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Senta  quatcrdenar  gerii  qui  diflàt  ni 
tip Iw.  ; ^ Jtf 

indo  una  rtrifcctta  vi  fi  aggiinne- 
v»  lopra  la  cima  f,  lignificava  40  mila. 

FA,  è una  delle  note  di  Mufica  , ed  i 
la  quarta  , •(•dando  in  su  nell’  ordine  del 
garamut,  ai,  re,  mi  fa.  Vedi  Nota. 

FABBR  _A  , un  edilìzio,  o luogo  creli 
to  con  l'erre,  di  pietra,  o di  legnarne , per. 
metterli  a coperto  dell’ inclemenza  dc’*$ro- 
pi  c dell' aria,  o per  Scurezza,  o per  r-u- 
gmficcnza,  o per  divozione. 

Faber.-ca  Regolare,  è quella  il  cui  pia- 
no f quadrato,  1 Tuoi  lati  opporti,  eauili , 
e li  parti  dilporte  con  fimmerria. 

1 '.SBgfCA  Ir,  gola, e,  i quella.;  al  contra- 
rrò, il  cui  piano  non  è co;  enuto  dentro 
lince  eguali  o parallele,  o pc  ia  natura  del 
filo,  o per  l' artifizio  it\f (.ni,, carne  ; e le 
cui  parti  non  hanno  alcuna  giuda  relazio- 
ne l'una  coll'altra  nell'elevazione. 

F ABPtiCA  Ifolata  , i quella  che  non 
* Mitene,  ned  i congiunta  , o contigoa  ad 
nn.  n altra  ; ma  è attorniata  da  Iliade  , à 
'da  qi-lchv  pinza  aperti,  , Granili  )»  cnaic 
la  Chtefa  di  San  Paolo  in  Londra,  ij.  Mo- 
numento, &c. 

Una  Fabbrica  dicefi  Serrata , o Impegna- 
ta , quando  ve  ne  fono  dell’  altre  attorno, 
c non  ha  fronte,  o facciata  verfo  la  ftra- 
da,  od  una  piazza  pubblica;  nè  alcuna  co- 
municazione col  di  fuori , fe  non  fe  per  ut» 
pa (faggi;  di  dietro. 

Uaa  Fabbrica  fcpolta,  o Sprofondata  e 
B’Jfa,  i quella  la  cui  arca  è di  fatto  alia 
tiiada  vicina  , o di  fotto  alla  Corte  , o al 
Ciardroo  ed  i cui  pià  baffi  corfi  di 

,"-  '.c  io, io  appiattati  , od  afeofi. 

Felibro  confiderà  tre  fpczie  di  Fabbriche 
nell’Architettura,  cioè  Fabbriche  f aere ; co- 
me i Templi,  ed  i bofehetti  ( luti  ) degli 
antichi;  e le  Chicle  e le  Cappelle  nortre. 
Vedi  Tempio,  IScc.  Fabbriche  pubbliche , co- 
me Rafiliche,  o Sale  e Corti  della  Ragio- 
ne, u di  Giuliizia,  Tombe,  Teatri,  Am- 
fiteitri,  archi  trionfali,  porte  , ponti  , ac- 
quedotti , &c.  Fabbriche  domtjliche  , e pri- 
•Late,  come  palazzi,  e cale.  Ciafcuna  del- 
le quali  vedi  lotto  i Tuoi  Articoli  , Basi- 
lica, Chiesa,  Anfiteatro,  ite. 

Fabbrica  , o piutiorto  Fabbricare  , fi 
prende  anco  per  1’  arte  di  collruire  , od 
alzare  ua  Edilizio.  — Nel  qual  fenfo  , ne 
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comprende  m>iì  bene  le  fpefe  , come  i\ in- 
venzione e l'.lccuzione  del  difvg.u  . Veli 
ARCHITETTURA. 

Nel  Fabbricare  fi  hanno  in  mira  princi- 
palmente tre  cole,  cioè  , comodo  , taldcz- 
I*  ’ e delizi»  . — Per  confeguire  querti  tre 
nm , Arrigo  Wotton  confiderà  l’intero  fog- 
getto  fotto  due  capi,  cioè  la  giuntone,  cd 
al  lavora,  o la  {frattura. 

Quanto  alla  fttuatJonc  cT  una  Fabbrica  j 

0 i da  confiderarfi  quella  di  tutto  l'edifi- 
cio, o quella  delle  lue  parti . — Quanto  al 
primo , debhcfi  aver  riguardo  alla  qualità  , 
alla  temperatura  , ed  .Ha  talobriti  dell’a- 
ria; al  comodo  dell’acqua,  dellelegna,  del 
carriaggio  &c.  ed  alla  amenità  e belici  • 
del  profpetto  o della  veduta.  , 

. Quanto  al  fecondo,  le  camere  pridupali  , 

1 gabinetti  , le  lijararie,  &c.  debbino  effe- 
re  porte  vetfo  il  Levante,  gli ofizj ole  danze 
bade,  che  richieggono  calore,  comete  cu- 
cine , i diftillatorj  , le  cafe  od  officine  da 
brillar  la  cervogia,  &c.  al  mezzodì  : quel- 
le che  richiedono  un’  aria  frefea , come  le 
cantine,  le  difpcnfe,  i granai  &c. al  Nord; 
come  pure  le  gallerie  per  pitture  , i mufei, 
&c.  che  aicercano  un  lumellabile.  — Egli 
aggiiigac  , che  gli  antichi  Greci  ed  i Ro- 
mani, generalmente  fituavano  la  fronte  o 
facciata  delle  loro  aafe  verfo  al  mezzodì  : 
ma  che  i moderni  Italiani  variano  da  que- 
lla regola.  — Per  verità  , in  quell’  affare  , 
li  dee  »cr  Tempre  riguardo  al  paefe  ; ciafcu- 
no  cH,  ..do  obbligato  a provedere  , e pre- 
munirli coatro  le  incom  idità  rifpcttive  del- 
le rcgicai  in  coi  fibbric-  : di  maniera  che 
un  anticamera,  od  una  danza  da  conver- 
fazio  ìe,  buona  per  quriHis  Città  di  Egitto, 
farebbe  una  buona  canrint  in  Inghilterra  . 
— » Ftjf*<i  e determinata  a fituazione,  laco- 
fl  eh’ è da  .oofiuenéli  in  approdo,  fi  è 

L’opera  0 la  {trattura  della  Fabbrica  ; 
fotto  cui  ,'cngoao  puma  le  parti  principali, 
poi  le  accclforit,  o gli  ornamenti  . — Alle 
principali  , appartengono  in  prima  i mate- 
riali; pallia  la  torma,  o la  difpofizionc. 

I materiali  d’ una  Fabbrica,  fono  o pie- 
tra, come  marmo,  pie  ra  viva,  mattoni  o 
pietre  cotte  per  le  muraglie,  &c. ovver  le- 
f -ne,  come  abete,  ciprcffo  , cedro  , per 
titilli,  pali  c p. ladri , e per  altri  pezzi  da 
alzarli  diritti  e in  pietjp;  rovere  per  travi  , 
per  le  correnti,  e per  commettere,  e con- 
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netterà  . Vedi  Pietra  > Mattoni»  Le- 
gname, &c. 

Quanto  all « forma,  o Difpofnione  dt  una 
Fabbrica  , ella  debb’  effere  o [empiito  , o 
mifta . — Le  forme  fcmplici  fono  o la  tir- 
colare  , o l’ angolate  : e le  circolari  fono  o 
compirle,  come  giufte  sfere  ; o deficienti, 
come  ovali . 

La  forma  circolare  è comodiffima , delle 
pii»  grande  capaciti,  forte,  durevole  più  di 
tutte,  ed  affai  bella;  ma  trovati  ch’ella  è 
di  tutte  la  più  ccufurabile  ; perdei!  molto 
fpazio  nel  piegamento  e ne' fianchi  de' mu- 
ti » quando  fi  vicn  a dividerlo;  olire  la  cat- 
tiva difpofiaione  del  lume,  eccetto,  che  dal 
centro  del  tetto  : per  quelle  coofiderazioni 
fi  fu,  che  gli  antichi  ufarono  la  forma  cir- 
colare folamente  oc’  templi  e negli  anfitea- 
tri, dove  non  v’era  bifogno  di  comparti- 
zioni. — Le  forme  ovali  hanno  i meditimi 
incomodi,  e mancano  de’ comodi  della  cir- 
colare, elfendo  di  minore  capacitù  . Vedi 
Pantheon,  Rotonda,  &c. 

Quanto  alle  figure  angolati , il  Cav.  Arri- 
go Wotton  ollcrva  che  gli  edifizj  non  ama- 
no molti  , né  pochi  angoli:  il  triangolo  , 
v.gr.  è condannato  più  di  tutte  le  altre  fi- 
gure an''"!«ri , perché  manca  di  capacita  e 
di  fc.muta;  come  pur  , perché  é irrcfol- 
vibilc  in  altra  regolar  figura  , nelle  parti- 
zioni interne,  fc  nota  fe  nella  Tua  propria.— 
Quanto  alle  figure  di  cinque  , di  fei  , di 
felle,  o più  angoli , fono  più  a propofito  per 
le  fortificazioni , che  per  1 t fabbriche  civili. 
Vi  é per  verità  un  aliai  celebrato  edifìcio 
di  Vignola  » a Caprarola,  il  quale  ha  la 
forma  d'  un  pentagono  ; ma  l’ architetto  eb- 
be da  combattere  con  terribili  difficoltà  , 
nel  difporre  i lumi,  e falvare  o rifparmia- 
rc  i voti  . Tali  fabbriche  adunque  paiono- 
piuttollo  fatte  per  curiofità,  che  per  como- 
do; e per  quella  ragione,  ognuno  ha  fidato 
su  t rettangoli,  come  figure  di  mezzo,  tra 
i due  eiìrtroi  . Ma  di  nuovo,  fi  mitre  in 
coniroverfia , fe  il  rettangolo  abbia  da  ede- 
re un  giuilo  quadrato,  od  un  bislungo  . II 
Cav.  Anigo  Wotton  preferifee  il  fecondo  , 
Purché  U lunghezza  non  ecceda  la  larghezza 
di  più  d’  un  tergo. 

Delle  figure  mille,  parte  circolari,  e par- 
te angolari  puolfi  giudicare , dalle  regole  del- 
le  (ciurlici  ; folamente  cileno  hanno  quello 
particolar  difetto , che  guadano  l’uniformi- 
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tà  . la  Etiti  l’Qaifbtir’th  e la  varietà  pa- 
iono edere  cofe  o»;  "una  all'  altra  : 
ma  A.  Wotton  oderva,  .ne  fi  podono  con- 
ciliare fra  ede  ; e per  darne  uia  efempio  , 
adduce  la  flruttura  del  corpo  umano  , in 
cui  s'incontrano  ambedue.  — E cib  badi 
in  riguardo  alla  prima  grande  divifione  , 
cioè  all’intero  o al  tutto  d' un  edilizio. 

Le  Parti  et  una  Fabbrica  , da  Battifia 
Alberti  fono  comprale  folto  cinque  capi  ; 
cioè  il  fondamento  , i muri , U aperture , 1» 
compartizione , ed  il  coperto . 

Quanto  al  fondamento  , per  eliminarne 
la  fermezza,  ordina  Vitruvio  che  debbe  fca- 
varfi  il  terreno  ; d'  una  folidità  apparante 
non  debbe  alcuno  fidarli  , fc  tutta  adatto 
la  terra  penetrata  Gn  al  fondo  non  troviti 
foda  : egli  per  verità,  non  limita  quanto 
profondo  fi  debba  fcavarc  ; Palladio  vuole 
che  fi  fcavi  fino  ad  una  feda  parte  dell’al- 
tezza dell’  edilizio  ; ed  Arrigo  Wotton  chia- 
ma quello,  il  fondamento  naturale  , IU  cui 
ba  da  (lare  la  bafe  , od  il  primo  lavoro  b- 
t>ndo  per  fodenerc  i muri  , ch’ei  ch'izza 
\\  fondamento  arei  filiale:  quedo  adunque  ha 
da  edere  il  livello;  il  lu»  più  bado  orlo, 
e rifallo  , o cotto  di  pietra  folamente  , ben 
unito  e cementato  con  getto  o calcedruz- 
zo,  c quanto  tatù  più  largo,  tantofaràmi- 
gliorc  ; almeno  lo  fia  due  volte  altrettanto 
che  il  muro:  finalmente»  alcuni  aggiungo- 
no, che  i materiali  di  folto  fi  accomodino 
e fi  mettano  in  opera , come  appunto  fono 
crefciuti  nella  cava;  come  fupponendoli  di 
maggior  forza  nella  lor  poliziotte  naturale. 
De  Lorme  avvalora  quella  regola , con  of- 
fervere  che  il  romperli,  o il  cedere  d' una 
pietra  in  coteda  parte,  fot  la  larghezza  di 
una  fchiena  di  coltello  , pub  fare  una  cre- 
patura più  larga  di  mezzo  piede  nella  fab- 
brica di  fopra.  — Quanto  alla  palificazio- 
ne » o fate  i fondamenti  con  pali  , tanto 
commendata  da  Vitruvio,  noi  non  diciamo 
niente  ; quedo  richiedendoli  foltanto  ne’ 
fondi,  o terreni  umidi , e pantanolì , o pa- 
ludi.!!, i quali  non  fono  mai  da  fccglierfi: 
nè  per  avventura  troveremo  alcuni  efempi 
di  queda  fpc2ie,  dove  non  vi  fia  data  ne- 
eeffttà  , che  abbia  codretto  a farlo  . Vedi 
Fondamento,  & c. 

Quanto  ai  muri , eglino  fono  o interi  e 
continuiti,  o interrotti  ; e le  interruzioni 
fooo  o colonne  , o piladri.  — I muri  in- 
teri 
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ter!  o continuati , vengono  diAiot»  in  varie 
gai  fé  ; da  alcuni  per  riguardo  alla  qualità 
de’  materiali , fecondo  che  fono , o di  pietra 
o di  mattoni , &c.  altri  folamente  confide- 
rano  la  polmone  de’ materiali  ; comcquan- 
do  il  mattone,  o le  pietre  quadre  fi  federa- 
no nelle  loro  lunghezze  , coi  lati  e colle  tede 
inficine  , o colle  punte  congiunte  , limile 
ad  un  lavoro  a rete,  &c.  Vedi  Murare. 

Le  Leggi  importanti  circa  la  fabbrica  del- 
le mura,  fono  che  effe  mura  (fieno  perpen- 
dicolari alla  bafe  , od  al  piano;  l'angolo 
retto  effendo  la  cagione  di  tutta  la  (labi- 
litiche  i più  madìcci,  e più  pelanti  ma- 
teriali fieno  i più  baffi , come  più  atti  a 
portare  che  ad  effer  portati;  che  l’opera  fi 
diminuifea  nella  groffezza  , fecondo  che  fi 
va  alzando,  sì  per  alleggerimento  del  pelo, 
come  per  minore  difpendio  : che  certi  cor- 
fi,  o certe  fponde  di  maggior  forza  che  ’l 
rimanente,  vi  s’ infrappongano , quali  tan- 
te offa,  per  foftenere  ed  efimere la  fabbrica 
dalla  totale  rovina , fé  mai  le  parti  di  lot- 
to veniffero  a indebolirli , e mancare  : e fi- 
nalmente che  gli  angoli  fieno  laidamente  le- 
gati; effendo  quelli,  i nervi  di  tutta  la  fab- 
brica, e per  lo  più  folendofi  fortificare  da- 
gl’italiani, da  ciafcuna  parte  de'  cantoni  , 
anche  negli  edifìzj  di  pietre  cotte,  con  pie- 
tre quadrate;  lo  che  aggiugne  bellezza  in- 
fieme  e forza.  Vedi  Muro. 

Le  intermiffioni  o interruzioni , ficcome 
offervammo  di  fopra,  fono  o colonne  opi- 
'aflri;  delle  quali  ve  ne  fon  cinque  Ordini, 
cioè  il  Tofcano , il  Dorico,  il  Jonico , il  Co- 
rintio , ed  il  Compofito } ciafcuno  de’  quali 
didimamente  viene  confidcrato  folto  il  fuo 
capo  rifpettivo,  Toscano,  Dorico  , &c. 
Vedi  pure  Colonna  , Pilastro  , Ordi- 
ne, &c. 

Le  Colonne  ed  i Pilaflri  fono  bene  fpef- 
fo,  e per  la  bellezza,  e perlamaedà,  for- 
mate a modo  d’arco  ; di  che  vedi  la  dot- 
trina fotto  l’Articolo  Arco. 

Quanto  alle  aperture,  elleno  fono  o por- 
te, o fineffre,  o leale,  o camini,  o condot- 
ti per  le  fporcizie,  &c.  che  vegganfi  fotto 
j lorocapi,  Porta,  Finestra,  &c.  — So- 
lamente quanto  all'ultimo,  offervar  fi  pub, 
che  l'arte  deve  imitar  la  natura  in  cottile 
ignobili  trasmilfioni  , e perù  s’allontanino 
dalla  villa,  (dove  manchi  un'acqua  corren- 
te ) nella  parte  la  più  rimota-,  la  più  baffa , 
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« la  più  mafficcia  del  fondamento;  e„n  fe- 
«rete  nfcite,  o sfoghi  , che  paffmo  e per- 
vadano le  muraglie,  come  cannoni,  finali’ 
aria  aperta;  cofa  da  tutti  gl’italiani  com- 
mendata, per  lo  difcarico  de’  nocivi  vapo- 
ri. Vedi  Fogne,  &c.  r 

Quanto  alla  compartizione,  odiflribuzio- 

a'  ,,,  P‘ano  m *PP*r,*menI'  i &c.  il  Cav. 
A.Wotton  pianta  quelli  preliminari;  chel’ 
architetto  non  fidi  o determini  mai  la  fua 
idea  fopra  un  difegno  in  carta , per  quan- 
to efattamente  che  fìa  meffo  in  proietti- 
va; e molto  meno  fopra  una  mera  pianta, 
fenza  un  modello  , o tipo  di  tutta  la  Fab- 
brica, e d’ ogni  parte  di  effa  io  cartone  , 
o legno;  che  il  fuo  modello  fia  quanto  più 
n può , fchictto  e non  ornato,  per  ovviare  a 
gl’ inganni  dell’ occhio;  e quanto  quello  mo- 
dello è più  grande,  tanto  è migliore . Ve- 
di Piano,  Disegno,  Modello,  & c. 

Nella  Compartizione  fleffa  vi  fono  due 
“ir*  generali,  cioè  la  vtnuflà , o bellezza, 
e i ' militi  della  dillribuzione , perle  danze 
di  fcrvizio;  e di  udienza  o da  ricevere  of- 
piti  &c.  per  quanto  la  fua  capaciti  , e la 

natura  del  paefe  permette  o dimanda  . 

La  venudà  confile  in  una  doppia  analogia 
o corrifpondenza  ; prima  tra  le  parti  ed  il 
tutto,  onde  una  fabbrica  grande  dee  avere 
grandi  ripartimenti , ingreffi,  porte,  colon- 
ne, ed  in  fomma  tutte  le  membra  grandi; 
in  fecondo  luogo  tra  le  parti  fleffe,  rifpet- 
to  alla  lunghezza,  larghezza,  ed  altezza  . 
Gli  antichi  determinavano  la  lunghezza 
delle  loro  danze,  che  avean  da  effere  bis- 
lunghe, per  il  doppio  della  loro  larghezza  ; 
e 1 altezza  per  la  meta  delia  larghezza  c 
della  lunghezza  aggiunte  affìcme  . Quando 
la  danza  avea  da  effer  precifamente  qua- 
dra, ne  facean  l’altezza  la  metà  altrettan- 
to più  della  larghezza  : dalle  quai  regole  i 
moderni  s’avvifano  per  Io  più  di  difpen- 
fard  ; ora  , quadrando  la  larghezza  , e fa- 
cendo la  fua  diagonale,  raifura  dell’altezza  , 
ed  ora  più.  Qucda  deviazione  dalle  regole 
degli  antichi,  è aferitta  a M.  Angelo  . 

La  feconda  confiderazione  nel  comparti- 
mento, fi  è 1 1 utilità  , od  il  comodo  ; che 
coofide  nell’avere  un  diffidente  numero  di 
danze  di  tutte  le  fpezie,  colle  loro  Matta- 
te comunicazioni  , efenzaconfufione,  o fiac- 
catura . Qui  la  principale  difficoltà  dadi  ne’ 
lumi  e nelle  fette:  gli  antichi  erano  su  que- 
lli 
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iti  due  capi  alquanto  liberi , e vi  poté*n  facil- 
mente riuscire , avendo  generalmente  due  cor- 
tili «perii  con  logge  attorno,  uno  dalla  parte 
dell'abitazione  delle  donne,  e l’altro  da  quel- 
la degli  uomini  : cosi  il  ricevimento  del  lume 
nel  corpo  della  Fabbrica  era  agevole  ; a che  noi 
dobbiamo  fupptire,  o colla  forma  aperta  dell’ 
edificio,  o con  proporzionate  e graiiofe  inter- 
ruzioni , e vuoti , con  far  ile’  terrazzi  in  quell’ 
appartamento  o piano  ebe  porrebbe  avete  dell’ 
ofeurilò,  o con  fine  (Ire  a modo  di  fpiragli,  o 
d’altri  lumi  caduti , o dal  ciclo,  — Pcrgittar 
le  Tcale , fi  pub  olfcrvare , che  gl’  Italiani  fpef- 
fo  diftribuifeono  la  cucina , il  fervizio  per  il 
forno , la  dilpenla  , &c.  fatto  terra , imme- 
diate al  di  fopra  del  fondamento , e talora  a 
livello  col  fuolo  della  cantina  ; alzando  la  pri- 
ma fatila  nella  cafa  quindici  piedi  o più  : lo 
che  oltre  l'allontanare  dalle  villa  ciò  che  mo- 
lefiaedillurba,  e guadagnare  tanto  fpaziodi 
fopra , aggiugne  con  elevar  la  facciata , mae- 
libai  tutto.  Per  veritò  il  Sig.  Arrigo  Wot- 
ton  o (ferva , che  in  Inghilterra , la  fua  natura- 
le ofpitalitò  non  permette  che  ladifpenfafia 
cosi  fuori  della  villa  ; oltre  che  una  cucina  piò 
fuminola,  ed  una  dilianza  più  breve  tra  ella, 
e la  Danza  da  pranzare,  ricercatili,  di  quel 
che  permetterebbe  una  tale  compartizione . 

Nella  diDrìbuzionc  delle  camere  da  abita- 
re, egli  è un  crror  popolare  ed  antico,  par- 
ticolarmente tra  gl'italiani,  compartirle  in 
sì  . fatta  guifa , che  quando  le  porte  fono  tut- 
te aperte  , fi  polfa  vedere  per  entro  a tutta 
la  caia;  fondati  su  l'ambizione  di  mofirare 
ad  uno  flranicrc  tutto  il  fornimento  in  un 
tratto:  lo  che  fa  un'intollerabile  fogsezio- 
nc  io  tutte  le  camere , eccetto  che  r ulti- 
ma più  interna  , dove  non  fi  può  arrivare 
fe  non  per  mezzo  a tutte  l’ altre,  quando 
pur  non  fi  facciano  le  muraglie  d' una  grof- 
fczza  cttrema  per  de'  palfaggi  o anditi  fc- 
crcti;  ni  quello  Delfo  compenfa  abbaDanza 
il  difetto,  feoza  almeno  tre  porte  in  eia» 
feuna  camera  ; cola  inefeufabile , falvoché  nel- 
le regioni  calde:  oltre  che  ella  non  fa  che 
indebolire  la  Fabbrica  , c rende  neceffario 
il  fare  tanti  cameroni  comuni  , quanti  vi 
fono  piani  od  appartamenti  ; Io  che  divora 
un  grande  fpazio,  meglio  impiegato  in  luo- 
ghi di  ritiro  ;1fjcb«  parimenti  non  polfono 
elfere  fe  non  ofeuri;  come  quelli  che  cor- 
rono per  lo  mezzo  della  cafa  . 

- Nella  compartizione  l’architetto  averi  oc- 
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«airone  a Infogno  di  fare  fpeffi  rigiri  e càat- 
biamenti  ; per  li  quali  la  fua  propria  faga- 
ciù , più  che  le  regole  , dovrò  condurlo  . 
Cosi  , bene  fpcflb  egli  dovrà  contrattare 
colla  fcarfezza  del  terreno  ; e condannare 
una  camera  per  comodo  di  tutte  l’ altre  , 
come  por  di  afeondere  una  difpenfa  folto 
una  fcala,  &c.  ed  altre  volte,  far  le  pili 
belle  quelle  che  fono  Jc  più  in  vitti  ; e la- 
rdare il  retto , come  un  pittore , nell’  om- 
bra, o nell’ileo  l o &c. 

Qnanto  al  coperto  della  Fabbrica  ; quello 
è l’ultima  nell’  efecuzione , ma  il  primo  nell’ 
intenzione  ; imperocché  non  C fabbrica  (e 
non  per  metterli  al  coperto.  Nel  coprite  o 
fare  i tetti  agli  edilizi , vi  fon  due  cttremi 
da  fchifarfi , il  foverebio  pelo , o la  troppa 
leggerezza:  quello  aggraverò  e premerò  la 
fabbrica  di  folto;  e quello  porta  (eco  un  di* 
fagio  meno  apparente,  ma  inevitabile;  im- 
perocché il  coperto  non  é foltanto  una  acm 
ditela , ma  un  legamento  cd  una  concatena- 
zione per  tutto  l’ edilìzio  ; e vi  fi  richiede 
un  pelo  competente  . Ma  per  vcritò  , de’ 
due  cttremi , quello  dei  troppo  peto  é il  peg- 
giore . . Deeli  por  cura  parimenti , che  la  prefi- 
ttone fia  eguale  da  ogni  lato  ; e Palladio 
vorrebbe , che  tutta  la  mole  del  pefo  non 
fi  gitttlfc  fopra  le  muraglie ctterne,  macho 
i muri  interni  ne  fottenefièro  altresì  la  lor 

fiarte.  —Gl’Italiani  fono  affai  curiofi  e di- 
igeizzi  nella  proporzione  e av  venentezza  dell' 
obbliquitò  o del  declivio  del  tetto  ; dividen- 
do tutta  la  larghezza  in  nove  parti,  due  del- 
le quali  fervono  per  l’altezza  della  più  alta 
cima  o culmine  dall'orlo  inferiore  del  tetto; 
ma  in  quello  punto , e’  fi  debbe  aver  riguar- 
do alla  qualitò  della  regione  ; imperocché  , 
come  infioua  Palladio , in  que' climi  che  poti- 
no temere  la  caduta  di  molta  neve,  fi  deb- 
bono tenere  più  inclinati  i tetti,  che  altro- 
ve. Vedi  Coperto,  Tetto  &c. 

E batti  fin  qui,  per  quella  riguarda  le  par- 
ti principali  od  effcnziali  d’ una  Fabbrica . — 
Quanto  (gli  acccffbr / o agli  ornamenti , lì 
pigliano  dalla  pittura  e dalia  fcultura  . Le 
cofe  principali  da  averli  in  mira  , in  pri- 
ma, fono,  che  niuna  camera  ne  abbia  trop- 
po, ficché  cagionino  ingombro,  pienezza  e 
fazietò;  falvoché  nelle  gallerie  , nelle  log- 
gie  , ne'  corritol,  e limili;  ebe  i migliori 
pezzi  fieno  polli  dove  vi  fono  più  pochi 
lumi  : le  camere  con  diverte  fincttrc  fono 
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nemiche  ai  pittori  , né  fi  pub  vedere  con 
perfezione  alcuni  pittura  , fc  non  fe  illu- 
minata, come  la  natura,  da  un  Colo  e fem- 
plice  lume:  che  nella  difpofizione  s'abbia 
riguardo  alla  politura  o fituazione  del  pit- 
tore nell' operare,  che  é la  più  naturale  per 
quella  dello  fpettatore  ; e che  i lavori  o 1’ 
opere  fieno  accomodate  alle  intenzioni  del- 
la danza  , nella  quale  s’ impiegano  . Vedi 
Pittura.  — Quantoalla  fcoltura,  ofifervi- 
fi,  che  non  fia  troppo  abbondante,  in  par- 
ticolare tra’ primi  aditi  o ne’  profpetti  di  un 
edifìcio,  nel  fuo  ingredo  &c.  dove  un  or- 
namento Dorico  è preferibile  di  gran  lun- 
ga ad  un  Corintio:  che  le  nicchie,  fe  con- 
tengono figure  di  pietra  bianca  , non  fieno 
colorite  nella  loro  concavi'^  di  troppo  ne- 
ro o (curo  , ma  piuttolfo  d’ una  leggiera 
imbrunitura  ; offendo  la  villa  offefa  dalle 
fuggite  o fcampi  troppo  improvtfi  da  uno 
all'altro  diremo.  Le  fcolture  dilicale  e fi- 
ne, han  l' avantaggio  della  vicinanza,  e le 
più  duce  o greggie  dalla  didanza  ; nel  col- 
locare le  figure  in  alto , fia  bene  reclinar- 
le un  poco  innanzi  ; perché  il  raggio  vi- 
ziale eilefo  fino  alla  teda  della  figura  , é 
più  lungo  che  quello  che  giugne  ai  fuoi 
piedi  , lo  che  ncceffariamcnte  dee  far  ap- 
parire quella  parte  più  lontana;  5)  che  per 
ridurla  ad  un’  efatta  politura , la  fi  dee  fa- 
re un  poco  abbattala  inanzi . Nulladimeno 
il  Sig.  le  Clcrc,  non  approva  tale  refupi- 
uazione  , ma  vuole  ogni  parte  nella  lua 
giuda  perpendicolare.  Vedi  Scoltura,  c 
Statua . 

In  quanto  alla  pietra  ed  allo  ducco  , 
che  s’ impiegano  nelle  Fabbrichi,  hanno  a 
principio  livfrefchezza  e la  bianchezza  , e 
d’ordinario  fi  fupponc  che  vengan  difeolo- 
ratc  dall’aria,  dall’ umiditi! , dal  fumo  &c. 
Ma  di  ciò  la  vera  cagione  fi  é , che  di- 
ventan  coperte  d’  una  minuta  fpezie  di 
piante,  che  alterano  il  lor  colore  . Certe 
crbicciuole  gialiicie  , o di  un  verdiccia 
feuro  ( chiamate  lichene 1 ) che  d’ordinario 
crefcono  su  le  cortcccie  delle  piante  , ere- 
feono,  pur  Alile  pietre  , fui  getto  , Tulio 
fmalto,  ed  anche  lopra  le  pianelle  , o gli 
embrici  de’  tetti , e delle  cafe  , propagan- 
dofi  per  via  di  picciole  Icggicriflime  Te- 
menze, difpcrfe  dal  vento,  dalla  pioggia, 
&c.  Il  miglior  prefervativo  a noi  noto  , 
é un  carbone  di  calcina . 

Temo  IV' 
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Per  /indicare  di  una  Fabbrica  , il  Sig. 
Arrigo  Wotton  db  le  regole  feguenti . — Che 
primi  di  determinarli  ad  alcun  giudizio  , 
fumo  informati  dell’ età  di  clfa  : perocché, 
fe  ella  fi  trova  decaduta  e guadata  in  modo 
tale,  che  i danni  eccedano  la  proporzione 
del  tempo,  conchiuder  fi  pub,  fenza  ultc- 
rior  ricerca,  o che  la  fituazione  é cattiva 
e male  intefa,  od  i materiali  ed  il  lavoro 
troppo  leggieri . — Se  trovali,  ch’ella  reg- 
ge affai  bene,  pcgli  anni  che  ha,  torniamo 
addietro;  e lafciando  gli  ornamenti  e leco- 
fe  che  ferifeono  prima  l’ occhio  , attendiamo 
ai  membri  più  cfTenziali  ; fin’  a tanto  eh 
polliamo  formare  una  conclufione  , che  e 
opera  é comoda,  falda,  c vaga,  o delizio)’ 
fa;  le  tre  condizioni  d’una  buona  fabbrica  . 
giù  Copra  toccate  , c ammette  da  tutti  gli 
Autori.  — Quella,  il  nollro  Autore  dima* 
la  via  più  ragionata  di  giudicarne. 

Vafari  ne  propone  un’altra;  cioè,  di  fa- 
re un’  efame  di  (corfa  fopra  l’intero cdifizio, 
paragonandolo  alla  flruttura  di  un  uomo  ben 
fatto:  come,  olfervate  fe  i muri  flan  dirit- 
ti fopra  un  piede,  una  bafe  e un  fondamen- 
to netto  e didimo  ; fe  la  Fabbrica  fia  d’  una 
bella  datura  ; fe  , a proporzione  della  lar- 
ghezza, ella  appaia  ben  crcfciuta  , e gran- 
de ; fc  il  principale  ingredo  fia  su  la  linea 
media  della  fronte  o faccia,  come  lo  fon  le 
noiirc  bocche  ; le  fincllre  , come  i nodrt 
occhi,  difpode  in  egual  numero  e dillanza 
dall’ una  e dall’altra  parte  ; gli  ufizj  , ed 
altre  danze  d’ufo  ignobile,  didribuiti  con 
vantaggio;  con  utilità  , e comodo  , come 
le  vene  &c. 

Vitruvio  db  un  terzo  metodo  di  giudica- 
re , raccogliendo  tutta  l’arte  fotto  quedi 
Tei  capi:  V ordinazione , cioè  il  modello  , e 
come  la  gradazione,  o fcala  dell’opera;  la 
difpofizione , cioè  la  giuda  efpredìone  del  pri- 
mo tuo  dileguo,  ( le  quaiduecofe,  il  Sig. 
A.  Wotton  dima  che  fi  poteìn  tralafciare, 
come  appartenenti  più  todo  all’ artefice  , che 
al  cenfore  : ) l’ eurythmia , cioè  la  grata  e 
giuda  armonia  tra  la  lunghezza,  la  larghez- 
za e l’ altezza  delle  varie  danze,  &c.  la fm- 
mitria , o raccordo  tra  le  parti  ed  il  tuta; 
il  decoro  ( dccor  ) , cioè  la  debita  relazionptra 
l’ edilizio  e l’abitatore,  donde  Palladio  con- 
clude, che  l’ ingredo  principale  non  debb* 
edere  mai  limitato  da  alcun’  altra  regola  , 
falvothè  della  dignità,  e della  magnificenza 
B del 
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de)  Padrone  : e finamente  , la  diflribaxio- 
tic,  cioè  l'utile  fpartimento  e pofizione del- 
le diverte  Danze,  da  fermio,  da  ricevimen- 
to, e da  piacere.  — Per  quelli  quattro  ulti- 
mi capi  devefì  ognor  difeorrere,  avanti  che 
un  uomo  fi  determini  ad  alcuna  cenfura:  e 
quefli  foli,  oflerva  il  Cav.  Arrigo  Wotton  , 
ballare  per  condannar  qualunque  edifuio 
fondatamente,  o per  approvarlo  ed  alTolver- 
lo.  Vedi  Eurythmia,  Simetria,  &c. 

Il  Dr.  Fuller  ci  dì  due  o tre  buoni  aforis- 
mi nel  fabbricare,  come  1°.  Le  Danze  co- 
muni non  lìeoodiDanti , od  appartare,  nè  le 
Danze  appartate  , comuni:  cioi  le  Danze  co- 
muni non  debbon  elitre  fegrete  o ritirate, 
v.  gr.  la  fata»  le  gallerie  , le  loggic  , od  i 
corrimi;  & c.  che  han  da  cfTere  aperte  e pa- 
tenti ; e le  camere  all’  incontro  han  da  cDe- 
re  ritirate  e men  patenti:  — zs.  Una  caia  è 
da  farli  più  toDo  troppo  picciola  per  un  gior- 
no, che  troppo  grande  per  un  anno:  c pe- 
rò le  cafe  s’  hanno  da  proporzionare  ai  bi- 
fogni  ordinar),  e non  agli  Draordinarj,  — 
Le  cafe  di  campagna  debbono  edere  Da- 
lli, mtfficcic,  ed  atte  a Dare  c fu  [Ti  lì  c re 
da  si;  non  come  le  Fabbriche  delle  cittì  , 
fodenute,  e coperte  per  ogni  lato  dalle  cafe 
vicino.  — 4°.  Non  dia  la  facciata  in  full’ 
occhio  d'  uno  Draniero  , di  traverfo  , o a 
fghembo  ; ma  lo  incontri  a dirittura  , nel 
fuo  ingredb.  — 50.  Gli  ufizj  , o le  Danze 
di  fervizio,  fieno  a debita  diDanza  dall’  abi- 
tato; quelle  che  con  effo  finn’  una  fola  fi- 
gura continuata,  fono  troppo  familiari. 

Il  metodo  di  fabbricare,  nella  Barbaria  e 
nei  Levante  , pare  che  abbia  continuato 
Tempre  iT  iltelto  fin  da  più  rimoti  feco’i  , 
feoza  alterazione  , o miglioramento.  Shaw, 
Viaggi , in  Inglefe  p.  17J. 

Terre,  0 fondi  per  la  Fabbrica  (nell’In- 
glefe  Falnick  lande ) fono  terre  o fondi  da- 
ti ed  sdegnati  per  lo  mantenimento  , per 
lo  riderò  , o rifabbricazione  delle  Catte- 
drali , o d’altre  Chiefe  ; mentovate  nell’ 
atto  d’oblivione,  iz  Cor.  IL  cap.  8.  Ve- 
di Chiesa  , Gleba  & c. 

Nel  tempo  antico  , quali  ognuno  dava  . 
col  fuo  teDamcnto  più  o meno  perlaFflé- 
hrica  della  Cattedrale , o della  Parrocchia- 
le dove  egli  viveva.  Vedi  Intestato. 

FABBRO  (, il  mcfiierc  0 fi  arie  del  ) è quél- 
lodi  battere,  o martellare  il  ferro  fopra  un 
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incudine,  dopo  d’ averlo  roventato  , o in- 
fuocato nella  fucina;  affine  di  eDenderlo  in 
varie  forme,  e farne  diverfi  lavori  . Ve- 
di Ferro. 

Il  Ferro  G batte  dal  fabbro  , In  due  gui- 
fc:  o colla  forza  della  mano;  nel  che  s’ im- 
piegano d’ordinario  più  perfone , una  delle 
quali  rivolta  il  ferro,  e parimenti  martella  , 
e l' altre  fidamente  martellano.  — Ovvero 
colla  forza  di  un  mulino  di  acqua,  che  fol- 
leva  , e mette  in  azione  diverfi  graffi  mar- 
telli, al  di  lì  della  forza  umana,  lotto  i 
di  cui  colpi  prefentano  i Fabbri  grandi  maz- 
ze, o pezzi  di  ferro,  che  fono foDcnuti  per 
un  capo  dalle  incudini,  e per  l’altro  da  ca- 
tene di  ferro  attaccate  al  cielo  della  fucina. 

Quell' ultima  maniera  di  cui  fi  ferve  il 
fabbro  per  battere  il  ferro  , ha  luogo  ne' 
lavori  di  gran  mole  , come  dell’  ancore  per 
le  navi  & c.  che  foglion  pelare  diverfe  mi- 
la libre.  Vedi  Ancora. 

Quanto  alle  opere  più  leggiere,  un  uomo 
foto  baDa  per  tenere,  fcaldare  , e girare 
con  una  mano,  mentre  colpifce  coll'altra. 

Ciafcun  fine  od  ufo,  per  cui  l’opera  è de- 
Dinata,  ricerca  il  fuo  proprio  calore  . —Se 
il  feiro  è troppo  freddo,  non  fentirì  il  pefo 
del  martello  , Decorre  i fabbri  s'cfprimono 
(cioè  non  fi  ellcnderì,  o non  ccderì;  ) e 
fe  fìa  ttoppo  caldo , fi  romperì  , o fenderì 
folto  il  martello.  Vedi  Martellare. 

I diverfi  gradi  di  calore,  che  danno  i 
fabbri  al  loro  ferro,  fono  t°.  un  iufucca- 
mcnto  roffi>  di  fangue . z°.  un  calore  di  fiam- 
ma bianchiccia  . ;°.  un  infuocamcmo  che 
fa  Scintillare  nel  batterfi  del  ferro  caldo. 

FABII  , nell'  amichiti  , una  parte  de' 
Luperci  . Vedi  Luperci  , e Luperca- 
Lt  A . 

Cotefii  Sacerdoti  erano  eompoDi  di  due 
Collegi,  uno  de’quali  era  chiamato  i Fa- 
bri,  ed  il  fecondo  i Quintilii,  dai  loro  capi 
rifpettivi  . — I Fabii  erano  per  Romolo,  ed 
i Quintilii  per  Remo.  Vedi  Quintili!  . 

FACETTA  , una  picciola  faccia  , od 
un  Iato  d’  un  corpo  , tagliato  in  un  gran 
numero  d'angoli . 

1 vetri  o fpccchi  che  moltiplicano  fono 
tagliati  a faccette  . I diamanti  fono  pure 
faccettati,  0 tagliati  a faccette,  o tavole  . 
Vedi  Diamante. 

FACCIA,  la fuperfizie , od  il  primo  la- 
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to  che  un  corpo  prcfenu  «li*  occhio . Ve- 
di Superficie. 

Diciamo  la  Faccia  della  terra,  delle  ac- 
que , &c.  I Polyhcdri  hanno  divcrfc  facce . 
Vedi  Poiyhedro. 

Un  dado,  od  un  Cubo  , ha  fci  facce  . 
Vedi  Cubo  . 

Faccia  , fi  prende  particolarmente  per 
il  volto  d'  un  animile,  e Copra  tutto  dell* 
uomo;  fendo  la  fola  parte  del  corpo,  che 
ordinariamente  appare  all’occhio. 

I Latini  la  chiamano  fauci , vaimi,  e/’, 
&c.  In  altri  animali  ella  è talor  chiama- 
ta, rofiro,  becco;  talor  mufo,  grugno &c. 
Vedi  Rostro,  &c. 

La  grande  varietà,  oflcrvabile nelle  Fac- 
ce e nelle  voci  umane,  come  pure  nel  ca- 
rattere o fcritiura,  porge  un  bell’argomen- 
to della  Provvidenza.  Vedi  Voce. 

La  Faccia  umana  è chiamata  l’immagi- 
ne dell'anima,  come  eflendo  la  lede  degli 
organi  principali  del  fenfo  ;!  ed  il  luogo  , 
dove  le  idee,  tepanìoni,  o movimenti  dell' 
anima  principalmente  fi  lafcian  vedere  . 
L’orgoglio,  e il  disdegno  mofiranfi  nelle 
ciglia  , la  modeflia  fpicca  su  le  guancic  , 
la  maeftà  nella  fronte,  &c.  La  Faccia  ma- 
lica il  fedo,  l'eth,  il  temperamento,  la  fa- 
llili, 'o  la  malattia,  &c. 

La  Faccia  confiderata  , come  indicante 
delle  pallioni , degli  abiti  , &c.  della  per- 
fona  , fa  il  fogetto  della  Fifionoraia  . Ve- 
di Fisionomia,  e Metoposcopia  . 

Gli  Anatomici  comunemente  dividono  la 
Faccia  in  due  parti , la  foperiore , e P in- 
feriore: La  fuperiore  è la  fronte  ; 1’  infe- 
riore inchiude  gli  occhi  , il  nafo  , l’ orec- 
chie , la  bocca  , ed  il  mento  . Vedi  cia- 
feuna  parte  deferitta  folto  il  fuo  rifptttivo 
articolo,  Occhio,  Naso,  Bocca,  &c. 

Faccia,  o Facciata,  s'  ufa  talor  per 
la  fronte,  od  il  profpetto  d’ un  edilizio  ; 
o fia  quel  lato,  su  coi  v’è  l’ ingrefio prin- 
cipale : come  anco  per  quel  lato  che  l’edi- 
ficio prefenta  ad  una  firada  ; ad  un  giar- 
dino, ad  un  cortile  , &c.  e qualche  vol- 
ta, per  qualunque  lato  oppofio  all’ occhio . 
Vedi  Fronte  . 

Faccia,  o Fascia,  nell’ Architettura, 
dinota  un  membro  piatto,  o fchiacciato  , 
che  hi  una  larghezza  confiderabile  c fol 
picciolo  fporto. 
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Tali  fono  le  bande  o fafee  d’  un  archi- 
trave, d’un  gocciolatoio  , &c.  Vedi  Fa- 
scia. 

Faccia  et  una  pietra,  è la  fuperfizie,  o 
la  parte  piana  che  ha  da  Ilare  nel  dinan- 
zi , o in  fronte  dell’  opera . — La  Faccia 
fi  conofee  facilmente,  qnando  la  pietra  è 
polita  ed  eguagliata,  eflendo  fempre  oppo- 
fia  alla^fchicna  ; e la  fchiena  eflendo  roz- 
za ed  ineguale,  come  ella  vien  dalla  cava. 

I tagliapictra  generalmente  feelgono  nno 
di  quelli  iati  per  la  faccia  , cioè  quello  , 
che  quando  la  pietra  era  nella  cava  , fla- 
va perpendicolare  aH’orizonte;  e per  con- 
feguenza  il  filo  dove  fi  fpezza  , e non  do- 
ve fi  fende  la  pietra,  Vedi  Pietra. 

Facce  et  un  Bafiione  , fono  i due  Iati 
anteriori,  che  prendono  o cominciano  da’ 
fianchi , c vanno  fin  alla  punta  del  battio- 
ne,  dove  s’unifcono. 

Quelli  fono  d’  ordinario  i primi  a’  quali 
fi  fan  formaline  , a cagion  eh’  eglino  s’avan- 
zano fuori  più  del  refio,  e fono  meno  fian- 
cheggiati , e però  i più  deboli.  Sono  rap- 
prcfcnrati  dalle  linee  BC  , ed  SC,  Tav. 

Forti  fi  fig.  I. 

Faccia  d’ una  Piazza,  dinota  l'interval- 
lo tra  le  punte  di  due  baflionì  vicini , che 
contiene  la  cortina  , i due  fianchi  , e le 
due  facce  de’  baflioni  , che  guardanfi  reci- 
procamente . 

Chiamali  con  altro  nome  Tanaglia  del- 
la piazza.  Vedi  Tanaglia. 

Faccia  prolungata  , nella  Fortificazione 
i quella  parie  della  linea  di  difefa  ralen- 
te , che  è tra  l’angolo  della  fpalla  di  un 
bafiione,  e la  cortina:  ovvero  la  linea  d' 
una  difefa  ralente  , diminuita  della  faccia 
del  bafiione. 

Faccia,  nell' Afirologia ,'  fi  ufa  per  di- 
notare la  terza  pane  d’un  legno.  Ogni 
legno  fupponefi  divifo  in  tre  facce  : I die- 
ci primi  gradi  compongono  la  prima  fac- 
cia ; i dieci  feguemi  la  feconda;  e gli  ul- 
timi dicci  la  terza.  Venere  è nella  terza 
Faccia  di  Tauro,  cioè  negli  ultimi  dieci 
gradi  di  quello  legno.  Vedi  Segno. 

FACCIATA  . Vedi  Frontispizi»  , 
Fronte,  Faccia  e Porta. 

FACIES  Hippocratica  , nella  Medicina , è 
quella  , in  cui  le  narici  fonoacutc,  gli  occhi 
ifeavati,  le  tempie  abballate,  le  cime  dell’ 
B z erte- 
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orecchie  contrite , la  fronte  fccci  e corru- 
gata, ed  il  color  pallido,  o livido. 

La  fauci  Hippccraiica  s’  oflcrva  principal- 
mente verfo  il  periodo  o fine  delle  ftifi , od 
altre  confumazioni  . Ticnfì  per  un  Gcuro 
progooilico  della  morte.  Vedi;FTIst. 

FACOLTA',  un  potere,  od  un’  attitu- 
dine , d’  efeguire  un*  aiione  . Vedi  Po- 
tenza . 

Il  termine  è molto  in  ufo  apprcfTo  gli 
antichi  Filofofi , e tuttavia  fi  ritiene  nel- 
le fcuole , per  fpicgarc  le  azioni  de’  cor- 
pi naturali. 

Cosi  per  render  ragione  dell*  atto  della 
digefiionc,  fi  lappone  una  facoltà  digefìiva 
nello  Aornaco;  per  ifpiegare  il  moto , vicn* 
immaginata  una  Facoltà  motiva  ne’  nervi , 
&c.  lu  che  non  è altro  , fe  non  fofiitui- 
re  un  nome  d’ un  fenomeno  ignoto  , per 
un  altro. 

Tuttavolra  queft*  ufo  d’attribuire  effetti 
alle  lor  rifpettive  virtudi,  o Facoltadi,  ha 
luogo  in  diverfe  cole,  delle  quali  la  nofira 
Filofofia  non  ci  ha  per  anche  fomminiflra- 
ta  una  miglior  conterrà  , Cosi , dicono  i 
noflri  Scrittori  di  Medicina  , la  feona  ed 
>1  rabarbaro  hanno  una  Facoltà  purgativa  ; 
i berberi-  una  Facoltà  allringente  , &c.  la 
qual  elpredione  fi  riduce  a quella , che  la 
fenna  purga  , e i berberi  legano.  Le  Fa- 
toltadi  umane  li  dividono  in  quelle  deli' 
anima , ed  in  quelle  del  corpo. 

Le  Facoltadi  o potenze  del? anima  , 
fono  ordinariamente  llimatedue,  cioè  quel- 
la dell’ Intelletto  , e quella  della  Volontà. 
Vedi  Potenze.  Vedi  pur  Intelletto , e 
Volontà'. 

Le  Facoltadi  del  corpo  fono  per  ordi- 
nario didime,  in  riguardo  alle  diverte  fun- 
zioni in  vegetativa , ed  animale  . 

Sotto  la  Facoltà  animale  fi  comprendono 
quelle  che  riguardan  il  fenfoed  il  moto. — 
Sotto  la  vegetativa  comprendonfi  diverfe 
fobaltcrnc  Jacoltadi,  dalle  quali  s' effettua- 
no fa  nutrizione  e la  generazione.  La  ve- 
getativa però  è fuddivifa  di  nuovo  in  nu- 
tritiva e generativa  ; e la  nutritiva  di  nuo- 
vo in  naturale  e vitale.  Alla  prima  appar- 
tengono le  funzioni  del  bado  ventre  , con- 
cernenti la  preparazione  del  cibo  ; alla  fe- 
conda, le  azioni  del  cuore,  e de’ polmoni, 
dove  principalmente  è imerelfau  la  vita  . 
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Altri  fuddividono  la  facoltà  vegetativa  , 
in  attrattiva  , ritentiva  , coneottriee  , ed 
efputfiva . 

Le  facoltadi  animali  effondo  quelle  , col- 
le quali  un  animale  percepifce  e fi  move, 
vengono  a dividerli  in  fenfitiva  ,\  e locomo- 
tiva. Vedi  Animale,  Vegetativo,  Vi- 
tale, Naturale,  &c.  Vedi  pure  Fun- 
zioni. 

Facolta',  applicali  pure,  nelle  Scuole, 
alle  diverfe  parti , o membri  d’una  univer- 
iith,  divife  fecondo  le  arti,  o te  fetenze  , 
ivi  infognate,  o profetiate. 

Vi  fono  quattro  Facoltà  nella  maggior 
parte  delle  Univerfitadi  : Quella  dell’ Arti  , 
che  inchiude  le  belle  lettere,  e la  Filofo- 
fia,  ed  è la  più  antica,  c la  più  ampia  : 
La  feconda  è quella  della  Teologia  : La 
terza,  la  Medicina:  e la  quarta  , la  Giu- 
rifprudenza  , o le  Leggi.  Vedi  ciafcuna  lot- 
to il  fuo  proprio  articolo,  Teologia  &c. 
Vedi  anco  Università'. 

1 gradi  nelle  diverfe  facoltadi , nelle  no- 
Are  Univerfità  fono,  quei  di  Baccelliere  , 
di  MaeAro , e di  Dottore.  Vedi  Grado  • 
Vedi  pure  Baccelliere  , Maestro  , c 
Dottore. 

La  Facoltà’  fi  prende  fpelTo  affoluta- 
ntente,  e per  via  d’ eccellenza, ^ per  quella, 
che  princi palmenti  fi  fludia  e s’ inlegiu  io 
quel  luogo  . 

Così  la  Facoltà  di  Londra  , e di  Mora- 
pellier,  è la  Medicina  : quella  di  Parigi  , 
la  Teologia:  quella  d’Otlcans  , la  Legge, 
&c.  Vedi  Collegio  di  Mediti  , Sorbo 

fi  A , &C. 

F A colt a' , nella  Legge,  diooti  un  pri- 
vilegio ; od  uno  fpezial  potere  , accordato 
ad  un  uomo  per  favore , per  indulgeoia  , 
e par  difpcn fazione , di  far  ciò,  che  rego- 
larmente , t pev  legga  ei  non  può  fare  : 
come  dr  mangiar  carne  nc’ giorni  proibiti.; 
di  tntritarfi  lenza  le  Aride  dee. 

La  corte  delle  Facolta'  appartiene  all’ 
Arcivcfcove  di  Cantcrburì  , cd  il  fuo  ufi- 
ziale  è chiamato  Magifler  ad  Fackhatct  . 
Il  fuo  potere  è di  dare  difpenfc,  per  ma- 
ritarli, per  mangiar  carne  uc'dì  proibiti  , 
al  figliuolo  di  fuccedere  al  padre  nel  fuo 
benefizio,  ad  uno  di  avere  due  o più  be- 
nefizi incompatibili,  &x.  Vedi  Dispensa.- 
ZJO.ne. 
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L’ufizio,  o la  Camera  , dove  fi  fpcdi- 
fcono  tali  Difpenfe,  è anco  chiamila  thè 

Faculiy-tffice . 

De  FACTO  , vedi  l’ Articolo  DE  fa- 
cto. 

FACTORES  , nell’  Aritmetica  . Vedi 
Fattosi  . 

FACTUM,  nell'Aritmetica  , i il  pro- 
dotti» di  due  quantitadi  moltiplicate  l’una 
per  l’altra.  Vedi  Prodotto,  e Fattori. 

FACUL/E*,  nell’  Agronomia , un  nome 
dato  da  Scheincro,  e da  altri  dopo  lui,  a 
certe  macchie  nel  difeo  del  Sole,  le  quali 
appajon  più  vive  e più  lucide  che  il  refio 
dei  corpo.  Vedi  Sole. 

^ * La  parola  i pura  Latina  { cioi  un  di- 
minutivo di  Fax,  fiaccola  ; e fi  f appo- 
ne che  qui  fi  applichi  , pecchi  cote] le 
macchie  lucide  del  Sole  appaiono,  ed  a 
vicenda  fi  dileguano. 

Le  facuU  , o lucide  macchie,  notabil- 
mente differifcono  dalle  maculi  , o mac- 
chie (cure,  e nella  luce  e nel  colore,  e nel- 
la figura,  e nella  magnitudine,  e nella  du- 
ratone. Vedi  Macule. 

Hevclio  ci  adicura,  che  del  1634,  ai  20 
di  Luglio  egli  oficrvù  una  Facula  che  occu- 
pava una  terza  parte  del  diametro  del  Sole. 

E dalle  offervazioni  del  medefimo  Heve- 
lio,  appariamo,  che  le  maculi  (pedo  fi  cam- 
biano io  Facula -,  le  Facula  in  maculz  di  ra- 
ro, fé  pur  reai.  Alcuni  Autori  fofiengono 
eziandio,  che  tutte  le  maculz  degenerano 
in  Facula  prima  che  (parificano  affatto . 

Huygens  tuttavolta  dichiara  eh’  egli  non 
fu  mai  capace  di  (coprire  alcuna  di  quelle 
Facula  ; ancorché  le  maculz  già  fi  abbat- 
teffero  all'occhio  fpeflifiimc  volte  . Tutto 
il  fondamento  eh'  ei  polca  vedere , che  av- 
valorale la  nozione  delle  Facula,  era,  che 
nelle  ofeure  e fofche  nebulz  che  fpeffo  cir- 
condano le  macchie  folari,  fi  difeerne  alle 
volte  alcuni  piccioli  punti,  ofcintille,  più 
lucide  che  ’l  rimanente. 

Tuttavolta,  dopoKirchcro,  eScbeinero, 
hanno  generalmente  gli  Autori  rapprefenta- 
to  il  corpo  del  Sole  pieno  di  macchie  focofe 
lucide , le  quali  , da  lor  fi  concepifce  che 
fieno  una  fpezie  di  vulcani  nel  corpo  del  So- 
le. MaUgcnio,  ed  altri  degli  ultimi  e mi- 
gliori odervatori,  trovando,  che  perfettidi- 
mi  telcfcopj  non  difeoprono  niente  di  cofa 
fimiìe  , s’ accordano  a rigettare  i fenomeni 
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delle  Facula.  N’  attribuifeono  quelli  Autori 
la  cagione  alla  tremula  agitazion  de’  vapo- 
ri vicini  alla  nofira  terra  ; gli  (ledi  , che 
qualche  volta  fami’  apparire  una  piccola 
ineguaglianza  nella  circonferenza  del  difeo 
del  Sole,  quando  è veduto  per  un  telefco- 
pio.  Rigorofamente  adunque,  le  Facula  non  « 
fono  eruttazioni  di  fuoco  e di  fiamma  , 
ma  rifrazioni  de’  raggi  del  Sole  nelle  efa- 
larioni  più  rare  , che  condcnfindofi  nella 
vicinanza  di  cotefia  ombra  , par  che  tn> 
Arino  una  luce  maggiore  che  quella  del 
Sole.  Vedi  Macchia,  &c. 

FjECULA,  oFecula.  Vedi  l’Articolo 
Fecula . 

FAGGOT*,  o Faoot,  nella  Fortifica- 
zione. Vedi  Fascina. 

* Minugia  deriva  la  parola  dal  Latino  fa. 
cottus,  formata  dal  Greco  p«*or  . Ni- 
coi  la  tira  da  fifciculus , fafeerto  . Da 
Cange  dal  baffo  Latino  fagatuin , t fa- 
gotum . 

Faggot,  ne’  tempi  del  Cattolicismo  in 
Inghilterra  era  una  marca  , od  un  contra- 
fegno,  il  quale  portavaG  (opra  la  manica 
della  verte  di  (opra , da  coloro  che  aveva- 
no abiurata  I’  Eredi  ; afTumendofi  , dopo 
che  la  perfona  avea  portato  un  Faggot  , 

(una  fafeina),  per  modo  di  penitenza,  a 
qualche  dcfiinato  luogo  di  folennit’a . — - Il 
lafciare  quefio  contrafcgno,  (pedo  interpre- 
tai afi  per  un’  apollafia . x 

Faggots,  tra  la  gente  militare  , fono 
perfone  inutili  , che  non  ricevono  regolar 
paga,  né  fanno  alcun  regolare  ufi  zio  ; ma 
nei  bifogno  fono  pagati  per  comparire  in 
una  raflegna  , affin  di  empire  le  compa- 
gnie, nafeondere  le  lor  vere  deficienze,  ed 
ingannare,  o fraudare  il  Re  di  tanta  paga. 

FAGONA,  ned*  Anatomia  , una  gian- 
duia conglomerata,  detta  altresì  thymus. 

Vedi  Thymus.  | 

FAKIR,  o Faquir,  una  fpezie  di  Der- 
vis,  o di  Rcligiofo  Maomettano,  che  viag- 
gia per  il  paefe,  e vive  di  limoline. 

* La  parola  Falcar  é Arabica , e lignifi- 
ca un  povero , od  una  perfona  bifognofa  , 

E formata  dalla  parola  -vpD  , Calcara  , 
effere  nel  bifogno. 

D’  Hetbelot  prende  Fakir  e Dervit  per 
l'ificda  cofa.  I Turchi  ed  i Perfiani  ulano 
il  nome  Dervit  per  ogni  povera  perfona  , 
o che  fia  tale  per  uccelliti,  oche  lo fia  per 

de- 
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elezione:  e gli  Arabi  applicano  nel  mede- 
fimo  fenfo  la  parola  Fakir.  Donde,  in  al- 
cuni paefi  Maomettani  , i Rcligioiì  fono 
chiamati  Dcrvi/i  ; ed  in  altri  , particolar- 
mente per  li  Stati  del  Gran  Mogol,  Fakir. 
Vedi-  Deb  vis . 

i Fakiri  qualche  volta  viaggiano  foli  , e 
qualche  volta  in  compagnie.  Quando  van-' 
no  in  compagnie,  hanno,  un Saperiore , che 
i didimo  per  il  fuo  abito.  Ogni  Fakir  por- 
ta un  corno,  ch'egli  fuona  ai  fuo  arrivo  in 
qualche  luogo,  come  pure  alla  Tua  diparti- 
la ; ed  un  rafchiatojo  o una  cazzuola , con 
cui  rafehia  la  terra  nel  filo  dove  egli  li 
pone  a giacere.  Quando  vanno  inficine  , 
fi  dividono  egualmente  fra  cffi  le  limoline  ; 
danno  quello  che  avanza  ogni  fera  ai  po- 
vrii,  e non  rilcrvano  mai  cofa  alcuna  per 
l’ indimani . 

Vi  i pure  una  fpezie  di  Fakiri  idola- 
tri, che  fanno  quafi  I'  ideilo  mefliere.  D’ 
Ilerbelot  numera  nelle  Indie  ottocento 
mille  Fakiri  Maomettani  ; e dugento  mil- 
le idolatri  : per  non  dir  nulla  di  diverfe 
fpezie  Uraordìiurie  di  Fakiri  , in  partico- 
lare de’  penitenti  : la  cui  mortificazione  e 
le  Cui  penitenze  confillono  in  oflervazio- 
ni  dravagantilfime.  Alcuni  v.  gr.  rcilanodl 
c no».-,  per  molti  anni,  in  certe  politure 
incomode:  altri  non  li  mettono  mai  a gia- 
cer per  dormire,  ma  fi  foftentano  per  mez- 
zo d’ una  corda  fofpefa  a tal  fine  . Altri  lì 
feppellilcono  in  una  folfa,  per  nove  o dieci 
giorni , fenaa  mangiare  o bere  . Altri  ten- 
gono le  loro  braccia  alzate  al  Ciclo  , tanto 
tempo,  che  fe  poi  vogliono  calarle  gù  , 
noi  poflnno . Altri  mettono  del  fuoco  Tul- 
le lor  ielle , e fi  bruciano  la  pelle  ia  fin 
all’  ofio  . Altri  fi  rotolano  nudi  fopra  le 
fpine . Tavernier,  &c. 

Un'  altra  dalle  di  Fakiri  ritirali  nelle 
mofehee,  vive  di  limoline,  e dedicali  allo 
Audio  della  Legge,  alla  lettura  dell'Alco- 
rano, &c.  per  renderli  atti  ad  edere  Mou- 
las , o Dottori . 

Gente  di  qualità  qualche  volta  alfume 
il  carattere,  e la  profeflione  di  Fakiri : li 
famofo  Aurengzeb,  avanti  ch’egli  afccn- 
delfc  fui  Trono,  pubblicò,  ch’egli  voleva 
cominciare  ad  «(fere  un  Fakir  ■ 

FALANGE,  Fhalanx,  nell’antichità, 
un  battagliene  griode  , quadrato,  compat- 
to, compuflo  di  fanti  ben  congiunti  ellret- 
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ti  gli  uni  attacco  agli  altri,  coi  loro  feu- 
di uniti  , e colle  picche  incrociate  ; a tal 
che  era  quafi  impolfibile  romperli  e pene- 
trarli. Confifleva  di  otto  mila  uomini:  Li- 
vio dice  , che  quella  forte  di  battaglione 
fu  inventata  dai  Macedoni , e che  era  lor 
propria;  donde  tra  gli  Scrittori,  eli*  A qual- 
che volta  chiamata  la  Falange  Macedonica. 
St.  Evremont  offerva  , che  la  falange  Ma- 
cedonica avea  l' avantiggio  di  valore  e di 
forza  fopra  la  legione  Romana . Vedi  Le- 
gione. 

Falangi,  i termine  altresì  applicato  da- 
gli Anatomici  alle  tre  file  o ferie  d’  offa 
piccole  che  formano  le  dita.  Vedi  Dito. 
La  falange  fuperiore  attacco  al  polfo  è la 
più  lunga  e la  più  grande;  la  feconda  mi- 
nore, ma  più  lunga  c più  grande  che  la 
terza  falange. 

FALCALA,  una  deile  fafi  de’  pianeti, 
popolarmente  chiamata  , cornuta  . Vedi 
Fasi  . 

Gli  Ailronomi  dicono  che  la  luna  , od 
un  pianeta,  d falcato  quando  la  parte  il- 
luminata appare  in  forma  d’ una  falce  , o 
d’una  roncola  per  mietere,  da’ Latini  chia- 
mato pur  falx  . 

La  luna  è falcata  , mentre  fi  move  e 
procede  dalla  congiunzione  all’  oppofizione  , 
o dai  novilunio  al  plenilunio;  e di  nuovo 
dai  plenilunio  alla  nuova  luna,  la  parte 
illuminata  appar  gibbofa  , e l’ofcura  fal- 
cata. Vedi  Luna. 

FALCONE*,  un  uccello  da  preda , del- 
la fpazie  degli  fparvieri  , fuperiore  a tutti 
gli  altri  per  lo  coraggio,  per  la  docilità  , 
per  la  gentilezza  e nobiltà  della  natura  . 
Vedi  Sparviere. 

* Jo  de  Janna  e diocr/i  altri , credono  che 
il  i ime  focone  fia  flato  dedotto  e pre- 
fo  dai  fuoi  in. vi  artigli  , che  raffomi- 
titano  ad  una  falce . Giraldo  la  diriva  a 
falcando,  pachi  egli  vola  in  una  curva. 

Il  Falcone,  oFalcon  gentile,  è tanto  per 
il  nugno,  quanto  per  il  logoro  : I Tuoi 
piedi  fimo  gialli , la  fua  leda  nera  , e la 
fchiena  macchiata . Nella  feelta  , oflervite 
che  la  teda  fia  rotonda  , che  il  becco  fia 
grotto  c corto,  cd  il  collo  lungo,  le  fpal- 
le  larghe,  le  cofce  lunghe,  le  gambe  cor- 
te , i piedi  grandi , le  penne  delle  ali  rot- 
tili , gli  artigli  neri , & c. 

Il  Falcone  è eccellente  fui  fiume  , fui  tor- 
te u- 
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nule,  ed  anche  nel  campo;  e vola  fopra  tut- 
to al  falvatico  grande  , come  «Ile  oche  fa  1 vati- 
che , al  nibbio,  al  corvo , all’airone , alle  gru  , 
allegane,  al  pellicano  &c. 

Aggiugoeremo  , che  il  nome  Falcone  fi  ri- 
llringc  a dinotar  la  femmina  ; imperocché 
quanto  a!  mafchio,  egli  é più  piccolo,  più 
debole,  e meno  coraggiofo  che  la  femmina, 
&é  denominato  dagl'  Italiani  Mofcado,  dagl’ 
Inglefi  Taffel,  oTicrcclct. 

Come  nel  cori»  di  quell'opera,  i diverti 
termini  di  Falconeria  vengono  fpiegati , non 
é qui  Decedano  fe  non  di  dire  qualche  co- 
li in  generale,  del  governo  e della  difcipli- 
na  ic\ Falcone,  come  per  fondamento  dell' 
arte  della  Falconeria  . Quanto  al  reilo , il  Let- 
tore potrà  ricorrere  all’  Arricolo  Sparvie- 
RE , Scc. 

Subito  che  un  giovane  Falcone  è prefo  , 
t ù debbe  accigliate  , e I’  accigliamene  a 
lungo  andar  s’ha  per  gradi  ad  allentare,  af- 
finché l’animal  vegga  quat  provifioni  o ci- 
bi gli  fon  portati  dinanzi.  La  Tua  guarnitu- 
ra ha  da  edere  i geli,  ocorrcgiuoli  di  cuoio 
alle  gambe,  a'  quali  é attaccata  la  lunga  , 
con  de’  bottoni  all'  eflremità  . In  oltre  un 
piccolo  baHoncello  rotondo  , da  cui  pende 
una  cordicella,  con  cui  fpedo  fi  percuote  I' 
occedo  ; lo  che  più  fpedo  che  fi  fa  , più 
predo  e meglio  egli  s'  addomeflica  : due 
campanelle  alle  fuc  gambe  , acciocché  più 
prontamente  e’ fi  fenta  o fi  trovi  quando  fi 
muove,  o G leva,  o fi  graffia  , & c.  cd  un 
cappello,  o coperta  di  coojo,  con  cui  s’ im- 
brigli , e che  fe  gli  fa  dar  fopra  gli  occhi.  Il 
(uo  cibo  fatù,  piccioni  , allodole  , cd  altri 
uccelli  vivi,  de’ quali  il  Falcone  ha  da  man- 
giare due  o tre  volte  al  giorno,  c fin  che 
fia  pienamente  ingozzato.  Quando  il  falco- 
niere , odrozziere  ( come  gl'Iriliani  lo  chia- 
mano) è dietro  a cibarlo,  deve  gridare,  e 
adefeario,  affinché  fappia  quand’ha  da  afpet- 
tare  il  cibo  . Allora , difcappucciandolo  un 
poco,  gli  dà  due  otre  bocconi,  e rimetten- 
dogli il  capello  di  nuovo  , continua  a dar- 
gliene altrettanto  ; ma  pon  cura  , che  fii 
acciglialo  dretto;  ed  a capo  di  (re  o quat- 
tro giorni  gli  minora  il  Tuo  vitto.  Nel  gi- 
re a letto  il  falconiere  mette  1’  uccello  7o- 
pra  una  pertica,  vicino  a sé  , per  poterlo 
Svegliare  fpclTo  la  notte,  continuando  a co- 
sì fare  finché  il  Fai ione  fìa  addimedicato  , 
c ingentilito.  Quando  ci  principia  a pafeerfi 
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ardentemente,  fe  gli  dà  il  cuore  d’una  pe- 
cora; -d  ormai  fi  comincia  a difcippucciar- 

10  tra ’l  giorno,  ma  ciò  fi  dee  fare,  lonta- 
no dalla  focirtà , o dalla  gente  : gli  fi  dà 

11  cibo  , c s’  incappella  di  nuovo  ; ma  fi 
ponga  cura  di  non  (paventarlo  con  cofa  al- 
cuna, quando  fi difcappuccia  ; efefipuV,  ri- 
chiamili lenza  dargli  (opra.  Il  Falcone  de  bb’ 
effere  continuamente  portato  fui  pugno  , 
finché  (la  perfettamente  refo  dimelìico  , e 
fieli  indulto  a paf'cctfi  in  cnmpagnia  i per 
due  o ire  giorni  gli  fi  dia  il  palio  bagna- 
to, o mondato,  poi  colle  piume,  a radura 
che  fi  dima  fpurco  di  dentro  ; fe  lo  gitta  da 
sé,  incappellate  l'animile  di  nuovo,  e non 
gli  (late  a dar  nulla  , finché  non  abbia  rac- 
colto ciò  che  ha  gittato  via;  ma  quando  ha  rac- 
colto il  giitato,  dategli  un  poco  di  cibo  cal- 
do , in  compagnia;  c verfo  la  fera  gli  fi  dia 
da  fpcnnarc  un’ala  d’uni  gallina,  parimen- 
ti in  compagnia,  nettategli  le  piume  de’  fuoi 
rifiuti,  fe  è (porco;  e finalmente  quand’egli 
é ben  addimeflìcato  , corretto,  e refo  ar- 
dente, cd  avido,  arrifehiatevi  a pafccrlo  fui 
logoro . 

Ma  ire  cede  fono  da  confiderarfi  prima 
che  il  vodro  logoro  fia  roodriro  al  Falcone . 
J°.  Ch'egli  fia  coraggicfo  c domedico  in 
compagnia  di  gente,  c non  G (paventi  de' 
cani  o de’ cavali.  z°.  Avido,  cd  affamato , 
avendo  riguardo  all'ora  della  mattina  e del- 
la fera  quando  volete  adefeario  . 3°.  Net- 
to di  dentro,  ed  il  logoro  ben  guerniro  di 
cibo  , o di  calne  da  ambedue  le  parli  . 
Quando  avete  in  animo  di  dargli  la  lunghezza 
d’ un  corregiuolo,  dovete  afeondervi:  l’ani- 
male debb’  edere  altresì  difcappcllato  , e te 
gli  ha  a dare  uno  o due  bocconi  fui  lo- 
goro, quando  vi  fiede  fui  pugno . Fatto  que- 
llo , toglietegli  il  logoro  , e nafcondetelo  , 
ficchè  noi  poffa  vedere  ; quando  fe  gli  é allen- 
tata 1’  accigliatura  , gittate  il  logoro  cosi  vi- 
cino ali’  uccello.,  che  lo  polla  prendere  den- 
tro la  lunghezza  del  Tuo  laccio  ; c fubito 
che  I*  ha  prefo  , fervitevi  della  voflra  ve- 
ce di  flrozzicrc  , parendolo  fui  logoro  in 
terra  . 

Dopo  d'avere  adefetto  il  voflro Falcone  , 
la  fera  non  gli  date  che  poco  cibo,  e que- 
llo adefeamento  fia  così  fatto  per  tempo  , 
che  polliate  dargli  la  mattina  fulleguente 
da  fpennare,  fui  voflro  pugno  : quando  ei 
hi  gituto  c raccolto  al  fuo  folito  , dategli 
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da  beccare  un  po' di  cibo  o carne  elidette 
verfo  il  mezzodì , legate  un  fiocco  alla  fui 
lunga,  o corregiuolo  , portatevi  nel  cam- 
po , ed  ivi  gli  date  un  boccone  o due  fui  lo- 
goro, e slegateli  le  ciglia.  Se  vedete,  ch'ei 
fi  moftra  avido  e ardente , e fi  getta  prefio 
fui  logoro,  vi  fia  un  che  lo  tenga,  per  la- 
fciarlo  poi  gire  al  logoro  ; pofeia  fvolgete 
o disfate  il  corregiuolo  o la  lunga,  e tira- 
telo verfo  voi  un  buon  tratto,  c lafciate  ebe 
colui  che  ha  l'uccello,  tenga  la  fua  mano 
delira  fui  fiocco  del  cappello,  perdifeappue- 
ciarlo  prontamente,  fubito  che  voi  Io  comin- 
ciate ad  adefeare;  che  fe  1'  uccello  vico  di 
buona  voglia  al  logoro  , e vi  fi  ferma  in- 
torno, e l’afferra  con  fretta  , lafciate  che 
vi  dia  fopra  due  o tre  morficate.  Fatto  que- 
llo, difloglielelo  , allontanatelo  dal  logoro, 
e confegnatc  1’  uccello  di  nuovo  alla  perfo- 
na  che  lo  teneva;  c Tempre  rimovendo  il  lo- 
goro, ogni  dì  più  difcofio,  continuate  a così 
adcfcatlo  , come  in  prima.  Da  lì  in  appreffo , 
voi  potete  adefcarlo  in  compagnia,  ma  non 

10  fpaventate  ; ed  avendolo  avvezzato  al  lo- 
goro , a piedi , fate  la  fieffa  cola  a cavallo  ; 
dei  che  pili  prefio  verrete  a capo  , con  far 
(lare  attorno  di  voi  degli  uomini  a cavallo , 
quando  lo  adefeate,  in  piedi;  piò  prefio  an- 
cora vi  verrò  fatto,  con  premiarlo  fui  logo- 
ro, a cavallo,  fra  altra  gente  pure  a caval- 
lo. E quando  il  Falcone  4 divenuto  familia- 
re per  quello  verfo  , qualcheduno  a piedi 
tenga  l’uccello,  e colui  eh’  è a cavallo  dee 
chiamarlo,  e gittargli  il  logoro  alla  tefia  , 
mentre  colui  che  lo  tiene  lo  difcappella  per 

11  fiocco;  e fe  l’animale  afferra  avidamente 
il  logoro,  lenza  temer  n4  uomo  ni  cavallo, 
allor  allungate  il  corregiuolo  , ed  adefcatclo  in 
maggiore  di  danza . 

Finalmente  , fe  volete  eh’  egli  ami  i ca- 
ni egualmente  che  il  logoro,  chiamate  dei 
cani,  quando  gli  date  il  zimbello. 

Falcone,  nell’ artiglieria , un  pezzo  pic- 
colo di  cannone,  il  cui  diametro  e pol- 
lici ; ha  750  libbre  di  pelo  ; 7 piedi  di 
lunghezza;  la  carica  4 z£  lire,  la  palla  ha 
due  pollici  c mezzo  di  diametro , c i\  lib- 
bre di  pefo.  Vedi  Cannone. 

FALCONERIA  »,  l’arte  di  addimeftica- 
re  , governare  , ed  ammaefirare  uccelli  da 
preda,  particolarmente  falconi,  efparvieri; 
c d’ impiegarli  con  vantaggio  nella  caccia 
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del  falvatico  : chiamata  anche  mediar  etllt 
Sparviere.  Vedi  Sparviere. 

* La  parola  dinva  dal  falcone , t uccello 
eli  i del  maggior  ufo  , e pregio  per  que- 
lla f pizie  di  caccia  e di  divertimento . 

La  Falconeria , come  fi  pratica  in  oggi, 
era  ignota  al  tempo  de' Greci  e de’  Roma- 
ni. Tutti  i loro  ferini  non  ci  fotnmioiftra- 
no  nè  pur  un  nome  proprio , onde  appellar- 
la. Il  linguaggio  foto  Francefc  è quello  che 
ha  parole  particolari  per  tutte  le  parti  della 
Falconeria , e della  caccia  ; e da  elfo  4 fiata 
tolta  la  maggior  parte  de'  termini  lagleG  di 
quell’ arte,  per  quanto  fi  eftende  la  cogni- 
zione dell’  atte  lidia . 

Gli  Scrittori  di  credito  fopra  la  Falcone- 
ria, fono  Defparon,  Franchiere  , Tardiff  , 
Artclouche  , Dalagona,  Latham  &c.  Il  Sig. 
di  S.  Martha  ha  meffi  i principi  dell’arte  in 
bei  verfi  Latini  , nel  Tuo  Hicracofophton , fi- 
ve  de  re  accipitraria , libri  tris. 

FALCONETTO,  un  pezzo  affai  picco- 
lo, il  cui  diametro  alla  bocca  è di  Z;  pol- 
lici ; il  pelo  400  libbre  ; la  lunghezza  fei 
piedi;  la  carica  ij  libbra  , la  palla  qual- 
che poco  di  piò  di  due  pollici  di  diametro, 
e di  pefo.  Vedi  Cannone. 

FALCONIERE,  uno  che  alleva,  addi- 
mcfiica,  e fa,  cioè  governa  ed  ammacltra 
gli  uccelli  da  preda  , come  i falconi  , gli 
fparvieri,  &c.  Vedi  Falconeria. 

Il  Gran  S'gnorc  d’  ordinario  mantiene 
fei  mila  Falconieri  al  fuo  fervizio . — Il  Rs 
di  Francia  ha  un  gran  Falconiere,  che  4 ut» 
ufizio  fmembrato  da  quel  del  grand  vencur , 
o Capo  caccia.  Gli  Storici  dan  contezza  di 
quello  pollo  fin  dall’anno  1150.  Il  grando 
impiego  c obbligo  del  Falconiere  fi  4 con- 
fiderà  re  la  qualità,  ed  il  coraggio  de’  Tuoi 
uccelli,  conofcerc  quale  di  loro  vola  pron- 
to, e quale  tardo.  Parimenti  ci  debb’ effe» 
refollecitoepulito  nel  liberarli  da’  pidocchi  , 
dalle  lendini , eda’vcrmi.  Ogni  notte,  dopo 
che  l’uccello  ha  volato  , e’ deve  dar  al  fuo  uc- 
cello da  beccare  zimbello,  ni  s'ha  da  feordare 
di  bagnarlo , c lavarlo  fe  non  fi  4 già  bagna- 
to. Dopo  ciò,  dev’ effere  poflo  in  una  dan- 
za calda , con  la  fua  pertica  , e una  fiac- 
cola che  gli  arda  vicino;  ed  ivi  ha  da  gia- 
cere difcappella to , per  poterli  rimondare  a 
fuo  piacere.  La  mattina  dietro,  fi  deve  far 
fvolaztarc,  Sce. 
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FALDAGE  *,  un  privilegio  antico,  che 
diverti  Lordi , o Signori  fi  riferivano  di  le- 
vare o fondare  ovili  , o parchi , in  alcuni 
campi  dei  loro  difiretti  , per  poter  meglio 
concimare  e ingranare  elfi  campi;  e ciò  non 
folamcnte  del  befiiame  lor  proprio,  ma  di 
quello  de'  loro  renante , affittaiuoli , o polfcf- 
fo{i . 

* Quel io  privilegio  era  parimenti  chiama • 
to  itila  Falda-  ; ed  in  alcune  vecchie  car- 
ie Fold  foca  ; in  qualche  luogo,  a fold- 
courfe  , o frcehold . 

FALEGNAME*,  ( medierò  del  ) è l’ar- 
te di  tagliare,  lavorare,  e connettere  pez- 
zi grandi  di  legno  per  li  ufi  della  Fabbrica. 
Vedi  Fabbrica  . 

* La  parola  Carpcntry  Inplcfc,  che  corri f- 
ponde  alt'  Italiana  del  Falegname  , diri 
va  dal  Latino  Carpentum  , carro. 

F.U’  è una  dell’ arti,  che  fervono  all’  ar- 
chitettura, ed  èdivila  in  due  rami,  cioè  FV 
legname  per  cafe , c Falegname  per  navi  ; la 
prima  s’occupa  nell’ alzare,  difporre  lavori 
di  legno,  fare  loflìtti , pavimenti  &c.  delle 
cafe.  Vedi  Casa. 

La  fecondi  è lacofiruzione  de’ navigli  per 
il  mare;  come  vafcclli,  barche,  peone &c. 
Vedi  Vascello  &c. 

Le  regole  e le  pratiche  nel  medierò  di 
Falegname  , quanto  all'  appianare,  fegare  , 
congegnare  o commettere,  lorreggerc , egua- 
gliare , tondare,  &c.  fono  appretto  a poco 
le  fteffe  che  quelle  del  lavorar  di  Commet- 
titura ; tutta  la  differenza  tra  il  primo  me- 
fliere  , ed  il  fecondo  elfendo,  che  con  quello 
fi  fann’ opere  e lavori  grolfi  e forti,  ed  io 
quello  pili  piccioli  e più  dilicati.  Vedi  Ri- 
messo, e Legnaiuolo.  Vedi  anco  Sega- 
re, Piantare,  Modellare  &e. 

Fr.  Pyrard  ci  afiicura,  che  l’arte  del  Fa- 
legname è nella  fua  maggior  perfezione  nell’ 
Itole  Maldive  : i lor  lavori,  fecondo  eh’ egli 
olferva  , fono  così  artifiziofamentc  fatti , che 
Hanno  faldi  e fermi,  fenza  chiodi,  opiuoli. 
Egli  aggiugne,  che  fono  così  (ìranamente  e 
ìngegnofamcntc  accozzati  e conneflì  , che 
niuno  faprebbe  disfarli  , o fconnetterli  , fe 
non  fe  coloro  che  fon  del  melliere. 

FALEUCO.  Vedi  Phaleucus. 

FALLACIA,  un  inganno,  od  una  falfa 
apparenza,  o relazione.  Vedi  Errore,  c 
Verità’. 

Gli  Epicurei  negano  , che  fi  dia  Falla • 
Tom.  JV. 
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eia  de’ fenfi.  Secondo  loro,  tutte  le  noflre 
fenfazioni , e tutte  le  noftre  percezioni , sì 
del  fenfo,  come  della  fantafia,  fono  vere: 
aggiungono  , che  il  fenfo  Aedo  è il  primo 
grande  criterio  della  verità.  Che  i fenfi  non 
fieno  mai  ingannati  , l’ arguirono  dall’  cf- 
fer  eglino  incapaci  di  ogni  raziocinazionc, 
e rimembranza  : di  qua  è,  che  non  poffo- 
no  nè  aggiungere,  nè  levare,  nè  accoppia- 
re, nè  disgiungere;  percib  non  pofiduo  in- 
ferire , o conchiudere,  o inventare;  e per 
confcguenza  ingannar  non  pofiono  con  al- 
cuna illazione  o invenzione . Quello  lo  pub 
far  la  mente,  ma  non  il  fenfo,  a cui  fola- 
mcnte tocca  di  apprendere  quello  eh' è pre- 
fente  , e.  gr.  i colon  ; non  già  Jifcernere 
o diftinguere  da  quello  corpo  e quello.  Ma 
una  cola  , la  quale  meramente  apprende  , 
lenza  nulla  pronunziare,  ingannar  non  pub. 
Aggiugoi  , che  non  vi  è niente  che  con- 
vinca i nollri  fenfi  di  fallirà  ; l’occhio  drit- 
to , e.  gè.  nou  pub  convincere  il  finilìro  ; 
nè  gli  occhi  di  Platone  , quelli  di  Sacra- 
te ; poiché  le  ragioni , e le  preienGoni  di 
ciafcuno  fono  eguali  ; e la  perfona  di  cor- 
ta Vida  o lofea  vede  quello  che  vede,  quin- 
to un  linceo  . Nè  un  fenfo  di  una  lpezie 
pub  convincere  un  altro  ; come  la  villa  e 
l’odorato  , a cagion  che  i loro  oggetti  fo- 
no differenti  ; c per  confcguenza  i loro  rap- 
porti, o giudizi  non  fono  delle  ifieffe  cofe. 
Così  pure  , fe  io  vedo  un  battone  dritto  , 
quaod’è  fuori  dell’acqua,  ma  curvato  quan- 
do vi  è per  entro;  la  mia  percezione  è on- 
ninamente tanto  vera  nei  fecondo  , quanto 
nel  primo  cafo  ; cioè  è cosi  vero , che  io  ho 
la  percezione  o l’ idea  del  battone  curvato , 
come  l’ho  de!  diriito.  E quella  idea  è tut- 
to quello  che  il  fenfo  fuggerifee,  di  modo 
ch’ei  non  inganna.  Finalmente,  la  ragio- 
ne non  pub  mollrare,  che  i nollri  fenfi  va- 
dano errati  ; poiché  tutto  il  ragionare  di- 
pende da  previe  fenfazioni , e debbono  pri- 
ma i fenfi  effere  veri , avanti  che  alcun  ra- 
ziocinio fondato  fopra  elfi  lo  fii . Cosi 
gli  Epicurei,  il  fillema  de’ quali  è fortemen- 
te confermato  da  quello  che  già  fi  è fcrit- 
to  del  dogma  di  fierkclez,  circa  il  Mondo 
Esterno. 

I Cartcfiani  , di  un  altro  canto  , chia- 
mano di  continuo  , e parlano  a diferedito 
de’  nollri  fenfi , come  forgenti  e cagioni  di 
ogni  inganno.  Qualunque  cofa  che  i nollri 
C fenfi 
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fenG  edemi  ci  prefentino,  dicontffi,  dcbb' 
tficre  fofpctti  come  falfa , o almen  dubbio- 
fa,  fin  a tanto  che  la  notlra  ragione  abbia 
confermato  il  rapporto.  Aggiungono,  che 
i noli  ti  fcnfi  , pecchi  fono  fallaci,  non  ci 
furono  dati  dalla  Natura  per  difcoprire  la 
verità  , ma  fidamente  per  additarci  quelle 
cofe  che  ci  fono  convenienti  , opportune  , 
oppur  nocive  e molcfte  ai  noftri  corpi . 

I Peripatetici  tengono  la  via  di  meno: 
i vogliono,  che  fe  un  oggetto  fenfibilc  pren- 
dali nella  fua  idea  comune  o generica  , tl 
fenfo  non  pofTa  ingannarli  intorno  ad  elfo  ; 
imperocché  il  fenfo  della  vifia  non  pub  ve- 
dere fe  non  quello  che  è vifibilc . nè  pub 
errare  nel  percepire  quel  che  è vifibilc  qua- 
tenue  tale.  Ma  aggiungono  che  fe  l'oggetto 
fia  prefo  nella  fua  nozione  fpecifica , il  len- 
to fi  pub  intorno  ad  dio  ingannare,  cioè 
per  mancanza  di  difpofizioni  nccclTarie  ad 
una  giufia  tentazione  ; come  per  uno  feon- 
ccrto  dell'  occhio  , o per  qualche  cola  di 
firaordinario  nel  mezzo  &c.  Vedi  Senso, 
Ragione  &c. 

Fallacia,  nella  Logica,  o Fallacia 
Sillogitiica  , è un  argomento  ciprioto  , chia- 
mato anche  fofisma  . Vedi  Sofisma  . 

Le  Fallitile  o nafeono  dalle  parole,  odal- 
le  cole  : il  fondamento  dell’ illulìone  c della 
Fallacia  nrlle  parole,  è l’ambiguith , che  è 
di  due  fpezie,  cioè  la  fempltce  homonymia  , 
e l'amfibologia  . Vedi  Homonymia  , ed 
Amfizologia  . 

Le  fpezie  di  Fallacia  nelle  cofe  fono  in 
affai  numero,  ma  fi  polTono  ridurre  a (erte 
capi  | cioè,  ignorai  io  elenchi , fetido  princi- 
piì , falla  corifa  , interrogatio  multiplex  , li- 
mitatio  vidofa  , acetilene  Ó1  cenfequens.  Vedi 
Elenchus  , I’etitio  principiì , &c. 

FALLICA  , Fallophori  . Vedi  Phal- 
iica  , &c. 

FALLIMENTO,  la  mancanza,  l’afcon- 
dimento  o ritiro,  e l'abbandono  del  traffico 
in  un  mercante , in  un  banchiere , od  altro 
oegoziinte . 

Le  due  parole  banqueroute , e fatlliie , che 
fono  Francefi , c cornfpondono  a Fallimen- 
to, hanno  in  quella  lingua  qualche  dillmzio- 
ne  di  fenfo  ; prendendoti  banqueroute  per  un 
Fallimento  volontario  c fraudulento;  e fati- 
lite  per  inevitabile  e sforzato,  a cagione  de- 
gli accidenti  &c. 

II  mancare,  l’ interrompere,  o fermare  i 
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parimenti , diminuifee  il  credito  di  un  mer- 
cante, ma  non  lo  nota  d'infamia,  come  fa 
il  banco  rotto , o vero  Fallimento.  Vedi  Fal- 
lito. 

Quando  un  Mercante  manca  di  compari- 
re alla  piazza  , o nel  radunamento  pubblico 
giornaliere  de’  Mercanti  &c.  fenza  apparen- 
te ragione,  quello  fi  chiama  un  mancar  di 
pre/cnta  ; il  Fallimento  diventa  chiaro  ed 
aperto  dal  giorno  in  cui  s'tfconde,  o che 
fon  figillati  i Gioì  effetti.  Vedi  Fallito. 

FALLITO»,  un  Negoziante,  che  aven- 
do impugnato  effetti,  o dinaro  d'altrui,  fi 
alce  iute  perdetraudare  i tuoi  creditori . 

* L Ine.  fe  ha  la  voce  BANKRUPT  , 
che  ticrii'a  dal  Latino  bsneus  , banco  o 
tavola;  e raptus,  retto. 

Altrove  li  è olur-ito  , clic  Banco  origi- 
nalmente lignificava  u à menili,  o un  ban- 
co, che  t pubblici  Cimi  ali  , o Banchieri 
accano  nclìc  piazze  pubbliche,  ne’ mercati', 
nelle  fiere  Sic.  fui  quale  contavano  il  !or  di- 
naro , fcrivtvano  cedole  di  cambio  &c.  Di 
qua,  le  un  banchiere  era  mancato  o Falli- 
to, fi  rompeva  il  fuo  fianco,  per  avvertire 
il -pubblico,  che  la  perloni , a cui  il  banco 
apparteneva , non  era  più  in  illato  di  con- 
tinuare il  fuo  impiego.  Come  quella  pratica 
era  frequente  in  Italia  , dicefi  che  banque- 
tome  (Fallimento)  fia  dirivato  dall' Italia- 
no banco  rotto.  Vedi  Banco, 

Cowcl  deduce  piuttoiio  la  parola  Inglefe 
Banerupt , dal  Francclc  banque,  e routr,  ve- 
jligium  , per  una  metafora  , dal  fegno  iafeia- 
to  nel  terreno  d'  una  tavola  un  tempo  attac- 
catavi, ed  ora  perita.  Suppoflo  quello  prin- 
cipio ei  rintraccia  l’origine  de’  fallimenti, 
nell’antico  Romano  mtnfatii , o attentarli, 
clic  accano  le  loro  tabernx , o men/x  in  cer- 
ti luoghi  pubblici,  e che,  quando  fuggiva- 
no , o fi  allontanavano  col  dinaro  eh'  era 
fino  ad  cflt  conlegnalo,  lafciavano  folo  il 
fegno,  o l’ombra  della  loro  prima  llazione . 
Vedi  Fallimento. 

FALLOPIANE  tube , nell’  Anatomia,  due 
condotti  (duèlus)  che  vengono  dall'utero, 
uno  da  ciafcuna  parte  del  fondo  di  effo,  e 
che  di  lù  fi  clfcndono  alle  ovaie  ; avendo 
una  parte  ccnfidctabilc  neìi’affar  della  con- 
cezione. Vedi  Concezione  . 

Sono  chiamati  tubx , cioè  trombe,  a ca- 
gione delia  loro  forma  ; perciocché  nel  loro 
principio,  o quando  mttton  capo  nell’ute- 
ro, 
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ro  , fono  condotti  aflai  piccioli  , così  che 
appena  ammetterebbono  un  ago  da  cucire, 
tna  nel  lor  prog te (To  verfo  l' ovaie  multo  s’ 
ingrodano  ; ed  alia  fine  fono  capaci  di  rice- 
vere nella  lor  caviti  un  dito;  e di  A poi  fi 
contraggono  o riftringono  di  nuovo  , ed  alla 
efiremiù  attacco  all’ovaie,  fi  efpandono  in 
una  fpccie  di  fogliame  o lavora,  eh’ è fim- 
briato attorno  d’mnumerabtli  picciole  fibre , 
che  hanno  qualche  rattumigìianza  al  finimen- 
to d’ una  tromba . 

Le  tube  Fallopiane  fono  quattro  o cinque 
pollici  lunghe;  conlìano  d'una  doppia  mem- 
brana, dtrìvata  dalie  membrane  edema  ed 
interna  dell’utero  . L' dlrcmiti  vicino  ali' 
ovaia  , nel  tempo  dell'impregnazione  , nel 
qual  tempo  tutta  la  tuba  i cfpanfa , giugne 
fio  all’ovaia,  e l'abbraccia;  benché  in  altri 
tempi  fembri  cadere  o finire  un  poco  più  cor- 
ta, ed  è fol  leggiermente  legata  per  le  fim- 
brie alla  parte  di  fotto  dell’ovaia. 

L'ufo  delle  tube,  è di  trasmettere  il  feme, 
o piuttodo  le  uova  delle  donne,  c degli  altri 
animali,  dai  tetticeli,  od  ovaie  nell’ utero, 
o matrice.  Vedi  Ovata,  ed  Utero. 

La  loro  interna  fufian/a  è compolla  gran 
parte,  di  raui  licazioni,  di  vene,  e d'arte- 
rie, che  tuonano  una  Inezie  di  corpo  reti- 
colare o cavcrgolo,  oti  dilfimilc  da  quello 
della  clitoride.  <ioelia  flruttura  le  fa  capaci 
di  dilatazione , c di  contrazione  fecondo  la 
qualità  e i’muugio  del  fangue  ; e per  confe- 
guenza,  d’cfTcre,  diciam  cosi,  erette  in  eoi 
tu , e d’abbracciare  l’ovaia  in  quel  tempo,  il 
che  non  fanno  nel  loro  fiato  di  fUcciditi  . 
Vedi  Generazione. 

Elleno  hanno  prtfa  la  lor  denominazione 
di  Fallepiane  da  Gabriele  Fallopio,  Modo- 
nefe,  che  mori  nel  1562  , e che  comune- 
mente è credulo  il  loro  primo  inventore  , 
benché  le  troviamo  deferìtte  lungo  tempo 
avanti  di  lui  in  Rufo  d’  Efcfo. 

Gli  ovi,  o gii  embrioni,  talora  fon  rite- 
nuti nelle  tube  Fallopiane , e non  poffono  farti 
firada  nell’  utero . Vedi  Feto  . 

Efempj  cosi  falli  s incontrano  fpeflb  nel- 
le Notomie.  Ma  il  più  rimarchevole  , fi  4 
quello  , riferito  da  Àbramo  Cipriano  , fa- 
molo  Medico  d’Amficrdam,  in  una  lette- 
ra al  Sig.  Tom.  Millmgton,  ove  egli  deferi- 
ve  ia  maniera  , con  cui  tratte  un  fero  di 
meG  zi  , fuor  dalia  ruba  di  una  donna 
«iva,  la  quale  vilfc,  ed  ebbe  diverti  figliuo- 
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li  dopo  l’operazione  . Vedi  Tav.  Anatem. 
Myol.  fig.9.  tc,  e fig.  11.  ee. 

FALSA  braga,  nella  Fortificazioac , un’ 
clevazion  di  terra  larga  due  o ire  canne  o 
btaccia  da  tei  piedi  l’una , attorno  al  pii  del 
riparo  fui  di  fuori,  difefa  da  un  parapetto, 
che  la  divide  dall’ orlo  della  fotta  : il  Tuo  ufo 
4 per  difefa  della  fotta. 

La  Falfa  braga  i l’ ideilo  che  quel  che 
altramente  chiamati  Chemin  des  rondes,  e 
Batte  cnccinte  , cammino  delle  ronde , e ri- 
cinta  baffo . 

Eli’ è di  poco  ufo  , dove  ! ripari  hanno 
a fronte  il  muro,  a cagion  de' rottami  che 
il  Cannone  butta  giù  fopra  di  ctta  . Per 
quella  ragione  , gl  ingegneri  non  ne  vo- 
gliono alcuna  davanti  alle  facce  de’  battio* 
ni  ; perchè  cadendo  le  rovine  , la  Falfa * 
braga  rende  più  facile  la  falita  alla  breccia; 
oltre  che  quello  che  falca  o vola  dalle  fac- 
ce , ammazza  i foldati  pollati  per  diten- 
derla . 

False  armi,  nell’Araldica,  fono  quelle, 
nelle  quali  le  regole  fondamentali  dell’  ar- 
te non  fono  fervale  : come  fc  il  metallo 
fia  pollo  fopiT  metallo,  colore  fopra  colo- 
re &c.  Vedi  Arme  . 

F a lso  Attacco , nella  guerra,  un  fiuto  at- 
tacco , con  la  mira  di  tirare  tutte  le  forze 
dell’inimico  da  una  parie,  o lato  della  piaz- 
za, per  favorire  un  attacco  vero,  meditato 
in  a. tra  parte.  Vedi  Attacco. 

Falsa  concezione.  Vedi  Mola,  e Con- 
cezione. 

Falso  Diamante  , Diamante  contrafatto 
con  vetro.  Vedi  Diamante. 

Falso  Fiore , un  fiore,  che  non  par  che 
produca  alcun  frutto;  come  quelli  della  no- 
cella, del  getto  dee. 

Ovvero  un  Fiore  , che  non  proviene  da 
vcrun  embrione  , o che  non  lega  : come 
quelli  del  mellone,  del  cocomero  &c.  Ve- 
di Fiore. 

Falsa  moneta.  Vedi  Moneta. 

Falsa  Pojitiom,  nell’Aritmetica.  Vedi 
Posizione  . 

False  Profezie.  Vedi  Profezie. 

False  cofìole.  Vedi  Costole. 

Falso  tetto,  o cima  d’unacafa,  4 quel- 
la parte  che  v’  è tra  le  danze  fuperiori , ed 
il  coperto.  Vedi  Tetto. 

Falsi  peft.  Vedi  Peso. 

FALSITÀ',  nella  Filofofia , un  atto  dell’ 
C z io- 
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intelletto  , che  rapprefenta  una  cofa  altri- 
menti da  quello  eh’  eli’  è , quanto  ai  Tuoi 
accidenti  . Ovvero  , una  falla  arunziazio- 
ne , o giudizio  di  una  qualche  cofa  : come 
fe  una  perfona  giudicale  che  il  He  di  Spa- 
gna i nell’America.  Vedi  Errore,  e Ve- 
rità'. 

La  circofianza  , quanto  ai  Tuoi  accidenti , 
è di  ncceflith  adoluta  nella  definizione  , in 
quanto  che  una  cofa  non  pub  edere  rappre- 
fentata  altrimenti  da  quello  eh'  eli’ è nelle 
lue  parti  cdenziali  ; imperocché  in  tal  cafo 
l’elTenza  d'  una  cofa  non  farebbe  rapprefen- 
tara:  e fendo  che  l’eficnza  è la  cofa  IlelTa , 
ella  non  farebbe  quella  cofa  che  viene  rap- 
prefenrata,  ma  un'  altra. 

Non  vi  ì falfith  nell’ apprenfione  o nella 
fenfazione  ; le  nofire  idee  del  fenfo  fono 
tutte  giufle,  e vere,  fin  dove  elleno  s’eflen- 
dono  , c tutte  le  nofire  illuGoni  od  errori 
nafeono  dai  noflri  raziocini,  e da'Ie  illazio- 
ni. Vedi  Fallacia. 

Crimea  Falsi,  nella  legge  civile,  è nna 
fraudolenta  fubornazione,  od  un  coprire  con 
inganno  il  vero,  per  ofcurUio,  o non  mi- 
nitefiarlo;  e per  far  apparite;  le  cofe  altra- 
mente da  quel  che  fono. 

Il  Crimea  falfi  fi  commette  in  tre  guife  . 
Con  le  parole,  come  quando  un  tefiimonio 
giura  faifamenre  . Vedi  Spergiuro  . Con 
lo  fcritto , come  quando  un  uomo  inventa 
od  altera  qualche  cofa  , fa  antidate  ad  un 
contratto,  &c.  E col  fatto  , come  quando 
vende  con  fàlfi  peli  e raifure  , falfifica  la 
moneta  &c. 

FALX , nell’Anatomia,  una  parte  della 
dura  m.tcr,  che  difeende  tra  i due  emisfe- 
ri del  cervello  , e fepara  la  parte  dinanzi 
da  quella  di  dietro.  Vedi  Dura  water. 

Eli’  è chiamata  Fai) r,  falce  , a cagione 
della  fua  curvatura,  caufata  dalla  convelli- 
ti del  celebro.  Vedi  Cervello. 

Ella  divide  il  cervello  fin  al  corpus  cat- 
Jofum . 

FAME,  Famei  , un  appetito  naturale  , 
o defidcrio  di  cibo  . Vedi  Appetito  , e 
Cibo. 

La  Fame  diftinguefi  propriamente  in  na- 
turale , ed  animale  ; la  Fame  naturale  è un 
irritamento  dello  Gemico  , e caufatodal  di- 
giuno ; la  fame  animale  è la  fenfazione  o per- 
cezione ui  quello  irritamento  ; e il  defide- 
tio  di  cibo , che  ne  uafee  • 
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Vi  fono  varie  opinioni  quanto  alia  natu- 
ra, alla  caufa,  c alla  definizione  della  Fu- 
mé', il  punto  efiendo  fiato  dibattuto,  econ- 
troveilo  daArillotele  fin  al  noltro  tempo.  — - 
Cileno  la  defioifee  una  molefla  fenfazione, 
che  proviene  da  una  divulfione  dello  fto- 
inaco;  gli  altri  Peripatetici  la  chiamino  un 
appetito  o defidcrio  dei  caldo  e del  fecco  : 
i quii  due  fifiemi  fono  alcuni  Autori  sfor- 
zati di  conciliare  , con  ammetterli  ambe- 
due ; e però  definiscono  la  Fame  un  appe- 
tito naturale  del  caldo  , e del  fecco  , cau- 
fato  da  una  dolorofa  divulfione  delle  mem- 
brane dello  llomaco,  provegnenie  dal  vuo- 
to di  elfo.  Vedi  Stomaco. 

I Filofofi  moderni  parlano  pib  accurata- 
mente ed  intelligibilmente  su  quello  punto  . 
— La  Fame  generalmente  viene  confidcri- 
ta  da  effi,  come  effetto  dell’ afprczzao  dell* 
acrimonia  del  liquore  contenuto  nello  do- 
nneo , che  vellicandone  le  fibre , cagiona 
etnei! i incomodi  fenfazione.  — Aggiungo- 
no, che  la  cauta  occafionale  di  quefia  vef- 
licatione  , é il  vuoto  dello  flomaco  , che 
non  fomminifirando  cibo  , su  cui  s’  impie- 
ghi il  liquore  dello  fìomaco  , efpone  l’in- 
terna fua  membrana  alla  di  lui  azione. 

In  fatti  , generalmente  convieni!  , che 
qualche  fugo  od  umore  meofiruo  viene  di 
continuo  fcaricato  da’  dotti  eferetorj  delle 
glandule  vicine,  nello  flomaeo  per  aiutarlo 
nella  didoluzione  e digeflione  de’  cibi  ; e 
che  quello  (ledo  liquore  dopo  che  il  cibo 
è confumato  , cafea  su  lo  flomaco  Aedo  , 
ne  irrita  cesi  foitemcntc  i nervi , che  pro- 
pagali !’  iropredione  fio  al  ccrebro  , e sì 
produce!!  la  percezione  della  Fame  . Vedi 
Digestione,  Fermento,  &c. 

Quello  fugo,  fecondo  alcuni  , è acido  ; 
la  cagione  che  n’  adducono  fi  è che  i cor- 
pi di  quefia  elide  foglcnn  fluzzicare  l’ap- 
petito, ed  eccitar  la  Fame',  ed  i corpi  pin- 
gui pii  facilmente  la  rimovono  che  gli  al- 
tri, per  la  loro  aderefeenza  agii  fpiculi  , o 
punte  acide,  che  eglino  attutifcono,  o ren- 
dono nttufe.  Vedi  Acido. 

Altri,  negando  I’ efiflenza  d’ alcun  liquo- 
re nello  flomaco,  e fpiegando  fenza  d’cflb 
la  digeiiktne;  negano  chela  Fame  ne  dipen- 
da , o ne  nafta.  — L' attrito , o lo  sfrrgz- 
mcnto  fecco  delle  tuniche  dello  fiomaco  , 
fecondo  dii , n’è  la  fola  caufa. 

Quindi  addi',  iene , che  gl'  Indiani  c in  .li- 
no 
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no  la  lor  Fame  , con  inghiottire  pallottole 
fatte  di  foglie  di  tabacco  , e di  conchiglie 
calcinate:  quelle  pallottole  tolgono  Tappe* 
t:to,  si  perche  le  foglie  del  tabacco  dimi- 
nuifcono  per  gradi  la  fenfibiliti  dello  floma- 
co,  come  perche  le  conchiglie  calcinate  af- 
forbifeono  il  mellruo  falino  acido.  Cosi  pu- 
re fucccdc,  che  la  gente  povera  fuole  fpcflfb 
fumar  tabacco  per  ingannare  la  loro  Fame , 
non  per  foddisfarla;  imperocché  il  tabacco 
non  reca  nutrimento;  ma  cagiona  uno  fpu- 
to  abbondante  , e per  cotal  meno  feerica 
il  corpo  dell’ umor  corrofivo  , che  cagiona 
la  Fame.  Vedi  Tabacco. 

Il  fnlcma  del  Dr.  Drake  d fpoflo  nella 
maniera  feguente.  — Quando  tutto  il  chi- 
mo, ed  il  chilo  e fpremuto  , lo  fiomaco  , 
che  ftguita  i moti  de’  funi  contenuti , vien 
di  nuovo,  mediante  la  fua  tunica  mugo- 
lare ridotto  ad  uno  dato  di  contrazione,  e 
quindi  la  tunica  interna  recali  ad  avvallarli 
in  pieghe,  le  quali  toccandoli,  e merci  del 
moto  pcridaltico  , confricandoli  mutuamen- 
te, producono  quel  dilicato  fenfo  di  fluz- 
zicamento,  o di  vellicazione,  che  chiamia- 
mo Fame , che  prima  fentendofi  nell’  orifi- 
zio fupcriore,  il  qual  è evacuato  il  primo, 
ivi  comincia  a dimoiare  di  riempirlo  ; ma 
elTcndo  che  per  gradi  il  redo  de'  contenuti 
viene  fmaltito  ed  cfpulfo,  quella  confrica- 
zione delle  membrane  l'una  su  l’altra  , fi 
diffonde  a gradi  per  tutto  lo  fiomaco,  e 
rende  la  noftra  Fame  più  urgente  e ripen- 
tita, fiochi!  eoo  un  nuovo  riempimento  , 
noi  ne  togliamo  la  caufa  . 

Altri  dimano  , che  il  fangue,  dirivato 
dille  vicine  ramificazioni  delle  arterie  nello 
fiomaco,  fia  fufficicnte  per  render_ragion« 
della  Fame  , lenza  farci  entrare  l'attrizio- 
ne, od  il  meflruo.  — La  malta  del  fangue 
Acffo,  dicono,  vien  refi  acida  per Taftinen- 
za  dal  cibo  ; le  fuc  dolci  balfamiche  parti 
effendofi  traforiate  in  tutte  le  parti  del  cor- 
po, ed  ivi  fcndoG  allungate  tome  nutrimen- 
to, per  fuppltre  alTaffenza  delle  giù  confi- 
niate ed  efalate:  Al  che  fi  pub  aggiugnere, 
che  la  velociti  del  fangue  è confiderabil- 
mene:  accrefciura  per  buona  pezza,  dopod' 
aver  mangiato,  al  di  Ih  di  quel  ch'ella  era 
durante  Tazion  della  digefiione. 

Di  qui  è t°.  che  le  perfone  di  un  tem- 
peramento bihofo,  i giovani  , e quelli  che 
faticano  grandemente  , fi  trovano  affamati 


FAM  21 

più  predo  che  gli  altri.  i°.  Che  la  Fame, 
fe  fi  fofiienc  a lungo  , cagiooa  un  violen- 
to calore  , e qualche  volta  anche  febbre  . 
3°.  Che  quelli  i cui  umori  fono  crafft  e 
vifeidi , fono  meno  incomodati  dalla  Fame  ^ 
che  gli  altri . 

Oficrviamo  in  fatti , che  alcuni  animali , 
i cni  umori  trovanti  avere  quelle  condizio- 
ni , come  le  tefiuggini  &c.  vivono  lungo 
tempo  fenza  cibo.  — Quanto  all’ uomo,  (ei 
o fette  giorni,  credcfi  che  fieno  il  limite 
dentro  il  quale,  fe  non  prende  folidocibo, 
egli  (en  muore  ; quantunque  abbiam  degli 
efempj  d’ attinenza,  che  fuperan  quello  limi- 
te. Vedi  Astinenza,  e Digiuno. 

FAMES  canina,  dai  Greci  chiamata  Cy- 
nodes  orexis,  q.  d.  appetito  di  un  cane,  è 
quella  fame  infaziabile  , che  appagar  non 
fi  pub  col  mangiare,  ma  continua  eziandio 
quando  lo  fiomaco  è pieno  . Vedi  Buli- 
mia . 

Quell'  è un  cafo  di  cui  molto  favellano 
gli  antichi,  ma  che  appreffo  noi  di  raro  s'in- 
contra . Puofii  credere  che  nafea  da’  fughi 
acri  vellicanti  nello  fiomaco  , i quali  colle 
lor  vellicazioni  continue  eccitano  un  fenfo 
fimile  a quello  della  Fame.  Vedi  Fame. 

FAMIGLIA,  communemente  inchiude 
tutti  i fervi  che  appartengono  ad  un  par- 
ticolar  padrone. 

In  un  altro  fenfo,  Famiglia  , fi  prende 
per  una  porzione  di  terra,  cioè  tanto  quan- 
to balla  per  mantenere  una  Famiglia. 

Famiglia  di  curve,  è una  claffe  di  cur- 
ve di  differenti  ordini  , o fpezie  : ti>-.c  le 
quali  fon  definite  con  la  medefima  inde- 
terminata equazione  , ma  in  modo  diffe- 
rente giuda  i loro  differenti  ordini . 

Supponete  e.  gr.  l’equazione  indetermina- 
ta a"‘  x — y m , Se  m = 2 , a x~y  * . 

Se  J , 3**=:  t.  Se  m = 4 , «J 
&c.  in  infiniium.  Tutte  le  quali  curve  fon 
dette  effcrc  delia  medefima  Famiglia.  Vedi 
Curva . 

Famiglia,  parlando  del  civile  Governo 
della  Corte  del  Re  d’ Inghilterra.  Vedi  Ho- 
U5HOLD. 

FANATICO,  un  uomo  feroce  , unofir». 
vagante,  un  vifiortario,  un entufiallico  ; od 
uno  il  quale  pretende  rivelazione,  e inci- 
tazione, e fi  crede  poffedut»  da  uno  fpi ri- 
to divino. 

Tali  fuiouo  gli  Anabatifti,  i Quachtri  , 

&c. 
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&c.  nel  lor  primo  cominciamento  , e tali 
Tono  ancora  i moderni  Profeti , i Mugglct- 
toniani , &c. 

Weigelio,  e Behmen,  furono  i capi  de’ 
Fanatici  di  Germania  , ed  ambedue  ufeiro- 
no  dalla  fcuola  di  Paracelfo.  Weigelio  è te- 
nuto per  il  Padre  de'  Roficruciani , 

La  parola  è formata  dal  Latino  fanum  , 
un  tempio  pagano  ; per  la  qual  ragione  i 
Grillimi  chiamavano  tutti  i Gentili  Fana- 
tici . E le  Croniche  antiche  di  Francia  ■ 
chiamano  Clodovco  Fanatico , e Pagano.  Ma 
la  parola  è di  origine  ancor  rimota. 

Tra  gli  Aedi  Gentili , v’  era  una  Torta  di 
Sacerdoti  Profetici,  chiamati  Fanatici ; dai 
quali  la  denominanone  è poi  pallata  a tut- 
ti gli  altri.  Ebbero  il  lor  nome  dal  Latino 
fanum,  tempio,  perchè  abitavano  ne’ tem- 
pli. Strati.  Antiq.  Rim.Synt.  e.  6.  p.  311. 

Tali  particnlaimemc  furono  1 Sacerdoti  d’ 
llide,  della  Madre  degli  Dei,  di  B.llona  , 
cd  alcuni  altri,  che  furono  chiamiti  Fana- 
tici. Apprcllo  Grutero,  p.  311.  n.  VII.  ab- 
biamo un’  Ifcrizione  , nella  quale  un  L. 
Cornelio  Tannano  è detto  Fanatica t . AB 
ISIS.  SERAPIS.  ABAEDEM  BELLONE. 

E p.  n.  VII.  Fanatica!  de  cede  Bellona  . 

Q cilo  che  diede  per  avventura  motivo 
all' edere  eh  amati  Fanatici,  fi  fu,  che  com- 
pievano i lor  Sacrifizj  , in  una  maniera  fe- 
roce, ed  entuliaflica. 

FANTASIA,  1’  iddio  che  immaginario- 
ne:  la  feconda  potenza,  0 (acuiti  dell’ ani- 
ma fcnfitiva  o ragionevole  ; da  cui  le  fpe- 
zie  degli  oggetti  ricevute  per  mezzo  del 
fenfo  comune,  fono  ritenute,  richiamate  , 
più  oltre  «laminate  , e o compolle  , o di- 
vile. Vedi  Immaginazione . 

Ahti  definirono  la  Fantafia  per  quel  fen- 
fo interno  o quella  potenza  , per  mezzo  di 
cui  le  idee  delle  cole  adenti  vengono  forma- 
te, e prefentate  alla  mente  , dome  fc  foffe- 
ro  prefetti! . Vedi  Senso. 

La  fede  o l’organo  di  quello  fenfo  è vol- 
garmente fuppoAa  tffere  la  mezzana  parte 
del  celebro;  cd  i Tuoi  oggetti,  tutte  le  fpe- 
zie  comunicategli  dai  fenfo  comune,  mercè 
la  comparazione  delie  quali  ella  fé  ne  for- 
ma infinite  altre.  Vedi  Immagine. 

Negli  uomini  melancolici  e pazzi,  quella 
facoltà  è forte  , rapprefentando  molte  ccfe 
Aravaganti  e tuoAruofe  ; c formaado  le  fue 
immagini  cosi  vive  come  quelle  della  fenfa- 
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rione:  donde  hann'  origine  le  viiioni  e ie 
illufioni  alle  quali  qucAe  pedone  fono  fog- 
gette  . Vedi  Passione  , Delirio  , Ma- 
nia ; & c. 

Ne’  Poeti  e ne' Pittori,  queAa  (VcfTa  facol- 
ta ha  da  elfere  la  predominante  ; per  render- 
li atti  a fingere,  a promovere  , ed  efeguire 
le  lor  finzioni  con  maggior  forza  , confiden- 
za , &c.  Vedi  Favola  , Poesi  a , 8cc. 

Negli  uomini  fi  fuppone  ch’ella  fia  (og- 
getti alla  ragione;  ma  ne’ bruti  , ella  non  ha 
fupcriore:  elfcndo  ella  appunto  la  ratio  bru- 
torum  , o quello  che  chiamafi  ragione  ne’ 
bruti.  Vedi  Ragione,  e Bruto.  , 

La  Fantafia  è libera  dalla  legatura,  ofof- 
penftone  del  fonno  ; ne  fon  tcltimonj  i no- 
11  ri  fogni,  &c.  Vedi  Sonno  e Sogno. 

Alcuni  Filofofi  fi  fervono  della  parola 
Fantafia  in  un  fenfo  più  generale;  cioè  per 
quello  che  fogliam  chiamare  {enfiti  comma- 
nit.  Vedi  Senso  comune  e Sensorio. 

FANTASMA , , la  fpezie  di 

un  oggeteo  percepita  per  meno  di  un  fen- 
fo cAcrno,  e ritenuta  nella  fantafia  . Vedi 
Spezie  , e Fantasia  . 

FANTASTICO,  nella  Mufica.  —Stile 
Fantastico,  è una  maniera  libera,  facile 
di  compofizione  , buona  pcgl’  iArumenti  . 
Vedi  Stile,  e Composizione. 

Colori  Fantastici,  è una  denominazio- 
ne data  da’ Peripatetici  a quei  Colori  , che 
moflra  1’  arcobaleno  , o il  prisma  ; perchè 
credono  che  non  fieno  colori  reali  , ma  fo- 
llmente fantasmi  , od  inganni  della  villa  . 
Vedi  Colose. 

Ma  parecchi  cfperimenti  de’  moderni  , e 
particolarmente  quelli  del  Cav.  Ncuton  , 
dimollrano  il  contrario!,  e li  provano  cosi 
reali , come  qualunque  altro  colore  nella  na- 
tura . Vedi  Prisma,  e Arcobaleno. 

FANTERIA,  il  corpo  di  Soldati  a pie- 
di , in  un  efercito,  od  altro  corpo  . Vedi 
Armata,  Soldato,  &c. 

La  Fanteria  è contradiAinta  e in  oppofi- 
zione  a Cavalleria.  Vedi  Cavalleria. 

FAPESMO,  in  Logici,  uno  de’ mudi  de’ 
Sillogismi.  Vedi  Modo. 

Un  Sillogismo  in  Fapefmo , ha  la  fua  pri- 
ma propofuione , un’  univerfal  affermativa  ; 
la  feconda  un’univctfal  negativa  ; e la  ter- 
za una  particolar  negativa  . Vedi  Sillo- 
gismo . 

FARDINO,  Fartui.no  nell’  Inglefe  , è 

una 
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una  piccola  moneta  di  rame,  che  vale  un 
quarto  di  foldo.  Vedi  Conio. 

. Anticamente  fu  chiamato  Feunbing  co- 
me fendo  un  quarto  dell'intiero  , cioè  del 
foldo.  Vedi  Penny. 

FARE  , nella  Legge  Inglcfe  , Vedi 

M AKE  . 

FARINA,  il  fiore,  o la  polvere  di qual- 
che forta  di  grano,  o di  legume  macinato, 
c flacciato  o feparato  dalla  crufca  . Vedi 
Fior  di  Farina,  Legume,  Crusca,  &c. 

* La  parola  ì pura  Latina  , formala  da 
far  , fermento  , farro  , e far  , fecondo 
Guichard , v iene  dall'  Ebreo  13 , bar  , 
che  [igni  fica  la  fleffa  co  fa  . 

Farina  joccundant , appretto  i Naturali- 
Ili,  è una  polvere  fina  preparati  ne’  fiori 
mafehi  delle  piante  ; che  fendo  pofeia  fpar- 
fa  fui  fiore  femmina  , fa  1*  ufirio  di  fper- 
ma  , o femen , impregnandola  . Vedi  Ge- 
nerazione, Pianta,  o Fiore. 

La  Farina  facundant,  chiamata  anco  la 
polvere  mafeolina  , e feme  mafehio , formali, 
e feparafi  negli  apici  o nelle  cime  degli  fia- 
mma de'  fiori  ; dove  , quando  è fatta  ma- 
tura , e copiofa  abbafianza , crcpando  la  fua 
capfula,  fi  fende  su  la  teda  dei  ptflillo,  e 
di  lù  fi  traimene  alla  matrice  , od  all’  u- 
tricolo  , per  rendere  feconde  le  uova  , od  il 
feme  femminino  contenutovi  . Vedi  Sta- 
mina, Apici,  Pistillo,  e Utero. 

Se  quella  polvere,  in  qualunque  pianta, 
fi  olfcrvi  con  un  microlcopio  , ogni  fua 
particella  appare  della  medclima  mole  e 
figpcj  ; ma  fecondo  le  differenti  piante  , 
divels^è  la  figura,  la  mole,  il  colore  &c. 
di  ella  psiyere . Alcune  fono  chiare  e traf- 
parenti  come1  crillallo  ; tali  fono  le  polve- 
ri dell'acero,  della  borragine  e della  cicu- 
ta ; altre  fono  bianche  , come  quelle  dei 
giusquiamo,  c le  balfamlne  , altre  turchi- 
ne, come  quelle  del  lino  ; altre  pavonaz- 
ve,  come  quelle  di  alcuni  tulipani;  altre  co- 
lor di  carne,  come  alcune  fpezie  di  lycnis; 
ed  altre  roffe , come  quelle  del  geum. 

E da  offervare  tuitavolta,  che  il  colore 
della  Farina  varia  nelle  fpezie  medefime  , 
fecondo  il  color  del  fiore  , ed  anche  talor 
la  Farina  del  medefimo  fiore  è di  differen- 
ti colori  , ficcome  facilmente  appare  nel 
caryepbillur  tu  ve  n fi  i , 

Le  figure  delle  diverfe  fpezie  di  Farine 
fono  molto  più  difficili  da  dcfcrivcre.  La 
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più  generale  figura  è I*  ovale  , più  o meno 
acuta  nell'eflrcmitadi  , con  uno  o più  et* 
naliculi , o folchetti  che  feorrono  per  il  lun- 
go , così  che  prr  mezzo  d’un  microfcopio 
appajon  poco  diffimili  dall’offo  d’  un  dattero, 
da  un  grano  d'orzo,  da  una  bacca  di  caffè; 
o da  un'oliva:  Tali  fono  quelle  del  polygo- 
neatum,  del  btigloffo , della  brionia,  delti- 
thlmalo  &r.  Quelle  del  meliloto , fono  cilin- 
dri ; quelle  della  viola  mammola  fono  prismi 
con  quattro  lati  irregolari;  quelle  della con- 
folida  maggiore  rapprefentano  due  globuli  di 
crlflallo  finitamente  attaccati  l’ un  all’ altro , 
e podi  attraverfo,  o in  croce;  quelle  della 
giunchiglia,  hanno  la  forma  d’un  arnione  ; 
quelle  delle  campanu'a:,  del  fior  di  paffione, 
&C.  fono  preffo  che  rotonde  , ma  ineguali 
nelle  loro  fuperfizie;  quelle  de!  caryophtllus 
filveflris  trovanti  rotonde  , c tagliate  a 
faccette;  quelle  del  geranium  e di  alcune  al- 
tre fperie,  fono  rotonde,  con  una  fpezie  d’ 
ombelico  , o intaccatura  , come  in  un  ap- 
io ; Bradley  dice  , che  fono  perforate  da 
anda  a banda  , come  la  pallottolina  d’  un 
vezzo  da  collo,  di  che  noi  dubitiamo;  quel- 
le della  caltha,  della  corona  Solis,  & c.  fo- 
no globicini  fpinofi  , & c. 

Di  quelle  Farine , alcune  fono  affai  dure, 
altre  tencrellc,  c che  fi  rompono  facilmente  . 
Contengono  tutte  molto  di  materia  fulfu- 
rca , più  che  le  altre  parti;  ond’è  che  fono 
odorofe.  Quelle  de’  gigli  fono  cosi  piene  di 
olio  , che  infudiciano  la  carta  in  cui  fon 
polle,  come  fe  foffe  fiata  oliata.  Le  Farine 
della  maggior  parte  delle  piante  aromati- 
che, nuotano  in  un  olio  effenziale,  o una 
fpezie  di  frementi ra  liquida;  altre  fono  in- 
volte in  una  retina  fccca,  come  quelle  del 
lycopodium,  o del  mufeus  terre  il  ris  ctava- 
tus.  C.  B.  Altre,  come  quelle  della  fumaria, 
fono  rinchiufe  in  un  poco  di  materia  vifei- 
da,  mucilaginofa  ; e tutte,  infatti,  hanno 
un  po’  di  glutinofo,  così  che  s'attaccano  ad 
ogni  cofa  che  le  tocca  ; ed  i difficile  fepa- 
ralle  1’  une  dall’  altre  - 

Alcuni  fi  fon  immaginati  che  quelle  Fa- 
rine non  foffer  altro  che  particelle  di  cera 
o di  refina  : ma  il  contrario  fi  prova  facil- 
mente; imperocché  non  fi  difciolgono  nell* 
acqua,  nè  nello  fpirito , nè  negli  olj  , an- 
che quando  v’è  l'ajuto  de!  fuoco. 

M.  Bradley  fuppone  che  una  virtù  ma- 
gnetica ttficda  nella  Farina  facundant  ; col 

cui 
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cui  mezzo,  quando  è depofitata  nel!' otrico- 
lo della  femmina  tira  il  nutrimento  dall’ al- 
tre parti  della  pianta  nell’ova  , o ne’  rudi- 
menti del  frutto,  "è  li  fa  gonfiare  . La  rea- 
lità di  quefia  virtù  , ci  l’arguifce  dal  tro- 
varli la  Acfia  nella  cera  , che  viene  dalle 
pecchie  principalmente  o totalmente  di  là 
raccolta . Vedi  Cera  . 

Alcuni,  contro  l’ufo  notabilifTimo  della 
Farina  facundant  , nella  generazione  delle 
piante,  oppongono  per  avventura,  che  nei 
fiori,  che  pendono  all’ ingiù  , come  il  cy- 
clemen  , &C.  la  farina  facundant  non  può 
efTerc  gittata  full’ orifizio  delpiftillo.  — A 
che  fi  può  rifondere,  che  cfTcndo  i pifiilli 
di  cesi  fatti  fiori  , penduti  e più  baffi  che 
i polvcrofi  apici  che  li  cerchiano,  la  ma- 
teria glutinofa,  ed  il  piumino  che  copre  1’ 
eflremità  del  p i fi  ili  o , è per  avventura  capa- 
ce di  ricevere  e di  ritenere  parte  della  Fa- 
rina, fecondo  ch’ella  cade;  c lenza  alcuna 
intromiffione  d’efTa  Farina,  il  (uo  alloga- 
mento su  la  bocca  del  piflillo,  può,  in  vir- 
tù del  potere  attrattivo  , render  fecondo  il 
feme  dell’utero. 

FARINGK . Vedi  Pharynx. 

FARISEI  * , una  Setta  celebre  apprefifo 
gli  Ebrei  antichi;  così  chiamata , dicono  al- 
cuni, perchè  erano  feparati  dagli  altri  Ebrei 
a cagion  dcll’autlerità  della  vita  , e perchè 
eglino  profetavano  un  maggior  grado  di  fan- 
nia, ed  una  più  fcrupolofa  offervazione  del- 
ia Legge . 

* Qpeflo  è il  fignificato  della  voce  pharis , 
nella  Lingua  Ebrea , o piuttojìo  Caldea  ; 
donde  è formato  il  Greco  fapioaiot , ed  il 
Latino  Pharifxus.  — San  Girolamo  , e 
diverfi  de'  Rabbini  fofiengono  quefl'  eti- 
mologia ; che  ì molto  corri / pendente  allo 
flato  ed  al  carattere  de'  Farifei  , i quali 
non  folamcnte  fi  difiinguevano  dagli  al- 
tri , per  la  loro  maniera  di  vivere  , ma 
per  il  loro  abito . 

E'  molto  difficile  fidare  1’  origine  precifa 
de’  Farifei . Il  Gefuita  Scrrario  mette  il  lor 
primo  cominciamento  verfo  il  tempo d’  Esdra  ; 
perchè  allora  fu  che  gli  Ebrei  incominciaro- 
no ad  avere  degl’  interpreti  delle  loro  tradi- 
sioni  . Maldonato  , dall’ altro  canto , non 
vuole  che  quella  Setta  fia  naia  fra  gli  Ebrei , 
fe  non  un  poco  prima  del  tempo  di  Cnflo  . 
Altri  , ferfe  con  più  di  probabilità  , rife- 
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rifeono  I’  origine  de'  Farifei  al  tempo  de’ 
Maccabei . 

Sia  come  fi  voglia , il  Farifaitmo  è ancor 
la  dottrina  che  prevale  nella  Religione  Ebrea  ; 
quell’  enorme  moltitudine  di  Traditioni  nei 
Talmud , che  hanno  tanta  forza  ed  autorità 
appredo  la  Nazione  , viene  tutta  dai  Fari- 
fei. Vedi  Tradizione,  e Talmud. 

Giofcdo,  il  quale  deferive  i loro  Dogmi, 
dice,  che  attribuivano  tutto  al  delfino,  e a 
Dio;  così  pelò,  che  non  privavano  l'uomo 
del  fuo  libero  operare  ; lo  che  da  Siilo  Se- 
nenfe  fpiegafi  così:  I Farifei  credevano  che 
tutte  le  cole  erano  per  delfino,  cioè  , col- 
la precognizione  di  Dio,  ed  in  confeguen- 
za  del  fuo  decreto  immutabile  ; la  volontà 
dell’ uomo  reilantfo  fempre  libera  , e non  af- 
fetta o lefa:  fato,  hoc  efl  Dei  prafeientia , & 
immobili  decreto  omnia  geri  ; manente  tamen 
libero  L umane  hbertatit  affenfu  . 

Aderivano  l’immortalità  dell’  anima,  ed 
uno  fiato  futuro  ; ma  ammettevano  nello 
lìdio  tempo  una  fpczie  di  mctcmpfichufì  , 
o di  trasmigrazion  deli’ anime  . Vedi  Me- 

TEMPSYCHOStS  . 

I Farifei^ erano  molto  pollati  a fpiegare 
le  Scritture  in  un  fenfo  allegorico,  o muli- 
co  ; ond’  è che  la  maggior  parte  de’  con- 
vertiti al  Crifiianefimo  , fra  gli  Ebrei,  è 
fiata  de’  Farifei.  Vedi  Allegoria  & c. 

In  realtà,  i Farifei  furono  in  ogni  cofa 
direttamente  opporti  ai  Sadducei . Vedi  Sad- 
ducei . 

FARM,  oFerm,  Firma,  nella  Legge, 
lignifica  uu  picciolo  podere,  o difiretto  di 
campagna;  che  contiene  cafa  , e terreno  , 
con  altre  comoditadi  ; affittato,  o appalta- 
to, con  ifirumento  in  ifcritto , o con  paro- 
la, coll’ obbligo  di  una  rendita  o corrifpoa- 
fionc  annua.  Vedi  Lease. 

Quefia  in  diverte  parti  chiamali  diveda- 
mente:  Nel  Nord  dell’  Inghilterra  è detta 
Taciti  Lancashire  , Fermehoh  j in  Ef- 
fcx,  It'the  &c. 

Nel  Latino  corrotto,  firma  fgnificava  un 
luogo  chiufo,  o con  recinto:  donde,  in  al- 
cune Provincie,  oflerva  Mcnagio,  che  chia- 
mali cloferic,  clofure  , ( chiufura)  quello  che 
altrove  chiamafi  farme , o ferme . Aggiugni, 
che  troviamo  locare  ad  firmata  , in  lignifi- 
cato di  affittare  un  podere,  a cagione  del- 
la Scurezza  che  qui  ha  l’ affittaiolo  o pof- 

fefio- 
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feffore,  in  paragon  de'  poffcfTòri  a piacere, 
o ad  libitum. 

Spelmano  , e Skinnero  tuteavolta  amano 
di  dirivarc  la  voce  farm  , da!  Sa  (Tonico 
Fearm , o Fcormc , cioè  vifkir  o provigione  ; 
a cagion  che  i paefani , ed  i poilclfori  ( te- 
nants  ) anticamente  pagavano  le  loro  rendi- 
te in  pruvigioni , o virtuanc  ; pofeia  con- 
vertite in  pagamento  di  una  (omma  di  di- 
naro . Onde  originalmente  una  Fa-m  era  un 
luogo,  che  fomminiftrava  al  fua  proprieta- 
rio o Signore  provigioni . Edapprelfo  i Nor- 
manni ancor  fi  diltingue  tra  Farm;  o poderi 
che  pagano  in  Ipczie , cioè  in  provigioni  ; e 
quelli  che  pagano  in  dinaro;  e chiainanfi  i 
primi  femplieemente  Ferma  , e gli  altri , 
blande  Ferme . 

Spelmano  fa  vedere , che  la  parola  Firma 
anticamente  lignificava  non  folo  ciò  che  noi 
chiamiamo  a Farm , un  podere,  ma  anco  una 
Fella  od  un  trattenimento  , che  il  polfelTor 
del  podere  dava  al  proprietario , per  un  certo 
numero  di  giorni , e con  certa  mifura , in 
confiderarion  delle  terre,  &c.  ch’ei  teneva 
da  lui.  — Così  Fearm  nelle  leggi  del  Re  Ca- 
nuto fi  traduce  da  M.  Lambard,  viBut  ; e 
così  leggiamo  reddere  firmam  uniur  nobili  ; 
e , redckbat  unum  diem  de  firma  ; il  che  di- 
nota trattamento  e provigione  per  una  not- 
te, e per  un  giorno  ; le  rendite , circa  il 
tempo  della  Conquida  , efiendo  tutte  rifer- 
vate  in  provigioni . Il  qual  collume  pare  che 
lieti  'Aerato  (otto  Arrigo  I. 

Diciamo  ancora  , ro  farm  duriti , impoflt , 
&c.  per  appaltare  dazj,  gravezze  &c.  Il  Da- 
zio AeWexcife  nella  Scozia  è appaltato  a 35300. 
1.  11.  per  annum  . Vedi  Tassa  . 

FARMACEUTICA,  <t>APMAKETTIKH, 
quella  parte  della  Medicina  , che  di  regola  per 
la  preparazione,  ed  applicazione  delle  Medi- 
cine . Vedi  Farmacia  . 

FARMACIA*,  pupuuxHu,  quel  ramo  di 
medicina  che  infegna  la  feelta , la  prepara- 
zione, e la  millura  delle  Medicine  . Vedi 
Medicina  . 

* La  parola  ì derimata  dal  Greco  fxpuxxiy , 
rimedio . 

La  Farmacia  fi  divide  in  Galenica , e Chi- 
mica . 

Farmacia  Galenica , chiamata  ancofem- 

liccmente  Farmacia , è quella  che  a noi  è 

irivata  dagli  antichi  ; e confille  nella  cogni- 
zione , enei  maneggio  delle  diverfe  pani  della 

Tom.  IT. 
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materia  medica , che  ora  è nelle  mani  degli 
Speziali . Vedi  Galenico  . 

Farmacia  Chimica,  chiamata  anco  fpa- 

finca  , ed  / ermetica  è quella  introdotta  da 
'aracclfo  , che  la  chiama  sin  difltllaroria ; 
e confille  nel  rifolvere  corpi  midi  nelle  lor 
parti  componenti , alfine  di  reparare  le  utili 
dalle  cattive,  e raccogliere  edclaltare  le  buo- 
ne . Vedi  Chimica  . 

Uno  de’  principali  ollacoli  che  pongono  i 
Medici  al  proerdTo  della  perfezione  della 
Medicina , è il  trafeurare  la  Farm  cria . — I 
femplici  , volgari  , familiari  , agevolmente 
preparati,  c quali  Tempre  in  pronto,  perof- 
fervazion  di  Plinio,  erano  i foli  rimedj  or- 
dinati dalla  natura  ; quando  la  fraude  ha  pre- 
fo  piede  nel  mondo , e ccminciaron  gli  uo- 
mini a vivere  del  loro  ingegno , fubito  furon 
aperte  delle  officine  ; e la  vita  fu  offerta  ad 
ogni  uomo  in  vendita  ; Furono  efaltatc,  e 
decantate  compofizioni  innumerabili  , mi- 
fturc  lenza  fine , e inefplicabili  ; l’ Arabia , 
e l' India  Tonfi  affollate , e congelle  in  una 
prefa,  o pozione;  ed  un’empiallro  per  una 
picciola  piaga  s’è  tratto  fin  dal  Mar  Rodò. 
Laddove  i propri  ed  opportuni  rimedi  fono 
quelli,  de' quali  fi  nutrono  ogni  giorno  ipo- 
veri . — Hifi.  Nat.  lib.  24.  c.  1. 

FARO  , Pharos  , una  torre  alzata  vi- 
cino ad  un  porto  , dove  la  notte  fi  accen- 
de un  lume  , per  guida  e direzione  delle 
navi . 

Il  Faro  d’ Alclfandria  , fabbricato  in  una 
ifolctta  alla  bocca  del  Nilo,  fu  anticamen- 
te famofilfìmo , a tal  che , egli  comunicò  il 
fuo  nome  .1  tutti  gli  altri . — iTcololTo  di  Rodi 
fervi  va  di  Faro . 

Ozanam  dice , che  Pharot  anticamente  li- 
gnificava uno  firetto  ; come,  il  Faro  di  Mefj't- 
na . Vedi  Stretto. 

FARREATIO  , nell’ antichità  , l’ ifleflò 
che  Confarrcatìo . Vedi  Confarreatio  . 

FARSA  (Farce  * nel  Francefe,  e nell’ 
Inglefe  ) era  originalmente  un  picciolo , e ri- 
dicolo fpettacolo , o trattenimento  popolare  , 
efibito  da'  ciarlatani , e da’  loro  buffoni , in 
lica  firada , per  adunar  gente  in  folla . 

La  parola  ì Francefe,  e fignifica  lette- 
ralmente uno  Jiivamento , una  riempitura 
di  carni . Fu  fenica  dubbio  applicata  in 
que/ia  occafume , per  cagione  della  varie- 
tà degli  fcherzi , de'  motti , e delle  buffo- 
nerie , onde  lo  fpaffo  della  farfa  e burlet- 
D ta 
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ta  c framifchiato . Alcuni  Amori  deriva- 
no Farce  dal  Latino  racetio  ; altri  dal 
Celtico  farce  , Inula  ; Atri  dal  Latino  fir- 
ciré , riempire . 

In  oggi  , Far  fa  è nome  un  poco  meno 
ignobile.  EU’ è ormai  tolia  dalle  llrade  , e por- 
tata fui  Teatro  ; ed  in  luogo  d’elle  re  de- 
guita  con  balli  motti  , e'  con  un  ridicolo 
grottefeo , per  trattenere  la  plebaglia  , fi  rap- 
prelcnta  da’  noitri  Comici , & è divenuta  il 
divertimento  d’  udienze  le  pii)  pulite  , e 
colte . 

I Poeti  hanno  riformata  la  impertinenza , 
e toeletta  delle  Forfè  primitive  ; e le  han- 
no accomodate  al  gullo  , cd  alla  maniera 
della  Commedia.  La  differenza  tra  le  due, 
sulanoltra  leena,  è che  la  commedia  s’attie- 
ne alia  natura  ed  alla  probabilità,  e perciò 
è r diretta  fra  certe  leggi  , e dee  conlcrvar 
unità,  8cc.  fecondo  che  prefcriilero  i Critici 
antichi . 

Al  contrario  la  Farfa  non  riconofee  leg- 
gi , anzi  le  lafcia  tutte  da  un  canto  nell' 
occafionc  . Il  luo  fine  è puramente  di  pia- 
cere, o di  fvegliare  l' allegrezza  , ed  il  ri- 
Co-,  nè  fa  difficolti  di  ammettere  qualunque 
cofa , che  a tal  fine  contribuir  polla , ezian- 
dio fe  ftravagantc  c irrcgolarillima . Quindi 
avviene  che  il  Dialogo  nella  Farfa  è d‘  ordi- 
nario affai  ballo , le  perfone  di  rango  inferio- 
re, la  favola,  o ! azione,  triviale  o ridico- 
la ; c la  natura  e la  verità  per  tutto  vi  fo- 
no travifatc  cd  cfaggcrace  , per  porgere  un 
ridicolo  vieppiìt  (tnlibile  . Vedi  Comme- 
dia . 

FASCI,  Fasces,  nell' Antichità  , accet- 
te o mannaie  legate  affìcme  con  verghe , o 
baffoni,  e che  poitavanfi  innanzi  ai  Magi- 
flrati  Romani , per  un  -contralegno  del  loro 
ufi/io,  e della  loro  autorità. 

Floro,  Li.  c.  5,  ci  alCcura  che  l’ufo  de’ 
Fafci  fu  introdotto  dal  vecchio  o prifcoTar- 
quinio,  quinto  Re  di  Roma",  cd.  erano  allo^ 
ra  il  fogno  della  fovrana  dignità . Ne’  tempi 
pofteriori , fimm  i fafci , portati  innanzi  ai 
Confoli , ma  alternamente  ; cioè  a ciaicuno 
il  tuo  giorno  ; toc  fi  amiti  fafeti  haberent  du- 
plicatiti tener vidcntur . Livio/.  2. r.  1.  Ognu- 
no di  loro  ne  aveva  dodici  , portati  da  al- 
trettanti (ergenti  , chiamati  Lichns.  Vedi 
Littore.  Dionyf.  Halic.  1.  ili.  c.  84. 

Altri  vogliono  che  Romulo  Ila  l' Autore 
di  q scilo  inffituto , ed  aferivono  il  numero 


FAS 

dodici  , al  numero  degli  uccelli  , che  gli 

Ercdiffcro  :l  luo  regno.  Altri  tengono  eh’ ci 
> prele  dai  Tolcani  ; e che  il  numero  do- 
dici corri  (ponder  a alle  dodici  nazioni  cieli* 
Hetruria  , che  nel  crearlo  Re  gii  diedero 
cialcuna  un  ufìziale , per  Littore.  Silio  Ita- 
lico alcrivc  la  loro  prima  invenzione  aduna 
Città  dell’ Hetruria , chiamata  Vetulonia . 

Quell/  fafci  coniavano  di  rami  d’olmo; 
nel  mezzo  de’  quaJi  v‘  tra  un’  accetta  ( fe- 
curis)  la  Oli  tetta  (porgeva  fuora  dal  falcio. 
Plutarco  rìterifee  le  ragioni  di  quella  dilpo- 
fìzione  . Publictla  tolfc  dai  Fafci  la  manna- 
ia , come  attclla  Plutarco  medefimo , alfine  di 
rtmovere  dal  popolo  ogni  motivo  di  terrore . 
Dopo  i Conloii , i Pretori  afiunfèro  i Fafci . 
Cenforin.  de  die  Nat.  offerva  che  i Pretori 
n'avevano  folo  due;  Polibio  e Plutarco  lor 
nc  danno  fei . 

Nel  Governo  de’ Decemviri , v’era  l’ufo 
da  prima,  che  uno  d’effi  avelie  i Fafci . Da 
poi  cialcun  Decemviro  n'avea  dodici,  nell’ 
tfteffa  maniera  che  i Re . 

FASCIA,  nell’ Architettura  , è una  litt* 
larga,  un  filetto,  o una  fttifeia  , che  par- 
ticolarmente fi  ufo  negli  architravi , e ne’ 
piedillalli  . Vedi  Architrave  , c Piedi- 
stai,  lo  . 

L'Architrave  conila  di  tre  Fafci  1 ; cosi 
chiamate  da  Vitruvio,  poiché  raffomigliano 
alle  fafre , in  Latino  fafcix . 

Quell’Autore  non  ammette  fafeie  nell’ 
Architrave  Tofcano,  c nel  Dorico;  cioè  lo 
fa  tuto  lifeio  e fchietto  , e fenz’  alcun  ri- 
partimento  o divifione,  in  parti,  o Fafcio  : 
Ma  gli  Architetti  moderni  fi  prendono  la  li- 
bertà di  e i [cordare  in  ciò  da  lui.  VcdiTav. 
Arckit.  Fig.  18.  lit.  N.  Vedi  pure  gli  Articoli 
Toscano  &c. 

Neile  fabbriche  di  pietra  cotta , gli  fpor- 
gimcnti  de’  mattoni  al  di  là  delle  fineflre , 
nei  divertì  piani , toltone  il  più  alto , fono 
chiamati  fafee . 

Quelle  lono  qualche  volta  piane , e qual- 
che volta  modellate  ; ma  la  modellatura  è 
folamentc  una  cimo  reverfo , od  un  cerchiet- 
to , nel  fondo , con  due  corti  piani  e fchietti 
di  mattoni  (opra  d’effo;  poi  un  aftragalo , e 
finalmente  un  picciol  ovolo. 

Fascia  tata,  nell’Anatomia,  un  mufcolo 
della  gamba;  chiamato  anche  membrmofitt . 
Vedi  Membranosi!*. 

Fasci*  , nell’  Aftronomia  , due  ftrifee  o 

file 
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Ale  di  macchie  lucide  , otterrà  te  fui  corpo 
di  Giove;  che  paiono  tante  fafee , o giri. 
Vedi  Giove . 

Le  Fafee  di  Giove,  fono  più  lucide,  che 
il  rimanente  del  fuo  difeo,  e fono  termina- 
te da  linee  parallele  : fono  qualche  volta 
più  larghe,  e qualche  irolta  più  frette  ; nè 
Tempre  occupano  la  parte  mcdeltma  del 
difeo . 

Ugenio  ottervì)  parimenti  una  fpezie  af- 
fai grande  di  Fafcia  in  Marte  ; ma  eli’  era 
più  ofeura  che’l  retto  del  difeo,  e ne  occu- 
pava la  parte  dimetto.  Vedi  Marte. 

Fascia,  nella  Cirugia,  dinota  un  giro, 
o filetto  di  tela,  onde  coprire,  o cerchiare 
certe  parti , che  hanno  infogno  <f  edere  ap- 
poggiate , o foftenute . 

Quando  una  fafcia  è applicata  , diventa  una 
fafeiatura . 

FASCI ALIS,  nell’Anatomia,  un  mufeo- 
lo  della  gamba,  chiamato  anche  Sartorius . 
Vedi  Sartorihs  . 

FASCIATURA,  nella  Cinigia,  l’appli- 
eatione  d’ima  fafcctta , d’un  filetto,  o ru- 
tolctto,  ad  una  parte  de!  corpo;  o Tatto  di 
falciare  o legare  una  fafcctta,  attorno  della 
parte  affetta  , e delle  parti  aggiaccnri , con 
primacioli , impiattri , e limili . 

Vi  fono  due  lorte  di  fafeiatura  ; delle  qua- 
li una  abbraccia  i rimedi  fletti , dicendoli  fa- 
lciatura P applicazione  di  elfi  . — V altra  è 
diretta  (blamente  a tenere  i medicamenti  su 
la  parte. 

FASCICULUS,  nella  Medicina , un  fer- 
mine qualche  volta  ufato  per  efprimerc  una 
certa  quantità , o mifura  d’ erbe  . 

Per  fafciculus  s’ intende  quel  tanto  , che 
pub  edere  tenuto  nel  braccio  quando  è piega- 
to, e potato  su  la  cima  dell’anca. 

FASCINAZIONE  * , Fasci  N'tio,  di- 
nota un  incanrcsmo,  od  una  malta,  che  fi 
fuppone  operare  per  mezzo  dell'occhio  , o 
della  lingua-  Vedi  Malia. 

* La  voce  i Latina  , fermata  dot  Crete 
Pan  tinti  r che  fieni  fica  f ijìeffa  cofa . 

Gli  Scrittori  antichi  diflinguono  due  forte 
di  Paginazioni  ; una  efeguita  col  guardare  , o 
coll’efficacia  dell’occhio.  Di  quttta  parla  Vir- 
gilio, nella  fua  Egloga  III. 

Nefrio,  quìs  teneros  oculus  inibì  fafcinal 
agnos . 

La  feconda  per  mezzo  di  parole  , e fpe- 
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zialmente  di  lodi  maligne:  Talè  quella  men- 
tovata dal  medefimo  Poeta  n.lli  fua  Eglo- 
ga VII. 

Aut  fi  ultra  placitum  laudarit  , taccine 
frontem 

Cingile , ne  itati  noeeat  mala  lingua  fu- 
turo . 

Orazio  tocca  ambedue  le  fpezie  di  fafeina- 
ziane  nel  (uo  primo  Libro  delle  Pillole 

Non  ifiir  obliquo  oculo  mea  commoda  quif- 
quam 

Limata  non  odio  obfcuro  , morfitquc  ve - 
nenat . 

FASCINE  , nella  Fortificazione  ,(  Faggete 
nel  Francefe  ) piccoli  rami  d' alberi , legati 
in  fafeio;  ch’ettcndo  framifehiati  conterrà, 
fervono  a riempir  fotti , a coprire  uomini  y 
a fare  parapetti  di  trincee,  &c.  Vedi  Tav, 
Fort.  Fig.  24. 

Alcune  fi  tuffano  nella  pece  liquefatta  ; e 
mette  poi  a fuoco  nell’  occafìone , fervono  ad 
abbruciare  gli  alloggiamenti  de’  nemici , od 
altre  opere. 

Una  F afeina  impeciata  è di  circa  un  piede 
e mezzo:  una F afeina  per  difendere  o copri- 
re , due  o tre  piedi . 

Nel  Latino  corrotto , s’ ufa  L a f emina , Fa- 
feennia , e Fa  fannia , per  lignificare  i pali  ; 
le  fafeine  &c.  foliti  rinchiudere , o fcrvir  d» 
ricinto  ai  cartelli  antichi , &c, 

FASCIUOLA  , nell’Architettura  , ogni 
piccola  fafcia  o fitta  piatta  , come  quella 
che  corona  o formonta  T architrave  Dori- 
co . — Vedi  Tav.  Archilei , Fig.  I.  e 28. 
lit.  a . 

Eli’ è anche  chiamata  tenia,  il  qual  ter- 
mine è ufato  da  Vitruvio  per  dinotare  la 
medefrma  cofa;  qualche  volta  anco,  , 
diadema , & c. 

FASI,  4>A5EI2*,  nell’Aftronomia , le 
diverfe  apparenze,  o quantitadi  d’ illumina- 
zione della  Luna,  di  Venere,  di  Mercurio, 
e degli  altri  Pianeti  ; o le  diverfe  maniere 
onde  appaiono  illuminati  dal  Sole  . Vedi 
Pianeta  , 

* La  voce  è formata  dal  Greco  faro  , io 
appajo , io  rilplcndo . 

La  varietà  delle  Fati  nella  Luna  è nota- 
bilitfima  ; ora  ella  crefce  , ora  ella  cala  , 
ora  è piegata  ir>  corna  , e di  nuovo  appai 
quafi  femicircolo  ; in  altri  tempi  è gibbo* 
la,  e fubito  riaffiline  una  feccia  pienamen- 
D 2 te 
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te  circolare.  VediLuNA,  Falcata,  Gib- 
bosa , Quarto  di  Luna , 8cc. 

Quanto  alla  teoria  delle  Fafi-Lunari . Ve- 
di Luna  • — Quanto  alle  Fafi  di  Venere  , 1’ 
occhio  nudo  non  vi  dilcuopre  divertiti;  ma 
bensì  il  telefcopio  : Copernico  profetizzò 
un  tempo , che  l' età  fufleguenti  trovereblio- 
no  che  Venere  è fottopolla  a tutti  i cam- 
biamenti della  Luna  ; la  qual  profezia  fu 
adempita  da  Galileo,  che  dirizzando  il  luo 
Telefcopio  a Venere , olfervò , le  di  lei  Fa  fi 
emulare  quelle  della  Luna  ; effendo  ella  ora 
piena,  ora  cornuta,  oragibbofa.  Vedi  Ve- 
nere . 

E Mercurio  fa  lo  fletto.  — Tutta  la  dif- 
ferenza tra  quelle  e quelle  della  Luna , fi  è 
che  quando  quelle  di  Mercurio  e Venere  fono 
piene  , il  Sole  è tra  effi  e noi  ; laddove  quan- 
do la  Luna  è piena,  noi  fiatilo  tra  ella  ed  il 
Sole.  Vedi  Mercurio . 

Saturno  imbarazzò  per  lunga  pezza  gli 
Aflronomi  colla  lua  flrana  varietà  di  Fajt  : 
Hevelio  ed  altri  lo  trovarono  i.  Monosfe- 
rico. a.  Trisferico.  3.Sferico-anlato . 4.  EI- 
iiptico-anfato  . 5.  Sferico  - tulpidato  : Ma 
Huygens  fa  vedere  che  quelle  Fafi  moftruo- 
fe  debbonfl  tutte  all’ imperfezione  de’  Tele- 
feopj  . Quello  grande  Autore  , aiutato  da’ 
Telefcopj  migliori  , notò  tre  Fa  fi  princi- 
pali ; cioè  a t<5.  di  Gennaro  1 <5 5 ò.  Satur- 
no era  rotondo  , a’  13.  d’  Ottobre  , bra- 
ccato , e a’  17.  Settembre  1657.  anfato. 
Vedi  Saturno  . 

Fasi  deile  Comete  . Vedi  l'Articolo  Co- 
meta . 

Determinare  le  Fasi  <f  un  Ediffe  per  orni 
dato  tempo  . — Trovifi  il  luogo  della  Luna 
nella  fua  femita  vilìbile  per  quel  momento  ; 
c di  lì,  come  da  un  centro  , coll’ interval- 
lo del  femidiametro  della  Luna  , dclcrivaft 
un  circolo.  Trovili  in  fimi!  miniera  il  luo- 
go del  Sole  nell’eclittica  , c di  là,  col  fe- 
midiametro  del  Sole  deferivafl  un  altro  cir- 
colo : 1'  interazione  dei  due  circoli  mollra 
le  Fafi  dell'eclilTe  , la  quantità  dell’ dona- 
zione , c la  petizione  delle  cufpidi  , e delle 
Corna.  Vedi  Eclisse. 

FASTI  , nell’Antichità  , il  Calendario 
Romano  , in  cui  erano  cfprefli  i divertì 
giorni  dell’  anno , colle  loro  l'elle , giuochi , 
ed  altre  folcnnitadi  o cerimonie . Vedi  Ca- 
lendario . 
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I Romani  avevano  i loro  Fafii  majerer , 
e minores  : Quelli  erano  i Fafii  de’  Ma- 
giflrati  , e quelli  chiamavantì  Fafii  cale»- 
darei . 

I Fasti  Calendarct  che  propriamente,  e 
primariamente  chiamavantì  Fafii,  fi  defini- 
Icono  da  Fello  Ponapejo  , libri  contenenti 
una  deferizione  di  tutto  l'anno;  cioè l'Efe- 
meridi , e Diari , che  dillinguono  le  diverfe 
Ipezie  di  giorni , dici  Fefii , Profefii  : Fafii , 
Nefafii , &c.  Vedi  Festi  &c. 

il  loro  Autore  fu  Numa  , che  commef- 
fe  la  cura  e la  direzione  de’  Fafii  al  Ponti, 
fex  Maxiraus  ; a cui  il  popolo  foleva  anda- 
re a chieder  lume  c contìguo  in  ogni  uopo 
ed  occatìone  . Quello  collume  fi  ritenne  fin 
all’anno  di  Roma  550.  quando  C.  Flavio, 
Secretarlo  de’  Pontifici , elpofe  nel  Foro  una 
lilla  di  tutti  i giorni  , ne'  quali  era  lecito 
lavorare  ; lo  che  fu  così  ben  ricevuto  dal 
popolo , che  lo  fecero  Edile  Curulc  . Liv. 
L.  ix.  cap.  46; 

Quelli  Fafii  minerei , o Fafii  Calendari 1 , 
erano  di  due  fatte  : urbani  , c rullici  . — 
I Fafii  urbani  , o Fafii  della  Città  eran 
quelli,  che  s’ olTervavano  nella  Città  . Al- 
cuni vogliono  , che  folfero  così  chiamati , 
perchè  erano  efpolli  pubblicamente  in  di- 
verte parti  della  Città  ; benché  dalle  di- 
verte Intenzioni  , o incifioni  de’  medefimi 
fovra  pietre  antiche  , fi  potrebbe  per  av- 
ventura arguire  , che  anche  le  perfone  pri- 
vate li  avevano  nelle  lorcafe.  Quelli  Fafii 
urbani  fon  quelli  pure  che  Ovidio  intraprc- 
ie  d’ illuflrare  , e commentare , nel  Tuo  li- 
bro Fafiorum  , di  cui  abbiamo  i fei  primi 
libri  ; gli  altri  lei , te  pur  furono  mai  Icrit- 
ti , elfendofi  perduti . Oltre  Ovidio  , divertì 
altri  Autori  hanno  trattato  1'  ideilo  argo- 
mento , in  particolare  L.  Cincio  Alimen- 
tato , Fulvio  Nobiliore  , Mafurio  Sabino, 
Corn.  Labcone  , C.  Liciniano  , e Nilo  : 
Di  tutti  i quali  Macrobio  fa  menzione  , 
ne’  fuoi  Satura,  ed  ha  confcrvati  de’  fram- 
menti di  ciafchcduno  ; oltre  un’  Opera  di 
un  certo  Barbio  Marco  , intitolata  De  Fa- 
fiit  Hicbui  , citata  da  Fulgenzio  De  Prifct 
fermane . 

Ne'  Fasti  magliari  , o Fafii  de’  Magi- 
ftrati  , erano  efpidfe  ie  varie  Felle  , con 
ogni  altra  cofa  che  riguardava  gli  Dei  , la 
Religione,  ed  i Magillrati  , gl’imperatori, 

i lo- 
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i loro  giorni  natalizi , ali  ufiij , i giorni 
confacrati  ad  citi  e le  felle,  e le  cerimonie 
ftabilite  in  loro  onore  ; o per  la  loro  pro- 
fperità  ,-  8cc. 

Con  un  buon  numero  di  limili  circoftan- 
ze , l' adulazione  a lungo  andare  ingrotsb 
a dismifura  i Fajìi  ; onde  vennero  denomi- 
nati Mje,»i  i per  diftinguerli  dai  meri  Fa- 
jìi cairn/Urct . 

Nei  Fasti  rujìici , o Fajìi  della  campa- 
gna , erano  elprelfi  i diverfi  giorni , le  fe- 
fte  &c.  da  odcrvarfi  dalla  geme  della  cam- 
pagna ; imperocché  e (Tendo  ccftoro  impiega- 
ti nel  coltivare  le  terre,  più  poche  Fette , 
più  pochi  facrificj , e riti  erano  lor  coman- 
dati. che  agli  abitatori  delle  citò  ; ed  egli- 
no n’avean  parimenti  alcune  peculiari , che 
nella  citò  non  fi  olfervavano. 

Quelli  Fajii  rullici  contenevano  poco  al- 
tro più  che  le  co-emonie  delle  Calende, 
delle  None , e delle  Idi  ; le  fiere , i fegni 
del  Zodiaco  , l’ accrefcimento , ed  il  calar 
de’  giorni  ; le  Deità  tutelari  d' ogni  me(c , e 
certe  direzioni  per  le  opere  rurali , da  com- 
pierfi  in  ciafcun  mefe  . 

Fasti,  erano  altresì  una  Cronica,  od 
un  regifiro  del  tempo , in  cui  erano  dino- 
tati gli  anni  per  li  Confoli  rifpettivi , coi 
principali  eventi  che  erano  (ucceduti  fotto 
1 lor  Confolati  ; ed  eran  perù  chiamati  Fa- 
lli Confutarci . 

Onuphrio  Panvinio , Pighio,  e Janflen 
d’Almelooven  ci  hall  dati  ì Fa/li  Confata- 
li ; i due  primi  con  lunghi  e dotti  Com- 
menti, ne’ quali  fono  cfprclfi  non  fol.imen- 
tc  i Confoli,  ma  anche  ì Dittatori,  i ma- 
gillri  equirum  , i trionfi  , e le  ovazioni . Pi- 
glilo vi  aggiunge  quanti  ha  potuto  trovare 
nomi  d'altri  Minittri,  cioè  de’ Pretori , de’ 
Tribuni , &c,  D’ Almtlooven  s’ è nitrato 
ai  foli  Confoti . 

Fasti,  s’applica  anche  agli  archivi,  ed 
alle  pubbliche  memorie , dove  fon  cuftodi- 
ti  i Fajii  Storici  Pubblici , e le  cole  nota- 
bili accadute  ad  un  popolo . 

In  firmi  fenfo , il  Martirologio  è chia- 
mato i Fajii  Saeri  della  Chiefa . Vedi  Mar- 
tirologio . 

11  Gefuita  Du  Lande!  ha  compilati  i Fa- 
jii di  Luigi  il  Grande  Scc. 

Fasti  , o dici  Fajìi , dinotava  altresì  i 
giorni  di  corte,  o giudicatura  . V. Giorno. 

La  parola  Fajìi,  fajlorwn  i formata  dal 
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verbo  fari , parlare;  a cagione  che  in  cotai 
giorni  le  Corti  o Tribunali  erano  aperte, 
le  caufe  fi  udivano,  ed  al  Pretore  era  per- 
meilo fari , cioè  pronunziare  le  tre  parole , 
do , dico , addico  : gli  altri  giorni  nc’  quali 
quello  era  proibito,  chiamavanfi  Ncfajìi . 
Così  Ovidio: 

lite  Nefalìus  crii  per  quem  cria  verta  fi- 
leni ur  , 

Faltus  crii  per  quem  Uge  licchit  agi . 

Quelli  ilici  Fajìi  erano  notati  nel  Calen- 
dario , colla  lettera  F.  Ma  olfervifi , che  vi 
erano  alcuni  giorni  ex  pane  Fajii , in  par- 
te Fajìi , in  parte  ncfajìi-,  cioè  fi  potea  di- 
ftribuire  la  giuflizia  in  certe  ore  del  gior- 
no; c in  altre  nù.  Quelli  giorni  erano  chia- 
mati inlcrciji  . Erano  legnati  nel  Calen- 
dario F.  P.  fajìhi  primo , in  cui  fi  potea 
domandar  giuftizia  nella  prima  parte  del 
giorno . 

FASTIDIO,  difgujìo , una  perdita  d’ap- 
petito, o un’  avversione  c ripugnanza  ai 
cibi  che  comunemente  fi  mangiano.  Vedi 
Nausea  . 

Il  Fa/ìidio  de'  cibi  fi  ha  da’  Medici  per 
uno  de’ principali  difordtni  dello  ftornaco. 
Proviene  da  mancanza  di  fenfazione  nel  fu- 
pcrior  orifizio  del  ventricolo;  che  può  effe- 
re  cagionata  in  diverfi  modi;  come  per  la 
foverchia  abbondanza  di  cibo;  per  li  umo- 
ri era  (li , pefami  nello  ilomaco;  per  l’ali- 
mento pingue  vifeido;  per  l’oftruzioni  del- 
le lattee  ; per  le  fupprelfioni  delle  evacua- 
zioni conlucte  ; per  l’ inrermilfione  dtgli  or- 
dinar; cfercizi  ; per  un  difetto  ne’  nervi , 
neil’elfere  abolita  o fofpefa  l’ordinaria  loro 
facoltà , come  in  un  letargo,  e nell’  apo- 
pleffia;  t,  fecondo  Silvio,  per  una  craflà, 
vilcida  faliva , o per  una  bile  denfa , che 
afeende  c sbocca  dagli  intdlini  tenui  nello 
Ilomaco , 

FASTIDIUM  ni, . Vedi  l’articolo  Nau- 
sea . 

FASTIGIUM,  nell’ Architettura , l’ iftef- 
fo  che  Frontone.  Vedi  Frontone. 

FATE,  un  termine  che  frequentemente 
occorre  nelle  amiche  tradizioni , e ne’  ro- 
manzi ; c che  dinota  Una  fpezte  di  genii , 
o di  deità  immaginarie,  che  foggiornano su 
la  terra , e fi  dillinguono  per  molte  fànta- 
iliche  azioni , ed  ufizj , o buoni , o rei , 

I,e  Foie  fono  una  fona  peculiare  di  di- 
vimtadi  , che  hanno  pochiilima  relazione 
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con  quelle  degli  antichi  Greci  e Romani  ; 
fc  pur  non  coincidono  alcun  poco  colle  lo- 
to Larve.  Vedi  Larve.  Quantunque  altri, 
c con  ragione , non  le  vogliano  noverate 
fra  i Dei;  ma  le  fuppongono  uru  fpezic  in- 
termedia di  efTeri , nè  dii , nè  angeli , nè 
uomini , nè  demoni  • 

Sono  d’ effrazione , o creazione  orienta- 
te , c fcmhra  che  fieno  (late  inventate  dai 
Permani  o dagli  Arabi;  la  cui  ftoria,  e re- 
ligione , abbondano  di  novelle  di  Fate  e di 
Draghi  . I Perfiani  le  chiamano  Peri , e 
gli  Arabi  Gian , e danno  loro  un  peculiar 
paefe , ebe  fuppongono  abitato  da  effe  , chia- 
mato Giuniflian,  e da  noi.  Fatrylanrl , il 
paefe  delle  Fate.  — La  grand’opera  del  no- 
ftro  celebre  Inglefe  Spencrro,  thè  Farry- 
queen  la  Regina  Fata,  o delle  Fate , è un 
poema  epico  lotto  le  perfonc  ed  i caratte- 
ri delle  Fate . 

Naude , nel  fuo  Mafcurat , diriva  l’ ori- 
gine delle  favole  delle  Fate,  da  quelle  del- 
le Parcar  degli  antichi , e fuppone  che  l’ une 
e l'altTc  fieno  fiate  una  fpezie  di  nunzj  o 
d’ interpreti  del  volere  del  cielo  agli  uomi- 
mmi . Ma  allora,  per  Fate  egli  intende  una 
fpezie  di  maghe,  o Incantantrici , famofe 
per  lo  predir  eventi  futuri,  col  mezzo  di 
alcune  comunicazioni  coi  genii  fopramento- 
vati.  Le  feiocche  fupcrftiziofc  nozioni  degli 
antichi,  egli  ofTcrva,  che  non  erano  cosi 
formidabili  come  le  noflre  ; nè  il  loro  infer- 
no e le  loro  furie  per  niente  comparabili 
ai  nofiri  demonj . Perciò , in  vece  delle  no- 
ttre  Incantatrici  o delle  noflre  (freghe , che 
non  fanno  fe  non  male,  e fono  impiegate 
ne’  più  vili  e baffi  ufìzj , avevano  una  più 
bella  fpczie  di  dee , chiamate  dagli  Autori 
Latini  alias  dtmùnas , le  quali  non  faceva- 
no quali  altro  che  bene,  e fi  compiaceva- 
no de’ fatti  nobili,  ed  onorevoli:  Tali  fu- 
rono la  loro  Lamia , c la  lor  ninfa  Egeria  ; 
dalle  quali  le  moderne  Regine  delle  fare,  la 
Maga  Alcina  , Fata  predo  l’ Anodo , Glo- 
riana  di  Spenccro,  ed  altre  macchine  nella 
favola  Inglefe  e Francefe , furono , fenza 
dubbio,  diri  vate  . Alcune  di  effe  fi  fann’affi- 
flcre  ai  nafeimenti  de’ Principi  o de’  Cava- 
lieri , per  informarli  del  lor  dellino , come 
facevano  anticamente  le  Parche:  teflimonlo 
Hygino,  c.  171.  e 174. 

Ma , con  licenza  di  Naudeo , gli  antichi 
non  erano  fen.’a  Ureghe,  o maghe  , delpa- 
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ri  malvagie  che  le  noflre;  tali  erano  la  Ca- 
nidia d’ Orazio,  od.  V.  c fatyr.  lib.  5. 1.  1.  io. 
Nè  le  Fate  fuccedettcro  aile  Farci , e nè 
anche  alle  Venefici  degli  antichi  ; ma  piut- 
todo  alle  Nymphx;  imperocché  tali  furo- 
no Lamia,  ed  Egeria.  Vedi  Ninfa,  Par- 
che , &c. 

Circolo,  • amilo  delle  Fate,  è un  feno- 
meno frequente  ne’  campi , &c.  cioè  una  fpe» 
zie  di  rotondo,  o cerchio,  che  il  volgo  cre- 
de fia  delincato  dalle  Fate  nelle  loro  danze . 

Sono  di  due  forte , uno  d' effi  ha  fette  od 
otto  canne  di  diametro , e contiene  un  ro- 
tondo e nudo  fentiere  , largo  un  palio , con 
della  gramigna,  o erba  verde  nel  mezzo: 
P altro  di  diverfe  grofTezze , circondato  da 
un  giro  di  erba,  molto  più  frefeaepiù  ver- 
de che  quella  del  mezzo  . 

M.  Jclfop  c M.  Walker,  nelle  Tranfax 
Filofof.  gli  aferivono  al  lampo  ; lo  che  con- 
fcrmafi  dall’ edere  cofai  cerchi  Ipelfo  prodot- 
ti dopo  tempefle  e dopo  molto  lampeggia- 
re &c.  come  pur  dal  colore  e dalla  rorape- 
volezza  delle  radici  dell’erba,  o fieno,  quan- 
do prima  offervafi . Non  è maraviglia  che 
il  lampo,  come  gli  altri  fuochi,  fi  mova 
in  giro,  e abbruci  più  neil’  edremitò  che 
nel  mezzo. 

Secondo  quelli  Autori,  la  feconda  fpezie 
di  circolo  proviene  originalmente  dalla  pri- 
ma : P erba  abbruciata  e confumata  dal  lam- 
po , effendo  folita  crrfccre  più  abbondante- 
mentt  dappoi.  Altri  Autori  hanno  alferito , 
che  quelli  anelli  delle  Fare  fono  formati  dal- 
le formiche  ; a cagion  che  quelli  infètti  tro- 
vanfi  fpeffo  viaggiare  ivi  a turme . 

FATHIM1TI , o Fathemiti  , i difeen- 
denti  di  Maometo  per  via  di  Fathrma , 0 
Fatl.cmab  , fua  figliuola  . 

La  dinallia  de’  Fati: miti , cioè  de'  Princi- 
pi difeemienti  in  linea  retta  da  Ali , e Fa- 
thima  fua  moglie,  figliuola  di  Maometo, 
cominciò  in  Africa,  nell'anno  dell'Hegira 
296  ; di  Gesù  Crillo , 908. 

I Fathimiti  conquidarono  pofeia  l'Egitto , 
e vi  fi  ftabilirono,  in  qualità  di  Califi  . Ve- 
di Caufo  . 

I Fathimiti  d’ Egitto , finirono  in  Abed  , 
l’anno  dell’  Egira  567;  z<58  anni  dopo  il 
loro  primo  (labilimento  nell’ Africa;  e zo8 
dopo  la  conquida  dell’Egitto. 

FATHOM,  una  mifura  Inglefe , che  con- 
tiene lei  piedi  ; prefi  -Lillà  maggior  effondo- 
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ne  delle  due  braccia  , quando  fono  di  ri  zi  are 
in  una  linea  retta.  Vedi  Misura. 

Il  Fathcm  principalmente  fi  ufa  fui  ma- 
re, nello  fiimar  le  lunghezze  delle  gomene, 
ed  altre  corde  di  naviglio , ed  i fondi  e frau- 
dagli del  mare  , come  pure  nelle  miniere, 
nelle  cave  di  pietra , ne'  porti , e ne’  lavori 
di  Fortificazione . 

Vi  fono  tre  fpczic  di  Fathems , accomo- 
date ai  diverfi  ranghi  di  vafcclli . I primi , 
cioè  delle  Navi  da  guerra  , contengono  (ci 
piedi,  que’  di  mezzo,  o quelli  de'  Vafcelli 
mercantili  , cinque  piedi  -•  ; ed  i piccioli 
Fatboms  che  fi  ulano  nc’ minori  navigli , ne’ 
fiyboti  ( flybeats ) &c.  ed  altre  barche  pefche- 
reccie  , fofamcntc  cinque  piedi . 

FatHOM  , parimenti  corrifponde  alle  ini- 
bire di  diverfi  paefi,  particolarmente  d’Ita- 
lia, e fi  prende  per  Incanna  , o per  il  brac- 
cio ( ulna  ) ordinario  , con  cui  fi  mifurano 
le  cofe  di  commercio  . Vedi  Buaccio,  e 
Yard  . 

FATO,  Fatum,  in  un  fenfo  generale, 
dinota  una  neceffita  inevitabile , che  dipende 
da  qualche  caufa  fuperiore. 

Fato  i un  termine , molto  ufato  appretto 
i Filofofi  antichi . E'  voce  formata  da  fon- 
do, dal  parlare  , e primariamente  figwfica 
rifteUb  cb'  effatut*  , cioè  una  parola,  un  de- 
creto pronunziato  da  Dio;  od  una  fentenza 
determinata,  con  cui  Dio  ha  preferitto  l’or- 
dine delle  cole,  attegnato  ad  ogni  perfona, 
a cui  le  tali  cole  fucccderanno . 

I Greci  lo  chiamano , au a ou.tr  u , nuafi  hc- 
fit! , TKxttt , una  catena  , o ncccttaria  ferie 
di  cofc,  indiflblubilmentc  connette  alfieme  ; 
ed  i moderni  , previdenza  . Vedi  Paovi- 
DEKZA . 

Ma  oltre  quello  fenfo  della  parola  Faro; 
in  cui  ora  dinota  la  conncttionc  delle  «agio- 
ni  in  natura  , ed  ora  la  connettione  mede- 
fima  nel  decreto  divino  ; la  fletta  voce  Fato 
ha  uno  feopo  ulteriore , ufandofi  per  efpri- 
merc  non  so  quale  uccelliti , o delibazione 
efterna  delle  cole  , dà  cui  tutti  gli  agenti , 
si  necclfarj , come  volontari , (ono  domina- 
ti , e dirizzati  ai  lor  fini  . Vedi  Wècessi- 
ta’. 

Gli  Autori  dividono  il  Faro  in  jFJlroheico , 
e Stoico  . 

Fato  afjlrologico,  dinota  fecondo  gli  Aftrolo- 
gi  una  neceffitì  di  cofe  , ed  eventi ,. che  nafee 
dall’  influtto , e dalle  pofizioni  de’  corpi  eeletti , 
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che  dan  legge , si  agli  elementi , ed  a’  corpi 
midi , come  anco  alla  volontà  degli  uomini . 

Nel  qual  fenfo  la  parola  è fpettb  ulatada 
Manilio:  Ceitum  ejl  & inevitabile  taluni  : 
Materiaqtce  dattint  ejl  cogi , feci  cenere  jtcllia . 
Vedi  Astrolociia. 

Fato  Stoico,  o Fatalità  , fi  defiaifee  da 
Cicerone , un  ordine , o ferie  di  caufe  , on- 
de fendo  una  caufa  concatenata  coll’  altra, 
cialcuna  produce  l’altra  ; e si  tutte  le  cofe 
(fluunt)  provengono  da  una  prima  Cauta . 

Crifippo  lo  definilcc  una  naturale  inva- 
riabile iucceflione  di  tutte  le  cole  ah  eterno, 
ciafaraa  involvcndo  l' altra  . 

A quitto  Fato  gli  Stoici  foggettano  3 li 
fletti  Dei . Cosi  il  Poeta  : Il  padre  di  tutte 
le  colè  fece  leggi  fui  principio,  colle  quali 
non  blamente  ci  lega  le  altre  cole , ma  fc 
fletti) . Cosi  Seneca  : Eadem  uecejfitas  & dea* 
all -rat.  Irrevacabilit  divina  partttr  & Fuma- 
na cterftts  vehit . — Ipfe  ilio  omnium  condttor 
Cr  rcRor  fcripfit  quidem  Fata,  [ed  fequitur 
fenici  fcripfit , ftmper  pam . 

Quella  (cric  eterna  di  caufe , i Poeti  diiama- 
qo  uvi/m  , e parca , o delfini . V.  Stoicismo  . 

Il  Fato  è dividi  da  alcuni  Autori  piti  re- 
centi in  Fifico , c Divtno. 

Fato  Fiftco,  è un  ordine,  e una  ferie  di 
caufe  naturali , appropriate  ai  loro  editti . 

Quèffa  ferie  è ncccttaria  ; e la  neeelfità  è 
naturale . Il  principio  o fondamento  di  que- 
llo Fato , i la  natura , od  il  potere , e la  ma- 
niera d’  operare , che  Dio  originalmente  die- 
de ai  diverfi  corpi , agli  elementi  ai  ai  mi- 
fti,  &c.  Per  quello  Fato,  il  fuoco  ribalda; 
i corpi  comunicano  il  moto  gli  uni  agli  al- 
tri , il  Sole,  c la  Luna  occafiunano  i flutti  e 
riflufli  del  ma  fé  &c.  E gli  effetti  di  quello 
Fato , fono  tutti  gli  eventi , cd  i fenomeni 
ncll’Univerfo  ; eccertochè  quelli  che  nricono 
dalla  volontà  umana  . Vedi  Natura  . 

Fato  Divino,  è quello  che  più  comune- 
mente chiamali  Previdenza  . Vedi  Provi- 
denta.  1 

Platone  nel  fuo  Fedone  gl’ inchiude  ambe- 
due in  una  Definizione  ; quafi  volendo  far  in- 
tendere , che  fono  una  {lena  cola  attivamen- 
te , e pattìvamente  confiderata  . Così , Fa- 
tum ejl  ratio  quedam  divina  , lexquc  natura 
eomes , qua  tranjiri  ntqucat , quippe  a caufa 
pendens  , qua  fuperior  fit  quìbusvis  impeli  men- 
tis . Ma  quella  di  Boezio  pare  la  piùchiarae 
la  più  giuda  : Fatum , die’  egli , ejl  mha  tcns  re- 
bus 
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bus  mobiltbut  difpofitio , per  quam  Providen- 
tia  fuit  quxque  ncìlit  ordimbus . 

FATTIZIO,  lignifica  una  cofa  fatta  con 
l' arte  ; in  oppofizione  a ciò  che  è prodotto 
dalla  natura. 

Le  acque  didillate  fono  liquori  fattiz)  . 
Vedi  Acqua . 

Il  Cinnabro  è diwifo  in  naturale , e fatti- 
vo. Vedi  ClNNARRO  . 

FATTOR  AGGIO . Vedi  Fattore  , Sen- 
seria &c. 

Il  Fattorapgio , o l’utilità,  e gli  (lipendj 
o provifioni , differifcono  nelle  diverfe  Piar- 
le , e fecondo  i diverfi  viaggi  : Per  un  che 
di  mezzo , puoffi  il  fattomelo  fidare  a tre 
per  cento  del  valore  delle  merci  vendute  &c. 

Nella  Virginia,  nell' Itole  Barbados,  e 
Jamaica,  il  ramratgio  è da  tre  fin  a cin- 
que per  cento , ed  il  limile  corre  per  la 
maggior  parte  dell'  Indie  Occidentali . In  Ita- 
lia corre  il  due  e mezzo  per  cento.  In  Ol- 
landa  uno  e mezzo  ; nella  Spagna,  Porto- 
gallo , Francia , &c.  due  per  cpnto . 

FATTORE,  nel  Commercio , è un  agen- 
te , od  una  perfona , che  opera , e negozia 
per  un  mercante,  di  commiffione;  (chia- 
mato altresì  commiffumer  in  Inglefc  ) in  al- 
cune occafioni  detto  anche  ftnfale , e per  il 
Levante  coagis . Vedi  Commissioner  Pen- 
sale &c. 

I Fattori  fono  principalmente  incaricati 
di  comprare  o di  vendere  effetti  e merci; 
o di  far  l’un  e l’altro. 

Quelli  della  prima  fpezie  fono  per  lo  piò 
ftabditi  ne’ luoghi  dove  vi  fono  manifattu- 
re confiderabili , e nelle  Città  di  gran  tra- 
fico. 

II  loro  ufizio  è comprare  e raccogliere 
derrate  e merci  per  li  mercanti  che  rivedo- 
no altrove  ; farle  imballare , e mandarle  alle 
perfone  per  le  quali  fono  fiate  comprate. 

I Fattori  per  la  vendita , fono  per  lo  piò 
Affati  ne’ luoghi  dove  vi  è un  grande  fpac- 
cio . I mercanti , ed  i manifattori  mandan 
a coftoro  i loro  effetti  affinchè  fieno  venduti 
feeondo  il  prezzo , e le  altre  condizioni  efpref- 
fe  negli  ordini  indirizzati  ad  effi . 

Gli  ffipcndj  o gli  utili  per  la  vendita, 
fono  per  lo  piò  netti  da  tutte  le  fpefe , di 
cariaggio,  di  cambio,  di  rimcffe&c.  eccet- 
to che  il  porto  delle  lettere , che  non  fi  met- 
te mai  a conto.  Vedi  Fattoraggio. 

Fattori,  nell’  Aritmetica , Fatkrcr,  i 
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un  nome  dato  ai  due  numeri , che  fono  mol- 
tiplicati l’uno  in  l'altro;  cioè,  il  molti- 
plicando ed  il  moltiplicatore:  cosi  detti  per- 
chè fattura  produihtm  , fanno  o coflituifcono 
il  prodotto . Vedi  Moltiplicazione  . 

FATTORIA,  uij  luogo,  dove  rifiedeun 
numero  confiderai  le  di  fattori , per  nego- 
ziare , e trattare  per  li  loro  padroni  o prin- 
cipali . Vedi  Fattore. 

Il  termine  Fattoria,  (fathrjr)  princi- 
palemente  fi  ufa,  parlando  delle  Indie  Orien- 
tali , c d’ altre  parti  dell’  Alia , dove  le  Na- 
zioni Europee , mandano  i loro  Vafcelliogni 
anno , per  comprare  le  derrate  o merci  di 
quel  Paefe , e vendere  quelle  recate  dall’  Eu- 
ropa . 

La  piò  grande  e piò  nobile  Fattoria  nel 
mondo,  è quella  degli  Inglcfi  alle  Smirne. 
D’ordinario  è compolla  di  do,  o 100  per  fa- 
né , la  maggior  parte  delle  quali  fon  giova- 
ni Signori  ^rlle  migliori  Famiglie,  e bene 
fpeffo  i figliuoli  piu  giovani  de’  Pari . Quel- 
la è una  fpezie  di  lemmario  di  Mercanti . 
Effondo  nettila  rio  fervire  da  giovani  di  Au- 
dio o allievi  almen  feti’ anni,  per  aver  ti- 
tolo o diritto  al  trafficar  nel  Levante  ; l’ ufo 
è , che  le  perfone  di  fortuna  obblighino  i lor 
figliuoli  piò  giovani  a qualche  Mercante,  il 
quale,  in  confiderazione  di  tre,  o quattro- 
cento lire  flerline  , fi  contenta , dopo  Ipirati 
i tre  primi  anni  del  loro  iniziamento  nel 
negozio , di  mandarli  alle  Smime  ; dove  non 
fidamente  eglino  maneggiano  gli  affari  del 
loro  padrone,  con  utilità  o (lipendj  dovizio- 
fi,  ma  hanno  parimenti  la  pcrmiffione  di 
negoziare  per  sè;  con  che  poffono  vivere 
fplcndidamente  il  rrilo  del  loro  noviziato 
nel  negozio , ed  alla  fine  riefeono  i meglio 
capaci  per  lo  traffico  e per  la  mercatura, 
di  qualunque  giovane  uomo  del  mondo . Ve- 
di Compagnia  . 

FATUARII,  nell’antichità,  erano  per- 
fone , che  parendo  infpirate , predicevano 
le  cole  avvenire.  Vedi  Profeta. 

La  parola  è formata  da  Fatua , moglie  del 
Dio  Fauno,  che  fu  creduto  che  infpiraffe  alle 
donne  la  cognizione  del  futuro  ; ficcome 
Fauno  iddio  la  infpirava  agli  uomini . — 
Fatua  ebbe  il  fuo  nome  da  fari , q.  d.  va- 
ticinar! , profetizzare . 

FATUUS  I%nis.  Vedi  Ignis  Fatuus. 

FAVA,  fommitàdel  membro  virile.  Ve- 
di Gi.ans  . 
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FAUCI.  Vedi  Pharynt  . 

FAVELLA,  l’atto,  o l’arte  deprime- 
re i penfieri  umani  , con  certi  legni  , in- 
ventati a tal  uopo.  Vedi  Segno. 

Quelli  legni  fono  principalmente  Tuoni 
colla  voce,  e con  le  lettene.  Vedi  Voce, 
Suono  , c Lettera  . 

Favella,  nella  Grammatica,  dinota  un 
adunamento  di  varie  parole , polle  con  or- 
dine . Vedi  Linguaggio  . 

I Grammatici  generalmente  fann’orto  par- 
tì delta  Feritila  : cioè  otto  fpezie  di  parole 
ulate  nel  dilcorlo  , cioè  , nome  , pronome  , 
verbo  , participio  , avverbio  , congiunzione  , 
prcpofizjcne , ed  intcrjezione  ; cialcuna  delle 
quali  vedi  lotto  il  luo  proprio  articolo , Av- 
verbio , Nome  , Pronome  , &c.  Vedi 
anco  Parte  . 

II  P.  Buffier  , uno  degli  ultimi  e buoni 
Scrittori  di  grammatica  , ammette  Tolamente 
tre  parti  della  Favella , o del  parlare , No- 
me , Verbo , c Modificativo  ; la  qual  ultima 
parte  inchiude  l’avverbio,  la  congiunzione , 
c la  prepofizione . Vedi  Modificativo. 

FAVISSA  * , tra  gli  Antiquari , una  bu- 
ca, un  follo  , una  volta  fotterranea  , dove 
fi  tiene  e cuilodifce  qualche  cola  di  raro 
prezzo . 

* La  parola  timbra  formata  da  fo  villa , 
diminutivo  di  fovea , buca , o foffa , 

La  Faviffa,  lecondo  AuloGcIlio,  eVar- 
ronc  , era  a un  dipreflb  la  della  cola  che 
il  3»vau/w<  , tltcfaurus  de’  Greci  e de’  Ro- 
mani antichi  ; c quel  che  in  alcune  Chiefe 
moderne  chiamali  archèvo , o te foro  , 

Nel  Campidoglio  v’erano  di  ver  le  Faviffa . 
Erano  luoghi  lotterranci , murati  ed  a vol- 
ta , che  non  aveano  ingrcllo  o apertura  , 
le  non  le  per  una  buca  nella  fornirmi , che 
fi  chiudeva  con  un  gran  fallo. 

Erano  principalmente  dedinate  per  cudo- 
dirvi  le  vecchie  e logore  datue  ; ed  altri 
mobili  antichi  , adoprati  gii  nel  tempio  ; 
con  tanta  religione  da  quel  popolo  rifpet- 
tavafi  , e coniervavafi  ogni  colà  che  folle 
Hata  conlacrata  . Catulo  averebbe  abballa- 
to il  fuolo  del  Campidoglio  ; ma  ne  fu 
trattenuto  c impedito  dalle  faviffa . 

Tuttavolta  un  dettaglio  differente  intor- 
no alle  Faviffa  ci  vien  dato  da  Fedo  ; fe- 
condo qued’  Autore , elleno  erano  pozzi , o 
ricettacoli  d’  acqua  , vicino  ai  templi  , e 
per  ufo  di  effi  : l’ iddio  che  quei  che  i Gre- 
Tomo  IV. 
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ci  chiamavano  »/ , ombilico  , dalla  fua 
figura  rotonda  &c.  Gelilo  parimenti  dì  lo- 
ro il  nome  di  ciderne  , non  men  che  Fe- 
do ; ma  è chiaro  , che  non  per  altra  ra- 
gione , fe  non  perchè  nllomigliavano  alle 
cideme  nella  figura . 

In  fatti  le  due  nozioni  li  conciliano  len- 
za molta  difficoltà  . Elfendo  certo  , che  i 
tefori  di  alcuni  Templi  Greci  antichi  era- 
no ciderne,  oferbatoi  d’acqua,  dove  il  Po- 
polo era  lolito  bagnarfi  o lavarli,  prima  di 
entrare  nel  Tempio . 

FAUNAL1A  ’,  nell’ antichità , fede  ce- 
lebrate dai  Romani  in  onore  del  Dio  Fau- 
no. Vedi  Festa. 

* Il  Ùìo  Fauno , a cui  era  quefla  folcane 
Fefla  dedicata  , e da  cui  uvea  prefo  il 
nome , fu  C ifiejfo  fra  t Romani  , che  il 
Pan  de' Greci . Vedi  Fauni. 

Le  Faunalia  celebravanfi  il  giorno  delle 
None  di  Decembre  , cioè  , it  quinto  gior- 
no di  quedo  mele  . Il  facrifizio  principale 
era  un  caprio  ; o piutrodo  , fecondo  Ora- 
zio  , un  capretto  , infieme  con  libazioni  (fi 
vino , e bruciar  d’ incenfo . 

Propriamente  erano  una  feda  della  cam- 
pagna ; perocché  fi  folennizzava  ne’  campi , 
e nelle  ville  con  allegrezza  e divozione  par- 
ticolare . — Orazio  ci  dì  una  leggiadra  de- 
fcrizione  di  queda  feda,  nella XVIII.  Ode 
del  fuo  3.  libro. 

Tener  pieno  cadit  hoedus  anno, 

Larga  nec  deftrnt  Venerit  /odali 
Vota  cratera  : vetut  ara  multo 
• Fumai  odore . 

Strazio  , nel  fuo  Calendario  Romano  , 
legna  la  feda  di  Fauno  , nelle  Idi  di  Feb- 
braio , cioè  nel  di  13.  di  quedo  mefe  : e 
le  Faunalia , le  mette  nel  V.  Idus  Dee.  o 
fia  ai  nove  di  detto  mefe.  E nel  c.  tx.  fa 
vedere  , che  in  realtà  furono  due  le  fede 
Faunali  , una  in  Febbraio  , mentovata  da 
Ovidio  Fall.  1.  VI.  verf.  24 6.  l’altra,  ai  9. 
di  Decembre  , mentovata  da  Orazio  , nel 
luogo  poc’anzi  citato. 

FAUNI  , appreffo  gli  antichi  , furono 
una  fpezie  di  femidei  , che  abitavano  nel- 
le Forede  ; chiamati  anche  Sylvani  . Vedi 
Svlvani  . 

I Fauni  fi  credono  deitadi  pure  Roma- 
nci ignote  ai  Greci  . Venivano  rapprefen- 
E tati 
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tati  come  mezzo  uomini  , mezzo  capre  ; 
con  le  corna  , orecchie  , piedi  , e coda  di 
capra  , con  un  nafo  fchiacciato  , ed  il  re- 
do d’ uomo . 

11  Fauno  Romano  , abbiam  gii  enerva- 
to , che  coincideva  col  Pan  de’  Greci . Ora , 
ne’ Poeti  , troviamo  frequente  menzione  di 
Fauni,  e Pancs  nel  numero  plurale  ; pro- 
babilmente adunque,  i Fauni  furonglidcf- 
li  che  i Pancs.  Vedi  Panes. 

La  ragione  fi  era  , che  vi  avea  diverfi 
Fauni  , e diverfi  Pani  ; benché  tutti  di- 
lccndelfero  da  un  principale . Così  Ov  dio  : 
Aut  quas  fc malta  Diyadcs  , Fatutiqut 
ùicvmes 

Numint  contagiai  attenuare  fuo. 

I Romani  li  chiamavano  Fauni  , Fica- 
rii , e Fauni  ficarii  . La  denominazione  fi- 
carii  fu  dirivata  non  dal  Latino  ficus  , fi- 
cus , un  fico  , come  alcuni  fi  fono  imma- 
ginati ; ma  da  ficus  , fisi  , un  tumore,  od 
una  elcrcfccnza  camola , che  viene  alle  ci- 
glia , e i>'  altre  parti  del  corpo  ; con  li 
quai  tumori  venivano  i Fauni  rapprefenta- 
ti.  Vedi  Ficus. 

Benché  i Fauni  fodero  tenuti  per  femi- 
clci  ; nulladimeno  fi  credeva  che  monderò  , 
dopo  una  lunga  vita . Anobio  fa  vedere  , 
ehc  il  loro  padre  o capo  , Fauno  Beffo  , 
vide  fidamente  120.  anni. 

FAVORE  , nel  commercio  . Vedi  l’ar- 
ticolo Grazia  . 

FAVOLA  , una  novella  , od  una  finta 
narrazione,  indirizzata  o ad  inftruire  , o a 
dilettare  : ovver  , come  la  definifee  il  Sig. 
de  la  Motte  , un’  iftruzione  coperta  e ma- 
fcherata  lotto  l'allegoria  di  un’azione. 

La  Favola  pare  che  da  la  più  antica 
maniera  d’ intignare:  La  principal  differen- 
za tra  l'eloquenza  degli  antichi  , e quella 
de'  moderni , confide , fecondo  il  P.  Bolsi)  , 
in  quedo  , che  la  nodra  maniera  di  parla- 
re è femplice  e propria,  e la  loro  era  pie- 
na di  mtfterj  c di  allegorie.  La  verità  era 
d’  ordinario  mafeherata  folto  quelle  inge- 
gnofe  invenzioni  , chiamate  da  loro  per 
eccellenza  u . ìa  , Fabula  , cioè  parole  ; 
quali  dir  volendo  che  vi  era  la  deffa  dif- 
icrenza  tra  cotcili  favolo!!  difeorfi  de’  dot- 
ti , e l’ordinario  linguaggio  del  popolo , che 
tra  le ' parole  degli  uomini  , e le  voci  del- 
le bedie . 

Da  prima  k Favole  erano  fidamente  ad  0- 
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perate  ne!  parlare  della  natura  divina,  co- 
me concepiva!!  allora  : donde  é avvenuto  , 
che  1’  antica  teologia  fuffe  tutta  Favola  . 
Gli  attributi  divini  furono  feparati  quafi  in 
tante  perdine;  e tutta  l’economia  della  Di- 
vinità cipolla  nelle  finte  relazioni  ed  azio- 
ni di  quelle  ; o a cagion  che  la  mente 
umana  non  porca  concepire  tatuo  potere  e 
tanta  azione  in  un  folo  edere  indivilìbile  ; 
o , forfè , perchè  giudicavano  tali  cofe  trop- 
po alte  per  la  cognizione  del  volgo . E ne- 
ri) che  non  poteano  ben  parlare  delle  ope- 
razioni di  quella  Cauli  Onnipotente  fenza 
altresì  parlare  de’  Suoi  effetti  ; la  Filofofia 
naturale  , cd  alia  fine  la  natura  umana  c 
la  morale  Udii , vennero  ad  edere  cosi  ve- 
late lotto  la  medefima  elprcdionc  allegori- 
ca Favolcfa  ; donde  l’origine  della  poefia  , 
e dell’ epica  particolarmente  . Vedi  Erico. 

I critici  , dopo  Attorno  c Teone  , con- 
tano tre  Ipezie  di  Favole  , razionali  , mo- 
rali, e mille. 

Favole  Razionali,  chiamate  anco  para- 
bole, fimo  relazioni  di  cofe  che' fi  fuppen- 
gono  edere  date  dette  e fatte  dagli  uomi- 
ni ; e che  forfè  fi  farebbono  potute  dire  o 
fare  , benché  in  realtà  noi  fieno  date  . — 
Tali , ne’  facri  ferirei , tono  quelle  delle  die- 
ci Vergini  ; del  Ricco , e di  Lazzero  ; del 
Figliuol  prodigo  , &c.  Di  quede  Favole  ra- 
zionali n’ abbiam  parimente  una  dozzina  in 
Fedro.  Vedi  Parabola. 

Favole  morali  , chiamate  anco  Apolo- 
ghi , fono  quelle  , nelle  quali  s’introduco- 
no bedie  , come  attori , c ragionatori , &c. 
Quede  fono  chiamate  altresì  Favole  Edi- 
piche : non  già  , cheEfopo  fia  dato  il  lo- 
ro inventore,  imperocché  erano  in  ufo  lun- 
go tempo  avanti  di  lui  , cioè  ne’  tempi  d’ 
Omero  c d’Efiodo  ; ma  perche  egli  li  le- 
gnali) in  quedo  genere  . Quivi  non  fola- 
mente  fi  luppongono  parlare  le  bedie,  ma 
anche  talora  gii  alberi  &c.  Vedi  Apo- 
logo. 

La  razionale  differifee  dalla  Favola  mo- 
rale in  quedo  ; che  la  prima  , benché  fia 
finta , potè  elfer  vera  : ma  la  feconda  è im- 
poffibilc  ; ficcome  è impedibile  che  i bru- 
ti, o i tronchi  parlino. 

Favole  mijle , fono  quelle,  compodctf 
ambedue,  cioè  della  morale  , e della  razio- 
nale;^ quelle,  nelle  quali  fono  introdotti 
a confabulare  inficine  uomini  e bruti  . — 

Di 
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Di  quella  un  beU’cfcmpio  abbiamo  in  Giu- 
rino I.  xxxxtu.  e.  4.  attribuita  ad  un  pic- 
ciolo Re  , che  per  intimorire  gli  antichi 
Galli  contro  i Madìlienli  , che  giunti  dall’ 
Afta  nella  Spagna , allettati  da  quella  regio- 
ne , aveano  pregato  gli  abitatori  di  potervi 
fabbricare  una  città  , tenne  loro  quello  di- 
feorfo  . Una  cagna  gravida  pregò  un  pallo- 
re che  le  delle  luogo  da  deporvi  i Tuoi  ca- 
gnuoli  ; ed  ottenutolo  , il  pregò  di  nuovo 
acciocché  le  permettelfe  di  allevarli  nel 
luogo  medelìmo.  Alla  line,  iCagniooli  ef- 
fondo già  crefciuti  , la  madre , fidatali  su  la 
forza  della  fua  propria  famiglia  , prctefe  la 
proprietà  del  luogo  . Così  1 Mallilienfi  che 
iono  addfo  fellamente  llranicri  , in  appref- 
lo  pretenderanno  d'clTcrc  padroni  di  quello 
paefe . 

Quanto  alle  leggi  della  Favola,  le  prin- 
cipali fono;  i°.  che  ad  ogni  Favola  vi  Ila 
qualche  interpretazione  annoda  , per  ino- 
ltrare il  fenfo  morale,  o lo  feopo  di  ella  . 
Quell’interpretazione  , fe  è polla  dopo  la 
Favola , è chiamata  vziuucir , o affabulatio  ; 
fe  avanti  di  cita  T/n/euìnt  , prafabulatio  . 
2°.  che  la  narrazione  lia  chiara  , probabi- 
le , breve  , c piacevole . Per  confervarc  que- 
lla probabilità  i collumi  devono  elfere  ef- 
preflì  , e rigorofamente  offcrvati , come  nel- 
la Poclia  . Vedi  Probabilità'  , e Co- 
stumi . 

M.  de  la  Motte  ha  delle  belle  ofTerva- 
zioni  su  la  materia  delle  Favole  , fui  prin- 
cipio delle  fue  Favole  nuove  , dedicate  al 
Re  17 ip.  Una  Favola,  fecondo  quello  pu- 
lito Scrittore  , è un  picciolo  poema  epico  ; 
che  in  nuli’  altro  differifee  dal  grande  , fe 
non  nell’  ampiezza  , e nel  poter , come  men 
rillretta  quanto  alla  feelta  delle  fue  pcrfone , 
inferirne  d’ogni  fona  a fuo  talento  , come 
Dei , uomini , belile , o genii  ; ed  anche  fe 
porta  l’occafione  , creare  perfonaggi  , cioè 
perfonificarc  le  virtudi  , i vizj  , 1 fiumi  , 
gli  alberi  &c.  Così  M.  de  la  Motte  fcli- 
cifììmamcnte  introduce  la  virtò,  il  talento, 
e la  riputazione  , come  perfonaggi  che  viag- 
giano indente . Vedi  Epopea  , e Personi- 
ficare . 

Quell’Autore  fuggerifee  due  ragioni  per 
le  quali  le  Favole  hanno  piacciuto  in  tutti 
i fccoli  , e in  tutti  i luoghi  . La  prima  è , 
che  nell’ indruzione  è rilparmiato  e lufinga- 
to  i'amor  proprio  . La  feconda  , che  la  men- 


te viene  nell  allegoria  eferutata  • Gli  uomi- 
ni non  amano  precetti  diretti  ; effondo  egli- 
no  troppo  orgoglio!!  , per  condifcenderc  a 
que  Filolofi  che  par  che  comandino  quello 
che  tnfegnano , hann’uopo  d’edere  intimiti 
in  una  maniera  piò  difereta  c piò  fommef- 
fa:  ripugnerebbono  all’ emendarti , fe  penfaf- 
ferochc  per  emendarfi  doveffero  ubbidire . Aa- 
giugni , che  vi  i una  fpczie  d’attività  nclìa 
mente , la  quale  deve  elfcr  eccitata , folleti- 
cata  , e compiaciuta  . Ella  dilettali  d’uni 
penetrazione , che  difcuoprc  piò  di  quello  che 
vicn  modrato  ; e l’ uomo  nell*  apprendere  o 
conofccrc  quello  che  era  nafeodo  tétto  un  ve- 
lo, s.  immagina  in  qualche  modo  d’edeme 
egli  1'  Autore  . La  Favola  deve  tempre  in- 
chiudcre  , o trasmettere  qualche  verità  : in 
altre  opere , il  folo  diletto  può  badare  ; ma 
la  Favola  deve  indruirc  . La  fua  eflenza  è 
d effere  un  fimbolo  , e per  confcgucnza  di 
lignificare  qualche  cofa  di  piò  che  non  è 
dalla  lettera  efprcfTo.  Quella  verità  general- 
mente dovrebb’ effere  una  verità  morale,  e 
una  ferie  di  finzioni  concepite  e compodc 
con  tal  mira  , formerebbe  un  trattato  di  mo- 
rale preferibile  a qualunque  altro  trattato 
diretto  e metodico  : perciò  è fama  che  So- 
crate avede  in  animo  di  comporre  un  corfo 
dimorale  su  quello gudo.  Queda  verità  dee 
celarli  lotto  l’allegoria  : ed  in  rigore,  non 
debbe  effere  cfplicata  fe  non  o fui  principio 
o fui  fine . 

La  verità , o l' idea  che  fi  ha  in  mira  , 
deve  nell’animo  del  Lettore  eccitarli  dalla 
Favola  ftcfTa  . Tuttavolta , per  comodo  de’ 

Lettori  meno  perfpicaci , e’ par  buon  metodo 
additare  la  verità  in  termini  piò  precifi  . 
Che  la  morale  fia  nel  fine  della  Favola  , 
lembra  molto  meglio , che  fui  principio  : La 
mente  può  effere  preoccupata  nel  fecondo 
calo  ; io  porto  via  via  meco  la  chiave,  co- 
sì che  non  vi  è adito  ad  efercitare  la  mia 
mente  , nel  trovare  qualche  cofa  da  me 
delfo . 

L’immagine,  offerva  M.  de  la  Motte  , 
che  debb’  effere  giuda  , ed  efprimcre  la  cofa 
voluta  , direttamente  e fenza  alcun  equi- 
voco. Debb’ effere  una  , cioè,  tutte  le  par- 
ti debbon’  effere  vifibilmente  accederne  ad 
un  fine  principale;  e debb' effere  naturale  , 
cioè,  fondata  fopra  la  natura,  o almeno  fo* 
pra  l’ opinione . 

Gli  Scrittori  di  Favole  non  fono  molti  . 

E z Se- 
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Se  ve  ne  furono  alcuni  avanti  Efopo , la  riu- 
nita di  quello  Favolatore  ha  fatto  fcanccl- 
lare  la  loro  memoria  ; ed  anche  ha  fatto 
che  tutte  le  buone  cofe  di  quella  fpezie  fode- 
ro a lui  aferitte.  La  l'uà  vita,  come  è feru- 
ta da  Pianude  , è ella  {leda  una  perpetua 
Favola  . Deefi  confedare  , edere  felice  im- 
maginazione quella  di  aver  fatto  uno  feltra- 
vo inventore  delle  Favole , ed  il  fuo  padrone 
un  Filofofo . Lo  fchiavo  ha  per  tutto  l’ orgo- 
glio ed  il  mal  umore  del  fuo  padrone.  Le 
lue  lezioni  furono  tutte  rinchiufe  nelle  Fa- 
volt  , ed  a’  Lettori  fi  è lafciato  il  piacere  di 
coglierle  da  ad  lledi . 

Generalmente  confentono  tra  loro  i Dot- 
ti , che  quantunque  la  materia  e P inven- 
zione delle  Favole  da  d’ Efopo , il  giro  e 1* 
efprcdìone  non  è di  lui . Il  Greco  è di  Pia- 
nude , ed  è cattivo  Greco  , al  parere  del 
P.  Vavalfor  , eie  Laehcra  Dici.  Alcuni  Autori 
hanno  voluto  che  Socrate  fode  l’Autore  del- 
le Favole  Efopiche  ; altri  le  attribuilcono  a 
Salomone , ed  altri  a Omero . 

Fedro  fu  uno  fchiavo  anch’  egli  , e poi 
(atto  libero,  ma  ha  avuto  l’ avantaggio  fo- 
pra  Efopo  nell'educazione.  Egli  è blamen- 
te un  FabuliQa  , in  quanco  che  traduce  , e 
Copia  . ja 

Quantunque  le  fue  Favole  per  lo  più  dev- 
ilo brevi  , non  odante  egli  è prolido  , pa- 
ragonato al  fuo  Autore  . Il  fuo  dile  è però 
tìorido,  le  fue  deferizioni  concifc,  ed  i Tuoi 
epiteli  convenienti  : Egli  vi  aggiugn*  fpcfl'o 
grazie  non  mai  fognate  dall’  inventore  ; c 
per  tutto  arricchifce  la  femplkitì  d’  Efopo , 
nella  maniera  la  più  dilicata  : Pilpay  , un 
altro  Fabulida  , rede  1’  Indodan  per  lun- 
go tempo  fotto  un  potente  Imperatore  ; 
ina  fu  uno  fchiavo  mente  di  meno  ; im- 
perciocché i primi  miriidri  di  cotai  Princi- 
pi fono  feraprc  più  fchfagi,  che  i fudditi  i 
più  volgari . 

Pilpay  comprefe  tutta  la  fila  politica  nel- 
le Favole  ; e perciò  la  fua  opera  per  lunga 
pciza  feguitò  ad  edere  il  libro  di  Stato,  o 
la  difciplina  dell’  Indodan  . Fu  tradotto  in 
Peritano  c in  Arabo  , e dipoi  nc’ linguaggi 
moderni . 

Le  lue  favole,  oderva  M.  de  la  Motte  , 
che  fono  più  celebrate  che  buone:  ma  egli 
è l’inventore,  ed  il  merito  JeH’ invenzione 
compenfetà  fempre  un  gran  numero  di  fal- 
li . Le  fue  favole  lono  ipdUlUmo  rozze  , e 


FAV 

fenz’  arte  ; e la  raccolta  è una  fpezie  di 
mifcea  rotnanzefea  di  uomini  e dr  genii  , 
comporta  , nella  fua  fpezie  , come  il  Ciro 
o P Orlando  ; dove  le  avventure  di  conti- 
nuo lì  contrariano,  e fi  combattono  le  une 
le  altre. 

Non  diciam  nulla  delle  Favole  di  Gabria  , 
o Babria , diAvieno,  d’Abdemto,  &c. 

Fra  i moderni  non  ne  abbiamo,  che  me- 
ritino d’effer  veduti  in  compagnia  de’ fopra- 
mentovari , eccetto  che  peravventura  iSigg. 
de  la  Fontaine  , c de  la  Motte  . U primo 
de’  quali  ha  prefe  tutte  le  migliori  cofe  di 
Efopo  , di  Fedro  , e di  Pilpay  , e loro  ha 
dato  novità  nel  Franccfe,  con  dilicatczza  c 
femplicitì , che  gli  fon  peculiari  ; e che , al 
tudizio  de’fuoi  Nazionali  , Io  mettono  al 
i fopra  anche  di  Fedro. 

Il  fecondo,  più  torto  che  prendere  c fer- 
virfi  di  quello  che  De  la  Fontaine  avea  la- 
fciato , ha  voluto  edere  anch’  egli  inven- 
tore ; ed  è riufeito . Molte  delle  fue  Favo- 
le fono  felici- , benché  alcuni  le  giudichino 
troppo  piene  di  penfiero  , e di  raziocinio  . 
La  Ina  vcrfificazione  è infinitamente  più  cor- 
retta che  quella  di  De  la  Fontaine  ; e più 
convenevole  al  foggetto  , che  quella  di  Le 
Nobleij 

Favola  , i un  termine  altresì  , che 
dinota  1’  intreccio  , il  viluppo  di  un  poe- 
ma epico,  ovver  drammatico,  o (la  l’azio- 
ne che  fa  il  foggetto  di  tal  poema  o ro- 
manzo . Vedi  Poema,  Daama,  Epico, 
ed  Azione  - 

La  Favola,  fecondo  Ariflotcle,  è Ta  par- 
te principale  , e quafi  l’anima  di  un  poe- 
ma . Ella  tlebb’  edere  confederata  come  il 
primo  fondamento  della  Compofìzione  ; od 
il  principio  , che  dì  vita  e moro  a tutte 
le  parti  . — In  quello  fenfo  , la  Favola  i 
definita:  “•  Un  dilcorfo  inventato  con  arte, 
,,  per  formare  i coftumi  con  mrtruzionr  co- 
„ perte  fotto  l'allegoria  dr  un’ azione . „ 

La  Favola  Epica  , fecondo  Bofsù , è rirtret- 
ta  alla  fpezie  ragionevole , cioè  gli  attori  ed 
i perfonaggi  hanno  da  edere  Dei  ed  uomini. 
Ma  non  oftante  ella  ammette  non  poco  di 
latitudine  : erter  può  o grave  , illuflre  , cd 
importante  ; oppur  balli}  e popolare  ; o in- 
tera , o mancante  , in  verfo  cd  m profa  ; 
molto  cpifodificata , o breve  ; recitata  da  un 
Autore , o rapprefentata  da  attori  su  la  fre- 
na : tutte  le  quali  coli  fono  fidamente  rir- 

cotLm- 
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cortame  diverfe  e molte,  che  nella  natura  e 
nell’ edema  della  Favola  non  fanno  altera- 
zione veruna . 

I caratteri  che  fpecificano  la  Favola  epi- 
ca fono  quelli  : eli’  è ragionevole  e probabi- 
le; imita  una  intera  cduna  importante  azio- 
ne ; ed  è lunga , e riferita  in  vcrfì  . Niuna 
delle  quai  proprietà  affetta  la  natura  della 
Favoli , o la  rende  men  Favola  di  quel  che 
fieno  le  favole  d' Efopo . 

La  Favola , fecondo  Ariftotele  , conila  di 
due  parti  elfenziali  ; cioè  della  verità , come 
fuo  fondamento  ; e della  finzione  che  ma- 
fchera  o copre  la  verità , e le  dà  la  forma 
di  Favola  . La  verità  è il  punto  di  mora 'e 
che  fi  vuole  inculcare  ; la  finzione  è l’azio- 
ne , o le  parole  , lutto  le  quali  l’ inltruzione 
è coperta . 

Per  fare  un  intreccio  , o una  Favola  ; la 
prima  cofa , fecondo  il  gran  critico  poc’  anzi 
mentovato , è fcegliere  qualche  dottrina  mo- 
rale da  efcmplificarfi . 

Ex.gr.  Io  vorrei  efortare  due  fratelli  , od 
altre  perfone , che  hanno  un  interelfe  comu- 
ne , di  vivere  in  amicizia  e buona  armonia , 
a confervarla  . Quell'  è il  fine  della  Favola  , 
c la  prima  cofa  che  ho  in  ifeopo.  A tal  ef- 
fetto , procuro  d' imprimere  quella  malfima 
nelle  lor  menti , che  “ la  mala  intelligenza  , 
„ o la  difeordia  rovina  ic  famiglie , c tutte 
„ le  fpezie  di  focietà.  ,,  Quella  malfima  è 
la  morale , o la  verità  che  dehb’  effere  il  fon- 
damento della  favola  ; la  qual  verità  morale 
or  debb’  elfere  ridotta  in  azione  ; ed  un’  azio- 
ne generale  dee  formarli  ecomporfidadiverfe 
fìngolari , e reali  azioni  di  quelli  che  fi  fono 
rovinati  per  la  difeordia  . 

Così , ex.gr.  Io  dico,  che  certe  perfone  , 
unite  alfieme  per  la  confervazione  di  una 
cofa  che  apparteneva  loro  in  comune , eden- 
io  venute  a difeordare  fra  loro  ; la  lor  di- 
vifione  li  refe  e lafcib  efppfti  ad  un  nemi- 
co , che  fi  rovinò . — Tal  è la  prima  pianta 
duna  favola . L’azione  prefentata  da  quello 
racconto  ha  quattro  condizioni  t E’  univer- 
fale  , è imitata  , è finta  , e contiene  una 
verità  morale  folto  un’  allegoria . 

I nomi  dati  alle  diverfe  perfone  , comin- 
ciano a fpecificare  la  favola.  Elopo  fi  ferve 
di  quelle  de’ bruti . Due  cani , die’  egli  , afa 
legnati  a vegliare  fopra  un  ovile  , vengono 
a contrailo  fra  loro , combattono , c làlei*- 
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no  ogni  cofa  efpolta  al  lupo  , che  fen  porta 
via  tutto  quel  eh'  egli  vuole . 

Se  voi  volete  che  l’azione  fia  pi  fi  (ingo- 
iare , e rendere  la  favola  razionale  , prende- 
te nomi  d’uomini  . Pridamante  edOronte  , 
fratelli  del  fecondo  ventre  , furon  lafciati 
ricchi  col  tellamento  di  loro  padre  ; ma  di- 
feordando  fra  loro  nella  divisone  de’  beni  , 
s impegnarono  cotanto  a contefa  l’un  contro 
l’altro  , che  non  badarono  all’imcrede  co- 
mune , contro  Clitandro  , lor  fratello  mag- 
iore  del  primo  ventre;  quell’ultimo,  arti- 
ziofamentc  Ihizzicando  la  loro  querela  , e 
fingendo  ch’egli  non  mirava  che  a qualche 
aumentazione  moderata , che  fe  gli  potea  fa- 
re fenza  prtffarli  od  aggravarli  ; nel  frattem- 
po tira  i giudici  dal  canto  fuo,  e le  perfone 
alle  quali  è confidato  l' affare  , procura  che 
il  tellamento  fia  annullato , ed  acquilla  tito- 
lo e ragione  all’ intere  follanze,  per  le  quali 
erano  in  difeordia  i fratelli. 

Ora  quella  favola  è razionale;  ma  inomi 
edemlo  finti  , egualmente  che  le  cole  , ed 
in  oltre,  le  perfone  elfendo  fidamente  di  un 
ordine  privato  , ella  non  è nè  epica  nè  tra- 
gica . Tuttavolta  , fi  pub  farne  ufo  nella 
commedia  ; elfendo  una  regola  data  da  Ari- 
notele , che  i poeti  epici  e tragici  fidamen- 
te inventano  le  cofe  ; ma  i poeti  comici  , 
inventano  e i nomi  c le  cofe  . Vedi  Com- 
media , &c. 

Per  vieppiù  accomodare  quefla  favola  co- 
mica alla  moda  ed  al  gullo  della  Città , s’im- 
magina che  una  certa  Dorinda  fia  fiata  pro- 
meda a Clitandro  ; ma  il  di  lei  padre  , fa- 
pendo  eh’  egli  è diseredato  per  lo  tefiamen- 
to  del  fuo  genitore  , muta  rifcduzione  , e 
vorrebbe  maritarla  a uno  de’ ricchi,  mal  ac- 
corti c pili  giovani  fratelli , i quali  ella  fprez- 
zava , &c. 

Ma  tornando  al  nortro  punto  : La  fin- 
zione ouò  edere  cosi  mafcncrata  colla  ve- 
rità della  Storia  , che  non  vi  appaia  alcu- 
na finzione  . Per  venirne  a capo  , i!  Poeta 
va  addietro  cercando  nella  Storia  i nomi 
di  alcune  perfone  , alle  quali  l'azione  fin- 
ta, o realmente  o probabilmente  accadè  ; e 
la  riferifee  folto  quelli  cogniti  nomi  , con 
eircollanze  che  niente  murano  nel  fiondo  del- 
la favola . 

Cosi  , nella  guerra  del  ijoz.  tra  il  Re 
Filippo  il  Bello , ed  i Fiaminghi  , l’ armata 

fraiv 
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Francete  era  fono  il  «ornando  di  Roberto 
Conte  d’ Artois , come  Generale  , e di  Ra- 
dolfo  di  Nesle  , fito  Conteflabile  . Elfendo 
nella  pianura  di  Courtray , in  villa  dell*  ini- 
mico , il  Conteflabile  era  di  parere  , che 
folte  facile  affamarlo  ; e che  non  portava  il 
pregio  di  avventurare  tanti  de’ nobili  , con- 
tro una  vile  c difperata  plcbaja  . Quell’  av- 
vilo fu  dal  Conte  rigettato  con  difpregio,  e 
fu  da  lui  tacciato  il  Conteflabile  di  codar- 
dia c d’  infedeltà  . Si  vedrà  , rifponde  il 
Conteflabile , chi  di  noi  due  è il  più  bravo  , 
ed  il  più  fedele;  e fpronando  il  Tuo  cavallo, 
menù  tutta  la  cavalleria  Francete  precipito- 
(a mente  all’alfalto  . Quella  precipita7Ìone  , 
colla  polvere  che  fi  foTlcvò  , impedì  , che 
non  vedeftero  una  grande  e profonda  folla  , 
dietro  la  quale  erano  pollati  i Fiaminghi  . 
Perciò  la  cavalleria  fommergendovifi  , perì 
miteramente  ; e la  fanteria,  fcompigliata  e 
difordinata  da  quella  perdita  , li  falciò  ta- 

?;liare  a pezzi  dall’inimico.  — Ecco  come 
a finzione  li  può  far  comparire  colla  veri- 
tà. — Quanto  alla  favola,  poco  importa  fe 
le  pcrfonc  fieno  chiamate  cani  ; o pur  Oron- 
• tc  , e Pridamante  ; ovvero  Roberto  d’Artois  , 
e Rodolfo  di  Nesle  ; od  Achille  , ed  Aga- 
mennone . 

La  favola  epica  or  qui  li  efporrà  nella 
fua  giuda  elìenGone  , lotto  quelli  due  nomi , 
ultimamente  menzionati . EU’  è troppo  bre- 
ve per  l’Epopea  , ne’ due  precedenti  . Sce- 
gliamo dunque  la  favola  dell’  Iliade  , come 
la  più  bella  pianta  d’  un  poema  epico  del 
mondo  , e nello  (ledo  tempo  il  più  utile  fi- 
(lema  de’ precetti  deU’  arte  ; di  qua  appun- 
to avendo  Arinotele  tratte  tutte  le  lue  ri- 
ficlfioni . 

In  ogni  dilcreta  intraprela  , il  fine  ì la 
prima  cola  propolla;  e da  cflo  è regolata  1’ 
opera  intera  e tutte  le  lue  parti  : contegucn- 
temente  , il  difegno  dell’epopea  elfendo  di 
formare  i collumi  , con  quella  prima  mira 
dee  principiare  il  poeta  . Ora  , vertendo  il 
Filofofo  su  le  virtù  e su  i vizj  in  genera- 
le, le  inllruzioni  ch’egli  dà,  fervono  egual- 
mente per  tutti  gli  (lati , c per  tutti  i tem- 
pi ; ma  il  poeta  ha  un  riguardo  più  imme- 
diato ai  fuoi  Nazionali , ed  alle  urgenti  oc- 
calioni  e neccflìtà  de’ fuoi  concittadini.  Con 
quella  mira  ei  fceglie  la  fua  morale  , che 
egli  ha  da  infinuare  al  popolo  , con  acco- 
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modarfi  ai  loro  peculiari  collumi  , genj , ed 
inclinazioni  . Ecco  come  Omero  ha  adem- 
pito tutto  quello. 

Egli  vedea  i Greci  , per  li  quali  fcrive- 
va,  divifi  in  tante  Repubbliche , quante  Cit- 
tà; ognuna  delle  quali  era  un  corpo  a parte, 
ed  avea  il  fuo  governo  indipendente  dall’  al- 
tre . Pure  quelle  differenti  Repubbliche  era- 
no obbligate  fpeflb  di  unirti  in  un  corpo 
contro  i loro  nemici  comuni  . V’ erano  qui 
due  forte  di  governo , troppo  differenti , per 
effere  trattate  commodamente  in  un  poe- 
ma ; il  poeta  ebbe  perciò  ricorfo  a due  fa- 
vole ; l’ una  per  tutta  la  Grecia  , confidera- 
ta  "tome  confederata  affieme  , e folamente 
comporta  di  parti  independenti  ; 1’  altra  , 
per  «alcuna  Repubblica  particolare  , quali 
appunto  elleno  lono  nel  tempo  di  pace  , e 
tenia  la  prima  relazione.  La  prima  è il  (og- 
getto dell’  Iliade  , la  leconda  dcll’Odiffea  . 
Vedi  Iliade,  e Odissea. 

Quanto  alla  prima  fpezie  di  governo  t 
l’efpcrienza  univerlale  convince,  che  la  fo- 
la cote  che  può  renderlo  felice,  e far  riufei- 
re  i fuoi  ditegni  , è la  buona  intelligenza  , 
e la  dovuta  luboi  inazione  fra  i diverti  ca- 
pi che  la  compongono  ; e che  la  mala  in- 
telligenza , il  defiderio  di  dominare  &c.  fo- 
no i’incvitabil  pelle  e mina  di  tali  confe- 
derazioni . La  migliore  interazione  però  che 
lor  fi  potette  dare  , era  mettere  davanti  ai 
lor  occhi  la  dillruzione  del  popolo , ed  an- 
che de’  Principi  (ledi , per  la  difeordia  e per 
l’ ambizione  di  quelli . Omero  adunque , per 
fondo  o morale  della  fua  Favola  , ha  (celta 
quella  grande  verità . “ Io  canto  , die’  egli , 
„ lo  sdegno  d’Achille  , cosi  fatale  ai  Greci , 
„ e che  diftrulte  tanti  Eroi  , cagionato  da 
,,  un  difparere  tra  il  Re  Agamennone , eco- 
,,  tello Principe.,, 

Per  avvalorare  quella  verità  , ei  rappre- 
fenta  divertì  Stati  o Repubbliche  confedera- 
te , prima  in  difeordia  , e a non  profpera 
forte  foggette  ; pofeia  riconciliate  , e vin- 
centi. Il  che  tutto  da  lui  s’ inchiude  in  una 
azione  univerlale  , così . — Diverfi  Principi 
indipendenti  fi  collegano  contro  un  nemico 
comune  . Quegli  , eh*  eglino  feeleono  per 
lor  Duce  e capo  , fa  un  affronto  al  più  va- 
lorofo  di  tutti  i confederati  ; per  Io  che  l'of- 
fefo  Principe  fi  ritira , e ricute  di  più  com- 
battere per  U caute  comune  . La  mate  itt- 

telli- 
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teliigenza  e la  nemicizia  di  quelli  , dìi  ali’ 
inimico  tanto  vantaggio  , che  i confedera- 
ti danno  gii  per  abbandonare  1'  imprefa  . 
La  perfona  malcontenta  ideila  diventa  par- 
tecipe delle  calamitadi  de' Tuoi  alleati  , uno 
de’ di  lei  principali  amici,  e favoriti  riman 
uccifo  dal  principal  tra’  nemici . Così  , am- 
bedue le  parti  , diventate  favie  a loro  pro- 
prio collo,  fi  riconciliano  . Per  lo  che.  il 
valorofo  Principe  unendoli  di  nuovo  togli 
altri  nella  guerra,  fa  pendere  la  bilancia  a 
favore  del  luo  partito,  cd  uccide  il  capo  de’ 
nemici . 

Tale  è la  prima  penerai  pianta  del  poema  . 
Per  renderla  probabile  e più  interelfante  , fi 
hanno  da  aggiugnere  le  circoftanze  del  tem- 
po , del  luogo , delle  pcrfonc , dee.  cioè , il 
poeta  va  rintracciando  nella  Storia , o nella 
tradizione , pcrfonc  , alle  quali  polfano  con 
verità,  o almeno  con  probabilità  eflere  que- 
lle azioni  attribuite. 

Ei  fceglie  dunque  1’  afledio  di  Troja  , c 
fuppone  che  ivi  fieli  paflata  1 azione  . 11 
carattere  di  valore  , e di  sdegno  lo  dà  ad 
Achille;  di  Generale,  ad  Agamennone  ; il 
capo  de’ nemici,  Ettore,  &c.  Per  infatuarli 
nc’  fuoi  Lettori , fi  accomoda  ai  loro  collu- 
mi , al  loro  genio , alle  lor  mire  &c.  E per 
rendere  la  fua  favola  più  intercffantc  , fa 
che  le  fue  principali  pcrfonc  , e quelle  che 
alla  fine  rimangono  vincitrici , fieno  Greci , 
progenitori  di  quel  popolo  medefimo  . 11  de- 
cerlo dell'  opera  è riempiuto  , ed  ampliato 
con  utili  lezioni , ed  inftruzioni . Vedi  Epi- 
sodio . 

Che  l’ Epopea  in  tutta  la  fua  più  nobil 
comparfa  fia  giuflamente  , e rigorofamente 
una  mera  favola  , nello  (ledo  lenfo  che  lo 
fono  le  finzione  d’ Efopo  •,  lo  mollra  il  Pa- 
dre Bofsù  , in  un  parallelo  tra  la  favola  dell’ 
Iliade  , e quella  d’  Efopo  già  mentovata  . 
L' inftruzione  morale  è edibilmente  la  IlelTa 
in  entrambe  : tale  pure  è lafinzione.  Tut- 
ta la  differenza  fia  nei  nomi  c nelle  quali- 
tarli  delle  perfone  . — Quelle  di  Omero  fo- 
no Re  ; ei  li  chiama  Achille , Patroclo  , & c. 
Ed  il  bene  generale  da  confervarfi  , ei  chiama 
i Greci . • — Efopo , alla  fua  maniera  , dà  no- 
mi di  befiie  alle  fue  perfone  . I cani  fono 
confederati  ; il  lupo  , è il  loro  nemico  ; e 
quel  che  Omero  chiama  i Greci , Efopo  chia- 
ma pecore.  Uno  dice,  che  mentre  i Princi- 
pi confederati  fono  in  difcordia  , Ettore  fi 
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.avventa  forra  de’  Greci,  e fa  che  paghino 
caro  la  follia  de’ lor  Sovrani  ( delirarti  ir  per , 
plc&uutur  Schivi  ; ) Ma  finalmente  gli  al- 
leati , ritornati  di  nuovo' a sè  fiefli  dalle 
tfilgmie  , fi  rappattumano  , fi  riunifeono  , 
rifpuigono  Ettore  , e l’uccidono  . L’altro 
dice  , che  mentre  i cani  fono  tra  loro  alle 
prefe  , il  lupo  cade  (opra  le  pecore  ; e che 
i cani  , vedendo  la  llrage  ch’egli  nc  fa  , fi 
unifeono  afiieme  , lo  dilcacciano  , e io  uc- 
cidono . 

r Le  due  favole  eran  capaci  di  ancor  mag- 
giore e più  firctta  radomigìianza  . Omero 
ha  eftefa  la  fua  con  lunghe  parlate  , defert- 
zioni , comparazioni , ed  azioni  particolari  ; 
c quella  di  Efopo  poteva  eflcre  amplificata 
nella  fiefla  maniera  , Tenta  corromperla  od 
alterarla . 

V’era  d’ uopo  folamente  di  riferire  , qual 
cagione  mife  i cani  in  contcfa  , c mollrarc 
l’origine  dell’  ira  fatale  in  tutre  Jc  fue  circo- 
fianzej  fare  belle  deferizioni  delia  pianura  , 
in  cui  pa  colavan  le  pecore , e di  qualche  bo- 
feo  vicino,  dove  il  lupo  flava  al  coperto  : 
dare  a quello  nemico  lupicini  da  allevare  ; 
farli  feguitare  il  loro  padre  in  cerca  di  pre- 
da ; e deferivere  la  llrage  che  fanno  in  di- 
ycrlé  elpcdizioni  . Nè  farebbe  fiata  da  di- 
menticarli fa  genealogia  degli  Eroi  : il  lu- 
po potea  vantarli  un  difendente  di  Lycao- 
ne  ; cd  un  de’  cani  edere  in  retta  linea  pro- 
venuto dalla  Canicola  , o dal  Sirio  cane  ; 
c quell'ultimo  farebbe  fiato  il  proprio  Eroe 
del  Poema  , come  accefo  e caldo  , e capa- 
ce di  arrabiarfi  , anzi  che  nò  . Egli  ave- 
rebbe  rapprefentata  la  perfona  di  Achille  a 
maraviglia  , c la  follìa  d’ un  qualche  Apice 
fuo  cugino  accrebbe  fomminifirata  una  buo- 
na prova  di  così  divina  effrazione  . Nulla 
di  più  richiedeva!]  , per  impegnare  nella 
caufa  il  Cielo  , c per  dividere  gli  Dei  ; 
che  , fenza  dubbio  , hanno  eguale  diritto 
nella  Repubblica  di  Efopo  , che  negli  Stati 
di  Omero  . Giove  n’è  teflimonio  , che  pi- 
gliafi  la  briga  di  dare  un  Re  alla  Nazione 
de’  Ranocchi . 

Il  Lettore  ha  qui  campo  badante  per  un’ 
epopea,  feegliha  un  poco  d’immaginazione, 
e d’cfpreffìone , e fol  s’avvifi  di  ripetere  cosi 
fpeflo , come  fa  Omero  : 

To»  i’  ir»  rfotrip*  miti  xxi/t . 

FAVOLOSO  , dinota  una  cofa  che  ha 
relazione  a favola . Vedi  Favola  . 

Var- 
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Varrone  divide  la  durata  de!  mondo  in  tre. 
flati , o periodi.  Il  primo,  «•l'irxor,  io  flato 
ofcuro  , che  inchiude  tutto  i!  tempo  avanti 
il  Diluvio  : imperocché  i Gentili  aveano 
qualche  idea  leggiera  d' un  Diluvio , ed  una 
tal  qual  tradizione  fondatavi  fopra  ; ma  non 
fàpean  niente  di  quello  che  era  feguito  in- 
nanzi. Vedi  Diluvio. 

Il  fecondo  periodo  , ei  lo  chiama  pv5i- 
*ir , P età  Favolofa  , che  inchiude  il  tempo 
dal  Diluvio  fin  alla  prima  Olimpiade  ; e 
Comprende  , fecondo  Pctavio,  1552.  anni; 
ovver  Ano  alla  diflruzione  di  Troja  , la 
quale  fuccelfe  1164.  anni  dopo  il  diluvio  , 
0308.  dopo  la  liberazione  dall’Egitto.  Ve- 
di Età'  . 

Queflo  periodo  è chiamato , ora  Favolo/o  , 
ed  ora  Eroico  : Il  primo  per  cagion  delle 
favole  , nelle  quali  la  Storia  e la  dottrina 
di  que’  fecoli  fono  velate  : il  fecondo , dagli 
Eroi  o figliuoli  degli  Dei  , i quali  fi  finge 
da’  Poeti , eflere  vivuti  in  que’  giorni . Vedi 
Eroe,  ed  Eroico. 

FAZIONE , una  cabala  , un  partito , for- 
mato in  uno  Stato  t per  diflurbarc  la  pub- 
blica quiete. 

Le  più  rinomate  Fazioni  fono  quella  de’ 
Guelfi  e Ghibellini  , che  tenne  l’Italia  in 
allarme  per  molte  etadi  ; e quella  de’Whigs, 
c Tory  nell’  Inghilterra  . Vedi  Guelfi  , 
Tory  , &c. 

Fazione,  fu  originalmente  un  nome  da- 
to alle  diverfe  truppe  0 compagnie  di  com- 
battenti ne’  giuochi  del  Circo  . Vedi  Cir- 
co , e Circensi  . 

Di  quelle  ve  ne  furono  quattro  , cioè  la 
Fazione  verde , la  Fazione  turchina  , la  Fa- 
raone roJ)'a , e la  Fazione  bianca.  Vedi  Co- 
lori . 

Quelle  fazioni  , colle  loro  divife  , furo- 
no alla  fine  abolite  : P emulazione  , che 
prima  era  fra  loro  , crefcendo  a tal  fegno  , 
che  nel  tempo  di  Giuftiniano  vennero  a 
colpi  . 

FEBBRE,  Febris,  nella  Medicina,  una 
malattia,  o piuttoflo  una  clafle  di  malattie, 
il  cui  carattere  è un  calore  preternaturale 
che  fentefi  per  tutto  il  corpo,  o almeno  nel- 
le principali  parti  di  dio  ; accompagnato 
da  altri  fintomi  . Vedi  Calore  , e Ma- 
lattia . 

Sydenham  definifee  la  febbre , uno  flrenuo 
sforzo  della  natura  , per  difcacciare  qual- 
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che  materia  morbifica,  che  grandemente  in- 
commoda  il  corpo  . — Quincy  la  defini- 
fee , una  velocità  accrefciuta  del  fangue  : 
altri , una  fermentazione  del  fangue  accom- 
pagnata da  un  polfo  veloce , e da  un  ecccf- 
fivo  calore . 

Le  cagioni  delle  Febbri  fono  innumerabi- 
li ; e quello  morbo  fpelfo  anche  nafee  ne’ 
corpi  i più  fani , ne’  quali  non  v’era  un  pre- 
vio apparato  morbifico,  come  una  cacochy- 
mia , una  plethora  &c.  ma  unicamente  per 
una  mutazione  d'aria,  di  cibo,  o per  altra 
alterazione  nelle  cofc  non  naturali  . — Ol- 
ferva  ilBocrhaavc,  che  la  Febbre  è una  com- 
agna infeparabile  di  un’  infiammazione  . I 
ntomi  fono  molti  : ogni  Febbre  provegnen- 
te da  una  caufa  interna  , è accompagnata 
da  un  polfo  veloce,  e da  un  calore  infolito, 
in  differenti  tempi , e differenti  gradi . Dove 
quelli  fono  intenti , la  Febbre  i acuta  ; dove 
rimcffi , lenta . 

Il  male  principia  quafi  tempre  da  un  fen- 
fo  di  ribrezzo,  o freddo;  e nel  fuo  progreflo 
principalmente  dillingucfi  per  la  velocità  del 
polfo  : così  che  una  troppo  veloce  contra- 
zione del  cuore  , con  un’  accrefciuta  refi- 
ftenza , o impulfo  contro  le  capillari  , fom- 
miniflra  l' idea  propria  d’  una  Febbre  ; e la 
fanità  del  paziente  è lo  feopo  che  la  natu- 
ra fi  prefige  nel  male  . — Altri  concomi- 
tanti fintomi  fono  per  lo  più  una  refpira- 
zione  laboriofa  e difordinata  ; un’  orina  uni- 
forme , di  colore  efaltato  ; un’  aridezza  e Ce- 
cità della  lingua  , della  bocca  , &c.  una  cer- 
ta vifeofità  nella  faliva  ; fetc  , vigilia  , e 
naufea  da  ogni  cofa , fuorché  dai  tenui  e di- 
luenti liquori . 

Da  quelli  fintomi,  il  Dottor  Morgan  s’ad- 
duce a porre  queflo  principio,  che  in  ogni 
Febbre , v’è  una  generale  oftruzione,  e di- 
minuzione delle  fccrezioni  glandulari  ; cioè', 
una  gran  parte  della  linfa  , o del  fero  del 
fangue  , che  dovrebbe  eflere  continuamente 
fpremuto  per  le  glandule , fi  trattiene  , du- 
rante la  febbre  , c fi  unifee  così  erettamente 
alla  malfa  , che  circola  con  elfo  nelle  vene  e 
nelle  arterie  . Ei  fi  sforza  di  provare  , tale 
elfcre  lo  flato  e la  condizione  del  làngue  nel- 
la produzion  d’  una  Febbre  , fpiegando  con 
quello  tutti  i lopramentovati  fenomeni , co- 
me giudi  ed  adeguati  effetti  di  una  tale  ca- 
gione. Come  lo  faccia,  vedi  nel  fuo  Libro, 
Philof.  Pnm.  of  Mcd.  p.  207.  Scc. 
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L’  indicazion  generale  nella  cura  delle 
.Ftbbri  , è raffrenare  la  commozione  del 
fangue,  dentro  i limiti  convenienti  al  fine 
ch’ebbe  la  natura  nell’ eccitarla  , cioè  , nè 
lafciarla  troppo  crcfccre  ed  efaltarfi,  pcrti- 
more  delle  confoguenze  ; nè  tampoco  ab- 
ballarla e minorarla  , per  tema  gì  rendere 
fruftraneo  lo  sforzo  delia  natura.  E di  qua 
forge  la  regola  di  trarre  o pii  o meno  lin- 
gue, o niente  affatto. 

La  cura  delle  Febbri , da  Boerhaave  è fom- 
mariamente  comprefa,  ncicorrcgere  l’acre, 
e irritante  materia  febbrile , nello  Iciogliere  ii 
lentore,  c mitigare  i fintomi  . Se  par  che 
la  natura  elalti  troppo  la  Febbre , tlebb’  ella 
moderarfi  con  l’ arti  nenia,  colla  dieta  o vit- 
to tenue,  col  ber  aqua  , col  cavar  fangue, 
e con  criftei  rinfrefeanti  : Se  la  natura  la  fa 
avanzar  troppo  lentamente , debb'  effere  ec- 
citata con  cardiaci , con  aromatici , con  vo- 
latili , &c.  Rimedi  la  cauli  , celiano  di 
confcguenza  i fintomi  ; e fe  fi  poffbno  tolle- 
rare lenza  molto  pericolo  della  vita  , fa- 
rebbe meglio  non  entrare  in  alcuna  parti- 
cola r cura  di  eflt  ; le  inno  fuor  di  tempo , 
o troppo  Teveri,  ciafcuno  di  effì  dee  mino- 
rarli cogli  oportuni  rimedj . 

Sydenham  raccomanda  un  emetico  nel 
principio  d’una  Febbre  ; ovvero  (c  allora  è 
(lato  ommelfo  , vorrebbe  che  fi  dalle  in 
Qualunque  altro  tempo  ii  offa  ; fpezìalmen- 
te  dove  ci  fia  propenfione  al  vomito  : per 
-mancanza  di  quello,  litcccde  fpcffb  una  diar- 
rea, che  è ‘tre  modo  pericolofa.  Dopo  que- 
llo, egli  ufa  un  paregorico;  e ne’ giorni  fc- 
guenti,  fe  nonv’è  indicazione  per  replicare 
tl  faialfo,  nè  v’è  diarrea,  ci  preferite  ogni 
terzo  giorno  un  enemq  , fin  al  duodecimo 
giorno,  quando  venendo  le  materie  ad  una 
crifi  , egli  ricorre  a meditine  più  calde  , 
affine  di  promoverla  e accelerarla  . Aggiu- 
gae , chefe  la  malattia  procede  bene  , c la  fer- 
mentazione è lodevole  , non  vi  è bifogno 
di  alcuna  medicina . Verfo  ii  quintodccnno 
giorno , fe  trovali  che  l’ orina  lepara , t da 
un  ledimento , ed  i fintomi  fono  minorati , 
d’ordinario  preferivefi  un  catartico,  affinchè 
il  fedimento  tornando  di  nuovo  nel  (angue 
non  cagioni  una  ricaduta . Niuna  cofa  rifiorì 
il  paziente , e minora  la  Febbre  tanto , quanto 
un  catartico  dopo  la  cavata  di  fangue. 

Quanto  più  acuta  è la  Febbre  , tanto  più 
tenue  , fecondo  Etmullero  , debb’  edere  la 
Tomo  IV. 
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d.ieta  . Non  importa  , fe  H paziente  digit»- 
ruffe  per  divertì  giorni  continui;  imperoc- 
ché ncn  mai  le  perfonc  febbricitante di  mno- 
jott  di  fame  : il  mangiare  efafpcr»  Tempro 
il  morbo.  Ai  vomitoci  egli  diti  luogo  prin- 
cipale nella  cura  di  tutte  le  febbri  • ma  , 
come  foftenitore  c fautore  dei  governo 
( regimen  ) caldo  , affegna  per  fecondo 
i fudorifici  . Lo  fpirito  di  fai  ammoniaco, 
od  il  Tuo  fiale  volatile  , egli  offa v«  effire 
un  febbrifugo  univerfale,  c che  dì  rado  (al- 
ici : tutte  le  colè  faccarate  fono  nocive  . 
Vedi  Astinenza  . 

Ippocrate , in  tutte  le  Febbri  , prefcrive 
vino  ; il  Dottor  Hancock  , acqua  . Vedi 
Febbripugo. 

Sinché  l'orina  riman  cruda,  cioè  non  dù 
Cedimento  , il  calo  del  paziente  è dubbio- 
fio:  ma  quando  una  volta  la  cocitura  o ma- 
turazione principia  , e 1’  orina  (epara  , il 
pericolo  grande  è pallate.  Vedi  Orina,  e 
Crisi  . 

Tra  i fogni  delia  morte  , il  medefimo 
Autore  aggiugne  , che  non  ve  n’è  alcuno 
più  certo,  che  un  frequente  foffiar  del  na- 
to , fona  alcuno  fcarico  di  materia  . Un 
pollo  forte  , equabile  , con  dehrj , tremori , 
vellicazioni  de’ tendini  , ed  altri  fintomi  , 
fatali  nelle  malattie  de’ nervi,  prefagifeono 
Tempre  bene  nelle  Febbri  : al  contrario , un 
polfo  veloce  , debole  , intermittente  , per 
quanto  polfian  parere  favorevoli  gli  altri  fin- 
tomi , infallìbilmente  intima  la  morte  vi- 
cina . Morton . • 

Le  Febbri  (ono  di  varie  fpezic,  denomi- 
nate e didime  dalle  caufo  particolari  che  le 
pr.  ducono,  da!  tempo  che  durano,  dai  lo- 
ro accedi , e ritorni  , e dai  loro  differenti 
fintomi . 

La  più  generale  e genuina  divifione  del- 
le Febbri  , è in  Febbri  effenxiali  , e finto- 
natiche . 

Febbre  FJfcnzialc  , è quella  la  cui  pri- 
maria cagione  è nel  fangue  Arilo  ; e che 
non  proviene  come  effetto  o fintoma  da 
qualche  altra  malattia  nc’folidi  , o d’ altri 
parti . 

Quell’ è quella  che  chiamali  aflolutamen- 
te  propriamente  Febbre. 

Febbre  Sintomatica  è quella  che  nafee 
come  accidente , o fintoma  da  qualche  al- 
tro male  antecedente , come  da  un’  infiam- 
mazion#  , da  flegmone  , da  rifipola  , da 
F apo- 
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apofìcma  , dal  vajuolo  , dalla  plcuritide  , 
&c. 

Donde  eli’ è peculiarmente  chiamata  Feb- 
bre infiammatoria  , crilìpelatofa , purulenta , 
variolofa , o pleuritica  . 

Le  Febbri  cjfcnxiali  fono  generalmente  di- 
ftinte  in  continua  ed  intermittente  : altri  ama- 
no più  torto  di  dividerle  in  diaria , intermitten- 
te , continente , e continua . 

Continua  ( Febbre  ) è quella  che  non  dà  al 
pallente  rcfpiro  o intcrmiffione  ; ma  fc  gli 
attacca  dal  fuo  primo  adatto , fin  al  fuo finale 
periodo . 

Queft’  è fuddivifa  in  putrida  , e non  pu- 
trida . , 

Febbre  Continua  non  putrida  ) è quella  in 
cui  le  parti  del  fangue  non  fono  cosi  di- 
fciolte  e rotte  , che  diefi  occafione  alle  par- 
ti lue  principali  d'  edere  leparate  , o fe- 
cemute  ; o quella  , in  cui  non  v’  è alcu- 
no fcarico  di  materia  putrida  purulenta  nel 
fangue . 

Di  quella  ve  ne  fono  due  fpecie  , la  dia- 
ria , e la  fynochus  i a cui  alcuni' aggiungono 
F bellica . 


Febbre  Diaria,  è quella  che  nonfuffirte 
ordinariamente  più  di  uintiquattr’  ore . Eli' 
è la  più  mite  c benigna  di  tutte  le  Febbri  ; 
fpert’o  fi  guadagna  per  il  troppo  efercizio , o 
per  altri  crterni  accidenti . Ella  fi  cura  col 
lolo  riputo , e collo  Ilare  a letto  ; fc  diffi- 
de per  alcuni  giorni  , eli’ è chiamata  o un 
efemera  continua,  o una  fymchts fempliee. 
Vedi  Efemera. 

Febbre  Htttica , ottica,  £ una  Febbre  len- 
ta , durabile  , che  eftenua  ed  emacia  il  corpo 
a gravi  infenfibili . 

EU’  ha  tre  flati  ; il  primo  , mentre  ella 
consuma  i fughi  del  corpo  : il  fecondo  , 
quando  efaurifee  e vuota  del  fuo  umido  la 
iattanza  carnofa  : ed  il  terzo , quando  attac- 
ca c dillrugge  i folidi  rteffi;  nel  qual  ulti- 
mo flato,  o grado,  ella  viene  riputata  incu- 
rabile. Il  fuo  effetto  è alquanto  ùmile  a quel- 
lo d’una  fiamma,  che  confuma  in  prima  F 
olio  della  lampana  ; poi  F umidità  dello 
itoppino  ; e finalmente  lo  doppino  rteffi)  . 
Ma  quella  Febbre  è fovcntc  confiderata  co- 
me della  fpczie  fmtomatica  , o fecondaria  , 
provegnente  nelle  Ftifl , &c.  Vedi  Hecti- 
ca  , c Frisi . 

Continua  putrida  ( Febbre  ) è quella  in 
cui  la  tefiura  del  fangue  è refa  sì  Jafca,  o 
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anco  difciolta , che  le  fue parti  o principi  fc- 
parandoft , alcune  delle  principali  fi  fc  cernono , 
c fi  perdono.  Vedi  Sangue. 

Le  Febbri  putride  foao  fpeflb  confiderate 
come  fecondarie  provegnenti  dal  difcarico  di 
materia  putrida , purulenta  da  qualche  parte 
morbofa , come  un’  ulcera  ne’  polmoni , &c. 
Elleno  fooodivife  in  / empiici , e compofle , o 
rimettenti . 

Febbre  putrida  continua  fempliee,  o Feb- 
bre continenti  propriamente  così  detta,  da’ 
Greci  euroyo’  » i quella  che  continua  uni- 
formemente dal  primo  all’  ultimo , lenza  ac- 
certi o periodi  d’  efafperazionc  c remiffione 
di  calore , c degli  altri  fintomi  . Vedi  Sy- 
NOCHA . 

Willis  divide  la  Febbre  putrida  in  quattro 
fladii , o flati . 11  principio , che  è accompa- 
gnato da  freddo , da  raccapriccio , da  tortez- 
za , da  fete  , da  vigilia  , da  dolore  nel  capo , 
e ne’  lombi  ; da  naufea , e vomito . L’accre- 
feimcnto,  in  cui  i primi  fintomi  fono  edi- 
tati, con  la  giunta  di  delirj,  di  moti  con- 
vulfivi , d’ impurità  nella  bocca  , di  colorita 
e torbida  orina , fenza  alcun  lodevole  fedi— 
mento,  o hvpoftafi . Lo  flato,  che  contiene 
la  crifi  , che  in  quello  male  é appretto  a poco 
l’ifleflb  che  il  paroffismo  nelle  intermitten- 
ti: imperocché  ficcomc  quello  ritorna  a cer- 
te ore , così  i moti  critici  nelle  Febbri  con- 
tinue feguono  nel  quarto,  nel  quinto,  nel 
fello , o nel  fettimo  giorno . Vedi  Crisi  . — 
L’ultimo  rtadio  è la  declinazione  , che  fi- 
ni fee  o nella  ricupera , o nella  morte . 

Quelle  Febbri  fono  fuddivife  in  Ardenti,  e 
Lente . 

Ardente  ( Febbre  ) chiamata  dai  Greci 
•tumore , è una  Febbre  molto  acuta , accompa- 
gnata da  un  calore  veemente , da  una  fete  in- 
tollerabile, da  torte  fecca , da  delirio , e da  al- 
tri violenti  fintomi . 

Ella  fpeffo  toglie  la  vita  nel  terzo  e nel 
quarto  giorno  , di  fado  eccede  il  fettimo  . 
Qualche  volta  feoppia  in  una  emorragia , fui 
tcizo,  o quarto  giorno  ; la  quale,  fe  é trop- 
po fcarfa , é mortale  . Qualche  volta  laici»  o 
fen  va  per  feceffo , vomito,  &c.  e talor  finifee 
in  una  pcripneumonia . 

Alla  dalie  dell c Febbri- ardenti  fi  poffono 
ridurre  la  Liperia,  la  A[fodet , [’ Elodee,  &c. 

La  Lipcria  è una  febbre  ardente  , in  cui 
il  calore  é intento  di  dentro , e nello  ftefTo 
tempo  lono  le  parti  eilerne  fredde . 

V A f- 
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L’ Affadcs  è una  Fciireardcnte , accompa- 
gnata da  grandi  inquietudini  , naufee,  vo- 
miti, &c. 

I.’  Melode s è uat  Fetóre  in  cui  il  pazien- 
te di  continuo  fuda. 

La  Fetóre  Sincopale  è quella  accompagnata 
da  frequenti  lìncopi , o fvenimenti . 

L' Epielor  i quella,  in  cui  fi  (ente  il  ca- 
lore ed  il  freddo  nella  medefìma  parte  alio 
fteffo  tempo. 

Le  Bebbri  Lente , fono  benigne  ma  du- 
revoli, che  contornano  il  paziente  a gradi. 
D’  ordinario  provengono  da  difordini  nella 
linfa,  o putita;  per  lo  che  Silvio  le  chia- 
ma Fetóri  linfatiche . 

Le  principali  di  quelle  fono  le  catarrali , 
accompagnate  da  catarro,  da  to(Te,  da  rau- 
cedine , &c.  E la  fetóre  fcorbutica , in  cui 
degenerano  le  feitri  acute,  c qualche  volta 
le  intermittenti  . A quella  ciane  fono  pur 
riducibili 

Le  Colliqnatique  (Febbri  ) nelle  quali  tut- 
to il  corpo  fi  confuma,  e fi  emacia  in  bre- 
ve tempo  ; le  parti  folidc  , col  graffo  &c. 
fi  liquefanno  , e portanfi  via  con  diarree  , 
con  fudori  , con  urina  &c.  Vedi  Colli- 
quazione. - 

La  Remittente , chiamata  altresì  febbre  con- 
tinua  , ajiiym  , c febbre  continua  compofla  , 
è quella  che  continua  qualche  tempo,  lenza 
alcun  graduale  aumento  di  calore  ; ma  è tut- 
tavolta  foggetta  ad  accelfi  alterni  di  remiOione 
e di  aggravazione , o determinati  e periodici , 
o irregolari . 

Di  quella  ve  ne  fono  diverfe  fpezie , de- 
nominate dai  periodi  del  ritorno;  come  la 
Quotidiana  continua  , la  Terzana  continua  , 
la  Quartana  continua  &c.  Remittenti,  che  fo- 
no folamente  una  febbre  continua , i cui  ac- 
cdfi  o rinovazioni  piti  fevere  ritornano  ogni 
giorno , o un  giorno  sì , un  giorno  nò  , od  ogni 
terzo  giorno,  od  ogni  quarto  giorno . 

Alcuni  enumerano  diverfe  altre  più  com- 
plicate febbri  continue  -,  come  la  doppia  o tri- 
plice Quotidiana , che  ha  due  otre  parolfismi 
ogni  giorno  : la  doppia  o triplice  terzana , o 
quartana , che  ne  hanno  due  o tre  ogni  ter- 
zo o quarto  giorno  : la  Semi-Terzana , dai 
Greci  chiamata  iteirontun  , che  conila  di 
una  continua,  e di  due  febbri  intermittenti , 
di  fpezie  diverfe  , cioè  una  quotidiana  , e 
una  terzana , Il  paziente , oltre  una  febbre 
continua  , avendo  uno  (traordinario  accedo 
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ogni  giorno,  ed  ogni  terzogiomo  due.  Altri 
dividono  la /ebbre  remittente  2v  «jj* t,  o com- 
porta continua , in  femplice , e /furia. 

La  Remittente  femplice  ritorna  regolarmen- 
te , ed  è folo  didima  da  una  intermittente , 
in  quanto  che  il  calore  febbrile  negl’  inter- 
valli di  quell'  ultima  non  è mai  affatto  cllin- 
to  ; c che  i parolfismi  non  principiano  con 
tanto  freddo  cd  orrore  ; e lafciano  o terminano 
in  profufi  fudori . 

La  Remittente  fpuria  è accompagnata  da 
gravi  fintomi  nel  Alterna  nervofo,  ralfomi- 
glianti  a quelli  del  reumatismo , della  coli- 
ca , della  pleurefia , ed  altri  mali  infiammato- 
ri e fpasmodici  ; oltre  le  fmodcrate  dire- 
zioni , vomiti , diarree  , &c.  Donde  i fuoi 
ritomi  fono  incerti , e variabili . 

La  femplice  di  rado  uccide,  fe  pur  mai; 
la  fpuria  fpelfilfimo.  Qualche  volta  ella  de- 
genera in  una  Hbvnx o<  maligna. 

La  prima  fi  cura  col  cortex  peruv.  quali 
così  infallibilmente  come  la  Intermittente; 
il  fermento,  febbrile  elfendo  a undiprclfolo 
rtelfo  in  ambedue  ; e la  medefìma  medicina 
trovafi  quali  ficuro,  benché  non  cosi  predo 
rimedio , altresì  della  fpuria  , (è  è applica- 
ta opportunamente. 

Intermittente  (Febbre)  è quella  che  cef- 
fi, e ritorna  di  nuovo  alternativamente,  a 
determinati  periodi;  chiamata  anco  Periodi- 
ca . Vedi  Periodica  . 

In  quella  il  freddo  ed  il  caldn,  il  ribrez- 
zo e il  (udore , fi  fuccedono  l’.un  all'  altro . 

I parolfismi  fono  accompagnati  da  difagioe 
inquietudine,  da  naufee  ,da  vomiti  ,da  dolori 
di  teda  , da  dolore  nella  fchiena , ene’lom- 
bi , &c.  I parolfismi  fono  acuti,  ma  il  ma- 
le comunemente  pili  o meno  cronico . 

Niuno  è (lato  mai  tolto  di  vita  da  una 
febbre  intermittente , falvo  che  nel  primo  (la- 
dio del  paroffismo , durante  il  racappriccio , 
cagionato  dall’opprelfione  degli  fpiriti . Quan- 
do il  male  invetera , o s' oflina  , talor  de- 
genera in  altri  morbi  fatali . 

Quanto  alla  cura  , trovali  da  parcchieof- 
fcrvazioni , che  nè  il  cavar  fangue  , nè  gli 
emetici , nè  i catartici , nè  alcun  altro  ri- 
medio amminirtrato  durante  l’ accerto , pun- 
to giovano.  Una  giuda  dole  di  vinum  be- 
ncJiCÌum , tre  ore  avanti  il  parolfismo  , 1’ 
ha  fpelfo  curata  , per  quel  che  ci  aflicura 
Morton  : l’ antimonio  diaforetico  , un  poco 
prima  del  parolfismo , ha  fimilc  effetto  : ed  il 
F z fate 
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Tale  di  afsenzio  2 commendato  nella  (lefsa  oc- 
cafione . Dolco  ricorda  il  lapis  lazuli  prefo 
nello  fpirito  di  vino  avanti  l' accefso  , co- 
me rimedio  maravigliofo . 

E divertì  amari,  come  il  carduus benedi- 
dlus,  la  radice  di  genziana,  i fiori  di  camo- 
milla, il  pulvis  febrifugus  &e.  erano  molto 
apprezzati  avanti  il  ritrovamento  del  cor- 
tex  Peruv.  o della  chinachina  . Ma  quella 
feorza  li  ha  quali  cacciati  fuor  d’  ufo  tutti  ; 
elfendo  per  generale  confcnfo  de’ Medici  am- 
mcfl'a  per  un  fpccifico  nelle  febbri  intermit- 
tenti , in  tutte  le  ftagìoni  , età  , e coliitu- 
zioni.  Vedi  Cortei  Peruviana;  \ Vedi  an- 
ieo  Febbrifugo  . 

Quotidiana  ( Febbre  ) in  cui  il  parortìs- 
mo  ritorna  ogni  giorno. 

Doppia  quotidiana , che  ritorna  due  volte 
in  ventiquattr’  ore . 

Terzana  ( Febbre  ) che  folo  ritorna  un 
giorno  si,  e un  giorno  nò,  la  qual  pure  è 
o legittima , o f paria , 

La T erzana  legittima  dura  dodici  ore,  cd 
è feguita  da  un  alfoluta  intermillione . 

La  Terzana  [parta  eccede  dodici  ore  , e 
qualche  volta  ne  dura  diciotto  o venti . 

La  Terzana  doppia  è quella  che  ritorna 
due  volte , un  giorno  si  e un  giorno  nò . 

Il  nome  Terzana  doppia  è anco  adopera- 
to, dove  la  febbre  ritorna  ogni  giorno,  co- 
me una  quotidiana  ; ma  folo  in  Afferenti 
tempi  del  giorno;  il  terzo  accedo  corrifpon- 
dendo  al  tempo  del  primo;  il  quarto  a quel- 
lo del  fecondo,  & c. 

Quartana  ( Febbre  ) è quella  che  fidamen- 
te ritorna  ogni  terzo  giorno , lafciando  due 
giorni  d’ intermillione  tra  ogni  due  accerti . 

Doppia  quartana  i quella  che  ha  dueaccef- 
jì  ogni  quarto  giorno  . L’ illdfo  nome  fi  da 
altresì  ad  una  febbre  che  ritorna  due  giorni 
iuccertiva  mente  ; folamente  lafciando  un  gior- 
no d’ intermiiiìone. 

febbre  triplice  quartana  , è quella  che  ha 
tre  accerti  ogni  quarto  giorno:  o quella  che 
ritorna  ogni  giorno  come  una  quotidiana  , 
folamente  a tempi  differenti  del  giorno;  il 
quarto  accerto  corrifpondendo  al  tempo  del 
primo  ; il  quinto  al  fecondo , &c. 

Vi  tono  anco  delle  febbri  intermittenti , 
che  folo  ritornano  ogni  quinto  giorno,  ogni 
fello  , od  ogni  fettimo  , e con  altri  inter- 
valli . 

Finalmente,  vi  tono  alcune  fpezic  lìraor- 
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dinarie  di  febbri  , ma  riducibili  ad  aleuto 
delle  dalli  anzi  mentovate;  come  le  mali- 
gne, V eruptrve , e le  pejlilenziali . 

Febbri  maligne  fono  quelle,  nelle  quali 
gli  ufati  regolari  fintomi  non  appaiono  ( ef- 
fondo la  natura  opprerta  dalla  maligniti  del- 
la materia  febbrile  ) ma  ne  inforgono  altri 
fintomi  ellranei  ; come  un  dolore  circa  Io 
llomaco  , ed  i precordi  ; un  color  livido  , 
con  la  faccia  molto  sfigurata , &c.  Qualche 
volta  con  efflorelcenzc  su  la  pelle  , &c. 
Vedi  Maligna  . 

Alcuni  Autori , avendo  fatte  ortervazioni 
col  microfcopio  , affermano  , che  in  tutte 
le  febbri  maligne  il  fangue  i cosi  corrot- 
to, che  gran  copia  di  piccioli  vermi  vi  fi 

genera  , cd  occalìona  la  maggior  parte  de’ 
ntomi . 

In  tutte  le  febbri  maligne  il  fangue  è 
troppo  fluido  . L’ effrazione  del  fangue  qui 
non  ha  luogo  , ivomitorj  fan  bene  lui  prin- 
cipio ; pofeia  i fudorifici  e gli  alcflìfarmaci , 
i vefcicatorj  fono  commendati  nel  progref- 
fo  delia  malattia. 

Febbri  Empiivo , fono  quelle,  che  oltre  i 
fintomi  comuni  alle  altre  febbri , hanno  le  lo- 
ro crifi  accompagnate  da  eruzioni  cutanee. 
Tali  fono  quelle  del  vajuolo,  de’ morbilli, 
le  petechiali , la  febbre  fcarlatina,  eh  febbre 
miliare  ; gli  altri  fintomi  fono  , una  grave 
oppreflione  del  petto , un  frequente  laboriofo 
relpiro,  una  vigilia  olìinata  , fpasmi , mal 
nella  gola,  torte,  &c.  Vedi  Petechie  , Va- 
iuolo  , Morbilli  , e Miliare  Febbre. 

Febbri  Pejlilenziali , fono  mali  acuti , con- 
tagio!! , e mortali  : Alcuni  vogliono  che  la 
febbre  fia  il  morbo  o la  pelle  illerta  ; altri 
folamente  la  contano  per  fintoma  della  pe- 
lle. Vedi  Peste. 

Pacchiale , è una  febbre  maligna , in  cui , 
oltre  gli  altri  fintomi  , fui  quarto  , o piò 
fperto  fui  fettimo  giorno  appaiono  le  pete- 
chie, o fia  macchie  rortc,  come  morficatu- 
re  di  pulci,  principalmente  fui  petto,  nel- 
le fpalle  , e ncli’abdomc  . Le  macchie  di- 
ventano in  appreflo  piò  pallide,  poi  gialle, 
e sì  Ivanilcono . Quando  diventan  livide , o 
nere , d’ ordinario  fono  fatali . 

La  Febbre  pacchiale  è contagiofa  , e fo- 
vente  epidemica.  Eli’ è trattata  o curata  , 
come  le  poc’anzi  mentovate  . Vedi  Pete- 
CI1IALE. 

FEBJJRlFUGO*,  nella  Medicina , unti- 
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medio  efficace  per  la  cura  delle  febbri . Ve- 
di Febbre  . 

* La  parola  ì un  compoflo  di  febris , feb- 
bre , e fugo , tUJcaccuxre  . 

La  chinachina , o la  feorza  Gefuitica ,' è di 
tutta  la  dalle  de’  febbrifughi  la  potiflima , e la 
più  (ìcura.  Vedi  Chinachina  . 

La  centaurea  minore  i talvolta  anco  chia- 
mata Fcbrifutpm , per  conto  delle  fue  virtù . 
Vedi  Centaurea  . 

Il  gìnfengChincCe  è particolarmente  rino- 
mato per  uu  febbrifugo . Vedi  Ginseng  . 

Per  quelli  che  non  polTono  prendere  la  feor- 
za  peruviana  in  follanza,  il  Dottor  Fuller 
preferive  un  enetna  febbrifugo , fatto  d’una 
Decozione  di  effa  . V interior  corteccia  del 
frollino  con  un  poco  di  fale  d’ alfcnzio , pre- 
fa come  la  corteccia  Peruviana , li  dice  che 
la  eguagli , ed  anco  che  la  fuperi , come  feb- 
brifugo. Il  Dottor  Handcock  le  dà  l’enfatica 
denominazione  di  fcbrtfugummagnum . Vedi 
Acqua . 

M.  RenSàume , nella Stor.  dell’Accad.Rea- 
le  delle  Science  ann.  1711.  propone  un  nuovo 
Febbrifugo , da  lui  feoperto  , cioè  le  gallozze . 
Da  un  gran  numero  di  efperimenti  egli  ha 
imparato,  che  le  gallozze  fole  curano  bene 
fpefi'o  una  febbre  intermittente  , non  mcn 
che  la  Chinachina  ; fopra  la  quale  elleno  han- 
no alcuni  vantaggi  in  altri  conti  ; in  quanto 
che  non  fono  tanto  amare , non  ribaldano , 
fi  prendono  in  minor  dofe , più  di  raro , ed 
> miglior  mercato  . A Tuo  impulfo  , diverti 
altri  Medici  le  provarono  con  buon  dito , par- 
ticolarmcntc  il  Sig.  Hombcrg  ; benché  non 
fieno  riufeite  cosi  bene  nell’ tfperienze  di  M. 
Boulduc , Lcmcrì , e Geoffroi  . Vedi  Gal- 
lozze . 

FEBBRIS,  nella  Medicina.  Vedi  l’Arti- 
colo Febere . 

FEBRUA  , nell’antichità,  una  fella,  ce- 
lebrata da’  Romani , nel  mele  di  Febbraio  ; 
per  li  Mancs  o per  le  ombre  de’  morti . Vedi 
Manes  . 

Macrobio  dice , che  vi  fi  offerivano  de’  fa- 
crificj  ; c che  gli  ultimi  ufizj  prdlavanfi  al- 
le ombre  de!  defonto  : Saturi ».  I.  i.cap.  15,  E 
da  quella  feda  il  mele  di  Febbraio  prete  il  Tuo 
nome . 

Lofcopo  di  quelli  Sacrifizi  è alquanto  con- 
troverfo-  Plinio  dice,  che  erano  celebrati  per 
rendere  gli  dei  infernali  propizi  al  morto  ; ben- 
ché alcuni  moderni  fienfi  immaginati,  che 
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que’  facrifizj  eran  diretti  a placare  i morti 
medefimi  , e fi  offerivano  loro  immediata- 
mente , come  a una  ipezie  di  Deitadi . Quel 
che  conferma  la  prima  opinione  , fi  è che 
Plutone  ftelfo  è fopranominato  lebuut . Le 
felle  duravano  dodici  giorni. 

La  parola  è antica  nella  Lingua  Latina , e 
fin  ne’primordj  di  Roma,  troviamo Februa 
per  lignificar  purificazioni  ; c Fcbruare , pur- 
gare , o purificare  . Varrone  De  LxnguAib.  V. 
la  diriva  dai  Sabini:  Volfio  ed  altri  , da  fer- 
vei! , io  fon  caldo;  a cagion  che  le  purifica- 
zioni erano  principalmente  fatte  con  fuoco 
cd  acqua  calda.  Alcuni  vanno  più  in  su,  e 
deducono  le  voci  fuddette  da  112  phur  , o 
phavar , che  nel  Siriaco  e ueil’  Arabico  ha 
Villetta  lignificazione  che  ferbuit , oefferbuit  ; 
e probabilmente  fignificava  altresì  purifica- 
re imperocché  phavar  nell’Arabico,  dino- 
ta un  preparativo  il  quale  davafi  alle  donne 
partorienti , per  far  venire  Ja  fecondina , ed 
altre  impuritadi  che  reflano  dopo  il  parto; 
quali  come  tra  i Romani  , che  nominava- 
no Februa  la  Dea,  creduta  preludere  al  par- 
to delle  donne . Ovid.  Fafi. 

FECALE  materia,  un  termine  ufato  da’ 
Medici , particolarmente  Franccfi , per  dino- 
tare le  feci,  o i grotti  eferementi  di  un  uo- 
mo , cioè  quelli  che  fi  (caricano  per  fcccf- 
fo.  Vedi  Escremento. 

La  materia  fecale  è divenuta  filinola  per 
una  operazione  chimica  fattavi  fopra  , da 
M.  Homberg,  riferita  a dilungo  nelle  Mem. 
delt  Ac.  R.  Ann.  1711.  Eragli  fiato  riferito, 
che  la  materia  fecale  per  diltillazione  dalle 
un  olio  chiaro  comeacqua , lenza  alcun  odo- 
re, echcavea  la  proprietà  di  filare  il  mer- 
curio in  fino  argento . Su  tal  nozione , egli 
fi  accinge  all’opera;  e perchè  voleva  otte- 
nere una  materia  per  quanto  mai  fi  potette , 
laudabile  e fpeziola , tolfc  a Ipcfare  quattro 
fani , robufii  e giovani  uomini , i quali  per 
tre  meli  ei  tenne  chiufi  , è pattuì  con  lo- 
ro , che  non  dovettero  mangiar  fe  non  fi- 
nimmo pane  , cui  fomtninillrava  loro  tre- 
feo  ogni  giorno  , e bere  ottimo  vino  di 
Sciampagna  per  quanto  volcllèro. 

Dopo  un  lungo  corto  d’ operazioni , ed  aver 
fatti  replicati  laggi  fopra  gli  eferementi  di 
coftoro  , alla  fine  ottenne  il  chiaro  olio  , 
fenza  odore  ; ma  che  non  face»  alcun  ef- 
fetto fui  mercurio , che  pur  era  il  gran  pun- 
to, a cui  mirava , 

Tutta- 
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Tuttavolta  , frodato  di  quello  eh’  egli  af- 
pettava,  s’abbattè  in  qualche  altra  cofa  , cui 
non  avea  mai  fognata , cioè  in  un  fosforo . 
Trovò  che  il  caput  mortuum  dell’  olio , avea 
una  proprietà  lorprendente  di  prender  fuo- 
co fenza  alcun  moto,  o lenza r applicazio- 
ne di  alcun  altro  fuoco  ; a.  tal  che  meritò 
un  luogo  nel  primo  ordine  de'  Fosfori  noti . 

Di  quell’  olio  la  quantità  di  un  pifello  , 
cavata  dal  matraccio , e polla  fopra  una  car- 
ta, od  altra  materia  combullibile  , comin- 
cia a fumare  immediate  , e mette  a fuoco 
la  carta.  Vedi  Phosphorus  ardens . 

FECCIA  della  birra  , o cervogia  , una 
fchiuma  che  levati  (opra  la  birra  , o cervo- 
gia , mentre  fermentano  nel  tino . Vedi  Bir- 
ra , Cervogia,  e Malt. 

Quella  feccia  ti  ufa  per  lievito  o fermento 
nel  fare  il  pane;  fervendo  a gonfiarlo  confi- 
derabilmente  in  poco  tempo , e a renderlo  piò 
leggiero,  più  tenero,  e piò  dilicato.  Quan- 
do ve  n’  è in  foverchia  quantità  , il  pane 
diventa  amaro . 

V ufo  della  feccia  di  cervogia  net  pane , è 
appredo  noi  recente;  non  è piò  di  80.  anni, 
dacché  l’avarizia  de’ fornai  l’ha  prima  intro- 
dotto ; e pofeia  non  ti  feguitò  a farlo  che  di 
nalcollo.  — Quantunque  Plinio  attedi  che  i 
Calli  antichi  l’ulavano. 

La  facoltà  della  Medicina  in  Parigi , con 
un  decreto  de’  24.  di  Marzo  1688.  folenne- 
mente  la  follenne  nociva  alla  falute  ; ma 
non  ofiante  non  potè  fermarne  il  progref- 
fo.  Vedi  Birra  &c. 

FECCIE , F*ces  , le  pofature  , il  redi- 
mento , o le  impuritadi  che  redano  di  un 
corpo  mido,  dopoché  il  più  puro  il  piò  vola- 
tile e fiuida  vi  è dato  feparato  per  evapo- 
razione , dilToluzionc  , decantazione  , deri- 
vazione , e limili . 

Così  diciamo  le  Fecce  del  vino,  dell’olio,  &c. 
Quelle  dell’ olio  propriamente  fono  chiamate 
ecmurca , morchia  . Quelle  de’vini , fondacci , o 
meramente/em? . Vedi  FECCiEquì  approdo. 
V Feccie  , nella  Chimica  , dinota  i fondi- 
gliuoli,  i rifiuti,  le  fporcizie,  le  impurità, 
ed  altre  materie  eterogenee  che  redano  nel 
limbicco  dopo  la  didillazione  di  qualche  cor- 
po. Vedi  Distillazione. 

Quello  che  rimane  nella  retorta,  in  luo- 
go ai  Feccie  , è propriamente  denominato 
caput  mortuum , o terra  damn.na . Vedi  Da- 
zi nata  terra,  Caput  mortuum. 


FEC 

Feccie  , o piò  todo  Feci  , facce  , s’ ufa 
nella  medicina  in  particolare,  per  dinotare 
le  grolle  e impure  materie  che  ti  trovano 
al  fondo  delle  compolìzioni  e preparazioni 
(Tuna  o dell’altra  Farmacia. 

Feccie,  o Feci,  ti  prende  anco  per  gli 
eferementi  di  un  animale , evacuati  per  lé- 
cedo.  Vedi  Escremento. 

Feccie*,  nell’Inglelè  Lees  , fono  le  piò 
grolle  e più  denfe  parti  del  vino , dell’olio  t 
e d’altri  liquori  ; ovvero  il  fedimento  che 
ti  trova  al  fondo  del  vale . 

* La  parola  Lees  viene  dal  Francefe , lie , 
e quefla  da  limus , fango , 0 da  Lyeus  , 
un  de'  foprannomi  di  Bacco  ; 0 feconda 
du  Cange , da  lia  , parola  lattina  corrot- 
ta , che  ftgnifìca  l' ijlcffa  cofa . 

Una  fpezie  di  rena  ghiaiolà  ti  fa  colle  fec- 
cie del  vino  abbruciate  , e preparate  , la 
qual  fi  ufa  dai  tintori , &c.  lo  che  dovreb- 
be fcrvire  di  avvilo  e di  precauzione  a quelli 
che  fono  incomodati  dalla  pietra,  Scc. 

I manipolatori  dell'aceto  fanno  un  gran 
traffico  delle  Feccie  o fondacci  del  vino  fec- 
cate  , e ridotte  in  pani  o diacciate  , dopo 
d’ averne  fpremuto  fuori  gli  avanzi  del  li- 
quore. Vedi  Vino  & c. 

FECI.  Vedi  Feccie. 

FECIALI*,  Feciales  , oFoeciales, 
un  ordine  di  Sacerdoti , o Minillri  apprcllo 
i Romani  antichi , delimito  ad  intimare  la 
guerra , a negoziare  la  pace , &c. 

* Fejìo  dirètta  la  parola  da  ferio , ficcarne 
ferire  fbedus  ftgnifìca  conchiudere  un  trat- 
tato ; e però  in  vece  di  feciales , ei  vole- 
va ferino  fcriales . Altri  la  derivano  da 
feedus  , che  ft  fcriveva  anticamente  fe- 
dus , 0 da  fides , fede  ; altri  da  facio  , 
feci , a cagione  eh'  eglino  facean  la  guerra 
e la  pace . Voffio  vuol  dirivarla  da  fatu , 
del  verbo  fari , parlare , nel  qual  fenfo  i 
Fcciali  farebbono  C ijìejfo  che  oratorcs  ; 
la  qual  opinione  è confermata  da  Vairone  , 
il  qual  dice , che  furono  chiamati  indif- 
ferentemente Feriales  , e oratores  . De 
Vira  populi  Rom.  I.  II. 

I Fcciali  erano  una  fpezie  d’ Araldi , che , 
quando  i Romani  avean  qualche  contefa  coi 
lor  vicini,  venivan  mandati , prima,  a chie- 
dere la  cofa  che  fi  pretendeva  edere  ufurpa- 
ta , 0 a cercare  foddisfazione  per  l' ingiuria 
che  allegavati  fatta.  Se  non  riportavano  una 
rilpofla  , che  foddisfaccde  al  popolo  cd  al 
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Senato,  venivano  di  nuovo  fpeditì  a dichia- 
rare la  guerra  : ed  il  limile  nel  trattar  di 
pace , dirado  i Feriali  le  fole  perfone  desi- 
nate a negoziare  tra  il  Senato , &c.  ed  il  ni- 
mico. 

Plutarco  , nella  vita  di  Ninna  , e l' Ali- 
carnaflco,  1.  n.  offrivano , che  furono  pri- 
ma inllituiti  da  catello  Principe . L’  Alicar- 
naffco  aggiugne,  che  erano  feelti  dalle  mi- 
gliori famiglie  di  Roma  ; che  il  loro  ufizio , 
che  riputava!]  una  fpezie  di  Sacerdozio  , fo- 
lamente  finiva  colla  loro  vita  ; che  le  lor 
perfone  erano  facre  ed  inviolabili  , come 
quelle  degli  altri  Sacerdoti  ; che  veniva  ad 
elfi  di  piu  inculcato  , che  vedeffero  che  la 
Repubblica  non  dichiarale  la  guerra  ingi  li- 
namente ; che  avean  da  ricevere  le  indolen- 
ze ed  i lamenti  delle  nazioni , che  pretende- 
vano d’ cflcre  fiate  in  qualche  modo  ingiu- 
riate dai  Romani  ; che  fé  quelle  indolenze 
foffcr  trovate  giufte  , avean  da  prendere  i 
rei,  e confegnarli  nelle  mani  di  coloroeh’ 
eglino  avean  offefi;  che  erano  invertiti  dei 
diritti  e de’  privilegi  degli  Ambafciatori  ; che 
«cimo  conchiudean  i trattaci  di  pace  e di 
alleanza , e ponean  cura  che  foffero  efegui- 
ti,  e finalmente  li  abolivano,  ocalfavano, 
le  non  erano  difercti  e ragionevoli. 

MaVarrone  ci  afiicurache  al  fuo  tempo  la 
maggior  parte  di  quelle  funzioni  de’  Feriali  en- 
fi trjdafciata  ; come  fi  fon  tralasciate , e fon 
ite  in  difufo  quelle  degli  Araldi  antichi  fra 
noi;  quantunque  oQerva  Plutarco  , chcavca- 
no  ancora  qualche  automi  al  tempo  Tuo  . 
Vedi  Araldo. 

I Feriali  erano  coronati  di  verbena  , quan- 
do andavano  a dichiarar  la  guerra  ; il  loro 
.capo  era  coperto  con  un  velo,  fopra  il  qua- 
le applicava!*!  la  corona  . In  tal  equipaggio 
s avanzavano  alle  frontiere  del  paefe  del 
nuovo  nemico,  e fcagliavano  un  aardo  San- 
guinoso nel  terreno  dentro  di  quello  . In 
Livio  , c in  altri  Autori  antichi  , abbiam 
la  forinola , ufata  in  tali  dichiarazioni . 

FECONDITÀ' , ferrilitì  ; o quella  qua- 
lità d’ una  cofa , che  la  denomina  feconda , 
o fruttifera  . / 

La  Fecondità  di  diverfe  piante  è molto 
firaordinaria . M.  Dodart  fa  un  difeorfo  fo- 
pra quell’  argomento  nelle  Memorie  delt 
Are.  delle  Scienze , nel  quale  dìmoftra , che 
ad  un  computo  moderato  , un  olmo  , un 
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anno  per  l’altro  dà  319000.  Temi  , ciafcun 
de’  quali  , fe  viene  collocato  opportuna- 
mente, crcfcc  in  un  albero.  Ora  un  olmo 
d’ ordinario  vive  100.  anni  ; per  coufeguefl- 
za  nel  corfo  della  fua  vita,  produce  prcllb 
a 33000000.  grani  di  Temenza  , tutti  1 qua- 
li provengono  da  un  foto  Semplice  gra- 
no . 

Fa  vedere  in  oltre , che  il  medefimo  ol- 
mo , collo  Spedo  tagliare  la  cima  , & c.  po- 
trebbe recarli  a produrre  15840000000.  Se- 
menze; c che  tante  attualmente  in  elfo  fe 
ne  contengono.  Vedi  Pianta. 

FECULA  *,  o Fecola,  nella  Farma- 
cia , una  bianca , fatinola  Icftanza  , o pol- 
vere, che  dà  giù  e fi  raccoglie  nel  fondo  de’ 
fughi  di  diverte  radici;  come  quelle  dì  brio- 
nia , d’arum,  iris,  &c. 

* La  parola  ì nn  diminutivo  di  fae- 
ccs. 

Quella  S illanza  , o quello  fcdimcnto  , fi 
lecca  al  Sole  , dopo  d’aver  verfati  fuora  i 
liquori  , e lerve  per  diverfi  rimedi , &c.  Ve- 
di Amido  . 

FECULENTO , t’ applica  al  Sangue  , e 
ad  altri  umori  , quando  abbondano  di  fcc- 
cic , o pelature  , c non  hanno  il  conveniente 
e ordinario  grado  di  purità . 

FEDE,  nella Filolofia  , credenza , o quell1' 
affento  che  diamo  ad  una  propofizione  avan- 
zata da  un  altro  , la  verità  della  quale  non 
percepiamo  immediatamente  , per  la  noftra 
propria  ragione  o elperienza  ; ma  la  credia- 
mo Scoperta  e conosciuta  da  altri . Vedi  As- 
senso , c Credenza . 

Fede  è un  giudizio  o un  alfrafo  della  men- 
te , il  cui  motivo  non  è un'  intrinfeca  evi- 
denza , ma  l’autorità  o il  tefiimonio  di  un 
altro  che  rivela  , o riferisce  la  cofa  . Vedi 
Ragione  i 

Quindi , lìccome  vi  fono  due  fpezie  d’ au- 
torità , e di  tefiiroonianze  5 l' una  di  Dio  , 
e l’altra  dell’uomo,  la  Fede  viene  adifiin- 
guerfi  in  umana  e divina . 

Fede  Divina  è quella  , fondata  su  l’ au- 
torità di  Dio  ; od  è quell’ alfenfo  che  diamo 
a ciò  che  è affermato  da  Dio . 

Oggetto  di  quella  Fede  fono  le  materie  di 
rivelazione.  Vedi  Rivelazione. 

Fede  umana  è quella  con  cui  crediamo 
quello  che  ci  è detto  dagli  uomini . — Og- 
getto di  ella  4 la  materia  del  tefiimonio  e 
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dell’ evidenza  umana.  Vedi  Testimonio» 
ed  Evidenza. 

La  Fede  di  nuovo  fi  pub  difiinguere  in 
implicita , e fcientifica . 

Fede  implicita  o cicca  è quella  con  cui 
diamo  il  nofiro  allento  ad  una  propofizione 
recata  da  un  altro  , della  cui  cognizione  e 
veracità  non  abbiamo  certa  avidente  ragio- 
ne e prova  . Quella  folto  un  altro  nome 
non  è che  opinione.  Vedi  Opinione. 

Fede  Scientifica  o veggente,  è quella  con 
cui  diamo  il  nofiro  aflenfo  ad  una  propofi- 
tionc  recata  in  mezzo  da  uno  il  quale  non 
pub  ingannare , ned  edere  ingannato  ; e che 
però  riferire  fi  pub  propriamente  a feienza 
e cognizione.  Vedi  Cognizione. 

La  Ferie  divina  , cateti s pari  bus  » è più 
forte  che  l' umana  . 

Quandi  noi  fiamo  pienamente  convinti 
Che  una  propofizione  viene  da  Dio , la  Fe- 
de diventa  ficurezza , e di  prefuppofito  fi  ha 
lcienza  , che  Dio  non  pub  ne  ingannare  nè 
ingannarfi:  ma  quando  vi  è qualche  dubbio , 
fc  la  propofizione  fia  dichiarata  da  Dio , o 
fe  egli  abbia  comandato  che  noi  crcdelfimo 
la  (al  cola  ; la  Fede  non  pub  allora  edere 
più  forte  , o più  debole  , di  quel  che  fieno 
le  ragioni  filile  quali  è fondata  : Laonde  la 
•Fede,  che  m quello  lenfo  diremo  divina , pub 
edere  o forte,  o debole,  o nulla  affatto.  — 
In  oltre,  le  ragioni  od  i motivi  di  credere 
agli  uomini,  podono  edere  di  tal  pefo e for- 
za, che  fendo  perfettamente  intcle  , cgua- 
lino  un'evidenza  matematica  : edendovi  , 
irem  così  , una  neccdità  eguale  di  dare  il 
nofiro  afienfo  per  un  canto,  e per  l’altro. 
Vedi  Credibilità'. 

Quindi  facilmente  odcrvafi , che  ogni  no- 
fira  Fede  o credenza  ha  di  prefuppofio  il  fuo 
fondamento  su  la  ragione,  che  non  ci  pub 
ingannare , fe  facciamo  un  debito  ufo  della 
nofira  libertà , e non  acquietiamo  o accon- 
tentiamo , fin  che  ella  non  vi  ci  fpinga  ncccf- 
fariamente  . Vedi  Liberta'  , e Giudi- 
zio. 

Alcuni  dicono  , che  in  rigore  , e filolo- 
ficamente parlando  , niun  altro  uomo  pub 
avere  quel  che  chiamali  Fede  divina,  eccet- 
to che  un  Profeta  , a cui  Dio  ha  immedia- 
tamente parlato.  Vedi  Profeta,  e Profe- 
zia: e che  tutta  la  nofira  prefentc  Fede  re- 
iigiofa  è realmente  umana , come  appoggiata 
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«i  fecondano  tefiimonio  degli  uomini;  della, 
cui  veracità  tuttavolta  abbiamo  le  più  valide 
prove.  Mai  Profeti,  o quelli  a’ quali  Dio  im- 
mediatamente ha  rivelata  la  fua  volontà  , 
gli  credettero  perchè  conofccvano,  eh' ci  lo- 
ro rivelava:  e noi  oggidì  crediamo,  appog- 
giati fopra  la  medefima  rivelazione , che  lap- 
piamo da  quelli  ricevuta  , e propella  dall'  or- 
gano infallibile  della  Chiefa . 

Fede,  nella  Teologia,  è la  prima  delle 
virtù  o delle  grazie  Teologiche . Vedi  Gra- 
zia . 

La  Fede,  in  quello  fenfo,  è un  dono  di 
Dio  , per  cui  fiamo  indotti  a dare  un  fer- 
mo alfe n lo  alle  verità  ch’egli  ha  rivelate  al- 
la fua  Chiefa  : ovvero , la  Fede  è un  dono  , 
o un'  imprcfiìone  , che  ci  guida  a dare  il 
nofiro  afienfo  a certe  cofeconcernenti  lddio , 
la  fu»  natura,  i Tuoi  attributi,  il  fuo  culto 
&c.  l’evidenza  delle  quali  cofc  non  veggia- 
mo  e intendiamo  chiaramente  abballanti  , 
per  darvi  il  nofiro  afienfo,  fui  comun  piede 
della  ragione,  e per  capo  di  convincimento^ 
Vedi  Rivelazione,  e Verità'. 

S.  Paulo  definitile  la  Fede  , fperandarum 
fubflantia  rcrnm  , arfumentutn  mn  apparcn- 
tmm  . — La  vita  della  Fede  confile  nel 
fervire  Iddio  lenza  conofcerlo  in  alcuna  ma- 
niera fenfibile . Nicole . 

Oltre  le  due  fpezie  di  Fede,  umana  e di- 
vina, ve  n’è  una  terza  fpezie  intermedia, 
chiamata 

Fede  Fcclefiaflica  , la  quale  è 1’  afienfo 
che  le  perfone  ortodolfe  danno  a certi  even- 
ti decifi  dalla  Cbicfa,  e ch’ella  ingiunge  a 
tutti  di  crederli . 

Come  quando  la  Chiefa  dichiara  che  il 
tal  libro  contiene  dottrina  Eretica,  che  la 
tal  perfona  è nel  cielo,  &c. 

Quello  termine  , Fede  Fcclefiaflica  , è (la- 
to introdotto  , per  difiinguere  la  Fede  con 
cui  crediamo  le  cole  di  rivelazione  divina, 
da  quella  con  cui  crediamo  materie  perti- 
nenti alia  determinazione  ccclcfiafiica . 

Ccnfcffionc  di  Fede  , è un  credo , o una 
formula  che  contiene  tutti  quegli  articoli  , 
la  credenza  de' quali  fi  reputa  necefiaria  alla 
falvazione . Vedi  Credo  , c Simbolo  . 

FEDELTÀ' , nel  fenfo  in  cui  è prefa  la 
voce  fcalty  Inglefe  , è un  giuramento  che 
dalfi  da  un  polfefibre,  o vallàllo,  ( tcnant  ) 
d’ c fiere  leale  e fedele  verfo  il  Lord  ; o Si- 

gno- 
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nore,  di  cui  hi  ricevuto,  o tiene  e pof- 
ede  un  qualche  fondo. 

Fealty  ( fedeltà)  comunemente  fi  ha  per 
finonimo  di  omaggio;  ma  ne  diderifce,  in 
quanto  che  l’omaggio  confifie  nel  dare  giu- 
ramento quando  il  vafsallo  va  al  poffefso  del- 
la fui  terra , e ciò  non  fi  fa  fe  non  una  vol- 
ta fola,  etTendo  un’ obbligazione  permanen- 
te, e che  lega  per  Tempre;  lo  che  non  in* 
chiude  l’ altro  giuramento  di  Fealty.  Vedi 
Omaggio  . 

Diderifcono  pure  nella  maniera  della  fo* 
lcnnità,  o cerimonia  ; imperocché  il  giura- 
mento d’omaggio  èdito  dal  podefsore  a gi- 
nocchio; ma  quello  di  Fealty  è dato  in  pie- 
di, ed  inchiude  fei  cofe,  le  quii  fono  cora- 
prefe  nelle  parole,  incolume , tutum , utile, 
honefhtm , facile , poJJìbile. 

Incolume  , eh’  ci  non  fa  alcuna  ingiuria 
corporale  o perfonale  al  Lord  , o padrone  : 
tutum,  eh' ci  non  gli  fu  alcun  fccrcto  torto 
in  cola  veruna  , che  fia  per  fui  difefa  ; co- 
me nella  Tua  cala,  ocafiello  : koneflum,  eh’ 
ei  non  gli  fa  ingiuria  nella  riputazione  : uti- 
le, eh’ ci  non  gli  reca  danno  nelle  fuepof- 
fcilioni;  facile,  e pofftbile,  eh’  ei  facilmen- 
te, e lenza  ripugnanza  fa  per  il  Tuo  Signore 
ogni  bene,  che  per  altro  far  polTa.  - Tut- 
to quello  è altresì  comprefo  nella  Leg.  Hen.  I. 
eap.%.  ' 

Colui  che  polliede  terra  o fondo  per  il  fuo 
falò  giuramento  di  fedeltà,  lo  tiene  nella  piti 
libera  maniera  ; imperocché  tutti  , anche 
quelli  che  hanno  feudo  , tengono  c polle- 
dono  per  fidem  & fiducia m , cioè  per  Fe- 
deltà almeno. 

Quella  Fedeltà  ( Fealty)  è in  ufo  ezian- 
dio appo  altre  Nazioni  ; come  nella  Lom- 
bardia, e nella  Borgogna. 

In  fatti,  ficcomc  la  primitiva  creazione 
di  quella  maniera  di  tenere  o podedere  , 
nacque  dall’  amore  del  Proprietario , o Si- 
gnore verfo  i fuoi  fcguaci  o fautori  ; così 
ella  obbligava  c legava  il  poITcfTore  a Fe- 
deltà ; ficcome  appar  da  tutto  il  tenore  de’ 
feudi  ; e il  violare  quella  Fedeltà  è una 
perdila  del  feudo . 

Hnttomano  ne’  fuoi  Commentari  de  ver- 
Ut  ficudalibut  , moltra  edervi  una  doppia 
Fedeltà  ; l’una  generale  , da  adempirG  da 
ogni  fuddito  al  fuo  Principe;  l’altra  fipezia- 
le,  che  ricercare  fidamente  da  quelli  , che 
in  riguardo  del  loro  feudo , fono  legati  al 
Tom.  1F. 


FEG  49 

lor Signori  con  quello  giuramento.  Ambe-, 
due  le  troviamo  nel  Grand  Cufìomary  di 
Normandia  , &c. 

La  Fedeltà  fpeziale  è apprelfo  noi  efe- 
guita  e predata  da  uomini  liberi  , o da 
villani . La  forma  d’ ambedue  , vedali , an- 
no Ed.  ri.  in  quelle  parole  : Quando  un 
uomo  libero  renderà  Fedeltà  al  fuo  Signo- 
re , terrà  la  fua  mano  delira  fopra  un  Li- 
bro, e dirà  così  : “ Afcoltatc  voi,  My  !<*»- 
„ R.  che  Io,  P.  vi  farò  e fedele  e leale  , 
„ e vi  dovrò  la  mia  Fedeltà , per  la  terra , 
,,  che  tengo  da  voi  , nelle  condizioni  af- 
„ legnate  . Così  mi  ajuti  Iddio,  e tutti  i 
„ fuoi  Santi  “.  — Quando  la  dà  un  Villa- 
no al  fuo  Signore,  ei  terrà  la  fua  mano  de- 
lira fopra  il  libro,  e dirà  così:  “ Afcoltate 
„ Mylord  A.  che  Io,  B.  da  quedo  gior- 
„ no  in  apprelfo  , vi  farò  leale  c fedele  , 
„ e vi  dovrò  Fedeltà , per  la  terra  che  ten- 
„ go  da  voi  in  villainage  , e farò  giudifi- 
„ cato  o giudicato  da  voi  nel  corpo  e ne’ 
„ beni.  Così  m' ajuti  Iddio  , e tutti  ì Santi. 

FEE.  Vedi  Feudo. 

FEGATO  *,  una  vifeera  grande  , glan- 
dulofa  , di  un  color  rodo  fanguigno  , fi- 
tuata  immediatamente  folto  il  diaframma 
nel  dedro  ipocondrio,  cui  quali  riempie  ; 
e che  di  là  dendefi  fopra  il  lato  dritto  del- 
lo fiomaco,  verfo  l’ ipocondrio  finidro,  ar- 
riva fin  di  dietro  alla  cartilagine  enfifor- 
me,  e gradualmente  fi  adottiglia,  e fi  ri- 
llringe:  ferve  a purificare  la  mada  del  fan- 
gue , con  far  una  fecrezione  dell’  umor  bi- 
liofo  eh’  egli  contiene  . Vedi  Tav.  jinatom. 
( Splancb.  ) fig.  i.  Ut.  a.  6.  fig.  3.  Ut.  (■ . 
( Angciol.  ) fig.  4.  lit.  a.  e e , &c.  fig.  5.  Vedi 
anco  Bile,  e Sangue. 

* Platone  , ed  altri  antichi  , mettono  il 
principio  dell'amore  nel  fegato;  donde  il 
latino  proverbio,  Cogit  amare  jccur  : e 
»i*  qutfiio  f enfio  Orazio  frequentemente  afa 
la  fileffa  parola  , come  quando  ei  dice  , 
fi  torrere  jecur  quxris  Idoneum . — / 
Greci,  dalla fiua figura  concava,  lo  chia- 
marono èrraf , arcato  , 0 a Volta , e fiofpt- 
fio  ; i Latini  lo  chiamano  jccur  , q.  d. 
juxta  cor  , ejfcndo  vicino  al  cuore  . I 
Frante  fi,  fo  ye  , da  foyer,  focus  , 0 fo- 
colare ; conforme  alla  dottrina  degli  anti- 
chi , che  credevano  che  il  f angue  in  effo  boi- 
lifie , e fi prtparaffe ,-  |f  Italiani  Fegato . 
— Erafijtrato , da  prima,  lo  chiama  pa- 
G rea- 
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renchym»  , r/eé  effufione  i o mafia  di 
Sangue  : e lppocrate  , per  eccellenza  , 
/pr(jo  lo  chiama  /’hypochondrium . 

La  parte  fuperiote  del  Fegato  è convef- 
fa  ! e perfettamente  Ilfcia  ; la  di  fono  con- 
cava , e un  poco  più  ineguale  , avendo 
quattro  grandi  fifiiire  ; una  , per  cui  palfa 
il  ligamento  ombelicale  ; uni  feconda  dal 
lato  finiflro , la  quale  riceve  il  pylero , ed 
il  principio  del  duodenum  ; la  terza  fulla 
parte  dritta,  vicino  al  margine  , in  cui  é 
alloggiata  la  velica  fellea;  e l'ultima  nella 
parte  luperiore  , che  da  un  patteggio  alla 
vera  cava.  ' 

La  fua_  figura  s'accoda  alquanto  al  re- 
tondo  , cogli  orli  fottili  , non  del  tutto 
eguali  , ma  in  alcuni  luoghi  intaccati  . 
La  tua  grandezza  è varia  in  diverti  fog- 
getti  , fecondo  la  proporzione  del  corpo  ; 
benché  in  un  feto  , o in  un  animale  gio- 
vine, è Tempre  più  grande  a propotzinne  , 
che  negli  adulti.  — Nei  cani  e in  altri  ani- 
mali quadrupedi  , egli  é divifo  in  diverti 
libi  didimi,  ma  negli  uomini  generalmen- 
te è continuato  ; avendo  una  piccola  pro- 
tuberanza , che  alcuni  contano  per  un  pic- 
ciolo lobo  . — Tuttavia  i dato  qualche  vol- 
ta cftcrvato  negli  uumini  , di v i lo  in  due  o 
tre  lobi . Vedi  Lobo  & c. 

II  Fegato  é connetto  a diverfe  parti , ma 
fpcciaimcnte  al  diafragma  , a cui  è attac- 
cato per  un  largo  , lottile,  ma  forte  liga- 
mento, Temicircolare,  chiamato  il  Iigamen - 
lo  fofpenfcrio , dirivato  dalla  capfula  comu- 
ne delia  porta  c dc'dutti  cholcdochi,  o bi- 
llrii. 

La  continuiti  di  quedo  ligamento  eden- 
do  interrotta  dalla  perforazione  della  vena 
cava,  ha  dato  occafione  ad  alcuni  Anato- 
mici di  dividerlo  in  due  . — Per  un  altro 
forte  ligameoto  altresì  , il  quale  ha  la  fui 
origine  dalla  tunica  edema  del  Fegato  , o 
lo  che  coincide  alla  delta  cofa  , dal  peri- 
toneo, egli  è legato  alia  cartilagine  xiphoi- 
de  ; e per  un  terzo  ligamento.,  che  é for- 
mato dai  vati  umbilicali  , leccatili  negli 
adulti  , e divenuti  un  ligamento  , egli  h 
connetto  ai  tendini  de’mufcoli  abdominali 
nella  linea  alba  nell’ umbilieo.  — Qucdi  va- 
rj  ligamcnti  fervono  a tenerlo  nella  fua  de- 
bita fruizione:  oltre  di  che,  egli  ha  alcu- 
ne altre  conncdìoni  per  mezzo  de'  vali  fan- 
gnigni. 
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TI  Fegato  hi  un  moto , benché  n on  prò 
prio  di  sé  , ma  dipendente  da  quello  del 
diafragma  ; a cui  eflmdo  dabilmentc  con- 
netto, é sforzato  di  ubbidire  al  tuo  moto, 
e d'ettere  nell’ efpirazione  tirato  su,  e nell’ 
infrazione  falciato  dar  giù  di  nuovo.  — 
E'  coperto  d'  una  follile  ed  eguale  o lifeia 
membrana,  dirivara  dal  peritoneo,  la  qua- 
le pub  feparatG  dalli  follami  del  Fegato  , 
benché  non  tema  tifchio di  lacerazione.  — 
La  lodimi  del  Fegato  è vafcularc  e glande- 
Iota  ; la  qual  ultima  parte  é aitai  molle  e 
friabile,  e che  facilmente  fi  rade  via  dai  va- 
fi , ai  quali  le  glandule  per  ogni  vcrlo  s’at- 
tengono: quali  in  tanti  mazzetti  , o cioc- 
che; il  che  ha  fatto  che  gli  Anatomici  chia- 
mino le  più  confidetabili , i lobi  interni  del 
Fegato . 

Le  glandule  adercfccnti  così  ai  vati,  e ce- 
dimenti cotcdi  lobi  , fono  raccolte  affatto 
nelle  proprie  membrane  ; donde  quedi  no- 
zione od  apparenza  di  lobi.  — Ogni  una  di 
quede  glandule,  fecondo  Malpighi , é com- 
poni di  fei  lati  o facce  ineguali.  Sono  tutte 
rivedile  delle  inr  proprie  membrane , ed  han- 
no ciafcuna  un  dotto  eferetono;  alcuni  de’ 
quali  congiungendolì  affìcme  , formio  piccioli 
tronchi,  che  (corrono  per  dilungo  ai  rami  deila 
porla  ; e qu-fti  di  nuovo  unendofi,  formano  più 
lunghi  tronchi,  che  fi  dovano  Tempre  pieni 
di  bile,  e codituifcono  il  poro  bilirio;  che 
fendo  didribuito  per  tutto  il  Fegato , riceve 
nella  precedente  maniera,  labile,  che  fcpa- 
rafi  per  quede  glandule,  e terminando  nel 
meatus  hepaticus,  e nelduéìus  communis, 
alla  fine  difearica  la  bile  nel  duodenum  . 
Vedi  Bile. 

Oltre  quedo  feirico  per  lo  poro  bilario , 
che  fi  Gippone  effere  il  grande  fcarico,  traf- 
mette  il  Fegato  altresì  parte  della  (ua  bile 
nella  velica  felici  per  un  dutto  , chiamalo 
ejifl-hepanco,  fcopcrto  in  prima  dal  Glififonio  ; 
per  mezzo  di  cui,  v'é  una  comunicazione 
immediata  tra  il  poro  bilario  , e la  vefica 
fellea;  una  particolar  deferizione  della  qual 
ultima  parte  vedi  folto  le  parole  Fiele  , 
CystHepatico,  &c. 

Oltre  qucdi  vafi  felici , che  fono  peculia- 
ri a!  Fegato  , egli  abbonda  di  vafi  fangui- 
gni , fpcziilmcntc  di  vene  ; delle  quali  la  por- 
ta e la  cava  fono  per  entro  a tutta  la  fo- 
ftauza  di  e(To  difTeminate.  — Equi  partico- 
larmente é olfcivabile,  che  la  vena  porta, 

alla 
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alla  maniera  delle  arterie  sbucai  o fi  (pie 
ga  fuor  di  un  tronco  In  rami;  e perdendoli 
alla  fine  in  vene  capillari,  mette  il  (angue 
nella  cava,  per  mezzo  di  cui  di  nuovo  è ri- 
portato il  cuore. 

La  porta  é formata  dalla  concorrenza  di 
diverfe  vene,  che  confluendo  n unendofi  af- 
fidile , fanno  uno  de’  più  confìJerabili  tron- 
chi venofi  del  corpo,  quanto  al  Tuo  volu- 
me; benché  al  contrario  delle  altre  vene  , 
non  (corre  troppo  lungi  in  un  tronco,  ma 
é predo  did ribui ta  di  nuovo  , per  via  di 
ramificazioni,  nel  Ftguo.  Vedi  Porta. 

Il  (angue  portato  nel  fegato  per  la  por- 
ta , alla  maniera  delle  arterie  , è ricevuto 
di  nuovo  , in  vene  innumerabili  , che  G 
vuotano  nella  cava  , e fono  volgarmente  , 
benché  impropriamente,  chiamate  rami  del- 
la cava  ; ma  debbono  Oimarfi  i vafi  (ingni- 
gnì ptoprj  del  Fegato,  come  l’cmulgenti  lo 
fono  de’  reni  ; e che  , ficcome  fan  tutte  1’ 
altre  , eccetto  che  la  vena  pulmonare  , G 
vuotano  nella  cava;  il  canale  comune , per 
cui  il  (angue  ritorna  al  cuore  . Vedi  Ca- 
va . 

Le  arterie,  che  fono  chiamate  hepatiche , 
vengono  dal  dedro  ramo  della  celiaca  . — 
Clilfonio  crede  che  la  porta  faccia  i’ufizio 
d’arteria  in  si  fitta  maniera,  che  non  fo* 
no  neceflarie  più  arterie,  fe  non  fe  quelle 
che  fommioifirano  nutrimento  alle  mem- 
brane ed  alla  capfula  ; ma  il  Dr.  Drake 
giudica  , che  fervano  per  il  nutrimento  di  tut- 
ta la  patte.  — Cowpcro  avea  diverfe  pre- 
parazioni , nelle  quali  il  gambo  o tronco 
di  ogni  arteria  hepatica  , era  così  gran- 
de come  la  penna  di  un’  oca  , ed  i rami 
nel  Fegato  , eguali  per  tutto  nella  magni- 
tudine a quelli  del  poro  bilario,  cui  accom- 
pagnano. — - (I  Dr.  Drake  congettura,  che 
in  queda  vifeera,  in  un  corpi  umano,  una 
maggior  corrente,  ed  un  impeto  più  diret- 
to dei  fangue  arteriofo  , richiedeG  per  in- 
calzare il  venofo,  a cagione  della  poGtura 
eretta,  di  qoel  che  richieggaG  negli  animali 
che  hanno  il  corpo  in  poòzione  orizontale. 
Per  la  qual  ragione  i cavalli  &c.  benché  di 
molto  maggior  mole,  econ  fegati  molto  più 
grofli,  hanno  quede  arterie  molto  più  pic- 
cole che  gli  uomini;  e non  fidamente  cosi , 
ma  anche  arricciate  a guida  di  viticci,  per 
romper  l’impeto,  che  , in  coca!  poGtura  , 
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non  é tanto  nectflario,  quanto  nella  poGtu- 
ra eretta. 

Il  Fegato  ha  i Tuoi  nervi  dal  plefTo  hepa- 
tico,  formato  fui  dedto  Ipocondrio  dai  rami 
dell’  intercedale  ; clic  ravvolgcndoG  attorno 
delle  arterie,  e invedcndolc  a tn  >do  di  rete; 
dopo  d'cflerG  (parG  su  la  membrana  e fuper- 
Gcie  , difpaiono.  — I LymphatJuclus  fono 
numeraG  , ma  non  facilmente  difccrnibili 
ne’  (oggetti  umani,  per  non  poterG  tire  de- 
fezioni vive  ; ma  in  altri  ammali  , che  G 
pofiono  tagliare  vivi,  G fan  cofpicui  , coll’ 
applicare  una  Iigatura  alla  porta,  e al  dotto 
bilario  : - Quanto  all'ufo  del  Fegato  nella  fe - 
erezione  della  bile,  vedi  Bile. 

Fegato  d’ antimonio . Vedi  l’articolo  An- 
timonio. 

FELAPTON,  nella  Logica,  uno  de  mo- 
di de’ Sillogismi.  VcdiMooo. 

Ne’Gllogistni  in  Felapton,  la  prima  pro- 
poGzione  é una  univcrlalc  negativa  ; la  fe- 
conda , una  univerfalc  affermativa;  e la  ter- 
za , una  particolare  negativa  . 

FELLONIA*,  Felony  ncll’Iaglefe,  an- 
ticamente prendevaG  per  un’ azione  violenta 
cd  ingiuriofa  di  un  vaffallo  , o pofTcITore, 
contro  il  fuo Signore  o Proprietario. 

* Menagio  diriva  la  parola  da  fclo  , 0 
fello,  e he  occorre  ne'  Capitolari  di  Carlo 
il  Calvo  , e credefi  originata  dal  Germa- 
nico fchlen,  0 Sajfonico  faclen  , fallire , 
e fere  delinquente . ditti  la  diri  vano  dal 
Latino  barbaro  vilania  . Milord  Colte  , 
A ’ieod , &e.  la  dirivano  da  felle , fiele  , 
fuppomndrft  eòe  l atto  fia  fatto  malizio- 
fornente.  Finalmente , altri  la  dtrivano 
dal  Greco  jnxw  , ingannare . 

Nel  quii  fenfo  Fellonìa  era  equivalente  a 
prodizione  operGdia,  od  era  un  delitto  im- 
mediatamente al  di  fotto  della  lefa  mteftù. 

Il  delitto  di  Fellonia  portava  feco  la  con- 
fifeazione  del  feudo,  apro  del  Signore. 

Fellonia  , é un  termine  che  s’applicava 
altresì  ad  un  ingiuria  dei  Lord  o Signore, 
fatta  al  fuo  vaflillo,  la  quale  portava  feco 
una  confifcazione  o ceffazionc  dell’omaggio 
e del  fervigio  a lui  dovuto,  e facea  ritorna- 
re il  diritto,  o feudo  al  Sovrano. 

Fedellh  , c Fellonia  fono  termini  reci- 
prochi , fra  il  Lord  ed  il  ValTallo  . Vedi 
Lord. 

Fellonia  , l’adopera  nella  Legge  lornu- 
G a ne, 
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ne,  ia  lignificato , di  offcfa  capitale  , per- 
petuità con  mala  intenzione . 

In  un  fenfo  più  dritto  , Fellonia  dinota 
un’offcfa  che  pochi  dtmo^iccade  dalla  petty- 
treafon,  o dal  tradimento  minore  , e che 
propriamente  non  è delitto  di  lefaMaedà. 

La  Fellonia  inchiude  diverfe  fpezie  di  de- 
litti , il  gaftigo  de' quali  è l’ ideilo,  cioè  la 
motte;  come  l’omicidio,  il  furto,  il  fuici- 
dio,  la  fodomia,  il  ratto  , incendio  medi- 
tato delle  caie  , ricevere  beni  o robbe  rut- 
tate ; e divertì  altri  , che  s’incontrano  ne- 
gli Statuti,  che  giornalmente  mettono  que- 
llo e quel  delitto  nel  grado  Ai  Fellonia,  che 
prima  non  erano  tali. 

La  Fellonia  fi  diftingne  facilmente  dalla 
prodizione,  o tradimento  , chiamato  nella 
Legge  Inglefe  treafon.  Vedi  Treason . 

Dai  delitti  minori,  eli’ è didima  , perchè 
il  fuo  gadigo  è la  morte  , benché  non  uni- 
verfalmente  ; imperocché  il  piccolo  ladro- 
neccio, al  di  fotto  del  valore  di  dodici  Ioi- 
di, è Fellonia,  fecondo  Brook  ; ma  il  delit- 
to non  è capitale  , ma  follmente  una  per- 
dita de’  beni  . La  ragione  che  Brook  db  , 
ch’egli  Ga  Fellonia,  fi  è,  che  i'aecufa  corre 
con  quedi  termini,  felonice  cepit. 

Sin  al  Regno  d’Arrigo  I.  le  Fellonie  era- 
no ga  digate  con  pene  pecnniatie  ; quedo 
Plmcipe  fu  il  primo  a ordinare  che  i Fello- 
ni f edero  impiccati  , verfb  l’anno  1108. 

La  Fellonia  i di  due  fpezie  ; Tona  pii  leg- 
gera , che  per  la  prima  volta  è partecipe 
de!  benefìzio  o privilegio  clericale  ; come 
l'omicidio  non  matiziofo.  Vedi  Omicidio. 

L’altra  è più  firepitofa,  e non  gode  del 
privilegio.  Vedi  Clero. 

La  Fellonia  fi  punifee  parimenti  colla  per- 
dita di  tutte  le  terre  , non  fodituitc  ; e 
di  tutti  i beni  , reali  e perfonali  ; abben- 
chè  gli  Statuti  facciano  differenza  in  alcuni 
«fi,  concernente  le  terre,  fìccome  appare 
dal  lo  Sta  t.  37.  Hen.  V 1 1 1. 

La  Fellonia  ordinariamente  porta  corru- 
zione del  Sangue,  fe  pure  lo  Statuto  , or- 
dinando che  la  tal  offcla  è Fellonia  , non 
proveda  altrimenti  ; come  lo  Stai.  39.  Elif. 
cip.  17.  Vedi  Forca  . 

FELPA.  Vedi  Plush. 

FELTRAZIONE  . Vedi  Futrazio» 

ME. 

FELTRO,  fperie  di  panno  , o di  laaa 
fola  t » di  lati»  e di  pelo  ; nè  filato , nè  tef- 
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futo,  ma  che  deriva  tutta  la  fua  confidenza 
dall' edere  lavorato,  agitato,  e folato  conte 
fecce  fecche  di  vino,  o grippo)»  , e con  col- 
la, e poi  rafazzonato  fopra  un  zocco  , o 
forma  , con  1'  ajuto  del  fuoco  e dell’  ac- 
qua . 

Il  pelo  di  cadore,  di  vigogna  e di  coni- 
glio , la  lana  degli  agnelli  e delle  pecore  , 
&c.  fono  i più  nfuali  ingredienti  Ae' feltri  i 
ed  i cappelli  di  tutte  le  fpezie  fono  i lavo- 
ri, o l'opcre  nelle  quali  fono  per  lo  più  im- 
piegati. 

Il  feltro  che  fi  d-dina  ad  edere  cappello  , 
effendo  fufficientemente  folato  , e prepara- 
to, riducefiinun  pezzo  che  ha  appiedo  a po- 
co la  figura  di  un  grande  imbuto,  odi  un 
fumaiolo;  nel  qual  dato  egli  è in  ordine  per 
porli  in  forma,  c diventar  cappello  . Vedi 
Cappello. 

FELUCCA  * , è un  piccolo  naviglio  , 
con  fei  remi , o più , lenza  fopra  coperta  , 
molto  praticato  fui  Mediterraneo  . 

* La  parola  i formata  Hall'  Arabico  fe!» 
kon  , un  vafcelto . 

La  felucca  ha  quella  particolarità , che  il 
timone  fi  pub  applicare,  o alla  prua,  oalla 
puppa,  che  ambedue  fono  difpode  , e atte 
nate  a riceverlo.  Quanto  alla  mole  c for- 
ma, fi  puù  paragonare  con  altre  barche  chia- 
mate dagli  Inglvfi  Slecp  , o Sbaloop.  Vedi 
Sh aloop. 

FEMMINA,  ri  fedo  che  concepifce  , e 
porta  frutto.  Vedi  Sesso,  e Donna. 

L’  animale  che  genera  in  fe  dello  , è 
chiamato  la  femmina,  e quello  che  genera  itt 
tm  altro,  il  marchio.  Vedi  Maschio. 

La  femmina,  si  ne’  quadrupedi , come  ne- 
gli uccelli , è d'  ordinario  più  piccola  e più 
dtbole  che’l  mafehio  ; benché  negli  uccelli 
da  preda,  come  il  falcone,  lo  fparviere  &c. 
fialacofa  altrimenti;  la  femmina  effendo  più 
grolla,  più  forte,  più  ardita,  e più  coraggio- 
fa.  Vedi  Falcone. 

Il  fiutile  i offerva  in  molriffimi  infetti, 
particolarmente  ne’ ragni;  a tal  grado,  che 
M.  Homberg  ci  adicura,  ch’egli  ha  pefaro  cin- 
que o fei  ragni  di  giardino  a rincontro  d’un  ra- 
gno femmina  dell'  ideila  fptzte . 

I Naturalidi  altresì  didinguono  le  piante 
in  mafehio,  e femmina-,  i fiori,  mafehio  e 
femmina,  &c.  Vedi  Pianta  , Fiore  , Gt- 
NER  AZIONE,  &C. 

Vite Femmina . Vedi  l’Articolo  Vite. 

FEM- 
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FEMMININO,  nella Grammatica , uno 
de’ Generi  de’ nomi.  Vedi  Genere. 

Il  Genere  femminino  è quello  che  dinota 
il  nome  appartenente  a femmina  . Nel  La- 
tino, il  Genere  femminino  è formato  dal  ma- 
fcolino  , con  alterare  la  fua  terminazione; 
c particolarmente  cambiando  orina.  Cosi, 
del  mifcolino  tonai  cquut,  un  buon  caval- 
lo, è formato  il  femminino,  bona  equa,  una 
buona  cavalla;  così  di  parvut homo , un  pie- 
ciol  uomo , è formato  , parva  famina , una 
picciola  donna,  &c. 

Nel  Francefe , il  genere  femminino  vieti 
per  lo  più  efpreffo,  non  con  terminazione 
differente,  ma  con  differente  Articolo  : cosi 
le  s'  aggiugne  al  mafehio  , e la  a femmina. 

Nell’  Inglefe  , generalmente  fi  i più  rigo- 
rofo  , cd  cfprimcii  la  differenza  di  fcfTo  , 
non  con  terminazioni  differenti  , nè  con 
differenti  particelle  ; ma  con  differenti  pa- 
role; come  boar , e fora,  porco,  e ferola; 
boy,  e girl,  fanciullo,  e fanciulla;  brother  , 
e ftfler  , fratello  , e forclla  , &c.  benché 
qualche  volta  il  femminino  è formato  col  va- 
riare la  terminazione  del  mafehio  inc/r;  co- 
me  in  abbot  ,abbefi , &c.  abbate,  abbadeffa  . 

Femminine  Rime  . Vedi  1*  Articolo 
Rima  . 

FEMORE,  Femur  *,  od  Or  Femori», 
nell’Anatomia,  l’offo  della  cofcia  . Vedi 
Tavol.Anat.  ( Mjrol.  ) fig.  3.  n.  20.  c fig.  7. 
n. 22.  Vedi  anco  Coscia. 

* Dionii  diriva  la  voce  Femur  da  fero, 
a cagione  , eh'  ci  porta  tatto  il  pefo  del 
corpo . 

Il  Remar  è l’offo  più  grande  e più  forte 
nel  corpo  , c le  fue  articolazioni  fono  pro- 
porzionate alla  fua  mole,  cd  alla  fuajorza. 
La  fua  parte  fuperiore  è giuntata  coll'ifchium, 
per  enarthrofi  , la  teda  del  femore  riceven- 
doli nella  cavità  dell’ ifchium  ; cluni  e due 
tenendoli  affieme  per  mezzo  d’ una  forte  car- 
tilagine , o legatura.  L’edremilà  inferiore  è 
articolata  colla  tibia  per  ginglymo  , due  tede 
del  femore  elfcndo  ricevute  in  due  cavitadi 
della  tibia  ; oltre  una  cavità  tra  le  due  te- 
de, che  riceve  un  proceffo  della  tibia. 

Il  Femore  è alquanto  incurvato,  o piega- 
to, la  parte  convella  effendo  dinanzi  , e la 
concava  di  dietro.  Egli  è divifo  in  tre  parti  ; 
la  fuperiore,  la  di  mezzo,  e la  inferiore. 

La  fuperiore  condde  d’  un  capo  e d’  un  col- 
lo, in  cui  fono  contenute  tre  epififi , cioè  1’ 
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edremitào  cervice,  che  è rotonda  e grolla,  e 
riceveli  nell’ acetabulum  dei  coxendix,  do- 
ve è legata  con  due  ligamenti , l’ uno  dalla  te- 
da, l’altro  dal  fondo  dell’acctabulum  , ma 
ambedue  inferiti  nel  mezzodella  teda  . Im- 
mediate lotto  il  capo?  v’è  il  collo  del/emere, 
che  è picciolo,  lungo,  e un  pochctto ovale  , 
c fa  un  angolo  col  corpo  dell’ olfo  ; col  di  cui 
mezzo  le  cofcie  cd  i piedi  fon  tenuti  a de- 
bita didanza  l’un  dall’ altro,  perrenderepiù 
laido  il  nodro  dare  in  piedi  ; oltre  che  l’ obli- 
quiti del  collo  contribuifce  alla  forza  de’rou- 
fcoli,  che  altrimenti  troppo  da  vicino  fareb- 
bo*  paffati  al  centro  del  moto . Le  altre  due 
epififi  fono  chiamate  trottane  eri , il  maggio- 
re, ed  il  minore.  Vedi  Trochanter. 

La  parte  di  mezzo , o il  fufo  del  femore  , 
è rotonda,  lifcia , e polita,  nella  fua  parte 
d’ innanzi,  ed  afpra  | nella  pirte  di  dietro  ; 
lungo  cui  vi  feorre  un  piccolo  folco  per  tutta 
la  lunghezza  dcH’offo,  chiamato  Linea  ofpera, 
e che  ferve  per  l’infcrzione  de’mufcoli. 

La  parte  piti  baffa , o inferiore  del  femore 
è divi  fa  per  un  feno  nel  mezzo  , in  due 
tede  od  apofifi , chiamate  Condyli , che  fan- 
no il  ginglymo  fopramentovato  ; elfcndo  am- 
bedue ricevuti  nel  feno  della  tibia  ■ Vedi 
CONDYLO. 

Tra  le  parti  di  dietro  della  leda  è uno 
fpazio,  per  lo  paffaggio  de’ vali  grandi  e de’ 
nervi,  che  (1  portano  alla  gamba. 

Il  Femore  ha  una  cavilli  affai  grande,  che 
feorre  per  tutto  il  fuo  dilungo,  empiuta  di 
midolla  . La  curvità  del  femore  fa  eh’  egli 
ferva  come  un  barbacane  o fodegno  del  cor- 
po , affine  d’ impedirne  la  caduta,  o il  fuo 
venir  troppo  innanzi. 

I Chirurghi,  e concia  odi  debbono  avver- 
tire, che  nelle  fratture  ic\femore,  non  tea- 
tino di  porlo  o affidarlo  diritto  , la  qual 
podzione  è contro  la  natura. 

FENCE  Altri  ih  ( menjìt  probibitionis  , a 
menfu  velila /)  è un  mele  , in  cui  le  dam- 
me ed  altre  limili  bedie  figliano;  per  la 
qual  ragione  non  è lecito  andare  alla  caccia 
nelle  forede  in  quel  tempo. 

Egli  principia  quindici  giorni  avanti  il 
mezzo  della  State,  e finifee  quindici  gior- 
ni dopoi ; in  tutto  30  giorni. 

Vi  fono  pure  certi  mefi  limili  per  li  pe- 
fei;  Gccome  appar  dallo  Stai.  IVe/lm.  2.c.tg. 
in  quede  parole:  “ Tutte  l’ acque,  dove  fi 
„ prendano  i Icimoni,  faranno  in  defcncct 

„ cioè 
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„ cioè  fari  proibito  di  pefcarvi  o prendervi 
,,  qutrto  pcfce,  dilla  natività  di  N.  Donna  , 

„ fin  al  giorno  di  S.  Martino.  E parimenti 
,,  ■ giovani  fermom  non  doveranno  prcndcr- 
„ G con  reti,  &c.  da  meno  Aprile  , fino 
„ alla  Natività  di  S.  Gio:  Batifia , &c. 

FENESTRA,  nell'Anatomia,  un  nome 
applicato  a due  buchi,,  o aperture  nell'orec- 
chia interna.  Vedi  Orecchi  a . 

Le  Fenejirx  fono  dii  è aperture  nel  labirin- 
to; la  prima  di  effe  chiudali  dalla  bafe  dello 
Aapcs,  c per  la  Tua  figura  ovale  i denomi- 
nata Fmtjlra  ovahr.  — La  feconda  , chiama- 
ta rotunda  , ì chiufa  da  una  membrana  irai- 
parente  e transverfa , fi r nata  un  poco  dentro 
la  fuperfizie  della  Tua  apertura. 

Quelle  Fenejirx,  coli' intero  labirinto , fo- 
no eomprtfe  in  quella  parte  dell'oc  tempo- 
rum,  propriamente  chiamata  per  la  lua  du- 
rezza ci peiro/um . Vedi  Labirinto  , e Pe- 

TROSUM  . 

FENICE,  Phoenix  , 4>OINIS  , nell’ 
Allronomia,  una  coflellazione  dell'emisfero 
meridionale  , incognita  agli  antichi  ed  in- 
viGbiie  nelle  noilre  parti  Settentrionali . Ve- 
di Costellazione  . 

Elia  ha  prefo  il  fuo  nome,  e la  forma  , 
da  quella  d’un  uccello  famofo  appretto  gli 
antichi,  ma  generalmente  da’ moderni  tenu- 
to per  favolulo. 

1 Naturalitli  parlano  di  effo  come  di  un 
fedo  uccello  c l’unico  della  fua  fpezie:  lo 
deferivono  della  grolfczza  di  un'  aquila  ; la 
fua  tcfla  avvenentemente  e fottìi  mente  cri- 
data , con  belhfiìme  piume  ; il  fuo  collo 
coperto  di  penne  d’un  color  d’oro,  ed  il 
redo  del  fuo  corpo  , di  porpora  , la  coda 
folamentc , bianca,  c framifchiata  d’ incar- 
nato; i Tuoi  occhi  fcintilianti  come  (Ielle. 
— Credono  ch’egli  viva  cinque  ofci  cent’ 
anni , nella  folitudinc  : che  quando  è così 
avanzato  in  etb  , fi  fabbrichi  un  rogo  fu- 
nebre di  legno,  e di  gomme  aromatiche; 
che  poi  lo  accenda  collo  agitar  delle  Tue 
ali,  e si  rimanga  abbruciato  ; e dalle  Tue 
ceneri  nafea  un  verme,  che  col  tempo  cre- 
fee  in  una  fenice. 

Di  qui  è che  i Fenici  diedero  all’albe- 
ro della  palma  il  nome  di  pheenix  , a ca- 
gione, che  quando  fi  abbrucia  fin  alla  ra- 
dice, ferge  di  nuovo  più  beilo  che  mai, 
FENICIO  carattere  . Vedi  l'articolo  Ca- 
rattere . 
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FENOMENO  , Phoenomeno n * , nella  Fi-  ■ 
fica,  un’apparenza  (Iraordinana  ne!  Ciclo, 
o su  la  terra  , feoperta  o per  olfervazione 
de'  corpi  cclclii  , o con  efpcrimcnti  tifici  : 
e la  cui  cagione  non  iovvia.  Vedi  Osser- 
vazione, Esperimento,  &c. 

* La  parola  è formata  dal  vaio  Greco 
tal ru,  appaio. 

Tali  fono  le  meteore  , le  comete  , le 
non  ordinarie  comparto  delle  (Ielle  , e de’ 
pianeti,  i terremoti  &c.  tali  fono  pure  gli 
effetti  della  calamita,  de’  fosfori,  &c.  Ve- 
di Meteora,  Cometa,  Teremoto, Ca- 
lamità , &c. 

I Fenomeni  delle  Comete  fono  incompa- 
t'bili  colla  loliditù  de’  Cicli  , fuppoila  nel 
Interna  Tolemaico  , e con  la  pienezza  de’ 
Cicli  afferita  da’  Cartefiani  . Vedi  Tole- 
maico, Pieno,  8tc. 

Quella  è miglior  ipotefi,  che  fcioglie  la 
maggior  parte  de’ fenomeni  . Vedi  Ipotesi. 
— Il  Cav.  Ifacco  Ncuton  mollra,  thè  lut- 
ti i fenomeni  de’ corpi  cclcfli  feguono  dali* 
attrazione  della  graviti),  che  { di  mezzo  a 
coletti  corpi  ; c quali  tutti  i fenomeni  de’ 
corpi  minori  dall’attrazione  e dalla  repulfio- 
ne  tra  le  loro  particelle  : tanto  è fempliee 
la  natura.  Vedi  Gravitazione,  Attra- 
zione, Coesione,  Particella,  &c. 

Parallajfe  d' un  Fenomeno  . Vedi  Paral- 
lasse . 

FEODARY,  un  Miniftro  , che  antica- 
mente era  fatto  , ed  autorizzato  dal  mae- 
Aro  della  Corte,  nominata  (court  of  voardi . 
Vedi  WaRD. 

II  fuo  ufizio  era,  il  trovarli  prefente  in- 
ficine con  Fefeheatvr,  e date  le  prove  e gli 
allettati  per  il  Re,  in  riguardo  alla  poficf- 
Cone  (tenure)  o teudo  , ed  al  loro  valo- 
re; peritare  o mifurare  la  terra  , o il  fon- 
do of  thè  word  , e talfarla  . Egli  pure  affe- 
gnava  alle  vedove  de’  Re  le  loro  doti,  e ri- 
ceveva l’entrata  delle  terre,  dette  inlngle- 
fc  tmardt-lands . QueA’  ufizio  è fiato  abolito 
collo  Stat.  12.  Cav.  If. 

FEODER,  una  mifora  per  liquidi,  nfati 
nella  Germania.  Vedi  Misura. 
FEODUM.  Vedi  Feudo. 
FEOFFMENT,  nella  Legge  comune , li- 
gnifica un  dono  o una  concellione  di  oneri, 
(Vedi  Ho.NOUR)di  cafielli , di  ville , di  poderi 
&c.  o di  fienili  altre  cofe  corporee  od  im- 
mobili , ad  un  altre  in  feudo  frmplice  ; cioè 

a lui. 
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t lui  , ed  à’  Tuoi  credi  per  Tempre  , confe- 
guindone  e dandone  i!  poilcfTo  &c.  Vedi 
Feudo . 

Quando  ciò  fi  fa  per  ifcritto  , chiamali 
deedof  feoffment , atto  d’ infeudatone  , 

In  ogni  feoffment,  il  donatore  è chiama- 
to il  F coffa  , o feoffator  ; e quegli  che  ri- 
ceve, o il  donatario,  thè  Feoffee. 

La  propria  differenza  nella  noftra  legge, 
tra  un  Feofftr  , e un  donatore  , è che  il 
Fcoffcr  dà  in  feudo  feroplice  ; e il  donatore 
in  feudo,  detto  Fec-tail.  Vedi  Feudo. 

FERALIA*,  nell’antichità  , una  feda 
tenuta  da’  Romani  , ai  zi.  di  Fcbbrajo,  in 
onore  de' morti  . Vedi  Februa  , e Ma- 
kes  . 

* Fanone  deriva  la  parola  da  inferi  , o 
da  fero  ; per  copione  et  un  pranzo  , a 
banchetto , il  quale  pori  ava  fi  a'fepolehri 
di  quelli , a'  quali  in  quel  giorno  ft  pre- 
davano gli  efìremi  ufizj . Fello  la  deriva 
da  ferie , a cagione  delle  vittime  facri- 
ficaie.  Foffxo  offerva , che  i Romani  chia- 
mavano la  morte  fera  , crudele  , e che 
la  parola  Fcralia  di  là  forfè  era  ve- 
nuta . 

Microbio  Satura,  lib.  i.  cip.  t j.  riferifee 
l’ origine  della  cerimonia  a Nuroa  Pompi- 
lio , Ovidio  ne'  Tuoi  Fafìi  va  addietro  fin 
ad  Enea  , per  trovare  la  Tua  inttituzione  . 
Egli  aggiugne  , che  nel  medefimo  giorno 
facevafi  un  facrifizio  alla  Dea  Muta;  e che 
le  perfonc  che  ufiziavano  , erano  una  vec- 
chia , accompagnata  da  un  certo  numero 
di  giovinette . 

FERDw/'i * , o FtRD  voile  , ne’nofiri  co- 
flumi  o riti  antichi  , era  un  formulario  , 
col  quale  il  Re  perdonava  un  omicidio  , 
commclfo  nell'armata. 

• La  parola  ì formata  dal  Soffine  Fird , 
armata,  e wìte,  gafiigo. 

FERENTARII*  , o Ferendarh  , ap- 
prelfo  i Romani,  erano  truppe  aufiliarie  , 
armate  leggermente  ; le  armi  delle  quali 
erano  una  fpada,  frecce,  e Tromba  ; che 
fono  dij  molto  minor  ingombro  e pelo  , 
che  uno  feudo  , una  marnata  , una  pic- 
ca 8cc. 

* Il  nome  fembra  effere  fiato  dirivato  a fe- 
rendo auxilio  ; poiché  cojloro  trono  fi- 
dati au filar j . Quantunque  Fanone  cre- 
da che  [afferò  coi)  chiamati , perchì  la  f rom- 
ba c le  pietre  fcruotur , non  tenentur . 
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Vien  pur  fatta  menzione  di  un’altra  Tor- 
ta ài Fcrcntarii , il  cui  ufizio  era  portar  ar- 
mi dietro  agli  eferciti  , ed  elfcr  pronti  a 
fonimi  nitrirne  a’  foldati  nella  battaglia. 

FERIAL,  apprefio  i Romani,  erano  gior- 
ni di  qualche  celebrità,  o ne’ quali  il  popo- 
lo s' atteneva  dal  lavoro.  Vedi  Giorno. 

La  parola  Ferie,  è comunemente  deriva- 
ta a fcrcndit  vidimit , perchè  G uccidevano 
le  vittime  in  coiai  giorni.  Martinio  dice, 
che  le  Feria  , erano  così  chiamate  velut 
itpat  nftipti , dici  facri.  Altri  ofl'crvano  , che 
tutti  i giorni  in  generale  benché  non  fof- 
fero  dì  di  fetta  , erano  amicamente  chia- 
mati Feji.e,  o,  come  Volfio  legge,  Fcfix', 
donde,  fecondo  quell’ Autore,  fu  formata 
la  parola  Feria. 

Le  Feria  , o dici  Feriali  , s’ olfervavano 
e dittinguevano  principalmente  dagli  altri  : 
conciofiacchè  le  fefle , o dici  fefii  oltre  una 
celfazione  dalla  fatica  , fi  celebravano  con 
facrifirj  c giuochi  ; di  modo  che  v'  erano 
delle  Feria  che  non  erano  giorni  fettivi  : 
Abbenchè  confondano  fpelfo  gli.  Autori  le 
Feria  ed  i Fcjli  . Vedi  Festa  , c Festi 
Dici . 

Altri  confondono  le  Feria  co’  dici  nefa- 
flt  , o giorni  ne’  quali  non  erano  aperti  i 
Tribunali.  Vedi  Fasti  dici. 

Il  Latino  Feria , coincide  colSabuato  de- 
gli Ebrei.  Vedi  Sabbato. 

I Romani  aveano  diverfe  fpezic  d i Ferii  : 

I loro  nomi  almeno  i principali , .fono , PE- 
Jìivalct , o Foia  della  State  ; Anniverfana , 
Arri*  annuali  ; Compitalitia , Feria  delle  fi  ra- 
de , e delle  crociate  ; Conceptiva,  Feria  vo- 
tive , che  i Magitttati  promettevano  ogni 
anno;  Denicalet,  per  l’efpiazione  d"  una  fa- 
miglia, polluta  o contaminata  colla  morte 
di  qualcuno;  Imperativa,  o Indi  diva,  quel- 
le decretate  dal  Magifirzto ; Latina,  quelle 
inttituite  da  Tarquinio  il  Superbo;  per  tutto 
il  polo  Latino,  che  afccndeva  a piò  di  50 
Nazioni,  che  fi  celebravano  fui  monte  Al- 
ba, in  memoria  della  pace,  concitila  da  Tar- 
quinio col  popolo  del  Lazio;  Meffit  Feria, quel- 
le della  raccolta  ; Paganalei  Feria,  o Pagana- 
lia , Vedi  Paganalia  . Precidane! , eh’  erano 
quelle  che  propriamente  noi  chiamiamo  le 
Vigilie  delle  Fette;  Privata  , o Propria  , 
quelle  peculiari  a diverfe  famiglie  ; come 
alle  Familix  Claudia,  Aòmilia , Julia,  Sic. 
Publica , quelle  offeriate  da  tutti  in  gene- 
ra- 
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rate , o per  il  ben  pubblico  ; Sementini  , 
quelle  c ITcrvate  nel  tempo  del  ftminare  ; 
Stativi,  quelle  che codantcmente  s'attene- 
vano al  medelìmo  giorno  dell’  anno  ; Sa- 
turnale!, delle  quali  parleremo  al  Tuo  luogo: 
Stultorum  Ferii,  o Quirinali!,  le  Ferie  de’ 
Pazzi  , tenute  a’ 17.  di  Febbraio  ; Vittoria 
Ferii,  quelle  della  Vittoria  , nel  mefe  d’ 
Agodo;  Findemialet , quelle  della  Vendem- 
mia dal  dì  zo.  d'Agollo)  (in  a’  17.  d’  Ot- 
tobre ; Vulcani  Ferii  , quelle  di  Vulcano  , 
che  cadevano  il  dì  za.  di  Maggio. 

Ferix  , s’ufava  ancora  tra  1 Romani  , 
per  dinotare  i giorni  di  fiera;  perché  v’era 
il  collume  di  tenere  le  loro  Fiere  ne’  diet 
feriali  . Struv.  Sjrnt.  Antiq.  Rem.  cap.  IX. 
P.4Z5,  44?  1 &c.  Vedi  Nundina. 

Feri**,  è tuttavia  in  ufo  nel  Brevia- 
rio Romano,  benché  in  fenfo  alquanto  di- 
verta dalle  Ferii  degli  antichi,  applicandoli 
ai  divertì  giorni  della  felliniana  , comin- 
ciando dalla  Domenica;  purché  niuno  di 
quelli  giorni  fia  fella,  o giorno  didigiuno . 
Così , il  Lunedì  é la  feconda  feria  ; il  mar- 
tedì la  terza,  &c. 

* La  parola  Feria  , in  queflo  fenfo  , é 
fenxa  dubbio  prefa  dall' antico  Feria  , 0 
Riorno  di  ripo/o . Per  ah  la  Domenica  é 
la  prima  Feria  : Imperocché  anticamen- 
te , tutti  i giorni  della  fettimana  di  Pa- 
fqua  ft  contavano  per  giorni  feflivi , per 
Decreto  di  Cojìantino  ; donde  qui  fette 
giorni  erano  chiamati  Ferii  : la  Domeni- 
ca offendo  la  prima  , il  Lunedi  la  fecon- 
da CTc.  E quefìa  fettimana  effondo  allora 
computata  la  prima  dell'  anno  Ecclefta- 
fico,  paftì  di  poi  in  ufo  di  chiamare  i 
giorni  delle  altre  fettimane  alla fìejfa  ma- 
niera , prima,  feconda,  terza,  &c.  Fe- 
rii. Abbcnchl  altri  vogliano,  che  i gior- 
ni della  fettimana  non  furono  chiamati 
Ferii,  dal  ripo/o  , cioè  perché  il  popolo 
era  obbligato  ad  ajlenerft  da  opere  fervi- 
li ; ma  per  avvertire  i fedeli,  che  dove- 
vano ajienerft  dal  peccato . Vedi  Durand. 
de  Off.  Div.  I.  viti.  c.  1. 

Quelle  fono  le  Ferie  ordinarie  . — Ma 
.oltre  quelle  vi  fono  le  (ìraordinarie,  o Fe- 
ti maggiori,  cioè  i tre  ultimi  giorni  della 
ettimana  Santa  ; idue  giorni  che  fuffeguo- 
no  al  dì  di  Pafqua,  ed  alla  Pcntecolìc  ; e 
e Ferie  di  rogazione  . 

FERIALI  Giorni,  dies  Feriai.es  , o Fe- 
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*r.e , tra  gli  antichi,  lignificano  giorni  fi- 
eri, o giorni  ne’quai  non  fi  fatica o lavora  , 
nèh  trattano  caule,  &c.  Vedi  Feri£. 

Ma  nello  Stat.  17.  Hen.VI.  c.  5.  e in  For* 
tefeue,  De  Laudtbut  L.L.  Anglii  , giorni 
Feriali  fi  prendono  per  giorni  di  lavoro  . 
S.  Silvclìro  ordinò  — Sabbati  & Dominici 
dici  nomine  relento  , reliquot  hebdomadi  dice 
fcriarum  nomine  di/linÙoi , ut  jam  ante  in 
eeclefta  vocari  caper  ani , appellati , 

Così  che  giorni  Feriali  tono  propriamen- 
te tutti  i giorni  della  fettimana  , eccetto 
che  il  Sabbilo,  e la  Domenica. 

FERITA,  vulnut,  nella  Medicina  e nel- 
la Cinigia,  una  recente  fcparazione  , fatta 
nelle  molli  o camole  parti  del  corpo  , da 
caufa  edema;  e particolarmente  dall’azio- 
ne di  qualche  duro  c acuto  idrumento  . 
Vedi  Soluzione. 

Ovvero,  eli’ è una  foluzione  della  conti- 
nuiti: d'  una  parte  camola  , fatta  da  qual- 
che corpo  penetrante  ; e tuttavia  frefea,  fan- 

Jiuinofa,  e lenza  putrefazione:  per  le  qua- 
i circodanze  una  Ferita  li  didingue  da  un* 
ulcera,  o piaga.  Vedi  Ulcera. 

Una  limile  fcparazione  , che  fucceda  in 
una  parte  oll'ca,  è chiamata  frattura  . Ve- 
di Frattura;  vedi  anco  Carne,  Os- 
so, &c. 

Tutte  le  ferite  procedono  o da  puntura, 
o da  inciGone , o da  contudone  , fecondo 
la  natura  e tarma  dell'  idrumento  che  le 
ha  caufate  . Vedi  Puntura  , Taglio  , 
Contusione,  &c. 

Le  Ferite  comunemente  dividonG  , perrif- 
petto  alla  loro  caufa,  alle  lor  circodanze  , 
alla  cura,  &c.  in  femplici  , e compojic.  — 
Le  Ferite  femplici  fono  quelle,  fatte  da  pun- 
tura , inciGone,  o contudone  fcparatamen- 
te;  quelle  dcll’cderior  pelle,  fenza  alcuna 
conGdcrabil  perdita  di  fodanza  , o lefone 
di  alcun  notabil  vaio;  e quelle  non  com- 
plicate eoo  Gntomi  pericoloG. 

Le  Ferite  compojic , fono  quelle , fatte  e 
da  puntura,  c da  inciGone  nell’ ideffo tem- 
po; quelle,  accompagnate  da  gran  perdita 
di  carne  , o da]  lefone  di  quilche  vafo 
confiderabile  ; aggiugni  , quelle  fatte  con 
inlìrumenti  avvelenati , 0 accompagnate  da 
violenti  Gntomi . 

L’  idoria  d’  una  Ferita  ci  G efpone  da 
Bocrhaave  così. — Immediate  dopo  la  fo- 
Juzionc’ , le  parti  ferite  recedono  e G fro- 
lla- 
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nano  le  une  dalie  altre.  — Il  lingue  (gorga 
o fchizza  fuora , da  prima , con  gualche  vio- 
lenza ; ma  fi  ferma  da  sè  : pofcia  una  bra- 
gia o eroda  fanguinolenta  formali  nella  ca- 
viti della  ferita  , e ne  dilla  un  umore  te- 
nue rodicelo  ; le  labbra  della  ferita  comin- 
ciano a diventar  rode , a dolere , a gonfiar- 
li, e rivoltarli;  e nelle  ( ferite  grandi  ) fuc- 
cede  febbre  , e fiticulolità , o aridezza  . — 
Nel  terzo  o quarto  giorno  , vi  li  trova  una 
bianca  e vifeofa  puzza , e marcia  ; dopo  cui 
feemano  il  calore , la  radezza , il  tumore , 
& c.  c la  caviti  per  gradi  li  va  empiendo 
dal  fondo  all’  insù , e dalla  circonferenza  al 
centro  con  carne  che  nafee . — Ultimamen- 
te , la  ferita  li  fecca  , e cicatrizza  . Ma  no- 
tate , che  quedi  fintomi  variano  fecondo  La 
natura  e la  caufa  della  ferita  . — Cosi  fe 
ella  é fatta  da  incifionc  , e fieli  tagliato  un 
vale  grande  (anguigno  , l’ emorragia  è più 
violenta  ; fpezialrocntc  s’ eli’  è un’  arteria  ; 
nel  qual  cafo  n’  cioè  impctuofamcntc  cd  a slan- 
ci un  lingue  florido  : le  è tagliata  lolo  una 
vena,  il  (ludo  è più  moderato  cd  equabile  , ed 
il  langue  d'  un  colore  più  feuro . — Se  la  ferita 
è accompagnata  da  contufione,  l’emorragia 
è picciola . 

Nelle  ferite , dove  un’  arteria  grande  è ta- 
gliata affatto  in  due  , il  fludo  d'ordinario  è 
mortale  . — Un’  arteria  minore  , tagliata 
trasverfalmente  ri  falca  indietro  , o lì  ritira 
contro  le  parti  folide , e la  Tua  bocca  predo  fi 
chiude  : fe  un’arteria  non  fia  del  tutto  ta- 
gliata , nc  proviene  un  fludo  perpetuo  ; o , 
te  quello  fi  fermi , un  aneurisma  . — Eden- 
do  tagliato  un  nervo , fl  ritira , o retrocede , 
produce  dolore  , e odruzione,  attorno  alla 
ferita  ; e di  fotto  ad  eda , una  dupefazione  , 
ed  una  immobilità  didruttrice  : il  cafo  è ap- 
prodo a poco  l’ ifleflo  nc’ tendini  feriti , o nelle 
ferite  membrane  . — Le  ferite  del  mufcolo  tem- 
porale di  rado  d curano  ; ma  generalmente  ap- 
portano convullioni  orribili . 

Le  Tegnenti  ferite  fono  d’ ordinario  credu- 
te mortali  ; cioè  quelle  del  cerebello , e del 
ccrcbro , fe  fono  tanto  profonde  che  abbia- 
no lefa  la  medulìa  oblongata  ; le  ferite  pro- 
fonde nella  fpinal  midolla  , (penalmente  nel- 
la parte  fupcriorc  di  eda;  quelle  del  cuore  , 
de'  polmoni , del  fegato,  della  milza,  de’rc- 
ni,  del  pancreas,  del  mefenterio,  dello flo- 
maco,  degl’  inteflini , & c.  ciucile  della  cava, 
dell’aorta,  delie  carotidi  , delle  pulmonari, 
forno  IV. 
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ed  altre  vene  ed  arterie  grandi  ; quelle  de* 
bronchi , del  thorace  , del  diafragma  ; le  fe- 
rite grandi  dell’ efo figo,  della  trachea,  e del- 
la velica  ; e tutte  le  ferite  avvelenate . 

Ne’  giovani , e nelle  perfone  attempate , le 
ferite  bene  fpedo  diventan  mortali , che  pa- 
rcan  leggiere  . --  Quelle  ferite  generalmente’ 
fi  fan  più  molcfle , che  lucccdono  in  uno  da- 
to cattivo , o infermo  del  corpo , e fpezial- 
menre  in  un  fcarfo  e tenue  vitto . Tutte  le 
ferite  reputanfi  più  pcricolofe , e difficili  da  cu- 
rare nell’  ìpvcrno , che  nella  State  ; nell’  au- 
tunno , che  nella  primavera  . 

La  cura  delle  ferite  confitte  nell’  unire  le 
parti  divife  ; il  che  è l’ opera  della  natura  fo- 
la , e a cui  fi  può  fellamente  coadiuvare , rimo- 
vendo  gl’  impedimenti  edemi , ed  applican- 
do medicine  familiari  alla  parte , cioè  vul- 
nerarie , e balfamicke  . Vedi  Vulnera- 
rio , &c. 

11  primo  palio , adunque , da  farli  in  una 
ferita  (empuce , è mondarla,  cd  adrarrc  ogni 
corpo  eterogeneo  che  vi  fi  poda  edere  fer- 
mato . — Apprcflo  , la  cavità  fi  dee  piati- 
piano  ftrofinarc  con  pani  lini  bagnati  in  vino 
nero  caldetto . - Dopo  cii>  le  labbra  s’ han- 
noda  recare  in  uno  e congiungerc  con  falcia- 
ture , o future  ; e dee  coprirli  la  ferita  con 
un  piumacetto  immerfo  nel  balfamo  del  Pe- 
rù , o nell’  olio  di  mandole  dolci , — Alleg- 
gerito cosi  il  dolore,  c ri  modi  i fintomi  , 
la  ferita  s’ ha  a far  fuppurarc , a detergere , 
a incarnare  , e cicatrizzare  , alla  maniera 
dei  tumori  e delle  ulcere.  Vedi  Suppura- 
zione , Detergente  , Incarnativo  .Ci- 
catrizzante, &c. 

Se  la  ferita  è pericolofa  , i fintomi  vio- 
lenti , e il  corpo  cacochymico  , fi  dee  ri- 
correre a mezzi  più  validi  ; come , primie- 
ramente, alla  flebotomia  , pofcia  ai  gemili 
catartici  , od  ai  critici  ; alfe  bibite  vulne- 
rarie , agli  apozemi  , ed  alle  tifane  ; con 
in  frapporvi  de’ cardiaci,  c de’ paregorici . - 
Nelle  ferite  interne  , giovano  i medicamen- 
ti vulnerar;  c gli  alcalini , particolarmente 
l’album  grateum,  ì granchi  fiumani , i mer- 
curiali, Sic. 

Le  ferite  frefche  fi  curano  d’  ordinario  in 
tre  o quattro  giorni  , fenza  altri  mezzi  , 
che  1\ applicare  poche  goccic  di  balfamo  del 
Perù . — Talvolta  perù  li  ricercano  i due- 
llivi . Le  ferite  per  colpo  d’arma  da  fuoco 
fono  d’ ordinario  le  peggiori  di  tutte,  a ca- 
pi gion 
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gìon  della  contufione  violenta  , e dfclla  fc- 
parazione  delle  parti  ; il  thè  impedì fee  thè 
Bori  vengano  a diecftione  per  io  fpazio  di 
tre  o quattro  giorni . 

Nella  cura  delle  ferite  grandi  richieggonft 
le  fafeiature  e le  cuciture  per  accomodarle 
e difporie  ad  edere  medicate  e fanate . Vedi 
Sutura  , & c, 

FERMENTAMI  , o Fermentate!  , 
una  denominazione  che  quei  della  Chicfa 
Latina  hanno  data  ai  Greci , perchè  confa* 
erano  e ufano  il  pane  lievitato,  o fermen- 
tato nell’  Eucarirtia  . - I Greci  pure  chia- 
mano i Lntini  Axynùti  quali  per  ri  piceo  dell’ 
effer  eglino  chiamati  Fermentai;  . Vedi 
Azvmo  . 

FERMENTAZIONE  , un  moto  ince- 
dine , od  una  commozione  delle  picciole  , 
infenlìbili  particelle  d’un  corpo  mirto,  pro- 
vegnentc  lenza  alcuna  caufa  apparente  mec- 
canica, e che  vi  produce  una  conliderabile 
alterazione . Vedi  Corpo,  e Particella  . — 
Ovvero,  è un  moto  facile,  lento  , gentile 
delle  particole  incedine  d’un  corpo,  provc- 
gncntc  d’ordinario  dall’operazione  di  qual- 
che attiva,  acida  materia  , che  rarefi  elot- 
tilizza  le  più  tenere  e cedenti  pani  di  effo . 
Vedi  Fermento  . 

La  Fermentazione  dificrifee  dalla  diffolu- 
lione  , in  quanto  che  l’ ultima  è folo  un 
rifultato  o un  effetto  della  prima  : La  Fer- 
mentazione , è bene  fpeffo  lenza  la  diffolu- 
zione  , cioè  il  moto  fermentativo  fovente 
non  giugne  firio  a diffolvcre  i!  corpo  ; ma 
la  diffoluzione  fupponc  fempre  un’  antece- 
dente Fermentazione . Vedi  Dissoluzione  . 

La  Fermentazione  diSèrifce  dall'  ebollizio- 
ne e dall’  effcrvclccnza  in  quello  , che  il 
moto  , che  nella  prima  è lento  , nella  fe- 
conda è gagliardo;  e che  nella  prima  il  mo- 
to è riftretto  alle  particelle  minute  del  cor- 
po ; ma  nella  feconda  fi  cftende  a mafie 
grandi  di  effo.  Vedi  Ebollizione,  ed  EF- 
FERVESCENZA . 

Si  deve  infatti  offcrvarc  , che  gli  ilutort 
per  io  più  ammettono  diverfe  fpezie  di  Fer- 
mentazione , cioè  una  infènfibile , che  è folo 
conofciuta  dai  fuoi  effetti  ; ed  una  fenfibile , 
lina  violenta , ed  una  moderata  ; una  Fer- 
menta zane  calda , e una  fredda  ; una  natura- 
le, e l’ altra  artifiziale  , 

Le  piante  fchiacciate  ed  ammaccate  , e 
lafciate  in  un  vale  chiufo  per  un  certo  tempo , 
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fermentano  da  le  fteffe  ; e fe  fon  così  lafciate  , 
la  Fermentazione  s’ avanza  alla  putrefazione  . 
Vedi  Putrefazione  . 

Per  la  Fermentazione , è neceffario , che  il 
fermento  abbia  in  sè  qualche  poco  d'acido 
e di  fpìritofo  ; che  il  (uo  moto  fia  rumul- 
tuofo  ; che  fia  in  un  luogo  fpazìofo,  aper- 
to, ed  abbia  l'ajuto  dell’aria;  e che  tenda 
ad  efaltare  e purificare  il  corpo  , e a pro- 
durre fpiriti  vinofi  , o infiammabili  . — 
Quelle  fono  le  particolari  propria*!  e con- 
dizioni della  Fermentazione  , benché  in  ge- 
nerale , tutto  quel  che  fi  ricerca  a fare  una 
Fermentazione  , fia  un  corpo  , o liquore  , 
non  omogeneo  , cioè  clic  conila  di  differen- 
ti principi  ; che  vi  fia  una  forte  attrazione 
tra  le  particelle  del  fermento  , ed  il  corpo  ; 
che  le  parti  di  quell  ultimo  fieno  moffe  ed 
agitate  irregolarmente  ; e che  quello  moto 
produca  qualche  alterazione  nel  mirto. 

I.a  V marnazione  è una  delle  più  ofeure 
operazioni  nella  natura  . I più  de’  noftri  Fi- 
loictfi  moderni  accordano  eh’  ella  fia  poco 
men  che  un  mirtero,  a cui  fpiegare  intie- 
ramente non  giungono  i loro  principi  . Il 
Dottor  Morgan  fi  ftudia  di  renderne  ragio- 
ne, col  firtema  Newtoniano . Il  iuo  princi- 
pio è , che  la  forza  efpanfiva  deìl’aria,  ra- 
refatta dall’  azione  del  fuoco  , o la  muto* 
azione  del  fuoco  e dell'  aria , fia  la  cagione 
univerfale  della  Fermentazione , e della  Dif- 
foluzione . 

Per  moftrar  db,  egli  confiderà  due  gran- 
di potenze  , o principi  ne’ corpi,  dee  una 
potenza  attrattiva  , ccefiva  , nelle  piccole 
articellc  della  materia  , come  il  principio 
i tutto  il  arto  , della  concrezione  , «c. 
e la  forza  efpaufna  dell’aria  ribaldata  , co- 
me il  principio  della  Fermentazione  . Dalla 
diverfa  proporzione  , ed  accomodazione  di 
quelle  due  opporte  forze  , 1’  una  rifpctto  all’ 
altra  , la  comunione , la  tertura  e la  coefio- 
ne  de’  corpi  dipendono . 

Per  mezzo  della  forza  attrattiva  , che  ado- 
pera fola,  le  parti  coflitucnti  de’ corpi  com- 
porti debbono  cffcrc  recate  ai  loro  più  prof- 
fimi  c maggiori  contatti  , e reflar  ivi  in 
un  grado  di  fermezza  c di  coefione  , pro- 
porzionale alle  quantitadi  del  contatto.  Ve- 
di Fermezza  . 

Dall’altro  canto,  per  la  forza  repulfiva , 
efpanfiva , che  adopera  fola , tutti  i corpi  , 
anche  i più  compatti  e più  fciidi  , deb- 
bio 
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boti  diffolvcrfi  e diffonderfi  in  una  mafia  per- 
fetta mente  fluida , incoerenre . Vedi  Flui- 
dità'. 

Se  ambedue  fi  trovino  nel  mcdcfimo  cor- 
po , ed  eguali  nel  grado , un  tal  corpo  dee 
continuare  nel  fuo  fiato  prefente  di  fluidi- 
tà , o di  codione  ; fé  il  potere  attrattivo 

S revale,  la  quantità  del  contatto,  o il  gra- 
o di  codione  farà  continuamente  accre- 
fciuto  fin  ad  un  certo  legno , dove  fi  acquie- 
terà : al  contrario  , fe  la  forza  efpanfiva 
del  fuoco  e dell’aria,  inchiufi  in  un  corpo  , 
o in  una  mafia  di  materia  , prevale  contro 
il  potere  attrattivo  delle  parti  contigue  ; le 
parti  debbono  necefiariamente  recedere  dai 
loro  punti  di  contatto  . E fuccedendo  que- 
llo per  tutte  le  fue  divifioni , delle  quali  il 
corpo  o la  mafia  è capace  , ogni  picciola 
parte  debb’effcra  divifa  e feparata  in  altre 
pili  picciole  parti  ; e quelle  di  nuovo  in  al- 
tre, e si  via  via  , finché  vengali  alle  pri- 
me particelle  cofiituenti , o agli  atomi , che 
fuppongonfi  cfiere  perfettamente  folidi , e in- 
divifibiii . Vedi  Atomo  . 

Quello  recefio  delle  parti  de’  corpi  dai  lo- 
ro punti  di  contatto  , e la  feparazione  e 
divifione  che  vi  fuffeguono , è quello  che  fi 
chiama  Rarefazione-,  ficcome  , al  contrario, 
l’ approfiimazione  delle  parti  piti  da  vicino 
ai  punti  di  contatto,  è chiamata  condenfa - 
zionc  . Ora  dai  contrari  effetti  di  quelle  due 
forze  , necefiariamente  ne  nafce  un’intefti- 
na  commozione , cplhfione  , e un  conflitto 
naturale  delle  parti  fra  fe  lleffe  , cioè  le 
parti  , filile  quali  cotcfic  due  «ppofie  forze 
adoperano  , fuggiranno  via , e fi  ritireran- 
no , recederanno , o fi  accoderanno , fecon- 
do la  proporzione  della  forza  o dell’  ener- 
gia delle  virtudi  oppoflc  , fin  a tanto  che 
r una  o l’ altra  prevalga , o per  Affare  , o per 
condcnfare , o diffolvcre  il  medefimo  corpo  ; 
il  qual  moto  alterno  é quello  che  noi  chia- 
miamo Fermentazione  . Vedi  Rarefazio- 
ne , &c. 

Se  prevale  la  forza  attrattiva  , il  corpo 
il  piti  fluido  farà  confolidato,  come  l'acqua 
in  diaccio.  Vedi  Gelare. 

Al  contrario,  fe  prevale  la  forza  efpan- 
fiva , il  corpo  il  piti  faldo  fi  romperà  , e 
fi  difeioglieri . Vedi  Dissoluzione. 

La  Fermentazione  é un  punto  di  eftrema  con- 
feguenza  nella  Medicina  ; eli’  è uno  de’  prin- 
cipali mezzi,  od  ifirumenti  che  abbiamo  , 
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per  alterare  , efaltare  , fvcgliare  , o trar 
fuori  le  proprietadi  c potenze  de’  corpi  . 
Per  acquiftarc  un’  idea  di  quelli  cambiamenti , 
non  polliamo  meglio  confiderarla , che  nell’ 
operazione  onde  procacciali  un  liquor  fpiritofi» 
dal  malt  ( cioè  orzo  franto  Se c . ) col  mezzo  di 
effa  fermentazione.  — Dcvefi dunque offerva- 
re , che  efiendo  il  malt  fatto , come  fi  può  ve- 
dere all'Articolo  Malt;  cd  elfendofi  infufo  o 
mcfcolato  nell’  acqua  calda  , il  rimanente 
delle  operazioni  per  far  la  birra  non  è altro, 
che  un  eccitare  , e regolare  una  Fermenta- 
ztone , ovvero  un  moto  inteftino  . — Come 
un  tal  moto  meccanicamente  fi  compifca  , 
e come  produca  o metta  fuori  un  tale  Ipi- 
rito,  e' fi  può  concepire  da  quel  che  fegue  j 
fupponendo  che  il  Lettore  fia  informato  di 
quelle  propofizioni  comuni  nell’  idrofiatica  ; 
cioè 

t°.  Che  un  corpo  immerfo  in  un  fluido, 
fpeciflcamente  piò  leggiero  eh’  egli  fteffo  , 
affonderà;  d’altra  guila,  emergerà  eanderà 
alla  fuperflzie. 

2’.  Che  le  due  corpi  eguali  di  differenti 
gravità  fpccifiche  fieno  immerfi  in  un  fluido 

filò  leggiero  , che  l’ uno  o l’ altro  di  elfi  , 
e cele  nudi  delle  loro  difeefe  faranno  come 
le  loro  gravità. 

3’.  Che  fe  due  corpi  ineguali  di  gravita- 
di  fpccifiche  ineguali  fieno  immerfi  in  un 
fluido  piò  leggiero  che  o 1’  uno  o 1'  altro  , 
le  celeritadi  delle  loro  difeefe  faranno  com- 
pofie  delle  lor  gravitadi  e dimenfioni  af- 
fieme . 

Le  medefime  leggi  , fecondo  le  quali  i 
corpi  difccndqno  , militano  nell’  afccfa  di 
quelli  che  fono  fpeciflcamente  piò  leggieri 
che  il  fluido . 

Quindi  in  tutti  i fluidi  eterogenei  , le 
parti  cofiituenti  de'  quali  non  fono  acco- 
modate ad  alfociarfi  e cohtrert  , cosi  che 
formino  un  fluido  uniforme  omogeneo  , le 
piò  pelanti  lì  devono  avere  in  conto  di  corpi 
folidi  immerfi  in  un  fluido  fpccificamcnce 
piò  leggiero;  e le  parti  le  piò  leggiere  , in 
conto  di  corpi  altresì  tali  immerfi  in  un 
fluido  fpeciflcamente  piò  pelante  ; come  di- 
moftrar  fi  può  , che  le  parti  componenti 
de’  fluidi  , feparatamente  confidente  , fono 
folide.  Vedi  Fluido,  Solido,  Sic. 

Il  liquore  , adunque  , chiamato  voort 
( quali  diremmo  moflo  di  birra  ) che  è una 
decozione  del  malt  ( orzo  franto  Sic.  ) fi 
H a può 
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pub  confidente  , come  un  tal  fluido  etero- 
geneo , le  cui  parti  non  pofTono  eircre  (cam- 
biate o tramifehiate  nelle  lor  porzioni  , 
finché  ciafcuna  non  abbia  ottenuta  quella 
elevazione  che  corrifponde  alla  lua  propria 
graviti  ; ma  per  timore  che  quello  folo 
ci  frodi  dell'intenzione,  per  non  edere  fuf- 
flcicnte  a rompere  quelle  molecule  e vifei- 
ditadi , che  incagliano  le  parti  fpìritofe  , e 
altresì  per  impedire  la  loro  sfuggita  allafu- 
perfizte , vi  fi  dee  mifchiare  qualche  porzio- 
ne di  una  foftanza  gii  fernfentata . 

Quella  fofianza , chiamata  birrm  , o yenjl 
( fèccia  di  cervogia  ) conila  d’  una  gran 
quantità  dt  lottili  fpìritofe  particelle  , rav- 
volte in  quelle  che  fono  vifeide  . Ora  , 
quando  quella  é mifchiata  con  un  tal  li- 
quore , non  pub  (è  non  contribuire  di  mol- 
to a quel  moto  intefiino,  che  è occafiona- 
ta  dal  frapponimento  , e dalle  oppofizioni 
di  particelle  di  gravitadi  differenti  ; attefo- 
ehè  le  particelle  fpiritofe  di  cominuo  fi 
sforzeranno  per  guadagnare  la  fuperfizic,  e 
le  vifeide  di  continuo  ritarderanno  una  co- 
tale afccfa , e impediranno  il  loro  (campo. 

Di  maniera  che  per  due  concorrenti  ca- 
gioni le  particelle  eftrarte  dal  grano  verran 
per  quefte  frequenti  occurfioni  ed  accozza- 
menti così  (minuzzate  , che  accrefceran  di 
continuo  le  pih  fiottili  e fpiritofe  parti , fin 
a tanto  che  tutte  , e quante  pedono  dive- 
nir tali  per  attrito  , fienfi  disgombrate  e 
fviluppate  dai  loro  primi  vificofi  ritegni  ; e 
cib  appare  dal  calor  del  liquore  , è dalla 
fcbhima  lofpint*  alla  fommit'a  ; nel  qual 
tempo  appunto  s’  ei  gittifi  nel  limbicco  , 
dà  una  qualche  quantità  di  fpirito  infl.im- 
jnabilidimo. 

14  moderato  calore  molto  accelera  quello 
procedo  , » quell’  intdlina  operazione  , in 
quanto  che  ajuta  ad  aprire  le  vifeofità  , nel- 
le quali  podono  edere  incagliate  alcune  par- 
ti fpiritofe  , e difpiega  od  allenta  la  molla 
dell’aria  inchiufa  , il  che  non  pub  fie  non 
«ontribuire  alla  rarefazione  e comminuzio- 
ne del  tutto. 

Le  parti  vifeide  , che  fono  portate  alla 
fommità  , non  folo  per  la  loro  propria  leg- 
gerezza, ma  per  li  continui  sforzi  e per  le 
occurfioni  dello  fpirito , adin  di  tenerli  fupc- 
riore  , mollrano  a un  tratto  quando  il  fer- 
mento fra  efaltatiflìmo,  e impedificono  che 
gli  (piriti  pii»  fot  oli  non  slùggano  ; impe- 
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rocchi  fe  quella  intedina  lotta  lafeifi  con- 
tinuare troppo  a lungo , gran  parte  ne  (tap- 
perà via  , ed  il  rimanente  diverrà  infulfo 
e vapido  , e poco  altro  più  ecciterà  che 
flegma  nel  limbicco. 

Il  malfimo  ufo  di  queda  teoria  nella 
Medicina  , farà  additare  quai  patti  della 
materia  medica  fieno  le  piti  acconciamente 
recate  fotto  quello  procefTo  ; e infegnare  , 
come  un  tal  moto  intedino,  in  alcune  co- 
lè , ditlrugga  le  loro  virtù  : imperocché  con 
alcune  medicine  fi  mira  ad  uno  feopo , che 
ottener  non  fi  pub  , fe  non  dal  loro  edere 
fpiritofe  ; laddove  in  altre  richiedefi  una 
proprietà  affatto  contraria  ; percib  in  tai 
cafi  , quando  per  qualche  cagione  avventi- 
zia cotcde  medicine  incontrano  o entrano 
in  un  fermento  , elleno  fono  diilrutte  , nè 
debbono  edere  amminidrate . 

FERMENTO,  nella  Fifica , un  corpo  , 
che  fendo  applicato  ad  un  altro  , vi  pro- 
duce una  fèrmeotatione  ; o,  qualunque  al- 
tra cola  capace  di  eccitare  un  moto  inte- 
dino nelle  parti  di  un  altro  ; e di  gonfiar- 
lo, o dilatarlo.  Vedi  Fermentazione. 

Cosi  l’acido  nel  lievito  è uit  Fermento  , 
che  fa  alzare  o gonfiare  il  pane  , L’umidi- 
tà nel  fieno  è un  Fermento  ehe  lo  (calda,  e lo 
fa  filmare . Cosi  pure  il  gaglro  o prefame  è un 
fermento  che  rapprende  c quaglia  il  latte.  La 
feccia  o fchiuma  della  cervogia  è il  Fermento 
che  mette  in  agitazione  e moto  intefiino  it 
liquore  &c.  Vedf  Lievito  , Feccia,  flcc. 

La  forza  o 1’  effetto  di  un  Fermento  proce- 
de dalle  fue  parti  pib  penetrative  e mobi- 
li , colle  quali  difcioglie  e rompe  la  tcflura  o 
combinazione  delle  parti  componenti,  o de* 
principi  dei  corpo,  dà  loro  unnuovo  moto, 
eledilpone  a prendere  una  nuova  pofizione  , 
o combinarli  in  una  nuova  maniera  ; e sì 
codituire  una  nuova  fpezie  di  corpo. 

Così , la  morficatura  di  un  cane  rabbiofo 
eccita  una  lenta  fermentazione  nel  fangue , 
per  cui i divertì  liquori,  ornatene,  orni’ egli 
ècompofio , perdono quella*legatura  ( nexus  ) 
o quella  unione , che  è necefiaria  per  lo  da- 
to di  fanità  ; ed  occafiona  un'  irregolarità 
negli  fpiriti  , donde  nafcono  gli  orrori  , o 
riprezzt  , ed  altri  fintomi  delia  malattia  . 
Vedi  Hybrophobia. 

Una  delie  maniere  di  fpiegare  la  digeftio- 
ne , è quella  di  fupporre  un  certo  Ferment » 
nello  fiomaco  . Ma  quale  fu  quello  Fer- 
me n- 
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nitrito , a donde  abbia  a dirivarfi  ; v'  è gran- 
de controverfia . Alcuni  vogliono  che  fia  un 
acido,  altri  un  alcali  , altri  fulfureo , altri 
alcalino-fulfureo  , altri  muriatico,  &c.  fe- 
condo che  ad  ognuno  fuggerifee  la  propria 
immaginazione . Vedi  Digestione  , e Men- 
sntuo . 

FERMEZZA,  Firmitas,  nella  Filofofia, 
dinota  la  confidenza  di  un  corpo  ; o quel- 
lo dato  , in  cui  le  Tue  parti  fenfibiti  co- 
h. treni  , o fono  inficine  unite  , cosi  che  il 
moto  d’  una  parte  induce  il  moto  del  re- 
do . — Nel  qual  fenlo  Fermezza  è un  ter- 
mine contrario  a fluidità  . Vedi  F t u I- 

OlT»'. 

Alcuni  Autori  confondono  Fermezza  con 
'denfità  ; penfando  che  ambedue  implichino 
il  mededmo  dato  , o la  medefima  proprie- 
tà. Ma  quedo  é un  errore.  Imperocché  il 
mercurio  , corpo  il  più  denfo  in  natura  , 
eccettuato  l' aro , pure  è uno  de’  più  fluidi  : 
ed  anche  l’oro  flc(To,  con  tutta  la  fua  den- 
fità, quando  é fufo,  manca  di  Fermezza  , 
o codione.  Vedi  Densità’. 

Molti  dc’Cartefiani  , ed  altri  , tengono 
che  la  Fermezza  confida  nella  mera  quie- 
te delle  particelle  del  corpo  , e nel  loro 
mutuo  immediato  contatto;  recando  per  ar- 
gomento, che  una  (epurazione  di  parti  non 
pub  venire  fe  non  da  qualche  materia  in- 
terpoda  tra  effe , lo  che  la  nozion  di  con- 
tiguità efclude . 

Ma  1'  mfufficiettza  di  qued’  ipotef?  è evi- 
dente: imperocché  la  mera  e femplice  quie- 
te non  ha  forza  , o per  agire  o per  refi- 
ftere  ; confeguentemente  due  particelle  ba- 
iamente unite  per  la  quiete  e per  la  con- 
tiguità , non  s’ atterrebono  mai  cosi , che  un 
moto  d’una  induceffe  il  moto  dell’  altre  . 
.Quedo  é chiaro  nel  eafo  di  due  grani  d1 
arena  , che  comunque  freno  contigui  e in 
quiete  , non  codituiranno  mai  un  corpo 
fermo , o faldo  e coerente . 

La  Fermezza  de’  corpi  adunque  dipende 
dalla  conneffione  o eoefmne  delle  loro  par- 
ticelle. Ora,  1»  cagione  della  coefionc,  fe- 
condo il  Neuton , ed  i Tuoi  feguaci , é una 
forza  attrattiva , inerente  ne’  corpi , che  le- 
ga le  piccole  parttcelle  di  e di  albe  me  ; fpic- 
cando  e modrandoft  folamente  ne’  punti  , 
o viciniffimo  a’  punti  di  contatto  , ed  a 
maggiori  didanze  fvanendo.  Vedi  Attua- 
zione . 
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La  Fermezza  de’  corpi  feguita  perciò  le 
leggi  della  coefione  de’ corpi  ; vedile  folto 
l'articolo  Coesione. 

Quindi  la  Fermezza  in  tutti  i corpi  debV 
edere  come  le  fuperfizie  ed  i contatti  dell 
parti  componenti  : Così  un  corpo  , le  cue 
parti  fono,  per  le  Ior  peculiari  figure o fori 
me  , capaci  de’ maggiori  contatti  , fono  - 
più  fermi  ; e quelli , le  cui  parti  fono  cai 
paci  di  minor  contatto , faranno  i più  mol- 
li e teneri . . ' 

Ne’  primi , il  maggior  reqnifito  fi  i , che 
le  parti  quanto  più  fi  pub  s’accodino  nella 
figura  a cubi  ; e negli  ultimi  , a sfere  . E 
nella  Aedi  maniera  fono  da  fpiegarfi  non  fo- 
lamcnte  tutti  i gradi  intermedi  tra  i più/er- 
mi , ed  i più  molli  corpi;  ma  eziandio  quel- 
le diverte  confidenze  , che  vengon  didime 
con  altri  nomi  ; come  friabili , tenaci , glu- 
tinofi , c fimili  : imperocché  quanto  più  gran- 
di fono  le  folidità  delle  parti  componenti  un 
corpo  , in  proporzione  alle  lor  fuperfizie  , 
uantunque  quedo  corpo  , per  l'attitudine 
e’ contatti,  eder  polla  quel  che  chiamiamo 
corpo  duro;  pure  edo  corpo  farà  il  più  fria- 
bile , od  il  più  rompevole . E dove  le  fuper- 
fizie delle  particelle  componenti  fono  molto 
edefe , fopra  una  piccola  quantità  di  mate- 
ria, i corpi  che  elleno  compongono,  ben- 
ché effer  poflan  leggieri  e teneri , pure  farai» 
tenaci  o giurinoli  : imperocché  quantunque 
la  flcdibilità  delle  lor  parti  componenti  ami 
metta  il  loro  facile  cambiamento  di  figura 
per  qualche  edema  forza  , non  odante  per 
il  lor  toccarti  l’un  l’altro  in  tanti  punti  , 
eglino  affai  difficilmente  fi  fcparano . 

11  primo  é il  cafo  de'  fati  cridallizzati  , 
delle  refine , c fini  ili , il  fecondo  nelle  tre- 
mentine, nelle  gomme  , ed  in  altri  di  fi- 
ttiil  fatta.  Vedi  Solidità',  flte. 

FERRO  , un  metallo  duro  , fufibile  , c 
malleabile,  di  grand'ufo  per  li  bifogni  del- 
la vita.  Vedi  Metallo. 

11  Ferro  conda  d’ una  terra  , di  un  file  , 
e di  un  follo , ma  tutti  impuri , mal  mefeo- 
lati  e digeriti , che  lo  rendono  edremamentc 
foggetto  alla  ruggine.  Vedi  Ruggine. 

Egli  è il  più  duro , il  più  lécco , ed  il  pik 
difficile  al  liquefarti , di  tutti  i metalli , Pub 
edere  intenerito  collo  fcaldarko  rcpbcatamerv- 
te  nd  fuoco  , battendolo  col  martello , c la- 
nciandolo raffreddare  da  sé  ; e S mdurilcc 
sfili’  efliogucrlo  nell’acqua  .Vedi Indurare. 
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Si  pub  render  bianco,  col  raffreddarlo  nel 
fate  armoniaco , e nella  calcina  viva.  La  più 
forte  tempra  del  Ferro  dicefi  effere  quella 
ch'egli  prende  nel  fugo  divenni  fpremuti. 
Vedii  Temperare  . 

Un  Ferro  ben  rovente  applicato  ad  un  ro- 
tolo di  folfo  , fi  fcioglic  e dista  in  polvere 
fina.  Vedi  Solfo. 

Il  Ferro  ha  una  gran  conformiti  col  ra- 
me , e P uno  dall'  altro  non  fi  feparano  fa- 
cilmente , quando  fono  inficine  congiunti  e 
faldati  : donde  nafce  quella  non  ordinaria 
amicizia,  finta  da’ Poeti  tra  Marte  e Vene- 
te. Vedi  Rame,  e Vetriolo. 

Egli  ha  pure  una  grande  conformiti  colla 
calamita  . Rohault  dice  ch’egli  fieffo  è una 
imperfetta  calamita;  celie  fe  per  lungo  tem- 
po dia  il  Ferro  cfpotìo  in  una  certa  filiazio- 
ne , diventa  una  vera  calamita  ; e novera 
per  un  efempio  di  ciò  il  Ferro  eh’ è nel  cam- 
panile della  fi.  Vergine  di  Sciartres  . Vedi 
Calamita . 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  Terra,  che  han- 
no proprietadi  affai  differenti  1’  uno  dall’al- 
tro : — come 

11  Ferro  Inglefe , che  è rozzo  , duro,  e 
rompevole , buono  per  fame  sbarre  o fpran- 
ghc  da  foco,  e per  limili  ufi. 

Ferro  della  Svezia , il  quale  é fino  , du- 
ro , e che  meglio  regge  al  martello  , è il 
più  dolce  da  limare  , ed  in  tutti  i conti  il 
migliore,  per  lavorarlo. 

Ferro  eli'  Starna,  che  farebbe  egualmen- 
te buono  che  lo  Svezzefe , fe  non  foffe  fog- 
getto  a fcrepolare  tra  il  caldo  e il  freddo . 

Ferro  di  Germania , ordinariamente  chia- 
mato in  Inghilterra  Dort  fquare  , perché  è 
qua  portato  da  Dort , ed  é lavorato  o ridot- 
to in  sbarre  di  tre  quarti  di  un  pollice  in 
quadro:  quell’ è Ferro  graffo  , e buono  fol- 
lanto  per  ufi  triviali. 

Ve  n’é. un’ altra  forte,  che  ufafi  per  far» 
fil  di  Ferro  ,■  che  é il  più  dolce , ed  il  più 
duro  di  tutti:  queflo  non  è peculiare  di  al- 
cun paefe , ma  indifferentemente  di  tutti  , 
dovunque  fi  fa  del  Ferro , anche  della  peg- 
gior  fona  ; imperocché  quelli  é il  primo 
Ferro  che  feorre  dalla  miniera  , quando  ella 
è in  follone , e che  ri  fervali  puramente  per 
fonte  fil  di  ferro  . Vedi  Fil  di  Metal- 
l«. 

Generalmente  parlando,  il  miglior  Ferro 
ì quello  che  é più  dolce  inficme  e più  du- 
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ro  , e che  quando  fi  rompe  appar  di  un 
colore  bigetto  eguale , lenza  alcuna  di  quel- 
le macchie  o tacche  lucenti , né  alcuni  pe- 
li , o crepature  e divifioni  fintili  a quelle 
che  vedonfi  nell’ antimonio  fpezzato. 

Per  dare  al  Ferro  un  color  diedro,  o tur- 
chino , con  una  mola  fe  ne  drofina  via  il 
nero  fquammofo  eh’  egli  ha , pofeia  fcaldafi 
nel  fuoco;  e fecondo  che  fi  va  infuocando, 
muta  per  gradi  colore;  diventa  prima  di  un 
color  d’oro  , e pofeia  di  un  bel  diedro  . 
Qualche  volta  gli  artefici  vi  fregano  fopra 
una  midura  d’indigo  e d’olio  da  infialata  , 
mentre  fi  va  fcaldando,  e lafciafi  raffredda- 
re da  sé.  Vedi  Turchino. 

Le  sbarre  piate  e quadre  di  Ferro  fono 
qualche  volta  intorte , o avvolticchiate  per 
ornamento;  la  maniera  di  far  ciò  é queda  . 
Dopo  che  la  sbarra  è quadrata , o fchiaccia- 
ta  nella  fucina,  s’infuoca  , o fe  gli  dà  un 
calor  detto  di  fiamma , o fe  il  lavorio  é pic- 
colo , fidamente  un  calor  di  rodò  fanguigno  ; 
nel  quale  dato  è facile  intorcerla , o poco  o 
molto  che  fi  voglia , con  mollette , o mor- 
fe,  o limili  altri  idrumenti . 

I divelli  gradi  d’ infuocamento  o di  calo- 
re che  i fabbri  danno  al  loro  Terre,  nel  la- 
vorarlo, fono,  i°.  un  calore  di  fcintillamen- 
to , e quedo  ulano  quando  addoppiano  il  lo- 
ro Ferro  , o battono  due  pezzi  di  Ferro  cal- 
do infieme,  edremità  conedremita . i°.  Un 
calore  o infuocamento  di  fiamma  o bianco, 
e quedo  l’ ufano  quando  il  Ferro  non  ha  la 
fua  forma  e mole,  ma  debb’ edere  ridotto  e 
formato , mediante  la  fucina  , in  entrambe  . 
3°.  Un  calore  di  rodo  fanguigno,  che  ufafi 
quando  il  Ferro  ha  già  la  fua  forma  e mole , 
ma  gli  manca  da  batterlo  un  poco  col  mar- 
tello , per  eguagliarlo  e renderlo  atto  a li- 
marli . — Se  il  Ferro  é troppo  infuocato , fi 
romperà,  o creperà  fiotto  il  martello  quando 
lavorali  tra  caldo  e freddo . 

Abbiamo  un  gran  numero  di  ferriere  nella 
maggior  parte  dell’Inghilterra  ; quelle  nel- 
la Foreda  di  Dean , in  Olocejlershire  , o Ila 
nella  Provincia  diGloceder,  fono  nella  mag- 
gior riputazione . 

La  miniera  o fia  il  metallo  crudo  ivi  tro- 
vafi  in  grande  abbondanza  , e che  motto  i 
differente,  nel  colore,  nelpefo,  e nella  bon- 
tà. L’ottimo  chamato  bruski  re , é di  un  co- 
lor turchiniccio , ponderofidimo  , e pieno  di 
piccole  tacche  rivendenti , come  grani  dà 
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argento;  quella  forte  di  Ferro  crudo,  o mi- 
nerà, dì  una  quantità  grandiflima  di  Ferro; 
ma  offendo  liquefatto  foto,  produce  un  me- 
tallo affai  rompevole,  e però  non  molto  at- 
to all’  ufo  comune . Per  rimediare  a ciò , gli 
operai  fann’  ufo  di  un'  altra  forte  di  mate- 
riale , che  addimandafì  under  , che  non  è 
altro  fe  non  il  rifiuto  o fondigliuolo  della  mi- 
niera , dopo  che  il  metallo  ne  è flato  eflrat- 
to  ; e che  mefcolandofi  coll'  altro  in  giufla 
uantitì , gli  dì  quell’  eccellente  tempera  di 
urezza  o laidezza , che  è cagione  che  que- 
llo Ferra  fìa  preferito  a qualunque  altro  por- 
tatoci qua  da  regioni  eflranec. 

Dopo  che  fi  è procacciato  il  metallo  cru- 
do, o la  miniera  , il  primo  lavoro  è calci- 
narlo, lo  che  fi  fa  in  alcune  fornaci  fìmili 
a quelle  delle  noflrc  ordinarie  fornaci  da  cal- 
cina. Quelle  riempionfì  fin  alla  cima  di  car- 
bone e di  miniera  , flratum  fuper  llratum  , 
o a fuoli  a fuoli , cioè  una  mano  fopra  l'al- 
tra di  carbone  e di  miniera  ; e si , metten- 
dovi il  fuoco  al  fondo  , lalciafi  abbruciare 
fin  che  il  carbone  fìa  confumato,  ed  allor 
rinovanfi  le  fornaci  con  altro  carbone  ed  al- 
tra miniera  , allo  flcffo  modo  di  prima . — 
Quello  fi  fa  lenza  follone  del  metallo,  e fer- 
ve a confumare  la  pii  fporca  parte  della 
miniera  o Ila  del  Ferra  crudo,  e per  render- 
lo malleabile  ; fupplendo  al  battere  ed  al  ba- 
gnare , che  ufanfì  negli  altri  metalli . 

Di  lì  egli  fi  porta  alle  proprie  fucine,  le 
quali  fono  fabbricate  di  terra  cotta  e di  pie- 
tra , circa  24  piedi  quadre  full’ citeriore  , e 
quali  30  piedi  d’altezza  di  dentro  , non  più 
di  otto  o dieci  piedi  in  largo  , dove  ha  la 
maggior  capaciti,  cioè  verfo  il  mezzo  dell’ 
altezza  ; la  cima  ed  il  fondo  avendo  un  giro 
più  angulto , fomigliando  la  fucina  a un  di- 
prelfo  alla  figura  di  un  avo . Di  dietro  la  fu- 
cina fono  affilfi  due  gran  mantici  , i nafì  o 
le  canne  de’  quali  danno  o mettono  in  un 
piccolo  buco  vicino  al  fondo  : quelli  fi 
comprimono  o infieme  per  mezzo  di  cer- 
ti bottoni  , o borchie  , polli  su  1’  alfe  di 
una  gran  ruota , che  girali  con  l’ acqua  al- 
la maniera  d’  una  mola  di  molino  verfati- 
le  , e fporgente  . Subito  che  quelli  bottoni 
fqno  falciati  gire , 0 fdrucciolare , i mantici 
di  nuovo  follcvanfi  per  lo  contrappelo  de’ 
peli , co’  quali  fi  fan  operare  e giocare  alter- 
namente , l’ uno  dando  il  foo  loffio , mentre 
l’ altro  s’ innalza  . 
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Da  prima  s’empie  la  fornace  di  metallo 
crudo , e di  under , framifehiati  con  materie 
combulhbili , che  in  quelli  lavori  fono  carbo- 
ni, ponendovcli  con  dell’incavo  fui  fon- 
do, acciocché  prendano  fuoco  più  facilmen- 
te; ma  dacché  fono  accefi,  i materiali  crol- 
e s adunano  in  una  dura  fliacciata  o 
mafia , che  è foflcnuta  dalla  forma  della  for- 
nace , e per  mezzo  a quella  il  metallo  , fe- 
condo che  fi  fquaglia  , va  gocciolando  e feor- 
rendo  giù  ne  recipienti  , difpolli  fui  fondo  , 
dove  v è un  pafiaggio  , o un’  apertura , per 
cui  gli  operatori  levano  via  la  fchiuma  e 
Icona,  e lafcian  correre  il  metallo  fecondo 
che  vedono  il  bifogno.  Davanti  alla  bocca 
della  fornace  vi  è un  gran  letto  di  labbia , 
m cui  fanno  de’  folchi  o canali  di  quella  fi- 
gura in  cui  vogliono  c he  fia  gittato  il  lor 
ferro  . Subito  che  i recipienti  fono  pieni  , 
aprono  la  firada  al  metallo,  che  è divenuto 
cotanto  fluido  dalla  violenza  del  fuoco , che 
non  folamente  feorre  a una  diflanza  confi- 
dcrabile  , ma  continua  in  apprcllo  per  buona 
pezza  a bollire. 

Una  volta  che  le  fornaci  fono  in  eferci- 
zio , ve  le  tengono  collantemente  per  mol- 
ti meli  , non  mai  permettendo  che  il  fuo- 
co fi  rallenti  nè  dì  nè  notte  ; ma  fempre 
lupplcndovi  materia  combullibile  , ed  altri 
materiali . 

Da  quelle  fornaci  recano  gli  operai  , e 
trafportano  alle  lor  fucine  le  forme  o i pez- 
zi di  ferro  , che  ivi  lavorali  o riduccfi  in 
fpranghe  , o sbarre  . Vedi  Fucina  , e 
Fabbro  . 

Qamto  al  raffinare  del  Ferro  , e al  con - 
venirlo  in  acciajo , vedi  gli  Articoli  Raffi- 
nare , ed  Acciajo  . 

Forme  0 j, lampi  di  Ferro  , ( Iron-moulds  ) 
mafie  gialle  di  terra  o di  pietra , che  fi  tro- 
vano nelle  cave  di  creta  , ne’  contorni  di 
Cbiltern  nella  Provincia  d’ Oxford  ; e che 
fono  in  realtà  una  fpezie  di  minerà  o metallo 
crudo  di  ferro. 

Ferro  di  Cavallo  , una  coperta  o difefa 
per  l’ unghia  de’  piedi  d’ un  cavallo . — Ve  n’ 
ha  di  diverfe  forte. 

Ferro  Piano  , il  quale  fi  dice  che  faccia 
buon  piede , e cattiva  gamba  ; perù  che  fa 
che  il  piede  crefca  oltre  la  anfora  o pro- 
porzione della  gamba  . Scegliefi  e ufafi  per 
li  cavalli  di  calcagno  debole,  e dura  più  che 
alcun  altro  ferro  ; egli  è preio  dai  mulo  , 

che 
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elie  ha  deboli  talloni,  c paftoje , per  teneri 
piedi  difefi  dalle  pietre  c dalla  ghiaia . 

Ferri  con  ramponi  , che  quantunque  di- 
retti ad  aflìcurare  il  cavallo  dallo  sdruccio- 
lare , pur  fi  crede  da  molti  che  gli  fac- 
ciano più  male  che  bene , perchè  non  può 
ealpeflarc  egualmente  il  terreno  , che  (tor- 
ce molte  volte  il  fuo  piede  , o fi  feon- 
volge  qualche  nervo  , fpezialmente  su  le 
firade  pc trote  , dove  le  pietre  non  lafciano 
entrare  o affondare  i ramponi.  — I rampo- 
ni doppi  fono  meno  moiefti  e incomodi  , 
perchè  con  effi  ei  calpelìa  jl  terreno  piò 
egualmente  , che  co’  (empiici  ; ma  allora 
non  devono  edere  molto  lunghi  , o acuti 
in  punta  , ma  piò  torto  corti  e Ichiacciati 
o piatti . 

Ferri  da  cavallo  con  catenelle  o J infette  , 
prima  inventaci  per  far  che  il  cavallo  alzi 
bene  i piedi  ; abbenchè  tai  ferri  fieno  piò 
doloroli  che  giovevoli  , oltre  la  deformità 
deli'  apparenza . 

Quello  difetto  di  non  alzare  accade  per  lo 
piò  ai  cavalli  che  non  hanno  unghie  forti  e 
lane  ; imperocché  i piedi  teneri  temono  di 
toccare  il  terreno  duro;  ma  quel  che  fi  cre- 
de e fi  ufa  come  rimedio , diventa  un  pre- 
giudizio al  cavallo,  con  aggiungere  rampi- 
ni alti,  oannelli  e catenelle  ai  fuoi  ferri,  pe- 
rocché per  quello  mezzo  i fuoi  talloni  s’inde- 
bolilcono  piò  di  prima  . 

Ferri  con  orli  rigonfi  o giri  che  li  cerchia- 
no , s’  ulano  in  Germania  &c.  eh’  effendo 
piò  alti  che  le  tede  de’  chiodi  , li  eternano 
dal  logorarfi  . Quella  è la  miglior  fatta  de’ 
ferri  da  cavallo  durevoli , fe  fon  fatti  di  ben 
temperato  metallo  , perocché  fi  logorano 
egualmente  in  tutte  le  parti  , e il  cavallo 
batte  il  terreno  egualmente  con  effi . 

Altri , i quali  tono  (oliti  di  paffare  monta- 
gne e luoghi  dove  non  vi  fono  o non  litro- 
vano  facilmente  malifcalchi  , portano  leco 
de’  ferri,  con  delle  morie  o chiavi,  con  che 
li  attaccano  all' unghie  del  cavallo  lenza  aiu- 
to del  martello  o de’  chiodi  ; ma  ciò  è piò 
per  moftra  che  per  fervigio  ed  ufo;  impe- 
rocché quantunque  un  tal  ferro  porta  difen- 
dere i piedi  del  cavallo  dalle  pietre  , pure 
gli  pizzica  o preme  talmente  l’ unghia , che 
cali  va  con  pena , e forfè  ne  riceve  piò  danno 
che  dalle  pietre  fteffe  . 

In  tali  bifogni  adunque  farebbe  meglio 
lamrfi  del 
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Ferro  per  tutti  i piedi , o congiunto  che  è 
comporto  di  due  pezzi  mobili  (opra  un  chio- 
do , ribadito  dalla  parte  della  punta  del  pie- 
de , e che  fi  pub  accomodare  ad  ogni  fat- 
ta di  piedi . 

Ferro  da  cavallo,  nella  Fortificazione , è 
un'  opera  , ora  di  figura  rotonda  , cd  ora 
ovale,  chiufa  da  un  parapetto,  che  fi  erge 
nel  bado  d’ un  luogo  paludofo , o ne’  terreni 
baffi  ; qualche  volta  anche  per  coprire  una 
porta;  o per  fervire  di  alloggio  c titiro  asol- 
dali , e coprirli  dalle  forprele . 

Ferro  da  cavallo  , aggiunto  di  un  male 
a cui  vanno  (oggetti  i bambini,  e che  ap- 
punto chiamafi  dalle  donne  Inglcfi  Horfe-shoe 
head , q.  d.  teda  a ferro  di  cavallo  ; ed  è 
quando  le  future  del  cranio  fono  troppo  aper- 
te , o lafciafi  troppo  vacuo  tra  effe  ; cosi 
che  l’apertura  non  fi  chiuderà  totalmente, 
o il  cranio  in  quella  parte  non  farà  così  du- 
ro , come  il  rimanente , per  alcuni  anni  dopo . 
Vedi  Sutura  . 

Quella  divifionc  o larghezza  di  future 
trovali  venire  accrcfciuta  , quando  il  fan- 
ciullino  s’ infredda , Se  il  male  dura  a lun- 
go , reputali  un  legno  di  debolezza  e di 
vita  corta  . In  quello  cafo  , fi  fuole  ftrofi- 
narc  la  teda  affai  ipeffa  con  una  fpezie  d' 
acquavite  leggiera  , caldetta  , melchiata 
col  bianco  d’  un  ovo  , e con  1’  olio  di 
palma . 

Talvolta  il  male  nafee  da  una  raccolta  di 
acque  nella  teda,  la  qual  idrocefalo  s’addi- 
manda . 

Ferro  di  Forchetta  . Vedi  Forchetta- 
ta Croce. 

FERRUGINOSO  , dinota  una  cola  che 
partecipa  della  natura  del  ferro , o che  con- 
tiene particelle  di  quello  metallo  . Vedi 
Ferro  . 

S’applica  particolarmente  a certe  fonta- 
ne o lorgemi  minerali , l’ acque  delle  quali 
nel  lor  paffaggio  lungo  gli  (frati  della  ter- 
ra incontrano  la  miniera,  o marchefitadel 
metallo , parte  di  cui  elleno  dilavano , e lì  por- 
tan  con  effe  ; e sì  diventano  impregnate 
delle  fue  particelle  . Tali  fono  quelle  che 
chiamiamo  acque  chalibeate  . Vedi  Chali- 
beato  e Marte. 

Le  acque  di  Tunbridgc  , quelle  delle  fucine 
( des  forges  ) e della  forgente  di  ferro  a Bour- 
ges , fono  fcrrugtnofc . 

FERRUGO,  la  ruggine  del  ferro  ; ov- 
vero 
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vero  una  fpezie  di  calce  che  trovali  su  la 
lua  fuperfuie;  . Vedi  Ferro  , e Rug- 
gine . 

FERTILITÀ’,  quella  qualiik  , che  de- 
nomina una  cola  fertile,  o prolifica  . Ve- 
di Fecondità'.  Vedi  anco  Sternuta'  , 
Malattia  &p. 

Il  nitro,  o natron  Egizio,  .rende  la  terra 
cfiremamentc  fittile  . M.  de  la  Chambre 
olferva  , che  le  piante  crefcono  in  tale  ab- 
bondanza nell’  Egitto  , che  fi  foffoghcreb- 
bono  Fune  l’ altre  , fc  non  ventilerò  impe- 
dite, col  giitar  della  rena  fopra  i campi  ; 
a tal  che  gli  Egizi  debbono  edere  egual- 
mente follcciti  per  minorare  la  grallezza 
del  loro  fuolo  , che  fon  le  altre  Nazioni 
per  accrefcerla.  Thilofoph.  Tran/.  N°.  160. 

Niente  é più  fertile  che  'I  fermento  , o 
grano  ; la  qual  facolth  gli  i fiata  data  dal 
Creatore  , perché  ci  doveva  edere  il  cibo 
principale  degli  uomini  ; cosi  una  fcmpltce 
mifura  di  quello  grano  , feminato  in  terra 
opportuna,  ne  dati  cento  e cinquanta  mifu- 
re  . — Uno  de’  procuratori  d’  Augufio  gli 
mandò  dall’ Africa  quattrocento  fpiche,  tut- 
te prodotte  da  un  feme . A Nerone  ne  fu- 
rono mandate  cento  e cinquanta  , pur  da 
un  folo  feir.:  . °lin.  HÌJl.  Nat . 1.  xvt|t.  c. 
io.  Vedi  Sembrador  . 

FERULA*,  una  bacchetta  o un  pezzet- 
to lungo  di  legno  , che  prendefi  quali  per 
lo  feettro  del  maeflro  di  fcuola  , col  quale 
ci  gadiga  i fanciulli  , percuotendoli  su  la 
palma  della  Mano. 

* La  parola  ì pura  Latina  , ed  è fiata 
auro  in  ufo  per  dinotare  il  bacalo  o il 
pajlcrale  cl  un  Prelato  . Crrdeft  che  fta 
formata  dal  Latino  ferire,  o pereuottre  : 
ov ver  forfè , Ferula  in  que/ìo  fenfo  deri- 
var fi  puh  dal  nome  tf  una  pianta , chia- 
mata in  Latino  Ferula  , in  lnglefe  Fen- 
nel-giant  , quaft  Finocchio  gigante  ; il 
cui  gambo , o Jlclo  anticamente  ft  adopera- 
va per  correggere , tferzindoli  con  effo , i 
fanciulli  ; abbenckì  altri  credano  che  la 
pianta  prefe  il  fuo  nome  dall'  ijlru mento , 
o piuttojìo  da!  fuo  ufo , di  ferire. 

Sotto  P Impero  Orientale  , la  Ferula  era  lo 
feettro  degl' Imperadori  , ficcomc  vediamo 
su  diverfe  medaglie;  ella  confifie  in  un  lun- 
go dclo,  ed  una  iella  fchiacciata  e quadra- 
ci. L’ufo  della  Ferula  h antichidìmo  tra  i 
Greci , i quali  ufavano’  di  chiamare  i loro 
.Tom.  IV, 
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Princìpi  ratdnotop»  , q.  d,  pattanti  la  Fa- 
ntla . 

t Nelle  Chiefe  Orientali  antiche.  Ferula , 

0 Narthex  lignificava  un  luogo  feparato  dalla 
Chiefa , dove  davano  i Penitenti  , od  i ca- 
tcchuimni  del  fecondo  ordine,  chiamati  ain- 
fcultanter  , axfoanariKoi  ; non  cflendo  loroi 
permedo  d’entrar  nella  Chiefa  . Donde  il’ 
nome  del  luogo;  perocché  tali  perfone  era- 
no ivi  fono  pena,  o difciplina  : fub  Feru- 
la erant  FceUfta  . Vedi  Acroamatico  , 
Catecumeno  , &c. 

Ferula:,  approdo  i Chirurghi,  fono  an- 
che da  lor  chiamate  fcheggie  , o Jleechi  ; e 
fono  appunto  piccioli  ritagli,  o fette  di  va- 
ria materia,  come  legno  , feorza  , avojo  , 
carta,  &c.  che  s’applicano  alle  oda  lequa- 
li  fonfi  disgiunte  o feommede  ; allorché  fi 
rimettono,  o s’aggiudano  di  nuovo. 

La  feorza  dell’  erba Sagapenam  , chiamata 
in  Letino  Ferula , era  in  ufo  frequente  per 
quede  occafioni  ; donde  il  oome  Ferula  i 
divenuto  comune  a tutte. 

FESCENNINO*,  nell’  antichità.  Ver ft 
Fescennini  erano  una  fpezie  di  .verfi  fatiri- 
ci,  pieni  d’efprediooi  lubriche  ed  deene  , 
che^aotavanfi  o recitavanfi  dalla  Compa- 
gnia, nel  lo]  cn  n itela  re  un  matrimonio  in 

1 Romani.  Vedi  Satira. 

* La  parola  c pre/a , fecondo  Microbio  , 
da  Fafcinum,  Incaniamo  perocché  cre- 
devafi  che  lai  canti  foffero  atti  a difcac- 
eiare  le  malìe , o impedire  i loro  effetti  : 
(FW/LtG  ATURA.  ) Ma  la  fua  pili  pro- 
babile origine  > da  Fefccnnium  , Città 
della  Campania , dove  furono  prima  ufa- 
ti  colali  verft, 

FESTA  * , una  folennitù  della  Chiefa  , 
od  un  rallegramento  in  onore  di  Dio,  o 
in  memoria  di  qualche  Santo.  , 

* La  parola  ì formata  dal  La) ino  Fedum, 
eh  alcuni  dirivano  a feriari , far  fejla, 
o ripofar  dalla  fatica  ; altri  dal  Gre- 
co In au , dar  pranzo  , da  irta , focola- 
re, &c. 

Le  Fefle , e le  lor  cerimonie,  hanno  fat- 
ta una  gran  parte  della  religione  di  quali 
tutte  le  Nazioni  , c di  tutte  le  Sette:  co- 
me ponno  attellarlo  quelle  dei  Greci  , dei 
Romani,  degli  Ebrei,  de'  Crifiiani  , e de* 
Maomettani . 

Le  Fefle  , tu  noi  , fono  mobili  , o J la- 
bili. 

I Fe- 
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Feste  Statili  , fono  quelle  ehe  coflantr-  fizio  , e giorni  di  Eputa  , o di  conviri  ; 
mente  fi  celebrino  nel  medefimogiornodelt'  giorni  di  giuochi  , e giorni  di  quiete  , o 
anno  : Le  principali  fono,  il  Natale  , la  feriali.  Vedi  Giuochi,  Sacrifizj,  &c. 
CirconciGone,  l’Epifania  , Noflra  Signora  Effendo  che  in  que’ tempi  primitivi  v'era 
delle  Candele,  o la  Purificazione , l’Annun-  poca  Storia , o almeno  poche  n’ erano  pub- 
nazione  ;•  Tutti  i Santi  &c.  oltre  i giorni  blicate,  uno  de’ fini  delle  Fefle  era  , con- 
de’ diverfi  Appofloli;  che  appreffo  gl’Inglefi  ferver  la  memoria  delle  cofe,  e fupplireco- 
fono  Fefle,  benché  non  Feria  . Vedi  eia*  sì  alla  lettura,  ed  ai  libri, 
feuna  Fefla  folto  il  fuo  proprio  Articolo  , Le  Fefle  principali  degli  Ebrei  furono , la 
Natività',  Circoncisione,  Epifania  , Fefla  delle  Trombe,  quella  dell’  Efpiaziooc  , 
&c.  o de’  Tabernacoli , della  Dedicazione , del* 

Feste  Mobili,  fono  quelle  , non  legate  la  Pafqua  e della  Pentecofie  . Vedi  Fefla 
al  giorno  dello  dell’anno.  Di  quelle  le  prin-  dell'  Espiazione  &c. 
cipali  fono  la  Pafqua , che  db  legge  a tutte  Festa  , fi  prende  anche  per  un  banchet- 
l’ altre;  tutte  feguitando,  e conservando  la  lo  , o per  un  fontuofo  pranzo  , fenza  al* 
lor  giuda  didanza  da  quella  : Tali  fono  la  cuna  mira  immediata  alla  religione . 
Domenica  delle  Palme,  il  Venerdì  Santo  , L'ufo  della  parola,  in  quedofenfo,  diri- 
il  Mercoledì  delle  Ceneri  , la  Scffagcfima,  va  di  qua  , che  una  parte  della  cerimonia 
l’Afcenfione,  la  Pentecodc , e la  Domenica  in  molte  Fefle  degli  Antichi,  sì  de’ Genti- 
delia  Trinili  . Vedi  Pasqua  , Sessagesi-  li,  come  delle  Àgape  dc’Cridiani  era  il 
ma,  &c.  far  banchetto,  o mangiare  : quantunque 

Oltre  quefte  Fefle,  che  fono  generali  , e all’Uezio  piaccia  di  derivarla  da  filmare  , 
comandare  dalla  Chicfa  , ve  ne  fono  dell’  che  in  una  antica  Verdone  Latina  del  Cum- 
altre  , Locali  , e Oecafionali  , ingiunte  dal  mento  d' Origene  fopra  S.  Matteo,  fignifi- 
Magidrato  , o volontariamente  introdotte  ca  banchettare.  Ut  veniem  tllut  Jeflui  fufli- 
dal  popolo  : Tali  fono  i giorni  di  rendi-  net  coni  Dif ripulii  fluii. 
memo  di  grazie  per  la  liberazione  dalle  In  tutta  l' antichi ta'cos)  lacra  cor  e pro- 
guerre, dalle  pedi,  &c.  * fana  , i facrifizj  erano  poco  a'tr.i  più  che 

Tali  fono  pure  le  vigiiie,  in  commemo-  Fefle,  o conviti  F igiofi  . Vcdf  Sacrisi- 
razione  delle  Dedicazioni  di  Chicle  parti-  zio. 

colari.  Vedi  Vigilia,  &c.  E' dato  più  volte oflervato da  Autori , che 

I Romani  aveano  moltiflime  Fefle  fide,  non  vi  i Nazione  nel  mondo  che  s’accodi 
o determinate,  in  onore  delle  loro  Deita-  all’  Inglefe  nella  magnificenza  delle  Fefle 
di,  e de’loro  Eroi  : Tali  furono  le  Satur-  prefe  in  quello  fenlo.  Quelle  fatte  intempo 
nalia,  Ccrealia,  Lupercali!  , Liberali!  , Ne-  delle  Coronazioni  dc’noffri  Re;  delle  inltal- 
ptunalia,  Confusila,  Portumnalia  , Vulca-  Iasioni  de’  Vcfcovi,  delle  Confacrazioni  , 
ria,  Palilia,  Divalia  , &c.  Vedi  Satur-  &c.  oltrepadano  la  credenza  di  tutti  gli 
nalia,  &c.  edranei  : e pure  fi  confcffa  , che  le  in  ufo 

Ebbero  anche  delle  Fefle  indituite  occa-  oggidì  non  fono  per  conio  alcuoo  parago- 
(tonalmente,  come  le  Carmcntalia,  Quiri-  nabili  a quelle  de’  nodri  antenati, 
nalia,  Terminalia,  Florali!  , Compitali!  , I Perfìani  non  decorrono  mai,  nèdclibe- 
Lemuria,  Vernalia:  Oltre  altre  mobili,  ed  rano  de'  loro  più  importanti  affari,  fe  non 
occafionali  ; come  per  render  grazie  agli  Dei  fe  in  mezzo  alle  Fefle  ed  ai  conviti, 
per  benefizi  ricevuti;  per  implorare  la  loro  FESTI  Dici,  apptclfo  gli  antichi  , era- 
adìdenza,  o per  placare  la  loro  ira  , &c.  no  dì  Fedivi,  o facri . Vedi  Festa. 

Come  le  Paganalia,  Ferali! , Bacchanalia  , Numa  didinfe  i giorni  dell'anno  in  Fefli, 
Ambarvalia,  Amburbalia,  Suovctaurilia,  e profleflì,  e interrili.  — I primi  eranoquelli  , 
diverfe  altre  particolarmente  denominate  dedicati  agli  Dei  ; i fecondi , quelli  dati 
Feria;  come  Sementina , Latina,  & c.Ve-  agli  uomini  , per  il  maneggio  e governo 
di  ciafcuna  Fefla,  e Feria  nel  fuo  proprio  de’  loro  affari  ; ai  terzi  vi  aveano  parte  i 
luogo.  Saturnali!  , Lupercali!,  Se-  Dei  e gli  uomini. 

Mentine:  &c.  I Fejli  àtei,  eran  divifi,  fecondo  Macro- 

La  Fefle  erano  divife  in  giorni  di  facri-  bio,  Satura,  c.  16.  in  facrifizj,  cpulxoban- 

chet- 
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cheti!  ; ludi,  o giuochi,  e feria:;  vedi  Fe* 
Mìe,  &c.  ed  i Profejli  in  Fafli , cenni  airi , 
tomperendini , flati , o prillarti  . Vedi  Fa- 
sti, &c. 

FESTINO,  o Convito . Vedi  Festa. 

Festino  , in  Logica  , uno  de’ modi  de’ 
Sillogismi.  Vedi  Modo. 

In  un  fìllogismo  in  Festino,  la  prima 
propofizione  è una  univerfal  negativa  ; la 
feconda  una  pariicolar  affermativa  ; e la  ter- 
za , una  particolar  negativa  . Vedi  Sil- 
logismo. 

FESTONE,  in  un  fenfo  generale.  Vedi 
Ghirlanda. 

Festone*,  nell’ Architettura  , e Scoi  ta- 
ra, una  decorazione  in  forma  di  ghirlanda, 
o di  fafeio  o mazzo  di  fiori . 

* La  pania  ì formata  dal  Latino  , fe- 
dum,  ftfla. 

Egli  è corapodo  d’ una  filza , o d’ una  col- 
lana di  fiori,  frutti,  e foglie  , legati  infic- 
ine , un  poco  più  graffetta  nel  mezzo  , e 
io  (pela  per  le  due  cflremitadi  ; dalle  quali  , 
olire  la  parte  principale  che  vien  giù  inar- 
co, due  parti  minori  pendono  perpendicolar- 
mente. 

QuclV  ornamento  è fatte  ad  imitazione 
de’  Fcjloni , o lunghi  falci  di  fiori , che  at- 
tact  vanii  dagli  antichi  alle  porte  de’  loro 
templi  &c.  in  occafione  di  Fede.  — Si  ula- 
no oggidì  particolarmente  ne’  fregi  , e in 
altri  vani,  e luoghi  che  richiedono  d’effere 
empiuti  e adoroati . 

FESTUM,  in  un  fenfo  generale  . Vedi 
l'Articolo  Festa. 

Festum,  nc’ ooliti  Libri  di  Legge  antica, 
fpcfTo  è termine  ufato  per  dinotare  una  cor- 
te, o affemblea  generale;  perchè  quelle  an- 
ticamente fi  tenevano  ne'  giorni  di  fede 
grandi  dell’anno. 

Cosi , nelle  noltre  Croniche  , leggiamo  , 
che  nel  tal  anno  il  Re  tenne  il  fuo  Fejìunt 
a Winchefìer,  &c.  cioè  vi  tenne  Corte  in 
quel  tempo  : Re x apud  [Vintoti.  maximum 
Feftum  & convivi  tm  celebravi t , tempore  Na- 
tali/ Domini , convocati/  ibidem  principiò»/  & 
baioni  bui  totiut  regni, 

FETO,  Foetus,  nella  Medicina,  dino- 
ta la  creatura,  od  il  figliuolino,  mentre  fi 
Ila  tuttavia  nell'utero  della  madre;  ma  par- 
ticolarmente, dopo  eh’  egli  è perfettamente 
formato;  avaoti  il  qual  tempo  la  fua  propria 


FET  67 

denominazione , è quella  di  Embr/o  , Em- 
brione. Vedi  Embrione. 

La  maniera  del  concepirli , o del  geaefir- 
fi  del  Feto,  è materia  di  gran  controvetfia . 
Che  tutte  le  parti  dell1  animale  cGfieiTcro  , 
e che  i fuoi  fluidi  foffero  in  moto,  avan- 
ti la  generazione,  generalmente  confelfafi; 
ma  fe  (animalculo  fotte  alloggiato  nel  ma- 
fchio  , o nella  femmina  , di  cib  fi  da- 
bua . 

Molti  de'  moderni  vogliono  che  gli  ovi, 
(ovs)  contenuti  nell’ ovaja  della  femmina  , 
firn  la  prima  materia,  o fiamen,  del  Feto. 
Quelle  nova  , da  lor  fi  fuppone  che  conten- 
gano tutte  le  parti  del  feto  in  piccolo  ; e 
che  venendo  impregnate  dal  feme  del  ma- 
rchio, le  parti  s’  aggrandirono  e fi  difpie- 
sano  . Dall' ovaja  elleno  fon  trasmette  per 
le  tube  fallopiane  nell’utero  , dove  ricevo- 
no la  loro  impregnazione,  accezione,  Sci. 
Vedi  Ova  , ed  Ovaja  . 

Altri  vogliono  foltanto , che  l’ ovum  del- 
la femmina  fia  un  proprio  c acconcio  nido 
per  l’ animalculum , il  quale,  foficogonoche 
Aia  nel  feme  del  marchio.  L' animalculo  en- 
trando nciT  ovum  eh’  è opportuno  a ricever- 
lo ; e quello  cadendo  per  una  delle  tube  fai- 
lopiane  nell’  utero  , gli  umori  che  dilltllano 
per  li  vtfi  d’  elfo  utero  penetrando  le  tuni- 
che deli’ ovo,  lo  gonfiano  e lo  dilatano,  fic- 
come  il  fugo  della  terra  gonfia  &c.  il  feme 
gittato  nel  terreno.  Oppure  i rami  delle 
vene  e dell* arterie  , per  li  quali  1'  ovo  era 
legato  nell'  ovaja , cfTcndo  rotti , fi  attacca- 
no o legano  ai  vali  dell’ utero.  Vedi  Gene- 
razione, Concezione,  Seme,  tee. 

La  prima  cola  , che  appanfee  in  un  Feto, 
è la  placenta  , Umile  ad  una  picciola  nuvo- 
la, da  un  lato  della  tunica  edema  dell’ ovo: 
intorno  all’  idelfo  tempo  la  fpina  è ingrana- 
ta abbadanza  , per  poterli  vedere;  ed  un 
poco  dopo,  il  cercbro  , e il  cerebello  ap- 
paiono come  due  vefiebette:  appreflo  , gli 
occhi  dan  prominenti  nel  capo  : quindi  il 
pun&um  faiicns,  0 la  pulfazione  del  cuore 
apertamente  fi  vede  . L'  cflremitadi  fi  di- 
fcruopono  le  ultime  di  tutte. 

Il  Feto,  quand’è  formato,  è quali  di  figa- 
ra  ovale  , mentre  flaflì  nell’  Mero  : imperoc- 
ché la  fua  teda  pende  io  giù  , col  mento 
fui  petto:  la  fchiena  è rotonda  ; colle  fuc 
bracci*  prende  e cachi*  i ginocchi  , i qua- 
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li  fono  tratti  in  su  , (in  il  bellico  ; ed  i 
fuoi  calcagni  s'attengono  alle  natiche  : il 
capo  é in  su,  e la  faccia  é rivolta  al  bel- 
lico o ventre  materno.  Circa  il  nono  me- 
le, il  Ino  capo,  ebe  fin  allora!  era  fpecifi- 
«mente  più  leggiero  che  ogni  altra  pure, 
diviene  fpccificamente  più  pefanie  ; la  fua 
mole  avendo  molto  più  piccola  proporzio- 
ne colla  tua  (odami  , che  non  l'avca  pri- 
ma . Vedi  Capo. 

La  confeguceza  di  quella  mutazione  fi 
ì , che  ei  fi  mvefeia  nel  liquore  , che  lo 
contiene:  la  fua  teda  cade  giù;  i fuoi  pie- 
di fi  follevano  ; c la  fua  faccia  fi  volge 
verfo  la  fchiena  della  madre  . Ma  efTendo 
oramai  in  una  incomoda  politura  , benché 
nello  (lelfo  tempo  favorevole  per  la  fua 
ufeira  ; il  moto  eh’  egli  fa  per  alleggiarli  , 
reca  frequenti  dolori  alla  madre;  il  che  ca- 
giona una  contrazione  dell’ utero,  per  l’cf- 
puifionc  del  Feto.  Vedi  Parto. 

In  verti , ciò  che  alcuni  Anatomici  pre- 
tendono d’infegnare  per  quel  che  riguarda 
alla  politura  del  Feto  nell’utero,  nc’divcr- 
fi  fiati  o tempi  della  gefiazionc,  é molto  in- 
certo, e precario.  —Nel  primo  mefe  non 
i cofa  di  rilievo  il  fapere  com'egli  fi  fiia 
nell’  utero:  nc  me  fi  pofieriori , dopo  che  il 
Feto  é divenuto  non  fol  vivo  , ma  robn- 
flo , egli  muta  fpeffo  la  fua  pofitura  da  sé; 
ficcomc  non  (blamente  le  ftelfe  madri  s’ 
accorgono,  ma  ogni  altra  ptrfona , col  por 
la  mano  fopra  i loro  ventri  , fpclfe  fiate 
fcntir  lo  ponno.  Tuttavolta  , la  fua  pofi- 
tura ordinaria  fi  fuppone  che  fia  fedente  : 
quando  é vicino  il  tempo  del  nafeere  , ei 
fi  volta  , e prdenta  la  teda  all’  09  uteri  : 
benché  alle  volte  prefenti  prima  i piedi  , 
c qualche  volta  fia  di  traverfb  , e prefenti 
© una  mano,  0 un  ginocchio  &c.  le  quali 
fono  Umazioni  irregolari  ; c fé  un  poco  di 
delire? za  non  fi  ufa  dalla  Levatrice  in  vol- 
iere il  Feto  , (Unno  in  pericolo  e la  ma- 
dre , e il  bambino.  Vedi  Ag&ippa  , &c. 

Il  Feto  é inchiufo  in  due  membrane  , o 
pelli  ; l’ interiore  , che  immediatamente  in- 
vefie  il  Feto  , ed  il  liquore  nel  quale  egli 
fi  fi*  , é chiamata  I’  Atonia:  la  membra- 
na edema  é chiamata  Glorie».  V.Am.nios, 
c Chorion  . 

Io  alcuni  animali  vi  é una  terza  membra- 
ai*  , chiamata  l’ Alluma. U , il  cui  (ito  i tra 
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le  altre  due  ; e ferve  per  lo  ferrico  dell’ 
orina  del  Feto  , portatavi  su  dall’ uracho  . 
Vedi  Uraco. 

Il  Dortor  Needham  pare  che  abbia  Co- 
perto qualche  cofa  di  analogo  all’  allantoi- 
de,  anche  nel  Feto  umano,  in  cui  la  chia- 
ma Membrana  Urinaria:  Ma  altri  vogliono 
più  rodo,  che  non  fia  fe  non  una  dupli- 
catura della  chorion;  benché  la  necefiàtìd’ 
una'  limile  terza  membrana  fia  la  fteffa 
negli  uomini,  che  nelle  vacche  , nelle  pe- 
core, &c.  Vedi  Allantoide  . 

Vi  tono  alcune  differenze  nella  flrottu- 
ra , nel  meccaniimo  , e nella  proporzione 
delle  parti  d’un  Feto,  da  quelle  d’ un  adul- 
to : et)  anche  alcune  parti  addizionali , efira- 
ordinarie,  per  te  quali  fi  compiono  la  nu- 
trizione di  quello  zoophyto , o pianta  ani- 
male, e la  circolazione  del  (angue. 

Le  principali  varietà  fono  nel  legato  , 
nel  cuore,  e nc’ polmoni.  Delle  addiziona- 
li , le  più  conlìderabili  fono  i vali  umbili- 
cali,  che  fono  due  arterie  , una  vena  , e 
un  uracho,  che  provengono  dalla  placenta, 
e lì  trasmettono  per  I'  ombilico  al  fegato 
dei  Feto,  attacco  aU’ombihco  ; che,  dopo 
la  nafcita,  leccandoti,  diventano  impcrvii, 
ed  inutili.  Vedi  UmbuicaL!  Kofi. 

Nel  fegato  ifteffo  v’  é una  comouicazie- 
ne  firaotdmaria  tra  la  porta  e la  cava  , 
chiamata  Cantiti  Venofut , che  pur,  dopo 
nata  la  creatura  , per  gradi  fi  fece*  . Nel 
cuore , alla  bocca  della  vena  cava  , v'  è il 
foramen  ovale  , per  coi  quella  vena  ba  una 
comunicazione  colla  vena  polmonare  : Vi 
é pure  una  comunicazione  tra  1’  aotta  , c 
l'arteria  polmonare  , per  mezzo  del  catta- 
lis  aricriofns  , che  pad*  tra  due  , a due 
pollici  in  circa  di  difianzi  dalla  bafe  del 
cuore  . Col  mezzo  di  quelli  due  canali  o 
paffagg; , il  fingere  circola  nel  Feto  mentre 
fi  IH  nell’  utero  ; fervendo  a trafportare  e 
tragittare  il  (angue  dal  cuore  nelle  arterie; 
e dalle  vene  di  nuovo  nel  cuore  , fenza  paf- 
fare  per  li  polmoni , che  fono  allora  inufi- 
ziofi.  Vedi  Circolazione,  e Forame* 
ovale . < 

J polmoni  di  un  Feto  fono  di  un  colo- 
re più  feuro  ,*  e di  confidenti  più  ferrata 
o unirà,  che  dopo  che  han  ricevuto  il  fia- 
to ; ficcome  appare  dal  lor  galleggiar  nell’ 
acqua  , dopo  il  twfeinaento  , il  che  dianzi 
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non  arcrebbon  fino;  la  qual  differenza  fotn- 
mìnittra  un  utile  erpcrimcnto,  ocl  cafo  del 
fofpcttato  omicidio  de’ bambini  . Imperoc- 
ché fé  eglino  fon  nati  morti  , i polmoni 
«fiondano  nell’  acqua  ; fe  nati  vivi , galleg- 
giano. Vedi  Polmoni. 

I due  canali:  (opramentovati  fervono  fo- 
lamente  a impedire  I’  oGruzione  che  altri- 
menti il  faogue  avrebbe  dentro  i polmo- 
ni, avanti  che.  follerò  aperti.  Dopo  che  la 
refpirazione  ha  aperti  i polmoni  , il  lin- 
gue prendendo  il  fuo  cotfo  per  mezzo  ad 
e(C,  i detti  meati  li  chiudono.  Vedi  Re- 
spirazione , &c.  — La  teda  del  Feto  i 
molto  più  grolla  a proporzione  del  corpo) 
di  quel  eh' cll’è  da  poi  ; le  offa  ed  il  cer- 
vello più  teneti  > le  future  più  aperte  , c 
che  laiciano  uno  fpazio  su  la  cima  della 
teda  , coperto  foltauto  d’  una  membrana  ; e 
le  ghiandole,  particolarmente  la  thymus  c 
le  renali  , più  graffe  e più  molli . Quanto 
•Ile  altre  differenze  nella  proporzione  , ve- 
di Emsrio.ve. 

Bartholmi  nel  Tuo  Trattato  de  infolitit 
partili  vili  , riferifee  gran  numero  di  cali 
iiupendi  di  feti  morti  e putrefatti  nel  ven- 
tre; le  parti  de'  qu  i li  lì  avean  fatta  drada 
per  deile  apoiicmaztani  ; uno  de'  quali  all’ 
ombilico  dette  alcuni  anni  • sbucarne  : 
c nelle  Tranf.  Filo/,  traviamo  de’  limili 
efempj,  particolarmente  d’uno  , edratto  o 
f caricato  a pezzi  per  l’ano,  diverG  anni 
dopo  la  concezione. 

Altri  Autori  raccontano  di  Feti  trovati 
nelle  tube  faliopiane;  ed  a lui  , nella  cavi- 
ti del  ventre.  M.  de  S.  Maurice  nelle  Airi». 
dell'  de.  R.  delle  Se.  riferita*  l’irtoria  di  un 
Feto  formato  oell’ovaja  della  madre;  ed  il 
quale  , a tre  meG  dopo  l' impregnazioac  , 
rompendo  il  piccolo  guferà,  vi  fì  fece  a for- 
za la  drada  per  mezzo,  nella  Mgione  epi- 
gamica. . . i 

Durante  la  rottura,  la  madre  Centi  tut- 
ti i preludi  di  un  travaglio  vicino;  eehia- 
mò  il  fuo  chirurgo  , mori  nelle  fue,  brac- 
cia gridando  , lo  partotifeo  , lo  partori- 
tilo ! 

La  dorrà  di  Margarita  Conteda  d' Ol lan- 
da , che  diceG  aver  partoriti  364  Feti,  tut- 
ti vivi , e poi  battezzati , patta  per  una  fa- 
vola; e non  ottante  v’ è una  pittura  di  que- 
llo notabil  parto  , che  aocora  G conferva 
nella  Chi  eia  di  Lontane  , per  monumento 
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della.,  taa  vefitì  . Alberto  Magno!  reca  un 
calo  Gmile  d’  una  donna  , che  portò  a luce 
150  Feti , o embrioni  , tutti  formati  , c 
gradi  come  il  dito  mignolo. 

FETORE  , Foktor  , nella  Meditine  , 
effluvj  puzzolenti  o fetidi  , procedenti  dal 
corpo,  o dalle  di  lui  parti.  VediEreLUVj. 

I Fetori  nafeono  da  umori  degnanti  , e 
Gravatati , corrotti  o avvelenati  ; come  pur 
da  ogni  cofa  capace  di  attenuare  e volati- 
lizzare l'olio  e i fati:  come  , l' attinenza  , 
il  calore,  il  foverchto  moto  , l’acrimonia 
del  cibo,  &c.  Vedi  Pozza. 

Foetor  Njeium , è una  graveolenza  delle 
narici;  Cpez-e  di  malattia,  che -proviene da 
un’  ulcera  profonda  , nel  di  dentro  del  na- 
ta, c che  manda  un  cattivo  odore.  — Le 
fua  cauli  , fecondo  Galeno  , è un  umore 
acre,  che  cafca  datecrebro  su  i procedi ma- 
millari. 

Quctt’  è una  delle  caufe , per  le  quali  un 
tempo  G potea  feiogliere  il  matrimonio  . 
Vedi  Divorzio. 

FEUDALE,  di  Feudo  , oche  appartiene 
a Feudo.  Vedi  Feudo. 

Diciamo,  una  materia  Feudale  , Giuris- 
prudenza Feudale,  occupazione,  o fequedra 
Fendale , vice.  Un  Lord,  o Signore  Feudale  , 
citando  frodato  del  giuramento  di  fedeltà  e 
deli’  omaggio  del  fuo  valfallo  , può  feque- 
Grare  i frulli  del  Feudo:  Un  Legisperito Na- 
politano,  chiamato  Cara  vita , ha  comporto 
un  Trattato  Latino  della  Legge  Feudale  , 
intitolato'  Prtlettionet  feudale t. 

Quando  fu  una  volta  Gabilito  affatto 
T ufo  ne’  Feudi  in  Francia  , G ertefe  al  di 
Ha  de’  propri  limiti  ; e quali  tutti  i grandi 
uGzj  della  Corona  diventaron  cosi  Feudali  ; 
anche  le  corti  di  giuttizia  vi  furono  fatte 
entrare  ; per  lo  che , furono  annette  a certe 
terre,  o rendite . 

Lo  feopo  di  quelle  infeudar  ioni  fi  fu  ren- 
dere gli  ufizj  e le  cariche  ereditarie,  alla 
maniera  àt:  feudi,  che  lo  erano  giù  divenu- 
ti. Così  gli  ufiti  di  gran  Ciamberlano  , di 
gran  Dttpenfiere  &c.  vennero  ad  ettere  te- 
nuti per  diritto  ereditario.  Vedi  Uefuj. 

FEUDATARIO,  ùn  valfallo,  onoa per- 
fetta , che  tiene  o potiìcdc  &c.  da  tur  tape- 
riore  in  feudo  , cioè  con  condizione  di  pre- 
Gar  fedeltà , ed  omaggio,  od  altro  fcrvigio. 
Vedi  Feudo- 

Gli  Elettoti,  i Principi  , e le  cittì  libe- 
re 
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re  della  Germania  , fono  tutti  Feudatari  dell' 
Imperatore.  Vedi  Imperatore,  &c. 

Il  P. Daniel  olTcrva  che  Carlo  VII.  proi- 
bì al  Conte  d' Armignac  di  chiamarli  ne' 
fuoi  titoli  , per  la  grazia  di  Dio  Conte  d' 
Arraagnac  ; tali  termini,  che  paiono  efdu- 
dere  ogni  dipendenza,  eccetto  che  da  Dio, 
clfcodo  una  innovazione  pregiudiziale  aldi- 
ritto  del  Sovrano  , e che  non  fu  mai  ac- 
cordata ad  alcun  Duca,  o Conte,  il  quale 
folte  Feudatario  di  una  Corona  . Hifi.  de 
Frante  t.  2.  p.  itdz. 

FEUDBOTE,  una  ricompenfa,  perefler- 
fi  impegnato  in  un  feudo  , o in  una  fazione, 
c per  li  danni  che  fon  provenuti  ; clfendovi 
flato  negli  antichi  tempi  il  cofiume,  che 
tutti  i profCmi  o parenti  a' impegnavano  nel- 
le querele  e contele  del  loro  parentado,  fe- 
condo quel  paffo  di  Tacito  de  Morii.  Germa- 
rror.  Sufici  pere  tam  inimieitiat  feu  patrie  , feu 
propinqui,  quarti  amicittat  neetffie  e fi. 

FEÙD1STA,  un  giurcconfulto,  o dotto- 
re erudito,  o molto  cfpcrimentato  ne’ feudi . 

Du  Moulin  è noverato  per  un  gran  Feu- 
di fi  a . 

FEUDO*,  in  Inglefe  Fee,  in  Latino  Fen- 
dimi , o Fecdum , in  Franccfe  Fief , un  be- 
ne , un  fondo  , una  terra , una  iignoria  , 
una  polfcffiooe  ( tenement  ) &c.  pofTeduto  e 
avuto  a condizione  di  predar  fedeli! , omag- 
gio, od  altra  ricognizione. 

* La  parola  Fee , e Feudo  vitti  da  alcuni 
Autori  derivata  da  feedus , quafi  da  uro 
trattato , da  una  lega,  od  alleanza  ; al- 
tri, come  Cujacio  , &c.  la  fan  venire  da 
fides  , a cagion  della  fede  che  la  perfetta 
i obbligata  di  prtfiare  al  fuo  Signore  ; al- 
tri la  derivano  dal  Sa  [Jone  feh  , paga  , 
fiipendio,  q.  d.  (litus  beneficiarius . Ba- 
dino erede  che  il  latino  ferdus  fia  forma- 
to per  abbreviazione  delle  lettere  iniziali  , 
di  fidelis  ero  domino  vero  meo  , che  ì 
una  jormola  antica  di  fedeltà  e et  omag- 
gio . Hall  ornano  la  deriva  da  feed  , vo- 
te Germanica,  che  [igni fica  guerra  ; P on- 
tano dal  Danefe  feide  , militia  : altri 
dall  Ungarico  foeld,  terra;  altri  da  fo- 
deri , nutrire . Ma  t opinione  di  Seidetto 
pare  la  meglio  fondata , che  la  dioiva  dal 
Soffione  feoft,  Itipendium  ; ejfiendo  il  feu- 
do una  fpczie  di  prebenda  , per  vivere  e 
mantener  fi  fovr'  offa  ; e pereti  troviamo  , 
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thè  negli  antichi  tempi  elf  era  ufata  (Or 
paghe  e affegnamentt  degli  ufiziali . 

Il  termine  feudo  , o fee,  propriamente  (i 
applica  alle  terre  c poderi  , che  teniamo  in 
diritto  perpetuo , fotto  condizione  di  un  ri- 
conofcimento  di  fuperiorith  in  un  Signore 
più  alto.  Vedi  Tenore. 

Gli  Scrittori  di  quella  materia , dividono 
tutte  le  terre  e poflelficni  , nelle  quali  uno 
ha  un  fondo  o bene  perpetuo  per  si,  e per 
li  fuoi  eredi,  in  allodium,  e feudum. 

L "Allodium  fi  definifee  per  la  terra  pro- 
pria , cui  uno  pofiiede  meramente  in  fuo  pro- 
prio diritto  , lenza  riconofcimcnto  di  aleuta 
iervigio,  o corre  fponfionc  di  rendita  ad  un 
altro  } è quella  è la  proprietà  nel  più  alto 
grado.  Vedi  Allodium. 

Il  Feudum  è quello  che  polfediamo  per  be- 
nefizio di  un  altro,  e per  cui  facciam  fervi- 
gio,  o paghiamo  rendita  , o l'un  e I’  altro, 
al  Signore  principale.  Vedi  Servigio. 

Originalmente,  un  Feudo  era  foltanto  no 
bene  in  vita  ; e coloro  ai  quali  era  concef- 
fo, chiamavanfi  VaJJalli  , i quali  per  cotal 
mezzo  recavanfi  ad  una  più  Uretra  difcipli- 
na  ed  ubbidienza  ai  Principi , ed  erano  ob- 
bligati a fervirli  nelle  guerre  . Vedi  V Ai- 
tano. 

L’  origine  de*  Feudi  ( o Feti)  è uno  de’ 
più  ofeuri  e più  intricati  punti  nella  Storia 
moderna:  alcuni  attribuifeono  l’invenzione 
ai  Longobardi  , altri  trovano  qualche  om- 
bra o fìmiglianza  degli  ufizj  e doveri  di  un 
Valfallo  verfo  il  fuo  Signore,  nelle  antiche 
relazioni  tra  uq  patrono  e il  fuo  cliente  ; 
ed  altri  rintracciano  e feorgono  la  fua  ori- 
gine nei  Benefizi  Romani  . Vedi  Patro- 
nus  , e Cliente  . 

Gl'  Imperadori  difiribuivano  delle  terre  , 
o de’  fondi  |a!!e  antiche  legioni  , fotto  con- 
dizione che  G tenelfero  pronte  , in  tutti  i 
tempi  , a prender  Tarmi  , in  difefa  delle 
frontiere  dell'  Impero  •,  ciò  ci  fomminilira 
una  competente  immagine  de'  Feudi  ; ed  J 
molta  probabile,  che  altra  non  fia  fiata  che 
quella  la  lor  prima  origine  : ma  nel  proccf- 
fo  di  tempo  la  lor  natura  fu  cambiata  , c 
furono  loro  annefii  degli  ufizj  e de’  doveri 
particolari,  che  originalmente  non  v’ erano. 

Du  Moulin  tiene  per  certo  , che  quelle 
dfftribozioni  di  terre  , chiamate  beneficia  , 
Ceno  fiate  la  prima  materia  de'  Feudi  ; per 
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la  qual  ragione  egli  ufa  i termini  tene  fino , 
e Feudo  promifcuamcnte , come  le  loderò  la 
tleffa  cola.  Ma  vi  era  però  una  differenza 
non  picciola  ; imperocché  nè  fedeltà  , nè 
omaggio,  nè  altri  diritti  feudali , eran  an- 
netti ai  benefizio  ; c il  beneficio  non  era  ere- 
ditario. Vedi  Benefizio  . 

Probabi'mcnte  i Benefìci  cominciarono 
poi  ad  effer  chiamati  Feudi , quando  diven- 
tarono ereditar) , c quando  coloro  , da  i quali 
ti  avean  liccvuti  in  dono  o pofleffo  i bene 
Sci,  cominciarono  a cligere  fede,  o giura- 
mento di  fedeltà.  Quella  fedeltà  timbra  che 
collituifca  il  Feudo , o Fee;  la  parola  tteffa 
lignificando , nel  linguaggio  antico  Norma- 
no,  fede,  Vedi  Fedeltà'. 

1 Non  fi  può  fidare  la  Era  precifa,  in  cui 

cominciarono  quedi  cambiamenti  ; imperoc- 
ché i Feudi  ( Feci  ) quali  eglino  fono  in  og- 
gi, non  furono  debiliti  tuli' a un  tratto)  c 
i in  divertì  paefi  prefer  piede  in  tempo  diverto, 

ed  in  varie  guife.  I potenti  c ricchi  Signori , 

[ dopo  la  didruzione  dell’Impero  Romano, 

avendo  in  diverte  parti  ufurpata  la  proprietà 
ì dei  lor  benefizi,  ritennero  parimenti  la  giu- 

risdizione; e fi  fecero  loggctti  i lorvaffalli, 
cosi  che  ciafeuno  diventò  una  fpczic  di  pic- 
co) Sovrano  nel  Tuo  proprio  territorio. 

Mezcray  offerva  , che  la  donazione  de’ 
Feudi  alla  Nobiltà  di  Francia  , cominciò  fol- 
to il  Regno  di  Carlo  Martello. 

Ugo  Capeto,  dacché  venne  alla  Corona, 
era  egli  tlcffo  così  poco  in  quella  dabilito 
e laido  , che  non  ardì  di  opporti  a cotcde 
ufurpazioni  ; e fu  codrctto  di  tollerare  quel- 
lo ch’ei  non  polca  correggere.  Vedi  le  Fe- 
vre  de  t origine  dee  Fiefr , eAltaferra,  Ori- 
gì  nei  Feudorum  prò  moribur  Gallile . 

L’origine  de’  Feudi  ( Feet ) in  Ioghilter- 
, ra,  è prefa  da  Camdcno  fin  dal  tempo  di 

Aleffandro  Severo  , avendo  quedo  Principe 
fabbricato  una  muraglia  nel  Nort  dell’  In- 
ghilterra , per  fermare  le  rncurfioni  de'  Pit- 
ti ; egli , da  lì  a qualche  tempo , cominciò 
a tralcurarne  la  ditela,  ediede,  pertedimo- 
nio  di  Lampridio,  le  terre  conquidale  dall* 
inimico,  ai  Tuoi  capitani  e tolda  ti , i quali 
chiama  l’Autore  limitarior  ducer  & milite /, 
cioè,  capitani  e foldati  delle  frontiere,  ma 
con  quedo  patto,  che  i loro  eredi  continuaf- 
fero  nel  fervizio;  e che  le  terre  nondifeen- 
deffero  a pcrfonc  private , cioè  a color  che 
non  portavano  armi.  La  ragione  di  quedo 
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Principe  fi  fu,  che  chi  fervendo  difendea  il 
proprio  bene,  fervirebbe  con  maggior  zelo, 
che  altri.  Tale,  fecondo  Cambdeno  , fu  1’ 
er  gine  de' Feudi  nella  nodra  Nazione . Bri- 
fan.  p.  65 1. 

Tutte  le  nodrc  terre  in  Inghilterra  , ec- 
cettuata la  terra  o il  fondo  delia  Corona  che 
è nelle  mani  proprie  del  Re,  e per  diritto 
della  tua  Corona,  hanno  la  natura  di- Fen- 
do, o Fee  . Imperocché  quantunque  molti 
abbiano  delle  terre,  per  dipendenza  de’ loro 
antenati,  ed  altri  n’ abbiano  di  compre  ; pu- 
re niuna  terra  può  venire  nelle  mani  di  al- 
cuno, o per  eredità  o per  compera,  fenoli 
col  peto  che  fu  importo  a colui  eh’  ebbe  il 
Feudo  novello,  o che  fu  il  primo  che  lo  ricevet- 
te come  un  beneficio  dal  fuo  Lord  o Signo- 
re , qualunque  Ila  la  maniera  onde  l’abbia 
altrui  trasferito:  così  che  mono  ha  direttone 
dominium , cioè  la  vera  proprietà  in  una  ter- 
ra tuniche  il  Principe,  per  diritto  della  fua 
Corona  . Camb.  Britan.  p.  9$. 

Abnenchè  quegli  che  ha  Feudo,  abbia  fin 
perpetuum  & utile  dominion)  ,vlpure  ci  debbe 
qualche  ufizio  per  elio;  così  che  non  è quel 
fondo  rigorofamcnte  proprio  fuo.  Ed  in  fat- 
ti, tutto  quello  che  importano  le  parole  , 
colle  quali  cfprimiamo  il  nolìro  maggior  di- 
ritto che  abbiam  su  le  terre , &c.  ed  il  piò 
che  un  poffcfforc  dir  poffa  , riducefi  a que- 
llo, “Io  fono  in  poffeffo  di  quello  podere, 
„ l’ho  in  mio  dominio,  come  di  Feudo.  „ 
Vedi  Proprietà'. 

Nello  Stat.  J7.  Hen.  Vili.  c.  1 6.  la  pa- 
rola Fee  fi  adopera  altresì  per  quelle  terre 
che  tono  inveline  nella  Corona  : ma  ciò 
proviene  da  ignoranza  del  vero  lignificato 
della  parola  ; imperocché  Fee  non  può  darti 
fenza  fedeltà  giurata  ad  un  fupcriorc  : ma  il 
Re  non  riconofce  altro  fopcriore , a cui  giuri 
fedeltà,  fe non  fe  Iddio.  Vedi  Fedeltà'. 

Il  Feudo  (Fee)  è divifo,  fecondo  le  noi 
lire  Leggi,  in  Feudo  affoluto , chiamato  Fec- 
firn  pie , e Feudo  condizionale , chiamato  Fre- 
mi/ . 

FEE  SVmp/e , feudum  fimplex , i quello  , 
di  cui  fiamo  al  poffeffo , per  noi , e per  li 
noflri  credi  in  perpetuo . 

Fee  Tati  , feudum  taliatum  ì quello , di 
cui  fiamo  impoffeffati  con  limitazione  per 
noi , e per  li  credi  della  noflra  perfora,  • 
del  notlro  corpo.  Vedi  Tail.  * 

Fee- tati  è di  due  fpezie , generale  c /pettate , 

Fee- 
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Fee-7"«i7  genitale  è , quando  la  terra  è 
data  a una  pcrfona , e agli  eredi  di  lui . — 
Cosi  che  fé  uno  impofleflato  del  tal  fondo 
per  il  tal  dono,  fi  marita  con  una  o più  mo- 
gli , c non  ha  prole  con  c(Tc,  ed  alla  fine 
fi  marita  con  un'  altra  , da  cui  ha  prole  , 
quella  erediterà  il  fondo. 

Fee  Tail  fpesjale  è,  quando  un  uomo  , e 
fua  moglie  (ono  impolfclfati  di  terre  per  lo- 
ro c per  li  credi  di  Jor  due  . E qui , nel 
calo  che  la  moglie  muoia  lenza  prole  , ed 
egli  fi  mariti  ad  un’altra,  da  cui  abbia  fi- 
gliuoli, quelli  non  ereditano  la  terra. 

Qucflo  Fittali  /pedale  ha  la  fua  origine 
dallo  Stat.  diWcilm.  z.  c.  i.  Avanti  qucflo 
Statuto,  ogni  terra  data  ad  un  uomo,  ed  a’ 
tuoi  credi  o generali,  o (penali , riputava (à 
della  natura  di  un  feudo  ; c però  cosi  lai- 
damente tenevafi  da  lui  , che  non  oliarne 
qualunque  limitazione,  ci  poteva  alienarla 
a (uo  piacere  • Per  rimedio  al  qual  incon- 
veniente, lo  ilatuto  provede,  che  fe  un  uo- 
mo dà  terre  in  Fee,  limitando  gli  eredi  ai 
quali  averà  a difccndere,  con  revcrlione  a 
lui,  ed  a' tuoi  credi,  in  difetto  di  que’ pri- 
mi eredi;  la  forma  ed  il  fenfo  del  dono  do- 
veri olfervarfi. 

Fee- Farm  , o Fee  Ferm  , feudi- firma , o 
feopmia  , lignifica  terre  tenute  da  uno  , c 
da'  luci  credi,  per  femprc,  folto  una  certa 
rendita  annua . Vedi  Farm. 

La  voce  Fee  s'  ufa  ancora  per  lo  dldrctto 
o circuito  di  un  Podere  , o fondo  , o Signo- 
ria. Così  firaélon  , in  cadevi  villa,  & de 
eodtm  feudo.  Significa  inoltre  un  perpetuo 
diritto  incorporeo:  come,  avere  lacuflodia 
di  pedone  in  Fee  ; rendita  accordata  ni  Fee  ; 
un  pfizio  tenuto  in  Fee  &c. 

FtUILLANS  , un  ordine  di  Religiofi  , 
velini  di  bianco,  e co'  p>è  fcalzi  ; i quali 
vivono  fono  la  (fretta  olfervanza  della  re- 
gola di  S.  Bernardo.  Vedi  Bernardini. 

11  nome  ebbe  l’occalionc  da  una  ritorma 
deli’  Ordine  de'  Bernardini  , che  fu  prima 
fatta  nell*  Abbazia  ài  Fiuillant , villaggio  in 
Francia  , cinque  leghe  dillante  da  Tolofa  , 
dal  Sig.  Barriere  , che  n'  era  Abbate  nei 
*5g9- 

Fu  approvato  dal  Papa  Siilo  V.  ed  i Papi 
Clemente  Vili,  c Paolo  V.  gli  accordarono 
» tuoi  fupcriori  particolari.  Il  Re  Arrigo  II. 
fondb  un  Convento  di  Fogliami  nel  fobborgo 
S.  tìonoet  a Parigi . . . » . 
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Vi  fono  pore  de'Monaflerj  di  Religiofe, 
che  feguitano  la  (leda  riforma-,  chiamate 

i euillanin.ee . 

FIAMMA,  la  più  viva,  lucida,  e fer- 
til  parte  del  fuoco , che  alcende  fopra  delle 
legna  che  fervon  di  pabulo,  in  figura  pira- 
midale , o conica.  Vedi  Fuoco. 

Pare  che  la  Fiamma  fia  il  fumo,  cioè  i 
vapori,  o le  parti  volatili  dei  pabulo,  gran- 
demente rarclatte , e finalmente  accefe . Mer- 
ci la  grande  rarefazione,  la  materia  diven- 
ta così  leggiera,  che  fi  folleva  con  grande 
velocità,  nell’aria  : e per  la  preflione  del 
fluido  atmosferico  che  le  Ila  fopra , i tenu- 
ta aflieme  per  un  poco  ; formando  l'aria 
quafi  un  arco  o una  sfera  attorno  di  ella , 
che  iropedifee  la  fua  immediata  diffùfione  e 
dilli pazione , e per  la  fua  contiguità  e filia- 
zione foflenta  e nutnlce  il  fuoco  della  Fiam- 
ma : l'acquofc  e terreflri  parti  dell’ efalazio- 
ne  o del  lumo  adendo  naturalmente  incapa- 
ci d’ edere  ignite,  fono  fidamente  rarefatte, 
e si  impulle  alt' insù,  fenza  prender  Fiam- 
ma. Vedi  Fumo. 

La  Fiamma  i definita  dal  Neuron,  nella 
fua  operetta  de  sia  do  , per  un  fumue  lan- 
de rii  , un  fumo  infuocato.  Il  medefimo  Au- 
tore argomenta  così  : non  è ella  peravventura 
fa  Fiamma  un  vapore,  un  effluvio,  o un’ 
efalaziore  ribaldata , e infuocata,  cioè  cal- 
da cosi,  clic  rjfplcnda?  Imperocché  i corpi 
non  s' infiammano  fenza  mandare  un  copio- 
fo  fumo  ; e quello  fumo  arde  nella  Fiamma  . 
L’ignis  latuus  è un  vapore  rifplendcnte  fen- 
za calore;  e non  vi  è forfè  li  (leda  differen- 
za tra  quedo  vapore  e la  Fiamma,  che  tra 
il  legoo  marcito  che  rifplende  fenza  calore, 
cd  i carboni  ardenti  di  fuoco  ì Nel  diffida- 
re fpiriti  caldi,  (e  la  leda  o coperchio  del 
llmbico  fi  tolga  via,  il  vapore  che  afccnde, 
prennerà  fuoco  alla  Fiamma  d’una  candela, 
c fi  convertirà  in  Fiamma.  Alcuni  corpi, 
rifcaldati  dal  moto,  o dalla  fermentazione , 
fe  il  calore  fi  fa  intenfo,  fumano  copiofa- 
mente;  e fe  il  calore  è grande  abbaftanza,  i 
fumi  rilplendcranno,  c diventeranno  Fiam- 
ma . I metalli  in  tufione  non  vanno  in  Fiam- 
ma , per  m.incanza  di  un  copiofo  fumo . Tut- 
ti i corpi  che  s’infiammano',  come  l’olio, 
il  fevo,  lacera,  il  legno,  il  carbone  follile, 
la  pece,  il  follo  &c.  coll’  ardere,  fi  confu- 
mano in  .fumo,  che  da  prima  eri  lucido  ; 
ma  in  poca,  dillanza  dal  corpo,  ceda  d’cflèr 

tale. 
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tale,  e (blamente  continui  ad  elfcr  caldo. 
Quando  la  Fiamma  i (penta , il  fumo  é den- 
fo,  e (pelle  date  ha  un  odor  forte;  ma  nel- 
la fiamma  egli  perde  il  fuo  odore  , e fecon- 
do la  natura  del  pabulo,  la  Fiamma  é di  di- 
velli colori  . Quella  del  folfo  c.gr.  è turchi- 
na, quella  del  rame  fciolto  con  (ublimato  , 
verde;  quella  del  (evo,  gialla;  della  canfo- 
ra, bianca,  &c.  Noi  vcggiimo,  che  quando 
la  polvere  d'archibugio  prende  fuoco,  (cop- 
pia e vela  in  un  fumo  fiammante . La  manie- 
ra onde  ciò  accade,  conccpiam  che  fia  que- 
lla : il  carbone  ed  il  folfo  facilmente  pren- 
dono fuoco,  e danno  fuoco  al  nitro;  per  lo 
che  lo  fpirito  del  nitro  eflendo  rarefatto  in 
vapore,  sbuca  e dirompe  , come  il  vapore 
dell’ acqua  fuor  da  un’  eolipila.  Allor,  lo  (pi- 
rico acido  del  (olfo  entrando  violentemente 
nel  corpo  fido  del  nitro  , feioglie  e di  (Terra 

10  fpirito  d'  cdo  nitro  , ed  eccita  una  mag- 
giore fermentar  ione , con  cui  è accrefciuto 

11  calore,  ed  il  corpo  fido  del  nitro  fi  ra- 
refa in  fumo  ; e si  un’  efplofìone  veemen- 
te luffegue  . La  Fiamma  della  polvere  di 
archibugio  proviene  dall'  azione  violenta  , 
onde  il  millo  fendo  velocemente  e gagliar- 
damente rifcaldato  , fi  rarefi!  e fi  converte 
in  fumo  e vapore  : il  qual  vapore  per  la 
violenta  dell’  azione  diventando  si  caldo 
che  rilplcnde  , appare  in  forma  di  Fiam- 
ma. Ncwt.  Optic.  p.  318. 

Egli  è un  fenomeno  notabile  della  Fiam- 
ma d' una  candela  , d’una  torcia  , o filmi- 
le , che  nel  buio  ella  appar  pii)  grolla  in 
didanza,  che  da  predo.  La  ragione  fi  é , 
che  in  difianza  e.  gr.  di  lei  piedi  l'occhio 
facilmente  didingue  tra  la  Fiamma  , e 1’ 
aria  contigua  illuminata  da  eda  ; e vede 
prccifamentc  dove  la  Fiamma  termina:  ma 
alla  dillanza,  e.  gr.  di  trenta  piedi  , ben- 
ché I’  angolo  (uttefo  dalla  Fiamma  fia  mol- 
to più  picciolo  di  prima;  pure  l'occhio  non 
adendo  capace  di  didingucre  il  precifo  li- 
mite della  Fiamma , prende  una  parte  del- 
la sfera  dell’aria  illuminata  da  eda,  per  la 
deda  Fiamma.  Vedi  Visione. 

Abbiamo  diverti  efempj  di  Fiamma  at- 
tuale prodotta  dalla  midura  di  due  liquori 
freddi.  Il  Dottor  Slare  ci  di!  una  lida  de- 
gli olj  che  (coppiano  in  Fiamma  , nel  mc- 
Uhiarli  collo  fpirito  compodo  di  nitro:  ta- 
li fono  quelli  di  gherofani  , di  carrovai  , 
di  fadafras,  di  guaiaco , di  canfora,  di  pc- 
T amo  I V. 
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pe , di  corno  di  cervo , di  faogue , &c.  Phi- 
lof.  Tranfaft.  N.  zi 3. 

Fiamma  Filale,  Fiamma,  o fiammata  vi- 
tali! , una  fodanza  tenue  , calda,  ignea  , 
che  da  molti  si  antichi  come  moderni  crc- 
defi  che  rifieda  ne’  cuori  degli  animali  ; 
come  neeelfaria  alla  vita  , o più  tofio  co- 
me coditutiva  della  vita  (leda  . Vedi 
Vita  . 

Per  la  confcrvazione  di  queda  Fiamma, 
fuppongooo  che  l'aria  fia  cosi  ncceffaria  , 
come  ella  lo  è per  la  confcrvazione  dell* 
ordinaria  Fiamma-,  e quindi  arguifeono  pel- 
la  vita  animale  la  neceflitù  della  rcfpira- 
zione.  Vedi  Aria,  e Respirazione. 

Il  Sig.  Boyle  , con  cfperimenti  fatti  in 
un  recipiente  cfaudo  , trovò  che  la  Fiam- 
ma vitale  degli  animali  , fe  la  vita  fi  può 
cosi  chiamare,  fopravive  e dura  più  che  la 
Fiamma  dello  fpirito  di  vino,  od’ una  can- 
dela di  cera  o di  fevo,  &c.  Alcuni  anima- 
li redarono  vivi  e in  buono  dato  nel  va- 
cuo , per  tre  o quattro  minuti  , laddove 
niuna  Fiamma  ordinaria  vi  durò  né  pur  un 
minuto  . Il  lume  della  lucciola  , ei  trovò 
che  periva  immantincnti , dopo  efauda  l’a- 
ria; c che  di  nuovo  fi  rifioriva  col  riam- 
roettervela.  — Il  Dottor  Quincy  non  sa  tro- 
vare niente  di  più  nella  nozione  di  Fiam- 
ma vitale,  che  il  naturai  calore  , il  quale 
é F effetto  del  (angue  che  circola  ; c che  d 
fempre  come  la  fua  velociti  . Vedi  Cau- 
DDM  Innatum . 

FIAMMINGO  , linguaggio  , è quello  , 
che  altrimenti  chiamali  da’  noi  LovaDutcb, 
o baffo  Ollandefe  o baffo- Allcmano  ; perdi- 
dinguerlo  dal  Germanico  , di  cui  egli  è 
una  corruzione,  e quali  un  dialetto  . Vedi 
Linguaggio,  e Teutonico. 

Il  Fiammingo  é la  lingya  che  fi  parla 
per  tutte  le  Provincie  de’ Patii  Baffi  . Dif- 
ferire dal'a  lingua  Wallona  , che  è un 
Franccfe  corrotto.  Vedi  Wallon. 

Vi  fono  diverfe  traslazioni  della  Bibbia 
in  linguaggio  Fiammingo.  Nell’anno  idi 8. 
fu  decretato  dal  Smodo  di  Dort  , che  una 
nuova  verdone  Fiamminga  fi  faccffe  di  tut- 
te le  Scritture  ; a cagione  , che  la  trasla- 
zione antica,  ch'era  data  preda  da  quella 
di  Lutero,  era  piena  di  errori. 

Perciò,  diverfe  perfone  , dotte  nel  Gre- 
co e nell’Ebreo,  intraprcfero  l’opera,  che 
fu  pubblicata  con  note  nel  1637.  Queda  Bit; 
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bit  è altamente  pregiata  dai  Riformiti  d’ 
Ollanda,  &C.  benché  M.  Simon  la  cenfu- 
ri  , come  lontana  dalla  perfezione  d'  una 
giufia  verfionc.  Vedi  Bibbia. 

FIAMMOLA  , o|  Fiammella  . Vedi 

Flammula. 

FIANCHEGGIARE  , in  genere  , é l 
atto  di  - fcopnre  il  lato  o fianco  d’  una  piar* 
la,  di  un  corpo,  di  un  battaglione  &c.  e 
batterli  cosi  di  coda. 

Fiancheggiare  una  piazza  , é altresì  dif- 
porre  un  baltione  , od  altra  opera  in  tal 
nuoterà,  che  non  vi  (ir  P*'«e  «eli*  pi*»" 
za  che  non  polla  eITcr  difefa. 

Fiancheggiare  un  muro  con  torri  . Que- 
llo ball  ione  è fiancheggiato  dal  fianco  op- 
polìo,  e da  una  mezzaluna  . Quell'  opera 
a corno  é fiancheggiata  dalla  cortina. 

Una  fortificazione!  che  non  ha  difefa  fe 
non  in  dirittura,  i difettofa;  c per  render- 
la completa,  fi  dee  fare  che  una  parte  fian- 
cheggi l'altra.  Quindi  la  cortina  é Tempre 
la  parte  più  forte  d’una  piazza  , perché 
eli’  é fiancheggiata  ad  ogni  edremit'a  . Ve- 
di Difesa  . 

I battaglioni  fi  dicono  pure  fiancheggiati 
dalle  ale  della  Cavalleria  . — Una  cala  0 
dice  talor  fiancheggiata  da  due  torricelle  o 
da  due  corritoi  ; volendo  dire  eh*  ella  ha 
un  corritoio  &c.  da  ciafcun  lato . 

linea  Fi  ancheggi  ante,  di  Difefa.  Ve- 
di Rasente,  e Linea  di  difefa. 

FIANCO,  nella  Cavallerizza  , s'applica 
ai  lati  o fianchi  della  groppa  di  un  caval- 
lo, & c. 

In  fenfo  rigorofo  , i Fianchi  di  un  ca- 
vallo fono  gli  edremi  della  pancia  , dove 
le  codole  mancano,  e di  fotto  a’ lombi. 

I Fianchi  di  un  cavallo  debbono  elfcr 
pieni;  ed  alla  Jommit'i  di  ciafcuno  una  fpe- 
zie  di  ciuffo  o rigito  di  pelo  . La  didinza 
Va  l’ultima  coda,  e l'olfo  dell’anca,  che 
é propriamente  il  Fianco  , debb'  elfcr  cor- 
ta, lo  che  chiamad  ben  raccolti:  tai  caval- 
li fono  i più  animod  , ed  i più  atti  a tol- 
lerar fatica- 
si dice  che  un  cavallo  non  ha  fianco  , 
fe  l'ultima  delle  brevi  codole  é ad  una  di- 
danza confìdcrabile  dall' olfo  dell' anca , co- 
me pure  quando  le  Tue  codole  fono  trop- 
po didcfc  o diritte  nel  loro  giro. 

Fianco,  nella  guerra,  s’ufaper  modo  d’ 
analogia  per  il  lato  di  un  battaglione  , di  un 
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efercito  &c.  a contradidinzione  del  termine 
Fronte,  e Coda.  Vedi  Fronte,  e Coda. 

Attaccare  il  nemico  in  Fianco  , é feo- 
prirlo  in  un  fianco  , e far  fuoco  contro  di 
elfo  di  coda. 

Il  nemico  (diciamo)  ci  ha  prefi  di  fianco: 
il  Fianco  della  Fanteria  debb'  edere  coper- 
to dalle  ali  della  Cavalleria. 

Fiasco,  nella  Fortificazione  , é una  li- 
nea, tirata  dall'  cdrcmitii  della  faccia,  ver- 

10  l'interno  dell’opera.  — Tale  é la  linea 
BA,  Tav.  Fortif.  fig.  r. 

Ovvero,  il  Fianco  é quella  parte  del  bal- 
uardo , che  arriva  dalla  cortina  fin  alla 
faccia,  e difende  la  faccia oppoda,  il  Fran- 
co, e la  cortioa.  Vedi  Bastione. 

Fianco  obliquo,  o fecondo,  é quella  par- 
te della  cortina,  EI,  intercetta,  tra  la  li- 
nra  maggiore  di  difefa,  EC,  e la  minore 
I C ; e da  cui  d pub  veder  battere  la  fac- 
cia del  badione  oppodo. 

Fianco  baffo,  coperto  , o ritirato  , é la 
piattaforma  della  cafa  matta,  che  da  afeo- 
fa  nel  badione,  chiamata  altramente  Orec- 
chione. Vedi  Orecchione. 

Fianco  Ficcante  , é quello  da  dove  il 
cannone  tira  le  fue  palle  direttamente  nel- 
la faccia  del  badione  oppodo. 

Fianco  Rafente  é il  punto  , da  dove  In 
linea  di  difefa  comincia , dalla  congiunzione 
di  cui  con  la  cortina,  il  colpo  o la  palla  ra- 
de folamente  la  faccia  del  prodimo  badione , 

11  che  fuccede  quando  la  faccia  non  pub  cf- 
fere  difeoperta  fe  non  dal  folo  Fianco. 

Fianchi  femplici , fono  linee,  che  vanno 
dall’angolo  della  fpalla  , alla  cortina;  il  cui 
Principal  ufizio  é per  difefa  della  fofla  , e 
della  piazza. 

FIANELLA,  una  fpezie  dileggierò,  (of- 
fice , drappo  di  lana , non  fatto  con  fpina- 
tura,  ma  che  molto  rifcalda  ; compodo  di 
una  trama,  e di  un  ordito,  e tefTutofopra 
un  telaio,  con  due  calcolc  , alla  maniera 
delle  bajette  8tc. 

FIATO.  Vedi  Respirazione. 

FIBRA,  nell'Anatomia,  una  parte  fimi- 
lare  del  corpo  animale,  chiamata  anco  Fi- 
lamento ; e quando  é affai  picciola  , Fibril- 
la , o Capillamcnto  . Vedi  Capillamen- 
TO  . 

Una  Fibra  é un  filo  lungo , fonile,  bian- 
co, che  effendo  variamente  infrateffnto , o 
aggomitolato,  forma  le  varie  parti  folide  di 
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un  corpo  mimale  : così  che  le  Fitte  fono 
lo  Jlamen , o U materia  dell’  animale.  Ve- 
di Solido,  cStamen. 

Gli  Anatomici  fogliono  diGinguere  quat- 
tro fpezie  di  Fibre,  cioè,  carnofe , nervofe, 
tendinofe , ed  offre  ; d'  una  o dell' altra  delle 
quali  conGano  tutte  1*  altre  parti  . Vedi 
Carne,  Nervo,  Tendine,  Osso,  Mu- 
scolo. e Sensazione. 

Le  Fibre  di  nuovo  dividonlì,  in  riguardo 
alla  loro  Gtuazione , in  dirette  , o longitu- 
dinali, le  quai  procedono  in  linee  rette  ; 
tranfverfali , che  tagliano,  o s'incrocicchia- 
no colle  prime,  ad  angoli  retti;  c oblique, 
che  le  intcrfecano  , o travertino  ad  angoli 
ineguali . 

Alcuni  Anatomici  riducono  le  Fibre  ani- 
mali a due  fpelie,  cioè  mufeolari , o motri- 
ci , e nervofe  o fenfitive . 

FIBRE  nervofe,  o nervee,  fono  le  mina- 
te Già,  di  cui  fon  compoGi  i nervi.  Elle- 
no procedono  , o prendon  la  loro  origine 
dalla  medulla  del  cervello,  come  quella  di- 
riva dal  cortcx  , c quello  dall'  ultime  pili 
fottili  ramiGcizioni  delle  arterie  carotidi  e 
vertebrali  ; così  che  è probabile  , che  que- 
lli nervi  Geno  fidamente  continuazioni  di 
colette  arterie.  Vedi  Cervello. 

Daciafcun  ponto  del  cortex  proviene  una 
fottìi , medullare  fibrilla,  che  unendoG  poi 
tutte  nel  loro  progrelfo  , formano  la  medul- 
la del  cerebru-n  , del  ccrebeUum  , e I’  oblon- 
gita,  e I c Ftb  illc  provegnenti  di  nuovo  da 
ciafeun  punto  di  quelle  , formano  la  fpinale 
midolla.  Vedi  Medulla,  c Spinale. 

Dalla  foflanza  medullare  di  tutte  quefle 
parti , proveagono  i nervi  , che  foao  com- 
binazioni o adnnamenti  di  un  numero  di 
quelle  minute  Fibre  medullari  , inchiufe  , 
dopo  che  fono  ufeite  dal  cranio  , in  uoa 
membrana  comune,  originata  dalia  pia  ma- 
ter:  ed  è probabile,  che  a ciafcun  nervo  vi 
concorrano  Fibre  da  tutt' e tre;  come  pure, 
che  quelle  Fibre  Geno  altrettanti  fottili  ca- 
vi tubuli,  o canaletti,  per  lo  trafporto  di 
un  Gniflìmo  fugo  , o fpirito  dal  cervello 
per  il  corpo.  Vedi  Nervo. 

Fibre  mufeolari  fono  quelle  delle  quali  i 
mufcoli , o la  parte  carnofa  del  corpo,  fono 
aompoGi.  Ogni  mufcolo  è divifibile  in  altri 
minori  ; e queGi  in  altri  , ancor  minori  , 
oltre  ogni  nollra  immaginazione.  Gli  ulti- 
mi , ed  i p.ù  piccoli  fono  le  Fibre  mufcola- 
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ri,  le  quali  fe  Geno  vcficulari,  o nò,  v’é 
qualche  controverGa. 

Ora,  vi  fono  de’ nervi,  propagati  ad  ogni 
mufcolo,  e diflribuiti  per  il  corpo  di  elfo; 
così  che  non  vi  è punto  alfcgnabilc,  ita 
cui  non  vi  fu  alcun  che  di  un  nervo.  Ag- 
giugnl  che  tutti  i nervi  qui  difpaiono  ; c 
che  m altre  parli  del  corpo  , le  eGremita- 
di  de'  nervi  fono  efpanfe  nelle  membrane. 
Quindi  è probabile  che  le  Fibre  mufeolari 
Geno  foltanto  continuazioni  delle  nervofe  . 
Vedi  Muscolo. 

Le  fibre  animali  hanno  d ffereoti  proprie- 
tìt,  alcune  fono  molli,  flefTì bili , ed  uopo- 
co  elaGiche  : c quelle  fono  o cave  , co- 

me tubulctti;  o fpongiofe,  e piene  di  cel- 
lule, come  le  fopramentovate  fibre  nervofe 
e carnofe.  Vedi  Carne. 

Altre  fono  piìi  folide , fleffibili  , e dota- 
te d'una  forte  claGicitù,  o molla;  come  le 
fibre  membranofe  , e cartilaginofe  . Vedi 
Membrana  , &c. 

Una  terza  forte  ve  n’  è di  quelle,  dure 
ed  inGcflìbili  ; come  le  fibre  degli  olii.  Ve- 
di Osso . 

Di  tutte  quefle  , alcune  di  nuovo  fono 
di  molto  acuto  fenfo , ed  altre  di  fenfo  pri- 
ve : alcune  così  picciole  , che  fono  quali 
impercettibili;  ed  altre,  al  contrario,  si 
grolle  che  G vedono  manifeGamente  ; c la 
maggior  parte  , quando  G efaminano  con 
un  m<crofcopio,  appaion  compoUe  di  an- 
cor più  picciole  fibrille. 

QueGe  fibre  prima  coGituifcono  la  foGan- 
za  degli  oGì,  delle  cartilagini  , de' ligi  men- 
ti , delle  membrane , de'  nervi  delle  vene  , 
delle  arterie,  e de’  mufcoli  . Ed  appreflo  , 
mercè  la  varia  tcGura  , e la  differente  com- 
binazione d’ alcune,  o tutte,  queGe  parti,  * 
formanG  i più  compoGi  organi;  come  i pol- 
moni , Io  Gomaco,  il  fegato,  le  gambe  eie 
braccia,  l'aggregato  delle  quali  parti  , od 
organi,  compone  il  corpo . Vedi  Corpo. 

La  grande  proprietà  delle  fibre  è l’elaGi- 
citi,  o un  potere  di  contrazione , dopo  che 
la  forza  diGrattilc  è rimofla  ; dalla  cogni- 
zione della  qual  proprietà  quella  del  mec- 
canismo animale  grandemente  dipende.  Ve- 
di Elasticità'. 

Per  intender  ciò,  s'  ha  adolTervare,  che 
ogni  membrana  o vafo  fi  pub  dividere  in 
picciolidìme  Fibre,  o Già;  e che  queGe  Già 
polfono  cGcrc  tirate  ed  cGefe  in  una  lun- 
K.  » ghez- 
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ghczza  con  fider^bilc , fé  117*  rum  per  fi  ; e che 
quando  una  tal  forza  edema  d r;mofla  , el- 
leno di  nuovo  fi  rimettono  nelle  loro  pro- 
prie dimenfioni . E’  mani  fedo  in  oltre , che 
quella  proprietà  lor  fi  conferva  mercé  d'  una 
conveniente  umidità,  perchi  fe  uno  di  que- 
lli fili  fi  fecchi,  immediatamente  la  perde; 
così  che  all' applicazione  di  una  qualche  for- 
za per  difenderlo  , egli  fi  romperà  ; come 
pure  il  fuo  troppo  fare  immolato  in  un  li- 
quore, Io  rende  flaccido,  e dillrugge  tutto 
il  fuo  potere  di  rellituzionc , quando  viene 
(Virato. 

Ora  qualche  cenno  , o qualche  idea  di 
quella  configurazione  di  parsi  , donde  di- 
pende quella  proprietà  , fofliene  il  Dottor 
Quincy,  che  aver  fi  polfa  dall’ artifizio  e dal- 
le proprietà  d’  una  feiringa  ; e in  oltre  la 
ragione,  perché  mai  fia  così  difficile  il  ritira- 
re in  dietro  l’embolo,  o l’animella  quando 
il  tubo  è ferrato  ; e la  neceffità  dei  venirvi  die- 
tro ii  liquore,  in  cui  il  tubo  d immerfo. 

Tutto  quello  che  a ciò  d neceffario  , fi 
i che  l' embolo  o 1’  animella  fia  così  erètta- 
mente adattato  all'  interior  fuperfizle  del 
fifone  o della  canna  , che  non  lafci  fram- 
mezzo paflar  aria  alcuna,  allorché  ci  fi  ti- 
ra su:  non  importa,  qual  fia  la  figura  del- 
la canoa,  ma  sì  perb  che  I' cmbrio,  o fan- 
tuffo  vi  fi  adatti  puntualmente.  Un  afluc- 
cio  di  feinoghe  o fifoni  fi  potria  dunque 
congegnale  e lavorare . in  cui  ogni  canna 
fervi  (Te  altresì  d’embolo  alla  fua  citeriore, 
che  immediatamente  la  inchiude. 

In  quella  maniera  aon  d difficile  imma- 
ginarli una  continuata  ferie  di  particelle  , 
così  adunate  o mede  inficine,  che  fi  polla- 
no movere , e tirare  1’  one  (opra  1’  altre , len- 
za permettere  che  1'  aria  immediatamente 
entri  negl’ interfiizj  fatti  mercé  della  lor  dr- 
ftrazione  ; siche,  fubito  che  quella  forza  che 
le  tirò,  d ri  molla,  appunto  per  la  ftefla  ra- 
gione che  P embolo  da  una  fciriaga , (piagata- 
li sudi  nuovo  c fcappinoai  lor  primi  contatti . 

Supponete  ».  gr.  AB  ( Tav.  Ufi.  Nat. 
fig.  23.)  due  particelle  che  fi  toccano  l’una 
l'altra  ine/,  e CD  due  altre  che  coprono 
i lati  oppolti  de’ lor  contatti.  E'  da  (opporli 
altresì  che  su  gli  altri  lati  elleno  fieno  co- 
perte con  altre  particelle  (iella  fleifa  minic- 
»a,  che  da  CD,  così  che  i luoghi  de'  lor 
contatti  fono  per  tutte  le  bande  coperti  dall.' 
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aria,  o dall’  inlinuatione  di  qualunque  flui- 
do corpo . 

Che  fe  A B,  per  una  fona  eflcroa , mag- 
giore che  quella  delia  lor  codione  , venga- 
no tirate  o distratte  Pana  dall  altra  , fin  a 
Gl,  tJHK  ( fig.  Z4-  ) fubito  che  cotefta 
forza  d rimofla,  correranno  di  nuovo  nc  lor 
primi  contatti  in  e/  (fig.Z3-)  cioè  , fe  nota 
fono  Hate  tanto  feparate,  clic  le  lor  fuperft- 
zie  trasverfali  ficoiì  recate  a coincidere  con 
C,  c D;  imperocché  aliar*  Paria,  o il  ftur- 
do  circonamb  entc  s’ interporrebbe  , cd  im- 
pedirebbe la  loro  riunione  : di  maniera  che 
con  quello  artifizio  o meccanismo,  quel  tan- 
to di  A e di  B che  d ferrato  da  alire  parù- 
cclìc  che  fono  intorno,  d appunto  come  t 
embolo  o P animella  d’  una  feiringa  , c la  par- 
ticella che  le  circonda  d come  la  fua  canna, 

E pcrcib  quando  A c B fono  diftratte  o 
tolte  dai  lor  contatti  in  ef  , ciì>  farà  con 
qualche  difficoltà  ; e quando  ia  forza  diilra- 
eme  d tolta  via,  elieoo  correranno  di  nuo- 
vo ne’  loro  primi  contatti  ; appunto  come 
r embolo  delia  feiringa  , e per  la  ragione 
ideila . Vedi  Schiso*  . 

Non  fi  vuoi  già  col  pii»  flretto  rigore  » 
che  tale  efTer  debba  appuntino  ia  contellu- 
ra  di  una  fibra;  mi  fidamente  non  so  che. 
di  confinine  ; onde  gl’ ìntetllizj  degii  ordini 
interiori  , fono  coperti  dagi  ctleriori  in.  si 
fatta  guifa , che  quando  ì I fi-io  èdirtefo,  cio£ 
quando  le  fue  parti  colìituenti  fono  tirate  01 
diftratte  dai  lor  trasverfi  contatti’,  nè  l’aria* 
nè  alcun  altro  efterno  fluido  poo  caccuifc 
fri  elle,  sì  che  impedifea  la  loro  riunione* 
(hi  che  è rimafla  una  tal  fonai  cioè  , fe  I* 
lor  diffrazione,  come  s’ è detto  poc  anzi  * 
non  è giunta  fi no  a f:i  coincidere  le  loro 
rupe  rii  zie  trasverfe  T une  coll’ altre  ; impe- 
rocché aìlora  il  fluido  circonambientc  s’ in- 
terporrebbe, vale  a dire  > che  il  filo  fareb- 
be prcfto  lotto. 

Ma  oltre  quefta  particolare  difpofi rione  o 
combinazione  d*  una  mano  determinata  di 
particelle,  per  comporre  la  principi!  fortao- 
za  d*  una  fibra  animale,  dotata  delle  proprie- 
tà Copramentovare  ; non  pare  del  tutto  irra- 
gionevole if  congetturare  che  nella  loro  com- 
pofizione  v* entri  altresì,  una  capfula  od  un* 
involtura  comune,  che  «jota  nel  ravvolgere* 
e tenere  afticme  colerti  fafciculi  ; o aduoa* 
nienti  di  particelle  gii  dcfcciui  * non  molto 
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diffimili  dal  periodo  dell' offa;  la  conteftora 
della  qual  coperta , ralTomi  gli  andò  a quella 
d'uria  rete,  non  pub  in  alcun  modo  impedì* 
re  le  diflrixioni  o trasvcrfali , o longitudina- 
li delle  altre  parti. 

Supponendo  adunque  tale  la  contcfiura 
d'una  fibra,  fari  necelfario  confiderai , quii 
ulteriori  rcquiftti  abbi  fognino  per  metterle  in 
quello  (lato , in  cui  fono,  in  un  corpo  vivo; 
per  moli  rare,  come  fono  mantenute  in  un 
moto  continuo  ; e quai  nc  fieno  le  confe- 
guenze . 

E,  i°.  egli  è neceffario  olfervare  , che 
tutte  le  Fibre  in  un  corpo  vivo  fono  in  uno 
flato  di  dtflcnflone;  cioè  fono  tirate  edifle- 
fc  in  lunghezza  maggiore,  di  quella  in  oni 
farebbono  , fe  fodero  reparate  dalla  parte, 
e tolte  fuora  dal  corpo;  lo  che  è dimoi!  ra- 
bile,  in  una  qualche  folutio  continui,  ovver 
nella  divifìone  trasvcrfalc  d' un  nervo  od'un* 
arteria;  imperciocché  immediate  le  parti  di- 
vife  fi  ritraggono  quinci  e quindi,  e infoia- 
no una  grande  diflanza  fra  loro,  ed  ifljidi 
contenuti  fra  effe  , per  tal  contrazione  fon 
fuora  fpremuti . Quello  pur  fa  vedere , che 
le  loro  naturali  dtflrazioni  debbonfl  ad  alcu- 
ni fluidi,  propulfi ne' vali  ch’elleno  compon- 
gono , con  una  forza  maggiore  che  i loro 
conati  di  reflituzione  , fin  a ottenere  uno 
ftretto  contatto  di  tutte  le  loro  fupcrflzie 
trasverfe;  ma  però  minore  che  quella  la  qua- 
le è ncceffaria  per  diflracrle  così  , che  rechinfi 
in  una  coincidenza  ; imperocché  allora  i vali 
£ romperebbono  • 

2®.  Quello  flato  di  diffrazione  dee  necef- 
fariameme  lafciare  de'vacuetti  tra  tutte  le 
fupcrflzie  trasverfe  ; come  tra  G I , ed  HK 
( nella  flg.  24.  ) che  poflono  rapprefentarG 
dalle  diverfe  ferie  di  particelle  ( flg.  25.  ) 
i quali  vacuetti  continueranno  tantn  quanto 
dureranno  le  fupcrflzie  longitudinali  delle 
patti  componenti  ad  attenerli  così  l’unì  all' 
altra  , che  impedifrano  I’  ioflnuazionc  di 
qualunque  eflranea  materia , comunque  fot- 
tìliflìma,  fra  elle. 

Per  la  AeflTa  ragione  adunque,  che  quan- 
do l’embolo  d’  una  feiringa  è tirato,  e il  tu- 
bo èchiufo,  e’  vi  debb’eflere  continuamen- 
te un  nifos  rclìituendi  , od  uno  sforzo  di 
contrazione.  ^ 

Vi  è pure  quelV  altra  neceflith  dei  lor 
continuare  in  uno  flato  di  diffrazione  ; per- 
chè le  fi  avellerò  llttitamciue  da  toccate  1' 
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una  l'altra  in  tutte  le  parti , non  potrebbe»- 
no  cfler  mtlfe  , c continuate  in  que’  moti 
ondulatori  , ne’  quali  elleno  fono  ognora  , 
in  un  corpo  vivo , lenza  cambiare  figure  c 
con  teli  urc . 

3°.  Effendo  manifeflo,  ebe  tutte  le  Fibre 
animali  fono  perfcvcranti . mercè  il  perpe- 
tuo impulfo  fucceflivo  de’ fluidi,  in  lai  mo- 
ti ondulatori  ; oltre  quella  neceffitìi  della  lor 
diffrazione,  debbono  altresì  continuamente 
effere  umettate  con  qualche  fluido  opportu- 
no ; perchè  altrimenti  i loro  continui  at- 
triti dell’une  contro  l' altre  , le  logorereb- 
bono,  e renderebbono  parimenti  difficile  il 
moverle  : il  fluido  ancora  per  quello  fine  , 
debb’  clfcre  aliai  tenue  e fottile,  perchè  d’ al- 
tra guifa  non  G potrebbe  inflnuare  in  tutti 
gl’  interflizi delle  Fibre,  fenza  feparare  le  lo- 
ro parti , a quel  fegno , che  non  è compatìbile 
con  quella  contcflura  e con  quel  meccanismo, 
che  qui  abbiamo  efpofli. 

Con  quella  frotta  procacciali  un’alfai  na- 
turale fpiegazione  di  divertì  termini  , mol- 
to ufati  da’ feri ttori  meccanici  : tra’ quali  i 
feguenti , tUflraziom  , contrazione  , vibrazio- 
ne , nodulazione  , moto  tonico  , concujjìmc  , 
TÌtajf azione , corrugazione , ed  clajltcìti  de’  fo- 
lidi:  che  tutte  non  fono  altro  ebe  diverfe  ma- 
niere di  efprimere  le  varie  modificazioni  e 
difpoflrioni  di  quelle  machinula,  donde  fon 
coropolle  tutte  It  Fibre. 

Tutto  quello  , prcfuppolfo  e accordato  , 
intorno  alla  teflura  0 fabbrica  d’ una  Fièra  , 
ed  ai  rcquiGci  per  la  fua  funzione  , egli  è 
oramai  da  confidente,  come  ella  venga  ad 
clfcre  meda  in  moto  , e per  quale  mecca- 
nismo elfo  moto  in  approdo  continuali.  Sup- 
ponete dunque  la  Fibra  (Sg.  25.)  in  quello 
flato  di  diflrazione,  che  di  fopra  mentovam- 
mo; egli  è certo  per  il  req.  2.  che  in  rutta 
le  fue  patti  vi  è un  oifu*  reflituendi:  dove’, 
perciò  , qualche  cflcrno  impulfo  venga  fatto 
contro  d’eifa  da  K ■ S , (uecefGvamente  , 
che  la  fofpinga  da  P verfo  Q,  egli  è certo 
che  d’incontro  a 1 perefempio,  il  filo  farli 
più  dilfratto,  che  in  qualunque  altra  parte; 
ed  ivi  però  farli  un  maggiore  sfori  1 di  refli- 
tuzionc  . Sicché  pillando  avanti  I’  impulfo 
verfo  S , tutte  le  machinulx  coflituenti  , 
1 , 2 , j , 4 , fucceliìvameute  fi  moveranno 
una  dopo  l’altra. 

Per  render  ancor  quella  coti  piò  chiaro, 
Ga  rapprcfrntata  una  porzione  di  ua  arteria 

dalli 
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dalla  fig.  16.  per  erta  il  fangue  2 continua* 
mente  propulfo  in  una  direzione  parallela 
al  Tuo  arte:  e non  v’i dubbio  , che  fé  non 
vi  forte  la  refilìenza  de’  lati  dell'  arteria  in  E, 
F,  il  fangue  partendo  o movendoli  in  A , B, 
avanzerebbe  per  le  linee  punzecchiate  C,  D; 
e perciò  non  pub  di  meno  di  non  urtare  con* 
tro  i lati  dell’arteria  in  E,  F , ed  ivi  di- 
rtrarli  maggiormente,  che  altrove  ; per  lo 
che  i loro  sforzi  di  rcflituzionc  faranno  ivi 
grandirtimi;  e perciò  quando  l'impulfo  del 
fangue  le  ha  follevate  ad  una  certa  inibirà, 
in  cui  i loro  sforzi  di  reflituzione  eccedano 
l’impulfo  che  le  elevò,  o ledirtraffe,  le  lor 
facoltà  contrattili  le  tireranno  di  nuovo  nel- 
le medefìme  dimenfioni;  e per  confeguenra 
il  fangue  farà  cacciato  innanzi  nella  feguen- 
te  fezione  dell’arteria,  e sì  di  mano  in  ma- 
no da  una  all’altra,  per  tutto  il corfo  della 
fua  circolazione  ; la  contrazione  d’  una  lezio- 
ne dell’arteria  effendo  laveracaufa  dell’im- 
pulfo  del  fangue  di  rincontro  ad  erta  , c quella 
che  eccita  o contrae  la  fezione  apprcrto  . 
Vedi  Circolazione. 

Fibra  s’applica  altresì  nella  Fifica  , a 
quelle  parti  o fila  lunghe  , follili,  delle  qua- 
li fono  comporti  altri  corpi.naturali , c le 
quali  impedirono  l’effer  eglino  friabili,  o 
rompe  voli. 

Gli  alberi,  le  piante,  ed  i frutti  hanno 
le  loro  Fibre,  o capellamenti , che  fon  mo- 
dificazioni della  loro  lignea  follanza  , pe- 
netranti e terminanti  nel  parenchyma  , o mi- 
dollo. Vedi  Pianta,  Lesso,  &c. 

Nell’ufo  comune  , Fibra  s’applica  princi- 
palmente alle  fcarne  e capillari  radici  delle 
piante.  Vedi  Radice. 

Keplero  dà  anco  delle  Fibre  alle  (ielle;  e 
(piega  divertì  de’loro  moli  per  mczzodclla  fì- 
tuazione  delle  loro  Fibre. 

Fibra  auris  . Vedi  l’Articolo  Orec- 
chia . 

FIBRILLA*,  una  picciola  Fibra,  o un 
capillamento.  Vedi  Fibra. 

* Li  pani, i r un  diminutivo  di  fibra  . Ogni 
fibra  2 divifibile  in  un  numero  di  fila  mi- 
nori , chiamate  Fibrille. 

FIBULA,  nell’Anatomia,  uno  degli  o/H 
della  gamba,  chiamato  anche  Perone,  Sura , 
e Focile  minut . — Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofteol.  ) 
fig.  *.  n.  24  24.  fig.  7.  n.  27.  27.  Vedi  an- 
co gli  Arncoli  Osso  , Gamba  , Foci- 
le, &c. 


FIB 

La  Fibula  2 i'erteriore  ed  il  pici  fonile  dei 
due  orti  della  gamba;  c pure,  non  oliarne 
l’crter  egli  piò  cfpollo,  e molto  piò  debole 
che  l'orto  piò  interno,  ola  tibia,  non  così 
fperto  fi  rompe,  per  edere  piò  pieghevole, 
e fleflìbile;  e la  tibia  al  contrario  li  rompe 
fperto , lafciando  intera  la  Fibula . 

La  Fibula  2 unita  o articolata  con  la  ti- 
bia, ad  ambedue  i corpi  , per  una  fpczie 
di  ((retta  arthrodia.  Eli’ 2 divifa  io  tre  par- 
ti : la  fuperiore , che  2 una  teda  rotonda , 
terminante  un  poco  al  di  (otto  del  ginoc- 
chio, c ricevente  una  protuberanza  laterale 
della  tibia  in  un  piccolo  feno,  per  mezzo  di 
cui  farti  l'articolazione  di  quarta  parte.  La 
di  mezzo  , eh'  2 aitai  fcarna , lunga  e trian- 
golare, come  la  tibia,  ma  un  poco  piò  ir- 
regolare. La  inferiore,  eh' 2 ricevuta  in  un 
feno  della  tibia,  c poi  sbuca  fuora  e (porge 
in  un  grande  proccrto,  chiamato  il  Malltolus 
internasi  eli' 2 un  po'  cavata  ne!  didentro, 
per  dar  libertà  all’alìragalo  di  moverti  ; cd 
un  poco  converta  nella  parte  di  fuori , ac- 
ciocch2  abbia  piò  di  forza , per  ritenere  l’ 
art  riga  lo. 

La  tibia  e la  Fibula  folamente  fi  toccano 
nelle  due  crtrcmnà,  come  il  radius  e l'ul- 
na : lo  fpazio  frammezzo  2 riempiuto  con 
un  forte  membranofo  ligamento  , che  le  tiene 
unite  articme  , e fortifica  l'articolazione  . Ve- 
di Tibia  . 

Fibula,  nella  Cinigia,  un  irtrumento  il 
quale  era  in  ufo  apprcrto  gli  antichi  , per 
chiudere  le  piaghe  o ferite  aperte.  — Cef- 
fo parla  della  Fibula  , come  da  adoprarfi  , 
allorché  la  ferita  era  così  patente  e lar- 
ga , che  non  facilmente  ammettevi  la  cu- 
citura . 

Gli  Autori  fono  alquanto  imbarazzati , per 
determinare  la  forma  delle  antiche  Fibule. 
Guido  dice  , eh*  erano  circoli  di  ferro,  o 
femicircoli,  ripiegati  per  ambi  1 verfi;  gli 
uncini  de’  quali  ertendo  attaccati  di  qua  e 
di  là  della  piaga  , fi  corrifpondcvano  pun- 
tualmente l'un  all’altro:  ma,  però  cheque- 
fio  irebbe  recato  un  dolore  intollerabile  al 
paziente,  la  deferizione  di  Guido  2 general- 
mente rigettata.  — Fallopio,  Santorio,  cd 
altri  vogliono  che  la  Fibula  non  (ìa  fiata 
realmente  altro  che  un  chiudimcnto  e una 
cucitura  della  ferita  con  ago  e filo  , come  ufafi 
oggidì.  Vedi  Sutura. 

FIBUL£US,  nell'Anatomia,  un  mirteo- 

lo 
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lo  della  gamba,  chiamato  anco  Peronaut  pri- 
mas.  Vedi  Peron£U$. 

FICCANTE,  Ftgenr,  (nel  Francefe  fi- 
(ini)  termine  tifato  nella  fortificazione  : 
cosi  un  fianco  ficcante , od  una  linea  di  di- 
fefa  ficcarne,  è un  luogo,  donde  i tiri  che 
C fanno,  non  folatncntc  radono  la  faccia  op- 
polia  che  fi  ha  da  difendere , ma  ancora  vi 
entrano  . Vedi  Angolo  ,.  Linea  , e Di- 
fesa . 

FICO*,  Fieni,  un  frutto  molle,  dolce, 
deliziofo,  che  i prodotto  da  un  albero  dell' 
ideilo  nome. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  Ficus  ; e 
guejta  dal  Greco  ovai , Io  produco  ; a ca- 
gione che  l'albero  del  Fico  porta  de' frut- 
ti affai  , e fuolt  darne  due  volte  alC 
anno . 

Vi  fono  de’  Fichi  di  dlverfe  fpezie , prin- 
cipalmente denominati  dai  lor  colori  ; bian- 
co, violetto,  nero,  pavonazzo  , verde  , e 
roffigno.  I bianchi  fono  {limati  i migliorii  i 
neri , c violetti , i peggiori . 

Racdolgoofi  in  Autunno  , e mettonG  fo- 
pra  un  radrello,  o graticcio,  a fcccarfi  al 
Sole . 

I Fichi  contengono  molta  flemma,  nn  po- 
co di  volatile  , di  (ale  alcali , ed  una  moderata 
quantità  d’  olio. 

Sono  affai  nutritivi  , e ammollifcono  le 
afprezze  del  petto  &c.  quindi  fi  ufano  nel- 
la medicina  , per  fare  gargarismi  contro  i 
mali  della  gola  e della  bocca.  S'  applicano 
pure  eflernamente , per  ammollire,  digerire, 
e prorrovere  la  maturazione. 

I Fichi  fi  fcccano,  o nel  forno,  o al  So- 
le. I Latini  chiamano  i Fichi  fecchi  Carica, 
o Ficus  paffa.  In  quello  (lato  noi  Gufiamo 
e per  cibo,  e per  medicamento;  effondo  più 
fani  e più  facili  alla  digeflione,  per  elforfi  cosi 
dilgombrati  da  molte  delle  lor  acquee  e vifeofe 
parti . 

I Fichi  migliori  nafeono  in  Italia,  nella 
Spagna,  in  Provenza  &c.  Le  Ifole  dell’Ar- 
cipelago danno  Fichi  in  gran  copia;  ma  fo- 
no di  gran  lunga  inferiori  di  bontà  a quei 
d’Europa.  I Greci  in  quell’ Ifole  li  coltiva- 
no con  una  cura  flupenda;  elfcndo eglino  un 
Principal  cibo  , ed  una  parte  confiderabile  del- 
le ricchezze  del  paefe . 

Hanno  due  Ipezie  d’alberi  di  Fico  ; la  pri- 
ma che  chiamano  omo/ , o Fico  /elvetico  ; la 
feconda,  il  Fico domeftico . 


II  falvatico , chiamato  dai  Latini  Caprifi- 
co, oà  fucceUùvameotc  tre  forte  di  frutti, 
chiamare  , Formici  , Crattritet  , ed  Orni  ; 
ninna  itile  quali  i in  ufo  per  cibo;  ma  tut- 
te alfoluiamcnte  nccellarie  per  maturare  i 
frutti  ucil’  albero  dei  Fico  domcllico.  L’ar- 
te CI  coltivare  , e maturare  quelli  Fichi,  i 
un'arte  patticolarc,  dagli  antichi  chiamata 
Caprificazione , (pedo  da  lor  mentovata  con 
ammirazione.  Alcuni  de’ Naturalilli  modèr- 
ni r hanno  avuta  in  conto  d’ una  chimera; 
ma  M.  Tournefort  ci  ha  refi  ficuri  del  con- 
trario, c ce  I ha  defernta , come  teflimonio 
di  villa.  Vedila  lotto  l’Articolo  Capmfi- 

CAZIONE . 

La  generazione  del  Fico  i alquanto  ano- 
mala ; le  parti  fulfervienti  a quell'  ufizio  nell’ 
altre  piante , cioè  i!  fiore , qui  non  appaiono ■ 
Ma  I’  anatomia  del  frutto  ci  ajuta  ad  ufeire 
dalla  difficoltà. 

M.  de  la  Hire  il  giovane  , nelle  Mem. 
dell'Accad.  Francefe,  mollra  che  il  Fico  i 
un  fiore  , egualmente  che  un  frutto  . Ta- 
gliandolo, ei  uilcuopre  tutto  quel  eh’  i ef- 
ienziale  ad  un  fioie  , cioè  J lamina , apicei, 
t farina  facundant . 

Per  dar  ciò  a divedere,  l’autor  ingegno- 
fo  divide  la  lunghezza  del  Fico  in  tre  parti 

0 fpaz j , A , U , X , ( Tav.  Ijlor.  Nat.  fig.  i<J.  ) 
La  puma  delle  quali  A , clfendo  la  vicina  al 
pcdiculo  , o picciuolo , e la  più  grande,  contie- 
ne le  fcmcnzcdcl  Fico.  Quelle  Temente  fono 
piccoli  acmi , rapprefentati  da  A (fig.  17.) 
dentro  i quali  fono  de’  noccioli  . Ogni  acino 

1 la  metà  circondato  da  un  parenihyma  B, 
folicnuto  da  un  calice,  pollo  fui  parenchima  . 
Quello  calice  è Affiato  ad  un  lungo  pediculo, 
che  crefce  nell'interna  buccia  del  Fico,  co- 
me fi  rapprefenta  nella  figura.  La  divifione 
o parte  X del  Fico  (fig.  16.)  i piena  di  pic- 
cole toglie,  come  quelle  rapprefentate  nella 
figura  18.  che  fono  attaccate  p-r  le  loro  bali 
alla  buccia  o pelle  del  Fico.  In  quella  di- 
vilione  vii  un  buco,  B,  ( fig.  1 6.  ) chiama- 
to Yumbilicui , il  cui  otlo  citeriore,  o fupe- 
riore  iguernito  di  piccole  foglie,  che  chiu- 
dono l’apertura , Finalmente , lo  fpazio  V è 
pieno  di  piccoli  corpi  bianchicci,  rapprefen- 
tati  ( fig.  19.  che  provengono  dagl'interni 
paricti  del  Fico,  per  mezzo  d’un  grande  pedi- 
culo  A , alla  cui  cflrcmità  vi  i un  calice  BG  J 
dalle  di  cui  divifioni  nafeono  tre  altri  corpi 
D , E , F . Quelli  corpi  terminano  in  picciola 

cmi- 
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eminenze  in  E,  F,  &c.  che  fono  capfule, 
le  quali  inchiudono  un  infinito  menerò  di 
piccoli  grani  o Temi,  facilmente  percettibi- 
li col  roicrofcopio  e tutti  rimili  , e d’ una 
mole,  perfettamente  fintili  alle  farine  che 
flan  negli  apici  o nelle  capfule  degli  altri 
fiori  . Donde  fegue  che  i corpi  contenuti 
nello  fpazio  V , ( fig.  td.  ) del  Fico,  fono 
veri  fiori  di  Fico-,  abbenché  diverfi  Nani- 
ralifli  abbiano  prefì  quelli  che  fon  nelle  di- 
vifioni  A c X,  per  fiori,  che  di  fiore  non 
hanno  le  condizioni  effenziali . 

FICUS  , una  fpezie  di  cfcrcfccnza  car- 
■ofa,  qhe  crefcc  talvolta  sa  l'occhio,  osa- 
le ciglia,  e fui  mento  ; ma  piò  ordinaria- 
mente su  1’  ano  , o nell'  eilremità  delle 
dita . 

EU'  é anco  chiamata Sjrcoftt,  Fiottio,  Fi • 
cofui  rumor , e Marifca . 

FIDE  JUSSOR  , nella  Legge  civile  , è 
un  pieggio , od  un  mallevadore  ; uno  che 
G obbliga  nello  Delfo  contratto  Lnfiem  con 
un  principale  , per  maggior  Acutezza  del 
creditore,  o dello  (lipularte. 

FIDEICOMMISSÒ  , Filiti  ccmmijjum  , 
nella  Legge  Romana  , l’ inflituzionc  di  un 
erede,  o il  lafcito  d’ un  legato  ad  unaper- 
fona,  con  quella  condizione,  eh’  egli  ceda 
l’eredità  od  il  legato  ad  un'altra  perfona , 
per  cui  l’ iflaffo  originalmente  é delimito; 
ovvero  é un  retaggio  lafciato  in  depofito 
appreffo  d’uno,  per  l'ufo  d’ un  altro. 

F idti-ccmmiffa  erano  in  molto  ufo  fra  i 
Romani.  Nella  Legge  Francefe  la  cola  è di- 
ventata odiofa  ; come  d’ordinario  non  emen- 
do altro  che  un  efpediente,  a favor  di  per- 
fonc  alle  quali  le  leggi  proibirono  che  fia 
data  cofa  alcuna.  Per  quell'effetto  qualche 
amico  fedele  fi  fceglic , per  farlo  erede  le- 
gittimo, fotto  una  tacita  convenzione,  di 
confegnare  l’ creduli  alla  perfona  incapacita- 
ta dalla  Legge  . Ma  ne’  tempi  pii)  recenti 
l’ efpediente  medefimoi  venuto  in  ufo , in  ri- 
guardo alle  perfone  capaci  d’ereditare  ; alle 
quali  il  teflatore  per  ragioni  particolari  non 
penfa  di  lafciare  l'eredità  direttamente. 

Elfcndo  accaduto  più  volte,  che  i Fidei- 
commifjarj  non  rimettevano  fedelmente  quel- 
lo ch'era  flato  ad  effi  confidato  , Augullo 
prefe  delle  opportune  mifurc  per  obbligar- 
vcli  : a tal  fine  fu  creato  un  Pretore  , il 
cui  ufizio  era  rifiretto  alla  fola  materia  de’ 
F idei  commi  fi . Irjl,  lib.  IL  tit.  23. 
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Perocché  un  tcflamento  era  nullo  fenza 
l’ iflituzionc  d’ un  crede,  e frequentemente 
fucccdcva  , che  il  Fidò  ccwmiQtri»  non  vo- 
leva accettare  la  commcITionc  , per  lo  che 
il  tcfiimcnto  cadeva  a terra  ; per  impegna- 
re qualcuno  ad  accettarla  per  la  confiderà- 
zione  del  vantaggio,  il  Scnatusconfulto  Pe- 
gallano  decretò,  che  il  Fido  ccmnujfario  fol- 
le in  libertà  di  ritenere  un  quarto  del  Fi- 
dei  commi  [funi . 

FI  DICI  N A LF.S , nell’  Anatomia  , un  no- 
me dato  a diverfi  mufcoli  delle  dita,  chia- 
mati anche  luvubricalcs'.  Vedi  Lumerica- 
LES  manici. 

FIEF,  f ifielfo  che  Feudo,  o Fec.  Vedi 
Feudo  . 

. FIELE,  un  fugo  o umore  giallo,  ama- 
ro, chiamato  anco  Bile  , che  fi  fcpara  dal 
(angue,  nelle  glandule  del  fegato,  e fi  de- 
pofita  in  un  peculiare  ricettacolo,  chiama- 
to la  velica  fello . Vedi  Fegato  , e Veli- 
ca del  Fiele,  o fellea,  qui  apprelfo. 

La  bile  contenuta  nella  velica  fellea  , 
propriamente  chiamata  fiele,  é alquanto  di- 
verta dalla  bile  depofitata  nel  porus  bill- 
rius;  elfcndo  d’ un  giallo  piò  vivo,  di  mag- 
gior confidenza  , e più  amara  ed  acrimo- 
niofa . Del  redo,  la  maniera  della  fccrezio- 
ne,  le  qualità,  e gli  ufi  &c.  dei  due  fu- 
ghi, fono  gli  (ledi;  vedeli  però  fotto  l’Ar- 
ticolo Bile. 

Il  fiele  di  diverfi  animali , trovali  cfferc 
di  vari  ufi:  quello  di  porco  dicefi  che  fac- 
cia crefcere  i capelli,  deterge  e fanale  ul- 
cere delle  orecchie:  quello d’ agnello  é com- 
mendato per  I’  epilepGa  : quello  del  lucio  , 
per  le  febbri  intermittenti:  quello  del  car- 
pio, depura  e fortifica  la  villa  : quello  del 
capretto,  mido  col  bianco d’ovo,  con  pane  , 
ed  oglio  laurino,  ed  applicato  in  forma  di 
empialtrO'fuH’  ombelico  , é un  rimedio  ap- 
provato per  la  febbre  periodica  quotidiana  r 
quello  d’un  gallo,  e d’un  toro  , fi  diman 
buoni  nelle  malattie  degli  occhi , e per  levar 
via  le  lentigini,  ed  altri  deturpamenti  del- 
la pelle;  V.  Lentioine:  quello  d’ un  caprio, 
o d’un  leppre,  deterge  e leva  via  le  nuvo- 
le, le  macchie,  e le  cataratte  degli  occhi: 
quello  del  porco  cinghiale  cdcrnamcntc  ap- 
plicato, é relolutivo  , e buono  ne’  tumori 
fcrofulofi  : quel  delle  pecore,  ed  il  fiele  del- 
la pernice  , fervono  a detergere  e mondare 
l’ ulcere  degli  occhi . Roger  aggiunge , che  i 

Mao- 
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Maomettani  della  Paleflina  non  ufano  altro  ri- 
medio contro  i veleni , che  fette  od  otto  goc- 
cio del  fiele  d’un  orlo . 

Veficadel  Fiele  , o vefica  fellea , veficula , 
o folliculus  fellis  , è un  ricettacolo  membra- 
nolo  , che  fomiglia  nella  figura  a un  pero; 
lìtuato  nell' interior  margine  del  fegato  , su 
la  parte  concava  ; della  greffezza  in  circa 
d'  un  ovo  di  gallina  . — Vedi  Tav.  Anat. 
(.Spiane/).)  fig.t.  lit.r.  fig-5.1it.e.  (Angeiol.) 
fìg.i.n.54.  Vedi  purFtELE. 

La  vefica  fellea  Ila  attaccata  al  fegato  , 
e per  li  fuoi  vali  , eh’  ella  riceve  da  elfo  ; 
e per  le  fue  membrane,  fellema  delle  quali 
è comune  con  quella  del  fegato  . La  parte 
inferiore  , che  pende  fuori  dal  fegato  , po- 
fa  fui  piloro  dello  (lomaco  , cui  tinge  di 
giallo  col  fiele  che  trafuda  per  le  fue  mem- 
brane . 

Le  fue  membrane  contanti  cinque  : una 
elleriore  , o comune  , dal  peritoneo  ; una 
interiore  , dalla  capfula  della  porta  , e del 
porus  bilarius  ; e tre  proprie  : la  prima  2 
vafculofa  , e conila  di  bianche  fibre  , in- 
frattclfutc  di  vafi  ; la  feconda  mufcolarc  , e 
conila  di  una  doppia  ferie  di  fibre  carnofe, 
le  une  longitudinali  , 1’  altre  angolari  ; la 
terza  , o interior  tunica  , gianduia/*  , che 
conila  d’ un  gran  numero  di  ghiandole  , co- 
me la  crufla  villofa  dello  llomaco  , che  fe- 

Siara  un  muco  , il  qual  fodera  il  di  dentro 
ella  vefica  fellea,  e la  difende  dall'acrimo- 
nia delia  bile. 

La  velica  è comunemente  divifa  in  due 
parti , il  fundut  , ed  il  collum  : all’  orifizio 
del  quale  è pollo  un  anello  o cerchio  di  fi- 
bre mufcolari  , che  fervono  di  sfintere,  per 
collringere  l’orifìzio  della  fellea  , ed  impe- 
dire il  troppo  copiofo  difcarico  della  bile  . 
Vedi  Cystico  , Hepatico  , &c. 

Vi  fono  alcuni  animali  fenza  vefica  fel- 
lea ; come  i cervi  , i cavalli  , gli  alini  , i 
muli , i camelli  ; e tra  i pelei  il  vitello  ma- 
rino c il  dolfino.  Il  fiele  di  quelli  animali  è 
inchiufo  in  alcuni  dutti , che  terminano  ne- 
gl’ intcllini . 

FIENO  Grece , Fenuu  Grxcum  , è 
una  pianta  medicinale  così  chiamata  , per- 
chè anticamente  recavafi  dalla  Grecia  , e 
che  ora  lì  coltiva  in  diverte  parti  dell’Eu- 
ropa , 

Il  luo  gambo  è circa  un  piede  alto  ; le 
fue  foglie  piccole,  e difpolle  un  poco  come 
Tome  IV. 
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quelle  del  trifoglio . Da  un  piccolo  fiore  bian- 
co, da  cui  (punta  o diriva  ungufeio  od  una 
filiqua  lunga  , aguzza , non  molto  diffimilc  dal 
corno  d' un  toro  nella  fua  forma  . 

La  femenza  è inchiula  in  quello  gufeio  , 
che  porta  il  nome  della  pianta  llcda , è mi- 
nore che  il  grano  di  fenape  , affai  duro  e 
folido  d’una  forma  triangolare , c di  un  odor 
forte,  ingrato;  quand’è  nuovo,  è di  un  co- 
lor giallo  d’ oro  , ma  quando  confcrvali  per 
qualche  tempo,  roffigno,  o bruno. 

La  farina  o il  fiore  di  quelli  femi  è (limata 
buona  per  maturare  e digerire  ; e come  ta- 
le, fi  ufa  nei  cataplasmi,  indirizzati  a que- 
lle intenzioni  ; come  anco  ne’  crillei  , nelle 
decozioni  emollienti,  &c.  Egli  dì  una  mu- 
ciiagine  , che  fi  adopera  nell’  infiammazione 
degli  occhi , ed  in  altri  cali . 

FIERA  * , un  luogo  pubblico  , dove  i 
mercanti , manifattori , ed  altre  perfonc  che 
trafficano , concorrono  da  divede  parti , in  un 
qualche  giorno  determinato  dell’anno  , per 
comperare  c vendere  merci  e derrate  , e parte- 
cipare de’  divertimenti  che  fogliono  accompa- 
gnare quelle  adunanze  o concorli . 

* La  parola  Fiera  , in  Francefe  foirc  , m 
Ingiefc  fair  , deriva  dal  Latino  forum , 
mercato  . Altri  la  dirivano  dal  Latino 
feria:  , a ragion  che  le  fiere  anricamentt 
fi  tenevano  /emprc  ne'  luoghi  , dove  cele - 
bravanfi  le  fefig  delle  dedicazioni  dello 
Cbiefc,  chiamale  ferine . Vedi  Ferie  . — . 
I Romani  le  chiamavano  nundina: . Eri- 
co Placano  ha  un  trattatello  /opra  le  Fie- 
re de'  Romani , De  Nundinis  Romano- 
rum  , eh'  egli  chiama  Nova  Faftorutjl 
Facula . 

I.e  Fiere  fono  o libere,  o caricate  di  dazi1, 
c d' impofizioni  . — I privilegi  delle  Fiero 
libere  confitlono  principalmente  , i".  Che 
tutti  i trafficami , &c.  fia  nativi  , fia  fora- 
flicri , hanno  il  permeilo  di  entrare  nel  Re- 
gno , e fono  lotto  la  rea!  falvaguardia  e pro- 
tezione nel  venire  e ritornare  , eglino  cd  i 
loro  agenti , coi  loro  effetti , & c. 

z . Che  le  dette  pedone  , e i loro  effetti 
fono  eleni i da  tutti  idazj,  gabelle,  impofi- 
zioni , e ferviti  . • 

j°.  Che  i mercanti  nell’andata  alla  Fie- 
ra , c nel  ritorno  , non  poffono  efferc  fer- 
mati , nè  i loro  beni  fcquellrati  &c.  — Il 
lolo  Sovrano  ha  diritto  , con  le  fue  Let- 
tere patenti  , di  ftabilir  Fiere  , fia  libere  , 
L ila 
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fia  foggette  * datj  , ed  alle  altre  ordinarie 
leggi  e pene . 

Diverfe  fiere  fi  tengono  nell' aperta  cam- 
pagna , ovvero  in  cene  pianure,  c villag- 
gi , (òtto  tende  , capanne  e barrachc  eret- 
te per  tal  fine  t come  la  fiera  di  Sturbrid- 
gc,  &c. 

Altre  in  luoghi  murati  apporta,  ocon  ri- 
cinto, c formati  in  ftrade  , e vìcoli  regola- 
ri , per  la  data  occafione  d' erta  fiera  ; co- 
me la  fiera  di  S.  Lorenzo  a Parigi  . Final- 
mente altre  fi  tengono  nelle  piazze  , nelle 
rtradc,  c nc’luoght  aperti  delle  Cittì  ; co- 
me la  fiera  di  S.  Bartolomeo,  laceri»  di  Bri- 
ftol , la  fiera  di  S.  Germano,  &c. 

Le  fiere,  particolarmente  le  franche , fan- 
no un  articolo  confidcrabile  nel  Commercio 
di  Europa,  in  ìfpezialitì  nel  commercio  del- 
le parti  mediterranee  , come  della  Germa- 
nia, &c.  dove  il  continuo  affluito  opartaggio 
di  vafeellì  è impraticabile  . 

Le  fiere  più  celebri  dell’  Europa  fono  : 
is,  quelle  è 1 Frane  fin , tenute  due  volte  l’an- 
no , nella  Primavera  e nell’  Autunno  : la 
prima  comincia  la  Domenica  avanti  quella 
delle  Palme,  e l’altra  nella  Domenica  avan- 
ti il  dì  8.  di  Settembre  . Ciafcuna  dura  14 
giorni,  0 due  Settimane , la  prima  delle  qua- 
li é chiamata  la  Settimana  d’ acccttazione , 
e la  feconda  la  Settimana  di  pagamento  . 
Elleno  fon  femofe  peq  la  vendita  di  tutte  le 
Ipezie  di  mercanzie,  ma  particolarmente  di 
una  immenfa  quantitk  di  libri  curir.fi  , non 
reperibili  altrove  , c di  donde  i Libra;  per 
tutta  l’Europa  fono  (oliti  provederfi.  Avan- 
ti ciafcuna  fiera  fi  (lampa  un  catalogo  di 
tutti  i libri  che  ni  faranno  da  venderfi  , e 
fi  difperdc  , per  chiamar  compratori  ; ben- 
ché gli  eruditi  fi  lamentino  di  certi  abufi 
(convenevoli,  su  querto  capo;  come  dimet- 
tere fui  Catalogo  titoli  fittizi , nomi  di  Li- 
bri puramente  immaginar;,  &c.  oltre  gran- 
di errori  nei  nomi  degli  Autori  , c ne' titoli 
de’ libri  veri.  — 2'.  Le  fiere  di  Li p fia  che 
fi  tengono  tre  volte  l’anno  , i'una  delle 
quali  comincia  ai  primo  di  Gennaio  ; un’ 
altra  tre  Settimane  dopoPafqua;  e la  terza 
dopo  S.  Michele . Durano  1 z giorni  per  una , 
e iono  almeno  tanto  confidcrabìii  , quanto 
quelle  di  Francfort.  30.  Le  fiere  di  Novi  , 
picciola  Cittì  neìMilanefe,  (otto  il  dominio 
della  Repubblica  dì  Genova  . Ve  nc  ha  quat- 
tro all’anno,  cominciando  la  prima  ai  z di 
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Febbraio,  la  feconda  ai  2 di  Maggio,  la  ter- 
za ai  4 di  Agorto , e la  quarta  ai  2 di  Set- 
tembre . Benché  le  merci  c le  derrate  che 
ivi  fi  vendono  , fieno  molto  confidcrabiii  ; 
pure  ciò  che  principalmente  contribuilce  a 
renderle  cosi  famofe  , é il  grande  concorfo 
de’  più  ricchi  mercanti  e negozianti  de’  re- 
gni vicini  per  tranfigerc  affari  o negoz;,  e 
per  faldar  conti.  40.  Le  fiere  di  Riga , due 
all’  anno  ; una  in  Maggio  e l'altra  in  Set- 
tembre . Sono  aliai  frequentate  da'  vafcel- 
li  Inglefi,  Ollandefi,  c Francefi,  come  an- 
co ve  ne  concorrono  da  tutte  le  parti  dei 
Baltico  . 11  miglior  tempo  per  la  vendita 
degli  effetti  in  Riga  , è durante  le  fiere  . 
Dopo  che  fu  fabbricata  la  (kmofa  Cittì  di 
Petersburgo , quelle  fiere  hanno  (offerta  qual- 
che diminuzione.  5 fiera  d’Archmigel , du- 
rante la  quale  fi  maneggia  e compie  tutto 
il  traffico  che  i Foraftieri  hanno  con  quella 
Cittì  . Dura  un  mefe  , o lei  fettimane  al 
più,  cominciando  dalla  metì  d’ Agorto  . I 
mercanti  Moscoviti  ivi  intervengono  da  tutte 
le  pani  di  quel  vallo  Impero  ; ed  i vafcelli 
degl’  Inglefi  , de’  Danefi  , degli  Ollandefi  , 
de’  Francefi  , de’  Svczzefi , ed  altri , nel  porto 
della  detta  Cittì  in  tale  occafione , ordina- 
riamente (aran  trecento  . Ma  quefta  non  t 
fiera  libera,  come  fono  le  altre  : I davj  (fi 
ulcita,  e di  entrata  fono  rigorofamente  pa- 
gati , c in  una  mifura  alta  , anzi  che  nò  . 
6\  La  fiera  di  San  Germano , uno  dc'fubur- 
b;  di  Parigi,  che  comincia  a’ tic  di  Febbra- 
io . e dura  fin  a Pafqua  , benché  fia  (blamen- 
te libera  per  li  primi  t ; giorni . 7’.  Le  fie- 
re di  Lione,  chcMonf.  du  Chefne  , nella  fu* 
Antichità  delle  Città  &c.  fondato  l'opra  un 
parto  diStrabonc , va  congetturando  che  fie- 
no fiate  ftabilite  fin  dal  tempo  de’  Romani  ; 
benché  fia  certo,  che  le  fiere,  fui  piede  in 
oii  fono  di  prefente,  hanno  una  data  affai 
più  tarda.  Ve  ne  fono  tre  all’anno,  duran- 
do ciafcuno  20  giorni , c franche  per  tutto 
il  tempo.  Cominciano  a Pafqua  il  Lunedì  ; 
a’ 26  di  Luglio  , ed  il  primo  oi  Decembre. 
8°.  La  fiera  di  Guibrty , fuburbio  della  Cit- 
tì di  Falaife  , nella  baflà  Normandia  . Di- 
cefi,  che  fia  fiata  fondata  dal  nortro Gugliel- 
mo il  Conquiftatorc  , io  confidera-zione  dell’ 
elfcr  egli  nato  «Fabule.  Comincia  ai  16  di 
Agorto  , e dura  quindici  giorni  libera  per 
patente , c più  a lungo  per  coitume . 9'.  La 
fiera  di  Beamaire  , tenuta  parte  in  una  Cit- 
tì 
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A di  quefto  nome  nella  Linguadoca  , e par- 
te nella  campagna  , fotto  tende  &c.  Comin- 
cia ai  li.  di  Luglio,  e dura  (blamente  per 
tre  giorni  ; pure  è la  più  grande  e la  più 
celebre  di  tutte  le  Fiere  in  quella  parte  di 
Europa,  si  per  il  concorfo  de' Foraftieri  da 
tutte  le  parti  del  mondo  , oome  per  lo  traf- 
fico d'ogni  fpezie  di  effetti  : il  dinaro  girato 
in  quei  tre  giorni  afeendendo  alle  volte  a più 
di  fei  millioni  di  lire . 

Le  Firn  di  Porto-bello , di  Vera  Cru* , e 
deli’Havana  fono  le  più  confiderabili  di  tut- 
te quelle  dell’America . Le  due  prime  dura- 
no finché  la  flotta  , ed  i Galleoni  continua- 
no affate  in  quelle  parti  ; e l’ultima  è aperta 
fubieo  che  la  Flotta  o i Galleoni  vi  arrivano 
al  loro  ritomo  per  la  Spagna  : quello  effendq 
il  luogo , dove  le  due  Flotte  fi  unifeono . Vedi 
Fiotta  , e Galeoni. 

FIERI  F sciti  , un  mandato  giudiziale  , 
ehe  milita  in  tutti  i tempi  dentro  1’  anno 
ed  il  giorno  per  colui  che  ha  ricuperato  in 
un’azione  di  debito  e danni  ; eglii  indiriz- 
zato al  Shcriffo,  c gli  comanda  che  levi  o 
li  paghi  del  debito  e de’ danni  fopra  colui  , 
contro  il  quale  s’è  avuta  la  ricupera. 

FIGLIUOLA  . Vedi  l’Articolo  Figli- 
uolo . 

I Figli  e le  Figlie  del  Re  d'Inghilterra  fo- 
no chiamati  thè  font  and  Daughters  cf  En- 
gland  , i Figli  , e le  Figlie  d’ Inghilterra  ; 
perchè  tutti  i fudditi  di  quefto  Regno  hanno 
un  interrile  fpeziale  in  rifi.  Vedi  Principi 
del  Sangue . 

FIGLIUOLO , un  termine  relativo  appli- 
cato ad  una  prole  mafehile , confido  ran  nel- 
la relazione  eh'  egli  ha  co’  Tuoi  genitori  . 
Vedi  Padre  . 

I Figliuoli  del  Re  d’  Inghilterra  , fono 
chiamati  figli  , e figlie  <f  Inghilterra . Ve- 
di Re. 

II  primo  figlia cln  nafte  Duca  di  Cornerai , 
e creali  Principe  di  Galles.  Vedi  Principe  . 
Gli  altri  figliuoli  fono  chiamati  cadetti . Ve- 
di Cadetto  . 

I figliuoli  del  Re  di  Francia  erano  antica- 
mente chiamati  file,  & filles  deFrance  ; ed 
i Nipoti , pelile  file , e petitee  filles  de  Fran- 
ce  . Al  prefente , le  figliuole  fono  chiamare 
Mesdafmes , e le  Nipoti  , Mesdemdifelles  d* 
Frante . 

Figliuolo  Naturale , Vedi  Bastardo  . 

Figl  i uolo  Adottivo . Vedi  Adotti  vo  . 
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Figliuolo  di  Dio,  i un  termine  ufito 
in  vari  (enfi  nella  Sacra  Scrittura  , come  : 
i°.  Per  il  Verbo,  o per  la  feconda Perfona 
delia  Samiffima  Triniti;  eh’ è così  chiama- 
ta , per  rilpetto  alia  maniera  della  fua  gene- 
razione , offendo  generata  dal  Padre  . Vedi 
Generazione  &c. 

Gli  Ortodoffi  credono  eh’  egli  fia  coeter- 
nq , e coequale  al  Padre  ; ed  effere  flato  con 
lui  i’  eterno  principio  e fonte  dello  Spirita 
Santo.  Vedi  Trinità',  & c. 

L’ appellazione  figliuolo,  è a lui  applicata 
e prima  , e dopo  la  fua  Incarnazione  . — 
Così  diciamo,  il  figliuolo  di  Dio  creù  il  mon- 
do ; il  figliuolo  di  Dio  fu  incarnato , e vide 
jj  anni  su  la  terra,  &c, 

z°.  Diverfe  creature  fono  chiamate  Fi- 
gliuoli di  Dio;  non  perchè  fieno  tali  per 
natura  e generazione , ma  per  diverfe  altre 
ragioni.  — Cosi  gli  Angeli  fono  chiamati 
figliuoli  di  Dio  da  Job  , a cagion  della  loro 
creazione , adozione  &c.  Ed  i grandi  e po- 
tenti uomini  fono  chiamati  figliuoli  di  Dio 
ne’ Salmi;  come  fuoi  luogotenenti,  ovvero, 
perchè  fono  depofitarj  della  fua  autorità  . 
Gli  uomini  buoni , e particolarmente  gli  elet- 
ti , fono  pur  chiamati  figliuoli  di  Dio  , in 
vari  luoghi  de’Sacri  Scrini . 

Figliuolo  deW  uomo , è frequentemente 
in  ufo  nella  Scrittura  , per  lignificare  uomo; 
come  efprimcntc  non  fola  la  natura  del,’ uo- 
mo , ma  !a  fua  fragilità . 

L’ efprcflìone  è m ito  ufualc  tra  gli  Ebrei 
cd  i Caldei  : Daniele  , Ezechiele  , e Gesù 
Crifto , Porto  particolarmente  cori  chiamati  ; 
il  pomo  una  volta  , c gli  altri  due  fprififfuno . 

Qualche  volt)  la  frale  figliuolo  dell  uomo , 
fi  adopera  per  dinotare  i malvagi  ed  i reprobi; 
onde  comradiftineuonfi  da’ buoni  e dagli  elet- 
ti, che  chiamanti  figliuoli  di  Dio . 

FIGURA,  nella  bilica,  dinota  la  fuper- 
fizie  o gli  eftremi  che  terminano  un  corpo. 
Vedi  Supfrfizje. 

Tutti  i corpi  hanno  qualche  figura  ; don- 
de , la  figurabilità  è generalmente  noverata 
tra  le  proprietà  tffenziali  de!  corpo , o della 
materia.  Vedi  Materia  . Un  corpo  fenza 
Figura  , farebbe  un  corpo  infinito  . Vedi 
Corpo  , c Infinito. 

I Filofofi  corpufeutari  rendono  ragione  di 
ogni  cofa  dalle  figure  , dalle  malie  , e dal 
moti  degli  atomi  , e de’  primari  corpuftoli 
de’ corpi.  Vedi  Corposo ulare. 

L a 


La 


84  FIG 

La  terra  è d’una  fi  pura  sferica  , o piuf- 
torto  sferoidale  . Vedi  Terra  . Saturno  qual- 
che volta  appare  d’una  figura  clliptica , od 
obionga . Vedi  Saturno  . 

Quanto  alle  figure  de’  corpi  , confidente 
come  oggetti  della  villa.  Vedi  Visione. 

L’Autore  di  una  Collezione  di  Differta- 
zioni  , ftampata  in  Parigi  nel  1715.  moftra 
nella  prima  Diffcrtazione  fopra  le  Medaglie 
Ebree , pag.  66.  che  agli  Ebrei  era  permei- 
lo di  fare  qualunque  fpczie  di  figure , od  im- 
magini d' alberi , di  piante , di  fiori , di  edi- 
lizi ; eccetto  che  quelle  d’animali,  del  So- 
le , della  Luna  , e delle  Stelle  . Vedi  Im- 
magine . 

Gli  Scolaftici  difputano  , le  la  qualità  di 
fin»  ra  fia  o nò , la  rteffa  che  quella  di  For- 
ma ; e porto  che  differivano  , che  cola  fia 
che  ne  coftituifcc  la  differenza  i Boezio  vuo- 
le , che  la  figura  fidamente  fi  predichi  de’ 
corpi  inanimati , e la  forma  degli  animati . 
Altri  eftendono  la  figura  a tutte  le  cole  na- 
turali , e la  forma  a tutte  le  artificiali  : 
Donde  il  verlo 

Fermam  viventìs  , pitti  dìe  effe  Figu- 
rato . 

Altri  applicano  figura  indifferentemente  a 
tutte  le  fpczie  di  corpi,  ma  non  in  tutte  le 
relazioni . Se  fol  la  mera  circonferenza  , o 
circonfcrizione  confidcrifi , la  chiamano  figu- 
ra ; ma  fe  la  circonferenza  confidcrifi  come 
dotata  di  colore  , allor  la  chiaman  forma . 
Vedi  Forma  . 

Figura  , 9’  applica  pure  alle  rappre- 
fentazioni  o immagini  delle  cofe  in  Pam- 
pa, & c. 

Il  tal  libro  0 flampato  con  figure  . Le  fi- 
gure , o gli  fchemi  ne’  fcritti  matematici  e 
filici , deon  farfi  piegare  fuori  del  libro . 

Alcuni  Lettori  amano  di  avere  le  figure , 
fpezialmente  le  matematiche  , in  legno,  per 
comodo  d’  averle  immediatamente  annelfe 
alla  materia  a cui  fi  rapportano  . Altri  fi 
contentano  d’ aver  la  pena  di  continuare  via 
via  colla  lettura  , e ricorrere  ad  un’  altra  par- 
te del  libro , per  aver  la  figura  più  netta  ed 
accurata  in  rame.. 

Figura,  nella  Geometria , dinota  unafu- 
perfizie  inchiufa  , o circofcritta  con  una  o 
più  linee.  Vedi  Superfizie. 

Tali  fono  i triangoli,  i quadrati  , i poli- 
goni, i circoli,  l’ellilfi,  &c.  Vedi  Trian- 
golo , Quadrato  , &c. 
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Volilo  definifee  la  figura  un  continuum 
terminato  da  un  perimetro.  Nel  qual  fenlo 
figura  i applicabile  si  alle  fuperfizie  come  ai 
folidi.  — Nel  primo  cafo  il  perimetro  con- 
fine in  linee  ; nel  fecondo  in  fupctfizie  . 
Vedi  Perimetro  . 

Le  figure , fono  o rettilinee , o curvilinee  « 
o mirtei  fecondo  che  il  perimetro  conila  di 
lince  rette,  di  linee  curve,  o d’ entrambe  . 
Vedi  Curva  . 

Le  parti  fupetfiziali  d’una  figura  fono  chia- 
mate 1 fuoi  lati  ; il  lato  più  baffo  , la  fua 
bafe  ; e l’ angolo  oppofto  alla  baie , il  verri- 
re.  Vedi  Base,  Vertice  &c. 

L’ altezza  d’  una  figura , è la  dillanza  del 
vertice  dalla  bafe.  Vedi  Altitudine  . 

Figura  equilatera  i quella  icui  lati  fono 
eguali.  Vedi  Equilatero. 

Figura  circenfiritta  , ed  inficritta  . Vedi 
Circonscritto  & c. 

Figure  limili.  VediStMtLl  Figure. 

Tutte  le  figure  limili  , si  regolari , come 
irregolari , fono  in  ragione  duplicata  dei  lati 
omologhi . 

Figura  regolare  è quella  , che  è equilatera  , 
ed  equiangola  : irregolare , quella  che  non  è 
l’un  e l’altro.  Vedi  Regolare  &c. 

Figura,  nelle  Coniche , dinota  ilrettan- 
golo , fatto  (òtto  il  latus  rcfhim , e transverfum 
nell’  Iperbola  , e nell’  elliffe . 

Figura  del  diametro  . — II  Rettangolo 
lotto  un  qualche  diametro  , ed  il  fuo  pro- 
prio parametro,  è nell’ Elliffe , e nell’Iper- 
bola  chiamato  la  figura  di  quel  diametro  . 
Vedi  Diametro  . 

Figura,  nel  dipingere  c dileguare,  dino- 
ta le  linee  ed  i colori , che  formano  la  rap- 
prelentazione^d'un  uomo  , o d’altro  animale  . 
Vedi  Discorso  . 

Vi  fono  più  di  cento  Figure  nel  tal  qua- 
dro ; la  tal  Figura  zoppica  , od  è mozza  , 
&c. 

Ma  il  termine  Figura  in  un  modo  pii» 
immediato  e peculiare  s’ intende  de’  perfo- 
naggi  umani  ; cosi  una  pittura  dicefi  effer 
piena  di  Figure  , quando  vi  fono  affai  rap- 
prefentaziom  d’  uomini  ; e un  paefaggio  è 
lenza  Figure  , quando  non  vi  ì fe  non  al- 
beri , piante , montagne , Scc.  Vedi  Colo- 
re , e Pittura  . 

Figure,  nell’Architettura  e fcoltura,  di- 
notano rapprefentazioni  di  cole  fatte  in  ma- 
terie folide  i come  rtatue , &c. 

Di- 
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Diciamo  , figure  di  bronco  , di  marmo 
di  flocco , di  gdTo , &c.  , . . 

Ma  in  quello  fcnfo  altresì,  il  termine  è 
più  comunemente  applicato  allerapprdenta- 
zioni  umane  , che  ad  altre  cofe  . Cosi  di- 
ciamo una  figura  equcflre  , per  un  uomo  a 
cavallo.  Vedi  Statua  . — Davilerofferva, 
che  le  rapprefentate  fedenti  , come  i Papi, 
&c.  o a ginocchio , come  su  i monumenti 
&c.  o dirtele , come  fiumi  &c.  più  propria- 
mente fi  chiamano  figure, , che  ftatue  . 

Figura,  nell’ Araldica , un  pezzo  in  uno 
feudo,  rapprefentantc , o famigliarne  faccia 
umana;  come  un  Sole,  un  Angelo,  un  ven- 
to, &c. 

Figure  , fra  i Maeftri  di  fcherma  , fono 
le  diverte  guardie  , politure  , o difpofizioni 
dei  corpo,  del  braccio,  o della  fpada . 

Figura  di  un  EchJJe  nell'  Afìronomia  , di- 
nota una  rapprefentazione  su  la  carta  della 
femita  od  orbita  del  Sole  e della  Luna  , fin- 
ché dura  l' ccliUc  ; inficici  col  numero  dei  di- 
giti eclilTati,  ed  il  principio  , il  mezzo,  ed 
il  fine  dell’ ofeuramento . Vedi  Eclisse. 

Figura  , o Delineazione  della  Dina  piena 
qual  fi  è veduta  per  mezzo  ad  un  tclcfcopio , 
con  due  vetri  convelli , è di  un  ufo  confide- 
rabile  nelle  oflcrvazioni  degli  eclifli  , e del- 
le congiunzioni  della  Luna  con  altri  lumi- 
nari . In  quella  figura  della  Luna  fono  rap- 
- prefentatc  le  macchie  lunari  , fegnate  per 
numeri  ; cominciando  dalle  macchie , che  d’ 
ordinario  entrano  prima  dentro  l’ ombra  nel 
tempo  de’ grandi  editti,  c parimenti  emer- 
gono od  elcono  le  prime . Vedi  Luna,  Ma- 
cule &c. 

Figura,  nell’ Artrologia , una  deferizio- 
ne , o abbozzo  dello  flato  de’  cieli , in  una 
certa  ora , che  contiene  i luoghi  de’  Piane- 
ti e delle  (Ielle  , additati  c notati  in  una 
figura  di  dodici  triangoli  , chiamati  Cafe  . 
Vedi  Casa  . 

Quella  li  chiama  pure  un  Orofeopo  , e 
Tlxma.  Vedi  Oroscopo,  &c. 

Figura,  nella  Gcomanzia , fi  applica  agli 
ertremi  de’  punti  , delle  linee  , o de’  nume- 
ri, gittati  alla  rimpazzata;  dalle  combina- 
zioni , o variazioni  de’  quali , i periti  di 
quell’ arte  traggono  le  loro  fantallichc  di- 
vinazioni . 

Figura  , nella  Fortificazione,  è la  pian- 
ta d’ una  piazza  fortificata  ; o l’ interior  poli- 
gono. Vedi  Poligono  &c. 
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Quando  i lati  e gli  angoli  fono  eguali  , 
eli’ è chiamata  regolare  ; quando  ineguali  , 
figura  incettiate , Vedi  Regolare  8cc. 

Figura  , nel  ballo  , dinota  i diverti  paf- 
fi  , che  i ballerini  fanno  con  ordine  e in 
cadenza  ; confiderai  fecondo  che  fanno  una 
certa  figura  fui  fuolo. 

Figura,  nelle  manifatture , s’applica  ai 
varj  dilegui  rapprefentati  , o lavorati  topi 
velluti , dammaichi , zendadi , ed  altri  drap- 
pi , &c. 

Le  più  ordinarie  figure  di  tai  difegni  fo- 
no fiori , imitati  dal  naturale  ; o grottefehi 
e compartimenti  di  pura  fantafia  o capric- 
cio . Le  rapprefentazioni  d’uomini  , di  bc- 
ftie , di  uccelli  , di  paefaggi  , fono  flati  lo- 
lamente  introdotti  dopo  che  il  guflo  per  li 
drappi  Chinefi , particolarmente  quelli  chia- 
mati Furie,  ha  cominciato  a dominare  tra 
noi . 

La  trama  del  drappo  é quella  che  for- 
ma le  figure  ; l’ordito  ferve  folamenrc  di 
fondo  . Nel  lavorare  li  drappi  figurati  , fi 
ricerca  una  perlona  che  mollri  all’  artefice 
fin  dove  egli  dee  levare  le  fila  dell’ordito, 
per  rapprcfcntarc  la  figura  del  difegno  con 
la  trama , che  fi  ha  da  paflare  a traverfo , 
fra  le  fila  così  levate  . Quello  chiamali  da 
alcuni,  leggere  il  difegno.  Vedi  Disegno. 

Quanto  alle  figure  su  la  ut  pezzetta  , broc- 
cati , &c.  Vedi  Tapezzerijl,  &c.  . 

Quanto  a quelle  date  col  mangano , 0 col- 
la Jlampa . Vedi  Mangano  &c. 

Figure,  nell’Aritmetica  , fono  i carat- 
teri numerali  , od  i caratteri  , co’ quali  fon 
cfprcfli  i numeri , o ferirti  . Vedi  Carat- 
tere. 

Così  il  numero  quattrocento  e cinquan- 
ta , fi  fcrive  o fi  efprimc  con  tre  Figure 
45°\ 

Circa  l’ antichità , ufo,  &c.  delle  Figure 
numerali.  Vedi  Numerale  Carattere. 

Le  Figure  nell’  Aritmetica  , fono  i no- 
ve digiti;  1,  a,  3,  4>  5»  ó»  7>  9» 

ed  o. 

Figura  , nella  Logica  , dinota  una  cer- 
ta difpofizionc  dei  termini  di  un  Sillogis- 
mo ; particolarmente  del  medium  , in  ri- 
guardo agli  cftrcmi  . Vedi  Termine  , e 
Sillogismo  . 

Chavrin  là  definifee  , un  collocamento  , 
od  una  connelìione  acconcia  del  mezzo  te- 
mine cogli  ertami , di  modo , che'  acquili! 

. la 
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la  fona  e l’ effètto  di  prova  , o di  concili- 
none. Vedi  Modo  ed  Estremo. 

Di  qua  fegue , che  vi  fono  tante  Figure 
di  fillogismi  quante  vi  ha  differenti  conncf- 
fioni  degli  eftremi  col  medium  ; cosi  che, 
quantunque  gli  Scolatici  d'ordinario  ne  con- 
tino folo  tre,  pure  le  ne  dee  ammettetela 
quarta. 

Imperocché  il  medium  debb’eflère  o pre- 
ndo ad  ambedue  gli  eftremi  , o ad  ambe- 
due foggiunto;  ovvero  egli  pub  edere  avan- 
ti la  maggiore , e dopo  la  minore , o avan- 
ti la  minore , e appròdo  la  maggiore . 

S’egli  é dopo  la  maggiore  , e avanti  la 
minore  , d' ordinario  chiamali  la  prima  fi - 
gara  ; quella  parendo  una  maniera  d'argo- 
mentare la  più  vicina  alla  naturale. 

S’ egli  é avanti  la  maggiore  e dopo  la 
minore  , chiamali  la  quarta  e l’ ultima  e 
da’  Peripatetici  1'  indiretta  , e da  altri  , la 
figura  Galenica  ; come  troppo  variante  dal- 
la forma  naturale. 

Se  precede  ambedue  , è chiamata  la  fe- 
eonda  figura . 

E le  legue  ambedue , la  terza  figura  ; co- 
me li  ha  nel  feguente  Diftico  technico . 

Prima  infra  , & fupra  ; fupraque  bis 
altera:  bisque 

Tertia  v uh  infra  medium  : fupra  , ul- 
tima , & infra . 

Laonde  un  Sillogismo  della  prima  figu- 
ra , è quello  in  cui  il  mezzo  termine  èdi- 
verfamcnte  congiunto  con  ambedue  gli  cftre- 
mi  della  con  elulione  , cosi  che  (ia  predica- 
to della  minore  ; la  conclulione  cdcndo 
quando  affermativa , c quando  negativa  . In 

uello  della  feconda  figura , il  mezzo  è prc- 

icato  da  ambedue  ; c la  conclusone  è Tem- 
pre negativa  . Nella  terza  figura  , la  con- 
clulionc  che  ne’ primi  cali  è ora  generale  , 
ora  fpeziale , i (empre  fpeziale . 

La  quarta , chiamata  la  figura  indiretta, 
da  alcuni  vien  preferita  alle  altre  ; a cagio- 
ne che  in  tifa  fola  il  mezzo  termine  ha  la 
fua  naturale  Umazione,  cioè  nel  mezzo  tri 
gli  eftremi  ; mentre  nelle  altre  figure  non  è 
fc  non  un  mezzo  per  il  Tuo  ufizio  ; ma  nel- 
la quarta  figura , il  medium  è nel  luogo  di 
mezzo.  Vedi  Medium. 

E.  gr.  Prendete  i due  termini  , uomo,  e 
vivente , per  eftremi , c animale  per  il  me- 
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dium  , o mezzo  termine  . L’intellet  > ar- 
gomenta cosi  , egli  vi  è conneffioi  tra 
uomo , e animale , e tra  animale  e vii  ite  ; 
e perù  l’ordine  i quello  , uomo  , a anale 
vivente  ; e per  animale , come  per  ui  mez- 
zo termine , fono  congiunti  i due  ef  :mi , 
ficcome  gli  cllrtmi  d'una  linea  fono  ieri» 
mezzo  conneffi, 

A C 

ABC 

B 

Figura  , nella  Rcttorica , è una  I afe  , 
od  un  modo  di  parlare  o di  difcorfo  , più 
dilicato  e più  nobile  , che  quello  chi  ulafi 
nel  parlare  comune,  od  ordinario. 

Le  figure , dai  Greci  chiamate  febei  tata  , 
fono  le  bellezze  , o gli  ornamenti  C :1  di- 
fcorfo , che  adoperiamo  fedamente  q landò 
ci  follcva  o ci  move  ia  confederarlo  iC  di 
qualche  cofa  ftraordmaria  . Vedi  Subli- 
me . 

Vi  fono  due  fpezie  di  figure  ; l’una  di 
fenttnze  , e quelle  contengonfi  nel  fenfo 
Hello  , fenza  un’  immediata  dipendenza  da 
particolari  parole  : l’altra  è di  quelle  che 
Hanno  fol  nelle  parole . 

Delle  Figure  delle  fentenze  , alcune  fo- 
no deftinate  a movere;  altre  ad  infcgnare ; 
ed  altre  foto  a dilettare. 

Della  prima  fpezie  le  più  confederabili 
fono  , 1’  efclamazione  , 1’  imprecazione  , 
l’obice  razioni,  l'interrogazione  , il  dubita- 
re, la  preterizione,  l’efpolizione  , c l’epi- 
fonema . 

Quelle  della  feconda  fono  l’ amiteli  , la 
correzione,  la  comunicazione,  e la  folpen- 
fionc . 

Quelle  della  terza  , l'apoftrofe  , I’hypo- 
typofi , la  profopopeia , l’ ethopeia  , e la  pro- 
to pografea  . Vedi  ciafeuna  (otto  il  fuo  pro- 
prio capo,  Esclamazione,  &c. 

Delle  Figure  di  parole , alcune  fono  tro- 
pi , cioè  translazioni  di  voci  dalla  loro  li- 
gnificazione propria  , ad  una  più  rimota  e 
Itraordinaria . Vedi  Tropo  . 

Le  principali  di  quelle  fono , la  metafo- 
ra , P allegoria  , la  metonimia , la  finecdo- 
che , P ironia  , cd  il  farcasmo , la  metale- 
pfi,  l’antonomafia,  e la  fylleplì . 

Altre  fono  figure  di  parole  , propriamen- 
te 
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te  cosi  dette  , e non  tropi  ; offendo  cosi 
inerenti  nelle  parole  , che  mutate  quelle  , 
la  figura  è diilrutta  : come  in  , amantts 
funi  amentes  , dove  la  figura  farebbe  per- 
duta , fe  in  vece  d’  amentes  voi  mettelle 
fluiti . 

Di  quelle,  le  principali  fono  , la  ripeti- 
zione , la  converiione , la  compleffione , la 
gradazione , la  finonimia  , il  polyfyndeton  e 
polyptoton , la  reticenza  , la  disgiunzione  , 
la  firailitudine , la  paronomafia,  e la  tran- 
fizione  . Vedi  ciafcuna  figura  lòtto  il  fuo 
proprio  articolo  , come  Metafora  , Al- 
legoria , &c. 

Alle  Figure  di  Pro  finita  appartengono  la 
fynalzphe,  l’ecthlipfis,  lacrafis,  la  diatre- 
fis , la  fyflofe , e la  dialiole . 

Figura,  nella  Grammatica , èun’efpref- 
fione  che  devia  dalle  regole  comuni  e natu- 
rali della  grammatica  ; o per  eleganza  , o 
per  brevità. 

I migliori  Grammatici  contano  folamcn- 
te  quattro  figure  ; 1’  ci  li  pii  , il  pleonasmo  , 
la  lyllepfi , e l’ hyperbaton  . Altri  ve  n’ag- 
giungono due  , cioè  l'antiptolì  , e l’enalla- 

fe.  Vedi  ciafcuna  al  fuo  luogo.  Ellipsi  , 
'LF.ONASMO,  &C. 

Figura,  s’ufa  parimenti  tra  i Teologi  , 
r dinotare  i mifterj  rapprefentati , o lpo- 
ofcuramcnte  lòtto  certi  typi  , od  azioni 
nel  Vecchio  Teftamento.  Vedi  Tvpo. 

Cosi  la  manna  è tenuta  per  una  figu- 
ra , o typo  dell’  Eucariftia  : la  morte  di 
Abele  per  una  figura  della  Paffione  di 
Crillo . 

Molti  Teologi  e Critici  vogliono  che 
tutte  le  azioni,  illorie,  cerimonie,  &c.del 
Teftamento  Vecchio  fieno  foltanto  figure  , 
typi  e profezie  di  ciò  che  doveva  accade- 
re fotto  del  Nuovo  . Vedi  Mistico  . — 
Gli  Ebrei  fi  crede  che  abbiano  avuto  le 
figure , o l’ ombre,  e noi  la  foftanza  . Ve- 
pi  Profezia  . 

Figura  s’applica  parimenti  in  un  fenfo 
fimigliante  alle  materie  profane;  come  agli 
emblemi,  agii  enigmi,  alle  favole,  ai  firn- 
boli,  ed  ai  Geroglifici  degli  antichi  . Vedi 
Emblema,  Enigma,  Impresa,  &c. 

FIGURATIVO,  è un  termine  ufato par- 
lando de’  mifterj  e delle  Figure  della  Legge 
antica  . Cosi  , la  manna  è detta  figurativa 
dell’  Eucariftia . 
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Figurativa  , nella  Grammatica  Greca 
fi  prende  per  quello  che  con  altro  nome 
chiamiamo  caratteriftica  ; cioè  una  lettera 
che  caratterizza  certi  tempi  de’  Verbi  Greci  ; 
o che  li  diftinguc  c li  fpecifica . 

Nella  prima  coniugazione  de’ verbi  bari- 
toni , la  e è caratteriftica  , o figurativa  del 
tempo  preterito  -,  e la  4 del  futuro  . Vedi 
Caratteristica  . 

FIGURATO  , è ciò  che  ha  relazione  a 
figura  5 o che  infegna  fotto  qualche  fpczie 
olcura . 

Uno  Stile  figurato  è quello  che  abbonda  di 
Figure.  Vedi  Stile  . 

Il  P.  Bouhours  offerva  che  lo  fttie  figura- 
to , non  è nè  il  più  giufto  , nè  ile  miglio- 
re . Per  quella  ragione  , Cicerone  ci  manda 
agli  antichi , i quali , non  effendofi  per  an- 
che dati  a ufare  cfprelfioni  figurate , ma  at- 
tenendoti alle  più  proprie  , ed  alla  maniera 
naturale  , hanno  quafi  tutti  (dritto  bene  . 
Slitti  cnim  illi  velerei  , quia  noncium  untare 
frttcrant  ea  qua  diieiant , omnet  prope  prilla- 
re loquuti , 

Il  lungo  ufo , dicono  i Grammatici , ren- 
de proprio  in  tutte  le  lingue , quello  che  da 
prima  era  figurato  . — I medefimi  pcnficri 
appaiono  più  vivi,  quando  fono  efprcftì  con 
una  figura  , che  quando  lo  fono  in  termini 
(empirci . La  ragione  fi  è , perchè  l’efpteffio- 
ni  figurate  non  dinotano  (olamentc  la  mate- 
ria. principale  , ma  anche  l’emozione  e la 
patitone  della  perfona  che  parla . 

Figurato  Contrapunto,  nella  Mufica,  è 
quello  in  cui  vi  è una  miflura  di  difeordan- 
ze  infieme  colle  concordanze  . Vedi  Con- 
trapunto . 

Il  Contrapunto  figurato  è di  due  fpetie  : 
quello  m cui  le  dilcordanze  fono  introdotte 
occafionalmcnte , per  fervire  folo  di  tranfi- 
zioni  da  concotdanza  a concordanza  ; e quel- 
lo in  cui  le  difeordanze  hanno  la  parte  principa- 
le nell’  armonia . Vedi  Discordanza  . 

tir  è una  regola  nella  compofizioiie , che 
l’armonia  debbe  edere  piena  fopra  le  pani 
accentate  della  battuta  , o mi  fura  ; cioè  non 
altro  che  concordanze  permette!!  nel  princi- 
pio , e nel  mezzo  ; o nel  principio  della  pri- 
ma metà  della  battuta,  e nel  principio  nell' 
ultima  metà  di  effa  nel  tempo  ordinario  ; e 
nel  principio  , e nelle  prime  tre  note  nel 
tempo  di  tripla . Ma  su  le  pani  non  accen- 
ta- 
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tate , cib  non  è neceflario  : Ami  le  difcor- 
danze  potfono  ivi  tranfientemente  correre 
terna  alcuna  offefa  dell'  orecchia  . 

Quello  chiamali  dai  Francefi  Suppofizione , 
perchè  la  dilcordanza  tranfiente  (upponcchc 
una  concordanza  immediatamente  la  feguc . 
Vedi  Supposizione. 

Dove  le  difeordanze  fono  ufatc  come  una 
parte  folida  e fottanzialc  dell'armonia  , il 
Contrapunto  è propriamente  chiamato  l’ar- 
monia delle  dilcordanze  . Vedi  Armonia 
Mie  Difeordanze . 

Figurato,  nelle  manifatture.  Uncam- 
mclotto  figurato  , un  tabi  , una  lloffa  fi- 
gurati , &c.  fpno  quelli  che  hanno  divertì 
difegnì  , di  fiori , di  figure  , di  rami  , &c. 
imprclfi  col  mezzo  di  ferri  caldi . Vedi  Ci  a m- 
bs lotto  . 

I Naftri  Figurati  con  (lampa,  vennero 
all’  ufo  cd  alla  moda  primieramente  circa  1* 
anno  lòdo.  II  metodo d’efeguire  quella  mani- 
fattura era  per  via  di  lamine  d’acciaio  in- 
cile con  divertì  ornamenti , come  fiori , uc- 
celli, grotefehi,  &c.  le  quali  fucceflivamcnte 
s’applicavano  al  naflro  , &c.  Ma  un  certo 
Cbandchcr , facitore  di  Natlri  di  Parigi,  in- 
ventò una  molto  migliore  e piò  pronta  ma- 
niera di  farlo  ; mediante  una  macchina  non 
ùitfimile  dall’ appianatoi  , o fchiacciatoio  , 
che  ti  ufa  nel  coniare,  per  appianare  i pez- 
zi di  metallo , ma  ^>iù  lemplice . 

Le  fue  parti  principali  , erano  due  cilin- 
dri d’ acciaio , intagliati  con  le  figure  che  fi 
volean  rapprefentare  su  i natlri.  Quelli  ci- 
lindri erano  collocati  l’uno  fopra  l’altro  , 
come  i rotoli  di  un  torchio  per  fiampe  in 
rame;  aventi  cialcuno , ad  una  delle  fue  eltrc- 
mità,  una  piccola  ruota  dentata  , una  delle 
quali  incafirandolì  nell’  altra , l’ intera  mac- 
china era  metta  in  moto,  col  mezzo  di  un 
manico  attaccato  alla  prima  . 

Preparata  cosi  la  macchina  : l’ artefice  fcal- 
da  i cilindri  , e pone  il  naflro  nel  piccolo 
tpazio  che  reità  fra  due , c cui  rillringe  viep- 
più con  una  vite , che  preme  giù  il  cilindro 
luperiore  luU’inferiore , allora  voltando  i ci- 
lindri per  il  manico  , una  intera  pezza  di 
itali  re  è figurata  in  meno  di  tempo , che  non 
fi  l'.-eva  un  loto  braccio  nella  maniera  or- 
di:  .•ria. 

-LA,  in  un  fenfo  militare,  è una fchie- 
— u uomini  che  Panno  , uno  di  dietro  , 
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o di  fotto  al!  altro  , dalla  fronte  alla  co- 
da . 

Ovvero  fila  è una  linea  o ferie  di  folda- 
ti , polli  uno  avanti  l’ altro  ; e sì  componen- 
ti la  profondità  di  un  battaglione  , o (qua- 
drone, che  nella  Fanteria  confitte  di  fei  fol- 
dati  in  una  fila  ; e nella  cavalleria  di  tre  . 
Vedi  Battaglione. 

Dicono  , ferrate  le  file , cioè  recate  gli  uo- 
mini più  dappreffo  1’  uno  all’  altro  : doppiate 
le  file , cioè  , doppiate  la  profonditi  del  bat- 
taglione, e diminuite  la  fua  larghezza  o fron- 
te d’  una  meta  . — L’  ultima  perfona,  o 
quella  che  è più  di  dietro  le  altre  , fidiceche 
comanda  alia  fila . 

FILAGRANA*,  o lavoro  di  Filagra- 
na  , è una  fpezie  di  lavorio  dilicato  su  1’ 
oro,  o su  l'argento,  fatto  a maniera  di  pic- 
cioie  fila , o grani , o gli  uni  e gli  altri  fra- 
milchiati . 

* la  vere  i un  compofio  di  filo , fiium  , 
e grano . 

In  Latino  è chiamato  filatim  elaborante» 
opus , argentimi , aurum . Quello  gabinetto  è 
fornito  di  diverte  belle  opere  o lavori  & fila- 
grana  . Abbiamo  de’  vati , de'  candelieri  &c. 
dì  lavoro  a filagrana  . 

FILACER , un  minitiro  nella  Corte  de’ 
Placiti  ordinar;  ; così  chiamato , perchè  egli 
mette  in  filza  quegli  atti  , su  i quali  (ten- 
de qualche  precetto.  Vedi  Writ. 

FILADELFO.  Vedi  Philadelphus  . 

FILAMENTO  , nella  Medicina  , nell’ 
Anatomia  , nell’  liloria  naturale  , &c.  un 
termine  ufnto  nell’  itlcfTo  fenfo  che  fibra  , 
per  quelle  fottilifiìme  fila,  delle  quali  fimo 
compofli , la  carne , i nervi  , la  pelle  , le 
piante,  le  radici,  &c.  Vedi  Fibra. 

FILANDRE,  nella  Falconeria,  un  male 
degli  fparavìeri  , o de’falconi , &c.  il  quale 
confitte  in  certi  filamenti  , o cordicelle  di 
fangue,  coagulato  e leccato;  la  cagione  n’ì 
una  rottura  violenta  di  qualche  vena  , per 
cui  cllravafando  il  fangue  , s’ indura  in  fi- 
gure di  fili , come  poc’  anzi  fi  fon  deferirti  ; 
con  gran  danno  c noia  delle  miferc  bcfììc  in 
diverte  lor  parti . 

Filandre,  tono  anche  una  fpezie  difot- 
tilitfimi  vermi , che  grandemente  incomoda- 
no il  falcone  nella  gola,  c intorno  al  cuo- 
re , al  fegato  , ed  ai  polmoni  ; c che  , in 
alcune  occafioni  , fono  giovevoli  in  quan- 
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to  che  lì  nutricano  delle  (upe t fluiti  di  co* 
tellc  parli . 

Vi  fono  quattro  fpezic  di  quelle  Filandre  ^ 
o vcrmUuii  • I primi  nella  gola  , i fecondi 
nella  pancia , i terzi  nelle  reni  , i quarti  , 
fono  chiamati  aghi  , per  cagion  della  loro 
efireraa  finezza  ■ I fintomi  , che  difeuopro* 
no  la  malattia,  fono  lo  fpefT»  sbadigliar  dell’, 
uccello,  il  comprimere  co’ Tuoi  artigli  il  pu- 
gni/ dello  llrozzicre,  o la  perticai.il  grac- 
chiare la  notte  Stc.  lo  flropicciarfi  gli  oc- 
chia le  alf,  le  narici  &c.  Però  che  i vermi 
fono  molto  inquieti  , l’ uccello  fpeflo  tenta 
di  farli  venir  su,  e rigettarli;  e nell’ aprire 
la  bocca  , voi  potete  beoiflimo  fcoprirvcli, 
Dalla  gola  &c.  afeendono  al  laringe , al  ceri 
.vello  &c.  c per  tutto  il  corpo  . 

L'ordinaria  cagione  di  quello  iso*bo , i il 
cattivo  palio  . La  cura  fi  è , pou  già  am- 
mazzare efiì  vermi , per  timore  che  non  futi 
feguano  apollcmc  dalla  loro  corruzione  »'  ma 
flupcfarli  , acciocché  non  nuocano  fe  non 
poco  , o di  rado  . 

Quello  fi  fa  col  dar  da  inghiottire  all’ 
neeelto  uno  fpicchio  di  agito  d°pQ  .di  che 
per  quaranta  giorni  il  falcone  non  feocità 
alcuna  offefa  dalle  Filande . Altri  adopreno 
ruta,  aloè,  verbena,  zaffirino  ÌScc. 

FILARE,  nel  commercio,  l'arto  o l’ar- 
te di  ridurre  la  feta , il  lino,  il  canape  , la 
Jana,  il  pelo,  od  altra  Ducerla , infilo.  Ve- 
di Lino,  Canape,  Lana  &c. 

, Il  Flint  , fi  fa  o col  mulinello  , o con 
la  conocchia . ed  il  fu  to,  o,  con- altre  mac- 
chine opportune  per  le  diverfe  fpezic  di 
lavoro  . — 11  Canape,  il  Lino,  f ortica  , 
ed  altre  piaote  Umili  devono  bagnarfi  nel 
filarle  : le  fete,  le  lane,  i cotoni  , &c.  fi 
filano  afeiutto,  e non ahbifogoano  d’acqua; 
pure  vi  è una  maniera  di  Filare  la  feta  , 
fecondo  che  vien  fuori  da’  bocci  , dove 
acqua  calda,  ed  anche  bollente  fi  deve  ado- 
perare. Vedi  Seta. 

FILATERIA  , pcAaaweur,  nella  Storia 
della  Chiefa,  una  ft/ilcja  o un  ritaglio  di 
■ pergamena,,  in  cui  era  fcritto  qualche paffo 
della  Sacra  Scrittura  , particolarmente  dei 
Decalogo;  che  i pii;  divoti  tra  gli  Ebrei  por- 
tavano su  la  fronte,  fui  petto,  o fui  collo, 
come  un  contrafegno  della  lor  religione  . 
Vedi  Frontale  . 

Filatesi  a in  generale,  è un  nome  dato 
.dagli  amichi  a tutte  lefpezip  d’ incantesmi, 
Tomt  IV  » + ‘ 
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di  parole  magiche,  odi  caratteri , che  fi  por- 
tavano addoÒTo,  corse  amuleti  per  prefervarfi 
dai  pericoli  o dalie  malattie.  Vedi  Incan- 
immo, Amuleto,  &c. 

■ I Grifi  ioni  primitivi  davano  parimente  il 
nome  di  Fiuierie  a’ riponigli  , o calfettc  , 
dove  chiudevano  le  reliquie  de  loro  defonti. 
Vedi  Reliquia. 

FILATRICE  , foprannome  delle  Zittel- 
le &c.  nella  Legge  Inglefc.  Vedi  il  proprio 
termine  Spinster. 

F1LAUTIA,  pi\xvnx,  nelle  fcuole,  amot 
proprio,  una  viziofa  affezione  e compiacenza 
verfo  fe  fteffo. 

F\LF.d.  alberi.  Vedi  Parallelismo. 

FILETTO,  nell’Araldica , Toltola  in  La- 
tino, uoj  fpezic  d’orlo,  che  contiene  folo 
una  terza,  o quarta  parte  della  larghezza  dell’ 
ordinaria  orlatura  . Vedi  Orlatura  . 

Filetto,  nell’Architettura  , dinota  un 
picciolo  membro,  od  ornamenta  quadrato  , 
che  fi  ufa  in  diverfi  luoghi , e in  diverfe  oc- 
cafiont;  ma  generalmente  per  una  fpezic  di 
corona  , fopra  un  membro  più  grande.  — Ve- 
di Tav.  Arcbit.  fìg.  i.  e fig.  16.  lit.  I,  o,  t, 
fig.  z8.  lit.  h,  P.  fig.  32.  lit.  c , fig.  24. 
lit.  c,  e. 

Il  Fileno  è l’ ifleflo  che  quello  che  i Fran- 
cefi  chiamano  regia  , bande  , e bandelette ; 
gl’ Italiani, o Lijìella.  Vedi  Reglet, 
Lista  , &c. 

,k-  Filetto,  fi  ufa  ancora  tra’ dipintori , do- 
ratori &.c.  per  dinotare  un  piccolo  regoletta 
di  foglia  d’oro,  diflefa  per  ornamento  attor- 
no de’ quadri  ; su  gli  orli  de’  telai  , o delle 
impannate;  fpczialmcnte  quando  la  dipintu- 
ra è bianca . 

Filetti,  nella  Cavallerizza  , fono  i lom- 
bi ai  un  cavallo,  che  cominciano  nel  filo, 
dove  la  parte  di  dietro  della  fella  fi  pofa . 

Filiale  , cola  che  appartiene  e fi  riferi- 
fee  a figliuolo.  Vedi  Figliuolo. 

I Teologi  ordinariamente  diflinguono  tra 
un  timore  fervile,  e un  timore  Filiale  . I 
più  malvagi  e pervertì  uomini,  averpeffono 
un  timore  fervile  di  Dio,  qual  è quello  di 
uno  fchiavo  verfo  il  fuo  padrone  : ma  non 
un  timor  Filiale , cioè  un  timore  che  rifili- 
la da  amore  c da  rifpetto. 

FILIPPICHE,  Philippica  , pixmrirei  No- 
yoi  , nella  Letteratura  , nome  dato  alle 
orazioni  di  Demoftcne  contro  Filippo  Re  di 
Macedonia ■ Vedi  Orazione. 
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Le  Filippiche  fono  nidiate  i eapi  d’  opera 
' del  grande  Oratore  : Longino  cita  molti 
cfctnpi  delfublimc,  fuor  da  effe;  e vi  feo- 
pre  e addita  mille  fecrete  bellezze.  In  fat- 
ti, il  patetico,  in  coi  Demolirne  affai  va- 
leva , le  frequenti  interrogazioni  e le  apo- 
firofe  con  le  quali  egli  oppugnava  la  (te- 
pidezza e l’ozio  degli  Atcniefi  , dove  po- 
teano  meglio  che  quivi  impiegarfi  ) Perquan- 
ta  dilicatezza  vi  fia  nell’  orazione  contro 
Lcptine  , le  Filippiche  hanno  nulladimeno 
l’ avantaggio  (opra  di  effa,  fe  non  forte  per 
altro,  per  ragion  del  foggetto  , che  di  a 
DemoHcne  così  bel  campo  di  difpiegare  il 
fuo  principale  talento,  cioè  , fecondo  Lon- 
gino, quello  di  movere  e di  forprendere. 

Dionifio  d’ Aticarnaffo  mette  l’orazione 
so  l’Halonefo  tra  le  Filippiche , e le  db  in 
ordine  il  luogo  d’ottava  ; ma  quantunque 
l’ autoriti  di  quello  gran  Critico  non  fia  di 
picciol  pefo  , tuttavolta  la  forza  e la  mat- 
ite onde  Cicerone  caratterizza  le  Filippi- 
che di  Demortene  , pare  che  efcludano  I o- 
razione  su  l’Halonefo  da  querto  numero  ; 
ed  autorizzano  la  quali  univerfale  opinione 
de’ dotti,  che  la  rigettano  come  fpuria  . 

Libamo,  Fozio  , ed  altri,  ma  piti  di  tut- 
to , la  languidezza  dello  flile , e la  battez- 
za delle  e(prc(Tioni,  che  vi  regnano  per  tut- 
to , vogliono  che  la  fi  afcriva  ad  Ege- 
fìppo . 

M.  Tourreil  ha  data  una  eccellente  Tra- 
duzione Francefc  delle  Filippiche  di  Demo- 
fìcne  . — E’  una  cola  rtraordinaria  vedere 
tanto  fpitito  in  una  traduzione  : tanto  del- 
la forza  e dell’  energia  di  Demortene  in  una 
lingua  moderna , e querta  cosi  debole  , quant’ 
è laFrancefe, 

Filippiche  , s’  applica  altresì  alle  14. 
orazioni  di  Cicerone  contra  Marcantonio  . 
— • Cicerone  (ledo  diede  loro  querto  titolo 
nelle  fue  epirtole  a Bruto  ; e la  pofleritb 
1’  ha  creduto  si  giurto  , che  fi  è perpetua- 
to fino  a’nortri  tempi. 

Giuvenale  chiama  la  feconda  , la  divina 
Filippica , e le  reca  tcrtimonianza  di  cele- 
berrima, confpicut  divina  philippica  fama. 

L’  avere  quell’  Oratore  intitolate  l’ultime 
e piti  pregiate  fue  Orazioni  come  le  Filippi- 
che di  Demofihcnc  , mortra  I’  alta  opinio- 
ne ch'egli  aveva  di  erte  . Le  Filippiche  di 
Cicerone  gli  cortarono  la  vita  ; Marc-An- 
tonio  effendo  flato  itritato  da  effe  cosi  fat- 
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tamente,  che  quando  arrivi)  al  Triumvira- 
to, procuri)  l'omicidio  di  Cicerone,  gli  ta- 
gliò la  teda,  e la  follevò,  e fe  vedere  in 

fubblico , su  quell’  irteffo  luogo  , da  dove 
Oratore  avea  dette  I c Filippiche. 
FILIPPISTI , fetta  o partito , fra  i Lute- 
rani, che  feguitò  Filippo  Melantone.  Ve- 
di Luteranismo. 

Quello  Riformatore  avendo  rtrenuameate 
combattuti  gli  Ubiquirti  , eh' erano  inforti 
al  tempo  fuo  ; e crefccndo  la  difpura  an- 
cor piò  fieramente  dopo  la  fua  morte  : 1* 
umverGiò  di  Vittcnberga,  che  avea  fpofata 
l'opinione  di  Melantone  , fu  chiamata  da' 
Flaciani  , che  l’avcan  attaccata,  il  partito 
de’ Filippifli . Vedi  Ubiquisti. 

FIL1ÙS  ante  patron  , q.  d.  il  figliuolo 
avanti  il  padre,  una  denominazione  appli- 
cata da' Botanici  e da’ Fiorirti  alle  piante,  i 
cui  fiori  (puntano  avanti  le  loro  foglie  • 
Tali  fono  le  diverfe  fpeziedi  colchicum,  o 
del  zafferano  de’ prati. 

FILO,  nella  Botanica  , s’intende  di  quel- 
le fila  che  d’ordinario  fi  trovano  nel  mez- 
zo de’ fiori;  come  ne’  gigli , oc’  tulipani , nel- 
la rofa , &c.  Ve  n’ha  di  due  fpezìe:  quel- 
li che  forreggouo  gli  apici , fono  particolar- 
mente chiamati  j lamina ; e quelli,  che  non 
ne  hanno,  fcmpliccmcnte  fi  chiamano  fili. 
Vedi  Stamina  . 

Filo  di  metallo  , un  pezzo  di  metallo  , 
tirato,  o ridotto  in  un  Filo  d’una  finezza 
corrifpondcnte  ai  buchi  della  filiera , o fia 
di  un  ferro  bucato  con  fori  , per  li  quali 
il  metallo  è tirato.  —I  fili  di  metallo  fi  ti- 
rano bene  fpeffo  cosi  fini  e fonili,  che  fi  la- 
vorano e s'intrecciano  a dilungo  con  altri 
fili  di  feta,  di  lana,  o di  canape  ; e si  di- 
ventano un  corpo  confiderabile  nelle  mani- 
fatture . 

I metalli  che  piò  comunemente  fi  tirano 
in  Filo,  fono  l’ero,  l'argento,  il  rame,  ed 
il  ferro. 

Filo  d'oro  e d'argento . — Quello  che  chia- 
mali Filo  d'oro,  diano  di  verghe  cilindri- 
che d’argento,  coperte  affatto  con  una  pelle 
d'  oro  ; e si  tirate  luecefTivamente  per  uta 
vallo  numeru  di  fori , ciafcuno  vie  piò  pic- 
ciolo, finché  all'ultimo  rechinfi  ad  una  fi- 
nezza ch'eccede  quella  di  un  capello. 

Quella  prodigiofa  duttilità,  che  fa  uno  de’ 
dirtintivi  caratteri  dell’oro,  non  è mai  tan- 
to maniferta,  come  in  quello  Fife  d’oro,  o 
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dorato.  — Un  cilindro  di  48  onde  d'argen- 
to coperto  con  uoa  tunica  d'  oro , che  non 
pcfa  pii»  di  un’oncia , ordinariamente,  fecon- 
do l’Halleio,  lì  tira  in  un  File,  due  canne 
(da  tre  piedi  Cuna)  del  quale  folaraente  pe- 
lano un  grano:  donde  98  canne  del  Filo  pe- 
(ano  folamemc  49  grani  ; ed  un  foto  grano 
d’ oro  copre  le  dette  98  canne . — Così  che 
la  diecimilleCma  parte  di  un  graao  è lunga 
più  della  metà  di  un  pollice. 

Il  medelimoHalleio,  computando  la  graf- 
fetta della  pcllieina  d'  oro  , la  trova  ef- 
fere  folamente  ' — | °*  parte  di  un  pollice; 
e pure  così  perfettamente  copre  l'argento, 
che  anche  un  microfcopio  non  fenopre  alcu- 
na apparenza  dell’  argento  eh ’i  di  fotto. 

M.  Rohault  offerva , che  un  Gazile  cilin- 
dro d' argento  coperto  d' oro , a piedi  8 pol- 
lici lungo  , e a pollici  9 linee  nella  circoo- 
fcrenza,  tirali  in  nn  Filo  307100  piedi  luo- 
go ; cioè  io  115100  , la  fot  prima  lun- 
ghezza . 

M.  Boyle  riferlfce , che  8 grani  d’ oro , i 
qvai  coprono  un  cilindro  d’argento , comu- 
nemente fi  tira  in  Filo  tredici  mila  piedi 
lungo. -Vedi  Otto.  — Il  metodo  di  tirarlo, 
vedi  ulteriormente  illuflrato  fotto  l'articolo 

DUTTILIT41. 

FttO  d'argento,  i l'iflelfo  cheli  Filo  d’ 
oro,  eccetto  che  l’ultimo  è dorato,  o co- 
perto d'oro,  e l’altro  non  lo  è.  Vedi  Ar- 
gento . 

Vi  fono  anche  d et  fili  d’oro  e d’argento 
falli:  i primi  fono  fatti  da  un  cilindro  di  ra- 
me , inargentato  di  fopra  , poi  coperto  di 
oro;  ed  i fecondi  di  un  fienile  cilindro  di  ra- 
me inargentato,  e tirato  per  la  filiera,  peli’ 
•Oeffa  maniera  che  il  Filo  d’  oro  e di  ar- 
gento. 

Il  Fuo  d’ ottone  fi  tira  nell’ ideila  manie- 
ra. — Di  quello  ve  ne  fono  di  varie  groffez- 
ze,  accomodate  alle  diverfe  fpezie  di  lavo- 
ri. — li  più  fino  fi  adopera  per  le  corde 
degl’  ifìrumcnti  muticeli  , come  fpinette  , 
graviccmbali,  manicordi  , &c.  Vedi  Cor- 
da. 

I fabbricatori  di  fpille  parimenti  li  fervo- 
no difilo  d’ottone  di  diverfe grolTezze,  per 
farne  fpilleiti . Vedi  Spilletto  . 

Filo  di  Ferro , chiamali  da’  Fraosefi  , fil 
é' arebai , della  ragione  di  che  i loro  Auto- 
ri non  convengono . — Quel  celebre  etimo- 
logi (la,  M.  Mcnagio,  lo  dittva  da  filma  C 
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anùchalcum  ; ma  altri  più  periti  e pratici  del 
commercio,  lo  deducono  da  un  certo  Ri- 
chard Archal  ,|  che  oe  fa  il  primo  Inven- 
tore . 

Vi  fono  varie  moli  0 grolTezze  di  quello 
Filo , da  7 pollice,  fin  a j-i  di  un  pollice 
di  diametro.  Le  grolTezze  più  picciole  fi  ado- 
prano  per  fornire  di  corde  gli  firumenti  mu- 
tuali, particolarmente  i graviccmbali , ifal- 
tcrj  &c.  Quantità  immenfa  di  filo  di  ferro 
portali  anoi  ogni  annodai  Bzltico,  che  par- 
te confumafi  in  Inghilterra  , e parte  fi  ef- 
porta  in  Francia,  Stc. 

Tirar  Filo  di  metallo , Filiera,  &c. 
Vedi  fotto  pii  articoli  Oro  , Argento  , 
Duttilità',  le  diverfe  maniere,  cgl'iflru- 
menti  per  tirare  i detti  metalli . 

Il  primo  ferro  che  feorre  dalla  pietra  o 
minerà,  quando  ì liquefatta,  effeado  il  più 
flcflibilc  , e inficine  il  più  duro  , riferbafi 
per  farne  il  filo  di  ferro.  Vedi  Ferro. 

Filo,  opiuttoflo  Pkilo,  termine  origi- 
nalmente Greco,  formato  da  piL®’ , amicar , 
amator  ; che  s’ adopra  nella  compofiziooe  di 
diverfe  voci  , trafportacc  ne’ linguaggi  mo- 
derni . 

FILOLOGIA  *,  fikoKo}ia,  una  faenza , 
o piuttofio  un  aggregato  di  diverfe  feienze, 
di  grammatica,  di  rcttorica,  dì  poefia,  di 
antichità  , di  iloria , di  critica.  Vedi  Scien- 
za. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  fik&f 
e , 9.  d.  amatore  del  difcorjo . 

La  Filologia  8 una  fpezie  di  letteratura 
univerfale , che  verfa  intorno  a tutte  le  feten- 
ze, e s’  e (fende  a conofcere  o (indiarne  1* 
origine,  il  progreffo,  gli  Autori , Bcc.  Ve- 
di Poltri  atki  a . — La  Filologia  corrilpon- 
de  a quello  che  i Franccfi  chiamano  bella 
latra  . Nelle  Univerfitadi  chiamali  anco  , 
le  Umanità , o hamanioret  litteta  . Antica- 
mente , la  filologia  era  follmente  una  parte 
della  Grammatica  . Vedi  Grammatica  , 
e Grammatico. 

Era  toltene  , Bibliotecario  in  Aleffandria  , 
fu  il  primo  che  portò  il  nome  fplcndido  di 
pbilolognt,  fecondo Svctonio;  ovvero  quello 
di  CritrVe,  fecondo  Clemente  Alelfandrino  . 
Egli  vilTc  folto  Tolomeo  Filadeifo,  e mori 
nella  t4d.mi  Olimpiade.  Vedi  Critica. 

FILÓNIO-  Vedi  Philonium  . 

FILOPATORE  * , fikoa amp,  nell’  anti- 
chità, un  titolo  0 foprannome,  affilato  da 
M a di- 
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divertì  Re  d’  Egitto,  e di  Siria;  e lignifica 
amatore  del  padre. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  pir.©- , 
amatore , e nauta , padre. 

Tolomeo  Filopatore  i fuceeduto  a Tolo- 
meo Evergete  ; ed  ebbe  per  fuo  fuccaffore 
Tolomeo  Filoroetore.  Vedi  F.vergete'.  — 

I Siri  ebbero  il  loro  Scleuco  .FV/cpatcr* , An- 
tioco FiUpatore , &c. 

FILOSOFALE  Pietra , i!  grande  oggetto 
dell’alchimia,  una  preparazione  che  fi  cer- 
ca da  lungo  tempo,  e colla  quale  fi  ha  ite 
trasmutare  o da  cfaltare  i metalli  più  impu- 
ri ; come  lo  (lagno,  il  piombo,  ed  il  rame, 
m oro  e in  argento  . Vedi  Trasmuta- 
zione. : 

Vi  fono  tre  maniere,  con  le  quali  gli  Al- 
chimifii  hanno  tentato  di  arrivare  a fardeli’ 
òro:  la  prima,  con  la  feparazione;  impe- 
rocché ogni  metano,  a noi  cognito , contie- 
ne qualche  quantità  d'oro;  fenon  che  nella 
maggior  patte,  la  quantità  d’oro  è si  pic- 
ciola  , che  non  porta  la  fpefia  di  trarnelofuo* 
ri.  V.edi  Meta Lto,  ed  Oro. 

Ea  feconda  , per  maturazione  ; imperoc- 
ché gli  Alchimifti  credono  che  il  merco* 
rio  Ga  labafe  e la  materia  di  tutti  i metal- 
li ; che  l’argento  vivo  purgato  da  tutti  i 
corpi  eterogenei  farebbe  molto  più  prfante  , 
più  denfo  e più  ftmpliee,  che  l’argentovivo 
nativo;  e che  fublimandolo  , purificandolo 
e digcrindolo  con  multa  fatica , e funghe  ope- 
razioni , egli  fi  puh  convertire  in  oro  pu- 
ro . Vedi  Mercurio  . Quello  metodo  di 
maturazione,  finamente  é per  il  mercurio; 
per  gli  altri  menili  egli  è inefficace  , per 
due  ragioni:  i°.  perché  la  loro  materia  non 
è puro  mercurio , ma  ha  altri  corpi  etero- 
genei che  le  danno  attaccati  t e 2°.  perché 
la  digelliòne  onde  il  mercurio  fi  converte  in 
oro,  non  riufckcbbt  negli  altri  metalli , at- 
tesoché quelli  non  fonoliati  abbafianra  lun- 
go icmpo  nelle  miniere.  Il  pefo  é l'indivi- 
duale e l'inimitabile  carattere  dell’oro  &*. 
Ora  il  mercurio  ha  Tempre  alcune  impurità- 
di  in  sé,  e quelle  iitopuritadi  fono  più  leggiere 
«he  il  mercurio. 

Se  quelle  'fc  ne  fpurgaficro  affatto,  ficco- 
we  non  appsr  imponibile  il  farlo,  il  mer- 
curio farebbe  cgua'mcnte  pefante  che  l’oro-; 
e quello  che  pefa  quanto  l’oro,  i oro,  o al- 
meno può  farli  oro  facilmente  . Vedi  Péso. 
' li  urio  mttodo  è quello  di  trasmutare-, 
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o di  convertire  tutti  i metri  K 'proni  amen  te 
in  puro  oro,  con  liquefarli  nel  fuoco , egea*’ 
tare  una  piccola  quantità  d’una  certi  prepa-; 
razione  nella  materia  fuf»  ; :col  «piai  mezzoi1 
le  feerie  immediate  fé  re  ritirano,  fi  vola-* 
tilizzano,  e fi  abbruciano,  e sì  volano  o fi 
portan  via;  e quel  che  rimane  della  malfa  è 
convertito  in  puro  oro.  -a-  Ora  quello  che 
opera  un  tal  cambiamento  ne’hiétalli , chia- 
roafi  la  pietra  jìlo/ofnle  . Vedi  TR  a smuta-. 
ZIOSE . 

Sequefio  terzo  metodo  fia  ptfllbile  o no, 
è malagevole  il  dire  . Noi  abbiamo  tante 
tefiimonianze  diperfone,  che  in  tutte  I’  al- 
tre occafioni  parlano  la  verità  j1* che  é dif- 
ficile rfdurfi  a dire  , eh’  eglino'  ènentifeom» 
su  quello  propofito  , aderendo  d'effere  fla- 
ti poffelfori  del  lecrcto  . Tutto  quel  che 
fi  richiede  , è , fare  con  l’arte  quello  che 
la  natura  fa  in  motti  anni  e feco'i  . li 
piombo  e l'oro  diffcrifcóao  poco  nel  pefo: 
laonde  nel  piombo  non  vi  è gran  cofa  , 
óltre  mercurio  e oro  . Ora  le  io  averti 
qualche  corpo  che  agitarti  cosi  tutte  legar- 
ti dèi  piombo,  che  le  ne  abbroelaffe  tetto 
quello  che  non  é mercurio  in  ertoceli  averti 
qualche  folfo  per  fidare  il  mercurio; -la  maf- 
ia rimanente  non  farebb’  erta  convertita  in 
oro  1 Non  vi  é alcuna  cofa  nella  Natura 
cosi  pelante  come  it  piombo  , fe  tu  -n‘  cccep 
mi  l’oro  -èd  il  Mercurio  . Egli'  é dunque 
evidente,  che  vié  qualche  cola  nel  piombo 
ehe  molto  fi  accolla  alt’  orò . Ma  vi  é nel 
piombo  qualche  materia  eterogenea  differen- 
te e dal  mercurio  e dall’oro.  Ora  fe  dieci- 
nov’oncic  di  piombo  ficn  difciolae  dal  lue- 
co  , ed  ott’  oncie  ficn  cosi  dìiirulte  , ooi  ave- 
remo  del  buon'oro;  la  ragione  del  piombo 
all’  oro  crttndo  come  undici  a diecinove:. 
Se  dunque  la  pietra  jdofofale  giugno  a puri- 
ficare la  materia  mercuriale  del  piombe*’, 
cosi  che  niente  altro  rimanga  (c  non  il  pu- 
ro corpo  mercuriale;  e quello  lo  potete  fif- 
fare  e coagulare  , per  mezzo  del  folfo,  da 
diccinovc  oncic  di  piombo,  voi  oe  avercte 
undici  d'oro.  Ovvero,  fe  ridorrete  il  piom- 
bo da  undici  a quattordici , t’ avercte  allora 
convertito  in  mercurio;  e le  ulteriormente 
purificherete  quello  mercurio  da  quattordici 
a diccinovc,  avercte  oro;  fol  che  abbiate  un 
folfo  con  cui  fidarlo  e coagularlo.  Tale  fi  è 
-il  fondamento  Aeiid-pietra  fitofofale , che  gii 
AlsfcinxiiU'  vogliono,  che  fia  un  lacco  fotti- 


hAimo,  fidato,  e concentrato,  il  quale  Cu- 
bito che  fi  disfi  con  qualche  metallo,  per 
una  virtù  magnetica  immediate,  fi  uuifceal 
corpo  mercuriale  del  metallo  , volatilizza 
e purga  tutto. quello  che  v’  4 d'  impuro  , 
c non  laffU  fuorché  una  maflTadi  puro  oro . 
Vedi  Elissire,  Projezione,  Metallo  , 
Mercurio,  &c. 

FILOSOFARE,  l’ anodi  confiderare  qual- 
che oggetto  della  noljra  cognizione  , c la- 
minando le  fue  proprietà  , ed  i fenomeni 
eh’  ei  porge  , invedigandone  le  cagioni  o 
gli  effetti,  e le  loro  leggi;  il  tutto  condot- 
to, conformemente  alla  natura  ed  alla  ra- 
gione delle  colq,  e diretto  a perfezionare  o 
aecrefeere  la  cognizione  . Vedi  Scienza  , 
Metodo,  Cognizione,  Verità',  &c. 

Recale  di  Filosofare,  rtextr  ptìlafoppan-^ 
di,  (labilitc  dal  Ncuton,  fonò  t^.Che  non 
altre  cagioni  <\’  un  effetto  naturale  fi  ammet- 
tano , le  non  fe  quelle  che  fono  vere  , e 
che  bailaoo  per  render  ragione  di’  di  lui  fe- 
nomeni . — Ciò  fi  accorda  co’  fentimqnti  del- 
la maggior  parte  de’ Fiìofofi , i quali  tofien- 
gcno  che  la  natura  non  fa  niente  jn  vano; 
e.qhe'  farebbe  vano  fare  per  mezzo  di  molte 
cole  quello  che  fi  poti  a fare  per  più  poche-} 
— a Pi  Gli  effetti  naturali  della  medefima 
fpczie,  procedono  adunque  dalle  medefime 
cagioni.  Così  e.  pr.  la  cagione  della  rcfpirz- 
zlone  4 una  e la  lìcffa  nell' uomo  e ner  bru- 
ti; la  .cagione  della  dilcefa  di  una  pietra  , è 
l’ ideila  in  Europa,  che  In  America;  la  ca- 
gione della  luce  nel  fuoco  cuunàte  è l' ifief- 
fa,  che  nel  Sole;  la  cagione  della  riffeffione 
4 1’  ideffi  ne^  pianeti  che  nella  terra . — 
3°.  Quelle  qualità  de’  corpi  che  non  fono 
capaci  d’edere  cfaltate  , c rimelfc , c che 
trovanC  in  tutù  i corpi,  nt'  qualt  .fi  poffott 
fare  degli  cfperimenti , debbono  cflere  conti- 
dente  come  qualitadi  univetfali  di  tutti  i 
corpi.  Vedi  Qualità’. 

Così  1’  effenfione  del  corpo  i folamentq 
percepita  da’noflti  (enfi , ned  4 percepitalo 
tutti  i corpi  ; ma  poiché  ella  trovali  in 
tutti  quelli  de’  quali  abbiamo  la  pcrcczior 
ne,  fi  può  affermare  di  tutti  . Così  trovia- 
mo che  di  veri!  corpi  fonò  duri  ; cd  argo- 
mentiamo che  ladurezza.de)  tutto  fidamen- 
te oafee  dalia  durezza  delle  patti;  donde  in- 
feriamo che  le  patticeile,  non  fidamente  dì 
quc’cprpi  che  fono  fctifibili,  ma  di  tutti  gA 
zitti,  fcuo  parimenti  dure.  Finalmente,  fe 


tutti  I corpi  interno  glia  terra' gravitano 
verfo  la  terra , e ciò  fecondo  la  quantità  di 
materia  di  ciafcuno  : c la  luna  gravita  ver- 
fo la  terra,  pur  fecondo  la  fua  quantità  di . 
materia,  ed  il  mare  gravita  veri»  la  luna;  e. 
tutti  i pianeti,  e le  comete  gravitano  l’uno 
fopra  l’altro  ; quindi  può  affermarli  univcr- 
falmcnte,  che  tutti  i corpi  creati  gravitano 
gli.  uni  verfo  gli  altri.  — Quella  regola  è 
il  fondamento  della  Filofafia.  Vedi  Fisica, 
Gravita'.,,  Neutokiano  &c.  , 

FILOSOFIA,  «hiRouseiac , la  cognizione  , 
o Io  Audio  della  natura  e della  morale  , 
fondata  fopra  la  ragione  e l’cfpcricnza.  Ve- 
di Cognizione  . 

La  Filofofia  deve  il  fuo  oc  me  alla  mo- 
defiiz  di  Pitagora  , che  ricusò  i titoli  di 
eropu r,  Civjo,  dati  a’ fuoi  predcccffoti , Ti- 
lde , Ferecide  , &c.  come  titoli  che  prc- 
tendeano  di  troppo;  e fi  contcntòddla me- 
ra appellazione  di  iiKoatfa , tjuafiiixa imi 
crociar,  amico,  o amatore  della  fapienza. 

Chauvin  dir  iva  piuttoiìo  il,  nome  da  fi* 
SM  , drfidcùo  o Audio,  e 03 fra  , q,  d.  fludium 
fapicntix . Pitagora  concependo , che  l’ appli- 
cazione dclja  mente  umana  doveva  edere 
più  toAo  chiamata  Audio  che  fetenza  , ia- 
fciò  T appellazione  di  favio , o fapiente,  ed 
in  fuo  luogo  prefe  quella  di  Filo/ofo  . Im- 

5 croccile  avendo  egli  difeorfo  con  gran  giu- 
izio  e dottrina  davanti  a Leontio  Re  de’ 
^liafii  , qucAo  Principe  gli  domandò  qual 
arte  ei  profcffaffe  , od  in  quai  punti  prin- 
cipalmente Aeffe  la  fua  fapienza  ì A che 
egli  rifpofe,  che  né  internici  alcun’arte  , 
ned  era  fapiente , aceti , ma  $i\oinf3i  . Il 
qual  titolo.  Sant’ AgoAino  offerva,  che  fu 
così  ben  ricevuto  da  altri  autori,  che  chi- 
unque era  eccellente  in  qualche  cola  rela- 
tiva alla  fapienza  o alla  cognizione,  non  li 
chiamava  con  altro  nume.  Socrate,  Piaro- 
no, &c.  fi  anenneto  fempre  dai  gonfi  ti- 
toli di  aepti.  Vedi  Sofista. 

Filosofia  , 4 un  termine  ufjto  in  va- 
rie lignificazioni  , appretto  gii  antichi  , e 
moderni  Scrittori.  Nel  fup.più  largo  fen- 
fo,  lignifica  l'amore  delia  verità:  così  Pla- 
tone frequentemente  la  chiama  pliUlcthia . 
Vedi  Verità' . 

In  altri  luoghi  lignifica  la  cognizione  di 
molte  cofe  : così  Zenone  chiama  la  Filofa- 
fia  xortoihlti , comprendone  ; perché  com- 
prende ogni  verità . — Confimilc  alia  qua- 
le 
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le  è la  definizione  del  Filofofo  di  Cicero- 
ne; cioè  , uno  che  tludia  di  conofcere  le 
nature  c le  cagioni  di  tutte  le  cofe,  uma- 
ne c divine  , e di  arrivare  ad  ogni  buona 
regola,  e metodo  di  vita. 

Filosofia  in  un  Tenta  più  dreno,  fpelta 
confinali  ad  una  qualche  feienza  , o ad  un 
ramo  di  feienza  : v.  gr.  alla  Logica  , come 
la  troviamo  in  Platone,  e in  Aridotele.— 
Alla  Fifica,  o alla  cognizione  della  natura: 
nel  qual  lenta  principalmente  fu  (doprata 
nella  fcuola  Jonica.  — Ed  all' Etica  , o alle 
regole  di  morale:  cosi  C lemcote  Aleffandri- 
no  ri  feri  Ice  , che  tra  i Greci  vi  furono  de’ 
Filotafi  che  difputavano  intorno  alla  virtù  . 

Confona  a qued'  ultima  applicazione  , è 
la  definizion  della  Filofofid  , di  Pitagora  , 
che  l’ ha  detta  mtditatio  mimi  ; con  che  , 
giuda  Platone  e Clemente,  vuol  darli  ad  in- 
tendere un’  adrazione  , od  una  fegregazio- 
ne  dal  corpo,  cui  L.  Apuleio  fpiega  così  : 
Un  Filofofo  non  ha  alcuna  cola  da  dudiar 
tanto,  quanto  quella  di  mettere  l’animo 
fuo  in  libertà  dalla  Tua  corrifpondenza  col 
corpo:  Così  Cicerone  chiama  la  Ftlofofia , 
uri  vita , e Seneca,  lex  viti  ; e così  Plu- 
tarco — la  codanza  , la  fedeltà  , ed  una 
mente  Tana,  fono  la  vera  Filofofia ; tutte  le 
altre  parti  della  fapienza  , che  tendono  ad 
altro  Icopo,  fono  fievolezze  e curiofità:  ed 
in  quedo  lenta  la  Filofofia  principalmente 
fiorì  nella  fcuola  di  Socrate  , chiamata  poi 
la  fcuola  accademica , e tra  gli  Stoici-  Ve- 
di Accademico,  e Stoico. 

Filosofia  bene  fpelta  ancora  pigliali  da 
Platone  e da  Pitagora  per  Metafilica , o co- 
gnizione di  Dio , che  Platone  chiama  vera 
Filofofia,  altri  la  prima  Filofofia ; ed  in  ri- 
guardo alla  quale  , i Platonici  chiamano 
ogni  altra  Filofofia,  no&uma  , , orrifico  pi- 
xjoopia.  Vedi  Metafisica,  e Dio. 

Gale  inchiude  le  divelle  nozioni  (in  ora 
toccate,  folto  queda  generale  definizione: 
la  Filofofia  è la  cognizione  delle  cofe  na- 
turali, morali  , tapianaturali  e nozionali  , 
prima  accordata  da  Dio  ai  nodri  primi  pa- 
dri, ed  a noi  trasmetta,  peronor  del  Crea- 
tore, e per  bene  dell'Univerfo.  Vedi  Co- 
gnizione . 

La  definizione  d’  Epitteio  è anch’  ella 
molto  comprcnfiva  : la  Filofofia,  die’  egli, 
confida  in  tre  cole;  nella  pietica  de’ precetti, 
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nella  ragion  de' precetti,  c nella  prova  de’ 
precetti . 

Alcuni  hanno  dato  le  feguenti  appellazio- 
ni all’antica  Filofofia  ",  tatto  i Tuoi  diverti 
dati  : La  Filofofia , dicono  , diventò  empia 
tatto  Diagora  ; vixjofa  tatto  Epicuro;  h/pa- 
tritica  tatto  Zenone  ; impudente  tallo  Dio- 
gene ; avara  tatto  Dcmocbare  ; voluttuofa 
tatto  Metrodoro;  fantajlica  tatto  Cratete  ; 
feunile  tatto  Menippo  ; licenzio  fa  tatto  Py- 
rhone;  riffofa  tatto  Cleante,  &c. 

I dlverfi  dogmi  fodenuti  dai  vari  Filota- 
fi  , fono  infiniti  : Cicerone  non  d fa  fcrupo- 
lo  d’ aderire  , che  non  vi  è niuna  cofa  nel 
mondo,  per  quanto  adurda  fi  (ia,  che  uno 
od  un  altro  Filofofo  non  abbia  fodenuta . 

Dai  primi  che  fpacciarono  nuove  opinio- 
ni , e dai  primi  fondatori  di  Scuole,  la  Filo- 
fofia è venuta  a dividerli  in  Sette  innume-> 
rabili,  quali  antiche  , quali  moderne  : tali 
fono  quelle  de’  Platonici , degli  Epicurei  , de* 
Peripatetici,  de' Stoici  , de’  Pyrrhoniani , e 
degli  Accademici  ; e tali  fono  quelle  de* 
Cartefiani,  de’  Neutoniani , Sec.  Vedi  l’ori- 
gine, &c.  di  ciafcuna  Setta  , tatto  il  fuo 
articolo:  Platonici  , Peripatetici  .... 
Cartesiani,  Neutoniani,  Scc. 

La  Filofofia  fi  pub  dividere  in  due  ra- 
mi , o confiderare  tatto  due  abitudini  , 
T eorelica , e Pratica . 

Teoretica,  o Teorica,  o Speculativa  Filo- 
sofia , è quella  che  impiegali  nella  mera 
contemplazione,  e che  ivi  termina.  -—Ta- 
le è la  Fifica  , che  è una  nuda  contempla- 
zione della  natura  , e delle  cofe  naturali  . 
Vedi  Fisica. 

Filofofia  Teoretica  , di  nuovo  G taole  di- 
videre io  tre  , cioè  Pneumatica  , Fifica  , 
o Somatica  ; e Metafilica  , od  Ontolo- 
gia . 

La  prigia  confiderà  l’elfere  , afirttto  da 
ogni  materia,  il  fuo  oggetto  fono  gli  fpi ri- 
ti , le  lor  nature,  proprietadi , effetti,  Stc. 
Vedi  Spirito,  e Pneumatica. 

La  feconda  conGdera  la  materia  e le  co- 
fe materiali  ; il  fuo  oggetto  fono  i corpi  , 
le  lor  proprietà,  leggi,  8tc.  Vedi  Corpo, 
e Fisica. 

’ La  terza  fi  efiende  a ciafcuna  indiffe- 
rentemente ; il  fuo  oggetto  fono  o corpi  , 
o fpiriti.  Vedi  Metafisica. 

Nell'ordine  della  nofira  (coperta,  o dell’ 
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arrivo  alla  cognizione  di  effe  , la  F'fica  è 
la  prima,  poi  la  Metafilica;  la  prima  nafcc 
dalle  due  confiderete  affittile  : dopo  la  noti- 
zia di  Dio,  di  noi  (ledi , c de’ corpi  natu- 
rali , noi  vengbiamo  a conGdcrarc  ciò  che 
è comune  a tutti , o gli  attributi  che  con- 
vengono a tutti  ; e si  a formare  una  fpe- 
zie  di  Filofofia  univerfale  ; o dottrina  de 
Ente  in  genere.  Vedi  Ontosofia  , Ens  ; 
Essenza  , &c. 

Ma  nell'  infrenare  , o fporre  altrui  que- 
lli diverti  rami  S\  filofofia  , s’  oflerva  un 
ordine  contrario  ; cominciando  dalla  piò 
univerfale,  e difendendo  alla  piò  partico- 
lare. E quindi  vediamo  , perchè  i Peripa- 
tetici chiamano  Metafilica  , cd  i Cartellai 
ni  Pneumatica,  la  prima  Filofofia . 

Altri  preferirono  la  difiribinione  della 
Filofofia  in  quattro  parti,  cioè  t.  Pneuma- 
tica , che  confiderai  e tratta  degli  Spiriti . 
z.  Somatica,  de’  corpi  . La  terza  compofla 
d’  ambedue  , Ant /tropologia  , che  confiderà 
l’uomo  , in  cui  fi.  trovano  e il  corpo  e lo 
fpirìtq . La  4.  Omtofofia  , che  tratta  di  ciò 
che  è comune  a tutte  le  altre  tre. 

Filosofia  Pratica,  i quella  che  pone  le 
regole  della  vita  virtuofa  e felice;  e n'ecci- 
ta alla  pratica  di  effe . La  Filofofia  pratica , 
è propriamente  l' Etica  fola  , od  il  metodo 
di  condurre  una  vita  virtuofa  e felice  . — 
Non  ottante  i piò  degli  Autori  la  dividono 
in  due,  giuda  le  due  forte  di  azioni  uma- 
ne da  dirigerli  con  e(Ta;  cioè  i°.  in  Logi- 
ca, che  governa  le  operazioni  dell'  intellet- 
to. Vedi  Locica,  ed  Intendimento. 

a°.  Etica , propriamente  cosi  detta , che 
dirige  quelle  della  volontò.  Vedi  Etica  , 
Volontà  , e Morale  . 

Filosofia  Naturale.  Vedi  Naturale. 

Filosofia  Morale.  Vedi  Morale. 

Filosofia  molte  volte]  ancora  li  prende 
per  la  dottrina  o per  lo  fiftema  particolare 
d’opinioni,  difieminate  da  qualche  confide- 
rabile  Filofofo , e ricevute  c feguitate  dai  Tuoi 
difccpoli . Vedi  Sistema,  ed  Ipotesi. 

In  quello  fenfo  diciamo 
. An/lotclica  Filosofia  . Vedi  Aristote- 
lica . . • . 

Gartefiana  Filosofia  . Vedi  Carte- 
siana. 

Epicurea  Filosofia.  Vedi  Epicurea. 

Ermetica  Filosofia  . Vedi  Ermetica, 
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Neutoniana  Filosofia  . Vedi  Neuto- 

NIANA  . , 

Platonica  Filosofi  a . Vedi  Platonica. 

Socratica  Filosofia.  Vedi  Socratica. 

Filosofia  G piglia  anco  per  un  certo 
modo  di  filofufare  ; o per  certi  principi  , 
lopra  i quali  s’  aggirano  tutte  le  ricerche 
che  in  ella  fi  fanno.  Vedi  Filosofare. 

In  quello  fenfo  diciamo 

Filosofia  Cerpufculare  , o Atomica  , 
Meccanica  , Efpcrimcntalc . Vedile  folto  gli 
Articoli  di  ciafcheduoa  , Corpuscola- 
re, &c. 

La  Filosofia,  di  nuovo,  confidenti  in 
riguardo  al  Secolo,  od  al  luogo  in  cui  fu 
in  legnata.  — In  quello  fenfo  diciamo 

Filosofia  Scolajìica  , o della  Scuola  , 
Vedi  Scolastica. 

Nuova  Filosofia  , &c.  Vedi  Esperi- 

MENTALE,  MECCANICA,  &C. 

FILOSOFICO  , cola  che  fi  riferifee  t 
Filofofia  . Vedi  Filosofia,  e Filo- 
sofo. , 

Cosi  diciamo  una  teft  Filofofica  , un 
principio  Filofofica  , una  definizione  Filo- 
fofica , &c. 

Filosofico  Etere.  Vedi  Etere. 

Filosofica  Crìtica.  Vedi  Critica. 

Filosofico  Osi , appretto  i Chimici,  è 
un  corpo  di  vetro  follile,  od  una  bollicola 
della  forma  d' un  ovo , eoa  un  lungo  col- 
lo, o gambo;  e ufafi  nelle  digeftioni.  Ve- 
di Digestione  . 

Filosofico  Mefe . Vedi  Menstruo  . 

Filosòfiche  Tranfaiioni  . Vedi  Tran- 
sazioni. 

Filosòfico  Albero  , uni  preparazione  , 
chiamata  anco  arbor  Diana  . Vedi  Arbor 
Diane . 

FILOSOFO,  $1  wropot , unaperfona  ben 
verfata  nella  Filofofia  ; o che  fa  profeflio- 
ne  di  ftudiar  la  natura,  e la  morale,  e vi 
fi  applica . Vedi  Filosofia  . 

Le  Sette  de’  Filofofi  fono  in  gran  nume- 
ro, cd  i loro  dogmi  , ed  opinioni  , cou- 
tradittorie.  Vedi  Setta. 

Elmonzio,  ed  alcuni  de’ Chimici  fi  de- 
nominano Filofofi  per  il  fuoco  . Vedi  Chi- 
mica . 

Gli  Alchimifii  e gli  adepti  fono  bene 
fpcOo  denominati  Filofofi , per  eccellenza  . 
Vedi  Alchimista  &c. 

FIL- 
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FILTRAZIONE,  l'alto  di  partire  tm* 
cola  per  un  filtro  ; chiamata  anche  Colatu- 
ra , Percolazione  , e Tranfnì oziate  ■ Vedi 
Filtro,  e Percolazione. 

La  Filtrazione  è una  fptiie  di  diflilla- 
zione,  che  tallì  collo  fpremere  un  liquore 
per  un  panno , per  un  lacco , per  una  pez- 
za, o per  una  carta  ilraccia,  affine  di  chia- 
rificarlo, o purificarlo. 

. La  pii)  comoda  maniera  di  filtrare  , è 
per  mezzo  a’ una  carta  tiraccia  , attaccata 
(opra  la  bocca  o l’apertura  d'un  imbuto  ; 
la  picolezza  de’  pori  ammette  folamcnte  c 
iafeia  paliate  le  parti  le.  p.ù  fine  , e ritie- 
ne le  altre.  Vedi  Filtro. 

Vi  (ono  anche  delle  Filtrazioni  per  la 
/abbia,  per  lo  vetro  polverizzato,  &c.  Gli 
(piriti  di  vitriolo  , di  (ale  e di  nitro  , fi 
filtrano  per  una  quantità  di  vetro  pifiato, 
nel  tondo  d'un  imbuto. 

La  («erezione  dM  diverfi  fughi  nel  cor- 
po, dalla  mafia  del  (angue,  pare  che  poco 
pici  altro  fia,  che  Filtrazione . Pitcairn,  ed 
altri  recenti  Autori , tengono  che  la  divcr- 
iità  delle  Filtrazioni  non  dipenda  dalle  dif- 
ferenti configurazioni  de’ pori  ; ma  dalle  lo- 
ro diverte  moli  o diametri  . Vedi  Secre- 
zione. 

Le  fontane  o forgenti  eziandio  , è proba- 
bile , che  (organo  dall'  oceano  per  lo  fieffo 
principio  di  Filtrazione . Vedi  Sorgente. 

La  Filtrazione  nella  Farmacia , principal- 
mente ha  parte  nelle  tinture  ; come  quan- 
do una  qualche  porzione  cavati  dagl'ingre- 
dienti, o fi  fofpendc  nella  tintura,  la  qual 
porzione  non  vi  è neccffaria , ma  pmttofio 
rende  il  rimanente  (piacevole  e molefio,  sì 
al  palato,  come  alla  villa. 

Oltre  quella,  vi  è una  Filtrazione  , che 
ha  dato  molto  d'impaccio  alla  filolofia  di 
alcuni  Secoli  per  renderne  ragione  ; cioè 
quella  che  fi  compie  coll’afcela  delle  parti 
più  (ottiii  d’ un  liquore  , su  per  una  maf- 
fetta  o matafTa  di  cotone  , o di  fimile  al- 
tra materia  , che  è congegnata  a fine  di 
gocciolare  (opra  un  altro  vate  , e lafciare 
indietro  le  parti  più  grafie. 

Alcuni  dicono  che  la  cauta  di  quell’ afee- 
fa  è,  perchè  il  liquore  gonfia  quelle  parti 
del  filtro,  che  lo  toccano  con  entrare  nei 
. pori  delle  fila  componenti  efib  filtro  , per 
lo  che  elleno  fi  folle  vano  , toccano  c ba- 


FIL 

gnano  quelle  che  immediate  Hanno  (opta 
di  effe;  e quelle  di  nuovo  le  fila  feguen- 
ti;  e sì  via  via,  fin  all’orlo  o margine  del 
vale  ; quando  finalmente  il  liquore  corre 
di  (opra  o trabocca,  e difeende  nell'  altra 
parte  del  filtro,  che  pende  giù  , per  la  tua 
propria  naturai  gravità. 

Ma  quella  fpirgazione  è (oggetti  a mol- 
te obbiczioui  ; (pezialmente  effendo  che  i 
liquori  fi  follevano  nell’ificffa  maniera  ne’ 
tubi  di  vetro  , molto  al  di  (opra  della  fu- 
pcifizie  del  liquore  in  cui  (ono  immerfi  ; 
dove  il  vetro  non  poffiamo  immaginarci  che 
fi  gonfi  cosi.  Vedi  Capillari. 

Altri  la  (piegano,  ccnfiderando  ogni  fil- 
tro, tome  comporto  d’un  gran  numero  di 
lunghi,  piccioli  , folidi  corpi  , che  Hanno 
molto  attacco  e (ertati  g'i  uni  agli  altri  ; 
cosi  che  introducendovifi  fra  erti  , perde 
molto  della  fua  preffione , e non  può  gra- 
vitare cosi  fortemente,  ficcome  fa  (ni  flui- 
da fuori  d’  erti . La  confeguenza  n’  è , che 
le  parti  dell'  acqua  fra  le  (ila  del  filtro  deb- 
bon  t ffcre  premute  all’  insù  , e afeendero 
fin  che  vengano  tant' alto  , che  coi  loro 
pefo  contribilaneino  la  generai  preffione 
fuìle  altre  parti  della  luperfizie  dell'acqua. 

Finalmente  quelli  che  s'attengono  alla  Fi- 
lofofia  Neutoniani  deducono  il  Fenomeno  dai 
principio  dell’attrazione.  Vedi  Attrazio- 
ne. Secondo  elfi,  la  cagione  di  quella  Fil- 
trazione è (enti  dubbio  T illeffa  che  quella, 
per  cui  i fluidi  alccndono  ne1  mucchi  o moti* 
n di  cenere  , di  (abbia  &c.  l';ifteffa  , che 
quella,  onde  l’acqua  l fullevata  informa  di 
vapore,  onde  il  lucchio  folievafi  ne’ vegeta- 
bili, ed  il  (angue  circola  per  le  arterie  capil- 
lart  , c per  li  minutiffimi  percolatori  delle 
glandule . Vedi  Ascesa  de'  liquori. 

FILTRO,  nella  Chimica , 8c c.  un  pezzo 
di  panno,  di  tela,  di  carta,  o d’altra  ma- 
teria, che  s' adopera  per  filtrare  , o paffire 
e fpremere  liquori.  Vedi  Filtrazione. 

Il  Filtro  ha  I niello  ufo  ed  effetto,  in  Ri- 
guardo a’  liquidi  , che  uno  (laccio  , o un 
burnitilo  nelle  materie  fecehe. 

I Filtri  fono  di  due  foni . — La  prima  , 
(empiici  pezzi  di  carta,  o panno  , per  li 
quali  il  liquore  è partito  lenza  ulteriore 
formalità . 

I fecondi  fono  attorti  come  una  mataffa  , 
od  uuo  doppino,  e prima  bagnati , appteffo 
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{premuti,  ed  una  loro  eflrcmit'i  porta  nel  vafe 
che  contiene  il  liquore  da  filtrarli  . L’altra 
cftremità  ha  da  dar  fuori , e pender  giù  al  di- 
fetto della  fuperfizie  del  liquore . Col  mezzo 
di  effi  la  piti  pura  parte  del  liquore  diftilla 
a goccia  a goccia  fuori  del  vafe  ; lafciando  ad- 
dietro la  parte  piti  graffierà . 

Quello  Filtro  opera  come  un  Sifone . Vedi 
Sifone  . 

Filtro  * , è anco  un  incantefmo  fatto 
per  mezzo  di  qualche  droga  o preparazione , 
che  fi  fuppone  abbia  la  virtù  d’tnlpirare  amo- 
re . Vedi  Incantiamo  . 

* La  parola  i derivata  dal  Greco  pi \efot  , 
che  /tonifica  la  JtcJJd  cofa  , da  pi xtoi  , 
amo . 

I Filtri  fi  dillinguono  in  veri  e fpur;  : gli 
fpurj  fono  incantefmi , fortilegj , &c.  che  fi 
fuppone  avere  un  effetto  che  patta  le  leggi 
ordinarie  della  natura,  per  qualche  virtù  ma- 
gica ; tali  fono  quelli  cnc  dicefi  fi  diano  dal- 
le vecchie,  dalle  (ìreghc , &c.  Vedi  Magi- 
co, e Stregheria . 

- I veri  Filtri  fono  quelli  , i quali  talun 
ttede  che  operino  il  loro  effetto  per  qual- 
che poter  naturale  e magnetico. — Vi  fono 
parecchi  gravi  Autori  che  credono  la  realità 
di  quelli  filtri  i ed  allegano  fatti  in  confer- 
mazione del  lor  fentimcnto  : tra  gli  altri , 
Van-Helmont , il  quale  dice  , che  tenendo 
una  certa  erba  nella  fua  mano  per  un  qual- 
che pezzo , e prendendo  poi  un  picciolo  ca- 
ne per  il  piede  coli*  illetta  mano , fu  dovunque 
andaffe  leguitato  dal  cane  che  abbandonò  af- 
fatto il  Tuo  primo  padrone  . 

Egli  aggiugne  che  i filtri  ricercano  fola- 
mente  una  conformazione  di  mumia  ; e at- 
tefo  quello  principio  rende  ragione  de’  fe- 
nomeni dell’  amore  trafpiantato  col  tocco 
di  un’  erba  ; imperocché  , die’ egli  , il  ca- 
lore comunicato  all’erba  , non  venendo  fo- 
lo  , ma  animato  dall’ emanazioni  degli  {pi- 
riti naturali  , determina  l'erba  verfo  l’uo- 
mo , e la  identifica  con  lui  : avendo  {poi  ri- 
cevuto quello  fermento  , ella  attrae  Io  fpi- 
mto  dell’  altro  oggetto  magneticamente  , e 
gli  dà  un  movimento  amorofo.  Vedi  Mu- 
mia,  bTraspiantazione  . — Acquetta 
é una  mera  canta-favola  ; c tutti  i filtri  , 
per  quanti  fatti  fi  poffano  allegare,  fono  pu- 
re chimere . 

• I Naturagli  aferi  vono  un  effetto  un  po- 
co alfine  a quello  d’un  filtro  , «Ile  cantha- 
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ridi  prefe  per  bocca  : quelle , é vero  , ten- 
dono ad  eccitare  amore  , o piuttollo  luffu- 
ria  : ma  é iuffuria  in  generale,  non  deter- 
minata ad  alcun  particolare  oggetto  ; e non 
lo  fanno  in  altro  modo,  che  irritando  le  fi- 
bre de’  nervi  e de’  mufcoli  , per  1’  azione 
de’  quali  effettuafi  1’  emiffìo  feminis  . Vedi 
Cantaridi  . 

FIMBRIA . L’ cllrcmitadi , o gli  orli  delle 
tube  fallopiane  erano  un  tempo  cosi  chia- 
mate ; lignificando  tal  voce  un  orlo  guernito 
difrangie,  a che  appunto  la  detta  parte  delle 
tube  fomiglia  . Vedi  Tav.  Anni.  (Splanch) 
fig.9.  lit .dd.  Vedi  anche  l’Articolo  Fallo- 
pia  ne  tuie. 

FIMBRIATO  , un  termine  nell’  Araldi- 
ca , che  lignifica , che  un  pezzo  dell’  arme 
è orlato  attorno  da  un  altro  di  differente 
colore  . 

FINALE,  quello  che  termina  , o viene 
ultimo  in  ogni  cofa  ; come  un  giudizio  fina- 
le ; una  finale  fentenza  &c. 

I Teologi  chiamano  l’impenitenza  de’re- 
probi  finale  , lupponendo  eh’  ella  continui 
lino  al  fine  delle  loro  vite. 

Caufa  Finale,  è il  fine  per  cui  una  co- 
fa  è fatta  . La  Cauja  finale  é la  prima  co- 
fa  nell’intenzione  d’una  perfona  che  fa  una 
colà  , e I'  ultima  nell’  elocuzione  . Vedi 
Causa  Finale. 

Le  Caufe  finali  fono  di  buon  ufo  nell’  Eti- 
ca ; ma  fallaci  e pregiudiziali  nella  Filìca , nè 
da  ammetterli  in  alcun  conto  ; pure  il  Sig. 
Boylc  propone  alcune  vide  , 0 regole , fup- 
pofte  le  quali  , le  dette  Caufe  li  póffono 
ammettere  in  una  efpreffa  ricerca  , od  in- 
veftigazionc  delle  Caufe  Finali  delle  natura- 
li cole . 

Lettere  Finali  , fono  quelle  che  chiudono 
o terminano  le  voci  . La  figura  chiamata 
Apocope , confitte  nel  torvia  le  lettere  finali. 
Vedi  Apocope. 

Gli  Ebrei  hanno  cinque  lettere  finali  ; 
che  , quando  fono  nel  fine  d’una  parola  , 
hanno  una  figura  differente  da  quella  che 
hanno  nel  principio  o nel  mezzo  di  rifa  . 
Quelle  fono  i,  D,  7,  «|,  y,  caph,  mem  , 
nun  , pe  , tfade  ; le  quali  fuori  del  cafo  di 
trovarli  nel  fine  delle  voci  , fcrivonfi  così 
19,  O,  2 , D,  X. 

FINANZE  *,  nella  polizia  Francefe,  è 
un  termine  che  dinota  l'entrate  del  Re  , e 
del  pubblico  : l’ filetta  cofa  a un  di  pretto . 

N chs 


•SS 


i- 

( 


» 


9 8 FIN 

che  tra  gl’Inglcfi  1*  parola  treafury  , o ex- 
ehequer , appretto  gl*  Italiani  erano , ed  il  fi- 
feus  digli  antichi  Romani . Vedi  TrEasury, 
Exchequer,  & c. 

* La  farcia  i derivata  dal  Cermameo  Fi- 
nantz , tuffare , ufura  . Ma  Dii  Cange 
ne  preferisce  la  derraazione  dal  Latino 
barbaro  (mancia  , prxdatio  pecunia- 

ria  . 

Il  Confai  dee  F inane et  corri  fponde  ai  no- 
flri  Lorde  nmmtjfionert  of  thè  treafury  , Si- 
gnori Commiffarj  dell’ erario  regio  . Il  Con- 
rrelcur  General  dee  Financu  , al  noilro  Lord 
high  treafurcr , Gran  Teforiere  &c. 

I Franccfi  hanno  una  fpezie  particolare 
di  ligure  , o di  caratteri  numerali  , che 
chiamano  Chijfre  de  F mance  . Vedi  Ca- 
rattere . 

FINESTRA,  un’apertura  , od  un  luogo 
aperto  nel  fianco  d'una  cafa  , per  introdur 
l’aria  cd  il  lume . — Vedi  Tav.  Archit.  fig.  49. 
Vedi  pure  gli  articoli  Fabkica  , Apertu- 
ra , Luce,  &c. 

Abbiamo  varie  Ipeiie  e forme  di  finejire , 
come  finejire  di  vetro,  finejire  difil  di  ferro, 
finejire  di  corno  &c.  Finejhre  arcate , circo- 
lari , elliptiebe  , quadrate  e piatte  ; rotonde , 
ovali , gottiche , regolari , rudi  che  ; aggio- 
gavi quelle  che  hanno  il  lume  dati’  aito  , 
come  fpiragli . Vedi  Vetro  , Piombo,  Piom- 
bajo,  &c. 

Le  regole  principali  in  riguardo  alle  fine- 
fi  re  fono:  1°.  Che  fieno  tanto  poche  in  nu- 
mero, e tanto  moderate  nelle  dimenfioni  , 
quanto  ciò  pub  accordarli  con  altie  regole 
e circodanze;  perocché  tutte  le  aperture  in- 
dcbolilcono  gli  cdifi/j . 

2^.  Che  lieno  polle  a conveniente  didau- 
xa  dagli  angoli  , o cantoni  dell’  edilizio  ; 
perchè  quella  parte  non  deve  edere  aperta 
c indebolita , l’ufizio  della  quale  i lollenere  e 
legare  tutto  il  redo  deU’ebifÌTio. 

• 30.  Che  fi  ponga  cura  , che  le  finejire  fieno 
tutte  eguali  runa  all’altra,  nel  loro  rango 
ed  ordine;  così  che  quelle  alla  dritta  corrif- 
pondano  a quelle  su  la  finiflra , e quelle  di 
(opra,  fieno  a dirittura  fopra  quelle  di  fotto: 
imperocché  quella  Umazione  di  finejire  non 
Polo  riefee  elegante  ed  uniforme  ; ma  di  piti 
il  vuoto  eflendo  fopra  il  vuoto  , ed  il  pie- 
no (opra  il  pieno,  aggiunge  fona  'a  tutta  la 
•fabbrica . 

, Quanto  alle  lordimenfioni , è da  porli  cu- 


FIN 


ra , che  nè  pici , nè  meno  diamo  ad  elle  di 
lume,  di  quel  che  fa  bifogno;  perciò  s’avc- 
ri  riguardo  di  proporzionarle  alla  grandezza 
delle  danze  che  hanno  da  ricevere  il  lume. 
— Egli  è evidente  che  una  camera  grande 
abbilogna  di  più  lume  , e per  confcgucnza 
di  fincjira  più  grande  che  una  picciola  ; ed 
è contra . 

Le  aperture  delle  finejire  , nelle  cafe  di 
una  mediocre  grandezza  , li  polfon  fare  di 
quattro  piedi  e mezzo  , o cinque  tra  gli 
dipiti  ; e negli  edilizi  grandi  , lei  e mez- 
zo, o fette  piedi  ; e la  loro  altezza  il  dop- 
pio della  lunghezza  almeno  . — Ma  nelle 
danze  alte  , o negli  edilìzi  più  grandi  , la 
loro  altezza  eflèr  pub  un  terzo , un  quarto  , 
o mezza  la  loro  larghezza,  più  che  il  doppio 
della  loro  lunghezza . 

Tali  fono  le  proporzioni  per  le  finejire  del 
primo  piano  ; c fecondo  quede  fi  regolano 
quelle  de’  piani  , o appartamenti  fuperiori 
per  quei  che  riguarda  la  larghezza:  maquan- 
to all'  altezza  , devono  diminuirfi  : quelle 
del  fecondo  piano  una  terza  parte  più  bade 
che  del  primo,  e quelle  del  terzo  piano  una 
quarta  parte  più  bade  che  del  fecondo.  Vedi 
Fabbrica  . 

Finestre  eoli' architrave . Vedi  l'Articolo 
Architrave  . 

Finestre  fatte  neltttto . Vedi  Lanterna. 

Finestre  a telato  . Vedi  l’Articolo  Te- 
lerò. 

Scenografia  delle  Fi  nestre  . Vedi  l’Artico- 
lo Scenografia  . 

Finestra  , nell’  Anatomia  , &c.  Vedi 
Fenestra  . 

FINEZZA,  traduzione  del  termine  Fran- 
cefc  Finesse,  il  quale  ha  corfo  nella  Lingua 
Inglcfe  , e letteralmente  lignifica  I’  idedo 
che  la  voce  Inglcfe  Finene/s:  benché  fi  ado- 

Iieri  d’  ordinano  per  dinotare  quella  pceu- 
iar  delicatezza  , o fottighezza  che  fi  feorge 
nelle  opere  dello  fpirico  , e le  parti  le  più 
afeofe,  lepiùdilicate  e rutilimi  d'ogni  faenza 
od  arte. 

Un  uomo  di  gudo  non  pub  mai  efTer  va- 
go di  acutezze  , dove  la  finezza  ( finede  ) 
da  in  un  equivoco  , o in  un’  ambiguità  . 
Cedui  intende  tutte  le  finezze  ( all  thefineffes  ) 
dell'  arte  fua  . La  fobanza , e quel  ch’è  parte 
neceffaria  d’una  lingua  , predo  e con  poca 
fpefa  s’impara  ; le  finezze  e le  dilicatezzc 
cedano  molta  fatica . 
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FINIMENTO  , nell*  architettura  , &c. 
fpcffo  lì  applica  al  coronamento  , od  all’ 
acroterio  ed  alla  fommità  d’  un  pezzo  di 
cdifìzio  ; ivi  pollo  per  terminarlo  , e per 
finirlo  . Vedi  Coronamento  , c Acro- 
terion. 

FINITO  , una  cola  terminata  o limita- 
ta , in  contradizione  a infinito  . Vedi  In- 
finito . 

GiiScolafiici  fanno  duefpezie  di  Finito . 

V uno  quanto  all  'cfienfione , che  s’applica 
alle  cole  che  non  hanno  tutta  la  cfienfione 
poflibile,  o concepibile. 

L*  altro  quanto  alla  perfezione  , applica- 
to alle  cole  , che  non  hanno  l’ultima  per- 
fezione . 

Per  acquifiare  un’  idea  d’  una  cofa  finita 
in  punto  di  perfezione  , prima  concepiamo 
la  cofa  come  avente  certe  perfezioni  ; e poi 
concepiamo  qualche  altra  perfezione  , che 
ella  non  ha  ; o qualche  perfezione  in  un  gra- 
do ulteriore . 

Cosi , quando  io  dico  che  tre  i un  nume- 
ro finito  , prima  conccpilco  un  fiumero,  co- 
llante di  tre  uniti  ; pofeia  conccpilco  dell’ 
altre  uniti  al  di  li  di  quelle  tre  . Così  io 
conccpilco  la  mia  mente  finita  , con  of- 
fervarc  certe  perfezioni  ai  di  li  di  quelle 
eh’  io  trovo  nella  mia  mente  . Vedi  Per- 
fezione . 

Nella  (leda  guifa  io  concepifco  quello  Au- 
dio o quella  camera  clTerc  finita , avendo  un’ 
idea  à'  cllenfione  al  di  li  di  quella  che  qui  è 
contenuta.  Vedi  Estensione. 

FINITOR  , nell' Allronomia  , l’Orizon- 
te;  così  chiamato  , a cagione  ch’ei  finilce 
o termina  la  villa  , o il  prafpetto.  Vedi 
Orizonte. 

FINO  , quello  che  i puro  , e fenza  mi- 
flura . II  termine  particolarmente  s’adopera , 
parlando  dell’oro  e dell’argento. 

L’ oro  fino  ha  da  elfcre  di  ventiquattro  ca- 
rati ; ma  ve  n’  ha  poco , fe  pur  ve  n’ha , che 
arrivi  a quello  grado  di  finezza . 

L’oro  cosi  fino  è dolce  o tenero,  e diffi- 
cile da  lavorare;  per  la  qual  ragione  vifime- 
fchia  Tempre  una  certa  quantità  di  lega  . Ve- 
di Oro,  Lega,  Carato. 

L’  argento  fino  è quello  di  venti  penny 
aveiehts  (danari  di  ptfo).  Vedi  Argento, 
e Raffinare. 

FINOCCHIO,  a [amenza  ili  Finocchio  , 
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nel  commercio  &c.  un  Teme  lunghetta , Aria- 
co  , piatto  da  una  parte  , e rotondetto  dall’ 
altra  ; di  un  guAo  dolcigno  , non  dilfimile 
dal  feme  d’ anici  : ed  i prodotto  da  una  pian- 
ta umbellifera  dell’  ifieflo  nome  , ben  nota 
come  un  carmangiarc,  dai  botanici  chiama- 
ta Famculum  ; oliare , 

Il  Finocchio  entra  nel  commercio  de’ dro- 
ghiti e degli  Speziali.  E'Aimato  un  carmi- 
nativo, ed  tifali  come  gli  anici,  per  difpcl- 
lere  i fiati  nel  corpo  ; e correggere  la  fenna , 
ed  altri  vegetabili  purganti . 

Vi  è pure  un'acqua  fonte  , o acquavite  , 
fatta  dei  lemi  di  Finocchio , chiamata  acqua 
di  Finocchio  . Gl’  ingredienti  fono  feme  di 
Finocchio  , figo  rizia , acquavite,  e vino  bian- 
co, che  fi  diltillano  inficine;  ed  alla  eficn- 
za  di  quefii  s’  aggiungono  fpirito  di  vino  , 
zucchero,  e mandorle  dolci  , il  tutto  cola- 
to, &c. 

FIONDA  , funda  , un  ifirumento  fatto  dì 
corda,  eh*' ferve  per fcagliar pietre  con  gran- 
de violenza. 

Plinio,  1.7<S.  c.  5.  attribuifee  l’invenzio- 
ne della  fionda  ai  Fenici  : Vegezio  l'afcrive 
agli  abitatori  delle  ifole  Baleari  , che  nell’ 
antichità  furono  ùmofi , per  la  defirezza  nel 
fcrvirfi  della  fionda . Floro  e Strabone  dicono 
che  que’  popoli  portavano  tre  fpczie  di  fion- 
do ; alcune  pili  lunghe , altre  più  corte , che 
eglino  adopravano  fecondo  che  i loro  nemi- 
ci eran  più  da  prefio  o più  lontani . Diodo- 
ro aggiugne  che  le  prime  fervivan  loro  in 
vece  di  fafeia  per  la  tefia  , le  feconde  per 
cintura , e che  le  terze  fi  portavan  collant  c- 
mcntc  da  loro  in  mano . 

FIORE,  Fio*,  quella  parte  d’una  pian- 
ta , che  contiene  gli  organi  della  generazio- 
ne ; o le  parti  nccdfarie  per  la  propagazio- 
ne della  fpczie.  Vedi  Pianta,  e Genera- 
zione delle  Piante . 

Il  Fiore  è una  produzion  naturale  , che 
precede  il  Trotto  c dà  la  temenza  . Vedi 
Seme  , e Frutto  . 

La  Aruttura  de’ fiori  è alquanto  varia  ; ab- 
benchè  in  generale  fieno  comuni  a tutti  , 
fecondo  Grew , quelle  tre  parti  , la  boccia , 
il  fogliame,  l’addobbo.  Vedi  Boccia,  Fo- 
gliame , &c. 

M.  Ray  fa  conto  , che  Ogni  Fiore  per- 
fetto abbia  qucAe  quattro  parti  , potala  , 
Jlamina , apiccs , e Ji/lus , o pifiillo  : Quelli 
<i  . . • N z «he  * 
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che  mancano  di  qualcuna  di  quelle  parti  ci 
li  reputa  Fieri  imperfetti  . Vedi  Petala  , 
Stamina,  & c. 

Nella  maggior  parte  delle  piante  vi  è un 
periantliium  , detto  anche  ealjrx  , o coppa 
del  Firn  ; eh’  è di  una  confidenza  più  forte 
che  il  Fiore  Delfo  , ed  è deDinato  a raffor- 
zarlo e confervarlo  . Vedi  Perianthium  , 
c Calice. 

In  alcuni  Fiori  i due  feflì  fono  confidi  , 
cioè  le  parti  del  mafehio  c della  femmina  fi 
trovano  nel  medefimo  Fiore  : in  altri  fono 
fcparate;  e di  qucDi  ancora,  alcuni  fon  fc- 
guìtati  dai  frutti , ed  altri  ni  : donde  i Fiori 
vengono  a dillinguerfi  in  mafehi , femmine  , 
ed  ermafroditi . 

I più  de’  Fiori  fono  della  fpezie  d’erma- 
froditi : Tali  rar.gr.  fono  il  giglio,  il  tuli- 
pano , l’arfodillo , il  rofmarino , la  (al  vìa  , il 
thymo , il  geranium , l’altea  &c.  Vedi  Er- 
mafrodito. 

La  ftruttura  delle  parti  è t «n  diprelfo 
la  fieffa  in  quelli  , dove  i fedi  lono  dtvifi  . 
Xa  differenza  tra  loro  confiDe  in  quello  , 
che  gli  (lami  , ( [lamina ) e gli  apici  , cioè 
le  parti  mafchili  , in  quelli  , fono  feparati 
da’ pillili!;  effendo  ora  fui  medefimo  fulcro, 
cd  ora  fopra  diverti . 

Quelli  ne  quali  vi  fono  gli  Dami,  perchè 
non  portano  frutto  , fono  chiamati  Fiori 
onafehi , o fiorili  , e da’  botanici  Fiori  Jlami- 
nei  : Quelli  che  contengono  il  piDillo  , ef- 
fendo feguitati  dal  frutto , fono  chiamati  Fiori 
femmine  , o fremili . 

Tra  le  piante  , che  portano  parti  e ma- 
fchie  e femminine  fui  medefimo  fulcro,  ma 
in  diDanza  le  une  dall’  altre  , contanfi  il 
cocomero  , il  melone  , la  zucca  , il  grano 
turco  , il  girafole  , la  noce  , la  quercia  , 
il  faggio  , l’abete  , l’ontano  , il  cipreffo  , 
il  cedro , il  ginepro , il  moro  &c. 

Quelli  , dove  le  pani  del  mafehio  e del- 
la femmina  fono  ponete  fopra  diverti  ful- 
cri , fono  alcune  fpezie  di  palma  , il  fal- 
cio , il  pioppo  , il  canape  , Jo  fpmace , l’ur- 
tiche  , e t luppulì  . Vedi  Generazione 
delle  Piante . 

M.  Ray  divide  i Fiori  in  perfetti  cd  im- 
perfetti . 

Per  Fiori  perfetti  ei  conta  quelli  che 
hanno  petali , quantunque  manchino  di  Da- 
mi ( fiamma  ) . Suddivide  qucDi  in  [empii- 
ti , cioè  quelli  che  non  fono  compolli  di 
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altri  piccoli  Fiori , e che  d'ordinario  non  tan- 
no che  un  loloDylo;  e eompofli , che  conila  no 
di  più  Dofculi  , o fiorellini  , tutti  perù  non 
facendo  che  un  Ftore . Vedi  Fiori  [empiici . 

Fiori  femplici  , fono  o monopetali  , che 
hanno  il  corpo  del  Fiore  tutto  d’  una  fo- 
glia intera  , benché  qualche  volta  tagliata  , 
o divila  un  pochctto , in  più  foglie , o peta- 
la, apparenti  ; come  nella  borragine  , nel 
bugloffo  ,&c.  ovvero,  Polipetali,  cioè  quel- 
li che  hanno  petala  o foglie  diflinte , e che 
cafcano  fuora  ieparatamcntc  , e non  infieme 
od  unite  , ficcome  fan  Tempre  le  foglie  appa- 
renti de’  fiori  monopetali . 

Ambedue  cudli  fono  di  più  divifi  in  fiori 
uniformi , e difettai . 

I primi  hanno  le  loro  parti  della  dritta 
e della  tinnirà  , quelle  dinanzi  e quelle  di 
dietro  tutte  fiatili  ; ma  i diformi  non  hanno 
quella  regolarità,  come  ne’ fiori  della falvia  , 
dell’ unica  morta,  &c. 

I Fiori  monopetali  diformi  , fi  dividono 
ancora  di  nuovo,  1°.  in  Semififlulari  , cioè 
quelli  la  cui  pane  fuperiore  raffomiglia  ad 
una  canna  , tagliata  obliquamente  ; come 
nell’  Aridolochia  : z5.  Labiati  , cioè  quelli 
o con  un  labbro  folo,  come  nell' acanthium 
e nello  feordium  ; o con  due  labbra  , co- 
me nella  maggior  parte  de'  Fiori  Labiati  . 
E qui  il  labbro  fuperiore  è talor  volto  all* 
insù,  c cosi  rivolta  la  parte  conveffa  all’ in- 
giù, come  nel  chamarcyffus , &c.  ma  per  lo 
più  il  labbro  fuperiore  è convcffo  di  fopra  , 
e volge  la  parte  cava  all’ ingiù,  e cosi  rap- 
prefent*  una  fpezie  d’elmetto  . o di  capoc- 
cio monacale  ; onde  fono  fpeffo  chiamati  , 
rateati,  cuculiati,  e galerirulati  flores  . — Ta- 
li fono  i Fiori  del  lamiuni,  c della  maggior 
parte  delle  Piante  verticillate  . — Talvolta 
anche  il  labium  è intero  , e talvolta  dìvifo. 
J5.  Com  t cui dt  i , cioè  que 'Fiori  cavi  che  han- 
no su  la  lor  parte  fuperiore  una  fpezie  di  fpro- 
ne  , odi  cornicino  ; come  nella  boaria  , nel 
dclfinum , &c.  ed  il  eorniculam,  o calcar,  è 
Tempre  impervio  su  la  cima , o punta . 

I Fiori  eompofli  fono  o di  ferri  , o plani - 
/ olii , o fiflulari . 

Dife  tti , o Difcoidali , fono  quelli , i cui  fio- 
rellini ( Dofculi  ) fono  dilpofli  in  uno  cosi  Drtt- 
tamentc  , ed  egualmente  , clic  fanno  lafuper- 
ficie  del  Fiore  piana  e piatta  ; i quali  perciò  , 
a cagione  della  loro  forma  rotonda  , fami- 
gliano a un  difeo , 
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Quefio  difco  è talor  radiato , quando  vi  è 
una  fila  o mano  di  foglie  che  Hanno  intor- 
no nel  difco  , come  le  punte  d’ una  della  ; 
c.gr.  nella  matricaria,  nella  chamxmelum , 
o camomilla  , &c.  — e talor  nudo  , e che 
nonj  ha  limili  foglie  aguifa  di  raggi  intorno  al 
lembo  del  difco  ; come  nel  tanacctum . 

Planifolii  , quelli  che  fono  compolli  di 
Fiori  piani  , dtfpolli  infieme  in  ferie  o file 
circolari , attorno  del  centro , e la  cui  fac- 
cia per  lo  più  4 frallagliata , intaccata , in- 
eguale , c di v i fa  ; come  hierachia  , fon- 
chi  , &c. 

Fifiulari , quelli  che  fono  compolli  di  più 
fiorellini  lunghi,  cavi,  come  cannelle , tutti 
divifi  ingrandì  tacche  nell’dlrcmitadi , 

I Fiori  Imperfetti  fono  quelli  che  man- 
cano delle  Foglie  ( pelala  ) e fi  chiamano 
parimenti  flammei  , apetali  , e caputami 
Flores . 

Quelli  che  flan  fofpefi  o penduti  da  fila 
fouili , fimili  a lanugine , fono  dal  Tourne- 
foit  detti  ameni  acci  . Noi  li  chiamiamo  cat- 
tali! , code  di  gatto. 

I Botanici  fomminiilrano  varie  altre  divi- 
fioni,  e denominazioni  d e’ rieri . 

Fiori  Campaniformi,  cio4  quelli  che  han- 
no la  forma  d' una  campana . 

, Cruciformi  , fono  quelli  che  conltano  di 
quattro  petali  , o foglie  : il  calice  in  quelli 
contenendo  pure  quattro  foglie  ; ed  il  pilìil- 
lo  fempre  producendo  un  frutto  . Tali  fono 
quelli  della  pianta  de’  ghcrofani  , de'  cavoli 
capucci , &c. 

Infunili  buliformi , fono  quelli  che  famiglia- 
no alla  figura  di  un  imbuto,  cioi  fono  lar- 
ghi cd  ampi  nella  cima  , e riti  retti  in  un 
collo  fui  fondo  : Tal  4 quello  dell’  orecchia 
urfina . 

Cutnrbitacci  , quelli  che  raflomigliano  al 
Fiore  della  zucca , od  hanno  l’ iftefla  confor- 
mazione che  quello.  Vedi  Cucurbitacei  . 

Starnimi  , quelli  che  non  hanno  petali  , 
ma  contlano  totalmente  di  fiamma  , o fili , 
con  a picei  nella  fommità  . Le,  foglie  polle 
attorno  di  quefti  (lami , non  fono  da  ftimar- 
ft  per  foglie  o petali  veri,  ma  per  un  cali- 
ce ; attefo  che  diventano  in  apprclfo  una 
capfula  , od  un  cppcrchio  , che  inchiude  il 
Teme;  lo  che  è ufizio  del  fola  calice.  Vedi 
Cali.#» 

In  «iti  egli  4 effcnziale  nelle  foglie  de’ 
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Fiorì  , eh’  elleno  non  fervano  di  ricovero  e 
coperta  per  le  Temenze  che  fuficguono  ; e 
quella  appunto  4 la  caratterifiica  che  diftin- 
gue  le  foglie  o pelala  de’  Fiori  dal  loro  ca- 
lice ; imperocch4  , che  il  color  particola- 
re delle  foglie  non  decida  fé  le  pani  contc- 
fc  fieno  foglie  del  Fiore  , ovvero  il  calice 
de’  Fiori  , egli  appar  quindi  , che  troviam 
alcune  foglie  de’  Fiori  che  fono  verdi  come 
il  calice  , cd  alcuni  calici  colorati  come  le 
foglie . 

Lttuminoft  Fiori,  fono  quelli  delle  piante 
leguminofe  . Quelli  rajfomigliano  alquanto 
alle  farfalle  , per  la  qual  ragione  fono  chia- 
mati Flores  papilionaeeì . 

Papillon  acci , conftano  di  quattro  o cinque 
foglie  , delle  quali  la  fuperiore  4 chiamata 
vcxiUum , c la  più  bada  carina,  come  fomi- 
gliante  al  fondo  di  un  battello.  Le  foglie  di 
mezzo  fon  dette  latcralcs , o ala . 

Dal  fondo  del  Calice  forge  un  pifiillo  , 
che  4 cerchiato  da  una  fperie  di  fodero  , o 
coperchio , merlato  di  (lami , o fili . Quefto 
piltillo  diventa  fempre  il  frutto,  e comune- 
mente chiamati  la  guaina  , il  baccello  o fi- 
tiqua  in  Latino.  Vedi  Legume. 

Umtellifcrmi  , fono  quelli  con  diverfe  fo- 
glie doppiate  , e difpolle  a maniere  di  ro- 
ta ; ed  il  cui  calice  eflenzialmentc  diventa 
un  frutto  di  due  femi  , uniti  , avanti  che 
vengano  a maturità , ma  che  poi  fi  feparano 
facilmente . 

Hanno  quella  denominazione  , a cagion 
che  (bno  generalmente  follenuti  da  buon  nu- 
mero di  fili  , che  procedendo  dall’  ifiefTo 
centro  , fono  diramati  tutt’  intorno  come  i 
balloni  di  un'ombrella. 

Di  quella  fpczie  fono  i fiori  del  finoc- 
chio , dell’  angelica  , &c.  Vedi  Umbel- 
liferi . 

Verticillati  , fono  quel 3 i che  paiono  furie- 
nti in  tanti  piani  , anelli  , o raggi  lungo 
gli  fieli  : Tali  fono  quelli  del  marrubio  , 
dell' ormi nium  , &c. 

I Fiori  , ne’ giardini  , fi  difiinguono  in 
tempefiivi , o fiori  di  primavera , i quali  fio- 
rirono ne’  mefi  di  Marzo , Aprile  , e Mag- 
gio : Tali  fono  gli  anemoni  , gli  asfodeli  ; 
ì giacinti  , i tulipani  , le  giunchiglie  , l 
tallibarbafTi , i Fiori  di  primavera  &c.  ed  m 
fiori 

Eflivi,  cio4  quelli  che  fi  aprono  oc’  mefi 
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di  Giugno,  <li  Luglio,  e d’Agofto  , come 
i ghcrufani , i vi  vuol  i , i gigli , le  marghe- 
rite , i papaveri , Scc. 

- Autunnali  , o tardi  , cioè  quelli  di  Set- 
tembre, e di  Ottobre;  come  l’ oculus  diri- 
tti , i ghcrufani  d’ India , e le  rote , le  vio- 
le mammole,  il  fior  gemile,  &c. 

Di  quelli  Fieri,  quelli  che  futtiltono  tut- 
to 1'  anno , cioè  nel  gambo  o ttclo  , o al- 
meno nella  radice  , fono  chiamati  perenni . 

■ — E quelli  che  li  hanno  da  piantare  , o 
ft rumar-  di  nuovo  ogni  anno  , fecondo  la 
ftagione , lono  chiamati  Ammali . 

Fiore  , nell’ Architettura  , fecondo  Vi- 
truvio  , è una  rapprefentazionc  di  qualche 
Fiere  immaginario  , per  modo  di  corona- 
mento , n di  finimento  , su  la  fommità  d* 
una  cupola  &c. 

In  vece  di  quello  , i moderni  comune- 
mente ulano  di  porre  un  vale,  una  balla, 
o Umili . 

Fior  di  giglio,  fleur  de  Ut  nel  Francete, 

0 gigli  attblutamcntc  , nell’  Araldica  , fono 
tm  pezzo , o un  (imbolo  d’ arme  gentilizia 
antico  e di  gran  dignità;  poiché  fi  reputa  il 
giglio  per  il  più  nobile  di  tutti  i Fieri  , e 
come  tale  in  tutti  i tempi  è flato  quello  che 

1 Re  di  Francia  hanno  portato  nel  loro  Scu- 
do Reale;  benché  il  decorlò  de’ tempi  l’ab- 
bia telo  più  volgare  nell’  Araldica . 

In  alcune  cotte  d’arme , fi  porta  fempli- 
ce , in  altre  trìplice , in  altre  bulinato  per 
tutto  lo  feudo . 

Fiore  del  Capitello,  é un  ornamento  dì 
fcoltura,  in  forma  di  rofa,  nel  mezzo  dell’ 
abaco  Corintio.  Vedi  Abacus,  cTav.Ar- 
thit.  fig.  16.  lit.  4. 

In  quello  del  Compofito  , non  é una  ro- 
fa , né  alcun  vero  Fiere , ma  una  fpezie  im- 
maginaria di  Fiere.  Vedi  Corintio  &c. 

Fiori  nella  Chimica  , fono  le  parti  le 
più  fine  c le  più  fattili  de’ corpi  fecchi,  e 
levate  o fublimatc  col  fuoco  , e che  fi  at- 
taccano ai  vali , in  forma  di  polvere  fina . 
Tali  fono  i Fieri  di  folfo  , &c.  Vedi  Su- 
BUMAZIONE  . 

Fiori  cU  Solfo  , fono  ì vapori  della  fol- 
fonaria  fquagliata  , che  transmettonfi  da  una 
pentola  di  ferro  (in  cui  ella  fta  bollendo) 
per  mezzo  d’  una  fpezie  di  rete  , in  una 
Santa  chiufa , dove  quello  vapore  fi  condcn- 
!a  in  Fieri.  Vedi  Solfo. 
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Fior  di  Farin.t,  di  Rifu  , e S altro  gJtt* 
no  . Vedi  Farina  . 

Fiori*,  nell’Economia  animale  , dino- 
tano le  purgazioni  racnflruc  delle  donne  od 
i meli . Vedi  Mesi  , e Menses  . 

* Nicad  dirrva  in  quefìo  fenfo  la  parche 
fiori,  flores  da  fluere  q.  d.  Fluor  et  : al- 
tri'  ivrhcno  ehe  il  nome  abbia  prefo  quin- 
di r cccaftene , eie ì che  le  donne  non  con - * 
eepifeeno  , fmchl  non  hanno  avuto  i lor 
Fiori  ; cesi  che  quefti  fono  una  fpezie  di 
precorritori  del  loro  frutto  . 

Fiori,  nella  Rcttorica,  fono  figure,  od 
ornamenti  del  diicorib , dai  Latini  chiama- 
ti fiofculi . Vedi  Fioura. 

FIORINO,  fi  prende  ora  per  una  mone- 
ta reale  ; cd  ora  per  una  moneta  immagi- 
naria, o moneta  di  conio.  Vedi  Conio  * 
e Moneta  . 

Il  Fiorino,  come  Conio,  è didiverfi  va- 
lori , fecondo  i diverti  metalli  , c i divertì 
patii  dove  é battuto . Le  monete  fono  que- 
lla denominazione,  anticamente  erano  mol- 
to frequenti  nel  commercio;  al  prefente  fo- 
no mcn  comuni , benché  fe  ne  fieli  ha  trutte  in 
copia  ncH’Ollanda , d’argento  Inglelé,  du- 
rame la  guerra  che  fu  terminata  co!  Tratta- 
to di  Riswik  . — E'  probibiliflìmo  che  ab- 
biano prefo  il  nome  dal  luogo  dove  furono 
prima  battuti  , cioè  dalla  città  di  Fiorenza  . 
La  loro  Era  è circa  l’anno  1*51.  Quantun- 
que altri  aferivano  il  nome  ad  un  fior  di 
giglio  , che  fu  Icolpito  da  una  parte  della, 
mone  ta . 

I Fiorini  d’oro  fono  la  maggior  parte  d’ 
attai  dura  c batta  lega;  alcuni  non  ecceden- 
do tredici  o quattordici  caratti,  e niuno  dic- 
cifctte  c mezzo  . Pelano  circa  due  penny 
Wcights.  { danari  di  pefo)  c tredici  grani. 

Villani  ottcrva  , che  vi  erano  de’  Fiorini 
d’oro  nel  1067  ; dal  qual  tempo  i nomi 
Franti,  o Fioriti  furono  applicati  ai  coni  d’ 
oro,  che  fino  a quel  tempo  fi aveano chia- 
mati falidi,  bellini.  Vedi  Frank,  &c. 

Quanto  ai  Fiorini  d’argento,  quei  d'Ol- 
Ianda  valgono  circa  40.  Ioidi  Franccfi  , od 
t.r.  lo.i  à.  fieri.  Quelli  di  Genoa  circaS- 
d.  (Ieri. 

Le  pezze  , o monete  di  tre  Fiorini  chia- 
mane Duratimi . Vedi  Ducatoni  . 

Fiorino  , come  moneta  di  computo  , fi  ufa 
da' mercanti  c banchieri  Italiani , QllandeG» 
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Tede  (chi , ne!  tenere  i loro  libri  , e fare  i 
loro  conti . Ma  quello  Fiorino  è molto  di- 
verta, ed  ammette  varie  divifioni.  In  01- 
landa  egli  è tal  piede  del  Fiorino  moneta 
reale  di  quello  nome,  che  contiene  ^De- 
nari Grolch , ed  è divita  in  Pacardi , e Pe- 
ttini . 

A Francfort , Norimberga  &c.  equivale  a 
tre  fcellini  Aeri,  e divideli  in  Crcurzers,  e 
Pfennings  . A Liigi  equivale  a a r.  3 d.  A 
Strasburgo,  a i r.  8 d.  In  Savoia,  and. 
A Genoa  a 87  d.  Ed  a Ginevra  a 6{  d. 

Fiorino,  Florin  , oFlorence  , ta  an- 
che una  moneta  d'oro  battuta  In  Inghilter- 
ra nell’anno  18  d’ Eduardo  III.  del  valore 
di  6.  fcellini . 

Cam  bile  no  dice  , che  fu  cosi  chiamato, 
perchè  fatto  da'  Fiorentini  : Fabiano  offerva , 
che  i Fiorini  non  erano  di  oro  così  fino  co- 
me le  altre  monete  , chiamate  noblcs , e h<tlf- 
nobles  di  entello  Principe. 

Ma  quello  che  £ pili  olfervabile  fi  è , che 
Fabiano  chiama  il  Fiorino  a penny  , del 
valore  di  6 t.  8 d.  il  meno  Fiorino  , balf- 
ptnny , valuta  3.  t.  4,  d.  il  quarto  di  Fiorino , 
a farthing,  valuta  t.  s.  8.  d. 

Quelle  parole  fpclTo  da  noi  s’  incontrano 
pelle  vecchie  fiorie , e computazioni , appli- 
cate ai  diverti  coni , come  ai  reali , agli  an- 
&c.  dove  s'ha  a intendere  per  penny  a 
dtnarius , l'intiero,  per  odala/ la  metà,  tper 
quadroni  la  quarta  parte  , o fardino  . Vedi 
Denarius,  Penny,  Obolus,  &c. 

FIORITO  o Fiorato,  nelle  manifattu- 
re — un  drappo,  fi  dice  fioraio , o figurato, 
quando  vi  fono  rapprefentazioni  di  Fiori , o 
naturali,  o immaginari,  lavorativi  fopra. 

Vi  fono  de' drappi  a fiori  di  quali  tutte  le 
fpcrie  di  materie  ~,  fiori  d' oro  , d' argento , 
di  leta , di  lana , di  filo , di  bambagia , Se c. 

I Drappi  e i panni  fono  comunemente  deno- 
minaci dal  fondo,  su  cui  fono  fatti  1 fiori. 

Cosi  vi  fono  de'  velluti  , de’  taffetà  , de’ 
dommalchi , de’  muerri , de’dimiti , &c.  fio- 
rati . Vedi  Velluto  , Taffetà'  , Domma- 
sco  &c. 

Quelli  a fiori  con  oro  e con  argento , fo- 
no piti  comunemente  chiamati  broccati  . 
Vedi  Broccato. 

, I Fiori  fono  d’ ordinario  lavorati  nell’ iftef- 
fo  tempo  che  il  drappo,  o il  fondo.  I fili 
dell’ordito  fi  follevano,  e s’abballano  per  via 
di  fpaghi  pattati,  per  mezzo  ad  cfli  nel  mon- 
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tare  il  telaio,  e l’artefice  paffando  il  tao  fi- 
lo, o fia  la  materia  de’fion,  cioè  argento, 
oro,  feta&c.  tra  le  fila  cosi  follcvate , tarma 
i fiori.  Vedi  Ordito,  Trama,  &c. 

E curiolìllìmo  vedere  a montar  un  te- 
laio, cioè  metterne  in  ordine  il  lavoro;  e 
a leggere,  com’ eglino  dicono,  il  difegno: 
ma  è poco  mcn  che  impolfibile  il  deferi- 
verlo;  pure  ci  fìamo  sforzati  di  dame  qual- 
che idea  tatto  P articolo  Disegno  . Vedi 
Tapezzeria  . 

FIORISTA,  una  perfona curiofa , oefer- 
citata  , e pratica  ne'  fiori  ; nelle  loro  fpv 
zic  , nomi  , caratteri  , coltivazione  , && 
Vedi  Fiore. 

FIRMAMENTO , nell’Affronomia  anti- 
ca, l’ottavo  cielo,  o l’ottava  sfera  ; cioè 
urlio  in  cui  fopponevafi  cffcrc  collocatele 
elle  fiffe  . Vedi  Sfera  . 

E'  chiamato  l'ottavo,  in  riguardo  ai  fet- 
te cieli  o alle  fette  sfere  dei  pianeti,  eh’ 
egli  cerchia , 

E (appallo  avere  due  moti  : Un  moto  diur- 
no, datogli  dal  primum  mobile  , da  levante 
a ponente  , intorno  ai  poli  deli’  eclittica  : ed 
un  altro  oppofio  moto  da  ponente  a levan- 
te; il  qual  ultimo  moto  egli  finifee,  fecon- 
do Ticone  in  2541  z anni  ; fecondo  Tolo- 
meo , in  36000  ; e fecondo  Copernico  , in 
258000:  nel  qual  tempo  le  Delle  fifie  ritor- 
nano agli  ftefii  prccifi  punti , ne’ quali  elleno 
erano  tal  principio.  Quello  periodo  è comu- 
nemente chiamato  l’anno  Piatonico,  o l'an- 
no grande.  Vedi  Precessione  degli  Equi- 

In  diverti  luoghi  della  Scrittura  la  parola 
Firmamento  fi  adopera  per  la  mezzana  rc- 

Sione  dell'aria  . Molti  degli  antichi  accor- 
avano, co’moderni,  che  il  Firmamento  folta 
una  materia  fluida  ; abbenchè  quelli  che  gli 
diedero  la  denominazione  di  Firmamento  , 
l’abbiano  dovuto  credere  folido. 

FIRMASI,  nell'  Indie  Orientali , c parti- 
colarmente nc’  Territori  del  Gran-Mogol  , 
è il  paffaporto,  o la  permilfione , accordata 
ai  vaiceli!  forailieri,  per  poter  trafficare  den- 
tro la  lor  giurisdizione. 

FISCALE,  cofa  che  fi  riferifee  ali’inte- 
reffe  pecuniario  del  Re  , perfona  pubblica, 
o privata  . L’ Imperadorc  Adriano  crcffc  1’ 
ufizio  di  Avvocato  Fi/caie  nell'  Impero  Ro- 
mano . Vedi  Avvocato. 

FISCHIANTI.  Vedi  Sibilanti. 
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FISCO*,  Fiscus,  nella  Legge  ei\’ile , il 
teforo  di  un  Principe  , o d’ uno  Staro  ; o quel- 
lo, in  cui  cadono  o entrano  tutte  le  cole, 
che  (t  devono  al  pubblico  . Vedi  Confi- 
SCAZIONE  • 

* La  parola  è formata  dal  Cren  pinot  , 
un  paniere  grande , che  fi  adoperava  nell 
andare  al  mercato . 

Per  la  Legge  civile,  niuno  fé  non  Prin- 
cipe Sovrano  ha  diritto  d’avere  un  Fifco , 
o teforo  pubblico . 

In  Roma  lotto  gl’ Imperatori , il  termine 
trarium  fi  ubava  per  le  rendite  desinate  al 
foliegno  de’ pefi  dell’ Impero  ; ed  il  Fifa 1 per 
quelli  della  propria  famiglia  dell’Imperatore  . 

Il  teforo  in  fatti  , apparteneva  al  popo- 
lo , ed  il  Fife»  al  Principe  . Vedi  TesO- 
*0 , e Treasury  . 

FISICA,  PHYSICA*,  <J>T21KH, chia- 
mata anche  alle  volte  fifiologia , e filofofia  na- 
turale ; è la  dottrina  de’ -corpi  naturali , de’ 
loro  fenomeni , delle  lor  cagioni , e de'  lo- 
ro effetti  , colle  varie  loro  affezioni  , mo- 
zioni, operazioni  &c.  Vedi  Filosofia,  e 
Natura  . 

* La  parola  i damata  dal  Greco  punì , na- 
tura . vedi  Fisiologia  . 

Loke  volea  che  lotto  la  Fifica  paffaffero 
anche  le  fodanze  fpirituali , Dio , gli  Ange- 
li , e gli  Spiriti  , le  quali  piò  d'  ordinario 
vengono  rapportate  alla  mctafìfica  . Vedi 
Metafisica  . 

L’origine  della  Tifica  viene  da' Greci  ri- 
ferita ai  Barbari  , cioè  ai  Brachmani  , ai 
Maghi , ed  ai  Sacerdoti  Ebrei , ed  Egizj  . 
Vedi  Brachmani,  Maghi,  &c. 

Da  quelli  ella  fu  dirivata  ai  Sapienti , o 
Sophi  Greci , particolarmente  a Taletc  , che 
dicefì  avere  il  primo  profetato  lo  (ludio della 
natura  nella  Grecia  . Vedi  Sofista  , 

Di  Ut  dilccfe  nelle  fcuole  Pitagorica  , Pla- 
tonica , e Peripatetica  ; donde  fu  propagata 
nell’  Italia  , e di  li  per  il  redo  dell’  Euro- 
pa; quantunque i Druidi , i Bardi,  &c. avel- 
lerò fa  Fifica  lor  propria  . Vedi  Pitago- 
rici, Platonici,  e Peripatetici;  ve- 
di anco  Druidi  , Bardi  , &c. 

La  Fifica  fi  può  dividere  , rifpetto  alla 
maniera  , onde  fu  trattata  e maneggiata  , 
ed  alle  pcrfonc  che  la  coltivarono,  in 

Simbolica  ( Fisica  ) eh’  era  ripoda  ne’  Sim- 
boli: tale  fu  quella  degli  antichi  Egizi,  de’ 
Pitagorici , de’  Platonici } che  infegnarono  le 
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proprietà  de’  corpi  naturali  fotto  caratteri 
Aritmetici  e Geometrici  , e fotto  geroglifi- 
ci. Vedi  Simbolo,  Geometria  , Gero- 
glifici , &c. 

Peripatetica  , o quella  degli  Aridotelici  , 
che  (piegavano  ia  natura  delle  cofe  per  mez- 
zo della  materia,  della  forma,  e della  priva- 
zione , delle  qualitadi  elementari  ed  occulte , 
delle  Empatie  , antipatie  , attrazioni  , &c. 
Vedi  Aristotelici  , fico. 

Efpcrimcntalc , che  cerca  le  ragioni  e le  na- 
ture delle  cofe  per  mezzo  degli  sperimenti , 
come  quei  nella  Chimica , nell’  Idrodatica , 
nella  Pneumatica  , ncll'Optica  , &c.  Vedi 
Esperimento  , &c. 

Quella  è data  molto  coltivata  dopo  il  tem- 
po di  Milord  Bacone  ; e continua  ad  cffcrlo 
con  grande  riufeita. 

Gli  Sperimenti  dell’Academia  del  Cimen- 
to, della  Società  Reggia  , dell’Academia  Rc»- 
le , ed  anche  di  pedone  private , particolar- 
mente del  Signor  Boylc,  del  Cav.  Neuton, 
del  Signor  Hausksbce , &c.  fono  dati  d' infi- 
nito ufo  e giovamento  nella  Fifica  ; cd  a que- 
di  in  gran  1 arte  l’ avantaggio  della  moderna 
Filofofia  (opra  l’antica  è dovuto.  VediEsPE- 
rimentale  . 

Meccanica , o Corpufculare , che  fpiega  le 
apparenze  della  natura  , per  mezzo  della  ma- 
teria, del  moto,  della  druttura  e della  figura 
de’  corpi , e delle  loro  parti  ; tutto  fecondo 
le  dabilitc  leggi  delia  natura  e della  mcc- 
chanica  . Vedi  Corpusculare  , c Mec- 
canica . 

FISICO  , quello  che  appartiene  alla  na- 
tura, o realmente  elìde  nella  Natura.  Vedi 
Fisica  . 

In  quedo  fenfo  noi  diciamo  un  punto  Fi- 
fico  , per  oppofizionc  a un  punto  matemati- 
co, che  fidamente  elìde  nell’immaginazio- 
ne. Vedi  Punto.  Una  fodanza Fifica , o un 
corpo,  in  oppofizionc  a fpirito,  o a fodanza 
metafilica,  &c.  Vedi  Sostanza,  &c. 

Fisico  , o fendibile  Orizontc . Vedi  Ori- 
zonte  . 

Fìsico  agente.  Vedi  Agente. 

Fisica  caufa . Vedi  Causa  . 

Fisica  certezza.  Vedi  Certezza. 

Fisico'  concreto.  Vedi  Concreto. 

Fisica  continuità.  Vedi  Continuità', 

Fisica  evidenza . Vedi  Evidenza  . 

Fisico  fato . Vedi  Fato  . 

Fisico  bene . Vedi  Bene  . 

Fi- 
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Fisica  neccffità.  Vedi  Necessita*. 

Fisica  parte . Vedi  Parte. 

Fisica  perfezione.  Vedi  Perfezione. 

Fisico  poj]i6tle . Vedi  Possibile. 

Fisica  predeterminazione  . Vedi  Prede- 
terminazione . 

Fisica  promozione.  Vedi  Promozione. 

Fisica  qualità  . Vedi  Qualità*  . 

Fisica  quantità.  VeJi  Quantità'. 

FISIOLOGIA*,  PH  YSIOLOCIA  , +T- 
SlOAOriA  , !a  Dottrina  della  natura  , ode’ 
corpi  naturali;  chiamata  anco  tifica , e Fi- 
Ufo  fin  naturale.  Vedi  Fisica. 

* La  parola  è formata  da  putii , natura  , e 
Ktyot , difeorfo , ragione . 

Fisiologia  propriamente  dinota  un  inter- 
no raziocinio , o dilcorfo , che  lì  chiude  o ter- 
mina nella  fpeculazione , o nella  contempla- 
zione allratta  del  fuo  oggetto,  cioè  delle  lue 
apparenze  naturali , delle  lue  caule  &c,  c non 
dìi  norma  o preferive  regole  per  la  formazione 
deile  cole  naturali,  e.  i>r.  delle  pietre,  delle 
piante,  &c. 

Nella  qual  villa  , la  Chimica  non  appar- 
tiene propriamente  alla  Fifìologia,  ma  è una 
fpczic  di  contrario  ad  ella , come  quella  che 
imita-  o feimmia  più  torto  la  natura  di  quel 
che  la  confideri , e la  fpieghi . Vedi  Chimica  . 

Fisiologia  più  particolarmente  fi  applica 
«d  un  ramo  della  medicina , che  confiderà  la 
natura  in  riguardo  alla  cura  delle  malattie , 
in  particolare  il  corpo  umano , le  fuc  parti , 
lartruttura,  la  faniti,  la  vita,  le  funzioni, 
l’economia,  &c.  Vedi  Medicina. 

Fisiologia  , in  quello  fenfo,  è quali  I' 
irteffa  cola  che  quel  che  chiamali  in  altra  gui- 
fa  la  dottrina  deìì'economta  animale . Vedi  Eco- 

NOMIA  . 

FISIOGNOMICA  . Vedi  Phisiogno- 

MtCA  . 

FISIONOMIA  *,  «FISIOrNOMIA,  1’ 
arte  di  conofcere  l’umore il  temperamen- 
to, o la  difpofizione  d’una  perfona,  coni’ 
ortervazion  delle  lince  della  lua  faccia  , e 
dei  caratteri  de’  fuoi  membri  , o delle  lue 
fattezze.  Vedi  Faccia,  &c. 

* La  parola  ì formata  ilei  Greco  putir ,*  na- 
tura, e fluttua,  conofco. 

Balilla  Porta  c Roberto  Fludd  fono  i più 
moderni  Autori  di  Fifionomia.  — 'Gli  anti- 
chi fono  il  Sortila  Adamantio  , ed  Arino- 
tele; la  cui  fifionomia  è fiata  tradotta  in  La- 
tino. da  de  Lacuna . 

Temo  IV. 
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Pare  che  vi  fia  qualche  corta  di  reale  e 
fondato  , nella  Fifionomia ; e forfè  ella  ’fcon- 
ticne  in  sé  una  lilofofia  molto  più  pura  di 
quella,  onde  cottili  Autori  erano  informa- 
ti . Quello  almeno  olìam  dire  , che  di  tutte 
le  arti  fantafliche  degli  antichi , diluiate  ap- 
preso i moderni  , non  ve  n’è  alcuna  che 
abbia  tanto  fondamento  nella  natura  , co- 
me quella. 

Vi  i una  apparente  corrifpandenza  tra 
l’animo  ed  il  volto;  le  fattezze  ed  i linea- 
menti della  faccia  umana  fono  diretti  c re- 
golati dai  moti  e dalle  arte-rioni  della  men- 
te : Egli  vi  è eziandio  una  particolar  dirtpo- 
fizione  de 'membri  della  faccia,  una  partico- 
lar forma  del  contegno  e del  movimento  del- 
la perfona,  per  ciaìcuna  particolare  affezio- 
ne ; forte  per  ciaìcuna  particolare  idea  della 
mente . Vedi  Passione  . 

In  fatti  il  linguaggio  della  faccia  , o I» 
fifionomia , è del  pari  copiolo  , e folle  an- 
che del  pari  didimo  ed  intelligibile  , che 
ucllo  della  lingua,  o la  parola.  — Mercè 
ella  provida  c benigna  natura  , noi  non 
liamo  Dati  rirtretti  ad  un  foto  metodo  di 
converfare  gli  uni  cogli  altri , e di  compren- 
dere i pcnficri  gli  uni  degli  altri  ; ne  ab- 
biam  diverti  : noi  non  dipendiamo  total- 
mente dalla  lingua,  la  quale  pub  effere  le- 
gata; nè  dall’orecchia,  che  pub  efferforda; 
ma  in  quelli  cali  abbiamo  un  altro  rifugio, 
il  movimento  o contegno  e l'occhio  , che 
ci  fomminirtran  quello  ulterior  vantaggio  , 
che  paragonando  i rapporti  delia  lingua 
( membro  loggctto  oltre  modo  a ingannare  ) 
con  quelli  deila  faccia , le  prevaricazioni  di 
quella  lì  poffono  feoprire . 

Il  fondamento  della  Fifionomia  è quello  , 
gli  oggetti  differenti  che  fi  prefentano  ai 
ienfi , anzi  le  differenti  idee  che  fi  fvealia- 
no  nella  mente  , fanno  ciaìcuna  qualche 
imprefiionc  su  gli  fpiriti,  e cadauna  impref- 
fionc  è conilpondente  o adequata  alla  fua 
cauta;  péti)  ciafcuna  idea  e ciafcun  oggetto  fa 
una  differente  impresone . 

Se  fi  domanda  come  e perchè  facciali  que- 
lla imprefiionc?  E'  facile  rifpondere,  ch'el- 
la fegue  dall' economia  del  creatore,  il  qua- 
le ha  fiffata  una  tal  relazione  tra  le  diverte  par- 
ti della  creazione  ; affinchè  noi  fortimo  avvili- 
ti dell’ approfiimazionco  del  recefio  delle  cofe 
a noi  utili  o nocive . 

Se  quello  divilamcnto  non  è abbartanza 
O Fi- 
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Filofofico  , gli  fi  pub  dare  una  Tnacgiore 
efattczza  i porgendolo  nel  linguaggio  Carte- 
fiano  , così  : gli  {piriti  animali  muffi  nell’ 
organo  da  un  oggetto  , continuano  il  loro 
moto  fin  al  cervello;  donde  elicilo  moto  è 
propagato  a quella  o a quella  particolar 
parte  del  corpo,  che  è la  piti  conveniente 
ai  d fegni  della  natura  ; dopo  d’ avere  fat- 
ta una  propria  alterazione  nella  faccia,  per 
metro  de'  luoi  nervi  , Spezialmente  de'  pa- 
thctici  ed  oculorum  motorii  . 

La  faccia  fa  qui  1'  ufizio  , direm  quafì  , 
d’  una  inoltra  d' oriuolo  ; le  ruote  e le  mol- 
le che  fon  di  dentro  la  macchina  attuando 
i tuoi  mufcoli  , rimirano  clic  cofa  debba 
in  apprtlloe  immediatamente  afpettarfi  dalla 
parte  che  urta  o colpifce . Non  gii , che  il 
moto  degli  Ipìriti  fu  continuato  a di  lungo 
dall’ impreffione  dell'oggetto  ; l’imprclfionc 
probabilmente  termina  nella  mcdulla  del  ce- 
mbro, fondo  comune  degli  {piriti:  il  redo 
fi  fa  , per  quanto  ingegnofamente  s’  imma- 
gina il  Dottor  Gwithcr , nella  llclfa  maniera 
a un  dipreiro  , in  cui  l’aria  vicn  traman- 
data nelle  canne  di  un  organo , r elle  qua- 
li , rifendo  Scoperte  , rifa  aria  dirompe  , e 
quando  fi  lafciano  and.tr  gii  le  chiavi  , 
è di  nuovo  fermata.  Vedi  Consenso  delle 

parti . 

Ora,  fe  per  replicati  atti,  o per  lofpef- 
fo  ulo  e contentamento  d’  una  paffionc  o 
d’ un  vizio  favorito , in  cui  il  temperamen- 
to naturale  ci  ha  (pinti  , od  il  codume  ci 
ha  dralcinati  ; la  faccia  è fpeffe  fiate  mef- 
iti in  quella  pofiura  , che  accompagna  tali 
atti  ; gli  (piriti  animali  faran  col  tempo  co- 
si patemi  ed  aperti  paffaggj  per  li  nervi 
( nel  che  confille  l’rifcnza  di  un  abito  , 
Vedi  Abito,  ) che  la  faccia  alle  volte  inai, 
terabilmcnte  fia  mclfa  in  tale  pollura  ( co- 
me fucccde  ai  Kcligiofi  Gentili  Indiani , per 
lo  continuo  e lungo  dar  loro  in  pofiture 
Arane  nt'  Pagodi  ) o almeno  in  tal  poftura 
ella  cada  meccanicamente  c infenfibilmcn- 
te , quando  pur  un  oggetto  prclentc  non  ne 
la  fradomi , ù la  dillìmulazione  non  la  na- 
feonda.  Vedi  Faquir  . 

Quello  raziocinio  è confermato  con  l’of- 
fervazionc  : cosi  vediamo  de'  gran  bevitori  , 
gii  occhi  de’ quali  generalmente  ilsnn’abbaf- 
fati  c volti  al  nato  ; perchè  i mufcoli  ad- 
duccnti  fpclfo  da  lor  s' impiegano  a metter- 
li in  quella  podura  , adin  di  guatare  il  loro 


I 


FIS 

arr-to  liquore  nel  bicchiere , gualcir  bevono  ; 
end’ è che  que’  mufcoli  fcno  pur  denominati 
mufcoli  bibtto ni . 

Cosi  pure  le  perfonc  lafcive  fono  notabi- 
li per  la  oculorum  mobili t petulanti , come 
la  chiama  Petronio . — Di  qui  noi  potrem- 
mo fpiegare  , o render  ragióne  della  fàccia 
foJptla  del  Quacchero  , che  da  in  affetta- 
zione dello  Ipirito  che  dee  coglierlo;  e del- 
la faccia  (ride  o malinccn  ca  della  maggior 
parte  de' Settari  ; della  fàccia  lludiofa  degli 
uomini  applicali  colla  mente  &c. 

& la  nodra  odcrva/ionc  folfe  uh  pocori- 
gorofa , attenta  , e dilicata , noi  verremmo 
a capo  non  folamcnrc  di  didingucre  gli  abi- 
ti e i temperamenti  , ma  anche  le  proféf- 
fioni , e i difegni.  — Infatti,  v’abbifogna 
egli  molto  di  penetrazione  per  dillingucrc 
la  fiera  o bieca  guardatura  del  Soldato  ve- 
terano , la  contcnziofa  e brufea  del  caufi- 
dico,  la  contegnota  e lolcnne  del  mimdro 
di  darò , &c. 

FISONOMIA  . Vedi  l'Articolo  prece- 
dente . 

FISSAZIONE,  l’atto  di  fidare,  odiren- 
dcrc  una  cofa  ferma , falda , c fida . Vedi  Fis- 
sezza , e Fermezza  . 

Fissazione,  s’applica  in  genere  a ogni 
cofa  che  fida  , e lega  infieme  quello  che  è di 
fua  natura  volatile  ; e lo  rende  atto  a fodenere 
la  forza  del  fuoco  per  qualche  tempo  confide- 
rabile.  Vedi  Fuoco. 

Gcbcr  definìfee  la  Fijfazicne  , un’opera- 
zione, con  cui  una  cofa  volatile  , cioè  una 
cofa  che  non  può  fopportare  il  fuoco , è refa 
capace  di  fodcnerlo . Ingenerale,  F /(fazione 
è il  cambiamento  d'un  corpo  volatile  in  un 
fijfo  ■ Vedi  Fissi. 

Fissazione  , tra  gli  Alchimidi  , dinota 
una  preparazione  peculiare  del  Mercurio  , 
con  la  quale  egli  è pollo  in  idato  di  fop- 
portarc  il  fuoco , lenza  fv.i perire  ; o il  mar- 
tello, lenza  volare,  ofepararfi.  Vedi  Mer- 
curio. 

Gli  Alchimidi  credono , che  fe  avrifero  il 
vero  fecreto  di  fiffare  il  Mercurio  , lenza  1' 
Aggiunta  di  alcun  ingrediente  edraneo  men 
pelame  e mcn  folido  , potrebbon  fare  dell’ 
oro,  o almeno  dell’argento.  Vedi  Filoso- 
fale Pietra. 

Il  Signor  Homberg  è preceduto  cpcrando 
per  piò  meli  affine  di  preparare  un  olio  dal- 
la materia  Fecale  ; o fia  dagli  eferementi 
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umani  , con  cui  a’ era  immaginato  di  aver 
a fijfare  il  mercurio  in  argento  ; ma  non 
n’c  venuto  a capo  . Vedi  Fecale  ma- 
teria . 

FISSEZZA,  nella  Filofofia,  la  qualità d' 
un  corpo  , che  lo  denomina  e rende  fiiTo  : 
ovvero . una  proprietà  che  lo  abilita  a forte- 
nere  il  fuoco  ed  altri  agenti  violenti . 

Secondo  Chauvin  , la  Finezza  confifte  in 
quello,  che  le  particelle  componenti  del  cor- 
po fono  così  (lecitamente  unite , o coeren- 
ti si  fortemente  , e fono  in  tal  proporzio- 
ne  mefehiate , che  non  portono  di  facile  efl’er 
divife  o dal  fuoco , o da  altro  menrtruo  cor- 
rolivo  ; nè  le  fue  parti  integrali  elfere  fe- 
parate,  e via  portate  in  vapore  . Un  corpo  (I 
pub  dire  elfere  fijfo,  per  due  ragioni , o in  due 
lenii . 

Primieramente  , quando  fendo  efpofto  al 
fuoco,  o ad  un  menrtruo  corrolivo,  le  fue 
parti  per  verità  fi  feparano,  ed  il  corpo  è reto 
fluido  ; ma  fenza  riiolverfì  ne'  fuoi  primi  ele- 
menti : in  a0,  luogo , quando  il  corpo  fo- 
fticne  la  forza  attiva  del  fuoco,  o del  men- 
rtruo , fenza  che  le  fue  parti  integrali  (ìano 
via  portate  in  vapori  , Ciafcuna  fpczic  di  Fif- 
fezza  è il  rifultato  d’ una  forte  od  intima 
cocrtone  tra  le  particelle  del  mirto  . Vedi 
Coesione  . 

Fissezza,  nella  Chimica , è un  termine 
ulàto  in  una  peculiar  maniera,  per  dinota- 
re 1’  affezione  contraria  a volatilità  ; cioè 
la  proprietà  onde  i corpi  (ottengono  l’azio- 
ne del  fuoco  , fenza  crtcrc  dilìipati  , o di- 
leguati in  vapori,  o fumi.  Vedi  Volati- 
lità' . 

Le  cagioni  principali  della  Finezza  , o le 
qualificazioni  che  il  pih  contribuì feono  a 
rendere  un  corpo  fiflo  , fecondo  il  Signor 
Boy  le , fono,  i*.  Che  i fuoi  corpufcoli  fieno 
ognuno  da  séti  una  certa  proporzionevol  mo- 
le , troppo  craflì , e però  inetti  ad  crtcrc  por- 
tati su  dal  calore,  ofortenuti  nell’aria.  Ve- 
di Vapore  . 2°.  Che  eglino  abbiano  altresì 
un  grado  proprio  di  pefo  , o di  folidità  . 
y.  Che  la  loro  figura  fia  tale  che  li  renda 
inetti  ali'  evaporazione , o al  volar  via  ; al- 
cuni, per  efempio,  eflendo  ramofi , altri  un- 
cinati &c.  così  che  eflendo  incagliati  gli  uni 
negli  altri  non  portano  così  facilmente  cftri- 
carfi , fcpararfi , dìlciorfi . 

Vi  li  pub  aggiugnere  una  quarta  circo- 
rtanza,  cd  è la  vicinanza  delle  particelle  , 
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e 1'  ertere  elleno  contigue  in  molti  punti  , 
o in  gran-  parte  della  lor  lupcrfìcie , il  che 
produce  una  piti  valida  forza  di  attrazione 
e di  coefìonc  . Vedi  Attrazione  , Coe- 
sione, &c. 

Fissi  Corpi  , in  generale  , fono  quelli 
fopra  i quali  nè  il  fuoco  , nè  alcun  corro- 
Gvo  , ha  tal  effetto  , che  li  riduca  o ri  ful- 
va ne'  loro  clementi  componenti , vale  a di- 
re , che  affolutamentc  li  dirtrugga  . Vedi 
Corpo  . 

Chauvin  tiene  che  per  denominare  un  cor- 
po fijfo , non  bada  eh’  egli  rcCrta  al  fuoco , 
o ad  un  quakb'  altro  agente  ; ma  dee  refi- 
fiere  a tutti  . Ei  contende  , e vuole  che  la 
Finezza  non  fi  abbia  a rirtrigncrc  , come 
fifa  d’ordinario,  ad  una  elenzionc  dallo 
fvanoramemo  ; ma  bensì  ad  una  efenzione 
dalia  dìrtruzione  o dalla  rifoluzione  ne' pri- 
mari elementi  i nel  qual  fenfo  , l’oro  , le 
pietre  preziose  ed  il  vetro  , ed  anche  il  fol- 
to, ed  il  mercurio  rterto,  fono  propriamen- 
te corpi  fifli  ; imperocché  il  mercurio  cd 
il  folfo  ritengono  la  lor  natura  , nonortan- 
te  qualunque  loro  evaporazione . Vedi  Mer- 
curio . 

Fissi  Corpi , approdo  i Chimici  , fono 
quelli  che  reggono  ad  un  fuoco  gagliardo , fen- 
za (vaporare.  Vedi  Evaporazione. 

I Chimici  dividono  tutti  i corpi  natura- 
li in  filft  , e volatili  , cioè  in  quelli  che 
fopportano  l’cflrema  forza  del  fuoco  , fen- 
za dirtiparfi  , o confummarfi  in  fumo  , o 
quelli  che  non  la  fopportano  . Vedi  Vo- 
latile. 

De’ corpi  fijji  , i principali  fono  l’oro  , 
l’argento  , le  pietre  prcziofe  , in  partico- 
lare, il  diamante,  i Tali,  &c. 

Di  tutti  i metalli  , l’oro  c F argento  foli 
fononi,  cioè  reftando  iungo  tempo tfporti 
alla  più  intenfa  fiamma,  non  perdono  punto 
del  loro  pefo. 

Da  donde  quella  proprietà  nafea  , è ma- 
lagevole il  dire  . Se  il  lettore  non  è con- 
tento delle  caule  enumerare  lotto  l' Artìcolo 
Fissezza  , vi  pub  aggiugnere  le  feguenti , ad- 
dotte da  Bocrhaave , cioè  la  omogeneità , e la 
egualità  delle  parti . 

Le  parti,  e.pr.  dell' oro  eflendo  tutte  omo- 
genee cd  egualr,  fi  folìengono  egua  mente 
le  une  le  altre  , e lafciano  pori  eguali  fra 
effe;  per  i quali  pori,  quando  l’oro  è fufo, 
trovando  il  fuoco  un  facile  cgual  paflaggio , 
O 2 fCB 
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ftn  va  via  , fenza  portar  feco  niente  del 
metallo  : o piuttoflo  , le  particelle  dell’  oro 
e (Tendo  le  pii  folide  e pelanti  ( come  appar 
dal  pefo  di  quello  metallo  ) c le  pili  forte- 
mente unite  o legate  affieme  ( come  appar 
dall'  immenfa  duttilità  di  quello  metallo  ) 
la  forra  del  fuoco  non  è diffidente  per  fo- 
vcrchiare  cosi  valida  re  li  (lenza  : la  folidità 
delle  particelle  , e la  loro  libertà  dell’  aria , 
impedire  il  fuo  rarefarli,  o l’elTcre  di  (Trut- 
te e fcparate  ; il  che  minorerebbe  la  loro 
fpecifica  gravità , c diminuirebbe  la  loro  vis 
eoharfionis  : cosi  che  ciò  che  ha  la  Princi- 
pal efficacia  nell’  elevare  i vapori  , cioè  la 
rarefazione  , o TefpanGone  del  corpo  , of- 
fendo qui  impedito  e frenato  ; il  metallo 
mantiene  il  fuo  pefo  naturale  , c la  tenden- 
za al  centro.  Vedi  Rarefazione,  ed  Es- 
pansione. 

Il  Signor  Boyle , il  Principe  di  Mirando- 
la , il  Signor  Homberg , ed  altri  hanno  fat- 
to gran  numero  di  cfpcrhnenti  fopra  l’oro  , 
l' argento  , & c.  per  vedere  fin  dove  la  loro 
fifftzza  fi  effonda . Oro  puro , tenuto  in  un 
calore  intenfo  per  due  meli , non  perdi  niente 
di' fenfibile  del  fuo  pefo  . Vedi  Oro  . L’ar- 
gento , mefiò  in  circollanze  limili  , e per 
uno  fpazio  eguale  di  tempo  , perdette  una 
duodecima  parte  del  fuo  pefo  : abbcnchè  il 
Signor  Boyle  attribuifea  ciò  a!  non  clfere  il 
metallo  fino  epuro.  Vedi  Argento  . Vedi 
anche  Sale,  Diamante,  &c. 

Per  verità  , col  mezzo  de’ grandi  fpecchi 
«fiori  dc’Sigg.  Tfchirnhaufcn  , e Villette  , 
i corpi  i più  fiffi  , tome  l’oro  ifieflb  , fono 
refi  volatili  , e perdono  del  loro  pefo  ; cosi 
che  non  vi  è alcun  corpo  nella  natura  alfo- 
lutamentc  fiffo . Vedi  Ustorio  Verro  , Spec- 
chio &c. 

Fisso  Nitro  , una  preparazione  di  falni- 
tro  , fatta  fciogliendolo  in  un  crogiuolo  , e 
quindi  infiammandolo  col  gittarvi  fopra  po- 
chi carboni  ; e ciò  più  e più  volte  , finché 
non  ne  nafea  ptù  fiamma  , o cedi  la  deto- 
nazione : allora  lafciandolo  raffreddare  , fi 
polverizza,  e fi  difeioglic  nell'acqua;  c po- 
icia  (vapora  in  un  fino  fide  bianco  ; il  qual 
ferve  a cavar  le  tinture  da'  vegetabili . Que- 
llo fide,  per  deliouium  , dì  quel  che  chia- 
mano , Liquore  ai  nitro  fiJpT.  Vedi  Nitro  , 
e Salnitro  . 

Fissi  / ali  , fono  quelli , efiraui  od  otte- 
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noti  da’  corpi  pCr  vja  della  calcinazione-» 
lozione.  Vedi  Sale. 

Sono  chiamati  fifli  , in  quanto  che  H 
fuoco  non  fu  Capace  di  fublimarli  , o Alle- 
varli ; ficenme  quelli  , portati  via  nel  cor- 
do della  calcinatone  , per  la  veemenza  del 
fuoco  , fono  [detti  Volatili  . Vedi  Vola- 
tile. 

Le  ceneri  di  tutte  le  piante  danno  fali  fijji . 
Vedi  Lixivium  . 

I Chimici  dan  l’appellazione  di  fifje  a cer- 
te loro  preparazioni  , come  al  nitro  fif- 
fo, &c. 

Fissi  fegni  del  Zodiaco  , fecondo  alcuni , 
fono  i fegni  Tauro , Leone , Scorpione , ed 
Acquario . Vedi  Segno  . 

Sono  cosi  chiamati  , perchè  il  Sole  li 
pafla  refpettiv.i  mente  nel  mezzo  di  craf- 
cun  quarto  dell’  anno  , quando  la  (bigio- 
ne è più  (labilità  e fi  (Tata  , che  non  lo  è 
fotto  il  Segno  che  la  principia  , e che  la 
termina . 

Fisse  Stelle  fono  quelle  , che  collante- 
mente ritengono  l’ifteffa  pofirione  e difian- 
za,  fune  riguardo  alle  altre  . Vedi  Stel- 

1a  . 

Con  che  fi  contradifiinguono  dalle  Stede 
erratiche  o vagabonde  , che  di  continuo 
cambiano  la  loro  fituazione  c dillanza . 

Le  Stelle  Me  fono  quel  che  noi  propria- 
mente ed  aflolutamentc  chiamiamo  Stelle  : 
le  altre  hanno  la  loro  peculiare  denominazio- 
ne di  Pianeta  , e di  Cometa . Vedi  Pi  anet*  > 
e Cometa  . 

FISSURA  , neria  Cinigia  , una  frattura 
longitudinale  di  un  o(fo : ovvero,  una  folu- 
zione  della  continuità  d’  un  ofib  : per  cui 
egli  è follmente  fefifo , o crepato.  Vedi  Frat- 
tura . 

Le  Fifftere  fono  di  due  fpezre  : le  une 
apparenti  o manifi.de  , da’  Gfoci  chiamate 
p-,ue , o jm%,< , e da’ Latini  , feiffura:  foco- 
si piccole  , che  non  fon  vifìbili  , chiamate 
T.sixurfiof , o capillari , perchè  ralfomigliano 
ad  un  filo. 

Le  caufe  delle  Fi(furc  fono  , le  caJute  , 
i falti  , e le  contufioni  od  urti  delle  parti 
contto  corpi  dori . Vedi  Osso . 

Le  Fijfure  , fpezialmente  nel  cranio  , o 
fuccedono  nella  parte  , a cui  è dato  il  col- 
po , o su  la  parte  nppofta  : quella  su  la 
parte  oppofia  chiamali  contrafiffura  , c con- 
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tra  (crepolo,  da' Greci  «ranfie,  e da’ Lati- 
ni Refoniius. 

I vecchi  fono  più  .foggetti  alle  Fiffurc  , 
che  i giovani  ; perche  i loro  odi  fono  più 
lecchi . 

Le  Fijfurt  fono  difficili  da  trovare  ; ma 
di  tutte  le  fratture  elleno  fono  le  più  fa- 
cilmente curate:  quantunque,  le  non  fi  co- 
jinlcono  , o fe  lì  trafeurano  , apportano  o 
cagionano  ulcere  , e carie  nel  qual  cafo 
diventano  pericolofc  : così  che  fpeflò  è ne- 
cclìario  ricorrere  all’  amputazione  del  mem- 
bro . 

, I fegni  d’  una  Fijfnra  del  cranio  , fono 
vomiti  biliolì , vertigini , fluiti  di  fangue  al- 
la bocca  o al  nato  , ammutolimcnto  ».  deli- 
rio, &c.  Se  vie  qualche  Fijfum  nella  tefta , 
il  paziente  (entità  dotate  nel  fito  , tenendo 
una  cordicella  fra  i fuci  demi  , mentre  il 
chirurgo  la  tira  con  fona. 

In  tai  cali  è bene  fpeffo  ncccffario  per- 
forare il  cranio,  per  dare  1'  ufeita  al  fangue 
ed  alla  fanie. 

FISTOLA  , nella  medicina  , un’  ulcera 
profonda , ferpeggiante , callofa , cavemofa  , 
con  una  bocca  , od  ingreffo  angufto  , ma 
che  di  là  fi  allarga  in  un  fondo  fpaziofo  , 
e clic  generalmente  manda  un'  acre  , viru- 
lenta materia.  Vedi  Ulcera. 

Le  Fijlole  differiscono  dai  feni  in  quello  , 
che  quelle  fono  calloGe  , e quelli  nò  . Vedi 
Seno  . 

Elleno  attaccano  tutte  le  parti  del  corpo 
fenza  eccezione  ; ma  particolarmente  l’ ano , 
il  foramen  lacrymalc  , il  torace  , & c.  La 
caufa  generale  delle  Fijlult,  4 qualche  afccflo, 
od  ulcera,  che  o fendo  inveterata,  o (Indo 
(lata  mal  medicata , viene  ad  edere  callofa  ; 
l' orifizio  edendo  fui  principio  foderato  o in- 
crociato d’elio  callo  , ed  a lungo  andare  il 
Uno  intero. 

La  cura  confìtte  nel  confumare  il  callo  , 
e curare,  e confolidare  la  piaga  con  medici- 
ne mondificanti , c farcotiche . 

Gli  antichi  diedero  il  nome  di  Fijlola  a 
quella  forra  di  ulcere  , per  la  radomiglianza 
che  hanno  , a cagion  della  loro  profonditi  , 
ad  una  canna,  o ad  un  flauto,  che  i Latini 
chiamavan  fijlu'a . 

Fistola  in  aria  , è una  Fiflula  formata 
nell’ano.  Vedi  Anus. 

Gli  Autori  contano  quattro  fpezic  di  que- 
lle ulcere,  cioè  cxcum  intcrnim,  che  ha  un’ 
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apertura  tfleriorc,  ma  non  mette  capo  nè  d 
ellcndc  al  redimi  : Canon  cxtcrmtm , che  ha 
un’  apertura  nel  redum , ma  non  ne  ha  nel 
di  fuori  . La  Fiflula  completa  , che  è aperta 
nell'ano,  e inficine  nell’ iniettino  : e la  rw- 
niatlaia  , o quella  che  ha  diverfi  feni  , che 
fi  fcaricano  nella  caviti  comune  , che  è il 
fondo , c quafi  il  ricettacolo  di  tutti . 

Aliti,  come  Wifcman  , riducono  le  Fi  poto 
m ano  a due  claA.  Le  prime  fono  quelle  , 
che  provengono  dà  un  phymà  : quelle  fono 
dolorale  , e difficili  da  curare  ; come  quelle 
eh'  entrano  ben  a fondo  tra  gl’  interfìizj  de' 
mufcoli,  e forman  varj  cunicoli,  o feni;  i 
quali  , più  rimati  che  fono  dall'ano,  tanto 
più  peggiori  fono  , perché  non  ammettono 
d’ dTcrc  tagliati. 

Le  feconde  devono  la  loro  origine  ad  una 
interna  emorragia  , o ellravafazionc  fra  le 
tuniche  del  redum  ; ed  hanno  una  piccola 
perorazione , vicino  alla  circonferenza  dell* 
ano,  donde  mandano  una  fanic  tenue , o un 
ichor  , fenza  dolore  ; elleno  col  tempo  in- 
ducono pruriti , ed  efeoriazioni  ; e gli  orifizi 
a lungo  andare  diventano  callo!!  , ed  ora  fi 
chiudono , ora  lì  aprono  di  nuovo . 

Le  Fiflole  , fc  non  recano  offefa  e nocu- 
mento con  la  copia  del  flulfo  , con  la  puz- 
za , o limili  accidenti  , giovano  o aiuta- 
no la  natura  , in  quanto  che  portan  fuo- 
ri gli  umori  cachettici  ; nè  fi  debbono  cu- 
rare , ma  tenere  aperte  . La  Fìflola  nuo- 
va , * fcmplice  , lì  può  curare  lenza  peri- 
colo. 

Il  metodo  principale  è col  taglio  ; dove 
quello  fi  faccia  fenza  danneggiare  il  mufcolo 
dell'ano  , il  che  occafionerebbe  un  involon- 
tario fcarico  degli  eferementi . 

11  taglio  fi  fa  o con  un  filo  , o con  un 
ifirumento  tagliente. 

Fistola  Lacbymalit  , è una  Fiflula 
nel  canto  maggiore  dell’  occhio  , che  fpef- 
lo  confondcfi  con  zEgilops  . Vedi  IEgi- 
lO  PS. 

Ella  è un'ulcera  callofa  un  po'  profonda, 
nella  caruncola  maggiore  , o nel  (ito  delia 
gianduia  lacrymalis  . D’ ordinàrio  comincia 
da  un  accedo , chiamato  Anchilosi , che  col 
tempo  produce  un’  ulcera  , chiamata  JF.gi- 
lopc  , che  dipoi  degenera  in  una  Fijlola  . 
Quando  è premuta  col  dito  , dà  una  mate- 
ria puzzolente  , n m dilli m i I e dal  giallo  di 
un  ovo  ; e l’ umor  coirofivo  trovando  , o 
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facendoli  un  paffaggio  , nc  fuffcgue  uno  Pil- 
lar perpetuo. 

Qualche  volta  1’  oflo  ethmoides  lìeffo  fi 
Corrode  , e rende  cariofo  ; nel  quale  flato 
crede  fi  che  la  Fijlola  non  fia  curabile  fe  non 
per  mezzo  di  un  cauterio  attuale  ; talvolta 
ella  diventa  cancerofa  ; ed  allora  , ordina 
il  Riverio  che  fi  lafcino  da  parte  tutte  le 
medicine . 

,La  cura  della  Fiftula  htery  malie  , è to- 
talmente eilerna  e chirurgica  ; falvochè  dar 
fi  polfono  internamente  degli  evacuanti  e 
de'  mercuriali  ; come  pure  delle  decozioni 
di  legni  . Alcuni  perforano  l’os  nafi  , per 
dare  firada  alla  materia  da  evacuare  per 
quella  parte . 

Un  Chirurgo  Francefe  , chiamato  Anel , 
ha  trovato  un  nuovo  metodo  , ciò è quello 
di  mettere  una  tenta  , e feiringa  d’ una  fi- 
nezza inconcepibile  , per  mezzo  ai  punti  la- 
crimali, nel  tacculus  lacrymalis. 

Fistula  , nella  mufica  antica , un  trtru- 
mento  da  fiato,  che  raflomiglia  al  flautino. 
Vedi  Flauto  . 

Gl’iftrumenti  principali  da  fiato  degli  an- 
tichi , fono  la  Tibia  , e la  Fiftula:  ancor- 
ché come  foflero  fatte  , o in  che  differifle- 
ro  , o come  fi  fuonaflcro  , non  appar  ben 
chiaro  . Tutto  quel  che  lappiamo  , fi  è , 
che  la  FifluU i fu  da  prima  fatta  di  canne  , 
c pofeia  d’altre  materie  . Alcune  avean  de’ 
buchi , altre  nò  ; alcune  erano  feinplici  tu- 
bi ; altre  una  combinazione  di  diverti  , co- 
me la  fyringa  di  Pan.  Vedi  Tiara. 

Fistula*,  dinota  altresì  lapicciola  can- 
na , o tuboletto , che  fi  ponea  dentro  il  ca- 
lice , da  cui  anticamente  i comunicanti  fuc- 
ciavann  il  vino. 

* Divi/il  cctlcfìit  erutti , sharia , fcrinia , 
— fuulae , Fiftulas,  Ò"  ornamenta  varia . 

Fior.  Wigom.  An.  1087. 

FISTULARE,  o Fijlulafo , fi  applica  da’ 
Chirurgi  alle  ferite  ed  alle  ulcere,  che  de- 
generano in  fittole . 

Si  dee  por  cura  di  non  lafciar  troppo  a 
lungo  il  fettone  nella  ferita  , affinché  non 
discuti  cali  ufi  e Fijluhfa.  Dionis. 

Fistulare  , s’applica  ancora  alle  foglie 
delle  piante  che  fono  rotonde  e cave  diden- 
tro, come  le  foglie  delle  cipolle. 

Fiori  Fistulari  , tra  gli  Erborili! , fono 
quelli,  cumpofli  di  molti  piccioli,  lunghi  , 
« cavi  fiori , come  tubulctti . Vedi  Fiore  . 
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FITTA,  nell’Araldica,  è quando  la  par- 
te inferiore  d’  una  croce  è aguzzala  in  pun- 
ta , ed  opportuna  a ficcarli  nel  terreno  o nel 
campo.  Vedi  Tav.Arald.  fig.  24. 

La  origine  di  quella  forte  di  croce  , è 
aferitta  da  Mackenzy  ai  primitivi  Criflia- 
ni , i quali  ufavano  di  portare  con  sé  le  lo- 
ro croci,  dovunque  andavano,  e quando  fer- 
mavanfi  in  qualche  luogo  , in  un  viaggio  , 
le  ficcavano  nel  terreno . 

FITZ , on  termine  Francefe , che  letteral- 
mente dinota  Figliuolo  ; dato  qualche  volta 
per  modo  d’ aggiunta  ai  figliuoli  naturali  dei 
Re  d’Inghilterra  : come  Giacomo  Fitn-Roy , 
Duca  di  Grafton , &c.  . q 

FIUME,  flavine,  o flumen  , nella  Geo- 
grafia , un  filo  od  una  corrente  d’acqua  dol- 
ce , che  feorre  in  un  letto  , o canale  , da 
una  fonte,  o (èrgente,  nel  mare.  Vedi  Ac- 
qua , &c. 

Se  il  filo  o la  corrente  non  é grande  ab- 
baflanza  per  portar  barche  o piccoli  navi- 
gli carichi;  propriamente  é chiamattf'in  In- 
glefe  rtvulet  , o brook  , cioè  in  Italiano  ro- 
fcello,  rivo  ,0  torrente  , da’ Latini  rtvut,  e da’ 
Franccfi  ruijfetru  &c.  Se  fidamente  può  portare 
lai  navigli,  1 Latini  lo  chiamano  amnis . — 
Se  è grande  e eonfiderabilc  in  maniera  che 
ei  porti  de’  navigli  e delle  barche  grandi  , 
è chiamato  dagl’  Inglefi  col  nome  generale 
di  Ri  ver , dai  Latini  Fluvius  , e flumen  , e 
dai  Francefi  fleuve . — La  differenza  fta  nel 
piò  e nel  meno , o nella  piccolezza , e gran- 
dezza della  corrente . 

Alcuni  vogliono  , che  non  fiano  propria- 
mente rivcrr , fiumi,  fe  non  quelli  che  por- 
tano il  medefimo  nome  dalla  lor  fingente  fi- 
no alla  loro  sboccatura . Altri  , fo)  quelli  che 
fi  fcaricano  immediatamente  nel  mare  , c 
non  in  un  altro  fiume  . Vedi  Mare  , ed 
Oceano 

I rufeelli  o rivi  hanno  talvolta  laloroori- 
gine  da  pioggie  grandi  , c da  grandi  quan- 
tità di  neve  disfatta;  fpezialmente  ne  luo- 
ghi montagnofi  ; come  nelle  lunghe  catene 
o file  di  monti  nell’Africa,  nell’India,  in 
Sumatra  , &c.  Ma  i piò  de’  rnfcelli  nafeono 
da  forgenti.  Vedi  Sorgente. 

I Fiumi  nafeono  tutti , o dal  concorfo  di 
diverti  rivi,  o da  laghi:  nè  v’ è alcun  Fiu- 
me grande,  quale  il  Reno,  l’Elba  &c.  che 
fi  fappia  fcorrcre  da  una  femplice  forgente  . 
— Il  Volga  , fjr.  gr,  cenila  di  piò  di  due>- 

cento 
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cento  rivi,  che  tatti  fcorrono  in  cffo  , pri- 
ma ch’egli  arrivi  nel  mar  Cafpio;  e il  Da- 
nubio ne  riceve  altrettanti . Plinio , per  ve- 
liti , e Cardano  , dicono  che  il  Nilo  non 
ne  riceva  alcuno  ; ma  i viaggiatori  recen- 
ti , nell'  Abiflìnia  , ci  allicurano  del  con- 
trario . 

11  Reno,  il  Rodano,  il  Danubio  , il  Bo- 
rirtene , &c.  nalcono  originalmente  da  fonti 
o forgenti  nelle  montagne  ; il  Nilo,  il  Vol- 
ga , il  gran  fiume  di  S.  Lorenzo , &c.  da  la- 
ghi . Vedi  Lago  . 

Fenomeni  e variazioni  dfF tUMt . — Tro- 
vanti i Fiumi  a grandi  alterazioni  (oggetti , 
indiverfe  ftbgioni  dell’anno,  in  diverti  tem- 
pi del  giorno , &c.  per  le  frequenti  pioggic , 
e per  le  nevi  liquefatte . --  Così  nel  Perù  e 
nel  Chili  molti  ài' Filimi  fono  quali' infenfi- 
bili  nel  tempo  di  notte,  e folameme  fcorro- 
no il  giorno,  perchè  allora  fono  sftrcfciuti 
dallo  fcioglimento  della  neve  su  le  monta- 
gne , dette  Jfndes , — Così  il  Volga  abbon- 
da d’  acqua  ne’  mefi  di  Maggio  e dì  Giu- 
gno , così  che  foverchiano , e coprono  i ban- 
chi di  labbia,  &c.  che  in  tutto  il  redo  deli’ 
anno  fono  nudi  e feoperti , e appena  la  (cia- 
no I'  adito  ed  il  paflfoggio  ai  carichi  navigli . 
— Così  pure  il  Nilo,  il Gange,  l'Indo,  fiec. 
fono  frcqaentemente  ac.  . ciuti  in  modo  , 
che  allagano  o inondano  ; e cib  o nell’  In- 
verno per  la  pioggia,  o nella  State,  per  lo 
fcioglimento  della  neve . Alcuni  Fiumi  lì  fcp- 
pellifcono  fotto  terra  nel  mezzo  del  loro 
corfo  P e dirompoh  fuori  di  nuovo  in  altri 
luoghi , come  nuovi  Fiumi . —Così  il  Nigcr , 
o Negro  , che  alcuni  Cofmografi  dirivano 
per  un  canal  fotterraneo  dal  Nilo  , perchè 
eì  fi  gonfia  nell'  iflelfo  tempo  che  il  Nilo  , 
non  ortervandofi  altra  apparente  cagione  dtl 
fuo  gonfiarli.  I! Negro  fteffo  incontrando  le 
montagne  della  Nubia , fi  nafeonde  lotto  di 
elfe,  c forge  di  nuovo  dalla  parte  Occidentale 
delle  montagne . Così  anco  il  Tigri  fi  perde 
nel  monte  Tauro , &c, 

Ariftotelc,  ed  i Poeti  fanno  menzione  di 
molti  fìmilì  Fiumi  nell’Arcadia:  Tra  gli  al- 
tri è famofo  il  fiume  jllfco . - Quello  , ef- 
fendo  inghiottito  dal  terreno , fuppongono  i 
Greci  Autori , che  continui  il  fuo  corlo  lot- 
to la  terra  ed  il  mare,  fin  nella  Sicilia;  do- 
ve sbucando  vicino  a Siracufo  , forma  il 
Fiume  Arctufa  . La  gran  ragione  di  quefìa 
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opinione  fi  è , che  ogni  quinta  State  l’ Are- 
tufa  nella  Sicilia  gitta  su  lo  flcrco  del  be- 
rtiame  , circa  il  tempo  della  celebrazione 
dc’Giuochi  Olimpici  , nell’Acaia  , quando 

10  flcrco  delle  vittime  folevafi  gittare  nell* 
Alfeo . 

Alcuni  Fiumi  fi  fcaricano  nel  mare  per 
una  bocca , alcuni  per  molte . — Così  il  Da- 
nubio mette  nell’  Eufino  per  fette  bocche  , 

11  Nilo  per  fette , ed  il  Volga  almen  per  fet- 
tanta  bocche . 

La  cagione  di  quella  varietà  di  bocche  è 
attribuita  dal  Varenio  ai"  banchi  di  arena  , 
&c.  ivi  formati  ; che  crefcendo  per  gradi  , 
formano  dell’  Ifolc  , dalle  quali  il  canale  o 
letto  è in  diverti  rami  divifo  . — Per  veritìt 
gli  antichi  ci  narrano,  che  il  Nilo  vuotavafi 
un  tempo  per  una  fola  bocca , chiamata  oflium 
cambiami , ed  aggiungono  , che  le  altre  fei 
fono  artifiziali . 

I canali  de’  Fiumi  , eccettuati  quelli  che 
furon  a!  tempo  della  creazione  formati,  tin- 
ta il  Varenio  di  provare  che  fono  tutti  arti- 
fiziali , e (cavati  dagli  uomini  . - Le  fue 
ragioni  fono,  che  quando  una  nuova  forgen- 
tr  buca,  o dirompe  , l’acqua  non  fi  fa  un 
canale,  ma  fi  fpande  fopra  la  terra  vicina; 
così  che  gli  abitatori  fono  (lati  neccflitati  di 
tagliarle  o (cavarle  un  letto,  o canale,  per 
aliicurar  i loro  terreni  ; c che  un  gran  nu- 
mero di  canali  di  Fiumi , (appiani  certamen- 
te dalla  Uccia  , edere  fiati  (cavati  dagli  uo- 
mini , &c. 

Quanto  alla  qucrtionc , fc  quei  fiumi , che 
corrono  dentro  d’altri  , fi  fiano  fatta  da  sè 
(Urti  quella  (bada  per  il  loro  proprio  moto  , 
o vi  fieno  fiati  rivolti  , c dirizzati  con  ca- 
nali fatti  dagli  uomini  ? egli  fuppone  pii 
probabile  quella  feconda  ; c conchiude  rifieflfo 
Circa  le  braccia  o rami  de’  Fiumi  ; c de’ giri 
co’  quali  fi  fono  formate  dcll’Ifole  nel  Tanai , 
nel  Volga , &c. 

Alla  queftione  , perchè  non  abbiam  F u- 
mi  falfi  , quando  vi  Inno  tante  fontane  fo- 
late ? Ei  nfponde  , che  cib  proviene , per- 
chè non  avendo  gli  uomini  bifogno  di  acqua 
falfo  , non  hanrto  (cavato  letti  o canali  per 
condur  1'  acqua  dtlle  fontane  (alfe  ; poten- 
doli procacciar  del  (ale  a minor  corto.  Ve- 
di Sale . , 

L’ acqua  della  maggior  parte  de’  fiumi  cor- 
re impregnata  di  particelle  di  mctalh  , li 
■ mi- 
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minerali  , di  fabbie  , di  corpi  o'cofi  e graf- 
fi , &c.  Cosi  alcuni  Fiumi  apportano  Ub- 
bie fr^nifehiate  con  grani  d’oro , della  qua- 
le fpczie  , i°.  é un  Fiume  nel  Giappone  , 
i°.  un  altro  nell'  Itola  Lequeo  , vicino  al 
Giappone,  J”.  un  rufccllo  nell’Africa  chia- 
mato Arroe  , che  sbuca  dalle  radici  delle 
montagne  della  Luna  , dove  vi  fono  delle 
miniere  d’oro,  40.  Un  Fiume  nella  Guinea, 
dove  i Negri  feparano  la  polvere  d'oro  dalla 
rena , e la  vendono  agli  Europei  , che  colà 
trafficano  per  quello  fine . 50.  In  alcuni  ru- 
fcelli  vicino  alfa  Città  di  Medito  , vi  fono 
de’ grani  d'oro,  che  fi  raccolgono  , fpezial- 
mcntc  dopo  la  pioggia,  luche  fi  dee  inten- 
dere di  tutti  gli  altri  Fiumi  ; niuno  de’ quali 
dà  niente  di  confidcrabile  , falvoché  nelle 
dagioni  delle  pioggie  . ó°.  Nel  Pctù , nella 
Sumatra  , nella  Cuba  , nell’  Hifpaniola  , c 
nella  Gufami  . Finalmente  vi  fono  diverfi 
torrenti  ne’ patii vicini  ali'Alpi,  fpczialtncn- 
tc  nel  Tirolo  , dalle  cui  acque  fi  cava  dell’ 
orò,  benché  non  vi  fi  vedano  manifefli  grani . 
Aggiugni  a quello  , che  il  Reno  in  molti 
luoghi  femminiftra  una  melma,  o un  limo 
d’oro . Vedi  Oro . 

Quanto  ai  Fiumi  che  portano  grani  d’ar- 
gento, di  ferro  , di  rame  , di  piombo  &c. 
non  ne  troviamo  fatta  menzione  negli  Au- 
tori ; benché  fenza  dubbio  ve  ne  fieno  di 
molti  ; c certamente  a guelfi  fi  debbono  pa- 
recchi degli  effetti  medicinali  delle  acque  mi- 
nerali . Non  dobbiamo  qui  omettere  un  Fiu- 
me nella  Germania , che  fi  crede  d’ ordinario 
che  muti  il  ferro  in  rame  . — La  verità  é, 
che  non  fucccde  una  rcal  converfione  del 
metallo  ; ma  fidamente  le  particelle  cuprinc 
e vitrioliche  dell’acqua,  corrodono  il  ferro , e 
fiaccandone  alcune  parti  mediante  il  moto 
dell'  acqua  , fucccdono  in  luogo  di  quelle  . 
Vedi  Trasmutazione. 

Da  quella  varietà  nella  millura  dell’  ac- 
qua fumami  , rifultano  varie  quaiitadi  , dif- 
ferenti gravità  fpecifichc  , differenti  colori  , 
Vedi  Acqua  minerale. 

Alcuni  fiumi,  incerte  fiagioni  dell’anno, 
li  gonfiano  tosi , che  Tormentano  le  loro  ri- 
ve, e allagano  le  vicine  terre  . Di  quelli  il 
piu  famofo  é il  Nilo  , che  fi  alza  e crefce 
fino  a coprir  rutto  l’Egitto,  eccettuati  i col- 
li . L’inondazione  comincia  verfo  il  di  17. 
di  Giugno,  e crefce  pcrlofpazio  di  quaran- 
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M giorni,  e cala  per  altrettanti;  durante  il 
qual  periodo  le  cuti  dell’Egitto  , che  loto 

ulte  fabbricate  (opra  colline  , paiono  come 
tante  ifole.  Vedi  Nilo  metro. 

A quelle  mondazioni  l’Egitto  debbe  tutta 
la  Tua  fertilità , il  ciclo  non  mandando  pioe- 
gia  cola  , o almeno  non  mandandone  fuor- 
che  in  piccoliflima  quantità  . - Di  qui  è 
che  iccondo  l.i  maggiore  o minore  ino nàa- 
wonc,  1 Egitto  per  quell’ anno  é fruttifero, 
o Acrile . ’ 

Gli  antichi  Greci  &c.  furono  in  errore  , 
quanto  alia  caufa  di  quella  inondazione 
n.uno  in  que’ tempi  avendo  viaggiato  fin  al- 
la  tergente  del  fiume  ; ma  i moderni  iratE- 
canti  Jnglcli  c Portogbtfi  nel  Congo,  ,n  An- 
gola .nel  Monomotapa,  &c.  ci  hanno  fve- 
lato  il  tanto.--  Appariamo  da  elfi  che  Ja 
lorgente  del  Nilo  é in  un  gran  Lago  chia- 
mato /.aire , attorno  del  quale  vi  é un  gran 
numero  di  ficrminati  monti  , chiamati  i 
mont!  delia  Luna  Ora  , giacendo  quelli 
nell  emisfero  meridionale  , il  loro  inverno 
debbo  cadere  nel  tempo  della  nofira  State  : 
ma  a c.gion  della  loro  vicinanza  all'  Equa- 
tore ( da  cui  fono  diffami  fidamente  dieci 
gradi  ) non  feiuono  mai  alcun  notabil  fred- 
do : di  qui  é , che  in  luogo  di  neve  nell’ 
inverno,  hanno  pioggia  ogni  giorno,  alme- 

n0ji**r,  r orc  a.van.M  ’ c ,^UC  ore  dopo  mez- 
zodl.  In  fatti,  le  cime  di  cotcllc  menta:  ne 
lono  lempre  coperte  di  nuvole,  e le  piog-ic 
fono  quafi  continue.  Perciò  ne  fcorrono  gii 
tempre  de  torrenti , che  vanno  tutti  a finix 
nel  lago  di  Zaire  : donde  mettono  nel  ca- 
nale  « letto  del  Nilo  , e d’  altri  Fiumi  , 
che  nafeono  dall  ilkffo  lago  , come  il  Cui- 
?1fr Zaire  , &c . Di  qua  l’ inondazione 
del  Nilo. 

Gli  altri  Fiumi , che  hanno  qualche  no. 
tabilc  c fiiTa  inondazione , fono  il  Negro 
o Gambia  , che  foverchia  le  rive  neli'iltcl- 
lo  tempo  che  il  Nilo  . Leone  Africano  di- 
ce, che  comincia  ai  15.  di  Giugno,  crefce 
per  40. giorni,  e per  aitrcttanti  decrefee  . - 
del  Congo  , che  procede 
dal  iltefio  lago  che  il  Nilo  , e però  ha  le 
Jlcfic  affezioni  : il  Rio  della  Piata  nel  Brafi. 
le  , che  Maffeo  olfcrva  inondare  nell’  niello 
tempo  che ’l  Nilo  : il  Gange,  l’Indo,  am- 
bedue 1 quali  fovcrchiano  le  rive  in  Giu- 
gno, Luglio  , c Agallo  ; nc’  quai  tempi  i 

Na- 
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Nativi  ripongono  e confervano  quantici  d' 
acqua  per  valerfene  nel  refio  dell'  anno  : 
divertì  Fiumi  che  feorrono  fuori  dal  Lago 
Chiamai)  e sboccano  nella  baia  di  Benga- 
la i i quali  inondano  in  Settembre  > Otto- 
bre , e Novembre  . Tutti  quelli  portano 
Brande  fenilici  feco  al  terreno  ; il  Fiume 
Macoa  in  Camboia:  il  Fiume  Parano  oPa- 
ranaguafa  , che  alcuni  vogliono  che  fin  1* 
ideilo  che  il  Fiume  d’argento:  alcuni  Fiu- 
mi nella  Coromandelia  , parte  .dell*  India) 
thè  viene  inondata  ne' meli  piovoG , perla 
gran  quantirii  <!'  acqua  eh' elee  dalla  mon- 
tagna Gatis:  l’ Eufrate,  che  inonda  la  Me- 
fopotamia  in  certi  giorni  dell' anno . Final- 
mente il  Fiume  Sus  nella  Numidia. 

I più  celebri  Fiumi  per  la  lunghezza  , 
larghezza , velociti  del  corfo  , &c.  fono  , 
il  Nilo,  che  corre  quafi  in  un  corfo  dirit- 
to 1510  miglia  geografiche.  Il  Negro,  che 
torre  2400  miglia  . Il  Gange,  1100  mi- 
glia . L’  Obi  , idoo  miglia  . Il  Jenifcea 
nell' Ada,  che  ha  circa  la  Sieda  lunghezza 
di  coifo  che  I'  Obi  . Il  Fiume  Orcllana 
nell’  America  , è 60  miglia  largo  nella 
fua  bocca  . e Jooo  miglia  lungo  , Il 
Rio  della  Piata  , 80  miglia  largo  nel- 
la fua  sboccatura  . L’  Omaranara  , al- 
tro Fiume  del  Braille  : ed  il  gran  Fiume 
di  S.  Lorenzo  , predo  a 2500  miglia  lun- 
ghi. 

Fiume,  nella  Fificn , dinota  un  gran  fi- 
lo d'acqua  che  corre  per  la  fui propria  gra- 
viti , in  un  alveo  aperto  di  fopra  . — Ta- 
le è A E Tav.  Idrojiatiea , fig.  34 . — Ve- 
di pur  Onda  . 

Leejii  del  muto  <fc’ Fiumi.'  — I Filofofi 
moderni  lì  lludiano  di  recare  il  moto  ed  il 
corto  de'  Fiumi  a leggi  precife  ; e con  tal 
mira  vi  hanno  applicata  la  Geometria  e la 
Meccanica:  di  maniera  che  la  dottrina  de' 
Fiumi  è diventata  una  parte  della  nuova 
Filofofia . 

Gli  Autori  Italiani  vi  fi  fono  difiinti  ; e 
principalmente  ad  eflì  noi  fiam  debitori 
dell'  avanzamento  di  quella  Cognizione  ; 
in  particolare  al  Sig.  Gugliclmmi , ebe  nei 
fue  Trattato,  della  Natura  de’  Fiumi,  ha 
parecchie  nuove  odcrvazioni  e fcopcrtc  che 
qua  riferirconfi . 

Egli  oderva,  che  i Fiumi,  comunemen- 
te hanno  le  loro  fonti  nelle  Montagne,  o 
elevazioni  di  terreno;  che  odia  loro  difcc- 
Tcm.  IV. 
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fa  da  quelle  acquiftano  la  velocità  , o 1* 
accelerazione  , che  mantiene  il  lor  futura 
corfo  . — A proporzione  che  piti  oltre  s* 
avanzano,  quella  velocità  fi  diminuifee;  a 
cagion  dei  continuo  fregamento  dell'  acqua 
contro  il  fondo  ed  i iati  del  canale  ; de* 
varj  orticoli  che  incontrano  nel  loro  prò* 
greflb;  ed  a cagione  finalmente  del  loro  ar- 
rivo in  pianure,  dove  è minore  la  difccfa, 
e per  confegutnza  maggiore  la  loro  indi- 
nazione  all'  Orizonte  . — Cosi  il  Reno  , 
Fiume  d'Italia,  che  diede  occafione  in  qual- 
che parte  a quelle  fpeculazioni  , trovali 
avere,  vicino  alla  fua  bocca,  appena  una 
difccfa  di  52  fecondi. 

Se  la  velocità  acquifiata  é già  adatta 
confuntt  per  li  molti  ofiacoli,  dimodoché 
la  corrente  diventi  orizzontale  ; allora  non 
vi  rollerà  altro , per  propagare  il  moto,  e 
continuare  il  corfo,  fé  non  fe  la  profondi- 
tà , o la  predione  perpendicolare  dell'  ac- 
qua , che  è Tempre  proporzionale  alla  pro- 
fondità. — E,  per  buona  forte  , quello  ri- 
piego crcfce , fecondo  che  ne  crefce  il  fuo 
bifugno  ; imperocché  a proporzione  che  1* 
acqui  perde  della  velocità  acquifiata  per  la 
difccfa,  s’  alza  c crefce  nella  profondità. 

Le  parti  fuperiorì  dell’  acqua  di  un  Fiu- 
me , e quelle  in  difianza  dalle  rive,  pollo- 
no  continuar  a fcorrcre  per  la  femplice  ca- 
gione o principio  della  declività,  per  picco- 
la eh' ella  fia  ; imperocché  non  tflendo  acqua 
trattenuta  da  verun  oliatolo  , la  più  mi- 
nuta differenza  di  livello  averà  il  fuo  ef- 
fetto; ma  le  parti  inferiori  , che  feorrono 
lungo  il  fondo,  appena  rifentono  cosi  pic- 
cola declività  , ed  hanno  follmente  quel 
moto  che  ricevono  dalla  prcflione  delle  ac- 
que fopra  incombenti . 

La  vifcidità  naturale  e la  coefione  delle 
particelle  dell'acqua , c quell’implicazione, 
direna  cosi,  che  cileno  hanno  l'une  con  f 
altre  , fa  che  le  p>à  bade  , le  quali  fon 
muffe  per  la  profondità  , portino  via  via 
feco  fieflc  le  fuperiorì  che  in  un  canale  Or- 
ioni tic  non  avertbbono  niente  affatto  di 
moto,  o in  fn  canale  un  poco  inclinato  , 
quafi  niente  Così  che  i’  acqua  inferiore, 
in  quello  ca'o  comuoica  alla  fuperiore  , 
una  parte  del  moto  che  ha  ricevuto  dalla 
fua  prcllione.  Di  qua  fpeffo  addiviene  elle 
la  maggiore  velocità  di  un  Fiume  é circa  il 
mezzo  della  fua  profondità;  tali  parti  dimez- 
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io  avendo  i'  (vantaggio  ti’  cfT ere  premute 
con  meni  la  profondità  del  Fiume  , e d’ 
elfcre  libere,  ad  un  tratto  dal  fregamento 
del  fondo . 

Per  trovare  , fe  I'  acqua  di  un  Fiumi 
quali  ori  inorale,  feorra  per  mezzo  della  ve- 
locità acquifiata  nella  Tua  dilccla  , o per  la 
predinne  della  fua  profondila  ; ponete  un 
oliatolo  perpendicolare  ad  effa  : fe  l’acqua 
s'alza  e fi  gonfia  immediatamente  di  rin- 
contro a un  tale  olìacolo,  ella  corre  in  vir- 
iti della  fua  caduta;  e fe  ella  li  ferma  per 
un  poco  di  tempo,  in  virtù  della  fua  ptef- 
fione . 

I Fiumi,  fecondo  quello  Autore  , quali 
fempre  fi  fanno  i loro  propri  alvei,  oletti. 
Se  il  fondo  i fiato  originalmente  una  decli- 
vità grande;  l'acqua,  in  confeguenza  di 
età,  cadendo  con  molta  forza  , non  pub  fe 
non  aver  g>ù  firafcinitc  le  più  elevate  par- 
ti del  fitolo  , e portandole  Tempre  più  ab- 
batto , per  gradi  renderà  il  fondo  onzonta- 
)c  ; dove  la  corrente  è veiociflìma  , ivi  fi 
farà  bravato  più  di  terra,  c per  confeguea- 
za,  vi  fi  farà  fatta  la  più  gran  cavità. 

Avendo  l'acqua  fatto  smontale  il  fuo  let- 
to , diventa  ella  fletta  orizontile , epercon- 
feguenza  rade  con  minor  forza  il  fondo;  fin- 
ché alla  fine  quella  forra  diventa  folo  egua- 
le alla  refiilcnza  del  fondo.  Il  fondo  oramai 
è arrivato  ad  uno  fiato  di  permanenza , al- 
meno per  un  notabil  tempo:  e più  a lungo, 
fecondo  la  qoalità  dei  fuolo;  la  creta  e l’ar- 
gilla refiftendo  più  a lungo  che  la  fabbia  o 
la  melma. 

Dall'altro  canto,  l’acqua  di  continuo  ro- 
de e mangia  via  gli  orli  o i margini  dei  fuo 
canale;  e ciò  con  tanto  più  di  fòrza,  quan- 
to, per  la  direzione  del  fuo  corfo  , urta  in 
elfi  più  perpendicolarmente  . Di  qui  avvie- 
ne ch’ella  hi  una  continua  tendenti  a ren- 
derli paralleli  al  fuo  corfo:  e quando  a ciò 
i giunta  più  da  preflTo  che  mai  fi  pub,  ceffi 
d’avere  effetto  alcuno  per  quel  verfo . Nell’ 
ifieffo  tempo  eh’  ella  ha  cesi  rettificati  i Tuoi 
margini,  ha  ingrandito  il  luo  letto;  vale  a 
dire,  ha  perduto  della  fua  prc£mdità , e per 
confeguenza  della  fua  forza  e ,'rcfiionc:  cib 
ccniiuua  a farli  , finatant"'.’  c fi  mette  in 
equilibrio  la  forza  dell’  acqua  colla  rcfitlcn- 
za  delle  Tue  rive,  ed  allora  rellano  fenza  ul- 
terior  cambiamento.  — Ed  è per  l’efpcricn- 
za  mamfeflo  , che  quelli  equilibri  fono  af- 
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fatto  reali  ; coociofiaché  troviamo  che  1 fra- 
mi  fcavano  e s’  allargano  fio  a un  certo 
fegno. 

Tutto  il  rovefeio  delle  dette  cofe  fuccede 
ancora  in  alcune  occafioni . — Qoe’  Fiumi  , 
le  acque  de’ quali  fono  denfe  e limole  , al- 
zano il  loro  letto  , con  lafciar  cadere  al  fon- 
do parte  delle  mitene  eterogenee  contenute 
in  ette:  coti  nftringooo  le  loro  rive,  per  un» 
giunta  od  appofizione  continua  della  mede- 
lima  materia  nello  feorrere  (opra  di  effe 
Quella  materia  venendo  gittata  lateralmen- 
te lontano  dal  filo  dell’acqua  , può  te  anco 
fetvire,  a cagion  dell’ ofeurità  del  moto,  a 
formar  nuove  rive. 

Ora , quelli  oppofii  effetti  fembran  quali 
concorrer  fempre,  e fon  diverfamcntc  com- 
binati , fecondo  le  evreofianze  ; donde  riefee 
affli  difficile  giudicare  del  rifilitelo  . Pure 
quella  combinazione  debb’  edere  accurata- 
mente conofciuta , innanzi  che  fi  prendano 
mifurc  intorno  ai  Fiumi , fpezialmenlc  quan- 
to al  divertire  i lor  corfi . — Il  Limone  > 
che  fi  vuotava  nel  Po,  effendo  fiato  rivolto 
per  altro  verfo,  affine  di  farlo  fcaricare  nell* 
Adriatico,  fi  i così  cambiato,  e la  fui  for- 
za talmente  diminuita  , ora  che  le  fue  ac- 
que fi  Inno  lafciatc  a fe  fleffe  , che  egli  al- 
zb  il  fuo  Iccto  ad  una  grande  altezza  , per 
le  continue  dcpolizoni  della  melma,'  finché 
divenne  molto  più  alto  che  il  Po,  nelle  fue 
efireme  accrezioni,  ed  ebbe  d'uopo  di  ripe 
ajte,  o di  argini,  per  contenerlo  che  non 
trabocchi  c allaghi  le  campagne.  Vedi  Al- 
luvione. 

Un  piccolo  Fiumi  pub  edere  ricevuto  in 
un  grande,  lenza  accrcfccrne  la  larghtzzao 
la  profondità.- — Quello  apparente  paradof- 
fo  nalcc  di  qua  , che  la  giunta  del  piccola 
Fiumi  pub  lo  imente  contribuire  a mover 
l’ acque  eh' erano  prima  in  quitte  vicino  al- 
le rive  del  Fiume  grande,  e si  aumentare  la 
velocità  della  cotrente  , con  la  proporzione  , 
onde  accrefcc  la  quantità  dell'  acqua  . Così 
il  ramo  Veneziano  del  Po  inghiottì  il  ramo 
di  Ferrara  , e quello  del  Panaro  , lenza  al- 
cun ingrandimento  delle  fue  dimcnfiom  . E 
l' ideilo  fi  pub  proporzionevolmente  conchiu* 
bere  di  tulle  le  óltre  acctlfioni  latte  ai  Fiu- 
mi ; td  in  generale  di  tutte  le  nuove  aumen- 
tazioni d'acqua. 

Uo  Fiume  che  mofira  di  voler  entrare  io 
un  altio,  o pcrpeodicoiarmcute  , o in  una 

di- 
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direzione  oppofla,  fi  divertiti  a poco  a po- 
co da  quella  direzione,  e fi  obbligherai  a farli 
un  nuovo  e più  favorevol  letto  verfo  la  bocca . 

L'unione  di  due  Fiumi  in  uno,  lo  fafeor- 
rerc  più  velocemente  ; a cagione,  che  in  ve- 
cedcl  frcgrmcnto  di  quattro  margini,  ne  han- 
no (blamente  due  da  (operare  ; eia  corrente 
od  il  filo  dell'acqua,  elfenda  vieppiù  dittan- 
te dalle  rive  , procede  con  minore  interru- 
zione ; oltre  che  una  maggior  quantità  d’ 
acqua  movendoli  con  maggiore  velociti , fi 
(cava  più  profondo  il  letto,  e in  confeguen- 
za  detrae  dalla  fua  prima  larghezza . — Quin- 
di pure  fiè,  che  i Fiumi,  coll'unirfi  , oc- 
cupano minore  (pazio  su  la  fuperfizie  della 
terra,  e fono  più  vantaggiofì  ai  terreni  baf- 
fi , che  (caricano  in  elfi  la  loro  umiditi  fu- 
perflua,  ed  hanno  parimenti  minor  bifogoo 
di  argini  per  impedire  la  loro  inondazione. 

Quelli  avantaggi  fono  così  norabili  , che 
il  Sig.  Cugticlmini  penfa  aver  la  natura  me- 
ritamente avuta  la  mira  ad  elfi,  nel  far  sì , 
che  i concorfi  de'  Fiumi  foffero  così  frequen- 
ti , come  li  troviamo  in  fitti. 

Per  determinare  più  precifamente  le  leg- 
gi generali  del  moto  àe'  Fiumi,  fi  dee  olfer- 
vare,  che  un  Fiumi  dicefi  rimanere  nel  me- 
deflmo  flato  , od  edere  in  uno  flato  piemie- 
» ente  , quando  (corre  uniformemente,  cosi 
che  egli  è fempre  allamedefima  altezza  nel 
medefimo  luogo.  1°.  Che  un  piano,  che  ra- 
gliando un  Fiume  è perpendicolare  al  tondo , 
come  pony  , è chiamato  la  [elione  di  un 
Fiume.  — Vedi  Tav.  Idrnjial.  fl$.  34. 

Percib,  quando  un  Fiume  è terminato  da 
lati  piani  , paralleli  l'uno  all'altro,  e per- 
pendicolari all’ orizonte , ed  il  fondo  altresì 
£ un  piano,  od  orizontalc,  o inclinato,  la 
fezionc  del  Fiume  con  quelli  tre  piani  fa  an- 
goli retti  ed  è un  parallelogrammo. 

Ora  in  ogni  Fiume  che  é in  uno  (lato  per- 
manente , la  (ledi  quantità-  d’ acqua  (corre 
ncU’iftcffo  tempo  per  ogni  lezione  ; impe- 
rocché, quando  non  vi  fia  in  ogni  luogo 
un  egual  fupplcmento  d’acqua,  che  quella 
che  di  là  giù  (corre,  il  fiume  non  rintane- 
rà nel  medefimo  fiato. 

Ciò  farà  vero  c fulfifierà  egualmente  , 
qualunque  fia  l’ irregolarità  del  letto , o del 
canale,  da  cui  in  altri  conti  polfono  prove- 
nire diverti  cambiamenti  nel  moto  del  Fiu- 
me: per  efempio,  un  fregamento  maggiore  ; 
ùa  proporzione  all'  inegualità  del  canale . 
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Le  irregolaritadi  nel  moto  di  un  Fiume 
polfono  elferc  variate  Infinitamente  ; nè  fi 
pub  dare  regole  per  fiabilirle  . — Per  de- 
terminare ed  avverare  il  fuo  corto  genera- 
le, tutte  le  irregolarità  debbono  elfcine  de- 
tratte e mede  da  parte  ; c foi  debbe  confi- 
derarfi  il  generai  tenore  o fluito. 

Supponete  adunque,  che  l'acqua  corra  in 
un  canal  regolare,  fenza  alcun  fenlibile  fre- 
gamento, e che  il  canale  fia  terminato  da 
lati  piani,  paralleli  l’uno  all’altro,  e verti- 
cali; e parimenti  che  il  fondo  fia  un  piano, 
e inclinato  all'orizzonte.  — Sia  A E il  cana- 
le, in  cui  l'acqua  corre  da  un'  maggior  ri- 
cettacolo o fonte  ; e redi  fempre  I’  acqua 
dell'illcda  profondità  che  nel  tuo  principio, 
cosi  che  il  Fiume  fia  in  uno  flato  permanen- 
te : l’ acqua  quivi  difeende  lungo  un  piano 
inclinato,  ed  è accelerata;  pcrloche,  (cor- 
rendo la  medefima  quantità  d' acqua  per  ogni 
lezione,  la  profondità  dell'acqua  , a mifu- 
ra  che  fi  *cccde  dal  capo  o fonie  del  Fiu- 
me, i continuamente  diminuita  , c ia  fua 
fuperfizie  acquieterà  la  figura  iqt. 

Per  determinare  la  velocità  dell'acqua  in 
differenti  luoghi;  (opponete  l’apertura  del 
canale  A DC  B venir chiufa  con  un  piano;  te 
ivi  facciali  un  foro  nel  piano,  l’acqua  fgorghe- 
rà  tanto  più  predo  per  il  foro,  quanto  il  foro  fa- 
rà più  dillante  dalla  fuperfizie  dell'acqua  bi  ; e 
l’ acqua  averà  l’ ifleffa  celerità  che  acquili  creb- 
be un  corpo  cadente  dalla  fuperfizi:  dell'ac- 
qua alla  profondità  del  foro  folto  d’effa:  il 
che  tutto  nafee dalla  prcflionc  dell’ acquato- 
praincombente  . — Egli  vi  è la  medefim* 
prelfione  , cioè  , la  medefima  forza  motri- 
ce, quando  l'ofiacolo  in  A C è levato,  do- 
po la  qual  cofa  ogni  particella  d'acqua  en- 
tra nei  canale  con  la  celerità  che  un  corpo 
acquifierebbe  nel  cadere  dalla  fuperfizie  dell* 
acqua  alla  profondità  della  particella . Que- 
lla particella  fi  move  a dilungo  in  un  piano 
inclinato  nel  canale,  con  un  motoaccclera- 
to;  e cib  nuli' ideiti  maniera,  chete  caden- 
do verticalmente  ella  avefie  continuato  il  fuo 
moto  fin  all  Qeffa  profondità  folto  la  fuper- 
fizie dell*  acq  che  quella  nel  capo  o prin- 
cipio del  fiu 

Così;  fe  -crete lalinea  orizontalc/ r, 
la  particella  in  r aveià  l’ificffa  celerità,  che  pub 
acquillare  un  corpo  il  qual  difeende  ia  lun- 
ghezza/C, e corre  £iù  in  C r ; che  è ap- 
punto la  celerità  acquiflata  dal  corpo  nel 
P a ca- 
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Cader  giù  perir.  Laonde  la  edemi  d'ani 
particella  fi  pub  per  tutto  mifurare,  tirando 
di  lì  una  perpendicolare  al  piano oriiontale , 
che  fi  concepifce  correre  lungo  la  fuperfuie 
dell’ acqua  nella  tefia  o principio  àe\Fiumt, 
c la  velociti  che  un  corpo  acquifia  nel  ca- 
dere per  quella  perpendicolare  , fari  la  ce- 
lerità della  particella  , che  è maggiore  , 
quanto  più  lunga  é la  perpendicolare  . Da  un 
punto,  come  r,  tirate  ri  perpendicolare  al 
fondo  del  Fiume,  quella  mifura  I* alleata  o 
profonditi  del  Fiume.  — Poiché  ri  è incli- 
nato all’  orizonte  , fé  da’  diverfi  punti  di 
cotefia  linea,  voi  tirerete  delle  perpendico- 
lari » il,  elleno  faranno  tanto  piò  corte  , 
quanto  fono  piò  difianti  da  r j e le  piò  cor- 
te di  effe  faranno  altresì  tv  : laonde  le  ce- 
leritadi  delle  particelle  nella  linea  ri,  fono 
unto  minori  quanto  piò  vicine  fono  alla  (ù- 
perfizic  del  Fiume  , e quanto  più  prefio  fi 
move  l'acqua  inferiore,  che  la  fuperiore. 

Pure  le  celeritadi  di  cottile  acque , fe- 
condo che  il  Fiume  procede  nel  corfo,  con- 
tinuamente s'avvicinano  piò  da  pretto  all' 
eguaglianza:  imperocché  i quadrati  di  co- 
ttile celcritì  fono  come  rt  a tv,  la  diffe- 
renza delle  quai  linee,  fecondo  chercccde- 
fi  dai  principio  o fonte  del  Fiume,  é di  con- 
tinuo miaorata,  a cagione  della  profondili 
r r,  che  parimenti  di  continuo  fi  diminui- 
fee,  come  le  linee  fielfe  s'  allungano.  Ora 
ficcomc  quello  milita  ne'  quadrati  , unto 
più  militerà  nelle  celeritadi  fielTe  , la  cui 
differenza  perciò  fi  ferma  fecondo  eh’  elle- 
no crcfccno. 

Se  l’inclinazione  del  fondo  fi  cambi  in 
au  al  principio  del  Fiume,  di  modo  che  di- 
venti jTj,  ed  una  maggiori  quanntì  d’ac- 
ua  feorra  nel  canale  , c'  fari  piò  profon- 
o da  per  tutto  ne!  Fiume  , ma  la  cclc- 
ritì  dell'acqua  non  fari  cambiata  . — Im 
perocché  qurfia  celcritì  non  dipende  dalla 
profondili  dell’acqua  nel  Fiume,  ma  dalla 
difianza  della  molta  particella  dal  piano  ori- 
zontale  della  fuperfizie  nel  capo  o forgen- 
~ te  del  Fiume  , continuato  fopra  la  delia 
particella  ; la  qual  difianza  Vmiluraia  dal- 
la perpendicolare  ri,  od  i:  ma  quelle  li- 

nee non  fono  mutate  dall’  lo  dell’  ac- 
qua; purché  l'acqua  retti  Su'  ideiti  altez- 
za che  nella  doccia,  o fornente. 

Supponete  la  parte  fuKriore  del  canale 
fermata  da  un  odacelo  /come  X,  che  di- 
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feende  un  poco  fatto  la  fuperfizie  dell'acqua, 
qui,  tutta  l'acqua  che  viene,  noo  pub  cor- 
rere per  mezzo  , perctb  debbe  foiicvarfi  ; 
ma  ia  celerità  dell’acqua  fottu  a quefia  ca- 
teratta non  é accrcfciuta;  e l’acqua  che  via 
via  fuflegue  ,1  continuamente  s'accumula  , 
così  che  all*  ultimo  deve  alzarli  a fegno  di 
foverchiare  rodacelo,  o le  rive  del  fiume. 
Se  le  rive  fico  innalzate  , e 6a  continuato 
l’ofiacolo;  l’altezza  dell’acqua  puitercbbefì 
al  di  fopra  della  linea  il  ; ma  prima  di 
clb , la  celcritì  dell’acqua  non  pub  edere 
accrefciuta;  nel  qual  cafo  l'altezza  di  tutta 
l'acqua  nel  principio  del  fiume  fari  accre- 
fciuta; imperocché,  fupponendo  ooi  il  fiu- 
me in  uno  fiato  permanente,  vi  debb' ede- 
re continuamente  tanto  fupplemento  d’ac- 
qua al  capo  del  fiume  , quanto  di  lì  ne 
feorre  giò  per  l'alveo;  ma  le  men  d’  acqua 
giu  feorre,  l’altezza  dee  occcdariamtntc  ef- 
Icre  accrcfciuta  nel  capo  o fonte,  fin  a tan- 
to che  la  celcritì  dell’  acqua  che  feorre  folto 
I’  odacelo  fia  accrcfciuta  a tal  grado  , che 
l’ifieda  quantità  d’acqua  feotra  folto  l’olla - 
colo , che  foleva  correre  nel  canale  aperto  e 
libero  in  prima.  Vedi  Onda. 

FIZIONE  . Vedi  Favola  , Falla- 
cia  &c. 

FLACCIDITA'  , nella  medicina  , &c. 
uno  fconcerto  delle  fibre , o delle  parti  foli- 
de  del  corpo,  oppofio  alla  rigidexza,  o tcn- 
fijne.  Vedi  Fibra  . 

Li  troppa  Flaccidità  delle  parti  fi  cura 
coi  cardiaci,  coll’ cfercizio  , colla  fregagio- 
ni , con  un'  aria  afeiutta  c calzetta  , col 
cibo , &c. 

FLAGELLANTI,  uni  Setta  d’  Eretici, 
che  fi  gafiigavano  e difciplinavano  con  del- 
le sferze,  in  pubblica.  « 

La  Setta  de’  Flagrllanli  ebbe  la  fua  ori- 
gine a Perufa  , nell'anno  tzdo.  Il  fuo  Auto- 
re fu  un  certo  Raiaerio , Eremita  . Proba- 
bilmente non  é nata  altronde  che  da  un  ze- 
lo indifcrcto  . Un  gran  numero  di  peifone 
di  tutte  le  età,  facea  procedioni,  andando 
a due  a due,  colle  fpa  !e  nude,  le  quali  fi 
battevano,  finché  il  fingue  feorreva  giù  ; 
sdii)  di  ottenere  m:rcé  da  Dio  , c placare 
il  Tuo  sdegno  contro  le  malvag  li  del  Se- 
colo. Furono  allora  chiamati  i deviti  ; ed 
avendoli  debilito  un  fuperiore  , fu  quelli 
chiamato  li  generale  della  divallane . 

Le  danne  non  campar!  vano  in  quelle  pub* 

bli- 
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bliche  a d'emblee  ; benché  praticattcro  le  me- 
tltfimc  feveritì:  ma  lo  facean  in  privalo,  e 
nelle  lor  proprie  cafe. 

A meato  il  Secolo  decimoquarto,  la  Set- 
ta de’  Flagellanti  ritornò  in  piedi,  inocca- 
fione  di  una  grande  mortala^  i e fi  fparfe  io 
tutte  le  parti  d’Europa. 

1 V (.Itovi  cd  i Magiftrati  conobbero  al- 
la fine  eh’  era  accettano  mettere  un  argine 
a quell ’ eccedo  . Gli  Scrittori  e i Predica- 
tori disputarono  contro;  ma  i Flagellanti  ri- 
tnafero  immobili  contro  qualunque  oppofi- 
none  o ragione:  di  maniera  che  di  un  nu- 
mero eh’  erano  di  telanti  , forfè  beoe  in- 
tenzionati e innocenti,  l’orgoglio,  Pollina- 
zione , e lo  fettina  , li  cambiò  in  una  per- 
niciofa  Setta.  Eglino  foflenevano  che  il  fan- 
gue  ■ che  cosi  fpargevano , era  mifchiatocon 
quello  di  Gesù  Criflo,  e che  per  un*  Flagella- 
zione di  ventiquattr  ore  guadagnavano  il  per- 
dono di  tutti  i loro  peccati. 

Clemente  VI.  proibì  tutte  le  Flageliazia- 
ni  pubbliche  ; e Gerfone  fcrilfe  un  trapalo 
contro  le  flette. 

FLAGELLAZIONE,  una  diftiplina  va- 
lontaria,  od  una  penitenza,  fpeffo  pratica 
ta  dagli  antichi  penitenti  . Vedi  Disci- 
plina . 

Il  Parlamento  di  Parigi  proibì  tutte  le  Fla- 
geli  izioni  pubbliche,  con  un  decreto  del  1601. 
Vedi  Flagellanti  . 

Flagellazione,  è un  termine  piò  putì 
colarmcnte  approptiato  alle  fcffcrcnzc  di  Gts'i 
Ctillo,  quando  fu  battuto  e sferzato  dagli  E- 
bici . — Dal  Latino  Flagellata , sferza  . 

Diciamo,  una  pittura,  o un  quadro  della 
Flagellazione  ; o fcmpliccmentc  una  Flagel- 
lazione, per  dinotare  una  pittura,  ollimpa, 
che  rapprefenta  quitto  tormento,  inflitto  al 
Salvatore  del  mondo. 

In  quello  fenfo  diciamo,  la  Flagellazione 
del  tal  pittore,  &c. 

FLAMINE,  Flamen,  apprefTo  gli  anti- 
chi Romani,  era  un  Sacerdote,  odunmini- 
flro  di  Sacrifizio  . Vedi  Prete  , t Sacri- 
fizio. 

Vi  erano  altrettante  fpezie  di  flamini  in 
Roma,  quanti  vi  erano  Dei  i quali  avean 
de’  Sacerdoti , cd  a’  quali  s’  uflcrian  Sacri- 
fizi- 

Numa,  da  ptincipio  , ne  inttituì  fola- 
mente  tret  Uno  per  Giove,  chiamalo  Fla- 
men Diali r;  un  alno  per  Marte,  ch'amato 
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Flamen  Martialis  ; e il  terzo  per  R imulo  a 
Quirino,  chiamato  Flamen  Quirinali!  . Ve- 
di Dialis,  &c. 

. Nc’  tempi  poflcriori  ve  ne  furono  aggiun- 
ti altri  dodici  ; che  fecero  afccndere  il  nu- 
mero in  flamini  a quindici. 

I tre  primi  erano  prefi  dall'  ordine  de’ 
Patrizj,  * riputavano  di  un  rango-,  d’ una 
diflinzione  fupcriore  agli  altri  . Eran  chia- 
mati Flamine t majarct , per  diflinguerli  da- 
gli altri  dodici,  eh’ erano  i Flammee  mina- 
re1.  — Il  Flamen  Dialie  , o di  Giove  , fu 
il  primo  infliluito,  ed  era  tenuto  nella  mag- 
giore llima;  ei  portava  fui  capo  un  ornamen- 
to peculiare,  chiamato  albogilenit  , il  qua- 
le era  fatto  della  pelle  d' una  vittimi  bian- 
ca, facrificata  a Giove. 

La  bercila  che  portavano  gii  altri  era  chia- 
mata Fiamma,  o Apcx\  eli’ era  fatta  della 
pelle  d'uni  pecora,  col  pelo  o lana  fopra  ; 
e vi  era  attaccato  un  piccolo  ramo  d'ulivo. 
Quella  del  Flamen  di  Giove  finiva  in  una 
punta,  chiamata  Taluluf,  cd  era  legata  fott’ 
al  iqento  con  cordicelle  . Nella  State  noti 
aveano  che  un  filo  di  lana  legato  attorno 
del  capo;  ettrndo  lor  proibito  di  comparire 
col  capo  1 (Tatto  nudo.  E di  qui  , fecondo 
Fedo , è venuta  la  loro  denominazione  di 
Flamen , cioè  da  Filamin,  0 fitum , filo. 

Abbcnchè  i Flamini  avellerò  un'  appella- 
zione comune  ; pure  non  coflituivano  uni 
campagna,  od  un  collegio.  Ogni  Dio  ave- 
va 1 fuoi  diverti  Sacrifizi,  le  fue  fette,  eie 
fue  cerimonie  a parte  : Nè  un  Flamine  avea 
alcuna  relazione  coll’ altro  ; folamrnte  era- 
no miti  fubordinati  al  PonilEx  Maximus  . 
Aulo  Celilo  ci  aflicura  , clic  vcnivanaxreati 
dal  pòpolo  nc' Comizi  curiati;  ma  il  Ponti- 
fex  Maximus  li  confidava  . Il  loro  Sacer- 
dozio, chiamato  Flamìnatui , era  perpetuo; 
abbenché  h alcune occaGoni  venitter depo. li. 

I nomi  de’  diverfi  Flamini  fono  i feguen- 
ti:  I tre  Flamini  grandi,  come  giò  s’èoffer- 
vaco  , erano  il  Flamen  Dialii  , il  Flamen 
Miniali 1,  cd  il  ’-lamen  Quirinalii . I dodici 
minori  crani  Flamen  carmentalir  , o il 
prete  della  .1*  Carmenta  : Flamen  falacer , 
od  un  prete  ...  Dio  Falaeef,  nome,  la  cui 
origine,  ottctK  Vallone,  che  non  era  no- 
ta: Flamen  ptfatio  , o della  Dea  Flora  r Fla- 
men [urinali!  ,\a  Vai  etimologia  è ofeura  : 
Flamen  lcvinal\j-lamcn  luculatir-  Flamen 
palalnalii , cui  ^jettri  mrderni  voglionoche 


- 1 '"v  ":.r 


• \ 


FLE 

ti . Li  fui  baie  é doppia  o quadrupla  di  quella 

lunghezza. 

FLEBOTOMIA,  taglio  della  vena , falaf- 
fo.  Vedi  Phlebotomia  . 

FLEÈT , t una  prigione  famofa  in  Lon- 
dra, cosi  chiamata  dal  rivo  Fleet,  ' Ile  cui 
fponde  ella  é polla.  Vedi  Prigione  . 

In  quella  prigione  li  fuole  chiudere  quel- 
le perfone  che  hanno  commi  (Io  qualche  co- 
la m difprezzodel  Re  o delle  lue  leggi-,  od 
altre  per  comando  adoluto  del  Re,  o d'al- 
cune  delle  fue Corti,  particolarmente  quel- 
la della  Cancelleria  ; e finalmente  per  de- 
biti . 

FLEMMA  , Phlegma  , nella  Chimica  , 
un  fluido  aqneo  ed  infìpido,  che  li  (oppone 
trovarli  in  tutti  i corpi  naturali;  il  quale 
coincide  con  quel  che  gli  altri  Filofofi  chiama- 
no acqua.  Vedi  Acqua. 

La  Flemma , è il  quarto  degli  clementi  , 
ode'  principi  elementari  chimici . Vedi  Prin- 
cipio, ed  Elemento. 

Nella  ditlillazione  dell’  aceto,  come  pur 
di  tutti  i minerali , e vegetabili  lenza  odo- 
re, la  Flemma  elee  in  prima;  in  quella  del 
vino  l’ultima.  Vedi  Distillazione . 

Quella  Flemma  fi  fupponc  edere  il  veico- 
lo comune,  c il  diluente  di  tutti  i corpi  Io- 
lidi  ; ed  a proporzione  della  Tua  quantità 
nella  millura,  fono  le  altre  parti  piò  langui- 
de e inefficaci  nelle  loro  attrazioni:  pure, 
dando  su’ principi  de’  chimici  , la  Flemma 
dovrebb'elter  un  principio  d'azione;  come 
fendo  ncccdaria  alla  difloluzionedel  fale  ne’ 
corpi , lenza  di  che  il  [ale  rcficrebbe  inattivo . 
Vedi  Sale  . 

Egli  i molto  da  difputire , le  quella  Flem- 
ma fi  poda  mai  procacciare  mera  e libera 
da  millura  d'altre  materie  ; quella  che  ne  ha 
meno  s’accoderebbe  più  da  predo  alla  na- 
tura di  principio;  e per  quella  ragione  i'acqua 
di  pioggia  ne  darebbe  più  che  altra  cofa  . 

La  Flemma,  oflerva  Bocrhaavc  , cavala 
per  ditlillazione  da’  vegetabili  , porta  lem- 
pre  leco  alcunché  dell’odor  del  vegetabile, 
ch’ella  in  parte  diriva  dall'olio,  ed  in  par- 
te dallo  fpirito  ihe  vi  rifiede  . I.a  fleda  Flem- 
ma, colle  difiiltazioni  (pedo  replicate,  de- 
pone il  più  del  fuo  odore  , e fi  avvicina 
vieppiù  a pura  acqua,  ma  non  diventa  m-i 
tale  perfettamente . Aggiugncfi,  che  la  più 
pura  acqua  difiillati,  fe  c cfpofla  per  pochi 
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giorni  al  Sole , molto  fi  cambia  - rendei! 
torbida . 

Cotefia  Flemma  non  é un  corpo  elementa- 
re ; id  i!  Signor  Boyle  l'argomenta  dalle  lue 
differenti  virtudi  e proprietà  : La  Flemma ' 
del  vino,  e quella  della  maggior  parte  di.* 
liquori,  han  delle  quahradi  che  le  fan  dif- 
ferire dalla  mera  acqua,  e l'une  dall'  altre  ; 
la  Firmi»»  del  virriolo,  odcrva  il  medefimo 
Autore  , é un  rimedio  efficace  contro  le 
(collature  , ed  un  preziofo  difcuzieme  de' 
duri  tumori  ; quella  dell'  aceto  è buona  per 
eilrarrc  una  dolcezza  zuccherina  dal  piom- 
bo , ed  anche  per  diflolvcre  i coralli  per 
via  di  lunga  digcfiionc;  e quella  del  zuc- 
chero di  piombo  dicefi  che  difciolga  le 
perle . 

In  fatti,  i caratteri  che  fervono  per  de- 
nominare un  fluido  Flemma  o acqua  , ap- 
piedo i Chimici,  fono  I*  infìpiditlt  e la  vola- 
tilità; pure,  l'argento  vivo  ha  quefii  carat- 
teri, ni  aktm  fuliicnc  ch'egli  (it  Flemma . 
Aggiugni , che  appare  da  divertì  elpenmen- 
ti  che  l’ acqua  (leda , colle  dubitazioni  re- 
plicate, G pub  convertire  in  terra.  E pure 
l’acqua,  per  olTervazione  de!  medefimo  au- 
tore, ha  una  molto  più  plaufibile  ragione  a 
edere  elemento , chealcuno  dei  rr/f  m ima. 

Aggiugni,  che,  fe  riguardiamo  le  quali- 
tà , che  -Un  motivo  di  nominar  Fleti  a 
una  qualche  («danza  vifibile  , ciò,  l’elTe» 
ella  fluida,  infipida  , c fenza  cdr:;;  non  fi 
ì mai  veduta  alcuna  di  quelle  fui, a -zc  f-pa* 
rate,  da’ chimici  chian.-tc  Flemma  , ciré  io,' 
fe  perfettamente  dcllituita  c di  faporc  c di 
odore. 

Il  late  comune,  e diverti  altri  corpi  fali- 
ni per  quanto  fccclii  ed  afeiutti  diluii  itili, 
danno  ognuno  una  quantità  copiofa  di  Flem- 
ma i il  che  non  fi  pub  in  allr  • modo  (pie- 
gare, fe  non  fc  con  addurre  che  tra  ic  va- 
rie operazioni  del  fuoco  su  la  materia  cf  un 
concreto,  divette  particelle  di  quella  materia 
fono  ridoiit^rd  una  forma  e ni -Ita,  la  qual 
richicdcfi  per,  mp.r  il  liquore  chiamato  da’ 
Chimici  phl  -M,  o acqua. 

Fllmma.I  ‘'li’ economia  animale,  iuno 
dei  quattro  um-  rt,  de’ quali  (opponevano  gli 
antichi -che  i 1 Arde  la  malia  del  (angue. 
Vedi  UNori  , e Sangue. 

La  Flemma  t l'idcdo , che  ('altramente  del- 
ta Fintila.  Vcdfl’nuiTA . 

FLEM- 


f. 


no  tL  E 

FLEMMATICO,  un  tem- 

peramento , in  cui  l'umor  prevalente  è la 
flemma , o la  pituita.  Vedi  TemPer amen- 
io,  e Flemma  . 

Le  coftituzioni , o le  eomplelVioni  flemma- 
tiche Inno  foggette  a reumi , a ftufiioni  tee.  Ve- 
di Costituzione,  e Complessione. 

FLESSIBILE,  nella  Fifica,  C applica  ai 
corpi  che  loro  capaci  d’eflere  piegati , o (cam- 
biati e tolti  dada  loro  naturai  forma  e di- 
rettone . Vedi  Duttilità1  . 

Gli  alberi  i quali  crcfcono  vicino  all’  acque , 
come  il  felice  , il  pioppo  , &c.  fono  pili 
flrjftbili  che  gli  altri.  — Le  fibre  eflendopiù 
toltili  e pili  flettili  nelle  donne,  che  negli 
uomini , elleno  hanno  generalmente  un  mag- 
gior grado  di  delicateaia  di  penfamento,  c 
d'immaginazione.  Una  voce  flejflbile  riefee 
nella  Mufica . 

Un  corpo  non  i capace  d’ edere  indettolo 
o piegato,  fe  il  tutto  o l’intero  di  elio  non 
din  quiete.  Nel  piegarli  d' un  corpo,  ei  co- 
(lituifce,  o forma  quali  due  leve;  ed  il  pun- 
to in  cui  fi  ha  da  piegare,  è il  fulcrum  : 
Quindi,  efiendo  che  una  potenza  motrice, 
quanto  è pili  rimota  dal  fulcrum  , tanto  è 
maggiore  la  fua  forza  ; più  lungo  che  d il 
corpo  flrff bile  , tanto  più  facilmente  fi 
piega . 

FLESSIONE,  nell’Anatomia &c.  s'appli- 
ca a)  moto  d’  un  braccio  8cc.  per  cui  cdb 
braccio  fi  piega. 

Il  braccio  ha  un  moto  di  fleJTune , ed  un  al- 
tro di  edenfione . 

Il  moto  di  flejjiane  i , quando  il  radius  e 
l'humcrus  fi  avvicinano  I’  un  all’altro  , e 
formano  un  angolo  , nel  gomito  . Vedi 
Flexor  . 

FLESSURA  , o Flcdione  delie  curve . Vedi 
Punto  di  flejjione  erniaria  . 

FLEXOK,  nell'Anatomia,  un  nome  da- 
to a diverti  mufcoli  , in  riguardo  alla  loro 
azione,  ciod  perchd  piegano  i membri  , o 
le  giunture  ; in  opposizione  agli  cllcnfori  , 
che  li  aprono,  (fendono  o dirizzano  . Vedi 
Muscolo. 

Flexor  Capitò , d un  mul  o della  teda  , ■ 
chiamalo  anche  Reflui  mnj.  intimi.  Vedi 
RectUS  major  & c. 

Flexor  Carpi  radiali i , chiamalo  anche 
Radiaut  internai , comincia  o (puma  dall’ in- 
tetior protuberanza  dell'  humcrus  ; c (correo- 
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do  lungo  il  radius,  s’infcrifce  nella  parte  (+• 
periore  dcll’ofTo  del  metacarpo,  che  d con- 
giunta col  dito  indice. 

Flexor  Carpi  ulnarii  , chiamato  anche 
Cubitxut  internar,  comincia  tcndinofo  dalla 
interior  protuberanza  dell’ humerus,  c dalla 
parte  fupcriore  dell'ulna,  (opra  la  quale  cor- 
re a dilungo,  Gnchd  pattando  folto  il  liga- 
mcntum  annularc , s' inferifee  per  mezzo  d’uta 
corto  e forte  tendine  nel  quarto  c(To  della  pri- 
ma fila  o ferie  del  carpo.  Vedi  Tau  Aitai. 
( Myol.  ) fig.  z.  n.  24. 

Ambedue  quefii  mufcoli  piegano  il  polfo. 

Flexor  Pallidi  pedn  brevi t , nafte  dal  mex- 
zo  dell' odo  cuneiforme  . Egli d corto,  grof- 
fo  e catnofo  , in  apparenza  due,  c corren- 
do (opra  la  terminazione  del  petonseus  , ha 
un’  inserzione  doppia  nelle  uffa  fefamoidea . 

Flexor  Pallidi  pedit  Itngu r,  un  mufcolo 
del  dito  grofin  del  piede,  dirivato dalla  par- 
te deretana  della  fibula  , con  uh  doppio  or- 
dine di  fibre,  e corre  tendinofo  folto  l’ inte- 
rior nocca,  o nodo  del  piede,  e per  lo  cana- 
le nell’interna  parte  dell’ofTodcl  calcagno  , fin 
alla  fua  inferzione  «ll’cflremith  del  dito  graf- 
fo , su  la  parte  di  (otto . 

Flexor  primi  imeruadii  digilerum  pedit  . 
Vedi  Lumericales  Pedit. 

Flexor  fecundi  internodii  digitarum  manut. 
Vedi  Perforatus  manut. 

Flexor  lenii  internadii  digitarum  marmi. 
Vedi  Perforane  mania . 

Flexor  unii  internadii  digitarum  pedit . Ve- 
di Perforane  pedn. 

FLEXORES  primi  internadii  digitarum  ma- 
rmi, fono  mufioli  delle  dita , chiamati  anco 
lumbritalet  manut . Vedi  LumbriCai.es  . 

Flexores  pollici t mania  , lono  due  mia- 
(coli  che  fervono  a piegare  il  pollice. 

Il  primo  , chiamato  Flcuor  terni  internadii , 
&c.  nafee  dall’  interna  protuberanza  dcll’hu- 
mrrus,  c parte  del  radius,  per  ordini  diffe- 
renti di  fibre,  c pillando  folto  il  ligamcn- 
tuoi  annuiate,  s’ inferifee  nel  terzo  ofio  del 
pollice. 

Il  fecondo,  chiamato  Flexor  fecundi  intir- 
n adii  &c.  nafee  dalle  c(Ta  del  carpo,  c dal 
ligamrnto  annularc  ; e s' inferifee  nel  fecondo 
ofio  del  pollice . 

Flexores  fecondi  internadii  digitarum  fe- 
dii ■ Vedi  Pi  rfor  ATUS  peif/r . 

FLIBUSTERI  , Fhbujlen,  nella  lingu» 

Frati- 
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Francete , tTrtebootert  nell' Inglefe  ; un  no- 
me duo  >i  Pirati , che  (corrono  i mari  Ame- 
ricani : particolarmente  a quelli  , cbe  fan 
guerra  contro  gli  Spagnuoli  . Vedi  Buc- 


ce n i r r • 

1 Francefi  li  chiamano  Fiibuflcrt , dedu- 
cendo la  parola  dall*  Inglefe  Fhbott  ; a cagio- 
ne che  i primi  avventurieri  di  quella  fpezie 
erano  gli  abitatori  di  S.  D<  mingo,  che  la- 
ccano le  loro  feorrene  con  jiibttei  ( (pecic  di 


brigantini  ) le  quali  avran  pnfc  agl'  Inglcti . 
Tf>  Fl.OGOS! . Vedi  Thiooosis. 

FLORALES  Ludi , i Gin.  ibi  florali  , nell’ 
antichità  erano  l giuochi  celebrati  in  ono- 


re di  Flora  , la  D-a  de’  Fiori.  Vedi  Flo- 


RAMA  . 

CelclinvinG  con  orribili  eccedi  di  liber- 


tinaggio. I più  licenriofi  difcurli  non  balia 
vano;  ma  tran  chiamate  a luon  di  tromba 
le  cortigiane,  le  quali  compativan  nude,  e 
davano  Mario  al  poponi  con  abbonirne  voli 
inoltre  e potlure . 

I Commedianti  comparivano  fulla  feena 
nella  (leda  maniera.  Valerio  Maffimo  ritc- 


rife»,  che  trovandoli  Una  volta  Cai.  ac  pre- 
fente  nel  Teatro  in  ta  e occafione,  il  popo- 
lo fi  vergognò  di  domandare  I*  infame  di- 
vertimento, alla  dì  lui  prclcn/a;  ficché  Ca- 
tone , conofeiuta  la  riferì  a , ed  il  rifpetto 
eh'  egli  loro  ingeriva  , fi  ritirò  , affinchè 
il  popolo  non  lolle  frodalo  del  fuo  (olito 
divertimento . 


Vi  erano  divede  altre  forte  di  fpetucoli 
in  quella  occalione;  e fe  crediamo  a Sveto- 
nio  nella  vita  diGalba,  c.  6.  ed  a Vopifco 
in  quella  di  Carino,  quelli  Principi  dicrono 
lo  fpcttacolo  di  elefanti,  che  ballavano  fullc 
corde.  Vedi  Ballerini. 


I Ludi  flottiti , fecondo  Plinio  , lib.  XVIII. 
c.  29.  furono  mUituiti  per  ordine  d' un  ora- 
colo delle  Sibille , a' 28.  di  Aprile  ; non  nell’ 
anno  o>  Roma  dxvi.  come  ieggcfì  d'ordina- 
rio nelle  Edizioni  antiche  di  quell' Autore  ; 
rè  nel  dxiv.  come  il  P.  Harduin  ha  corretto; 
ma  come  Volilo  legge  , nel  513-  Si  celebra- 
vano principalmente  in  tempo  di  notte  , nel- 
la tt rada  Patricia:  Alcuni  vogliono,  che  vi 
folle  un  eneo  per  quello  fine , fui  colle  chia- 
mato Hortulorum . 

La  Dea  Flora  è da  alcuni  tenuta  per  la  ftef- 
fa,  che  laChlori  de' Greci.,  Altri  fodengo- 
no  , che  quella  roedclima  Fiora  fu  data  una 
famofa  Cortigiana  in  Roma  1 la  quale  cflcn- 
Tom.  IK 
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doli  arricchita  colle  proflitutioni , fece  fuo 
erede  il  popolo  di  Roma,  con  la  condizione 
che  G celebrane  f anniverfario  della  fua  na- 
tola , co1  giuochi  e colle  felle  fopramento- 
vate.  Alcun  tempo  appreffo,  il  Senato  giu- 
dicando un  tal  fondamento,  e una  tale  ori- 
gine, indegna  della  Maellà  del  popolo  Ro- 
mano; per  nobilitare  la  cerimonia,  conver- 
ti Flora  in  una  Dea,  cui  fuppofero  precede- 
re ai  Fiori  ; e si  fecero  a fe  (felli  un  artico- 
lo di  religione  il  renderla  propini , affinchè 
i loro  giardini  , e le  lor  vigne  prufpcraf- 
fero. 

Quell’ è la  comune  relazione  che  dan  gli 
Auturi  ; ma  Voffio  de  Idolo!.  Lib.  I.  cap.  tz. 
non  0 u il  ammettere  per  alcun  co.'io  che  la 
Dea  Flora  Ga  fiata  la  Cortigiana  fopramtn- 
tuvata  : Vuol  piuttollo  , ch’ella  foifc  una 
De  11  li  de' Sabini;  e cicdc  che  il  di  lei  culto 
abbia  cominciato  lotto  Romulo.  La  fua  ra- 
gione è,  chcVarrone  nel  lib.  IV.  deila  Lin- 
gua Latina,  mette  Flora  tra  le  Divmitadi  , 
alle  quali  Tazio,  Re  de' Sabini,  oSlrfe  de’ 
voti,  avanti  che  accozzalfc  battaglia  coi  Ro- 
mani . Aggiugni  che  da  un  altro  pafTo  in 
Varronc  appare,  che  vi  furono  dc'Sacerdoti 
di  Flora  , conSacrifizj,  & c.  Gii  al  tempo  di 
Romulo  c di  Numi. 

FLORALI  Citothi  . — Vi  è parimen- 
te una  ipezie  di  Giuotbi  florali  , oflcrvt- 
ti  al  dì  d'  oggi  in  Francia  ; ed  inftituitì 
nel  1312. 

Il  difegno  e 1'  Inflituto  debbonG  1 fette 
petfonc  di  condizione  , amatori  della  poe- 
Ga,  i quali  vcifo  il  giorno  di  tutti  i Santi, 
nel  1323,  mandarono  una  Lettera  circolare 
a tutti  1 Poeti  provenzali , chiamati  Trou- 
btdoun , acciocché  fi  adunaflcro  a Tolofa  nel 
primo  giorno  di  Maggio , per  ivi  recitare  i lo- 
ro poemi  ; promettendo  un  premio  di  una 
viola  d'oro  a colui,  la  cui  compofizionc  folle 
giudicata  la  migliore. 

I Confoii  oScabmi  ( Capitolili  ) di  Tolo- 
fa  ebbero  cosi  in  grado  quello  progeito , che 
poi  G rifolvetie  in  un  confìglio  della  Città, 
di  continuario  a fpefe  della  Città  mcdrGma  ; 
lo  che  G fa  tuttavia,  in  una  maniera  che  fa 
onore  al  luogo. 

Nel  132;  furono  eletti  un  Cancelliere,  ed 
un  Secretano  della  nuova  Accademia,  ed  i 
fette  Inftitutori  prefero  la  qualità  di  fuoi 
mantenitori . Due  altri  premj  furono  pofeia 
aggiunti  alla  viola,  cioè  una  rofa  canina  per 
Q fa- 
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fecondo  premio  ; ed  uni  violi  «immoli  per 
il  terzo.  Fu  mche  decretilo!  che  !■  pedo- 
ni che  riponivi  il  primo  premio  , potelTe 
dimandire  d’eflcre  fitta  baccelliere!  c che 
chiunque  li  guadagnavi  tutti  tre  t forte 
creato  Dottore  nelll  Scienza  Goja  , cioè 
nella  Pcefia. 

Si  conferva  un  regirtro  di  quelli  Giuochi  in 
Tolofa  ! il  quale  db  il  fopriccennato  raggua- 
glio della  loro  origine  : benché  altri  rac- 
contino la  cofa  in  altro  modo.  Era  collume 
antico,  dicono  erti,  de’ Poeti  Provenirli , ra- 
dunare ogni  anno  in  Tolofa,  per  conferire 
artìeme,  recitare  i loro  verfi,  e ricevere  un 
premio,  accordato  alla  più  bella  comporti  io- 
ne . Cib  fuflirtette  fin  circa  l'anno  1540. 
allorché  una  Dama  di  queliti  lafcib  la  mi- 
glior parte  delle  fue  forrune  , per  rendere 
quello  collume  perenne  ed  eterno,  e fuppli- 
re  alla  fpefa  de' premi  i il  numero  de' quali 
ella  accrebbe  , ordinando  una  rota  canina, 
una  viola  mammola,  una  viola,  ed  un  ghe- 
rofano  : I tre  primi  fieri,  alti  un  cubito, 
coltivano  quindici dobble  l'uno. 

La  cerimonia  comincia  il  primo  giorno  di 
Maggio,  con  una  Melfi  folenne,  con  ululi- 
ci &c.  Il  corpo  o comune  della  Cittì  arti- 
rte ; e fi  recitano  de’ pormi  ogni  giorno.  Il 
terzo  giorno  fi  db  un  magnifico  pranzo  dai 
Magiflrati  &c.  cd  in  quel  giorno  fon  aggiu- 
dicali i premi.  I tre  primi  fono  il  guider- 
done di  tre  differenti  fpeziedi  compofizioni  ; 
cioè  poema,  egloga,  e ode. 

FLORALIA  , nell’  Amichiti  , un  no- 
me generale,  per  le  fede,  per  li  giuochi, 
ed  altre  cerimonie  , tenute  in  onore  della 
Dea  Flora . 

Le  FUralia  crino  anche  chiamate  jinthì- 
Jìefet  ; tene  vanii  fui  fine  del  mefe  d'Aprile, 
liccome  ne  fa  tcrtimonianza  Ovidio, 

Exit , & in  Majnt  fejium  Florale  ea- 
tenda  t. 

In  fatti , le  Fleralia  cominciavano  ai  28. 
d’Aprile,  e duravano  fei  giorni. 

Quelli  che  artiOcvino  alla  cerimonia , era- 
no coronati  d’Eilera,  e commettevano  non 
poche  Indecenze  ; il  che  per  veritb  non 
' era  cofa  flraordinarii  nelle  Fede  de’  Gen- 
tili . 

Alcuni  applicano  la  parola  Floratia  in- 
differentemente alle  felle  cd  ai  Giuochi  di 
quella  Dea  ; chiamando  i Giuochi  Ludi  Fio- 
taln.  Vedi  Fi.OU.ales  Ludi. 
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FLORILEGIO  , Florilctìum  , nome  che 
i Latini  hanno  dato  a quel  che  i Greci  chia- 
mano cu  iikoyitr , amhologia  , cioè  una  rac- 
colta di  compofitioni  fecite,  contenenti  le 
cofc  pib  dilicate  e più  luminofe  nella  loro 
fpezie . Vedi  Antologia. 

Florilegio  ( Anthologìcn  ) particolar- 
mente riprende  per  una  fpecie  di  Breviario, 
nella  Chtcfa  Orientale,  compilato  da  Arca- 
dio , per  comodo  de’  Preti  e de’  Monaci  Greci  i 
che  non  potean  portar  fcco  , ne’ loro  viagofc^.  - - 
e pellegrinaggi  , tutti  i volumi  , ne’  quali*' 
era  dilperfo  il  loro  ufizio. 

Il  Florìlegìum  contiene  le  rubriche  gene- 
rali, il  faltcrio  , i cantici,  l’horologìum  , 
l'officio  delle  Ferie  &c. 

FLORINIANI,  o Fiori  a st , una  Setta 
d’  Eretici  del  fecondo  Secolo , denominati  dal 
(uo  Autore  Fiorino,  o Floriano,  prete  della 
Ciucia  Romana,  deporto  inficine  con  B ado 
per  li  (uot  errori. 

Fiorino  era  fiato  difccpolo  di  San  Policar- 
po, inficine  con  Ireneo.  Ei  ficca  Dio  Auto- 
re del  male,  o piuttorto  videa,  che  le  cofe 
proibite  da  Dio  non  forteto  cattive  fe  non 
per  la  volontb  o dcrtinazione  divina . Nel 
che  fcgmiava  gli  errori  di  Vaici. lino,  e fi 
univi  coi  Carpocraziani . Vedi  Carpocra- 

ZI  ANI  &C. 

Iieneo  rilenfce  , eh’  eglino  chiamavano 
la  lor  Setta,  gli  Spirituali , come  aventi  una 
perfetta  cognizione  di  Dio  : gli  altri  Ol- 
ibani , rilpetto  a loro  , erano  folamente 
PJyehici  , cioè  animale;  , come  aventi  fo- 
lo  una  rozza  e grolfolana  apprenfione  del- 
la Fede,  e non  una  perfetta  cognizione  del- 
le cofe  divine.  Vedi  Prisciliianisti  , Li- 
bertini &c. 

Secondo  Filartrio,  i Floriniani  negavano 
parimenti  il  Giudizio  futuro,  e laRifurre- 
zione  ; tenevano  che  Gesù  Crirto  non  forte 
nato  da  una  Vergine  , ed  infegnavano  , che 
la  rifurrczione  era  infatti  una  nuova  gene- 
razione . Vengono  altresì  tacciati  di  aver 
tenute  deli’  artcmblee  peccami  noie  notturne  , 
e d’aver  dato  nel  Giudaismo,  e nel  Paga- 
nismo. Alcuni  eziandio  deducono  l’origine 
degli  Adamiti  da  erti. 

Furono  dati  loro  degli  altri  nomi  : Fila- 
rtrio dice,  eh’ erano  gli  fiefii  che  i Carpcpho- 
rioni . Egli  aggiugne  che  furon  anche  chiama- 
ti milites,  quia  de  miliiaritui  futrunt . S.  Ire- 
neo li  chiama  Gnortici  ; S.  Epifanio  Phibio- 

uhi; 
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ni  ti  ; c Tcodoreto  Bcrbonti , a cagione  dell’ 
irapuritadi della  loro  vita:  Altri  li  chiama- 
no Zatcbti  ; altri,  Coddiont , &c.  quantun- 
que non  (ia  facile,  nè  per  avventura  porti 
il  pregio  di  dire  , per  quai  particolari  ragio- 
ni fodero  cosi  chiamati . 

FLOTTA,  un  numero  di  Vafcelli  , che 
vanno  in  compagnia  , o con  difegni  e fpe- 
dizioni  di  guerra  , o con  fini  di  commer- 
cio. Vedi  Nave. 

Ne*  tempi  di  pace  , i vafcelli  mercantili 
vanno  in  Flotte  , per  poterli  mutuamente 
aiutare  ed  adìdere  : Ne'  tempi  di  guerra  , 
oltre  queda  ficurczza  fi  procacciano  de' con- 
vogli di  navi  da  guerra  ; o per  edere  feor- 
tati  fin  alle  piazze  dove  fono  indirizzati,  o 
folamcnte  per  una  parte  del  viaggio,  fin  a 
un  certo  fegno,  o latitudine  , di  Ila  da  cui 
fono  dimaii  edere  fuori  del  pericolo  degli 
Armatori,  &c.  Vedi  Convoglio. 

La  Flotto  Spagnuola  mandata  contro  1’ 
Inghilterra  da  Filippo  IL  confidcva  in  mil- 
le Vafcelli  . Nell' Oriente  furon  vedute  del- 
le Flotte  fin  di  tre  mille  Vafcelli . 

Le  Flotte  mercantili  generalmente  pren 
dono  la  loro  denominazione  dal  luogo  a cui 
fono  indirizzate;  come  la  Flotta  AtU*  Tur- 
chia, la  Flotta  dell’India  Orientale,  &c. 

Gii  Spagnuoli  chiamano  fempliccmente  lo 
Flotta,  un  certo  numero  di  Vafcelli,  appar- 
tenenti in  parte  al  Re , ed  io  parte  ai  Mer- 
canti, che  mandanti  ogni  anno  a Vera  Crux, 
porto  della  Nuova  Spagna. 

La  Flotta  Spagnuola  è compofla  della 
Capitana,  dell’ Ammiraglio,  e della  Fuda, 
che  vanno  per  corno  del  Re  ; e circa  ledi- 
ci vafcelli  da  400  fin  a mille  tonellate  di 
carico,  che  appartengono  a perdine  parti- 
colari. Sono  tutti  e nell'  andata  e nel  ri- 
torno cosi  carichi,  che  hanno  molta  diffi- 
coltà a difendetti  , quando  fono  attaccati  . 
La  Flotta  fpicca  da  Cadice  verfo  il  mefe 
d'Agolio,  c mette  18,  o venti  meli  fin  al 
fuo  ritorno. 

La  Flotta  fpedita  ogni  anno  dal  mede- 
fimo  porto  nel  Perii,  èchiamata  i C all coni . 
Vedi  Galleone  . 

Quando  le  due  Flotte  cleono  aiTieme  , 
vanno  di  conferva  fino  alle  Antille  , dove 
fi  fcparano  ; i Galeoni  per  Cartagena,  e 
Porto  Bello  ; e la  Flotta  per  Vera  Crux  : 
nel  lor  ritorno  fi  unifeono  all'  Havaoa  . 

Delie  due  Flotte  quella  de'  Gallcoui  ha  il 
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carie*  più  ricco  ; ma  è però  coaGderabilif- 
firao  anche  quello  della  Flotta  . Vedi  Com- 
mercio. 

FLOTTIGLIA  fi  chiama  un  numero  di 
vafcelli,  che  precedono  gli  altri  delle  Flotte 
nel  lor  ritorno  , e danno  contezza  e infor- 
mazione della  partenza  c del  carico  della 
Flotta,  e de’  Galleoai. 

FLOTSON,  Flotzam,  o Floatsam  , 
termine  che  lignifica  beni  od  effetti  perduti 
per  un  naufragio  , e che  nuotano  su  la  fu» 
perfizie  dell’acqua;  i quali  inficine  con  al- 
tri diritti  , chiamati  Jct/on  , e Logon , e 
Sbotti  , cioè  porzioni  , dannofi  al  Grande 
Ammiraglio  , per  forza  delle  fue  patenti  . 
Vedi  Amixiraguo. 

Jetjen  comprende  quel  che  fi  gitta  fuori 
del  vafcello  , che  è ia  pericolo  di  naufra- 

Sre  , c che  Tonde  buttano  al  lido,  od  è 
I lido  gittato  dai  marinari.  VediJsTsoN. 
— Logon  , o Logon , è quello  che  Ila  nel 
foqdo  del  mare.  Vedi  Lagan.  — Sbatti , 
o porzioni , fono  beni  dovuti  a diverfe  pec- 
ione , con  proporzione . 

FLUIDI  , fono  corpi  , le  cui  particelle 
fono  debolmente  connaffe  ; la  lor  mutua  eoe- 
liane  clTcndo  in  gran  parte  impedita  da  qual- 
che caufa  edema . 

Nel  qual  feufo  Fluido  è oppolio  a [alido , 
Vedi  S<un>o-  — Il  Cav.  Neuton  defintfee 
un  corpo  Fluido  , quello  le  cui  parti  ce- 
dono ad  una  piccioiilfima  forza  imprelfa,  e 
col  cedere  fono  facilmente  moffe  T uoc 
fra  le  altre. 

La  cagione  perciò  della  Fluidità,  par- 
rebbe che  confiftelfe  in  quello,  che  le  par- 
ti non  tobarent  così  fortemente  , come  ne' 
corpi  folidi  o fermi  ; e che  il  loro  moto 
non  è impedito  da  alcuna  ineguaglianza 
nella  fuperfizie  delle  parti;  ficcome  n'  è il 
calo  nelle  polveri. 

Imperocché,  clfere  le  particelle  ondccon- 
ftano  i Fluidi,  della  Qcffa  natura,  ed  avere 
le  flelTe  proprietà  che  le  particelle  de’  folidi , 
egli  è evidente  dalla  converfione  de'  liquidi 
e de’  folidi  gli  uoi  negli  altri  , e.  gr.  deli’ 
acqua  in  ghiaccio,  de’ metalli  in  fluori,  &c. 
Nè  fi  può  ragionevolmente  dubitare  , che 
le  parti  componenti  di  tutti  i corpi  fieri 
le  flclfe  , cioè  curpufcoli  duri  , folidi,  im- 
penetrabili, movibili.  Vedi  Corpo  , Ma- 
teria, e Particella. 

1 CarlcGinidcfinifcono  un  Fluido  effere  u* 
Q z cor- 
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corpo  le  coi  parti  fono  in  un  continuo  in* 
ttfiino  moto;  c il  Dottor  Hook,  il  Signor 
Boyle  , c Boerhaave  , benché  lontani  dal 
Cartefianismo , accettano  la  definii  ione  : ad- 
ducendo  argomenti  per  provare  che  le  parti 
de’  fluidi  fono  in  moto  continuo  , ed  enan- 
dio  , che  quello  moto  è quel  che  coflituifce 
)a  fluidità  . Vedi  Fluidità'  . 

Gli  ultimi  Neutoniani  non  ofano  andare 
tanto  innanai  : Dire  che  le  parti  d’  un  flui- 
do fono  in  moto  continuo,  e più,  che  non 
iftìcu rano  i fenfi , l’ efperienta  , o la  ragio- 
ne , e definire  una  cofa  da  una  proprietà 
che  é difputabile  , non  é certamente  buona 
Filofofia . 

Aggiugni,  che  il  grande  argomento  pre- 
fo  dalla  Geometria,  prodotto  in  favore  di 
queAo  moto  continuo  , cioè  , che  la  refr- 
llcn.a  d’  un  corpo  moventefi  in  un  fluido , 
è minore,  Ile  le  parti  del  fluido  fien  agitate 
da  un  moto  intellrnu  , di  quél  che  fe  bif- 
ferò in  quiete,  dimoArafi  clfcrc  fallo.  Ve* 
di  Resistenza. 

Noi  offerviamo  prrclh  col  Dottor  Clark? , 
che  fe  le  parti  d'un  corpo  o non  fi  toccano 
le  une  le  altre  , o facilmente  sdrucciolano 
F un*  fopra  Paine  ; e fono  di  tale  magni- 
tudine, che  pollano  facilmente  clfcrc  agitate 
dal  calore  , ed  il  calore  è fufGcIcntcmente 
grande  per  agitarle,  benché  forfè  fu  minore 
di  quel  che  bafia  per  impedire  che  1’  acqua 
non  fi  geli  ; ovvero  ancora , quantunque  le 
patti  non  fieno  attualmente  mofle  ; tuttavoh 
la,  fe  fono  picciole,  lifeie,  sdrucciolevoli  , 
e di  urta  figura  e magnitudine  che  le  dìfpone 

• moverli , e cedere  ; un  colai  corpo  è fluido. 

E non  oliarne  , ie  particelle  di  lai  corpi 

fluidi,  in  qualche  grido  cobarent  ; ficcome  è 
di  quù maoifefio,  che  il  mercurio,  dacché  è 
ben  purgalo  dell'atra  , fi  Mimi  nel  baro- 
metro, fin  all’ allena  di  do , o di  70  polli- 
ci; che  Pacqua  afcendei'r  nc’  tubi  capillari 
■oche  m vacuo  ; e che  ie  gnccc  de'  liquori 
nel  vacuo , corrono  in  una  forma  sferica  , co- 
me aderenti  per  una  mutua  coelione  limile 
a quella  ebe  è tra  piani  di  marmo  politi  o 
eguagliar!.  Aggiugni,  che  quelli  corpi  flui- 
di , le  ronfiano  di  particelle  che  faeilmcnte 
a’ avviluppano  Puiie  nell’ altre , come  l’olio; 

• fe  fono  capaci  d’effere  inigidite  dal  ficddo, 
ad  unite  mercé  P interpoli ainne  di  piccoli  cu- 
nei, o bitte,  comel’acqua;  facilmente  fon 
atfi  duti . Ma  fe  le  loto  particelle  fon  tali 
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thè  nè  pofltnoefTere  avviluppate  ed  intralcia- 
te , come  I’  aria  ; nè  irrigidite  dal  freddo  , 
come  l’argento  vivo;  allora  non  diventano 
mai  duri,  nè  fidi . Vedi  Ascesa,  &c. 

I Fluidi  fono  o naturali,  come  Pacqua, 
ed  il  mercurio;  od  animali,  come  il  fata* 
gue,  il  latte,  labile,  la  linfa  , 1’  orina, &c. 
o fattiti  come  t vini  , gli  fpiriti  , gli  oli  V 
&c.  Vedi  ciafcnno  lotto  il  fuo  Articolo  , 
Acqua,  Mercurio  , Sangue  , Latte  » 
Bile,  Vino,  Spirito,  Olio,  &c. 

La  dottrina  e le  leggi  de'  fluidi  fono  di 
una  grandilfima  eftentione  nella  Filofofia  . 
— La  prcfiìonc  e la  gravitazione  de'  corpi 
ne’  fluidi , e l’azione  de’  fluidi  fopra  i corpi 
immerfi  m cfli , fanno  il  l'oggetto  dell'  Idra* 
ftalica.  Vedi  Idrostatica. 

Letgt  Idroflatichc  de’  Fluidi  . — Le  par- 
ti fupcriori  di  tutti  i fluidi , come  l’acqua, 
&e.  premono  (opra  le  più  bade  : Ovvéro  , 
come  alcuni  Filolofi  s’  efprimono , tutti  .i 
fluidi  gravitano  in  proprio  loco. 

II  contrario  di  queAo  , era  un  princìpio 
nella  Filofofia  della  Icuola  ; ma  la  certezza 
di  una  tal  prefiicne  è ora  dimollrata  da  mil- 
le cfperimenti.  BaAcfù  recarne  uno  o due 
per  riempio . 

Immergete  un  tubo,  aperto  da  ambedue 
V efiremitadi , e metto  empiuto  di  olio  di 
trementina  , in  un  vale  d’acqua  , c chiu- 
dete l’efiremith  luptnore  del  tubo  con  un 
dito:  Se  ora  la  fuperfìzie fuperiore dell’olio 
Ascosi  bafia,  come  quella  dell’acqua  ; l’olio», 
da  che  fia  rimofio  H dito,  non  correrà  fuori 
alla  cArcmità  inferiore  del  tubo  ; anzi  fé 
caccierete  un  po'  più  giù  il  tubo  , P acqua 
fi  eleverà  in  efio,  c purtcìù  l’olio  aldifo- 
pra  di  sé:  Ma  le  la  fuperfizie  fuperiore dclP 
0)10  è confiderab.lmenre  più  alia  che  quel- 
la dell’acqua,  l'olio  AiHcrù  fuori  del  tubo. 
Dal  che  legu«  che  la  colonna  d’olio  ncIP 
«tn  calo  preme  o gravita  mcnoful  piano  che 
c’  immaginiamo  pallate  lotto  la  (ua  fuper- 
fizic  interiore,  che  una  colonna  <P  acqua  ; 
e nel!'  altro  calo  , più  . — ■ Ovvero  cosi  : 
una  boccia  vuota , chiufa  , efiendo  immer- 
fa  nell'  acqua  , e lofpcfa  con  un  crine  at 
braccio  d'  una  bilancia  , con  un  pelo  dall’ 
altro  capo  che  efattamente  la  contrappela  ; 
dolorando  la  boccia  , c falciandola  empire 
d'acqua,  ella  prepoiulercrk  , e porterìa  gita 
l' eli  remiti  della  bilancia  , lenza  avere  si- 
tuo* comunica  alone  eoa  l'aria  eflrrna. 

1 qu*- 
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I quali  due  efperimcnti  abbondarteli!  fn-  porli  o agifcf  contro  le  fue  parti  fupcrio- 
»e  provano  la  propoliiione , che  le  parti  fu-  ri  , e l’altra  contro  le  inferiori  . La  luti- 
periori  de  'fluidi  premono  o gravitano  aule  ghezza  o'ambedue  le  quali  colonne  doveri* 
inferiori.  Vedi  Gravitazione.  jjo  computarli  dalla  formimi  dell’acqua  , 

Da  quella  graviti  fegue  , che  le  foperfi-  quella  che  preme  su  la  parte  inferiore,  Ca- 
lie de’  fluidi  (lagnanti  fono  piane  , e parai-  ti  la  più  lunga , la  groffezza  del  corpo  a- 
lele  airOnzontc;  o piuttodo  che  fono  ftg-  feendente  , e perù  l’ecccderidi  pefo,  quant’ 
menti  d' una  sfera  concentrica  con  la  terra,  è quello  dell'acqua  eh'  empie  lo  fpazio  oc* 

Vedi  Sfericità' . cupato  dal  corpo  , Vedi  Specifica  Gra- 

Imperocchi  , elfendo  che  le  particelle  fi  vita'. 
fuppongonu  cedere  ad  ogni  forza  imprefia  , Quindi  . i°.  df  fi  porge  una  ragione  t 
faran  molle  dall'  a ione  della  graviti,  final-  per  cui  minutilTimi  corpufcoli  , fia  più  pr- 
iora che  niuna  di  clic  può  più  bado  difcen-  fanti  o più  leggieri  del  liquore  con  cui 
dere.  E ottenuta  una  volta  quella  fituazio-  fono  mifchiati,  vi  fi  foflerranno  pcrunpez-  * 
ne,  il  fluido  dee  rimanere  in  quiete,  fenon  zo  , fenza  ni  emergere  alla  fommiti  , nè 
è pollo  in  moto  da  qualche  caufa  edema  ; precipitare  al  fondo  .-  la  differenza  tra  le 
conciofiachè  niuna  delle  ‘particelle  fi  può  due  colonne  del  fluido  elfendo  qui  di  pref- 
ora muovere  fenza  afcendcrc,  contro  la  lo-  (o  che  ninna  confìdcrazione. 
ro  naturale  tendenza.  Quindi  , z°.  fe  ùn  corpo  A è fpecifica- 

II.  Se  un  corpo  fia  immerfo  in  un  fluì-  mente  più  leggiero  che  B,  di  un'egualpor- 
io , o letalmente  o in  parte  ; la  fua  infe-  zione  del  fluido  -,  in  cui  egli  è immerfo  , 
rior  fiipcrfizic  farò  premuta  in  su  dall' ac-  fi  folleverò  con  una  forza  proporzionale  all’ 
qua  che  l’è  di  folto.  eccedo  di  gravitò  di  B fopra  di  A : e fe 

La  vcritò  di  quella  propofizione  è evi-  A è fpccificamente  più  pefante  che  B , gra- 
dente dall’  cfpcrimcmn  (oprallegalo  ; dove  virerò  e difenderò  con  l'eccedo  folamentc 
I’  olio  di  trementina  è fufpcfo  , anzi  fi  fa  del  fuo  pefo  fopra  quello  di  B. 
afccndere  nel  tubo,  dalla  predone  dell’ ac-  III.  La  predone  delle  parti  fuperiori  di 
que  verfo  alt’  insù  , su  le  patti  fue  infe-  un  fluido  su  le  inferiori  , s’  cfercila  per 
xiori.  ogni  verfo,  e per  ogni  verfo  egualmente  ; 

La  legge  o quantitò  di  quella  predone  lateralmente , orizomalmcnte  , c3  obliqua- 
è cale  ; che  un  corpo  immerfo  in  un  fluì-  mente,  non  men  che  perpendicolarmente. 
do,  perde  appunto  tanto  del  pefo  eh’  egli  Imperocché,  cedendo  le  parti  di  onflui- 
averebbe  nell'aria  , a quanto  afccndcrebbe  do  ad  ogni  impredone,  ed  edendo  facil- 
il  pefo  del  Fluido  che  gli  è eguale  nella  mente  mode,  farebbe  impodbile  che  una 
mole,  fe  f Ile  pefato  nell' aria.  dilla  redade  nel  fuo  luogo  : le  mentre  ella 

Quella  predone  de'  Fuidi  su  le  inferi©-  è premura  dal  fluido  lopra  incombente  » 
zi  parti  di  un  corpo  immerfo  , è ulrcrior-  non  fode  egualmente  premuta  per  ogni 
mente  confermata,  fe  fi  ponga  mente  alla  lato. 

ragione,  per  cui  i corpi  fpecificamenre  più  L’ ifiedo  confermali  dagli  cfpcrimenti  : 
leggieri  che  i Fluidi  vi  afccndono  . L’  ef-  imperocché  diverfi  tubi  di  diverfe  forme  , 

Ietto  di  qua  proviene  , che  egli  vi  ha  una  diritti,  curvati,  angolari  &c.  venendo  im- 
maggior predone  o pefo  fopra  d'  ogni  al-  merli  nel  medefimo  fluido  , abbenché  le 
tra  parte  del  piano,  o della  foperfizie  del  Aperture,  per  le  quali  il  fluido  entra  , fie- 
Fluido  ihe  c’  immaginiamo  padare  folto  I'  no  didercniementc  duale  in  riguardo  alla 
inferior  fopeifizie  del  corpo  , di  quel  che  fuperfizie  od  al  piano,  alconc  elfendo  per- 
vi fia  lopra  quella  , su  cui  da  il  corpo  ptndicolari , altre  parallele,  ed  altre  varia- 
emergente.  In  confcgucoza  , per  produrre  mente  declinate  , pure  il  fluido  s'alza  ad 
un  equilibrio  ne)  fluido  , le  parti  immedi»-  eguale  altezza  in  tutti . 
mente  lotto  il  corpo  che  fi  folleva  edend»  Quindi  , 1.  tutte  le  particelle  de’  fluidi 
-premute  dalle  altre  per  ogni  verfo  , conti-  edendo  cosi  egualmente  premute  per  tutti 
imamente  lo  fpingono  insù . i lati , argomentati  eh'  cileno  debbon  edere 

In  fatti  il  corpo  emergente  è di  continna  in  quiete  , c non  in  cootinno  moto  , co- 
premuto  ila  due  colonne  fi'  acqua , uniche  me  è Aito  comunemente  Cappotto . 

Quia»- 
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Quindi , x.  un  corpo  effondo  itnmtrfo  in 
un  Fluido  , fofHenc  una  preffione  laterale 
dal  Fluido  ; che  é altresì  accrcfciuta  , fe- 
condo che  il  corpo  é collocato  più  affon- 
do! di  fotto  alla  fupetfizic  del  Finirlo. 

IV.  Ne'  tubi  che  hanno  comunicazione 
gli  uni  cogli  altri  , qualunque  Ga  la  loro 
magnitudine,  eguale,  od  ineguale;  e qua- 
lunque Ga  la  loro  forma,  o diritta,  o en- 
fi n tre  o incurvata  ; i Fluidi  fempre  vi  G 
fo.  esano  alla  lilcffa  altezza. 

V.  Se  un  Fluido  G alza  alia  medeGma 
altitudine  in  due  tubi  che  comunicano  I’ 
un  alì’  altro  ; il  Fluido  in  un  tubo  é in 
bnanua,  o eguale  nel  pefo  , a quello  che 
é nell’altro. 

Se  i tubi  fono  di  diameri  eguali  , le 
colonne  del  Fluido  avendo  P ideila  bafe  ed 
altitudine,  fono  eguali,  e confrgucntr  mcn- 
tc  le  loro  gravitadi  eguali  ; così  che  pre- 
mono e gravitano  1’ unc  contro  l’ altre  con 
forza  eguale . 

Quell’  é dimoflnto  dalla  Meccanica  ; 
f ,;r.  Suppongali  la  b»fe  di  G I , Tuv.  idra 
Jlat.  fig.  6 quadrupla  della  bafe  di  H K ; 
ed  il  Fluido  difecnda  nel  maggior  tubo  , 

10  fpaiio  di  un  pollice,  come  da  L in  O; 
egli  allor  G foileverà  nell’  altro  , lo  fpazio 
di  due  pollici,  come  da  M in  N.  Il  per 
cbé,  la  velociti  con  la  quale  il  Fluido  G 
move  nel  tubo  HI  , 1 a quella  cun  cui 
G move  in  G I , come  la  bafe  del  tubo 
Gl  alla  bafe  dell'altro  tubo  HK  . Ma  1’ 
altitudine  del  Fluido  effondo  fuppolia  la 
fieffa  in  ambedue  i tubi  , la  quintili  del 
Fluido  nel  tubo  Gl,  fari  a quella  del  tu- 
bo HK,  come  la  bafe  del  tubo  G I è al- 
la bafe  dell’altro  tubo  HK. 

Confeguentemente  , il  momcntum  del 
Fluido  nel  tubo  G I , 1 a quello  del  tubo 
H K,  come  il  prodotto  del'a  bafe  del  tubo 
G I nella  baie  dell*  altro  H K , < al  fa- 
£lum  del  tubo  H K nella  bafe  dell'  altro 
G I . Il  perché,  i prod  itti  effondo  eguali, 
debbuno  effere  eguali  i momenti. 

Lo  flcffo  facilmente  G dimoflra  , dove 
uno  de’  tubi  è inclinato,  e P alito  perpen- 
dicolare, Se  e. 

. Quindi  ne’  tubi  i quali  fi  comunicano, 

11  Fluido  prepondererà  in  quello  dove  l’al- 
tezza é la  più  grande. 

VI.  Ne’ tubi  che  fi  comunicano,  i Flui- 
di di  gravitadi  fpccifiche  differenti  equipon- 
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dert ranno  , fo  le  loro  altitudini  faranno 
nella  (ragione  delle  loro  fpcciGcbe  gra- 
vità . 

Noi  abbiamo  di  qua  uoa  maniera  di  tto- 
vare  le  gravitadi  fpecifiche  de’  Fluidi ; cioè 
con  verlare  un  Fluido  in  uno  de'  tubi  che 
G comunicano,  come  AB  (Gg. 7.)  ed  un 
altro  nell’altro  tubo  CD  ; e con  mifurare 
le  altitudini  EB,  ed  FD  , alle  quali  Han- 
no quando  fon  bilanciati. 

Imperocché  la  gravità  fpccifica  del  Flui- 
do m A B é a quella  in  D C , come  DH, 
a B G . — Se  i Fluidi  fono  capaci  di  mc- 
fchiarfi,  Ge  bene  empire  il  tubo  orizonta- 
le  B D di  mercurio  , per  impedire  la  mi* 
Dura . 

Quindi  , poiché  le  denGtadi  de'  Fluidi 
fono  come  le  loro  fpecifiche  gravitadi  ; le 
denGtadi  faranno  altresì  come  le  altitudini 
de'  Fluidi  DH  e BG:  di  modo  che  ab- 
biam  quiodi  parimente  un  metodo  di  de- 
tetminare  le  denGtadi  de’  fluidi . Vedi  Den- 
sità*. 

VII.  I fondi,  ed  i latide'vafi,  fono  pre- 
muti nella  fieffa  maniera  , c per  le  (Ielle 
leggi  che  i liquori  contenuti  in  citi . 

E di  qua,  però  che  l’aiioec  e la  reazione 
fono  eguali  ; i fluidi  (folli  follcngono  una 
preffione  eguale  dai  fondi  e dai  lati  . — E 
però  che  la  preffione  de  'fluidi  è eguale  per 
ogni  verfo,  il  fondo  ed  i lati  fono  premuti 
tanto  quanto  le  vicine  parli  de*  fluidi  ; e 
confeguentemente  quella  azione  crcfce  in 
proporzione  all*  altezza  del  fluido,  ed  é egua- 
le per  ogni  verfo  nella  fieffa  profondità  ; co- 
me dipendente  tutta  dall’altezza  , e niente 
affatto  dalla  quantità  del  fluido. 

Vili.  Nei  vafi  perpendicolari  di  bali  egua- 
li, la  preffione  de' fluidi  su  i fondi,  c nel- 
la ragione  delle  loro  altitudini . 

Quello  é evidente,  in  quanto  che  effondo 
i vaG  perpendicolari  , i fondi  fono  orizon- 
tali  : confeguentemente  la  tendenza  de' fluidi 
per  l'atione  della  gravità  farà  in  lince  per- 
pendicolari al  fondo  , così  che  premeranno 
con  tutto  il  lori  pefo;  imperciò  i fondi  fo- 
no premuti  nciia  ragione  delle  gravitadi  . 
Ma  le  gravitadi  fono  come  le  mafie;  c le 
mafie  fono  come  le  altezze. 

IX.  Nei  vai!  perpendicolari  di  bafi  ine- 
guali , la  preffione  su  i fondi  é in  ragione 
compofla  delle  bafi,  e delle  altezze. 

Dalla  dimufltazionc  precedente  appare  , 

che 
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che  i fondi  fono  premuti  nelle  ragione  delle 
gravili  : e le  graviti  de'  Fluidi  Tono  come 
le  loro  maffe;  e le  loro  matte  in  una  regio* 
ne  componi  delle  bali  e delle  altitudini  . 
Confcguentemente,  &c. 

X.  Se  un  vafo  inclinata  A BC  D,  fig.  8. 
ha  ridetti  baie  ed  altezza  che  uno  perpen- 
dicolare, BEFG  ; i fondi  di  ciafcuno  fa- 
ranno egualmente  premuti. 

Imperocché  nel  vale  inclinato  ABCD, 
il  fondo  CD,  è premuto  nella  direzione 
BD.  Ma  la  fona  drlla  graviti  nella  dire- 
zione BD,  è aila  gravici  ifToiuta  , come 
BE  a BD.  Vedi  Gravita’. 

Confegucntcmente  , il  fondo  C D è pre- 
muto nell' ideila  maniera,  che  (c  folte  Ila 
to  premuto  perpendicolarmente  dal  Fluido 
fottìi  l'altitudine  BE  . Laonde  i fondi  de' 
vali  perpendicolari , c degl'  inclinati  fono  pre- 
muti egualmente . 

XI.  I Fluidi  premono  fopra  i corpi  fog- 
getti,  fecondo  la  loro  altitudine  perpendi 
colare,  e non  fecondo  la  loro  latitudine,  o 
larghezza . 

Ovvero,  come  altri  fpiegan  la  cofa,  co- 
si : fe  un  vate  è a forma  di  piramide,  o ine- 
gualmente grotto  nella  cima  e nel  fondo  ; 
non  odanre  il  fondu  fari  premuto  nell'iltef- 
fa  maniera  che  fe  il  vafe  lotte  cilindrico,  e 
la  cima  cd  il  fondo  eguali. 

Ovvero  così  : La  preffione  fodenuta  dal 
fondo  di  un  vafe,  qualunque  fi»  la  figura  del 
vate  , è tempre  eguale  al  peto  d'  una  colonna 
del  Fluido,  la  cui  bafe  è il  fondo  detto,  e 
l'altezza,  la  vertical  didanza  della  fuperior 
fuperfizic  dell'acqua  dal  fondo. 

Ovvero,  ancor  più  efplicitamente,  così  : 
Se  vi  faranno  due  cubi  ovali,  aventi  le  def- 
fe  altezze,  e bali,  empiuti  ambedue  d'  ac- 
qua; ma  uno  d’etti  fatto  così  piramidale  o 
feemo  verfo  all'  insù  che  contenga  fol  venti 
once  d'acqua;  laddove  l’altro  s'allarghi  ver- 
fo ali’ insù  , e tenga  duecento  oncie  ; non 
odante,  il  fondo  dei  tubi  foderrù  un’  egual 
preffione  d'  acqua  ; cioè  ciafcuno  di  cfli  , 
quella  del  peto  di  duecento  oncie. 

Quello  i un  cosi  nobile  e famoto  paradof- 
fn  nell*  Idrodatica  , prima  feoperto  da  M. 
Pafcal  , che  porta  bene  il  pregio  di  dichia- 
rarlo, edifermarvifi  alquanto.  Egli  trovali 
tenta  eccezione  vero,  per  molti  tfperimen- 
li  ; e li  pub  anco  dimoflrarc  e fpiegare  co’ 
principi  della  Meccanica. 
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Supponete,  t.p.  rifondo  di  un  vate  CD 
c fig.  9.  ) minore  che  la  fu»  cima,  AB;  poi- 
ché il  Fluido  preme  il  fondo  C D , che  fup- 
poniamo  orizontale,  in  una  dirczion  perpen- 
dicolare, EC  , non  altra  fc  non  fc  quella 
parte  che  è dentro  il  cilindro  ECDF  pub 
premere  fopra  di  etto;  la  tendenza  naturale 
della  preffione  del  rimanente  cftcndo  tolta 
via  o ditltatta  dai  lati. 

In  oltre,  fupponendo  il  foodo  CD  (fig, 
10.)  molto  più  graffo  che  tacimi  FG;  op- 
pur  anco,  per  più  tacile  dimoftrazione , lup- 
poli 1 un  tub>  FE  fittalo  in  un  cilindro 
ABCD,  e fuppotto  il  fondo  CD  elevato 
in  L,  acciocché  il  Fluido  li  mova  per  l’in- 
tervallo DL;  egli  a 'lori  li  fari  elevato 
per  I' allctta  GH,  che  Aa  a DL  come  la 
bafe  CD  ita  a quella  GF.  Percib  la  velo- 
citi del  Fluido  F E , Ila  alla  tua  velociti 
nel  vate  A D,  come  la  baie  C D alla  bafe 
FG. 

Di  qua  , abbiamo  il  momemum  , onde 
il  Fluido  nei  tubi  tende  verfo  all'  ingiù  , 
con  moltiplicare  la  bafe  del  cilindro  C D 

nella  tua  altezza  CK. 

Confeguentemente , il  fondo  E D è pre- 
muto con  la  (letta  forza,  che  farebbe  pre- 
muto dal  cilindro  HCDI. 

Per  confermare  ed  illutirare  quella  dot- 
trina della  preffione  de’  Fluidi  nella  ragion 
della  bafe  c dell' altezza  , procacciate  un  va- 
fo di  metallo , A C DB  ( fig.  10.  ) cosi  lavo- 
rato e difpoflo,  che  il  fondo  CD  lii  ma- 
vibilc,  e per  tal  fine  congegnato  nella  ca- 
viti del  vafe  con  un  orletto  di  cuoio  umi- 
do, acciocché  feorra  fenza  lafciar  pattare  1’ 
acqua  . Quindi  per  un  foro  nella  cima  , A B , 
applicate  fucceflivamente  divertì  tubi  di  al- 
titudini- eguali,  ma  di  differenti  diametri. 
Per  ultimo  , attaccando  una  cordicella  al 
braccio  d'uni  bilancia  , e Affando  l’altra 
etlremiti  per  mezzo  di  un  annericelo  K al 
fondo  movibile;  mettete  dei  peli  nell’altro 
bacino  della  bilancia , finché  badino  per  fol- 
Icvare  il  fondo  C D : allor  non  follmente 
troverete,  che  l’illcffo  peto  richiedeli  per 
qualunque  diverto  diametro  o magnitudine 
del  tubo,  ma  inoltre,  che  il  peto  che  folle- 
verù  il  fondo,  qnand’é  premuto  dal  più  pic- 
ciolo tubo,  lofolleverà  quando  Tatù  premu- 
to dall’  intero  cilindro  HCDI. 

XII.  Ilpiùfolido  e pondefofo  enrpo  , che 
vicino  alla  fupctficie  dell’acqua  affohda  coir 

gran- 
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gran  velociti;  fc  i pollo  ad una  profonditi 
più  grande  che  venti  volte  la  Tua  groflez- 
71  , non  affonderà  , le  non  è ajutato  dal 
pelo  dell'  acqua  incombente. 

Cosi,  immergete  l'ioferiore  direniti  di 
un  tubo  lottile  di  vetro  in  un  vale  di  mer- 
curio: quindi  chiudendo  l‘  eli  rem  iti  fu  per  io- 
le col  vollrodito,  voi  terrete  in  quelli  gui- 
fa  circa  meno  pollice  di  quel  ponderalo 
fluido  lofpclo  nel  tubo . Finalmente,  tenen- 
dovi tuttavia  il  dito , immergete  il  tubo  in 
un  lungo  bicchiere  d'acqua  , fiochi  la  pic- 
cioli colonna  di  mercurio  di  più  che  tre- 
dici o quattordici  volte  la  lui  lunghezza 
lotto  acqua;  atlor  , rimovendo  il  dito,  tro- 
verete che  il  mercurio  li  terrà  fofpcfo  nel 
(ubo  per  la  preldone  dell*  acqua  all’  insù  : 
mi  le  alzerete  il  tubo  un  poco  al  di  lo- 
pri  del  primo  (ito,  il  mercurio  immediate 
(correrà  fuori  ; laddove  fe  primi  d'  aver  ri- 
molTo  il  dito  dilla  fommità,  avelie  affonda- 
to il  tubo  tanto  , che  il  mercurio  folle 
dodici  o quattordici  pollici , &c.  lotto  la 
fuperfizie  dell'  acqua;  il  mercurio  farebbed 
violentemente  alzato,  edaverebbe  fitto  di- 
verfe  afeele  e dilcelc  nel  tubo,  finché  avel- 
ie ottenuta  la  fui  giuda  dtuazionc  , fecon- 
do le  leggi  della  graviti  (peci fica. 

Di  qua  dunque  ci  G porge  una  fpiega- 
lionc  del  fenomeno  di  due  marmi  politi  , 
o d’altri  bici  piani,  i quii  s‘ attengano  co- 
si fortemente  aflicme;  cioè  che  f atmosfe- 
ra preme  o gravita  con  tutto  il  luo  pelo 
su  la  fuperfitie  di  folto  e su  i lati  del 
marmo  inferiore  ; ma  cib  ella  non  pub  fa- 
re su  la  fui  fuperficic  fupcriorc,  che  è Gret- 
tamente contigua  al  fupcriorc  e folpefo  mar- 
mo . 

In  quanto  alle  leggi  della  predione  e del- 
la gravitazione  ne'  fluidi  (peci  fica  mente  più 
leggieri,  o più  pelanti  che  i corpi  immerfi  , 
vedi  Specifica  Graviti  . — Ed  in  quanto 
alle  leggi  della  refidenza  de’  Fluidi  , o del 
ritardo  de’  corpi  folidi  , che  movonG  ne' 
fluidi.  Vedi  Resistenza. 

Quanto  all’afcefa  de'  Fluidi  ne’  (ubi  ca- 
pillari, o tra  piani  di  vetro.  Vedi  Ascesa. 

I moli  de'  fluidi , e particolarmente  dell’ 
acqua,  fanno  pur  il  (oggetto  dell’  Idrauli- 
ca. Vedi  Idraulica.  , 

Ltggi  Idmuìieht  di  Fluidi  . i.  La  veloci- 
ti di  un  fluido,  come  l'acqua  , mollo  dalla 
prcffionc  di  un  fluido  (opra  incombente  , 
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come  l’ aria , é eguale  in  profonditadl  egua- 
li, ed  ineguale  in  profonditadi  ineguali . 

Imperocché  eITcndo  la  predione  eguale  in 
profonditadi  eguali  , la  velocità  che  iodi  na- 
fcc,  debb' edere  pur  tale;  e viceverfa:  tue- 
tavolta  la  velocità  non  feguita  l' ideila  pro- 
porzione che  la  profondità;  non  odanteche 
la  predione  , donde  proviene  la  velocità  , 
creici  in  proporzione  della  profondità.  Ma 
qui  ci  ha  che  fare  la  quantità  della  materia  : 
c la  quantità  del  moto,  che  é com  pollo  del- 
la ragione  della  velocità  , e della  quantità 
delia  materia,  é accrefeiuta  in  tempi  egua- 
li, come  i quadrati  delle  velocità . 

II.  La  velocità  di  un  fluido  , che  nafee 
dalla  predione  di  un  fluido  (opra  incomben- 
te , a qualunque  profondità,  é l' illeda  che 
quella  che  un  corpo  acqueterebbe  nel  cade- 
re da  un'altezza  eguale  alla  profondità . Sic- 
come é dimodrato  c per  la  Meccanica  e pc- 
gli  cfpcrimcnti.  Vedi  Discesa. 

III.  Se  due  tubi  di.iiamctri  eguali,  pie- 
ni di  un  qualche  fluido  , vengano  , come  G 
voglia,  collocati,  o eretti  o inclinati;  pur- 
ché Gano  della  mcdefima  altezza  , vuote- 
ranno eguali  quantitadi  del  fluido  in  tempi 
eguali . 

Che  tubi  , eguali  per  ogni  vedo  , deb- 
bano, lotto  le  idcde  circodanze,  vuotarG 
egualmente,  é manifedo;  c che  il  fondo  di 
un  tubo  perpendicolare  Ga  premuto  coll* 
(leda  forza  , che  quello  di  un  tubo  incli- 
nato, quando  le  loro  altitudini  fono  egua- 
li, si  già  fatto  vedere  di  (opra  . Dal  che 
facilmente  fegue , che  dar  debbono  eguali 
quantitadi  d’  acqua,  &c. 

IV.  Se  due  tubi  d'eguali  altitudini,  ma 
di  aperture  ineguali , Gin  tenuti  collantemen- 
te pieni  d'acqua;  le  quantitadi d'acqua  che 
danno  nel  medefimo  tempo  , faranno  co- 
me i diametri;  e quedo  , o Geno  cretti  t 

0 comunque  inclinati.  Quindi,  fe  le  aper- 
ture fono  circolari  , le  quantitadi  d’  acqua 
vuotate  nel  medefimo  tempo,  fono  in  una 
ragione  duplicata  de’ diametri. 

Oderva  Marmate,  che  queda  Legge  non 

1 pcifctta  mente  conforme  all'  cfpcrimento. 
Se  un  diametro  i doppio  dell' altro , l’acqua 
che  (corre  fuor  dal  minore,  trovafi  più  che 
un  quarto  di  quella  che  (corre  dal  maggio- 
re. Ma  cib  dee  provenire  da  alcune  acci- 
dentali irregolarità  nel  far  gli  efpcrimcnti. 

Wolfio  l’afcrive  principalmente  a quello, 

che 
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«he  la  colonna  d’  acqua  direttamente  fopra 
l’apertura  , è pili  corta  che  quella  attacco 
ai  lati  o paricti  del  vale  : imperocché  l’ac- 
qua nel  fuo  etflulfo  , forma  una  fpcziedi 
caviti  fopra  l' apertura  ; quella  parte  eh  è 
immediate  fopra  d' elfa  , eftendo  evacuata 
prima,  e l’altra  acqua  non  correndo  abba- 
fhma  prcllo  dai  lati  , per  fupplirla  . Ora 
quella  cavità  , o diminuzione  d’altitudine, 
elfendo  maggiore  nel  maggior  tubo , che  nel 
minore  ; di  qua  la  prellione  o lo  sforzo  per 
pallir  fuori,  diventa  proporzionalmente  mi- 
nore nel  maggior  tubo , che  nel  minore . 

V.  Se  le  aperture  E ed  F di  due  tubi  AB, 
eCD(fig.«a.  e 13.  ) fono  eguali  ; lequan- 
titadi  d’  acqua  fcaricata  nel  medeGmo  tem- 
ilo laranno  come  le  velocitadi . 

VI.  Se  due  tubi  hanno  aperture  eguali 
E ed  F,  ed  altitudini  ineguali  AB,  eCD; 
la  quantità  d’  acqua  fcaricata  dal  maggiore 
A B , fari  a quella  fcaricata  da  C D , nel 
medeGmo  tempo  , in  ragione  fubduplicata 
delle  altitudini  AB,  e CD. 

Quindi  1 , le  altitudini  dell’  acque , A B 
e CD,  fcaricate  per  eguali  aperture  E ed  F, 
faranno  in  ragione  duplicata  delle  acque  fcari- 
cate nel  medefimo  tempo.  — E però  che 
le  quantità  dell’  acqua  fono  come  le  veloci- 
tadi  ; le  velocitadi  ion  > parimenti  in  ragio- 
ne fubduplicata  delle  loro  altitudini . 

Quindi  2°.  la  ragione  dell’  acque  fcaricate 
da  due  tubi  AB,  e C D , infieme  coll’  altitu- 
dine d’  uno  d’  elfi  , efiendo  data  ; abbiamo 
un  metodo  di  trovare  l’altitudine  dell  altro  ; 
cioè  con  trovare  una  quarta  proporzionale 
alle  tre  quantità  date  ; la  qual  proporziona- 
le , moltiplicata  per  fe  (Iella , dà  la  cercata 
altitudine  di  C D . 

Quindi  pure,  3’.  la  ragione  delle  altitu- 
dini di  due  tubi  di  aperture  eguali^  clfcn- 
do  data  , come  pur  la  quantità  d’  acqua 
fcaricata  da  uno  d’ citi , abbiamo  un  meto- 
do di  determinare  la  quantità  che  l’altro 
(caricherà  nel  mcdcfimo  tempo  . Coli  , al- 
le altitudini  date,  ed  al  quadrato  della  quan- 
tità dell’  acqua  (caricata  da  un’  apertura  , 
trovate  una  quarta  proporzionale  , la  radi- 
ce quadrata  ai  quella  larà  la  quantità  d ac- 
qua che  cercafi. 

Supponete  e.  ^r.  le  altezze  de’  tubi  co- 
me 9 a 25  ; e la  quantità  d’acqua  fcarica- 
ta da  uno  d’efl»,  tre  pollici  : quella  fcari- 
Temt  IV. 
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cata  dall’  altro , farà  =:  y/  ( 9 . 15 : 9 ) = 
/ ’5=  5 

VII.  Se  le  altitudini  dà  due  tubi  , A B 
e C D fono  ineguali  , e le  aperture  E ed 
F parimenti  ineguali  ; le  quantità  d’acqua 
fcaricata  nel  medefimo  tempo  , faranno  il» 
ragione  comporta  della  femplice  ragione  del- 
le  aperture  ; e in  ragione  fubduplicata  del- 
le altitudini . 

E di  qua,  fe  le  quantitadi  d acqua  fca- 
ricata nel  medefimo  tempo  da  due  tubi  , 
d’ineguali  aperture  ed  altitudini,  fonoegua- 
li  , le  aperture  fono  reciprocamente  come 
le  radici  delle  altitudini,  e le  altitudini  in 
ragione  reciproca  dei  quadrati  delle  aper- 
ture . . , , 

Vili.  Se  le  altitudini  di  due  tubi  fon» 
eguali  , l’acqua  (correrà  fuori  con  eguale 
velocità,  comunque  fieno  ineguali  le  aper- 
ture . 

IX.  Se  le  altitudini  di  due  tubi,  AB  e 
C D , come  anco  le  loro  aperture  E ed  F 
fono  ineguali  ; le  velocitadi  dell’  acque  (ca- 
ricate fono  in  ragione  fubduplicata  delle  lo- 
ro altitudini . 

E quindi,  t°.  però  che  le  velocitadi  dell 
acque  decorrenti  per  eguali  aperture,  quan- 
do le  altitudini  fono  ineguali  , fono  pure 
in  ragione  fubduplicata  delle  altitudini  , e 
però  che  quella  ragione  è eguale , fe  le  al- 
titudini fono  eguali  ; egli  appar , in  gene- 
rale, che  le  velocitadi  dell’  acque  decorren- 
ti da’  tubi  , fono  in  ragione  fubduplicata 
delle  altitudini . _ 

Quindi  pure  2’.  i quadrati  delle  veloci- 
tadi  fono  come  le  altitudini . 

Mariottc  trovò  da  replicati  efperimenti  , 
che  fe  un  vafe  A B C D ha  un  tubo  E G 
adattatovi , fi  evacuerà  piò  acqua  per  il  tu- 
bo, che  non  farebbefi  fatto  nel  tempo  me- 
de-fimo, per  l’apertura  del  vafe  E,  fen2ait 
tubo  : e che  il  moto  del  fluido  è accelera- 
to tanto  piò  , quanto  il  tubo  EG  è piò 
lungo . 

E.  gr.  L’ altitudine  di  un  vafe  A C , ef- 
fendo  un  piede  , quella  del  tubo  EG  tre 
piedi  , e il  diametro  dell’  apertura  tre  li- 
nce ; 6j  fogliettc  d’acqua  furono  vuotate  nel- 
lo (pazio  ai  un  minuto’  ; laddove  levando 
via  il  tubo  , fidamente  vuotatoli  quattro 
fogliettc . In  oltre , quando  la  lunghezza  del 
tubo  EG  era  fei  piedi  , ed  il  diametro 
R dell’ 
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dell'apertura  G un  pollice  ; rimerà  quan- 
ta! li  acqua  Icorfc  fuori  in  37  fecondi  : 
ma  , eilcndone  refcccato  mezzo  il  tubo,  il 
vale  non  s’ evacuò  in  meno  che  4<  fecon- 
di ; e levandone^  via  affatto,  fi  vuoti. tur- 
to  il  vale  in  95  fecondi . 

r Lc  *!t*ud'ni  c le  aperture  di  due  ci- 
’ind"  P'”!1  d acqua  , elfi  mio  le  ficITe  ; uno 
0 dii  (caricherà  il  doppio  della  quantità  d’ 
acqua  francata  nel  medefimo  tempo  dall’ 
altro  ; fe  il  primo  tengali  continuamente 
vuota  ' mCntre  ' a^tro  Scorre  finché  fi 

, Imperocché  la  velocità  de!  vafe  pieno  fa- 
^ equabiie  ; e quella  deir  altro  continua- 
mente  "tardata  . Ora , egli  é dimoiato  , 
che  , le  due  corpi  fimo  impilili  dall’jrtefla 
Hf,  » * ' uno  Preceda  equabilmente  , ed 
il  lecondo  fia  equabilmente  ritardato  : nel 
tempo  che  hanno  perduto  tutto  il  loro  mo- 
del)’altro°.  * ° “ d°Pp,°  deUo  ^ 

(i3liSe  dVe  tub'  hann°  le  medi  (ime  al- 
t umm  , ed  eguali  aperture  ; i tempi  ne’ 

dciU  loro  ’ farann°  ndU  ril£'one 

meXAB  C rfl  fiilÌndn's'  ’r  C P"sm«tici , co- 
fi?'  '*>  fi  vuotano  con  que- 
lla legDe  , che  le  quantità  dell’acqua  vuo- 
tata tempi  eguali  , dccrcfcono  fecondo  i 

numeri  mnin  > - _ . „ 
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Da  quello  principio  fi  potrebbono  dimo- 
molte  altre  leggi  particolari  del  mo 

tìamo  t ^ qU1’  per  breviti»  omet- 

quanto  al  dividere  un  vafe  cilindrico  in 
parti,  le  quali  s abbiano  ad  evacuare  in  cer- 
te parti  o divifioni  di  tempo  , Vedi  Cir- 
psy»ra. 

I aCqu*  che  dif«n*  per  un  tu- 
bo  HE  ( fig.  15 .)  zampilla  o fchizza  fuor 
, 1 aptr'u!'a  G > Ja  cui  direzione  é vertica- 
lc;  ella  fi  leverà  fino  all’ ideili  altezza  G ! 

AB  CD  * llveiJo  dc,1’acfiua  LM>  nel  vafè 

Imperocché,  poiché  l’acqua Wofpinta  per 
apertura  G , dalla  forza  di  gravità  della  co- 
lonna EK:  la  fua  velocità  lari  riderti  che 
quella  con  la  quale  un  corpo  per  riderti  for- 
za imprertà  s alzerebbe  all’  altitudine  FI  , 

Il  perché,  effondo  verticale  la  direzione  dell"’ 
apertura,  ladirezion  dell’acqua  che  per  ef- 
la  zampilla  , lo  farà  parimenti  ; in  confe- 
guenza  , i acqua  deve  afeendere  fin  all’al- 
tezza del  livello  dell’  acqua  LM  ch’é  nel 
vale . 

Per  verità,  dall’  efperi  mento  appare,  che 
I acqua  non  s alza  del  tutto  fino  a I:  oltre 
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fi  all' indietro.  * 3’  S’  7’  ?>  &c’Prc 

*1  livello  o pia- 
no dilccndente  FG  , continuamente  decrc- 
f«e  nella  ragione  fubduplirata  delle  decre- 
menti altitudini:  ma  la  velociti  di  un  cor- 
p°  Piante  che  dilcende  , crefee  nella  ra- 
l,c»ta  deile  crefeenti  altitudini . 
Il  moto  adunque  del  piano  FG,  nella  fua 

fcfCda  dlt  G/n  B’  f che  feavef- 

B , r Cf  /aS'one  inverfa  da 

B in  G . Ma  fc  difeende  da  B in  G , eli 

r2>  10  tcmJ’1  ‘guai! , crefcercbbo.no  feco„ì 
do  la  progrertione  de’ numeri  impari.  Con- 
feguentcmmte,  le  altitudini  del  piano  olì- 

Lodo  egUa,Ì>  dicono  fe- 

“mente  * P^fa  inver- 

fc 
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che  1 apertura  G debb’  ertere  tanto  più  picco- 
la , quanto  é minore  l’altezza  del  livello 
dell  acqua  ; e più  picciola  ancora  , quando 
fi  ha  da  far  zampillare  mercurio,  che  quan- 
do acqua  . Ma  ciò  non  fa  obbiezione  alla 
verità  del  teorema  ; c moftra  (blamente  che 
vi  fono  certi  impedimenti  ertemi  , che  di- 
minuilcono  l'afccfa. 

Tali  fono  la  rcfiften za  dell’  aria , il  frega- 
mento  del  tubo  , c la  gravità  del  Fluido 
alccndcnte . 

XI  I-  acqua  che  difeende  per  un  tubo 
inclinato  , o per  un  tubo  piegato  in  qua- 
lunque maniera  , zampillerà  per  un' apertu- 
ra perpendicolare  fin  all’  altezza  , a cui  Ila  il 
livello  dell  acqua  nel  vaio. 

XV.  Le  lunghezze  o le  dirtanze  DE  c 
DF,  o IH,  ed  IG  (fig.  id.)  alle  quali  1’ 
acqua  zampillerà  per  un'apertura  o inclina- 
ta od  onzqntale  D , fono  in  ragione  (ubdu- 
plicata  delie  altitudini  nel  vafe  o tubo  AB 
td  AD.  ’ 

Imperocché,  poiché  l’acqua  che  fchizza 
fuori  per  ! apertura  D,  fi  sforza  di  proce- 
dere nella  linea  orizontaJc  DF;  cd  allo  defi- 
lo 
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fb  tempo,  per  la  forza  della  gravità,  tende 
all’ ingiù  in  lince  perpendicolari  alla  Affla; 
nè  una  potenza  può  impedir  l'altra,  concio- 
fiachè  le  direzioni  non  tono  contrarie  : fe- 
guc,  che  i acqua  per  la  direzione  BA  arri- 
verà fin  alla  linea  IG,  nello  fleffo  tempo 
in  cui  vi  farebbe  arrivata , fe  non  vi  foife 
{lato alcun  impililo  oriaontale.  Ora  le  lince 
rette  I H ed  1 G fono  gli  fpazj  che  la  mede- 
fima  avrebbe  deferirti  nel  frattempo  per  1' 
impeto  orizontale  : ma  gli  fpazj  I H , ed 
I G , offendo  che  il  moto  è uniforme  , fono 
come  le  velocitadi  . In  confegucnza , le  ve- 
locitadi  fono  in  ragione  fubduplicata  dell’ 
altitudini  A B , e A D . E perciò , le  lun- 
ghezze o didanze,  alle  quali  l'acqua  zam- 
pillerà in  aperture  od  orizontali,  o inclina- 
te , lono  in  ragione  fubduplicata  delle  alti- 
tudini . 

Quindi  , efTcndo  che  ogni  corpo  proietto 
od  orizoncalmentc  od  obliquamente,  in  un 
mezzo  che  non  refille  , deferivo  una  para- 
bola ; l'acqua  proietta  per  un  zampillo  o 
verticale , o inclinato , depriverà  una  para- 
bola . 

Quindi  abbiamo  una  maniera  di  formare 
una  dilettevole  Ipczie  d'alberi  a volta  od  ar- 
chi d' acqua  ; cioi  collocando  divertì  tubi  in- 
clinati nella  medetìma  linea  retta  . 

In  quelli  principi , formatili  vari  ingegni 
idraulici  per  elevare  , &c.  i fluidi  , come 
trombe , tifoni  . fontane  , o oggetti  d'  ac- 
qua , &c.  Vedili  deferitti  fotto  1 loro  arti- 
coli » Tromba,  Sifone,  Fontana, Spi- 
rale Vite,  &c. 

Quanto  alle  leggi  del  moto  de’ Fluidi, 
per  la  loro  propria  gravità  , lungo  canali 
aperti,  &c.  Vedi  Fiume  , e Onda  . 

Quanto  alle  leggi  della  preffione  e del  moto 
dell'  aria  , contìderata  come  Fluido  , vedi 
Aria  , e Vento. 

FLUIDITÀ',  nella  Fitìca,  quello  flato, 
od  affezione  de'  corpi  , che  li  denomina  o 
rende  fluidi.  Vedi  Fluidi  . 

Fluidità  i direttamente  oppoffa  a Fermez- 
za , o Solidità.  Vedi  Fermezza. 

La  Fluidità  ditìinguefi  dalla  liquidità  t> 
umidità  in  quello  , che  l'  idea  della  fluidi- 
tà ì affoluta  , ed  una  proprietà  contenuta 
nella  cofa  Adii , laddove  l'idea  della  liqui- 
dità è relativa,  ed  implica  bagnare,  o at- 
taccarli ; cioè  una  cofa  che  ci  dà  ta  fenfa- 
zioue  di  bagna  mento  , o umidore  , e che 
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non  averebbe  efiflenza,  fe  non  folle  per  ti 

nolìri  fenfi . 

Così,  i metalli  liquefatti  , l’aria,  l’ete- 
re, ed  anche  il  fumo  c la  fiamma  (leda  , fo- 
no corpi  fluidi , ma  non  già  liquidi;  le  lo- 
ro parti  elfendo  attualmente  feeebe  , e non 
lalciando  alcun  fenfo  di  umidità  . Vedi  Li- 
quido, e Umidita'. 

La  natura , e la  caufa  della  Fluidità  fono 
fiate  in  vari  modi  affegnate  . I G a (fendili» 
c gli  antichi  Corpufcularii , vi  ricercano  iò- 
ta tre  condizioni  come  nccdfaric  : e fono , 
picciolczza  ed  uguaglianza  o Iifcezza  di  par- 
ticelle ; vacuila!  interfpcrfe  fra  effe  ; c fi- 
gura sferica.  Così  il  poeta  Epicureo: 

Ma  autem  debcut  ex  Ini  bui  atque  r*- 
tumlit 

Effe  magie  , fluido  qua t torpore  liquida 
conflant . 

I Cartetìani,  e dietro  ad  elfi  il  Dr.  Hook, 
M.  Bo  le , &c.  oltre  le  circodanze  mento- 
vate , richiedono  un  vario , perpetuo , into- 
nino moto  delle  particelle  de’ corpi  , come 
quello  che  principalmente  contribuifce  alla 
fluidità  . — La  fluidità  adunque  , fecondo 
quelli  Fitafofi  , condite  in  quello  , che  le 
parti  del  corpo  elfendo  fìniftìme , e piccioltf- 
tìme  , fono  così  difpofle  dal  moto , o dalla 
figura  , che  facilmente  poflono  sdrucciolare 
le  fuperfizie  dell’  une  Capra  l’ altre  per  ogni 
verta;  e che  elleno  fono  in  una  collante , va- 
ria, reparata  agitazione  di  qua  e di  là  ; e 
che  fèllamente  fi  toccano  l’ una  l’ altra  in  al- 
cune parti  della  taro  fuperfizie. 

II  Sig.  Boyte , nella  fua  Storia  della  flui- 
dità , novera  quelle  tre  , come  condizioni 
principalmente  richicfle  per  la  fluidità  : 

i°.  La  minutezza  delle  parti:  tìccome  in 
fatti  troviamo  che  col  dividere  i metalli  in 
tattili,  picciole  parti,  li  tende  fluidi;  c che 
i mcltrui  acidi  li  dittata  no  e li  rendono 
fluidi  in  maniera  fimigliantt  ; e che  il  fuo- 
co converte  il  corpo  duro  del  falè  comune 
quatì  totalmente  in  liquore  , per  diltillazio- 
nc,  non  che  però  aver  non.  polla  anche  la  figu- 
ra delle  particelle  una  parte  confiderabile 
nella  fluidità  . 

Così  il  Mercurio,  le  cui  parti  lènza  dub- 
bio fono  molto  più  graffe  , che  quelle  dell* 
olio  e dell’acqua,  è ancor  piò  fluido  che  oT 
uno  ol'  altro  di  elfi:  e cosi  l’olio  per  l’ a no- 
li z oc 
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ne  del  fuoco,  pub  edere  convertito  in  un* 
foltanza  confidente  come  il  butiro. 

1°.  Copi*  di  vacuitadi  diffominate  fra  i 
corpufcoli , per  dar  adito  a movcrfi  fcambie- 
volmente  alle  diverfe  particelle. 

a’.  Un  moto  e un’ agitazione  de’ corpu- 
fcoli ; o per  qualche  principio  di  mobiliti 
dentro  d'efli  , o per  qualche  agente  ellra- 
neo , che  penetra  ed  entra  nc’pori , moven- 
dofi  fra  e(Ìi  in  varie  guife,  e comunicando 
parte  del  fuo  moto. 

Quell’ ultima  edere  la  principale  qualifica- 
zione, richieda  nella  fluidità  , ci  lo  racco- 
glie da  diverfe  odervaxioni  ed  efpcricnze. 

Cosi  , fc  un  poco  di  fecca  polvere d’ala- 
badro , o di  gcflb  di  Parigi , finamente  dac- 
eiato , pongafi  in  un  vafe  fopra  il  fuoco  ; el- 
la comincia  predo  a bollire  come  l'acqua, 
cd  efibifee  tutti  i moti  c fenomeni  di  un  li- 
quor bollente.  Si  accenderli  c.gr.  variamen- 
te, a modo  di  onde;  fopporteri  il  rimefeo- 
Jamento,  fenza  refidcre  ; anzi , fe  fi  rime- 
fcoli  con  forza  vicino  ai  iati  del  vafe  , le  fue 
onde  urteranno  e romperanno  in  edì  : e pu- 
re ella  non  è con  tutto  quedo , che  una  lec- 
ca cd  arfa  polve. 

Il  limile  offervafi  nella  rena  : un  piatto 
della  quale  fc  pongafi  fopra  un  tamburro 
battuto  vivamente  dalle  bacchette , o su  la 
pietra  fupcriore  di  un  mulino  , ella  in  tutti 
t conti  imita  le  proprietll  di  un  corpo  fiuido . 
Un  corpo  pefante,  e.gr.  vi  affonderà  imme- 
diate , ed  un  leggiero  verri  alla  fommità  . 
Ogni  grano  d’arena  ha  un  moto  coflante*di 
vibrazione  e di  fallo;  e fc  facciali  un  buco 
nell’orlo  del  piatto,  la  rena  fchizzerà  fuori 
come  acqua . 

Per  provare  che  le  parti  d t'  fluidi  fono 
in  un  moto  continuo , apportano  i Cartefia- 
ni  diverfe  confiderazioni . Come  i*.  La  tras- 
mutazione de’  folidi  in  fluidi , e.  gr.  del  ghiac- 
cio in  acqua,  e vice  verfa;  la  principal  dif- 
ferenza tra  »l  corpo  in  cotefli  due  flati  con- 
fidendo  in  quedo  , che  le  parti  effondo 
fidate  e in  quiete  nell’  uno  , refidono  al 
tatto  ; laddove  nell’  altro  , effondo  gii  in 
moto  , cedono  al  più  leggiero  impulita  . 
a".  Gli  effetti  dc’flutdi,  cne  comunemente 
procedono  dal  moto  : Tali  fono  l’inlinua- 
zione  de’ fluidi  tra  i pori  de’ corpi  ; l’am- 
mollire c difeiorre  i corpi  duri;  le  azioni  de’ 
mtndrui  corrofivi , &c.  Aggiugni  che  niun 
folido  pub  recarli  ad  uno  dato  di  fluidità  , 
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fenza  l’intervento  di  qualche  corpo  moven- 
te o mobile , come  del  fuoco , dell’  aria  , e 
dell’  acqua . — Il  raedefimo  Scrittore  vuole 
che  l’aria  fia  la  prima  fonte  di  quefle  ca- 
gioni della  fluidità  ; effondo  ella  cnc  dà  mo- 
to al  fuoco  ed  ali’  acqua  , benché  ella  della 
riceva  il  luo  molo  e la  fua  azione  da! l’ete- 
re, o dal  medium  lubtile . Vedi  Aria,  ed 
Etere  . 

fioerhaave  valorofamente  contende  , che 
il  fuoco  fia  il  primo  motore,  e la  cagione 
della  fluidità  negli  altri  corpi  , come  nell' 
aria , nell’  acqua  &e.  Senza  quedo  , egli  fa 
vedere  che  l'atmosfera  AefTa  fi  fiderebbe  in 
una  malfa  folida.  Vedi  Fuoco.’ 

11  Cav.  Ilacco  Ncuton  lafcia  da  canto 
queda  teoria  della  cagion  della  fluidità  , e 
ne  foAituifcc  una  nuova , cioè  il  gran  prin- 
cipio dell’attrazione.  — Il  fiflema  Corpu- 
foulare , con  tutti  i migliorìmcnti  di  Carte- 
fio  , c di  Boylc  , non  fpiegava  fuflìciente- 
mentc  la  condizion  primaria  , che  ricercali 
per  conditure  un  corpo  fluido  ; cioè  il  vario 
moto  intellino,  e l’agitazione  delle  lue  par- 
ticelle. Ma  quedo  moto  viene  molto  natu- 
ralmente fpiegato  , fupponendo  per  legge 
primaria  della  natura,  clic  ficcomc  tutte  ie 
particelle  di  materia  s’ attraggono  l’ une  i’al- 
tre  quando  fono  dentro  una  certa  didanza  ; 
così  a tutte  le  diflanzc  maggiori  volano  o 
fùggono  infieme  , e li  evitano  le  unc  I* 
altre.  Imperocché  allora  benché  la  loro  co- 
mune gravila , infiori  colla  preflìone  d’ altri 
corpi  lopra  d’ elfo , le  podi  tenere  unite  in 
una  malfa;  pure  il  loro  continuo  sforzo  per 
evitarfi  , c fuggiifi  l’une  l’ altre  in  panico- 
lare,  e gli  aventiz;  impubi  del  calore,  del- 
la luce  , o altre  caule  cflcrne  , fanno  per 
avventura  che  le  particelle  de’  fluidi  continua- 
mente fi  movano  fune  attorno  dell’ altre  , 
c sì  producano  queda  qualità . 

Vi  è per  vero  dire  una  difficolti  , nello 
fpiegare  , come  le  particelle  de’ fluidi  Tem- 
pre llicno  ad  una  tale  diflanza  l’ une  dall'a!- 
tre , che  non  vengano  dentro  la  sfera  d’attra- 
zione l’ una  dell’altra.  La  fabbrica  c laco- 
flituv.iooe  di  quel  corpo  fluido  , 1’  acqua  , 
è maravigliofii  ; che  un  corpo  cotanto  raro , 
e che  ha  una  copia  di  pori  o di  vacuità  in- 
temperie , che  oltrcpalfa  ogni  proporzione 
to’  pori  della  materia  folida  , pure  fia  per- 
fettamente incompreffibile,  c refida  ad  una 
maflìraa  forza  che  fi  ufi  per  comprimerla  : 

E non 
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E non  oftante  , quello  fluido  i facilmente 
riducibile  in  quel  (aldo , trafparente , friabile 
corpo  , che  ghiaccio  chiamiamo  , io!  che 
egli  fi  cfponga  ad  un  certo  grado  di  freddo  . 
Vedi  F*sm>o , e Gfuhe  . 

Talun  penerebbe  forfè,  che  quantunque 
le  particelle  dell*  acqua  non  pollano  appref- 
farli  abbsiìanza , per  mutuamente  attraerfi; 
pure  la  materia  frlgorifka  che  viene  di  mez- 
7.0 , col  (ramifehiarvifi  per  minima  , le  attrag- 
ga , cd  ella  altresì  fortemente  fia  attratta  da 
effe  , e sì  leghi , incunei  o filli  tutta  la  maf- 
ia in  un  fermo  e folido  corpo  ; iì  qual  fo- 
lio o corpo  perde  la  fu  a folidita  di  nuovo  , 
quando  col  calure  ì fciolto  il  viiicnlum,  e 
le  particelle  trigurifiche  forni  disgiunte  da 
quelle  dell'acqua  , e fono  sforzate  ad  svo- 
larne . E cosi  appunto  potrebbjuo  per  av- 
ventura i vapori  del  piombo  fidare  I’  ar- 
genta vivo  . Vedi  Mercurio  , e Fissa- 
zione . 

Quando  un  corpo  fermo  e folido  , qual 
è un  metallo  , viene  dal  calore  ridotto  in 
un  fluido,  le  particelle  del  fuoco  disgiungo- 
no e feparano  le  lue  parti  coftitutivc , che 
la  loro  mutua  attrazione  tacca  prima  tiare 
aiiìeme  , c eohxrere  ; e le  tengono  in  tale 
(Manza  l'une  dai" altre,  che  fon  !..  idei- 
la sfora  della  mutua  attrazione,  finché  quel 
moto  violento  dura  ; e Cacchi  per  la  lor  leg- 
gerezza ed  attiviti  fon  fuora  feorfe  (quando 
pur  non  fi  rinovino  con  il  continuo  lupplc* 
mento  ) le  particelle  componenti  ilei  metallo 
s' avvicinano  di  nuovo  tanto  che  ientono  le 
mutue  attrazioni. 

Siccome  adunque  la  cagione  della  coefto- 
ne  delle  parti  de*  corpi  Solidi  , appar  che 
fia  la  lor  mutua  attrazione  : cosi  la  caufa 
principale  della  fluidità  lerabra  tiferò  un 
moto  contrario  , ìmprcffo  su  le  particelle 
de’ fluidi  ; per  cui  fi  sfuggono  e fi  evitano 
Fune  l’ altre  , fubito  che  atrivano  , e fin- 
ché danno  ad  una  cotale  dilìanza  1*  urte  dal- 
le altre  . 

Oifervafi  anco  in  tutti  i fluidi  , che  !a 
direzione  della  loro  prelibine  contro  i vati, 
che  li  contengono , è in  linee  perpendicola- 
ri ai  lati  di  tai  vafi  : la  qual  proprietà  ef- 
fondo il  rifattalo  nccefTario  delia  figura  sfe- 
rica delie  particelle  a'  ogni  fluido  , moflra 
che  le  parti  de’ fluidi  fono  tali,  o d’una fi- 
gura che  molto  alla  sferica  s’ avvicina. 

FLUOR  , nella  Filìca  , &c.  dinota  un 
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fluido  , o più  propriamente  , Io  flato  ri’c* 
corpo  , che  era  prima  duro,  o folido,  ma 
ora  è ridotta  per  la  fufionc  , o col  fuoco 
in  iiteto  di  fluidità  . Vedi  Fluidità’  , e 
Fusione  . 

L’oro  e l’argento  roderanno  lunga  pezza 
nel  fiacre , tenutivi  da  un  calore  intenfiflimo, 
fenza  perdere  niente  dei  loro  pefo . Vedi  Oro  , 
Fissezza  , &e. 

Fluor  , è un  termine  che  ufanoinoggii 
moderni  Scrittori  de’  minerali , per  dinotare 
certe  minerali  concrezioni , tenere  , trafparcn- 
0 , Udiate , che  trovanfi  fpeflo  fra  le  miniere . 
Vedi  Minerali  , e Fossi tr. 

Elleno  fono  di  natura  pietrofa  , e raf- 
fomigliano  alle  gemme,  ma  foni  men  du- 
re ; e fono  chiamate  fluori  metallici  : il 
calore  le  liquefa,  come  il  ghiaccio  fi  lique- 
fa *1  Sole. 

Fluor  alias  , o Uterina! , una  f;>ezie  di 
fluito  che  fncccde  alle  donne , popolarmente 
chiamato  fiori  bianchi . 

Ginfiile  m uno  fcarico  irregolare  c dsfor- 
dinato  di  un  qualche  umore  corrotto  , dall’  ute- 
ro , alle  volte  bianco  e pallido,  ed  altre  li- 
mile al  fero;  qualche  volta  giallo,  venie, 
o nericcio.  Da  prima  fuol  edere  benigno  , 
c non  nocivo  ; ma  nel  decorfo  fi  rifcalda , 
diventi  acre,  e corrofivo , cd  «teoria  tutte  le 
pam  che  tocca . 

E accompagnato  da  dolore  nella  fpina  dor- 
ili dagonficzza  de’  piedi  e degli  occhi,  dalaf- 
fitudinc , da  lorobagine  , da  perdita  d’ appeti- 
to , c da  mutazion  di  colore , &c. 

E prodotta  molte  volte  di  troppo  grave 
e lunga  mitezza  . Egli  fi  debbe  drflinguer 
bene  da  ima  piaga  nell’  utero , e da  gonn or- 
na . Vedi  Gonorrea  . 

Accade  in  tutte  l’età,  fino  alle  fanciuile 
dt  tre  anni  ; ed  in  tutti  i tempi;  avanti  , 
dopo,  ed  anche  inficine  coi  melimi;  ed  alle 
donne  pur  gravide . 

Etmullero  lo  piglia  per  una  gonorrea  mu- 
licbris,  analoga  ad  una  gonorrea  non  virulen- 
ta negli  uomini , e che  icone  dalie  ghiandole 
delle  proftate . 

Quello  che  è la  coryza  nelle  narici  ; il 
foverchia gemere  olagrimarc  degli  occhi  ; il 
«oifire  e fornacchiare  nelle  fauci  ; è a un  di 
preito  nell’  utero  quefto/iuw  mtìieliris , fccon - 
do  Etmullero. 

Tutta  la  differenza , oflfcrva  piteaim  , tra 
la  gonorrea  venerea  , cd  il  fina  alias , fi  i 

die 
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che  1’  umore  evacuato  nella  prima  ì vì- 
fcido  , e nel  fecondo  affatto  tenue  e fero- 
fo.  L’iflelTo  Autore  aggiugne,  che  il  fluor 
•Ibut  non  fi  cura  che  colle  medicine  le  qua- 
li fono  opportune  nel  mori»  venereo . Ve- 
di G3N0RRN£A  . 

FLUSSIONE,  nella  medicina,  una  im- 
provila  raccolta  di  materia  morbofa  in  qual- 
che parte  del  corpo. 

Le  finzioni  provengono  o da  debolezza  , 
o da  Aaccidità,  ed  inattiviti  della  parte  af- 
fetta , che  non  dii  perde  , protrude  , o ef- 
pellc  gli  umori  naturalmente  in  eira  accol- 
ti: ovver  dalla  derivazione  di  qualche  Itraor- 
dinaria  quantità  di  materia  peccante  , da 
qualche  altra  parte. 

Quell' ultima  i propriamente  chiamata  dc- 
fluffione  , e dagli  antichi  attrazione  . Vedi 
Deflussione. 

Una  fluitone , o defluitone  su  la  trachea 
e su  i polmoni,  chiamali  catarro.  Vedi  Ca- 
tarro . 

Flussione,  nell'analifidi  Ncuton,  dino- 
ta la  velocità , onde  unafiuente,  o feorrente 
quantità  i accresciuta  per  il  fuo  moto  generati- 
vo . — Con  «he  ella  < contradiflinta  dalla 
auantità  fluente , che  crefce  per  gradi  e in- 
definitamente ; alla  maniera  dello  fpazio  , 
che  un  corpo  in  moto  deferive. 

Metodo  delle  Flussioni  , è I' Aritmetica  e 
l’Analifi  delle  flufftoni  , e delle  quantitadi 
fluenti . 

I matematici  efiranei  , o d'altre  regioni 
fuor  d’ Inghilterra  Cogliono  definire  il  meto- 
do delle  puff om,  ('Aritmetica  , o l’Anali- 
fi,  delle  infinitamente  , o piuttoflo  indefi- 
nitamente piccole  variabili  quantità  ; od  il 
metodo  di  trovare  un'infinitcfima  , od  in- 
finitamente piccola  quantità  , che  fendo  pre- 
fa  un  infinito  numero  di  volte  , divien  egua- 
le ad  una  quantità  data . Vedi  Infinito  . 

II  Cav.  Ncuton,  e dietro  a lui,  gli  Au- 
tori Inglefi  , chiamano  quell’  infinitamente 
piccole  quantitadi , momenti  ; confidcrandole 
come  i momentarj  incrementi  o decremen- 
ti di  quantitadi  variabili,  e.  tr.  d’ una  linea 
confidcrata  come  generata  dal  fluito  d’  un 
punto,  o d'una  fuperfizie  generata  dal  flut- 
to d'  una  linea . 

£ perciò,  le  quantità  variabili  fono  chia- 
male fluenti  ; ed  il  metodo  di  trovare 
la  Flujpont , o la  fluente  , il  metodo  delle 
flufftoni. 
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Il  Signor  Leibnhz,  confiderà  le  Aedi  quan- 
titadi infinitamente  piccole  , come  le  diffe- 
renze , o differenziali  di  due  quantità  ; e 
chiama  il  metodo  di  trovare  quelle  differenze, 
il  coitolo  differenziale . Vedi  Calcolo  diffe- 
renziale . 

Ciafcuna  di  quelle  maniere  di  confiderà- 
re  c denominare  , ha  i fuoi  vantaggi  ; i 
quai  vengono  ilrenuamentc  fpolli  e vendi- 
cati dagli  aderenti  a quello  od  a quel  me- 
todo. 

Le  quantitadi  fluenti  , ciò i , quelle  che 
nella  genefi  delle  figure  per  moto  locale  , 
van  continuamente  crclccndo,  e firmando , 
fono  , di  certo  , molto  propriamente  chia- 
mate fluenti.-  £ però  che  tutte  le  figure  fi 
polfono  concepire  generate  così  ; gl’  infini- 
tamente piccoli  incrementi  , o decrementi 
di  tali  quantità  molto  naturalmente  deno- 
minanti fluì] ioni.  Vedi  Momento. 

Oltre  quella  differenza  nel  nome  , ve 
n’i  un'altra  nella  notazione,  o nel  carat- 
teri smo . 

Il  Cav.  Ncuton  efprime  la  fluffionc  d’una 
quantità,  come  x,  con  un  punto  collocato 

fopra  d'effa,  così  x ; ed  il  Signor  Lcibnitz 
efpnme  il  fuo  differenziale  della  medelìma  x , 
con  prefiggervi  un  d,  come  dar.  Vedi  Dif- 
ferenziale Calcolo. 

Toltone  qurfle  circoflanze  , i due  metodi 
loito  una  cola  lidia  . 

Il  metodo  delle  fluflioni  è una  delle  piò 
grandi , piò  fottili  c Sublimi  Scoperte  di  que- 
llo , e forfè  di  qualunque  altro  Secolo  : Egli 
apre  a noi  un  nuovo  mondo  , ed  cltende  la 
nollra  cognizione  , direm  quafi  , all’infini- 
to . Ei  ci  porta  di  là  de'  limiti  che  pare- 
vano edere  all’umana  mente  preferirei  ; al- 
meno infinitamente  al  di  là  di  quelli  ne’ quali 
era  confinata  l’ antica  Geometria . 

L’ ilioria  di  quella  importarne  Scoperta  , 
con  tutto  che  recente,  ha  un  poco  d’ofcu- 
ro , e d’ intricato  . Due  de'  piò  grand’  uomi- 
ni di  quella  età  pretendono  ambedue  tito- 
lo all’invenzione,  il  Cav.  I f.  Ncuton  , ed  il 
Signor  Lcibnitz  ; e ritoma  in  lemma  glo- 
ria e commendazione  del  metodo  ideilo  , 
quel  zelo,  con  cui  i fautori  dell’ uno o dell’ 
altro  partito  han  difefa  e vinificata  la  lor 
ragione . 

Per  dare  al  Lettore  una  giuda  idea  di 


ma  gii 

quella  nobile  cootroverfia , c della  pretendo- 
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ne  dì  ciafcun  partito , noi  gli  porremo  qui 
dinanzi , le  origini  della  (coperta , e notere- 
mo quando  e dove  ciafcuna  pretefa  comin- 
ci?), c come  fu  foficnuta . 

La  prima  volta  che  il  metodo  comparve 
in  publico,  fu  nel  1684  ; allorché  il  Lcib- 
nitz  ne  diede  le  regole  negli  Atti  di  Lipfa 
di  quell' anno;  ma  fi  ritenne  apprrrto  di  sé 
le  dimoflrazioni  . I due  fratelli  Bcrnulli  , 
ne  furono  immantinente  colpiti  e forprefi  ; 
ed  cfcogitarono  le  dimodrazioni  , tuttoché 
difficiliffime  ; c praticarono  il  calcolo  cou 
riufeita  maravigliofa . 

Quello  é tutto  quello  che  ne  Tappiamo 
fin  all' anno  1687;  quando  il  Cav.  If.  Neu- 
ton  mite  fuora  il  libro  de’  fuoi  ammirabili 
Principj  1 che  é quali  totalmente  fondato 
fui  medefimo  calcolo. 

La  comune  opinione  allora  era  , che  il 
Cav.  Neuton  ed  il  Sig.  Lcibnitz  l’ averterò 
cialcun  da  per  sé  inventato  intorno  al  me- 
defimo tempo  : e quel  che  ciò  confermava , 
fi  era  , che  niun  de’  due  facea  menzione 
dell'altro;  e che  , quantunque  s’ accordarte- 
lo nella  fortanza  della  cola  , pur  differ  va- 
no nelle  loro  maniere  di  concepire  ; la  chia- 
mavano con  diverti  nomi  ; c udivano  divcr- 
fi  caratteri . 

In  fatti  , il  carattere  udito  dal  Signor 
Leibnitz  , fu  creduto  da’  foraftieri  efferc  al- 
quanto piò  comodo  che  quello  del  Cav. 
Neuton  ; e perciò  diffondendofi  in  breve 
tempo  il  metodo  per  l’ Europa  , con  elio 
s’ accompagnò  ed  invaile  il  carattere  Leib- 
niziano;  per  lo  qua!  mezzo  i Geometri  in- 
lenfibilmente  s’  accortumarono  a confidera- 
re  Lcibnitz  come  il  foto  o principale  in- 
ventore . 

M.  Fatio , in  un  trattato  della  Urna  del- 
la pili  veloce  dtfceft  , avendo  dichiarato  , eh’ 
egU  era  tenuto  di  riconofcere  il  Cav.  Neu- 
ton per  il  primo  inventore  del  calcolo  dif- 
ferenziale , c primo  di  molti  anni  ; e che 
lafciava  giudicare  al  mondo  fé  il  Signor 
Lcibnitz , fecondo  inventore , averte  da  lui 
predo  qualche  cofa  : quella  diflinzione  pre- 
cida tra  primo  e fecondo  inventore , col  fo- 
fpctto  quindi  inlìnuato  , fufeitò  una  con- 
rrovcriia  tra  il  Signor  Leibnitz  , follcnuto 
dagli  Editori  degli  Atti  di  Lipfa , edi  Geo- 
metri Inglefi,  che  fi  dichiararono  a favore 
di  Neuton. 
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Quanto  il  Neuton  medefimo  , egli  noi 
comparve  su  la  fieni  ; la  fui  gloria  era 
diventata  quella  della  fua  Nazione  , ed  i Tuoi 
aderenti  già  ben  caldi  e pieni  di  zelo  nella 
caufa  del  loro  paefe , non  avean  d’uopo  eh* 
ei  li  animarti:. 

Gli  ferirti  da  ambedue  le  Fazioni  non  fi 
fuccedcttcro  fe  non  a parto  lento  gli  uni  agli 
altri  ; forte  per  la  dillanza  de'  luoghi  ; ma 
la  controvtrfia  Tempre  più  fi  rifialdò  : fin- 
attantoché  ella  giunfe  in  dccorfo  a tal  fe- 
gno  , che  nel  1711.  M.  Leibnitz  fi  lagnb 
con  la  Reai  Società  , che  il  Dottor  Keil  lo 
averte  acculato  d'aver  pubblicato  il  metodo 
delle  fluffwni  inventato  dal  Cav.  Neuton  , 
lotto  altri  nomi  e caratteri . 

Egli  infiilé  a dire,  che  niuno  Capeva  me- 
glio del  Neuton  fierto  , eh' ci  non  gli  avea 
tolta  o rapita  cofa  alcuna  ; ed  a richiedere  , 
che  il  Dottor  Kcil  pubblicamente  firidicefTee 
difaprovarte  il  cattivo  fendo  eh'  erafi  potuto 
dare  alle  fue  parole. 

La  Società,  a cui  fi  appellò  qui  come  a 
giudice  , dellinò  un  Configlio  particolare  , 
per  edaminare  tutte  le  vecchie  lettere  , Teni- 
ture , &c.  eh' erano  corde  tra  i varj  mate- 
matici , relativamente  a quello  punto  ; e 
dopo  un  rigorofo  edame  di  tutte  le  prove, 
e di  tutti  1 monumenti  che  fi  puotero  ave- 
re , diede  per  ridpofla  , “ Che  non  appari- 
,,  va,  che  il  Signor  Leibnitz  averte  laputo 
„ niente  del  calcolo  differenziale  , avanti 
„ d'  una  lettera  a lui  dcritta  dal  Cav.  Neu- 
,,  ton  , e mandatagli  a Parigi  nell’  anno 
„ 1671  ; nella  quale  il  metodo  delle  fluf- 
„ foni  era  fufficientemente  (piegato  , per 
„ far  entrare  in  tutta  la  materia  un  uo- 
,,  mo  della  Tua  pervicacia , e che  il  Cav. 
„ Neuton  aveva  eziandio  inventato  il  fuo 
„ metodo  avanti  l'anno  1669,  ed  in  con- 
,,  deguenza  15.  anni  avanti  che  il  Signor 
„ Lcibnitz  averte  pubblicato  coda  alcuna 
,,  su  tal  (oggetto  negli  Atti  di  Lipfa  . « 
E di  qua  fi  conchiufe , che  il  Dottor  Keil  non 
avea  punto  recato  di  torto  al  Sig.  Lcibnitz 
in  quel  che  avea  detto. 

La  Società  flampò  quella  duaCcndura,  in- 
ficine con  tutte  le  critture  c tutti  i mate- 
riali che  ci  avean  rapporto , dotto  il  titolo 
d Commercium  epijioltcnm  ile  analjfi premota , 
Londra  , 1712  . Quello  Libro  fu  lollccita- 
mente  dillribuito  per  l’ Europa  , affine  di 

ven- 
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vendicare  la  ragione  ed  il  titolo  della  Na- 
zione Inglcfe  a quello  feoprimemo  ; impe- 
rocché il  Cav.  Ncuton,  come  gù  s’  é ac- 
cennato , non  vi  ha  mai  latta  comparii  : 
o fia  , che  egli  avclTe  confidato  l'onor  Tuo 
nelle  mani  de’ Tuoi  Connazionali  , che  era- 
no abbaflanza  ribaldati  e zelanti  nella  Cau- 
la  ; ovver  che  ei  foffe  anche  fuperiore  alla  glo- 
ria di  quello  ritrovato. 

11  Signor  Lcibnitz  ed  i Tuoi  amici  non 
poterono  inoltrare  la  medelima  indifferen- 
za : Egli  fu  acculato  di  fimo  ; e tuito  il 
nmmerctum  epifloUcum  o P elprime  in  ter- 
mini 1 ol1  inllnua  . — Subito  dopo  la  pubblica- 
zione di  elio,  fu  llampato  un  foglio  leparato 
a Parigi , in  favore  di  Lcibnitz , e poi  a Vien- 
na . Egli  é fcritto  con  molto  zelo  e Ipiri- 
to,  e foflicne  arditamente  , che  il  metodo 
delle  fìnjjieni  non  acca  preceduto  quello 
delle  dijjereir.-e  ; ed  eziandio  par  che  accén- 
ni , che  quello  é forfè  nato  da  quello  . Il 
dettaglio  delle  prove,  quinci  o quindi,  por- 
terebbe troppo  lungo  dtlcorfo,  né  fi  potria 
ben  intendere  , fenza  un  ampio  commen- 
to , che  ci  farebbe  entrare  nella  più  pro- 
fonda geometria . 

11  Signor  Lcibnitz  avea  cominciato  a la- 
vorare dietro  ad  un  Commtrcinm  epi/lolieum , 
in  opposizione  a quello  della  Reai  Società  ; ma 
ci  morì,  prima  che  folle  terminato. 

Egli  fi  dee  confidiate  che  vi  fono  delle 
forti  prcfunziqni  in  favore  del  Signor  Lcib- 
nitz ; prelunzioni  , vogliam  dire,  che  egli 
non  fia  fiato  plagiario  : Imperocché  che  il 
Cav.  If.  Ncuton  fuffe  il  primo  Inventore , 
é fuor  tf  ogni  contela  ; la  (ua  gloria  é fi- 
cura  ; la  parte  ragionevole , anche  tra  gli 
eficri,  lo  riconofee  ; c la  qudlione  é fola- 
mente,  le  il  Signor  Lcibnitz  ha  prela  la  co- 
fa  da  lui  , o s’  incontri»  nel  trovarla  con 
effo  lui:  Imperciocché  nella  lua Teorie  delle 
novelli  ajhatte  , eh’  egli  dedicò  all’  Acade- 
miaRcale,  nel  1Ó71,  avanti  d'averveduta 
cola  alcuna  del  Cav.  Ncuton  , ei  già  luppo- 
neva  delle  quantitadi  infinitamente  picciole  , 
alcune  piò  grandi  che  altre  ; che  é uno  de’ 
grandi  principi  del  fiftema  . 

La  dottrina  conila  di  due  pani  , cioè  del 
metodo  diretto  delle  Flnjfwni  , chiamato  pur 
• dentili  dtjferenlialis  ; e del  metodo  tnverfo 
delle  flujioni , o del  calcnlus  int(g>alis . 

II  fecondo  è direttamente  oppolio  al  pri- 
mo i ed  è una  fequela  di  effo . Ambedue  fo- 
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no  adottati  in  una  nuova  geometria , ove  fan- 
no de'  metodi  dominanti . 

II  primo  dilccnde  dal  finito  , all’  infini- 
to ; il  fecondo  afeende  dall’ infinitamente  pic- 
colo , al  finito  ; l' uno  decompone  una  magni- 
tudine , l'altro  la  redintegra. 

Il  fondamento  del  metodo  diretto  delle 
flujioni  coincide  in  quello  problema  . La 
lunghezza  dello  fpaziodcfvritto , effendo con- 
tinuamente, cioè  in  tutti  i tempi , data,  tro- 
vare la  velocità  in  ogni  tempo  propollo. 

Il  fondamento  del  metodo  inverfo  delle 
flujìioni  riducefi  in  quello  problema  : La  ve- 
locità del  moto  effendo  continuamente  data  , 
trovare  lo  fpazio  ddcritto  da  effa  in  ogni  tem- 
po che  fia. 

Metodo  diretto  delle  Flussioni  . — Tutte 
le  magnitudini  finite  fi  concepifcono  qui  , 
come  nfolubili  in  magnitudini  infinitamen- 
te picciolc  ; che  lono  gli  elementi  , i mo- 
menti , o le  differenze  di  quelle . 

L’arte  di  trovare  quelle  infinitamente  pic- 
ciolc  quantitadi  , e di  operare  in  effe  , e 
Icoprire  altre  infinite  quantitadi  col  loro 
mezzo  , cofiituifcc  il  metodo  diretto  delle 
flujftoni . 

Ciò  che  rende  la  cognizione  delle  infini- 
tamente picciole  quantitadi  di  coti  infinito 
ulo  cd  ampiezza,  fi  è,  ch’elleno  hanno  re- 
lazione, l'unc  all' altre  , lo  che  le  magni- 
tudini finite  , delle  quali  cileno  lono  infi- 
nitclìnii , non  hanno . 

Così,  e.  pr.  in  una  curva  diqualfivoglia 
fpezie  , le  infinitamente  piccole  differenze 
dell’ordinata  e dell’ abiciffa , hanno  la  ragio- 
ne l’unc  all’ altre,  non  dell' ordinata  e dell* 
abfcilfa  , ma  dell'ordinata  c lubtangcnte  ; 
e per  conlcgucnza  , l' abfcitla  e l’ ordinata 
fole  effendo  note , danno  la  lubtangcnte  igno- 
ta ; ovvero  ( il  che  coincide  all’  illeffo  ) la 
tangente  Ueffa.  Vedi  il  metodo  inverfo  delle 
Flussioni  . 

Il  metodo  di  notazione  , o caratterismo 
nelle  flujioni , introdotto  dall’  inventore , il 
Cav.  Ncuton  , è a quello  modo  : 

La  quantità  variabile  o fluente  , che  ha 
da  aumentarli  uniformemente , come  fuppo- 
ncte  l' abiciffa  di  una  curva  , ci  la  dinota 
per  1 , o unità,  e l' altre  quantitadi  fluenti 
ci  le  dinota  per  le  lettere  vxyv , e le  loro 
flnjfwni , con  punti  polli  fovra  d’ effe , così 

vxyv. 


In 
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In  oltre , effondo  che  le  Fluffloni  ftclfe  fo- 
no pur  quantità  variabili , c continuamente 
CTefcono , o dccrefcono  ; ei  confiderà  ie  ve- 
locità culle  quali  crelcono  , o dccrefcono  , 
come  lcflu/floni  delle  prime  fiutoni , ocome 
feconde  flujfieni  ; che  vengono  dinotate  con 

due  punti  fopra , Cosi  y x z. 

Nella  ftelfa  maniera  fi  pub  confidcrare  gli 
aumenti , e le  diminuzioni  di  quelle , come 
pur  le  loro  fluffloni , e si  procedere  alle  ter- 
ze, quarte,  quinte,  Scc.fluximi , che  fi  no- 


teranno cosi  y x z:y  x z:  y x 

&c. 

Finalmente , fd  la  quantità  fluente  è 
lorda  , 


✓ : a — è ; egli 


dna 
nota  la  fua 


flujflont  1/  : a b : fe  una  frazione' 

*7* 

X X 

egli  b nota:  — ; - . Vedi  Wallis  Algebra, 
d -y 

r ■ 3>i- 

Lo  feopo  e T aff.tr  principale  delle  fluf- 
floni , è , dalla  quantità  fluente  data  , tro- 
vare la  flufflom  : per  quello  , noi  porremo 
qui  una  regola  generale,  come  é Sfiata  dal 
Dottor  ,Wal!is  ; c pofeia  l' applicheremo  ed 
efcmplifìcberemo  in  diverfi  cali. 

,,  Moltiplicate  ciafeun  termine  dell’equa- 
„ zione  feparatamente  per  li  diverfi  indici  del- 
„ le  potenze  di  tutte  le  quantitadi  fluenti  con- 
„ tenute  in  quel  termine  ; ed  in  ciafcuna  mol- 
„ tiplicazione , cambiate  unaradiceo  lettera 
della  potenza  nella  fua  propria  flufflom: 
„ L’ aggregato  di  tutti  i prodotti  conneffi  af- 
„ Cerne  pe’  lor  proprj  legni , farà  la  flufflom 
„ dell’  equazione  richieda  . “ 

L’applicazione  di  quella  regola  farà  conte- 
nuta nc’cafi  Seguenti. 

In  generale  : Per  efptimere  le  flufflom  di 
fempliei  quantitadi  variabili , come  già  fi  è 
mentovato,  voi  avete  folo  bifogno  di  por- 
re la  lettera  o le  lettere,  che  l’ efprimono , 
con  un  punto  fovra  d'elfe  ; cosi  la  fluffio- 

ne  di  x è x,  e la  flufflom  di  y è y , e la 

fluffwm  di  x -f  y + v + z,  4 x +/  v + z , 
&C. 

Notifi  , per  la  fluftiom  delle  quantitadi 
permanenti , quando  ve  ne  fono  di  ta- 
Temo  I V. 
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li  nell’equazione,  voi  dovete  immagi- 
narvi o,  od  un  zero  ; imperocché  ta- 
li quantitadi  non  Donno  avere  fluftiom, 
propriamente  parlando  , perché  fono 
lenza  moto , o invariabili . 

Per  trovare  le  Flussioni  dei  prodotti  di 

due  o più  quantitadi  variabili  o fluenti,  

moltipllcate  la  fluftiom  di  ciafcuna  fempli- 
ee  quantità  per  li  fatiores  de’  prodotti  , od 
il  prodotto  di  tutto  i!  refio  j e connettete 
gli  ultimi  prodotti  per  mezzo  de’ lor  propri 
legni  ; la  loroma,  o l’aggregato,  e la fluf- 
[vmt  cercata. 

■ mi  ' / ‘ ./!•’  • » i>>  ••• 

Cosi , la  fluftiom  di  xy,  txy-\-xy,  e 
* * * 

la  fluftiom  di  xyz , é xyz  -f  xyz  -f-  xyz  ; 
e la  fluftiom  dixvy  z,  i xvyz-\-xvyz 

+ xvyz- t-xvyz-,  eia  fluftiom  dia-f-rx 
per  b — y (il  prodotto  comune  cITendo 

ab-\-bx — ya  — ir/)&rà  bx — ya  — xy 

— xy. 

Per  trovare  la  Flussione  d’una  frazione,  - 
moltiplicate  la  fluftiom  del  numeratore  pgt 
il  denominatore  , e apprcITo  mettete  ( cof 
fegno  — ) la  fluftiom  del  denominatore  ; 

duella  farà  il  numeratore  , ed  il  quadrato 
el  denominatore  farà  il  denominatore  del- 
la frazione  efprimcnte  la  fluftiom  della  da- 
ta frazione. 

Cosi  la  fluftiom  di-é  — ¥ . 

y yy 

Imperocché  fupponete  -~z,  aliar  lari 
l 9 

x=yz ; le  quai  eguali  quantitadi  averan- 
no  eguali  fluf stoni  ; il  perché  x =y  z-l-zy , 
e x—zy—zy,  e dividendo  il  tutto  per/ 


<—xy_  • 


JX  — X, 


= * = ( perché  - = *)■ 

y y yy  . 

Laonde  quell'  ultima  é la  fluftiom  della  fra- 
zione - = t;  perché  a effondo  = - » 

y x ’ 

. * x 

z farà  eguale  alla  fluftiom  di  - . 

S E la 


' * 
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E la  Fluffime  di  - fari  ■ ^ --  ; imperoc- 
ché la  quantità  permanente  * non  avendo 
Ftuffiont , non  vi  pub  e (Vere  prodotto  della 
F tuffimi  del  numeratore  nel  denominatore  , 
come  vi  farebbe  flato , fe  f folle  ftata r,  t, 
od  ogni  altra  quantità  variabile. 

Per  trovare  la  Flussione  <f  una  poten- 
sa , — moltiplicate  la  potenza  ( recata  pri- 
ma un  grado  più  abboffo  ) per  1’  indice  di 
cocefla  prima  potenza  i cd  il  prodotto  perla 
Flxffione  della  radice . . 

Così,  la  fiufftonc  di  **  fari  ixx-,  im- 
perochò  xx  sz  x*x  -,  ma  la  Fluffimt  di 

*Xz=s**4-*  * = »**>  &c.  eia  Fluffe- 
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netc  V : *m  > ovvero  nell’  altra  notazione 

m , m .... 

x - , (opponete  r-  = t:  Allor  fe  voi  eie- 
n n 

vate  ciafcun  membro  alla  potenza  din,  fla- 
ti così,  *•=»•  , la  cui  Fuffìoxe  (ara  , 

per  quella  regola  generale  , mxm  — **= 
• * m x x"  “ 1 

»t’  — . Laonde  x fari  = 

(dividendo  tutte  due  le  parti  per  »t’  *“  ’) 

iiijrr"  — ‘ m m 1 ■ m 

e — — ar  - x ; ovvero  - 

» a*  — * it  n • 

x V':-*"'  — * > mettendo  in  vece  di  ir*"—1, 

m 

il  fuo  valore  Hxm~~ * . 


ne  di  a>  lati  jxxx.  Quella  di  x*  fari 
SarVar,  & c. 

Ovver  fe  m efprime  l’ indice  di  qualche 
potenza,  come  fupponetc  **,  la  fua F tuf- 
fimi fari  m ar”  — * * , ovvero  m xxm  — 1 : 
Imperocché  ar  m recata  un  grado  più  baffo 
( m effendo  un  indice  generale  ) debb’  effe- 
re  ar"  — ’ ; appreffo  queflo  ar  peri»;  l’in- 
dice, fa  mar"  — 1 ; e quell’  ultimo  per  la 

* 

Flufficne  della  radice , produce  m xm  — • x. 

Se  la  potenza  é prodotta  da  un  bino- 
mio , &c.  come  fupponcte  xx-f-  zxy  -f-yy  } 

la  fua  Fhffime  fari  z arar-f-  ìxx-^-axjr 

+ 1//* 

Se  l’efponente  è negativo,  come  fuppo- 

nete  ar  — ”,  ovver  — , la  fua Fluffumt  fa- 
. *“  ' :1 
ri  — mar*  — m — r. 

Ovvero  , te  volefte  far  db  per  via  di 
— mar"  — ■ x 

frazione , — ( imperocché  il  qua- 

drato di  ar"  è così  ben  *>"  che  *”*)  ov- 
vero, fecondo  il  metodo  del  Cav.Neuton, 

cht  è ancor  più  breve , — . 

arm-|-  1 

Se  la  potenza  < imperfetta  , cioè  fe  il 
fuo  cfponcnte  è una  frazione , come  fuppo- 


Quindi  per  trovare  la  Fluffiom  d’ogni  fpe- 
zie  di  potenza  procedete  così:  — Moltipli- 
cate la  potenza  data  per  il  fuo  indice  0 
cfponcnte , e poi  quel  prodotto  per  la  Ftuf- 
fiont  della  radice  della  potenza  data;  e dopo 
queflo  , fottraete  1 , o Puniti  , dall’ indice 
delta  potenza . 

Per  trovare  le  Flussioni  delle  quantitadi 
forde  . — Supponete  che  fi  dimandi , di  [leva- 
re la  F tuffimi  di  / ir*  — * x , o irx  — *<|  V 
Supponete  ir*  — **|y  = * ; allotti 
irt  - **  = **}  e confeguentemewt 

‘ * * . r*  — x* 

rx  — >r=u  ; e per  diviGone  

* 

* TX  — XX 

:=z  = ( per  foflituzione)  — ■ = 

*/'  ir*  — ** 

alla  Ftuffume  di  /z rx — **. 

Se  fi  domandi  di  trovare  la  Fluffmt  di 
ay — **|  • i per  ay  — xx\  » mettete  « j 
allor  ay  — x*=*T  , e xy  — ixx 
7 % ~ 7 * : E moltiplicando  per  3 , 

• • »,  • 

3 ay  — 6xxzzz — * z ; e confcguemc- 

ì , B • » 

mente  , 3 a % 1 y — 6 z*  xxzz  z eguagliate 
( foftituendo  ay  — *jr|*  = Zt)?*’/’/ 

— óa'x'yy^.  ]ax*y — 6a'y,xx  -f- 11  tyx* 

x — 6xsxz=»\liFtuffiamàiay  — xxì . 

Per 
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Per  trovare  la  Flussione  delle  quantità 
compolte  delle  quantici  lorde  , e delle  ra- 
zionali — dimandili  di  trovare  la  Finzio- 
ne di  bx*  + cax  +-caxy.%/  xx-f -aa=;t. 
Mettete  b x 1 + r«ar-f-  e a»  = p , allor 
^ xx-\-aa  — q . Allor  la  data  quantici 

è pqzztz,  e la  fua  Flnffuneipq-^-q  />  = *,. 
xx 

Ma  q i =t/  x x-j-aa  , e p è ~zbxx 
•ftar;  perciò  nell’  equazione  fq  -f-  qp  = a , 

fe  in  luogo  di  p , a , p , ? ; noi  rimette- 
remo le  quantità  che  rapprefentano  , ave- 
remo  A*  -f-  r«jrl  -+-  calarX-*  -|-  ibxx 

^xx4-aa 

-■  m ...  !..  • . 

il  che  eflendo  ridotto  a una  denominazione , 
dà  3 bx l -f-  zacx ' ■+•  la  x-\-  ita  x-)-xai  xx 

. \/x  x-\-  a a 

— z ~ alla  Fluffìont  della  quantità  data . 

Il  metodo  inverfo  delle  Fussioni  , od  il 
calcolo  integrale  , confitte  in  trovare  magni- 
tudini finite  , dalle  loro  infinitamente  pic- 
ciolo parti . 

Egli  procede,  come  già  s’ è olTervato , dal- 
le quantità  infinitamente  picciole  alle  finite  } 
e ricompone  e raccoglie  quel  che  P altro  me- 
todo avea  refoluto}  ond’  è anche  denominato 
calcitine  fummatorius . 

Ma  quel  che  il  metodo  diretto  ha  decom- 
pofio  , non  femore  l’inverforillabilifce  ; per 
lo  che  il  metodo  inverfo  delle  Flujjiom  è 
limitato  ed  imperfetto  ; almen  fin  ad  ora. 
Se  una  volta  egli  foife  completo  , la  Geo- 
metria farebbe  arrivata  alla  fua  ultima  per- 
fezione . 

Per  dare  un’  idea  della  fua  natura  e del 
fuo  ufizio,  prendete  l’efcmpio  già  propollo 
nel  njetodo  diretto  : in  quello  le  infinita- 
mente piccole  quantità  delle  ordinate  e del- 
le abfciflc , elfcndo  note , danno  la  fubtan- 
gente  richieda  . In  quello , al  contrario  aven- 
dofi  già  la  fubtangente  d’una  curva  ignota , 
ella  dà  1’  infinitamente  piccole  quantitadi 
dell'  abfcifla  e dell'  ordinata  (leffe  che  la 
produITcro  } le  quali  fono  magnitudini  fini- 
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te,  nella  relazione  delle  quali  tutta  Tenen- 
za della  curva  è fondata . 

Ma  T ufo  iingolare  di  quello  metodo  è 
nel  mifurare  . — La  bafe  d’  un  parallelo- 
grammo  moltiplicata  per  1’  infinitamente 
picciolo  elemento  della  fua  altitudine  , dà 
un  infinitamente  picciolo  parallelogrammo} 
che  i l’elemento  del  parallelogrammo  fini- 
to , e vi  è ripetuto  un  infinità  di  volte  , 
cioè  tante  volte  quanti  vi  fono  punti  nell* 
altezza  del  parallelogrammo. 

Per  avere  adunque  il  parallelogrammo  fi- 
nito, col  mezzo  dell’ elemento , l'elemento 
debb’  edere  moltiplicato  per  1'  altitudine  : 
che  è il  metodo  inverfo  delle  Flnffiom  , il 
quale  riafeende  dalle  infinitamente  picciole 
quantitadi  alle  finite . 

Un  tale  circuito  d' infinitefimi  , farebbe, 
è vero,  impertinente  in  un  cafo  cosi  lem- 
plice  ; ma  quando  abbiam  da  fare  con  fu- 
perfìzie  terminate  da  curve  , il  metodo  al- 
lora diventa  ncceflàrio,  o almeno  fupcriore 
a qualunque  altro. 

Supponete  , r.  pr.  in  una  parabola  , lo 
fpazio  inchiufo  tra  due  infinitamente  vicine 
ordinate  , un’ infinitamente  picciola  porzio- 
ne dell' alfe  , ed  un  infinitamente  picciolo 
arco  della  curva  : egli  è certo  , che  quell* 
infinitamente  picciola  fuperfizie  non  è paral- 
lelogrammo ; poiché  le  due  ordinate  paral- 
lele che  la  terminano  da  una  banda  , non 
fono  eguali  ; e l’arco  della  curva  , oppofto 
alla  piccola  porzione  dell’  alfe  , è bene  fpef- 
fo  nè  eguale  nè  parallelo  ad  c(Ta  . E pure 
quella  fuperfizie,  che  non  è parallelogram- 
mo , fi  può  confiderare  , nella  piò  rigorofa 
geometria  ; come  fe  realmente  ne  folle 
uno  , a cagione  eh'  ella  è infinitamente 
picciola,  e Terrore  per confeguenza è infini- 
tamente picciolo,  o niuno. 

Così  che  pcrmifurarla , non  v'è  bifogno 
d’altro  che  di  moltiplicare  un’ ordinata  del- 
la parabola  per  l’ infinitamente  picciola  por- 
zione dclPalTe  che  le  corrilponde.  Così  ab- 
biamo T elemento  dell'  intera  parabola  ; il 
quale  elemento  eflendo  elevato,  per  lo  me- 
todo inverfo  , ad  una  magnitudine  finita , 
è la  (uperfizie  intera  della  parabola . 

Quello  avantaggio  così  peculiare  alla  geo- 
metria degl’infiniti  , d’elfere  capace  , len- 
za alcun  errore  , di  trattare  piccioli  archi 
di  curve,  come  fe  follerò  linee  rette}  fpa- 
S i z, 
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li  curvilinei  , come  fe  faflfero  rettilinei  «’ 
&c.  la  abiliti  non  folamcote  a procedere 
fon  maggior  agio  e faciliti  , che  l’antica 
geometria , alle  venta  medefime  ; ma  a co- 
glierne un  gran  numero  d’  inaccdìibili  alla 
geometria  antica. 

Le  lue  operazioni , in  fatti , fono  pii  fa- 
cili, e le  lue  feoperte  più  ampie;  elafem- 
plicità  e l’ univcrfalità  tono  i tuoi  dipintivi 
caratteri . 

Trovare  la  quantità  fluente , appartenente  a 
qualunque  data  Flussione.  — Per  farcor- 
rifponoerc  la  dottrina  del  metodo  inverfo  , 
c andar  d’accordo  e di  pari  palio  con  quel- 
la del  diretto  , noi  l'applicheremo  ne’  me- 
defìmi  caC. 

In  generale  : per  efprimere  la  quantità 
variabile  d’una  Fluffione  , non  v’è  d’  uopo 
d’altro  che  di  fcnverc  le  lettere  fenza pun- 
ti . Casi  k quantitadi  fluenti  di  xy  z , fo- 
no XJtZ. 

Per  trovare  le  quantitadi  fluenti,  che  ap- 
partengono alb  Flussione  del  prodotto 
di  due  quantità. 

Dividete  ciafcun  membro  della  Fluffione 
per  la  quantità  o lettera  flufTionaria  ; ov- 
ver  cambiate  la  lettera  fiuflionaria  netta  pro- 
pria quantità  fluente,  di  cui  eli' è la  Fin  fi- 
pane  : i quozienti  cannelli  per  li  loro  pro- 
‘ pr)  legni  faranno  k quantitadi  fluenti  cer- 
' àate . 

•j-  Solamente  , fe  le  lettere  faranno  tutte 
puntualmente  l’ittefle,  la  quantità  fluente  fa- 
rà (empiite,  le  cui  parti  non  li  hanno  da  con- 
nettere per  mezzo  de’  legni  -f- , e — . 

Per  trovare  la  quantità  fluente  che  appar- 
tiene alla  lì  u filone  di  qualche  potenza  , o 
perfetta  , od  imperfetta  . — Prendete  la  let- 
tera o le  lettere  Sulìionarie  dall’  equazione  : 
quindi  aumentate  l’indice  della  riaffilane  , d’i , 
o di  un’  unità  : finalmente , dividete  la  Fluf- 
fitme  per  l’indice  della  fua  potenza  così  ac- 
crciciuto  dell’unità. 

Supponete  propofla  jx»x  ; levando  via 

x,  rette tà  3 x xx  : e con  accrcfcere  il  Tuo 
indice  dell’  unità , farà  3 x x x:  appretto  di- 
videndo per  3 , fuo  ora  ( accrclciuto  ) in- 
dkc  , il  quoziente  farà  xx  x , la  quantità 
fluente  cercata . 

Al  nuovo  fupponete  una  Fluffione  propo- 


» —1 

fa’L  x x™  : Levando  via  Uftufiìonariar, 

m 


n m — 1 

^r'L  JJ,  * : Accrefeendo  l’indice d’una 

unità  { cioi  levando  via  — - 1 ) bri 


n ’m 


x : E finalmente , con  dividere  la  par- 


te che  retta  della  FluJJione  per  - , prefitti  a 

TTi 

x , o moltiplicata  in  x , il  quoziente  fa- 
rà x - ; che  è la  fluente  quantità . cer- 
11» 

cata. 

Gii  ufi  del  metodo  diretto  delle  fluffnmi,  veg.- 
ganfi  fpecificati  fotto  gli  Articoli  Ma  zi  mis, 
c Minimis  , Tangenti  , &c.  Quelli  del 
metodo  inverfo  , fotto  gli  Articoli  Qua- 
dratura delle  curve  ; Rettificazione  del- 
ie curve  ; Cubatura  de' fialidi  &.c. 

FLUSSO,  Fluxus,  nelb  Medicina , un' 
ufeita  od  evacuazione  fhraordinaria  di  qual- 
che umore.  Vedi  Umore. 

I Fuji  fono  varii  , e variamente  deno- 
minati , fecondo  le  loro  fedi , o fecondo  gli 
umori  che  fi  evacuano  , come  F luffa  di  ven- 
tre ; Fluffa  uterino  ; Flujfo  hcpatico  ; Flufi- 
fo  faJivale,  &c. 

II  Fluffa  di  ventre  è di  quattro  fpczie  , 
che  hanno  le  loro  rifpettive  denominazio- 
ni , cioè  lienteria  , o Fluxut  lientericus  i il 
celiaco  , o Fluxus  chjtlofus  ; diarrea  e di- 
finteria , o Fluffa  fanguigno  . Vedi  ci  attimo 
fotto  il  fuo  proprio  articolo.  Liente&ia  , 
Diarrea  , &c. 

Una  ferita  , o fcarificazione  a ttaverfo 
della  corona , o cima  della  tetta , fi  ufa  in 
Scozia  per  curare  i F/ufft  e le  difenterie  . 
PUL  Tronfiali.  N’.  3 1 2. 

Flusso  della  bocca  , 0 Fluffa  falivale  . 
Vedi  Salivazione. 

Il  Flusso  Hcpatico  degli  antichi  è da 
varj  moderni  tenuto  per  un  mero  nome  i 
perocché  in  realtà  egli  è un  Fluffo  emor- 
roidale , fuor  dalle  vene  emorroidali  ; e si 

rida- 
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riducibile  alla  cifentcria  . Vedi  Emor- 
roidi . 

Le  Donne  fono  foggette  a tre  fpezie  di 
Flufti  ftraordinarj  : ilprimo  , chiamai omen- 
fes,  o il  Fluffo  mtnffruo  , perocché  fuccede 
ad  effe  ogni  mcfe  ; ed  alle  volte  corji , per- 
ché va  di  pari  parto  colla  Luna  ; cd  alle 
volte  firn.  Vedi  Mesi,  e Fiori. 

Il  fecondo  è , dopo  il  parto  , chiamato 
Locbia . Vedi  Lochi  a. 

Il  terzo  è irregolare , e preternaturale, 
e non  avendo  miglior  nome  , egli  vie- 
ne detto  Fluor  al  bus  , o biancumi  . Vedi 

Fluor . 

Flusso,  nell'  Idrografia , è un  moto  re- 
golare , periodico  del  mare  , che  fuccede 
due  volte  in  venti  quattr'ore  ; e per  cui  1’ 
acqua  è alzata , e fpinta  violentemente  con- 
tro  i lidi . 

' Il  Fluffo  è uno  de’ moti  della  marea  , o 
fluito  e riflurtb  del  mare  ; l’ altro , per  cui  1’ 
acqua  s’avvalla  e fi  ritira  , i chiamato  ri- 
fluirò-. Vedi  Marea. 

Vi  i una  (pczie  di  quiete,  o certazionedi 
circa  mezz’ora  , tra  il  Fluffo,  cd  il  ritìuf- 
fo ; durante  il  quale  l'acqua  è alla  fua  mag-, 
giore  altezza , e chiamafì  acqua  alca  . 

Il  Fluffo  farti  per  lo  moto  dell’acqua  del 
mare , dall’  equatore  verfo  i poli  ; che , nel 
fuo  progreffo,  urtando  nelle  colle  che  gli  fi 
affacciano,  ed  incontrando  oppofizione  da  ef- 
fe , fi  gonfia , e dove  pub  trovare  partaggio , 
come  in  fecche,  fiumi  &c.  fi  follcva,  e cor- 
re dentro  la  terra . 

Quello  moto  fegue  in  qualche  parte  il 
corto  della  Luna  : in  quanto  che  perde , o 
viene  più  tardi  ogni  giorno , circa  tre  quar- 
ti d’ora  ; o più  precifamcnte  , 48  minuti  : 
e di  tanto  appunto  il  moto  della  Luna  è 
più  lento  che  quello  del  Sole . Egli  è tempre 
altirtimo  e grandirtimo  ne’ pleniluni  , par- 
ticolarmente in  quelli  degli  equinozi  . In 
alcune  parti  , come  ai  monte  S.  Michele  , 
ei  follevafi  ottanta  o nonanta  piedi  ; ben- 
ché nell'aperto  mare  non  s’alzi  più  di  un 
piede  o due  ; e in  alcuni  luoghi  , come 
vicino  alla  Morea , non  vi  é Fluffo  . Corre 
dentro  le  foci  di  alcuni  fiumi  fin  a cento  , 
e venti  miglia  . Sul  Tamigi  il  Fiuflo  del 
mare  arriva  fin  a octanta  , cioè  vicino  a 
Kingrton  in  Surry. 

Al  di  fopra  del  ponte  di  Londra  l' acqua 
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feorre  quattr'ore  , e rifluifee  otto  ; e folto 
il  ponte  feorre  cinqu'ore,  e rifluifee  , o ri- 
corre fette . Vedi  Marea  . 

FLUTA*,  o Fluit,  e una  fpezie  di  na- 
viglio lungo,  con  colle  piatte  ; rotondo  di 
dietro,  e gonfio  nel  mezzo;  che  ferve  prin- 
cipalmente per  portar  provifioni  nelle  flot- 
te , o (quadre  di  vafcelli  ; benché  fi  ufi  anco 
nel  tralporto  di  mercanzie  . 

* La  fonia  Flute , in  fignifieato  di  navi- 
glio , ì derhata  fecondo  Borei , itali  an- 
tico flotte , una  piccola  barca  , Nel  pro- 
ceffo verbale  dei  miracoli  di  S.  C alterino 
Svezxefe , nel  XII.  fecola , leggiamo,  U- 
nus  equum  fuum  una  cum  mercibus  ma- 
gni ponderi:  introduxit  fupcr  inflrumcn- 
tum  de  lignis  fàbricatum  , vulgàriter  di- 
fìutn  Fiuta.  Sopra  il  qual  luogo  offeriva- 
no i Bollandifìi  , che  in  alcuni  efempla- 
ri  leggefi  flotta  , un  t finimento  chiamato 
da'  Latini  rattis  ; e che  la  parola  Fluita  , 
o flotta , è derivata  da  flotten , o vlot- 
tcn , fluttuare . 

FLUTTUANTI  effetti  , o beni  . Vedi 
Flotson  . 

FOCILE,  nell’Anatomia,  un  nome  che 
gli  Arabi  diedero  a due  offa  del  braccio  , 
che  fi  (fendono  dal  gomito  al  polfo  . Vedi 
Braccio  . 

Il  più  grortb,  che  è quello  che  noi  chia- 
miamo il  Cubitut  e l'Ulna,  eglino  lo  chia- 
mano Focile  ma/ut . 

Il  minore , che  noi  chiamiamo  radius , c’ 
lo  chiaman  Focile  minus  . Vedi  Cubitus  , 
e Radius  . 

Il  fimtle  oflcrvafi  in  riguardo  alle  oda 
della  gamba.  Il  piùgroflo,  da’ Latini  chia- 
mato Tibia  , dagli  Scrittori  Arabi  è chia- 
mato il  cena  focile  ; ed  il  minore  , o la  fì- 
bula, il  Focile  minore.  Vedi  Tibia,  c Fi- 
bula . 

FOCUS , Foco  ; nella  Geometria  &c.  Ve- 
di Fuoco. 

FODERA  . Vedi  Pelle.  < 

FODINA,  nome  che  alcuni  Autori  dan- 
no al  labirinto  nell’  orto  dell'  orecchia . Ve- 
di Labirinto  . 

FOGLIA,  una  parte  delle  piante.,  ordi- 
nariamente fiottile  e piatta,  che  crolce  nel- 
la primavera  , c cafea  giù  dalia  pianta  nell’ 
autunno.  Vedi  Pianta. 

Vi  fono  alcune  piante  feiua  faglie  , co- 
me 
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me  i tartufi , e i funghi . Vedi  Tartufo  » 
e Fungo  . 

Quanto  alla  bruttura  delle  foglia  , olfer- 
va  il  Dr.  Grew  , che  le  loro  fibre  non 
(Unno  mai  lui  picciol  gambo  , o itelo  in 
linee  eguali , ma  Tempre  in  politura  ango- 
lare o circolare  , e le  loro  fibre  vafculan  , 
o le  loro  fila  tono  J * 5 , o 7.  La  ragione 
della  qual  pofizione  è perchè  crefcano  più 
erette  , e perchè  la  ibglia  abbia  maggior 
forza. 

Un'altra  cofa  offervabile  nelle  fibre  delle 
foglio  , fi  è la  loro  polizione  ordinata  ; sì 
che  in  alcune  vi  s‘  inchiuda  un’  ottava  parte 
di  un  circolo,  come  nelle  malve;  in  altre 
una  decima  , ma  nelle  più  una  duodecima 
parte. 

Il  medefimo  Autore  olfcrva  fei  diverte 
rti  bellinate  dalla  natura , o indirizzate  al- 
coli Icrvazione  delle  gemme  ; cioè  le  fo- 
glie, le  foprafoglie,  gl’  interfolii , i gambi  o 
picciuoli  delle  toglie  , i veli  , o capucci , e 
mantcllctti  che  le  coprono . 

La  pelle  o tunica  delle  foglie  , non  è fe 
non  quella  de’ rami  eltefa , come  l’oro,  col 
batterlo,  è ridotto  in  foglie.  — Nella  gem- 
ma , le  foglie  tono  piegate  , talor  in  due , e 
talor  in  diverte  pliche  o faldelle  , quafi  alla 
maniera  di  un  ventaglio  . Se  le  foglie  fono 
sì  grotto  , che  non  fi  portano  aflfaldcllare  o 
icgare  comodamente  in  due  , o fchierar- 
l’ une  di  rincontro  all’  altre  ; o fe  fono  in 
troppo  piccolo  numero , e le  loro  fibre  trop- 
po bilicate  , in  vece  di  eltore  plicate  , fono 
rotolate  o aggomitolate  , e formano  od  un 
rotolo  fchietto  , come  le  foglie  del  tartobar- 
bartò  montano  , che  fono  grotto  ; o due  ro- 
toli , che  principiano  a ciafcuna  edremiti 
della  foglia , e s’incontrano  nel  mezzo  . — 
Vi  fono  in  oltre  alcune  piante  , le  cui  fo- 

Ét  formano  tre  invogli,  o rotuli  come  la 
ce,  diverto  foglie  fono  coperte  con  pelo 
di  varie  figure,  quelle  dello  fpigo  e dell’uli- 
vo , hanno  pelo  fomigliante  a delle  . Vedi 
Lanugine  . 

I Botanici  confiderano  le  foglie  delle  pian- 
te in  riguardo  alla  loro  Rruttura , fuperfizie  , 
confidenza , orli , fituazione  e mole . In  ri- 
guardo alla  rtruttura  le  foglie  fono  o [empii- 
ti , come  quelle  del  melo  , del  pero , &c.  o 
doppie,  come  quelle  dell’angelica,  del  prez- 
zemolo &c. 

In  riguardo  alla  loro  fupcrficie  , le  fo- 
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glie  tono  o piatte  , come  la  nummularia  , 
afarum  , origano  , androfzmum  , brionia 
canadenfis  &c.  o cave  , come  quelle  della 
cipolla  e dell' asphodello  ; o in  fajeetti  , e 
ciocche  , come  diverto  fpczic  di  Kali  , e 
di  porri  . — In  riguardo  alla  loro  confi- 
denza , le  foglie  fono  o fiottili  e fine  , co- 
me quelle  dell’erba  di  San  Giovanni  , c 
della  gramigna;  o graffe,  come  quelle  del- 
la portulacca  ; o carnofe  , come  quelle  di 
diverte  Ipezie  di  porri;  o legno/e  come  quel- 
le del  verbafeo  . In  riguardo  ai  Ior  orli , le 
foglie  tono  o tagliate  leggiermente  e poco, 
come  alcune  fpczic  di  gcum  , c cannabis 
lutea  ; o con  tagli  profondi , come  il  trifo- 
glio &c.  Vedi  Dentato  . • — In  riguardo 
alla  loro  fituazione  , le  foghe  tono  o alter- 
nate , cioè  fchieratc  alternativamente  , co- 
me la  philyca  ; o oppollamente  1’  une  all* 
altre  , come  nella  phillyrea  , e in  alcune 
tpezie  della  ruba  . • — In  riguardo  alla  loro 
mole , e groflezza , le  foglie  fono  o grolle  e 
grandi , come  quelle  della  collocafia  , e dello 
Iphondylium  ; moderate  come  quelle  della  bi- 
dona , del  fico  ; pictiole  , come  quelle  del 
melo  , del  pero , del  pertico  ; o picctolijfime  , 
come  quelle  dell’  erba  di  S.  Giovanni . 

Foglie  Annuali  , Crijlate  , Difjimilan  , 
Procombenti , Seminali , Vernali  . Vedi  An- 
nuali, Cristate  &c. 

Foglia  , s’applica  ancora  alle  più  fine  e 
più  belle  parti  dei  fiori.  Vedi  Fiore. 

E vero  che  tutti  i fiori  non  hanno  foglie, 
ed  è alle  volte  difficile  determinare  oual  co- 
fa  s’abbia  da  chiamar  1 e foglie,  e quale  il  ca- 
lice nel  medefimo  fiore.  Vedi  Calice. 

Per  non  confondere  le  foglie  del  fiore  con 
quelle  del  rimanente  della  pianta  ; le  prime 
fono  chiamate  da’  Botanici  pelala  , le  altre 
folio.  Vedi  Petala  . 

Foglie,  nell’Architettura,  fono  un  or- 
namento del  Capitello  Corintio,  da  cui  fo- 
no date  portate  nel  Compofito  ; e confido- 
no  nella  rapprefentazione  di  una  doppia  fila 
o ferie  di  foglie  , che  coprono  il  vale  , il 
tympanum , od  il  collo  della  colonna  . Ve- 
di Capitello. 

Quefie  Foglie  fono  ordinariamente  forma- 
te ad  imitazione  di  quelle  dell’acanthus  ; ta- 
lor di  quelle  d'oliva,  e talor  di  lauro  . Ve- 
di Acanthus. 

Le  Foglie  fono  divife  ; ciafcuna  facendo 
tre  ordini  di  minori , e fono  piegate  in  ci- 
ma. 
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ma,  un  terra  della  loco  alteiza.  Vedi Tati. 
jirchit.  fig.  50.  lit.  ce . 

Foglia  d’argento.  Vedi  l’articolo  Ar- 
gento . 

Foglia  ebe  fi  dà  alle  /pere  , o fpecchi, 
è una  compofizione  particolare  di  alcune  mi- 
tene minerali  che  fi  diftende , e che  s’attac- 
ca Caldamente  al  di  dietro  d’ una  fperadi  ve- 
tro, che  quindi  ridette  l'immagine  . Vedi 
Specchio . 

La  Foglia  comunemente  è fatta  d’argen- 
to vivo,  raffio  con  alcuni  altri  ingredienti. 
Vedi  Mercurio  . 

Quanto  al  metodo  di  dar  la  foglia  . Vedi 
Specchio . 

Nelle  Tranf.  Filofof.  N°.  145.  abbiamo 
un  metodo  di  dar  la  foglia  a’ vetri  da  fpec- 
chio  globofr,  comunicato  dahCav.  R.  South- 
well . La  mi  dura  è di  argento  vivo  e mar- 
chefita  d’argento,  di  cialcuno  tre  oncie  ; e 
(lagno,  • piombo,  di  ciafcuno  meri’  oncia  ; 
(opra  i due  ultimi  gittate  la  marchcGta  ; in 
appretto  l’argcnto-vivo  ; fi  mefcolano  ben  be- 
ne infiemc  iopra  del  fuoco  ; ma  le  ne  deb- 
bono levar  via,  elafciarfi  un  po’ raffreddare , 
avanti  che  vi  fi  mefehi  l’argento  vivo. 

Quando  fi  adopera  , il  vetro  debb’effere 
(calciato , e affitto  alciutto  ; ma  fi  pub  an- 
che ciò  fare , quand’  i freddo , benché  fia  mi- 
gliore la  prima  maniera. 

FOGLIAME,  i un  mazzetto , ofafciodi 
fiori , di  toglie , di  rami , &c.  Vedi  Ghir- 
landa, Festone,  8cc. 

Fogliame,  particolarmente  fi  prende  per 
rappre  fonazioni  di  tai  fiori  , foglie  , rami, 
feorze , &c.  fia  naturali  , o artifiziali , che 
fi  ulano  per  arricchire  ed  ornare  i capitelli , i 
fregi,  &c.  Vedi  Tav.  jirckit.  fig.  30.  lit.  aa . 
Vedi  anco  Capitello.  Fregio,  &c. 

Fogliame,  o Fogliatura,  nella  Botani- 
ca , corrifponde  alla  parola  foliation  u&ta 
dal  Dottor  Grew  , per  efprimere  I’  aduna- 
mene delle  foglie,  o pernia  di  un  fiore . Ve- 
di Petala  . 

Il  Fogliame  è la  pib  cofpicua  parte  de'  fio- 
ri , o quella  collezione  di  fugaci  e colorite 
fòglie  , che  coffituifee  il  giro  , o corpo  del 
fiore  . Vedi  Fiore  . 

Egli  i di  grand’  ufo  nella  generazione  e 
prefervazione  del  frutto  novello,  o del  fe- 
W ; come  quello  in  cui  filtrali  un  fottìi  fu- 
so , per  nutrire  effo  téme  nell’  utero  o piftil- 
fo . Vedi  Generazione  delle  piarne . 
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In  alcune  fpezie  , come  meliache  , ce- 
rale, &c.  ferve  parimenti  per  difendere  il  te- 
nero c giovane  frutto  dalla  violenza  del  ven- 
to , del  tempo  Scc.  imperocché  effóndo  que- 
lli frutti  di  un  corpo  affai  tenero  e pulpotb , 
e venendo  fuori  nell’  ancor  freddo  comin- 
cia mento  della  primavera  , fàtebbono  fpcflb 
offéfi  dalle  qualitadi  cflrcmc  del  tempo  e 
dell’  aria , fi:  non  foffero  così  guardati , c co- 
perti dentro  i lor  fiori . 

Avanti  che  il  fiore  sbocci  , il  fogliame  è 
curiofamente  , ed  artifiziofamenre  ripiega- 
to nei  calice  , o pcrianthium  . Vedi  Ca- 
lice. 

Il  Dottor  Grew  enumera  divede  varietà 
di  quelle  pieghe  ; cioè  lo  firato  ckiufo , co- 
me nelle  rote;  lo  Jlrato  concaio,  come  nella 
blattaria  fiere  albo  ; la  piegatura  fcmpltce , co- 
me nelle  gemme  dc’ccci  ; la  piegatura  e lo /Ira- 
to , come  ne' fiorranci;  il  rotolo  &c. 

FOGLIETTI , termine  che  coincide  con 
quel  che  oggidì  chiamafi  anco  Gazette , gior- 
nali , ed  altra  forte  di  novelle  pubbliche  , 
letterarie,  politiche,  &c.  Vedi  Caletta  , 
Giornale,  &c. 

In  quello  fenfo  diciamo,  leggere  i Fogliet- 
ti : i Foglietti  abbondano  di  Fallirà:  la  mol- 
titudine de'  FogUtui  è diventata  un  aggra- 
vio, od  una  giunta  ne’ ridotti  di  Caffè,  ma 
un  avantaggio  all’  entrata . — Abbiamo  de’ 
Foglietti  diarj , de’  Foglietti  di  (ettimana  &c. 
Fori  ietti  occafionali , della  mattina , della  (era  , 
politici , letterari , di  divertimento  &c. 

FOGLIO,  o piuttoflo  folhtm , ne’ libri  di 
conti , &c.  figmfica  Carie . Vedi  Stampare  . 

Così  Foglio , o folio  7 , fermo  compendio- 
famentc  F’.  7.  dinota  la  pagina  fettima . 

Folio  Redo  , o F3.  R3.  efprime  la  prima 
pagina  o la  prima  facciata  di  un  foglio. 

Folio  Vcrfo  , o F°.  V3.  la  feconda , o la 
parte  che  fi  volta  del  Foglio. 

Foctto,  o Folio,  tra  i Libra;.  Vn Li- 
bro in  Foglio , od  un  in  Foglio,  è quel  libro 
in  cui  il  foglio  è (blamente  piegato  in  due  , 
e due  facciate  o lari  facendo  mezzo  foglio  di 
(lampa. 

Al  di  lotto  del  in  Foglio  fono  il  Quarto , 
l'Ottavo,  il  Duodecimo  , il  Sedici,  il  Venti- 
quattro  , &c.  Vedi  Libro  . 

FOGNA , nelle  abitazioni , o edifizj , fo- 
no condotti,  fmaltitoj,  o cavità  fottcrranee, 
per  l’ dito  edepofizionc  delle  fozzure  ed  im- 
mondezze della  cala . Vedi  Cloaca  . 
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Il  Cav.  Arrigo  Wotton  avvila  , che  l' ar- 
te deve  imitar  la  natura  in  quelle  parti  igno- 
bili d'una  fabbrica  , e dee  appartarle  dalla  villa 
( quando  vi  manchi  acqua  corrente  ) nella  pii) 
rimota  , più  bada  , e più  grolla  parte  del 
fondamento , con  ufeite  fecrete  per  li  muri , 
all'aria  aperta  , a modo  di  cannoni,  che  gli 
architetti  Italiani  affai  commendano  , per 
ifcarico  de’  vapori  nocivi  ; abbenchd  altrove 
poco  li  pratichino. 

FOLIA , nella  Botanica.  Vedi  Foglia, 
e Pei  ala  . 

FOLIACEUM  expanfum  , nell’  Anato- 
mia, è quell’  cllremità  della  tuba  Fallopia- 
na , attacco  all'  ovaia  ; e che  i cfpanla  , co- 
me la  bocca  d'una  trombetta  , c cerchiata 
di  una  fpezie  di  frangio.  Vedi  Fallopia- 
ne  Tube. 

FOL1UM  Caryophyllatum , o foglia  di  ghe- 
rotani.  Vedi  Gherofani  . 

Folium  Induum , chiamato  anco  Tl.xtna- 
Upathra  , c Malabatkrum  ; una  foglia  por- 
tata dall’  Indie  , che  crelcc  principalmente 
vicino  a Gamba'. a , prodotta  da  un  albero 
non  dilfimile  dal  Limone  ; che  fi  adopera 
nella  Teriaca  Veneta.  Vedi  Teriaca. 

FOLK-LAND,  nelle  noflre  antiche  Con- 
fuctudini  Sali  rne  , dinotava  le  terre  dette 
eopyhold.  Vedi  Copyiiold. 

In  oppolizionc  a quelle  eran  l' altre  chia- 
mate Boeklande  e Free-hold  . Vedi  Free- 
hold  . 

Fundns  fine  [cripto  poffeffus  ( dice  Somne- 
ro ) ccnfum  penjitans  annuum , Cf  oftiorum 
fervi  luti  obnonus  ; T erra  popolari!  . 

FOLKMOTE,  appiedo  i noflri  antenati 
Sdloni , lignificava  un  popolare  o pubblico 
adunamento  del  popolo  di  un  luogo  , di  un 
dillretto  dee.  e.gr.  di  tutti  i polfeflori  odaf- 
fittajuoli , nella  Corte  del  Barone  ; ovvero 
di  tutti  gli  uomini  liberi  d'una  Contea,  o 
provincia  ; o di  tutti  i Baroni , &c.  di  un 
Regno.  Vedi  Mote. 

La  parola  , dice  Stonr , i ancora  in  ufo 
approdo  i LondineG,  efignifica,  ceiebremex 
omni  cimiate  conventum  un’  alfemblea  di  tut- 
ti i cittadini.  Manurood  dice,  ch'ella  è la 
corte  tenuta  in  Londra  dove  tutta  la  gen- 
te e tutto  il  popolo  della  Città  portava  que- 
rele contro  il  cattivo  reggimento  del  Ma- 
yor , e degli  Aldermcn  . 

Somnero,  nel  fuo  Dizionario  Salfonico  , 
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vuole  che  Falcmote  lignifichi  una  generale 
alfemblea  del  popolo,  per  giurarvi  fedeltà  al 
Re , e confidi  rare  ed  ordinare  gli  affari  del 
Comune*.  Donde  alcuni  raccolgono  e pren- 
dono il  principio  e l' origine  de'  Parlamenti . 
Vedi  Parlamento. 

* Omncs  procere:  regni  & milite:  & li- 
beri homines  umverfi  totius  Regni  Bri- 
tanni facete  debent  in  pieno  FoJcmo- 
tc  Gdclitatem  domino  regi  coram  Epi- 
feopis  regoi . In  leg.  Edw.  Confejf.  cap. 
33.  Et  amplius  non  iìt  in  hullmga  , mis- 
kenninga  , ».  e.  fpeaking  amtft  ( par- 
lar fuor  : di  preposta  ) ncque  in  Fol- 
ketmote  , ncque  in  aliis  placiti:  infra 
civitatem  . Cbarta  H.  I.  prò  London  . 
Du  Cange. 

Quando  una  tale  affemblea  fi  fa  in  una 
piccola  città  , ella  fi  pub  chiamare  Burgh- 
mote  ; quando  nella  Provincia  , Skiremo- 
te  *. 

* Cum  aliquid  vero  inopinatum  & ma- 
lum  colina  regnum  vcl  contra  coronato 
regis  cmerferit  llatim  debent  pulfatis 
campani:,  quod  Anglicc  vocatur  Mat- 
tel , convocare  omne:  & ungerlo:  , 
quod  Anglici  vocant  Folkmotc , &c.  Lct. 
Alfred. 

FOLLARF  , l' arte  , o l’ atto  di  purgare , 
lavare , nettare  c calcare  panni , drappi , e 
calzette , per  renderli  più  forti , più  uniti  , 
e più  laidi  : chiamata  anco  Mulinare . Vedi 
Mulino  . 

Plinio,  l»b.  7.  cap.  5<5.  feri  ve,  che  un  cer- 
to Nicia,  figliuolo  d’Hcrmia  , fu  il  primo 
inventore  dell’ arte  di  Follare:  ed  appar  da 
una  mfcnzione,  citata  dal  Sig.G.  Whcelcr, 
ne’luoi  Viaggi  per  la  Grecia,  che  quello  me- 
defimo  Nicia  fu  Governatore  nella  Grecia 
al  tempo  de’  Romani . 

Il  Follare  de’ panni  , e d’altri  drappi  , fi 
fa  o con  una  fpezie  di  mulino  d’ acqua , per- 
ciò detto  Mulino  per  purgar  panni  occ. 

Quelli  mulini , eccetto  che  in  quel  che  ri- 
guarda le  macine,  e la  tramoggia  , fono  P 
illcllà  cola  che  i mulini  da  grano . E ve  ne 
fono  anche  alcuni,  che  fervono  indifferente- 
mente per  l’uno  e per  l’altro  ufo;  il  fer- 
mento macinandoli , ed  i panni  Lini  follandofi 
col  moto  dell’  iflcifa  ruota  . 

Onde  in  alcuni  luoghi  , particolarmente 
in  Francia , i folloni , o follatori , fono  chia- 
mati 
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nati  Mugnai  ; come  quelli  che  macinano 
fermento  , e mulinano  o follano  ad  un  trat- 
to i pannilani . 

Le  parti  principali  del  mulino  follatore  , 
fono  la  ruota  colla  Tua  lanterna  o carriuola; 
che  di  moto  al  (leniere,  ofufo,  icui  den- 
ti lo  comunicano  ai  peftelli , che  a quello 
modo  vengono  aliati,  e calcano  alternati- 
vamente, lecondo  che  i fuoi  denti  afferra- 
no , o lafciano  una  fpeiie  di  falifcendi  nel 
meno  di  ciafcun  pellello  . I peftelli  ed  i 
truogoli  fono  di  legno;  ciafcun  truogolo  a- 
Tendone  almen  due,  talor  tre  peftelli  a di- 
f.reiione  del  follone,  ofecondo  la  fona  del 
filo  dell’acqua . . 

In  quelli  truogoli  fono  podi  i pannilani , 
i drappi  Se c.  che  li  hanno  » Follare  : quin- 
di, lafciando  che  la  corrente  dell’acqua  ca- 
da su  la  ruota,  i peftelli  fucceftivamente  vi 
cadono  fopra  , e col  loro  pefo  e velociti  bat- 
tono e premono  , o follano  i drappi  molto 
fortemente,  si  che  con  tal  meno  s’ adden- 
tano, e fi  Follano . Nel  corfo  dell’ operazio- 
ne, fi  fa  ufo  talora  dell’ orina,  talor  della 
terra  detta  del  follone,  c talor  di  fapone • 

Per  preparare  i drappi  a ricevere  le  prime 
imprcftioni  del  pellello  , d’  ordinario  fono 
polli  nell’ orina;  poi  nella  terra  del  follone. 
]l  fapone  folo  farebbe  molto  bene  ; ma  que- 
llo è di  fpdfa  ; abbenchè  la  terra  del  follone 
(così  detta)  nella  nolira  maniera  di  purga- 
re i panni  lani , gli  fia  appena  inferiore  ; mi 
ella  fi  debbe  ben  nettare  da  tutte  le  pietre, 
c ghiauoli  che  potrebbono  far  de  buchi 
nel  drappo. 

Quanto  all’  orina,. eli' è certamente  pre- 
giudiziale, e dee  difapprovarfi  affatto;  non 
tanto  per  il  fuo  cattivo  odore,  quanto  per 
la  fue  acredine,  efalfuggine;  che  poma  ren- 
dere i drappi  fecchi  e duri . 

II  vero  metodo  di  Follare  col  fapone  , 
porge  fi  da  Moni.  Colinct  , in  una  Mem. 
autentica  fopra  quello  foggetto,  foftenuta  da 
efpenmenti  fatti  per  ordine  del  Marcitele  di 
Louvois,  allora  foprainicndentc  dell  arti,  c 
manifatture  di  Francia  . Noi  venera  qui  fog- 
giugnendone  le  circoliamo  più  elfenziali  • 

Metodo  di  Follare  i panni,  e i drappi  di 
lana,  con  fapone.  — Un  panno  colorato,  di 
circa  90  braccia  Fiorentine , fi  dee  alla  ma- 
niera lolita  porre  nel  truogolo  del  mulino  di 
fellone;  fenza  averlo  prima  ammollato  nell 
Tom.  iy. 
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acqua,  come  d’ordinario  fi  pratica  in  mol- 
ti luoghi . 

Per  Follare  quello  truogolo,  o quella  mi- 
fura  di  pannolano  , 15  libbre  di  fapone  G 
richieggono  ; una  metà  s'  ha  a disfare  in 
due  fecchie  di  acqua  di  fiume  o di  fontana  , 
calda  per  quanto  pub  la  mano  fopportare. 
Quella  faponata  deefi  verfare  a poco  a po- 
co fopra  il  panno  , a proporzione  eh’  egli 
fi  mette  nel  truogolo;  e sì  egli  dee  follarfi 
per  almeno  due  ore;  dopodiché  fe  ne  trae 
fuori,  e fi  diftende,  o tira. 

Fatto  quello  , il  panno  immediate  fi 
rimette  nel  medefirao  truogolo  , fenza  al- 
tro nuovo  fapone  ; e vi  fi  folla  altre  due 
ore.  Quindi,  levatolo  fuori  di  là  , fi  (for- 
te ben  bene  , per  (premerne  rutto  il  roz- 
zume e tutto  il  graffo. 

Dopo  eh’  egli  è Follato  la  feconda  vol- 
ta, il  rimanente  del  fapone  , cioè  I’  altra 
metì  fi  fcioglie,  come  il  primo,  c fi  gitta 
così  difciolto  di  nuovo  fopra  il  panno  in 
quattro  differenti  volte  ; avvertendo  di  tor 
fuori  il  panno  ogni  due  ore  , per  diffon- 
derlo , e disfare  le  pieghe  o rughe  che  ha 
acquiftate  nel  truogolo  . — Quando  un  fi 
accorge,  ch’egli  è fufficientemente  follato  , 
e recato  alla  qualità  e denfità  richieda  , fi 
monda  o purga  nell'  acqua  calda  , lafcian- 
dolo  nel  truogolo  finché  fia  ben  netto. 

Quanto  ai  panni  lani  bianchi,  perb  che 
quelli  fi  follano  più  facilmente  , ed  in  me- 
no di  tempo  , che  i colorati  , una  terza 
parte  del  fapone  fi  dee  rifparmiare. 

Quanto  al  Follar  delle  calte,  delie  ber- 
rette Scc.  la  bifogna  fi  compie  un  po'  diver- 
famcntc;  cioè  o co’  piedi  , o colle  mani  , 
fopra  una  fpezic  di  raftrelìo  , o macchina 
di  legno,  armata  di  denti  della  della  mate- 
ria, o d'altra  forte  di  denti. 

Gl’  ingredienti , che  qui  fi  adoprano  , fo- 
no 1’  orina  , il  fapone  verde  , il  fapone 
bianco,  e la  terra  del  fellone.  Ma  l’orina 
fi  reputa  anche  qui  pregiudiziale. 

Olfervate  , che  le  calzette  teffute  , &c. 
fi  devono  Follare  con  fapone  folo:  imperoc- 
ché per  quelle  che  fono,  all’  agucchia  , fi 
pub  col  fapone  adoprare  anche  la  terra . 

Per  verità , v'  è 1’  ufo  frequente  di  Fol- 
lare quelle  forte  di  lavori  col  mulino  , al- 
la maniera  dei  pannilani  , &c.  Ma  eli’  è 
una  maniera  grolfolana  e violenta  , e che 
T pub 
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pub  recar  danno  e deterioramento  all’ope- 
ra, fe  ella  non  i molto  forte.  Vedi  Cal- 

2 SITE. 

FOLLE , fecondo  il  Stg.  Locke  , è uno 
(he  ioferifee  conclufioni  falfc  oa  ietti  o veri 
principi  i con  che  egli  i didimo  da  un 
pazzo  o furiofo.  Vedi  Mania,  Ragione, 
Volontà*,  &c. 

Il  Dottor  Willis  riferìfee  , che  avendo 
fatta  la  notomia  di  un  uomo  Folle  , le 
principali  differenze  trovate  , tra  lui  ed  al- 
tri uomini  di  fenno  ch’egli  avea  tagliati  , 
erano  , che  il  cervello  era  più  picciolo  ; 
e che  il  plrxus  cervicale,  formato  del  ner- 
vo intercolialc  , per  cui  fi  fa  la  cornfpon- 
denza  tra  il  cervello  ed  il  cuore  , era  mi- 
nore , e mandava  più  pochi  rami  al  cuo- 
re, 8cc.  Nervor.  Dejcript.  & Uf.  C.  26.  Ve- 
di Consenso  delle  parti. 

FOLLIA,  fecondo  il  Locke,  confido  nel 
cavare  falle  conclufioni  da  giudi  principi  ; 
con  che  eli’  è didima  dalla  pazzia  , o fu- 
ria , che  cava  giude  conctuGoni  da  prin- 
cipi falfi.  Vedi  Mania. 

FOLLICULUS  , tra  i Giardinieri  , il 
vafe  , il  ricettacolo  del  feme  , una  fpczie 
di  tunichctta  , di  coperta  , o involucro  , 
in  cui  fono  chiufì  alcuni  Temi  , o frutti  . 
Vedi  Frutto,  e Seme. 

Folliculus  Felli t , Vedi  Vesicula 
Felli s . 

FOLLONE  * , un  operaio  impiegato 
nelle  manifatture  , o fabbriche  di  panni 
Uni , &c.  per  follare,  macinare,  o purga- 
re panni , ratine  , fargie  , ed  altri  drappi 
di  lana  , col  mezzo  di  un  mulino  , per 
renderli  più  denfi,  più  folti  , compatti  , e 
durevoli.  Vedi  Follare. 

* La  parola  è f rittata  dal  Latino  fullo  , 
eie  ligmjha  la  Jlcfla  cola, 

1 Folloni  , appredo  1 Romani  , lavava- 
no , purgavano  , ed  accomodavano  i pan- 
ni ; ed  il  loro  ofizio  era  (limato  di  tale 
importanza  , che  vi  eran  delle  leggi  for- 
imi: , loro  prcfcritle  per  la  mameta  di 
adempierlo.  Tal  è la  legge  Mettila  de  Fui- 
lonibut . Vedi, an.co  Plinio,  I.  VII.  e.  5 6. 
TJIpian.  lèg.  1*.  ff.  ile  Fumi,  hb.ij.5.6.  Lo 
cali , I.4Ì.  i.&r.ff.  &c. 

l'erra  del  FOLLONE  , una  terra  graffa  , 
follile,  che  abbonda  di  nitro;  di  grand’ufo 
ncLa  fabbrica  di  paoni  Uni.  Vedi  Terra. 
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Ella  ferve  1 purgare  panni  , drappi  &e. 
ed  imbevere  tutto  il  fudiciume  , e l’olio 
che  ncccffariameme  fi  adopra  nel  preparare 
&c.  la  Una  . Vedi  Lana  , Cardare  , 
Tessere,  Panno  &c. 

La  terra  del  Follone  fi  cava  in  gran  co- 
pia da  certe  buche  o cave  vicino  a Brick- 
hill  nella  Provincia  di  Staffird  ; come  an- 
co a Rycgatc  in  Surry  ; vicino  a Mag- 
lione nel  Kent  ; vicino  a Nurley  e a Pet- 
wonh  , in  Suffex  ; e vicino  a Wooburn 
nella  Provincia  di  Bcdfurd. 

Ella  è affolutamente  neceffaria  per  bea 
conciare  i panni  ; e però  i fora  (fieri,  che 
ponno  procacciar  di  afporlare  lana  di  na- 
feorto  dal  Regno,  non  pedono  arrivare  alla 
perfezione  de'  panni  d’ Inghilterra  lite,  fen- 
za  la  terra  del  Follone. 

Per  quella  ragione , quella  terra  è fatta 
un  capo  di  contrabando  ; e l’ esortarla  è 
egua  mente  criminale,  che  l’clportar  la  la- 
na. Vedi  Contrabando. 

Fuori  del  Regno  , d'  ordinario  G adopra 
1*  orina  , in  vece  della  terra  del  Follone  . 
Quella  terra  abbonda  molto  di  Tale  vegeta- 
tivo , che  promnvc  il  crcfcimcnto  delle  pian- 
te : e perciò  i computata  dal  Cav.  H.  Piai, 
e da  altri  per  un  gran  migliorante  de'  terre- 
ni. Difciolra  nell'aceto,  difpcrdr  o fa  Gra- 
nire 1 ciccioni , e gli  enhatelli  della  faccia, 
reprime  le  infiammazioni  , e guarifee  le 
fcoitature . 

Erba  del  FOLLONE.  Vedi  CaRDUUS. 

FOMAHANT  , o Fomalhaut  , nell* 
Aflronumia.  una  Stella  della  prima  magni- 
tudine, nell’acqua  della eollcllazionc  Aqua- 
rio. — La  fua  longitudine  , fecondo  Evc- 
lio,  per  l’anno  1700,  i 290 , 37'  , 48',  e 
la  latitudine  verlo  mrrzoù  zo°  , 59',  46'. 
Come  flia  nei  Catalogo  Flamilcdiano  , ve- 
di nell’ articolo  Aquario. 

FOMENTAZIONE  , una  medicina  li- 
quida, applicata  lopra  una  parte  inferma, 
per  rifolvcrc  , difcuterc  , ammollire  , alle- 
viare , I rtificarc  , o Coliriiigcre  la  parte 
medefima . 

Le  hmentasiom  fono  o /empiici , o carri- 
pojìe. 

Fomentazioni  [empiici  fono  quelle  fat- 
te  eoo  «equi  tepida,  con  latte  , con  ulioy 
oxycrato,  od  altro  (inule  liquore , itpidi. 

Le  Fomentazioni  compone  , tono  de- 
co- 


\ 


1 


FON 

coziotti  di  radici,  di  foglie,  di  fiori,  di  Te- 
mi ; fatte  nell' acqua  comune  , o in  altro 
opportuno  liquore  ; rcui  s'aggiungono  alle 
volte  dei  fall,  dell’axungie , degli  olj  &c. 

Per  applicarle,  fi  ammolla  un  pannolino 
caldo,  od  una  flanella  , nel  liquore  , e fi 
slarga  o G adatta  fulla  parte  affetta . 

Vi  fono  pure  delie  Fomentazioni  fatte  di 
un'altra  guila  , cioè  con  bollire  certe  dro- 
ghe in  Tacchi  di  tela  , e quindi  applicarli 
alla  parte.  Vedi  Sacculus . 

Vi  è parimenti  una  Torta  di  Fomentazio- 
ni Tecche,  e confifte  in  alcuni  Tacchetti  pie- 
ni di  medicine  , ma  non  bollite  ; e fola- 
mente  alle  volte  fpruzzate  di  un  poco  di 
vino  bianco,  o d’acquavite. 

Le  Fomentazioni  lono  anche  chiamate 
Bagni  locali,  o bagnature  parziali  ; perchè 
citando  applicate  ad  un’egra  parte  , fanno 
a un  di  pretta  il  mcdcGmo  effetto  di  un  ba- 
gno o mezzo  bagno  in  tutto  il  corpo.  Ve- 
di Bagno . 

FONDAMENTALE,  quello  che  ferve 
come  di  bafe , di  foftagno  , e di  Torreggi- 
mento  a qualche  cofa  . Vedi  Fondamen- 
to. 

Il  Credo  degli  Appofioli  contiene  i punti 
Fondamentali  della  Religione.  La  legge  Sa- 
lica è la  legge  Fondamentale  delia  politica 
di  Francia.  Vedi  Salica. 

Fondamentale  nella  Mufica , dinota  la 
nota  principale  di  una  canzone  , o compo- 
fizione  , alla  quale  tutte  le  altre  Tono  in 
qualche  mifura  adattate,  e che  le  domina 
tutte;  chiamata  anche  la  chiave  della  com- 
pofiziooe.  Vedi  Chiave. 

FONDAMENTO  , quella  parte  di  un 
edifizio  , la  quale  è folto  il  piano  o terre- 
no: o quella  mafTa  di  pietre,  &c.  che  fo- 
fliene  un  edilizio;  o fopra  cui  le  muraglie 
della  fabbrica  eh’  è di  fopra  Tono  elevate  ; 
ovvero  egli  è la  calta , od  il  letto , che  è 
fcavato  folto  del  livello  o piano  del  terre- 
no, per  ergervi  fopra  un  qualche  edilizio. 
Vedi  Fabbrica  . 

Il  Fondamento  o comprende  tutta  1’  area 
c l’cfienfione  dcll’edifuio,  come  quando  vi 
fon  delle  volte,  delle  cantine  e Amili  : od 
è tirato  e ripartito  in  porzioni,  tagli,  o le- 
zioni, come  quando  folamente  vi  fi  hanno 
da  alzar  muraglie. 

Il  Fondamento  è propriamente  quel  tanto 
del  lavoro  murario,  chcgiugne  fin  alla  fu- 
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perflzie  del  terreno;  e deve  Tempre  p-opop- 
zionarfi  al  pelo  od  alla  mole  dell’  edilizio 
eh’ ci  dee  portare. 

Talvolta  egli  è mifficcio  , e continuato 
folto  tutto  I’  edificio  ; come  negli  archi  e 
negli  acquedotti  antichi , ed  in  alcuni  anfi. 
teatri:  più  comunem.-nte  egli  è folo  in  ifpa- 
zj,  od  intervalli;  o per  ifchifarc  la  fpefa, 
o perchè  le  vacuitaJi  fono  a troppo  grande 
diflanza;  nel  qual  ultimo  cafo  fi  adoprano 
pilieri  o pile  ilolatc  , legate  inficine  con 
archi . 

Per  gittar  un  [aldo  Fondamento  a la  no- 
fira  abitazione  , dice  il  Cav.  Arrigo  Wot- 
• un,  dubbiam  prima  efaminare  il  ietto  , a 
fondo  del  terreno  , fopra  cui  fi  fabbrica  ; ed 
appretta,  il  cielo  di  tatto,  il  tatto fuolo,  o 
ful/Jhuflio,  come  ufavano  di  chiamarlo  gli 
antichi.  Quanto  al  primo,  abbiamo  il  pre- 
cetto generale  in  Vitruvio  , Suhjbudionei 
( i Fondamenti  ) [odiamur  , fi  queant  inve- 
rtir! ad  folnitim  Ó3  in  folido  .-  con  che  egli 
raccomanda  non  folo  una  diligente,  ma  an- 
co gclofa  difamjna  di  quel  che  pub  portare 
il  fuolo  o terreno  ; avvertendoci  di  non  fer- 
marli fopra  una  foliditù  apparente , quando 
pur  tutta  la  terra,  dentro  cui  abbiamo  fca- 
vato, non  fia  fiata  parimenti  foiida. 

Ma  quanto  profondo  fi  debba  aodare  in 
quella  ricerca , egli  non  ha  determinato  in 
alcun  luogo  , come  ciò  forfè  dipendendo 
più  dalia  diferezione  che  dalle  regolarità  , 
fecondo  il  pefo  dell’ opera:  rutravolta  Palla- 
dio s'è  arrifchiato  di  ridurlo  a regola  ; af- 
fegoando  per  la  eavazione  , una  fefia  parte 
dell’  altezza  di  tutta  la  fabbrica  , quando 
non  vi  fieno  cantine  tatto  il  terreno  , nel 
qual  cafo  ha  voluto  che  foffe  un  poco  più 
balta  . Sir.  H.  Wotton's  Fieni,  of  Archile- 
Rare . 

I Fondamenti  degli  edifirj  fono  o natura- 
li o artificiali . — Naturali , quando  fi  fab- 
brica fopra  una  rupe  o fatta,  o fopra  terre- 
no folido,  nel  qual  cafo  non  abbiam  bifi>- 
gno  di  cercare  più  oltre  maggior  fodezza  e 
forza.  — Artifizi  ah,  dove  il  terreno  è tab- 
bionofo,  o limolo  e di  marafio,  od  è fiato 
ultimamente  cavato. 

Nel  primo  cafo,  l’architetto  dee  aggiu- 
fiarc  la  profondità  del  Fondamento  all'  al- 
tezza, pefo,  &c.  dell’  editi  zio  : una  terza 
parte  di  tutta  l’altezza  confidenti  per  una 
mifura  di  mezzo:  e quanto  alla  groffezza, 
T a il 
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il  doppio  di  quella  della  larghezza  del  muro, 
è una  buona  regola . 

Dove  del  Fondamnto  naturale  non  fi  pub 
fidarli  , o li  fortifica  il  terreno  con  palifi- 
carlo, cioè  cacciarvi  entro  de' pali  ben  folti 
(Vedi  Palificazione:)  ovvero  fi  mettono 
grofii  tavoloni  nel  fondo  o nelle  folfe  fatte 
per  il  Fondamento  . 

In  alcnni  luoghi  fi  fondano  i moli  de' 
ponti,  e di  altri  edifitj  vicino  all'  acqua  , 
(opra  lacchi  di  lana,  difpolfi  e collocati  co- 
me matcrazzi  ; che  quando  fono  ben  pre- 
muti, lucidi  e unti,  non  cedono,  ne  fi  mar- 
cirono nell'  acqua  . 

FONDATORE,  colui  che  fa  una  fonda- 
zione, o che  fonda  t dota  una  Chicfa  , una 
(cuoia,  una  cala  religiola,  od  altra  opera  di 
carità,  e di  pietà.  Vedi  Fondazione. 

I Fondatori  delle  Chicle  fi  polfooo  rite- 
nere il  jus  di  patronato,  o di  prclcntazione 
al  benefizio.  Vedi  Patronato . 

FONDAZIONE,  dinota  lo  fiabilimento, 
o l’edificazione  d’ una  città,  il  principio  di 
un  Impero,  &c. 

I Romani  contavano  i loro  anni  dalla 
Fondazione  di  Roma  ab  Urbe  condita  ; che 
qualche  volta  s’efprime  ab  U.  C.  I Crono- 
logi mettono  779  anoi  dall'ulcita  fuor  dell’ 
Egitto  degli  Ebrei , alla  Fondazione  di  Ro- 
ma. Vedi  Epoca  . 

Fondazione  dinota  altresì  una  donazio- 
ne, od  un  legato,  fia  in  dinaro,  o terre, 
per  lo  mantenimento  c foflegno  di  qualche 
comunità,  olpitale,  (cuoia,  lettura,  od  al- 
tra opera  di  pietà.  Vedi  Scuola,  Ospita- 
le, Collegio,  &c. 

Nell’ordine  degli  Agofiiniani  , vi  è una 
Fondazione , per  marnare  delle  povere  don- 
zelle; ed  un'altra  per  fomminirtrare  dc’cin- 
ti  ai  poveri  che  hanno  rotture  od  hernie. 

FONDERIA,  l’arte  di  fondere  o lique- 
fare ogni  forte  di  metalli,  particolarmente 
il  rame,  il  ferro,  il  bronzo  bcc.  Vedi  Me- 
tallo, Fusione,  &c. 

La  parola  fi  ufa  anche  per  dinotare  il  luo- 
go, o l’officina  corredata,  di  fornelli  , di 
fucine,  o fornaci  , per  un  tal  uopo.  Vedi 
Fornace. 

Fonderia  di  opere  , o lavori  piccioli , o fia 
la  monterà  dt  gettare  nella  rena.  — La  rena 
ufata  da’  Fonditori , nel  gettare  rame,  otto- 
ne &c.  è gialliccia,  molle,  e untuofa;  ma 
dopo  eh'  è fiata  adoptr.ta , diventa  affatto 
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nera  ; a cagione  dell*  polvere  di  carbone 
adoprata  nelle  forme,  o ne’ getti.  Ogni  vol- 
ta che  han  dafcrvirfì  di  quella  rena,  o fib- 
bia , l'agitano,  e la  firafcicano  diverfe  vol- 
te ìopra  una  tavola  che  ha  circa  un  piede  di 
quadro,  polla  (opra  una  fpezie  di  cadetta  o 
incavo  , in  cui  tifa  polvere  o (abbia  cader 
pub  giù  dalla  tavola  . Quello  ftrafcicare  o 
premere  fi  fa  con  un  cilindro  , circa  due 
piedi  lungo,  e due  pollici  in  diametro  ; e 
con  una  ipezie  di  coltello,  fatto  delia  lama 
d'una  Ipada  : con  quefii  due  ifirumenti  al- 
ternamente fi  rotola  , e fi  taglia  la  rena  , 
ed  alla  fine  fi  rovefeia  giù  nella  doccia , o 
calla  che  fia  di  folto. 

Quindi  prendendo  un  alfe  o tavola  di  le- 
gno, di  larghezza  e lunghezza  proporziona- 
li alla  quantità  delle  cole  da  giirarfi:  attor- 
no di  quefia  fi  pone  un  telaio,  od  orlo,  e 
sì  falli  una  fpezie  di  forma  . Quefia  forma , 
la  riempiono  di  labbia  giù  preparata,  ed  un 
poco  inumdita.  Lo  che  fatto,  piglimi!  al- 
cuni modelli  di  metallo,  o di  legno  , che 
fono  come  (lampi  delle  cole  che  fi  hanno  da 
gittate;  quelli  fi  applicano,  c fi  calcano  giù 
nella  (abbia  ; così  che  redi  la  loro  forma  in- 
taccata c {cavata . Lungo  il  mezzo  della  for- 
ma accomodali  un  mezzo  piccolo  cilindro  di 
ottone  o di  bronzo,  che  dee  fcrvirc  per  ca- 
nale ove  (corre  il  metallo;  il  quale  è cesi 
difpofto  che  tocca  l’orlo  da  un  lato,  egiu- 
gne  folamcnte  all'ultimo  modello  o fiampo  * 
dall’altro  . Di  quello  prendono  o fi  difiri- 
buifeono  divertì  canaletti  minori,  o rimi, 
che  arrivano  a ciafeun  roodcllctto , con  che 
il  metallo  fallì  andare  per  tutta  la  forma  a 
per  tutto  il  quadrato  che  contiene  gli  (lam- 
pi , o modelli .' 

Sbrigata  così  qutfla  forma  , la  voltano 
colla  patte  di  (opra  ingiù,  per  trarne  luora 
i modelli  dalla  rena;  al  qual  fine  li  fmovò- 
no  e allentano  prima  alcun  poco,  con  un 
picciolo  infirumcnto  tagliente. 

Nella  Della  miniera  procedono  a lavora- 
re la  parte  che  fia  di  rincontro,  o l’altra 
metù  della  forma,  cogli  fiellì  modelli , in  un 
telaio  puntualmente  limile  al  primo  ; eccet- 
to che  egli  ha  alcuni  pinoli  , che  inferen- 
doli in  certi  buchi  cotnfpontlcnti  nell’  al- 
tra , fanno  , quando  fono  infittile  unite  , 
che  le  due  cavità  del  mcdcilo  fi  combaci- 
no o incontrino  puntualmente  I'  una  1'  al- 
tra . 
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La  forma  così  modellata  cogli  ftatr,pi  , 
pottafi  al  fonditore  , il  quale  dopo  d’  aver 
allargato  il  canale  od  >1  getto  principale  del- 
la conira  parte  con  un  coltclletto,  cd  aver- 
vi aggiunti  i canaletti  o rami  trasvcrlali  che 
portano  ai  divelli  modelli  io  ambedue  le  par- 
ti, ed  avendoli  fpruzzati  di  polvere  di  ma- 
cine, li  mette  ad  alciogare  tn  un  forno. 

Quando  ambedue  le  pam  della  forma  fono 
fufficicntcmente  feccate,  le  li  unifeono  allie- 
tile, col  mezzo  de’ detti  piuoli  ; e per  impe- 
dire che  non  sdrucciolino,  o fi  gettino  fuor 
di  fello  per  la  forza  del  metallo  , che  vi  fi 
ha  da  introdurre  ardente  per  una  buca  fatta  nel 
getta  o canal  tmeftro,  le  ferrano  inunafpe- 
ziedi  [(rettolo,  o con  viti,  ovvero,  fé  la  fot- 
ma  è troppo  grolla,  con  cunei , e biette. 

Le  forme  cosi  meffe  quali  in  torchio  , fi 
fchicrano  vicino  alla  fornacetta  , acciocché 
fieno  in  pronto,  per  ricevere  il  metallo,  fe 
tondo  che  viene  fuori  dal  crogiuolo  . Vedi 
I'O  i .-.ACE  . 

M.ntre  le  forme  Ranno  cosi  preparandofi  , 
il  metallo  fi  mette  in  f lime  in  un  crogiuo- 
lo di  terra,  circa  dicci  politi  alto,  e quat- 
tro in  diametro.  Vedi  Crogiuolo. 

La  Fornace  nella  quale  fi  é fatta  la  fufio- 
ne,  è molto  limile  alla  fucina  del  fabbro  ; 
avendo,  cotti:  .quella,  un  camino,  per  por- 
tar fuori  il  fumo;  un  pajo  di  mantici,  per 
animare  il  fuoco;  un  l'oculare  , ed  il  ero 
giuolo  ivi  pollo  . Hg’i  è quello  focolare  , 
che  diftingue  principalmente  la  fornace  dil- 
la fucina  . Vedi  Fucina  . 

Nel  fuo  mezzo  vi  é una  cavità  quadrata , 
dieci  o dodeci  pollici  larga , che  va  proprio 
fin  al  fondo.  Eli’  é divifa  in  due  , da  una 
graticola  di  ferro  : la  partizione  fuperiure 
ferve  a tenete  il  crogiuolo  cd  il  pabulo  del 
fuoco;  e la  inferiore  per  ricevere  le  ceneri. 

Quando  il  pabulo  o le  legna,  che  debbo- 
no clftre  ben  fesche,  fono  accefe  affatto  , fi 
pone  il  crogiuolo  pieno  di  metallo  nel  mez- 
zo, e fi  copre  con  un  coperchio  di  terra:  e 
per  accrefccre  la  fona  del  fuoco  , oltre  il 
f.ffiire  co’  mantici,  rasiteli  uni  tegola  Ta- 
ira pine  dell’, apertura  o cavità  della  for- 
nace . 

Resalo  II  metallo  a fluore,  fi  riempie  il 
crogiuolo  eoo  pezzi  di  rame,  battuti  in  un 
niartap.  Per  mcttcrvcH  , fi  adopera  una  fpe- 
ziedi  cuccbujt  di  ferro . con  un  lungo  can- 
noncino alla  fua  cfircautà,  fuimitu  a go  la 
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d’tm  cilindro  cavo,  da  cui  fi  fa  andar  già 
il  pezzo. 

Nulla  piò  refia  ormai  , che  al  fonditore 
di  levare  il  crogiuolo  dal  fuoco  , e portarlo 
tra  un  paio  di  mnrfc  (le  cui  gambe  fono  pie- 
gate, per  meglio  abbracciare  la  fommifadc! 
crogiuolo)  alla  forma  o alla  tavola  dei  mo- 
delli: io  cui  egli  lo  verta  , per  unbucoche 
corrifponde  al  principale  veicolo  o canaletto 
di  ciafcuna  forma.  Così  egli  patta fuccellìva- 
mente  da  una  all’altra  , finché  il  tuo  cro- 
giuolo é vuotato,  o che  non  vi  refia  abbz- 
danza  di  materia  per  un’altra  forma. 

Allora,  gittando  dell’acqua  fredda  su  le 
forme,  levanti  i telai  dallo  ftrcttojo,  ed  t 
lavori  di  getto  traggonfi  fuor  dall’  arena  , 
che  fi  prepara  di  nuovo  per  un  altro  get- 
to. Finalmente  tagliano  via  i getti  o fiam- 
pi, e vendono  o contegnano  I’ opera  a quel- 
li che  I’  hanno  ordinata  , fenza  ulterior  r.- 
faci  mento. 

Fonderia  di  Statua,  di  Cationi,  & c.  e 
di  campane  . — L'attedi  gittar  Statue  in  bron 
zo,  od  altra  confinili  metallo  v é antichifiima  > 
di  modo  che  la  Tua  origine  era  già  rimota  cd  of- 
cura , e mcn  ovvia,  anzichenò,  alle  ricer- 
che di  Piinio,  Autore  miravigliotameme  ef- 
pcrto  nel  difcopri  re  gl'inventori  dell’  altre  arti  • 

Tutto  quello  clic  pofiiam  scapezzare  d t 
certo,  fi  é,  che  ella  fu  praticata  in  tuttala 
fua  perfezione  prima  fta  i Greci  , e pofei» 
fra  ì Romani  : e che  il  numero  delle  flatus 
confasratc  ai  Dei,  ed  agli  Eroi,  forpaflava 
ogni  credenza.  Vedi  Statua. 

Le  fole  Città  d’  Atene,  di  Delfo,  di  Ro- 
di , &c.  ebbero  ciafcuna  tre  mila  (fatue  : c 
Marco  Ssauro  , benché  (diamente  Edile  , 
adornò  il  Circo  con  niente  meni,  che  tre 
mila  ftatue  di  bronzo  , per  il  tempo  dei 
giuochi  Circcnfi. 

Quello  godo  per  le  fiatue  fu  portato  a 
grado  tale,  che  diventò  un  proverbio  , che 
in  Roma,  il  popolo  di  bronzo  non  era  mcn 
numeralo,  che  il  popolo  Romano. 

Appreffo  di  nói,  il  gittar  de. le  ftatue  fu 
poco  noto  o praticato  avanti  il  fccol  o dc- 
cimofettimo . 

Quanto  al  gittar  pezzi  d’artiglieria  , la 
pratica  é affatto  moderna  ; c latebbc  forfè 
deli  lieta  bi  le , che  nefoliimo  ignari,  come  nc 
etano  gii  antichi.  — Tutu  gli  Autori  con- 
vengono, che  il  primo  cannone  fu  gittato  nel 
14. Secolo;  abbcnché  alcuni  affigg  no  quei* 

ceca- 
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evento  all’  inno  1338  ; ed  aliti  a!  1580.  Ve- 
di Casone,  Ordnance,  &«. 

Il  pittar  campane  è d’  una  data  o etì  di  mez- 
10,  tra  le  due  poc’ anzi  mentovate.  — L’ufo 
delle  campane  deertamente  molto  antico  nel* 
la  Oliera  Occidentale;  ed  elleno  furono  in 
ufo  parimenti  nella  Chiefa  d’  Oriente.  Ma 
in  oggi,  ciadicura  il  P.  Vanslebio,  nella  fui 
feconda  Relazione  dell’  Egitto  , eh'  ei  non  ha 
trovata  fé  non  una  campana  in  tutu  la 
Chiefa  Orientale  , e ciò  in  un  monaftero  dell’ 
Egitto  fupenore.  Vedi  Campana. 

La  materia  di  quede  grandi  opere  , di 
raro  ì un  qualche  metallo  femphee,  o fo- 
to; ma  per  lo  più  una  miflura  di  diverti, 
come  rame,  metallo  di  campana,  corintio, 
&c.  Noi  recheremo  qui  le  particolari tla  di 
ciafcuna  di  quelie  fonderie. 

Metodo  di  gillare  Statue  0 Figure . — Vi 
fono  tre  cofe  principalmente  richiede  nel 
gittar  (fatue,  bulli,  baffi  rilievi,  vali  , ed 
altre  opere  di  fcoltura  ; cioè  la  forma  , la 
cera,  ed  il  gufeio,  o la  tunica. 

La  forma  interna,  od  il  cuore  (cosi  chia- 
mato , perchè  eli’ è quali  nel  cuore  o nel 
mezzo  della  (tatua  ) t una  rozza  e materia- 
te figura,  che  un  poco  fomigiia  alla  (tatua 
che  fi  ha  in  mira  di  formare  . Eli’  è alza- 
ta (opra  una  graticola  di  ferro  , forte  ab- 
ballanti per  folìcnerla  , ed  i fortificata 
nel  di  dentro  con  diverfe  sbarre  ,’  o colie 
di  ferro. 

Ella  pub  farli  indifferentemente  di  due 
forte  di  materia , a difcrczione  degli  arte- 
fici : creta  da  vafajo  mefcoìata  con  lierco 
e pelo  di  cavallo;  o gclio  di  Parigi,  millo 
con  fina  polvere  di  mattone. 

L’ufo  della  forma  interna,  o del  cuore 
nelle  (fatue,  è,  affine  di  minorare  ilpcfo, 
c rifparmiar  del  metallo  . Nelle  campane 
ella  torma  polticcia  occupa  tutto  l' interno, 
c ticn  vuoto  lo  fpazio,  dove  fi  ha  da  (of- 
fendere il  battaglio.  Ne' pezzi  grandi  d’ar- 
tiglieria, quello  cuore  forma  tutta  l’intera 
caviti  della  bocca  , fin  alla  braga  ; e ne’ 
mortali,  la  caviti,  e la  camera. 

La  cera  è una  rapprefentazione  della  (fa- 
tua in  cera.  S’ell’i  un  pezzo  di  (coltura  , 
la  cera  dcbb'efTer  tutto  lavoro  di  mano  dello 
Icultore,  che  d’ ordinario  la  difpone e l’adat- 
ta fui  cuore  (teflo.  Benché  fi  polfa  lavorare 
1 parte  in  cavitadi  gittate  o formate  fovra 
un  modello  , e polcia  difporre  e ordinare  su 
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le  code  di  ferro  fopra  la  graticola  , ficca- 
rne dianzi;  empiendo  lo  fpazio  vacante  nel 
mezzo,  con  gcfib liquido,  e polvere  di  mat- 
toni ; col  qual  mezzo  l’ interior  forma,  od 
il  cuore  è formato  a mifura  che  lo  Culto- 
re avanza  nel  lavoro  della  cera. 

Quando  la  cera  ( che  ha  da  edere  la  de- 
fiderata  grolfczza  del  metallo  ) è termina- 
ta , vi  fi  accomodano  perpendicolarmente 
alcuni  piccoli  tubi  di  cera,  da  cima  a fon- 
do ; per  fcrvire  e come  di  getti  o canali 
per  trasmettere  il  metallo  a tutte  le  parti 
dell’opera,  e come  fori,  che  dan  pafiaggto 
all'aria,  che  altrimenti  cagiontrebbe  grave 
difordine,  quando  il  metallo  caldo  è venu- 
to a circondarla . Secondo  il  pefo  della  ce- 
ra ebe  vi  fi  adopera  , è ancor  qoelio  del 
metallo  a proporzione  ; dieci  libre  di  me- 
tallo adoprandofi  per  una  libbra  di  cera. 

Giunta  a quello  termine  l’opra,  non  ab- 
bifogna  d'altro  che  d’ edere  coperta  del  fuo 
guido;  che  i una  fpezie  di  membrana  o di 
crolla , mefia  fopra  la  cera  ; e eh'  edendo  d’ 
una  materia  molle  , ed  anche  da  principio 
liquida  , facilmente  prende  c conferva  la 
impronta  di  ogni  fua  parte,  che  pofeia  comu- 
nica ai  metallo,  quand'  ci  occupa  il  luogo 
della  cera  tra  il  gulcio  e la  forma . 

La  materia  di  queda  forma  di  fuori , o di 
quello  gufeio,  fi  varia  fecondo  che  fi  appli- 
cano diverti  fooli,  o (frati.  Il  primo  è una 
compnfizione  di  creta,  e di  vecchi  crogiuo- 
li ben  macinati  e Iftcciati,  e mclcolati  af- 
ficene con  acqua,  fin  alla  confidenza  di  un 
colore  buono  per  dipingere  . Perciò  quella 
compolizionc  fi  applica  con  un  pennello  , e 
fe  nc  applicano  lette  od  otto  mani  o fin- 
ti; co'  Tuoi  intervalli  , per  dar  tempo  che 
ogni  Orato  s'afciughi.  Quanto  alla  Icconda 
imprediohe,  fi  aggiugijp  (lerco  equino  , e 
della  terra  naturale  , aita  prima  compofi- 
zionc  . La  terza  imprelfionc  è foltanto  fi- 
mo  equino,  c terra.  Finalmente,  il  gufeio 
è finito  con  applicarvi  diverfe  altre  impron- 
te di  qued’  ultima  materia  ben  addenfate  e 
calcate  colla  mano. 

Terminato  cos)  il  gltfcio  fi  afficura  c fi 
fortifica  con  diverfe  tafee  o cinte  di  ferro 
accerchiatevi  attorno,  alla  didanza  di  mez- 
zo piede  l una  dall’  altn  , ed  attaccate  nel 
fondo  alla  graticola  folto  la  (fatua  , ed  in 
cima  a un  cerchio  di  ferro,  dove  tutte  ter- 
minano. 

Qui 
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Qiì  otTcrvar  fi  dee  , che  fe  la  ftatua  è 
così  grande,  che  non  Ila  facile  movere  le 
forme  quando  fono  così  procacciate  e fini- 
te ; il  lavoro  fi  dovrà  fare  fui  luogo  dove 
s'ha  da  gittate  la  (tatua. 

Quefto  gittamento  fi  efeguifce  in  due  ma- 
ni ere  : nella  prima,  una  buca  quadrata  (ca- 
vali folto  il  fusala  , malto  più  grande  che 
la  forma  o lo  (lampo  che  vi  fi  ha  da  fare; 
ed  i Tuoi  parieti  interni  devono  foderarti  con 
pietra  viva,  o con  mattoni  . Mei  fondo  fi 
fa  un  foro  degli  ftelfi  materiali  con  una  fpe- 
zie  di  fornace,  che  ha  la  fua  apertura  verfo 
il  di  fuori  . In  quella  fi  dee  accendere  del 
fuoco  per  afeiugare  la  forma  , e pofeìa  li- 
quefare la  cera.  Sopra  quella  fornace  è po- 
v IU  la  graticola  ; e fopra  quella  la  forma  , 
&c.  accomodata  e ridotta  nel  modo  che  fi 
Ni  fpiegato  di  fopra  . Finalmente  , ad  uno 
degli  orli  della  buca  quadrata  fi  fa  un’  al- 
tra grande  fornace,  per  liquefare  il  metallo . 

Nell’altra  maniera,  balta  lavorare  la  for- 
ma ai  di  fopra  del  fuolo  o terreno  ; ai 
con  la  ItefTa  precauzione  , d'  una  fornace  , 
e d’una  graticola  di  folto.  Quand’  è fini- 
ta, quattro  muri  fi  debbono  dirizzare  at- 
torno de  ella  ; ed  allato  , un  focolare  per 
una  fornace  da  fondervi  il  metallo  . — < 
Quanto  al  rimanente,  il  metodo  i l’ filetto 
in  ambedue  le  maniere. 

La  forma  cosi  finita,  e ferrata  tra  quat- 
tro muri,  o fono  terre,  o di  fopra  ; acccn- 
dclì  un  moderato  fuoco  nella  fornace  di  fiot- 
to ; c la  buca  fi  copre  con  affi , o tavole, 
acciocché  la  cera  fi  listasela  adagio  , e 
feorra  fuori  per  cannelli  o tubi  tatti  a quell’ 
uopo  a p i d della  forma,  che  pofcia puntual- 
mente fi  deono  chiudere  con  terra , fubsto 
che  tutta  la  cera  fe  II’ è via  portata. 

Fatto  quefto,  fi  accende  vieppiù  i!  fuo- 
co nella  fornace  gittandovifi  de'  mattoni  , 
finché  ed  i mattoni  e la  torma  fieno  dive- 
nuti roventi  ; li  che  ordinariamente  fi  fa 
in  ventiquattt' ore . Allora  , cibato  il  fuo- 
eo,  ed  ogni  cofa  raffreddata  Th' mioTtr , fe 
ne  cavano  i mattoni,  e vi  fi  fotiituifcc del- 
la terra  inumidita,  ed  un  poco  battuta,  e 
quella  riempitura  giugne  fin  alia  fommità 
celta  forma,  a fine  di  renderla  più  loda  c 
più  (labile . 

Le  cole  effendo  in  tale  (lato  , non  reftt 
fe  non  di  liquefare  il  menilo,  e fario  feur- 
mt  nella  forma.  —Quello  tocca  alla  for- 


FON  x5I 

trace  di  fopra  ; il  che  fi  fa  • maniera  di 
forno,  eoo  tre  aperture,  una  per  introdur- 
vi legna  , l’altra’  prr  cfiio  o fpiraglio  , e 
la  trrra  per  fame  (correre  il  metallo  . Da 
quell’  ultima  apertura  che  fi  tiene  ben  ehiu- 
fa  per  tutto  il  tempo  che  il  metallo  é ita 
fufione  , un  picciolo  tubo  o canale  fi  (pic- 
ca , per  cui  ii  metallo  liquefatto  trafmec- 
refi  in  un  grande  bacino  di  terra  fopra  la 
forma  , nel  fondo  del  qual  bacino  , tutti  i 
rami  grandi  de’  getti,  che  han  da  portare 
il  metallo  m tutte  le  patti  della  forma  » 
(lampo,  fono  Inferiti. 

Aggìugner  fi  dee  , che  tutti  quefiì  getti 
fono  terra  nati,  a fermi  con  una  fpezie  dà 
cunei,  che  li  han  da  tener  abbacati  e chiu- 
fi  , acciocché  all'  aprirli  della  fornace  , ij 
metallo  che  sbuca  e corre  come  una  tor- 
rente di  fuoco  non  entri  ne’  getti , finché 
il  bacino  non  fia  pieno  abbaflanza  , onde 
Il  materia  feorra  poi  in  tfli  luti'  in  uni 
volta:  a (orche  dunque  egli  é pieno,  s’al- 
zano, o fi  difchmdono  i cuoci  , che  foni 
lunghe  verghe  di  ferro,  con  una  teda  ca- 
pace di  empire  tutto  il  diametro  di  eia- 
fcun  tubo  . La  buca  deila  fornace  fi  apre 
con  ira  lungo  pezzo  di  ferro  , accomodato 
all*  efiaemnà  di  cufeun  cavicchio,  c ia  for- 
ma s’empie  in  un  iftante. 

L'opera  ora  é finita,  almeno  quel  tanto 
che  appartiene  al  gitto  ; il  reito  efietado 
lavoro  dello  (cultore,  dell’  intagliatore  , o 
cefclatore  ; che  cavando  fuori  dalia  formi 
e dilla  terra  la  figura  , nc  fega  via  i get- 
ti o piccioli  condotti,  de'  quali  ella  appar 
tutta  copsrta,  e la  nfàod  aggrada  con  illru- 
menti  adatti  ali' arte  fua,  enne  cefoje,  bu- 
lini, fubbj , puniamole,  Scc. 

Za  mamira  di  g'Hor  i.impant , — Quell» 
che  fin  ora  fi  é inolirato  d.  i grttar  ilatue  , 
ha  luogo,  a proporzione,  od  gittar  le  cam- 
pane; tutto  ciòchcv’édi  particolare,  fi  ri- 
duce alle  condizioni  feguenti. 

Primieramente  adunque  il  m.ta'fo  èdiffe- 
reme  ; non  dfendovi  bagno  nel  mitili» 
delie  Ilatue;  ma  in  quelli  delie  campane  al- 
meno una  quinta  parte  . In  fecondo  luogo 
le  dimenfioni  dei  cu  re  , c della  reta  delie 
cani  panel  fpenalm-nte  fe  fi  ha  da  gittarne 
diverte  con  un  ceri’  ordine  , n n lnktanfi 
alia  rìmpazzat* , od  «I  capriccio  dell'  arte- 
fice; ma  devono  mifurarfi  fopra  una  fpezie 
di  Iella  , o diapafon,  che  dà  l'altezza  , I* 

aper- 
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apertura , e la  grolle  zza  neceflaria  per  li  di- 
verti tuoni  che  li  ricercano. 

Non  fa  d’uopo  d’agg'ugnere  , che  su  la 
cera  , s’hanno  a formare  i diverti  intagli  , 
le  modanature  , ed  altri  ornamenti  ed  in- 
scrizioni che  li  vogliono  rappeefcncare  full’ 
afterno  delia  campana . Il  martello,  o bat- 
taglio, non  è propriamente  una  parte  del- 
la campana,  ma  vien  lavorato  da  altre  ma- 
ni . In  ^Europa  egli  c ordinariamente  di  fer- 
ro, con  un  rigonfio  confiderabile  nell'eflre- 
miti;  e fofpefo  nel  mezzo  della  campana  • 
Nella  China  quello  battaglio  non  è altro  che 
uo  enorme  martello  di  legno,  fofpinto  a for- 
za di  braccio  contro  la  campana;  ond'éche 
il  fuono  delle  loro  campane  pub  aver  poco 
di  quella  coofonanza,  tanto  ammirata  io  al- 
cuni coucerti  delle  neflre.  Hanno  i CineG 
■n  modo  liraordlnario  di  accrefccrc  il  fuono 
delle  lor  campane  , cioè  di  lafciare  un  foro 
/otto  il  cannone;  lo  che  da’  noflri  fonditori 
eli  campane  fi  reputa  un  difetto. 

Le  proporzioni  delle  noflrc  campane  diffe- 
rifeono  molto  da  quelle  delle  Ondi  . Nelle 
noilre,  le  proporzioni  moderne  fono  fare  il 
diametro  quindici  volte  la  groffezza dell’orlo  , 
o labbro,  e dodici  volte  l'altezza. 

Martora  di  gittate  pezzi  grandi  d'  artiglie- 
ria. Si  gittano  i caonooi , i mortai,  cd  al- 
ati pezzi  d'artiglieria  in  maniera  molto  fi- 
znigliante  a quella  delle  fiarue  e delle  cam- 
pane ; fpezialmcrirc  per  quello  riguarda  la 
forma  , la  cera , il  gufeio  , tc  fumaci  &c. 
Quanto  al  metallo  , egli  c un  poco  diffe- 
rente da  quel  deli’ urte  e deli’ altre  ; impe- 
rocché ha  una  minuta  di  fragno,  che  non  è 
in  quello  delle  fratue  ; cJ  ha  (blamente 
mezza  la  quintili  dì  (lagno,  che  v' è nelle 
campane  ; cioè  a rata  porzione  di  dieci 
libbre  di  fragno  , per  ogni  cento  di  rame  . 
A un  cannone  fi  df  fempre  la  forma  alquan- 
to conica,  efrendo  più  grolla  di  metallo  nel- 
la braga,  dove  fi  fa  il  maggiore  sforzodel- 
la  polvere  ; e diminuendoli  da  lì  fino  alla 
bocca  ; cucì  che  fc  la  bocca  ha  due  pollici 
di  grolfezza Idei  metallo,  la  braga  n’ha  fei. 

fua  lunghezza  mifurafi  in  calibri  , 
cioè  in  tanti  damerei  della  bocca.  Sei  pol- 
lici della  larghezza  della  bocca  domandano 
venti  calibri  , o dieci  piedi  nella  lunghez- 
za : circa  -j  d*  un  pollice  fi  dona  o fi  ag- 
giugne  perchè  la  palla  fi  mova  o feorra 
comodamente. 
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FONDERIA  di  tenere,  o fia  la  maniera  eli 
ritta r lettere  per  U /lampa  . — Dell’  inven- 
zione delle  lettere  per  (lampare  parleremo 
folto  gli  Articoli  Stampa  , e Lettera. 

La  Toro  differenza , fpezie  , &c.  fi  fono 
giù  (piegate  fatto  gli  Articoli  Caratte- 
re, &c. 

Le  due  cofe  principalmente  da  riguardarti 
nel  gitear  delle  lettere , fono  la  materia , e 
le  matrici , o madri . 

La  materia  è un  metallo  compofio  , par- 
te rame , e parte  piombo  ; mi f eli  iati  con  cer- 
ta proporzione,  cui  ogni  girtatore  di  lette- 
re regola  a fuo  proprio  talento  ; aggiungen- 
dovi fpcflb  una  certa  quantità  di  qualch* 
altro  metallo  o minerale  , fecondo  che  la 
fua  cfperienza  gli  detta , per  rendere  la  fua 
compofizionc  più  dura. 

La  più  ordinaria  proporzione  dei  due  me- 
talli , è cento  libre  di  piombo  per  venti  , 
o ventìcinque  libbre  di  rame.  Alcuni  (ben- 
ché non  degli  ottimi  fonditori  ) fi  fervono 
di  ferro,  in  vece  di  rame,  colla  proporzio- 
ne di  cento  lire  di  piombo  , per  trenta  o 
trentacinque  di  ferro . 

Quelli  metalli  fi  liquefanno  feparatamen- 
te  in  grandi,  crogiuoli  ; il  rame  o il  ferro 
con  antimonio  , ed  il  piombo  da  sè  foto  . 
Quando  fono  in  fufione,  fi  mefcolano  affie- 
mc  : quella  fufione  e quella  mifrura  fono 
le  parti  le  più  laboriofe  dell’  arte  del  dit- 
tatore di  Lettere. 

Le  matrici  delle  Lettere  fono  pezzi  di  ra- 
me , (opra  i quali  è fiata  intagliata  I'  im- 
pronta del  voluto  carattere  , o battuta  in 
cavo,  col  mezzo  di  punzoni,  3cc.  intaglia- 
ti in  rilievo. 

Ciafcuaa  lettera  ha  la  fua  propria  matri- 
ce ; e ve  ne  ha  di  particolari  per  ii  punti, 
per  le  virgulc,  per  le  figure,  per  le  righet- 
K,  per  li  finali  , ed  altri  ornamenti  della 
(lampa:  cccettochè  t quadrati,  che  efrendo 
follmente  di  piombo,  e non  delimiti  a la- 
fciare alcuna  impronta,  fi  gittano  lenza  ma- 
trici, c fola  mente  nelle  fotme  : - ciafcuna 
matrice  ha  il  fuo  punzone  fatto  diacciato, 
o di  ferro  . ben  temperato  . Vedi  Inta- 
Gir  ARE  nell  accia jo . 

Battute  le  matrici,  e ritoccate,  od  aggio- 
frate,  dove  n’era  l’uopo  , fi  pongano  cia- 
fcuna su  i’  cftrcmit’id’  una  forma  di  ferro,  fer- 
rata tra  due  Cottili  pezzi  di  tavola,  due  o 
tre  pollici  quadra;  i due  angoli  fupcriori  ef- 

len- 
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fendo  troncati  , così  che  fc  ne  compone  un 
ettagono  irregolare.  _ 

Le  parti  principali  di  quelle  forme,  che, 
come  s' è già  mentovato,  Hanno  appiattate 
fta  i pezzetti  di  legno  ; fono,  t°.  Due  la- 
mine d' acciaio , con  la  lua  vite  ciafcuna  , per 
tenerle  falde  , in  dittanza  dalle  tavole . 1°.  Due 
chiamati  pnzi  lunghi  . j.°  Un  pezzo  chia- 
malo il  vuoti  o il  netto,  eh' è quella  parte 
che  propriamente  forma  il  corpo  del  caratte- 
re , all’ ett  remi  ti  di  cui  è collocata  la  madre , 
o matrice.  4°.  Un  getto,  eh’  è una  (pezie 
di  piccolo  imbuto,  per  ricevere  e condurre, 
n trasmettere  la  materia  liquefatta , alla  ma- 
trice. 5°.  Un  regittro,  che  ferve  per  ricon- 
giungere le  due  parti  della  forma  , dopo  che 
li  fono  aperte  per  cavarne  fuor  la  lettera 
quano' è gittata. 

Nel  di  lucri  delle  forme  fono  tre  altri  pez- 
zi , cioè  l’ arco  nel  fondo  , e uue  uncini 
nella  fommith  . L’ arco  è un  grotto  filo  di 
acciaio  , che  ha  due  o tre  linee  di  diame- 
tro , ed  è otto  o dieci  pollici  lungo  , piega- 
to a maniera  d’arco  ; di  cui  il  pezzo  piìf 
batto  di  legno  è,  quali  diremmo,  la  corda. 
Un  capo  è attaccato  all’  atte  o tavola  ; e l’al- 
tro che  lafciali  in  liberti  , lervc,  mediante 
la  fua  molla,  od  claliicita,  a premere  c ri- 
tenere la  matrice  del  carattere  su  l'cttrcmità 
del  netto  o vuoto  , dove  la  liquefatta  materia 
correndo,  fa  l'impronta. 

Gli  uncini  o ganci  nella  fommiti  della  for- 
ma fono  pure  di  fil  di  metallo,  della  mede- 
fìma  grottezza  in  circa  che  quel  dell’arco, 
e circa  un  pollice  e mezzo  lunghi  ; elfendo 
attaccati  uno  di  etti  ad  una  tavola,  c l’altro 
all’altra.  Il  loro  ufo  fi  è , per  aprirla  tor- 
ma, e cavar  fuori  il  carattere  quand'è  git- 
tato , acciocché  I’  artefice  non  riceva  ottefa 
dal  calore. 

Ogni  cofa  che  appartiene  alia  forma , of- 
fendo difpofla  così , fi  principia  a preparar 
la  materia  . La  fornace,  in  cui  è pollo  il 
bacino  o la  doccia  per  il  metallo  da  lique- 
farvifi  , è fatta  dell’  itteffa  materia  che  i 
crogiuoli  . Comunemente  eli’ è diciotto,  o 
venti  pollici  alta  , e dieci  o dodici  ha  di 
diametro.  Una  graticola  di  ferro  orizontal- 
mcnte  collocata,  la  divide  in  due  : la  par- 
te inferiore  ferve  per  tenere  le  ceneri  , ed 
ha  un  foro  per  introdur  l'aria  . Il  legno 
o pabulo  fi  mette  nella  parte  di  fopra,  per 
un’apertura  fatta  fopra  la  graticola.  Un  tu- 
Tom.  IV, 
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bo  o cannone  di  tcrta  ferve  per  portar  fuori 
il  fumo  ad  unafinclìra,  vicino  a cui  d'ordi- 
nario il  fornello  è collocato  . Finalmente, 
una  pietra  , od  una  predella  di  legno  , ferve 
a lottcncrc  la  fornace,  e tenerla  lollcvata  ad 
una  giutta  altezza  per  potervi  l'artefice  ope- 
raie Itando  in  piedi . 

Sopra  la  fornace  è collocato  il  bacino  , 
o calderotto  in  cui  fi  disfi  il  metallo  : egli 
ha  circa  nove  pollici  di  diametro,  ed  occu- 
pa tutta  l'apertura  di  fopra  ; elfendo  anche 
iotato  luti'  intorno  di  terra  da  valajo . La 
fua  materia  è della  fpezie  de' bronzini  ; ed 
acciocché  fìa  a propofito  per  liquefarvi!!  den- 
tro metalli  e duri  , e dolci  , egli  è divifo 
in  due  parti  eguali  , con  una  partizione 
perpendicolare . 

In  quitto  bacino  fi  fonde  folamcnte  la 
materia  gii  preparata  ; cioè  quella  mifìura 
o compofizione  fatta  ne' crogiuoli  fopra  men- 
tovati. Una  piccola  cucchiaia  di  ferro  ferve 
a fchtumarnc  Icfcorie,  o le  impuri  ledi  dalla 
fupcrfizic del  fufo metallo.  Quelle  feerie  non 
fono  cofa  attatto  perduta  , ma  fervono  ad  un 
fecondo  ttruggimcnto . 

Due  opera)  d’ordinario  fono  impiegati  a 
ciafcun  fornello . Ognuno  di  etti  ha  la  fua 
patte  del  bacino  o calderotto  da  vuotare  , 
ed  hanno  in  comune  una  tavola  o banco, 
dove  mettono  i caratteri,  fubito  che  fono 
gittati . 

Per  far  ifcorrcre  il  metallo  nella  formi, 
il  fonditor  tiene  la  forma  nella  fua  man  Ti- 
nnirà ; e nella  dritta  una  piccola  cucchiaia 
di  ferro  con  un  manico  di  legno,  che  con- 
tiene abbafìanza  per  una  Lettera. 

Empiuta  quetta  cucchiaia  di  metallo  li- 
quido, ci  lo  vetta  nel  canale,  o nell’  im- 
buto, la  cui  apertura  è nel  mezzo  de  i due 
uncini  della  forma;  c fofpigncndo  pretto  in- 
nanzi la  fua  mano  con  la  quale  tiene  la  for- 
ma , fa  che  il  metallo  corra  nella  matrice  del  1 
carattere;  che  fenza  un  tal  moto  fi  raffred- 
derebbe avanti  di  giognervi . 

Allora  egli  dittcndc  1'  arco  , apre  la  for- 
ma, c con  uno  degli  uncini  cava  fuori  il 
carattere,  e fenza  perdita  di  tempo,  la  ri- 
chiude di  nuovo,  tipone  la  matrice,  e get- 
ta una  nuova  lettera . ET  incredibile,  con  qutlc 
fpeditezza  e dcfirczza  tutto  fi  fascia . Gittata 
la  lettera,  laoffervano,  prima  dirompere  il 
getto,  per  vedere  fe  fu  perfetta;  altrimenti 
fi  butta  tra  il  rifiuto  de’  caratteri  fufi . 

V Se 
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Se  trovati  completi , fi  rompe  via  il  get- 
to o la  coda  ; il  metallo  fu  pettino , occe lio- 
nato dii  non  edere  puntualmente  ferratala 
forata  , fi  leva  con  un  coltello  ; le  lettere 
codato  e lunghe,  come  / ed  / , fi  (cavano 
nel  fondo,  per  dar  luogo  a)  gradò  o muf- 
ficelo delle  altre  lettere  dà  potar  collocar- 
vili  di  fotto . 

Coli’ ideilo  coltello  rafpafi  la  lettera,  per 
eguagliare  i tuo i due  lati  o ficaie  più  lar- 
ghe, ed  accomodarli  ad  edere  fregati  folla 
pietra.  Si  pon  mente  di  fregare  foto  cotcdc 
facce',  per  timore  di  guadare  un’ intaccatu- 
ra che  v’  i fovra  uno  degli  altri  due  Itti  , 
la  quale  fa  didmguere  i lati  al  Composto- 
le, quando  egli  compone  le  tue  forme. 

La  pietra  (opra  la  quale  le  confricano  , 
t una  pietra  viva,  dura,  di  granitura  graf- 
fa , collocata  oriiomilmrote  ; davanti  alla 
quale  (lede  I*  operila  . Per  difendere  le  foe 
dita  dal  fregamento  , egli  ha  una  fpczie  di 
ditali , fatti  di  peni  vecchi  di  cuojo  , co* 
quii  fi  copre  le  due  dita  appiedo  il  polli- 
ce : con  quedi  egli  maneggia  e move  cia- 
fcun  lato  della  lettera  fonami  indietro:  per 
Scambiare  i lati , fi  ferve  del  dito  graffo  , 
rea  Tema  difeontinuare  il  moto  : cosi  che 
uno  fpcltatoee  facilmente  a’  ingannerebbe , 
e giurerebbe,  che  in  tutto  il  tempo  eh’ egli 
i dato  oflervando , non  è data  fregata  che 
una  faccia. 

Macinate  e fregate  cosi  le  lettere,  fi  met- 
tono fol  compofitore , per  edere  rifptte,  c 
reca»  alla  giuda  graffetta  negli  altri  due 
iati,  cioè  quello  dell’intaccatura,  ed  il  Tuo 
oppodo.  Ciò  fi  chiama  talvolta  da’  fondi- 
tori tompofvùont . 

II  compofitore  ì un  regolo;  di  legno  , 
con  un  piccolo  limbello  nel  fondo,  dovero- 
no Schierate  ed  appoggiate  le  lettere  . Sul 
mcdcGmo  idrumcnto  a’ aggradano  i quadra- 
ti, le  righette,  gli  orli,  o margini  , &c. 

Quando  ie  lettere  fono  compode  , redi 
da  rettificarle  o verificarle  , sì  quanto  alla 
graffetta  come  all*  alletta . A quefto  fine , 
fi  adopera  una  laminata  di  rame , che  i la 
loro  livella. 

_ f-*  rettificazione  , o piuttodo  giudi  fid- 
atone , io  quanto  alla  groffetra,  fi  fa  for 
un  petto  di  marmo  ; e quella  per  l’altez- 
za Sopra  un  compofitorio  di  ferro . La  veri- 
ficazione dell’  alletta , fi  regola  coll’  m di  qual- 
che mafia  di  caratteri  gii  rettificati. 
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Allora  fi  dice  che  le  lettere  fono  della 
loro  giuda  alletta  , quaodo  la  parte  della 
lamina  , o del  livello  cocca  egualmente  il 
modello  o la  anfora  m collocata  fui  foo 
piede,  nel  piccolo  compofitorio,  e la  faccia 
delle  due  lettere  nuovamente  gittate  e po- 
de  aliato  all’m  per  edere  verificate:  quan- 
to alla  graffetta,  Se  ne  fa  la  verificazione 
con  mettete  io  piatto  la  ietterà  che  fer- 
ve di  roifura,  e due  nuove  lettere  allato  j 
e ri  livellandole  tutte  e tre  , colia  la- 
mina. 

Tutto  quel  che  ancor  rada  , fi  è finire 
i punzonerai  , o ie  lettere  , cioi  tagliarne 
il  piede,  o piuttodo  Scavarlo,  e forvi  quel- 
la piccola  Icanalttura  che  ogni  lettera  ha 
nel  fondo  , prccifamenie  oppoda  all*  oc- 
chio, o alla  parte  Supcriore  , o fia  faccia 
della  lettera. 

A quedo  fine,  voltano  una  lunga  fila  di 
effe  lettere  all’  insù , fui  giudicatore  , che 
è uo  idrumcnto  di  ferro  o di  acciaio  puli- 
to c lifeio,  che  cooda  di  due  luoghi  pez- 
zi uniti  inficine  a viti  . Tra  quedi  due 
pezzi  chiudono  tante  lettere  quante  ve  ne 
pedono  dare,  tutte  collocate  i’una  attacco 
all  altra  nella  fieffo  Situazione , come  quan- 
do fi  compoogono  per  fare  i libri  ; eccer- 
tocchè  la  faccia  o l’ occhio  nel  primo  cafo 
i all’  ingiù,  cd  il  piede  in  alto  . Quando 
il  giudicatore  i pieno  di  lettere  lo  pongo- 
no (ulta  tavola  del  tagliatore , tra  due  rite- 
gni, o ganafee  di  legno  ; che  drigneodolo 
beo  bene,  t premendolo  ri  che  dia  foldo, 
permettono  che  l’ artefice  feom  colia  Tua  pial- 
la lungo  la  linea  delia  lettera  cori  inverfa. 

Quella  pialla  conda  di  tre  parti;  due  di 
acciaio,  t la  terza  di  legno.  Delle  due  d* 
acciajo  , quella  nel  fondo  confille  iu  due 
laminate  mobili  d’acciaio,  che  fi  poffono 
tirare  più  ben  dapprclfo,  o slargare  e sfon- 
tanare a piacere,  col  mezzo  di  due  viti  » 
Dentro  l’intervallo  che  v’  é fra  le  due,  fi 
paffa  il  piede  della  fila  di  lettere  ; e ri  la 
pialla  non  pub  deviare.' 

La  feconda  patte  della  pialla , corrifpon- 
dente  al  pezzetto  di  acciaio  nelle  pialle  or- 
dinarie , conila  di  due  rami , e di  due  viti , 
che  fervono  ad  alzare,  o calar  giù  l’acciaio, 
fecondo  ehe  la  Scanalatura  vuol  farfi  o più 
o meno  profonda  . -La  posizione  di  quefto 
P**10  d acciaio  , che  t quattro  o cinque 
poiitei  lungo,  è quali  perpendicolare. 

L’ al- 
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L' ultima  parte  della  pialla  , che  è il  le* 
gno  , ferve  ad  unire  le  altre  due.  La  Tua 
forma  è quella  d’un  arco:  un  capo  del  qua- 
le è attaccato  all’ cttremità  pollcriore  delle 
lamine  , e l' altro  ai  rami  che  portano  il 
pezzo  d’ acciajo  : cosi  che  le  tre  parti  in- 
ficine fanno  una  fpczic  di  triangolo , vuo- 
to nel  mezzo. 

Il  tagliente  i un  iflrumento  d’  accia- 
io, con  un  manico  di  legno  , alla  maniera 
d' un  fcarpello  ; che  ferve  a rcfecarc  l’ orlo 
afpro  delle  lettere  quando  fono  terminate  . 
Dopo  ciò  le  lettere  fono  opportune  per  l'ufo 
dello  (ìampatore.  Vedi  Stampare. 

La  perfezion  delle  Lettele  così  gittate  , 
&c.  confitte  nell'  ettcre  tutte  per  ogni  la- 
to riquadrate  e diritte  ; e tutte  , general- 
mente della  mcdcGma  altezza , ed  in  linea 
eguale,  fenza  che  G pieghino  o pendano  da 
un  verfo  o dall'altro  , ni  troppo  grolle  nel 
piede , né  troppo  nella  tetta  ; ben  fcanala- 
te , cosi  che  i due  cttremi  del  piede  conten- 
gano mezzo  il  corpo  della  lettera;  ben  fre- 
gate, eguagliate,  e rafpate  ; con  la  intac- 
catura laterale  fenfibile  &e. 

FONDITORE*,  i un  artefice  che  gitta 
metalli  in  varie  forme,  per  diverfi  ufi;  co- 
me cannoni,  ctmoanc,  ftatue,  caratteri  da 
flampa  ; ed  altre  piccole  opere  , come  can- 
delieri , fibbie , &c. 

* Fonditore  dalla  parola  Latina  fondere , 
gettare,  flruggcrc,  &c.  Nella  Legge Ro 
ninna  fono  chiamati  flaturariì. 

Dai  lavori  , e dalle  opere  differenti  dei 
Fonditori  , eglino  fon  denominati  differen- 
temente , come  Fonditori  di  opere  in  piccolo  j 
Fonditori,  o Gittatori  di  Campane  ; di  pez- 
zi tC  Artiglieria  ; Gittatori  , o Fonditori  di 
Lettere;  di  figure  &"c.  Vedi  Fonderia. 

FONDO,  Fundui , termine  Latino , che 
fi  adopera  per  dinotare  il  piò  baffo  di  cer- 
te cofe  ; c particolarmente  di  certe  parli 
del  corpo . 

Fondo  dell"  oethio,  Fundui  ocuti , è quel- 
la parte  che  i corri  prefa  dalla  coroide , e dal- 
la retina.  Vedi  Occhio,  Retina,  &c. 

Le  immagini  degli  oggetti  fono  rapprefen- 
tate  in  fituazione  inverfa  , nel  fondo  deli’ 
occhio.  Vedi  Visione. 

Fondo  dilla  Murice , Fundui  uteri , i il 
corpo,  o la  parie  principale  d'effo  utero; 
in  contradiflinzione  dalla  cervice  , o dal 
collo;  dall’  ofculum  , o bocca;  e dalla  vagì- 
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Da-  Vedi  Tav.  Anat.  (Spiane.)  fig.  9, 
lit.a.  fig.  11.  lit. d.  Vedi  anco  Uterus. 

Fondo  della  Fefiea  , fundui  Fcfica  , ì la 
cavili  di  efTa  , dove  i contenuta  1'  orina  , 
Negli  uomini  eli’  i collocata  fopra  il  re- 
ftum  , o iniettino  retto  ; e oclle  femmine 
fopra  la  murice.  Vedi  Vesica.  . 

Fondo  della  vefua  fellea  , dello  flomaco 
&c.  Vedi  Fiele,  Stomaco,  &c. 

Fundui  Pianta,  è- quella  parte  d' una  pian- 
ta , dove  il  gambo  li  congiunge  colla  ra- 
dice. 

Fundur  cali  , è il  pioto  oppotto  al  pun- 
to di  culminazione  ; od  il  puoto  dell’ eclit- 
tica, dov*  ella  t interfecata  dal  meridiano  , 
folto  dell’  Orizonte  . Vedi  Mezzo  Cielo. 

Fondo,  nel  Commercio  , fi  prende  per 
il  capitale,  o per  la  fommi  e gli  effetti  Sce. 
d’un  mercante,  d’  una  compagnia,  o d’un 
corpo;  ovver  per  il  dinaro  pdtto  in  giro  o 
traffico.  Vedi  Capitale,  &e. 

In  quello  fenfo  diciamo  attolutamente,  i 
Fondi,  i pubblici  Fondi,  intendendo  i beni 
ed  i capitali  delle  grandi  Compagnie  , de’ 
grandi  Corpi,  o Società,  come  del  Banco, 
del  mar  del  Sud , dell’  India  Orientale  &c. 
Vedi  Banco,  Compagnia,  &c. 

Fondo,  nella  pittura,  i la  fuperfizie  , 
fopra  cui  le  figure,  e gli  altri  oggetti  fona 
dirizzati  e rapprefentati . Vedi  Pittura. 

Per  Fonda  propriamente  a’ intendono  quel- 
le parti  del  qutJro  che  non  hanno  niente 
di  dipinto  (bvr’efTe,  ma  ritengono  il  colore 
originale,  su  eoi  gli  altri  colori  fono  ap- 
plicati per  fare  le  rapprefentazioni  . Vedi 
Colorire. 

Un  panneggiamento  , un  pezzo  d’  edifi- 
cio , o limili,  diciamo  che  fervono  di  fon- 
do a una  figura,  quando  la  figura  ì dipin- 
ta fui  panneggiamento,  o fui  detto  pezzo 
di  fabbrica . 

In  fimigliante  fenfo,  diciamo  pure  il/àit- 
do  d’  un  lavoro  di  tapezzeria , di  ricamo,  d* 
una  medaglia,  d’un  conio,  8cc. 

Il  Fondo  d’uno  Scudo,  nell’  Araldica  , 
è propriamente  chiamato  il  campo  . Vedi 
Caaipo  . 

Fondo,  nell’  Agricoltura  , un  pezzo  di 
terra,  od  una  porzione  di  terreno  , buono 
o inetto  ad  ararfi  e coltivarli.  Vedi  Ter- 
ra, Suolo  &o. 

Tutte  le  forte  di  fondelli  terra  fi  poffono  ri- 
durre a queftijcioè  Jonài  paludofyimofi.cretofi, 
V s ghia- 
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ahiajofi,  e petroli.  Vedi  Palude,  Creta. 
Sabbia  , Ghiaja  , &c. 

Fondo  et  una  nave , la  parte  fui  più  biffi;  che 
comprende  Ulto  quello  che  fla  fra  la  carena  ed 
il  bordooponle  pii  baffo.  Vedi  Tavolile  Navi 
fig.a.lit.G.fig.z.  n.t  t(5.  Vedi  anco  Nave,  &c. 

Nel /indo  vi  fono  la  camera  del  difpenfiere, 
c quella  della  polvere , e quella  della  difpen- 
fa  , o del  pane,  e quella  del  piloto;  divife  I’ 
una  dall’ altra  per  lo  fpartimento. 

Il  fondo  , è dove  fono  a luogite  e (finite 
le  mercanzie  o gli  effetti  in  un  vafcellomer* 
cantile,  almeno  i più  pelanti,  e di  maggior 
ingombro.  Il  redo  fidifponefra  i due  bordi', 
almeno  ne’ vaiceli!  Ollandefi  , che  hanno  f 
lor  fondi  affai  rafì , e lo  fpaiio  tra  i bordi  , 
v ponti,  alto. 

Per  trovare  il  carico  o pefo  d’tm  Micel- 
io, li  dee  mifurare  il  fondo. 

FONICA.  Vedi  Phonica  . 

FONTANA,  Fonte,  Fons,  nella Filb- 
fofia , una  forgentt  d’ acqua  viva  , che  fca- 
lurifce  dalia  terra , 

Quanto  ai  fenomeni,  alla  teoria,  all’ori- 
gine, Sec.  delle  forgenti , o dei  fonti,  vedi 
Fonte . 

Appreflo  gli  antichi , le  fontane  o fomen- 
ti de’  fiumi , tenevanfi  per  (acre  , e fi  pre- 
dava eziandio  culto  ad  effe  , come  a divi- 
nitadi.  Seneca  offervacib,  nella  fua  41.  Let- 
tera : e Cicerone  Lib.  ut.  de  Nat.  Deor.  c.zo. 
racconta , che  i Sacerdoti  e gli  Auguri  Ro- 
mani erano  foliti  nelle  loro  preghiere  , ed 
.invocazioni  d’invocare  i nomi  del  Tevere, 
ed  altri  fiumi,  rivi,  e fonti,  vicini  a Roi 
ma . La  fettitna  infcrizione  p.  94.  di  Gru- 
ferò, ha  quelle  parole,  FONTI  DIVINO 
ET  GENIO  NUM1NIS  FONTIS  . Vedi 
Fontinalia . 

< Era  un  punto  di  religione  , non  confon- 
derne o intorbidarne  le  acque  nel  lavarli , o 
bagnarli  . — Tacito  ne  db  un  efempio  in 
Nerone,  Armai.  1. 14.  c.  iz.  e Struvio,  Aa- 
tij.  Rem.  Sjmeag.  c.  1 . p.  171$. 

Fontana  artificiale,  nell’Idraulica,  un» 
machiua , od  un  lavoro  ingegnofo  , per  cui 
l’acqua  fi  fa  violentemente  fehizzare  o stan- 
ziare , chiamata  anco  Gino  èC  acqua  . Vedi 
Gitto  d! acqua,  Fluidi,  &c. 

Vi  fono  diverfe  fpe2ie  di  Fontane  attifi- 
ziali  : alcune  fondate  su  la  molla  o clailici- 
tb  dell’aria  ; ed  altee  fovr»  la  prtlfione  , 
• pefo  dell’acqua. 
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■ La  (IrnttUTJ  di  ciafcuna  d’effe  , effondo 
bella  4 curiofa  , e porgendo  una  illuftra- 
zione  non  fpregevolc  della  dottrina  dell’ 
idraulica  c della  pneumatica  , ftrb  qui  da 
noi  fpiegata.  • 

Cofl’u ciane  tf  una  Fontana  artificiale  , 
che  fa  il  fuo  gioco  per  la  molla  o elaflieità 
deir  aria.  — Si  provede  un  vafe  idoneo  per 
ferbatojo,  quale  AB,  Tav.  Idraul.  fig.  17. 
di  metallo,  di  vetro,  o limile,  il  quale  fi- 
nifee  in  un  piccolo  collo  e , nella  fommi- 
tb . Per  entro  quello  collo  4 pollo  un  tu- 
bo e a,  che  traverfa  il  mezzo  del  vafe , fin 
che  il  fuo  inferiore  orifizio  d , a on  di 
preffb  , ma  non  alfolutamcnte  , giunga  al 
fondo  del  vafe;  éffendo  prima  il  vafe  mez- 
zo empiuto  di  icqua . Il  collo  4 coti  conge- 
gnato , che  una  feiringa  , o un  cannello 
condenfante  vi  fi  pub  avvitare  foprt  il  tu- 
bp;  col  mezao  di  che  una  grande  quanti- 
fu  d’aria  fi  pub  intrudere  nef  tubò  nrll’ 
acqua  / dalla  quale  ella  6 fvrlupperb  , ed 
emefgetb  nella  parte  vacua  del  vafe , e (la- 
rb  fopra  la  fuperfizie  dell’  acqua,  CD. 

Ora  , l'acqua  quivi  contenuta  , effendo 
premuta  cosi  dall'aria  , che  4 e.g.  due  vol- 
te altrettanto  denfe  che  l’aria  ritenta,  e ha 
forza  clafiica  dell'  ari»  rifondo  eguale  albi 
fot  forza  gravitante,  l'effetto  fari  I’  illeffo 
che  fc  il  pefo  della  colonna  d'arra  fopra  la 
fuperfizie  dell’acqua,  forte  doppio  di  quello 
della  colonna  che  preme  nel  tubo  ; di  ma- 
niera che  l’acqua  dee  per  neceUVtb zampil- 
lar sa  , per  il  (ubo  , con  una  forza  egua- 
le »l!’ eccello  della  preffione  dell’  ari»  '3- 
thiufa,  fopra  quella  dell’ aria  edema.  Ve- 
di Airi  a ■ 

Cojiruzionc  tf  una  Fontana  artificiale  , 
ebe  gioia  per  la  previene  dell'  acqua . — Aven- 
do il  comodo  d'  un  fondo  , o ferbatojo  d’ 
acqua  , in  un  luogo  confidcrabilmente  più 
alio  che  quello  dove  ha  da  edere  la  Fon- 
tana ( o lia  che  quello  fondo  fia  (lato  ivi 
melfo  dalla  natura  ; o che  fi  (la  procacciato 
atti  uopo,  con  uningegno  a propofito,  come 
con  una  tromba , con  un  fifone  , colla  tra- 
cleaovite  fpiralè  &c.  ) fui  detto  fondo  difpo- 
nete  de’tubi  verticali  per  li  quali  ha  a difeendtr 
l'acqua  , ed  a quelli  tubi  verticali  adatta- 
tene degli  altri  «montali  , folto  trrra  , 
per  portare  l'acqua  al  luogo  dove  hada  gio- 
car la  Fontana.  Finalmente,  da  quelli  urbi 
otiaontali  ergetene alcum-venicali,  per  modo 
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di  afpcrgoli , getti , o rampili!  ; la  loro  al- 
titudine ((Tendo  molto  minore  che  quella 
dei  tobi  co'  quali  l’acqua  fu  portata  agli 
orizontali . 

Allora  1*  acqua  , per  la  preffione  della 
colonna  fovrafìante  , verri  sii  zampillando 
a quelli  getti;  e ciò  all’  altezza  o livello 
dell'  acqua  nel  ferbatojo,  in  qualunque  mo- 
do che  qualunque  de'  tubi  Ga  piegato  o ri- 
curvato . — La  dimoftrazione  fe  ne  pub  ve- 
dere all'Articolo  Fluidi. 

Così  potraifì  far  zampillare  I’  acqua  a 
qualunque  data  allerta,  a piacere:  i tubi 
pofTono  così  proporzionarG , che  dieno  una 
data  quantità  d'acqua  in  un  dato  tempo  : 
o finalmente  , tubi  differenti  potranno  git- 
tar  l'acqua  a differenti  altezze.  Regole  per 
le  quali  cofe  fi  troveran  dal  Lettore  nelle 
leggi  de'  Fluidi . 

Quelle  Feritane  aeree  , o aquatiche  , fi 
poffono  applicare  in  varie  maniere  ; Così 
che  cfibilcano  varie  apparenze  ; e da  que- 
lle Iole,  diriva  la  maggior  parte  de’  nolìri 
ingegni  e giuochi  d’acqua  artifiliali. 

Un  efempio  o due  non  faranno  forfè  di- 
fcari  . 

Una  Fontana  che  fchizza  r acqua  in  va* 
rie  direzioni . — Supponete  A B ( Tav.  Idrati!, 
fìg.  t8.  ) il' tubo  verticale  o zampillo  in  cui 
fi  follerà  l’acqua  ; in  quello  adattate  alcu- 
ni altri  tubi,  quali  obliqui , e quali  orizon- 
tali  ; quali  inclinarti  , e quai  reclinanti  , 
come  OP,  MN,  FL,  &c. 

Effendo  che  tutta  l'acqua  ritiene  la  dire- 
zione dell'apertura  per  la  quale  eli’  è fchiz- 
zata:  quella,  eh'  efee  per  A,  s'alzerà  per- 
pendicolarmente, e quella  per  L , H,  N, 
P,  E deferiverà  archi  di  differenti  magni- 
tudini, c tendenti  per  varj  verfi. 

Ovvcr  cesi  : Supponete  che  il  tubo  ver- 
ticale AB  fig.  19.  per  cui  l’acqna  fi  folle- 
va,  fia  chiufo  in  cima  , come  in  A ; ed 
in  luogo  di  candii,  o getti  , fia  fidamen- 
te perforato  ioti’  intorno  o fol  mezza  la 
.faa  fuperfizie  con  piccioli  pertugi.  Allor  P 
acqua  zampillerà  fuori  io  tutte' le  direzio- 
ni per  le  picciole  aperture,  e a onadifiart- 
za  proporzionale  -all*  altezza  della  caduta 
dell’acqua. 

E di  qua,  fe  il  tubo  AB  foppongafi  deB1 
altezza  di  un  uomo  , e fia  guerniro  di  un 
«piftomium  , o galletto  in  C ; nell’  aprire 
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il  galletto,  gli  fpettatori , che  nè  men  per 
fogno  badano  a cofa  limile  , faran  coper- 
ti d’tma  pioggia. 

Qui  è da  notare  , che  i diametri  delle 
aperture,  per  le  quali  l’aqua  vico  manda- 
ta fuora,  debbono  edere  confiderabilmente 
minori  che  quelli  de  i tubi  ne’  quai  1'  ac- 
qua è portata  ; acciocché  la  refìfienza  dell’ 
aria,  ed  altri  impedimenti,  indicati  fotto 
l’artico'o  Fluidi  , non  rompano  la  forza 
dell'acqua . 

Una  Fontana  thè  gioca  eoi  tirare  il  fiato. 
Supponete  A B fig.  20.  una  sfera  di  vetro,  o 
di  metallo  , in  cui  è accomodato  un  tubo 
CD,  che  ha  un  piccolo  orifizio  in  C , e 
arriva  quafi  in  D,  fondo  della  sfera  . Se 
ora  fi  fucchi  l'aria  fuor  dal  tubo  CD  , e 
l’orificio  C immediate  s’immerga  fotto  l’ 
acqua  fredda;  l'acqua  afeendera  per  il  tu- 
bo eh’  è nella  sfera  . Cosi  procedendo  , 
con  fucciamenri  replicati  , fin  che  il  vafe 
fia  fopra  della  metà  pieno  d’acqua,  ed  al- 
lora applicando  la  bocca  in  C , e foffian- 
do  dell’aria  nel  tubo;  da  che  fi  rimove  la 
bocca,  l'acqua  zampillerà  fuori. 

Ovvero  , fe  la  sfera  fia  polla  in  acqua 
calda,  effendo  l’aiia  con  ciò  rarefatta,  fa- 
ti zampillar  l’acqua  , come  in  prima. 

Quella  fpczie  di  Fontana  è chiamata  Pi- 
la Heronis , dal  nome  del  fuo  inventore. 

Una  Fontana,  il  cui  zampillo , 0 torren- 
te follerà  0 mette  in  moto  una  palla  di  ot- 
tone. — Procacciate  una  palla  di  ottone  ca- 
va A,  fig. 21.  fatta  di  lamina  Cottile  , ac- 
ciocché il  fuo  pefo  non  fia  troppo  grande 
per  la  forza  dell’acqua.  Il  tubo  BC  , per 
cui  l’acqua  s’alza,  fia  (fattamente  perpen- 
dicolare all’orizonte . 

Allor  , la  palla  effendo  polla  nel  fondo 
della  coppa  , o vafea  B , verrà  portata  su 
nel  torrente,  e foflcnura  ad  un’ altezza con- 
fiderabile,  come  A , con  vibrazioni  alter- 
ne, e movimenti,  su  e già. 

Quindi,  poiché  la  figura  della  palla  non 
contribuire  niente  al  Ino  reciproco  alzarfi 
c cadere  : ogni  altro  corpo  , non  troppo 
pcfantc  , li  pub  follituire  in  fuo  luogo  , 
c.  g.  un  uccello  colle  fue  ali  dilìefe. 

Ma  notate,  che  fiecome  è ucce  (fa  rio  che 
la  palla , quando  fta  nel  difeetsdere  , riten- 
ga la  fieffa  precifa  perpendicolare  , in  cui 
s’ è alzaia  (altrimenti  devierebbe  dal  zam- 
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pillo  o torrente , e cederebbe  capovolto  ; ) 
una  tal  Fontana  C dee  far  giocare  folamcn- 
te  in  on  luogo  dove  noo  fpiri  vento. 

Una  Fontana  , che  zampilla  fami  acqua 
in  forma  di  pioggia.  —Al  tubo  in  cui  1‘ ac- 
qua ha  da  alzarli  , accomodate  una  tetta 
sferica  o lenticulare,  AB,  fìg.  za.  fatta  d' 
una  lamina  o pulirà  di  metallo  , e perfo- 
rata nella  fommità  con  un  gran  numero 
di  piccioli  buchi . 

L'acqua  che  s’alza  con  veemenza  verfo 
AB,  ivi  dividerafTì  in  piccole  innumcrabi- 
ji  fi'a  , e pofeia  lì  romperà  , e di  (perderà 
in  finiffìme  gocce. 

Una  Fontana  che  dilata  o difltndc  ? 
acqua  in  forma  d' una  tovaglia . — Al  tubo 
AB,  fig.  zj.  faldate  due  fegmenti  sferici 
Ce  D,  che  quali  l’un  l'altro  lì  tocchino; 
con  una  vite  E , per  riflringere , o per  am- 
pliare I'  interftizio  a voftro  talento . 

Altri  fanno  uno  fciepolo  eguale,  lifcio, 
in  una  tetta  sferica  o lenticulare,  accomo- 
data fui  tubo. 

L’acqua  che  fchizza  per  lo  fcrepolo,  fi 
cfpanderà  a maniera  di  tovaglia. 

Fontane  , nelle  quali  t acqua  zampilla 
dalle  figure  d uomini  o et  altri  animali  . — 
Poiché  I acqua  fi  può  derivare  o condurre 
per  via  di  tubi  in  ogni  Gtuazione,  e fem- 
pre  ritiene  la  direzione  dell'apertura;  tut- 
to quello  che  qui  fi  ricerca  , é chiudere  i 
tubi  deotro  le  figure  , che  abbiano  i loro 
orifizi  in  quelle  parti  donde  l’acqua  ha  da 
fchizzar  fuori. 

Dai  principi  fin  ora  efpotti  , fari  facile 
dedurre  tutto  quello  che  ha  rapporto  alli 
apprettamene  delle  Fontane,  ed  alle  varie 
forme  nelle  qui'S  pub  metterli  l’acqua  col 
loro  mezzo;  tutto  dipendendo  dalla  magniru* 
dine,  dalla  figura  e dalla  direzione  degli  af- 
pcrgoli  o cannellini  aggiunti , o dcll’aperture . 

Una  Fontana,  che  quando  ha  finito  di 
zampillare,  fi  pubconvcrtire  in  un  vetro  da 
ore.  — Procacciate  due  vali  LM,  e NO  , 
fig-  *4-  i quali  fieno  tanto  piùgrandi,  quan- 
to più  a lungo  ha  da  giocar  la  Fontana  ; e 
collocati  in  tanto  maggior  dittanza  l’un  dall’ 
altro , PN,  quanto  più  alto  fi  vuol  che  zam- 
pilli l'acqua.  Sia  B A C un  tubo  ricurvo  t 
gucrnìto  in  C di  un  galletto;  ed  FED  un 
altro  tubo  piegato,  guernito  pur  di  un  gal- 
letto io  D.  Io  I c K vi  hanno  daefferede- 
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gli  altri  tubi  minori,  aperti  ad  ambedue  gli 
ettremi , e che  giungano  vicino  ai  fondi  dei 
vali  NO,  ed  LM:  dove  pure  han  da  giun- 
gere i tubi  QK,  ed  ST. 

Ora  fe  il  vafe  L M Ga  riempiuto  d’  ac- 
qua, ella  difenderà  perii  toboBA,  cucir 
aprire  il  galletto  C,  zampillerà  quali  all’  al- 
tezza di  K : c , dopo  la  fua  caduta , affon- 
derà per  il  piccolo  tubo  I , nel  vafe  NO» 
ed  efpellerà  l’aria  per  il  tuboQO.  Alla  fi- 
ne quando  tutta  l' acqua  é vuotata  dal  vafe 
LM;  col  voltare  ia  macchina  dall’insh  all* 
ingiù , il  vaio  N O farà  il  ferbatoio  , e fa- 
rà che  1'  acqua  zampilli  su  per  il  gallet- 
to D. 

Quindi  fe  i vali  L M , ed  N O conten- 
gano giutto  tanto  d*  acqua  che  fi  fchizei 
fuori  nello  fpazio  di  un’  ora  ; sverzino  una 
depfidr*  di  zampillo  , od  un  oriuolo  d’ac- 
qua , che  fi  pub  graduare  , o dividere  in 

Jiuarti  , minuti,  &c.  come  fi  é mottrato 
otto  l’articolo  ClepsiD* a. 

Una  Fontana  che  comincia  a giocate,  alt 
acccndcrft  di  candele  , e ctffa  quando  cilena 
fono  [pente  . Procacciate  due  vaG  cilindrici 
AB,  e CD,  fig.  Z5.  connetteteli  per  via 
di  tubi,  aperti  ad  ambi  gli  ettremi  K L , 
BF,  &c.  così  che  l’aria  polla  difendere 
dal  più  alto  al  più  baffo.  A i tubi  faldate 
de’  candelieri,  H,  &c.  ed  alta  coperta  con- 
cava del  vafe  inferiore  , CF,  accomodate 
un  picciolo  tubo  , o getto  FE  guernito  di 
un  galletto  G , e che  giunga  fino  quali  al 
fondo  de’vaG  . In  G vi  Ca  un’apertura  » 
corredata  d’una  vite,  onde  l’acqua  fi  polla 
vaiare  in  C D. 

Allora  , accendendo  le  candele  H , &c. 
l’aria  ne’  tubi  contigui  diventando  con  cib 
rarefatta  ; l'acqua  comincierà  a zampillare, 
per  EF. 

Coll'  ifleffo  artifizio  fi  pub  far  che  una 
(tatua  fparga  lagrime,  al  prefentarfi  del  So- 
le, o all’ accenderli  d’una  candela  &c.  Tut- 
to quel  che  fi  liccrca  qui,  effendo  difpordc’ 
tubi  dalla  cavità  in  cui  l’aria  é rarefatta  , 
ad  alcune  altre  cavitadi  vicino  agli  occhi , 
c piene  d' acqua  . 

Fontana  , per  rifpelto  all'  Architettura  , 
i un  affembramento  di  pezzi  di  (coltura  , 
di  fabbrica,  &c.  per  decorazione,  o per  co- 
modo d’  una  città , di  un  giardino  , o fi- 
atili. 

Le 
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Le  Fotti  arte  acquifiino  verte  denominazio- 
oi  , fecondo  In  loro  formi  , e Umazione  ; 
come, 

Fontana  arcata,  quelle  il  cui  bucino,  o 
vefee,  ed  il  getto  fono  polii  perpendicolir- 
ra ente  folto  l'eieo.  —Teli fono  le  Fontane 
delle  Colonnete  , e dell'  erto  Trionfile  n 
Verfiglici. 

Fontana  a bacine , i quelle  che  he  fole* 
mente  un  femplice  becino,  di  quel  figuri  fi 
voglie;  nel  mezzo  del  quele  v’i  un  getto, 
o zempillo,  e telor  uni  fietue  ; od  enche 
un  gruppo  di  figure.  — Come  11  Fontana 
nel  conile  delle  Cefi  di  Buckinghem  . 

Fontana  coperta,  i uni  fpezie  di  pevio- 
ne , febbricito  di  pietre  ; o ifoleto  , e qui- 
dreto;  orotondo,  o multiletero;  o colle  fui 
febiene;  ed  o con  fporto,  o con  incevo  ; 
che  inchiude  un  ferbetoio  , e che  fprizze , 
o tlencie  1’  ecque  per  uno  o più  galletti  ; 
nel  rodeo  d’  una  firada,  d'uni  piazze  , di 
ua  giardino,  di  un  conile  &c.  Tel  è quel* 
le  della  piazza  nuove  al  Collegio  di  Lincoln 
in  Londra. 

Fontana  a coppa  , i quella  , che  oltre 
un  bacino,  o vafea,  ha  parimenti  una  cop- 
pa di  un  foto  pezzo  di  pietra,  odi  marmo, 
fofienuta  fur’una  fpezie  di  colonna  , o di 
piedefiallo,  e che  riceve  un  getto  , o zam- 
pillo che  efee  fuor  dal  mezzo  di  ella  . 

Come  la  Fontana  nella  Corte  del  Vatici- 
no, la  di  cui  coppa  i di  granito , c antica  , 
efiendo  fiata  trafportata  dal  Bagni  o terme 
di  Tito  in  Roma  . 

Fontana  marina  , i quella  compofia  di 
figure  aquatiche,  come  divioitadi  marine  , 
mudi,  tritoni,  fiorai , delfini,  ed  altri  pe- 
fei,  e conche.  —Tal  i le  Fontana  del  pa- 
lazzo di  Palcflina  a Roma;  dove  una  con- 
ca fofienuta  da  due  delfini , ferve  di  coppa , 
c fofiiene  un  tritone,  che  fprizza  dell'  ac- 
qua dalla  fui  conchiglia  marina . 

Fontana  navale  , ì quella  fatta  in  for- 
ma di  un  vafcello . — Tal  # quella  della  piaz- 
za di  Spagna  a Parigi,  che  rapprefenta  una 
barca:  quella  a Monte-Cavallo,  cherapprc- 
ftnta  una  galera;  o quella  davanti  la  vigna 
Mattel  in  Roma,  che  rafldmiglia  a un  bat- 
tello. 

Fontana  aperta,  è ogni  Fontana  fpriz- 
Tinte,  eoo  un  bacino,  con  una  coppa,  ed' 
altri  ornamenti  ; il  tutto  aperto  : ficcome 
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fpefTo  fi  ufi  ne*  noli  ri  giardini,  e nelle  vi- 
gne di  Roma . 

Fontana  Piramidale,  quella  formata  di 
drverfi  bacini  , o coppe  , febierate  a fuolì 
1 una  fopra  Ultra,  e che  vanno  fempre  di- 
minuendo; fofienuta  da  un  gambo,  o fufio 
cavato.  — Come  la  Fontana  di  Monte-Ora- 
fi0"' a Fre  fcati  . — Ovvcr  anche  fofienuta 
oa  figure,  ptfei,  o menfolc,  l'acqua  della 
quale  nel  fuo  cadere  fa  delle  reti  ne’diverfi 
piani , e rapprefenta  una  fpezie  di  piramide 
d acqua:  Come  quella  alla  tefta , o in  ffon- 
te  delle  Calcate  a Verfagliei. 

Fontana  nflica,  é quella  formata  , od 
arricchita  con  lavori  e difrgni  grottefehi  di 
fafli,  di  conchiglie , di  petrificaaioni,  &c. 

Fontana  fornica  , una  fpezie  di  Fonta- 
na mitica  , alla  maniera  di  grocta  ; ornata 
di  termini,  di mafeberoni , difauni,  di  fil- 
vani , di  baccanti , e di  altre  figure  fatiri- 
che,  che  fervono  d’oroamenti  inficine,  e di 
getti  d'acqua. 

Fontana  fpriztante , o zampillante,  o Ga 
getto  ti  acqua  , i ogni  Fontana , la  cui  acqua 
è slanciata  con  impeto  per  uno  o piògeni , 
o afpcrgoli  , e ritorna  in  forma  dt  piog- 
gie-,  di  reti,  di  pieghe,  «cc.  Vedi  Getto 
d acqua. 


Fontana  a forbente , o fchietta , una  fpe- 
zle  di  zampillo  fchictto,  o di  filo  d’acqua, 
eh'  efee  fuori  da  una  pietra , o da  un  buco 
nel  muro,  feoza  alcuna  decorazione.  Tale 
i la  Fontana  di  Trevi  a Roma . 

Fontana  Jlmtnaria  , quella  che  efiendo 
aperta  ed  ifolata,  od  anche  colla  fua  fchie- 
na  , i ornata  d'una  o più  ftatue,  per  via  di 
finimento  , o coronamento.  Come  la  Fon- 
tana di  Latona  a Verfiglies  , e quella  del 
l’altore  a Caprarola. 

Vi  fono  pur  delle  fiatue  , che  fprizzano 
fuur  acqua  in  alcune  delle  loro  pani  ; o da 
nicchi  marini , da  urne,  da  vaG  , e con  al- 
tri attributi  del  mare.  * 

Penna  a Fontana  , è una  fpezie  di  pen- 
na, lavorata,  per  contenere  una  gran  quan- 
tità d’incbioftro,  e per  lafciarlo  fcorrcre  a 
piccioli  gradi;  cosi  che  nc  fomminifiri  allo 
fcrittore  per  un  lungo  tempo,  feoza  neceffi- 
tà  di  prenderne  di  nuovo. 

La  penna  a Fontana,  rappresomi , Tata.-. 
Mifccll.  fig,  5,  confile  di  diverfi  pezzi  , 
F , G , H , di  ottone , di  argento  &e.  de’ 
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quali  il  pezzo  di  mezzo  F porta  la  penna , 
che  i vitata  nell'  interno  di  un  piccolo  can- 
nello o tubo,  che  pur  è faldato  ad  un  altro 
tubo  dell'  iftcfTa  grofiezza , come  il  coperchice- 
lo G,  nel  quale  i faldata  una  vite  roalehia, 
per  avvitare  su  la  coperta  ; come  pure  per 
chiudere  ivi  un  picciolo  buco,  e impedire, 
che  l'inehioflro  non  patii  per  mezzo.  Dall' 
altro  capo  del  pezzo  F,  v'è  un  picciolo  can- 
nello, fuli'  cflcrior  del  quale  ti  può  avvitare 
il  coperchio  in  cima  Hi  nel  coperchio  vi  va 
un  calamaio  che  fi  avvita  nell'ultimo  tubo 
mentovato,  affin  di  chiudere  i’cfircmitit  del 
cannello,  in  cui  ti  ha  da  verfare  f inchiotlro 
per  un  imbuto. 

Fcr  fcrvirfi  di  quella  penna , fi  dee  levar 
via  la  coperta  G , e fcuoterc  un  poco  la  pen- 
na, per  far  che  l’ inchiofiro  feorra  piò  libe- 
ramente . 

FONTANELLE,  nella  Medicina,  fono 
piccole  aperture  artificiali  in  una  parte  car- 
nofa  del  corpo  , per  ilpremerne  fuora  un 
umor  fuperfluo  , o per  dar  dito  a qualche 
nocivo  umore.  Vedi  Fonticulus. 

Comunemente  elleno  fi  fanno  nelle  brac- 
cia, nelle  gambe,  o nella  fchicna,  con  cau- 
sici, o con  meifione.  Si  debbe  aver  l' av- 
vertenza di  (ituaric  verfo  il  mezzo  di  un 
mufcolo  , affinché  il  moto  nccctfario  della 
parte  non  dia  iacomodi  , o dolore  al  pa- 
ziente . 

Vi  è un  agcvol  modo  di  fare  una  Fonta- 
nella , che  riefee  affai  bene  ne’  fanciulli , co- 
si : dopo  di  aver  applicato  un  poco  d’empia- 
tiro  veficatorio,  circa  la  gruffezza  d’un  pi- 
fello,  alla  parte  dove  fi  vuol  fare  la  Fon- 
tanella , ed  ivi  lafciato  tiare  per  poche 
ore,  egli  apporterò  velica:  la  pelle  clfcndo 
folle  vaca  , vi  fi  applica,  alfulito,  un  grano 
di  cece,  e fi  comprime  tiretto  con  falciatu- 
ra , finché  a poco  a poco  vi  s' interna  , e 
forma  una  Fontanella  . 

fileno  fono  molto  utili  in  parecchi  mali, 
diverfi  de’  quali  quando  fono  oilinati,  appe- 
na pollono  lenza  effe  curatfi  ; come  un  idro- 
cefalo, un’oftalmia,  ulcere  inveterate  dee. 
Vedi  Sltone  , 

FONTE,  Fons  , nella  Storia  naturale, 
una  fontana,  nna  forgcntc  d’acqua  viva, 
che  fcaturifcc  dalla  terra  . Vedi  Acqua  e 
Fontana . 

L’origine  de’  Fanti , o delle  fontane,  è 


FON 

una  cofa  molto  controvctfa  tra  i nofiri  mo- 
derni Naturalifli.  — Li  Sigg.  Mauotte  , c 
Pcrrault  1'  aferivono  alle  ptoggie  : la  loro 
dottrina  é,  che  ('acque  piovane  penetrano  e 
pervadono  la  terra  , fin  a tanto  che  incon- 
nino  un  fuolo  o firato  ctctofo;  il  quale  di- 
ventando un  fondo  baficvolmeme  fodo,  per 
foficncrc  c fermare  la  loro  difccfa  , cileno 
feorrono  via  via  lungo  elio  per  quel  vctfo 
che  la  terra  declina , finche  trovano  un  luo- 
go od  un'apertura  odia  fupetfizic  , per  la 
quale  clfc  acque  Lappano,  c fan  la  forgcn- 
tc od  il  capo  di  un  fiume  . Vedi  Stra- 
TUM  . 

Ora,  che  la  pioggia  per  quefi' effetto  ba- 
ffi, appar  di  qua  , che  avendo  calcolata  la 
quantità  di  pioggia  e di  neve,  che  cade  ogni 
anno  su  quel  scatto  di  tcircno,  che  ha  da 
fomminifirarc  , per  efempio  , 1'  acqua  alla 
Scnai  trovali  che  il  fiume  non  ne  compren- 
de una  fella  parte.  Vedi  Pioggia. 

] Fonti  d'  ordinario  nafeuno  a piè  delle 
montagne:  la  ragione,  eglino  dicono,  fi  è , 
che  le  montagne  raccolgono  il  più  d’acque  , 
e danno  ad  clic  la  maggior  difccfa  per  il  me- 
de  fimo  verfo  : cche  le  vediamo  talvolta  dei 
Fonti  fopra  terreni  alti  , ed  anche  su  le  ci- 
me delle  montagne  ; le  loro  acque  faranno 
fiale  portate  da  altri  luoghi  più  lontani  ^ 
confidcrabilmcntc  più  alti , lungo  .lem  di  cre- 
ta o per  un  fondo  orciolo,  come  nc'lor  al- 
vei naturali.  — Se  avvici!  però,  che  vi  fia 
una  valle  tra  una  montagna  , su  la  cui  ci- 
ma v’é  un  Fonte,  e la  montagna  che  ha  da 
fomminifirargli  la  fua  acquai  il  Fame  fi  dee 
cunfidcrare  come  un'acqua  condotta  da  un 
ricettacolo  di  una  certa  altezza  per  un  ca- 
nale fotterranco  , prr  far  poi  un  getto  di 
eguale  o un  po’  minore  altezza.  Vedi  Piog- 
gia. 

Quella  teoria,  é fiata  recata  folto  1’  efa- 
me  di  M.  de  la  H>re  , nel  fuo  articolo  il 
più  cficnziaic , c quello  di  cui  pare  che  gli 
Autori  fofpettaflTcro  o diffidaficro  il  meno  . — ■ 
Egli  sé  adoperato  per  trovare  con  l’efpert- 
menro,  le  l'acqua  della  pioggia  o della  ne- 
ve pcnctrafic  la  terra,  giù  lino  allo  tirato 
cretofo  : il  tifultato  delle  fuc  ricerche  li  é, 
che  tali  acque  non  pervadono  la  terra  appe- 
na Cedici  pollici,  in  quantità  fufficicntc  per 
formare  una  picciolilfima  raccolta  d'  acqua 
fopra  un  fóndo  foto.  Aggiugncfi,  che  gli 

ven- 
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venne  ciò  trovato,  quando  la  terra,  tu  cui 
fece  il  fuo  cfpcnmcnio , era  affatto  nuda  di 
tutte  l'erbc  e piante;  ma  lotto  che  e I' erbe 
e le  piante  (puntarono,  e che  furono  crefciu- 
tc  a qualche  mole,  tant'  è lungi  che  la  piog- 
gia caduta  G potette  raccogliere  alla  pro- 
fondità di  Tedici  pollici , che  ella  nè  pur  ba- 
llò per  nutrire  le  piante,  ma  vi  fu  bifogno 
ti' irrigarle . Per  quel  che  riguarda  la  quau- 
tiù  d'acqua,  difpendiata nell’ ordinario  man- 
tenimento delle  piante  . Vedi  Vegeta- 
zione . 

Il  Dottor  Halle?  riferifee  I'  origine  de’ 
Fonti  meramente  ai  vapori  , folle  vati  dal 
calor  del  Sole , o de’  fuochi  fotterranei , dal 
mare,  dai  laghi,  dai  fiumi  & c.  Quelli  va- 
pori cosi  follevati , ei  fuppone , che  Gen  da’ 
venti  portati  su  per  le  batte  terre  ai  monti 
ed  alle  catene  di  montagne,  c che  ivi  Geno 
fpinti,  dal  corfo  dell’aria,  ad  afcendcrc  con 
ctta  su  le  cime,  dove  l'atmosfera  ettendo  af- 
fai rara  e fredda  ne  ritiene  picciola  parte  ; 
il  retto G condenfa  in  rugiada,  che  toflo pre- 
cipita , trapelando  giò  per  li  (crepoli  de'  (af- 
fi; c parte  entrandone  nelle  caverne  de' col- 
li, vi  G raccoglie  , come  in  un  limbicco, 
che  ettendo  pieno  una  volta  , il  (opra  piò  dee 
correre  alle  parti  più  batte  del  ricettacolo  , 
c dirompendo  o sbucando  su  la  cotta  del  col- 
le , tormarc  delle  (epurate  forgeati , molte 
delle  quali  (correndo  giù  per  le  valli  tra  le 
fchicne  de’  monti  , ed  alla  fine  uncndoG  , 
forman  de’ piccioli  rivi  , e molti  di  quelli 
concorrendo  in  un  canale  comune  formano 
fiumi.  Vedi  Fiume. 

Ora  per  mottrare  , che  il  vapore  è un  fon- 
do (ufficiente,  per  (upplire  a tutte  le  fonta- 
ne, a tutti  i fiumi,  &c.  il  medefimo  illu- 
llre  Autore  fa  un  calcolo  della  quantità  di 
vapori  che  G follevano  dal  mire  , per  I’ arino 
del  Sole  ; il  rifultaio  di  un  efpcrimento  fat- 
to da  lui  a tal  fine,  fi  fu,  che  la  grottena 
dell'acqua  evaporata  dalla  fuperfirie  del  ma- 
re, odio  fpazio  di  due  ore,  in  tempo  di  Ila- 
re, duna  j}.*  parte  di  un  pollice  ; che  per 
facilitate  il  calcolo  , fendo  fuppotta  folamen- 
te  te  ; la  quantità  di  rs  di  pollice  trovc- 
ralti  datala  in  dodici  ore.  —Su  quello  prin- 
cipio, ogni  miglio  quadrato  troveralfi  (va- 
porare in  dodici  ore,  69 14  botti  d'acqua, 
ed  ogni  grado  quadrato,  33  millioni  di  bot- 
ti . L’  arca  del  Mediterraneo  ettendo  dun- 
que (limata  tdo  gradi  quadrati,  perderò  in 
Trn.  IK 
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vapore,  in  un  giorno  di  State,  5180  mil- 
lioni  di  botti. 

Pure  la  quantità  di  vapore,  a quello  mo- 
do elevata , ancorché  grande  , è fittamente 
l’ avanzo  di  quel  che  G folleva  per  un  al- 
tro mezzo,  cioè  per  li  venti,  che  talvolta 
fpazzano  1’  acqua  più  pretto  di  quel  che  pol- 
la follcvarfcne  per  l'azion  del  Sole  . Vedi 
Evaporazione. 

Per  trovare  la  quantità  d’acqua  che  il 
Mediterraneo  riceve,  diati , che  1 più  con- 
Gdcrabili  fiumi  che  ia  etto  sboccano,  cioè 
l’Ibero,  il  Rodano,  il  Tevere,  il  Po  , il 
Danubio  , il  Niettcr  , il  Boridenc,  il  Ta- 
nti, ed  il  Milo,  fomminittrino  ciafcuno die- 
ci volte  altrettanto  d'acqua  che  il  Tamigi; 
non  che  ognuno  d’etti  in  realtà  Ga  cosi  gran- 
de ; ma  G conceda  , per  li  rivi  e fiumicclli 
minori:  ora  il  Tamigi,  fi  è trovato  per  cal- 
colo , che  (carica  20300000  botti  d’  acqua 
ogai  giorno.  Tutti  dunque  i nove  fiumi  fo- 
pramentovati , (caricheranno  follmente  1827 
mil  ioni  di  butti  in  ua  giorno,  eh' è poco 
più  di  un  terzo  di  quel  che  fi  folleva  di 
vapore  in  quetto  fletto  tempo  . Vedi  Va- 
pore . 

Dopo  tutto  quel  che  G pub  dire,  in  fa- 
vore e della  pioggia  e de’ vapori,  confettar 
dubbiamo,  che  fuggiacciono  tuttavia  a gran- 
di difficoltà;  e lafciafi  ancor  adito  ad  rnver 
Rigare  una  teoria  migliore  . La  perpetuità 
dc’divcrfi  Fonti,  che  fempre  danno  la  mc- 
defima  quantità  d’acqua,  quando  vien  forn- 
itimi [irato  il  mcn  di  pioggia,  c di  vapore, 
e quando  il  più , è una  obbicrionc  (urte  contro 
ambedue.  Il  Sig.  Derham  fa  menzione  d'una 
(urgente  nella  Tua  parecchia  d'Uprainttcr,  che 
non  potè  mai  accorgcrfi  coll'occhio  fuo  pro- 
prio , che  nelle  maggiori  ficcirà  ella  fotte  pun- 
to diminuita;  eziandio  quando  tutti  gli  (la- 
gni de' contorni,  tutti  i vicini  rufccìli  erano 
Itati  fenz'  acque  per  più  mefi;  nè  che  mai 
fotte  tampoco  accrcfciuta  nelle  più  unvde  e 
piovofe  Ragioni  , falvocbè  forfè  per  poche 
ore  , alla  caduta  d’improvvifc  c gagliarde 
pioggie . Se  quella  Fonte  avette  la  Tua  ori- 
gine dalla  pioggia  e da'  vapori  , il  fuo  ac- 
crcfcimcnto  o la  Tua  diminuzione  corrifponde- 
rebbe  cfattamente  all'  accrefcimento  c alla 
diminuzione  delle  Tue  caule,  Gccome  fucccde 
attualmenre  nelle  Fontane,  che  (corrono  fo- 
to per  un  certo  tempo,  e che  devono  indù-. 
Viabilmente  ia  loro  erìgine  alla  pioggia  ed 
X ai 
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ai  vapori.  Aggiungili  a ciò  un'  altra  cori 
nottbile  in  cottilo  Fonte  d’ Upminfter , td 
in  mille  altri  ; cioi  eh’ egli  dee  di  uni  col- 
lina od  cmincoia  così  poco  eleviti  al  di  fo- 
pra  della  pianura  , che  quella  collina  non 
contribuilce  mente  piò  a condenfire  i vapo- 
ri od  a fermare  le  nuvole,  di  quel  che  fac- 
cian  le  piò  bade  terre.  Egli  trova,  che  il 
piò  alto  terreno  nel  pide  circonvicino , non 
va  al  di  {opra  del  livello  del  mire  piti  di  400 
piedi  ; e che  coli  é una  cosi  poco  notabile 
elevazione  di  terra,  nfpetto  alla  condenfa- 
lione  perenne  di  vapori,  opportuna  a lom- 
miniflrare  un  Fonte  tinto  conliderabile  ? e 
tutte  le  terre  alte  indente,  che  fi  trovino 
in  tutta  la  Provincia,  farebbero  elleno  forfè 
capaci  di  mantenere  le  tante  forgenti  , ed 
i fiumicelli  che  vi  fono? 

Alcuni  altri  Naturatili  ricorrono  perciò 
al  mare,  c dirivano  l’origine  de' Fonti  im- 
mediatamente di  Ut;  ma  come  l’acqua  ma- 
tina  fi  podi  follevare  fin  alla  fuperfizie  del- 
la nol'ra  terra,  ed  anche  fin  su  le  cime  de’ 
monti,  é una  difficoltò,  che  non  vati  d’ac- 
cordo a fpiegare . 

Alcuni  s’ immaginano  una  fpezie  di  rocche 
fottrrrancc,  fcavate,  fatte  per  ricevere  i va- 
pori acquei  dal  fondo  della  terra , e che  fan 
come  la  parte  di  limbicchi , nel  condenfarli 
e convertirli  in  acqua.  Altri,  come  M.  de 
la  Mire  &c.  lafcian  da  un  canto  la  recedili 
de’ limbicchi , e (limano  badare,  che  vi  ben 
de'  grandi  ricettacoli  fotterranei  d’acqua  , ali’ 
altezza  del  mare,  donde  il  calor  del  tondo 
della  terra,  od  anche  il  fuoco  centrale  (fe 
tal  cofa  pure  ri  f)  follevi  1 vapori  , che 
pervadendp  non  follmente  gl'intervalli  e le 
fcfTure  degli  drati , ma  i corpi  degli  (irati 
medefìmi,  arrivino  alla  fine  vicino  1II1  fu- 
perfizie  ; dove  clfendo  condenfati  dal  freddo  , 
(corrono  via  via  a dilungo  fui  primo  letto  di 
creta,  che  ivi  incontrano,  finché  un’ aper- 
tura nel  terreno  li  fa  sbucar  tuori . M.  deli 
Mire  aggiugne,  che  1 fili  delle  pietre,  e de’ 
minerali  pedono  contribuire  a trattenere  e 
fidare  i vapori,  e convertirli  in  acqua.  Ma 
abbiamo  un  ancor  piò  naturale  e tacile  ma- 
niera di  rapprefentare  , come  le  acque  del 
mare  fieno  fpintc  su  l’alto  de’ munti,  Scc. 
con  mettere  in  un  bacino,  o in  una  vaici 
d’acqua  un  mucchio  d'arena,  o di  ceneri , 
ovver  un  picciolo  pane , 0 altra  cofa  limile; 
l’ arcai  rapprefenteri  qualche  terra,  oqual- 
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che  ifola;  l'acqua  nel  bacino,  il  mare  che 
la  circonda  . Bilogna  concepite , che  l’acqua 
del  mare,  de' laghi  &c-  fi  lolle  va  c giugne 
fino  su  i monti , nello  (ledo modo  che  l’ac- 
qua di  quello  bacino  ifcendc  quali  (ioo  alla 
lotnmita  di  quello  mucchio  d'arena.  — Il 
rincipio  o la  cagione  dell'afcefa  in  entrain- 
i , é lenza  dubbio  la  lleda  che  quella  dell' 
altefa  de'  liquidi  ne'  tubi  capillari  , o tra' 
piani  contigui , o in  un  tubo  riempiuto  di 
ceneri , il  che  tutto  in  oggi  fi  (piega  gene- 
ralmente con  la  dottrina  dell’  attrazione  . 
Vedi  Ascesa  , Capillare  , Attrazio- 
ne he. 

Fonte,  ne’  riti  della  Chiefa , Fonte  bai- 
tefimale  , i un  vafe  di  p«tri  , o di  mar- 
mo , nella  piò  balla  cllremtti  d'ima  Chic- 
li Pano  cbiale,  thè  lirve  per  trneivi  l’ac- 
qua , che  fi  adupera  neh'  -imrtntftr-rr  il 
Sacramento  dd  battefimo  . Vedi  Batte- 
simo . 

Un  Fonte  60 pt iemale  era  anticamente  il 
carattere  d'una  Ch'ila  Patrocchiilc . Vedi 
Parrocchia,  e Chiesa  . 

Il  fuo  luogo  , al  prcfentc  , é nel  fondo 
della  Chicli  , o m uni  cappelletti  dentro 
la  Chicla . Anticamente  era  limato  in  una 
piccola  Chiefa,  dillinta  dalla  grande,  ben- 
ché vicina  ad  ella  , chiamata  il  Battillcrio . 
Vedi  Battisterio. 

Era  cofa  ordinaria,  ne’ primi  fecoli  del- 
la Chicli,  che  i Fonti  battcfimili  fi  rem- 
pillerò  miracolofamcnte  , nel  tempo  della 
Palqui  , che  era  la  lor  folenne  (legione  di 
battezzare  . Baronio  reca  divertì  efvmpj  di 
quelli  Fonti  miracoloG  , negli  anni  417  , 
554,  e 558- 

Pafchalmo  Vcfcovo  di  Lilybarum  , che 
fende  nel  443  , olTerva  che  nell’anno  417  , 
folto  il  Pontificato  di  Zofimo  , fu  com- 
melfo  un  errore  nel  tempo  delta  cclebra- 
tìon  della  Pafqaa;  edendofi  tenuta  a i 25 
di  Marzo  , in  vece  dei  zz  d’ Aprile  , eh’ 
era  il  tempo,  in  cui  tu  celebrata  aCoflan- 
tmopoli.  Égli  aggiugne,  che  piacque  a Dio 
di  moOrar  l’ertore  in  una  maniera  convin- 
cente , per  mezzo  de’  Fonti  di  un  certo 
villaggio  , che  folevano  fcmnre  edere  mira- 
cololamcnte  riempiuti  nel  tempo  di  Pafqua  ; 
c che  in  coted’anno,  noi  furono  prima  dei 
li  d' Aprile.  Vedi  Tillemont  Hiji.  Eeelef, 
Tom.  X.  pig.  678.  e A79.  Gregorio  diTours 
pag.  3x0.  5td.  &e. 
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rONTICULUS  *,  o Fontanella  , nell* 
Cinigia,  un  nome  generale  per  dinotare  i 
cauteri,  i feloni,  e fìntili  altri  fcarichi fat- 
ti dall'arte.  Vedi  Fontanella  , Setone  , 
Cauterio,  &c. 

• La  parola  ì un  diminutivo  di  fona , fon- 
ti tana , o fot  ginn . 

FONTINAUA,o  Fomanalia,  nell’an- 
tichità , una  feda  religiofa  , celebrata  dai 
Romani , in  onore  delle  dcitadi  che  prede* 
devano  alle  Fontane,  od  alle  forgenti.  Ve» 
di  Fontana. 

Varrone  oflerva  che  v'  era  il  cofìume  di 
vifìtare  i pozzi  in  que’ giorni  , e di  gittar 
corone  nelle  fontane.  —Scaligero  nelle  fue 
congetture  fopra  Varrone,  crede  che  quella 
non  folle  la  Feda  delle  fontane  , come  infì- 
nua  Fedo  ; ma  della  Dea  Fontana  di  etti  vi 
era  un  Delubro , o Tempio  in  Roma , vici- 
no alla  Porta  Capena , chiamata  anco  Porta 
Foniinaln  : ed  aggi. igne  che  di  queda  Fon- 
tana Cicerone  parla'  nel  fuo  fecondo  Libro 
de  Legióni  . — Le  Fontinalia  fi  celebrava- 
no ai  tredici  d’ Ottobre. 

FORAGGIO  * provifione  per  lo  bedu- 
ine, di  fieno,  di  vena,  e di  paglia;  parti- 
colarmente nella  guerra . 

* Schiatterò  diriva  la  parola  foraggi  o da 
fora!  agerc,  ptuhi  fi  va  futra  a cere  t e 
il  Foraggio  : .Litri , da  Far , che  amica- 
mente Significava  ogni  fona  di  grano  ; 
Menalo,  da  Fodcragiuin  , che  ì diriva- 
io di  Fodcrutn,  o Fodrum  , voce  ufata 
da'  Romani  nel  fenfo  mtdefimo  : Cniacio 
e Da  Cange  , la  dirivano  do/  Tedefco 
Futtcr,  pafcolo  de'  cavalli;  Ntcod , da 
Fatrago  , che  letteralmente  Significa  quel 
thè  noi  chiamiamo  Foraggio  ; e figurata- 
mente , una  mifiura  di  diverfe  Spezie  di 
eofe.  Vojfto , dal  Germanico  foden  , o voc- 
den , alimentare.  Hickt  dalSaSftne  Fo- 
dre,  o dalt  lnglefit  Fodden , » dal  baffo 
Latino  fodrum. 

Nel  marciare  , nell’ accamparli  , &e.  fi 
dee  por  cura , che  la  cavalleria  polla  tro- 
var Foraggio.  Andare  al  Foraggio,  foraggia- 
re, &c. 

Una  quota  di  Foraggio,  è la  porzione  dà 
fieno,  di  paglia,  e di  vena  che  fi  dii  ad  ogni 
uomo  a cavallo  , per  il  mantenimento  del 
fuo  cavallo,  di  un  giorno  ; che  fuol  edere 
dodici  libbre  di  fieno,  altrettantodi  paglia, 
c tre  mifure  di  vena.  Vedi  Ration. 
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FORAMEN,  nell’Anatomia  , un  nome 
dato  a certi  pertugi,  o perforazioni,  in  di- 
verfe parti  del  corpo  ; come  il 

Foramen  lacerum  , vedi  Dura  mater. 

Forame»  della  membrana  timpani , i una 
perforazione  nella  membrana  del  timpano, 
neH'orccchia;  che  ammette  il  pedaggio  del,' 
aria  , del  fumo  &c.  dal  acatus  del  palata 
al  timpano.  Vedi  Orecchia. 

Quello  padiggio  2 piceolidìmo  , e feorre 
obliquamente  dal  tympanum  per  la  parte 
fuperiore  della  fua  membrana  , vicino  il 
procedo  del  milieu:  . L’cfiitcnza  di  queda 
perforazione  i pili  evidente,  quando  il  pa- 
lato è adetto  da  alcune  ulcere,  perl'cgref- 
fo  dell'aria  , allorché  il  paziente  ottura  il 
nafo,  e la  bocca,  e fa  ufeire  a forza  l'aria 
per  l' orecchie;  che  per  qualunque  infezio- 
ne anatomica.  Vedi  Tympanum. 

Foramen  ovale  , o Foramen  Botala  , 
un’apertura  ovale,  od  un  padaggio  per  il 
cuore  del  feto,  che  fi  chiude  , dopo  che  la 
creatura  è nata.  (Vedi  Tav.Anat.  Splancb. 
fig.  iz.lit.  g.  ) Vedi  l’articolo  Feto. 

Principia  al  di  fopra  della  vena  coronale, 
vicino  all’  auricola  delira  ; c pada  diretta- 
mente nell’anricola  finidra  del  cuore.  Vedi 
Cuore  . Il  Foramen  viale  é una  delle  par- 
ti ad  temput  del  Feto  , pelle  quali  ei  diffe- 
rifee  da  un  adulto  . Serve  per  la  circolazio- 
ne del  faogoc  nel  feto,  fin  al  tempo  che  il 
bambino  rcfpiri , c che  fiano  aperti  e medi 
in  moto  i polmoni.  Vedi  Respirazione. 

Il  fuo  ufo  fu  prima  efattamente  deferìtto 
da  Leon  Botallo  d’ Adi  nel  Piemonte,  nell* 
anno  ijdz  ; il  quale  rintracciando  e deli- 
ncando il  corfo  ed  il  padaggio  del  fangue , 
aderì  che  il  Foramen  ovale  è un  padaggio, 
per  cui  il  fangue  nei  Feti  trafmettefi  dal 
deliro  ventricolo  al  finidro. 

Gli  Anatomici  moderni  aderifeono  alla 
feoperta  ; ed  il  Foramen  ovale  t in  oggi  te- 
nuto generalmente  per  una  parte  neccda- 
ria,  nel  fidema  della  circolazione  del  fan- 
gue nel  Feto.  Vedi  Circolazione. 

All' Apertura  del  Foramen,  v’é  una  fpezie 
di  fluttuante  membrana , che  radomiglia  ad 
una  valvola;  ma  non  ne  ha  1'offizio:  ella 
non  impedifee,  che  il  fangue  padi  da  una 
delle  auricole  all'altra  : ella  non  ferve  per 
altro,  giuda  il  parere  di  Winslow  , che  a 
chiudere  il  Foramen  , dopo  che  il  feto  i 
ufeito  alla  luce. 

Ge- 


X z 


i<4  FOR 

Gentilmente  è fitto  credulo,  che  ilf». 
ramta  evale  potefie  ttvolta  rimanere  aperto , 
tnche  negli  adulti  i ed  in  fatti,  diverfi  Au- 
tori ce  ne  fomminifirano  degli  efempj. 

Il  Dottor  Connor  ci  aflicura  di  averne 
trovata  chiufa  fol  la  mrtìt  in  una  fanciulla 
di  4 O cinqu’  anni  ; ed  in  un’altra  eh’  egli 
diflecù  a Oxford,  v’era  refiato  adito  da  pe- 
netrarvi con  una  tenta.  Differì.  Med.  Phtf. 
it  Stup.  Of.  Coai. 

S’,8'  CowP*r  «BRioRne  , eh’ 

egli  ha  ipcfie  volte  trovato  il  tee  amen  ovale 
aperto  negli  adulti  . Anat.  Append.  fig.  j. 

H gli  Anatomici  di  Parigi  oficrvano,  che 
nel  vitello  marino  il  Foranea  ovale  è aperto 
tempre;  e che  appunto  per  quello  egli  i ca- 
pace di  (lare  cosi  a lungo  fott’ acqua. 

Creder,  parimenti  che  a un  di  predo  pofTa 
dirli  edere  fiato  il  cafo,  nelle  (traordmarie 
ncopcre  di  pedone  fommerfe  , impiccate  , 
&c.  Vedi  Annegare . 

Ma  il  Sig.  Chefclden  s’arrifchia  di  tL-et- 
tare  tutte  quelle  automi;  e vuole  , chV  il 
r orameli  ovale  non  lia  aperto  né  in  alcun 
animale  terreftre  adulto  , né  negli  animali 
anfibi . —Quando  prima  ei  a’ applicò  a far 
dilezioni,  dice  , che  non  gli  erano  punto 
«(pelle  le  frequenti  relazioni  degl.  Autori 
circa  il  foranei,  ovale  aperto;  ma  da  poi  tro- 
vù  ih  egli  avea  prefo  erroneamente  l’ofiium 
delle  vene  coronarie  per  il  Foranea  ; e lo 
I cito,  ei  penfa,  che  fai!  accaduto  agli  altri 
Autori;  i quali  aderifeono  , ch’egli  è Tem- 
pre aperto  negli  animali  anfibi;  imperocché 
dopo  una  diligente  ricerca  nella  norom.a  di 
queltr  animali , non  potè  mai  trovarlo  aper- 
to in  alcuno.  Vedi  Anfibio. 

Né  giudica  tampoco  , che  quefio  fede 
tutncient* , per  rendere  eoiefte  crearure  ca- 
paci di  vivere  loti’ acque,  come  vive  il  fe- 
rì j"  ri  wcro>  k 1,011  parimenti  aperto 

TiW  Uv'"”^5-  a*/eU  “f-  Der-  "//- 
Fobici». 

, FORBIRE  , l’ateo  di  lifciare,  nettare, 
hifirare  armi;  come  fchioppi , pifiolie,  fpa- 
ue,^fitc.  Vedi  Forbitore. 

* Xn  pur,/,  furbshing  di  rmi  fi  fervono 
^ formata  dal  Francete  four- 
bidure  , che  Htckc  denta  da  futben  , 
che  nella  lingua  degli  antichi  Franchi  fi. 
•nificavo  nettare  , pohre  . Abbenchi  M. 
Uexto  ami  pini  lofio  di  dr  ivate  in  Franco- 
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fe  fourbir  efourbidure,  daltlnrìefel ur- 
bish  , e forbisti,  ng  . Sktmuro  cjjervò  che 
alcuni  Autori  la  dirtvano  dai  Latino 
forvus  e fervor;  ma  quanto  alni,  la  de- 
riva dal  Germanico  larb  colore  ,J  » far- 
bc  n , tingere  e dar  colore . 

Li  Forbitura  principalmente  fi  fa  con  lo 
fmerig'io.  Vedi  Smeriglio. 

FORBITORE,  una  perfona  che  polifce, 
e lullra  armi,  tacendole  hfcie  c rifplenden- 
ti  . Vedi  Forbire. 

Nel  Icnfo  generale  della  parola,  ella  tra- 
chiude quel  che  in  oggi  chiamiamo  Amajo- 
Ir , c Spadari .-  ma  in  piò  rifiretto  fenfo)  fi 
appropria  a coloro  che  fan  belle,  e luftre  le 
fpade , ed  altri  atnefi  ed  armature  vecchie , 
o irrugtnne . 

Tra  gli  uhiiali  della  Torre  vi  è un  Far- 
bither  { Forbitore ) dcli’armi  piccole;  ed  un 
altro  delle  fpade  : ed  ri  limile  é nella  mag- 
gior parte  delle  altre  armerie  ; come  a Si. 
Jimcs  , Wmdfor  , Cbeller  , Plymouth  1 
Hall,  e Bcrwick . 

FORCA.  V,di  in  Latino  Fcjrca  , e K 
Inglefe  Galiows. 

FORCAI  A , o Forcuta , nell’  Araldica  , 
una  croce  che  è forcuta  nell’ellremiti  . 
Vedi  Croce. 

Upton  la  rapprefenta  piuttofio  come  an- 
corata , I direni  rudi  voltandoli  in  una  ma- 
mera circolare  in  punte  acute;  dove  la  vera 
croce  Fonata  , ha  le  fuc  forche  coni  polle 
in  linee  rette,  e l’efircmitadi  ottufe.  Ve- 
di Tav.Arald. 

FOR C EPS  * , nn  ifirumentodi  chirurgo ^ 
col  quale  s’afferrano,  fi  tagliano,  ofidrap- 
pano  le  parti  morte  , e corrotte  éScc.  Come 
pur  s’eftraggono  dalle  ferite  &c.  i corpi  e- 
ftranet . 

* La  parola  Utteralmrnte  fieni  fica  un  pa/o 
di  tenaglie. 

Sono  di  diverfe  forme,  lunghe,  ripiega- 
te, o ricurve,  con  denti  , con  rofiri  , fatte 
a mezza  runa , tee.  Vedi  Speculom. 

FORCIBLE  Entry,  un  violento  , attua- 
le itrgreflo  nelle  cafe,  nelle  torre  &c.  di  ar- 
mati; o fia  che  fi  faccia  ivi  vtolenia  o tor- 
to a qualche  perfona,  o no.  Vedi  Entrv. 

Forcible  Holding,  o denining,  il  rite- 
ner con  violenza,  c con  mano  forte,  i)  pofi- 
feffo  d’ima  ferra,  8tc.  onde  colui  chevih* 
diritto  legittimo  d’  ingreflo  n’è  rifpinto  a 
tenuto  fuora. 

FOR- 
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FORDICIDIA4,  nell'antichità,  una  fe- 
da appretto  i Romani.,  tenuti  ai  IJ  di  Apri- 
le : così  chiamila  dal  . Latino  [orda  , una 
vacca  pregna,  e da  cedo,  uccido  , o facrifi- 
op\  » cagione  che  le  vacche  erano  ivi  fieri- 
flette  alla  Dea  Triture  o Terra. 

* Ford  a , unn\aua  piegna,  fecondo  Ovi- 

dio , diriva  da  fero , portare  ; . o piatto- 
fio  , tóme  credono  Scanserò  e Salma  fio  , 
dal  Greto  +>f*i , frpatte  , dell'  tjlejfa  fi- 
gai  ficaio . ■ 

Varrone  (crive,  che  diverte  di  quelle  vac- 
che là  facriAcavann  nelle  Curie..  Livio,  e 
Dionigi  d’ Alioarnaifo  rifenfeono,  che  fe  ne 
facrifictvi  una  per  ogni  Curia  ; così  che 
criAtt  30  in  tutte  ; lo  che  è confermato  di 
Ovidio  Fa/ìor.  Kb.  IV.  v. 63 1 . 

Le  Fordictdia  furono  prima  inlìituite  di 
Numi , in  occalione  di  una  generale  fierili- 
là  fra  il  belluine.  : Ovidio  dà  una  partico- 
lare deferiti  ne'dclla  cerimonia  nel  luogoci- 
tato . Egli  aggiugne  , che  parte  dj  quelle 
Vacche  (acrificavafl  nel  Tempio  di  Giove, 
cioè  nel  Campidoglio . 

FOREIGN  *,  cofa  foragliela,  eflranei  , 
o che  vien  da  di  fuori. 

* La  parola  ì formala  dal  Latino  lotti  , 
porte , * iorii , fuori  ; a forum  , merca- 
to j 6 re. 

Forerà  minificr,  prince,  goodi  , &c.  mi- 
nilìro  Joraji/ere , principe  rflero  , beni  o mer- 
canzie ejlere  &c.  tono  appariencnii  ad  altre 
Nazioni.  Vedi  Ministro,  &c.  Feremg  lo 
thè  purpofe,  efirart tei  al  propoflto,  lignifica 
una  cofa  rimoia,  o impertinente. 

La  materia  è forcing  , eliranea  all’  idea 
dello  fpazio,  cioè,  non  è in  elfi  inerente, 
ma  avventizia.  Vedi  Vacuo. 

Forcing  piami  , piante  foiafliere  , fono 
particolarmente  chiamate  tf miche . Vedi  E- 
SOTICO. 

In  alcune  Umverfitli  fi  dh  l’ appellazione 
di  foreign  dolìorr,  dotlorer  forenfer  , a quelli 
che  non  tifiedono  nel  luogo  , o nell’  Uni- 
vcrliti;  ma  fi  adoti  orano  per  andar  ad  a bt— 
tare  altrove,  c in  altre  regioni . Vedi  Dot- 
tore. u_ 

Nella  Vita  di  San  Paolo  , Vefcovo  di 
Verdun,  lentia  da  un  Autore  anonimo,  C 
pubblicata  da  un  MS.  vecchio  piò  di  400. 
anni  dal  Bollando,  troviimo  forenfii preiipier , 
per  un  prete  che  abita  in  altre  parti  . L’ 
ifteffo  Bollando  nota  , che  Sant'  Ambrogio 
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ha  adoperata  la  • parola  fomfil  , per  ex- 
tcrior. 

Foreign,  o Focaia  e Traine,  è un  dirit- 
to che  (petti  al  Re  di  Francia,  d'un  20. "• 
della  valuta  di  lune  le  merci  introdotte 
od  efpottatc  fuoti  del  Regno  . Vedi  Da- 
zio.. 

Foreign  , è anche  termine  legale  , in 
Inghilterra  , che  fuole  accoppiarci  con  di- 
velle voci . Così 

Foreign  An/taer  , è quella  lifpofia,  che 
non  fi  può  provate  nella  Conica  o Pro- 
vincia , dov’clla  fi  fa. 

Foreign  Aitachment , è un  fcqucllro  di 
effetti  elìcti  trovali  dentro  un  luogo  libero 
o Città,  nelle  mani  d'  una  terza  perfuna, 
per  (oddisfizione  di  alcuni  Cittadini  , a’ 
quali  il  foralìicrc  è debitore  di  dinaro . Ve- 
di Attacument. 

Foreign  mailer  , nella  Legge  , è un  af- 
fare, od  una  materia,  che  fi  ha  da  prova- 
re c giudicare  io  un'altra  Provincia  , &c. 
Vedi  Materia. 

Foreign  Oppofcr , o Appofer  , è un  mi- 
nierò nell'erario  o Fifco  ^Eechequer)  1 cui 
tulli  1 Shentfi , o ball  vi  faunocapo,  perchè 
egli  apponga  la  fua  ceti  verde  , dopo  che 
(uno  Hate  fiammate  le  fomme  che  fi  deo- 
no  rifcuotcrc  da  un  minitìrodeli'crariochia- 
maio  clcrit  of  thè  pipe. 

Foreign  Pica  , è un  ricufarc  il  giudice 
come  incompetente , perchè  la  miteria  che 
fi  ha  tra  mani  nou  è denuo  la  (ua  giuria- 
dizione.  Vedi  Plea. 

FORENSIS  Toga . Vedi  Toga. 

FORESTA  , nell’  [nglde  Forest  , ia 
Lai.  Silvi  ; termine  Geografico,  che  ligni- 
fica un  bofeo  od  una  fclva  grande  . Vedi 
Selva  . 

* La  parola  è formata  dal  Latino  Folcili, 
eln  trovafi  ne' Capitolari  diCarlomigno, 

. * ehi  i derivata  dal  Gt r munito  Forlì  , 
the  Lignifica  la  flcjfa  tofm . Sprintano  la 
dir  iva  dal  Latino  toris  rctlat  , a cagio- 
no che  le  Forclìe  fono  fuori  delle  Cit  è . 
Altri  derivano  Forciìa  , a tcris , 7.  d.  Fe- 
to rcjla,  quvil  fit  tuta  lìa|io  fcrarum. 

1 Le  Forejle  Calcdoipa  fd  Ercyuia  fono  fa- 
mofe  nella  Storia  . La  prima  lu  un  celebre 
(ifugio  degli  intichi  Pitti,  e Scolli  ; la.  fe- 
conda amicamente  occupava  una  grandilli- 
nu  parte  dell'  Europa  ; in  particolare  Ma 
Germania,  la  Polonia  , l’Ungheria  , Stc- 
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Al  tempo  4!  Cefare  , «III  fi  «(fende**  dii 

limiti  dell’Alfizii  e degli  Svizzeri  fino  illn 
Trinfilvinii  ; cd  eri  computiti  lungi  16 
giornitc,  e nove  lirgi  ; ilcunc  pirli  dclli 
quale  rimangono  incori  in  oggi  . — Li 
Tanfi*  di  Dein  nclli  Provincii  di  Glou- 
ceficr  è fimofi  per  i livori  di  ferro.  Vedi 
Ferro. 

Gli  intichi  idorivmo  le  Forefle  , od  i 
Bolchi  , e s' immiginivino  che  uni  grill 
Sirie  dei  loro  Dei  ivi  rifiedcfTero  : furono 
febbriciti  (pedo  de’  templi  nelle  pili  folte 
Forefle  ; il  bujo  ed  il  filenzio  d’  effe  nitu- 
rilmente  infpirano  (enfi  di  divozione,  e (in- 
no ricntnr  gli  uomini  col  penderò  in  (e 
fttffi.  Vedi  Boschetto. 

Per  uni  fimile  ragione,  gli  antichi  Drui- 
di faeean  le  Fore/lt  il  luogo  di  lor  refideitr 
za,  ivi  compievano  i loro  facrifizj,  infimi- 
vino  la  gioventù;,  e divino  leggi  . Vedi 
Druidi.  1 

Alberi  di  Foresta  . Vedi  gli  Articoli 
Albero,  e Legname. 

Forest  ( F enfia  ) in  fenfo  legale,  fi  de- 
finifee  per  un  certo  territorio  di  fondi  pian- 
tati d'alberi  , e di  utili  pafcoli  , privile- 
gino per  le  beftie  felvitichc  , e per  li  vo- 
latili del  bofeo,  per  la  caccii  criferva;  do- 
ve quelli  animali  vivono  (otto  la  ficura 
protezione  del  Re , per  fuo  principefeo  diver- 
timento ; ferrato  o limitato  con  fegni  irre- 
movibili noti  da’  pubblici  regiftri  , o per 
prefcriiione  ; ripieno  di  bertie  falvatiehe  , 
c d'ogni  forte  di  cacciagione  ; con  pafcoli , ta- 
ne , e rifugi  di  verdura;  per  la  confcrvazio- 
ne  e continuazione  del  qual  territorio,  ocac- 
cia rifervata,  vi  fono  delle  leggi  peculiari  , 
de’  privilegi,  e vi  fono  defiinati  de’  Miniflri 
che  ne  han  l' infezione.  Vedi  Bestie. 

Le  proprteib  ed  i caratteri  d’ una  tale  Fé 
rtfl*,  fono,  prima;  ch’ella  non  pub  edere 
nelle  mani  d’altri,  fé  non  del  Re  ; perchè 
niuno,  fuorché  il  Re,  ha  potere  di  coftitui- 
re  quelle  commifiioni  , o leggi  che  fon  ne- 
ceffariee  tal  uopo.  Ciò  non  ofiante  I’  Ab- 
bate di  Whitbjr  ebbe  Forefla'  per  concefftone 
del  Re  Arrigo  II.  e del  Re  Giovanni,  eoo 
tutti  i minifiri  che  vi  appartengono.  — Il 
fecondo  carattere,  fono  le  corti  rifpettive  , 
come  quella  che  chiamali  Jafìice  fiat  , che 
4 tiene  ogni  tre  anni;  la  Swarumote  , tre 
Volte  ogni  anno  i c T Attaehmnt , una  voi- 
-J-  . 
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r»  ogni  40  giorni  . Vedi  Attachment  , 

JUST I CI,  Sw ANIMOTB. 

Il  terzo  carattere  è l’ ufilialitù  che  vi 
perticnc , per  la  confervaiione  da'  pafcoli-» 
e del  felvatico;  Quelli  ufiaiali  (ono  li  Juftig 
ter  of  thè  Forefl,  thè  morder  , ’ anger  , &c. 
Vedi  ciaicuno  (otto  il  proprio  Articolo  . 
Justicb  , &c. 

Ma  la  marca  la  piò  cffeoziale  d'  una  Fa- 
refi a,  i la  fwammtte,  una  corte,  o Tribu- 
nale che  verfa  ed  efamina  le  materie  fpct- 
taoti  alle  Forefle , & è iofeparabile  da  una 
Forefl*  , come  da  una  Fiera  o pubblico  mer- 
cato la  corte  detta  pitpemdtr  . Se  quella 
Corte , f orinimele , manca  , , non  vi  è-  più 
Fenfl*,  cd  il  territorio  comincia  ad  edere 
(ito  da  caccia  ordinaria  . Vedi  Swanimo 
ti,  &c. 

La  maniera  di  fare  una  Forefl* , è come 
fegtie  : certi  comandar)  dell  inali  ed  eletti 
(otto  il  gran  figillo,  viGtano  il  fondo  di  cui 
trattali,  e lo  ferraoo  attorno:  quello  ripor- 
tato o regifirato  nella  Cancelleria , il  Re  fa 
che  li  proclami  per  tutta  la  Provincia , do- 
ve è fituato  il  terreno  , che  egli  è oramai 
una  Ferefla  , e che  da  lì  in  appreffo  fari 
governato  colle  Leggi  *f  thè  Forefl:  e proi- 
bire a tutti  1’  andar  ivi  a caccia , fenza  fua 
licenza.  ) . 

Net*  Forefl,  la  nuova  Forefl*  in  Hamps-  _ 
hirc  , racconta  la  fiorii  , che  fu  eretta  su 
la  rovina  di  vcntidue  Chicle  parrocchiali,  e 
di  tutti  i villaggi,  calteli»  , cappelle  , &c. 
per  lo  fpazio  di  30.  miglia  . Oltre  la  Netm 
forefl,  fufiifiono  in  oggi  nell’  Inghilterra dS. 
Fore/lt  ; tredici  luoghi  di  caccic  minori  del- 
la Forefl*,  detti  Chalet  ; e più  di  fctteceoto 
ottanta  Parchi.  Vedi  Parco. 

I nortri  antichi  Re  Normanni  furono  i . 
primi  che  ehiuCero  Forejlc  , e ne  ftabiliro- 
no  la  giurisdizione  ; il  loro  gufio  gl’ incli- 
nava grandemente  alla  Caccia.  Nel  corfodi 
pochi  regni  dopo  la  Conquifia  , v’eranogiù 
Forefl  e (errate , o rifervate , beo  feffaot’  ot- 
to; e furono  (atte  rigorofiflime  leggi  per  la 
loro  ficurezza  ; ed  inflitte  fevere  pene  ai 
trasgreffori . 

Guglielmo  il  Coaquiflltore  ordinò  , che 
fodero  cavati  gli  occhi  a colui  che  prende- 
va in  una  Forefl*  un  capriuolo  , o un  cigna- 
le : Guglielmo  Rufo  , fece  materia  da  torca 
il  tubbarc  una  damma:  il  prendere  un  lepre» 

1 1 fu 
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fu  udito  in  peni  di  io  fceliini  ; cd  un  co- 
niglio io  fcillioi. 

Eldtncro  aggiugne,  clic  cinquini»  ricche 
perfine  elTendo  Hate  prefe  , ed  acculair  *1 
dello  Re  Guglielmi  Ruta  , d’aver  oidli  i 
(uoi  capr'uoli , o dami  , furono  fitteli.  a 
purgarli  colla  prova  del  fuoco 

Arrigo  I.  non  faci»  dlftir.7to.ir  tra  colui 
che  uccideva  un  uomo,  è* ci.'ui ah»  aminaa 
zava  un  damo;  e puniva  qc  li  che  dilirug- 
gevano  la  cacciagione  . Ovnché  altrove  che 
nelle  Forefle , o confi'  i loro  beni  . o 

con  la  nrrdn»  d:  iucche  membro  ; ma  Ar- 

rigo II.  n.iufle  la  ...na  ao  una  Icmporaria 
carcerazione . 

kic.rdo  t.  rinnub  l’antica  difciplina  di 
cedrare,  o di  cavare  gli  occhi  , a coloro  eh’ 
erano  convinti  di  cacciare  nella  Ferrea:  ma 
in  anpreflo  rilatsb  on  p..co  da  quello  rigore  , 
e fi  contentò  di  fare  che  tali  convinti  ab- 
bindonallrro  la  loro  patria,  o paga  (fero  un» 
cena  pena  peeuniani  &c. 

Forest  fi  ufa  panm-nti  per  modo  di  ag- 
giunro.  — Le  Cirri  Forefl , o fartftnrt  dell’ 
Impero,  fono  quattro  Otti  finiate  nella  Fo- 
re/la,  o Selva  Nera,  parte  dell’ antica  Selva 
Hereynia  , e fono  Rhmficld  , YValdhud  , 
Scckinghcn , e Lauffcmboitrg  . Ma  in  og- 
gi, che  i limiti  della  Ftrefln  nera  fono  n- 
drctti  , quelle  Cittì  fono  foora  de’  funi 
confini . 

Forest-Ihi»  . — Le  leggi  della  Firtfla  fo- 
no leggi  particolari  , differenti  dalla  Legge 
comune  d’Inghilterra.  Vedi  Leggi. 

Avanti  che  fi  facefle  la  Charta  de  Forefl  a , 
le  trafgreflionr  commclfevi  , fi  punivano  ad 
libitum  del  Re , nel  modo  il  più  fevero  ; ed 
anche  nella  Caria  v’  erano  alcuni  capi  o Ar- 
ticoli rigorofi  , che  la  dementa  de’  Principi 
venuti  apprefib  , ha  con  liacuto  alterati  per 
rffifat  Foreflt. 

Pur  fin  al  di  d’oggi,  ne’  delitti  che  ri- 
guardano la  Forefl  a , voliint.it  rtputabitur  prò 
fatto  ; cosi  che  fé  un  uomo  venga  colto  men- 
tre dì  la  caccia  a un  cervo,  può  edere  arre- 
dato , come  fe  l’ avede  prefo  . Il  Forefler 
( mmifiro  che  fopraintende  alla  Forefla)  può 
prendere  cd  arredare  uno  , che  venga  colto 
in  una  Fortfla  con  cani  al  guintaglio  , fer- 
mato in  atto  di  tirare , o colla  mano'  infan- 
gu inaia,  ficc.  benché  fieno  fol  prefunzioni. 

FORESTAGIUM  , nelle  nodre  confoe- 
tudini  amiche  , un  tributo  od  un  fetvigio, 
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andato  in  difufo  ,.  che  pagavafi  dai  fareilen 
al  Re.  Vedi  Forester. 

Ne  l»  Bicugua,  oflerva  Lolxncio,  che  1’ 
odi  / io  c Forefl, ri  era  occupato  da  Signori 
dei  punì..  ordiuc  , per  ti  loro  jore/lagmm 
erano  oouiigati  di  lomminidrarc  al  Lutd 
qu.-id’  e’  ledeva  Cala  aperta  , coppe  c cuc- 
chiai • 

tOKESTAL*.  o Porstil,  nel  Domcs- 
day  li  Urivc  FtrijM,  c lignifica  il  fermare 
uno  nella  pubblica  drada  ; ud  infunare  un 
palt-ggicrc. 

* La  parola  l formata  dal  Soffione  fore  , 
innanzi , e Itti , finzione . — Utile  Leg- 
gi d Arrigo  L il  / tnf»  di  tjaijia  voce  ì 
; piegato  eoli  : Forcjtal  eit  , ti  quis  ex 
Ira.  avello  incurrai , vel  in  vum  expe- 
det,  èie  ailalicr  inimicum  luum. 

FORESTER  , un  ufinilc  giurato  della 
Forefla,  creato  per  patente  Regia  , accioc- 
ché icorra  per  la  Fotrfta  , e invigili  su  la 
caccia  &c.  affine  di  cogliete  , acculare,  c 
prefemne  i trasgretlon  delle  Leggi  della 
Forejta.  Vedi  Foresta. 

Il  Cav.  Guglielmo  Tempie  riferifee,  che 
i Franchi  avendo  loggiogica  rutta  la  Gal- 
lia,  i loro  Principi  rinuncio  la  Fiandra  m 
una  fpciic  di  Governo  ; e diedero  la  qua- 
ttri di  Forefler , con  parte  delia  provincia, 
al  piò  valurufo  dei  loro  capitani . 

Quella  qualità  di  Lord  Forefler  durò  fio 
al  tempo  di  Carlo  Magno,  olecondo  altri, 
di  Carlo  il  Calvo  , nel  cui  tempo  effendo 
eretta  la  Fiandra  in  Contea  , il  titolo  di 
Forefler  fi  cambiò  in  quello  di  Conte.  Vi- 
di Conte. 

FOKFEITURE*,  originalmente  lignifi- 
ca una  t ralgrc filone , od  un  delitto  contro 
qualche  legge  penale.  Vedi  Trasgressio- 
ne , Legge  , &c. 

• La  parola  t formata  dal  baffo  Latino 
foristad uri  ; donde  forfaitura,  e forfii- 
tìura  , ed  il  Francefe  forfait  . Forisfa- 
élura  viene  da  forisfacere  , che  fecondo 
Ijidoro  fignifica  offendere , in  ginn  are  , ta- 
cere contri  rationem  : e che  probabil- 
mente diriva  da  foris , e facete  ; f.  d. 
tn  azione  [nori  di  regola , o contraria  al- 
le regole.  Borei  vuole  che  forfait  fia  di- 
rivaio  dair  nfar  forza , o violenza  : In- 
tinta» nel  fno  gloflano  dice  ehi  forsfaftl 
propriamente  fignifica  una  multa,  od  am- 
menda, non  un  delitto,  •»  forfeit  ; la  qual 

III- 
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ultima  wn  ti  deriva  dal  baffo  Bretoni 
forfed,  una  pena. 

Mi  appretto  noi  , i in  oggi  piti  fpcffo 
ufm  per  ]'  effetto  di  ulc  trasgreffiooc  , o 
in  lignificalo  di  perdere  un  diruto,  un  pri- 
vilegio, un  bene,  un  onore  , un  ufitio,  o 
roba  &c.  in  confcguenza  della  irasgrtfliooe. 
Un  feudo  diventa  vacante,  per  la  forfettari, 
o ribellione  del  fuovattallo.  Vedi  Taeason  , 
Fellonia,  8tc. 

Beni  forfcited  , e beni  confifeati , differt- 
feono  : quelli  che  hanno  un  noto  proprieta- 
rio, il  quale  ha  commetto  qualche  delitto  , 
per  cui  perde  i fuoi  beili  , fi  dicono  cttere 
forfeited.  Quelli  che  un  trasgrefforc  non  ri- 
eonofee  per  Tuoi , e che  non  fono  pretefi  o 
dimandati  da  altri , fi  dicono  ettcre  ccnfifea- 
ti.  Stai.  15.  Ed.  III.  V edi Confiscare  • — 
Aggiugni  che  ferfeiturt , o forfeit,  i più  ge- 
nerale , e confilcizicnc  più  particolare,  per 
quelli  che  devono  render  conto  all’ erario  re- 
gio. Vedi  Confiscai  ione  . 

FORFEX , nella  Chirurgia  , un  paio  di 
forfici,  o di  cefoje  colle  quali  i Chirurghi 
tagliano.  Vedi  Pajo. 

La  parola  i qualche  volta  ufata  par  men- 
ti per  mollette  , per  morie  , o tenagliette  ; 
e fi  confonde  con  fttteepi.  Blascardo,  e do- 
po lui  Quincy,  la  dclenvc  come  un  ifttu- 
mento  per  cavar  denti.  Vedi  Forceps. 

FORMA,  Forma,  nella  Filici  , dinota 
la  maniera  d’cflcre,  peculiare  d’ogni  cor- 
po; o quello  che  lo  cofiituifce  il  tal  corpo 
particolare  , e lo  difiinguc  da  ogni  altro. 
Vedi  Corpo. 

I Filofofi  generalmente  ammettono  due 
principi  de*  corpi:  La  materia,  come  la  ba- 
ie comune  , od  il  lubilratum  di  tutti  ; e 
la  Ferma,  come  quello  che  fpccifica  e di- 
flingue  ciafcuno  ; e che  aggiunto  ad  una 
quantiiù  di  materia  comune,  la  determina 
o denomina  quelli,  o quella;  come  legno, 
o fuoco,  o ceneri,  &c.  Vedi  Principio  ; 
vedi  anco  Materia. 

ArifFotcle  chiama  la  Forma  xe?e>  in,  teme , 
la  ragione  , o la  maniera  dell'  edema  , o 
delFcttere  d' una  cofa  : ma  ficccme  ini  di- 
nota foflanza,  egualmente  checttcnu,  una 
terribile  controvctfia  i nata  nelle  fcuole , in 
quali  fcrilo  debbili  qui  ufar  la  parola  ; e le 
le  Ferme  fico  da  computarli  fuflamiali , o fol 
ettenziali  ; croi,  fe  le  Forme  de’  corpi  fieno 
follanze  reali  , cd  abbiano  un’  tfiilcQza  di- 
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fi  iuta  da  quella  della  materia,  0 noi  Egli 
i certo,  che  i più  antichi  Filofofi  non  fi  fo- 
gnarono mai  di  far  la  Forma  una  fottanza . 
Parmenide , e dopo  lui  Tclcfio  cfprcttimcn- 
tc  attcrifcono  , che  tutte  le  cele  naturali 
confiflono  d’  una  e dell’  1 fiotta  fpciic  di  Io- 
danza  , e follmente  diflerifeono  negli  acci- 
denti. E quantunque  Empedocle  ammetter- 
fc  una  Forma  foflaqziale  ne’  corpi  midi  ; 
pur  la  negava  negli  elementi;,  c follmen- 
te ne  teneva  una  cttcnziale. 

Galeno  ncn  accordava  alla  materia  fc 
non  la  temperatura  o midionc  dei  prima- 
ri elementi  ; nel  che  fu  fecondato  da  Alcf- 
fandro  Afrodifeo , daFilnpono,  e da  altri. 

Le  Ferme  (udanziali , par,  che  Ceno  pri- 
ma date  inventate  dai  feguaci  d’  Arinote- 
le, che  dimarono,  la  materia,  folto  diffe- 
renti modi  o modificazioni  , non  badare  a 
codituir  differenti  corpi  ; ma  che  qualche 
cofa  di  fodanriile  era  neccffario  per  farli 
totalmente  differire:  e sì  introduOcro  le  For- 
me fofianziali  ; quali  sul  pii  delle  anime  , 
che  fpccifìcano  e didinguor.o  gli  animali . 
Vedi  Anima. 

Le  conGdcrazioni  , falle  quali  principal- 
mente infidono  i Peripatetici,  in  confermi, 
rione  di  queda  dottrina  , fono  : 1°.  Che 
fenza  le  Forme  fofianziali , tutte  le  cofe  na- 
turali farebbono  dell’  illeffa  fpczie  , natura 
cd  ettenza  ; il  che  fi  fuppone  un’  affurdi- 
là.  — z°.  Che  ogni  cofa  ha  la  fua  peculia- 
re facoltà,  moto,  cd  operazione;  come  la 
«limila,  r.  >r.|ha  quella  di  attrarre  il  ferro; 
ma  che  quella  facoltà  non  nafee  o proviene 
dalla  materia  del  corpo  che  i foto  pi  di  va  ; 
ni  dagli  accidenti  ; e perù  dee  provenire  da 
una  Ferma  fodanzialc.  — 30.  Che  fenra  le 
Ferme  fofianziali,  non  vi  farebbe  generazio- 
ne; impcrocchi  una" produi ion  d’accidenti  è 
fidamente  un’alterazione.  40.  Che  fenza  una 
tal  te  ma  la  natura  d’ un  uomo,  c quella  d' 
un  leone  non  differirebbono. 

Quello  che  più  contribuì  al  loro  errore, 
fu  la  circofianza  della  vita  c della  morte: 
impcrocchi,  olfetvando  , che  fubito  che  P 
anima  crafi  dipartita  da  un  uomo,  imme- 
diate ceffavano  il  moto,  ilrcfpiro,  la  nutri- 
zione &c.  conchiufcro  , che  tutte  quelle 
funzioni  dipendevano  da.F  anima  ; e confc- 
guentemente  che  l'anima  eia  la  Forma  del 
corpo  animale  , o quella  che  lo  collimivi 
tale:  c che  l'anima  luffe  uua  foflanza,  in- 
de- 
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dipendente  dalla  materia , niuno  ne  dubitava  ; 
donde  le  /orme  degli  altri  furono  fuppolle 
egualmente  fodanziali . 

..Ma  a quello  li  rifponde  , che  quantunque 
l'anima  Ita  quello,  perché  un  uomoé  uomo; 
e confeguentemcntc  ila  la  /ormo  del  corpo 
umano , come  umano  : non  ne  fegue  nulla- 
dimeno , eh'  ella  (la  propriamente  la  forma  di 
quello  nodro  corpo,  in  quanto  é corpo;  né 
delle  diverte  lue  parti , confideratc  come  di- 
dime l’ unc  dall'  altre . 

Imperocché  quelle  diverfe  parti  hanno  le 
loro  proprie  forme  così  A rettamente  connef- 
fc  con  la  loro  materia , che  ella  nc  reità  in- 
feparabilc  , lungo  tempo  dopo  che  l’anima 
ha  laicato  il  corpo  : cosi  , la  carne  ha  la 
forma  di  carne  ; l'orto  d’orto  , &c.  dopo 
che  é rimolfa  1'  anima  , egualmente  che 
prima . 

La  verità  è,  che  il  corpo  non  diventa  in- 
capace di  adempiere  alle  lue  folitc  funzioni , 

rtrchè  1'  anima  1'  abbia  abbandonato  ; ma 
^ anima  fi  diparte  , perché  il  corpo  non  é 
in  iliaco  di  cleguire  le  lue  funzioni. 

Gli  antichi  e moderni  Filolofi  Corpufcu- 
lari , infieme  co'  Cartefiani , deludono  per- 
ciò la  nozione  di  forme  fodanziali  , e mo- 
ttrano  con  parecchi  argomenti,  che  la  forma 
i fidamente  il  modus , o la  maniera  del  corpo 
in  cui  é inerente. 

E però  che  vi  fono  tre  foli  modi  primari 
delia  materia , cioè  la  figura , la  quiete , ed 
il  moto  ; con  altri  due  provegnenti  da  quelli , 
Cioè  la  magnitudine  , e la  fituazione  ; le 
forme  di  tutti  i corpi , fecondo  quedi  Filo- 
lofi  , confidono  in  elfi  ; ed  eglino  fuppon- 
gono , le  variazioni , onde  quelli  modi  fono 
capaci , ballare  a dar  tutta  la  varietà  oflervabi- 
le  nc’  corpi . Vedi  Mono  . 

Molte  varictadi  attualmente  vediamo  ri- 
luttare dalle  mutazioni  in  quedi  modi  ; che 
bemrtimo  fi  ponno  prendere  per  differenze 
di  forma  : cosi  una  lefina  fola  mente  diffe- 
rifee  da  un  ago  nella  magnitudine  ; un  glo- 
bo da  un  cubo  nella  figura  : un  vetro  tras- 
parente le  da  (polverizzato  , rifletterà  la  luce , 
ed  apparirà  bianco  ; e pure  tutta  l’ altera- 
zione confide  nell’ordine  e nella  difpofizio- 
ne  delle  parti , quando  il  formento  é maci- 
nato c ridotto  in  farina  , tutto  il  cambia- 
mento confide  in  una  feparazionc  delle  par- 
ti contigue  ; e quando  la  farina  é diventa- 
ta pane  ; che  altro  é egli , le  non  fc  le  mc- 
l'omo  IV. 
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defime  particelle  di  nuovo  adunate,  in  un* 
altra  guifal  Coll’  agitare  l’ acqua  fi  forma  una 
fchiuma;  fe  l’agitazione  G accrefce,  le  par- 
ticelle datano  , e fornun  nuvole  ; che  ef- 
fondo di  nuovo  coadunatc , ritornano  in  ru- 
giada , in  pioggia,  ih  grandine,  in  neve  » 
c la  medefima  acqua  , coll’  accrifione  o 
giunta  del  freddo , potea  formarli  in  diaccio . 
Tanti  differenti  corpi  , dotati  di  differenti 
qualitadi , e che  i Peripatetici  Aedi  confef- 
lano  fpccificamcntc  differenti  , provengono 
da  un  ideilo  corpo  per  il  mero  moto , c pec 
la  quiete . 

LaFilofofia  delle  forme  fodanziali,  la  fua 
origine,  il  fuo  ufo,  e la  fua  cltenfione,  fo- 
no podi  in  un  pcrfettiffimo  lume  dal  P.  Male- 
branche  . 

Il  modo  di  pcnfarc,  che  prima  la  intro- 
dude  , é quedo:  ogni  cola  che  io  percepi- 
feo  o lento  nel  gultare,  nei  vedere,  c nel 
maneggiare  quedo  miele  , e quedo  falc , è 
nel  miele , e nel  fate  : ma  é certo , che  le 
cofc  eh’  io  percepifco  nel  miele  , c.  gr.  il 
colore  , il  lapore  &c.  differifeono  cdenzial- 
mcnte  da  quelle  che  percepifco  nel  Tale  ; per 
confoguenza  , vi  è un  cffenzial  divario  tra 
ambedue . 

Di  qui  fegue  , che  coloro  fono  grande- 
mente ingannati , i quali  credono  che  tutte 
le  differenze  tra  quedi  corpi  confidano  nel- 
le differenti  configurazioni  delle  parti  com- 
ponenti ; poiché  la  differente  figura  non  é 
punto  clfenzialc  ai  differenti  corpi  : impe- 
rocché mutate  quanto  vi  piace  la  figura  del- 
le parti  del  miele  , ed  anche  date  ad  effe 
quella  delle  parti  del  fale;  pure  egli  è an- 
cor miele. 

Vi  debbe  perciò  edere  qualche  fodanza 
aggiunta  alla  comune  materia , per  farli  cf- 
lenzialmente  differenti  .•  e così  le  forme  fo- 
danziali vi  fi  fono  attaccate  e quali  aunci- 
nate ; quelle  fertili  fodanze  , che  efeguifeo- 
no  tutto  quello  che  veggiamo  in  tutta  la 
natura  . Poiché  adunque  in  ogni  corpo  na- 
turale vi  fono  due  lodarne  ; I una  comune 
al  mele  , al  falc  , ed  a tutti  gli  altri  cor- 
pi ; e l’ altra , quella  che  fà  il  mele , mele  ; 
il  (ale , fale  ; e tutti  gli  altri  corpi , fa  quel- 
lo che  fono  : ne  fegue  che  la  prima  , cioè 
la  materia  non  avendo  contrario,  maeffen- 
do  indifferente  a tutte  le  forme  , dee  rima- 
nere lenza  forza  ed  azione  ; come  non  aven- 
te motivo  di  difendere  fc  deffa . 

y M*r 
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Ma  quante  alle  forme  foftanziali , è ne- 
cefTario  che  Ceno  accompagnate  ed  invertite 
di  facoltadi  e di  qualitadi  per  lor  ditela  , e 
furtìftenza . Quelle  debbono  ftare  fempre  av- 
vertite , per  timore  che  non  fi  forprendano  : 
elleno  lono  in  portello  d' una  cofa , cui  han 
da  tener  falda  contro  gran  numero  di  prc- 
tcnlori  ; e perciò  debbono  ftare  continuamen- 
te operando , per  fortificare  , e per  cllcnde- 
re  il  loro  dominio  fopra  le  vicine  materie  , 
e fpingere  le  loro  conquifte  quanto  mai  pof- 
fono  : fe  reftartero  inerti  , lenza  azione  , e 
fprcparate,  altre  Forme  lecoglicrcbbono,  le 
fcaccerebbono  , e le  diftruggerebbono  per  fem- 
prc  . Per  dentarli  da  cib , Canno  in  continua 
Sentinella  ; e mantengono  nemieizie  morta- 
li , e antipatie  contro  quelle  altre  Fonte  , 
che  fol  vegliano  per  diftruggerle. 

Che  fc  avviene  , che  una  Form  » occupi 
la  materia,  o il  ricettacolo  di  un'altra;  che 
la  Forma  di  cadavero  , per  efempio  , colga 
il  corpo  d'  un  cane  ; non  bada  che  quella 
nuova  Ferma  annichili  la  prima  ; ma  il  fuo 
odio  deve  in  oltre  foddisfarrt  con  la  diftru- 
vione  di  tutte  le  qualità  , che  pertenevano 
alla  fua  nemica. 

Il  pelo  del  cadavero  , deve  adunque  di- 
ventar bianco , mercè  la  creazione  di  un  nuo- 
vo colore  : il  fuo  lingue  deve  farli  rodo  , 
ma  d’un  rodo  , che  non  fi  pub  fofpettarc 
che  fe  la  intenda  co)  fuo  nemico;  e tutto  il 
corpo  dee  veftir  qualità , fedeli  a quella  nuo- 
va (ignora  , cui  hanno  da  difendere  con  tut- 
to il  potere  che  poffono  avere  le  qualitadi 
di  un  cadavero  ; Zinchi  clfcndo  aneti’  cileno 
foverchiate  e vinte  , quella  Forma  ceda  anch' 
cita  a vicenda  , alla  Forma  di  cacchioni , di 
vermi , &c. 

Ma , concioliachi  niente  pub  edere  in  guer- 
ra continua  ; ma  ogni  cola  ha  il  fuo  luogo 
di  quiete  : ne  legue  che  anche  il  fuoco  dee 
parimenti  avere  il  fuo  centro  , dove  la  fua 
naturai  leggierezza  di  continuo  lo  porta  , ac- 
eiocchi  refli  in  quiete  , celti  d’ ardere , ed  an- 
che laici  il  fuo  colore,  eh’ ei  folamente man- 
tiene quaggiù  per  fua  difefa . 

Quello  badi  per  un  tal  qual  faggio  delle 
confeguenzc  , tirate  dall* importante  princi- 
pio delle  Forme  fojlanziali  ; che  è un  prin- 
cipio infinitamente  fertile , c porge  ad  ogni 
Filofofo  tutte  le  maniere  di  fpiegazioni , e di 
foluzioni  di  difficoltà , a mifura  della  fua  de- 
rtrezza , 'della  fua  abilità , ed  inclinazione . 
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Le  Forme  fono  d'  ordinario  diftinte  iaejfen- 
mah  , ed  are talentali , 

Forme  ejjenziali . A bbenchè  i cinque  mo- 
di lopramentovati , prefi  generalmente  , fie- 
no avventizi  ; nulladimeno  a quello  od  a 
quel  corpo  , e.  tr.  al  fuoco  , od  all’  acqua  , 
lono  effenziali  : cosi  è accidentale  al  ferro  , 
l’ avere  quella  o quella  magnitudine  , figu- 
ra, o fituazionc  ; poiché  egli  potè  elidere 
in  differenti  magnitudini  , figure  , e fitua- 
zioni  ; pure  ad  un  coltello , o ad  un  martel- 
lo , la  figura , la  magnitudine , e la  pofizionc 
delle  parti,  che  lo  coilituifcono  martello,  o 
coltello , fono  elfcnziali  ; ed  eglino  non  pof- 
fono  elìdere  , o concepirli  fciiza  d’ effe . 

Di  qua  s’ infLnfce  , che  quantunque  noti 
vi  fieno  Forme  foflmerjali , vi  fon  però  delle- 
Forme  effenziali , per  le  quali  le  divtrfe  fpe- 
zic  de’  corpi  di  ventano  cialcuna  , ciò  ch’elle- 
no fono , e fi  dillinguono  da  tutte  le  altre  . 
Vedi  Essenziale  . 

Forme  aimdentali , fono  quelle  realmen- 
te inerenti  nc’  corpi  ; ma  in  tal  maniera  * 
che  il  corpo  pub  elidere  in  tutta  la  fua  perfe- 
zione, fenza  di  effe.  — Tale  è la  bianchezza 
in  un  muro;  il  calore  nell’ acqua;  la  figura 
d’uomo  nella  cera,  &c. 

Forma  Metafifita  non  è altro  che  una  dif- 
ferenza fpetifica  ; ficcarne  la  materia  me- 
tafilica non  è altro  che  il  genus . — Così  , 
razionale  è la  forma  metafilica  dell’  uomo . 

le  Ferme  di  nuovo  lì  diltinguono  io  Sem- 
plici, e Ccmpojle. 

Le  Forme  / empiici  fono  quelle  de’  corpi 
femplici  , cioè  di  quelli  che  hanno  poche 
proprietà . 

Le  Forme  cempofle  fono  quelle  de’  carpi 
più  comporti  ; o di  quelli  che  hanno  più 
proprietà . 

Cosi,  e.gr.  fe  la  Formir  di  un  corpo  duro, 
fia  comparata  colla  Forma  de!  legno;  la  pri- 
ma pub  computarli  per  femplice , e la  fecon- 
da per  compojìa  ; in  quanto  che  un  corpo 
duro , confiderato  come  duro , ha  più  poche 
proprietà  che  il  legno . — Affolutamcnte  par- 
lando , ruttavia  , le  Forme  femphei  lono 
quelle  degli  Elementi  ; elccompofte,  dc’cor- 
pi  midi. 

Per  ultimo  , alcuni  dirtinguono  le  Forme  in 
naturali , e eeruftztah  . 

Le  Forate  naturali  , fono  le  inerenti  nc1 
corpi  fenza  che  niente  v’  abbia  contribuito 
l’ uomo  . Tal  è la  Forma  del  marmo . 

Fon- 
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Forme  artifiviaii  , fono  quelle  che  pro- 
vengono dall’  umana  industria  : tal  è quella 
di  una  (tatua.  — Ma  quella  difiinzionc  è inu- 
tile: e non  implica  alcuna  differenza  intrinfe- 
ca  nelle  Forme  fiefie . 

Forma  della  Corporeità  , fecondo  Avicen- 
na, cd  i Scoti  (li , è quella  che  conllituifce  il 
corpo  nel  fuo  generico  effe  di  corpo . 

Che  vi  (la  una  tal  cofa,  lo  prova  n cosi: 
il  corpo  umano  i un  corpo  naturale , che  non 
può  cifere  pollo  nell'c//è  di  corpo,  (e  non 
per  la  Forma  di  corporeità:  Imperocché  egli 
vi  è pollo  o per  quella  Forma , o per  mezzo 
dell’anima  razionale  ; non  per  mezzo  dell’ 
anima , poiché  quella  è Ipiritualc  ; dunque 
per  la  Forma  di  corporeità.  E i’iflclTo  fi  dee 
intendere  degli  altri  corpi  : ma  i Filofo- 
fanti  reccnziori  rigettano  una  fimil  chi- 
mera . 

Forma  SiUogiflica  , i una  giuda  difpolì- 
zione  sì  determini , rrlpetro  al  predicato  ed 

al  foggetto  ; come  delle  propofiziom  rifpetto 
alla  quantità,  e qualità. 

Per  giuda  difpofizione  noi  intendiamo 
quella  , in  cui  la  concludono  fegue  debita- 
mente e legitcimamcnte  dalle  due  premede  j 
n on  e (le  ndo  v 1 [orma , dove  non  vi  è concluda- 
ne. Vedi  Sillogismo. 

La  difpofizione  dei  diverlì  termini  , elfen- 
do  quafi  tanti  palli  o gradi  di  una  forma  fillogi- 
fiicay  chiamali  U figura  del  Sillogismo . Vedi 
Figura  . 

La  difpofizione  delle  premefle,  che  è qua- 
li un  altro  grado  , è chiamata  il  modo  del 
Sillogismo.  Vedi  Modo. 

Forma,  nella  Teologia  , dinota  una  delle 
parti  eflicnziali  de’  Sacramenti  ; ed  é quello , 
che  dà  ad  elfi  la  lor  natura  ed  efficacia  Sacra- 
mentale. Vedi  Sacramento. 

La  Forma  confiile  in  certe  parole , che  il 
Sacerdote  pronuncia  nell’amminillrarli  . In 
alcuni  Sacramenti  \»  formai  deprecativa,  in 
altri  affoluta  , o indicativa  . 

I Padri  e gli  antichi  Teologi  tenevano  , 
che  i Sacramenti  conftalfcro  di  cole  e di  pa- 
role, rebus  & verbis . Guglielmo  Antifiodo- 
renfe  fu  il  primo,  che  verfo  il  principio  del 
Secolo  r 3°.  introduce  i termini,  materia , e 
forma , in  luogo  di  quegli  altri . 

Forma  , lì  dice  anco  in  fenfo  morale  , 
per  una  maniera  d’cffcrc  , o di  fare  una 
cola  fecondo  le  regole . Vedi  Modo  , &c. 
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Quella  Repubblica  ha  fpeflo  cambiata  la 
fua  forma  di  Governo  j cioè,  la  fua  colli- 
tuzione  . Il  perdono  generalmente  efprime 
una  remiffione,  o abolizione  di  un  delitto, 
in  qualunque  forma , o maniera  che  fia  fia- 
to commelfo.  Egli  fu  amraelfo  dottore,  in 
forma  . Ponete  il  volito  argomento  in 
forma  . 

Forma,  nella  Legge  , s'applica  a certe 
regole  fiabilite  , da  ofièrvarfi  ne’ proceffi  , 
o nelle  azioni  giudiziarie  . Vedi  Formu- 
la . 

Nel  qual  fenfo  la  parola  forma  è oppo- 
fia  al  fondo  o alla  materia , che  è in  dilani- 
la. Vedi  Materia  . 

E’  una  maffima  in  Legge , che  la  forma 
domina  o regge  la  materia  : la  maffima 
contraria  dovrcbb’eficrc  la  vera . Vedi  For- 
malità’. 

Conira  Formam  . Vedi  ContRa  . 

Modo  & Forma  . Vedi  1’  Articolo  For- 

MA  . 

Forma*,  nell’ arte  del  Falegname  , s’ap- 
plica a certe  lunghe  fedie  , o banchi  , ne' 
Cori  delle  Chiefe,  per  li  Preti,  per  li  Ca- 
nonici , per  li  Monaci  , &c.  dove  eglino 
ledono.  Vedi  Banco,  Classe,  &c. 

* Du  Cange  crede  che  il  nome  fia  derha- 
to  dall'  ufo  antico  , rf  avere  avuto  cotefic 
fedie  la  fchiena  ornata  di  figure  in  [col- 
tura o pittura , chiamale  in  Latino  for- 
mi & typi  . — Nella  Vita  di  S.  Gu- 
glielmo di  Rofchild  , troviamo  Forma, 
in  [igni ficaio  di  fcdta  per  un  Eccleftajlico  , 
o Rcligiofo  nel  Cor  o ; ed  in  quella  di 
San  Lupicino  , abbiamo  formula  , nel 
fenfo  medefimo . Nella  regola  del  Moni- 
fiero  di  Santa  Cefarea , la  Religiofa  che 
prefiede  mi  Coro  , è chiamata  Primiceria  , 
vel  formaria. 

Forma  , dinota  anche  l’cfierns  apparen- 
za o fuperfizie  di  un  corpo,  o la  difpofizione 
delle  fue  parti , quanto  alla  lunghezza,  lar- 
ghezza e profondità . 

Nel  qual  fenfo  coincide  configura.  Vedi 
Figura  . 

Forma  parimenti  lì  ufi»  nell’ arti  mecca- 
niche, per  una  fpezie  di  (lampo  , in  cui  Q 
adatta  , fi  faziona  o lavora  qualche  cofa  . 
Tali  fono  la  forma  del  capellajo  , la  forma 
del  cartiere,  &c. 

Forma  del  Cappellaio , è un  groflb  pezzo 
Y x di 
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di  legno,  di  figura  cilindrica;  la  cui  (ornim- 
eli £ rotondata , ed  il  fondo  piatto . 

Il  fuo  ufo  è dar  la  buona  forma  o frazione 
alla  teda  dei  cappello,  dopoché  ne  dilata  ben 
battuta  e follata  la  materia . 

Per  formare  un  cappello  è neceflario  che 
la  lana , il  pelo , &c.  fieno  ben  caldi , e ap- 
pena ufeiti  dalla  caldaia  , Vedi  Cap- 
pello . 

Forma  del  Cartiere  è una  fpezie  di  te- 
laio, in  cui  fono  fazionati  e gittati  i fogli  . 
Vedi  Carta  , 

Forma  dello  flampatore  , è una  unione 
di  lettere  , di  parole  , e di  linee  , ordinate 
c difpolle  in  pagine , dal  compofitore  ; dalla 
Oliale  , col  mezzo  dell’  inchiottro  , e del  tor- 
chio, fi  traggono  o tirano  i fogli  llampati. 

Ogni  ferma  i dentro  una  cada  di  fèrro, 
in  cui  è laidamente  chiufa  con  molti  pezzi  di 
legno  ; alcuni  lunghi  e ftretti  ; ed  altri  in  for- 
ma di  cunei . Vedi  Cassa  . 

Per  ogni  foglio  vi  bifognan  due  forme  ; 
una  per  etafeun  lato  , o una  dal  dritto,  e 
l’ altra  dal  rovefeio  ; e ciafcuna  ferma  i 
comporta  di  più  o meno  pagine  , fecondo 
il  volume  , o la  radura  del  Libro  . Vedi 
Stampa  . 

Forma , in  altre  parecchie  arti  meccaniche 
&c.  è una  caviti , tagliata  con  arte  , affin- 
chè dia  la  fua  impresone , o (lampa  a qual- 
che pii»  tenera  materia  applicatavi . 

Le  forme  fono  ordigni  di  un  ufo  grande 
nella  (coltura , nella  fonderia  ,&c.  Vedi  Scol- 
tura , Fonderia,  &c. 

Gli  artefici  impiegati  nel  disfare  i mi- 
nerali , o la  gleba  metallica  , fcavata  dal- 
le miniere  , hanno  ciafcuno  la  lor  diverfa 
ferma  , dove  ricevono  il  metallo  (frutto  , 
-fecondo  che  vien  fuori  dalla  fornace  ; ma 
differente  fecondo  la  divertiti  de’  metalli  , 
e de’ lavori  . Nelle  miniere  d’oro  , hanno 
delle  forme  per  le  verghe  : in  quelle  d’ ar- 
gento per  le  sbarre  ; in  quelle  di  rame  di  piom- 
bo per  le  formelle  : in  quelle  di  (lagno  per 
formelle , o per  verghe  . E nelle  miniere  di 
ferro  han  delle  forme  moltiplici  , per  fchie- 
»e  di  cammini  , per  incudini  , per  va- 
£ , &c.  ed  altri  grotti  utenfili  , che  fono 
quivi  gittati  quafi  in  prima  roano  . Vedi 
Oro,  Argento,  Stagno  , Ferro,  &c. 

Le  F orme  de'  gittatori  di  opero  grandi  , 
tome  di  (Utue  , di  campane  , dt  cannoni 
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e <f  altre  opere  di  bronzo  , fimo  di  ceri  , 
(ottenute  nel  di  dentro  da  quel  che  chiamano 
cuore , o anima , e coperte  di  fuori  con  una 
fpezie  d’ incamiciatura  , o coffa  . — Nello 
(pazio  che  la  cera  occupava , la  quale  s’ illi- 
quidire e (trugge  pct  la  (ciarlo  libero  , cor- 
re il  metallo  liquido  , e fi  forma  l’opera; 
Sifendo  colè  portato  per  buon  numero  di 
cfnaletti , che  coprono  l’ intera  forma . Ve- 
di Fonderia  . 

Le  Forme  de'  Con  interi  , fono  forme  o 
recipienti  pieni  di  arena  , dove  le  lamine 
di  metallo  fi  gittano , le  quali  han  da  fer- 
vire  per  batter  le  monete  divede  d’oro  , 
o d*  argento  . Vedi  Batter  Moneta  . 

Forme  db 'fonditori  di  opero  picttole  , fo- 
no (imiti  a quelle  de’ coniatori  . In  colette 
ferme  che  pur  fono  riempiute  di  fabbia,  le 
lor  diverfe  opere  fi  fazionano  ; dentro  le 
quali  , allorché  i due  pezzi  onde  la  ferma  è 
comporta  , fi  ricongiungono , il  metallo  lique- 
fatto corre.  Vedi  Fonderia  . 

Forme  de'  gittateri  di  lettere  , fono  par- 
te d’acciaio,  e parte  di  legno  . Il  legno  , 
propriamente  parlando  , ferve  (blamente  a 
coprire  la  vera  forma  che  è di  dentro  , e 
a impedire  che  l'artefice  che  la  tiene  in 
mano  non  riceva  offefa  dal  calore  del  me- 
tallo liquefatto  . Solamente  una 'lettera  o 
tipo  fi  pub  formare  in  una  volta  , in  cia- 
fcuna forma  . Vedi  Fonderia  di  Let- 
tere . 

Forme  , nelle  C.rrticre  , fono  piccioli  te- 
lai , compatti  di  diverfe  fila  di  ferro  o di  ra- 
me , attaccate  inficine  per  mezzo  d' un  al- 
tro filo  di  metallo  ancor  pili  fino.  Ciafcu- 
na forma  ha  la  grandezza  del  foglio  di  car- 
ta che  fi  ha  da  fare  , ed  ha  una  piccola  lpot>- 
da , od  orletto  di  legno , a cui  fono  attaccate 
le  fila  di  ferro . 

Forme  per  li  fabbricatori  di  fornelli , e di 
crogiuoli  , fono  fatte  di  legno  dell'  1 (letta 
forma  che  i crogiuoli  ; cioè  a guifa  d’ un 
cono  troncato  . Hanno  de'  manichi  di  le- 
gno , per  tenerle  , e girarle  , quando  ef- 
fondo coperte  di  terra  , l’ artefice  vuole  ro- 
tondare, o fchiacciarc  e appianare  ilfuovafe. 
Vedi  Fornace,  &c. 

Forme  per  le  palle  di  piombo , fono  piccoli 
quafi  ftrettoi  di  ferro , ognun  de’  cui  rami  ter- 
mina in  un  concavo  emisferico  , che  quan- 
do fon  chi  ufi  , formano  una  sfora  intera  . 

Ne’ 
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Me’ lati  dovei  rami  s’incontrano  , vi  è un 
pìccolo  gitto  o buco  , per  cui  fi  conduce  il 
metallo  liquefatto. 

Forme  del  vetraio.  — I vetrai  hanno  due 
fpezie  di  forme , che  fervono  a pittare  il  lo- 
ro piombo  . Nell’ una  gittano  il  piombo  in 
lunghe  verghe,  ©canne,  a propolito  per  ef- 
fer  tirate  per  la  moria,  ed  a formarvifi  le 
icanalature  . Quello  chiamano  alle  volte  for- 
ma di  verta . Nell'  altra  gittano  e formano 
que’  piccoli  pezzi  di  piombo  grufi!  una  linea , 
e due  linee  larghi  , attaccati  alle  barre  di 
ferro.  Quelli  fi  partono  anche  pittare  o for- 
mare nella  morta  . Vedi  Morsa  , e Ve- 
traio. 

Forme  degli  orefici . GL?  orefici  fi  fervono 
delle  olla  dì  lcppic , per  far  forme  dei  loro 
piccoli  lavori  ; lo  che  fanno  con  premere 
e ftrignere  il  modello  tra  due  oda , e Infila- 
re un  getto  o foro  , affin  d’  infondervi  e 
condurvi  l’argento,  dopo  che  il  modello n' 
i fiato  cavato  fuori . 

Forma,  fra  1 muratori,  è un  pezzo  di 
legno  duro , o di  ferro , cavato  nel  di  den- 
tro, che  corrifponde  ai  contorni  dei  mem- 
bri, delle  comici  &c.  che  s’han  da  forma- 
re . Quella  fi  chiama  con  un  altro  nome 
e allòro . 

Forme  , tra  gli  occhialai  o coloro  che 
macinano  vetri , lono  forme  di  legno , nelle 
quali  lavorano  i tubi  , dove  accomodano  i 
loro  pcrfpettivi , i tcklcopj , cd  altre  macchi- 
ne optiche.  Vedi  Vetro,  c Macinare. 

Quelle  forme  lono  cilindri  , di  lunghez- 
za e diametro  , giuda  1’  ufo  a cui  fi  deb- 
bono applicare  , ma  lempre  piti  prodi  da  un 
capo  che  dall’altro,  per  facilitare  lo  sdrucciolo . 

1 tubi  fatti  su  quelle  forme  fono  di  due 
fpezie,  l’un*  femplieemente  di  cartone,  e 
di  cartai  l’altra  di  lottili  foglie  di  legno  ag- 
giunte al  cartone . — Per  fare  che  quelli  tu- 
bi Icorrano  l’ un  dentro  l’ altro  , fidamente  I* 
ultimo,  o il  più  interno  è fazionato  su  la 
forma  i ciafcuno  de’  tubi  che  fi  fanno  ap- 
piedo, fervendo  quafi  di  forma  a quello  che 
gli  dee  andar  (opra  ; ma  lenza  però  cava- 
re fuori  la  forma  dal  primo.  Vedi  Tubo. 

Le  Forme  adoprate  nel  far  celle,  panie- 
ri , o corbelli , lono  lemplicidìme  , e con- 
fiilono  d’ordinario  di  un  falcio  piegato  o 
rivolto  in  un  ovale,  in  un  circolo  , in  un 
quadrato , od  altra  figura , fecondo  i panie- 
ri , le  celle , ed  altri  fonili  uteniiìì , che  i ce- 
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fiaj hanno  inanimo  di  formare.  —'Su quelle 
forme , eglino  fanno  , o piuttofio  indurane 
tutto  il  lor  lavoro  ; e però  ne  hanno  di 
tutte  le  grandezze , &c. 

Forma  , appredo  i fabbricatori  di  can- 
dele di  fcvo,  lono  di  due  Ipezie  . La  pri- 
ma per  le  otdinaric  candele  fatte  per  im- 
merfione  , e fono  appunto  il  vale , dove  Ha 
il  fevo  liquefatto  ; cd  il  filo  , o lumigno- 
lo  s’  immerge  . — Quella  i di  legno  , di 
forma  triangolare  , e fodenuta  fovra  uno 
de’fuoi  angoli  ; cosi  che  ha  un’  apertura 
di  quafi  un  piede,  in  cima  . — L’  altra  , 
adoprata  nella  fabbrica  delle  candele  di /òr- 
ma, è di  rame , o di  llagno . — Quivi  cia- 
feuna  candela  ha  la  fua  diveda  forma.  Vedi 
Candela  . 

Forma  , tra  i battiloro  , un  certo  nu- 
mero di  fogli  lottili  di  cartapecora  , o di 
pezzi  di  minugia  , tagliati  quadri  , d’  una 
cena  mole,  e difpofti  l’uno  fopra  l’altro  , 
tra  i quali  mettono  le  foglie  <T  oro  e d’ 
argento  , che  battono  fui  marmo  col  mar- 
tello . Eglino  hanno  quattro  fpezie  di  For- 
me ; due  delle  quali  fono  di  cartapecora  c 
due  di  minugia  . l.a  più  piccola  di  quelle 
di  cartapecora  conila  di  quaranta  o Cin- 
quanta foglie  , la  più  grande  ne  contiene 
cento . Quanto  alle  altre , cialcuna  contiene 
cinquecento  foglie . « , 

Forma  Pauperit  , o in  Forma  paupe- 
rit  , i quando  una  pedona  ha  ragione  di 
far  dimanda  o caufa , ma  d così  povera  che 
non  pub. reggere  alle  ufate  Ipefe  delle  liti  . 
— In  quello  cafo  , dopo  d’  aver  fatto  gita- 
ramento  , che  pagati  i tuoi  debiti  egli  non 
ha  5 lire  fieri,  di  fondo , e apportato  un  at- 
ttflato  di  qualche  Giurisconfulto , che  ha  giu- 
da cagione  d’  intentar  caufa  , il  giudice  lo 
ammette  a litigare  ;»  forma  pauperit  , cioi 
fenza  pagare  gli  ufiziali , le  cancellerie  , &c. 
Quello  coliumc  ha  il  fuo  principio  dallo  Star. 

1 1.  Hcnr.  VII.  c.  1 2. 

FORMALE  , qualche  cofa  che  riguarda 
la  Forma-,  o che  dù  la  maniera,  o Forma, 
Vedi  Forma  . 

La  caufa  Formale  unendoli  colla  materiale  , 
produce  il  corpo,  o comporto.  f, 

Gli  Scolatici  applicano  parimenti  la  par 
rola  a qualunque  cofa  che  ha  una  Ipezie 
di  Forma  , o elfcnzialc  , o accidentale  , al- 
meno nella  nofira  concezione»  l . • 

Così  udiamo  fpcrto  i filofufi  parlare  dq^,’ 

" ogget- 
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oggetto  fermale  della  cognizione  , vedi  Og- 
getto ; della  ragione  jormalc  d’ una  colà  » 
dell’  unità  formale , Scc. 

Caufa Formale,  fi  definita  da  certi  Fi- 
lofofi  , per  non  so  qual  cola  impreffa  in  una 
porzione  di  materia  , pet  cui  eli'  i didima 
da  ogni  altra  niattiia.  Vedi  Causa. 

Imperocché  la  materia  vien  fuppolla  co- 
mune a i ni  i corpi  ; conlcgutntemente  * 
di'  t ino  fieno  diltmguibili  gli  uni  dagli 
altri , non  nalcc  dalia  lor  materia , ma  dal- 
la forma  che  a cialcuno  è peculiare  : quin- 
di ciò  che  i prodotto  da  una  tal  caufa  » 
dicefi  edere  formato  . Vedi  Materia  , e 
Cor  po  . 

Di  qui  fegue , che  la  caufalità  della  ma- 
teria , e della  forma  , non  è la  lielfa  : o 
thè  il  potere  componente,  e l’ attuale  com- 
fizione  diffcrifconò  . Contro  1'  opinione 
i piò  de’  Scolatoci , che  follenendo  che  la 
forma  lia  una  loltanza  cocftefa  con  la  ma- 
teria, la  fanno  una  parte  reale  componen- 
te. Vedi  Causa,  Forma,  Sostanza,  e 
Sostanziale. 

Formale  Circolo  . Vedi  l’articolo  Cir- 
colo. 

Formale  Nozione . Vedi  l’articolo  No- 
zione . 

Formale,  in  fenfo  morale,  è l’ideflb, 
che  pofitivo  , efprello , e predio . 

Così  diciamo  , un  accordo  Formale  ; un 
ledo  Formale  y una  rifpoda  formale  Scc.  — 
una  prova  formale.  Vedi  Prova. 

FORMAl.lTER,  formalmente  , s’ufa  in 
■vari  modi  o fcnfi  nelle  fcuole . 

Talvolta  s’intende  del  (oggetto , quando 
un  predicato  vi  i in  elfo  per  cagion  di  qualche 
ferma  : cosi,  il  bianco  formalmente  prefo  , 
diffonde  luce  , q.  J.  la  forma  inerente  in 
quella  (oggetto  ; cioè'  la  bianchezza  , è la 
cagione , perchè  il  I oggetto  dilpcrde  la  luce . 

FORMALMENTE  , l’ ideilo  che  formali- 

ter  ha  luogo  nelle  fuppofizioni  ; una  parola 
cffmdo  formalmente  fuppoda  , quando  eli’  è 
prefa  per  la  cof»  eh’  ella  è deflinata  a figni- 
ficare  : come  , f uomo  è un  animale  . 

Formalmente  , ha  pur  lo  delfo  fenfo 
che  adequatamele,  e totalmente  :■  cosi,  un 
fillog  limo  formalmente , cioè  adequatamente 
jrelo  , richiede  tre  proporzioni  . Qualche 
volta  coincide  col  termine  quiilditativamen- 
te  : cosi  , F uomo  formalmente  prefo  è un 
animai  ragionevole . 
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Formalmente  fi  prende  anco  per  real- 
mente ; in  oppolizionc  a obbiettivamente  : 
cosi  , una  cola  è detta  edere  formalmente 
tale,  quanti’ ella  è tale  nella  propria  nozio- 
ne della  cola  , di  cui  fi  parla  . 

Formalmente  , fi  ula  anco  parlando 
della  numera  , onde  una  cofa  è contenuta 
in  un  altra  ; in  oppofizione  a virtualmente  , 
cd  eminentemente.  Vedi  Virtualmente  ed 
Eminentemente  . 

FORMALITÀ’  , la  qualità  d’  una  for- 
ma o formula  ; o ciò  che  le  collituilce  e de- 
nomina tali . Vedi  Forma,  e Qualità'. 

Formalità',  come  ella  è definita  nel- 
le fcuole  , è quella  maniera  , in  cui  una 
cofa  è concepita  : od  una  maniera  in  un 
qualche  oggetto  , la  quale  importa  relazio- 
ne all' intelletto  , e per  cui  egli  fi  può  di- 
dingucrc  da  un  altro  oggetto. 

Così  , l’animalità  e ia  razionalità  fono 
formalità  . — Oli  Scodili  fanno  un  grand’ 
ulo  delle  formalità  , in  oppofizione  ai  To- 
roidi, che  vantano  le  virtualità.  VediSco- 

TtSU  . 

Gli  Scotidi  tengono  , che  ì gradi  Mcta- 
fifici  nell'  uomo  fono  tante  Formalità  , real- 
mente didime  1’  une  dall’ altre  ; come  uo- 
mo , vivente , animale  , &c.  l’ illclTo  tengo- 
no degli  attributi  di  Dio  : i Toroidi  , al 
contrario,  talentano,  che  fono  realmente, 
e imrinlccamente  una  deffa  cofa  , Vedi 
Grado. 

FORMALITADI,  nelle  materie  legali, 
fi  premio  no  IpelTo  per  le  forinole  , o perle 
regole  prcfcriitc  ne’  procedi  giudiziari  . — 
Ne' contratti  di  rigorol»  e dretta  legge  (yfrr- 
(ìe  legit , o jurts  ) tutte  le  formalitadt  deb- 
bono edere  puntualmente  offervate  ; una 
oraifiione  della  menoma  formalità  pub  rovi- 
nare tutta  U convenzione. 

11  termine  è anco  ufato  , per  dinotare 
un  cerco  ordine,  o decorniti  che  debbo  of- 
fervarfi  . 

Una  certa  compofizione  di  formalitadi  , 
di  convenienze , c di  circoftanze  , può  for- 
mare un  pedante  politico;  ma  non  già  un 
Ambafciatore , il  quale  Ha  da  edere  un  ga- 
lantuomo. W icquefort .. 

FORMARE  , lignifica  l’atto  di  dar  et- 
fere , o natamento  ad  una  cofa  : cosi  Dio 
fi  dice  aver  formato  I'  uomo  a Tua  propria 
immagine . Ogni  cofa  generata  , è formata 
da  un'altra  currotta.  Vedi  Formazione.. 

Far- 
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Formati  fi  adopera  parimenti  in  fonfo  di 
dare  la  figura  ad  una  co£a . Il  vafaio  forma  i 
fooi  vali , come  a lui  piace  . La  Geometria 
integra  A formare  tutte  le  fpezie  di  figure. 

Così  anco  prendefi  per  1’  iftcflo  cne  pro- 
durre : t.  gr.  il  fulmine  è formato  dalle  efa- 
lazioni:  i lineamenti  della  fua  faccia  comin- 
ciarono a formarft . 

Formare  un  ajfcdio , è far  linee  di  cir- 
convallazione , per  fortificare  il  campo  , e 
difporre  le  cole  per  l’attacco  <Tuna  piazza 
in  forma.  Vedi  Assedio. 

Si  dice  parimenti , formare  uno  fqtndrone  , 
o un  battaglione  5 intendendo  , ordinare  o 
fchierare  i loldatt  in  forma  di  uno  fquadro- 
ne,  &c- 

Il  termine  G ufa  parimenti , parlando  di 
un  corpo  di  truppe  ; di’ effondo  fuor  d’ ogni 
ordine  di  fquadroni  , di  battaglioni  , Stc. 
fanno  alto,  fi  fchierano  in  ordine,  e fi  met- 
tono in  illato  d'attaccare  . — Subito  che  i 
nemici  offervarono  quello  movimento,  co- 
minciarono a formarjt , o ordinarli , Scc. 

Angolo  che  Forma  il  fianco.  Vedi  l'arti- 
colo Angolo  . 

Formare  fiula  anco  nella  Grammatica , 
parlando  di  certi  tempi  de’  verbi , che  lì  fan 
da  altri  col  mutar  certe  lettere . Vedi  TEM- 
P- 
II tempo  prefente  fi  formi t dall’  infinito. 
Le  parole  compofle,  e le  derivate,  ed  an- 
che tutte  quelle  che  hanno  qualche  etimo- 
logia , fi  dicono  effore  formate . 

FORMATE,  o Figurate , Pietre  , tra  i 
Naturalifti , fono  que’  corpi , che  ancor  me- 
ra pietra,  folce,  o fpar,  trovanfi  nella  ter- 
ra , in  cotal  guifa  formati , che  raffomiglia- 
no  alla  figura  edema  de’  mutoli  , dcll’oflri- 
che,  delle  chiocciole  , e d’altri  nicchi  ; o 
pur  di  piante,  e d’animali. 

Gli  Autori  fono  divifi  nelle  opinioni , cir- 
ca la  loro  origine  , vedi  gli  articoli  Fossi- 
li , Conca  , Pietra  , Spar  , Scc. 

FORMATRIX  , o Formatrice  . Gli 
antichi  Filofofi  ammettevano  una  fornir  , o 
Facultas  formatrix  , per  cui  venivano  a tut- 
ti i corpi  date  le  loro  forme  . Vedi  Fa- 
coita'. 

FORMATUM  PunBum  , Vedi  l’artico- 
lo Punctum  . 

FORMAZIONE  , nella  Filofofia  , Scc. 
f aito  di  formare  , figurare , o produrre  una 
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enfo  . Vedi  Formare  , e Transeorma- 

ZIONE  . 

La  formazione  del  pollo  ncli’ovo  , è am- 
mirabilmente fpiegata  da  Malpighi  , in  un 
Trattato  cfprefTo  de  Formazione  pulii  in  ovo  , 
Vedi  Ovo. 

La  formazione  del  Feto  , l’ embryo  , nella 
matrice  delia  donna  , è un  procedimento  , 
od  una  graduale  operazione  della  natura,  di 
cui  non  abbiamo  fe  non  molto  ofourc  no- 
zioni. Vedi  Concessione,  Feto,  Scc. 

La  formazione  dei  metalli  fi  fa  nella  ter- 
ra, dai  vapori  elevati  mercè  del  fuoco  fot- 
terraneo , c fiflati  o condenfati  fecondo  che 
arrivano  verfo  la  fuperfizìc  della  terra  . Ve- 
di Metalli,  Minerali,  8cc. 

FORMICA’,  nella  Medicina,  una  Ine- 
zie di  bitorzolo  tumido,  e callofo,  di  color 
nericcio , e con  baie  larga  ; che , nel  tagliar- 
lo , di  un  dolore  come  le  moficature  d'  una 
formica.  Vedi  Myrmecia. 

* E di  qui  il  nome  Formica  , a cui  eorrì- 
f fonde  faupu.Kia , come  fono  fiati  dai  Gre- 
ci per  r ifieffa  ragione  denominati  quefii 
bernoccoli , o verrucx . 

FOR  MOLA,  formula , una  regola,  od  un 
modello;  ovvero  certi  termini  preferitti,  e 
ordinati  con  autoriti  , per  la  maniera  , e 
forma  di  un  atto , di  un  i frumento , d’ una 
procedura  Stc.  Vedi  Forma. 

La  Legge  Romana  era  piena  di  formu- 
le-. i divorzi,  le  adozioni  , le  ftipulazioni , 
Scc.  fi  adempivano  con  certe  formale  , od 
in  certi  termini.  — Gneio  Flavio  pubblicò 
una  raccolta  delie  forinole  del  fuo  tempo  ; 
che  fu  ben  ricevuta.  Il  menomo  sbaglio  , 
o difetto  in  qualcuno  de’  termini  di  quelle 
forinole,  rendeva  tutto  l’atto,  e ogni  tran- 
fazione  nulla . — Le  formale  di  Marcolfo  , 
col  commento  di  M-  Bignon , fono  in  gran- 
de flima. 

Formola  , nella  ftoria  della  Chiefa  , e 
nella  teologia , dinota  un  formolario , o una 
profeffione  di  fede  . Vedi  Confessione  , 
Credo,  Formulario;  Scc. 

Il  Concilio  di  Seleucia  fu  difciolto  da 
Lconas,  commilfario  dell’Imperatore  , per- 
chè non  potè  ridurli  a fottofcrivcrc  la  FoR- 
MOLA. 

Formola,  formula,  nella  Medicina , di- 
nota , fecondo  il  Dottor  Quincy  , una  pic- 
cola forma  , o preterizione  : quale  fogliono 
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pigilized  by  Go<pgle 


i76  FOR 

i medici  (lenJcrie  nella  pratica  crtempora- 
nea  ; a (Minzione  delie  forme  maggiori  , 
che  fono  le  medicine  officinali  . Vedi  Pre- 
scrizione . 

FORMOLARIO , uno  fcritto  , che  con- 
tiene la  forma  o la  formula  di  un  giura- 
mento , d' una  dichiarazione , di  un  atteita- 
xione , di  un*  abiura  , Sic.  da  farfi  in  certe 
occafioni.  Vedi  Formola  . 

FORNACALIA,  o Fornicali*  , una 
fella  che  fi  celebrava  dagli  antichi  Roma- 
ni , in  onore  della  Dea  Fornai  , o For- 
nii . Vedi  Festa  . 

Era  lolennizzata  con  facrifizj  celebrati  da- 
vanti alla  bocca  di  un  forno  , dove  lecca- 
vano il  loro  formcnto  , cucinavano  il  loro 
pane,  &c. 

Le  formxealia  erano  fede  mobili  : il  gran 
Curionc  proclamava  il  tempo,  in  cui  aveva- 
no a celebrarli  , ogni  anno  dodici  giorni 
avanti  le  Calende  di  Marzo . 

Furono  inilituite  da  Numa  ; le  Qui'ri- 
nalia  furono  inilituite  per  riguardo  di  co- 
loro , che  non  aveano  lolcnmzzate  le  [or- 
na calin  . 

FORNACE,  un  utenfile  , o vafe  , atto 
a contenere  fuoco  ; per  eccitarvi  c mante- 
nervi un  fuoco  veemente,  lìa  di  carbone,  o 
di  legna.  Vedi  Fuoco. 

Vi  fono  diverfe  fpczic  di  fornaci,  di  varie 
forme , e per  varj  ufi . 

La  fornace  domcflica  , ufata  nel  fare  con- 
fezioni , &c.  è comunemente  di  ferro , o di 
terra . 

Le  fornaci  tifate  dagli  Orefici  , dagli  Alfi- 
patori  , &c.  lono  molto  più  grandi  , e di 
flruttura  differente . 

Quelle  , nelle  quali  s'abbrugia  calcina  , 
mattoni , &c.  fono  chiamate  Kilns  nell'  In- 
glefe  , che  é l' ideilo  che  il  generico  fornaci . 
Vedi  Calcina  . 

Fornace  , particolarmente  fi  prende  per 
una  fpezie  di  forno  , dove  fi  disfanno  i me- 
talli , dopo  di  averli  lavati  &c.  con  un  gran 
fuoco  di  carbone  o di  legno  . Vedi  Fusio- 
ne , Metallo  , &c. 

Fornace  , in  più  tiretto  fenfo  s’applica 
a quelle  le  quali  fi  adoprano  nello  flruggerc 
il  terrò  ; che  gli  Autori  fpefio  confondono 
colle  fucine  del  ferro  ; benché  vi  palfi  una 
notabiliiiima  differenza  tra  effe. 

La  foranee  é un  edilizio  di  mattoni  , che 
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ha  la  figura  di  un  ovo  pollo  a ricontro 
dove  fi  mette  il  ferro  rozzo  ( dopo  d' averlo 
bruciato  in  un'  altra  fpczic  di  buca , o for- 
nace) framilchiato  con  ceneri  e carboni;  ed 
il  tutto  fi  liquefa  finché  feorra  giù  in  un  re- 
cipiente di  lotto  ; dove , levandofene  la  fcliiu- 
ma  c la  Icona  , il  metallo  gittafi  in  certi 
folchi  o folli,  fatti  in  un  letto  di  làbbia,  e 
così  riduccfi  in  grolfi  pezzi . 

Fornace  a mantici  é una  delle  due  fpe- 
zic  di  fornaci  , ulite  nel  battere  la  mone- 
ta, per  la  follone  de’ metalli  . Vedi  For- 
nace a vento.  Ella  confitte  in  un  focolare 
piatto  nel  tondo  , in  cui  pub  clfere  animel- 
la 1’  aria  per  un  foro  appolta  .' 

Sul  livello  o piano  del  focolare  vi  é una 
feconda  apertura,  che  da  palfaggio  alla  can- 
na de'  mantici  , da  cui  é denominata  que- 
lla fornace  . Circa  un  piede  iopra  quella  v’ 
é una  graticola  movibilc  , che  fi  può  levar 
via , e rimettere  a piacere  . Finalmente  lò- 
pra  quella  v’é  il  luogo  dove  é pollo  il  cro- 
giuolo ; che  é quadrato  , e fatto  dcIl’iftelTa 
terra  del  crogiuolo  ; di  larghezza  lulficientc 
che  vi  (Ha  una  fchicra  di  carboni  attorno 
del  crogiuolo  . Per  llruggcre  il  metallo  in 
quella  [or noce  , mettono  iopra  la  graticola 
una  piccola  lamina  di  ferro  lavorato  nella 
fucina , e fopra  vi  fermano  il  crogiuolo , che 
parimenti  fi  copre  con  un  coperchio  di  ferro, 
o di  terra.  Polcia  empirli  In  fornace  di  car- 
bone; c quando  é ben  aeccfo,  ed  il  crogiuo- 
lo luliiciuitcìtientc  caldo  , chiudono  lo  I pi— 
raglio.  Alla  fine  , gufandovi  de’ nuovi  car- 
boni , chiudono  la  fornace  con  un  coperchio 
di  ferro.:  così  continuando  a loffia  re  co*  man- 
tici, c lomminnlrar  nuovo  pabulo,  finché  il 
metallo  fia  in  tufione.  Vedi  Coniare. 

Fornace  del  Fonditore , é di  diverfe  fpe- 
zie , fecondo  le  torte  dificrtmi  di  opere  da 
giliarfi . 

Quella  ufaia  da’  fonditori  d’opere  picco- 
le, é multo  fimilc  alla  fucina  del  fabbro  , 
con  quella  loia  lUtfcrcnza  ; che  il  fuoco  fi 
fa  lopta  un  focolare  , edificato  in  una  ca- 
vità nel  mezzo  della  fornace  , dove  arriva 
Li  canna  de'  mantici . 

Quella  cavità  va  (in  al  fondo  del  focola- 
re: a travedo,  c nel  mezzo  v’é  polla  una 
graticola  che  tiene  il  fuoco  ed  il  crogiuolo: 
c di  folto  v'é  il  luogo  per  la  cenere  , &c. 
Vedi  Fonderia  . 
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Gli  Stimar) , o lavoratori  d’ altre  figure  , G 
fervono  di  due  fpeziej  di  Fornati , le  quali  vedi 
dcfcrittc  folto  1'  articolo  Fonderia  di  Statue. 

Fornace  per  la  fabbrica  del  vetro  , è il 
luogo  dove  G fondono  e G vitrìGcano  gl’in- 
gredienti ed  i materiali  del  vetro  . Vedi 
Vetro. 

Vi  fono  tre  fpezie  di  Fornati  ne’  lavori 
del  vetro . 

La  prima  chiamata  il  Calcar,  ferve  a pre- 
parare o calcinare  il  file  e le  ceneri  . Eli' 
è fatta  a maniera  di  un  forno,  dieci  piedi 
lunga,  fette  larga,  e due  profonda  . Il  pabu- 
lo, che  è carbone  follile  , G mette  in  una 
quaG  fofla,  da  un  lato  della  Fornace ; e la 
fiamma  riverbera  dalla  fommitì  o dal  cie- 
lo fopra  il  Tale  e le  ceneri.  I carboni  ardo- 
no fopra  una  graticola  di  ferro,  e la  cenere 
cade  di  III  in  una  fufla  di  folto. 

La  feconda,  è la  Fornice,  che  ferve  per 
liquefarvi  il  metallo,  o fare  il  vetro.  La  fua 
figura  è rotonda  , tre  canne  di  diametro,  e 
due  alta,  effcndo  per  tutto  di  fopra  arcata, 
o a volta.  Tutt’  attorno  nell'interno  vi  fo- 
no collocate  otto,  o più  pentole  , e fopra 
quelle  dell’ altre  immontonate  . Il  numero 
delle  pentole  è femprc  il  doppio  di  quello 
delle  bocche,  o di  quello  degli  operai,  af- 
finchè ciafcuno  abbia  una  pentola  raffinata , 
per  lavorare  fuori  da  effa  , ed  un'altra  per 
il  metallo,  che  vi  G raffina , mentre  egli  la- 
vora fuori  dalla  prima. 

La  Fornace  ha  due  partizioni  ; la  più  bif- 
fa, che  fepara  le  pentole  dal  luogo  dclfuo- 
to  , ha  un  buco  circolare  nel  centro  , co 
perto  d’  una  graticola  , per  cui  la  fiamma 
palTa  dal  luogo  del  fuoco  nella  Fornace  ; 
dai  fianchi  arcati  e dal  cielo  della  quale  egli 
è riverberato  nelle  pentole  che  (Iruggono  la 
materia . 

La  feconda  partizione  divide  quella  dall’ 
altra  Fornace,  che  ferve  al  ricuocere  de’ ve- 
tri . Per  le  bocche  , il  metallo  G trae  fuori 
dalle  pentole  , e le  pentole  G mettono  nel- 
la Fornace.  Quelle  bocche  G turano  con  co- 
perchi mobili,  fatti  di  loto,  e di  pietra  cot- 
ta, per  difendere  gli  occhi  degli  operai  dal 
fuoco  . Oa  ciafcuna  parte  della  bocca  c’  è 
una  boccarclla , fuor  da  cui , il  vetro  colo- 
rato, od  il  metallo  più  fino  , prcndcG  dalla 
pentola  fuperiore  . Alla  fornace  parimenti 
appartengono  i forni , dove  G calcina  il  tar- 
taro, il  ferro,  &c. 
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La  fornacelta , che  ferve  a ricuocere , ed 
a raffreddare  i vaG  , e di  cui  Agricola  fa  una 
Fornace  particolare,  conGGe  in  uoa  torre  , 
oltre  il  fondo.  La  torre  (la  direttamente  fo- 
pra  la  fornace  dove  G Grugge  il  metallo , con 
una  divifione  tra  effe  grolla  un  piede  ; aven- 
te un'apertura,  chiamata  occhio,  o lamella, 
per  cui  la  fiamma  od  il  calore  afccnde  dalla 
Fornace  nella  torre  : fui  fuolo,  o fondo  di 
queGa  torre,  i vali  fazionati  dagli  artefici , 
fono  poGi  a colorire  o ricuocerfi  . EH’ ha  pu- 
re due  bocche  , per  le  quali  s'introducono 
i vetri  con  un  forcone,  e G difpongono  fui 
fuolo  . 

La  terra  , è la  Fornace  del  vetro  verde  , 
che  è un  compoGo  di  tutte  le  altre.  Eli’  è 
fatta  quadra  (le  due  prime  effondo  circola- 
ri ) ed  ha  un  arco  a ciafcun  angolo  , per 
ricuocere,  c raffreddare  i vetri.  Il  metallo 
G lavora  ne’  due  lati  oppoGi  , c negli  al- 
tri due,  v’hanno  i loro  fornelli  , nei  qua- 
li per  certi  fon  palla  il  fuoco  dalla  Forna- 
ce per  cuocere  il  file  e le  ceneri  ; e per  li 
Oefìi  fori  G fcarica  il  fumo . I focolari  fono 
fatti  nelle  arcate,  o pictiolc  volle,  per  ri- 
cuocere i ufi  , così  che  tutta  la  infogna  fi 
compie  in  una  Fornace  . 

Le  pietre  con  le  quali  l’interiore  di  que- 
fie  Fornaci  è fabbricato  , non  fono  di  matto- 
ne ( che  predo  G ditterebbe  e cadrebbe  fui 
vetro,  come  pur  ogni  altra  pietra  tenera  ) 
ma  di  pietra  dura,  c arcnofa,  dall’ Impera- 
to chiamata  Pyramachia . 

Fornace  de'  dipintori  del  vetro  , è fatta 
di  mattone,  a un  dipreffo  quadra  , e circa 
due  piedi  e mezzo  per  ogni  verfo  . Eli’  è 
tagliata  orizontalmcntc  da  una  graticola  , 
che  foGicne  la  padella,  o calderotto,  in  cui 
fi  cuoce  il  vetro.  QueGa  Fornace  ha  due 
aperture  ; una  di  fono  alla  graticola  , per 
mettervi  del  pabulo  di  legna  ; 1'  altra  di  fo- 
pra  , per  cui  l'artefice  va  guatando  come 
procede  la  cuocitura  dei  colori  . Vedi  Di- 
pingere fui  Vetro  . 

Fornaci  de'  Cappella j fono  di  tre  fpezic  : 
uoa  piccola  folto  la  forma  , dove  G {azio- 
narlo 1 cappelli:  una  più  grande,  nella  Gan- 
za lavatoia , folto  una  piccola  caldaia  piena 
d’acqua  c di  fecce  ; c una  affai  grande  folto 
il  calderone  , dove  tingonfi  i cappelli . Vedi 
C a ppeleo . 

Fornace  del  gittator  di  Lettere  , è pie* 
coìiffima  ,]  non  eccedendo  un  piede  c mez- 
Z zo 
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10  d’ iltem  ; «(Tendo  poti»  fopn  uni  pin- 
ci Tildi  di  legno;  perchè  Aia  ad  un',  ilrcz- 

11  commoda  per  Taricfice,  che  lavora  in 
piedi  . Eli'  è Tuta  dell'  ideila  terra  che  i 
crogiuoli.  Vedi  Fonderia  di  lettere . 

Fornace  dti  Piombalo , è di  tre  fpeiie  : 
nella  puma , fi  firugge  il  piombo  , di  cui 
t'  han  da  gittare  delle  Toglie. 

Quefia  non  è Tc  non  un  gran  tino  , od 
un  ricettacolo  fintile , Tatto  di  pietra  viva , 
c foderato  o incamiciato  cute*  attorno  di 
creta  da  vaTaio,  con  un  piccolo  padcllotco 
di  ferro  nel  fondo. 

Nella  feconda,  G firugge  il  piombo,  da 
gittarfi  in  forme  per  tubi  o cannoni  &c. 
che  non  fi  hanno  da  faldare. 

La  terza , è la  Fornace  che  /lagna  ; cioè 
una  forma  quadra  di  legno,  c qualche  vol- 
ta di  pietra,  con  terra  di  mattone;  su  cui 
fi  fa  del  fuoco  di  carbone,  e ferve  per  ap 
plicare  lo  (lagno  Toltile  ai  lavori  . Vedi 
Stagnare. 

Fornace  a vento  , è la  feconda  Fornace 
nella  fufione  de’  metalli  per  coniar  mone- 
te . Nel  fondo  eli'  ha  un  focolare  cavo,  a 
maniera  di  coppella  con  un  fpiraglio  nella 
parte  dinanzi.  Sopra  lo  fpiraglio,  vi  è una 
graticola  , c (opra  quefia  il  luogo  per  il 
crogiuolo,  che  fuol  elTcre  di  ferro. 

Eli’ è chiamata  a vento,  a cagione  che 
l’aria  entrando  per  lo  fpiraglio  nel  fondo, 
che  è Tempre  aperto,  ferve  per  l' irtefio  fi- 
ne che  i mantici  nelle  altre  Fornaci. 

L’oro  d’ordinario  fi  fonde  nelle  Forna- 
ci a mantici,  perocché  efige  un  calore  più 
intento  avanti  che  fi  firugga  . Vedi  Oro. 

L’  argento  ed  il  rame  comunemente  fi 
disfanno  nella  Fornace  a vento . Vedi  Bat- 
ter Moneta  . 

Fornace,  o Fornello  nella  Chimica  , 
è un  ricettacolo  di  mattone  , o di  ferro  , 
o di  pietra,  in  cui  conticnfi  , dirigefi  , e 
determinali  il  fuoco  accedano  per  le  divcr- 
Tc  operazioni.  Vedi  Fuoco. 

Quefia  fornace  condì  di  divetfe  parti  ; 
come  di  un  luogo  per  il  vale , o corpo  che 
vi  fi  ha  da  difiillarc  ; un  focolare  , ed  un 
buco  o cavo  per  le  ceneri;  un  caminetto; 
una  graticola;  una  porticeli*  ; unafpcziedi 
cupola,  ed  un  ventaglio,  od  anche  de'  re- 
gillri,  per  introdurvi  l'aria,  per  accrcfccre  , 
o| diminuire  il  fuoco.  Vedi  Calore,  Gra- 
do, Registro,  &c. 
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La  perfezione  d'  una  Fornace  chimica  con- 
cile nel  mantenere  che  ella  fa  un  fuoco 
collante,  equabile;  e quello  facilmente  tem- 
perato ; e con  piccola  fpefa. 

Per  rendere  la  fpefa  moderata  , tutta  i' 
azione  del  fuoco  , o pabulo  debbe  impie- 
gare fui  (oggetto  che  ha  da  foficnerc  l'ope- 
razione . 

.-Egli  dcbb’clfcrc  equabile , poiché  differen- 
ti gradi  di  fuoco  hanno  differenti  effetti  ; 
cosi  che  fc  qualche  dato  grado  ha  corrifpo- 
(lo  ad  una  data  intenzione;  1’  altcraziondi 
quello  grado  ovvierà  al  detto  intento  . E 
da  quelle  circondarne  tutta  la  varietà  del- 
le Fornaci  dipende. 

Le  Fornaci  chimiche  fono  o fiabili , e 
fifle,  chiamate  Athanori ; o portatili,  chia- 
mate Cattoliche , cioè  univcrfali , come  buo- 
ne per  tutte  1’  operazioni,  dove  il  corposu 
cui  fi  opera  non  è troppo  grande.  Vedi 
Cattolico. 

La  prima  (peate  d‘  athanore  o di  F ornato 
fida,  è adattata  a dare  un  calor  eguale  a 
quello  di  un  uomo  (ano.  Vedi  Athanor. 

La  feconda  è una  Fornace  del  balneutn 
maria: , opportuna  per  la  ditlillazionc  di  (pi- 
riti più  Toltili.  Vedi  Balneum  Marie. 

La  terza  è la  Fornace  digercute  . Vedi 
Digestione  . 

La  quarta,  cioè  I’  anemius  , o la  Fuma- 
re a vento  , chiamata  pure  Fornace  /ruggen- 
te . o metallica  , fi  ufa  nella  fufione  de' me- 
talli, de  minerali  , e delle  vitnficazioni  . 

Vedi  Anemius. 

£'  così  chiamata,  perchè  l’aria  fi  (pigne 
entro  a forza  per  (ofiìar  nc’  carboni  : la  fu* 
forma  è molto  fomigliantc  a quella  della 
Fornace  riverberatoria  , e folo  è più  picco- 
la . Vedi  Riverberatorio. 

Fornace  una  mina  , nell’  arte  delia 
Guerra.  Vedi  Camera,  e Mina. 

> FORNICAZIONE,  Tatto,  o il  delitto 
d’  incontinenza  tra  perfonc  («parate  ofole; 
imperocché  fc  una  delle  parti  è maritata, 
diventa  adulterio.  Vedi  .Adulterio. 

S.  I ommafo  prova  che  la  fempliee  For- 
nicazione, è contraria  alla  legge  di  natura. 
Vedi  Concubina. 

Per  la  legge  antica  d’ Inghilterra  , il  pri- 
mo tallo  in  tal  materia,  veniva  punito  eoa 
tre  mefi  di  prigione , il  fecondo  era  riputa- 
to fellonia,  per  un  atto  promulgato  al  tem- 
po dell'  ultima  ufurpaiionc  . Al  prefente  , 
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il  fuo  principal  gafiigo  é il  fare  pubblica  pe- 
nitenza. 

Fornicazione  , qualche  volta  fi  ufa  co- 
me termine  generico  che  include  tutte  le 
fpczie  di  peccati  contro  la  cafiiiò  . 

Le  fue  Ipezic,  fono  i°.  Fornicavo* c [em- 
piile, che  é quella  commclTa  con  una  pro< 
limita . 2°.  Seuprtim,  quella  commclTa  con 
pcrfonc  fobrie  c di  buona  fama.  3°. Quella 
commclTa  con  parenti  , chiamata  Inccjlo  . 
4°.  Quella  commclTa  con  pcrfonc  marita- 
te, Adulterio.  5*.  Quella  commclTa  con  per- 
fone  confacrate  a Do,  Sacrilegio.  6°.  Quel- 
la commclTa  tra  pcrfonc  del  medefimo  (efib  , 
Sodomia.  7°.  Quella  commclTa  da  perfone 
fopra  fe  IlelTe,  Mmu/ìupratio  . S®.  Quella 
commclTa  con  bcllie , Beflialità  . Vedi  Adul- 
terio , Inccjlo , Sodomia , &c. 

FORN1X,  nell’  Anatomia  , I’  cflremilì 
del  corpus  callofum  , vicino  al  cerebello  ; 
che  é fcparata  o divaricata  in  due  gambe, 
che  formano  una  fpczie  d'arco,  o Forni  x . 
Vedi  Corpus  callofum. 

FORO.  Vedi  Forum. 

FORPRISE,  nella  Legge,  un’eccezione, 
o ri  ferva.  — Nel  qual  lenfo  la  parola  è ufa- 
ta  nello  fiatato  d' Exon , 14.  E.lw.  I.  Vedi 
Riservazione,  ed  Eccezione. 

Forprise  , fi  ufa  anco  per  cfazione  * . 
Nel  qual  fenfo  coincide  con  forecapium  . 
Vedi  Esazione. 

* Tutum  pratum  , &c.  fine  quacumque 
Forprifa  , in  cxcambium  prò  placea 
dedit . 

FORTE,  un  piccolo  cafiello , od  una  for- 
tezza ; una  piazza  di  piccola  cilcnGone,  o 
giro,  fortificata  dall' arte,  o dalla  natura  , 
o da  entrambe.  Vedi  Castello  , e For- 
tezza . 

Un  Forte , è un’  opera,  col  fuo  riparo  , 
c parapetto  , c colla  fua  fulfa  tutto  intor- 
no ; per  aflicurarc  qualche  terreno  o fondo 
alto,  o qualche  paltu  di  un  fiume  ; per  ap- 
profittarti di  un  filo  o polio  vantaggiosa  ; 
per  fortificare  le  lince  ed  i quartieri  di  un 
alTedio,  & c. 

Forte  Reale,  é un  Ferie  , la  cui  linea 
di  difefa  é almeno  2 6 Fanne  lunga  . Vedi 
Difesa  . 

Forte  a J Iella  , è un  ridotto,  formato 
per  via  d'angoli  rientranti,  e falienti  ; che 
d’ordinario  ha  da  cinque  a otto  punte ; cd 
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i lati  che  fi  fiancheggiano  1*  un  l'altro  . 
Vedi  Fortino. 

FORTEZZA  , nome  generale  per  tutte 
le  piatte  o luoghi  fortificati  , o che  Gcn 
forti  per  natura,  oche'l  fico  falli  per  l’arte. 

Tali  fono  le  citili  fortificate  , 1 cartelli  , 
le  cittadelle,  i furti  , le  torri  , i ridotti  , 
&c.  Vedi  Fortificazione,  &c. 

FORTIFICANTI  , corroboranti  , fono 
quelle  mediente,  che  aggiungono  alla  mafia 
ed  alla  fermezza  de’  folidt.  Vedi  Solidi, 
c Forza  . 

I Fortificanti  dififerifeono  dai  cordiali,  co- 
me una  falciatura  da  una  fpazzola  : gli  ul- 
timi fono  quelli  che  facilitano  e prom  ivo- 
no  le  azioni  vitali;  ma  i primi,  quelli  che 
confermano  gli  fiamma  , e mantengono  i 

t foladi  in  quella  condizione  che  li  rende  atti 
a metter  fuora  la  fua  azione  in  tutti  gli 
opportuni  bifogni  , colla  maggior  forta  c 
vigore.  Vedi  Cordiale. 

II  logoramento  continuo,  che  il  moto  co- 
llante fa  nel  corpo , le  non  vi  fortero  fre- 
quenti ed  opportuni  fufiijj  c udori  , predo 
cuojuracrebbe  afTaito  I’  intera  coflituzione 
dell’individuo.  Gl  attriti  , e le  sbraitoni 
de’  fluidi  circolanti , in  breve  gnaflcrebbono 
e dirtruggerebbouo  i canali  ne'quai  circola- 
no , fe  non  vernile  fomminntrata  nella  lor 
compofizionc  qualche  cola,  che  d appropria- 
ta ad  inlìnuirft  , ad  attaccarli  , e rifiorire 
quel  che  é confumato,  e f pezzato . E quel- 
le particelle  più  fon  difpofic  per  uu  tale 
tifacimento  , le  ad  c lì  jn  1 delle  quali  fono 
maggiori , dacché  vengono  hi  coniti  ) ; ta- 
li fono  quelle  de’ corpi  che  chùm'im  u gin - 
ttnofi,  e che  facilmente  6 forma  10  in  gc 
Utine,  e (imi li  confidenze  : imperocché  le 
parti  di  tali  corpi  fono  multo  leggiere 
per  la  eccedente  proporzione  delle  lor  fu 
perfide  colle  lor  loiidità  ; per  lo  che  e i 
loro  moti  fono  più  languidi,  quando  elleno 
circolano  ; e , quando  G fermano  , le  lor 
coefioni  fon  molto  più  forti , qualunque  fia 
la  parte  con  cui  accade  che  vengano  in 
contatto.  Vedi  Nutrizione. 

Le  medicine  di  quello  genere,  firn  • ira- 
perciò  di  grande  vantaggio  ocU'etticli-  do- 
ve il  moto  veloce  di  un  fmguc  foli  ed 
acre,  G mangia  e fi  rode  la  follanti  dt:  -or- 
po,  in  vece  di  nutrirlo:  imperocché  viteuo 
ritardano  il  motodifordinato,  e danno  cura- 
Z z dio 
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dio  quel  pefo,  e quella  confidenza  ai  fughi , 
che  li  fa  opportuni  per  la  nutrii  ione  . — Vi 
fono  parimenti  delle  altre  caufe,  che  pollo- 
no  indebolire  i folidi , con  permettere  , o fare 
che  troppo  fi  allentino,  o rilaflino. 

Il  perchè  tutto  quello  che  agifce  come 
flimolo  , e crifpa  e corruga  le  fibre  ridu- 
pendole  a un  tono  pii)  compatto  , lo  che 
fanno  i corpi  i pici  aufieri  e i più  acuti  , 
rimove  una  tale  dcbolerza  , ed  accrefce  for- 
za: e perù  che  la  troppa  umiditi  può  ezian- 
dio contribuire  al  fopradetto  rilifiamcnto  , 
quel  che  non  ha  altra  qualità  che  quella  d' 
alTorbire,  e di  ficcare  tali  umiditi  fuperflue, 
meritir  può , benché  accidentalmente  , di 
venire  fotto  quefia  denominazione  di  For- 
tificante. Vedi  Fibra,  &c. 

FOR  riFICATA  Piazza,  una  Fortezza  — 
od  una  Fortificazione  ; cioè  una  piazza  ben 
fiancheggiata  , e difefa  o meffa  al  coperto 
con  opere  . — Vedi  Tav.  Fortif.  fig.  20. 
Vedi  anco  Piazza. 

Le  fiazze  fortificate  alla  maniera  moder- 
na, confiano  principalmente  di  bafiioni  , e 
cortine,  e qualche  volta  di  mezzi  bafiioni, 
fecondo  la  Eluizione  del  terreno  ; di  cava- 
lieri, di  ripari,  di  falfe  braghe  , di  folle  , 
di  contrafcarpe,  di  firade  coperte  , di  mez- 
zclune,  di  rivellini,  di  opere  a corno,  di 
opere  a corona,  di  opere  efieriori , di  fpia- 
natc,  di  radenti,  e tenaglie.  Vidiciafcuna 
fotto  il  fuo  articolo  Bastione,  Cortina, 
Riparo,  Cavaliere,  &e. 

Vi  fono  dell* altre  farti  mobili,  e additi* 
zie  ; come  berme  , paiapctti  , banchine  , 
cordoni,  molinelli  , cavalli  di  frifa  , galle- 
rie, mantellctti,  batterie,  mine  , blinde, 
gabbioni,  e palizzate.  Vedi  ciafcuna  alfuo 
luogo,  Parapetto  &c. 

Diverti  di  quell’ opere  confiano  anch’ ef- 
fe di  più  parti,  che  hanno  differenti  deno- 
minazioni; così  un  bafiione  conila  di  fac- 
ce, di  fianchi,  di  cafematte  , di  orecchio- 
di  gola,  &c.  Vedile  a fuo  luogo. 

FORTIFICAZIONE,  chiamata  ancoer- 
ihitettara  militari,  è l’arte  di  fortificare  , o 
render  forte  un  luogo,  una  piazza;  con  far 
opere  o lavori  attorno  della  (leda  , perchè 
«a  capace  d edere  difefa  con  una  picciola 
forza,  cioè  con  poca  gente  , contro  gli  at- 
tacchi di  un  più  numerofo  nimico  . Vedi 
militare  AaCHlTETTUR  A . 
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Alcuni  Autori  vann’  addietro  fin  al  princi- 
pio del  m<  ndo  , per  rintracciar  I'  Autore  e 
l’origine  dell' Architettura  militare  . Secon- 
do idi,  Dio  flcfi'o  fu  il  primo  Ingegnere; 
cd  il  Paradifn  , od  il  giardino  d'  Eden  , la 
prima  fortezza  . Caino  aggiunle  alla  nozio- 
ne, e la  perfezionò  , nel  fabbricare  la  pri- 
ma cirri,  Geo.  IV.  17.  Dopo  lui  venne 
Nimrod  , oNembrottc,  Gcn.  X.  io.  Poi  Se- 
miramide, come  rferifee  Po'yarno,  Stratag. 
I.  Vili.  c.  27.  I Cananiti,  Num.  XIII.  19. 
Deut.  1.  28.  Davidde,  2.  Sam.  v.  9.  Saio- 
mone,  2.  Chron.  MI.  5.  Roboamo  fuo  fi- 
gliuolo, 2.  Chron.  Vili.  5.  e gli  altri  Re  di 
Giuda  c d’Ifracle;  ed  alla  fine  i Greci  cd  i 
Romani.  Vitruvio,  I.  X.  cip.  ult.  e I.  t.  c.  5. 

Tale  è la  ferie  di  quelli  che  fortificarono 
piazze;  a’quai  fi  potrebbe  aggiungere  Fa- 
raone, il  prrfecutore  degl’ irraditi , che  fab- 
bricò le  città  diPithom,  cRaamfcs,  Exod. 
1.  it. 

Ma  per  quanto  antico  che  fìa  il  circon- 
dare le  città  di  mura,  di  torri , Scc.  il  no- 
me di  Fortificazione , e l’arte  che  in  oggi 
per  elfo  intendili,  non  fono  di  vecchia  da- 
ta. Hanno  in  fatti  avuta  la  lor  origine  do- 
po l’ invenzione  de’  cannoni  ; gli  effetti  ter- 
ribili de’  quali  refero  neeeliario  cambiare 
la  firuttura  delle  mura  antiche  , cd  aggiu- 
gocrvi  tante  cofe , che  quelli  cambiamenti 
furono  giudicati  bifievoli  per  cofiituireuoa 
nuova  arte,  che  fii  chiamata  Fortificazione , 
a cagione  della  forza  che  ella  fixnmimflrò 
agli  abitatori  delle  città,  per  difenderle  con- 
tro un  nemico. 

I primi  Autori  , che  hanno  ferino  del- 
ia Fortificazione , confidenti  come  un’  arte 
regolata  particolare,  fono  Rimelli  , e Ca- 
taneo , Italiani.  Dopo  d’efii  , Errard  , in- 
gegnere d’  Arrigo  il  Grande  Re  di  Francia; 
Stcvino,  ingegnere  del  Principe  d' Orango.; 
Maroloij  ; il  Cavalier  de  Ville  ; Lorim  ; 
Coehorn  ; il  Conte  riePagan,  cd  il  Mire- 
Tela!  de  Vauban:  i quai  due  ultimi  nobili 
Autori,  grandemente  contribuirono  alla  per- 
fezione dell’arte. 

Dall'idea,  e dall’ufizio  AcW» Fortificazio- 
ne, fi  poflfono  ricavare  alcune  regole  gene- 
rali , c fondamentali  , o alcuni  alfiomi  : 
come 

i°.  Che  la  maniera  di  fortificare  G» adat- 
titi * quella  d’  atticcare  : così  che  non  ci  pot- 

fon 
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fum  atticurare  che  alcuna  maniera  Ga  per 
aver  fera, ire  luogo,  fe  non  ci  atticuriamo  che 
non  polfa  edere  alterata  la  maniera  d'attedia- 
re; e per  giudicare  della  perfezione  d’ una  For- 
tificazione, debhcfì  confìderare  il  metodo  de- 
gli attedi  nel  tempo  ch'ella  fu  fabbricata. 

2°.  Tutte  le  parti  d' una  Fortificazione  de- 
vono ettcr'atte  a refi lic re  alle  più  fureofe  e 
gagliarde  macchine,  ufatc  nell'  attediare . 

3°.  Una  Fortificazione  debb’ edere  fatta  in 
tal  maniera,  che  potta  edere  difefa  con  più 
pochi  uomini  che  fu  pottibile;  la  qual  con- 
fìdcrazione,  quando  è ben  attefa,  rifparraia 
un  notabile  dilpendio. 

4°.  Affinchè  i Difenfori  fieno  nella  mi- 
glior condizione , non  debbono  elfcre  efpo- 
Ili  all' artiglieria,  ciuè  ai  raufehetti,  ed  ai 
raortari  de'  nitrici;  ma  gli  aggrettori  deb- 
bono ettcrlo  ai  loto. 

Di  qua  ( e®.  ) tutte  le  parti  d’  una  Forti- 
ficazione  debbono  cttcre  cosi  dtfpodc  , che 
I’  una  polfa  difender  I'  altra;  a tal  uopo  , 
ogni  parte  debb'  edere  fiancheggiata  , cioè 
capace  d’ elfcre  veduta  e difefa  da  qualch' 
altra  : sì  che  non  vi  fia  luogo  , dove  un 
nemico  potta  metterti,  o non  veduto  , op- 
*pur  coperto  e ficuro. 

6°,  Tutta  la  campagna  ali’ intorno  debb' 
elfcre  aperta  e patente  ai  Difenfori  ; eptrò 
non  debbono  lafciarvifi  colline  , nè  eminen- 
ze , dietro  alle  quali  il  nemico  potta  dare 
al  coperto  dell'  artiglieria  della  Piazza;  e 
dalle  quali  egli  polla  colla  Tua  recar  difagio 
ai  difenditi. 

La  Fortezza  adunque  ha  da  comandare  a 
tutto  il  fico  d'intorno;  confeguentcmcntc  le 
opere  ctteriori  debbono  edere  tutte  più  bef- 
fe che  il  corpo  della  piazia . 

7°.  Che  niuna  linea  di  difefa  oltrepatti  il 
tiro  di  mofehetto  di  punt'm  bianco,  che 
è in  circa  740  piedi . 

8°.  Quanto  è più  acuto  l’angolo  al  cen- 
tro, tanto  più  forte  è la  piazza;  perocché 
condante  di  più  lati  , e per  confegucnza 
più  difen libile  . 

Tai  fono  le  regole  , e le  mire  generali 
nella  Forlijicazione:  le  particolari  , che  ri- 
guardano ogni  diverfa  opera  o membro  di 
per  sé,  fi  toccheranno  folto  i loro  proprj 
Articoli.  Vedi  BasTtONE,  c Fortificata 
f razza . 

Forti  Pie  azione  fi  prende  anche  per  la 
piazza  Jeriificata  ; ovvero  per  le  divede  opere , 
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erette  per  difenderla  c fiancheggiarla,  e per 
tener  lungi  e rifpingcre  il  nemico. 

Tutte  le  Fortificazioni  condano  di  linee 
c d’ angoli , che  hanno  vari  nomi  , fecon- 
do i ioro  varj  ufiz;  . Vedi  Linea  , ed 
Angolo. 

Gh  ango'i  principali  fono  quelli  del  cen- 
tro, T angolo  fiancheggiarne , T angolo  fiat- 
‘beggiato , T angolo  della  f palla , & c. 

l.e  lince  principali  fono , quelle  di  circon- 
vallazione, di  contravallaziont , della  capita- 
le , & c.  Vedi  ciafcuna  nel  fuo  luogo. 

Le  Fortificazioni  fono  divife  in  regolari  , 
ed  irregolari  , e di  più  , in  durabili  , e 
temporanee . 

La  Fortificazione  Regolare  , è quella 
in  cui  i bacioni  fono  tutti  eguali;  o quel- 
la eh' è edificata  in  un  poligono  regolare  , 
i lati  e gli  angoli  del  quale  fono  general- 
mente circa  un  tiro  di  mofehetto  T un  ri- 
mato dall’  altro.  Vedi  Poligono. 

In  una  Fortificazione  regolare  , le  parti 
tttendo  eguali,  hanno  Tavantaggio  d' ette- 
re  egualmente  difcnfibili  , cosi  che  non  vi 
fono  liti  deboli. 

Fortificazione  Irregolare  , è quella  io 
cui  i ballioni  fono  ineguali  e dittimili;  od 
1 Iati  , c gli  angoli  aon  tutti  eguali  nè 
cquidittanti . 

In  una  Fortificazione  irregolare  , la  dife- 
fa e la  forza  cttcndo  ineguale  , è accetta- 
no ridurre  la  figura  irregolare,  quanto  più 
da  pretto  fi  pub,  ad  una  regolare. 

E , però  che  la  irrcgolaritù  d’  una  figura 
dipende  dalla  quantità  degli  angoli  c de' la- 
ti , la  irregolari d’  una  Fortificazione  nafee 
o d aU’  e fiere  troppo  piccioli  gli  angoli  , o 
dall'  elfcre  troppo  luoghi,  o troppo  corti  i 
lati . 

Io  confeguenza,  cttcndo  propolta  da  for- 
tificarli una  figura  irregolare  ; tutti  gli  ao- 
goti,  con  le  quantità  dei  lati  , debbe  pri- 
ma trovarli,  per  poter  giudicare , come  for- 
tificar li  debba . 

Fortificazione  durabile  , è quella  che 
fi  è fabbricata  con  difegno  , che  retti  per 
fecoli  un  .ficuro  rifugio  , una  falda  e collan- 
te difefa  . Tali  fono  le  ordinarie  Fortifica- 
zioni delle  Citlb  , delle  piazze  di  frontie- 
ra, &c. 

Fortificazione  Temporanea,  è quella  , 
eretta  per  qualche  uopo  emergente  , c per 
picciol  tempo . 

Tali 
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• Tali  fono  le  opere  delle  campagna , dirie* 
Tire  per  occupare,  c manicncrc  un  pollo, 
od  un  pillo;  quelle  attorno  de' campi,  &c. 
come  circonvallazioni , contravallazioni , ri- 
dotti, furti,  trincee,  batterie,  &c. 

I metodi  di  fortificare  , che  fono  flati  in- 
ventiti, fono  varii  ; e tuttavia  fi  continua 
a veder  propotfl  de' nuovi  metodi.  I princi- 
pali, e quelli  che  principalmente  hao  voga 
c credito  per  l'Europa,  fono  quelli  di  Coc- 
horn,  diPagan,  di  Vauban , e Scheiter , dai 
quali  tutti  gli  altri  facilmente  s'intendono. 

Fortificazione  fecondo  il  metodo  Oliai- 
defe,  è quella  che  facendo  il  fianca  perpen- 
dicolare alla  cortina  , fa  il  fianco  fubduplo 
della  faccia , c fubtriplo  della  cortina  ; e I’ 
angolo  del  ball  ione,  eguale,  o a due  terzi 
dell'angolo  del  poligono  ; o alla  di  lui  me- 
li , con  la  giunta  di  15  o di  20  gradi  , 
per  farlo  eguale  ad  un  angolo  retto . 

Freitach  determina  la  quanttti  del  fianco 
in  un  quadrato  dover  edere  fei  ; in  un  pen- 
tagono, fette;  in  un  ettagono  otto  ; in  un 
eptagono  nove;  in  un  enneagono,  dieci;  in 
un  decagono,  undici;  e io  tutte  falere  fi- 
gure , dodici  pertiche  Rhinlandefi  ; confe- 
guentemente  , la  faccia  ventiquattro,  e la 
cortina  trentafei  pertiche. 

Per  delincare  il  profilo  d' una  Fortificavo- 
ne  giuda  il  modo  Ollandefe  ; tirate  o dile- 
guate in  cinque  patti  eguali  l' interior  po- 
ligono G H , Tir,’.  Fcrtif.  fig.  6.  la  mezza 
gola  A H ha  da  contenere  una  di  effe  ; e 
la  capitale  H C , due  . Quindi  dividete  la 
cortina  EA  in  quattro  pam  ; e fate  d’uni 
il  fianco  A B. 

Quello  è il  metodo  di  Freitach  : ma  i 
Franccfi  fanno  c la  mczzagola  td  il  fianco 
una  fefla  patte  del  poligono;  c nc* quadra- 
ti , c pentagoni  J lafciando  da  parte  i fe- 
condi fianchi  , deferirono  un  femicircoio 
f’pra  BS,  acciocché  l’angolo  del  bafliooc 
C fia  un  angolo  retto. 

Gl’  Italiani  dmdo  le  fleffe  dimenfioni  al- 
la gola  ed  al  fianco,  fanno  il  fianco  freon- 
diro  mezza  la  cortina  , nei  poligoni  che 
eccedono  l’effagono,  ed  un  terzo  deila  cor- 
tina negli  altri. 

Finalmente,  gli  Spagnuoli  dando  le  fleffe 
dimeoiioui  ai  fianchi,  omettono  i fianchi  fe- 
condar;. 

Ma  1 fianchi  perpendicolari  alla  cortina  , 
eoo  fianchi  fecondar»,  fono  in  digredito,  per 


FOR 

eagion  dell’ obliquiti  della  difefa  ; cosi  che 
il  metodo  Ollandefe  di  fortificare,  egli  altri 
antichi , fondati  su  gli  flefli  principi  , fono 
in  oggi  rigettati . 

Fortificazione  fecondo  il  metodo  del  Con- 
te de  Parai  , fuppone  nelle  Fcriificazjoni 
più  grandi,  il  poligono  eflcrno  A B , ng.  7. 
clferc  cento,  la  faccia  AG,  trenta  perti- 
che; nelle  più  piccole,  il  primo  ottanta,  c 
la  feconda  venticinque  ; e nella  grandezza 
mezzana , il  primo  nonanta  , e la  feconda 
ventiferte  e mezzo:  la  perpendicolare  CD 
quindici , cd  i fianchi  G F ed  H E perpen- 
dicolari alle  linee  di  difefa  A F,  e B E , 
coperti  con  un  orecchione,  e triplicati  : • 
che  aggiugnrrc  un  rivellino  ed  una  contra- 
guardia, che  fervono  di  opere  cfleriori. 

Quello  metodo  fu  ricevuto  con  grand’ 
applaufo  , c fi  dee  riconofcerc  , eh’  rgli  i 
grandemente  preferibile  al  metodo  Oflan- 
defe . 

Ma  egli  ha  i Tuoi  difetti  ; imperocché 
oltre  che  il  fortificare  le  piazze  fecondo  ef- 
fo  i di  grande  Ipcfa;  ifuoi  triplici  fianchi 
fono  troppo  (fretti  , cosi  che  flann’  efpofli 
alla  violenza  delle  bombe  ; l’orecchione  è 
cosi  grande  che  pregiudica  alla  lunghezza 
dei  fianchi;  l'eilerior  riparo  del  barbone  è 
troppo  grotta,  &c. 

Fortificazione  fecondo  il  metodo  di  Af. 
Blondel  , ha  una  grande  affinili  con  quello 
del  Cune  de  Pagati;  e il  divario  confiflcin 
quello,  che  la  quintuù  delle  linee  e degli 
angoli  è differenti  mente  determinata . Vedi 
T ov.  Forti],  fig.  1 1. 

Cosi , un  angolo  retto  effendo  fottrillo 
da  l'angolo  del  poligono;  e a una  terza  par- 
te dii  refiduo,  aggiunto  quindici  ; la  fom- 
ina  da  l'angolo  diminuito:  Nelle  Fortifica- 
zioni più  grandi,  l’eflerior  poligono  cflen- 
do  divtfo  in  dieci  parti  , fette  di  effe  dia- 
no le  lince  di  difela;  e le  faccie  fono  mez- 
zo quelle  della  tanaglia. 

Queflo  metodo  è molto  bene  corrifpon- 
dcntc  ai  fini  dell’architettura;  ma  è alquan- 
to dilpcndiofo,  e però  è poco  ufato. 

Fortificazione  fecondo  il  metodo  di  M. 
Vauban,  fuppone  feflerior  poligono  nelle  Fo r- 
ti  fu  mimi  più  grandi  edere  cento  pertiche  ; nel- 
le più- piccole  , ottanta  ; e nelle  mezzane 
nonanta:  le  facce  fon  fatte  4-  del  mcdefimo  ; 
la  perpendicolare  , in  un  quadrato  y , io 
un  pentagono  £ , negli  altri  poligoni  £ , 
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del  medefimo.  Il  complemento  della  faccia 
alla  linea  di  difefa,  ci  ia  fa  eguale  alla  di* 
Danza  della  (palla  ; ufa  fianchi  rientrami  , 
c curvati;  e mette  una  tenaglia  balla  avan- 
ti la  cortina  ; ed  il  rivellino  Otlaodcfe  con 
lunette.  Vedi  Tav.Fontf.  fig.  IJ. 

Quello  metodo  di  fortificare , piace  alla  mag- 
gior parte  , sì  perche  accrcfce  la  forza  , lenza 
molta  fpefa  ; si  perché  é molto  ben  accomoda- 
to ai  principi  deli'  architettura  militare,  di 
lopra  recati. 

Pure  fembra  avere  un  difetto,  nell’cITcre 
le  faccie  troppo  e (polle  alla  villa  dell'inimi- 
co; ed  elfcre  le  lunette  un  poco  troppo  lun- 
ghe. per  poterfi  difendere . 

Il  metodo  più  nuovo  di  Fortificare  di 
M.  dì  Vauban , è quello  che  fabbrica  grandi 
ballioni  davanti  ai  piccoli,  e copre  la  corti- 
na con  un  doppio  rivellino , tirando  una  lun- 
ga tenaglia  davanti  ia  iirlfa  Cortina.  Vedi 
Tav.  Fortif.  fig.  14. 

I biliioni  dillaccati  fono  perfettamente  , 
conforme  a quello  che  ahbiam  detto  nel  primo 
metodo;  ecccttochè  i fianchi  fono  rettilinei- 
ri,  edellituiti  d’ un  orecchione. 

Fortificazione  , fecondo  il  metodo  di  Schei 
ter  , (oppone  il  poligono ellcrno,  nelle  Forti- 
ficntoni  più  grandi,  efferc  cento  pertiche; 
nelle  minori  ottanta  ; nelle  Olezzane  novan- 
ta: i fianchi  perpendicolari  alle  linee  di  di- 
fefa  ; e le  lince  di  difefa  nelle  Fortifico - 
ziont  più  grandi  (citanti  pertiche  , nelle 
minori  (cDanta  , nelle  mezzane  fcDanta- 
cinque. 

Quello  metodo  diDacca  i baDioni  dalla 
cortina,  c (orma  una  fpczie  d’  interior  re- 
cedo dietro  la  cortina  ; allume  l'angolo  del 
baDionc  , in  un  quadrato  , edere  fedanta- 
quattro  gradi;  a quello  aggiungendo  otto, 
il  prodotto  é l'angolo  in  un  pentagono  ; 
» cui  aggiungendo  Tei  gradi  , la  fomma  i 
l’ angolo  del  bafiiotie  in  un  edagono  ; ed 
aggiungendo  cinque  a quello,  la  fomma  é 
l’ illcDo  angolo  in  un  eptagono . 

FORTINO  , diminutivo  della  parola  For- 
te , c lignifica  una  piccioli  Fortezza  chia- 
mata anche  Forte  di  campagna  , fabbricata 
in  fretta,  per  difefa  d'un  patto,  o d' un  po- 
llo ; ma  particolarmente  per  difendere  un 
campo  , nel  tempo  di  un  affedio  ; dove  i 
quartieri  principali  fono  comunemente  con- 
giunti , o fi  fan  comunicare  gli  uni  cogli 
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altri  per  mezzo  di  lince  difcfe  da  Forimi , e 
da  ridotti . 

I Forimi  cITendo  affai  piccioli,  i loro  an- 
goli fiancheggiati  fono  generalmente  cento 
c venti  palli  dittanti  l'uno  dall'altro  4 ma 
la  lor  hgura  ed  ettenfionc  é varia  , fecon- 
do il  filo  , e il  bifogno  ; alcuni  avendo 
haitiani  interi,  ed  altri  mczai  baflioni.  Ve- 
di KIDOTTO. 

Fortino  a {Iella , i quello  , i coi  lati  fi 
fiancheggiano  1'  uno  f altro  , &c.  Vidi 
Forte . 

JOKTIORI.  A multo  Fortiori  . Vedi 
Multo  . 

FOKTIS  Aqua.  Vedi  l’Articolo  Aqua. 

FORTUNA  Equeflrii  . Vedi  1' Articolo 
Equestri*. 

Fortuna  , voce  Latina  , ne'  noflri  libri 
legali  antichi  , ha  l’ itttttd  fenfo  che  Trea- 
furC’Tre ve,  invenzione  di  un  tclòro.  Vedi 
TaEASURE-rroUf  . 

Thefaurum  ducente  Fortuna  invenire  inqui- 
rendimi  e/l  per  11  juratoret  prò  Re  re  fife,  quod 
fideliter  prajentabunl , &c.  onirici  Fortuna: , 
nbjur ationci , appella  , 0"e. 

Alcuni  pretendono,  che  lignifichi  altresì 
Fortuito  oceifot  ; ma  quello  fenfo  é una  pura 
immaginazione . 

FORTUNA,  vedigli  Articoli Providen- 
za  , Fato  &c. 

Fortuna  , che  corrifpocde  al  Greco  nix* , 
c un  nome  ignoto  nc1  tempi  primitivi  ; e non 
fi  trova  in  Omero,  né  in  EGodo  ; come  non 
ancor  inventalo  allora. 

Nc’ tempi  appretto,  fu  introdotto  come 
machina  , per  farlo  fcrvirc  a divcrfi  fini 
c (copi  nella  Filofofia  naturale  , e nella 
Teologia . 

Avendo  gir  uomini  oflcrvato  fuccedere 
una  quantità  di  mali  , e di  Oifordini  ; e 
non  ofando  direttamente  lagnarfi  della  Pro- 
videnza  ; c nc  più  né  meno  volendo  feu- 
fare  fc  fletti  dall’cttcre  occafiuni  delle  loro 
proprie  feiagure  , ricorfero  alla  nozione  di 
Fortuna  , contro  cui  potettero  sfogare  tut- 
ti i loro  nfcntimenti  impune  . Vedi  M A- 
LE. 

Plutarco  in  un  trattato  della  Fortuna  de’ 
Romani , rende  ragione  del  cottumc  de’  poe- 
ti antichi  , 1 quali  par  che  faccian  Giove 
autore  di  tutti  i mali  della  vita  . Egli  of- 
ferva,  che  il  Genere  umano,  avanti  che  il 
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nome  Fortuna  forte  venuto  nel  Mondo  , con- 
ccpcndo  un»  certa  c»uf»  arbitrari»,  che  di- 
fponea  delle  cofe  in  un  modo  irttfifiibile , 
la  chiamò  Dio ; ma  rifletta  caula  effendo 
più  volte  ortervata  agire  a cafo  , e fenza 
alcuna  regola  od  ordine , fi  pafsb  a fveftire 
di  quell' attributo  1’ E (Te  re  Supremo  ; ed  in 
luo  luogo  fi  venne  a riconofcere  la  Fortuna, 

0 il  delfino.  Vedi  Parche. 

Non  è facile  fpianare,  e dichiarare,  che 
cola  gli  Antichi  intendettero  per  il  nome 
Fortuna.  — I Romani  intefero  per  elfo,  un 
non  so  quale  principio  di  fortuiti,  per  £ui 
le  cofe  lueeedevano  , fonia  elfervi  nccelfi- 
tate  : ma  quale  e donde  forte  quello  princi- 
pio, egli  non  par  che  l’abbiano  precifamentc 
concepito  nè  lludiato  di  ridire;  per  lo  che  i 
lor  Fiiofofi  fpeffo accennano  , che  gli  uomini 
avean  fidamente  formato  il  fantasma  Fortuna 
pcrlfcondere  la  loro  ignorami  ; e eh’ eglino 
chiamano  Fortuna  lutto  quello  che  fuccede 
ad  un  uomo  lenza  ch'egli  lappi» come . Però 
Giuvenale  afferma  , che  furono  gli  uomini 
che  fecero  dell»  Fortuna  una  Deità. 

Nullum  numeri  aie/i  fi  fit  prudentia  ; 
noi  te  , 

Noi  facimut , Fortuna,  titani , arloque 
letamiti . 

Giuda  il  fentimento  de’  Gentili  , Fortu- 
na non  era  dunque  in  foflanza  altro  , che 
l’avvenimento  di  cole  in  una  maniera  im- 
provifa , e inafpcttata  , fenza  alcuna  cau- 
ta , o ragione  apparente  : cosi  che  il  Tento 
Filofofico  della  parola  , coincide  con  quel- 
lo che  è volgarmente  chiamato  cafo  . Vedi 
Caso. 

Ma  nella  religione  ella  ebbe  una  forza 
più  grande;  altari  e templi  in  gran  nume- 
ro furono  confacrati  a quelli  Fa  luna  , come 
a Deità.  — Querto  dà  a congetturare,  che 

1 Gentili  averterò  perfoni ficaio  , ed  anche 
deificato  il  loro  Caio:  e lo  concepirtelo  co- 
me una  fpezie  di  Deità,  la  quale  difponea 
del  dedino  degli  uomini  a fuo  piacere  . 
Quindi  l’invocazione  d’ Orazio  : 0 Diva 
pratum  qua  regn  jfmiorn  , nella  35.  Ode  del 
primo  libro  , dove  raccomanda  alla  di  lei 
protezione  AuguOo  , che  allor  fi  preparava 
per  gir  nella  Bretagna  . Da  quelli  diverti 
fentimcnti  fi  pub  inferire  , che  gli  amichi 
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in  un  tempo  prefero  la  Fortuna  per  una  Cauta 
perentoria,  inclinata  a far  bene  ad  alcuni, 
e a perfegu  tare  degli  altri  : e talor  per  una 
caula  cieca,  c incollante  , lenza  mira  o de- 
terminazione alcuna. 

Se  dunque  il  termine  Fortuna  non  corri- 
fpoudeva  a una  idea  certa  nella  bocca  di 
quelli , che  le  ercttero  degli  altari  ; molto 
meno  potrà  accertarli , che  cola  ella  dinoti 
nella  mente  di  coloro  che  fi  fervono  di  quella 
parola  ne’  loro  Scritti. 

Quelli  che  di  buona  voglia  follituirebbo- 
no  il  nome  di  Previdenza  a quello  di  Fortu- 
na , non  potrebbon  dare  un  qualche  fenfo 
tollerabile  alla  metà  delle  frafi,  nelle  quali 
quella  parola  occorre;  percfempio  a quelle: 
Noi  dobbiamo  (empre  diffidarci  della  Fortu- 
na , ma  in  particolare  quando  pare  ch’ella 
più  ci  lufinghi  ; il  difprczzo  delle  ricchez- 
ze , nei  Fiiofofi  , è un  fccreto  defidcrio  di 
vendicare  il  loro  merito,  contro  l’ingiulìi- 
zia  della  fortuna , con  un  difprezzo  di  que’ 
favori,  de’quali  ella  li  priva:  la  Fortuna  è 
cosi  cicca,  che  Ira  una  folla,  in  cui  non  vi 
è che  un  uomo  faggio  , non  dobbiam  già 
immaginai!!,  eh’  ella  fia  per  tralceglierlo  , 
affine  di  accumulare  fopra  di  lui  i Tuoi  fa- 
vori . 

In  quelle , e’fimili  occafioni , ed  efprclfio- 
ni , la  parola  Previdenza  non  li  pub  folli- 
tuire  in  luogo  il  Fortuna:  l’idea  corrifpon- 
dente  ill’elprclfione , è pagana,  egualmen- 
te che  l'cfprcrtione  lìdia . Aggiogai  , eh’ è 
un  fallo  , anche  in  punto  d accuratezza  , 
adoprare  un  termine  che  non  lignifica  oicn- 
te;  ficcome  in  fatto  di  religione,  è un  er- 
rore , affdciare  la  Fortuna  colla  Previden- 
za, nella  direzione  dell’  Univcrfo.  Vedi  Pro- 
videnza  . 

Orazio  dipinge  la  Dea  , preceduta  dalla 
necefliià,  che  tiene  chiodi  c bicte  nelle  Tue 
mani,  con  un  arpione  , e del  piombo  dis- 
fatto , per  attaccarlo  ; di  rado  accompagna- 
ta dalla  fedeltà,  fe  non  quando  ella  abban- 
dona una  famiglia  ; imperocché  in  quel  cafo 
la  fedeltà  non  manca  mai  di  partire  con  elfo 
lei , egualmente  che  gli  amici. 

I pittori  la  rapprefentano  in  abito  da  don- 
na , con  una  benda  davanti  agli  occhi,  per 
inoltrare  ch’ella  opera  fenza  difcernimcnto, 
io  piedi  (òpra  una  ruota , per  efprimere  la 
fua  iollabilità.  I Romani,  dice  Lattanzio, 
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la  rapprefentavano  con  un  cornucopia  , c 
col  timone  d’  un  vafcello,  per  moflrarc  eh’ 
ella  diftribuifee  le  ricchezze,  e regola  gli  af- 
fari del  mondo.  Infatti,  con  tat  caratteri, 
noi  la  vediamo  rapprefentata  su  (ante  meda- 
glie , con  le  intcrlzioni  Fortuna  auo. 
Fortuna  kedux.  Fortuna  auo.  o re- 
duci* , &c.  Qualche  volta  la  vediamo  ad- 
ditare un  globo  eh’ è davanti  a’ Tuoi  piedi, 
con  lo  feettro  in  una  mano,  e tenendo  il  cor- 
nucopia nell' altra. 

IRomaoi  aveano  una  Torturiti  virile,  non 
meno  che  una  Fortuna  muliebre,  per  ogget- 
ti della  lor  adorazione  ; la  Fortuna  virilii  ono- 
riti dagli  uomini  ; c la  Fortuna  mulitirit  , 
dalle  donne. 

Sul  rovefeio  d' una  medaglia  di  Commo- 
do, abbiamo  una  rapprefentazione  della  For- 
tuna, folto  la  qualità,  c col  foprannomc  di 
Mantni , cidi  ilabile,  permanente;  che  tie- 
ne un  cavallo  per  le  rediut.  Su  le  medaglie 
Greche  troviamo  AFA0H  KAAH  , o TT- 
XH  , buona  Fortuita.  Collaudilo  diede  l’epi- 
teto d’ Amkoufa  , cioè  , chi  fiortfet  , alla 
Fortuna  della  fua  nuova  Citta  di  Collanti- 
nopoli . 

. FORTUNATE  lfole,  nella  Geografia  an- 
tica, appellazione  che  ha  dato  ai  Critici , e 
agli  Antiquari  molto  impaccili  , e li  lalcia 
nel  dubbio;  edendo  il  nome  d’un  luogo  fa- 
mulo per  li  pomi  d'oro,  che  ivi  nafeevano; 
o,  come  V irrotte  dice  , per  le  pecore  , le 
cui  lane  erano  d'oro.  Vedi  Esperidi . 

GII  Antichi  le  deferirono  come  fituate  fuo- 
ri dello  Arcuo  di  Gibilterra  , nell'  Oceano 
Atlantico.  — L’opintooc  comune  de’modir.ti 
le  prende  per  I*  lfole  Canarie  ; fondati  prin- 
cipalmente su  la  Attuazione  c temperatura  di 
cotefl' Itole,  che  rende  l’ufo  delle  velli  non 
necelTario;  c per  la  copia  di  aranci  , di  li- 
moni', di  uve,  c d' altri  deliciofi  frutti,  che 
ivi  la  terra  produce  . Vedi  Oro  ( lana , o to- 
fon  il'  ) . 

Ol-  Kudbeckio  ha  trovato  per  e(Te  un  filo 
molto  diverto.  Quello  erudito  Autore,  che 
la  la  Svezia,  tua  natale  Regione  , la  leena,  di 
tutto  il  grande  e Oraordinario  della  Tradi- 
zione e della  Favola  amica;  vuole  che  l'Ifo- 
le  Fortunate  Geno  la  Svezia.  I frutti  dclizioG 
de’quai  parlan  gli  antichi  , la  fua  fantafii 
gli  luggerifce  , clic  non  cran  altro,  che  la 
virtù,  c i buoni  coflumi,  che  anticamente 
fiorivano  io  quella  freddi  nazione  iperborea . 

Tom.  IV. 
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FORUM,  nell’  antichità  , fi  ufaindiver- 
fe  accezioni , ora  per  un  luogo  di  traffico , 
che  corrifpoodc  alla  nofira  piana  di  merca- 
to ; nel  qual  fenfo  ha  d’ ordinario  qualche 
aggettivo  aggiuntovi,  come  forum  ùoarium  , 
il  mercato  de’  buoi  ; forum  pifearium  , il  mer- 
cato dc’pefei  ; olnorium  forum , il  mercato  dell’ 
erbe,  &c.  Vedi  Mercato. 

Forum,  s'ufa  parimenti  per  ogni  luogo, 
dove  il  Governatore  d'  una  Provincia  convo- 
ca o raduna  il  fuo  popolo,  per  dar  Temenze, 
o giudizi, giufi a l'ordine  delie  leggi.  Vedi  Cor- 
te , Hall,  &c. 

Di  qua  un  uemo  fi  dice  forum  agere  , al- 
lorché egli  tiene feffione  o tribunale;  Forum 
indietre,  quando  afiegna  il  luogo,  dove  l’ha 
datenere,  ite. 

Forum  , era  altresì  uo  certo  luogo  pubbli- 
co nella  Citili  di  Roma,  dove  le  caute  erano 
giudizialmente  trattate , e fi  dicevano  al  po- 
polo gli  aringhi . 

Di  quelli  Fori  ve  ne  furono  diverfi  ; da 
prima  Colamenti:  tre,  cioè,  Romanum , Ju- 
lianum  , ed  Auguflum  ; ma  quello  numero  fu 
polcia  accrelciuto,  coll’  aggiunta  del  Tronfi- 
torium , chiamato  anche  il  Forum  Palladium  ; 
del  T rajanum , c Sallujhi  Forum . 

Il  primo  , c più  nobile  di  quelli  , fu  il 
Forum  Romanum , chiamato  anche  Forum  ve- 
rni ; cd  allolutamcntc  Forum . 

In  quello  v’era  un  luogo  peculiare, chiamato 
Rojira , dove  aringavano  gli  Oratori  ; dove 
fi  recitavano  le  Orazioni  funebri;  cd  i cau- 
fidici  trattavan  le  caufe.  VcdiRosTRA. 

Nel  medefimo  Forum  v’era  il Cemitium , 
o la  fiala  della  Ragione  , col  Santuario  di 
Saturno  , il  Tempio  diCaflore,  &e.  Vedi 
Comitia  . 

Forum  , è termine  adoprato  anche  dai 
Cafuifti,  per Giuritdizione . Vedi  Giurisdi- 
zione. Così  , dicono  in  Foro  Legit,  o nel 
Foro  eflerno'y  cioè  all’occhio  della  Legge,  o 
nel  corfo  ordinarlo  della  Giuflizia  : in  Foro 
Confricati*,  o nel  Foro  interno,  ed  agli  oc- 
chi di  Dio,  c della  propria  cofcicnza  dell' 
uomo . 

Vi  fono  mollifiìmc  cofe,  non  condanna- 
te io  Foro  Legit,  che  pur  fono  criminali  in 
Foro  conferirti ia . 

FORZA,  vii,  o potenza,  nelle  Meccani- 
che , nella  Filofofia  . Vedi  Vis  , e Po- 
tenza . 

Forza  Attelerantt , Attrattiva,  Centrale , 
A a Ctn- 
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Centrifuga , Centripeta , eli  Coeftont , Contrat- 
tile, Elajìiea  , Ehttriea  , di  Graviti I , del 
Cuore , i Innati  viti  , o i Inerzia , Repellen- 
te, Rr/ìflente , Ritardante , del  l'ente . Vedi 
Accelerazione,  Attrazione,  Centra- 
le, Centrifboa,  Coesione,  Contrat- 
tile, Elastico,  ed  Elasticità',  Elet- 
tricità', Gravita',  Cuore,  Vis  Iner- 
ita, Repulsione  , Resistenza  , Ritar- 
do, Vento,  & c. 

Forza  ( Force  nell’  Inglefe  ) nella  Legge 
comune  lignifica  un'cffefa,  con  cui  4 ufata 
violenza  alle  pcrfonc  o alle  cole. 

La  Forza  i o femplice,  o ctnipojìa . 

Forza  mrjla , o eompefia , è una  violen- 
za commena  con  qualche  fatto,  che  di  per 
fé  Aedo  fo!o  farebbe  gii  criminale  : come 
fc  uno  per  forza  cntrafTe  nella  poffcfllone 
d’un  altro  , ed  ivi  uccidcfTc  un  uomo  , o 
rapide  una  donna,  &e. 

Forza  fempltee  * quella  che  non  ha  al- 
tro delitto  congiunto  ; come  fe  uno  , per 
forza,  entra  nella  poffeffione  altrui  , fenza 
fare  altro  atto  illegittimo,  fuor  che  quello. 
Vedi  Forcible. 

^ Forza , nella  Grammatica,  e in  alcune 
a. tre  arti  , s applica  ad  una  cofa  che  può 
Ilare  in  vece  di  un’altra,  o che  hai’illef- 
fo  effetto  che  un’altra.  Vedi  Potenza. 

Nel  noftro  linguaggio  l’/tra  due  vocali 
ha  la  forza  od  il  valore  di  un  z,  ed  d qual- 
che volta  pollo  per  z;  come  in  Lrtfon,  ba- 
ptiftng,  &c.  Vedi  S,  &c. 

Nell  Ebreo,  il  Daghes,  e nell'  Arabico, 
il  Tesdid,  hanno  la  forza  d’ una  lettera  fop- 
preda  . Un’  unità  avanti  zero  ha  la  forza 
di  dieci.  Vedi  Notazione. 

Forza  , vii  , in  lenfo  di  fortezza  , o 
r obuflezza  , nella  Filiologia  . Vedi  Po- 
tenza . 

Le  forze  di  differenti  animali  della  me- 
defima  fpczie , o del  medefimo  animale  in 
differenti  tempi,  dimotlrali,  effrre  in  pro- 
porzione triplicata  delle  quantitadi  della  maf- 
f*  del  loro  fanguc  : li  forza  o robuOczzi 
intera  d un  animale , é la  forza  di  tutti  i 
mufcoli  prefi  infieme  ; laonde  tutto  quello 
che  avvalora  e fortifica  un  animale  crcfce 
la  jorza  di  tutti  i mufcoli,  e di  quelli  non 
meno  che  fervono  alla  digelliooe  , che  di 
tutti  gli  altri . 

Pure  , non  ottante  la  verità  di  ciò  , la 
quantità  del  lingue  può  edere  aecrcfciuta 
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con  tai  circofianze , che  fminnifea  la  rabn- 
llezza  c i la  forza.  L'equilibrio  tra  il  fangue 
«d  i vafi  effendo  tolto  , minora  oltre  ogni 
credere  la  forza  . L' improvvida  foppredione 
della  tra  (pi  razione,  bendi*  aumenti  la  quan- 
tità del  fangue  , con  quell’  accrefcimento 
notabtle  che  calcola  Sauftorio , pure  dimi- 
nUI'£%  ' ^erc^  1*  materia  trattenu- 
ta, effendo  quello  che  fi  dovea  evacuare, 
altera  cosi  la  lettura  del  fangue  , che  Io 
rende  mal  accomodato,  c meno  infervien- 
te  per  il  moto  mufcolare.  Supporto,  che  F 
accrelcimento  della  qoantità  fia  connetto  con 
una  vtfcidità  ftraordinaria  ; la  quantità  del- 
le picciole  parti  feptrabili  feemando  , colla 
proporzione  Iche  la  vifeidità  crcfce  , farà  a 
un  fratto  minore  la  quantità  degli  (piriti 
animali  fepar.ti  nel  cervello;  eia  tenfion* 
delle  fibre  effendo  proporzionale  agli  fpiri- 
ti  animali  che  in  effe  a forza  (corrono  , 
elleno  non  faranno  capaci  di  contrabilan- 
care  il  gran  pefo  del  fanguc  , c si  la  far - 
za  fari  diminuita. 

Bellini  prova,  che  fe  il  fangue  i così  vi- 
ziato, che  acereta,  o diminuifea  la  forza: 
la  cofa  coincide  allo  fteffo  , che  fe  il  (an- 
gue foffe  in  uno  (lato  naturale,  ma  la  fot 
quantità  foffe  accrefciuta  o diminuita  nella 
medeljma  proporzione:  cosi  che  il  fangue, 
quand  é viziato,  pub  di  tal  maniera  inde- 
bolire  la  forza  de’  mufcoli,  che  anche gua- 
III  la  digcllionc  ; e non  ottante  in  molti 
cali , egli  può  edere  viziato  cosi , che  aiu- 
ti la  digeftione,  ed  accrcfca  la  forza. 

M.  de  la  Hirc,  in  un  calcolo  della  far. 
ZL  I uomo  nel  ,ir,re  c Portare , mottra 
che  la  forza  d' un  uomo  ordinario  che  cam- 
mina in  direzione  orizontalc  , e col  fuo  cor- 
po inclinante  dinanzi,  * foltanto  eguale  a 
ventifette  lire  , il  che  è molto  meno  , di 
quel  che  talun  avrebbe  penfato. 

Egh  *§E'ugne  che  quella  forza  farebbe 
molto  maggiore , fc  I’  uomo  averte  da  cam- 
minare all  indietro  ; e che  per  quella  ra- 
gione t barcaiuoli  fpingono  e forzano  i lo- 
ro remi  da  dinanzi  all' indietro;  e benchi , 
offerva  , i Gondolieri  di  Venezia  li  parino 
pel  verfo  contrario,  tuttavia  lo  fanno,  per- 
che prcferifcono  di  perdere  P avantaggio  del- 
la forza  , affinché  abbian  quello  di  vedere 
il  luogo  dove  vanno,  nei  molti  e (petti  gi- 
ri e canali,  che  incontrano. 

Egli  * noto  dall’cfpeticnza  , che  un  ca- 
vai- 
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vallo  tir»,  orizontalmente,  altrettanto  che 
fette  uomini;  per  confcgucnza , la  fua  for- 
za fari  189  lire.  Un  cavallo,  quanto  allo 
fpignere  innanzi , hi  un  grande  avantaggio 
fopra  P uomo  , al  nella  forza  de'  fuoi  mu- 
fcoli  , come  nella  difpoGzione  di  tutto  il 
corpo;  ma  l’uomo  ha  Svantaggio  fopra  il 
cavallo  nell’  afeendere . M.  de  la  Hire  mo- 
lili , che  tre  uomini  carichi  di  tco.  lire 
per  uno,  afccodcranoo  un  ripido  colle  con 
più  faciliti  e fpcdilczza  , che  uu  cavallo 
carico  di  300  lire.  . 

Hakewell  ci  fomminiflra  divelli  efempj 
di  forza  (Iraordinaria  . Clunher,  Prepollo 
della  gran  Chiefa  di  Mesnia  nel  1519-  por- 
tava una  botte  di  vino  fuor  dalla  cantina , 
e la  metteva  fui  carro.  — Mayolo  vide  uno 
tenere  con  una  mano  uoa  colonna  di  marmo , 
lunga  tre  piedi  , ed  un  .piede  di  diametro  ; 
cui  gittava  nell'aria  e ricevevala  di  nuovo 
su  la  mano,  come  una  palla.  — Un  omi- 
ciattolo Mantoano,  chiamato  Rodomonte  , 
f penava  una  gomena.  — Ermando  Burgh 
portò  su  per  le  fcale  un  afino  carico  di  le- 
gna, e gittò  nel  fuoco  ambedue.  InCoflan- 
tinopoli  , nel  1581  , un  uomo  follevò  un 
pezzo  di  legno,  che  appena  potevano  alza- 
re dodici  uomini  afficmc,  e poi,  giacendo 
diflefo,  foflenne  una  pietra  , che  fu  duopo 
che  dieci  uomini  s’  irapiegiITcro  per  roto- 
largliela adotto.  — G.  di  Fronsbergb  , Ba- 
rone di  Mindleheim  , polca  fofpignerc  dal 
fedite  un  uomo  col  fuo  folo  dito  medio  , 
e fmovcre  un  cannone  dal  fuo  luogo  . — 
Cardano  vide  un  uomo  ballare  con  due  uo- 
mini su  le  braccia  , due  su  le  fpalle,  ed 
uno  fui  collo.  Patacona,  Capitano  de’ Cof- 
facki,  faceva  in  pezzi  un  ferro  da  cavallo, 
c I*  ifleffo  vien  raccontato  del  fu  Re  Au- 
guflo  di  Polonia.  — Nel  comune  di  Put- 
ney , vi  è una  pietra  con  l' ifcriziooc  , la 
quale  parla  d’un  uomo  , che  in  quel  luo- 
go tirò  piò  che  non  puoter  tirare  cinque  ca- 
valli . Una  donna  de’  Paefi  baffi  , grande 
come  un  gigante , levava  un  barile  di  bira 
d' Amburgo.  — Un  Fattore  di  M.  Caricar 
portava  un  lacco  di  fei  moggia  di  farioa 
( la  anfora  di  tj.  Galloni  ) , col  mugnaio 
■ fliffovi  fopra.  -— J. Roman,  del  medetìmo 
paefe , portava  il  carcame  d’un  bue.  Vedi 
HabewelP  1 Afoloiy , pag.  Z38. 

FOSFORICA  Colonna  . Vedi  Coion- 

M. 
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FOSFORO , Pbtff borni  • *n2$OOPS , 
una  materia  che  rifplcnde  , o che  auche 
abbrugia  , fpontaneamente  , e fenza  l’ap- 
plicazione di  alcun  fuoco  fcnGbile  . Vedi 
Fuoco,  e Luce. 

* La  voce  ì [ormata  dal  Grtco  fa  1 , lu- 
ce, t aif.  ^>ort#k . 

II  Fojforo  è o naturale , o arlifitiale . 

I Fosfori  naturali  , foao  materie  , che 
diventano  luminofe  in  certi  tempi  , fenza 
l'ajuto  dell’arte,  o lenza  preparazione.  Ta- 
li fono  le  lucciole  , frequenti  nelle  regioni 
fredde  ; le  mofthe  , ed  altri  infetti  che  ri- 
lucono, ne'  paefì  caldi;  il  legno  marcito  ; 
gli  occhi,  il  fangue,  lefquammc,  la  carne, 
il  fudorc,  le  piume,  &c.  di  diverG  animali  ; 
i.  diamanti  quando  fono  fregati  in  una  certa 
maniera  ; il  zucchero  , ed  il  foifo  quando 
fono  pillati  in  uu  luogo  ofeuro  ; 1'  acqua 
del  mare,  ed  alcune  acque  minerali,  quan- 
do fon  vivamente  e gagliardamente  agita- 
te, la  fchicna  d'un  gatto,  o d’un  cavallo, 
fregata  colla  mano,  &c.  nel  buio;  anzi,  il 
Dottor  Croon  riferifee,  che  col  fregare  ga- 
gliardamente il  fuo  proprio  corpo  con  una 
camicia  ben  rifcaldata  , egli  fece  fpeffo  ri- 
fplcndere  e l’un  e l’altra;  e il  Dottar  Sloa- 
ne  aggiugne  , che  ci  conofcc  un  gentiluo- 
mo di  Brillol,  ed  il  fuo  figliuolo  , le  cal- 
zette d’ ambedue  i quali,  dopo  mollo  cam- 
minare, rifplendono. 

Tutti  i fosfori  naturali  hanno  quello  di 
comune  , che  non  rifplendono  fempre  , e 
che  non  danno  mai  alcun  calore.  Vedi  No- 

CT1LUCA. 

Ma  quello  che  di  tutti  i Fotfori  natura- 
li ha  dato  motivo  a mtggiore  fpcculazio- 
ne,  4 il 

Fosforo  Barometrico  , 0 mercuriale 
M.  Picard  oflervò  il  primo,  che  il  mercu- 
rio del  fuo  barometro , quando  veniva  con- 
culfo  c agitato  in  un  luogo  ofeuro  , man- 
dava fuor  luce  , con  quella  circoflanza  , 
che  nello  fcuoterc  il  mercurio  con  rapidi- 
tà , ora  al  di  fopra  , e ora  al  di  folto  del 
fuo  equilibrio  con  l’aria  , la  luce  vcdevaG 
folameute  quando  il  mercurio  era  al  di  fol- 
to di  quell'  equilibrio,  e ch’elfa  luce  appa- 
riva come  fe  s’aucocffe  alla  fupctficic  fu- 
periore . 

Ma  quella  luca  non  trovaG  nel  mercurio 
di  tutti  i Barometri , dal  che  oc  nafee  una 
grande  difficoltò. 

Aa  a 
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M.  Bernoulli  , avendo  efamioata  la  cir- 
co firn  za  di  quello  fenomeno  , ne  inventò 
nna  Ipiegazione  : ci  s' immagina  che  al  di- 
feendere  del  mercurio,  crcfcendo  il  vacuum 
nel  tubo , v’  efee  fuor  dal  mercurio  , per 
riempire  quell’ ecceflju  di  acuiti,  una  affai 
fina  c fonile  materA,  la  quale  è difperfa 
per  li  pori  di  tjucllo  minerale:  e che  nello 
fleflo  tempo  v'entra  per  li  pori  del  tubo 
un’  altra  più  fina  materia  : cosi,  la  prima 
materia  mandata  fuor  dal  mercurio  e rac- 
colta fopra  la  fua  fuperfieie  , urtando  im- 
petuofamente  contro  quella,  ricevuta  dal  di 
fuori,  fa  I'  iflefTo  effetto  che  il  primo  ele- 
mento di  Cartello  contro  il  fecondo:  cioè, 
produce  il  moto  della  luce.  Vedi  Luce. 

Ma  perché  dunque  il  fenomeno  non  è co- 
mune a tutti  i barometri  ? a quello  fi  ri- 
fonde , che  il  moto  della  materia  lottile 
eh'  tfee  fuor  dal  mercurio  , pub  eflere  in- 
debolito , e impedito  da  qualche  materia 
eterogenea  raccolta  su  la  fua  fuperior  fu- 
pcrficic  in  una  fpeiie  di  pellicola:  così  che 
la  luce  non  pub  apparire,  fe  non  quando  il 
mercurio  è perfettamente  puro. 

Quello  raziocinio  fu  confermata  dagli  ef- 
perimenti  di  diverfi  barometri,  ch’egli  fece 
su  quello  piano;  ma  l'Academia  Reai  del- 
le Scienze,  che  replicò  gli  efperimcnti  con 
barometri  fatti  nell’  illelfa  maniera  , non 
incontrò  Telilo  o T effetto  medefimo  ; la 
luce  eflendofi  in  alcuni  trovata  , in  al- 
tri nò. 

Il  perché  M.  Homberg  congetturò  , che 
la  differenza  confiileffe  nelle  differenti  qua- 
litadi  dell'argento  vivo:  offervò  che  in  al- 
cuni fi  eraa  ferviti  per  purificarlo  , della 
calcina  viva;  in  altri,  di  limature  di  accia- 
*°-  II  mercurio  adunque,  follevandofi  nella 
dillillazione , e pillando  per  la  calcina,  può 
avere  portato  via  (eco  alcune  di  lei  parti, 
capaci  , per  la  loro  cflrema  picciolezza , di 
annicchiarfi  ne'  fuoi  iitrcrllizj.  Quindi  effen- 
do  che  la  calcina  viva  ritien  fempte  alcu- 
ne particelle  ignee,  egli  è poffìbile,  che  in 
un  luogo  vuoto  d’ aria  , dove  nuotano  in 
libertà  , producano  cotcrt’  apparenza  lunii- 
■ofa . 

, Il  Signor  Hauksbce  ha  diverfi  efperimeir- 
ti  fopra  il  Feiforo  Mercuriale.  — Facendo 
a forza  paffar  l’aria  per  mezzo  al  corpo 
dell’  argento  vivo  porto  in  un  recipiente 
tfaufto,  le  parti  erao  violcnttracntc  fpinie 
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contro  le  pareti  del  recipiente  , e davano 
luti’ intorno  l'apparenza  di  fuoco  ; conti- 
nuando così , finché  il  recipiente  fu  meno 
pieno  di  nuovo  d'aria. 

Da  altri  efperimcnti  egli  trovò , che  quan- 
tunque T apparenza  della  luce  non  G pro- 
duce» coll’ agitar  il  mercurio  all' ideiti  ma. 
nicra  nell'aria  ordinaria  ; tuttavolta  , un 
mezzo  fottiliffimo  , approffimantefi  al  va- 
cuo, non  era  del  tutto  neccffario.  — E fi- 
nalmente, da  altri  efperimcnti  trovò,  che 
il  mercurio  chiufo  nell'acqua,  che  comuni- 
cava coll’aria  aperta  , dopo  una  gagliarda 
concuffionc  del  vale  io  cui  era  inchiulo  , 
mandava  fuor  particelle  di  luce  in  gran  co- 
pia, come  picctole  (Ielle. 

Chiudendo  il  vafe  del  mercurio,  8cc.  in 
un  recipiente,  ed  efaurindone  l'aria,  il  fe- 
nomeno cambiò:  e allo  fcuotcre  del  vale, 
in  vece  di  feintiile  di  luce,  tutta  la  mal- 
fa apparve  un  continuato  cerchio  di  luce. 

I Fosfori  drti filiali  fono  quelli  che 
debbono  la  lor  qualità  luminosa  a qualche 
atte  o preparazione. 

Di  quelli  ve  ne  ha  tre  fpczie:  la  prima 
é il  feiforo  che  abbrucia  , e che  confunr-t 
ogni  comburtibile  eh' ci  tocca  ; le  altredue 
fono  di  quelli  che  non  hanno  calore  firnft- 
bile;  e chiamanti  il  /«//oro  JBoiogmft  , e 1' 
Ermetico . 

II  Fosforo  , t!x  abbrucia  , fi  può  fare 
d’  orina,  di  fangue,  di  peli,  e generalmen- 
te d'ogni  parte  d' un  animale,  la  qual  dia 
olio  per  dillillazione.  — La  materia  da  cui 
più  facilmente  fi  compone,  e fi  cava,  é T 
orina  umana.  Egli  i d'  un  colore  gialliccio, 
e della  confidenza  della  cera  dura,  nellofta- 
fo  in  cui  rcrta  dopo  la  dirtillatlone  ; ed  in 
quello  (lato  egli  chiamafi  Phoiphorui  fui  tu- 
rarti , per  le  lue  eorulcazioni  ; e phospborus 
fmaragdinur , perchè  la  fua  luce  è fpclfo  ver- 
de o diedri,  fpezialmcnte  ne’ luoghi  , che 
non  fono  molto  olenti  ; e foifcro  /alido,  dal»- 
la  fua  confidenza . 

Egli  fi  diffolyc  in  tutte  le  fpezie  d’  olj 
flirtati  ; ed  in  quello  flato,  chiamafi  forfeit 
liquido . 

Si  può  macinare  in  tutte  le  fpezie  di  man- 
tcchiglie  pingui;  nel  qual  calo  , ci  forma 
un  unguento  torninolo. 

Cosi  che  il  phctpbtmt  fulgorarti  , il 
phctphorut  fwi.r rag dinn t , il  foijero  /ohdo  , 
cd  il  liquith  , c T unguento  lumiiojo,  lo- 
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no  luti’ una  mcdefima  droga,  Tutto  differen- 
ti circoftanze. 

Fu  inventato  dal  Signor  Kunkel , chimico 
dell’  Fletter  di  Saffonia  , portato  in  Francia 
da  M.  Kraft,  Medico  di  Dresda,  da  cui  fu 
comunicato  al  Sig.  Boy'e. 

Nel  167*5,  M.  Eltholt  pubblici)  un  Trat- 
tato apporta  fopra  di  erto  , a Berlino  ; e 
nel  tdSo  , il  Sig.  Boy'e  ne  pubblicò  un 
altro  in  Inglefe,  folto  il  titolo  di  Nottilu- 
ca . Vedi  Noc-muca. 

1 II  Sig.  Hombetg  il  primo  ne  fece  a Pa- 
rigi nei  1679.  e comunicò  il  metodo  della 
preparazione  al  pubblico. 

Preparazione  del  FOSFORO  fetido , 9 FOS- 
FORO d'  orina  . — Si  fsapota  una  buona 
quantità  di  orina  di  bevitori  di  birra  , fin 
alla  confidenza  di  mele  . Si  cuupre  in  un 
vaie  di  terra , e fi  mette  per  tre  o quattro 
mefì  in  una  cantina  a fermentare  e putre- 
farli . — Mefchiafi  una  doppia  quantità  di 
fabbia , o polvere  di  cocci  , con  una  parte 
di  quella  orina  ; fi  mette  in  una  rctorta  , 
adattata  ad  un  recipiente  di  lungo  collo  , 
con  due  o tre  quarti  d'acqua.  Dillillafi  in 
un  fuoco  nudo  , in  una  fornace  riverbera- 
toria;  da  prima  leggiermente  e adagio  ; a 
capo  di  due  ore  fi  accrcfce  il  fuoco  gra- 
dualmente , finché  tutto  il  nero  c fetido 
olio  ne  fia  eflratto  . Si  avviva  il  fuoco  al 
piò  atto  grado  ; dopo  di  che  verranno  nel 
recipiente  alcune  bianche  nuvole  , e G Af- 
feranno a poco  a poco  da  un  lato,  in  for- 
ma di  pelle  gialliccia  ; ed  un'  altra  parte 
precipiterò  al  fondo  in  polvcie.  — Tienfi 
il  fuoco  così  violento  per  tre  ore  , finché 
nzn  fi  folfeva  piò  fumo.  — Lafciafi  il  tut- 
to raffreddare,  e fciolgonfi  i vafi  ; e gitta- 
ft  deli’  altr’  acqua  nel  recipiente  , G fcuote 
o s'agita  ben  intorno  il  tutto,  per  ismove- 
re  tutto  quello  che  è attaccato  ai  lati . — 
Si  verta  il  tutto  in  un  vate  di  vetro,  per- 
ché dia  giò. 

Il  falc  volatile  ormai  fi  feioglierà  nell’ 
acqua  . ed  il  Foifero  e l’olio  anderanno  al 
fondo  ; fi  vctfa  fuori  l’ acqua , c raccoglien- 
done la  materia  che  rerta,  ella  fi  mette  in 
un  vafe  di  vetro  con  un  poco  di  nuova 
acqua  ; e fi  digerifee  in  un  bagno  d'  are- 
na, agitandolo,  e rimefcolandolo  di  tempo 
in  tempo  con  una  fpatula  di  legno. 

Con  tal  mezzo  il  Fosforo  fi  feparerà  dall’ 
•Ito  , e andrà  giù  al  fondo  : fi  vetta  tuofi 
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l’ olio , e fi  aduna  il  Forfore  mentre  é caldo , 
in  baffoni , per  l’ ufo . 

Bocihaave  ci  reca  altre  maniere  di  pre- 
parare il  Fosforo  . Egli  offerva  , che  orina 
recente  , digerita  tre  o quattro  gipmi  in 
un  vafe  alto  , con  un  calore  non  maggior 
di  quello  di  un  uomo  fino,  diventa  roffa , 
fetida,  e cadavcrofa  : quella  orina  digerita 
clfcndo  porta  a diffidare  in  una  rctorta  , 
dà  un  liquor  chiaro  fetido  , pofeia  un  fale 
volatile  gallo,  che  Ivaporato  fin  alia  con- 
fidenza di  fapa  (morto  cotto)  c mirto  con 
quattro  volte  il  fuo  pefo  di  arena  feccj  , 
c continuata  la  diffiliazione  in  una  rctor- 
ta coperta,  fucccflìvamcnte  viene  di  fopra  , 
per  via  di  Tempre  maggiori  gradi  di  fuo- 
co, un  olio  fetido  feuro,  de’  fumi  turchi- 
nicci , ed  una  materia  craiTa  rifplendcnte 
che  affonda  nell’acqua,  ed  é il  Foiforo  Io- 
lido  . 

Per  fatto  piò  direttamente,  e col  miglior 
efito  , egli  fia  opportuno  prendere  una 
fufficiente  quantità  di  orina  umana  , fom- 

miniffrata  da  una  perfona  che  non  é molto 
data  a bere  vino  ; e quella  fi  efala  in  va- 
fe aperto  fin  alla  confidenza  di  miele;  quin- 
di fi  mette  a putrefare  per  tnezz'  anno  , e 
dopo  la  diffiliazione  darà  una  buona  porzion 
di  fale;  quindi  fc  a quel  che  avanzi  fi  ag- 
giunga fei  volte  la  fua  quantità  di  rena  , o 
di  polvere  di  pietra  cotta , e fi  continui  la 
diffiliazione , come  nel  cafo  poc’  anzi  men- 
tovato , il  Fosforo  cadcrà  nell’  acqua  . — 
Ovver  fi  può  piò  comodamente  preparare  , 
con  lafciar  digerire  per  tre  anni  all'  aria 
aperta  l’orina  rapprefa  ; durante  il  qual  tem- 
po una  materia  tenace , feculenta,  untuofa  , 
terreffre  culai  al  fondo;  che  lavandoli  fre- 
quentemente con  acqua  pura  , nella  quale 
non  fi  difcioglietà  , fi  lafccrà  addietro  una 
materia  bianca,  di  natura  né  alcalina  , nè 
acida  , nè  falina  , o terreffre  , e né  men 
quali  untuofa  ; e quella  è di  per  fc  fleffa  una 
materia  atta  , per  fare  il  Fosforo  mercè  la 
diffiliazione  con  arena. 

Proprie! adì  del  Fosforo  fetido  . 1®.  Con 
quello  Fosforo  fi  puòfcrivcrc  su  la  carta,  co- 
me con  un  pennello,  c le  lettere  appariran- 
no limili  a fiamma  nel  buio;  ma  ai  chiaro, 
non  fi  vedrà  altro  che  un  ofeuro  fumo. 

z®.  Un  pezzetto  ftrofinato  fra  due  carte  , 
prende  fuoco  inflantaneamentc  . — Se  non 
fi  ftia  avvertito  nel  maneggiarlo , v’  è peri- 
colo 
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colo  di  abbrucine  le  dita  , ertendo  quello 
Fotfero  ecccflivamentc  infiammabile  . Vedi 
Fuoco . 

J°.  Il  Tuo  abbruciare  é aliai  veemente  , 
< penetra  pili  addentro  nella  carne  che  il  fuo- 
co ordinario;  ed  é difficile  dirtinguerlo. 

Avvenne  al  Signor  Calimi  , nel  premer- 
ne un  pezzo  in  un  panno  fra  le  fue  dita  , 
che  il  panno  prefe  torto  fuoco;  per  lo  che 
sforzandoli  di  ributtarlo  e fpegaerlo  col  pie- 
de, le  fue  fcarpe  prefer  la  fiamma,  e fu  ob- 
bligato ad  cllinguerlo  con  un  regolctto  di 
bronzo , che  per  due  meli  dopo  nell’  ofeuro 
gitiò  de'  raggi  . 

II  Foiftro  folido  non  G confuma,  purché 
ha  tenuto  in  uoa  caraffina  piena  d'  acqua: 
quello  in  forma  d’  unguento  non  G confer- 
va tanto  bene  ; ed  il  Fosforo  liquido  peg- 
gio di  tutti . 

Il  Fosforo  liquido  fi  fa  con  digerire  nello 
flerco  di  cavallo  un  bocconcino,  od  alcune 
rafpature  del  Fosforo  folido  , per  due  giorni , 
nell  olio  , o clfenza  di  garofani  , nell’  olio 
di  trementina , &c.  Dopo  la  dilloluzione  , 
l’olio  farà  cosi  impregnato  di  elio,  che  all’ 
aprir  della  boccetta,  la  materia  apparirà  in 
fiamma. 

Esperimenti  eoi  FOSFORO  liquido  . — La- 
vandufi  la  faccia,  le  mani,  & c.  con  Fosfo- 
ro  liquido,  il  Dottor  Slare  dice,  cherifplen- 
deranno  confidcrabiimente  nel  buio  , ed  il 
lullro  ne  verrà  comunicato  agli  oggetti  vi- 
cini ; e cib  fenza  offefa  della  pelle  del  vi- 
fo,  &c. 

Subito  che  una  candela  è portata  nel  luo- 
go , lo  fplendore  fvaoifee  , né  fi  conofce 
cambiamento. 

Quello  Fosforo  manda  da  sé  vampe  fre- 
quenti come  lampi , eziandio  quanno  é ben 
chiufo;  particolarmente  nel  tempo  caldo  : 
Quindi  il  Sig.  Boylé  prende  motivo  di  fare 
un  parallelo  , o paragone  Ira  il  lampo  ed 
il  Fosforo. 

Fosforo  BoUgnefe  . — La  feconda  fpezie 
di  Fosforo  artificiale,  é una  preparazione  d’ 
una  pietra  chiamata  lapie  Bononienftt , dalla 
città  di  quello  nome  in  Italia,  vicioo  alla 
quale  quella  pietra  fi  trova . 

Il  primo  che  intraprefe  di  fare  quella  pie- 
tra luminofa,  fu  un  Chimico  di  quella  Cit- 
tà, chiamato  Vincenzo  Cafciaroio . — Pote- 
rò , Liccio,  &c.  han  dclcritta  1’  operazio- 
ne, ma  con  degli  abbagli  : il  Sig.  Hombcrg, 
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che  fece  un  viaggio  per  l'Italia,  a polla  per 
impararne  la  preparazione , primo  la  comu- 
nicò a M.Lcmcrì,  che  publicolla  nella  7*. 
edizione  della  fua  Chimica.  Vedi  l’articolo 
Bolognese  Pretta. 

Quello  Fosforo  non  ha  calor  fcnGbile;  C 
folo  diventa  luminolo  dopo  d' edere  Dato  eli- 
porto al  Sole , o alla  luce  del  giorno  , nel 
quale  fiato  rartomiglia  a un  carbone  acce- 
io,  e conferva  la  lua  luce  per  cinque  o fei 
minuti  nel  buio,  durante  il  qual  tempo  de- 
clina e feema;  e per  ricuperare  la  fua  luce, 
debbefi  elporre  di  nuovo  all’aria. 

Fosforo  Ermetico,  o Phosphorus  Bat- 
tisti ni , che  la  la  terza  fpezie,  é una  prepa- 
razione di  creta  Inglcfc,  con  acqua  fortis, 
o Ipirilo  di  oittu , per  mezzo  del  fuoco. 

Ciò  fa  un  corpo  confiderabilmente  piò  te- 
nero che  la  pietra  di  Bologna  ; ma  ne  ha 
tutte  le  qualità.  — Egli  ha  il  Tuo  nome  dal 
Tuo  iaventote  Balduino,  chimico  Tedefco  , 
chiamato  Hermes  nella  Società  dei  Natura 
itsTtoforum , donde  F altro  fuo  nome  d’  Htr- 
metieo . 

Fosforo  T^uovo  . — Alcool  de’  piò  mo- 
derni Chimici  hanno  a calo  trovate  del!  al- 
tre forte  di  Fosfori.  — Il  Sig.  Homberg  , 
operando  fopra  la  materia  fecale,  mentre  la 
calcinava  coll’allume,  accidentalmente  prc- 
dull'c  un  nuovo  Fosforo,  in  forma  di  polve- 
re, la  menoma  quantità  di  cui  prefa  fuor 
da  un  vale  chiulo,  ed  cipolla  all'aria  fopra 
un  pezzo  di  carta , in  un  momento  prende 
fuoco,  e mcrta  in  fumo  la  catta,  I’  abbru- 
cia immantinenti , ficcome  ogni  altra  ma- 
teria combufiibilc , a cui  s’ appretti.  — Lo 
fa  tanto  di  giorno  quanto  di  notte;  e fen- 
za rtropicciamento  , né.  rifcaldamcnto  ; e 
fenza  mifchiar  quella  polvere  con  altra  ce- 
la per  promovere  la  fiamma  ; nel  che  orter- 
va  il  Sig.  Homberg , che  quello  Fosforo  dif- 
ferire da  tutti  i Fosfori  artifiziali  fin  ora 
noti . Imperocché  quello  e.  gr.  d’  orma  ri- 
chiede un  picciol  grado  di  calore  per  diven- 
tar atto  a riiplcndere  o prender  fuoco  ; e la 
pietra  Bolognefe , ed  il  phosphorus  Balduirti 
fedamente  rilplendono  nella  luce  del  di . 

Del  redo,  M.  Lemerl  Juniore  ha  alla  fi- 
ne trovato  , che  non  vi  é forfè  in  natura 
alcuna  materia  animale  o vegetabile  che  non 
porta  dare  de’  Fosfori . — Ei  nc  fece  degli  ef- 
pcrimenti  ne’  Icmi,  nelle  farine,  nel  mele, 
nel  zuccaro , nelle  foglie , nc'  fiori , nc'  1«- 
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gni , nelle  ridici , e negli  olj  di  diverte  pian- 
ie;  nel  fingile  e nell»  carne  de’ vitelli,  del- 
le pecore  &c.  nelle  mofchc,  ne’ vermi,  ne’ 
' tuorli  degli  ovi  &c.  nel  cranio  umano,  nel- 

le offa,  nel  graffo,  ncll’ugnc,  e nello  (Ur- 
eo degli  animali.  La  pnncipal  cofa  aggiunta 
a tutte  quelle  materie,  per  farne  Fosfori,  i 
l’allume,  che  è un  indifpenfabile  requìfito; 
nè  può  alcun  altro  fale , per  quanto  gli  fia 
affine , eiiandio  fe  da  effo  fi  ellraggano  gli 
(ledi  principi,  follituirglifi  . Quantoai  mez- 
zi, od  all’operazione,  con  cui  fi  ha  da  fa- 
re , ei  par  che  la  calcinazione  ne  fia  1’  ef* 
fcnzial  parte. 

Divifamento  razionale  intorno  agli  effetti 
del  Fosforo  . Offervar  fi  può  , che  nella 
maggior  parte  de’  Fosfori  naturali,  vihaluo- 
i go  e parte  un  vivace  attrito,  o fregamento ', 

I il  quale,  è da  fupporfi  , che  odia  alle  ^arti 

I minute  della  foflanza  l’idoneo  moto  e 1 agi- 

, fazione  neceffarii  per  convertirli  in  fuoco, 

i fe  cosi  il  fuoco  i producibile , ( decerne  lo 

l han  creduto  Bacone,  Boyle,  Ncuton,  ed  i 

piò  de’Filofofi  Inglefi)  od  efpella,  e mandi 
\ fuor  le  particelle  di  fuoco  naturalmente  in 

| effi  contenute.  Vedi  Fuoco,  Fiamma, 

i Fregamento,  Attrito  Scc. 

Ne’  Fosfori  fattizi , offerveremo  , che  un 
lungo  proceffo  d'operazioni  d’ordinario  ri- 
chicdcfi  , in  cui  la  materia  folfienc  djverfe 
[ cociture,  torrefazioni,  calcinazioni,  didil- 

I lazioni,  &c.  nel  corfo  delle  quali  una  quan- 

tità confiderabile  di  fuoco  dee  neceflaria- 
mente  imbeverli,  e probabilmente  ritener- 
vifi . 

In  quello  e.  tr.  preparato  dalla  materia 
fecale,  offerva  il  Sig.  Homberg,  che  la  par- 
te aquea  della  fofianza  dee  neceffariamente 
efferfi  tutta  fvaporata,  con  grandiffima  par- 
te dell’olio  e del  Tale  volatile,  lafciando  de’ 
pori  o delle  vacuitadi  ne’ luoghi  che  occu- 
pavano; così  che  quello  che  redi  i unafpu- 
gnofa  tritura  di  terra  e di  fale  fiffo  , che  non 
ha  ne’ Tuoi  loculi  o nelle  fue  cavitadi , fe  non 
alquanto  della  materia  del  fuoco  che  vi  fi 
ì fermata , e trattenuta  , appunto  come  av- 
viene ncila  calcina  viva. 

Suppolìo  ciò,  noi  ('appiani  che  il  fale  fif- 
fo , che  quivi  è copiofiffimo , è atto  nato  a 
prontamente  afforbire  Inumiditi  dell’  aria 
contigua;  e l’improvifa  introduzione  di  tale 
umiditi  nei  pori  della  polvere,  dee  produrre 
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un  fregamento  , che  eccita  , anzi  che  no , 
un  picciol  grado  di  calore;  e quello  aggiun- 
go a quel  fuoco  che  ivi  era  gii  raccolto, 
può  caufarc  un  Efficiente  calore  , che  in- 
fiammi i pochi  avanzi  degli  olj  (ìrettamente 
legati  col  fate,  e però  non  potutili  avolare 
e portar  via  col  fuoco  calcinante:  di  manie- 
ra che  muna  cofa  qui  manca  che  fia  neccf- 
faria  per  il  calore  e per  la  luce.  Vedi  Ca- 
lore, & c. 

Ciò  che  conferma  quella  dottrina  fi  ì , 
che  fe  la  polvere  tengali  in  un  vafe  non  ba- 
fievolmente chiufo  ; l’aria,  infinuandofi  per 
gradi,  inumidifee  e fatura  la  polvere,  ma 
così  lentamente,  che  non  produce  fregamen- 
to, quanto  almen  è d'uopo  per  porvi  il  fuo- 
co ; e sì  effa  polvere  perde  il  fuo  vigore  e 
diventa  inetta  a pigliar  mai  fuoco  da  poi  : 
come  a un  di  predo  Eccede  nella  calcina  vi- 
va, che  dopo  di  edere  (lata  all’ aria  per  qual- 
che tempo,  ceda  di  divenir  calda  anche  coll' 
affulione  dell’ acqua. 

La  ragione,  per  cui  la  calcina  viva,  che 
contiene  affai  particelle  di  fuoco , non  tnen 
che  la  nollra  polvere  , non  concepisca  fuo- 
co per  l'acceffo  dell’  aria,  o per  l'ingreffo 
della  fua  umiditi  ne’ pori  di  ella  , ma  che  vi 
fi  debba  gittar  dell'acqua,  fi  i , che  la  calci- 
na viva  effendo  piò  perfettamente  calcinata, 
ritien  troppo  poco  di  fale  fido  , per  poter 
imbevere  I’ umiditi  prontamente,  e in  tanta 
copia  , che  balli  ad  eccitare  il  fregamento 
neceffario . 

E la  ragione  , perché  la  calcina  viva  non 
produce  fiamma  come  la  detta  polvere,  an- 
che quando  vi  fi  gitta  fopra  dell'acqua,  fi  è , 
ch'ella  non  ritiene  abballante  della  materia 
oleofa  , per  poter  dar  dammi  : imperocché 
fe  con  effa  vi  fi  mefcoli  dell'  olio  , cccone 
fubito  eccitata  la  fiamma . Mem.  de  l'Acad. 
ann.  VJ\ t.  1 1 

Fosforo  nell’Adronnmia  , é la  della  mat- 
tutina, od  il  pianeta  di  Venere,  quand’egli 
va  avanti  il  Sole.  Vedi  Venere. 

I LatinUo  chiamano  lucifer  ; i Francefi  etoi’.e 
du  terger,  la  della  del  pallore;  i Greci  pbof • 
phoni r,  da  pur  liete,  e pi />»  portare. 

FOSSA*,  nella  Fortificazione,  8cc.  una 
cavatura,  o foffo.  Vedi  Fosso,  8cc. 

* La  parola  ì dal  participio  Latino  fof- 
fum,  del  ver  io  Edio,  / cavare . 

Fossa,  nell’Anatomia,  unafpczie  di  ca- 
vita 
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viti  in  un  odo,  ton  un»  grande  apertura, 
ma  fonia  efito  , o perforatione  . Vedi 
Osso. 

Quando  l’ apertura  è molto  angufla,  ella 
è chiamata  [nus. 

Nel  cranio  vi  fono  fei  Foj fé  interne  , e 
quattordici  ederne.  La  cavità  dell’  orbita  , 
che  contiene  l'occhio,  è una  Foffa.  Vedi 
Cranio,  Occhio  &c. 

Foss  a , è ancor  nominata  in  particolare 
una  cavità  eh’ è nella  parte  didietro  del  col- 
lo. Vedi  Colio. 

Fossa  Miglia,  o Navicularit , è una  ca- 
vità oblonga  , che  forma  l’interno  del  pu- 
dendum  muliebre  , e che  fi  prefenta  nell’ 
aprir  delle  labi»;  e nel  di  cui  mezzo  vi  fo- 
ro le  caruncula:  myrtiformes  . Vedi  Tav. 
Anat.  ( Splanch.  ) fig.  9.  lit.  ».  Vedi  anco 
Fudendum. 

Fossa  , nelle  noflre  antiche  confuctudi- 
ni,  fi  prende»  per  una  buca  piena  d’acqua, 
dove  fommergcvanfi  le  donne,  checommet- 
tevan  fellonia  ; ma  gli  uomini  veniali  im- 
piccati. Vedi  l'articolo  Forca. 

Nam  & ipfi  in  omnibus  tcnementis  fuis 
omnem  ab  antiquo  legslem  habuere  jufli- 
tiam,  vidclicct  fcrrum,  foffam , furcas,  & 
Umilia.  — In  un  altro  lento  Foffa  prende!! 
per  un  fepolcro,  ficcomc  appare  da  quelli 
antichi  verfi  : 

Hic  jacent  in  Folla  Buia  ventxabilit 
offa, 

Hic  cfl  folfatus , qui  bit  crai  hic  catte • 
ciratui . 

FOSSARII  , nell’  antichità  , una  fpezie 
di  miniflri  nella  Chicla  Orientale  , il  cui 
ufizio  era  di  foiterrare  i morti . 

Ciacconio  riferifce,  che  Collantino  creò 
novecento  e cinquanta  Fiffarn  , che  prefe 
dai  diverfì  collegi  o compagnie  de’mcdicri; 
egli  aggiugne,  che  furono  efentati  da  talfe, 
da  lervitù  , da  ufizj  oneroli  &c.  Il  P.  Coar, 
nelle  fucNote  fopra  l'Eucbologio  Greco , ac- 
cenna , che  i Foffarii  furono  debiliti  ne' 
tempi  degli  Apporteli  ; e che  i giovani,  che 
afportarono  il  corpo  d'Ànania  ; e quelle  pcr- 
fone  piene  del  timore  di  Dio , che  feppeill- 
rono  S.  Stefano,  eran  di  quello  numero . 

S.  Girolamo  ci  adicura,  che  il  rango  di 
Fiffariut  occupava  il  primo  luogo  tra  i chc- 
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rici  : ma  e’  fi  debbe  intendere  di  quei  Che- 
tici folamentc,  che  avean  la  direzione  e la 
fopraintendco7a  della  fepoltura  de’  fedeli  . 
Vedi  Che&ico,  &c. 

Fossile  , nella  Storia  Naturale  , s’  ufa  , 
in  un  fenfo  generico  , per  ogni  cofa  che  C 
Icava  , o fi  trova  folto  la  terra  . — Tai  fono 
tutti  i minerali,  i metalli  , i fali  di  rocca, 
&c.  Vedi  Sotterra  neo  . 

I Chimici  dividono  tutti  i corpi  in  tre 
dadi,  o regni  ; cioè  WFoffile,  o minerale  ; 
il  Vegetabile , e l 'Animale.  Vedi  Regno. 

I Foffih  fi  podonodidinguere,  i°.  in  quel- 
li che  fono  nativi  della  terra  ; e 2°.  quelli 
che  fono  avventizi , e depodtativi  per  qual- 
che draordinario  mezzo  ; come  per  li  terre- 
moti, ne' diluvi,  &c. 

Fossili  Nativi , o Fossili  propriamente 
coti  eletti,  fono  corpi  fenfìbili , generati  dal- 
la terra  , c che  ivi  crefcono  , le  parti  codi- 
tucnti  de'  quali  fono  cosi  femplici  ed  omo- 
genee, che  non  vi  è didiozione  che  appaia 
di  vafi  c di  fughi  , ira  le  parti  ed  il  tutto. 

I Biffili  Nativi , fono  o femplici  , o rem- 

Ptfj  • 

I Fossili  femplici  fono  quelli,  le  cui  par- 
ti , comunque  fi  voglia  divife  , fono  tutte 
della  Grffa  natura  , cioè  della  della  gravi- 
tà, magnitudine,  figura,  durezza,  e mobi- 
lità. 

Tale  è I’  argento  vivo , che  , benché  di- 
vifo,  trovafi  tempre  l’ ideilo  . Vedi  Mer- 
curio . 

Fossili  compofli  fono  quelli  che  fi  godo- 
no dividere  in  parti  didcrcnii  , o didimila- 
ri . — Come  l’Antimonio  che  fi  pub  rifol- 
vere  per  mezzo  del  fuoco  in  foìfo,  e una 
patte  metallica.  Vedi  Antimonio. 

I Foffih  femplici  fono  tutti  i metalli  , i 
fali,  le  pietre,  sì  volgari,  come  preziofe,  e 
le  tetre.  Vedi  Metallo , Sale , Pietra, 
e Terra  . 

I Foffih  compofli  fono  tutti  i folli,  tutti 
i femimetalli  , o quelli  che  propriamente 
chiamanti  minerali  ; e tutti  i corpi  combi- 
nati di  due,  o più  de'  precedenti  Foffih  o 
femplici  o compodi.  Vedi  Solfo,  e Semi- 
metallo. 

Fossili  Avventizi , od  ejhanei , compren- 
dono V cxuvix  fotterranee  d'animali  marini 
c terredri,  ed  anche  degli  avanzi  de' vege- 
tabili, come  conchiglie , old , denti,  foglie, 

gam- 
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gambi  , Set.  che  fi  trovano  in  gran  copia 
nelle  diverfe  parti  della  terra. 

Quelli  Fojjili  cttranei  hanno  impiegata  la 
curiofitù  di  diverG  de' noftri  KaturaliGi  mo- 
derni , che  han  ciafcuno  il  lor  diverfo  fi- 
fiema  , per  ifpiegare  le  Arane  apparenze  di 
pelei  marini  pietrificati , in  luoghi  rimotif- 
Ami  dal  mare  , e su  le  fommitìl  de’  mon- 
ti : di  conche,  o nicchi  nel  bel  mezzo  del- 
ie cave  di  pietre;  di  denti  d’  Elefanti  , ed 
oda  di  diverfi  altri  animali , propri  de'  cli- 
mi meridionali;  e piante  che  crefcono  fol 
nell’  Oriente  , trovate  nelle  noAre  bande 
Settentrionali  e Occidentali  . Vedi  Con- 
ca , &c. 

Alcuni  vogliono,  che  queAe  conchiglie  , 
&c.  fieno  vere  pietre,  e piante  di  pietra  , 
formate  alla  fohta  maniera  dell’  altre  pie- 
tre figurate,  e dell' altre  piante  di  pietra  : 
della  qual  opinione  è il  noAro  erudito  Dot- 
tor Liller. 

QueA’ Autore,  quantunque  riconofca  ef- 
fcrvi  delle  conche  petrificate  su  le  fpiagge 
del  mare,  non  vuole  in  alcun  modo  con- 
venire , che  tali  petrifìcazioni  A facciano 
nelle  regioni  mediterranee  . Le  pietre  che 
han  firoiglianza  di  nicchi  , o conchiglie  , 
trovate  nelle  noAre  cave  , ei  foAiene  che 
Geno  Lipide!  fui  generii  ; e che  non  fieno 
mai  fiate  parte  alcuna  d'animale. 

Le  Tue  ragioni  fono  , che  la  lor  mate- 
ria, e tefiura  è perfettamente  I’  iflefTa  che 
quella  della  rocca,  o cava  , dove  elleno  fi 
trovano;  come  le  cooche  di  miniera  di  ferro, 
fono  tutte  pietra  'di  ferro;  quelle  dì  fpar,  o 
crifialline , tutte  fpar,  &c.  Aggiugni,  che 
le  cave  di  pietra  differenti  danno  differen- 
te forte  di  queAe  conche  ; e che  non  vi 
fono  animali  in  natura  , che  dicno  cofa 
puntualmente  limile  ad  efie  . Vedi  Pie- 
tra . 

Ma  , tB.  QueAe  conche  trovate  fotter- 
ra  , fono  perfettamente  conformi  a quelle 
del  mare,  nella  figura,  nella  fofiaoza,  nel- 
la magnitudine  , &c.  z°.  La  fofianza  di 
queAi  FcJJili  differire  cffenzialmente  dalla 
comune  lofianza  delle  pietre.  E’ vero,  che 
fpefTo  le  troviamo  coperte  o incroAate  di 
materia  minerale,  o pietrofa  , che  a gradi 
a gradi  fi  è inGnuata  ne’  pori  ; ma  è faci- 
le diAinguere  quefla  materia  dalla  fofianza 
della  conca. 

La  comune  opinione  Gè,  che  queAe 
Tom,  IF. 
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conche  Fojjili,  con  tutti  gli  altri  corpi  fira- 
nieri , che  trovanti  dentro  la  terra  , come 
offa , alberi , piante  , &c.  vi  furon  fepolli 
al  tempo  del  diluvio  univerfale;  e che  ef- 
fendo  fiati  penetrati  o dalla  materia  bitu- 
minofa  che  principalmente  abbonda  ne' luo- 
ghi acquofi,  o dai  Tali  della  terra,  fi  pre- 
levarono interi,  e talvolta  pctrificati.  Ve- 
di Diluvio. 

Altri  profano,  che  cotcfie  conche,  tro- 
vate su  le  cime  de’ più  alti  monti,  non  vi 
poterono  cfferc  portate  dall'acqua,  nè  pur 
del  diluvio;  concioGachf  la  maggior  parte 
di  tai  animali  aquatici , a cagione  del  pefo 
delle  lor  conchiglie  , fempre  rimangono  al 
fondo  dell'acqua,  e non  fi  muovono  mai, 
fe  non  fé  attacco,  e lungo  il  fondo. 

Pcnfano  che  l'aver  durato  a Gare  1'  acque 
del  diluvio  per  un  anno  framifchiate  coll’ ac- 
que falle  del  mare  , su  la  fuperfìzie  della  ter- 
a ra  , pub  aver  dato  occafione  alla  produzion 
de'  nicchi  di  diverfe  fpezie  in  differenti  cli- 
mi ; e che  l'univerfale  falfedine  dell’  acqua 
fu  la  reale  vera  cagione  della  lor  fomiglian- 
za  alle  conche  marine.  1 Laghi  giornalmen- 
te formati,  per  la  ritenzion  della  pioggia, 
od  acqua  fontana  , producono  fpezie  diffe- 
renti . 

Altri  pcnfano,  che  le  acque  del  mare,  e 
de’ fiumi,  con  quelle  che  caddero  dai  ciclo, 

rivoltarono  foffopra  tutta  la  fuperfìzie  della 
terra  ; nello  Aeffo  modo  che  le  acque  dei 
fiume  Loyre,  e di  altri  fiumi,  che  feorrona 
in  un  letto  fabbionofo,  follcvano  e rivolta- 
no tutte  le  loro  fabbie  , e fin  la  Aeffa  terra  , 
nelle  lorogonfiezzc  e inondazioni  ; e che  ia 
coletta  generale  fovverfione,  vennero  a fep- 
pellirG  qua  conchiglie,  Ib  pefei , qua  alberi 
&c.  Vedi  il  Giom.  de'  Leu.  ( Journ.  des  Sa- 
vans)  1715.  p.  19.  cMem.  de  Trev.  1713, 

Ma  niuno  ha  pofio  in  nrglior  lume  que- 
fio  fittemi,  che  il  Dottor  Woodward,  nel- 
la fua  Storia  Naturale  della  Terra.  QueA’ 
Autore  foAiene  , che  tutta  la  mafia  della 
terra  con  ogni  cofa  a lei  appartenente,  fiati 
fpezzata  in  tal  guifa,  edifciolta,  al  tempo 
del  diluvio  , che  formofiì  una  nuova  terra 
nel  fen  dell'  acque  , confittcntc  di  diverG  Ara- 
ti, o letti  di  materia  terrefire  , ciafcuno  fo* 
prapotto  all’altro,  aundipreffo,  coll'ordi- 
ne delle  lorogravitadi  fpecifìche . Vedi  Stra- 
ti. Per  coiai  mezzo,  le  piante,  gli  anima- 
li, c fpczialraente  i pefei,  c le  conchiglie, 
B b non 
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r.on  ancor  fra ’l  redo  difettiti , reflaronofra- 
mifchiati  , e cnntufi  fra  le  materie  mine- 
rali e Fojjili , che  le  confcrvarono , o alme- 
no adunlcro  e ritennero  le  lor  figure  ed 
impronte,  o d'incavo,  o di  rilievo. 

Camerario  fi  oppone  a quello  fentimen- 
to  01  Woooward  , e va  ancor  a pili  alta 
origine.  Ei  fuppone , t°.  Che  la  piti  gran 
parte  de'  nicchi  che  ora  fi  fcavano  da  di 
l’otto  tetra  , vi  tono  dati  podi  avanti  il 
dluvio,  cioè  nel  tempo  della  creazione  , 
quando  Dio  (cparb  la  tetra  dalle  acque  , 
2°.  Che  lenza  ricorrere  alla  diflfoluzione 
della  terra  per  mezzo  dell' acque  , fi  pub 
lupporrc  che  la  maggior  parte  d’  edi  nic- 
chi fienfi  sdrucciolati  negli  fcrepoli  , che 
naturalmente  rimalcro  dopo  il  ritiro  dell’ 
acque,  e dopo  che  la  terra  fu  abbadanza 
rafeiugata.  5°.  Che  inondazioni  particola- 
ri , o cataclysmi  , poterono  far  gire  gran 
parte  di  lai  conchiglie  ne’  luoghi  , dove 
ora  le  troviamo  . 4".  Che;  il  mare  pub 
aver  cacciate  , e gittate  su  moltidime  di 
quede  conche  per  mezzo  agli  fpiragli  e 
canali  fottcrranei  . 50.  Che  Dio  ha  creato 
diverfi  corpi  petroli  e metallini  , perfetta- 
mente limili  ai  vegetabili  ed  agli  animali , 
che  vediamo  su  la  terra,  e nel  mare. 

A tutte  quede  fuppofizioni  , Il  Dottor 
Woodward  rifponde,  1°.  Che  non  è in  al- 
cun modo  probabile,',  che  Dio  abbia  crea- 
to un  tal  numero  di  pelei  crudacci  della 
nicdcbma  fpezie  tutt’  a un  tratto;  e cib  , 
puramente  con  difegno  di  didruggerli  di 
bel  nuovo  , cosi  predo  dapoi  : che  tra  i 
nicchi  Fcjjili  della  medefima  fpezie  è fa- 
cile didmgucre  differenti  etadi:  che  alcuni 
appaiono  prccifamente  tali , quai  li  trovia- 
mo ora  edere  nella  primavera  , che  fu  la 
dagione  in  cui  il  diluvio  comincib  ; che 
non  troviamo  fidamente,  lotto  terra,  con- 
chiglie , ma  anche  oda  di  quadrupedi  , 
piante,  ed  alberi  di  mole  draordinaria , e 
che  non  fono  del  numero  delle  acquatiche:  c 
finalmente,  che  le  acque  al  principio  del 
mondo  furono  feparate  dalla  terra  il  terzo 
giorno;  e che  niuna  di  quede  cole  fu  crea- 
ta, fe  non  dopo.  1".  Che  , su  la  feconda 
fuppofizione,  quedi  nicchi  fi  fartbbono  dif- 
poili  perpendicolarmente,  e non  otizontal- 
meme  , come  ognora  fi  trovano  : che  li 
troveremmo  qualche  volta  negli  fcrepoli 
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della  terra,  dove  infatti  non  ve  ne  ha  al» 
cuno  , fe  non  fe  infranto  . 3*.  Che  noti 
abbiam  notizia  di  alcuna  di  quede  pretefe 
inondazioni;  e che  elleno  non  han  potuto 
portare  conchiglie,  corna  di  cervi,  c denti 
d’  Elefanti  dall’  America  e dalle  Iodie  O- 
rienrali,  in  Inghilterra,  e in  altre  parti  d’ 
Europa  ; nè  quei  pini , e faggi  , che  tro- 
vanti fpelfo  di  gran  lunga  più  grandi,  che 
alcuno  di  quelli  che  appo  noi  crefcono  . 
Aggiugni , che  quede  inondazioni  partico- 
lari averebbono  dovuto  giungere  fino  alle 
cime  delle  più  alte  montagne  , e per  con- 
frguenza  elfcre  date  generali  . 4°.  Su  la 
quarta  fuppofizione  , dovrebbefi  dire  , che 
non  folamente  Dio  creb  tutti  quedi  diver- 
fi corpi  nelle  vifeere  della  terra  ; ma  an- 
cora le  loro  diverfe  parti  , ed  i pezzi  fe- 
parati  , ed  i frammenti  di  cotedc  parti  ; 
un  pezzo  di  nicchio,  per  efempio  , un  la- 
to od  una  metà  di  conchiglia;  un  nicchio 
vuoto  del  pefee  eh'  ei  dovea  contenere  ; 
uoa  barba  di  Epica  , fenza  il  grano  ; de' 
pezzi  di  feorza  di  cedro  , feuza  il  legno  ; 
de’  pezzi  di  cuoi  di  tori  fenza  carne  , e 
lenza  l'oda;  delle  pelli  umane  fenza  i cor- 
pi ; un  odo  fenza  il  redo  dello  fchcletro  , 
un  dente  fenza  la  mafcdla , &c.  Aggiugni 
che  i nicchi  Fr.JJ\h  non  hanno  folamente 
radomiglianzc  ederne  , ma  anche  edenzia- 
li  a' nicchi  marini  : conciofiachè  c gli  uni 
e gli  altri,  per  efempio,  danno,  con  !’ana< 
tifi,  una  quantità  di  fale  marino:  che  tra  i 
denti  FoJJUi  de’  pefei , ne  troviamo  alcuni 
patentemente  mangiati , ’o  rofi  ; e finalmen- 
te , che  il  crullacco  chiamato  murice  , ha 
una  lingua  lunga  acuta,  con  la  quale  ci  per- 
vade degli  altri  nicchi,  e ne  trac  fuora  il 
pefee  ; c che  nello  fcavare  folto  terra  tro- 
viamo in  fatti  diverfe  di  quelle  conchiglie 
così  perforate  . Come  mai  così  minute  e 
particolari  circodanze  di  perfetta  fomigliao- 
za  , poduno  elìcle  l'cdctto  accidentale  di 
un  lu/ui  naturici 

Quell’  è la  fodanza  di  quello  che  fin  ora 
è dato  recato  in  mezzo,  edivifatoda’ prin- 
cipali Naturalidi  moderni  intorno  a quello 
fenomeno . 

Sale  Fossile.  Vedi  l’articolo  Sale. 

Lecito  Fossile • Vedi  Legno. 

FOSSO,  nella  Fi  rtificazione , una  fcava- 
tura  fatta  attorno  del  riparo,  o del  muro  di 
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ima  pialla  fortificata  , tra  la  (carpa  , e la 
contralcarpa . — Vedi  Tav.  Fonif.  fig.  21. 
lit.  filili  i &c. 

Alcuni  forti  fono  fecchi ; altri  pieni  d’ac- 
qua : ciafcuno  ha  i Tuoi  vantaggi  . — La 
terra  fcavata  dal  Foffo  ferve  per  formare  il 
riparo . Vedi  Riparo  . 

Il  Foffo  dovrebbe  edere  di  tale  larghezza 
che  il  più  alto  albero  non  arrivi  da  una  par- 
te all’  altra  ; cioè  una  larghezza  tra  15  e 
io  palli  ; abbenchc  la  regola  che  altri  dan- 
no per  le  dimenfioni  del  Foffo  , (la,  che 
egli  fomminiiiri  terra  abballatila  per  fabbri- 
care il  tiparo  di  una  giuda  grandezza  . Lo 
fpazio  tra  il  riparo  ed  il  Fijfo,  che  è circa 
6 piedi,  chiamali  berma,  olijla.  —Soven- 
te la  profonditi  e la  larghezza  del  Foffo  di- 
pende dalla  natura  del  terreno;  fecondo  eh' 
egli  è paludofo;  di  rocca,  o limile.  — L’ 
orlo  od  il  margine  del  Foffo , vicino  ai  ripa- 
ro in  una  fortificazione,  chiamali  la  /carpa , 
e I’  oppollo  la  contrafcarpa . Vedi  Scarpa  , 
e Contrascarpa  . 

Il  Foffo  fccco  è quello  che  è fimi'  acqua  ; 
ed  elfer  debbe  pili  profondo  che  uno  pieno 
d’ acqua . 

FOTINIANI,  fetta  d’ Eretici  antichi  , 
che  negavano  la  divinili  di  Gesù  Crillo  . 
Vedi  Eretico. 

Prefero  il  loro  nome  da  Forino  loro  capo, 
Velcovo  di  Sirmium  , e difcepolo  di  Mar- 
cello. — Egli  forteneva  , ficcome  S.  Leone 
Pontefice  fcrive  in  un  de'fuoi  fcrmoni , che 
Gesù  Crirto-  era  vero  uomo  , ma  non  vero 
Dio,  nè  nato  avanti  tutti  i fecoli;  che  egli 
folamentc  cominciò  ad  elfcreCrifto  quando 
lo  Spirito  Santo  difccfc  fopra  di  lui  ; c che 
non  fu  chiamato  unigenito  figliuolo , per  al- 
tra cagione,  fc  non  perchè  la  Vergine  non 
n’ebbe  altro.  ——Fu  convinto  del  Tuo  errore  , 
e deporto  da  un  Sinodo  d’  Ariani  tenuto  a 
Sirmium  nel  351.  — Il  fuo  errore  è (iato  di 
poi  rifufeitato  da  Socinu.  Vedi  Sociniani  . 

FOTUS  , nella  Medicina,  I’  irtelfo  che 
fomentazione.  Vedi  Fomentazione. 

FOVEA  Coniti,  la  fuflTttta  del  cuore,  o 
più  torto  dello  rtomaco , chiamata  anco&ra- 
iiculut  etrdit.  Vedi  Anticardium. 

FRANCESCANO  . Vedi  Cordiglie- 
ro. 

FRAìNUM , Freno,  nell’  Anatomia,  un 
nome  dato  a diverfi  ligamenti,  a c^giondel 
loro  ufìzio  , eh' è di  ritcacrc  , c reprime- 
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re  i moti  delle  parti , alle  quali  fono  adat- 
tati . 

Filsnum  Lingue , è un  ligamento  mem- 
branofo,  che  lega  la  lingua  all’  os  hyoides, 
al  laringe , alle  fauci , ed  alla  parte  più  bif- 
fa della  bocca.  Vedi  Lingua. 

In  alcuni  , il  Framim  corre  per  tutta  la 
lunghezza  della  lingua  , fin  alia  cima  di  ef- 
fa:  nc’quai  cali,  le  non  fi  tagliaffc,  rende- 
rebbe imponibile  la  favella  . 

Fraìnum  del  pene,  è un  fotti!  ligamento, 
con  cui  il  prepuzio  fi  lega  alla  parte  più  bef- 
fa della  glant . Vedi  Penis  . 

La  natura  non  c collante  nella  forma  di 
quella  parte  ; in  alcuni  elTendo  quello  Fra- 
ìium  cosi  corto  t che  fc  non  ncn  di  vi  (o  » 
impedifee  una  perfetta  erezione . Vedi  Ere- 
zione. • 

Vi  è anco  una  fpezie  di  piccolo  freno  , 
che  s’attiene  alla  parte  inferiore  deila  Cli- 
toride. Vedi  Clitoride. 

FRANCESE,  termine,  che  adoprato  af- 
folutamente  dinota  il  linguaggio  del  popolo 
di  Francia.  Vedi  Linguaggio. 

Il  Francefe , come  Ha  in  oggi,  non  è lin- 
gua originale , o madre  lingua;  ma  un  mi* 
fcuglio  di  diverte  : appena  v'è  alcun  lin- 
guaggio da  cui  egli  non  abbia  prefo  o paro- 
le, o frali . 

Le  Lingue  che  il  più  in  elfo  prevalgono  , 
e che  ne  fono  quali  la  bafe , fono,  t°.  La 
Celtica  ; o fia  che  ella  folle  una  particolar 
lingua  da  sè  , o che  forte  foto  un  dialetto 
della  G ittica  , come  lì  parlò  nell’  Occiden- 
te, c nel  Nord.  20.  La  Latina,  che  i Ro- 
mani portarono  fcco  nelle  Gillie  , quando 
nc  fecero  la  Conquida.  E 3“.  la  Teutonica, 
o quel  dialetto  delta  Teutonica  che  fi  ptr- 
lava  dai  Franchi  , quando  pillarono  it  Re- 
no, e fi  ftabilirono  nella  Gallia. 

Di  quelle  tre  lingue,  nello  fpazio  di  cir- 
ca 1300  anni,  fi  formò  il  Francefe  ; quale 
io  troviamo  in  oggi. 

li  fuo  progreifo  fu  affai  lento  ; e le  lingue 
tanto  Italiana  quanto  Spagnuola  furono  rego- 
lari lungo  tempo  avanti  la  Francefe. 

Palquier  olferva,  che  forco  Filippo  di  Va- 
lois  la  lingua  Francefe  cominciò  a pulirli;  e 
che  nei  regiftro  della  Camera  de’  conti  di 
quel  tempo  , vi  li  vede  una  puritù  quali 
eguale  a quella  del  fecolo  prefcntc. 

Tuttavolta  il  Francefe  fu  ancor  linguag- 
gio imperfetto  fin  al  Regno  di  Franccfco  T. 

Bb  2 II 
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I)  cofiume  di  parlar  Laiino  nelle  «aufe  e ne- 
gli aringhi,  c di  feri  ve  re  gli  atti  pubblici  e 
gl’  iflromentì  delle  Corti  in  quel  linguaggio, 
ha  fatto  che  fi  trafeuri  il  Franeefe,  lor  pro- 
pria lingua.  S’aggiugne,  che  le  età  preceden- 
ti erano  fiate  in  una  grande  ignoranza , in 
gran  parte  provenuta  dalle  lunghe  c calami- 
tofe  guerre,  nelle  quali  la  Francia  era  fiata 
impegnata:  a tal  che,  la  nobiltà  Frar.cefe 
confidcrava  per  una  fpezie  di  merito  , il  non 
fapcr  nulla  ; ed  i Generali  poco  badavano 
allo  fcrivcre  e parlare  pulitamente  , purché 
bene  combattettero . 

Ma  fotto  FrancefcoT.  che  fu  il  ’rifiorato- 
K dell’erudizione  e della  feienza , ed  il  pa- 
dre de’ Dotti , fi  cambiò  la  faccia  delle  cote; 
e dopo  il  tuo  tempo  , Arrigo  Stefano  (laro- 
pò  il  fuo  Libro  De  la  Preetllerue  du  Fanga- 
ie F rat  foie . 

Il  cambiamento  era  già  diventato  confi- 
derabilc  fui  fine  del  XVI.  fccolo  ; e fotto 
Arrigo  IV.  Amyot,  Cocffeteau,  e Malhcr- 
be  contribuirono  a recarlo  a perfezione  : ma 
gli  fu  data  l’ultima  mano  dal  Cardinale  di 
Richelieu,  colla  fondazione  dell’ Accademia 
Francrfe',  adunanza,  nella  quale  le  piò  di- 
Ointe  perfonc  della  Chiefa  , di  fpada,  e di 
toga  , fono  fiale  membri  . Vedi  Acade- 
MIA. 

Nè  il  lungo  regno  di  Luigi  XIV.  contri- 
buì poco  all'  avanzamento  della  Lingua  Fratt- 
ttfe.  Le  qualità  perfonali  di  cotefio  Princi- 
pe , ed  il  fuogufio  per  le  Belle  Arti , e quel- 
lo dei  Principi  del  fangue  , refero  la  fua  Cor- 
te la  piò  polita  e colta  dell’Europa  . L’in- 
gegno, e la  magnificenza  parve  che  gang- 
giaffero  ; ed  i fuoi  Generali  potevano  con- 
tendere , ai  Greci  , ai  Romani  , &c.  la 
gloria  di  Ceri  ver  bene,  fe  non  poteano  quel- 
la del  combattere . 

Dalla  Certe  fi  fparfe  l’eleganza  e la  pu- 
tita della  Lingua  nelle  Provincie  ; ed  ora 
non  vi  é alcuno  che  non  feriva  c parli  buon 
Franeefe. 

Uno  de’caratteri  del  Linguaggio  Francrfe 
i l’cffere  naturale  c facile  . Le  parole,  in 
elfo,  fono  difpofic  col.’ ideila  ordine  , che 
nelle  ooflrc  menti  le  idee;  nel  che  diffcri- 
(ce  grandemente  dal  Greco  e dal  Latino  , 
ne’ quali  fi  reputa  bellezza  l’invcrfioae  dell’ 
ordine  naturale  delle  parole.  — Per  vcritò 
l’ tbreo  ferpaffa  acche  J Franeefe  in  quello 
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punto  ; ma  decade  da  elio  nella  copia  e nel- 
la varietà.  Vedi  Ebreo. 

Si  debbe  aggiugnere  nulladimeno  , che 
quanto  all’analogia  della  Grammatica  , ed 
alla  femplicità,  con  cui  fon  formati  i modi 
de’ verbi;  l’ Inglefc  ha  Svantaggio  non  fa- 
lò fopra  iì  Franeefe,  ma  fopra  tutte  le  lin- 
gue note  dei  mondo:  ad  ogni  modo  i giri, 
l’cfprcfiioni  , c gl’  idiomi  deli’  Inglefc  fo- 
no cosi  rari  , e firaordinarj  , che  egli 
perde  affai  del  vantaggio  che  la  fua  femplici- 
tà grammaticale  gli  dà  fopra  tutti  gli  altri. 
Vedi  Inglese. 

Il  Franctfe  ha  poche  voci  compofie  ; nel 
che  differifee  efiremamente  dal  Greco, dall’A- 
lemano  alto  , e dall’  Inglefc . Gli  Autori  Frati- 
cefi  riconofcono  quello  per  un  grande  fvan- 
taggio  nella  loro  lingua  , il  Greco  e i'  01- 
lindefe  derivando  una  gran  pane  della  loro 
fotta  ed  energia  , dalla  compofiiionc  delle  pa- 
role ; e fpeffo  cfprimcndo  in  una  parola  fo- 
la, quello  che  il  Franeefe  non  può  cfprime- 
re  fe  non  con  una  perifrafi.  E t diminutivi 
nel  Franeefe  fono  cosi  pochi  come  i eviri- 
podi;  la  maggior  parte  di  quelli  che  fono 
rimarti  in  ufo,  avendo  perduto  le  loro  ligni- 
ficazioni diminutive.  Ma  quello  che  piò  di- 
fiinguc  il  Franeefe,  è la  lua  prccifione,  la 
fua  purità,  l' accuratezza  , e ia  fleQibilità. 

Il  Franeefe , è il  linguaggio  il  piò  univcr- 
fale,  e piò  diffufo  per  I’  Europa.  La  politi- 
ca degli  Stati  c delie  Corti  lo  ha  reio  naetf- 
fario  ai  miniflri  de’ Principi,  ed  ai  loro  nu- 
ziali &c.  Ed  il  gufio  dell’ arti  e delle  (cica- 
zc  ha  avuto  l’ ideilo  effetto  in  riguardo  ai 
dotti  ed  eruditi. 

In  Germania,  ti  altrove,  le  Principefse 
e le  perfone  di  dillinzione  fi  pregiano  c’in- 
tendere  il  Franeefe  ; e in  diverte  Corti  di 
Europa,  la  Lingua  Franeefe  i quafi  cosi  no- 
ta come  il  linguaggio  nativo:  Abbencbi  la 
Corte  di  Vienna  lia  un’eccezione  di  quella 
regola:  Il  Franeefe  ivi  è poco  ufato:  L' Itn- 
pcrator  Leopoldo  non  loficnea  di  fcntirlo 
parlare  nella  fui  Corte:  in  tua  vece  vi  fi  col- 
tiva il  Latino  e 1'  Italiano  : Guglielmo  il 
Conquidetele  diede  leggi  all’ Inghilterra  in 
Lingua  Franeefe  ; ed  i idiomi  o riti  ani  chi 
delle  Provincie  dc’Pacfi  Badi  fono  feriate  iu 
elio, 

II  Franctfe  finalmente,  è l’ifltfTo  linguag- 
gio per  tutto  ; oon  fob  mente  in  tutte  le 

Pto- 
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Provincie  della  Francia  , ma  in  tutti  i luo- 
ghi, dove  fi  parla,  fuori  di  Francia. 

Le  diverte  Nazioni  che  parlano  Schiavo- 
ne,  o Illirico,  non  tanto  parlano  il  medefi- 
mo  linguaggio  , quanto  divertì  dialetti  di 
elfo  . In  diverte  parti  dell'  Europa  vi  fono 
tante  differenti  lingue,  quanti  vi  fono  Sta- 
ti; ed  in  Italia  non  fi  contano  men  di  die- 
ci, o dodici  dialetti  , alcuni  de' quali  diffe- 
tifeono  tanto  dall'  Italiano  comune,  quanto 
dal  Francete  o dallo  Spagnuolo.  In  Olan- 
da, i marinari  di  Rotterdam  , e delle  rive  del- 
la Mufa  , non  intendono  quei  d"  AmiìcrJam, 
e le  coffe  del  Zuydcr  Zce  . Quelli  che  in- 
tendono il  Cali  gliano  , non  intenderanno 
già  il  linguaggio  di  Catalogna,  e di  Ccrda- 
na.  L’alto  Germanico  non  i l’itfetfo  nella 
Svezia,  che  nel  Jutland  ; ne'  paefi  Baffi , che 
a Lubecca.  La  Boemia  , l’Ungheria  , e la 
Croazia  fono  paefi  che  appartengono  all’ Im- 
peratore ; pure  parlano  un  Linguaggio  ditte 
reme  da  quello  che  fi  parla  a Vienna  . Il 
Kc  di  Svezia  quando  parla  il  linguaggio  del 
Tuo  paefe,  non  farà  già  intefo  dai  fuoi  fud- 
diti  nella  Pomcrania  , nella  Laplandia,  &c. 
ed  il  fimile  fi  pub  offervare  del  Re  di  Dani- 
marca , nfpetto  ai  Tuoi  fudditi  della  Nor- 
vegia, e dell’ Islanda  : laddove  , a Quebec, 
nella  Lulgiana  , alla  Martinica  , a San 
Domingo,  a Pondicheù  , &c.  fi  parla  I’  iflef- 
fo  linguaggio  che  a Parigi , e nel  redo  del- 
la Francia. 

Per  avere  una  critica  contezza  di  cib  che 
riguarda  la  lingua  Franeefe , Vedi  le  Offcrva- 
& uni  di  M.  Vaugelas;  e ciò  che  notò  M.  Cor- 
relile (opra  le  dette  Ojj'ervaziom  ; le  Remar- 

Tjtut  del  P.  Bouhours  ; e i Dubbj  et  un  Gen- 
tiluomo della  Buffa  Bretagna  , dell’  ilfefTo 
Autore:  le  Converf azioni  di  Ari  [io  e et  Eu- 
genio : le  Offervazioni  di  M.  Menage  , e le 
lue  Etimologia  ; con  quelle  di  M.  Ùczio  : la 
Grammatica  Franeefe  del  P.  Buffier;  e quella 
dell’Abate  Regnicr.  S’aggiungano  i due  di- 
feorfi  dell’ Ab.  de  Dar.geau  ; uno  fopra  le  vo- 
cali, e l’altro  fopra  le  confonanti. 

Francese  Putte  , una  fona  di  pane  , 
che  è (limato  per  la  tua  leggerezza  c deli- 
catezza . 

Egli  preparati  con  pigliare  ogni  mazzo 
flajo  di  fiordi  farina,  dicci  ova , ed  una  li- 
ra e mezza  di  burro  frefeo  ; e mettervi  al- 
trettanto lievito,  o fchiuma  di  birra  , con 
un  pane  fino  c bianco.  — Pofcia,  ffcispc- 
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rando  tutta  la  malfa  con  nuovo  latte  un  po 
caldo,  fi  lafcia  per  mezz’ora  levare  . Lo 
chefatto,  fi  riduce  in  pani , o rotoli,  e fi  ba- 
gna con  un  ovo,  sbattuto  con  del  latte.  Il 
forno  non  dcbb’efTere  troppo  caldo. 

Francese  Carattere.  Vedi  Carattere  , 

Francesi  Conj . Vedi  Conj. 

Francesi  Comfagnie  . Vedi  Compa- 
gnie. 

Francese  Corona.  Vedi  Corona’. 

Francese  Uomo.  Vedi  Francigena. 

Francesi  Mi fare . Vedi  Misure. 

Francese  Moneta,  Vedi  Moneta. 

Francese  Ordine.  Vedi  Ordine. 

Francese  Sella.  Vedi  Sella. 

Francese  Va/uolo,  o male.  Vedi  Mal- 
francese . 

Franceti  Sete.  Vedi  Seta. 

Francesi  Peft.  Vedi  Pesi. 

Francesi  Vini  , Dazio  fopra  i . Veda 
Dazio. 

FRANCHI,  Fransi,  o Franqui,  no- 
me che  i Turchi,  gli  Arabi,  i Greci,  &c. 
danno  a tutti  i popoli  delle  parti  Occiden- 
tali dell’  Europa . 

L’  appellazione  , credcG  comunemente  , 
che  fia  nata  nell’ Alia,  al  tempo  delle  Cro- 
ciate; quando  i Francefi  facevano  la  piò  coo- 
fiderabile  figura  fra  i Crociati  : dal  qual  tetrv 
po  i Turchi,  i Saraceni,  i Greci,  gli  Abif- 
fini  , &c.  P ufaronn  come  termine  comune 
per  tutti  i Criffiani  d'  Europa  ; c chiamaro- 
no l’Europa  (fella,  Frankiflan. 

Gli  Arabi  e Maomettani,  dice  M. d’Her- 
belot,  applicano  il  termine  Franchi  non  fo- 
llmente ai  Francefi  ( ai  quali  il  nome  ori- 
ginalmente appaitcneva  ) ma  ai  Latini  • 
agli  Europei  in  generale. 

Frank  , o Frtne  , primariamente  din-ita 
un  Franeefe  \ e,  per  effenlìone  , un  Euro- 
peo, o piuttoffo  un  Latino,  a cagione,  di- 
ce il  medefimo  Autore  , che  i Francefi  6 
difiinfero  piò  di  tutte  le  altre  Nazioni , im- 
pegnate nella  Guerra  Santa  . Vedi  Cro- 
ciata . 

Ma  il  P.  Goar,  nelle  fue  note  fopra  Ceda- 
no , Cap. V.  n.  43.  reca  un'altra  otigine 
dell'appellazione  Frantiti  , piò  antica  della 
prima.  — Egli  eficrva , che  i Greci  de  pri- 
ma riflrinfero  quello  nome  ai  Franchi,  ciò i 
alle  Nazioni  Germaniche  , che  s’ erano  (labi- 
lite  nella  Francia  , oGallia:  ma  in  appretto  , 
diedero  l’ ideilo  nome  agli  Apuli  t oPuglicfi, 
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e ai  Calibrati  , dacché  furono  conquidati 
da’ Normanni  ; c nel  dccorfo  de’  tempi  fu 
il  nome  delio  più  oltre  ertelo  a tutti  i La* 
t;ni . 

In  quetlo  fenfo  la  parola  viene  ufata  da 
diverti  Scrittori  Greci , come  da  Comneno , 
ed  altri  , che  per  ditlinguere  i F'ancefi  , li 
chiimano  i Franchi  Occidentali . 

Du  Cange  aggiugne  , che  verfo  il  tempo 
di  Carlo  Magno  , diltinguevano  la  Francia 
Orientale;  la  Francia  Occidentale;  la  Fritt- 
ela Latina,  o R imana;  e la  Francia  Germa- 
nica, che  fu  l'antica  Francia,  di  poi  chia- 
mata Francoma. 

FRANCHIGIA,  un  privilegio  , o una 
efenzione  dalla  giurisdizione  ordinaria.  Ve- 
di Esenzione,  e Privilegio. 

Franchigia  , fi  ufi  pure  per  afilo  , o 
fantuario,  dove  la  gente  ò ficura  nelle  Ior 
perfonc,  &c.  Vedi  Asilo. 

Le  Chiefe  ed  i Monillerj  nella  Spagna 
fono  Franchigie  per  li  rei  ; cosi  era  pure  un 
tempo  nell’  Inghilterra  ; ma  furono  quelle 
Franchigie  nel  decorfo  abolite. 

Uno  de'  più  olTervabili  Capitolari  di  Car- 
lo Magno,  fatto  nel  fuo  palazzo  d’  Herìrtal , 
nel  779 , fu  quello  che  concerne  le  Fran- 
chìgie delle  Chiefe  . — Il  diritto  di  Franchi- 
gia fi  icoea  per  così  fiero  , che  anche  i Re 
meno  religiofi  l’oilervarono  fino  a un  gra- 
do di  fcrupolo:  ma  era  giunto  alia  fine  ad 
un  tale  eccedo,  che  Carlo  Magno  rifolvet- 
te  di  diminuirlo.  Perciò  , proibì  che  foder 
portate  provifioni,  o viveri  ai  rei  che  per 
rifugio  s’eran  ritirati  nelle  Chiefe. 

Franchigia,  fi  ufi  pure  per  immunità 
dagli  ordinari  tributi  e tade  . Vedi  Esen- 
zione. 

Quelli  é o reale,  o pedonale  ; cioè,  o 
apparicnente  immediatamente  alla  pedona  ; 
o che  compete  per  cagion  di  quello  o quel 
polio,  od  ufizio  d’immuniiì.  Vedi  Immu- 
nità’. 

Franchigia  di  quartieri , è un  certo  fpa- 
zio , o dii!  retto  in  Roma;  dove  fon  le  ca- 
fe  degli  Ambafciatori  de’  Principi  d’  Eu- 
ropa ; e dove  quei  che  fi  ritirano  , non 
podono  arredarli  , o eder  prefi  da’  sbir- 
ri , nè  attaccati  in  giudizio.  Vedi  Quar- 
tiere . 

Il  popolo  di  Roma  confiderà  quella  per 
una  antica  ufurpazione  , e per  un  privile- 
gio Icandalofo  , che  gii  Ambalciatori , per  gc- 


fra 

lofi»  del  loro  potere , avein  ertelo  grande- 
mente nel  fccolo  ij,  ampliando  a poco  a 
poco  le  dipendenze  o attinenze  de’  Ior  Pa- 
lagi o cafe  , dentro  cui  era  anticamente 
confinato  il  diritto  di  Franchigia  . Diverfi 
Pontefici , Giulio  III.  Pio  IV.  Gregorio  XIII. 
e Siilo  V.  pubblicarono  Bolle  e ordini  con- 
tro  quell’ abufo;  che  avea  fottratta  una  par- 
te così  confiderabile  della  Cittì  dall’  auto- 
riti  loro  , e 1’  avea  refa  un  ritiro  de’  più 
difcoli . 

Alla  fine  Innocenzo  XI.  cfprcdatnente 
negò  di  ricevere  più  Ambafciatori  , fé  non 
fe  quelli  i quali  facedero  una  formale  ri- 
nunzia della  Franchigia  de  quartieri . 

Franchigia  reale  , è un  luogo  dove  il 
mandato  Regio  non  corre  ; come  a Che- 
fler  , e Durham  : ed  anticamente  a Tyn- 
dal  , ed  Examshire  nel  Northumberland  . 
Vedi  Jac. 

FRANCIGENA  , o nato  in  Francia  , 
France/e  , ne’  nollri  cotìumi  antichi  , era 
una  appellazione  generale  di  tutti  i fora- 
lìieri  , cioè  di  tutte  le  perfone  che  non  li 
potevano  provare  Iuglefi  . Vedi  Engle- 

C EH.  V . 

FRANCO,  in  Inglefe  Francie,  O Frane, 
che  letteralmente  lignifica  libero  , aperto  , 
dente  dalie  pubbliche  impolìzioni  , e cari- 
che l come,  contcrtione  Franca , fiera  Fran- 
ca,  lettera  Franca , &c.  Vedi  Libero. 

Quello  termine  fi  uaifcc  con  divertì  fortan- 
tivi  Inglcfi , ed  ha  per  Io  più  fignificati  re- 
lativi a coilumi  , a leggi  , a riti  &c.  In- 
giefi . Per  efempio 

Frangi c Allea,  o Allodium  , è una  terra, 
una  pulTctlìonc  &c.  che  non  fi  tiene , o non 
fi  ha  da  alcun  Lord  (Signor)  fupcriore  . 
Vedi  Allodium,  e Libera  Terra. 

Frank  Almoin,  o Frcc-Alms , t una  pof- 
fellione  o tenuta  di  terre  date  ed  afTegnite 
a Dio  ; cioè  a coloro  , che  fi  dedicano  al 
fervigio  di  Dio  , per  pura  e perpetua  li. 
mulina . 

Donde  avviene  , che  gl’  infeudanti  , • 
Donatori  non  podono  dimandare  alcun  ier- 
vigio  terreno,  fin  a tanto  che  le  terre  ri- 
mangono appredo  i donatari. 

Briton  mentova  un’altra  fpezie  di  terre 
date  in  limofina  , ma  nsn  libera  ; in  cui  i pof- 
felfori  fono  obbligati  a certi  fcrvigj  da  pre- 
darli al  Donatore.  Vedi  Eleemosyna. 

Franca  date  , dinota  la  libelli  d’  una  cic- 
cia 
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cit  «perii , in  un  circuito  o fpazio  vicino 
ad  una  Forefta  ; per  cagion  di  cui  , i pof- 
feffori  che  hanno  terre  loro  proprie  in  quel 
diflretto,  non  poflono  tagliar  alberi,  o le- 
gna, fenza  la  vifita  del  Forefier.  Vedi  Fo- 
resta . 

Frank  Fee,  Pentium  Franeum  , ficcome 
Brooke  lo  definifee  , è quello  che  è nelle 
mani  del  Re,  o del  Lord  d'unCafitllo  o 
Fondo;  emendo  antica  pertenenza  della  co- 
rona. Vedi  Demain. 

Frank  Fee  , Feudttm  liberum  , fecondo 
alcuni  , dinota  quello  per  il  quale  non  G 
preda  fervigio  ad  alcun  Signore  . Vedi 
Feudo. 

Secondo  Fachin , I.  7.  c.39.  le  terre  tenu- 
te in  Frank  fee  furono  dentate  da  tutti  i 
fcrvigj,  ccccttochd  dall'omaggio. 

Frank  Ferm , firma  libera , fono  terre,  o 
poile filoni  ( renemenii  ) ove  la  natura  del 
feudo  è cambiata  per  donazione , che  pafTa  da- 
gli eredi  ; e fi  preda  , in  luogò  dei  fervigio 
del  Re  , un  certo  fervigio  annuo  ; e donde 
non  fi  pub  efigere,  o domandare,  nè  omag- 
gio, nè  guardiani,  nè  matrimonio , nè  foi- 
Levo:  nè  alcun  altro  fervigio  , eh:  non  fia 
contenuto  nella  donazione.  Vedi  Farm. 

Frank  Language , o Lingua  Franca  , è 
una  fpczie  di  gergo,  che  parlafi  fui  Mediter- 
raneo, e particolarmente  su  le  Code  e ne' 
Forti  dei  Levante;  compofio  d’italiano,  di 
Spagnuolo,  di  Francefe,  di  Greco  volgare  , 
e d’altri  linguaggi. 

La  Lingua  Franta  è il  linguaggio  di  com- 
mercio ; e fi  chiama  cosi  dai  Franchi  , ap- 
pellazione comune  data  nel  Levante  a tutti  i 
mercanti  Europei,  che  colà  trafficano. 

In  quedo  linguaggio  , fe  fi  pub  chiamar 
cosi , non  fi  ufi  altro  che  il  modo  infini- 
tivo di  ciafcun  verbo  ; e quedo  ferve  per 
tutti  i tempi  e modi  della  Conjugazione  : 
e pure  quella  zoppicante  e mutila  dizione, 
quedo  barbaro  mifcuglio,  s’impara  e s’ in- 
tende dai  mercanti  e dai  marinari  di  tutte 
le  Nazioni,  che  vanno  colà. 

Frank  Lara  , Le» t libera  , è il  benefizio 
della  Legge  libera  c comune  della  terra  . 
Vedi  Legge. 

Colui  che  per  un’ingiuria,  come  per  con- 
fpirazione  , &c.  perde  la  fua  Frank  lai * , 
incorre  in  quedi  difagj.  t°.  Ch’ei  non  pub 
tdere  feelto  giudice;  nè  d’altra  guifa  prefa 
per  tediammo,  o in  prova  di  una  qualche 
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verità,  z».  Che  s’ egli  ha  da  fare  qualche 
cofa  nella  Corte  del  Re,  non  vi  fi  deve  ap- 
prodiamo io  perfona,  ma  dedinarvi  un  Pro- 
curatore . 

3*.  Che  le  fue  terre  , i fuoi  beni,  ed  i 
fuoi  belliami  , fono  fequedrati  nelle  mani 
dei  Re;  e le  fue  terre  notificate,  ed  i fuoi 
alberi  fradici»,  ed  1!  fuo corpo medo  in  car- 
cere. Vedi  Conspi razione . 

Frank  Marriage  , Liberum  maritagium  , 
è una  maniera  di  polfedere  , detta  renare 
in  tati  fpetial,  nella  quale  le  terre  fono  da- 
te date  a tenere  a una  perfona  calla  fua  mo- 
glie, ed  ai  loro  eredi,  con  la  conditane  di 
fare  l'atto  di  fedeltà  ( fcalty  ) al  donatore 
fin  dal  quarto  grado  . Vedi  Marriage  . 
Quedi  tenure  ha  l’origine  da  quede  parale 
efpreffe  nel  dono:  Sciane,  &c.  me  T.B.  de 
0.  dediffe  ac  concejfijfe , & prafenti  eharta  mea 
con  finn  >jfe  AB.  fili»  me 0 , & Maria  uxori  ejut , 
fili*  C.  D.  in  liberum  maritagium  «ani*  mef- 
fuagium.  &c.  Vedi  Tail,  e Tenant. 

Fleti  dà  qoeda  ragione , perchè  gli  eredi 
non  fanno  fervigio  , fin  al  quarto  grado  : 
ne  donai  aree  ve!  eorum  hxredec  per  homxgii  re- 
eepiionem  a reverfione  rtpellantur  : e perchè 
nel  Squarto  grado  lo  prederanno  al  donatore, 
nempe  quia  in  qu  irto  grada  vebemenler  prxfitt- 
mieur  , quod  terra  tfi  prò  deferì u haredum  do- 
natariorum  reverfura . 

Frank  Pledge , fignifica  un  pieggio  , o una 
malleveria  per  la  condotta  d’un  uomo  libe- 
ro; chiamata  anche  Friburgh, 

Il  codume  antico  d’ Inghilterra,  per  con- 
fervare  la  pubblica  pace,  era,  che  ogni  uo- 
mo nato  libero,  di  14.  anni  d’età  (le  per- 
dane religiofe  , i cherici,  i cavalieri,  ed  i 
loro  figliuoli  primogeniti  eccettuati)  trovtf- 
fe  (icurtà  c mallevadore  della  fua  fedeltà  e 
veracità  verfo  il  Re  ed  i fuoi  fudditi,  0 al- 
trimenti fi  chiudeffe  in  prigione. 

Qumdi  è , che  un  gran  numero  di  vici- 
ni , o congiunti  diventarono  a vicenda  ob- 
bligati l'uno  per  l’altro,  a dover  compari- 
re in  giudizio  ; 0 render  conto  per  la  ingiu- 
ria, o colpa  comm. da  dall’un  o dall’altro: 
e però  quando  uno  avea  commedo  qualche 
reato  , fi  cercava  immediate,  di  qual  pieg- 
gio, o malleveria  egli  fode;  ed  allora  quei 
del  pieggio  o lo  faccio  comparire  dentro 
lo  ipazio  di  trenta  giorni  a rifponderc  ; o 
foddisfacevano  per  lui . 

Quello  coll  urne  fu  chiamato  Frani  pledge 

cd 
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ed  il  circuito  o diretto  , i cui  s’  ellende- 
va,  decenni i,  a ragion  che  d’ordinario  era 
comporto  di  dieci  famiglie;  cJ  ogni  perfori» 
così  obbligata  per  fertefTo,  c per  li  fuoi  vi- 
cini , chiamava!]  dccennicr  . Vedi  Decen- 
MIE*. 

In  oflcrvama  di  quello  cortume,  i sherif- 
fi , ad  ogni  affemblea  o riduzione  della  Pro- 
vincia, prendean  di  tempo  in  tempo  i giu- 
ramenti de’  giovani , dacché  erano  giumi  all’ 
etb  di  14.  anni  ; e ordinavano  che  tollero 
riabiliti  , in  una  , o in  un’  altra  Dcccnna  . 
Per  lo  che  quella  parte  deli’ufizio  e dell' 
autorità  del  Shcriffo  era  chiamata  Vtfut fran- 
ti Pl‘g<  • * 

* Omnis  homo,  Gve  liber,  live  fervus, 
aut  eli,  vel  debet  erte  in  Franco  ple- 
gèo,  aut  de  alicujus  manupartu  , nifi 
fit  allqu  s,  irincrans  de  loco  inloeum, 
vel  quid  habet  quod  fuHiciat  prò  Fran- 
co Plegio,  ficut  dignitatcm  , vel  ordi- 
nem,  vel  libcrum  tcnementum,  vel  in 
civitate  rem  immobilem  , &c.  Bratlon 
/.IH.  Tra  fi.  de  Corona , f.  IO. 

Frank,  o Franco,  dinota  parimenti  un 
conio,  o una  moneta  antica,  battuta  , e 
corrente  nella  Francia  ; così  chiamata  dalla 
iua  impronta,  che  rapprefentava  un  France- 
te, alle  volte  a cavallo,  ed  alle  volte  a pie- 
di. Vedi  Conio. 

Il  Franco  era  d’oro,  o d’argento:  il  pri- 
mo valeva  un  poco  più  dello  feudo  d'  oro , 
o della  corona  d’oro.  Vedi  Corona. 

Il  fecondo  era  un  terzo  del  primo  : ma 
quella  moneta  è andata  da  lungo  tempo  in 
difufo . 

Il  termine  Franco  ancor  perb  li  ritiene  , 
c ferve  a denominare  moneta  di  conto  . 
In  quello  fenfo,  equivale  ad  una  lira  , o a 
20.  Ioidi,  o lia  un  terzo  di  coronato Fran- 
cefe. 

Laonde  fi  dice  indifferentemente  , cento 
Franchi,  e cento  lire.  Vedi  Lira. 

FRANGIPANE,  una  fpczie  cfquilita  di 
profumo,  o di  concia  odorofa  , che  li  db 
alla  pelle,  di  cui  fon  fatti  i guanti,  le  bor- 
ie, i facchetti  &c. 

Prende  il  Tuo  nome  da  un  Nobile  Roma- 
no dell'antica  famiglia  de'  Frangipani  ; il 
quale  ne  fu  l' inventore  . 

Vi  è altresì  una  fpczie  di  liquore  profu- 
mato dell’ irtcITa  denominazione,  che  lì  di- 
ce effere  flato  ioventato  da  un  Nipote  di 
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Mutio  Frangipani  ; ed  una  fpezie  profuma- 
ta di  rofolio  , pur  chiamata  coH'iflcfTo  no- 
me. Vedi  Rosolio. 

FRANMASSONE  . Vedi  Liberi  Jlf«- 
raion . 

FRASE,  Phrasis,  e,w«  , nella  Gram- 
matica, un  modo  elegante  di  parlare  , che 
particolarmente  lì  riferifee  a quella  od  a 
quella  occafìone,  a quella  o a quell’arte,  c 
quello  o a quel  linguaggio. 

Così  diciamo,  una  frafe  Italiana  , una 
frafe  Orientale;  uno  frafe  poetica,  un»  frafe 
rettorie» . Vedi  Idioma. 

Poche  frafe  eleganti,  pertinentemente  ap- 
plicate , fono  un  ornamento  del  difeorfo; 
ma  fé. vengono  troppo  affollate  han  cattivo 
effetto,  c fanno  che  lo  Itile  fippia  d’  affet- 
tazione. Vedi  Stile. 

Frase  qualche  volta  lignifica  una  breve 
fenrenza , od  un  piccolo  giro  o ferie  di  pa- 
role iofieme  cortrutte.  Vedi  Sentenza. 

In  quello  fenfo  il  P.  Burtier  divide  le  fra- 
fi  in  complete,  ed  incomplete. 

Le  frafe  fono  complete  , quando  vi  è un 
nome  ed  un  verbo,  ciafcun  nella  fua  pro- 
pria funzione;  cioè  dove  il  nome  efprime 
un  foggetto,  ed  il  verbo  la  cofa  affermata 
di  erto. 

L e frafe  incomplete  , fono  quelle  , dove 
il  nome  ed  il  verbo  indente  fan  baiamente 
1’  ufizio  d'  un  nome  ; conrtano  di  diverfe  pa- 
role, fenza  affermar  cofa  alcuna  , e che  fi 
pollano  cfprimere  in  una  parola  fola. 

Così  ; quello  che  ì vero,  è una  frafe  in- 
completa, ia  quale  poteva  efprimcrrt  in  una 
parola,  verità  e.  gr.  quello  che  è vero  , 
appaga  la  mente  ; la  vcritb  appaga  la 
mente. 

FRASEOLOGIA  , Phrafeologia  , efaoi)- 
Koyia , una  raccolta  di  frafe  , o di  efpref- 
fioni  eleganti  , in  qualche  lingua  . Vedi 
Frase. 

FRATE,  dai  Latini  chiamato  Frater , da- 
gli Italiani  per  abbreviatura  Fra,  edaiFran- 
cefi  Frere,  cioè  Fratello,  è un  termine  co- 
mune ai  religiod  di  predo  che  tutti  gli  or- 
dini ; per  quella  cagione  , perchè  d predi- 
rne che  devi  una  fpczie  di  fratcrnitb  o fra- 
tellanza tra  le  diverfe  perfont  religiofe  del 
mededmo  convento , o monartero.  Vedi  Fra- 
tello, Monaco,  &c. 

Le  fpezie  di  Frati,  fono  in  mollo  nume- 
ro, Frati  Agofliniani  ; Frati  Domenicani, 

e Neri, 
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• Veri , o Predicatori  ; fY.n/Francefcani , o 
Grigi)  o Minori,  o Mendicanti;  Frac; Car- 
melitani , o Bianchi  . Vedi  Bianchi  , &c. 
Vedi  Ordini  Religio/1-,  vedi  anco  Domini- 
cani, Carmelitani,  &c. 

. Filate,  in  un  Icnfo  più  peculiare,  firi- 
flringc  a que’  religiofi  , che  non  fono  pre- 
ti; imperocché  quelli  che  han  gli  ordini  (a- 
cri  , d’ ordinario  fi  chiamano  Patiti  . Vedi 
Padre . 

Frati  Offervanti  , Fratres  Obfirvantes  , 
fono  un  ramo  di  Francefcani  ; così  chia- 
mati , perchè  non  fi  coadunano  afficme  in 
un  Chiollro , Convento,  o Comunità,  co- 
me i Conventuali;  ma  {blamente  s'accorda- 
no fi  a loro  a offervare  le  regole  del  lor  or- 
dine , e ciò  con  maggior  rigore,  di  quel  che 
fanno  i Conventuali  ; dai  quali  fi  fepararono 
per  Angolarità  di  zelo;  vivendo  in  certi  luo- 
ghi feriti  da  loro  ficlli . 

, FRATELLO  , Frater  * , termine  di  re- 
lazione tra  due  figliuoli  mafehi  , provenu- 
ti dal  medefimo  padre  , o dalla  medefima 
madre,  o da  entrambi.  Vedi  Consanoui- 
Nita'  , &c. 

, * Scaligero  e Vo/fio  dirivano  fiatcr  da  spu- 

Ti<p , per  fpxTup , che  propriamente  ligni- 
fica una  per  fona  la  quale  cava  acqua  nel 
mede/imo  pozzo  ; tftmp  nel  Greco , figni- 
ficando  pozzo , e tp.T/na  , una  compagnia 
di  gente , che  ha  diritto  di  attigner'  acqua 
dal  medefimo  pozzo . — Dicefi , che  la  pa- 
rola fia  venuta  originalmente  dalla  Città, 
et  Argot  , dove  vi  erano  pochi  pozzi  di- 
l ftrilmni  per  li  quartieri:  della  Città  , ai 
quat  pozzi  capitavano  fido  quelli  del  me- 
. defimo  vicinato. 

Gli  antichi  applicarono  il  termine  Fratello 
indifferentemente  a tutti  quelli  che  avean 
mutua  relazione  nella  linea  collaterale , co- 
me Zii,  e Nipoti,  Cugini  Germani , &c.— 
Lo  appariamo , npn  fidamente  da  molti  paf- 
fi  nel  Tellamento  Vecchio , * ma  ancora  da 
Autori  profani  . Cicerone  , nelle  fue  Filip- 
piche dice  , “ Antonia  era  e moglie , e fo- 
,,  rella  di  M.  Antonio  ; perchè  fu  figliuo- 
n la  di  fuo  fratello  C.  Antonio.  “ E quan- 
to a’ Cugini,  Tulio  Ollilio,  appreffo  Dion. 
Alicarn.  chiama  gli  Horatii , ed  i Curiati! , 
Fratelli  ; perchè  erano  figliuoli  di  Torcila  . 
Vedi  Cugino,  &c. 

* Il  linguaggio  degli  Ebrei , per  o[fervazia- 
ne  del  Ve j covo  P corion , mchiudcva  nel  no- 
. ..  Tomo  IV,  ' 
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me  di  Fratelli  non  foto  la  fil  etta  rclazion 
di  fratellanza  , ma  anco  la  piìt  larga  di 
confanguinità  . Noi  fiam  Fratelli  , die c 
-diramo  a Lot , Gen.  xtn.  8.  benché  Lot 
[offe  / blamente  fuo  Nipote . Così  Giacob- 
be di(fe  a Rachele  , ch’egli  era  Fratello 
del  di  lei  padre,  Gen.  xxtx.  12.  mentre 
eoli  era  filo  Nipote  di  fuo  padre . — Que- 
lla canfidcrazione  è fiata  fatta  valere  coro 
vantaggio  contro  gli  - dntidicomarianiti , * 
quali , per  la  menzione  fatta  de'FtztcWi  di 
.Gesù  (Joh.  li.  12.  Matt.  xn.  36.  ) han- 
no oppugnata  la  perpetua  Virginità  della 
Madre  di Crifio.  Vedi  Vergine. 

Appreffo  noi  , i Re  hanno  il  coftume  di 
darli  il  titolo  di  Fratello  l'un  all’altro,  Ri- 
mandoli , che  1’  unzione  nella  Coronazione 
produca  una  fpezie  di  fratellanza  . Nè  il 
coftume  è già  moderno  : Monandro  riferì- 
fee  una  lettera  di  Cosroe  Re  di  Perfia  all* 
Impcrador  Giulltniano,  che  comincia  cosi  r 
Cosroe  Re  de’  Re , &c.  all’  Imperador  Giufti- 
niano , mio  Fratello . 

I Re  in  oggi  danno  pure  l’ifteffa  appella- 
zione agli  Elettori  dell’ Impero,  ed  il  limile 
fu  dato  dal  Re  di  Francia  al  prefente  Re  di 
Sardegna  , mentre  era  fidamente  Duca  di 
Savoja . 

Nella  Legge  civile  , fratelli  , fratres  , nel 
plurale,  qualche  volta  comprendono  le  Torci- 
le ; com  e Lucius,  & Titia  fratres , I.  58.  D. 
dcfamilia.  Tres fratres,  Titius , Mevius , (T 
Scja , 1.  35.  D.  de  paclis . 

Fr  atelli  Germani  , fratres  Germani . Ve- 
di Germano . 

Fratello,  più  particolarmente  fi  ufa , 
per  dinotare  la  relazione  tra  religiofi  del 
medefimo  Convento.  Vedi  Monacò  c Fra- 
ternità’. 

Nel  qual  fenfo  dicefi  , Fratei  Zacaria 
Fratei  Bonaventura  , &c.  In  Inglefe  più  co- 
munemente fi  dice,  /rìarZachary  , frate  Za- 
caria &c.  dalla  parola  Francefe  frere , fratello. 
Vedi  Frate. 

Quell*  appellazione  è prefa  da’  Criftiani  pri- 
mitivi , che  tutti  fi  chiamavano  eh  uni  gli  al- 
tri fratelli  : ma  principalmente  il  ufa  da  quei 
religiofi  che  non  fono  preti  ; quelli  che  fon 
negli  ordini  vengono  onorati  col  titolo  di  pa- 
dri , patres-,  e gli  altri  fcmpliccmente  fon  det- 
ti fratelli.  Vedi  Padre. 

I Monaci  di  S.  Domenico,  fono  partico- 
larmente chiamati  fattili  predicatori , o fior» 
Co  fet* 
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predicanti  , frati  predicatori  : quelli  di  S.  Fran- 
cefeo , frati  minori &c.  Vedi  Minori,  Do- 
minicani, &c. 

Fratelli  Laici.  Vedi  l’Articolo  Laico  . 
Negli  ordini  militari  , i Cavalieri  fono 
pure  chiamati  fratelli  . — Nell’  ordine  di 
Malta  , vi  è una  dafTe  particolare  , chia- 
mata fratelli  ferventi  , che  conila  di  quelli 
che  non  poflono  dar  prova  della  loro  nobil- 
tà. Nei  Latino  fono  denominati  franti  clien- 
te!. Vedi  Malta. 

Fratelli  per  adozione  . Vedi  l’Artico- 
lo Adozione  . 

Due  fratelli , che  hanno  (blamente  il  me- 
deftmo  padre  , tono  chiamati  franti  confan- 

Siti  ; e quelli  che  fono  folamentc  difeeli 
a medelìma  madre , franes  uterini  . Ve- 
di Uterino  . 

Fratelli  Giurati , franti  confutati . Ve- 
di Fratres  . 

- FRATERNITÀ  , o Fratellanza , o Fra- 
terna, la  relazione,  o l’unione  di  fratelli  , 
d’amici,  di  conforti,  di  allochiti,  &c.  Vedi 
Fratello,  e Compagnia  . 

Fraternità  o Fraterna , in  un  fenfo  ci- 
vile , è prefa  per  una  alfociazionc  , o focietà 
diperfone,  unite  in  un  corpo  per  qualche  in- 
terelfe , e vantaggio  comune . 

Quanto  all’origine  , all’ufo  , &c.  delle 
Fraternitt , vedi  la  parola  Gild. 

' Fraternità  , in  fenfo  religiofo  , è una 
focietà  di  perfone , che  $'  adunano  infieme  per 
adempire  alcuni  efercizj  di  divozione  , o di 
culto  divino.  Vedi  Società1  . 

Nella  Chicfa  Romana  , tali  Fraternitt  fono 
numerofe  e confìderabili  ; e molte  di  effe 
inlbtuite  e fondate  con  regie  patenti  : come 
quella  dello  Scapolare  ; del  cordon  di  San 
Francefco  . Il  Vefcovo  può  impedire  nella 
fua  dioccfì  l’ inlìituzione  d’ una  qualche  data 
Fraternità . 

In  Roma  vi  è un*  Fraternità  chiamata  1’ 
jirchi-Confratemita  , o la  Grande  , fotto  il 
titolo  di  Noflra  Signora  de'  Suffragi  , influita 
a favore  dell’ anime  del  Purgatorio  ; appro- 
vata c confermata  con  una  Bolla  del  Papa  Cle- 
mente Vili,  nel  1584. 

Vi  fono  nove  differenti  forte  di  Fraterne 
( Ccnfrairies ) in  Francia  : cioè  i°.  di  Divo- 
zione. i°.  di  Carità.  3".  di  Penitenti,  fot- 
to di  verfi  nomi . 40.  di  Pellegrinaggi.  50.  di 
Mercanti  , per  procacciare  il  divino  favore 
su  i loro  traffichi.  <5°.  degli  Uffiziali de’ Ma- 
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ghlrati  , o della  Giuffìzia  . 7®.  delle  Sof- 
ferenze di  Crifto.  8°.  dell’ arti  , e de’me- 
ftieri  di  diverfe  fpczie  . E 9’.  di  Fazio- 
ni . 

Le  Fratemite , in  Latino  chiamate  Soda- 
liratet  , dirivano  la  loro  orìgine  da’  Genti- 
li ; ficcome  ha  fatuo  vedere  Polidoro  Vir- 
gilio, nel  fuo  Libro  ile  Imxntoribur  rtrum . 
Ma  il  buon  ufo  che  fi  è fatto  di  effe  da’ 
Olibani,  le  ha  in  realtà  purgate,  e quali 
fantifìcate . 

Numa  Pompilio  dicefi  che  abbia  ftabilite 
delle  Fraterne  di  tutte  l' arti  e meftieri  nell* 
antica  Roma  ; e che  abbia  preferitto  i la- 
crifizj  , che  ogni  profeffione  avea  da  com- 
piere ed  offerire  a’  protettori , o Dei  tutela- 
ri ch’egli  affegnò  ad  effe  . Vedi  Colle- 
gio . 

Fraternità  della  Santa  Triniti . Vedi 
Trinità'. 

Fraternità'  o Fratellanza , è anche  un 
titolo,  od  una  qualità,  che  i Re  e gl’im- 
peratori fi  danno  vicendevolmente  ; come 
anco  i Vefcovi  ed  i Monaci  . Lo  troviam 
frequentemente  negli  autori , fotto  l’Impero 
Orientale , sì  Greci , come  Latini  ; <*<T( ao, m , 

Fraternità! . 

Fraternità’  o Fratellanza  d'armi,  era 
una  alleanza  , o un’  affociazione  folita  un 
tempo  conchiuderfi  tra  due  Cavalieri  , che 
con  ciò  s' accordavano  di  andare  affieme , a 
tentare  c dividere  la  loro  fortuna,  e vicen- 
devolmente a infierii  l’un  l'altro  contro  rutto 
il  mondo.  Vedi  Fratres.  • 

Bertrando  du  Gucfclin  , ed  Oliver  Cliffon 
giurarono  una  Fratellanza  d’armi  nell’an- 
no 1 579.  ponendo  le  loro  mani  su  gli  Evan- 
geli. Hi]},  de  Brtt.  T.  I.  p.  395. 

FRATICELLI  * , Setta  d’ Eretici,  che 
inlorlcro  nella  Marca  d’ Ancona  , verfo  l’an- 
no 1294. 

* La  parola  i un  diminutivo  Italiano  , 
che  fignifiea  fratriculi  , 0 piccioli  fratel- 
li ; c fu  ivi  adoprata , a cagione  che  i 
più  di  eff  erano  Monaci  0 frati  apo- 
flati . 

I fondatori  furono  P.  Maurato , e P.  di 
Fofiòmbrone,  che  avendo  ottenuta  dal  Pa- 
pa Celerino  V.  la  ptrmiffione  di  vivere  in 
lolitudine,  alla  maniera  degli  Eremiti , e di 
odcrvare  la  regola  di  San  Francefco  in  tutto 
il  fuo  rigore  ; diverfi  oziofi  vagabondi  fi  uni- 
rono con  effi  ; e vivendo  a lor  fantafia , e 

fa- 
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facendo  confiilerc  tutta  la  perfezione  nella 
povertà , furono  predo  condannati  dal  Papa 
Bonifacio  Vili,  c gl’ Inquifitori  ebber  ordi- 
ne di  procedere  contro  d'edi  come  contro 
Eretici.  Laonde  ritiratili  in  Sicilia,  appena 
ebbe  Pier-Giovanni  Oliva  de  Sengn.in  pub- 
blicato il  fu o commento  su  l’Apocaliflé , eh' 
eglino  adottarono  i Tuoi  errori. 

Tenevano,  che  la  Chicli  Romana  folle  la 
Babilonia  ; t li  prefigevano  dr  fondarne  un' 
altra  dt  gran  lunga  più  perfetta  ; volevano 
in  un  fenfo  rigorofo  che  la  regola  di  San 
Francefco  fofle  fa  regola  evangelica,  oder- 
vata  da  Gesù  Crilìo  c da’fuoi  Appo! Ioli . 

Alcuni  dicono  eziandio  , ch’eglino  elef- 
fero  un  Papa  della  lor  nuova  Chieda  : ed  ol- 
tre le  opinioni  d’Oliva  , tenevano  che  i 
Sacramenti  della  Chiefa  fodero  invalidi  , 
perchè  quei  che  li  amminittravano  nonavea- 
no  più  nè  potere  nè  giurisdizione. 

Eglino  furono  di  nuovo  condannati  dal 
Pontefice  Giovanni  XXII.  ma  diverfidiefli 
elfcndo  ritornati  in  Germania , forono  pro- 
tetti dal  Duca  di  Baviera  - 

I Fraticelli  ebbero  diverfe  altre  denomi- 
nazioni : furono  chiamati  Dulcini  , da  uno 
de’  lor  Dottori;  c Bifoccht , non  (appiani  per 
qual  ragione . 

FRATRES  Arvales , Vedi  l’Articolo  Ar- 

VALES*. 

Fratres  Conptrati,  nc’noftri  libri  anti- 
chi di  legge,  &c.  dinotavan  certi  fratelli  giu- 
rati , o compagni . VWi  Fratello  - 

Sono  anche  talor  chiamati  cosi  quelli, 
che  giuravano  di  difendete  il  Re  contro  i 
fuoi  nemici . Lcp . W.  I.  cap.  59.  Pracipimus 
ut  omnes  liberi  hommes  fini  Fratres  conjurati 
ad  monarchiam  nojlram  & regnata  noftrum 
cantra  inimicos.  prò  poffe  fuo  defendendum . 

FRATRIAGIUM,  la  partizione  tra  fra- 
telli,.o coeredi , che  vengono  alla  ftefia  ere- 
dità o fuccedione . Vedi  Partizione. 

Tutto  quello  che  i cadetti  , o i fratelli 
più-  giovani  , podedono  de’  beni  del  padre , 

10  podedono  ratione  fratriapii , ed  hanno  da 
fare  omaggio  per  ciò  al  più  vecchio  fratel- 
lo ; attefochè  egli  ha  da  fare  omaggio  per 

11  tutto-  al  Lord  , o Signor  fupcriore . Vedi 

Omaggio.  , , 

FRATRICIDIO,  il  delitto  d’uccidere  il 
proprio  fratello.  Vedi  Parricidio. 

Caino  commife  il  primo  Fratricidio  : I' 
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Impero  di  Roma  cominciò  da  un  Fratrici- 
dio . 

FRATTURA,  nella  Medicina  e Cini- 
gia, una  rottura  d’un  odo:  ovvero  una  fo- 
luzione  di  continuo  in  un  odo,  quando  è fra- 
udato o rotto , per  qualche  caufa  eftema . 
Vedi  Osso  . 

Nelle  Fratture , l’odo  è o rotto  per  il  lar- 
go, cioè  trasverfalmentc  ; o per  il  fungo;  la 
qual  ultima  frattura  propriamente  è chiamata 
Fijfura . Vedi  Fissura  . 

Le  Fratture  trasverfe  fono  più  facili  a 
feoprire  , ma  più  difficili  a curare  che  le 
longitudinali.  Una  Frattura  nel  mezzo  d’un 


comufione  , & c.  o quando  l’odo  è fchiac- 
ciato  e fcheggiato  in  diverfi  pezzi  ,.  eli’  è 
fommamente  pericolofa  . Una  frattura  del 
femore  negli  adulti,  di  rado,  fe  pur  mai; 
fi.  cura  ; ma  vi  retta  Tempre  una  ftorpia- 
tura .. 

Le  Fratture  degli  odi  più  piccoli  d’ordi- 
nario fi  curano  in  fette  o in  quattordici 
giorni;  quelle  de’  più  grandi  , in  venti  o. 
quaranta . 

Nella  cura  delle  Fratture , il  chirurgo  ha 
da  attendere  a due  cofe  : cioè  a rimette- 
re 1’  odo  fpezzato  nella  fua  naturai  fitua- 
2Ìone  ; e tenerlo  faldo  e diritto  con  ferule  , 
o (lecchi  fonili  e fafeiature;  la  natura  poi 
fa  da  sè  1’  ufizio  di  fanarlo  e conglutinar- 
lo , con  formarvi  fopra  un  callo  , Vedi 
Callus  . 

Se  vi  è infiammazione  , lì  dee  rimedia- 
re a quella  , prima  che  nulla  fi  tenti  in- 
torno alla  frattura  . Se  accade  che  l’odo  li 
rompa  di  nuovo  , non  lì  rompe  mai  nel 
callo , ma  in  diftanza  da  edo . Dopo  d’ave- 
re aggiuftato  e rimedo  l’odo  rotto  , fi  ri- 
chiede cavar  fangue  , per  impedire  qua- 
lunque remora  o rittagno  di  fangue  su  la 
parte  odefa  , per  la  violenza  fatta  alle  fi- 
bre .. 

Una  Frattura  del  cranio  è d'ordinario  mor- 
tale , fe  fi  omette  l’operazione  del  Trepa- 
no.  Vedi  Trepanare. 

Frattura  Capillare  . Vedi  Capilla- 

TIO  .. 

FRAUDE  , Fra us  , un  inganno  fecre- 
to  , un  fottomano  , una  ingiuria  coperta 
C«  z e ma- 
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e maligna,  fatta  a qualcheduno.  Vedi  IN- 
GIURIA . 

Efportare , o introdurre  effetti  o merci  con 
fr/tudc  , i il  farlo  per  vie  indirette  , affine 
di  non  pagare  i dati  &c.  fe  fono  merci 
permeile  ; o fe  fon  di  conrrabando , per  fchi- 
▼arc  le  pene  impode  dalle  leggi. 

FRAZIONE  , nell'  Aritmetica , un  rotto , 
cioè  una  parte , o divifionc  di  una  uniti , o 
di  un  intiero  : ovvero  un  numero  , che  (la 
all’  uniti  nella  relazione  d’ una  parte  al  fuo 
tutto. 

La  parola  letteralmente  importa  un  numero 
rotto.  Vedi  Numero. 

Le  Frazioni  fono  d’ ordinario  divife  in  ded- 
ucili , feffagejìmali , e voi  fari . 

Quanto  alle  Decimili  ed  alle  feffageftma- 
li,  vedi  Decimali  , e Sessagesimali  Ero. 
zumi . 

Le  Frazioni  Volgari , femplicemente  anco 
chiamate  Frazioni , tono  tempre  efpreffe , con 
due  numeri , l’ uno  Icritto  (opra  l’ altro , con 
una  linea  tra  mezza . 

Il  più  ballo  , chiamato  il  denominatore 
della  Frazione  > dinota  l’uniti  od  il  tutto  , 
che  è divifo  in  parti  ; e il  (uperiore , chia- 
mato il  numeratore  della  Frazione  , efprime 
le  pani  date  nel  prefente  cafo.  Vedi  Nume- 
ratore, e Denominatore. 

Cosi  , due  terze  patti  d’nna  linea,  o d’ 
altra  cola  , fono  ferine  y . Dove  il  denomi- 
natore J inoltra  , che  l’ intiera  linea  è fup- 
poda  divifa  in  tre  parti  eguali  : ed  il  nu- 
meratore 2 indica  o ai  legna  due  di  tali  parti . 

Così , ventinove  felfagefimi  fcrivoniì  J-~  ; 
dove  il  numeratore  19  elprime  29  parti  d’un 
intiero  divifo  in  60  ; c il  denominatore  60  dà 
la  denominazione  a queile  parti  , che  fono 
chiamate  feffagejimi . 

Il  vero  icopo  per  cui  s’aggiugne  il  deno- 
minatore , fi  è inoltrare  qual  parte  aliquota  il 
numero  rotto  ha  in  comune  con  l’ unità . Vedi 
Denominatore , &c. 

In  tutte  le  Frazioni  , come  il  numera- 
tore da  al  denominatore  ; così  da  la  Fra- 
zione ftefla  , al  tutto  , di  cui  ella  è Fra- 
zione .. 

Così,  fupponcndo  £ d’urta  lira  ft.  egua- 
li a 15  r.  è evidente  , che  3 : 4 : : 1 5 : 20 . 
Donde  feguc , t ’.  Che  vi  pulTono  edere  in- 
finite Frazioni  del  medefimo  valore  , una  con 
l’ altra  3 conciofiachè  vi  G poflono  trovare  in- 
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finiti  numeri , che  avetanno  la  ragione  di  3 : 4 . 
Vedi  Ragione. 

La  Frazione  Propria  è quella  dove  il 
numeratore  i minor  che  il  denominatore  ; 
e conleguememcnte  , la  Frazione  minore 
che  il  tutto,  o l’intero  ; come  J-i  . Vedi 
Proprio. 

Frazione  Impropria  è,  quando  il  nume- 
ratore è o eguale  al  denominatore  , o mag- 
giore ; e , conleguememcnte  la  Frazione  egua- 
le al  tutto  o intero , 0 maggiore  che  il  tut- 
to o intero , come  H i 0 H i 0 H ■ Vedi 
Improprio  . 

Le  Frazioni , fono  in  oltre  o [empiici  , o 
eompofle . 

Frazioni  [empiiti  fonoquelle  che  condano 
d’  un  foto  numeratore , c d’ un  foto  denomina- 
tore; come  y ovvero  y|4,  &c. 

Frazioni  Compojk , chiamate  anco  Fra- 
zioni di  Frazioni , lono  quelle  che  condano  di 
diverfi  numeratori , e denominatori  ; come  >- 
di  J-ì  di  7 di  H- , &c. 

Delle  Frazioni  quelle  fono  eguali  P une 
all’  altre  , i cui  numeratori  hanno  ! ideila 
ragione  ai  tor  denominatori.  Quelle  fono 
più  grandi , i cui  numeratori  hanno  una  ra- 
gione maggiore  ; e quelle  minori  , le  qua- 
li 1’  hanno  minore  : così  1 = 7=  j-jtzcJJ 
— y.  Ma  è maggiore  che  7 ; e 7 mino- 
re che  5-;  . 

Quindi  fe  il  numeratore  , inficine  , e il 
denominatore  àfona  Frazione  , come  7 , li  mol- 
tiplicano , o dividono  per  l’ ideilo  numero  , 
1 ; i prodotti  nel  primo  cafo  77  , ed  i quozien- 
te nel  fecondo  7 , eodituiranno  Frazioni , egua- 
li alla  prima  Frazione  data. 

L’  Aritmetica  delle  Frazioni  confide  nella 
riduzione , nell’  adizione  , nella  fottrazicne  , 
e nella  moltiplicazione  di  effe  . 

Riduzione  delle  [ razioni  . ìo.Pcrridmre 
un  dato  numero  intero  in  una  Frazione  di  un 
dato  denominatore  . — Moltiplicate  il  dato  in- 
tero , per  il  dato  denominatore  : il  prodotto 
torà  il  numeratore  . Così  troveremo  3 = 7-5  > 

«5  = fi  i « 7=  ri  &e- 

Se  il  denominatore  non  è ciato  , il  nu- 
mero fi  riduce  a una  Frantane  , con  (eri- 

vere  1 folto  di  cito  y come  denominatore . Co- 
' » * 1 1 

SI  1 > il  ó"T  * .... 

2°.  Per  ridurre  una  détti  Frazione  ai  fuoi 
più  baffi  tcrmmi  , cioè  trovare  una  Frazio- 
ne , equivalente  a una  Frazione  da»  > ( rv  ) » 

m* 
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ma  efpttflfà  in  meno  numeri  — dividete  e 
il  numeratore  50,  'e  il  denominatore  48  per 
un  qualche  numero  , che  li- divida  ambedue 
Tenia  alcun  refiduo,  come  quìperq.  I quo- 
zienti 5 e 12  fanno  una  nuova  Frazioni  ff  , 
eguale  a H - 

E fé  la  divifione  s’efeguifca  col  maltimo 
numero  che  li  divida  ambedue  ; la  Frazio- 
ne i ridotta  ai  Tuoi  più  badi  termini . 

Per  trovare  il  majjìmo  corwin  iliviforc  di rlne 
quantità . — Dividete  il  maggiore  per  il  mi- 
nore : pofeia  dividete  il  divilore  della  di vi- 
fionc  per  il  Tuo  refiduo  : di  nuovo  , divide- 
te il  diviforc  delia  feconda  divifione  per  il 
refiduo  dilla  feconda  ; e si  via  via  finché 
non  redi  niente  . L’ultimo  dorifore  è la 
*>atlìma  comune  miluta  dei  numeri  dati  . 
Vedi  Misura  . 

Se  avvicn  che  l’ unità  fia  la  fola  comune 
milura  del  numeratore  e del  denominatore  ; 
allor  la  Frazione  è incapace  d’  tlfcre  ridot- 
ta più  ballò, 

3°.  Per  ridurre  due  0 più  Frazioni  itila 
tnedefima  denominazione  , cioè  per  trovare 
Frazioni  eguali  alle  date  , e coi  medi  fi  ino 
denomin  -tore.  Se  fidamente  due  Frazio- 
ni ben  date , moltiplicate  il  numeratore , c 
il  denominatore  di  ciafeuna  , per  il  denomi- 
natore dell’  altra  : i prodotti  dati  tono  le 
nuove  Frazioni  cercate . 

Così  i c ‘ fanno  |-f  e f-?  . Se  ne  fon  da- 
te più  che  due,  allor  moltiplicare  e il  nume- 
ratore e il  denominatore  di  ciafeuna  nel  pro- 
dotto de’  denominatori  dell’  altre  . Così  , -7 . 

I i « » 11  ■ » 

A * * M •>.»*'  lt*i  *1  ' 

4°-  r#  trovare  .il  valore  d una  Frazione 
nelle  note  parti  del  fuo  intero.  — Suppone- 
te , e.  gr,  che  fi  defidcri  di  fapcrc  qual  fia 
H d’ una  lira  fi.  moltiplicate  il  numerato- 
re 9 per  20  eh’ è il  numero  delle  note  par- 
ti in  una  lira,  e dividete  il  prodotto  per  il 
denominatore  16  , il  quoziente  dà  tir. 
Apprclfo  moltiplicate  il  refiduo  4.  per  12 
numero  delle  naie  parti  nella  immediatamen- 
te inferiore  denominazione  ; e dividendo  il 
prodotto  per  16,  come  prima,  il  quozien- 
te è 3 d.  Cosi  che  ff  d’ una  lira  fi.  = 1 1 t. 

3-d. 

5’-  Per  ridurre  un  numero  mifto  , cónte  4 
H ,n  una  Frazione  impropria  dello  fteffo  va- 
lore. •-  Moltiplicate  l'intero,  4,  per  12, 
denominatore  della  Frazione  ; e al  prodot- 
to  48  aggiugnete  il  nume  mere  ; la  fortuna 
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59  pofla  fopra  il  primo  denominatore , fi  , 
coftituilce  la  Frazione  cercata. 

6°.  Per  ridurre  una  Frazione  impropria  nel 
fuo  numero  mijlo  equivalente . — Supponete 
la  Frazicne  data  fi  ; dividete  il  numerato- 
re per  il  denominatore  ; il  quoziente  4 f-J 
è il  numero  cercato. 

73.  Per  ridurre  una  Frazione  compofla  in 
ima  femplicc . — Moltiplicate  tutti  i nume- 
ratori l’un  nell’ altro,  per  avere  un  nuova 
numeratore,  e tutti  i denominatori  per  un 
nuovo  denominatore  . Così  f di f di  f ri- 
dotta , farà  ff  . 

Addizione  delle  Frazioni  volgari,  — i*.Se 
le  Frazioni  date  hàn  differenti  denominato- 
ri , riducetele  all’iltcffo  . Pofeia  aggiugnete 
i numeratori  infieme , e fotto  lafomma  Scri- 
vete il  dmominatore  comune  . — Così , e. 
gr.  f+*=H  + H = « . H-  Ef-ff 

2JL4  1 4 * — 

I *1  7*1  7*  ” 1 * C 7 % * * 7 * 


2 . & fi  ha  da  aggiugnere  o fommare 
Frazioni  compofte  , fi  debbono  prima  ridur- 
re a empiici , c le  le  Frazioni  fono  deno- 
minazioni differenti , come  f d’ una  lira  fi. 
e f di  un  levitino,  debbono  ridurli  a Fra- 
zioni dell’  ideila  denominazione  di  lire. 

3'.  Per  aggiugnere  numeri  mrjli  : fi  h;in 
prima  da  aggiugnere  o fommare  gl’  intieri  ; 
poi  le  parti  frazionali:  e le  la  lorofomma 
è una  Frazione  propria  , fidamente  annetter- 
la alla  lomma  degl’ intieri . Se  è una  Frazio- 
ne impropria , riducetela  ad  un  numero  mi- 
fio,  aggiungendo  la  parte  ineguale  alla  forn- 
irla degl’  intieri , e la  parte  frazionale  dopo 
di  effa . Cosi , 5-f-f-4f=lo-f. 

Sottrazione  delle  Frazioni  . — 1°. Se  han- 
no l’iftetfo  comune  denominatore,  fottraeie 
il  numeratore  minore  dal  maggiore,  emet- 
tete il  refiduo  (otto  il  denominatore  comu- 
ne . Così  da  ri  togliete  rf , e refia  rj . 

2°.  Se  non  hanno  denominatore  comune, 
devono  elfere  ridotte  a Frazioni  dell’  ifteffo 


valore , aventi  un  denominatore  comune  , c 
poi  , come  nella  prima  regola  . — Cosi  , 

T 7—  TT  i 1 4—  1 » • . 

J°.  Per  fottrarrt  un  numero  intero  ria  un 
numero  mijlo , 0 un  numero  mijlo  da  un  al- 
tro. — Riducete  i numeri,  intiero,  o mirto 
a Frazioni  improprie  , e quindi  procedete  co- 
me nella  prima  e feconda  regola . -, 

Moltiplicazione  delle  Fu  azioni  . i°.  Se  le 
Frazioni  ptopofte  fono  ambedue  femplici  , 

mot» 


' 4 
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moltiplicate  i numeratori  l'uno  per  l’altro» 
per  avere  un  nuovo  numeratore  , e i deno- 
minatori per  un  nuova  denominatore  . — 
'Così  £ in  r produce  j-J  . 

a®.  Se  una  di  effe  è un  numero  mirto  », 
o intero  , fi  debbe  ridurre  a una  Frazione 
impropria*;  e poi  procedere  come  nell’ ulti- 
ma regola  . — Così  £ in  5 7 , dìi  y-j  ; e 

t i"  — 

Nella  moltiplicazione  delle  Frazioni  , of- 
fervate  che  il  prodotto  è minor  nel  valo- 
re, che  o il  moltiplicando  ^ o il  moltipli- 
catore ; perchè  in  tutte  le  moltiplicazioni  , 
come  l' unità  Ila  al  moltiplicatore  , così  Ila 
il  moltiplicando  al  prodotto  : ovvero  , co- 
me 1'  unità  Ita  all’  uno  o all'  altro  fatìor  , 
così  Ila  P altro  faflor  , al  prodotto  . Ma 
P unità  eccede  P un  de’  due  faclores  , fe  le 
Frazioni  fono  proprie  ; e perb  P un  de’  due 
debb’effcre  maggiore  che  il  prodotto. 

Così  ne’  numeri  interi  , fc  5 fi  molti- 
plichi  per  8 , egli  farà  come  1 : 5 : : 8 : 40  ; 
ovver  1 : 8 : : 5 : 40  . Il  perchè  nelle  Fra- 
zioni parimenti  , come  1 : ^ ri  i ov- 
vero come  , I : j : T : ri  • Ma  1 è mag- 
giore che  o ;o{;  dunque  P un  d’ erti debh’ 
edere  pici  groffo  che  H . 

Divisione  rii  Frazioni  . 1®.  Se  le  Fra- 
zioni propolle  fieno  ambedue  fempliei , mol- 
tiplicate il  denominatore  del  divifore  , per 
il  numeratore  del  dividendo  ; il  prodotto  è 
il  numeratore  del  quoziente  . Pofcia  mol- 
tiplicate il  numeratore  del  divifore  , per  il 
denominatore  del  dividendo  , il  prodotto  è 
il  denominatore  del  quoziente.  — Così-f) 
* 1 li 

y ^ J 

1®.  Se  o il  dividendo  , o il  divifore  , o 
ambedue , fono  numeri  intieri  o mirti , ri- 
duceteli a Frazioni  improprie  : c fe  fono 
Frazioni  compolle  , riduceteli  a fempliei  i 
c procedete  come  nella  prima  regola. 

Nella  divifione  delle  Frazioni , offervate  » 
che  il  quoziente  è fempre  maggiore  che  il  divi- 
dendo ; perchè  in  ogni  divifione  come  il  divi- 
fore Ha  all’  unità  , così  (la  il  dividendo  al 
quoziente;  come  (e  3 divide  12,  farà,  co- 
me 3 : 1 : : 1 2 : 4 . Ora  3 è maggiore  che  1 ; 
laonde  12  dcbb’effcre  maggiore  che  4:  ma 
nelle  Frazioni  come  -fri  : : -J-  : f-f  ; dove  -f 
è minore  che  1 ; laonde  £ defab’  effere  pur 
minore  che  . 

Frazioni  nelle  fpezic  , 0 quantità  alle- 
ttante . 1°.  Ridurre  le  Frazioni  in  algebra 


FRA 

al  ter»  mìnimi  termini  . — > I numeratori  e 
i denominatori  fi  hanno  da  dividere  per 
lo  maffìmo  cornuti  divifore  , come  nc’  nu- 
«n«ri.  a a e . 

Cosi  la  Frazione,  — — riduccfi  ad  una 
oc 


più  femplicc  — con  dividere  ed  aac  , e 

bt  per  e : e fi  riduce  ad  una  più 
007 

- 7 

femplicc  — con  dividere  e 203  e 667  per 
*3 

203  aae  7<ia 

20 . e — f — ; — fi  riduce  a — — ; con  dt- 
* 667  bc  23 4 

•1  — , 6a*~oacc  ' 

videre  per  29  e . E così  — ; ; di- 


diventa 


6a  a -£-  5 ac 

laa—zec  ....  „ 

venta  — con  dividere  per  5 a . E 

la- f-r  r J 

a I — aab-\-abb  — 6-— bl 

aa  — ab 

ULÌ. — dividendo  per  a — b . 
a, 

2®.  Per  ridurre  le  Frazioni  altebraiche  a 
un  denominatore  comune  . I termini  di  cia- 
feuna  fi  devono  moltiplicare  per  il  denomi- 
natore dell’  altra . 

a e 

Così  » avendo  *»  e — , moltiplicate  1 ter- 
a d 

a 

mini  (Puna  - per  d ,.  e si  i termini  dell’' 
b 

t ad  be 

altra-  per  i » e diventeranno  — e — » 

d bd  bd 

la  cui  denominazione  comune  è bd . Eco- 

si  a ed  — , ovvero  - ed  — diventano 
. t 1 c 

ac  ab 

— ed  — à 

c • 

Ma  dove  i denominatori  hanno  un  divi- 
fore comune  , balla  moltiplicarli  alternati- 
vamente per  li  quozienti . 

Co- 
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Così  le  Frazioni  — e — - fono  rìdot- 
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Quindi,  come  a il  prodotto  di  aia 


■n  ai  d aie 

te  » quelle  ^ e y-y,  «01»  moltiplice- 
te alternamente  per  li  quozienti  tei, 
provegnenti  dalia  dividono  de’ denominatori 
per  il  comun  diviforc  b. 

Addinone  e [attrazioni  della  Frazione  in 
fpezie  0 guantitadi  algebraiebe  . — Si  proce- 
de affatto  alla  (leffa  maniera  nelle  fpezìe  che 
ne’  numeri . E.  gr. 

Supponete  che  dimandili  di  aggiugnere  o 
* a c 

fommare  le  Frazioni  - e - . Quelle , ridot- 
b d 

te  che  fieno  alla  medefima  denominazio- 
ad  b c 

ne,  faranno  — e — • , confegucntemente la 
bd  bd 

loro  fomma  è — "tlf. 

bd 


Cosi , fe  la  Frazione  - foffe  da  fottrar- 
6 

c , ad 

fi  da  - : avendole  ridotte  , faranno  — e 
d bd 

le 

— , come  in  prima  . Laonde  la  loro  dif- 
bd 

1 

be  — ad 
fitrenza  è — — . 
b d 

Moltiplicazione  e divifione  delle  Frazioni  , 
fa  fperje , 0 lettere . Qui  pure , fi  procede  af- 
fatto alla  ftelfa  maniera  che  nell’  aritmeti- 
ca volgare . Così  e.  gr.  fiipponete  i faftorts , 

o le  Frazioni  da  moltiplicarli  , effere  - t 

b 

r ac 

- : il  prodotto  fari  — . 

d bd 

Ovvero  fupponete  le  Frazioni  da  dividerli 

a c a . ac  b a^c 

effere  — - ; il  quoziente  fari ss 

bd  6 bd  a abd 

_ t 

~ d' 


- , cioè  d’  una  quantità  ineguale  in  un* 

tane  - 

Frazione  — ss  — ■ . Donde  appar  , che  il 
di  d 

numeratore  della  Frazione  i da  moltiplicar» 
fi  per  l'intiero. 

Quindi  pure  il  quoziente  di  ~ per  a , cioè 
d 

della  quantità  rotta  , divifa  per  la  intiera 
et  e 


Oltre  la  nozione  comune  d’ una  Frazione , 
ve  n’  è un’  altra  nec  diaria  da  effere  intelà  . 
Cosi, 

Supponete  £ di  ao  r.  o d’  una  lira  fierli- 
na , effere  la  Frazione  : quella  Frazione  in 
vece  di  tre  quarti  d’una  lira  , li  può  confi» 
derare  come  una  quarta  parte  di  tre  lire  , 
cioè  con  prendere  altrettanti  intieri  , quan- 
to efprime  il  numeratore  ( cioè  }.  ) e divi- 
dere per  4 , che  ì il  denominatore  ; impe- 
rocché allora  il  quoziente  del  medefimo  va- 
lore forgerà  o rilutterà  per  4 ) <So  j.  15  s. 
Quello  mollra  la  ragione  di  quella  manie- 
ra d’ efprimerfi  ufata  da’  Geometri , c dagli  al- 
gebrici , i quai  leggono  - , così  , a divifo 

O 

per  l. 

Logaritmo  et  una  Frazione  . Vedi  Lo- 
garitmo . 

Sommare  infinite  Frazioni  . Vedi  Cal- 
colo , e Flussioni. 

FRÉCCIA,  un’arme  offcnfivamifiìle,  o 
che  Icagliafi , lottile  , aguzza , e barbata  , 
la  quale  fi  vibra  o gitta  con  un  arco  . Ve- 
di Arco  . 

Diciamo  , un  volar  di  Frette  , colpo  di 
Freccia  ; e fabbricatori  di  Frecet , eh’  erano 
un  tempo,  non  men  che  gli  arca)  , perfo- 
ne  di  conléguenza  nella  Repubblica  . Le 
tede  delle  Freccia  , o quadrelli  debbono  ef- 
fe re  ben  armate  c coperte  di  rame  , e in- 
durire nelle  punte  con  acciaio  . Vedi  Star. 
7.  H.  4.  c.  7. 

FREDDO  , una  qualche  cofa  priva  di 

ca- 
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calore , o che  non  contiene  in  si  particelle 
di  fuoco.  Vedi  Fuoco. 

Quella  definizione  s’accorda  coifcntimen- 
ti  della  maggior  parte  de’Filofofi  moderni  , 
che  fanno  il  Predio  un  mero  termine  nega- 
tivo ; c f uppongono  che  la  cofa  confitta  in 
una  privazione , o diminuzione  del  calore . 
Ritri  definirono  il  Freddo  , quali  collo  ftef- 
fo  principio  , per  quello  flato  delle  minute 
parti  di  un  corpo  , in  cui  elleno  Inno  pili 
lentamente  c fiaccamente  agitate,  che  quel- 
le degli  oigani  del  fentirc  o del  tatto  . Nel 
qual  fenfo  il  frtiido  è un  mero  termine  re- 
lativo ; e di  qui  avviene  che  il  medefimo 
corpo  diventa  atto  e (oggetto  a percepirli  o 
fentirfi  caldo,  o Freddo , fecondo  che  le  fue 
particelle  fono  in  maggiore  o minor  grado 
di  moto  che  quelle  degli  organi  de’  lenii  . 
.Vedi  Senso,  Tatto  , &c. 

Il  calore  fi  lappone  che  confitta  in  un  pan- 
titolar  moto  dette  parti  del  corpo  caldo , e 
uindi  la  natura  del  Freildo  , eh’ è l’oppo- 
o,  facilmente  fi  puh  dedurre  : imperocché 
troviamo  che  il  Freddo  ettingue  , o piutto- 
tto  fminuifee  il  calore  ; dal  che  par  chefe- 
gua  , quei  corpi  eflere  Freddi , che  reprimo- 
no e affienano  il  moto  dette  particelle  nel 
quale  il  calore  confitte.  Vedi  Calore. 

Ora , vi  fono  tre  fpezie  di  corpi  che  cib 
poflon  fare  , cioè  o quelli  le  cui  particelle 
fono  perfettamente  nella  quiete  ; o quelli  le 
cui  particelle  fono  per  veto  agitate,  ma  me- 
no violentemente  che  quelle  del  corpo  calda 
a cui  s’applicano  t ovvero , finalmente,  quel- 
li le  cui  particelle  hanno  un  moto  adatta 
per  eccitare  la  lenfazion  del  calore , ma  lì 
muovono  con  differente  determinazione  ; co- 
sì che  rattengono  e cambiano  il.  moto  del- 
le particelle  dell’organo. 

Quindi  ne  provengono  tre  diverte  fpezie 
di  Freddo , o di  corpi  freddi  : il  primo  è quel 
Freddo  comune  a tutti  i corpi  duri  , che 
confitte  nella  quiete  dette  parti.  11  fecondo, 
è quella  che  nafee,  dall' immergere  una  par- 
te del  nofiro  corpo  nell’acqua  ; che  confitte 
in  quello,  che  le  parti  de’ noli  ri  precordi  ef- 
fcndo  più  vivamente  agitate  che  quelle  del 
fluido,  gli  communicano  parte  del  loro  mo- 
to . Il  terzo  è qaa&FrciUo  che  fentefi  nel 
raccogliere  aria  anche  calda  con  un  venta- 
glio, o nello  fpirare  un  fiato  caldo  dalla  nò- 
tira  bocca,  coi  labbri  locditufi- ; clic  confi- 
' , «O  ! 
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tte  in  quello,  che  il  moto  diretto  delle  para 
ricette  d’aria  cambia  in  qualche  mi ; re- 
prime o diminutlce  il  moto  e la  determina- 
zione delle  parti  del  corpo;  e di  qui  è che 
un  corpo  predio  non  pub  rinfrefearne  un  al- 
no lenza  rilcaldare  le  (letto  . Quindi  pure 
avviene  che  dove  pii»  parti  di  un  corpo 
treddo  fono  in  quiete  , più  altresì  le  parti- 
celle di  un  corpo  caldo  applicatevi  per  ribal- 
darle, perdono  del  loro  moto  , c per  con- 
feguenza  del  loro  calore  . Così  un  marmo 
avendo  più  parti  quiefeenti  che  il  legno  , 
che  è pieno  di  pori  e d’ imcrftizj  , fi  ferite 
più  Freddo  che  il  legno.  Quindi  parimenti 
vediamo,  perchè  l’aria,  vicina  ai  marmi  e 
au  altri  corpi  denfi  , fentefi  alquanto  piti 
fredda  che  in  altri  luoghi . 

Su  quello  principio  , le  due  ultime  fpezie 
di  Freddo  fembran  effere  qualche  cofa  di  piìt 
clic  privazioni  le  partitelle  inducenti  il 
Freddo  poflono  (limarli  reali  corpnfcoli  fri- 
gorifici  : e la  freddezza  riguardali  una  qua- 
nti reale,  egualmente  che  la  caldezza  . Vci 
di  Qualità Fiugorifico  , &c. 

Quelle  particelle  non  fidamente  reprimo- 
no 1’  agitazione  di  quelle  che  di  continuo 
dilfondonfi  dalie  parti  interiori  dell'animale 
all’  efleriori  ; ma  avendo  un  potere  elaflico, 
piegano  , e ftorcono  i filamenti  del  corpo , 
li  pizzicano  c li  fquarciano;  e di  quanaice 
quell'  acuta  pungente  lenlazionc  , chiamata 
treddo.  , 

Che  il  Freddi)  fia  più  che  una  mera  rela- 
zione , o comparazione  , è manifetto  dall’ 
avere  egli  degli  effetti  reali  e politivi.,  qua- 
li fono  il  gelare,  il  condcnfare,  il  rarefare  , 
lo  icoppiare,  &e.  Vedi  Gelare,  &c. 

Il  Dottor  Clark  penla,  che  il  Freddo  pro- 
venga da  certe  particelle  nitrole  , e da  al- 
tre ialine  , dotate  di  particolari  figure  , 
adatte  a produr  tali  effetti  . Quindi  , il  fa- 
le  ammoniaco,  il  falpicro,  o il  lale  d’ ori- 
na, c molti  altri  (ali  volatili  c alcalizati , 
muli  con  acqua  , accrdcono  il  fuo  grado 
di  freddo  fenfitittiffimamente  . Quindi  pure 
quell’  olfervazion  popolare  , che  il  freddo 
impcdilca  la  corruzione  ; il  che  tuttavolta 
nen  lì  dee  ammettere  lenza  qualche  ecce- 
zione: poiché  le  un  corpo  duro  , c porofo 
ha  i tuoi  imeriiiz)  pieni  o’  acqua  , c que- 
lla fia  troppo  dilatata  dal  congelamento , il 
corpo  includente  crcperà . E così  avviene  , 
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che  il  Freddo  lì  rende  dillruttivo  delle  parti 
di  alcunepiante . Vedi  Ghiaccio  , Brina, 
Condensazione  , Rarefazione,  &c. 

Freddo  Potenziale  . Vedi  l’articolo  Po- 
tenziale. 

Freddi  Bagni.  Vedi  Bagni. 

Diamargariton  Freddo  . Vedi  Diamar- 
GARITON  . 

Diatragacantha  Fredda  . Vedi  l’articolo 
Diatragacantha . 

Dijlillazioui  Fredde  . Vedi  Distilla- 
zione. 

FREEOLD  , pofTdTo  di  terre  in  feudo 
d’una  particolar  qualità.  Vedi  Liberum 
T cncmentum . 

FREGAGIONE,  nella  medicina  , e ci- 
nigia , dinota  l’atto  di  llrofinare  una  par- 
te ammalata,  con  oli,  unguenti  , od  altre 
materie  , per  alleviarla  , e curaria  . Vedi 
Unguento  . 

Le  Fregagioni  fono  in  molto  ufo  , par- 
ticolarmente fuori  d’  Inghilterra  , ne’  cafi 
venerei  ; dove  vien  preferito  l’applicar  del 
mercurio  dfernamente  , per  via  di  Frega- 
gione , all’  ufo  di  darlo  internamente  , per 
eccitare  la  falivazione  . Vedi  Salivazio- 
ne , oCMercurio. 

. Vi  fon  anche  le  Fregagioni  fatte  colla  ma- 
no fola  , o con  panno  lino  , o con  lifcia- 
toio  o fetolctta  Tulle  carni  . Vedi  l’effetto 
della  fregagion  fatta  colla  mano  all’ articolo 
Strofinare . 

I.e  Fregagioni  di  qualunque  fpezic  fono 
un  cfcrcizio  , che  contribuifce  grandemen- 
te alla  fanit'a  in  quanto  che  eccitano  e pro- 
movono il  calor  naturale  , divcrtifcono  le 
flufiioni , aiutano  la  trafpirazione , aprono  i 
pori  della  pelle  , e poitan  fuori  o difcac- 
cian  gli  umori. 

Olferva  il  Dottor  Che) ne  che  il  lifcia- 
toio , o lo  firofinìo  delle  carni , è un  efer- 
cizio  utiliffìmo  , e molt’  idoneo  a promo- 
vere una  piena  e libera  trafpirazione  , c 
circolazione.  Ognuno  sa  l’ effetto  dello  flreg- 
ghiare  i cavalli  ; che  li  rende  attivi  , fnel- 
ìi , vivaci  , oltre  il  pulito  ed  il  lifeio  che 
ad  efTì  dà  ; di  maniera  che  v’  è opinione 
che  cib  equivalga  alla  metà  del  nutrimento. 

Ciò  non  pub  altrimenti  addivenire  , fe 
non  fc  perchè  la  natura  vien  cosi  aiutata 
ad  cfpellcrc  i rccrementi  de’  fughi , che  ren- 
dono men  libera  la  circclazionc  ; e , colla 
Fregagione  collante  , con  1’  irritamento  e 
Tomo  IV. 
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(limolo  , a chiamare  il  fangue  e gli  fpiriti 
alle  parti  le  più  lontane  dalla  fede  del  ca- 
lore , e del  moto  , c si  gonfiare  e flenderc 
i mufcoli  fuperfiziali  . E gli  (ledi  effetti 
averebbe  una  cota!  Fregagione , in  altri  ani- 
mali , c nell’  uomo  Hello  , fc  fofTe  ufata  e 
diretta  nella  (Iella  maniera  , c colla  (iella 
cura  c regolarità . 

Le  perlone  che  han  deboli  nervi  , e che 
fan  vita  fedentaria  , farebbon  dunque  mol- 
to bene  , a fupplire  la  mancanza  d’  altro 
efercizio  , collo  (pendere  una  mezz’  ora  , 
mattina  c fera  , nel  mondare  , lifeiare  c 
fregare  il  loro  proprio  corpo,  fpczialmcnte 
gli  arti  , o le  membra  , con  uno  (trofìna- 
toio.  Vedi  Esercizio. 

FREGAMENTO  , Frictio  , l’atto  di 
(Impicciare  , o confricare  la  fuperfizie  di 
un  corpo  contro  quella  di  un  altro  , chia- 
mato anche  attrizione  , o attrito . Vedi  At- 
trizione . 

I Fenomeni  che  nafeono  dalla  confrica- 
zione di  diverfi  corpi  , fotto  diverfe  circo- 
danze  , fono  in  gran  numero  , e confìde- 

rabili . 

II  Sig.  Hawksbfe  ci  dà  parecchi  efperimen- 
ti  di  quella  fpezie,  in  particolare  dell'attri- 
zione , o Fregamene  del  vetro  , fotto  va- 
rie circollanze  ; il  rifultato de’ quali  è,  che 
il  vetro  fregato  dà  luce,  diventa  elettrico, 
&c.  Vedi  Attrizione  , Elettricità’  , 
&c. 

Tutti  i corpi  col  Fregamento  fi  recano 
a concepir  calore  ; molti  di  elfi  a mandar 
luce  ; in  particolare  la  fchiena  di’  un  gat- 
to, ilzuccaro,  il  folfo  pello,  il  mercurio  , 
l’ acqua  del  mare , l’ oro , il  rame , &c.  Ma 
fopra  tutto  i diamanti  , che  quando  viva- 
mente li  fregano  contro  il  vetro  , contro 
l’oro  , o fintili  , danno  una  luce  eguale  a 
quella  di  un  carbon  vivo  , quando  vien  ec- 
citato da’  mantici . Vedi  Fuoco  , Luce  , 
Calore,  Fosforo,  Diamante,  &c. 

Fregamento  nella  Meccanica  , dinota 
la  refifienza  che  un  corpo  in  moto  incon- 
tra nella  fuperfizie  di  quello  su  cui  fi  mo- 
ve. Vedi  Resistenza. 

Il  Fregamento,  nafee  dall’ afprczza  o ine- 
guaglianza della  fuperfizie  del  corpo  su  cui 
un  altro  fi  move  , e di  quella  del  corpo 
mollo  . Imperocché  conitando  tai  fuperfizie 
alternatamente  di  rilievi  o eminenze  , e di 
cavitadi  ; o le  eminenze  deli’  una  debbono 
D d fol- 
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follevarfi  Copra  quelle  dell’altra;  oppur am- 
bedue romperli  e logorarli  : ma  niuaa  delle 
due  cole  pub  addivenire  lenza  moto  ; nè 
pub  il  moto  cfl'erc  prodotto  lenza  una  for- 
za im preda  . Quindi  , la  forza  applicata  a 
movere  il  corpo  , è o totalmente  , od  in 
parte  conlumata  per  quell'  effetto  ; ed  in 
confcguenza  ne  nalce  una  refillenza  , o Fre- 
gamento y che  tanto  fari  maggiore  eeterit 
paribus  , quanto  fono  maggiori  le  eminen- 
ze , e più  dura  la  fodanza  . Ed  a mifura 
che  il  corpo  , per  un  continuo  Frenamento 
diventa  vie  più  eguale  e lifcio  , il  Frena- 
mento (cerna . 

Quindi  fegue , che  le  fuperficie  delle  par- 
ti delle  macchine  che  fi  toccano  1’  une  1' 
altre,  han  da  cifere  il  più  lifee  , ed  egua- 
li , o pulite  che  fia  podi  bile  . Ma  perb 
che  niun  corpo  elfer  pub  cotanto  lifcio  , 
che  abbia  via  gittata  ogni  ineguaglianza  ; 
come  lo  fan  vedere  que’  numerofi  folchi  (co- 
perti dal  microfcopio  Culle  più  levigate  fu- 
perfizic  ; di  qui  nalce  la  necelfiti  di  unge- 
re le  parti  che  fi  toccano , con  olio , o con 
altra  materia  pingue . 

Leggi  del  Fregamento.  — t°.  Secondo 
che  il  pelo  di  un  corpo  modo  Copra  di  un 
altro , è accrefciuto  , così  a proporzione  1' 
è il  Fregamento . 

Ci b fi  vede  efperimcntalmente  in  una 
bilancia  ; che  quando  è (olo  caricata  di  un 
picciolo  pefo  , facilmente  fi  volge  ; ma  fe 
di  un  maggiore  , vi  fi  richiede  una  forza 
più  grande , 

Quindi  fe  la  linea  di  direzione  di  un 
corpo  modo  è obliqua  alla  fuperficie  su 
Cui  fi  move  , il  Fregamento  è più  grande  : 
avendo  cib  1’  iddio  effetto  che  1’  aumento 
del  pefo. 

E di  qui  parimenti  fi  è , che  dando  un 
urto  o un’  impreifione  perpendicolare  ad  una 
obliqua,  come  l’intiero  icno,  al  Ceno  dell’ 
angolo  d’incidenza  ; ed  il  Ceno  di  un  an- 
golo maggiore  clfcndo  maggiore,  c quello  di 
un  minore  minore;  il  Fregamento  è tanto  più 
grande , quanto  la  linea  di  direzione  più  s' 
accoda  alla  perpendicolare. 

Qucdo  è oflervabile  facilmente  , ed  in 
ifpczialitù  ne’  denti  di  una  ruota  , che  fpef- 
fo  fi  rompono  appunto  per  quella  ragione. 
Laonde  il  Fregamento  togliefi  , (e  la  linea 
di  direzione  del  corpo  molTo  fia  parallela 
alla  fuperlizie . 
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l*.  Il  Fregamento  è minore  in  un  corpo 
che  rotola  , di  quel  che  farebbe  fe  P ideili» 
corpo  avelie  da  sdrucciolare  o (correre,  de- 
cerne fi  dimodra  facilmente . 

Imperocché  fupponete  un  regolo  denta- 
to, AB,  Tav.  Meccaniche , fig.  38.  e fup- 
poncte  una  ruota  DE  moverli  lungh’  el- 
io, co  i fuoi  denti  perpendicolari  alla  cir- 
conferenza ; fe  aveffe  ora  il  corpo  da  sdruc- 
ciolare , il  dente  F , quando  ha  toccato  il 
regolo,  deferiverebbe  una  linea  retta  su  la 
fuperlizie  di  efib  : c , perb  che  il  dente  del 
regolo , H , gli  refide  ; elfo  corpo  non  po- 
trebbe andare  innanzi  lenza  ri  movere  , o 
rompere  o il  dente  H , o l’altro  F . E 1’ 
ideilo  (ara  nello  sdrucciolare  di  ogni  afpra 
fu  perfine  fopra  di  un’altra;  dove  averebbe 
luogo  tutto  il  Fregamento  , che  in  qualun- 
que modo  provenir  polfa  dall'  afprezza  del- 
la fuperlizie  . Ma  fe  la  ruota  E D rotola 

0 gira  lungo  il  regolo  , allora  il  dente  H 

più  non  «filiera  al  fuo  moto  , fe  non  fe 
per  quanto  dee  follevarfi  fuor  dalla  caviti 
F su  la  eminenza  del  dente  H : e P iddio 
dicafi  di  qualunque  afpro  ed  inegual  corpo 
che  fi  confrichi  fopra  la  fuperfizie  di  un 
altro . • 

Quindi  , nelle  macchine  , acciocché  il 
Fregamento  non  confinimi  0 impieghi  un* 
gran  parte  della  potenza  ; deefi  avvertire  , 
che  muna  parte  della  macchina  sdruccioli  o 
feorra  lungo  l’altra,  fe  fi  pub  cib  evitare; 
ma  piuttodo  far  che  rotolino  o girino  1’ 
une  su  P altre.  Con  quella  mira,  egli  par 
a propofito , di  collocare  gli  affi  de’  cilindri , 
non  come  d’ ordinario  fi  fa  , in  una  fcanala- 
tura  , o in  una  matrice  concava  ; ma  tra 
piccole  ruote,  ABCD,  fig.  39.  mobili  su 

1 loro  rifpettivi  affi.  Cib  gii  da  lungo  tem- 
po l’ inculcb  il  P.  Calato  ; e P cfperienza 
conferma  , che  per  quello  mezzo  fi  rifpar- 
mia  molto  della  potenza . Quindi  pure  av- 
viene , che  una  caruccola  mobile  fopra  il 
fuo  alfe  refiile  meno , che  fe  folle  fida . E 
P iddio  olfervar  fi  pub  delle  ruote  de’ coc- 
chi, o d'altri  carri',  o vetture. 

Da  quedi  principj , con  qualche  maggior 
prefidio  , avuto  dalla  Geometria  la  più  fu- 
blime,  Olao  Rocmero  ha  determinata  lafi- 
gura  de’ denti  delle  ruote  , perché  facciano 
la  menoma  polfibile  refillenza  ; e che  fecon- 
do lui  dovcrchbe  cifere  epicicloidalc  . E 1’ 
ideilo  fu  pofeia  dimodrato  da  de  la  Hire  3 

ab- 
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abbenchè,  con  gran  ragion  da  lagnartene  , 
la  colà  non  Ga  Gara  per  anche  incita  in  pra- 
tica . 

Quindi  ne’ mulini  da  tega,  i lati  del  ret- 
tangolo di  legno , in  cui  fono  accomodate  le 
teghe,  dovrebbono edere  guemiii  di  rotula?, 
o di  picciole  ruote;  il  che  grandemente  mi- 
nprcrcbbe  il  Frenamento  ; ed  il  Gmile  in  al- 
tri caG. 

Calcolazione  della  quantità  del  FstEGAMEN- 
TO . — ■ Il  Frenamento  è un  punto  dell’ulti- 
ma importanza  nelle  macchine  ; c per  tut- 
ti i conti , da  conGderarG  , nel  calcolare  la 
forza  di  effe  : pure  generalmente  viene  tra- 
feurato  in  limili  calcoli  : c ciò , (opra  tutto , 
perchè  non  è cognico  il  tuo  predio  va- 
lore . 

Quello  calcolo  per  verità  non  è ancor  ri- 
dotto a regole  certe,  ed  infallibili  ; il  me- 
todo comune  Gè,  computar  meramente  1' 
avantaggio  , che  una  potenza  motrice  ha 
dalla  machina  , o per  cagion  della  tua  di- 
flanza  da  un  punto  GGb  ; o in  virtù  della 
direzione  in  cui  ella  adopera  . Ed  in  tutte 
le  dimoGrazioni  G Gippone  che  le  fuperfizie 
de’ corpi  Geno  perfettamente  lifeie  e polite  . 
Per  vero  dire  , gl'ingegneri  già  preveggono 
e s’  avvifano  innanzi  tempo  , che  in  prati- 
ca G verrà  a perdere  parte  dell’ avantaggio 
della  forza  , per  ragion  dello  sfrenamento  r 
ma  quanta  (ari  la  perdita , fuppongono  che 
non  altro  polla  determinarlo  fe  non  fe  la 
pratica  . li  Sig.  Amontons  ha  fatto  vera- 
mente un  tentativo  per  Gfsare  , coll’efperi- 
mento  , una  ragione  e regola  certa  di  far 
predio  calcolo  della  quantità  dell’attrito;  e 
M.  Parent  l’ha  confermato  col  raziocinio  , 
e colla  geometria:  ma  la  loro  teoria,  quan- 
tunque ben  appoggiata  e fpalTeggiata  in  sì 
fatta  guifa,  non  è generalmente  nè  piena- 
mente ricevuta. 

Il  principio  di  M.  Amontons  Gè,  che  il 
Fregamento  di  due  corpi  dipende  dal  pefo  , 
o dalla  forza  , con  cui  portano  o appoggia- 
no l’un  su  l’altro  ; e crefce  folamente  fe- 
condo che  i corpi  fono  più  fortemente  pre- 
muti , o applicati  l’ un  contro  1*  altro  , o 
vengono  di  maggior  pelo  caricati  : e che  è 
un  errore  volgare , che  la  quantità  del  Fre - 

amento  dipende  o G regoli  dalla  grofsezza 

elle  fupetfizie  fregate  l’una  contro  l’altra; 
ovver  che  il  Frega  memo  crefea  come  le  fu- 
pcrfuie . 
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Subito  che  fu  propofto  quello  paradofso, 
M.  de  la  Hire  ricorfe  agli  efperimenti , che 
riunirono  a maraviglia  a favor  del  nuovo 
Gilema  . Egli  collocò  diverG  pezzi  di  legno 
afpro  ed  ineguale  fopra  una  (cabra  ed  ìne- 
gua!  tavola  : le  loro  grofsezze  erano  inegua- 
li ; ma  vi  pofe  fopra  de’  peG  , così  che  li  re- 
fe tutti  egualmente  pefanti  . E trovò , che 
l’ iftefsa  precifa  forza , o pefo , applicato  ad 
e (Ti  per  mezzo  d’una  piccola  carrucola  , ri- 
chiedevaG  per  mettere  ciafcheduno  in  mo- 
to , non  oliarne  tutta  l’ ineguaglianza  delle 
fuperGzie  . L’efperimento  riulc)  all’  ilfefsa 
maniera  in  pezzi  di  marmo , podi  fopra  una 
tavola  di  marmo  . Avendo  ciò  offervato  , 
M.  de  la  Hire  fi  mife  di  propoGto  a razio- 
cinar su  la  cofa  e ci  ha  dato  poi  una  dilu- 
zione GGca  deli’  effetto  ; ed  il  Sig.  Amontons 
Gabilì  un  calcolo  del  valore  della  confrica - 
ztonc , c della  perdita  foGenuta  per  rifa  nel- 
le macchine  , appoggiato  fui  nuovo  prin- 
cipio . 

Nel  legno  , nel  ferro  , nel  piombo,  nel 
rame  , od  ottone  , che  fono  le  principali 
materie  , ufate  nelle  macchine , egli  trova 
la  rcGGenza  cagionata  dal  Frenamento  , cf- 
fere  a un  dipreffo  la  GeGa  , quando  cotcGì 
materiali  fono  unti  con  olio  , o con  altra 
pingue  materia  : e queGa  rcGGenza  , inde- 
pendente  dalla  quantità  della  fuperGzie  , 
egli  fa  che  Ga  eguale  a un  dipreffo  ad  una 
terza  parte  della  forza  con  cui  i corpi  fo- 
no premuti,  l'un  contro  l’altro. 

Oltre  la  preffione , la  cui  magnitudine  de- 
termina quella  del  Frenamento  ; vi  è un’  af- 
- tra  circollanza  da  conGderarG  , cioè  la  ve- 
locità . lì  Freeamento  è tanto  piò  grande  , 
e tanto  più  difficile  da  fuperare  , quanto 
maggiore  è la  velocità  o preGczza  con  cui 
le  parti  fono  fregate  fune  contro  f altre  r 
così  che  queGa  velocità  debbeG  comparare 
con  quella  della  potenza  neccffaria  a move- 
re la  macchina , e fuperare  il  Frenamento  . 
Se  la  velocità  della  potenza  è doppia  di  quel- 
la delle  parti  GroGnate  ; ella  acquiGa  , con 
quello  mezzo , un  avantaggio  che  la  fa  dop- 
pia ; ovvero  , il  che  coincide  allo  Geffo  , 
diminuifee  la  forza  contraria  del  Fregarne n- 
to  , d’ una  metà  ; e la  riduce,  ad  una  feda 
parte  del  pefo , o della  preffionc . Ma  que- 
Ga velocità  è conlidcrata  dal  Sig.  Amontons  t 
folamente  come  una  circoGanza  che  aumen- 
ta o dttnintiilce  1’  effetto  deila  predi  eoe  , 
Dd  z cioè 
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cioè  la  (difficoltà  del  moto:  cosi  che  il  Fre- 
namento Tempre  feguita  la  proporzione  dei  pe- 
lo . La  (ola  regola  che  di  qui  prendiamo , fi 
è di  difporre  le  parti  delle  macchine  thè  fi 
fregano  l’unc  contro  l' altre  , in  così  fatto 
modo  che  abbiano  la  minor  poffibile  velo- 
cità; e perb  il  diametro  dell’ alfe  d’ una  ruo- 
ta debb’  edere  piccolo  quanto  più  fi  pub  , 
rifpctto  al  diametro  della  ruota  ; conciofia- 
chè  quanto  è minore  l’affic,  tanto  più  lento 
farà  il  moto  delie  fu  perfine  che  fi  confrica- 
no l’une  contro  l’ altre  ; la  velocità  di  un 
moto  circolare  feemando  femprc  dalla  cir- 
conferenza al  centro . E per  la  della  ragio- 
ne i denti  delle  ruote  dentate  debbono  ede- 
re più  piccioli  e lottili  che  fia  poffibile  : im- 
perocché un  dente  incontrando  una  tacca , 
&c.  frega  uno  de’  fuoi  lati  contro  una  fu- 

Serfizie  eguale  alla  Tua  propria  : ed  ha  da 
isgaggiarfi  in  un  certo  tempo  con  pillar  fo- 
pra  uno  Ipazio  eguale  alla  luperfizie  ; con- 
Icguentemcnte  , quanto  minore  è la  iuperfi- 
zie , tanto  minore  è lo  fpazio  che  ha  da  per- 
correre; la  piccolezza  della  luperfizie  dimi- 
nuendo la  refiftenza  del  Frenamento , non  in 
quanto  eli’ è una  luperfizie  minore  che  fre- 
ga , ma  in  quanto  vi  è minore  Ipazio  da 
percorrere . 

Ma  non  oliarne  tutte  le  confermazioni  ed 
illudrazioni  di  quella  teoria  del  Frenamento  ; 
il  Pubblico  , ed  anele  1’  Academia  della  a 
cui  fu  propella , non  fi  potè  indurre  a pie- 
namente approvarla  . Si  concede  , che  la 
predinne  ha  un  grande  effetto  ; ed  è in  mol- 
ti cali  la  fola  cola  da  confiderarfi  ne’  Frena- 
menti : ma  farà  difficile  pervaderci  adbluta- 
mcnte  ad  deludere  la  confidcrazionc  delle 
fupcrfizic.  In  fatti  il  contrario  fembra  capa- 
ce d’una  metafilica  dimodrazionc . 

Se  due  corpi  con  luperfizie  piane,  luppo- 
li! infinitamente  duri  , e bici  , fi  movano 
l’uno  lungo  l’altro;  il  Frenamento  (arà  nul- 
lo, o infinitamente  piccolo  : ma  le  in  vece 
d’una  tale  fuppofizione,  che  non  ha  luogo 
in  natura , fupponiamo  due  corpi  con  fuper- 
fizie afprc  cd  ineguali;  la  difficoltà  del  mo- 
verli l’uno  lopra  l'altro,  proverrà  o perchè 
il  primo  ha  da  edere  follevato  , affine  dì 
sbrigare  c fviluppare  le  parti  incagliate  o 
ferrate  nel  fecondo;  o perchè  le  parti  s’han- 
no a rompere  e mangiar  via  ; o per  ambe- 
due le  cagioni  . Nel  primo  calo  , la  ddfi- 
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colta  di  alzare  e follevare  uno  de’  corpi  , fa 
la  difficoltà  del  moto;  ed  in  confcgucnza  il 
Frenamento  proviene  totalmente  da!  pefo , o 
prcllìonc  ; e la  fuperfizie  non  vi  ha  niente 
che  fare . — Nel  fecondo  cafo , la  magnitu- 
dine della  fuperfizie  farebbe  il  tutto  ; te  fof- 
le  podibile  di  adrarre  quedn  fecondo  cafo 
affolutamentc  dal  primo;  cioè  fe  le  parti  di 
un  coipo  fi  confricadero  e mangiallcro  con- 
tro quelle  dell’altro,  fenza  follevare  uno  di 
loro  ; edendo  vilibile  che  un  maggior  nume- 
ro di  parti  da  romperli  dee  fare  una  maggio- 
re refidenza  , che  un  minor  numero  . Ma 
perb  che  in  pratica  mai  non  fi  confrica  o 
fi  macina  fenia  follevare  il  corpo;  la  refi- 
fienza  provegncntc  dalla  grandezza  della  fu- 
perfizie nel  fecondo  cafo,  è Tempre  combi- 
nata con  quella  che  viene  dalla  predione  ; 
laddove  nel  primo  cafo,  quella provegneme 
dalla  predione , pub  edere  fola  , cd  incom- 
poda . 

Aggiugnefi,  che  quello  che  fi  mangia  o 
logora  d’ un  corpo , è pochifitmo  ; rilpetto 
al  gran  numero  di  volte  che  ii  corpo  debbe 
edere  fiato  alzato  durante  la  confricavi» ir  , 
e a tutte  le  piccole  altezze  aggiunte  arde- 
rne , alle  quali  il  corpo  debb'  edere  dato  Ibi- 
levato  . 

Quindi  , edendo  che  la  refidenza  dalla 
predione  può  edere  fola  ; e però  che  la  dei- 
fa  accompagna  femprc  quella  che  provini 
dalla  magnitudine  delle  fuperfizie  ; cdèd’or-. 
dinario  molto  più  notabile  delle  due , quan- 
do l' accompagna  : per  quede  ragioni , nella 
maggior  patte  degli  efptrimcnti  che  fi  fon 
fatti  , eli’  è la  fola  che  fi  avvertifoc  o rav- 
vila , e la  fola  che  ha  biibgno  d'edere  con- 
fiderata . 

Ma  edendo  poffibile,  in  certi  cali  , che 
la  predione  Ila  affai  tenue  ; ed  il  numero 
delle  parti  da  confricarfi  affai  grande  ; con- 
feffiar  dobbiamo  che  vi  fono  de’  cali  , do- 
ve il  Frenamento  leguita  molto  fondibilmen- 
te la  proporzione  dcilc  luperfizie. 

Quanto  allo  Sfregaménto  delle  parti  de 
Fluidi , vedi  Resistenz  a , e Ritardasjen- 
to  de  Fluidi . 

FREGARE.  Vedi  Attrizione  e Fre- 
gamento . 

FREGATONE,  un  vafcello Veneziano, 
che  ordinariamente  fi  ufa  nell’  Adriatico  ; 
fatto  colla  poppa  quadra  , c fenza  aleuti 


FRE 

albero  da  prora  ; ma  col  feto  albero  di 
madira  , coll’  albero  di  mezzana , e il  bom- 
prelTo . 

FREGIO,  nell’ Architettura , è la  parte 
dell'  intavolatura  delle  colonne  , tra  l’ archi- 
trave e la  cornice.  Vedi T av.  Jirchit. fig.  24. 
16.  30. 32.49.  lit.e  e 26.  lic.  « . Vedi  anco 
Intavolatura . 

Il  Fregio  è propriamente  una  falcia  gran- 
de , piatta  , od  un  membro  che  fepara 
1’  architrave  dalla  cornice  . Vedi  Cor- 
nice. 

Gli  antichi  lo  chiamarono  Zcpberot,  7.uc- 
*)fj!  , perchè  ordinariamente  fi  arricchiva 
ed  ornava  con  figure  d’ animali  3 c la  noflra 
denomina?  ione  di  Fregio  ha  una  limile  ori- 
gine , poiché  ella  vien  dal  latino  pUygio  , 
ricamatore  , eficndo  per  lo  più  il  Fregio  ador- 
nodi  rabefehi , o di  (colture  in  badò  rilievo, 
le  quali  imitano  il  ricamo . 

Il  Fregio  fi  (oppone  indirizzato  a rappre- 
fentare  le  tede  delle  travi  trasvcrfali  che  fo- 
fiengono  il  tetto  o coperto. 

Nell’ ordine  Tofcano  egli  è piano  e puro 
affatto  ; nel  Dorico  , è arricchito  di  trigly- 
phi;  neljonico,  qualche  volta  fi  fa  arcato, 
o rigonfio  , nel  qual  cafo  , vien  chiamato 
da  Vitruvio  pulvittatits  , q.  d.  primacciato  : 
nelCorintio,  e nel  Compofito,  fpclfo  fi  uni- 
fee  all’  architrave  , per  mezzo  d’  un  piccolo 
giro  ; e qualche  volta  alia  cornice  . Ed 
in  quelli  ordini  più  ricchi  , ordinariamen- 
te è adornato  con  (colture  , figure  , com- 
partimenti , Morie  , fogliami  , felloni  , 
&c.  Vedi  Toccano  , Dorico  , Joni- 
co , & c. 

Quanto  all’  altezza  del  Fregio , eli’  è in  ge- 
nerale quafi  la  flefTa  che  quella  dell'  archi- 
trave. — Vitruvio  fa  il  Fregio  Tofcano  di 
30.  minuti;  Vignola  35.  Palladio  che  lo  fa 
rigonfio  , glie  ne  dà  (ol  26  ; e Scamoz2Ì 
42.  Il  Dorico  , in  Vitruvio  e Vignola,  è 
30 , o 40.  minuti  ; in  Palladio,  &c. 45. Vi- 
truvio fa  il  Fregio  Jonico  , piatto  ; ornato 
di  foglie  d’acanthus,  di  leoni,  &c.  c lo  fa 
30.  minuti  alto:  Vignola  che  pur  lo  fa  piat- 
to, gli  dà  45.  minuti  ; e Palladio  che  lo  fa 
convello  , o rigonfio  , 17.  minuti  ; e Sca- 
mozzi  28.  Vitruvio  arricchilce  il  Corintio 
con  foglie  d’acanthus  , con  figure  umane  , 
&e.  e ta  la  foa  altezza  37.  minuti,  Vign  - 
la  45.  Palladio  28.  c Scamozzi  3 17  . Fi- 
nalmente il  Fregio  dell'  ordine  compililo  , 
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che  in  Vitruvio  è ornato  di  cartocci , c ta- 
gliato o cefclato  fra  effi  , è 52  -J-  minuti  ; 
Vignola  che  lo  fa  come  Vitruvio  , gji  dà 
foto  45.  minuti  ; Palladio  , che  lo  fa  ri- 
gonfio, folamente  30.  e Scamozzi  32. 

Dalla  varietà  degli  adornamenti  che  fi  pra- 
ticano (opra  i Fregi , eglino  ricevono  varie 
denominazioni , come 

Fregi  Conveffi , o Pulvinari , fono  quelli , 
il  cui  profilo  è una  curva  ; la  cui  miglior 
proporzione  fi  è , quando  è dclcritta  o tirata 
su  la  baie  di  un  triangolo  equilatero. 

In  alcuni  il  rigoqfio  è lolamcnte  in  al- 
to 0 nella  fomnutà  , come  in  un  becca- 
tello, o menfola  : in  altri  al  fondo  , come 
in  un  balaufiro. 

Fregi  fiorati  , fono  quelli  che  s’arricchi- 
feono  con  intrecci  di  fogliame  immagina- 
rio ; come  il  Fregio  Corintio  del  Frontifpi- 
7 io  di  Nerone  ; o con  foglie  naturali , o in 
mazzetti,  o in  ghirlande  ; ovver  continua- 
te, come  neljonico  della  galleria  d’ Apollo 
nel  Louvre. 

Fregi  IJloriati,  fono  gli  adornati  di  balli 
rilievi  , che  rapprefentano  flotte  , facrifi- 
zj  , &c.  come  quello  dell'  areo  di  Tito  in 
Roma . 

Fregi  Marini  , fono  quelli  che  rappre- 
fentano  cavalli  marini,  tritoni;  ed  altri  at- 
tributi del  mare  ; ovvero  conchiglie  , bagni , 
grotte  &c. 

Fregi  Ruflici,  fono  quelli,  le  cui  corren- 
ti lono  rufiiche,  o rilevate;  come  il  Frego 
Tofcano  di  Palladio. 

Fregi  Simbolici  , fono  quelli  , adornati 
con  attributi  di  religione  ; come  il  Corirv- 
tio  del  Tempio  dietro  il  Campidoglio  in 
Roma  , su  cui  fono  rapprclcntati  gl’inflro- 
mcnti,  c l’apparato  del  Sacrifizio. 

Fregio  dei  Campidoglio . Vedt  Hypotra- 

CHFL1UM. 

-FREGIT  Cianfrino  . Vedi  1’  Articolo 
Clausum  . 

FRENE.  Vedi  Phrfnes. 

FRENESIA,  o freneticherei  ; l’ificffoche 
traviamento , c dilordine  dello  Ipirito  ; tire 
nella  Medicina  più  propriamente  chiamali  fre- 
nitide  , phrenitts . Vedi  Frenitide  . 

FRENETICI  Nervi,  chiamati  anche  ner- 
vi tUafragmaticì , cjhmachici , fono  rami  ncr- 
vofi  dirivati  ila’  nervi  cervicali  , che  umn- 
dofi  in  uu  tronco  , feorrono  per  lo  mcdia- 
llmura  indivili  , finche  arrivando  vicino  al 

dra- 
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diaframm»  , di  nuovo  fi  dividono , e fi  dira- 
mano, alcuni  rami  nella  parte  mufcolare  di 
affo , altri  nella  tendinofa . Vedi  Nervo  , e 
Diaframma  . 

FRENICI  Vafi , appellazione  data  aduna 
vena  , e ad  alcune  arterie  del  corpo  uma- 
no ; perchè  padano  per  lo  diafragma . Ve- 
di Diaframma  . 

L’arteria  frenica  fpiccafi  dall’aorta  difen- 
dente , e fi  dillribuilce  nel  diaframma  , e 
nel  pericardium  . Vedi  Taf.  Anat.  ( Angciol.  ) 
fig.  i.num.40.  Vedi  anco  Arteria,  Aor- 
ta , &c. 

Le  vene  freniche  fono  due  vene  , che  la 
cava  difendente  riceve  immediatamente  do- 
po d’aver  pcrvafo  il  diafragma.  Vedi  Tav. 
Anat.  ( Angciol.  ) fig.  6.  lit.  qq.  Vedi  anco 
Vena , e Cava . 

FREN’ITIDE , Phrenitit  •,  o phrenefit  , 
nella  Medicina  , un  delirio  rodante  e vee- 
mente , od  una  grande  aberrazione  di  men- 
te , accompagnata  da  febbre  acuta , da  va- 
neggiamento , da  vigilie  &c.  Vedi  De- 
lirio . 

* Phrenitis  , voce  Greca  , fpirtnt  , da 
tour , mcns , intendimento  ; ovvero , co- 
me piace  ad  alcuni  da  pphu , il  diafram- 
ma , perchè  pii  antichi  fupponevano  che 
aveffe  jitejlo  morbo  la  fua  fede  in  quefla 
parte.  Vedi  Di aframma  . 

Differilcc  dalla  mania , emelancolia,  nell* 
effere  quede  lenza  febbre  . Vedi  Mania  , 
&c. 

1 Medici  generalmente  fanno  confiderei» 
frenitide  in  un’ infiammazione  delle  meningi 
de!  cervello  ; e la  dillinguono  dalla  paraph re- 
niti! , che  fuppongono  edere  un’  infiamma- 
zione del  Diaframma  . Vedi  Paraphre- 
NITIS  • 

Willis  crede , che  fieno  l’ ideffo  morbo  , 
e che  confidano  ambedue  nell’  infiammazio- 
ne degli  fpiriti  animali  . Solamente  egli  le 
didingue  , in  quanto  che  l’infiammazione 
viene  o dal  cerebro  folo  , o dal  cerebro  e 
dal  cerebello  infieme  ; e conchiude  , che 
ambedue  iuccedono  dopo  una  febbre  , dal 
gitrar  che  fa  il  langue  bollente  i fuoi  recremen- 
ti  adudi  nel  cervello . 

Boerhaave  fa  la  frenitide , o vera  , in  cui 
il  cerebro  o le  meningi , od  ambo , lono  in- 
fiammati ; o fintomatica , ove  la  materia  d’una 
febbre  trafportafi  al  cervello. 

La  vera  o uccide  nel  terzo , nel  quarto , 
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nel  quinto , 0 fettimo  giorno  ; 0 fi  cambia 
in  mania  , letargia , coma , &c.  I tremori , 
lo  dridere  de’ denti  , il  fangue  grumolo  che 
didilla  dal  nafo,  fono  prognodici  di  morte. 

La  detta  malattia  è (pedo  l’ effetto  di  feb- 
bri infiammatorie , o maligne  ; benché  qual- 
che volta  provenga  dalla  foppreffione  delle 
evacuazioni  naturali  , come  de’  meli  nelle 
donne  &c. 

La  cura  è la  defTa , che  di  un’  apoplefiia  ; 
ma  dovei’ evacuazioni  vi  han  parte  o caufa, 
elleno  fi  debbono  prima  rettificare  o regolare. 
Vedi  ApOplesia  . 

FRENO . Vedi  Morso  . 

FRESCO , una  maniera  di  dipingere  fopra 
l’intonaco  frefo  , di  un  muto  , fmaltato  e 
non  ancor  afeiutto  ; adoprando  colori  dempe- 
rati  con  acqua  . Vedi  Pittura  . 

Qucda  forta  di  pittura  ha  un  grande  van- 
taggio ; perchè  s’incorpora  coll’intonaco  o 
colla  calcina  frefc a , e s’ afe iuga  infieme  con 
efia,  il  che  la  rende  pittura  durevole  ; nè 
ella  cade , o fi  guada  fe  non  con  efia  cal- 
cina . Dagli  Italiani  fi  ha  quedo  termine  di 
frefeo  : Vitruvio  chiama  la  dipintura  a frefet , 
UdoTcEhtrio  , lib.  7.C.4. 

Il  dipingere  a frefeo  è molto  antico  ; ef- 
fendofi  praticato  fin  ne’  primi  tempi  di  Gre- 
cia e di  Roma  . — Principalmente  fi  fa , fo- 
pra  i muri  e nelle  volte  , di  frefo  intona- 
cate di  calcina  e di  rena;  ma  l’intonaco  de- 
ve fidamente  efier  fatto  via  via  ed  a propor- 
zione che  fi  avanza  colla  dipintura  ; non  più 
dovendole  ne  intonacare  in  un  tol  tratto  , di 
quel  che  il  pittore  pofia  finire  in  un  giorno , 
quando  è afeiutto. 

Avanti  ch’egli  principii  a dipingere  , ei 
fa  d’ordinario  un  cartone  o difiegno  su  la 
carta  , da  calcarfi  , c trasferirli  fui  muro  , 
mezz'  ora  in  circa  , dopo  che  il  getto , ò rin- 
tonaco è applicato  . 

Gli  antichi  dipingevano  su  Io  ducco  ; e 
polliamo  offervare  appretto  Vitruvio  » che 
adopravano  una  cura  infinita  nel  far  l'incro- 
damento  , o l' intonacatura  de’  loro  edifizj  , 
per  renderli  vaghi  e durevoli  : abbcnchè  i 
pittori  moderni  trovano  , che  un  incrolla- 
nicnto  o getto  fatto  di  calcina  e di  rena  fi 
dee  preferire  allo  ducco  ; si  perchè  non  fi 
lecca  cosi  predo  ; e perchè  cficndo  un  poco 
furetto  , è più  adatto  per  mettervi  su  co- 
lori , di  quel  che  fia  il  fondo  troppo  bian- 
co dello  ducco  . 
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In  quella  fpczie  di  pittura , tutti  i colori 
compolli  c artifiziali  , e quali  tutti  i mine- 
rali , fi  lafcian  da  parte  ; e appena  altra  co- 
fa  fi  adopera , le  non  terre  ; le  quali  fono 
capaci  di  conlèrvare  il  lor  colore,  difenden- 
dolo dall’  abbruciamento  della  calcina , e re- 
ndendo al  fuo  faie,  che  Vitruvio  chiama  la 
fua  amarezza. 

Acciocché  l’opera  ricfca  in  tutta  la  fua 
bellezza  ; i colori  vi  fi  debbono  fovraporre 
con  prodezza  , mentre  rintonaco  è ancor 
. umido  : né  mai  lì  hanno  a ritoccare  , cioè 
non  vi  li  dee  replicar  tinte  quando  fono  a fciut- 
ti’ , con  colori  mefchiati  col  bianco  d’ ovo  , 
o colla,  o gomma  come  fanno  alcuni  ; im- 
perocché tai  colori  diventan  nericci  : nè  al- 
tri colori  vi  li  confcrvano  , fc  non  fe  quelli 
che  vi  fon  dati  alla  prima , ed  in  fretta , lenza 
replicamento  ,di  tinte. 

I colori  che  fi  adoprano  , fono  il  bian- 
co , fatto  di  calcina  già  da  lungo  tempo 
fpcnta  , e di  polvere  di  marmo  bianco  ; ocra  , 
e rolTa  c gialla  , violetto  , rodo,  verdepor- 
ro  , lapislazuii , smalto  , terra  negra  , &c. 
Tutti  1 quai  colori  fidamente  fi  macinano  , 
e (temperano  con  acqua  ; ed  i più  di  elfi  di- 
ventano più  vivi  e lucidi  , fecondo  che  la 
pittura  a frefeo  leccali . Vedi  Colore  , La- 
pis , &c. 

FRIABILE,  s’applica  ai  corpi  , per  di- 
notare che  fono  teneri  c rompcvoli  ; che 
facilmente  fi  (chiacciano , c li  riducono  in 
polvere  fra  le  dita  ; la  loro  forza  di  codio- 
ne elTendo  tale  , che  facilmente  li  cfpone  a 
tale  Icioglimcnto.  Tali  lono  la  pomice,  c 
tutte  le  pietre  calcinate  , l'allume  brucia- 
to, &c. 

La  Friabilità  fi  crede  provenire , perchè  il 
corpo  conila  totalmente  di  parti  (ceche , ir- 
regolarmente combinate,  e che  facilmente  fi 
feparano  , come  prive  di  tutto  l’untuofo  , 
o glutinofo  che  legherebbcle  inlieme  . Vedi 
Coesione  . 

FRIBURGH.  apprelfo  i noltri  Antenati 
Anglofafloni , dinotava  lo  deflb  che  il  Frank- 
pledge  dopo  il  tempo  della  conquida  . Vedi 
Frank -pledge . 

* Prarterea  ed  quardam  fiimma  & maxi- 
ma fccuritas  , per  quam  omnes  datu 
fìrmilfimo  fultinentur  , viti,  ut  unus- 
quisque  dabiliat  le  fub  fidejulfionis  fe- 
curitate , quam  Angli  voeant  Freobor- 
ghet  : foli  tamen  Eboraccrtfes  dicunt 
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tandem  T ìcnmannatale , quod  fonat  fit- 
tine decem  hominum  numcrum  . LL. 
Edv.  IL  ap.  Lami. 

Ogni  uomo  in  quedo  regno  fu  antica- 
mente afTociato  in  qualche  decennario  , o 
compagnia  di  dieci  famiglie  che  erano  pog- 
giate, od  obbligate  fune  per  l' altre,  alfine 
di  mantenere  la  pace , < olfervare  la  legge  . 
Vedi  Decenna  . 

Se  qualche  torto  veniva  fatto  da  uno , gli 
altri  nove  avean  da  renderne  conto:  cioè  fe 
il  reo  fùgiva  dalla  giudizia  , eglino  avea- 
no  trenta  giorni  di  tempo  da  pigliarlo  : fe 
in  quedo  tempo  non  veniva  prefo,  colui  che 
era  il  Fri  burnii  cioè  il  pieggto  o mallevadore 
principale  dei  dieci , dovea  prendere  due  del 
fuo  proprio  numero , c de'  capi  pieggi  di  tre 
vicini  Friburghi  , con  altri  due  di  ciafcuno 
de' detti  Friburghi  ; i quali  avean  da  purgar 
sé  , ed  il  loro  Friburg  dal  reato  e dalla  fu- 
ga del  reo  . Se  non  potean  far  quedo , il  prin- 
cipalpieggio  cogli  altri  otto,  avean  da  dare 
foddisfazione . 

Le  perfone  ricche  c grandi  non  erano  af- 
fioriate in  alcuna  ordinaria  deccnna  ; perchè 
fi  confidcravano  poter  fare  fufficicnte  ficur- 
tà  per  Idlicffe , eper  li  loro  domedici  . Vedi 
Decennier  . 

FRICASSE'  * , un  piatto , o cibo  prepa- 
rato in  fretta , in  una  padella  da  friggere,  e 
acconciato  con  burino , olio , o limili . 

* La  vece  è pura  Franctfe  , formata  dal 

Latino  Frixatura  , friggere . filtri  voglio- 
no , che  Fricafsè  fia  formato  per  imita- 
zaon  dello  Jlrepito  che  fajfì  col  burro  , od 
altro  grafo , quando  fi  Jlruggc  nella  pa- 
della . J 

Noi  diciamo , un  Frìcafsì  di  polli , o co- 
nigli , di  tinche , di  rane  , d’ uova  , di  pi- 
felli , &c. 

FRIDSTOLL  * , ne’nodri  finitori  anti- 
chi , lignifica  una  fedia , un  fidile  , o cat- 
tedra, e un  luogo  di  pace,  dove  i rei  tro- 
vavano ficurezza  c protezione  . Vedi  San- 
tuario . 

* Nella  Carta  delle  Immunità  confermate 
alla  Chic  fa  di  San  Pietro  in  York  , an.  5. 
H.  VII.  fpiegafi  la  Friddoll  per  Cathe- 
dra quictudinis  & pacis.  — Quod  fiali- 
quis  velano  fpiritu  agitatus  diabolico 
aufu  quemquam  capere  prariumpferit  in 
cathedra  lapidea  juxta  altare  , quod 
Anglici  voeant  Friddol , i.  è.  cathedra 

quie- 
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quietudini!  vtl  paca  ; hujttS  tam  flaji-  arma  alba  nttfeent  , j li*  M pafs.  litm  inter 
tiofi  facrilegii  emendano  filb  millo  )u-  Cuntas  atque  Lucrtnum  , qua  mollijfima  cfl  , 
dteio  crat,  lub  nullo  pccunt»  numero  pila  molaque  teritur  . Dtm  mifeetur  tu  bus 
elaudebatur,  (ed  apud  Angfós  Unititi  , . partibus  nitri  pendere  vcl  menfura  , ac  liqua- 
hoc  eli  fine  emenda,  vocabatur  T Mo-  ta  in  alias  fornace!  transfunditur  . Ibi  fit 
ttafl.  1. g.  p.  IJ5.  . ._,***>.  _ qua  vocatur  ammonitrum  : atque  hae 

Di  quelle  fedie  , ve  ne  furono  molte  f#  recoquitur,  & fit  vitrum purvm  . . . Hùt.  Nat. 
Inghilterra:  ma  la  più  famofa  fu  a Beverly,  I.56.  c.  ad. 

ehc  avea  quella  Infcrmerie  , hxc  fedes  tapi-  Neri  offerva,  che  la  Fritta  è folamente 
dea,  Freedlloll  dicitur,  i.  c.  Pacis  cathedra , la  calce  dei  materiali  che  fanno  il  vetro , che 
ad  quent  rtus  fuggendo  pervoniens , omnimodam  fi  potrebbe  bensì  difeioglierii , c farne  vetro 
baici  fccuritatcm . Camden.  lenza  calcinarli  , ma  cib  occuperebbe  più 

FRIGIDITÀ'  , fi  u(a  per  dinotare  la  tempo  . Quella  calcinazione  , o quello  far 
Sella  cola  , che  Impotenza  . Vedi  Impo-  della  Fritta  ferve  a melchiare  ed  incorpora- 
tenta  . re  i materiali  affieme , ed  a (vaporare  tutta 

FRIGIDO,  Frigidi is  , per  freddo:  fi  ufa  l' umidità  fuperflua  . Fatta  che  fia  la  Frit- 
ncll’ Inglcfe  con  varj  follantivi . — Come  A ta,  prontamente  fi  fonde,  e fi  converte  in 
frigid fiyle ; gl'italiani  direbbeno,  uno  (File  vetro.  <r 

fredda  , cioè  baffo  ; una  maniera  lecca  di  Vi  fono  tre  fpezie  di  Fritte:  la  prima,  o 
orazione,  o direzione,  che  manca  di  forza , quella  per  il  metallo  crillallino,  fatta  di  fa- 
di  caler  d' immaginazione  , di  figure  , &c.  le  di  polverino , e rena . 

— Zona  frigida , o fredda  , nella  Geografia . La  jet  ondi  e ordinaria  Fritta , è fatta  del- 
Vcdi  Zona  . le  mere  ceneri  di  polverino  , fenza  cifrarne 

FRIGORIFICO,  nella  Fifica,  ciò  che  ca-  il  fale  . Quello  fa  l’ordinario  metallo  bian- 
giona  freddo . Vedi  Freddo  . co  o di  crillallo . 

Alcuni  Filofofi  , particolarmente  Gafftn-  La  terza,  è la  Fritta  per  li  vetri  verdi  , 
do  , ed  altri  corpufculari  , negando  che  il  fatta  di  ceneri  comuni , lenza  alcuna  prrpa- 
freddo  fia  lina  mera  privazione  od  oflenza  razione.  Quell’  ultima  Fritta  fi  cuoce  in  dic- 
dcl  calore , follcngono , che  vi  ficn  degli  at-  ci  o dodici  ore  . 

tuali  corpuftoli  frigorifici  , e delle  particelle  I materiali  in  ciafcuna  fi  devono  ridurre 
f edite , freccine  ve  ne  fono  d’ ignee  : donde  in  polvere  fina , lavare , e crivellare  , pofeia 

procedono  il  freddo,  ed  il  caldo.  Ma  i Fi-  egualmente  mcfcolati  , e frequentemente 

lofofi  ancor  più  recenti  non  ammettono  altre  agitati  fi  firuggono  nelle  pentole  . Quanto 

particelle  frigorifiche  , le  non  le  que’  fali  alle  altre  circofunzc  della  manifattura.  Ve- 

nutoli , die  fluttuano  nell' aria  in  tempo  di  Vetro,  c Cristallo.  . 
freddo  , c caufano  il  gelo  . Vedi  Ge-  FRITTATA  , ncllTnglcfe  Omelet  * , 

• lare.  una  Ipezic  difritella,  o fricafsi  d’ova,  con 

FRITTA,  nella  manifattura  de’  vetrai,  altri  ingredienti  ; molto  ulata  in  Spagna,  c 

la  materia,  o gl’ingredienti,  donde  fi  ha  in  Francia. 

' d*  fare  il  vetro,  calcinati  , o cotti  in  una  * Menagi»  deriva  la  perda  omelet  dall 
fornace.  Vedi  Vetro.  Italiano  animella  , eh' egli  dice  cosi  chia- 

Un  bile  cavato  dalle  ceneri  della  pianta  marft  dal  popolo  a Italia  i più  dilieati 

Kali , o dalla  felce,  mefcolate  con  rena,  o bocconi  fra  le  rigaglie  de' volatili  0 polli, 

itici,  e cotte  nella  fornace  indente , fa  una  che  Ji  fanno  in  fn  taf  si  come  i fetali , i 

mafia  opaca  , chiamata  da’  vetrai  Fritta  ; cuori , ì reni , i ventrigli , &c.  Da  dort- 

probabilmcnte  rial  frittate  Italiano,  o a ca-  de,  per  ralfomiglianzq , sformato  il  fran- 
tone che  la  Fritta  , quand’è  liquefatta,  ccfc  omelette  , un  fri  enfisi  ti' uova  . Trì- 

icorre  e fi  forma  in  pezzi  , o mafie  come  pod  deriva  la  paróla  da  «na  , inficme , 

fri  tetti . e oUar  difciogltcrc , ntcfchiarc  &c.  E M. 

Gli  antichi  chiamavano  la  Fritta  , ham-  de  la  Mothe  le  Foyer , oeuf,  ov  orlata  li , 

tnenitrnm  , da  fluun , rena,  e r ir  por,  nitro : mefehiato . 

fiotto  il  qual  nome  eli’ è dclcritta  da  Plinio  Le  forme  delle  Frittale  fonò  varie  . Tro- 
così  : Jam  vero  & in  Vulturno  mari  Italia  vi. mio  delle  Frittate  riempiute,  delie  Fritta- 
te 
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tt  con  zucchero  , delle  Frittati  di  pifclli  o 
eeci  verdi,  omclcttct  A la  Turque  &c. 

Un  Autore  di  pregio  nella  Cucineria,  pre- 
fcrive  la  fcgucntc.  Eficndo  le  ova  sbattute , 
s’  han  da  condire  con  Tale  e pepe,  e poi  frig- 
gere nel  butiro  caldo  bollente.  Ciò  fatto  , 
vi  fì  verfa  del  fugo  di  carne  , ed  il  tutto  li 
cuopre  di  cipolletta  , e prezzemolo  tagliuz- 
zati a minuto  . Quando  una  parte  è fritta 
abbalianza,  fi  rivolta  dall’altra. 

FRIXIO,  nella  Chimica,  è lo  fiefib  che 
quello  che  nella  Cucineria  chiamali  friggere  ; 
cioè  cuocere  certe  materie  in  una  padella  , 
con  l'aggiunta  di  qualche  cofa  untuofa,  co- 
me olio,  graffo  &c. 

Si  friggono  alcune  medicine  Copra  un  fuo- 
co lento  moderato  ; e i cibi  piuttofio  Copra 
fuoco  predo.  Vedi  Torrefazione. 

FRONTALE,  nell’  Architetura , un  pic- 
colo Frontone,  polio  fopra  una  porticella  , o 
finelira,  quali  piccolo  frontifpizio  . Vedi 
Frontispicio,  c Frontone. 

Frontale,  è anco  una  falcia,  o benda  po- 
lla fopra  le  ciglia  ;ed  è termine  ufato,  parlando 
delle  cerimonie  Ebraiche.  Vedi  Frateria. 

Il  Frontale  confifìe  in  quattro  diverti  o 
fiaccati  pezzi  di  carta  pecora,  fopra  ciafcu- 
no  de’quali  èieritto  qualche  palfo  della  Scrit- 
tura. Sono  tutti  e quattro  Ichicrati  e difpo- 
fii  Covra  un  pezzo  di  pelle  nera  di  vitello  , 
con  de’  cordoni  o firifee  di  cuojo  per  legar- 
lo. Gli  Ebrei  applicano  il  cuojo  coi  detti  pez- 
zi di  carta  pecora  su  le  loro  fronti  , nella 
Sinagoga  , c lo  legano  attorno  della  tefla 
con  cordoni  o firifee  di  cuojo. 

Frontale  Oi,  nell’Anatomia.  Vedi  Ot 
Fronti s. 

Frontale,  nella  Medicina  , una  forma 
eficrna  di  rimedio,  che  s’ applica  Culla  fron- 
te, e su  le  tempie  , con  una  falcia  ; per 
guarire  il  dolor  di  iella  , la  micrania  , i 
vapori , le  fiufiìoni  agli  occhi . 

I Frontali  fono  compofli  di  refe,  di  fio- 
ri di  Tambuco,  di  betonica  , di  maggiora- 
na, di  fpigo,  di  canfora  , & c.  involti  in 
un  panno  lino,  ed  applicati  fopra  la  fron- 
te e le  tempie. 

Vi  fono  anco  de' Frontali  a modo  di  li- 
nimenti , fatti  d’ unguentum  populcum , ed 
efiratto  d’oppio;  ovver  di  palle,  di  polve- 
ri , di  Temi , &c. 

Ne’  Frontali  applicati  per  alleggerire  la 
violenza  del  dolor  di  tefta  nel  fummo  o 
Tom.  IV. 
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nell’  efiltamento  delle  febbri  , frequente- 
mente fi  fuol  mefehiare  i noccioli  o man- 
dorli di  ciriegic. 

Frontales  , nell'  Anatomia  , due  mu- 
fcoli , uno  da  cialcuna  patte  della  fronte  ; 
che  d’ordinario  credeva!],  aver  la  loro  ori- 
gine e principio  dal  cranio  ; ma  ora  è no- 
to che  provengono  dai  mufcoli  occipitali  ; 

0 piuttofio  appare  che  i Frontali  e gli  oc- 
cipitali fono  un  continuato  mufcolo  diga- 
lirico  da  ciafcuna  parte , che  move  il  peri- 
cranio,  e la  pelle  della  fronte  , e delle  ci- 
glia. — Vedi  Tav.Anatom.  ( Myol.  ) fig.  1. 
n.  1.  Vedi  pure  Occipitale*. 

I mufcoli  Frontali  cominciano  ad  edere 
cosi  denominati,  dopo  che  han  cominciato 
a padarc  la  futura  coronale,  con  fibre  che 
vanno  obliquamente  alle  ciglia  , dove  ter- 
minano, e nella  piò  bada  parte  della  pelle 
della  fronte. 

Ciafcuno  d' effi  ha  due  appendici  ; la  fu- 
periore , o edema  , è comunemente  fidata 
all’offa  del  nafo  ; l’inferiore  , all' os  fron- 
tis,  ed  è da  Volcherus  Coitcr  fuppofia  un 
mufcolo  difiinto  , chiamato  corrugator  , per 
il  fuo  ufo  od  ufizio  di  tirare  le  ciglia  i’una 
ver  l'altra. 

FRONTATE  Foglie , termine  che  ufano 

1 Botanici,  per  efprimcrc  che  il  pctaium  o 
la  foglia  di  un  fiore  va  Tempre  facendoli  piò 
larga  ; ed  alia  fine  va  a finire  per  avven- 
tura in  una  linea  retta.  — Termine  op- 
pofto  a cufpidaic  , che  efprime,  che  le  fo- 
glie terminano  io  una  punta  . Vedi  Pe- 
tala  . 

FRONTE*,  quella  parte  della  facciaci 
è al  di  fopra  delle  ciglia  . Vedi  Ot  Fron- 

TIS . 

* La  voce  ì formata  dal  Latino  Frons , e 
quefla  dal  Greto  f potar , penfare  , perce- 
pire ; da  ffttr  meos,  la  mente  , il  peti- 
fiero . Martinio  , per  dm  rifatto  e corpo 
a quefla  etimologia , offerita  che  dalla  fron- 
ti d una  ptrfona  percepiamo  quello  ch’egli 
i capace  di  penfare , 0 eh'  ei  penfa . Du 
Laurent  la  diriva  piuttofio  da  terre  , a 
ragione  eh'  ella  porta  i fegni  di  quello  thè 
abbiamo  nel  capo  . 

Fronte  , fi  ufa  anco  per  dinotare , co- 
me diverfe  pcrfone  o cofe  fono  fchierate  la- 
teralmente o allato  allato  , e mofirano  la 
loro  Fronte , o le  parti  dinanzi. 

Cotefic  truppe  Tediente  in  ordine  di  bat- 
E e ta- 
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figlia  furono  ivi  difpofle  in  due  linee , co- 
me ufava  di  far  Ce  fi  re;  quando  con  poche 
forze  egli  avea  d'  uopo  di  cflcnderc  la  fua 
Fronte . 

La  Fronte  dell’  efereito  confittevi  di  tanti 
battaglioni,  e tanti  fquadroni . 

Le  evoluzioni  militari  infognino  , come 
fare  una  Fronte  di  un  qualche  lato;  cioè  co- 
me prefentare  la  faccia,  c l’ armi  al  nemico  , 
da  qualunque  parte  ch’egli  attacchi . Eglino 
attaccarono  il  nemico  in  Fronte,  ed  in  fian- 
co. Vedi  Fiasco. 

Fronte,  in  Architettura , dinota  la  faccia 
principale;  o quella  che  vien  preferitati  al 
principale  afpetto,  o villa.  Vedi  Faccia. 

Il  palazzo  conila  d‘  una  bella  facciata,  o 
d’uni  grande  e macrtofa  fabbrica  in  Fronte, 
con  a*  fianchi  due  ale  , &c.  Vedi  Fronti- 
spizio. 

Fronte,  nella  proiettiva,  lignifica  una 
proiezione  , o rapprefentazione  della  faccia 
o della  parte  dinanzi  di  un  oggetto  ; o di 
quella  parte  direttamente  oppolla  all’  oc- 
chio; chiamata  anco  , e più  comunemente 
ortographia.  Vedi  Ortographia. 

Linea  della  Fronte.  Vedi  Linea. 

FRONTIERA*  , il  limite,  il  confine  , 
o l’ ettremità  d* un  Regno,  o d’ una  Provin- 
cia , che  i nemici  trovano  in  fronte,  quan- 
do ilanno  per  entrarvi.  Noi  diciam  , Città 
di  Frontiera  , Provincia  di  Frontiera,  Sic. 
Le  Frontiere  erano  anticamente  chiamate 
Marche . 

* La  parola  i derivata  dal  Latino  Fron- 
tino, pecchi  eld  una  fpezie  di  fronte 
cppojìa  al  nemico . Sckinner  deriva  fron- 
tiera da  fronte  ; conciofiatchì  la  fron- 
tiera ì la  parte  ejlcriore  e la  più  avan- 
zata di  uno  Stato  , come  la  fronte  è 
quella  della  faccia  di  un  uomo. 

FRONTIS  Oi  , nell’  Anatomia  , I’  odo 
della  fronte.  VediTav.Anai.  (Orteol.)fig. 
I.  lit. a.  Vedi  anco  Fronte. 

L’  Or  Fronti s è un  orto  del  cranio,  in 
forma  quarti  rotonda  , s’ unirtee  o s’attiene 
■Ile  erta  del  (inciput,  e delle  tempie  per 
mezzo  della  futura  coronale  , ed  alle  olla 
della  fupcrior  malcerti  per  la  futura  trasver- 
falc,  e all’ os  Iphcnoidcs,  per  la  futura  fphe- 
nodale.  Vedi  Cranio. 

Egli  forma  la  parte  fuperiore  dell’  orbi- 
te , ed  ha  quattro  apophyfi  , che  fono  ai 
quattr’ angoli  delle  due  orbite. 


FRO 

Egli  ha  due  forami  al  di  fopra  dell’  or- 
bite, per  li  quali  partan  la  vena,  l’arteria, 
ed  alcuni  tralci  del  primo  ramo  del  quinto 
pajo.  Ne  ha  parimenti  uno  in  ciafcun’  or- 
bita, un  poco  al  di  fopra  dell’oc  planum, 
per  cui  un  tralcio  del  ramo  oftalmico  del 
quinto  paio  di  nervi  parta  al  nafo. 

Egli  ha  due  feni  al  di  fopra  delle  ciglia, 
tra  le  fue  due  tavole  ; foderati  d’  una  fot- 
tìi membrana  , in  cui  vi  fono  diverG  vaG 
fanguigni,  e diverfe  glandule  , che  fcpara- 
no  una  fcrofità  mucofa,  la  qual  cafca  nel- 
le narici. 

Il  di  dentro  di  qucfl’ofld  ha  diverfe  ine- 
guaglianze , fatte  dai  varti  della  dura  ma- 
ter:  ha  pur  due  notabili  fortette  , fatte  dai 
lobi  anteriori  del  cervello.  Al  di  fopra  del- 
la crirta  galli,  ha  un  picciol  foro  cieco,  in 
cui  è inferito  l’ertrcmo  del  Gnus  longitudi- 
nali!. 

FRONTISPICIO,  o Fronte fpizio  * , nell’ 
Architettura,  la  facciata,  o la  faccia  prin- 
cipale di  un  bell’  edilìzio  . Vedi  Fac- 
ciata. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  Fron- 
tifpicium  ; q-  d.  Frontis  hominis  in- 
fpeftio . 

Il  Front  e fpizio  del  Louvre  è la  più  bella 
opera  d'architettura  in  Francia. 

Frontispizio,  G dice  anche  quelP  ador- 
namento , o finimento,  che  talvolta  G fa 
fopra  la  più  alta  parte  della  cornice  di  por- 
ta , di  finertra  , quadro  , altare  , e fintili  ; 
che  anche  chiamarti  Frontale,  e Frontone  . 
Vedi  Frontone. 

Di  qui  pure  , per  figura  , diciamo  il 
Fromifpizio  di  un  libro  , e intendiamo  un 
ornamento  , di  titolo  eoa  intaglio  &c.  su 
la  prima  pagina. 

FRONTONE,  o Frontespizio , in  Ar- 
chitettura , è una  fpczic  di  pmacolo  baffo, 
che  ferve  di  corona,  o finimento;  e pone  fi 
come  ornamento  , fopra  le  porte  , le  fine- 
rtre,  gli  altari,  &c.  Vedi  Tav.  Archit.  fig. 
24.  Vedi  anche  Coronamento,  &c. 

I pinacoli  delle  carte  antiche,  ortervaVi- 
truvio,  che  diedero  agli  Architetti  la  prima 
idea  di  quelli  nobil  parte  ; che  ancor  ri- 
tiene l'apparenza  del  luu  originale  . Vedi 
PtNACOLO  . 

Le  parti  del  frontone  fono  il  tymplnum  , 
e la  fua  cornice.  La  prima  è il  quadro  , il 
nudo  , o l’area  del  frontone',  rapprc Amato 

da  e, 
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da  e,  nel!»  Tav.  Arehit.  fig.  34-  chiufa  tr» 
la  cornice  /,  /,  che  lo  corona  , e l’ intavo- 
latura, che  gli  ferve  di  bafe,  o zoccolo. 

Gli  Architetti  fi  han  prefa  molta  liberti 
nella  forma  di  quello  membro:  ni  fon  me- 
no varj  e difcurdi  quanto  alla  proporzione 
di  efTo.  — Il  pii)  bello,  fecondo  Daviler,  è 
quello,  in  cui  l’altezza  * incirca  un  quinto 
della  lunghezza  della  fu*  bafe  . Egli  i de- 
ferirlo o delineato  cosi:  dividete  la  linea  ad 
( Tav.  Arehit.  fig.g 4.)  che  è la  lunghezza 
della  baie , in  due  parti  eguali  , nel  punto 
e,  per  mezzo  della  perpendicolare  fd\  in 
quella  perpendicolare , prendete  la  parte  e tf, 
eguale  ad  ac,  e dal  punto  d,  come  centro, 
deferivete  l’arco  ned.  Il  punto  della  per- 
pendicolare tagliata  in  e fari  la  cima  del 
frontone  a e d ; e la  cornice  , c lo  fpazio 
triangolare  inchiufovi,  il  tympanum. 

Vitruvio  chiama  il  frontone,  fafligium  ; 
parola  che  fignifica  un  tetto  o coperto  alza- 
to od  aguzzo  nel  mezzo,  la  qual  firma  tra 
i Romani  era  peculiare  ai  templi.  Tutte  le 
loro  cale  d'abitazione  erano  coperte  a ma- 
niera di  piatta  firma.  SalmaGo  fopra  Soli- 
no offerva  che  Celare  fu  il  primo  che  otten- 
ne licenza  di  coprire  il  tetto  della  fua  cafa 
con  un  fafligium , alla  maniera  de’  templi. 
Vedi  Piatta  Forma. 

Il  Frontone  è d' ordinario  triangolare  , e 
talor  un  triang  lo  equilatero,  chiamato  an- 
che Fiontone  acuto.  — Alle  volte  è circola- 
re , benché  offriva  Felibien  , che  non  ab- 
biamo efempio  di  frontoni  rotondi,  nell’an- 
tico, tolti  quelli  delle  cappelle  delta  Roton- 
da . Alle  volte  la  fua  fuperior  cornice  è di- 
vifa  in  tre,  o quattro  lati  , o lince  rette  : 
alle  volte  la  cornice  è tagliata  o aperta  in 
cima  ; il  che  è un  abufo  introdotto  dai  mo- 
derni, particolarmente  da  Michelangelo  . 
Imperocché  il  fine  di  quello  membro  , al- 
meno fopro  le  porte,  (indire , &c.  effendo 
principalmente,  di  coprire  o difendere  quei 
che  fun  di  fono,  dalla  pioggia;  il  lafciarlo 
aperto,  è un  frodare  il  Tuo  fine. 

Alle  volte  il  Frontone  é formato  d’  una 
coppia  di  ruotoli  o cordoni,  come  due  men- 
fole  unite  inbeme.  Vedi  Messola. 

Alle  volte  ancora  il  Frontone  é fenza  una 
bafe  ; o la  fua  balla  cornice  è tagliata  via 
toltone  quel  poco  che  regge  e che  dee  (lare, 
fopra  due  colonne  o pitali  ri , con  (opravi  un 
arco,  in  luogo  d'intavolatura:  dicheStt'io 
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dì  un  efempio  nell’  antico  , in  una  porta 
Corintia  a Foligno  nell’ Umbria  ; e Davi- 
ler,  un  più  moderno,  nella  Chicle  di  Sia 
Pietro  in  Roma . 

Sotto  quella  fpezie  di  Frontoni  , vengono 
anche  quelle  piccole  cornici  arcate , che  for- 
mano frontoni  fopra  le  porte  e le  fincltre  , 
(ottenute  da  due  menfole,  in  luogo  o d'in- 
tavolatura, o di  colonne. 

Qualche  volta  il  frontone  lì  fa  doppio , cioè 
un  frontone  minore  falli  nel  tympanum  d'utt 
maggiore,  a cagion  di  una  qualche projettu- 
ra  o (porto  nel  mezzo  ; come  nel  frontifpi- 
zio  della  Chiefa  del  Gesù  grande  in  Roma: 
ma  quella  ripetizione  é un  abufo  nell’ Archi- 
tettura, benché  (palleggiato  dall’ efempio  di 
affai  buone  fabbriche  ; come  quella  del  gran 
pavione  del  Louvre,  dove  le  cariatidi  follen- 
gooo  tre  frontoni  I'  un  nell'  altro . 

Alle  volte  il  tympanum  del  Frontone  è ta- 
gliato fuori  o I a (ciato  aperto  , per  introdur 
lume;  comevedeG  folto  il  portico  del  Cam- 
pidoglio in  Roma.  Finalmente,  quedo/ron- 
tone  aperto  è qualche  volta  triangolare  , ed 
arricchito  di  (coltura,  come  di  rofe , foglie 
&c.  ficcome  troviamo  nella  maggior  parte 
delle  Chicfe  Gottiche. 

M.  le  Clerc  offerva  , che  i modiglioni 
nella  Cornice  del  frontone  dovrebbono  fem- 
pre  corrifpondere  cfattamente  a quelli  dell' 
intavolatura.  Per  vero,  Vitruvio  dice,  che 
gli  antichi  non  ammetteano  modiglioni  ne’ 
frontoni.  Vedi  Modiglione. 

L’ illeffo  M.  Le  Clerc  offerva , che  la  cor- 
nice , che  ferve  al  frontone  di  bafe , non  de- 
ve avere  cimala;  a cagion  che  la  cimar» del 
redo  dell’  intavolatura  , quando  incontra  il 
frontone,  vi  paffa  di  fopra. 

Quello  cambiamento  di  determinazione 
cagiona  una  difficolta  confiderabile  ; la  ci- 
mala , in  quello  calo , apparendo  troppo  lar- 
ga nel  giro  o volta  dell’angolo  . Per  rime- 
diare a ciò  gli  Architetti  ricorrono  a di- 
verti efpedienti . 

Un  frontone  aguzzo  pub  coronare  o finire 
c coprire  tre  archi  ; ma  un  frontone  circolare 
non  ne  pub,  con  avvenenza,  coronare  fuor- 
ché uno. 

Non  li  dovrebbono  mai  fare  due  frontoni 
1'  uno  fopra  l' altro  nel  medefimo  frontifpi- 
zio;  ed  anche  dove  fon  due,  farebbe  a pro- 
posto ebe  il  più  baffo  (offe  circolare,  il  fu- 
pcriorc  aguzzo. 
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FRUGIVORI  uccelli  i foro  quelli  che 
fi  nutrono  di  frutti  , o totalmente  , o in 
parte . 

I Frugivori , fecondo  M.  Willoughby,  fo- 
no una  fpeiie  di  uccelli  terreftri , alcuni  de’ 
quali  hanno  becchi  adunchi  , e graffi  o ar- 
tigli; ma  pur  fon  non  oflante  di  gentile  e 
domcfiica  natura  e non  rapaci  . Tali  fono 
quei  della  fpeiie  di  papagalli  , i quali  ben- 
ché carnivori  fono  anche  frugivori  ] cioè  man- 
giano frutte.  Vedi  Uccello. 

FRUMENTACEE  Piante*,  fono  quelle 
che  producono  deli , o gambi  geniculatt , o 
nocchiofi  , con  foglie  limili  a quel'e  delle 
canne  ; ed  il  cui  fcme  venendo  fupra  Epi- 
che o giube,  è buono  c d’ufo  a faine  pol- 
tiglia o pane.  Vedi  Pianta. 

* La  parola  è formata  da  frumentum  , 
nome  generale  che  comprende  Iurte  le  for- 
te di  grano,  per  far  pane.  Quindi  gf  Ita- 
liani , che  van  dietro  all’  ufo  de’  Lati- 
ni , adr prono  come  voci  promifeue  gra- 
no, e frumento. 

II  formcnto,  l’orzo,  la  fegala,  il  mig'io 
&c.  fono  piante  frumentacee  . Vedi  Gra- 
no, 8cc. 

Alcuni  Autori  vlono  frumentaceo  in  un  fen- 
fo  più  firetto;  applicandolo  fol  alle  piante 
che  hanno  conformità  col  formcnto  , o ne’ 
frutti,  o nelle  foglie,  o nelle  fpiche  , 8cc. 

Ma  ciò  pare  fondato  fopra  una  falfa  no- 
zione del  Frumentum  , come  fe  dinctaffe  fo- 
Jameotc  formcnto,  lo  che  più  follo  dirtbbc- 
fi  di  tritieum . 

FRUMENTARII  , nell' antichità  , una 
fpeiie  di  foldati,  od  arcieri,  fotte  l'Impero 
Occidentale . 

San  Cipriano  riferifee  , in  una  delle  Tue 
Lettere,  che  furono  mandati  per  prender 
lui  alcuni  di  quelli  Frumentoni . 

La  prima  volta,  che  udiam  riferiti  iFru- 
memarit  , come  ufiziali  , è al  tempo  dell’ 
Imperadore  Adriano  . Sparziano  nella  fua 
vita  di  quello  Principe,  ci  afficura  , che  egli 
s’è  fervilo  di  effi  per  informarli  di  quel  che 
frguiva . 

Per  lo  tempo  innanzi,  il  nome  F runien- 
tariui  fidamente  fi  dava  ai  mercanti  di  gra- 
no, od  ai  mifurator!  delle  biade. 

Quelli  Frumentoni  non  facevano  alcun 
corpo  particolare  , didimo  dalle  altre  trup- 
pe : ma  vi  tra  un  certo  numero  di  effi  in 
ciafcun-a  Legione;  come,  fra  noi  , vi  è un 
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certo  numero  di  granatieri  in  ogni  batta- 
glione. E perciò  nelle  Infcrizioni  antiche, 
troviamo  Frumentarii  d quella  o di  quella 
Legione. 

Supponeli  che  originalmente  fodero  un  nu- 
mero di  giovani  dilpolli  da  Augudo  per  le 
Provincie  , particolarmente  su  tutte  le  (Iri- 
de raacllrc  o grandi , per  avvertire  l' Itnpe- 
rldorc  con  ogni  prcltczza  , di  tutto  quello 
che  accadeva . 

A quell' effetto  eglino  avevano  una  fpe- 
zic  di  fopnntcndcnza  a tutti  i carriaggi,  o 
vetture:  e per  quella  cagione  venivano  ad 
cllcre  impiegati  per  condurre  o tralpottare 
grano,  frumentum,  alle  armate  : donde  la 
loro  appellazione . 

Furono  di  poi  incorporati  nelle  truppe 
A:dc,  dove  ritennero  tuttavia  il  loto  an- 
tico nome . 

Il  principal  loro  ufizio  era  dare  notizia 
degli  avvenimenti  ; nel  che  convenivano 
con  quei  ch’eran  chiamati  Curiofi , cotqua- 
li  bene  fpedo  erano  anche  uniti.  VcdiCu- 

RIOSL'S  . 

FRUSTUM,  nella  Matematica , un  pez- 
zo rclecato,  o feparato  da  un  corpo  . Ve- 
di Troncato. 

Frustum  d’  una  piramide,  o d’ un  cono, 
è una  patte  , od  un  pezzo  di  ella  , ta- 
gliato , ordinariamente  , da  un  piano  pa- 
rallelo alla  bafe  . Vedi  Piramide  , e 
Cono. 

Ogni  legno  rotondo,  o quadrato  che  va 
da  fondo  a ehm  riliringendofi  o acuminan- 
doli , può  concepitfi  come  il  Jrt/Jfum  d'una 
piramide,  o d’un  cono;  per  trovar  la  di  cui 
quantità,  fi  prende  il  feguente teorema  ; che 
nel  fondo  è del  Signor  Oughtred . Dati,  B, 
( Tav.  Levar  piante  , o prender  mtjurt , fig.5. 
n.  z.  ) il  lato  della  maggior  bafe  , 4 il  lato 
della  baie  minore,  A l'altezza  del  frufìum : 
abbtnchè,  abballo,  noi  lupponiimo  B,  eh 
rapprefentarc  le  aree  delle  due  bali.  L'altez- 
za intiera  a -)-A  = H. 

Prima  per  trovare  a, dite, come  B — 4:  4::  A: 
4 A 4 A 

B — 4 ’ X 

Ora  BH  — 3 volte  tutta  la  piramide  , 
perchè  ogni  prisma  è tre  volte  una  pìri- 
midc  della  tnedefima  bile,  e altezza  ch’ef- 
• fi,  per  la  7 c io  d’ Euclide  , e 1 i = J 
volle  la  fuperior  piramide. 

Laou- 
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Laonde eguale  a!  Frujtum  del- 

la piramide  cercata  ; il  qual  teorema  in  parole 
i quello. 

Multipiichifi  l’infima  bafe,  per  furia  l'al- 
tezza; e dal  prodotto  fi  fottragga  la  baie  fu- 
periore  moltiplicata  per  l'altezza  del  peno 
in  cima  che  manca  , ed  aliar  un  terzo  del  refi- 
duo  dati  il  Fru/lum  . 

E nella  (Iella  maniera  voi  potete  proce- 
dere per  il  Fru/lum  d*  un  Cono  ; (blamen- 
te farli  più  difficile  trovate  le  bali  circo- 
lali . 

FRUTFX,  frutice , o arbufto  ; un  vege- 
tabile di  genio  tra  l’albero  , e l'eiba;  ef- 
fendo  bado,  ma  di  foflanza  legnofa  ; e che 
dì  rami  pur  legnofi  . Vedi  Frutice  , e 
SUFFRUTEX  . 

FRUTICE  , un  albero  piccolo  , biffo  , 
nano  ; od  una  pianta  legnofa  , di  minor 
mole  che  un  albero  ; e che  oltre  li  tron- 
co principale  , ed  i rami  , bene  Ipello  git 
ta  diverti  altri  rampolli  , o deli  confidcra- 
bili.  Vedi  Albero,  e Pianta. 

Tali  fono  la  phyllirea , il  boffo , la  fio- 
pa,  il  ligufiro  , &c.  I Frutici  e gli  alberi 
gittan  fuori  in  autunno,  una  fpezie  di  bot- 
toni , o gemme,  nell' alfe  delle  foglie:  que- 
fie  gemme  fono  tante  picciole  ova  . che 
venendo  ad  cfpandcrfi  per  il  calore  delta  fe- 
guente  primavera  , fi  aprono  in  foglie  , e 
fiori.  — Per  quello  itnomeno , e per  la  po- 
ca altezza,  alcuni  didinguono  gli  arbulli  o 
frutici  , dai  fuffrutitec  , che  fono  cefpugli 
baffi,  che  non  buttano  queOe  gemme;  co- 
me il  rosmarino,  il  timo  , &c.  Vedi  Sur- 
ra cti  x . 

FRUTTO,  nel  fuo  fenfo  generale  , in- 
chiude tutto  quello  che  la  terra  produce  , 
per  nutrimento  e fullcgno  degli  uomini,  c 
d'altri  animali;  come  erbe  , grani  , legu- 
mi, fieno,  furmento,  Imo,  ed  ogni  cola, 
cfprcffa  da’  Latini  fotto  il  nome  di  fruga  . 
Vedi  Erba,  Grano,  Legume. 

La  divozione  c foleonitì  delle  rogaaio- 
ni , fu  infiituita  per  impetrare  benedizione 
c buon  evento  fopta  i Fruiti  della  terra  . 
Vedi  Rogazione. 

Nella  Legge  civile  , fi  diffinguono  tre 
forre  di  Frutti, 

Frutti  natur  ili  , che  1*  terra  produce 
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fpontancamenre  e fenza  alcuna  cultura  ; ce- 
rne quelli  degli  alberi . 

Frutti  efr nduflria,  che,  quantunque  na- 
turali, richiedono  qualche  coltura  affine  di 
perfezionarli . — E 

Frutti  civili,  che  fono  follmente  Frut- 
ti all'occhio  della  Legge  ; come  tendile  , 
o cenfi , (alati  , rtipendj  , &c.  Vedi  Usu- 
frutto &c. 

Nella  Legge  Canonica  , i Frutti  inchiu- 
dono ogni  cofa  di  cui  confia  la  rendita  di 
un  Benefizio  , come  decime,  prati,  ccofi, 
offerte,  mulini  &c.  Vedi  Primizie. 

Frutto  , nella  Storia  Naturale  , dinota 
1'  ultima  produzione  di  un  albeiu  o d’ nna 
piania , per  fa  propagazione  , o moltiplica- 
zione nella  fua  fpezie  . Nel  qual  fenfo 
Frutta  include  tutte  le  fpezie  di  femi,  col 
loro  addobbo  , o fornimento  , &c.  Vedi 
Seme  . 

Frutto  , in  botanica  , i propriamente 
quella  patte  di  una  pianta  , nella  quale  i 
contenuto  il  leene  ; chiamata  da’ Latini  Fra- 
Qui,  e da’ Greci  x«,rr©-. 

Il  Frutto  d’  una  pianta  è qualche  vo'n 
fcmplicc  , come  nel  papavero  ; e qualche 
volta  moltiplice,  o in  numero  grande , co- 
me nel  melo,  nel  pero,  & c.  alle  volte  fec- 
co , c alle  volte  molle,  ccarnofo. 

Frutto  , parimenti  implica  un  aduna-- 
mcnto  di  femi , in  una  pianta  ; come  nel- 
la ranuncula,  nel  pi  tei  lo  , &c.  ed  in  gene- 
rale, tutte  le  fpezie  di  femi  , o temenze  , 
fia  nudi  , oppur  (errati  in  qualche  involu- 
cro, capfula,  o baccello;  fia  olici , o car- 
otiti, con  pelle,  o membranofi  , o limili. 
Vedi  Seme,  e Semenza. 

II  Frutto  i il  prodotto  , o ritoltilo  del 
fiore;  o quello,  alla  cui  produzione  , nutri- 
zione , &c.  è indirizzato  il  fiore  . Vedi 
Fiore,  e Generazione  delle  piante. 

La  llruttura  e le  parti  di  differenti  Frut- 
ti fono  alquanto  differenti;  ma  io  tutte  le 
fpezie,  le  parti  effenziali  del  Frutta  , ap- 
par  che  fieno  fidamente  cpniinuazioni , od 
cfpanfioni  di  quelle  che  fi  offervano  nei!’ 
altre  parti  deli' albero. 

Il  Dottor  Beai  fuggerifee  alcune  affai 
buone  ragioni  per  una  comunicazione  di- 
retta tra  le  parti  le  più  rimate  dell'albero 
e del  Frutto  ; cosi  che  le  fldfe  fibre  , o 
fi  vitina  , che  collituifcooo  la  radice,  ìltroo- 

co, 
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«c,  ed  i rimi  fi  cfiendono  nello  Ceffo  pro- 
prio Frutti.  Vedi  Pianta. 

Cosi , agitando  o Ipaccando  per  traver- 
so un  perno,  fi  troverà  che  Confia  di  quat- 
tio  putii  cioè  i°.  d’ una  pelle  , o nrttx  , 
che  è fol  una  produzione  od  efienfione  del- 
la pelle  , od  cllerior  buccia  dell’  albero  . 
2°.  di  un  parcnchyma,  o polpa,  eh'  è un* 
’ cfpanfione , ed  mtumefeenza  della  pellicola 
o feorra  intcriore  dell’  albero . di  Fibre, 
o ramificazioni  della  parte  legnofa  dell’  al- 
bero, difperfe  per  il  pareachyma. 

Di  quell' ultime,  gli  Autori  generalmen- 
te ne  contano  quindici  rami  principali  ; 
dieci  de’  quali  penetrano  il  parcnchyma  , 
ed  inchinano  alla  bjfe  del  fiore  ; gli  altri 
cinque  afccndono  più  perpendicolarmente 
dal  picciuolo,  o fido,  e s’incontrano  colle 
prime  nella  bafe  del  fiore  ; ai  quai  rami 
fono  attaccate  le  capfule  , o le  tuniche,  o 
gl’involucri  de’femi,  o de’ noccioli. 

Quelli  rami  clfcndo  da  prima  elicli  per 

10  parcnchyma  al  fiore  , fomminillrano  la 
materia  neceflaria  per  la  fua  vegetazione  ; 
ma  , crefcendo  il  Frutto,  egl’  intercetta  I’ 
alimento,  e sì  il  fiore  s’ affama  , fi  anne- 
ghiate, e cade. 

4°.  La  quarta  parte  di  cui  fi  trova  con- 
fiate un  pomo  tagliato  a aperto  trasver- 
falmente  , è il  core  , cioè  il  prodotto  del 
midollo  della  pianta  , indurato  e fatto  più 
forte  per  mezzo  de’  ramicelli  del  legno  , e 
delle  fibre  , che  vi  fono  inofculate  . Egli 
ferve  a formare  una  quafi  cella , o nicchio 
per  li  acini  o granelli  ; filtra  il  fugo  del 
parcnchyma,  e lo  tramanda  cosi  preparato 
al  granello. 

In  una  pera  difiinguiamo  cinque  parti  , 
cioè  la  pelle,  il  parcnchyma,  la  ramificazio- 
ne , la  parte  pietrofa  , e l’acctarium  . 

Le  tre  prime  parti  fono  comuni  al  po- 
mo. La  parte  petrofa  , che  fi  ofierva  prin- 
cipalmente nelle  pere  firozzatoie,  è una  con- 
gerie di  corpufcoli  petroli , difperfi  per  tutto 

11  parcnchyma,  mi  in  maggior  copia , e più 
compatti  , verfo  I centro,  od  acetarium  . 
EH’ è formata  delle  parli  petrofe  o calculofe 
del  fugo  nutrizio  del  parcnchyma  , eftrava- 
fato  in  mafie . 

L’acctarium,  è una  fofianza  di  un  fapor 
trofeo,  acido,  di  figura  globulare  , chiufa 
in  un  aggregato  di  diverfe  delle  parti  petrofe 
fopramentovate . 
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Nelle  prugne , nelle  ciriegie  &c.  vi  fono 
quattro  parti , cioè  una  tunica,  il  parenchy- 
ma,  la  ramificazione,  e la  pietra,  cioè  I’ 
ofio  od  il  nocciolo  . Il  nocciolo  confia  di 
due  difTcrentiflìme  parti;  l’interiore  , chia- 
mata il  mandorlo,  è tenera,  molle,  e leg- 
giera , eflendo  derivata  dalla  midolla  dell’ 
albero  per  via  di  vafi  feminali  , che  pene- 
trano la  bafe  della  pietra,  o dell’ ofio:  l’e- 
flcrna  o più  dura  parte,  chiamata  l’ ofio  , o 
gufeio  , è una  concrezione  delle  parti  pie- 
trofe  o calculofe  del  fugo  nutrizio;  come  la 
pietra  nelle  pere,  fimigliantemente  a cui, 
contiene  dentro  di  sè  una  materia  molle  , 
parenchimofa . 

La  noce  , a cui  analoga  è la  ghianda  , 
confia  di  un  gufeio,  d’una  corteccia,  c del- 
la midolla . Il  gufeio  è comporto  di  tunica 
e parcnchyma,  dirivati  dalla  feorza  e dal  le- 
gno dell’albero.  La  corteccia  confia  d’  una 
parte  interna,  e d’una  efierna  : la  prima  è 
una  duplicatura  dell’  interior  tuoica  del  gu- 
feio ; la  feconda  è una  fufianza  mufeofa,  di- 
ri v a t a daH’ifiefla  origine  o fonte  che  il  pa- 
renchyma  del  gufeio  . Ma  fc  fa  midolla  o 
polpa  del  nocciolo  prevenga  dal  midolludch’ 
albero,  ovver  dalla  parte  corticale  del  Frat- 
te, non  è ben  chiaro,  e fe  tic  difputa  tra 
gli  Autori. 

Finalmente  le  bacche,  o coccole,  come 
grappoli  &c.  oltre  le  tre  parti  generali,  cioè 
la  tuoica,  il  parcnchyma,  e la  ramificazio- 
ne, contengono  femi  od  acini  d’una  natura 
pietrofa,  che  fan  l’ ufizio di  femi . 

Quanto  all’ufo  de  Frutti , oltre  il  piace- 
re, e l’utilità  che  apportano  agli  uomini, 
&c.  eglino  fono  opportuni  per  cufiodire  , 
confervare,  e nutrire  il  feme  inchiufo;  fil- 
trando le  più  dure,  le  più  terree,  e pictro- 
fe  parti  del  fugo  nutrizio  della  pianta,  e ri- 
tenendolo per  sè  , non  mandando  altro  il 
feme , fe  non  fe  le  parti  più  elaborate  e fpi- 
ritofe  , per  foftegno  ed  aumento  del  tene* 
rei  lo  e dilicato  embrione  , o plantuia  con- 
tenutavi . 

Così  che  il  Frutti  fa  l’ ifleflo  ufizio  al 
feme  , che  fan  le  foglie  al  Frutto  . Vedi 
Pianta  , Generazione  , Fiore,  Fo- 
glia , &c. 

Frutto,  nella  cultura  degli  orti,  dino- 
ta la  produzione  di  un  albero  da  frutti;  co- 
me il  Pomo,  il  Pero,  il  Stilino,  il  Perfino, 
il  Meliaco,  il  Ccrafo  , la  Vite,  l’Uva  co- 

tin- 
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tintUca  , il  Fico,  il  Melangolo,  il  Man- 
dorlo, &c.  Vedi  Albero  da  fruite,  o frut- 
ti/'™ ■ . . . 

I Frutti  fi  difiinguono  in  Frutte  con  effe, 
t Frutto  con  nocciolo,  od  acino,  Frutto  di  fia- 
te, e Frutto  d? inverno  ; Frutto  da  f pallierà, 
e Frutto  nano , &c. 

M.  de  la  Quintinie  oflcrv»  , che  le  terre 
fredde  , pelanti  , umide  , producono  i più 
belli  e più  grolfi  Frutti  ; ma  le  più  calde  , 
le  più  fecche,  e più  leggiere,  i più  dclicio- 
fi , e di  fquifito  fi  pure  . 

1 Frutti  in  riguardo  al  commercio  , fi 
ditlinguono  in  recenti,  o frefehi  ; e in  fec- 
eki . 

Frutti  Recenti  , o frefehi  fono  quelli  , 
che  fi  vendono,  todochè  fono  raccolti  dall' 
albero,  lenza  altra  ulteriore  preparazione. 
— Quali  fon  la  maggior  parte  de’  nati  De’ 
neflri  giardini,  e ne’  pometi,  e che  riven- 
dono dai  fruttatoli . 

Frutti  feccbi,  fono  i feccati  al  Sole  , o 
col  fuoco,  o con  altri  ingredienti,  che  talor 
vi  fi  aggiungono  , per  confervarli  ; quelli 
per  lo  più  ci  vengono  portati  di  Ib  dal  ma- 
re, e fi  vendono  dai  droghieri. 

Tali  fono  le  uve  fccche  , le  corintiache, 
od  uve  patte,  i fichi,  i capperi,  le  olive,  i 
garofani,  le  noci  mofeate,  il  pepe,  ed  al- 
tri aromati  : quai  vedanfi  lotto  i loro  artico- 
lirifpettivi , Uva,  Uvapassa,  Fico,  &c. 
Vedi  pure  Spezierie. 

Sono  la  denominazione  de’  Frutti  ficchi 
fpèlTos’ mchi  udono  ipomi,  le  pere , le  man- 
dorle , &c. 

Frutti  Polyppnueì  , Vedi  Polypyrk- 
nei  . 

Frutti  che  corrono  per  monete  . Vedi 
l’articolo  Conio. 

Primi  Frutti.  Vedi  Primizie. 

Gli  Alberi  da  Frutto  fi  diflinguono,  co- 
me i Frutti , che  eglino  producono;  in  al- 
beri da  Frutto  di  fpallicra,  o muro,  in  al- 
beri da  frutto  a tutt’aria,  &c.  Vedi  Frut- 
to,' e Albero. 

In  ordine  agli  alberi  da  frutto , M.  de  la 
Quintinie  offerva . t°.  Che  il  tagliare  o di- 
ramare gli  alberi  giovani  gl’  impcdifce  che 
non  faccian  prello  Fruito ; avvegnaché  con- 
tribuifea  alla  bellezza  delia  pianta,  ed  alla 
bontb  del  Frutto, 

a°.  Che  gli  alberi  da  Frutto  con  nocciolo 
vengono  più  tardi  a fruttare  , che  gli  altri 
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da  Sfrutto  con  oflo;  il  tempo  che  fi  richieda 
ne'  primi  , avanti  che  arrivino  ad  una  eth 
opportuna  per  fruttare,  eflendo,  fottofopra  , 
quattro  o cinqu’anni  : ma  quando  comin- 
ciano, ne  portano  frutto  in  maggior  abbon- 
danza che  quelli  da  ofTo. 

3°.  Che  i Fruiti  da  granelli , i fichi  e le 
uve,  d’  ordinario  fruttano coofidcrabilmcnte 
in  tre  o quattr’anm;  eil  una  piena  raccolta 
fe  ne  fa  nel  quinto  e fello  anno  ; e durata 
così  per  molti  acni,  fe  fono  ben  governati. 

4°.  Che  i Frutti  nella  fiefia  vicinanza  ma- 
tureranno due,  o tre  rettimene  prima  in  al- 
cuni terreni  , e più  tardi  io  altri  di  tempe- 
ratura diveda. 

5°.  Che  nell'  ideilo  fondo  le  Stati  calde 
o fredde  accelerano  confiderabilmcntc,  o ri- 
tardano il  medefimo  Frutto. 

6°.  Che  i Frutti  da  muro  o fpallicra  ge- 
neralmente maturano  avanti  quelli  di  pieve 
aria  ; e quelli  di  pien’  aria  avanti  quelli 
degli  alberi  nani . 

7°.  Che  i Frutti  di  albero  di  fpallier* 
piantato  a mezzodì,  e Levante  d’ordinario 
maturano  verfo  I’  ideilo  tempo  ; follmente 
quelli  al  mezzodì  forfè  qualche  poco  più 
predo,  che  quelli  al  Levante:  quelli  a Po- 
nente fono  più  tardi  di  dieci  giorni  io  cir- 
ca ; e quelli  al  Nord  quindici  o venti  . Ve- 
di Plaga. 

Quanto  al  piantare , trapiantare  , pota- 
re, innedare  , &c.  degli  alberi  da  frutto  . 
Vedi  Piantare,  Tr ripiantare  , Inne- 
stare, Potare,  &c.  Vedi  anco  Giardi- 
no, Seminario,  Pometo,  &c. 

Monf.  de  Rellons  , nelle  Mcm  delC  Ac. 
Reale  delle  Se.  An.  17 16.  ci  db  un  metodo 
d' innellarc  gli  alberi  da  Frutto  d affo , fenz* 
perdere  tempo;  così  che  un  albero  che  ha 
portato  mefehino  Frutto  l’anno  precedente ( 
ne  porter'u  de’ più  fcclti  nell’anno  feguente. 

Spello  addiviene , che  le  perfine  redano 
ingaonate  ne’  loro  alberi  da  Frutto  ; pczial- 
mente  negli  alberi  comperati  da  coloro  che 
tengono  lemeozaj;  ed  è unacofa  trifle , do- 
po d’avere  afpcttato  tre  anni  un  Fruito , tro- 
varlo finalmente  cattivo;  ed  edere  coflretto 
ad  innedare  la  pianta  di  nuovo  , ed  spet- 
tare altri  quattr’  anni , per  le  feconde  pe- 
ranze.  In  fitti,  ne’  metodi  comuni  d' ione- 
dire,  niente  di  più  nè  di  meglio  fi  sa  , fe 
non  tagliare  la  teda  di  un  albero,  e fare  che 
girti  nuovo  legno,  per  farvi  ianedo ; quella 

oc- 
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necettariamente  fa  un  lungo  indugio  ; e 
Moni.  de  Rettcns  diottra,  come  fi  polla  ab- 
breviare . 

Avendo  confidcrato  1’  unione  dell'  bmor 
nutrizio  della  pianta  neg'i  innetti  , cotcOo 
Autore  lì  portò  a penfare  , che  tutto  1'  ufi- 
zio  che  ha  la  corteccia  negl’ innetti,  è rice- 
vere la  marza  ; così  che  le  la  corteccia  non 
è ben  dura , lecca  e inflettibilc  , ed  incapace 
di  cedere  lenta  fcrepo'arc  ; parrebbe  per  al- 
tro indifferente,  oi'inncfiare  su  nuovo  le- 
gno o cu  vecchio:  l’umore  o fugo  nutrizio 
pallando  egualmente  in  ambedue  . Il  qual 
raziocinio  ebbe  la  forte  di  verificarli  per 
moltittìmi  clperimenti  fatti  a tal  uopo. 

Noi  fiam  dunque  in  liberti  , d'  umettare 
pretto  che  in  qualunque  dìi  di  pianta  , ed 
in  qualunque  legno.  Impercib,  una  pianta 
di  pero  della  peggior  lotte  o qualità  , fi  pub 
innettare  dalla  migliore,  in  Autunno  , nel 
colmo  del  luo  frutto,  e dell’  umor  nutrizio , 
lenza  tagliarne  alcun  ramo  ; il  netto  o la 
marza  fi  cementa  all'albero  in  poco  di  che, 
per  I’  unione  de'  fughi  , lenza  germogliar 
punto:  così  che  recidendo  i rami  al  di  lo- 
pra  del  netto  la  primavera  legucnte,;  il  me- 
defimo  netto  inferito  il  precedente  Autunno 
germoglierà  vigorofamente  ; ed  cttendo  fur 
un  legno  della  medefima  Ipezie  , il  Fruito 
nell'avvenire  nalcerà  e più  grande  e più  di- 
licato.  Ma  qui  non  (la  il  punto  principale: 
impctocchè  l’albero  così  innevato  non  frut- 
terà fin  al  terzo  anno  ; c noi  abbiam  bifo- 
gno  di  Frano  il  primo  anno. 

A quello  fine  , devefi  ollervare  , che  vi 
fono  tre  Ipezie  di  rami  : rami  legnofi  , eh: 
crclcono  o fi  fpiccano  immediatamente  dal 
tronco  dell’albero:  rami  da  Frutto:  e rami 
mezzo  legno,  c mezzo  Frutto  , cioè  quelli 
che  fpicctndofi  dai  rami  più  grandi  legnofi, 
ne  conlcrvano  il  carattere  , ma  che  , nel 
tempo  di  due  anni  produrranno  rami  da  Frut- 
to. Ora,  quella  Ipezie  di  mezzo  di  rami  , 
è quella  che  abbiamo  da  fcegliere  per  mar- 
ze, o netti.  Facilmente  fi  cooolcono  , dall' 
cttcr  eglino  più  grotti  che  i rami  di  Frutto , 
c meno  grotti  che  i rami  legnofi  : hanno  , 
cialcuno  di  etti,  due,  tre  , quattro  od  an- 
che cinque  foglie  per  ogni  occhio,  e gli  oc- 
chi fono  più  dittanti  gli  uni  dagli  altri,  che 
quelli  de’ rami  da  Frutto,  ma  più  vicini  che 
quelli  de’  rami  legnofi.  Aggiungali,  che  gli 
occhi  su  coiai  rami  fono  tre,  uno,  indiriz- 
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zato  * dar  ramo  di  legno  , e limato  fra  le 
due  foglie  , e che  fporge  piu  che  gli  altri 
due,  che  fono  diretti  a Frutto , e fono  col- 
locati nel  di  fuoti  delle  foglie. 

Quelli  ultimi  rami  fono  i prccifi  foggetti 
da  fceglicrfi  per  innettare  ■ Dodici  di  quelle 
marze  più  o meno  , facondo  la. forza 
del  legno  da  innettarfi , cttendo  debitamen- 
te applicate  ; puotti  fondatamente  alpctta- 
re  una  ricca  mette  di  buon  Frutto  , fubito 
l'anno  vegnente  su  rifletto  albero  che  l'an- 
no pattato  produceva  Frutti  pcttìmi . 

FT1SI,  Pbthiftt.  Vedi  Tisica. 

FUAGE,  o Focace,  una  latta,  o impo- 
fizione,  metta  fopra  i fuochi  , o camini  ; 
cioè  fopra  le  famiglie  ; chiamata  anco  tìearth- 
[lì  ver , e chimney-motry , cioè  il  dinaro  del  fo- 
colare, o la  moneta  del  camino. 

Effcndo  Hata  accordata  al  Principe  Eduar- 
do il  nero  I’  Aquitania,  ei  vi  mife  un’  im- 
pofizione  di  Fuage,  o [cinge  su  i fudditi  di 
quel  Ducato)  cioè  un  (celi ino  per  ogni  fuo- 
co. Col  fuo  efempio,  Carlo  V.|  di  Francia 
mife  una  latta  di  un  franco  per  ogni  fuoco, 
per  un  annn  folamente  . Il  fuo  fuccettore 
Carlo  VI.  l'aumentò,  folto  l’ittetto  titolo: 
Carlo  VII.  lo  refe  perpetuo  , e lo  chiamò 
Taillt. 

Per  un  decreto  di  Humbcrto  II.  Delfino 
del  Vicnnefe,  l’impofizionc  di  Fouage  , o 
F cange,  fu  metta  per  ogni  fuoco,  cioè  per 
ogni  famiglia,  per  larei  fotum  habentet . In 
Latino  fu  chiamata  focagium  , q.  d.  prò  fin- 
gulit  focit.  — Alle  volte  fu  pur  chiamata 
Fournagc , a cagion  del  forno  o della  forna- 
ce : nei  Greco  **rm«,  oxeerror,  fumo.  In 
Gugl.  Tyr.  de  bello  [aero  , è chiamata  fca- 
gium:  perocché  fu  anche  impntta  dai  Re  di 
Gerufalcmme.  I Conti,  ed  altri  Signori  pa- 
rimenti l'imponevano  su  ! feudatari,  o vaf- 
falli . Zonara  ci  aflìcura  , che  il  Generale 
Niceforo  prima  la  (labili  fra  i Greci. 

FUCINA  , propriamente  lignifica  una 
piccola  fornace,  nella  quale  i fabbri,  ed  al- 
tri artefici  nel  lerro,  e nell’acciaio  , &c. 
fcaldano  e roventano  i loro  metalli  , per 
ammollirli  , e renderli  più  malleabili  , e 
maneggevoli  fopra  l’incudine  , &c.  Vedi 
Fornace . 

La  Fucina  ufata  dai  divelli  operatori  nel 
ferro,  è aliai  femplice  : ne  daremo  un  riem- 
pio in  quella  del  fabbro,  a cui  li  pottono  ri- 
durre tutte  le  altre. 
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Il  focolare  , 4 un  piano  /aldo  di  pietra 
cotta , circa  due  piedi  e fei  pollici  alto  ; la 
fchiena  della  Fucina  4 fabbricata  dritta  fin 
al  foffitto,  ed  4 ferrata  di  (opra  da  un  co- 
perchio , che  mena  a un  camino  , per  por- 
trr  fuori  il  fumo.  Nella  fchiena  oppotlaal 
focolare,  vi  4 una  graffa  lamina  di  ferro, 
con  un  cannone  o tubo  conico,  attaccato- 
vi , lungo  circa  cinque  pollici,  in  cui  rice- 
vefi  il  nafo  o la  canna  de’  mantici  : l' ufo  di 
quella  lamina,  c di  quello  tubo,  4 percon- 
icrvarc  e diffondere  la  canna  dei  mantici , e 
la  fchiena  del  focolare  dalla  violenza  del  fuo- 
co . Giulio  davanti  la  fchiena  , cd  alla  di- 
ffama di  circa  due  piedi , vi  4 il  truogolo , 
pieno  d’ acqua  , per  bagnarvi  entro  i carbo- 
ni , c con  ciò  accrefccre  la  ior  fona  ; come 
pure  per  fpegnere  il  ferro  . Di  dietro  la  fchie- 
na della  Fucina  4 pollo  il  mantice , una  del- 
le di  cui  ale  o tavole  4 così  Uffa  , che  non 
fi  move  n4  in  su  nè  ingiù  ; ed  all’altra  4 
attaccata  una  corda  o catena , od  anche  una 
bacchetta  ; che  venendo  su  perpendicolar- 
mente , è affiffa  ad  un  pezzo  traverib  , che 
movendofi  fopra  una  fpczie  di  fulcrum  , o 
appoggio  , vicino  al  mezzo  , ferve  di  ma- 
nico. 

Con  tirare  in  giù  quello  manico,  la  ta- 
vola de’ mantici  mobile  s’alza  : e median- 
te un  pefo  confidcrabile  che  4 fovrappofio 
alla  cima  della  fua  tavola  fuperiore  , l’ ab- 
balla di  nuovo;  c con  quella  agitazione  al- 
terna , compie  1’  ufizio  di  mantici  . Vedi 
Mantici  . 

FUCUS  , fi  prende  per  un  belletto  , o 
compofizione  applicata  filila  faccia  , affiti 
d’ abbellirla , c ravvivarne  il  colorito.  Ve- 
di Cosmetico  . 

Le  femmine  attempate  fi  fervono  de’ bel- 
letti e delle  mautcchiglie  , per  parer  giova- 
ni . Il  Fucus  fatto  con  cerufa , 4 un  corrofi- 
vo,  e nuoce  alla  pelle.  Vedi  Cerusa  . 

I Chimici  ingannano  le  Dame,  col  ven- 
dere ad  effe  olio  di  pietre  cotte  , per  un 
fuco  eccellente  . Plinio  dice  , che  il  Fucus 
delle  Dame  Romane  era  una  fpezic  di  ter- 
ra bianca,  o geffo,  portata  da  Scio,  e da 
Samo , lìemprata  nell'  acqua  . 

II  Fucus  Solmwtni  , 4 una  compofizione 
di  fublimato  preparato  , in  gran  (lima  ap- 
prodò gli  Spaenuoli  del  Perù . 

FUGA,  ncìla  Mufica,  4 quando  le  par- 
ti differenti  di  una  compofizion  unificale,  fi 
Tomo  IV. 
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feguono  1’  una  1’  altra  ; ciafcuna  ripetendo 
quello  che  la  prima  ha  efeguito. 

Vi  fono  tre  fpczie  di  Fughe  ; la  fugafem- 
phee  ; la  fusa  doppi  a y e la  centra  fu  sa  . Ve- 
di Co.NTR  AFUGA . 

La  Fuga  fcmplicc  , 4 qualche  punto  che 
conila  di  4 , 5 , 6 , od  altro  numero  di  no- 
te , che  una  fola  parte  comincia  , la  qua- 
le 4 poi  fecondata  dalla  terza,  dalla  quar- 
ta , dalia  quinta  , e dalla  feda  parte  , fe 
tante  ne  ha  la  compofizione  ; ripetendo  le 
iffcffc , o limili  note  : così  che  le  diverfe  par- 
ti fi  feguono,  o entrano,  una  dopo  l’altra 
nella  iìcffa  maniera  , le  parti  principali  o 
reggitrici  fempre  fuggendo  avanti  quelle 
che  feguono. 

Fuga  doppia  , 4 quando  due  o più  dif- 
ferenti punti  fi  movono  infieme  in  una 
Fura , e fono  alternamente  fcambiati  dadi» 
vcrie  parti . 

Gl'  Italiani  dicono  , in  altro  fenfo  , un» 
Fuga  di  camere  ; e intendono  una  fila  , o 
ferie  di  camere  , le  porte  delle  quali  li  cor- 
rifpondono  in  dritta  linea  ; così  che  fi  pof- 
fono  vedere  tutte  in  un  tratto  , da  un  ca- 
po all’  altro . 

Fuga  Vanti  , nell’antica  Filofofia  della 
fcuola,  una  fuppolìa  avverfione  , od  abbor- 
rimcnto  del  vacuo  , nella  natura  . Vedi 
Vàcuum . 

La  Fuga  vacui  4 fiata  un  principio  mol- 
to fertile  , cd  eftefo  ; e con  effo  fcioglic- 
vanfi  un  tempo  moltiffime  difficolta  age- 
voliffìmamcntc  . Supponete  v.  gr.  una  fe- 
ringa  ; un’efiremitù  della  quale  venga  im- 
merfa  nell’  acqua  ; e che  fi  tiri  su  l' embo- 
lo , o lo  fiantuffo  ; fentite  no  , come  gli 
antichi  decorrevano  fopra  quella  bifogna  : 
Primieramente  ponevano  per  conceffo  , che 
non  vi  può  effere  vuoto  ; quindi  argomen- 
tando che  un  vuoto  farebbevi  , fc  1’  acqua 
non  feguitaffe  l’embolo  , conchiudevano  , 
che  quanto  più  in  alto  tirali  l’embolo  , a 
fiantuffo  , tanto  più  alto  afeende  l'acqua  ; 
e ciò  per  la  Fuga  vacui,  cioè  per  rimove- 
rc  il  vacuo. 

Ne’  tempi  appreffo  , fi  divisò  o fi  fpic- 
cb  la  cola  con  altri  termini  ; c fi  diffe , che 
1’  acqua  s’  alzava  , mctu  vacui  , per  timore 
del  vuoto.  Ed  alla  fine,  quali  ciò  nonba- 
ftaffe , in  luogo  di  Fuga  , c metus  , fofti- 
tuirono  la  parola  horror  y cd  affermarono 
che  l’acqua  s’alzava  per  abbonimento  del» 
Ff  Ja 
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la  natura  al  vuoto.  Tanto  v’era  di  ragio- 
nevolezza e di  buon  raziocinio  in  ciò  , 
quanto  ve  ne  farebbe  , fé  una  perfona  in- 
terrogata , perchè  fieno  flati  portati  de'  car- 
boni a Londra , rifpondeffe , che  vi  furono 
portati , Fuga , o meta  , od  horrore  frigorii  ; 
per  timor  del  freddo  . Il  che  è dare  o ad- 
durre la  cauta  finale  , quando  vicn  richie- 
da l’efficiente. 

La  maggior  parte  de' fenomeni  , che  gli 
antichi  alcrivevano  alla  Fura  vacui  , han- 
no dimoflrato  i moderni  , provenire  dalla 
ravifa  , c dalla  preffione  dell’aria  . Que- 
ll è il  cafo  detraicela  dell’acqua  nelle  fc- 
ringhc  , nelle  trombe  , &c.  Vedi  Aaia  ; 
vedi  anco  Tromba  & c. 

FUGALIA,  nell’ amichiti,  una  fcflace- 
Jebrata  da’  Romani  ; che  alcuni  fuppongono 
effcrc  la  fleffa  che  il  Regifugium , folenniz- 
zata  ai  24.  di  Febbraio  , in  memoria  dell’ 
cfpulfione  dei  Re,  e dell’abolizione  del  go- 
verno monarchico.  Struvio  , Antiquit.  Ro- 
man. Syntag.  c.  9.  diftingue  le  Fugalia  dal 
Rcgifugio  ; ed  anche  dubita  , fc  il  Rcgifu- 
gium  folle  così  chiamato  a motivo  dcll’ef- 
pulfionc  dei  Re  ; ovver  a cagione  che  il 
rex  facrorum  , dopo  terminato  il  facrifizio  , 
fuggiva  in  fretta  dal  foro  , e dai  comizj  . 
Vedi  Regifugium. 

Sia  come  fi  voglia  , il  folo  antico  Au- 
tore di  rimarco  , che  faccia  efprefTa  men- 
zione delle  felle  Fugalia  , è S.  Agnllino  , 
eie  Ciu.  Dei , La.  c .6.  Ed  il  fuo  Commen- 
tatore Vives  , inclina  gran  fatto  a correg- 
gere la  lezione  : fc  non  folle  che  S.  Ago- 
fimo  aggiugne  , che  la  fella  era  una  vera 
Fugalia  ; nwuCre  ogni  decenza  e modelìia 
.v’era  sbandita. 

Quell’  erudito  Commentatore  congettu- 
ra , che  le  Fugalia  fodero  1’  ifleffa  cofa  , 
che  le  Poplifugia  ; o la  Feda  di  Fugia  Dea 
dell’allegrezza  , a cui  diede  oc  cartone  la 
rotta  o tuga  dell'  inimico  ; che  era  la  ra- 
gione perchè  il  popolo  rt  abbandonava  alla 
licenza  , ed  all’  immodellia  ; e che  la  fella 
fu  prima  inrtituita  in  occartone  della  vit- 
toria , guadagnata  fopra  de'  Ficulneati  , de' 
Fidcnati  , e delle  nazioni  vicine  , quando 
avean  tentata  d’ impadronirti  di  Roma  , il 
giorno  dopo  che  il  popolo  9’ era  di  lì  ritira- 
to. Siccome  riferifee  Varrone  I.  v.  de  Lin- 
gua Lai. 

Ma  conforme  a Varrone,  le  Poplifugia , 
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che  cadevano  nel  mele  di  Gingno  « li  ce- 
lebravano in  memoria  della  fuga  o ritira- 
ta del  popolo  , in  una  (edizione  folcitati 
contro  di  loro:  è vero,  aggiugne  egli,  che 
quello  giorno  feguì  poco  tempo  dopo  la  ri- 
tirata de' Galli,  e dopo  che  le  confinanti  na- 
zioni ebbero  confpirato  contro  Roma  : ma 
non  appar  che  ciò  abbia  alcuna  relazione 
alla  Poplifugia  ; tutto  il  Juo  Icopo  effendo 
di  fegnar  l'era  , o i!  tempo  in  cui  avven- 
ne la  icdizione  e la  fuga  del  popolo  Ro- 
mano . 

In  fomma,  quantunque  la  Poplifugia  ^af- 
fi cITere  Hata  originalmente  inflituita  in 
commemorazione  della  fuga  del  popolo  , e 
non  di  quella  de’ nemici;  ciò  non  toglie  che 
le  Felle  Fugalia  di  S.  Agollino  , non  fieno 
probabilmente  le  Poplifugia  di  Varrone  ; fe- 
condo la  congettura  di  Vives. 

FUGGITIVO,  una  perfona  obbligata  a 
fuggire  dal  luo  paefe , od  a ritirarli  da  do- 
ve aveva  abitazione  o flabilimento  ; a ra- 
gion de’ Tuoi  delitti  , o debiti',  o per  altn 
motivi . 

Una  perfona  che  ha  rotte  od  aperte  !c 
prigioni,  o n’è  fuori  fcappato  , è coftretto 
ad  elfere  un  Fuggitivo  . — Caino  diventò 
un  Fuggitivo  , dopo  l’omicidio  di  Tuo  fra- 
tti lo  . 

Approdo  i Letterati  , l’ efpredione  Fran- 
cefc  di  piece:  fugitivet  , fogli  , operette  , 0 
componimenti  fuggitivi  , o fiaccati  ; dino- 
ta piccole  compolìzioni  che  fi  dampano 
fopra  fogli  fciolti,  o aperti,  o fopra  mezzi 
fogli;  cosi  dette,  perchè  fàcilmente  fi  per- 
dono, e predo  vanno  in  oblivione. 

Nella  Legge  Romana  , uno  (chiavo  fug- 
gitivo era  quegli  che  aveva  ofato  (campa- 
re  dal  fuo  padrone . Nel  vendere  uno  (chia- 
vo, il  padrone  era  obbligato  di  dichiarare  , 
a’ egli  era  un  fuggitivo.,  o nò.  Vedi  Schia- 
vo. 

Il  termine  s*  applica  parimenti  ai  difer- 
tori  di  un  efcrcito  ; od  a coloro  che  frig- 
gono da  un  combattimento  . Vedi  Diser- 
tore . 

Bona  Fugitivorum,-  fono  i beni  di  co- 
lui , che  frigge  per  reato  di  fellonia  ; i qua- 
li dopo  la  fuga  legittimamente  denunziati 
e regillrati  , appartengono  al  Re  , od  al 
Lord  del  Cartello.  Vedi  Waif. 

FULCRUM  , punto  di  appoggio  , nella 
Meccanica.  Vedi  Leva. 
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FULIGINE , una  materia  volatile  , ter- 
rcftrc,  che  proviene  dal  legno  , dai  carbo- 
ni , c da  altro  pabulo  igneo  , infiem  col 
fumo,  per  l’ azione  del  fuoco  ; o piuttosto 
ella  è il  fumo  Aedo,  Affato,  e raccolto  su 
le  pareti  o su  i lati  del  camino.  Vedi  Fu- 
mo , e Fuoco . 

La  Fuligine  è un  ottimo  concime  per  le 
terre  da  grano  , fpezialmente  dove  il  ter- 
reno é freddo  . Vedi  Concimare  . 

I tintori  fanno  ufo  conftderabile  della  Fu- 
ngine , per  una  fpezie  di  color  bruno,  o 
tanè  ; che  per  verità  non  ha  odor  grato  } 
ma  in  ifeambio  ha  la  proprietà  di  confer- 
vare  i panni  , e gli  altri  drappi  , dalle  ti- 
gnuole . Vedi  Tingere. 

Fuuoine  £ Inctn fo , è la  parte  più  lie- 
ve e più  fottile  dell’  incenfo  , chiamata 
tlibanum  ; che  abbruciafi  alla  maniera  del- 
la refma  per  far  negrofumo  . Vedi  I N- 

CENSO. 

Diofcoride  moftra  , come  lì  faccia  una 
Fuligine  di  butiro  , che  ha  diverti  ufi  nel- 
la Medicina  . ■ — La  F uligine  trovata  nelle 
fornaci  delle  ufficine  vetrarie , fi  adoptra  da’ 
pittori . 

FUI.IGINOSO  * , un  epiteto  applicato 
ad  un  fumo , o vapor  denfo , ripieno  di  fu- 
Kginc,  o piuteofto  materia  craflà.  Vedi  Fu» 
juo,  Fuligine,  e Vapore. 

* La  farcia  ì formata  dal  Latino  fuligo  . 
e di  rado  f afa , fe  non  fe  unita  con  va- 
pore. 

Nella  prima  fufione  de’ metalli  efala  mol- 
to vapor  Fui:  sino  fo  ; che  rattenuto,  e rac- 
colto , fa  quel  che  noi  chiamiamo  Utargi- 
rio.  Vedi  Litargirio. 

II  negro  fumo  é quel  che  fi  raccoglie  dai 
vapori  F uligine  fi  de’  pini , e d’altri  legni  re- 
tinoli, quando  s'abbruciano.  Vedi  Fumo  , 
e Negrofumo  . 

Alcuni  Medici  parlano  di  vapori  Fuligi- 
nofi , mandati  dalla  milza  al  cervello;  iquai 
fi  pretende , che  fien  la  cagione  de’  mali  i (Se- 
rici , e ipocondriaci  . Vedi  Ipocondria- 
co, &c. 

FULLONUM  carduus . Vedi  CaRDUUS  . 

FULMINANTE,  Fulminans,  un  epi- 
teto applicato  a cofa  che  fulmina  o tuona, 
o che  fa  romore , limile  a quello  del  tuono . 
Vedi  Tuono  . 

Diciamo  , Jupiter  fulminans  , Aurum  ful- 
minans , Pulvis  fulminans , &c. 
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Aurum  Fu  emina  ns  . Vedi  l’articolo  Au- 
rum . 

Pulvis  Fulminans,  è una  compofizione 
di  tre  parti  di  nitro  , due  parti  di  (àie  di 
tartaro,  e una  di  folio.  Vedi  Polvere  £ 
archibugio  . 

L' Aurum  , ed  il  Pulvis  Fulminans  pro- 
ducono il  loro  effetto  principalmente  verfo 
all' ingiù  ; nel  che  variano  dalla  polvere  da 
fuoco , che  opera  m orlar: , o quafi  in  giro  , 
benché  principalmente  all’  insù  . Se  quelle 
compofizioni  fi  pongano  in  cucchiaie  di  ra- 
me , e così  mettanfi  a fuoco  , le  cucchiaie 
troveranno!!  perforate. 

Fulminante  , o Fulminatrice  Legione , Li- 
gio Fulminane  fu  una  legione  nell' armata  Ro- 
mana , che  era  compiila  di  faldati  Crilliani  i 
quali  nell’  efpedizione  dell’  Imperadore  M. Au- 
relio contro  i Sarmati , i Quadi , ed  i Marco- 
manni,  falvarono  tutto  l’efcrcito,  vicino  a 
perire  dalla  fere;  procacciando  colle lor  pre- 
ghiere a Dio , una  pioggia  copiofa  fopra  di  cf- 
lo;  e nello  (ledo  tempo  una  fùriofa  grandine 
milla  di  faette  e di  folgori  fopra  il  nemico. 
Vedi  Legione. 

Tale  é la  narrativa  del  fatto,  che  abbiami 
negli  Storici  Ecclefiaflici  : e tutta  la  fioria 
è intagliata  in  baffo  rilievo  su  la  colonna 
Antonina . - E di  qui  é venuta  la  denomi- 
nazione di  fulminatore  : benché  alcuni  dicano 
che  la  legione,  della  quale  erano  quelli Cri- 
fliani  , foffe  gii  innanzi  chiamata  la  legio- 
ne Fulminante . 

FULMINAZIONE,  nella  Legge  Cano- 
nica , una  fentenza  di  un  Vefcovo  , di  un 
ufiziale , o d’ altro  Ecdefialtico  defiinato  dal 
Papa  ; con  cui  fi  decreta  , che  abbia  ad  cf- 
fere  efeguita  una  qualche  Bolla  mandata  dal 
Pontefice.  Vedi  Bolla. 

La  Fulminazione  è la  (leda  colà  che  la 
verificazione , o «cognizione  di  una  lettera  , 
o di  un  iflrumcnto  di  un  Principe  in  una 
corte  Laica . 

Fulminazione  fiufa  anco  perdenunzia- 
zione,  od  efccuzione  di  una  fentenza  d' Ana- 
tema , fatta  in  pubblico  , colta  debita  Io- 
lcnniti . 

Nel  fulminare  Anatemi  , i!  Vefcovo  che 
ronuncia  la  fentenza , ha  da  edere  veilito 
e’fuoi  Pontificali . Vedi  Anatema  , Sco- 
munica &c. 

Fulminazione,  o Folgorazione, Ite- 
la Chimica , è un  gagliardo  flrcpita , od  ur- 
Ff  i so 


ii8  FUL 

10  che  G fa  con  diverfe  preparazioni  : come 
quelle  ridi'  Jurum  fulminati s , &c.  quando 
lon  mede  a fuoco.  Vedi  Detonazione. 

FULMINE.  — Se  quel  che  noi  chiamia- 
mo lampo , o folgoreggiamcnto  , agifee  con 
violenza  ftiaordinaria  , c rompe  e ìconquaf- 
là  ogni  colà  , chiamafi  Fulmine  , o factta; 
che  il  volgo  per  poter  attribuirgli  tali  effet- 
ti crede  edere  un  corpo  duro,  cd  anche  una 
pietra . 

Ma  che  non  faccia  di  meGieri  ricorrere  a 
un  corpo  duro  e folido  per  render  ragione 
degli  effetti  comunemente  attribuiti  al  Ful- 
mine , farà  manifello  a chiunque  confideri 
quei  del  pulvit  fulminarti , e della  polvere  d’ 
archibugio.  Vedi  Fulminane. 

I fenomeni  del  Fulmine  fono , eh'  egli  più 
fpeffo  colpifcc  i luoghi  alti  che  i baffi  : che 
per  lo  più  abbrucia  le  vedi , fenza  toccare  i 
corpi  delle  perfonc:  che  qualche  volta  rom- 
pe le  loro  offa,  fenza  offendere  la  carne,  o 
1 lor  vedimeli»  ; che  ha  eziandio  futa  qual- 
che volta  la  fpada  , lenza  toccar  la  guai- 
na , &c. 

II  primo  facilmente  G fpiega  , dall’ ordi- 
naria altezza  delle  nuvole  , fuor  delle  quali 

11  lampo  fcocca  : quanto  agli  altri  , poiché 
lì  poffono  dare  efalazioni  molto  differenti  le 
unc  dall'  altre , alcune  e.  gr.  che  più  s’ acco- 
dano alla  natura  del  folio  , dan  fellamente 
una  Gamma  leggiera  che  lambe , e che  non 
fa  lefione  fe  non  a quelle  cole  che  prendono 
più  predo  fuoco;  cd  alcune  all’  oppodo , co- 
sì Cottili  e penetranti , che  s' accodano  alla 
satura  de’  fati  volatili  , o dell’acqua  forte  , 
le  quai  rifparmiano  i corpi  molli,  e impie- 
gano tutta  la  lor  forza  ne’  duri . 

11  Cavalier  di  Louville  , deli’ Ac.  Frane, 
delle  Scienze , fpiega  alcuni  effètti  del  Ful- 
mine con  un  nuovo  principio  : quanto  alP 
uccidere  gli  animali , fenza  abbruciarli  , o 
ferirli  , ciò  vien  molto  naturalmente  attri- 
buito al  folfo,  che  cadendo  affai  vicino  alla 
pedona , i fumi  o vapori  di  elfo  fermano  la 
Jua  refnirazione  . Quanto  agli  alberi  , agli 
«diGzj  &c.  fracaffati  , rotti , o atterrati  dal 
fulmine , vi  può  effere  un’  altra  cagione . M. 
de  Louville  foppcne  dunque , che  quando  il 
Fulmine  è cosi  aito,  la  fua  Gamma  è diffe- 
rita avanti  che  arrivi  su  la  terra  ; c che  P 
aria  effendo  violentemente  fpinta  e cacciata 
H dilungo  dal  naotoimpetuofo  della  Gamma  , 
« perciù  edrcmamentc  comdenfata,  diventa 


FUM 

quali  un  duro  corpo , capace  di  produrre  ter- 

ribili  effètti . 

I luoghi  colpiti  da  Fulmini,  cran  tenuti 
per  facri  appredo  gli  antichi.  Nigidio  hi  un 
trattato  curiofo  fopra  il  Fulmine . — Marfi- 
lio  Ficino  , ed  alcuni  altri  foffengono  , che 
il  corallo  dilegua  i timori  panici , e tien  lun- 
gi i Fulmini , e le  tempeffe  : Fortunio  Li- 
ccio ha  tentato  di  renderne  ragione  GGca- 
mente . Il  P.  Le  Brun  prova  con  faciliti  , 
che  que’FilofoG  G fono  ingannati.  Soprale 
medaglie , il  Fulmine  qualche  volta  G trova 
apprelfo  alle  tede  degl'  Imperadori  ; come 
quella  d’ Auguflo.  Nel  qual  cafo,  egli  è un 
contrafegno  di  fovranni  e di  potere  eguale 
a quel  degli  Dei . Appiano  feri  ve  che  il  Fri- 
nirne fu  la  principale  diviniti  di  Scleueia  ; 
ed  aggiugne  , eh’ eli’ era  adorata,  anche  al 
fuo  tempo , con  varie  cerimonie , e con  in- 
ni . Vedi  Dio . 

FUMIGAZIONE  , nella  Medicina  , e 
nella  Chimica  s’intende  delle  cole  prefein 
via  di  fumo,  o vapore;  o che  fono  conver- 
tite in  fumo  c vapore . Vedi  Fumo  . 

Aleffandro  Severo  fece  un  decreto  rigo- 
rofiffimo  contro  i Medici  , che  vendevano 
fumo,  cioè  Fumigazioni . Il  decreto  porta- 
va , Fumo  pereat  qui  fumum  vendidit  . Un 
Medico  ilei  Nord  ha  fatto  un  Trattato  , 
per  giudicare  i medici  su  quello  articolo. 

E'  pericoloio  , prendere  il  mercurio  per 
Fumigazione . Qucffa  Fumigazione  è una  fpc- 
zie  di  calcinazione  potenziale;  il  vapore  del 
mercurio  melfo  fui  fuoco,  corrodendo  e ri- 
ducendo in  calce,  le  piccole  lamine  de' me- 
talli fofpefi  fopra  di  edb  . Vedi  Mercu- 
rio . 

Fumicazione  fi  prende  ancora  per  Tat- 
to di  lare  ebe  un  corpo  fofpefo  riceva  i fu- 
mi e T evaporazioni  di  uno  o più  altri  cor- 
pi ; a Gne  di  calcinarlo,  per  correggerlo,  o 
per  dargli  qualche  nuovaqualiù.  Vedi  Suf- 
fumicazione . 

La  ceruffa  è fatta  per  mezzo  della  Fumi- 
gazione , o vapore  dell’  aceto , che  corrode  le 
parti  del  piombo.  Vedi  Cerussa. 

FUMO , fumus  , una  materia  umida  , 
cfalata  in  forma  di  vapore , per  l’ Alton  del 
calore,  o interno  , o edemo . Vedi  Fuoco, 
Vapore  , 8cc. 

II  Fumo,  offerva  il  Cav.  Neuton , ifcende 
nel  camino  per  l’impulfo  dell’aria,  in  cui 
ondeggia  : imgcrowhè  cotcd’  aria-  effendo  ra- 
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refatta  dal  fuoco  di  folto  , ha  fccmata  la 
fua  gravità  Ipecifica  : cosi  , c (Tendo  deter- 
minata ella  (Idra  ad  «Rendere,  porta  su  il 
fumo  con  si  . — La  coda  di  una  cometa  , 
crede  il  grande  Autore  citato  , che  afcenda 
dal  nudeus  della  cometa  nella  medefima  gui- 
fa  . Vedi  Cometa  . 

Il  Fumo  de'  legni  guaiti  untuofi , come  dell’ 
abete , del  faggio , &c.  fa  quel  che  noi  chia- 
miamo negrofumo . Vedi  Nero. 

Vi  fono  varie  invenzioni  , per  impedire 
che  i camini  non  faccian  fumo , e per  fpaz- 
2arli  ; come  1'  eolipilc  di  Vitruvio , i venti- 
dutti  di  Cardano,  i molmi  a vento  di  Ber- 
nard, i capitelli  di  Serlio,  i piccoli  tambur- 
ri  di  Paduano,  e diverlì  artifirj  di  De  Lor- 
me,  &c.  Vedi  Camino. 

Nelle  TranfazioniFilofofiche,  abbiamo  la 
deferizione  di  un  ingegno  inventato  da  M. 
Dalesme , che  confuma  il  fumo  di  tutte  le 
forte  di  legno,  e cib  così  totalmente,  che 
l’occhio  il  più  curiofo  non  pub  mai  difeo- 
prirlo  nella  danza , nè  il  più  acuto  odora- 
to fentirlo  , benché  il  fuoco  fia  fatto  nel 
mezzo  della  camera . — Queft’  ingegno  con- 
fìtte in  diverfi  cerchi  di  ferro  , d’un  diame- 
tro di  4.  in  5.  pollici  , che  fi  rinchiudono 
l’ un  nell’altro  ; ed  è lituani  fopra  un  trepiede  . 
— Un  tizzone  prefo  dal  fuoco  fuma  Pubico  ^ 
ma  ceda  di  fumare  fubito,  che  vi  fi  rimet- 
te . Le  cole  le  più  fetide , come  un  carbo- 
ne ammollato  nel  pifeio  di  un  gatto  , che 
puzza  abbominevolmcnte  quando  fi  toglie 
dal  fuoco  , pure  coll’  ajuto  di  quell’  artifi- 
zio non  finn’  il  menomo  odor  cattivo  ; nien- 
te più  che  le  aringhe  quando  s’arroflifcono  su 
le  brace  &c. 

FUNAMBULUS  , tra  i Romani  , era 
quello  che  noi  chiamiamo  un  ballerino  di 
«orda  , ed  i Greci  , Schoenobatcs  . Vedi 
Ballerino  . 

Il  termine  fi  ufa  parimenti  per  dinotar  colo- 
ro che  fi  gittano  giù  per  una  corda  ; che  lap- 
pano fuor  da  una  Città , o piazza  attediata  ; 
liccome  offerva  Du  Cange . 

Giulio  Capitolino,  ed  Orazio,  fan  men- 
zione de’  funamboli  : Acrone  fopra  Orazio  , 
ti  attteura,  che  fu  l'Oratore  Mettala  quegli , 
che  prima  introdufie  la  parola  funambulus  , 
in  luogo  di  Sckocnobatct  , ufata  da’ Greci  . 
Imperocché  pare  che  i Greci  abbiano  avu- 
ti di  quelli  ballerini  di  corda  fin  dalla  pri- 
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ma  inttituzione  de’  loro  giuochi  Scenici  , 
che  fi  dice  ettcrc  flati  inventati  circa  il  tem- 
po d’icario,  padre  d’ Erigone  ; odiDionifio, 
(opra  nominato  Li  Ut  Pater  , cuiTcfeo  prima 
introdufse  in  Atene. 

A Ruma  i funamboli  prima  comparvero 
follo  il  Confutato  di  Sulpicìo  Perico  , e laci- 
nia Stolone  , che  furono  i primi  introduttori 
delle  rapprefentazioni  fccmche  . Aggiugnc- 
fi  , che  furono  prima  fatti  fpettacolo  nell’ 
Itola  del  Tevere  : e che  i Cenfori  Mcfsala 
e Caffio  poi  li  promofsero  c fer  venire  fui 
Teatro . 

Nelle  Fette  Floralia , o ne’  ludi  Florale r , 
tenuti  lotto  Galba , vi  furono  degli  Elefan- 
ti che  camminarono  su  le  corde  , ficcomc 
narra  Svctonio . Nerone  diede  l’ittefso  fpet- 
tacolo  , in  onore  di  fua  madre  Agrippina  . 
Vopifco  riferifee  l'ittefsa  cofa  al  tempo  di 
Carino  e di  Numcriano. 

Vi  fu  probabilmente  un  Funambolo  che 
fece  fpettacolo , allor  che  fu  rapprefentata  la 
Commedia  dell’ Hecyra  di  Terenzio;  ed  il 
Poeta  fi  lamenta  , che  lo  fpettacolo  impe- 
dì , che  il  popolo  non  intcrvcnifse , o non 
attcndefse  alla  fua  Commedia  . Ita  populus 
Jìudio  flupidus  in  funambulo  animimi  occu- 
pami . 

FUNERALE*,  le  cerimonie  che  fi  com- 
piono in  un  fotterramento  , o fepoltura  ; 
ovvero  gli  eflremi  ufizj,  pagati  a undifon- 
to.  Vedi  Essequie. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  funUS  ; 
c cjuejla  da  funalia , a copione  delle  tur- 
eie  ( eh' erano  funes , cera  circumdati) 
ufate  ne'  funerali  de'  Romani  : abUnthì 
altri  dirivino  funus  dal  Greco  jjiw  , mor- 
te, 0 ttrage. 

I riti  funerei , o funerali  appretto  gli  anti- 
chi Romani  erano  in  gran  numero  . — II 
morto  fi  cuttodiva  per  fette  giorni  ; ed  ogni 
giorno  bagnavafi  con  acqua  calda  , e qual- 
che volta  con  olio  , acciocché  , fe  a calo 
egli  fótte  fidamente  in  un  fopore , potette  co- 
sì fvegliarfi  ; e di  quando  in  quando  adunan- 
doli lì  gli  amici  , facevano  con  quella  mi- 
ra un  orribile  fchiamazzo  : la  qual  ultima 
azione  veniva  chiamata  Conclamati» . 

La  terza  conclamazione  fi  facce  nel  fett fi- 
mo giorno  ; quando  , fe  non  .appartano  le- 
gni di  vita , il  defonto  fi  vettiva , fi  acco- 
modava , ed  imbalfamafa  dai  pollinflores; 

fi  col- 
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fi  collocava  fopra  un  letto  vicino  alla  porta» 
colla  fua  faccia  ed  i fuoi  calcagni  verfo  la 
firada;  & il  di  fuori  della  porta,  fé  il  mor- 
to era  perfona  di  condizione , 1»  adornava  di 
rami  di  cipreflo. 

Nel  corto  di  quelli  fette  giorni  , fi  erge- 
va un  altàrc  accanto  del  fuo  letto , chiama- 
to ./fim-a,  su  cui  i fuoi  amici  offerivano  in- 
cento; ed  i libitinarj  provedean  ciò  che  facea 
di  bitogno  per  il  funerale  . 

II  fettimo  giorno  un  banditore  fi  manda- 
va in  giro  per  la  Città  ad  invitare  il  popo- 
lo , perché  venilfo  a folennizzare  il  morto- 
rio , con  quelle  parole , Exequias  L.  Tir.  L. 
Filio , qurbus  efl  commodum  tre  , jam  ttmpus 
ejl . Ollut  ex  t di  bus  e ferrar . 

EfTendo  il  popolo  radunato,  l’ultima  con- 
clamazione terminava , e il  letto  fi  copriva 
di  porpora  ; un  trombettiere  precedeva , fe- 
guitato  da  vecchie  donne  , chiamate  Prefi- 
ca , che  cantavano  in  lode  del  morto  : e fi- 
nalmente veniva  dietro  il  letto,  portatodai 
più  llrctti  congiunti  . E-fe  la  perfona  era 
di  oua'ità  e in  carica  , le  immagini  di  ce- 
ra di  tutti  i fuoi  prcdcccltori  portavanfi  da- 
vanti a luf  , fopra  alcune  pertiche  . Vedi 
Immagine  . 

Il  Letto  era  feguitato  da’  fuoi  figliuoli  , 
parenti  , &c.  atrati  , o in  vedi  di  duolo  : 
dal  qual  atto  di  feguitare  il  corpo , quelli  riti 
funerali  eran  chiamati  Exequix  . 

Portato  cosi  il  corpo  a’rollri,  il  p'H-mo 
parente  laudali!  defunclum  prò  ro/lns , facea 
un’  orazione  funebre  in  lode  di  lui , e de’  fuoi 
antenati . 

Fatto  quello,  il  corpo  fi  portava  allap/r« 
o catalla  funerea  , ed  ivi  era  abbrivato  : i 
fuoi  amici  prima  ne  tagliavano  un  dito  , 
per  doverfi  feppellire  con  una  feconda  So- 
lennità . 

Dacché  il  corpo  era  contornato  , raccoglie- 
vano le  ceneri  ; ed  il  Sacerdote  afpergendo 
l' afiemblea  tre  volte  con  acqua  monda,  men- 
tre la  più  vecchia  delle  Prefica  gridava  ad  alta 
voce  Ilìcet , licenziava  il  popolo,  che  fi  con- 
gedava dal  defonto  con  quelle  parole , Vate , 
Vale,  Vale:  nos  le  oidine  quo  natura  permifertt , 
jequemur . Vedi  Ceneri  . 

Le  ceneri,  chiufe  in  un'urna  , fi  mette- 
vano nel  fepolcro , o nella  tomba  . Vedi  Ur- 
Ma  , Sepolcro,  e Tomba  . 

I primi  Romani  non  abbruciavano  i Io- 
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ro  morti , ma  li  fotterravano , come  facciata 
noi.  Plinio,  lib.  7.  c.  54.  ci  alficura  , che 
il  collume  di  abbruciarli  non  fu  introdot- 
to fe  non  quando  ebber  faputo  che  i lor  ne- 
mici fcavavano  , cd  esponevano  i corpi  de’ 
lor  foldati , fcpolti  in  lontani  paefi  . E tut- 
tavolta  Plutarco  , nella  vita  ch'ei  fcrilTc  di 
Numa  , ofierva  , che  Numa  fu  Seppellito  ; 
avendo  cfpreflamcnte  proibito  col  fuoTdla- 
mcnto  , che  noi  bruciaàero  : il  che  mollra  che 
i Romani  avean  praticato  il  rito  d'abbruciare, 
avanti  di  lui . 

Quello  coilumc  di  abbruciare  i morti , cosi 
religiofamentc  offervato  dai  Greci  e dai  Ro- 
mani , s’ ebbe  in  orrore  appreflo  diverto  al- 
tre Nazioni . 

Erodoto  ritori  fee  , che  i Perfiani  lo  defe- 
davano ; conciofiaché  tenevano  , che  il  fuo- 
co folle  un  Dio . GliEgiz;  fi  adenevano  dall’ 
abbruciare  i lor  defonti  , perché  credevano 
che  il  fuoco  folto  una  bedia  inanimata  ; e 
giudicando  empietà,  commettere  i corpi  de’ 
morti  ad  edere  divorati  dalle  bedie  . Il  co- 
dume  di  abbruciare  fra  i Romani  eefsò  torto 
l’Impero  degli  Antonini.  Vedi  Sotterra- 
mento . 

Funerale  Colonna,  una  colonna  corona- 
ta , od  a cui  é fovrapoda  un’urna  , nella 
quale  le  ceneri  di  qualche  detonto , credcfi , 
che  fian  chiufe;  il  follo  della  medefima  co- 
lonna effondo  fmaltato o (colpito  di  lagrime, 
o fiamme  , Simboli  della  trillezza , e dell’  im- 
mortalità. Vedi  Colonna  . 

Funerali  Giuochi,  Ludi Funebrts , erano 
una  parte  della  cerimonia  degli  amichi  funera- 
li. Vedi  Giuochi  . 

Confidevano  principalmente  in  proce  Alo- 
ni , cd  in  combattimenti  mortali  di  gladia- 
tori, attorno  della  pila  funebre . Vedi  Gla- 
diatore . 

Il  codume  fu  antichidimo  ; abbenché  ab- 
bia alcune  volte  variato.  Da  prima  , taglia- 
vano le  fauci  ad  un  certo  numero  di  Schia- 
vi , davanti  alla  pyra  , come  vittime  per 
placare  1 Manes , ol’ ombre  del  morto.  Ciò 
fa  Achille  in  Omero  Iliad.f,  al  funerale  di 
Patroclo  : ed  Enea  in  Virgilio  a quello  di 
Pallante,  figliuolo  d’ Evandro,  l.ix.Ccfare 
ne’  fuoi  Commentar j I.  vtt.  riferifee  , che  i 
Galli  facean  lo  delfo. 

Ma  nel  dccorfo  de’  tempi  parve  cofa  bar- 
bara , fare  cosi  macello  d’uomini  ; e perciò 

affi- 
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«li  jqnqre  lungi  l’orrore  dello  fpettaco- 
]0  ma  pur  anche  fenza  che  il  dcfonto  vi 
pcrdefie  Diente  ; fecero  che  i miferi  fchiavi 
combattedcru  e fi  uccideffcro  l'un  l' altro, 
folamentc  rifoarmiandonc  alcuni  pochi  di 
quelli  che  ufcìvano  vincitori . 

Quello  cofiume  lo  prcfcro  dai  Greci  i Ro- 
mani; approdo  i quali  il  crudele  divertimen- 
to era  chiamato  Munus . 

if  primo  che  l’introdudc  a Roma , fu  Ju- 
nio Bruto,  nell’ efequie di fuo padre;  o fecon- 
do altri,  Ap.  Claudio,  e M.  Fulvio,  duran- 
te il  lor  Confidato . 

Simigliami  orribili  pugne  furono  anche 
fpettacolo  occafionale  , dato  da’  Magiflrati , 
« qualche  volta  aggiunto  alle  Rapprefenta- 
zipni  teatrali. 

L’ Impcrador  Claudio  ordinò,  che  laddo- 
ve cotelli  empj  giuochi  erano  fiati  fin  allora 
arbitrar)  ; vi  folfe  in  avvenire  la  pratica  , 
di  compierli  regolarmente  ogni  anno  , a 
fpcfc  del  pubblico  ; c che  gli  Edili  ne  avef- 
lero  la  cura  e la  direzione  . Ma  egli  (lodo 
ne  concepì  orrore;  e fubito  dopo  li  abolì: 
benché  tuttavia  folle  permeilo  ad  alcune 
particolari  perfone  d’  averli  , purché  fodero 
ricche  di  quaranta  mille  fefterzj  di  rendita  all' 
anno.  Non  furono  aboliti  totalmente  prima 
di  Teodorico  Re  de’ Goti , fui  fine  delquinto 
iecolo-. 

Funerali  Onori.  Vedi  Onori. 

Funerale  o Funebre  Orazione  , un  difeor- 
fo  pronunziato  in  lode  d’ una  perfona  difonta  , 
alla  cerimonia  del  fuo  mortorio.  Vedi  Ora- 
zione , &c. 

li  cofiume  di  fare  orazioni  funerali  è mol- 
to antico  . I Romani  l’aveano  già  da  lungo 
tempo  , e da  rimoti  principi  ; ed  era  feni- 
pre  uno  de’ più  firetti  parenti  che  facea  il 
lermone  . Augufio  predò  quell’  ufizio  a Ju- 
lia fu»  A vola,  in  età  di  foli  anni  dodici . Svet. 
Aug.  cap.  8.  Ed  abbiamo  diverfi  confinoli 
efempj . 

Pare  che  il  cofiume  abbia  principiato  col- 
la Repubblica;  almeno  , la  prima  orazione 
funerale  di  cui  troviamo  ricordo  , fu  quel- 
la di  Bruto,  che  difcacciò  i Re , e che  fu  il 
primo  Conlolc  ; il  quale  edendo  fiato  ucci- 
do in  una  battaglia  contro  gli  Etrurj , fu  lau- 
datiti prò  rojins  , lodato  nel  Foro  da  Valerio 
Pubbcola  fuo  Collega . 

- Per  verità  Veurn  Autori  vogliono  die 
’ 'i 


quella  pratica  fu  ancor  più  antica . Sofi'engono 
che  fìa  fiata  in  ufo  fra  i Greci  ; e clic  Solo- 
ne, il  quale  , fecondo  Aulo  Gcllio  , diede 
leggi  agli  Atcniefi  nel  tempo  in  cui  il  vec- 
chio Tarquinio  regnava  in  Roma,  ne  fu  il 
primo  Autore  : e non  so  qual  cofa  limile 
ad  un  fermone  funebre  pare  che  l’Oratore 
Anaximcne  abbia  lafciato  in  ifcritto  . Ve- 
di Polidoro  Virgilio  de  Inveii.  Rcr.  J.  i,,. 
cap.  io. 

FUNGO  , nella  Storia  Naturale  , una 
pianta  , di  una  farma  c «rottura  didercn- 
tifiima  da  quella  di  tutte  1’ altre  piante  ; 
non  avendo  né  femi  né  fiori  , che  fi  fieno 
mai  per  anche  da  noi  feopcrti . Vedi  Pian- 
ta, Seme,  &c. 

Vi  fono  varie  fpezie  di  funghi;  ed  il  vol- 
go chiama  con  quello  nome  tutto  quello  che 
viene  lotto  l'Articolo  generale  defungisi , cbia- 
mati  da  Greci  uukhtì< , 

Se  ne  fa  di  tutti  ufo  con  qualche  fofpet- 
to , benché  alcuni  fieno  più  innocenti,  e in- 
ficine più  deliziofi  , che  altri  . Quelli  che 
manB‘are  > fono  mushrmms  of 
thè  Wtod,  funghi  del  bofeo,  detti  monllcs  ; 
c de  prati , chiamati  champignont  ; che  fi  rac- 
colgono nell  Autunno , efiimanfi  perlalorp 
bianchezza  di  fopra , il  loro  incarnato  di  fatto , 
e la  foavità  del  loro  odore , 

• * Bradley  riferifee  ben  cento  fpe- 

vte  di  funghi  , ch’  egli  ha  veduti  in  Inghlì- 
tcrra  p oltre  quelli  in  gran  numero  che  fonp 
piccioli  , e che  coftituifeono  la  muffa  de’  li- 
quori , de  frutti,  &c.  i quali  ultimi  crefco- 
no  cosi  prefio,  che  arrivano  alla  perfezione  in 
meno  di  dodici  ore.  Vedi  Muffa. 

Il  fungoides  difTerifce  foltanto  dal  fune» 
nella  fua  forma  edema  ; i coralloide!  fono 
delia  medehma  fpezie,  benché  di  un  nome 
diverfo,  perocché  fon  ramofi  come  il  coral- 
lo ; ed  i tartuffi  padano  fatto  la  (leda  fpe- 
zie.  Vedi  Tartuffi,  &c.  — M, ittiolo  f* 
menzione  di  funghi  di  pefo  di  jo.  libbre  F 
uno , e gialli  come  oro  . Fer.  Imperato  di- 
ce il’ averne  veduto  alcuni  che  pelavano  più 
di-Cgnto  libbre  ; c , per  nulla  più  aggiugne- 
re  , i|  Giornale  de'  Letterati  ci  fomminiftra  la 
notizia  di  alcuni  che  nafeono  su  i confini 
dell’Ungheria,  i quali  empievano  una  car- 
retta . 

L’origine  e la  produzione  Ac' funghi  ha 
fommamcntc  imbarazzati  i Botanici .' tome 

una 
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una  pianta  fi  polla  produrre  lènza  fonie  , è 
un  miflero  ; e pure  i migliori  microfcopj 
non  Cono  flati  capaci  di  (coprirvi  ancbra  air 
cuna  apparenza  di  Cerne  ; e la  maniera  di  col- 
tivar quella  pianta  , par  che  renda  ancora 
piti  probabile , eh’  ella  non  abbia  Cerne  alcu- 
no. Vedi  Seme  . 

MonC.  Tournefort  db  un  curiofo  dettaglio 
della  lor  cultura  nelle  Mcm.  dell'  Accad.  R. 
noi  nc  porgeremo  qui  al  Lettore  la  (dilan- 
ia . — Tutto  il  fecreto  di  far  venire  infun- 
ghì follecitamente  e in  copia  , confifle  nello 
ichierare  alcune  pallottole  di  Aereo  di  caval- 
lo della  groffezza  del  pugno , in  lince  , alla 
diffama  di  circa  tre  piedi  l’una  dall’altra, 
ed  alla  profonditi  di  un  piede  fotto  terra, 
e coprirle  con  terra,  e quella  di  nuovo  con 
flerco. 

Se  quello  fi  fa  d’ Aprile,  nel  principio  d* 
Agofto  i.  pezzi  di  flerco  principieranno  a 
imbiancare , e ad  ammuffirli , fendo  per  tut- 
to di  fopra  coperti  di  piccioli  peli  , o bian- 
che fila  Cottili  , ramoCe  , e teffute  attorno 
delle  paglie  , donde  lo  Aereo  è compoffo  . 
Lo  Aereo  oramai  perde  il  Cuo  primo  odore 
eCcremcntizio  , e diffonde  un  maraviglioCo 
odore  di  funghi . 

E’  probabiìiffimo  , che  tutte  quelle  bian- 
che fila  non  fieno  altra  cola  che  i Cemi  aper- 
ti , o i germogli  d e’ funghi  , i quali  Cemi 
erano  in  prima  chiufi  nello  flerco  , ma  in 
cosi  picciol  giro  , che  non  fi  Con  potuti  co- 
noCcere  ed  avvertire  , Ce  non  dopo  d’avere 
feoppiato  in  piccoli  peli  . Per  gradi  l’ eftre- 
mitù  di  quelli  peli  fi  rotonda  in  uaa  Cpczic 
di  gemma , che  gonfiandoli  a poco  a poco  , 
s’ apre  alla  fine  in  un  fungo  , la  di  cui  par- 
te più  baffi)  è una  Cpezie  di  pediculo  barba- 
to nel  fito  dov'entra  nel  terreno,  c dall’al- 
tra parte  , carico  d’un  coperchio,  o fella  , 
a maniera  di  calotta  , che  fi  ejpande  Cenza 
produrre  nè  fiori  nè  Cemi  fcnfìbili  ; il  fondo 
e pieno  zeppo  di  lamine  , che  procedendo 
dal  centro  alla  circonferenza,  poflbno  cfficre 
chiamate  le  foglie  de'  funghi . 

A piè  di  ciafcun  fungo  fe  ne  trova  un  nu- 
mero infinito  d1  altri , niente  più  groffi  della 
teda  d’uno  fpilletto , quando  gli  altri  hanno  giù 
la  lor  giuda  groflezza.  1 bottoni,  o germogli 
ie'fiinghi,  od  i peli  bianchi  delio  Aereo,  fi 
eonfcrvano  lunga  pezza  fenza  marcire  , fe 
Con  tenuti  afeiutti  ; e fe  di  nuovo  fi  mct- 
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tono  fui  terreno,  produrranno  nuovi 
ghi.  ' ' ' 

I funghi  non  fono  dunque  ahtódhfc  il  pro- 
dotto di  quel  che  da  noi  fi  chiama , la  muffa 
dello  fieno  di  cavallo  : Ma  quale  analogia  v’  è 
tra  quelle  due  cofc  l o come  mai  una  cosi 
artifiziofa  e dilicata  ftruttura  , come  quella 
d'una  pianta,  e rifultar  pub  dal  mero  for- 
tuito concorfo  di  pochi  fughi  , differente- 
mente agitati! 

Egli  pare  adunque  che  non  Ila  più  da  du- 
bitarli , che  i funghi  , come  tutte  1’  altre 
piante  , hanno  la  loro  origine  da'  femi  . 
Ora  Tappiamo  che  i femi  delle  piante  non 
poflono  vegetare  per  tutto  ; vi  fi  richiede  in 
prima  certi  fughi  , atti  a penetrare  le  loro 
tuniche  , ad  eccitare  una  fermentazione,  e 
ad  unirfi  alle  loro  picciole  parti  , ed  accre- 
fcerlc  . Di  qua  avviene  quell’  infinita  di- 
verfitù  di  luoghi  , ne’  quali  fon  prodotte 
differenti  Cpczic  di  quella  pianta  . Ve  ne 
fono  alcuni  che  nafeono  Colamente  Copra  altre 
piante  particolari , il  tronco , la  corteccia , o 
fe  radici  delle  quali  han  fole  i fughi  oppor- 
tuni per  elfi . 

Quello  che  M.  Tournefort  rifcrifee  , tol- 
to da’Sigg.  Lemerì  , e Meri  , è ancor  più 
Arano . Evvi  una  Cpezie  di  funghi  , che  cre- 
bre su  le  fila  , e su  le  falce  applicate  alle 
fratture  &c.  de’ pazienti  nel  grande  Ofpitale 
di  Parigi  ( t Hotel  Dieu  ) . Di  modo  che 
non  è più  maraviglia,  che  lo  flerco  di  caval- 
lo preparato  nella  maniera  addotta  da  M. 
Tournefort  , fia  un  Cuoio  , od  una  nutrice 
capace  di  far  creCcere  funghi  ordinar) . 

Di  qui  par  che  fegua , che  i femi  infunghì 
fieno  fparfi  in  un  infinito  numero  di  luoghi  ', 
dove  non  vegetano , e in  una  parola , per  tut- 
ta la  terra  ; e l’ ideilo  fi  pub  dire  di  un  gran 
numero  di  altre  piante.  Vedi  Seme,  c Se- 
mi nazione  . 

Si  dee  confortare  che  1’  immaginazione 
fi  fpavema  ad  una  tal  prodigio!.!  moltitu- 
dine di  differenti  femi  fittati  per  tutto  al- 
la rimpazzata , ed  in  molti  luoghi  a niun  oro  : 
ma  un  poco  di  raziocinio  metterà  il  fiuto  fuori 
d’ ogni  dubitazione . 

Diofcoridc  dice  , d’efferfi  alfìcurato,  ehe 
effondo  flati  polli  de’  pezzi  di  corteccia  del 
pioppo  nel  terreno  fopra  (forco  equino  , ne 
germogliarono  degli  affai  buoni  funghi  . 
Ruel  dice , die  con  forare  il  tronco  d’ un  piop- 
po 
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|>o  bianco  vicino  «ila  radice;  e bagnarlo  con 
lievito  llemperato  nell’acqua,  ne  fpuniano 
funghi  , predo  che  in  un  momento  . Egli 
aggiugne  che  i colli  producono  diverte  forte 
d\ funghi,  teli  abbruci  topradicITi  della  dop- 
pia nella  fiagione  piovofa . 

M.Tournefort  dice,  come  cofa  a lui  flet- 
to nota  , che  dove'  la  floppia  fi  abbrucia  , 
come  in  Provenza  , nella  Linguadocca  , e 
nell’ Itole  dell’Arcipelago,  ivi  nafeonogran 
quantità  di  papaveri  neri  nclie  prime  piog- 
gie  autunnali,  che  poi  fparilcono  Tanno  te- 
gnente; cosi  che  non  fi  trovano  mai  te  non 
su  le  terre  abbruciate.  E noi  tappiamo,  che 
dopo  T incendio  di  Londra  , la  terra  , fin  do- 
ve arrivò  il  fuoco  , germinò  un'  immenfa 
quintili  d’  cryfimum  latifolium  majus  gla- 
brum  . Una  delle  principali  ragioni,  te  non 
la  fola  , perchè  le  montagne  producono  pian- 
te differenti  dalle  pianure  delle  valli;  ed  i 
luoghi  diventati  melinoti,  dagli  (ledi  luoghi 
quando  fon  alciutti , è la  differenza  nei  fu- 
ghi nutrizi  che  trovati  in  cotefli  luoghi  . 
Senza  queflo  , come  potremo  noi  fpicgarc  I' 
origine  delvifco  o deli’ hypocyflo,  che  non 
fi  sa  che  mai  crefcano  su  la  terra , almeno 
fenza  attenerti  a qualche  altra  pianta  ; ma 
l'uno  nafee  su  gli  alberi,  e l’a  tro  alla  ra- 
dice del  cyflus?  Come  mai  l'cllcra,  e la  vi- 
te di  Canada,  il  pcllitorio  , il  polypodto  , 
le  fpezie  di  capillari  nafccranno  fidamente 
su  gli  alberi,  su  i muri,  e nelle  crepature 
delle  rupi,  fc  non  fupponiamo  effere  i fu- 
ghi di  cottili  luoghi  i piò  adatti  a produr  tai 
piante- 

Quelli  ed  altri  fatei  incontrali»!!  li  prova- 
no manifeflamente  e la  valla  moltitudine  di 
temi  difperfi  per  tutto  , c la  uccelliti  di  certe 
circoftanze  , pet farli  vegetare. 

Se  a quella  fpeculazione  fopra  Ì temi  in- 
visibili delie  piante,  noi  aggiungeremo  quel- 
la dcll'ova  inviti  bili  degl'infetti,  che  vi  fi 
dee  fupporrc  eguale,  troveremo  la  terra  pie- 
na d’una  infiniti  inconcepibile  d'animali, 
e di  vegetabili  , formati  perfettamente  , e 
difegnati , quali  in  miniatura  ed  in  piccolo, 
e che  fulcanto  afpettano  certe  circoflanze  fa- 
vorevoli , per  poter  fare  la  loro  comparfa  in 
grande  . Quanto  dunque  debb’  effere  ricca 
la  mano  che  Ha  leminato  con  tanta  profu- 
fione  ? Vedi  Insetto  , Animalcuio  , 
& c. 

Noi  ci  film  diffufi  un  poco  su  queflo  ca- 

Ton.  IP. 
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po,  a cagione  delle  flravaganza  de’ fenome- 
ni ; c perchè  quello  che  qui  fi  dice  it  fun- 
ghi, darà  lume  a poter  ifpiegare  la  genera- 
zione di  tutti  gli  altri  vegetabili,  &c.  i femi 
de’ quali  non  fi  fono  ancora  feopcrti.  Vedi 
Pianta,  e Vegetazione. 

Il  Dottor  Lifler,  perveritò,  penfa  d’aver 
trovati  i fimi  de' funghi  . Reca  jn  efempio 
particolarmente  il  iungus  porofus  craffusma- 
gnus  I.  B.  la  tefiura  delle  cui  fquame  è li- 
mile ad  una  carta  punzecchiata  c furata  con 
aghi.  Egli  non  dubita,  che  quelle  fquame 
non  fieno  proprio  il  Itine  ed  il  fiore  di  que- 
lla pianta  ; quand’cll’è  matura,  le  fquame 
fono  facilmente  fcparabiii  dal  refto  dalia  ie- 
lla, ciafiun  teme  c (fendo  diflinto  dall’altro, 
cd  avendo  la  tua  impronta  nella  tcfla  del/««- 
gt  , appunto  come  il  teme  di  un  carciofi» 
l’ha  nel  fondo  di  effo  : T eflremitì  più  graf- 
fa dei  femi  è piena  e rotonda,  ed  eglino  fo- 
no difpolli  in  un  ordine  fpiralc  come  quelli 
del  circioffo:  e T niello,  ci  vuole,  che  mi- 
liti in  tutti  gii  altri  funghi,  comunque  d<- 
verfamente  figurati  . Se  accade  che  quelli  , 
quando  fi  feminano,  riefeono  infecondi  , e 
non  producono  la  lorofpezie,  non  è mara- 
viglia ; effondavi  delfiniere  generazioni  di 
piante,  che  vengono  su,  e fiorifeono,  e fe- 
minano, e che  pur  non  fi  sa  che  il  teme  lo- 
ro produca  mai  piante  delia  lor  fpezie  , non 
effondo  altro  più  che  una  volatile  e (leni  pol- 
ve, come  dicefi  effere  quella  di  tutte  T orchi- 
di  , & c. 

Fungus,  nella  Medicina-,  un  tumore,  od 
un’ cfcreiccnza  camola,  affai  fpugnofa  , mol- 
le , e pallida  ; che  nafee  su  le  membrane  , 
su  1 tendini , e su  T altre  parti  nervofe  , in 
configuenza  d’ukere,  di  ferite,  dicontufio- 
ni,  e slogamenti.  Vedi  Tumore,  &c. 

I funghi  Ipcffo  fi  formano  su  le  meningi , 
o su  le  membrane  del  cervello,  nelle  ferite 
della  iella , quando  non  fono  fiate  ben  coper- 
te e difefe  dall’  aria  elierna  : fono  anco  fre- 
quenti, vicino  alle  giunture  ; i quali  ultimi 
funghi  crefcono  infenfibiimcnte  . Ma  dove 
la  pelle  è aperta , trovando  piò  flradi , cre- 
fcono ad  un  legno  (iravagaotc  in  pochiflimo 
tempo,  affumendo  la  forma  d’un  fungo. 

Vi  fono  anche  dei  funghi  dell’  ano  , e 
deli’  utero  . Sono  tutti  creduti  procedere 
da  menzione  e depravazione  del  fugo  na- 
trizio. 

II  fungus  i una  fpezie  generale  di  efert- 

G g feen- 
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{cerna,  di  cui  ve  ne  fono  fpezie  particola- 
ri ; come  Ficui , Sarcoma , Cond/loma , &c. 
Vedi  Ftcos,  &c. 

Carne  Fungosa  , t un’efcrefcenza  fpugno- 
fa,  o (come (ì chiama  popolarmente)  carne 
rigogliofao  matta , che  fpeffocrefce  Tulle  lab- 
bra, o su  gli  orli  delle  ferite,  delle  piaghe, 
&c.  Vedi  Fungus. 

LaSarcocele  ètalor  il  rifultato  d’una  carne 
funf  efa . Vedi  Sarcocele  . 

Nelle  ulcere  , Wifcman  ofTerva,  che  vi 
nalce  fpcfTo  una  carne  fpongiofa , o funpefa , 
o per  lo foverchio afflulTo degli  amori,  o per 
l’imperitia  dei  chirurgo. 

Ella  .iteli  (opprimere,  o levar  via  con  me- 
dicine difleccanti , o anche caufliche:  come, 
il  lapis  turi*,  1’  allume  bruciato,  il  preci- 
pitato di  mercurio,  il  vitriolo Romano,  &c. 
Vedi  Ulcera  . 

FUN ICU LUS  Umbilicalit . Vedi  l’Artico- 
lo Umbilic  a lis  > 

FUNZIONE,  l’atto  di  fare  una  cofa, 
per  la  quale  l’ agente  è deflioato  , od  alla 
quale  egli  é obbligato . VediAziONE. 

Cosi  diciamo  , lo  flomaco  fa  la  foa 
funzione  , cioè  digerifee  bene  ; i fumi  del 
vino  diflurbano  il  cervello  nelle  fue  fun- 
zioni . 

I Medici  dividono  le  Funzioni  del  cor- 
po umano  in  vitali  , naturali  , ed  ani- 
mali . 

Funzioni  Vitali  fono  quelle  neceffarie 
alla  vita;  e fenza  le  quali  ella  non  può  fuf- 
fiflere:  come  le  azioni  del  cuore,  del  cer- 
vello, de' polmoni  &c.  Vedi  V sta  , e Vi- 
tale. 

Funzioni  Naturali,  fono  quelle  che  cam- 
biario il  cibo,  &c.  cosi  che  l’afTimilano  al- 
la noflra  propria  natura  ; rati  fono  le  azio- 
ni delle vifeere,  ed  i vaG  che  ricevono,  ri- 
tengono, feccrnono  &c.  gli  umori  . Vedi 
Naturale. 

Funzioni  Animali  , fono  quelle  fenza 
le  quali  non  polliamo  percepire  , volere  , 
rimembrare  , &c.  Tali  fono  il  toccare  , 
il  vedere  , l' immaginare  , il  giudicare;  le 
paflioni  , il  moto  volontario  , &c.  Vedi 
Animale  . 

Funzione  G ufa  anche  figuratamente  par- 
lando degli  ufizj,  de’doveri,  o delle  occupa- 
zioni duina  perfona.  Vedi  Officio. 

Così  diciamo  : egli  adempì  a tutte  \t  fun- 
zioni della  magiflratura  con  applaufo  . Le 
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azioni  di  un  Ambafciatore  fi  devono  di- 
ftingucre  dalle  fue  funzioni  ; 1’  une  rifpet- 
to  al  fuo  carattere  , 1’  altre  alla  fua  per- 
fona . 

FUOCO,  nella  FiGologia.  — Il  piò  uni- 
verfale  e fenfibile  carattere  del  Fuoco,  e quel- 
lo che  meglio  lo  defìnifee  , e lo  diflingue 
da  ciafcun’  altra  cofa  ',  è il  fuo  dar  ca- 
lore. 

Laonde  il  Fuoco  fi  potrebbe  generalmente 
definire,  edere  qualunque  cofa , che  rifcalda 
i corpi.  VcdiCALORE. 

In  oltre  , clfendo  il  calore  una  qualche 
cofa,  la  cui  prefenza,  meglio  che  altronde, 

G nfcor.tr»  e conofce  dalla  dilatazione  dell' 
aria  o dello  fpirito  nei  termometro , G pub  per 
avventura  deGnire  il  Tirerà,  edere  ciò,  del- 
la cui  prefenza  ci  accorgiamo  per  l'cfpan-  < 
Gooe  dell’aria , o dello  fpirito  nel  termometro  ■ 
Vedi  Rarefazione,  cTermometro. 

Dal  che  fegue,  che  il  Tirerò  è un  corpo, 
ed  un  corpo  in  moto.  — Il  fuo  moto  s’ ar- 
gomenta dall’  cfptnder  eh' ei  fa  l'aria  ; il 
che  non  può  farà  fenza  comunicarle  moto: 
e la  fua  corporeità  G prova  coll’  cfpcriincn- 
to  . Imperocché  c (fendo  chi  ufo  del  puro  e 
mero  mercurio  in  una  caraffa  di  lungo  col- 
lo, venendo  ella  renura  in  un  leggiero  calore 
per  lo  fpario  d’un  anno , ci  vien  ridotto  in  un 
io I ido  ; ed  il  fuo  pefo  confidcrabilmente  è 
accrefciuto;  il  qual  accrcfcimento  non  pub 
venire  fe  non  dall’ aggiunta  del  fuoco.  Vedi 
Mercurio. 

Il  Fuoco  , fa  uno  degli  clementi  volgari 
o peripatetici  , e fi  definifee  per  caldo  e 
fecco  ; ovvero,  egli  é quella  parte,  o in- 
grediente in  tutti  i corpi , che  é calda  nel 
piò  alto  grado,  e fecca  in  grado  inferiore. 
Vedi  Elemento. 

Quello  che  di  più  aggiungono  i Filofofi 
della  fcuola,  quanto  alla  natura  del  Tacca, 

G è,  eh'  egli  é un  corpo  fempliee  ; come 
quello  che  non  inchiude  alcuna  contrarici! 
di  qualitadì:  ed  un  corpo  alfolutamente  leg- 
giero, come  di  fua  natura  tendente  ail’insò: 
per  la  qual  ragione  credono  che  il  fuo  luogo 
naturale  Ga  al  di  fopra  di  tutti  gli  altri  cle- 
menti , tra  I'  eitrcnmò  dc'la  noflra  atmo- 
sfera , e la  luna  ; cd  il  fondo  del  fuoco  , 
che  fupponefi  in  quella  sfera  , vien  da  lo- 
ro chiamato  Fuoco  dementale  . Vedi  Ele- 
mentare . 

Il  Fuoco  , fecondo  i Cartcfiani  , é un 

aggre- 
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aggregato  delle  pii)  folide  terrei! ri  particel- 
le , che  nuotando  nella  materia  rapidamen- 
te fluida  del  primo  elemento,  diventano  a 
disinibirà  in  quello  agitate  ; e per  quella  in- 
tenfa  agitazione  o moto  lono  difpofle  a dare 
la  (colazione  di  calore,  di  luce,  &c.  Vedi 
Cartesianismo. 

Il  Fuori),  fecondo  il  Cavalicr  IfaccoNeu- 
ton  , è un  corpo  talmente  (caldaio  , che 
manda  luce  in  copia  ; Vedi  Luce  . Impe- 
rocché che  altro  è,  dice  quello  Filofofo , il 
ferro  roventato,  fe  non  Fuoco?  e che  altro 
é un  carbone  acccfo,  od  ignito,  feoon  le- 
gno rovente  e caldo  all'  diremo  > Con  che 
egli  vuoi  dare  ad  intendere  che  i corpi  che  non 
fono  Fuoco , puffo  no  edere  cambiati  e con  ver- 
titi  in  Fuoco.  Vedi  Fiamma. 

Egli  ha  non  poco  tempo  che  Cdilputatrai 
Filolofi,  fe  il  Fuoco  fu  una  qualche  foflan- 
za  fpcciflca,  originalmente  diflinta  da  tuite 
l’ altre  ; o fe  egli  Ca  materia  comune  degli 
altri  corpi,  ma  fot  folto  certe  peculiari  modi- 
ficazioni: cioè,  fe  il  Fuoco  Ga  tale  per  fua 
propria  natura,  o per  cagion  del  moto! 

Secondo  alcuni  de'  più  moderni  Filofofi , 
il  Fuoco  è una  certa  'foftanza  , od  un  cor- 
po fui  generis,  originalmente  tale  ; e non 
producibile  dal  moto,  o dall’alterazione  d’al- 
tri corpi. 

Quelli  Autori  deferivono  il  Fuoco  per  un 
corpo  fottiliflimo,  mobile,  penetrante  , la 
cagione  o l’illrumento  del  calore  edclla  lu- 
ce. Alcuni  d’cITi  aggiungono,  che  quando 
il  Fuoco  entra  nell’  occhio  in  linee  rette  , 
produce  o eccita  l’idea  della  lucei  il  <]ual 
moto  rettilineo  credono  afloiutamente  ne- 
cellario  all'idea  della  Luce.  Vedi  Luce. 

Dove  all’oppoflo,  per  produr  calore  , e 
gli  aldi  effetti  delFaoro,  un  tal  moto  ret- 
tilineo non  fi  ricerca  i ma  ami  un  moto 
vario,  irregolare,  è più  adatto  a produrli. 
Vedi  Calore. 

La  natura  del  Fuoco  è così  mirabile,  ed 
a (Ir  ufi , che  gli  antichi  lo  riverivano  come  un 
Dio:  tra  i moderni,  appena  potremmo  ad- 
ditare un  (oggetto  in  tutta  la  Filofofia , di 
maggiore  importanza,  e meno  intefo. 

Il  Fuoco,  in  fai'-  , I I’  iflrumento  uni- 
verfale  di  tutto  il  motu  , e di  ogni  azione  nell’ 
Univerfo:  lenza  il  Fuoco,  tutti  i corpi  di- 
ventcrebbono  immobili  , come  in  un  rigo- 
rolo  inverno  attualmente  vediamo , i noltri 
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fluidi  diventar  folidi,  per  mancanza  di  elfo. 
Senza  il  Fuoco,  un  uomo  s’indurirebbe  in 
una  flatua , e la  flefs’  aria  li  filfcrcbbe  in  una 
laida  e rigida  malfa  . 

Il  Fuoco  adunque  è la  cagione  univerfale 
d’ogni  cambiamento,  o mutazione;  impe- 
rocché ogni  mutazione  lì  fa  per  mezzo  del 
moto  ; e tutto  il  moto  per  mezzo  del 
Fuoco. 

Diverfi  Autori  G fono  affaticati  per  met- 
tere quello  grande  agente  nel  fuo  giuflo  lu- 
me; ed  in  particolare  il  gran  Boethaave , in 
un  nuovo  corfo  d’efpcrimenti,  e di  letture, 
fatte  a bello  Audio  su  quello  (oggetto,  De 
Igne . La  fomraa  della  fua  dottrina  G foggiu- 
gnerà  qui  da  noi. 

Il  Fuoco  G diflingue  in  due  fpezie:  come 
egli  è in  fefleflo,  detto  Fuoco  elementare-,  e 
come  è con  altri  corpi  congiunto , chiamato 
Fuoco  culcnare. 

Il  Fuoco  puro,  o elementare , è tale  quale 
egli  eGile  in  le  (ledo;  chelolo  propriamente 
chiamiamo  Fuoco. 

Fuoco  comune,  o culinari,  è quello  che 
eGfle  ne’ corpi  igniti,  od  eccitati  dal  primo 
nelle  materie  combutlibili  , le  cui  minute 
particelle  unendoG  con  quelle  dei  puro  Fuo- 
rvi coflituifeono  una  pura  Fiamma  . Vedi 
Fiamma  . 

Quell’ultimo  è impropriamente  chiamato 
Fuoco  ; attefochè  folamente  una  picciola  parte 
di  elio  è Fuoco  reale  o puro . 

Il  puro  Fuoco,  quale  egli  è,  raccolto  in  un 
vetro  o fpecchio  uftorìo , non  dà  fiamma  , 
nè  fumo,  nè  ceneri  &c.  confegocntcmente, 
ne’ corpi  igniti,  quello  che  fiammeggia  , che 
fuma,  &c.  non  è feroplicemente  Fuoco . 

Gli  effetti,  la  natura,  le  proprietà,  &c. 
di  cialcuno  faranno  da  noi  confidenti . 

I.  Il  Fuoco  puro  od  elementare,  di  per  sé, 
è impercettibile  : e follmente  G difcuopre 
per  mezzo  di  certi  effètti,  ch'egli  produce 
ne’ corpi  ; i quali  effètti  folamente  s’impira- 
no , con  offervarc  le  mutazioni  che  nalcono  in 
cotefli  corpi. 

Il  primo  effètto  del  Fuoco  puro,  o elemen- 
tare fopra  i corpi  , è il  calore  , che  total- 
mente proviene  dal  Fuoco  ; ed  in  tal  manie- 
ra, che  la  mifura  del  calore  è Tempre  la  mi- 
fura  del  Fasce;  e quella  del  Fueco  Io  è del 
calore.  Onde  il  calore  è infeparabile  dal  Fuo- 
co. Vedi  Calore. 
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Il  iccondo  é , li  dilatazione  in  lotti  i 
corpi  foiidi  , c la  rarefazione  in  tutti  i 
fluidi . 

Che  ambedue  quelle  fieno  infepinbili  dal 
calore  , egli  è evidente  da  molti  e molti 
crpcrimcnti . Una  verga,  o sbarra  di  ferro, 
ribaldata  , crefce  in  tutte  le  lue  dimtnfio- 
ni  ; e tanto  piti  crefce,  quanto  vie  maggior- 
mente tifcaldafi  : efponendola  di  nuovo  al 
freddo,  ella  fi  contrae,  e ritorna  fuccelfiva- 
mcntc  per  tutti  i gradi  della  fua  dilatarlo- 
ne,  finché  arrivi  alla  fua  prima  mole;  non 
adendo  mai  per  due  minuti  fucccfliramcnte 
della  della  magnitudine . 

Il  limile  fi  oderva  nel  più  pelante  di 
tutti  i corpi,  l’oro  ; che,  quando  é fufo  , 
occupa  maggiore  fpazio  di  prima  : così  il 
mercurio  , il  più  pelante  di  tutti  i fluidi , 
fappiam  , che  alcende  in  un  anguflo  tubo 
fopra  del  Fuoco  , a più  di  trenta  volte  la 
fua  altezza.  Vedi  Rarefazione,  e Dila- 
tazione. 

Le  leggi  di  quell’ efpanfione , fono  t°.  Che 
l’ifiedo  grado  di  Tutto  rarefi  i fluidi  più 
preflo,cd  in  maggior  grado,  che  i follili. 
Senza  queflo,  il  termometro  non  farebbe  di 
alcun  ufo;  poiché  la  caviti  del  tubo  fareb- 
be allor  dilatata  nella  delfa  proporzione  , 
che  il  fluido  é rarefatto  . 2°.  Più  leggiero 
che  é il  fluido  , più  dilatalo  é dal  Fuoco, 
Così  l'aria-,  che  é il  più  leggiero  di  tut- 
ti i fluidi  , s'  efpandc  più  di  tutti;  e do- 
po l’aria  , lo  fpirito  di  vino.  Vedi  Ter- 
MOMETSO. 

Il  terzo  effetto  del  Fuoco  su  i corpi,  é il 
melo:  imperocché  il  fuoco,  nello  fcaldare , e 
dilatare  i corpi , debbe  necclTariamente  move- 
re le  loro  parti. 

In  fitti  tutto  il  moto  in  natura  proviene 
dal  fole  Facce;  rollo  il  quale,  rune  leeofe 
diventano  immobili  . All’  aflenza  di  Ma- 
nicate uà  certo  grado  di  Fuoco,  tutti  gli  otj , 
i griffi,  le  acque,  i vini,  le  cervogie,  gli 
fptriti  di  vino , i vegetabili,  gli  animali  Se  c. 
diventano  duri , rigidi  e inerti  : e minor  che 
é il  grado  del  fuoco , più  predo  e più  violente- 
mente fi  fa  quella  iodurazione. 

Quindi  , fe  vi  foffe  il  grado  maflimo  di 
freddo , c lutto  il  Fuoco  foffe  aflblutamente 
tolto  , tutta  la  natura  fi  trasmuterebbe  in 
un  corpo  concreto  , folulo  , come  i'oro, 
c duro  come  il  diamante  . Ma  «oll’appli- 
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elziooe  del  Fuoco , ricupererebbe  la  fua  prima 

mobiliti . 

Confeguentenunte  , ogni  diminoti-me 
di  Fuoco  é accompagnata  da  una  ptopor- 
zionevol  diminuzione  di  moto:  c riceverla. 
Vgdi  Fr  eddo  . 

Quello  fuoco,  i cui  effetti  fiama anditi  ri- 
ferendo, non  ha  bifogno  d'aria,  odi  pabulo 
per  futientarfi  o cnnlcrvarfi . 

Imperocché  mettendo  alquanta  calce  di 
ftagno  o di  piombo  , nel  recipiente  efauilo  di 
una  macchina  pneumatica  ; ed  applicando 
un  vetro  ulìorio  , così  che  il  foco  cada  sa 
ìa  calce,  la  confcguenza  Tara  , una  dilata- 
zione vei mente  della  calce,  dal  centro  ver- 
lo  la  circonferenza  ; per  lo  che  il  recipien- 
te fi  rompcta  in  mille  pezzi.  E fe  una  quan- 
tità di  qualche  olio  aromatico  fi  verfi  nel 
vacuo  , su  lo  fpirito  di  vino  , ne  nafccrl 
immediate  un  gran  Fuoco , con  gran  rifcbio 
de’  circolami . 

Tutti  i lopramentovati  effetti  dei  Futa 
elementare  fi  poflouo  aumentare  in  dicerìe  gui- 
fe  ) come 

1°.  Per  mezzo  dell’  attrizione , o d*  lu  i 
veloce  agitazione  , o fregnmento  di  un  tar- 
po contri  un  altro  . Ciò  appar  ne’  foiidi  : 
una  attrizione  gagliarda  di  una  pietra  foca, 
ja  , e del!’  acciajo  , ognun  sa  che  produce 
kmtille  . Così  ne’ fluidi , il  cremore,  per  a 
lungo  sbattimento  per  fcpararnc  il  barro,  fen- 
fibilmente  diventerà  via  via  caldo;  e un  ba- 
rometro rende  l'eflctto  ancor  più  difccrnib.le. 
Vedi  Attrizione* 

In  fatti , ‘tutto  il  calore  d’ un  animale  na- 
fcc  dall’agitazione  e dall’  «milione  dcllepar- 
ti  de’  fuoi  fughi  1*  une  coli'  altre  , e con- 
tro i lati  del  vaio.  Vedi  CaLIDUU  la- 
na: um  . 

I corpi  i più  foiidi  , duri  , ed  clafìici  , 
agitati  così  , quanto  più  hanno  punti  di 
contatto,  tanto  più  intenfa  é la  forza , con 
cui  fi  urtano  gli  uni  gli  altri  , e maggio- 
re é il  loro  thoto  : c quanto  più  celeri 
fono  i contracolpi  , c quanto  più  a lungo 
continuati,  tanto  più  grande  é il  calore  pru- 
dono . 

Così  , un  pezzo  di  fpugna  fregato  leg- 
germente, e per  un  poco  contro  di  un  altro 
pezzo,  non  acquilìa  calore  fcnfibilc  : ma  un 
grande,  epefanre  pezzo  di  furo,  vivamen- 
te confricato  contro  di  un  altro  ia  uno  da- 

g;on 


Digitized  by  Google 


FUO 

proti  fredda  ( quando  i corpi  fono  più  dcn- 
fi  ) Tubilo  acquiferi  un  calure  intenfo , lui* 
ficicnte  ad  accendere  il  Solfo  , la  polvere 
da  Schioppo,  Scc. 

Così  un  coltello  prettamente  arruolato 
(opra  una  (ceca  ed  afpra  pietra , darò  fi. in- 
dile di  fuoco  ; ma  le  vi  s' interponga  dell’ 
olio,  o qualch'altra  materia  pingue  , non 
ne  proverrà  caler  IcoGbiic  , e le  punte  di 
due  aghi  (regate  quanto  fi  voglia  a lungo 
con  veemenza  l’una  contro  l’altra  , non 
diventeranno  mai  calde;  perché  Solo  fi  toc- 
cano in  pochi  punti. 

Quindi)  i?.  1 globuli  del  cruor  , o del 
(angue  retto  , (pinti  dalla  fona  del  cuore 
gli  ui  i contro  gli  altri,  o contro  i paricti 
de1!’  allerte  , eccitano  più  calore  che  i globuli 
del  (ero , o d’ altro  umore  nell’  animale . Quin- 
di 1°.  quelle  parti  che  più  abbondano  di  que- 
lli globuli  di  fargue  così  agitati,  per  (Tem- 
pio il  cuore  , il  legato , e la  tetta  , faranno 
più  calde  di  tutte  l’ altre:  e quanto  più  den- 
to è il  (angue,  cctctis  paribus,  tanto  mag- 
gior farà  il  calore,  &c.  Quanto  più  ve- 
locemente fono  ripetute  le  contrazioni  oc) 
cuore,  tanto  maggiore  il  calo!  farà. 

La  feconda  maniera  di  aumentare  I’  effet- 
to del  fuoco  elementare  , è con  gì: lare  una 
quantità  di  vegetabili  umidi  o verdi  e fre- 
(chi,  recti]  mentre  fon  pieni  di  umor  nu- 
trino  , in  un  gran  mucchio  , e premerli 
giù  ben  bene;  l’ effetto  che  nefeguirà,  fa- 
ta il  rifcaidaifi,  il  mandar  fumo  , e Scop- 
piare in  fiamma . 

La  terza  maniera  è , con  la  mittura  di 
certi  corpi  freddi  . Così  l'acqua  e lo  Spi- 
nto di  vino,  prima  Scaldati,  molto  più  cal- 
di diventano  cui  mefcolamcnto  : così  quii- 
cun  d.gli  oij  pefanti  aromatici  , come  di 
gherofani,  di  cannelli,  di  fattàfras,  di  gm- 
ucuru , &c-  mulo  con  Spinto  di  nitro,  di- 
venterà edrcmimcnte  caldo  , e Scoppierà 
come  un  vulcano  . E l’ ifleflb  dir  fi  può 
dello  Spirito  di  nitro  , e delle  limature  d’ 
acciaio . 

Un  tffetto  fimigliante  fi  può  avere  dai 
corpi  Secchi . Così  il  fo'fi  puro  e le  lima- 
tore d’acciaio,  ben  macinati  e rocfchiaii  in 
q lantitadi  eguali  v con  tanto  d'  acqua  che 
li  riduca  in  una  patta  Secca  , e metti  per 
uV  ora  o due  in  qualche  luogo,  anche  fol- 
to tetra  , fumeranno  e manderanno  fiam- 
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ma;  e ciò  con  tanto  maggior  veemenza  , 
quanto  più  fortemente  faran  premuti . Ve- 
di Terremoto. 

La  quarta  e per  mezzo  de’  fosfori,-  che 
Sono  una  Spezie  di  mignete  preparata  col- 
le parti  degli  animali  , che  imbeve  e ri- 
tiene il  fuoco  per  molte  etadi  . Vedi  Fos- 
foro. 

Ma  in  tutte  quette  maniere,  non  appir 
che  fuoco  alcuno  fi  ecciti  o generi  di  quel 
che  non  era  fuoco  prima  : imperocché  , se 
in  un  giorno  d’  inverno  rigorofo  voi  fre- 
gherete una  lattra  d'oro  vivamente  contro 
un’  alita,  ambedue  diventeranno  per  gradi 
vieppiù  calde  , finché  alla  fine  fi  rovente- 
tanno,  e flaran  pretto  che  per  liquefarli  : 
e pure  in  tutto  quello  frattempo  le  ladre 
non  perdio  niente  del  loro  pefo  , ma  fi 
gonfiano  e s’  ingroflano  in  tutte  le  loro 
dimenfioni  . 

Di  qui  Segue,  che  le  particelle  dell'  oro 
non  fi  convertono  già  , mercé  la  confrica- 
zione, in  fuoco  f ma  il  fuoco  efìtteva  pri- 
ma ; e tutto  l’ effetto  della  confiicazione 
& e.  è raccogliere  , o adunare  una  quanti- 
tà di  fuoco  che  prima  era  d. Spetto  per  1’ 
atm  sfera . 

In  fatti,  non  fi  puù  fare  o prodarre  fuoco 
di  nuovo  . Tutto  quel  che  fi  può  fare  , fi' 
é,  d' infcnfibilc , renderlofcnfibile,  cioè  rac- 
coglierlo da  un  maggiore  fpazio  in  un  mi- 
nore , e dirigerlo  e determinarlo  a certi 
luoghi  . Ciò  fi  fa  , ficcume  divifammo  dà 
Sopra,  col  moto,  coll’attrizione,  & e. 

Il  Sole  contribuisce  altresì  molto  a re- 
care in  luce  il  fuoco  , per  mezzo  del  Su» 
rapido  moto  attorno  del  Suo  alfe;  con  che 
le  focofe  particelle  , diffufe  da  per  tutto  r 
vengono  dirette  e determinate  in  liaec  pa- 
rallele verfo  certi  luoghi,  dove  il  loro  ef- 
fetto diventa  manifetto.  Vedi  Soie, 

Di  qua  è , che  noi  percepiamo  o Sen- 
tiamo il  fuoco  quando  il  Sole  è Sopra  E 
orizzonte,  ma,  quando  egli  dilpare,  il  Suo. 
impulfo  o la  Sua  preflionc  cttcndo  tolta,  iL 
fuoco  continua  ad  eflère  difpcrfo  alla  larga 
per  lo  Spazio  etereo  . 

In  fatti  , non  vi  è meno  fuoco  nel  no- 
flro  emisfero  in  tempo  di  none  , di  quel 
che  ve  ne  fia  il  giorno  ; ma  egli  manca 
Solamente  della  aggrottata  determinazione  , 
die  ’l  faccia  Scaltre . 

U» 
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Uà*  altra  maniera  di  renderla  fenfibile  » 
fi  i , con  raccogliere  i raggi  paralleli  in 
minore  fpazio,  col  mezzo  di  vetri  convef- 
fi>  o fpecchi  concavi.  Vedi  Lente  , Vttr 0 
Ustorio,  &c. 

Quello  Fuoco  elementare  è prefente  per 
tutto,  in  tutti  i corpi,  in  ogni  fpazio  , e 
io  tutti  i tempi;  e ciò  in  quantitadi  egua- 
li ; imperocché  , vadali  dove  0 vuole  , su 
la  cima  delle  più  aire  montagne,  o difen- 
dili nelle  più  balle  caverne  ; o che  rifplen- 
da  il  Sole,  o no;  ne)  più  freddo  inverno, 

0 nella  Hate  più  cocente  ; per  uno  o per 

1 altro  o per  tutti  i mezzi  fopramentova- 
ti,  fi  può  raccoglier  Fuoco',  non  vi  é luo- 
go in  natura,  dove  l'attrizione  di  due  ba- 
stoni non  lo  renda  fenfibile. 

Sin  tanto  che  il  Fuoco  rimane  equabil- 
mente, e indeterminato  in  qualche  luogo  , 
non  fi  d fcuupre  per  effetto  veruno  . Nel 
tempo  11  più  rigido  non  ci  accorgiamo  d’ 
influenza  0 d’  effetto  alcuno  del  Fuoco  » 
quando  nel  tempo  medefimo  fe  agli  raccol- 
gali e determinili  mediante  l’attrito,  ei  di- 
venta manifello. 

. Col  mutare  al  Fuoco  la  fua  determina- 
zione , e dargli  impulfo  in  linee  conver- 
genti , fi  accrcfcc  il  fuo  momento  . Ne 
fon  tefiimonj  i fenomeni  de’  vetri  uftorj  . 

Ma  come  l' attrizione  , come  i crudi 
vegetabili  , &c.  contribuifcano  ad  alte- 
rare la  direzione  del  Fuoco  , non  è ben 
chiaro. 

Da  quello  Fuoco  , e dagli  effetti  fopra 
mentovati  , dipende  tutta  la  fluidità  degli 
umori , de'  fughi  &c.  qualunque  vegetazio- 
ne , putrefazione,  fermentazione  , calore 
animate , & c.  Vedi  Fluidità'  , Vegeta- 
zione , Putrefazione  , & c. 

11.  Ma  in  qualunque  maniera  che  il  Fuo- 
co fi  raccolga  ne’  corpi , al  celiare  della  ca- 
gione coliigente  , fubito  ei  feomparifee  di 
nuovo , quando  oon  fu  fupplito  con  qual- 
che pabulo.  Nel  qual  cafo  ei  diventa  Fuo- 
co Cultuale . 

Per  pabulo  del  Fuoco  , intendiamo  tutto 
quel  che  riceve,  e ritiene  il  Fuoco  , e che 
per  tal  mezzo  fi;  confuma  , o almeno  fi 
rende  infenfibile.  Vedi  Pabulo. 

Il  folo  pabulo  del  Fuoco,  in  tutta  la  na- 
tura, é l’olio,  il  folfo,  o il  graffo  de’ cor- 
pi : ed  i corpi  firn  pabulo , o fon  combufli- 
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bili  foltanto,  per  cagion  dell’olio  che  con- 
tengono . 

Quindi  1*.  Tutti  i vegetabili  non  trop- 
po umidi , nè  troppo  feccbi , danoo  un  tal 
pabulo  ; fopra  tutto  quelli  , che  contengo- 
no la  maggior  quantità  d’olio;  come  i le- 
gni balfamici  c refinofi  &c.  z°.  Tutti  i 
carboni,  vegetabili  ed  animali  fono  un  pa- 
bulo adatto  per  manteoerc  il  Fuoco  ; come 
clfendo  quelle  fole  patti  de’ vegetabili  e de- 
gli animali  , che  hanno  cfalata  l’acqua  lo- 
ro ed  il  falc,  ed  han  ritenuto  l’olio  , ine- 
rente in  forma  nera , nella  lor  terra  . 3®. 
Tutte  le  terre  e glebe  follili,  bituminole  , 
&c.  4°.  Tutto  il  folfo  minerale,  fia  puro  , 
ovver  unico  con  terra  , con  pietra  , o me- 
talli ; come  il  carbon  foffile  , &c.  5°.  Il 
graffo  e lo  Aereo  degli  animali.  E 6°.  di- 
verfe  produzioni  chimiche;  come  olj,  fpi* 
riti  infiammabili  &c. 

Quello  Fuoco,  che  abbrucia  i corpi  eora- 
builibiti , richiede  f aria  , per  foflentarlo  : 
tolta  la  quale  , il  Fuoco  immediate  fi  dif- 
fipa  : come  appar  dagli  efpcrimeoti  nel 
vuoto. 

E tuttavolca,  il  Fuoco  non  regge  imme- 
diatamente, o fopporta  l’aria  ; ma  Tempre 
la  rifpingc  ; e per  cotal  mezzo  fi  forma  una 
fpezie  di  volta,  o di  fornace  aerea  tutt’ in- 
torno; la  quale  per  il  fuo  pefo  , e per  la 
prefifione  dell'aria  incombente,  agifee  fopra 
tutte  le  particelle,  o corpufcoli , che  fanno 
sforzo  afflo  di  pervaderla  , e fuggirfene  , e 
sì  ritiene  il  Fuoco,  c l’applica  alla  materia 
combuflibile . 

Quindi  , quanto  più  pelante  è 1'  aria  , 
tanto  più  veemente  è il  Fuoco  : e percib  in 
un  tempo  vie  più  freddo,  oflcrviamo,  che 
il  Fuoco  adopera  eoo  maggior  violenza  , che 
in  un  tempo  caldo. 

Ma  fe  l’ aria  nttenga  il  Fuoco  per  il  fuo 
folo  pefo  ( il.  che  farebbe  anche  l’acqua  ) 
fi  pub  mettere  in  dubbio:  e fe  la  fua  ela- 
flicità  vi  contribuifca , o nò  ; come  anco  , 
fe  vi  fia  per  avventura  qualcbe  altra  ignota 
proprietà  nell’aria,  che  vi  abbia  parte,  vi 
può  effere  conttoverfia  . Ci  fa  fofpettare  al- 
cuna tal  cofa , il  riflettere  che  ogni  aria 
non  è adatta  per  mantenere  la  fiamma  . 
Vedi  Arm. 

Quello  Fuoco  , nell’  abbruciare  qualche 
materia  combuflibile,  porge  un  Fuoco  ri[plen~ 

dea- 


FUO 

dente,  od  una  fiamma  , o 1’  un  e l’altro  , 
fecondo  la  divertirli  del  pabulo  ; ed  affli 
fpelfo.  dii  fumo,  fuligine,  e ceneri. 

Il  Fuoco  rifplendente  , o lumìnofo , parche 
fia  Fuoco  elementare,  attratto  verfo  ie  par- 
ti del  folfo,  o dell'olio  con  tal  forza  e ve- 
lociti, che  le  muova  e le  (cuoia  violente- 
mente, le  circonvolva,  le  divida  , e le  at- 
tenui, e si  le  renda  volatili,  e facili  ad  cf- 
fere  fofpinte:  mentre,  frattanto,  l'aria,  fa- 
cendo tutt'  intorno  la  Tua  volta  o coperta  , 
le  raffrena  c le  preme  , le  dirige  e determi- 
na al  folfo,  e le  mantiene  raccolte  nel  loro 
luogo,  o pabulo,  mentre  la  materia combu- 
fiibilc  è diffufa  tutt'  intorno. 

Non  par  che  altro  fia  la  Fiamma  , fé 
non  fc  un  folfo  denfo  agitato  , come  s’  è 
detto  in  prima,  dal  fuoco  elementare  : cosi 
che  il  fuoco  è fpinto  con  un  gran  moto  at- 
torno delle  aggiranti  particelle  del  folfo  . 
Vedi  Fiamma. 

La  fuligine  fembra  efTere  prodotta , allor- 
ché il  fuoco  ed  il  folfo  non  pub  feoppiare  in 
fiamma;  t (fendo  una  fpezie  di  carbone,  che 
conila  di  un  folfo  denfo,  c di  un  olio  atte- 
nuato con  terra  e fale.  Vedi  Fuligine. 

Il  fumo  è,  per  quanto  pare,  la  materia 
combuflibile,  quando  principia  ad  effere  ab- 
bandonata dal  fuoco  elementare  : imperoc- 
ché fe  il  fumo  viene  poi  a pillare  per  una 
fiamma,  egli  fleffo  diventa  fiamma  . Vedi 
Fumo  . 

Finalmente  le  ceneri  fono  la  terra  ed  il 
fale,  che  il  fuoco  lafcia  intatti.  Vedi  Ce- 
neri . 

Il  fuoco  fi  pub  diflinguere  in  rifplendente , 
e non  rifplendente  : imperocché  effervi  Fuo- 
co, che  non  manda  luce-,  è evidente  dall' 
ofTervare  che  un  pezzo  di  ferro  cavato  dal 
fuoco  avanti  che  fia  rovente  , data  tuttavia 
fuoco  al  folfo. 

Il  fuoco  rifplendente  fi  pub  fuddividere  di 
nuovo  in  due  fpezie:  quella  chefcalda;  co- 
me il  ferro  rovente  : e quella  che  non  fcal- 
da , come  il  fuoco  che  offervafi  ne'  pefei  pu- 
tridi, nel  legno  marcito,  &c.  il.  cui  olio 
principiando  ad  effere  agitato  ed  attenuato, 
genera  luce,  fenza  alcun  calore  , per  quan- 
to ne  polfa  effere  giudice  il  termometro. 

De’  fuochi  rifplendenti , e che  nello  fleffo 
tempo  rifcaldano , il  principale  è quello  del 
Sole,  come  lo  chiamiamo;  abbenchi,  fe  il 
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fuoco  fia  realmente  (cagliato  fuor  dal  corp« 
del  Sole  ; o fe  quelli  fia  il  fuoco  comune  , 
vago  , univerfale  , determinato  dal  Sole  , 
non  è facile  dire.  Quello  fuoco  pib  comune- 
mente da  noi  confiderai!  fono  la  denomina- 
zione di  Luce  . Vedi  Sole  , e Luce  . 

Quello  fuoco  folate  , nel  calcinar  certi 
corpi,  fa  qualche  aggiunta  al  loro pefo.  Ve- 
di Calx,  e Calcinazione. 

Cosi,  l’antimonio  efpofto  nel  foco  di  un 
vetro  uflorio  , fumerà  per  un  pezzo  ; e la 
maggior  parte  di  effo  parrà  sfumare  evapo- 
rare: ma,  fe  fi  provi  colla  bilancia,  fi  tro- 
verà aver  egli  guadagnato  nel  pefo.  Efeeglt 
di  nuovo  fi  applichi  nel  foco  di  un  vetro 
pib  grande,  di  nuovo  manderà  fumi;  e tut- 
tavia ne  verri  accrefciuto  di  pefo. 

Oltre  il  folare,  vi  è parimenti  un  fuoco 
fottcrraneo.  Quello  appar  nello  fcavare  fol- 
to terra:  imperocché  la  prima  gleba  , vici- 
na alla  fuperfizie,  é rifcaldata  dal  calor  del 
Sole,  e a mi  fura  che  più  fi  affonda  , ella  tro- 
vali più  fredda,  onde  ne’  paefi  caldi  s'han- 
no delle  conferve  di  ghiaccio  a qualche  pro- 
fonditi fatto  terra  ; fin  a tanto  che  , arri- 
vando ad  una  certa  profondili,  cioè  a 40, 
e 50  palli,  ella  comincia  a divenir  più  cal- 
da , cosi  che  il  ghiaccio  non  vi  pub  furti- 
fiere;  e ad  una  profonditi  ancor  maggiore, 
v’è  tanto  caldo,  che  leva  la  refpirazione, 
efiingue  le  candele,  &c.  E fe  lo  (cavatore 
vuole  arrifehiarfi  di  gir  più  innanzi,  e por- 
tar feco  una  candela,  mette  fovente  il  luo- 
go a fiamme,  i fumi  fulfurei,  refi  volatili 
dal  fuoco  fotterraneo  , prendendo  fiamma 
dalla  candela. 

Dal  che  appare  , che  vi  è un’  altra  for- 
gente  di  fuoco , o un  altro  Sole , nel  fen  del- 
la terra,  che  db  moto  e vita  ad  ogni  cofa 
che  ivi  o fui  globo  proviene  ; e di  più', 
che  il  centro  della  terra  , è mero  fuoco  ; 
il  qual  fuoco  s' inferirci  altresì  , effere  per- 
petuo, dai  vulcani  , e dalle  montagne  ar- 
denti , che  lappiamo  gittar  su  fuoco  , ed 
averne  gittato  Gn  da’  più  antichi  tempi  . 
Vedi  Vulcano. 

Vi  fono  adunque  due  gran  fuochi,  il  più 
alto  o folare;  ed  il  più  baffo  , o (otterrà* 
neo;  in  ogni  altro  conto  (imiti.  Vedi  Sot- 
terraneo, &c. 

Fuoco,  nella  Chimica,  è il  grande  ifiru- 
mento,  col  quale  la  maggior  parte  delle  ope- 
ra- 
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mioni  dell’arte  fi  compie.  Vedi  Chimi- 
ca . 

Li  fpezie  , ii  grado,  la  direzione  , &c. 
del  fuoco,  fono  cofc  alle  quali  hi  (opra  tut- 
to da  por  mente  il  Chimico  . La  divertiti 
del  fuoco  fa  una  grande  differenza  nel  rifui- 
tato  dell'  cfpcrimemo  ; cosi  che  I*  effetto  me- 
defimo,  e.  i*.  non  proverri,  fe  fi  faccia  un’ 
cipcrunza  col  fuoco  di  fpirito  di  vino,  o fe 
ella  fi  faccia  con  quello  del  carbone. 

E a quella  cagione,  il  Sig.  Boyle  , nel 
filo  trattato  degli  efperimenti  inafpcttatamen- 
te  trudranei,  attribuifee,  l'aver  alcuni  con 
fucceffo  provati  degli  efperimenti  , e altri 
non  tffervi  riufeiti.  * 

I fuochi  , che  principalmente  fi  voglion 
dai  Chimici,  fono  quelli  che  non  danno  fe- 
ci , od  avanzi;  non  fale,  nè  fumo  : c tali 
fono  quei  del  Sole,  e dello  fpirito  di  vino . 
Quii  che  lor  vengono  immediate  apprelfo 
nella  purità  , fono  gli  oli  difiillati  per  ve- 
fcam  ; i quai  perdono  la  loro  terra  ed  il 
lor  (aie,  col  boi  ire  e coll’  agitarli  nell’ac- 
qua : così  che  più  volte  clic  la  dirtillazio- 
nc  è ripetuta  , eglino  fon  refi  più  puri  : 
dopo  quelli  viene  la  zolla  di  terra  fecca 
combuftibile . 

Per  verità,  anche  la  maniera  con  cui  s’ 
agiia  o (veglia  il  fuoco  , troviamo  aver 
qualche  effetto:  Cosi,  Acolla  1. 4.  c.  5.  ri- 
terifee,  che  nel  Perù  , quando  vogliono flrug- 
gere  , e fepararc  il  loro  argento  dalla  ter- 
ra, &c.  fe  il  fuoco  fi  anima  coi  mantici,  la 
iufione  non  fi  compie  ; nè  altro  fuoco  rie- 
fec,  fe  non  fe  quello  in  cui  loffia  il  vento 
eccitato  dalla  caduta  di  qualche  acqua  ; di 
maniera  che  fono  collrcttf  di  ricorrere  a 
tubi  aliai  grandi,  collocati  appiè  di  grandi 
montagne,  o cataratte;  i quali  conducono 
il  vento  generato  dalla  caduta  dell’  acque  , 
ai  lor  lavori. 

II  grado  del  fuoco  , 0 la  raccolta  e dire- 
zione del  fuoco  , fin  al  grado  opportuno  per 
ciafcuna  operazione,  è quali  la  fomma  ed  il 
tutto  della  Chimica:  imperocché  il  fuoco  , 
r.  £r.  che  richiedefi  per  liquefar  metalli  , 
non  è per  modo  alcuno  adatto  a dillillarc 
lo  fpirito  di  vino. 

Ora , la  maggiore  o minor  forza  del  fuo- 
co dipende  altresì  da  una  maggiore  o minore 
quantità  di  elfo  raccolta  in  un  foco  : impc* 
xocchè  quanto  al  fuo  moto  , non  pare  che 
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(la  in  nofiro  potere  alterarlo , o fare  aicon 
aumenta,  o alcuna  diminuzione  della  forze 
del  fuoco  per  quello  conto. 

I Chimici  ulano  quattro  gradi  principali 
di  fuoco  nelle  loro  operazioni . 

II  primo  è eguale  al  calor  naturale  del 
corpo  umano;  o piuttolio  a quello  di  .una 
gallina,  che  cova  i Tuoi  ovi  ; che  è come 
la  mifura:  e perù  quello  primo  grado  me- 
glio mifurafi  con  applicare  un  termometro 
ad  una  gallina;  ed  alcuni  Chimici,  col  te- 
nere il  fuoco  di  continuo  fin  a quello  gra- 
do, col  mezzo  di  un  tcrmomctto  , hanno 
fatto  (chiudere  de'  polli  dagli  ovi. 

Con  quello  grado  tutte  le  lor  digefiioni , 
feparazioni  lente,  e foluzioni,  tutte  le  di- 
(filiazioni  moderate  , le  fermentazioni  e le 
putrefazioni  da  lor  fi  compiono.  Vedi  Di- 
gestione , Distillazione,  &c. 

Il  fecondo  grado  del  fuoco  è quello  che 
dà  dolore  ad  un  uomo  , ma  non  diffrugge 
o confuma  le  parti  ; come  il  calore  di  un 
Sol  cocente  di  (late  , che  rifcalda  ed  in- 
fiamma la  pelle  ; e talvolta  ancora  fa  le- 
var veliche. 

Quello  fi  adopera  nel  fare  feparazioni  dei 
corpi  più  pefanti,  che  il  primo  grado  non 
ha  potuto  fepararc  , come  pure  in  alcune 
filfazioni , particolarmente  quella  del  mer- 
curio, che  fi  rende  fitTo  per  via  d’ una  in- 
troduzione graduale  di  un  coiai  fuoco  fra 
le  partì  del  mercurio. 

Egli  fa  rapprendere  ( coaicfccrc  ) il  fero  del 
fangue,  ed  il  bianco  d’uovo,  e sì  cagiona 
mortali  infiammazioni  ; cd  è troppo  inten- 
fi>  per  qualunque  digellione,  putrefazione  , 
o fermentazione. 

Il  terzo  grado  di  fuoco,  è quello  dell'ac- 
qua bollente,  che  fi-para  e dillrugge  le  parti 
de’ corpi.  Quello  grado  è pcifettamenie  (la- 
bile ; imperocché  l’acqua,  quando  bolle  una 
volta,  eli’ è al  fuo  lommu  grado  di  calore, 
nè  puh  1 fiere  oltre  portala  un  momento  , 
per  qualfivoglii  aumentazione  di  fuoco  , o 
di  pabulo  ; come  fu  prima  ofiervato  dal  Si- 
gnor Amontons. 

Quello  grado  ferve  ad  attenuare  , a fe- 
pararc , a fidare  , cd  efegeire  altre  opera- 
zioni , dove  i due  primi  non  farc-bbono 
efficaci. 

Il  quaito  grado  è quello  , che  liquefa 
metalli,  c dillrugge  ogni  altra  cola. 

Quc- 
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Quedo  grado  è troppo  veemente  , si  che 
non  fi  pub  col  termometro  (limare  o calco- 
lare ; quell’  iffrumento  non  cfTcndo  capace 
di  reggervi,  o di  fopportarlo;  e perciò  egli 
è follmente  determinabile  dal  Tuo  effetto 
nella  fufionc  de’  metalli  : come  il  calore 
dell’  acqua  bollente  non  pub  edere  accrc- 
feiuto  , cosi  nè  pur  quello  de’  metalli  li- 
quefatti . Quello  grado  fi  adopera  in  molte 
operazioni  , e particolarmente  intorno  ai 
minerali  : dove  i tre  gradi  precedenti  non 
ballano.  Quell' è l’ultimo  grado  cognito  ai 
Chimici  antichi . 

I Chimici  degli  ultimi  tempi  contano  un 
quinto  grado  di  /noto  , cioè  quello  con  cui 
fi  fa  sfumare  e (vaporare  l'oro. 

Quello  fu  prima  (coperto  nell’anno  1Ó90, 
da  M.  Tfchirnhaufen  , il  cui  fpecchio  uxo- 
rio rendeva  ogni  cofa,  ed  anche  l’oro  ftef- 
fo,  volatile  . Vedi  Volatilità’  , Usto- 
rio, Otto,  &c. 

Oltre  quelli  cinque  gradi , i Chimici  ne 
hanno  divcrG  intermedi  ; tutti  i quali  li 
poffono  nulladimcno  ridurre  facilmente  ai 
primi . 

Come , il  Fu  oeo  digerente , o venter  equi , 
che  è il  calore  dello  llcrquilinio. 

II  Balneum  Marne , l’ Arcnofum  , 8cc.  (pie- 
gati (otto  l’Articolo  Balneum. 

11  Fuoco  nudo , o immediato,  che  è il  fuo- 
co ordinario  applicato  (otto  a un  vafe. 

Il  Fuoco  d una  lampana,  o fiaccola,  che 
è moderato  ed  eguale  , e li  pub  accrefcere 
coll’  aggiunta  di  più  doppino  ; che  alali  da- 
gli (maltatori , &c. 

Il  Fuoco  in  ruota,  che  s’accende  tute’ at- 
torno d’ un  crogiuolo  , od'  altro  vafe  , per 
fcaldarlo  tuli’  ad  un  modo. 

Quello  chiamato  per  fuppreffione  , che  è 
quando  il  vafe  non  baiamente  è attornia- 
to , ma  anche  coperto  dal  fuoco  per  di 
(opra . 

11  Fuoco  di  riverbero,  quando  fi  fa  in  una 
fornace  cbiufa  nella  fommita  , da  cui  il 
fuoco  è riflettuto  o rimandato  indietro  , e 
per  luti’ attorno  (opra  il  vafe.  Vedi  Ri- 

VERBFR  ATOMO. 

Il  Fuoco  che  fonde  , 0 liquefi  , per  la  fo- 
luiione  de’ metalli  , o de'  minerali.  Vedi 
Fusione. 

Il  fuoco  per  le  fornaci  dove  fi  fa  il  vetro  , 
per  la  vitrificaiione  delle  ceneri  de’  vege- 
tabili. Vedi  Vetro. 

Tom.  IV. 
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Ed  il  Fuoco  Olimpico  , che  è quello  del 
Sole  raccolto  nel  foco  d'uno  fpecchio  udo- 
rio , Scc. 

Ai  divertì  gradi  di  fuoco  che  occorrono  , 
diverfe  forme  di  fornaci  fono  accomodate  ; 
quai  vcgganli  folto  I'  Articolo  Fornace. 

Vi  fono  cinque  maniere  principali  d'al- 
terare il  grado  del  fuoco. 

Imperocché  il  fuoco  diffcrifce  , 1*.  fe- 
condo il  pelo  del  pabulo  , o della  materia 
combudibile  ; effendovi  una  regola  , che 
quanto  più  pelante  è il  pabulo  , tanto  più 
veemente,  ceteris  panbus,  è il  fuoco.  Co- 
si, lo  fpirito  di  vino  fommimltra  un  fuo- 
co più  leggiero  , e meno  difiruttivo  che 
1'  olio  ; e quedo  , meno  che  la  pece  , e 
si  via  via  ; c quanto  è più  pelante  e più 
graffo  , tanto  il  Fuoco  è più  valido  e 
forte. 

2°.  A mifura  della  quantith  del  pabulo. 

3°.  Secondo  la  dillanza  del  fuoco  dall’og- 
getto; offendo  una  regola,  che  il  calordel 
fuoco  a differenti  didanze  è reciprocamente 
come  i quadrati  delle  didanze. 

4°.  Per  l’ introduzione  , o per  lo  foffiar 
d'aria  nel  fuoco  ; offendo  una  regola  , che 
quanto  più  forte  è la  corrente  dell'aria,  o 
del  vento,  purché  non  fia  cosi  forte  che 
rompa  la  fornice  o volta  aerea  che  da  fo- 
pra  il  fuoco,  tanto  più  il  fuoco  è accrefcin- 
to . Imperocché  un  foffiar  vivo  e intento 
mette  le  parti  minute  del  pabulo  in  mag- 
gior moto  , donde  nafee  maggiore  attri- 
zione , e per  confeguenza  , fi  raccoglie  più 
di  fuoco. 

5°.  Secondo  la  foliditù  , o la  refìdenza 
del  mezzo  tra  il  fuoco  e l’oggetto  ; impera» 
chè  più  folido  che  è il  mezzo  , più  quanti- 
li  di  calore,  ceteris  panbus,  egli  riceve  dal 
fuoco,  e ne  comunica  all’oggetto. 

Cosi,  una  dufa , o bagno  vaporano  co- 
munica molto  mcn  di  calore  ai  corpi  didil- 
lati  col  mezzo  Tuo,  che  un  bagno  d’acqua; 
c quedo  meno  che  un  bagno  di  arena  ; c 
quedo  di  nuovo,  meno  che  un  bagno  di  li- 
mature d’acciaio  ; imperocché  tutti  i corpi 
efpofli  al  Fuoco,  diventan  caldi  a proporzio- 
ne'delle  lorgravitadi  fpccifiche . 

Cosi  , fé  un  pezzo  di  metallo  G porri 
nell’acqua,  c quella  mettali  (opra  il  fuoco; 
mentre  l’acqua  folamcnte  fi  va  intepiden- 
do, il  metallo  fari  cosi  caldo,  che  appena 
fi  potri  toccare  : e cosi  una  chiave  nella 
Hh  fac- 
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Saccoccia  d’  una  pcrfona  che  (lede  vicino  al 
Fuori)  bene  Spello  fari  affai  calda  , mentre 
le  Sue  vedi  hanno  ricevuto  appena  un  fenli- 
bil  calore.  — Per  venti  quella  regoli  im- 
mette ilcune  eccezioni  ; imperocché  abbia- 
mo degli  olj  , più  leggieri  che  l’acqua  , e 
che  pur  ammettono  il  triplo  del  di  lei  gra- 
do di  calore,  avanti  che  giungano  a bollire  . 

V’é  una  gran  controversa  nella  Chimi- 
ca , fé  il  Fuoco , quand'  è applicato  ai  cor- 
pi, li  Separi  Solamente  e li  difciolga  ; ov- 
ate r fe  in  oltre  li  cangi? 

Il  Signor  Boyle,  nel  fuo  Chimico  Sccpti- 
co,  ha  abbondantemente,  per  quanto  et  pa- 
re, provato,  che  il  Fuoco  altera  i corpi  ; 
e che  le  parilo  gli  elementi  procacciati  da' 
corpi  col  Fuoco , non  eGilevano  tali  ne’  cor- 
pi lleflì.  Vedi  Elementi. 

Aggiugm  , che  il  Fuoco  non  folamente 
fepara , c decompone  , mi  compone  anco- 
ra, e mefehia  de’ corpi.  Niuno  ne  può  du- 
bitare, quand'  ei  sa  che  il  Fuoco  nell' ope- 
rare Sopra  molti  corpi , s iniinua  c fi  Affa 
tra  effi  , e si  collituifce  un  corpo  iniicm 
con  < ffi . 

Quell’  i il  cafo,  nel  difeiorre  col  Fuoco 
il  piombo;  ficcarne  è evidente  dall'  accre- 
fcimcnto  del  pelo  nel  piombo  : Il  Ornile  of- 
fervafi  nel  Sale  di  tartaro,  che  dacché  é li- 
quefatto, perde  alquanto  del  Suo  pefo;  ma 
Se  li  calcina  più  e più  volte  , diventa  tem- 
pre più  pelante.  In  fimil  goifa  , -1* antimo- 
nio calcinato  con  un  vetro  ullorio , riceve 
una  notabile  aggiunta  di  pelo. 

Per  nulla  più  aggiugnere  , i fosfori  diri- 
vano  la  lor  materia  luminofa  dalle  ignee 
particelle,  che  eglino  imbevono  nella  dillil- 
lazione:  Imperocché  niuno  s'  immaginerà 
giù  , che  di  quella  materia  luminofa  prima 
n'  eliiteffe  alcuna  parte  nel  corpo  umano  . 
Vedi  Fosforo  . 

Fuoco  , nella  Medicina  c nella  Chirur- 
gia , ulafi  nello  ffeffo  frnfo,  che  cauterio  , 
e diflijng'ueG  in  attuale , e potenziale . 

Fuoco  Attuale,  é un  ferro  caldo.  — Vi 
fono  diverte  malattie , che  fi  han  da  cura- 
re folamente  coll’applicazione  del  Fuoco  ^at- 
tuale j il  qual  metodo  di  cura  G pratica  con 
grande  riufeita  nell'  Indie  Occidentali . Ve- 
di Bruciare. 

Fuoco  Potenziale  , é quello  che  G con- 
tiene nelle  medicine  cauflichc.  Vedi  CAU- 
STICO, c Cauterio. 
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Il  Fuoco  dù  parimenti  la  denominaxione 
a diverie  malattie,  come 

Fuoco  di  Sant'  Antonio , da’  Medici  più 
comunemente  detto  crpjipclas  . Vedi  Risi- 
fola  . 

Il  Fuoco  di  Sant'  Antonio,  é altresì  chia- 
mato Fuoco  farro  , o facce  Igni!  ; e in  un 
antico  iffrumcnto,  che  appannane  all’ Capi- 
tale nella  Chicfa  di  Sant'  Antonio  in  Marti- 
glia  , egli  é chiamato  Fuoco  tf  Inferno  , o 
Igms  Infernali!  . 

Quella  malattia  ha  fatte  grandi  Ungi  in 
Francia  , ne’  Secoli  XI.  c XII.  e per  Sol- 
licvo  degl’  infermi  di  quello  male  fu  ap- 
punto fondato  l'Ordine  rcligiofo  di  Sant’An- 
tonio, nell’  anno  1093.  lotto  il  Ponrcfìca- 
IO  d'  Urbano  1 1. 

Fuoco  ambulante,  chiamato  anche  Igni/ 
f atout , &c.  Vedi  Ipnit  Fatuus. 

Fuoco,  nella  Geometria,  &c.  Focus,  é 
un  termine  Ge<. nutrico  , e nelle  Sezioni 
Coniche,  il  quale  fi  app’ica  a ceni  punti, 
nella  parabol-,  n.  Il’  etnie , c nell’  iperbole; 
nc’  qua  e-.re.nTono  o s’adunano  i raggi 
riflettuti  di  tutte  le  parli  di  quelle  curve. 
Vedi  Curva  . 

/ Fuochi  . foci  , cf  un  Ell>IJc  fono  due 
punti,  c me  Ff , Tav.  Con.  hg  zi.  nell’ 
alst  A B,  su  1 quali  , come  centri  , la  fi- 
gura é deferirla  : ovvero  , due  (unti  nell’ 
affé  più  lungo  , donde  efiimio  tirate  due 
linee  rene  ad  un  qualche  punto  nella  cir- 
conferenza , farad  II’  inficine  eguali  all’  alfe 
Hello  . Quelli  fi  chiamano  parimente  «m- 
Mici.  Vedi  Centro. 

Per  trovare  1 Fuochi  d‘  un’  elliffe:  da  B 
in  L,  traete  fuara  mezzo  il  parametro,  e 
nel  centro  C ergete  la  perpendicolare  C K , 
che  incontra  un  Icru'CircoliS  delcrittn  Sopra 
AL.  Quindi  facendo  C F =;  C K , il  punto 
F farù  il  Fuoco. 

Se  poi  l’affe  A B fi  taglieria  n:l  Fuoco 
F,  il  rettangolo  dei  feguenti  dell  affé  A'", 
FB,  farà  fubquadruplo  del  rettangolo  dei 
parametro  nell' alfe;  donde  il  quadrato  del- 
la dólanza  del  Fuoco  dal  centro  é eguale 
al  re  (ringoio  della  metà  dell'  affé  nella  dif- 
ferenza del  Semi  parametro  dalla  metà  dell’ 
affé.  Vedi  Ellisse. 

Fuoco  dell'  Ipcrbola  . Vedi  1’  Articolo 
Iperboli  . 

Il  Fuoco  et  una  parabola,  é un  punto  nel 
fuo  iffc,  come  F,  C Tav.  Con.  ng.  18.  ) io 
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cui  li  fetniordinata  F N , 2 eguale  il  fe- 
mipiramctro  ; ovvcr'  un  punto  nc|l'  alle 
diffante  dii  vertice  , uni  quarti  parte  del 
parametro,  o litui  rcfìum  . Vedi  Para- 
bola . 

Egli  2 dimodrato  nelle  Coniche,  l*.Chc 
in  una  parabola,  la  didima  del  Fuoco  dal 
vertice  , A F , 2 al  parametro  in  ragione 
fubquadrupla . 

2°.  Che  il  quadrato  della  Temi-ordinata 
2 quadruplo  del  rettangolo  della  didima 
del  Foco  dal  vertice,  e deli’  abfcirta  . 

]*.  Che  la  linea  retta  F M tirata  dal 
Fuoco  F alle  cdrcmitadi  della  Temi  ordina- 
la della  parabola  , è eguale  all’  aggregato 
dell’ abfcirta  AP,  e della  didima  del  Fao- 
co  dal  vertice  AF. 

Fuoco,  Focus,  nell' Optici,  2 un  pun- 
to, in  cui  divertì  raggi  concorrono,  e fon 
raccolti  ; dopo  d'  avere  fofferti  rifrazione  , 
o rflertìonc.  Vedi  Raggio. 

Egli  2 cosi  chiamato  , a cagione  che 
fendo  quivi  adunati  e raccolti,  la  loro  for- 
za , ed  il  loro  effetto  s' tccrefcono  ; cosi  che 
diventano  capaci  d' abbruciare  : perciò  , in 
quedo  punto  fi  collocano  i corpi,  che  han- 
no a foltenere  la  forza  de'  fpccchi  udorj  . 
Vedi  Ustorio,  & c. 

Si  deve  offervare , che  il  Fuoco  non  2 , 
rlgorofamcnte  parlando,  un  punto  ; i rag. 
gi  non  fono  tutti  accuratamente  raccolti 
nel  medefimo  luogo  Huygens  dimodra  , 
che  il  Fuoco  d’  una  lente  converta  da  am- 
be le  parti , 2 { della  groffezta  della  len- 
te. Vedi  Lente  . 

Fuoco,  nella  Dioptrica , 2 il  punto,  nel 
quale  i raggi  rifratti  , refi  convergenti  per 
lauf  azione,  concorrono,  o s’ incontrano , 
e travertino  l'arte.  Vedi  Rifrazione. 

Il  medefimo  punto  chiamafi  anco  Punto 
di  eoncorfo.  Vedi  Punto  di  concorfo. 

Fuoco  virtuale  nella  Dioptrica  , 2 il 
punto  da  cui  i raggi  rifratti  , quando  per 
la  rifrazione  fono  refi  divergenti  , princi- 
piano a divergere  , o recedere  4'  un  dall’ 
altro.  Vedi  Virtuale  Fuoco. 

Il  punto  medefimo  è anco  chiamato  Pun- 
Sìum  difperfut , o punto  di  divergenza  . Ve- 
di Punto  di  Difpcrfunc . 

L’effetto  de’  vetri  o delle  lenti  converte, 
i rendere  i raggi , trafmerti  per  effe  , con- 
vergenti, et  radunarli  in  un  Fuoco  , che  fa- 


FUO  243 

rh  piu  vicino,  o piti  rimoto  , fecondo  che 
la  lente  2 una  porzione  d’  una  maggiore  o 
minore  sfera.  Vedi  Convesso,  e Conver- 
gente . 

L effetto  delie  lenti  concsve.2  rendere  i 
raggi»  trafmerti  per  effe,  divergenti,  o di- 
fperdcrli  da  un  Fuoco  virtuale.  Vedi  Con- 
cavo, e Divergente. 

Quanto  al  luogo,  alla  pofiziooe , alla  di- 
ffama, &c.  de’  Fuochi  di  raggi  rifratti  per 
mezzi  piani,  concavi  e convertì,  didivctfe 
denfitadi , come  l’aria,  l'acqua,  il  vetro  , 
&c.  Vedi  Rifrazione,  Lente,  & c. 

Le  leggi  de’  Fuochi  de’  vetri , ed  i meto- 
di per  trovarli,  effendo  di  grandiflìmo  ufo, 
ed  importanza  ; noi  le  foggtungeremo  qui, 
come  fono  fiate  date  e dimollraie  dal  Signor 
Molineux,  nella  fua  Dioptrica  nova  . 

l*.  Dunque  il  Fuoco  d’  un  vetro  convef- 
fo  , cioè  il  punto  in  cui  i raggi  paralleli 
trafmerti  per  un  vetro  converto , la  cui  fu- 
perfine  i il  fegmento  d'  una  sfera  , s'  uni- 
scono, è didime  dal  polo  o vertice  del  ve- 
tro, quafi  un  diametro  c mezzo  della  con- 
vertita. 

z°.  In  un  vetro  plann-converto , il  Fuo- 
co di  raggi  paralleli , o il  luogo  dove  s'  uni- 
feono  coll’arte,  2 diffante  dal  polo  del  vetro 
un  diametro  delia  convertili  ; purché  il  feg- 
mento non  ecceda  trenti  gradi . 

La  regola  o il  canone  ne*  vetri  plano- 
converti,  ì come  107:  19?::  cosi  è il  rag- 
gio della  convertili,  al  raggio  rifrarto  preio 
nel  Tuo  concorfo  coll'arte  ; che  ne' vetri  di 
afere  maggiori , 2 quafi  eguale  alia  diffanzA 
del  Fuoco  prefo  nell’ alfe. 

?°.  Nei  vetri  doppio  convertì  delia  me- 
defiraa  sfera  , il  Fuoco  i diffante  dal  po- 
lo del  vetro  in  circa  il  raggio  della  con- 
vertili , fe  il  fegmento  non  2 che  trenta 
gradi . 

Ma  fe  le  convertiti  fono  ineguali  , o fe 
i due  lati  fono  fegmenti  di  differenti  sfe- 
re, allora  la  regola  2, 

Come  la  fornirla  de'  raggi  di  ambe  le 
convertili:  il  raggio  d' una  o dell’ altra  con- 
vertili fola  ::  così  2 il  doppio  del  raggio  dell’ 
altra  convertiti:  alla  diffanza  del  Fuoco. 

Ortcrvate  qui  , che  i raggi  che  «adono 
pii  da  vicino  all’ affé,  non  fi  unifeono  eoo 
erto  così  Tubilo  , come  quelli  che  cadono 
pii  io  li  : né  la  diffami  focale  lati  cosi 
H h » gran- 
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grande  in  un  vetro  plano  conreffo  , quando 
il  lato  convello  è verfo  l’ oggetto , come  quan- 
do egli  è pel  verfo  contrario. 

Di  qua  fi  conchiude  veramente,  che  nel 
guardare  un  oggetto  per  un  vetro  plano- 
convello,  la  parte  couvcffa  debb’  efTere  ri- 
volta in  fuori  ; come  anco  nel  bruciare  con 
un  fimil  vetro. 

In  quanto  al  Fuoco  virtuale,  offervate — 
1°.  Che  nc’  vetri  concavi , quando  un  rag- 
gio cade  dall'aria  parallelo  all’alTe,  il  Fuo- 
co virtuale  , per  la  fua  prima  refrazione  , 
diventa  o fi  fa  alla  difianza  d’un  diametro 
«mezzo  della  concavità. 

1°.  Ne’  vetri  plano-convefli  , quando  i 
raggi  cadono  paralleli  all’aire,  il  Fuoco  vir- 
tuale è di  Dante  dal  vetro,  il  diametro  del- 
la concavità. 

3°.  Nei  vetri  piano-concavi  ; come  107  : 
193:;  così  è il  raggio  della  concavità  : al- 
la difianza  del  Fuoco  virtuale. 

4°.  Nc’ vetri  doppio-concavi  della  mede- 
fi  ma  sfera  , il  Fuoco  virtuale  de'  raggi  pa- 
ralleli è alla  difianza  del  raggio  della  con- 
cavità . 

Ma  o fieno  eguali  , od  ineguali  le  con- 
cavitadi,  il  Fuoco  virtuale,  o punto  di  di- 
vergenza de1  raggi  paralleli,  detcrminafi con 
quella  regola . 

Come  la  fornata  de’  raggi  d’  ambe  le 
concavità:  é al  raggio  d’  una  o deli’  altra 
concavità  t : cosi  è ii  doppio  del  raggio 
dell’altra  concavità:  alla  difianza  del  Fuo- 
00  virtuale. 

5®.  Nc’  vetri  concavi,  fe  il  punto  al  qu*- 
le  il  raggio  incidente  converge,  i diftantc 
dal  vetro  più  olire  che  non  è il  Fuoco  vir- 
tuale de  raggi  paralleli , la  regola  per  tro- 
vare il  Fuoco  virtuale  é quella: 

Come  la  differenza  tra  la  difianza  di  que- 
llo punto  dal  vetro,  e la  difianza  del  Fuo- 
co virtuale  dal  vetro:  i alla  difianza  del  Fuo- 
oo  virtuale  ::  cosi  è la  difianza  di  quello 
punto  di  convergenza  dal  vetro.:  alla  di- 
llanza  del  Fuoco  virtuale  di  quello  raggio 
convergente . 

Ne  vetri  concavi , k il  punto  a cui 
il  raggio  incidente  converge  , è piu  vicino 
•1  vetro  , che  non  è il  Fuoco  virtuale  de’ 
raggi  paralleli  , la  regola  per  trovare  dove 
ei  traverfa  l’affc,  è quella: 

Come  l’ eccello  del  fuoco  virtuale , più  che 
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quello  punto  di  convergenza:  è al  Fuoco  vir- 
tuale : : così  la  difianza  di  quello  punto  di 
convergenza  dal  vetro  : è alla  difianza  del 
punto  dove  quello  raggio  s' incrocicchia , o 

traverfa  l'atTe. 

Regole  per  trovare  i Fuochi  de'  vetri.  — 
Per  trovare  il  Fuoco  d' un  vetro  sfcricocon- 
vefio,  che  (ia  d’  una  piccola  sfera  , appli- 
catelo all’  cflrcmità  d'una  fcaia  di  pollici  , 
c di  parti  decimali  , ed  efponetelo  davanti 
al  Sole;  fopra  la  fcaia  averctc  la  lucida  in- 
teriezione de’  raggi  mifurata  da  un  capo  all’ 
altro:  Ovvero,  efponetelo  nel  foro  di  una 
camera  ofeura  ; e dove  una  carta  bianca  ri- 
ceve la  rapprefentazione  didima  d'  oggetti 
didimi,  ivi  è il  Fuoco  del  vetro. 

Quanto  a un  vetro  di  un  Fuoco  un  po’ 
lungo  , olfcrvate  qualche  oggetto  difiame 
per  mezzo  ad  elfo  , e recedete  dal  vetro 
fin  tanto  che  l’occhio  vede  tutto  in  coafu- 
fo,  o che  l'oggetto  principia  ad  apparire  in- 
verdì; ivi  l’occhio  i ne)  Fuoco. 

Per  un  vetro  plano  convello;  fate  ch’egli 
rifletta  il  Sole  contro  un  muro;  vedrete  fui 
muro  due  forte  di  luce;  una  più  chiara  den- 
tro un'altra  più  ofeura;  ritirate  il  vetro  dal 
muro,  finché  l’immagine  lucida  e chiara fia 
all’ cflremo  della  fua  picciolezza;  il  vetro  i 
allora  difiame  dal  muro  in  circa  la  quarta 
parte  della  fua  lunghezza  focale. 

Per  un  doppio  convelfo:  efponetc  cadaun 
lato  al  Sole  in  guifa  fimigliante;  e olferva- 
tc  ambedue  le  difianze  del  vetro  dal  mo- 
ro. La  prima  difianza  i in  circa  la  metà 
del  raggio  della  conveflìtà  rivolta  dal  Sole; 
e la  feconda  , in  circa  la  metà  del  raggio 
dell’altra  conveflìtà. 

1 Così,  noi  abbiamo  i raggi  delle  due  con- 
vediti;  dopo  di  che  G trova  il  Fuoco  con 
quella  regola  : 

Come  la  fomma  de’  raggi  d' ambedue  le 
conveflìtà  : i al  raggio  d'  una  o dell’  altra  : : 
così  è il  doppio  del  raggio  dell'  altra  con- 
velliti: alla  difianza  del  Fuoco. 

Fuoco , nella  Catoptrica  , è nn  punto  , 
nel  quale  i raggi  di  luce  riflettuti  dalla  fu- 
pcrfizic  d’uno  Ipecchio,  e refi  per  rifleflio- 
ne  convergenti , concorrono  o s incontrano . 
Vedi  Specchio. 

L’effetto  degli  fpecchi  concavi  i racco- 
gliere i raggi  che  cadonosu  la  fuperfizie  conca- 
va; in  un  Fuoco . Vedi  Concavo  f pecchia . 

L’cffet- 
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L’effetto  degli  (pecchi  convelli , è difper- 
dcre  i raggi  che  cadooo  (opra  d'  etti  , o 
renderli  piìi  divergenti  . Vedi  Convesso 
f ptcchìo . 

Quanto  elle  leggi  de’  Fuochi  de’ raggi  ri- 
fritti dai  (pecchi  , Vedi  Riflessione  , 
&c. 

I Fuochi  de’  vetri  concavi  fi  hanno  per 
rifleflione  : imperocché  ficcome  uno  fpec- 
chio  concavo  abbraccia  in  diilanza  di  circa 
la  metà  del  raggio  della  concavità  : cosi 
un  vetro  coocavo  , fuppolìo  uno  fpccchio 
riflettente,  unifee  i raggi  del  Sole,  alla  di- 
danza  d’ incirca  la  metà  del  raggio  della  con- 
cavità. 

Trovare  i Fuochi  di  lutti  i litri  geome- 
tricamente. — Il  Dottor  Halley  ci  fommini- 
flra  un  metodo  generale  per  trovare  i fuo- 
chi de’  vetri  sferici  di  tutte  le  fpezie  , sì 
concavi , come  convelli  , cfpolìi  a qualun- 
que fotta  di  raggi , o paralleli  , o conver- 
genti, o divergenti  ; folto  il  feguentc  pro- 
blema . 

Per  trovare  il  Fuoco  di  qualunque  porzio- 
ne, o falcio  di  raggi  divergenti  da  un  dato 
punto  , o convergenti  a un  dato  punto  ncll'af- 
fe  d’ una  lente  sferica,  e inclinativi  folto  il 
medefìmo  angolo , la  ragione  de’  feni  di  rifra- 
zione efTendo  data . 

Supponete  GL  {Tav.  Optica  , fig.  38. 
N°.  z.  ) una  lente  ; P un  punto  nella  tua 
fuperfizie;  V il  fuo  polo;  C il  centro  della 
sfera  , della  quale  ella  è un  fegmento  ; O 
l'oggetto,  o il  punto  nell’ afte,  a cui  o da 
cui  1 raggi  procedono  ; e OP  un  dato  rag- 
gio: e fupponctc  la  ragione  della  refrazio- 
ne edere  come  rad  r.  Allor  facendo  CR 
a CO,  come  1 ad  r per  rimmerfione d' un 
raggio;  ovvero  come  r ad  t perl’irnmcrfio- 
ne  (cioè  come  i feni  degli  angoli  nel  mez- 
zo in  cui  entra  il  raggio,  ai  (eni  corrifpon- 
denti  nel  mezzo  da  cui  egli  efee  ) e di  (po- 
nendo C R , da  C verfo  O,  il  punto  R fa- 
rli l' ideilo  per  tutti  i raggi  del  punto  O . 
Finalmente  , delincando  il  raggio  PC  , fe 
fa  di  meflieri,  continuato  ; col  centro  R, 
c la  diffama  OP,  deferivete  un  pezzo  d’ar- 
co, che  interfechi  PC  in  Q.  La  lìnea  QR 
edendo  tirata,  farla  parallela  al  raggio  rifrat- 
to ; e PF  elfendo  fatta  parallela  ad  edo  , 
interfccherh.  l’ade  nel  punto  F , ch'  è il  Fuoco 
cercato . 

Ovvero,  efponcttlu  cesi  , come  CQ.: 
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C P : : C R : C F ; allor  C F farà  la  didanza 
del  Fuoco  dal  centro  della  sfera. 

Quell'  Autore  dà  una  dimolìrazione  del 
metodo:  ed  aggiugne  varie  figure  , ch’eli- 
bifeono  i vari  caG  di  raggi  o divergenti  , 

0 convergenti  , fecondo  che  entrano  , od 
emergono  dalla  fuperfizie  d’  una  lente  con- 
veda , o concava 

Da  qneflo  principio  fono  dedotte  tutte  le 
regole  per  li  fuochi  de’ raggi  paralleli  all’af- 
fe,  come  pure  per  il  Fuoco  principale,  dove 

1 raggi  più  da  vicino  all’ade  fi  unifeono. 
Come 

Quindi , 1".  Se  OP  J eguale  a C R , i 
punti  Q e C fono  coincidenti , ed  i raggi 
OP,  dopo  la  rifrazione,  corrono  paralleli 
all'ade  . 2°.  Se  il  punto  Q cade  full’iflcf- 
fo  lato  dcll’alTe,  come  il  punto  P,  allora 
i raggi  dopo  la  rifrazione  tendono  e proce- 
dono, o divergenti  , o convergenti  , cotti: 
prima  : ma  fe  Q cade  full’  altro  lato  dell* 
alle,  i raggi  divergenti  fi  fanno  convergere 
con  un  vetro  convello,  o 1 convergenti  di- 
vergere con  un  vetro  concavo.  3°.  Se  OP 
eccede  C R , il  Fuoco  è in  tutti  i cali  full’ 
iflelTo  laro  o parte  del  vetro,  come  l’è  il 
centro  della  sfera  C.  Ma  tutt’  all'  oppoflo , 
fe  OP  è minore  che  C R , il  Fuoco  cade 
foli’ altra  banda  del  vetro  al  di  là  del  verti- 
ce V . 40.  Un  oggetto  fi  pub' collocare  co- 
sì, che  i raggi  attaccq  all  alfe  d’ un  vetro 
convello  averanno  un  Fuoco  immaginario 
trasmettente  raggi  divergenti , quando  le  par- 
ti più  rimote  di  effo  li  faran  convergere  ad 
un  Fuoco  reale  . 5».  Se  OV  , la  diilanza 
dell’  oggetto  dal  polo  o vertice  del  vetro  , 
prendali  in  vece  di  OP,  allor  CQ  farà  la 
differenza  di  O V e C R ; e come  quella 
differenza  è a C R , così  è il  raggio  C V , 
• CF,  diilanza  del  Fuoco  principale  dal  cen- 
tro della  sfera , di  cui  il  vetro  è un  fegmento . 
Ovvero , come  CQ:OPodRQ::PC:  a 
V F , d idanza  focale  dal  polo  del  vetro . Don- 
de fegue  una  regola  generale  per  li  Fuochi  di 
tutti  i vetri  ; folameotc  conforme  al  Coroll.j. 
Se  O V eccede  C R , il  Fuoco  è full’  irtelTa  par- 
te, o lato  del  vetro,  come  il  centro  della  sfe- 
ra : ma  fe  C R i maggiore , allora  il  Fuoco  è 
su  la  parte  oppolla  del  vetro  : donde  fi  determi- 
nerà , fe  il  Fuoco  è reale , o immaginario . 

Quello  che  fi  è detto  d’una  fuperfizie  det- 
ta lente,  è facilmente  applicabile  all'altra, 
prendendo  F,  per  un  oggetto. 

Fuo- 
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Fuoco,  in  Teologi»,  fpeflo  intendefi  del- 
ia pena  de' mal  vigi  dopo  la  morte.  Vedi  In- 
ferno, Gehenna,  Purgatorio,  &c. 

Supponelì , che  il  Mando  abbia  alla  fine 
da  perite  per  mezzo  del  fuoco.  Vedi  Con- 
flagrazione . 

Dio  ha  fmt  diverfe  rivelazioni  di  sè  , 
fono  I’  apparenza  di  fuoco  : egli  apparve  a 
Mosè  fono  la  firma  d 'u  Fuoco  ardente  in 
un  roveto  : Lo  Spirilo  Santo  dikclc  fopra 
gli  Appollaii  in  lingue  di  fuoco  ; ed  il  cam- 
po degl'  [(raditi  fu  goidatu  e condono  in  tem- 
po di  notte  da  una  colonna  di  fuoco. 

I Pcrfuni  adorarono  Dio  [otto  l'immagi- 
ne o rapprefentazionc  di  Fuoco  ; perchè  il 
Fuoco  è quello  che  db  moto  ad  igni  cofa 
nella  natura.  Dicelì  eh'  eglino  abbiano  de* 
Fuochi  tuttor  fulfilicnti , gii  da  più  di  mil- 
le imi . 

Gli  h brei  mantenevano  il  Fuoco  Santo  nel 
Tempo;  e le  Vedali  erano  appollatamen- 
te  deflinate  per  cuftodirc  il  Fuoco  f acro  de’ 
Romani.  Vedi  Vestali. 

V deano  fu  adorato  dagli  antichi,  e parti- 
colatmcnte  dagli  Egizi  < come  I'  inventore 
del  Fuoco  : E Bocrhaave  ha  fatto  vedere  , 
ch’egli  èprobabile,  che  il  Vulcano  dc’Gen- 
tilt  f.lfe  il  Tubalcain  degli  Ebrei , il  primo 
che  pare  abbia  connfeiuto  l'ufo  del  Fuoco , 
e l'abbia  applicato  nella fufione  de’ Metalli, 
c in  altre  preparazioni  di  Chimica  . Vedi 
Chimica. 

Fuoco,  nel  linguaggio  militare,  talvolta 
s’applica  ai  Fuochi  accefi  in  un  efercito  nei 
tempo  di  notte . 

Cosi,  i fuochi  dell’ inimico  (diciamo)  fi 
fono  veduti  su  la  cima  delle  Montagne . 

Ma  il  termine  Fuoco  , o far  fuoco  , più 
fpeffo  fi  ufa  per  lo  feerico  dell’  armi  da  fuo- 
co ; oprrgiifpan  fatti  contro  l' inimico  dall’ 
artiglieria,  &c. 

La  cavalleria  pati  affai  dal  fuoco  della  fan- 
teria , che  la  prefe  in  fianco  : La  trincea  fu 
efpofla  al  fuoco  della  piazza  . In  quell’ affatto 
la  cortina  fu  tutta  a fuoco. 

Nella  Fortificazione,  il  Fuoco  della  piaz- 
za dinota  il  fianco;  o quella  parte  della  cor- 
tina, dove  termina  la  linea  di  difefa  ; da 
donde  fi  fa  fuoco,  per  difendete  la  faccia op- 
poita  del  ballionè'.  Vedi  Fianco. 

La  miglior  maniera  di  fortificare  è quella 
che  dì  più  fuoco.  Vedi  Fortificazione. 

Arme  da  Fuoco  fono  quelle  che  fi  cari- 
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cano  con  polvere  c palla  : Tali  fono  i can- 
noni, i mortati , ed  altra  artiglieria  grave , i 
mofehetti , le  carabine,  le  piflollc  ; ed  anche  le 
bombe,  le  granate  &c.  Vedi  Cannone &c. 

Per  quello  riguarda  il  rimbalzo,  o la  re- 
filizione  dell’ armi  da  fuoco.  Vedi  Rimbal- 
zo &c.  Vedi  anco  Polvere  &c. 

Nella  Storia  dell’  Acadcmia  Reale  per  I’ 
anno  1707 , abbiamo  il  dettaglio  di  alcuni 
efpcrimenti  fatti  da  M.  Cadmi  con  farmi 
da  fuoco  , differentemente  caricate  . Tra  1’ 
altre  cofe  egli  offerva , che  caricando  il  pez- 
zo con  una  palla,  la  quale  fia  un  po’ minore 
che  il  calibro;  c fol  mettendo  un  poco  di 
polvere  folto  la  palla,  c molta  polvere  al 
di  fopra  , egli  darù  un  i flrepito  c un  fracaffo 
veemente,  ma  non  avrà  effetto,  o impili- 
lo fcnfibtle  filila  palla . 

Quello  ci  crede  che  fia  dato  tutto  il  fe- 
creto di  coloro,  iquali  pretendevano  di  ven- 
dere l’arte  di  render  fe  (ledo  invulnerabile, 
c di  reggere  a qualunque  fparo  A' arme  da 
fuoco  . 

Mmgiator  di  Fuoco  . Abbiamo  un  gran 
numero  di  ciarlatani,  i quali  s’  hanno  gua- 
dagnata l’attenzione  e io  llupore  del  pubbli- 
co, col  mangiar  fuoco,  camminar  ful/aore, 
immergere  le  mani  nel  piombo  liquefatto, 
&c. 

Il  più  celebre  è il  nodro  padano  Richard- 
fon , di  cui  fuori  d’ Inghilterra  è dato  mol- 
to parlato.  Il  fuo  fecreto,  ficcome  è riferi- 
to nel  Giornale  de  Letterati,  dell’  anno  1680. 
confideva  in  nn  puro  fpirito  di  folfo  , eoa 
cui  {Impicciava  le  Tue  mani , e le  parti  che 
avean  da  toccare  ii  fuoco  ; che  feottando  e 
cauterizzando  l'epidermide,  indurava  ed  abi- 
litava la  pelle  a reGdcrc  al  Fuoco. 

Per  vcritù  quella  non  è cofa  nuova  : Anche 
Parco  ci  adicura  d'aver  provato  fopra  fe  def- 
fo , che  dopo  d'  aver  bagnate  le  mani  nella 
propria  orina , o con  ungueotum  aureum , 
fi  pub  ficuramente  immergerle  nel  piombo 
liquefatto. 

Egli  aggiugne,  che  lavandoli  le  mani  nel 
fugo  di  cipolle , ci  polca  portare  fovra  d’ef- 
fe una  padella  rovente,  mentre  didillavi  dal 
lardo  . 

Fuoco  , che  gl’Inglefi  chiamano  IFild- 
firc  ( fuoco  falvalico  ) è una  fpezie  di  fuoco 
artifìziale,  o fattizio,  che  arde  ed  abbrucia 
anche  fott’  acqua  ; e con  maggiore  violen- 
za , che  fuori  d' acqua . 
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E'  compof!o  di  (olfo,  di  naphiha,  di  pe- 
ce, di  gomma  , c di  bitume;  ed  è follmen- 
te cllinguibile  coll'aceto,  miflo  eoo  labbia 
cd  orina,  o con  pelli  ctude. 

Il  fuo  moto  o la  tua  tendenza  dicefì  che 
(ia  contraria  a quella  del  fuoco  naturale,  e 
che  tempre  legniti  la  direzione  nella  quale 
egli  è pittato  ; fi  a all’ ingiù,  fu  lateralmen- 
te, od'  altra  guila. 

I Francefi  lo  chiamano  Fuoco  Greco  , o 
Fcu  Croccoli  t perchè  tu  prima  ulato  da'  Gre- 
ci, crea  l'anno  ddo;  lìccumc  olierei  il  Ge 
fuita  Petavio  , coll'autorità  di  Niccta  , di 
Teofane,  di  Ccdreno  &c. 

L’ Inventore  , fecondo  il  medcfimn  Ge- 
fuita , fu  un  ingegnere  d’Heliopoli  nella  Sì- 
ria , chiamato  Callinico,  il  quale  prima  lo 
applicò  nel  combattimento  navale,  coman- 
dato da  Coflantino  Pogonatc  contro  i Sara- 
ceni , vicino  a Cizico , nell'  Ellefponto  ; c con 
tale  effetto,  eh'  egli  abbruciò  con  c(To  tutta  la 
flotta , nella  quale  v’erano  ;o  mila  uomini . 

Ma  altri  vogliono  che  (ia  più  antico  ; e 
ne  tengono  per  inventore  Marco  Gracco  ; 
la  qual  opinione  è foflenuta  con  divertì  pafTt 
di  Scrittori  Greci  e Romani,  che  motìrano, 
eh’  egli  è flato  anticamente  praticato  da  am- 
bedue quelle  Nazioni  nelle  lor Guerre.  Ve- 
di Scaligero  contro  Cardano. 

I fucceflori  di  Coftantino  I'  ufarono  in  di. 
verfe  occatìoni  , con  l’ ideilo  profitto  , che 
egli  avea  fitto;  e quel  che  è gran  fatto  of- 
fcrvabile,  fi  è,  che  ebbero  la  fortuna  di  man- 
tenere per  sé  foli  il  fegrcto  della  compotìzio- 
ne;  cosi  che  niun’  altra  Nazione  n’  avea  con- 

, tezz a nell'anno  960. 

Ugo,  Re  di  Burgundia,  dimandando  de’ 
vafcelli  all’Imperatore  Leone,  per  l'afledio 
di  Frcsne , infillé  anche  per  avere  il  Fuoco 
Greco.  Chorier  Hiji.  de Dauph. 

II  P.  Daniel  ci  db  una  competente  deferì- 
zione  del  Fuoco  Greco,  nel  fuo  racconto  deli' 
afTcdio  di  Damiata  folto  S.  Luigi . Ognuno, 
dice  quell’ Autore , fu  colto  da  lluporc  e (pa- 
vento per  il  Fuoco  Greco , che  allora  i Tur- 
chi prepararono  ; ed  il  fecrcto  del  quale  é og- 
gidì perduto  . Eglino  lo  gittavano  da  una 
fpezic  di  mortaro;  e talvolta  lo  (cagliavano 
con  una  Araordinaria  foggia  di  arco , ch’era 
fortemente  tefo  per  mezzo  d’un  manubrio, 
o vite , di  molto  maggior  forza  che  il  nudo 
braccio.  Quello,  che  gittavano  col  mortaio, 
qualche  volta  appariva  nell’ aria  tìmilc  nella 
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figura  e mole  a una  botte,  con  una  lunga 
coda,  ed  uno  Arepito  come  quello  del  tuo- 
no. 1 Francefi  a poco  a poco  procacciarono 
il  (ccrcto  di  ellingucrlo  , e vi  riunirono  in 
fatii  divcrlc  volte. 

Fuochi  drtifìziili,  fono  preparazioni  fat- 
te di  polvere  d'archibugio,  di  (ufo,  c d’al- 
tri ingredienti  infiammabili  c combuflibili  ; 
ulate  in  nccatìonc  di  pubbliche  allegrezze  , 
e d’  altre  folcnmtadi . 

I principali  di  quelli  Fuochi  fono  le  roc- 
chetto, i fcrpenti , le  lidie,  la  grandine  , 
le  ghirlande  , le  lettere  , cd  altre  divife  , 
o imprcfe.  Vedi  Rocchetta  &c. 

L’a  te  di  preparare,  e regolare  i Fuochi 
ariifiziali,  é chiamata  p/rolet/mia . Vedi  Pv- 
ROTECHN! A . 

Pafcolo  per  Fuoco  , pabulum  igniarium  , 
Vedi  PanuLO. 

FURCA  , nell'antichità  , una  fpezic  di 
galligo,  o piuttoflo  inllrumcnto  digalligo, 
apprcAo  1 Romani. 

La  forma  dilla  [urea Romana  éofeuramen- 
tedeferitta  dagli  antichi,  e molto  controrcr- 
fa  da' moderni  . 

Tutto  quello  che  fapplamo  di  certo,  è, 
eh' di’ era  di  legno,  e raflomigliava  a una 
noAra  forca,  o forcina  ; ond'ella  é ch'ama- 
ta negli  Scrittori  (ukO-  tmker,  £ tx per  , tifa- 
tili , cioè  ligimm  duplex,  hicornuium  , perni- 
num  . Plutarco,  trattando  della  ) urea , dice, 
originalmente  cAer  ella  Aata  il  pezzo  di  le- 
gname col  quale  fi  ritiene  il  timone  del  car- 
ro : egli  ageiugne  , che  la  forca  è la  Aclfa 
cofa  che  l' ylpoji  nei , e lo  Sterigma  de'  Gre- 
ci : e lo  Stcrigma  vien  defentto  da  Efichio 
come  il  pezzo  di  legno  forcuto,  che  fi  met- 
te (otto  il  giogo  del  carro . 

Da  queAi  due  Autori  , Godwin  deduce, 
e crede  che  la  Furca  fallata  il  tim  ne  d’un 
carro,  a cui  erano  attaccati  i gioghi. 

II  gafiigo  della  Forca  eri  di  mlpezie:  Il 
prima,  folamcntc  ignminiofa  , èra  q landò 
un  padrone  coltrigneva  il  fuo  fervo,  p r pie- 
cinte  colpe,  a portare  una  Forra,  (ulte  (ue 
fpaMe,  intorno  alla  emù,  confclfaodo  il  fuo 
fallo,  ed  avvitando  gli  altri  ad  evitarlo:  don- 
de un  tal  fervo  era  denominato  funifer . 

La  feconda  fpczie  era  penale  ; quando  il 
reo  colla  forca  lui  fuo  Collo,  mena  vali  attor- 
no del  circo,  od’ altro  luogo,  e per  tutti 
la  Arada  veniva  battuto. 

Li  terzi  era  capitale ; attaccandoli  la  te- 

ili 
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fta  del  malfattore  alla  fatta,  t si  venendo 
flagellato  fin  a morirne . 

Ne’  tempi  più  baffi  deli’  Impero  , quando 
fu  proibito  il  crocifiggere,  fu  cambiata  la  for- 
ma della  Finca,  e fi  i fatta  furile  alle  no- 
dre forche  odierne,  dove  s'impiccano  i fcel- 
lerati.  Vedi  Gallows,  Fossa,  &c. 

Furca  , & Foffa,  ne’noflri  riti  antichi, 
galloni  and  pii  ; dinotava  un  diritto,  ouna 
giurisdizione  di  punire  i felloni  ; cioè  gli  uo- 
mini, coll’ impiccarli,  e le  donne,  coll’ im- 
mergerle. Vedi  Gallows,  Fossa,  &c. 

FURCULA  , nell’Anatomia,  l’ifteffoche 
davi  cult , cui  vedi . 

FURFUR,  letteralmente  lignifica  tru/ca-, 
e perciò  fi  ufa  quello  termine  , per  dinotare 
le  fquamme , le  erode , o la  fcabbia  , che 
vengono  su  la  pelle  , e che  hanno  qualche 
fomiglianza  colla  crufca,  (Jurfur ).  Vedi  Cu- 
ticola . Quindi 

FURFURATIO,  il  cader  de’furfures,  o 
fcaglie  nel  pettinare,  &c. 

HJRIE,  Eumenidei , Dira , nella  Teolo- 
gia de’ Gentili,  e nella  poefia  , erano  dri- 
iadi infernali,  che  fi  credeva  ch'entraflero 
negli  uomini,  e li  poffedeflero , per  tormen- 
tarli c punirli.  Vedi  Dio. 

Le  Furie  erano  riputate  miniflre  di  Plu- 
tone; e vendicatrici  delle  colpe  . Strabone 
le  dipinge  vedile  in  lunghe  vedi  , che  lor 
giugnevano  fin  a' calcagni,  ma  cinte  vicino 
al  petto.  Erano  tre  in  numero:  Tififone  , 
Megera,  ed  Aleno. 

Patino,  Spancmio  &c.  vogliono  che  ficn 
le  Furia  quelle  che  veggiamo  fopra  una  me- 
daglia dell’  Iroperadore  Filippo  , battuta  in 
Antiochia , fui  cui  rovefcio  fono  rapprefen- 
tate  tre  donne  vedile,  come  fi  i detto  di 
fopra,  cd  armate  d’una  chiave,  eoo  torcie 
acccfc,  con  pugnali,  e ferpenti. 

Struvio  , Amiq.  Rum.  Sjrnt.  c.  I.  p.  182. 
aggiugne , che  le  tre  Furie  non  fono  forfè  al- 
tro che  I'  Hecate  triplice  , che  gli  antichi 
credevano  che  pcrfcguitaire  c tormentane  i 
malvagi  nell'  inferno  , fopra  la  terra  e nel 
cielo . 

Alcuni  poeti  aggiungono  una  quarta  Fu- 
ria y chiamata  Ly(ja  ; voce  Greca  , che  li- 
gnifica rabbia,  furore,  &c. 

Rapprefcntano  le  Furie  con  occhi  infiam- 
mati, con  le  tede  attorcigliate  da  ferpeoti , 
o bifide,  corredate  di  flagelli  e di  torce  ac- 
cefe  nelle  mani , per  punire  i rei . 
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L’asfodello  era  facrato  alle  Furiai  e quel- 
li che  offerivano  facrifizj  ad  ede  , n' erano 
coronati.  Lo  appariamo  da  Eudazio , fui  pri- 
mo libro  dell'  Iliade . 

Quede  Furie  furono  anche  chiamate  Pa- 
na:, TTairci,  a cagione  dc'gaflighi  che  infli- 
gevano  airei;  ficcome  la  loro  denominazio- 
ne di  Furie  è nata  dal  furore  e dalla  rabbia 
ch'elleno  gittavano  nella  cofcicnza . Vofs. 
de  Idolol.  I.vm.  c.  18. 

I Greci  le  chiamarono  Eumenidi , l’origine 
del  qual  nome  è molto  controverfa  tra  i dotti  : 
l'etimologia  che  pare  la  piò  fondata,  lo  de- 
riva da  iv/iiriii,  gentile,  benigno;  che  fu  ap- 
plicato ad  ede  io  occafione  d’ edere  dato  Ore- 
de  alloluto  dall’  omicidio  da  lui  commelfo  nel- 
la perfona  di  fua  Madre.  Pare,  che  Minerva 
placide  , e pacificaffe  le  Furie  ; così  che  cedra- 
rono di  pcrlcguitarlo  ; per  lo  che  gli  AtcnicG 
fempre  da  poi  le  denominarono  Eumenidi. 

Ma  e’  fi  dee  aggiugnere  che  gli  Atenicfi 
le  avean  chiamate  coll' idefTo  nome,  lungo 
tempo  avanti  Orcfte  ; Gccomc  appar  dall’ 
Edipo  di  Sofocle.  V’era  un  tempio  in  Ate- 
ne, vicino  all’Areopago,  confacrato  all'  Eu- 
mcmdi  , che  gli  Atenicfi  chiamavano  Dee 
venerabili . Aridide  c loScolialle  di  Tucidide 
parlano  di  quello  tempio , ficcome  cretto  in 
memoria  del  giudizio  diOrclle. 

FURLON'G,  una  mifura  lunga  Inglefe, 
che  contiene  I'  ottava  parte  di  un  miglio  . 
Vedi  Miglio,  e Misura. 

II  Furlong  Inglefe  i eguale  a quaranta  per- 
tiche, e la  pertica  a id|  piedi.  Vedi  Per- 
tica, Pieoe  , &c.  Abbcnché  in  un  libro 
antico  di  legge,  dampato  al  tempo  di  Ar- 
rigo Vili,  leggiamo  , che  fei  cento  piedi 
fanno  un  furlong. 

Dicefi  che  Ercole  abbia  cordo  unodadio, 
o furlong , in  un  fiato.  Ve  li  STADIO. 

Furlong  fi  prende  anco  per  l'ottava  par- 
te di  un  acre,  o mezza  rood.  VcdiRooD. 

Furlong  *,  fi  prende  anco  per  un  pezzo 
di  terra  di  piò  o meno  acre. 

* Omnibus  Chrifli  fide!.  Joannes  Blunt 
deEye,  Arm.  — Dedit  Thom*  Croft 
& Frana feo  Lovcl,  Arm.  unum  Far- 
longum  terra-  arabilis  continen.  per  Edi- 
mationem  quatuor  acras , &c.  Dai.  20. 
Jan.  3.  Ehz. 

FURLOUGH,  una  licenza  accordati  da 
un  mmidro  ad  un  faldato , di  cfTere  adente  per 
un  certo  tempo.  Vedi  Disertore. 

FU- 
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FUROR  Vterinut,  una  fpezie  di  furore, 
o pazzia , peculiare  alle  donne  , che  l’ ecci- 
ta ad  un  veemente  defidcrio  di  Venere , e 
ne  le  rende  infaziabili . Vedi  Uterina  Furia . 

Proviene,  al  credere  diScnncrto,  da  una 
(bvcrchia  abbondanza  di  Teme , e da  un  ca- 
lor  preter-naturalc,  e dall’ accrcdine  od  acu- 
tezza di  e(To. 

FURTO,  Furtum,  nella  Legge,  è tor- 
re illegittimamente  e con  fellonia  i beni 
altrui  mobili , e perfonali , contro  la  volon- 
tà del  proprietario , con  intenzione  di  afeon- 
derli  e ritenerli  . Vedi  Ladroneccio  , o 
Larceny . 

Gringlefì  dividono  il  furto,  da  loro  det- 
to T/xft,  o larceny , in  theft  , e petit  theft . 
Il  primo  è un  furto  di  beni  che  oftrepaffa  la 
valuta  di  12.  d.  e fi  confiderà  fellonia . — 
Il  fecondo,  che  è di  beni  aldi  folto  di  que- 
llo valore  , non  è fellonia  . Vedi  Petty- 
larceny,  Fellonia,  &c. 

Il  furto  aperto,  o manifeflo  , fatto  alla 
prelenza  del  padrone , propriamente  fi  chiama 
Robbcry  , rubberia  . Vedi  Rubberia. 

FUSAIOLA  , oFufciolo,  in  Francefe  Fu- 
farolc  , termine  d’architettura  , che  dinota 
un  membro,  od  ornamento,  collocato  im- 
mediatamente lotto  1'  echinus  ne’  capitelli 
Dorico,  Jonico,  e Compofito. 

La  Fufajola  è un  membro  rotondo , ce- 
felato , a maniera  di  collarino , con  delle  pal- 
lottoline ovali  . La  fufarola  dovrebbe  tem- 
pre puntualmente  corrilpondere  fotto  1’  oc- 
chio della  voluta  nel  capitello  Jonico. 

FUSIBILITÀ',  quella  qualità  ne’ metal- 
li , e ne'  minerali , che  li  difponc  alla  fufio- 
ne.  Vedi  Fusione. 

L’ oro  £ più  fufibilc  che  il  ferro , od  il  ra- 
me; ma  meno  che  l'argento,  lo  (lagno,  ed 
il  piombo.  Vedi  Oro,  Argento,  &c. 

La  Borrace  fi  mefehia  lovente  coi  metal- 
li , affine  di  renderli  pi ìx  fufibili . Vedi  Bor- 
race. 

FUSIBILE  Colonna.  Vedi  Colonna. 

FUSILIERI,  nell’arte  militare  , foldati 
a piedi  armati  di  archibugi  o futili  . Vi  è 
un  reggimento  di  fufilien  per  la  guardia 
dell’  artiglieria . 

FUSIONE”,  la  foluzione,  o Io  firuggi- 
mento  de’  metalli  , de’  minerali  , &c.  per 
mezzo  del  fuoco:  o,  l’atto  di  cambiarli  dal 
laro  fiato  folido,  in  un  fluore  . Vedi  Dis- 
soluzione . 

Tomo  IV. 
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* lai  pania  } ilerrvata  dal  Fatino  Fufio  , 
da  fundo , [porgere , verfare . — Donde 
Effufione , Infufionc,  e Transfufione  . 
Vedi  Effusione,  &c. 

Per  dare  alla  gleba  minerale  la  fua  forma 
metallica,  ella  fi  fonde  : quando  è in  fufio. 
ne,  la  foftanza  metallica,  eh’ è la  più  pelan- 
te , va  a!  fondo  della  fornace  ; l’ altre  mate- 
rie tcrrcftri  fi  follcvano  in  forma  di  feoria  . 
Vedi  Metallo. 

Ordinariamente  fi  crede,  che  la Fufione  e 
la  forma  metallica  delle  glebe  minerali , Ila 
totalmente  l’effetto  del  fuoco;  ed  abbiamo 
delle  teorie  della  fufibilitù,  fabbricate  su  que- 
llo principio  : ma  quell’  è un  errore  . Il 
fuoco,  non  v’ha  dubbio,  è l’agente  prin- 
cipale ; ma  il  fuoco  folo  non  bada . 

Un  minerale,  o pezzo  di  metallo  non  pu- 
rificato effendo  pollo  folo  in  un  crogiuolo, 
fi  liquefa  con  grande  difficolti  , e non  di. 
venta  mai  uii  metallo  perfetto  : la  gleba  me- 
tallica , per  efempio,  del  rame  , effendo  co- 
si applicata , la  lua  parte  impura  forma  una 
feoria  , c fi  vitrifica  ; la  parte  metallina  an- 
dando più  al  fondo , fotto  l’ apparenza  d’ut» 
regolo  nero.  Per  agevolare  e promovere  la 
fufione,  fi  melchiano  carboni  , o pietre,  o 
ceneri , o feorie  vecchie  infiem  colla  gleba 
metallica  ; il  principio  infiammabile  eh’  è 
nelle  quali  , coll’aiuto  del  fuoco,  le  fonde 
perfettamente  , mette  la  parte  eterogenea  iq 
libertà,  c la  lolleva  alla  cima. 

La  ragion  generale  della  fufione  s’affegna 
facilmente  . La  fermezza  , o foliditì  d’  un 
corpo  proviene  dalla  forza,  onde  le fue par- 
ticelle cohxrent . Vedi  Fermezza  . Elacoc- 
fione  di  tutti  i corpi  i come  la  quantità  di 
contatto  nelle  particelle  componenti . Vedi 
Coesione  . 

Ora,  i corpufcoli  del  fuoco  entrando  con 
rapidità  nei  pori  del  metallo  , agitano  , e 
per  gradi,  rilaffano,  dividono  , e diminui- 
rono il  lor  contatto  ; fin  che  alla  fine  non 
effendovi  bafievolc  obice,  Scorrono  le  parti- 
celle  I’  unc  fopra  l’ altre , e cedono  al  me- 
nomo impulfo.  Vedi  Fluidità1. 

La  dilatazione  offcrvabile  in  ogni  fufione  r 
è una  prova,  che  le  particelle  de’ corpi  fono 
fcparatc  e meffe  in  dillanza  1’  unc  dall’altre  , 
e confeguentcmentc  che  i loro  contatti  eie 
loro  codioni  fi  diminuiscono  . In  fatti , la 
rarefazione  c la  dilatazione  è una  neccffaria 
conseguenza  del  fuoco  e del  calore  . Vedi 
Il  Fuo- 
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Fuoco,  Dilatazione,  Rare- 
fazione. 

Dalla  differenza  di  coefione  procede  quel- 
la varietà  che  offerviamo  nella  Fufiont  de' 
corpi  : imperocché  quelli  che  hanno  il  mi- 
nore contatto  di  parti , cedono  più  prcllo  al 
fuoco  ; cd  alcuni  eziandio  al  folo  calor  di 
vapore  fi  druggono;  mentre  altri,  che  han- 
no un  contatto  più  forte , non  fi  poffono  fe- 
pararc  fenza  molta  difficoltà . Per  queda  ra- 
gione , i vegetabili  fi  difunilcono  molto  fa- 
cilmente, i minerali  pili  lentamente,  ed  i 
metalli  con  maggior  lentezza  ancora , e di 
quelli  ultimi  , quelli  ne’ quali  il  contatto  di 
parti  è minore  , come  nel  piombo  e nello 
{lagno  , con  maggior  prontezza  fi  druggo- 
no;  ma  quelli  che  fono  più  compatti,  co- 
me l’oro,  c l’argento,  non  fi  fondono  che 
con  un  calore  violento. 

Ora  fe  la  forza  della  coefione  foffe  propor- 
zionale alla  quantità  di  materia  , o al  pefo 
de’  corpi , potremmo  dalla  datica  render  ra- 
gione di  tutta  la  varietà  che  occorre  nella 
Fafionc  : imperocché  conofcendo  la  gravità 
ff cufica  d’un  corpo  , noi  conofceremmo  , 
qual  forza  é richieda  per  fonderlo  o lique- 
farlo : ma  perché  la  medefima  quantità  di 
materia  pub  edere  cosi  variamente  difpofta , 
che  in  un  corpo  vi  fia  un  molto  maggiore 
contatto  , che  in  un  altro  , quantunque  fia 
eguale  la  gravità  , od  anche  maggiore  nell’ 
ultimo  ; perciò  la  forza  di  coefione  non  può 
edere  filmata  per  mezzo  della  gravità  : im- 
perocché il  piombo  abbcnché  più  ponderofo 
di  tutti  gli  altri  metalli  , eccettuato  l’oro, 
tLttavolta  nel  fuoco  più  facilmente  fi  lique- 
fa, che  qualunque  altro:  così  che  fegue  nc- 
ccffariamcnte , che  in  quedo  metallo  vi  debb’ 
edere  una  minor  coefione  , o contatto  di  par- 
ti , per  quanto  egli  ecceda  gli  altri  nella 
quantità  della  Tua  materia  . Vedi  Piombo. 

I corpi  dopo  la  fufione  ritornano  di  nuovo 
in  una  mafia  folida , dacché  fi  rimovono  dal 
fuoco  ; perché  le  loro  particelle  allora  fi  av- 
vicinano più  da  predo  fune  all’altro  per  la 
loro  forza  attrattiva  , e sì  vengono  sforzate 
ad  unirli.  Vedi  Attrazione. 

Quelli  che  condana  di  parti  omogenee  e 
inalterabili , come  la  cera  , le  gomme  , ed  i 
più  puri  metalli  , ricuperano  la  loro  prima 
forma:  imperocché  quando  la  medefima  te- 
flura  di  parti  rimane  in  tutto  il  corpo  , egli 
dee  conleguentcmentc  riadumcrc  la  medefima 
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apparenza  , quando  la  potenza  fcparatrice 
ceda  d’ agire  ; ma  altri  corpi , le  di  cui  par- 
li , rifpetio  alla  denfità  , ed  alla  fuperfizie  , 
lono  edremamente  differenti  gli  uni  dagli 
altri  ; mentre  alcuni  fono  via  portati  e di- 
drutti  dalla  forza  del  calore,  cd  altri  fono 
cambiati  quanto  alla  figura  cd  alla  pofizione  ; 
fono  sforzati  ad  apparire  in  un'altra  forma  : 
imperocché  eglino  non  poffono  ricuperare  le 
loro  fall  originali , fe  ogni  particella  non  fi 
può  rimettere  in  quella  lìcd'a  fituazione,  eh’ 
ella  ave.  prima  , lo  che  può  effere  impedito 
in  mille  guife  ; ficcome  fi  può  farne  1’  cfpc- 
rienza  facilmente  nc’ corpi  eterogenei. 

Perciò  la  differenza,  offervata  anche  ne’ 
corpi  omogenei  dopo  la  liquefazione  , non 
fi  può  fuiegare  , fe  non  fe  con  la  mutabi- 
lità di  fuperfizie  nelle  loro  parti  : imperoc- 
ché que’  corpi  , le  cui  parti  codantcmcntc 
ritengono  le  medefime  fuperfizie  , non  per- 
dono mai  la  loro  forma  ; ma  altri  , per 
avere  alterate  le  luperfizie  delle  lor  parti  , 
hanno  una  tefiura  differente , e vedono  un' 
altra  apparenza  . Vedi  Particella  , &c. 

FUSO , nel  linguaggio  di  mare , é la  più 
picciola  parte  dell’  argano  d’un  vafcello  , 
che  é tra  i due  bordi  o ponti . 

11  fufo  dell’argano  più  piccolo  ha  de’  piuo- 
li  , od  uncini  per  attaccarvi  ed  alzar  su 
una  picciola  corda  che  s’  attiene  a una  go- 
mena in  occafione  di  Tarpar  l' ancora , &c. 

L’ad'e  d' una  ruota  d’oriuolo,  é pur  chia- 
mato il  fufo , e le  fuc  edremità  gli  arpion- 
celli.  Vedi  Orologio,  &c. 

Fuso  d' una  colonna  , é il  corpo  di  effa  : 
ma  gli  architetti  più  comunemente  lo  chia- 
mano il  fujlo . Vedi  Tav.  Ardue,  fig.  24 , 26 , 
28  &c.  Vedi  anco  Fusto,  c Colonna. 

FUSTA  , un  navigio  leggiero  , con  la 
puppa  quadra , che  ha  vele  c remi , e por- 
ta tre  alberi  ; principalmente  fi  ufa  come 
barca  Icorridora  , o tpia  per  avere  notizie  c 
intelligenze , e per  mettere  uomini  a terra . 
Vedi  Vascello. 

Una  delle  barche  che  é anneffa  od  appar- 
tiene ad  una  nave  grande  da  guerra  , e che 
lervc  per  portare  gli  ufiziali  alla  fpiaggia  , o 
per  riportameli , é pure  chiamata  FuJIa , nell* 
Inglelc  pianare . Vedi  Barca. 

FUSTAGNO*,  nel  commercio , unafpe- 
zic  di  drappo  di  bambagia  o cotone  che  appa- 
re fpinato  da  una  parte.  Vedi  Cotone. 

* Mcnagio  diriva  la  voce  da  Fudanum , 

che 
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• che  itegli  Scrittori  Latini  corrotti  s'  afa 
ncW  i/ìcffo  /tonificato  , c credcfi  formata 
da  Fuftis , a motivo  delT  albero  fopra  il 
tjuale  crefce  il  Cotone . Bcchnrto  la  deriva 
da  Fufiat , che  nclP  Arabico fignifica  t an- 
tica Città  dì  Menfi , dove  il  Cotone  na- 
fte in  grande  abbondanza . 

I buoni  c veri  fufìagni  debbono  eflèr  fat- 
ti di  filo  di  cotone  , cosi  nell’  ordito  come 
nella  trama. 

Vi  fono  de' fufìagni  di  diverfe  forte,  d’al- 
ti , di  baffi , di  greggi  o groffiolani , e di  fi- 
ni , con  pelo . o lenta  . Ve  ne  fono  anche 
parecchi  , che  hanno  l'ordito  di  lino , o di 
canape . 

FUSTIK,  o Fustock  , t un  legno  gial- 
lo, ufato  dai  tintori.  Vedi  Giallo. 

II  colore  ch’egf  di  è un  belgiallod’oro; 
ma  vi  fi  debbono  mefehiar  con  e(To  alcuni 
altri  ingredienti , per  farlo  durare . 

L'albero,  che  lodi,  crefee  in  tutte  l’ Ifo- 
le  Caribbi , particolarmente  in  quelle  di  Bar- 
bados , e Tabago , dove  crefce  ad  una  gran- 
de altezza . 

I tintori  fe  ne  fervono  principalmente  per 
il  nero  . Vedi  Nero  . Ma  alcuni  di  loro  , 
pii  valenti,  e più  onorati,  che  amano  ditin- 
ere co’  migliori  colori , e più  durevoli , fon 
i parere , eh’  egli  fi  dovcrebbe  efdudere  af- 
fatto dalla  tintura  . Vedi  Tingere  . 

Oltre  quella,  v’è  un'altra  fpezie  di  Fu- 
flick,  o Fuftcl , che  crefce  in  Italia  , nella. 
Provenza,  &c.  e che  s’adopera  per  tingere 
in  color  di  caffè . L’ albero  è una  fpezie  d' uli- 
vo falvatico , e in  Latino  è chiamato  Cotinut . 

FUSTO , nell’  architettura , è il  fufo , o 
corpo  d'  una  colonna  ; cioè  quella  parte  che 
è comprela  tra  labafe,  ed  il  capitello  ; chia- 
mata pure  il  vìvo . 

U Fu/lo  è quella  parte  cilindrica , che  fa 
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il  corpo  o il  tronco  della  colonna,  efcludendo- 
ne  la  teda,  ed  il  piede.  Vedi  Colonna  . 

Fusto  d’ erba , o di  pianta . Vedi  Gam- 
bo , e Stelo  . 

F-UT-FA , nella  Mufica,  Vedi  F.e  Chi  a ve  . 

FUTURO  , una  cofa  che  ha  da  venire 
in  appreffb.  Noi  diciamo  , uno  fiato  futu- 
ro, una  contingenza  futura  -,  A Dio  folo  le 
cofe  future  fono  prefenti  . Vedi  Risurre- 
zione, Immortalità1,  Contingente, 
e Possibile. 

Tempo  Futuro,  o il  Futuro,  nella  Gram- 
matica, dinota  un’ infleffionede’ Verbi , con 
la  quale  s’addita  che  una  cofa  farà  in  qual- 
che tempo  a venire.  Come,  il  giorno effre- 
mo  verri.  Io  vedrò  un  fine.  Vedi  Tempo. 

Il  tempo  futuro  ammette  due  cali  o cir- 
coffanze  : o noi  intendiamo  una  cofa  che  ha 
da  feguirc  dentro  breve  tempo  ; o una  co- 
fa  che  fuccederi  in  un  tempo  a venire  in- 
definito. 

Cosi  i Greci  hanno  ir  loro  palilo  po/l  fu- 
turum  , uvr  rhtyor  fitwur  , che  dinota  una 
cofa  che  dee  avvenire , o farli  poco  appreffb  ; 
come  Tjuwjji*  ; oltre  il  futuro  comune  , o 
indefinito , romou  , Io  lo  farò  \ amano  , amerò . 

Nel  Latino,  nell’Italiano,  nel  Francefe, 
ed  anche  nell'  Inglefe , il  Futuro  dell’  Indica- 
tivo efprime  folamente  il  difegno  o l’ inten- 
zione di  fare  una  cofa , o femplicemente  che 
una  cofa  fari  ; come  , Io  loderò  , I vii  prai- 
fc  ; Io  tirò  approvato  , I vii!  be  approved  .* 
ed  il  futuro  del  fubjuntivo  mofira  che  la  co- 
fa  fari  fatta,  fotto  certe  circofianzt  : r.  gr. 
uando  averò  veduto  Verfaglies  , io  vel  ri- 
irò . Qualche  volta  il  futuro  è efpreffo  nell* 
Inglefe  per  via  delprefente;  if  I meet  your 
friend , I vili  / end  him  to  you  , fe  trovo , o 
incanirò  il  vofiro  amico,  ve  Io  manderò  ; 
fi  offender» , fi  inciderò , &e. 
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GL»  fettina»  lettera  del  noftroalfa- 
, bcto , è la  quinta  confonante  : ab- 
benchè  negli  alfabeti  di  tutte  le 
lingue  prientali,  dell’Ebrea,  della  Fenicia , 
della  Caldea,  della  Siriaca,  della  Samarita- 
na , dell’Arabica , ed  anche  della  Greca , G 
fia  la  terza  lettera.  Vedi  Lettera. 

Gli  Ebrei  la  chiamano  Glume! , o Gimel , 
q.  d.  camello;  a cagione  che  ella  raffomi- 
glia  al  collo  di  quell’  animale  : ed  ella  ha 
la  (lelfa  appellazione  nel  Samaritano  , nel 
Fenicio , e nel  Caldeo  ; nel  Siriaco  è chia- 
mata Gemei,  nell’  Arabico Ciim , e nel  Gre- 
co Camma . 

La  lettera  G è delle  mute,  c non  pub  in 
alcuna  maniera  fuonarfì  o pronunciarli  fen- 
za  l’aiuto  d’una  vocale.  Ella  è formata  col 
ribattiniento  dell’aria  contro  il  palato,  che 
falfi  colla  lingua  , fecondo  che  1’  aria  elee 
dalle  fauci  : lo  che  Mari  ano  Capei!»  cfpri- 
me  così , G fpiritut  cum  palato  .-  così  che  la 
G è una  lettera  palatina  . Vedi  Lettera  , 
Muta  , e Palatina. 

I latini  fi  prendevano  la  liberti  di  le- 
var via  la  lettera  G fui  principio  delle  pa- 
role, avanti  un  » ; come  in  enatut  , gno- 
feo  , gnobilìt  , gnarrat  , Scc.  che  ordinaria- 
mente ferivevano  natut , nofeo , nobili! , &c. 
Bene  fpeffo  ancora  la  cambiavano  in  C , co- 
me Camcllus  in  Camelltti  ; Gragulut  , Gra- 
culut  ; Quingentum , Quincentum  , 8cc.  Talor 
fu  adopr.tto  in  vece  di  N , avanti  la  C , ed 
un’  altra  G ; come  Agcbijes  , Agiata  , de- 
putila , &c.  per  Anchtjci , Ancata  , Anguil- 
la , Scc.  Invece  di  P , come  Magnila  , per 
Ma paha , Scc.  G parimenti  fi  adopera  in  ve- 
ce di  Q,  c Q,  in  vece  di  G , come  in  An- 
autna , Angina , Angamo  , Scc.  In  vece  di 
R,  come  in  Aquntium  , per  Aquarium  ; Ag- 
ger , per  Argot , Scc.  Ed  in  vece  di  S,  co- 
me in  Spargo  , Sparfi , Sparfum  ,•  o piutto- 
llo  ella  fi  toglie  via  da  qucfV  ultime  paro- 
le, per  fchivare  il  cattivo  fuono  di  Spargjì , 
o Sparcfi.  G parimente  fi  mette  in  vece  di 
C , come  in  Cacai , per  Guati  ; Cniiti , per 


Gaius  ; Gatti , per  Cajcta  ; per  V , come 
in  figere,  per  fi-jere . Vedi  N,  P,  &c. 

I popoli  Settentrionali  fpeffo  cambiano  la 
G in  V , o W ; come  in  Gal  lui , {pallai  ; 
Gallia , {Pallia,  Pallia,  Scc.  Imperocché  in 
qudV  eteropio  non  fi  dee  gii  dire  che  i Fran- 
cefi  abbiano  cambiato  la  W in  G ; mentre 
fcrilfero  Gallai  lungo  tempo  avanti  che  Mul- 
ini , o {Pallia  foficr  noti  ; ficcome  appare 
da  tutti  gli  antichi  Scrittori  Romani  , e 
Greci . 

E nondimeno  egli  è vero  egualmente  , 
che  i Franteli  cambiano  la  W delle  Nazio- 
ni Settentrionali , c la  V confonante  in  G ; 
come  IPillielmut , IPiIliam  , in  Guillaume  ; 
H'ul pillai , in  Gulphilas  ; Puf  co  in  Gafcon  , 
Scc.  Vedi  W . 

Diomed.  1.  II.  c.  de  Littra  , chiama  G, 
una  lettera  nuova:  la  fua  ragione  è,  che  i 
Romani  non  1’  ebber  introdotta  avanti  la 
prima  guerra  punica  ; ficcome  appare  dalla 
colonna  roflrale  , eretta  da  C.  Duilio  , fo- 
pra  la  quale  per  tutto  troviamo  un  C inve- 
ce di  G . Fu  Sp.  Carvilio  quegli  che  primo 
diftinfe  quelte  due  lettere  ; cd  inventò  la 
figura  della  G : ficcome  ci  aflìcura  Teren- 
zio Scauro.  La  C ferviva  bcnilfinio  per  la 
G ; elfendo  la  terza  lettera  dell’  alfabeto 
Latino,  come  la  g,  o y l’era  del  Greco. 
Vedi  C. 

La  G fi  trova  in  luogo  di  C fopra  diven- 
fe  medaglie  : Vaillant  Num.  Imperai,  t.  t. 

fi.  39.  M.  Bcgcr  produce  una  medaglia  del- 
a Famiglia  Ogulma , dove  G ar  fi  legge  in 
luogo  di  Car  , che  é su  quelle  di  M.  Patin  . 
Ma  la  C più  frequentemente  vedefi  su  le 
medaglie , in  luogo  della  G ; come  Aucu- 
stalis,  Callaecia,  Cartacinences  , 
Scc.  in  luogod’ Augustalis  , Scc.  Non  che 
la  pronuncia  di  qutft;  voci  folle  alterata;  ma 
fidamente,  perché  la  G veniva  rozzamente, 
c lenza  accuratezza  intagliata  dagli  operai . 
Come  appunto  é ilcafo  didiverfe  infcrizioni 
dell'Impero  Orientale;  nc  He  quali  A uc,  Altee, 
A ucce,  fpeffo  trovanfi  in  vece  d’ A fcG,  &.  c. 

La 
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La  forma  del  noftro  G è prefa  da  quella 
de’ Latini  , i quai  la  prefero  dai  Greci  ; il 
G latino  effe n do  certamente  una  corruzione 
del  gamma  Greco  P , fìccomc  fi  potrebbe 
molfrarc  facilmente,  fe  i noftri  Stampatori 
avefTero  tutti  i caratteri  e le  forme  di  que- 
lla Lettera , che  noi  incontriamo  ne'  MSS. 
Greci  e Latini  ; per  li  quai  caratteri , c for- 
me la  lettera  i pallata  da  P a G . 

Quanto  al  Gamma  de’ Greci,  egli  ì ma- 
nifcllamcntc  la  j gliimcl  degli  Ebrei,  ode’ 
Samaritani . Tutta  la  differenza  tra  il  gam- 
ma c la  ghimcl  confìflc  in  quello  , che  1’ 
una  i volta  a delira,  c l'altra  a finiflra ; fe- 
condo le  diverfe  maniere  di  fcrivcre  e di  leg- 
gere, che  hanno  avuto  corfo  tra  cotelle  dif- 
ferenti Nazioni:  cosi  che  tutta  la  pena  che 
Salmafio  in  Solinum  s'è  prefa,  per  prova- 
re che  la  G fu  dirivata  dal  Kappa Greco, 
è gittata  . Vedi  K . 

G è llata  parimenti  in  ufo  come  lettera 
numerale  , Lignificante  400  , giulla  quel 
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G Quadringentos  dcmonflrativa  tenebit . 

Quando  una  lineetta  vi  fu  aggiunta  su 
la  cima , G , lignificò  quaranta  mila  . Ve- 
di A . 

G fi  ufa  anco  nella  Mufica , per  lignifica- 
re una  delle  chiavi  ; cicò  quella  della  parte 
la  piò  alta , chiamata  il  Soprano , o l' Alto . 
Vedi  Chiave,  e Soprano. 

GABBARA  , un  nome  che  gli  Egizi  da- 
vano ai  corpi  morti . che  eglino  confort  avano 
appretto  di  loro , invece  di  abbruciarli . Vedi 
Mummia,  Funerale,  &c. 

Quel  popolo  , per  un  collume  che  avean 
ricevuto  dai  loro  antenati  , c che  ebbe  in 
qualche  parte  l’origine  dalla  difpofizione del 
lor  pacle  , che  è (oggetto  alle  inondazioni 
del  Nilo;  fu  Mito  di  ravvolgere  i corpi  delle 
perfone  didime  ed  eccellenti  , fopra  tutto 
quelli  de’  Santi , e de’  Martiri  , in  un  gran 
numero  di  panni  lini , con  battami , ed  aro- 
mati  ; ed  in  vece  di  ftppelli.li,  li  conlerva- 
vano  nelle  lor  cale  : penlando , che  con  ciò 
fi  faccfiè  ad  etti  molto  piò  d’ onore . E que- 
lli , Sant’  Agollino  dice  , che  dagli  Erizj 
eran  chiamati  gabbata.  Semi. cxx. do di-.rr- 
fis , c.  11.  Vedi  Imbalsamare  . Plinio  fa 
menzione  della  della  cola  , lib.  vii.  e.  1 6. 
dov’  ei  riferifee  , che  nel  tempo  di  Claudio , 
un  pabbara  fu  reeato  dall’  Arabia  , lungo 
quali  dieci  p-edi . * 
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* Il  P.  Harduino  s' immagina  , de  Pinti  • 

abbia  qui  prefa  la  parola  per  un  nome 
proprio  ; e pereti  va  cercando  in  Tacita  , 
un  certo  Abbaro , Re  di  Arabia  : ma  lo 
fleffo  Harduino  non  l deli  opinione  di  Pii - 
nio  ; e crede  piuttoflo  , che  la  parola  fia 
r Ebraica  12U  Ghibbor;  «"i.xajGhab. 
bar  degli  Arabi  ; e /tonifichi  un  gigan- 
te . — Ma  il  Gefuita  Rofwtydo  ne  rende 
un  miglior  conto  nelle  fue  erudite  note  fo- 
pra la  vita  di  Sant'  Antonio  , r.  7.  e nel 
fuo  Onomadicon  , folto  la  paiola  Gab- 
bara  ; dove  ei  fa  ledere  che  trovafi  non 
men  Gabbar.!,  che  Gabharcs , Gallanti , 
e Gabbarus  ; e che  tutti  fignifieano  un 
corpo  imbalfamato  ; t lo  prova  con  tejli- 
menianze  di  Cicerone,  Tufcul. Quid. di 
Pompon.  Mela , lib.  I . e.  9 . di  Sejlo  Em- 
pirico , lib.  5.  Pirrlt.  Hypothel.  c.  24. 
de  Luciano  , de  Luflu  ; di  Corippo , hh.  j. 
de  funere  Judiniani  ; di  Sani  Agofimo , 
di  Cajftano , di  San  Gio.  Dama  fieno , c. 

La  voce  in  realtà  ? Arabica  , Siriaca  , 
ed  Ebrea  , formata  da  "i2j  Gaber  , un 
uomo . 

GABBELLA , o Gabelle  • , nel  linguag- 
gio Franccfc  , c nc'codumi  o nella  pratica 
di  Francia  , lignifica  un  dazio  od  una  im- 
pofizionc  fopra  il  Tale.  Vedi  Sale. 

* Gli  Etimologifii  fono  divifi  cT  opinioni 
quanto  ali  ergine  della  vece.  Alcuni  la 
dmvana  doli  Ebreo  Gab  , un  regalo  ; al- 
tri da  hap  , tendere  ; altri  da  nVap 
Kabbalah  , ricevuta  ; altri  da  Ghauel  , 
0 Gabc  , lepre  ingiufla  ; altri  da!  Latino 
corrotto  Gabella , 0 Gablum  , tributo. 

Le  gabelle  fi  appaltano;  e fanno  il  fecon- 
do capo  , od  Articolo  nell’entrata  del  Kc . 
Vedi  Dazio,  Farm,  &e. 

Vi  fono  tre  appalti  di  gabbetlc  ; il  primo 
comprende  la  maggior  parte  de!  Regno  : il 
fecondo  è quello  del  Lionele  e della  Lingua- 
deca  ; cd  il  terzo  quello  del  Dclfinato  , e 
della  Provenza  . Vi  fono  diverte  Provincie 
denti  dalla  rabbuila  ; avendoli  procacciato  il 
privilegio  da  Arrigo  II. 

Quello  tributo  o dazio  'dicefi  che  abbia 
avuta  la  tua  origine  in  Francia,  nel  tzSd. 
lotto  Filippo  il  bello.  Filippo  il  lungo  prefe 
un  quattrino  ( un  doublé  ) per  lira  fopra  il 
(ale  , con  un  Editto  del  1341.  ch’ei  promite 
di  rilattare,  quando  fi  folle  liberata  da’ tuoi 
nemici  ; c lo  che  ei  fece  in  realft  l'anno 

»j45- 


1 


254  GAB 

1545.  Il  Re  Giovanni  lo  riafTunfe  nel  1355. 
e fu  accordato  al  Delfino  nel  1358.  per  ri- 
cattare il  Re  Giovanni . Carlo  V.  lo  fece  per- 
petuo . Carlo  VII.  lo  inalzò  a fei  dinari  , 
Luigi  XI.  a dodici  ; e Francefco  I.  a venti- 
quattro  lire  per  moggio  . E fu  eonfiderabil- 
tncntc  accrefciuto  da  poi . Filippo  di  Valois 
(labili  e fondò  il  pr  mo  de’ grana;,  e de’  mi- 
niftri  delle  gabelle  ; e proibì  a tutte  le  perfo- 
ne  il  vender  (ale  : dal  qual  tempo  tutto  il 
commercio  del  fale , per  il  confumo  interno 
o mediterraneo,  cadde  affatto  nelle  mani  del 
Re,  che  lo  rende  e difiribuilcc  per  mezzo 
de’fuoi  fermine  appaltatori , e ufiziali , creati 
• tal  uopo . 

Il  prodotto  di  quella  impofizione  è tanto 
«onfidcrabile  , che  fi  computa  ch’ei  faccia 
un  quarto  di  tutta  la  entrata  del  Regno  ; 
e dà  alla  Corona  altrettanto  che  tutte  le  mi- 
niere del  Però  , del  Chili , del  Potosl , e del 
refio  dell’America  al  Re  di  Spagna. 

GABBIE,  nel  linguaggio  di  mare,  fono 
coffe  piatte , o picciole  forme  , che  fervono 
per  dare  il  comodo  a’ marinari  , d’ammai- 
nare le  feconde  e terze  vele  , per  far  Co- 
perte , e per  molti  altri  ufi . 

GABBIONI  , nella  Fortificazione  , &c. 
fono  panieri  o cefie  grandi , fatte  di  vimini 
di  falcio,  teffuti  d’una  forma  cilindrica , fei 
piedi  alte  , e quattro  capaci  o larghe  ; le 
uai  riempiendoli  di  terra , fervono  come  di 
ifefa , o riparo  dal  fuoco  dell'  inimico . Ve- 
di Tav.  Fertific.  fig.  1 9. 

Si  ufano  comunemente  nelle  batterie  , 
per  coprire  gl’ingegneri  , &c.  Per  lo  qual 
fine  uno  i collocato  di  qua  c di  là  di  cia- 
fcun  pezzo  d'  artiglieria  , lafciando  fola- 
mente  adito  o vuoto  per  la  bocca  che  fuor 
per  mezzo  vi  appaja . Vedi  Batteria  , e 
Merlo  . 

Vi  è pure  una  fatta  dì  gabbioni  piccioli , 
che  s’ ufano  ne’  parapetti  , nelle  trincee , o 
foffe , &c.  per  coprire  i mofehettieri  ; que- 
lli fono  collocati  così  attacco  gli  uni  agli 
altri , che  non  vi  può  fpuntar  fuori  per  mez- 
zo fe  non  un  mofehetto. 

Servono  pure  per  parapetto  su  le  linee  , 
su  gli  alloggiamenti  , &c.  dove  il  terreno 
è troppo  duro  da  fcavare  . Vedi  Para- 
petto . 

Per  ren  dere  \ gabbioni  infrnttuofi  , fi  procu- 
ra di  mette  rii  a fuoco,  con  gittarvi  frammez- 
zo delle  fa  fcioc  impeciate . 
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GABINIA  Toga.  Vedi  Toga. 

GABRI,  o Gavri,  Setta  religiofa  nel- 
la Perfia  , chiamati  anco  gebres  , gevret  , 
&c. 

I Turchi  chiamano  i Crifiiani  , gabri  ,• 
q.  d.  infedeli  , o gente  d’una  falfa  religio- 
ne ; o piuttofto , come  oflerva  Leunclavio , 
Gentili  : la  parola  gabrt  fra  i Turchi  aven- 
do l’iileffa  lignificazione  , che  Pagano  , o 
Infedele,  tra  i Crifiiani;  e dinotando  ogni 
altro  che  Maomettano. 

Nella  Perfia , la  parola  ha  una  lignifica- 
zione piò  peculiare  ; c fi  applica  ad  una 
Setta  djfpcrfh  per  il  paefe,  e la  quale  dice- 
fi che  fia  un  avanzo  degli  antichi  Pcrfiani , 
adoratori  del  Fuoco  : abbcnché , a ben  pon- 
derare il  tutto , piuttofio  paiano  clfcrc  fia- 
ti Pcrfiani  convertiti  ; i quali  fendo  poi  la- 
feiati  a fe  fiefiì  , mefcolarono  le  loro  anti- 
che fuperrtitioni  colle  verità  e pratiche  del 
Crifiianesmo  ; e fi  formarono  così  una  re- 
ligione a parte. 

I gabri  pretendono  d’aver  dirivata  la  lor 
religione  da  un  Azer , di  Nazione  Franco  , 
e fcultor  di  profeffione  : quell’  uomo  elfen- 
do  venuto  in  Babilonia  , dove  allora  abita- 
vano, fi  maritò  a una  donzella  del  paefe, 
chiamata  Dogdon  ; la  quale , dopo  una  vi- 
fita  ch’ella  ricevette  da  un  Angelo,  fu  em- 
piuta di  una  luce  divina;  e fubito  dopo  fi 
trovò  incinta  . Avendo  nello  IlelTo  tempo, 
prefagito  gli  Aftrologi , che  il  bambino  do- 
veva edere  un  gran  Profeta  , e fondatore 
d’ una  nuova  religione  ; Ncubrout , il  Prin- 
cipe che  allor  regnava , ne  fu  avvertito  ; e 
diede  immantinente  ordini  che  tutte  le  don- 
ne gravide  fodero  mede  a morte,  per  tut- 
to l' Impero . 

L'ordine  fu  efeguito  ; ma  la  madre  del 
futuro  Profeta  , non  moftrando  fegni  di  gra- 
vidanza , fcampò  la  vita  ; e felicemente  da 
poi  partorì  un  figliuolo,  chiamato Ebrahim 
Zcr-Ateucht . 

Dopo  la  fua  nafeita , inforfero  nuovi  pe- 
ricoli: il  Re , edendone  fiato  informato,  lo 
fece  venire  davanti  a sé;  e fguainata  la  fua 
fciabla , fu  già  per  ucciderlo  colla  fua  pro- 
pria mano;  ma  il  fuo  braccio  diventò  immo- 
bile fui  fatto  : dopo  ciò , fu  fatto  accendere 
un  gran  fìfoco,  e vi  fu  gittato  entro  il  fan- 
ciullo ; ma  egli  vi  (lette  illcfo , come  fopra 
un  letto  di  role.  Egli  fu  in  appredb  libera- 
to da  altri  generi  di  morte , per  una  forte  di 
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roofche,  che  infettavano  il  regno;  una  del- 
le quali  ertendo  entrata  nell’  orecchia  del 
Re  , lo  refe  frenetico  , ed  alla  per  fine  lo 
uccife . 

Cha-Glochtes , fuo  fuccetfore , fece  fimili 
tentativi  per  dillruggerc  il  giovinetto  ; ma 
fu  cosi  refo  attonito  da’  miracoli  eh’  ei  gli 
vide  operare  , che  cominciò  ad  adorarlo  , 
ficcome  Iacea  gii  tutto  il  retto  del  po- 
polo . 

Alla  fine,  dopo  un  gran  numero  di  mi- 
racoli, il  profeta  feomparve . — Alcuni  ten- 
gono, ch’egli  fia  (tato  trasferito  in  Ciclo, 
coll'anima  c col  corpo:  altri,  ch’egli  ab- 
bia trovato  un  forciere  di  ferro  , vicino  a 
Bagdat , dove  ctfendofi  rinchiutò , fu  via  por- 
tato dagli  Angeli . 

Dopo  ch’egli  fu  in  potTctTo  dclParadifo, 
Dio  ìqandò  loro  , per  mezzo  fuo  , lette 
libri , che  contenevano  tutti  i punti  di  re- 
ligione ; e quindi  , fette  altri  , della  fpie- 
gazionc  de’ (ugni  ; e finalmente,  fette  della 
medicina . Aleflandro  il  Grande  abbruciò  i 
primi  fette,  a cagione  che  niuno  ne  intcn- 
dca  il  linguaggio,  e ritenne  per  fuo  proprio 
ufo  gli  altri  quattordici . 

Dopo  la  fua  morte  , i Preti , o Dottori , 
fra  i gabri  , rintracciarono  quanto  potè  la 
lor  memoria  tuggerire  di  ciò  che  contencalì 
ne’  libri  perduti  ; c compofero  un  grande  vo- 
lume , il  quale  e fitte  tuttavia  fra  i (labri  ; 
benché  non  intendano  niente , nè  delle  pa- 
role, nè  del  carattere. 

Per  mezzo  a tutta  quella  confufa  fioria, 
non  è malagevole  difeernere  alcune  tracce 
e contrategm  di  crittianesmo  ; benché  gran- 
demente deformato  : l’ annunziazionc  ; i Ma- 
gi ; la  llrage  degl'innocenti;  i miracoli  del 
noflro  -Salvatore  ; le  fue  pertccuzioni , la  tua 
Afccnfionc , &c. 

GAGATE,  Gagates,  detto  anche  am- 
bra nera , una  pietra  leggiera , lifcla , pecio- 
fa  , fittile  , ellrcmamentc  nera  ; formata  d'un 
fugo  bituminolo  nella  terra  , alla  maniera 
del  carbone.  Vedi  Pietra. 

Si  mette  in  opera  come  l' ambra  , ed  ha 
molte  delle  lue  qualità.  Abbonda  nel  Del- 
finato , ma  l’ ottimo  gagate  dicefi  che  fi  tro- 
vi nella  Provincia  di  York.  — Prende  fa- 
cilmente fuoco  , feintiila  , c dà  un  odore 
bituminolo . 

Vi  è pure  un  gagate  fattizio  , fatto  di 
vetro  , ad  imitazione  del  gagate  minerale  : 
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Quello  fi  tira  c fi  dillcnde  in  lunghi  fili  ca- 
vi quali  tubuìctti  , che  taglianfì , c lavoranti 
a piacere.  — Si  adoperano  affai  ne’ ricami, 
e nelle  frange  da  lutto  , c fi  poffono  fare 
d’ ogni  colore  , benché  i piò  comuni  fieno 
il  nero  c il  bianco  ; la  volgare  denomina- 
zione di  quello  gagate  vitreo,  o fattizio,  è 
quella  di  pive. 

GAGE,  nelle  confuerudini , c nelle  leg- 
gi vecchie  d’Inghilterra  , fignifica  un  pieggio , 
o pegno,  dato  per  ficurczza.  Vedi  Pieggio. 

La  parola  gage  propriamente  fi  ula  folo 
parlando  di  cole  mobili  ; per  le  immobili  , 
fi  adopera  quella  d’ hypotieca . Vedi  Hvpo- 
THECA . 

Se  il  gage , o pegno  perifee , la  perfona  che 
lo  ha  ricevuto  non  oc  ha  da  render  conto, 
fc  non  fe  folk  perito  per  fua  ellrema  ne- 
gligenza , &c. 

Gage  fi  prende  anco  per  una  disfida  a 
combattere . Vedi  Cartello  . — Nel  qual 
lento  egli  era  un  pegno  , che  l’accufatore  , 
o colui  che  sfidava , gittava  fui  (uolo , e che 
l’altro  raccoglieva,  quali  accettandola  disfi- 
da ; per  l’ordinario  quelli  era  un  guanto  , 
ìin  capuccio,  un  bracciale  o guanto  di  fer- 
ro, o cola  altra  fimile . Vedi  Combatti- 
mento, e Duello. 

La  grande  raccolta  delle  Leggi  comuni  d’ 
Inghilterra  , detta  il  Grand  Cujìomary , fa 
menzione  di  gaget  pleiget  de  Dati  : quelli 
erano  gentiluomini  , parenti  , o amici  ; fe 
quegli  che  ave  dati  i gaget  pleiget  , rcfla- 
va  perdente,  eglino  avean  da  pagare  la  mul- 
ta, di  cui  s’era  convenuto. 

AJoit-Gage  , è quella  cofa  che  fi  lafcia 
nelle  mani  del  proprietario , cosi  che  ei  ne 
raccoglie  i frutti.  -—In  opposizione  a Vi{- 
gage  , in  cui  i frutti  o le  rendite  fon  rac- 
colte dal  creditore , e computate  fui  piè  del 
debito  che  va  feemando  a nulura . 

Pomcy  adopera  eziandio  la  parola  mort-gagt 
per  il  pelfello  d' effetti , a condizione  di  sde- 
gnarli o cederli  a beneplacito  della  perfona 
che  li  ha  dati.  Vedi  Mortgage. 

GAGLIARDA  * , nella  Mufica  , e nel 
Ballo,  è una  lorta  di  danza  , anticamente 
molto  in  ufo  ed  in  pregio;  la  quale  era  com- 
polla di  moti  e d’  azioni  aliai  differenti  , 
che  ora  proccdca  terra  a terra , o egualmen- 
te c a dilungo  ; ora  con  falli  c capriole  ; 
ora  per  lungo  della  camera  , ed  ora  per 
traverfo . 

» La 
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* La  pareli  é Francefe  , Gaillarde  , • GALACTITIS,  r«^a*T/T«f,  nella  Sto» 
piuttefio  Italiana , c letteralmente  fignifi-  ria  naturale  , una  pietra  , così  chiamata  , 
ca,  allegre,  fpiritofe , vivo.  Qucjìo bai-  a cagione  che  quando  fi  fpczza  , o fi  ma- 
io fu  aiate  detto  Romancia , parchi  per-  cina  , dì  un  liquor  bianco  come  il  lat- 
rare da  Roma.  te  , che  i Greci  chiamano  >«a*  . Vedi 

Thoinot  Arbcau  , nella  fua  Orchefografia , Latte  . 

10  defcrive  come  compollo  di  cinque  palli  , La  pietra  è d’  un  colore  cenericcio  , e 
e di  cinque  pofizioni  de’ piedi  , che  i balle-  tenera,  e dolce  al  gulto.  Dicefi  che  ella  au- 
rini efeguivano  li  uni  avanti  gli  altri,  e del-  cor  fi  trovi  nella  Tofcana,  nella  Sa  [fonia , 
le  quali  ti  deferivo  l’ intavolatura  , che  è di  e in  altre  parti . 

fei  minime,  e di  due  tempi  di  tripla.  Gli  Autori  la  raccomandano,  come  buo- 

GAGLIO  , materia  colla  quale  fi  rappiglia  na  nelle  flulfioni  degli  occhi , e per  le  ul- 

11  cacio . Vedi  Presame  . cere  : fi  crede  eh’  ella  renda  il  latte  più  co- 

GAIANITI  , Setta  d’  antichi  Eretici  , piolo  nelle  nutrici;  e,  quando  appendefial 

che  germogliò  dagli  Eutichiani . Vedi  Eu-  collo  de'  fanciulli , eh’  ella  promova  la  Gali- 
T1CHIAN1.  vazione. 

QueilaSetta  è più  antica  di  Gaian , Vp-  GALACTOPHAGI *, e Galactopotk, 
feovo  d’ Alellandria  , nel  ledo  Secolo  , da  nell’  antichità  , perlone  che  vivevano  in- 
cui  ella  prefe  il  nome  . Colloro  aderivano  fieramente  di  latte,  lenza  fermento , e fen- 
alle  opinioni  di  Giuliano  Halicarnafico , ca-  za  l’ufo  di  altro  cibo.  Vedi  Latte. 
po  degl’  Incorruttibili , e de’  Fantaftici  ; e fu-  * Qucjle  parole  fono  eempojle  da  ',*Kx , fu- 
rono nel  decerlo  denominati  Gaianiti  , al-  homi , latte  ; , mangiarci  ette- 

lorchè  fi  roife  Gaian  alla  teda  loro.  Egli-  am , da  Tir»,  bere. 

no  negavano  che  GesùCrido,  dopo  l’unio-  Certe  Nazioni  nella  Scizia  Afiatica  , co- 
re  ipodatica  , forte  (oggetto  ad  alcuna  del-  me  i Geti , i Nomadi , &c.  fono  famofe  nel- 
le infermità  della  natura  umana.  Vedila-  la  Storia  antica,  in  qualità  tu  Galallcphagi . 
corruttibili.  Omero  fa  il  loro  elogio  nel  lib.  tu.  dell’ 

GA1NAGIUM  , ne’nodri  Scrittori  an-  Iliade. 
tichi,  lignifica  un  tiro  di  buoi,  di  cavalli,  Tolomeo,  nella  fua  Geografia  , mette  i 
l’aratro  &c.  cd  ogni  altro  corredo  , nccef-  Galaciopkagi  tra  le  montagne  Rifee , da  una 
fario  a compiere  il  lavoro  dell’  aratura  , e parte,  c il  Mare  Iranno  dall'altra, 
della  coltivazion  delle  terre  per  opra  de’con-  GALACTOPHORI  Ducìus  , fono  que’ 
tadmi  e villani.  . vali  che  fervono  a condurre  o trafportare il 

Gainagc  è l’ideffo,  che l’altramente  detto  latte.  Vedi  Latte,  e Mammelle. 
IVainagt.  Brafton  , lib.  t.  cap.  9.  parlando  GALACTOSIS,  la  produzione  del  latte  ; 
de'  padroni , e de’  fervi , dice  , Ut  ]t  eoe  de-  o l’azione , onde  il  cibo , o il  chilo , fi  con- 
Jbraant , r/uod  falvum  non  pojjit  eiseffe  Wai-  verte  in  latte.  Vedi  Latte. 
nagium  fattm . E di  nuovo,  lib.  111.  tradì.  2.  GALANGA  , una  radice  medicinale  , re- 
cap.  1.  Villana s non  amereiabitur , nifi  J. alvo  cata  dall' Indie  Orientali,  ed  il  prodotto  d' 
Wainagio  fuo  , Imperocché  anticamente  , un  albero  dell' ideilo  nome, 
ficcome  appare  dalla  Mag.  Cbart.  e da  al-  Vi  lono  due  fpezic  di  palati gp  ; la  piccio- 
tti libri , il  villano , quando  era  condanna-  la  , eia  grande  : la  picciola  é una  radice 
to  a qualche  pena  pccuniaria , ritcnca  (em-  afpra  , ineguale  , e nocchiofa  , d’ un  color 
pre  elcntc  c libero  il  fuo  gainagc-,  atfinchè  rolfigno  dentro  e fuori,  cd’un  gurtoeodore 
l’aratro  non  potetfe  fiate  in  ozio;  e la  leg-  artai  pungente  , aromatico  . EH'é  portata 
ge , per  la  fierta  ragione  , accorda  tuttavia  dalla  China  , e fi  adopera  con  buon  efito 
un  fimil  privilegio,  cToé  che  in  molti  cali  in  tutti  a mali  dello  tlomaco  , delle  budel- 
non  fi  poflono  fcqueflrare , ofiaggire  all’ agri-  la  , c dell’utero,  che  provengono  da  debo- 
coltore  i fuoi  cavalli  da  traino . Vedi  Dts-  lezza  di  nervi . 

tress.  La  Galanga  maggiore  , crefee  principal- 

Gainage  , fi  prende  anche  talvolta  per  mente  nella  Java,  c nelMalabar:  ella  in- 
la terra  fielfa  ; o per  lo  profitto  e guada-  dina  più  al  colore  cenerognolo . Le  fue  qua- 
gno  raccolto , coltivandola . liti  fono  della  fielfa  fpezie  che  quelle  dell’Al- 

tra; 
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tra;  follmente  meno  efficaci  , ma  più  co- 
muni , e più  fàcilmente  ottenibili , 1 fabbri- 
catori d’aceto  le  ulano  ambedue  . VediA- 
CORL'S  . 

CALANTE  , termine  Francete,  che  li- 
gnifica civile , pulito , ben  nato  & educato  ; 
una  perfona  di  fpirito  , c delira  ; che  fa 
utto  con  buona  grazia  ; in  fomma  una  per- 
tona  civile , piu  (piritolà , più  viva  e pron- 
ità , ed  altrui  più  accetta  , che  le  volgari 
pedone . 

E’  difficile  definire  tutte  le  qualità  an- 
neffi:  ali’  idea  d’un  uomo  galante  : fovente 
ella  inchiude  un’  aria  di  mondo  ; una  dilpo- 
fixione  a piacere,  e particolarmente  alle  da- 
me , ed  una  grande  filma  o foggezione  per 
il  bel  Ceffo  . Gli  Autori  Francefi  fono  af- 
fai dilicati  su  quella  efprclfione  : egli- 
no diffinguono  galani  homme  , da  homme 
galani . 

Mercurio  Galante,  è il  titolo  d’un  li- 
bro, che  per  divertì  anni  ufcì  ogni  mele  a 
Parigi.  Vedi  Giornale. 

Egli  contiene  molte  cofe  galanti  e cu- 
riofe  ; benché  non  pochi  de’  begli  ingegni 
lìenG  di  propofito  adoperati  per  ifereditar- 
lo.  M.  de  Vize  ne  fu  il  primo  Autore,  opiut- 
toflo  raccoglitore  : dopo  la  Tua  morte , fu  con- 
tinuato da  tre  altre  perfone  fucccffivamente  . 

GALASSIA,  Galaxias*,  nell’Adrono- 
raia,  è quel  fenticre,  o quel  tratto  lungo, 
bianco,  luminofo,  che  par  che  cingaagui- 
fa  di  falcia  , o ciarpa  il  cielo  ; e che  facil- 
mente fi  pub  diilinguere  e vedere  in  una 
notte  chiara,  fopra  tutto  quando  non  appari- 
le la  luna . 

* 1 Greci  Ut  chiamano  r*Xa|i»  , Gala- 
xias , da  ya\a  , yaKuxTo t , latte  ; a mo- 
tivo del  fuo  colore  , e della  fua  apparen- 
za : i Latini  , per  la  Jleffa  ragione  , la 
chiamano  via  la£ìea , c noi  la  Grada  di 
latte . 

Ella  palla  tra  il  Sagittario,  ed  i Gemini, 
c divide  la  sfera  in  due  parti  : eli*  è larga  ine- 
gualmente ; ed  in  alcune  parti  i femplice  , 
m altre  doppia . 

Gli  antichi  Poeti , ed  anche  i Filofofi , par- 
lano della  Galaxia , come  del  Cerniere  per  cui 
vanno  gli  Eroi  al  Cielo. 

Arsotele  la  fa  una  fpezic  di  meteora  , 
formata  d’  un  gruppo  di  vapori  , tirati  in 
quella  parte  da  certe  delle  grandi  difpofte 
nella  regione  de’  Cicli  che  vi  corrifpondc . 
Tomo  I V. 
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Altri , offervando  che  la  Galaxia  fi  vede* 
per  tutto  il  Globo  j ch’ella  Tempre  corri- 
fpondea  alle  medelimc  (Ielle  fiffe  ; e che 
tranfccndea  l’ altezza  de’  più  alti  pianeti  ; ri- 
gettarono l’ opinione  d’ Aridotele , e colloca- 
rono la  Galaxia  nel  Firmamento  , o nella 
regione  delle  delle  fiffe  , e conchiufero  eh’ 
ella  non  i altro , che  un  adunamento  d’ un  nu- 
mero infinito  di  delle  minute . 

Dopo  l’invenzione  del  telefcopio  , qued' 
opinione  s’i  abbondantemente  confermata. 
Dirizzando  un  buon  telefcopio  ad  una  qual- 
che parte  della  via  lattea  ; dove  prima  noi 
vede vam fidamente  una  confufa  bianchezza, 
ormai  diltinguiamo  una  moltitudine  innu- 
racrabile  di  piccole  delle . Quelle  delle  fono 
così  rimote  , che  l'occhio  nudo  le  confon- 
de : il  limile  s’offcrva  in  quelle  altre  mac- 
chie, chiamate  Stelle  nebulose , che  quando  fi 
efaminano  col  telefcopio , didimamente  ci  ac- 
corgiamo, effere  mucchi  o gruppi  di  picciole 
delle  , che  da  sé  fole  non  giungono  a fare  im- 
preffione  su  l’occhio.  Vedi  Stella. 

GALBANETUM,  una  compofizione,  o 
preparazione  di  galbanum , che  un  tempo  lo- 
lcvafi  preferivere,  ma  che  in  oggi  è disufata . 
Vedi  Galbanum  . 

GALBANUM  * , nella  Farmacia  , una 
gomma  che  featurifee  da  una  incifione  nel- 
la radice  d’ una  pianta  ferulacea  , chiama- 
ta in  Latino  Ferula  palhamfera  ; che  cre- 
bre nell’  Arabia  , nella  Siria  , & c.  Vedi 
Gomma . 

* La  parola  é dirivata , fecondo  Martìnio , 
chili1  Ebreo  Chelbenth  , graffo . 

Vi  fono  due  Ipezie  di  Galbanum  ; l'uno 
in  grani,  o lagrime  ; l’altro  in  malfa  : il 
primo  debbe  fceglierfi  d’ un  giallo  aureo  nel 
di  fuori  , ma  più  pallido  affai  nel  di  den- 
tro , di  fapore  amaro , e d’  un  odor  forte  , in- 
grato . Della  feconda  fpezic , feelgalì  quello 
che  è più  pieno  di  lagrime  , che  è più 
afeiutto,  chiaro,  e non  puzzolente.  Qued' 
ultimo  fi  falfifica  con  alcune  civaierotte,  con 
retina  , c gomma  armoniaca . 

Il  Galbanum  è emolliente  e rifolutivo  ; 
buono  ne’  morbi  iderici , nell’  afìme , c nel- 
le toffi  invecchiate  ; provoca  i medrui  , e 
facilita  il  parto:  ma  fi  adopera  per  lo  più 
edernamentc  , negli  empiadri  fui  belico  , 
cui  egli  rilaffa,  in  qualunque  maniera  che 
fi  applichi . 

GALEA,  o Galera",  un Vafcello fab- 
Kk  bri- 
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bricato  baffo  , il  quale  va  con  remi  e vele  ; 
ohe  principalmente  é in  ufo  ne’  Domini , che 
giungano  alle  Coffe  del  Mediterraneo  . Ve- 
di Vascello. 

• La  Galea  ì chiamata  dagli  Autori  Gre- 
ti folto  r Impero  Orientale  , Tarata  , e 
r«\««  ; e dagli  Autori  Latini  del  mede- 
fimo  tempo , Galea , donde  la  denomina- 
zione moderna  . Alcuni  dicono  eh'  ella  fu 
thiamata  Galea  , a motivo  della  figura 
tf  un  elmo  , eh'  ella  portava  su  la  prua  , 
tome  Ovidio  attefta  , De  Tridib.  IFran- 
tefi  la  chiamano  Galere  , a cagione , di- 
tono , che  la  cima  degli  alberi  comune- 
mente ì tagliata  a modo  S un  cappello  , 
thè  gli  Italiani  chiamano  Galero  . Altri 
derivano  e Galea , e Galera , da  un  pe- 
fee , che  i Greci  chiamano  yayiua-m  , 0 
gipim  ; e che  noi  chiamiamo  pefee  fpa- 
da , alla  cui  figura  é fimile  quejlo  navi- 
glio . Finalmente , altri  dirivano  Galea , 
Galeri  , Galeazza  , &c.  dal  Siriaco  t 
Caldeo  Gaul , t Gallin , uomo  efpoflotu 
I acque , 0 [ut  un  gaviglio  di  legno . 

Le  Gale  hanno  d’ordinario  da  venticin- 
que a trenta  banchi  di  remi  , da  ciafcua 
lato  ; e quattro  o cinque  galeotti  per  ca- 
dami banco. 

La  Galea  porta  un  cannon  grande , chia- 
mato il  pezzo  di  corsia-,  due  pezzi baftardi , 
c due  pezzi  piccoli , con  due  alberi , e due 
vele  quadre.  E'  lunga  da  venti  in  ventidue 
fatkorn  , mifura  di  due  braccia  tofeane  , o 
fei  piedi  ; e larga  tre  ; uno  profonda  : i Tuoi 
alberi,  fono  la  maeflra,  e l’albero  di  prua, 
che  li  pub  abbaffare  a piacere. 

Tutte  le  Galle,  si  antiche,  che  moderne, 
fono  d’un  più  bello  e più  fnello  corpo,  che 
i valseli! , o le  navi . Anticamente  eran  lat- 
te di  più  maniere  ; in  oggi  le  Galle  fono 
tutte  limili  : tutta  la  differenza  fra  effe,  è 
quanto  alla  mole,  e niente  quanto  alla  fi- 
gura . D’  ordinario  li  tengono  vicine  alle 
Colle  ; benché  qualche  volta  travertino  il 
mare . 

Il  Re  di  Francia  mantiene  quaranta  G.j- 
l'e  per  ufo  del  Mediterraneo  , 1’  Arfenale 
delle  quali  é a Marliglia  : Il  Generale  delle 
Galle  porta  nella  fua  arme  dietro  lo  feudo  una 
doppia  ancora  meffa  in  palo  ; per  fegno  della 
lisa  autorità. 

Le  Galee  fono  in  Latino  chiamate  Bin- 
ine s , Trireme r,  e Quadrireme t , non  per  ave- 
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re  due,  tre,  o quatro  ordini  di  remi,  l'un 
dopo  l’altro  , come  molti  eruditi  fi  fono 
immaginati  , e particolarmente  Scaligero  , 
c Sncllio  , l’ ultimo  de’  quali  ha  per  altro 
eccellentemente  fcritto  fopra  la  Navigazio- 
ne; imperocché  ciò  farebbe  fiato  impratica- 
bile: e né  men , perché  avellerò  due,  tre, 

0 quattro  remi  ; imperocché  averebbono  cosi 
mancato  di  forza  : ma  perché  vi  erano  due , 
tre , o quattto  remiganti  attaccati  a ciafcun 
remo,  come  nelle  Galle  ufatc  tra  noi  ; lo  che 
é fiato  mofirato  beniffimo  dal  Gefuita  Decha- 
les , nella  fua  arte  di  navigare  . 

L’  errore  fu  occafionato  da  alcune  Galle 
antiche  , rapprefentate  su  le  medaglie  , o 
baffi  rilievi , dove  fono  diverfi  ordini  di  re- 
miganti , podi  P un  fopra  P altro  : ma  tutti 

1 matematici , tutti  i piloti,  ed i fabbricato- 

ri  di  navi  la  confederano  come  una  mera 
illufione  di  fantafia  ; conciofiaché  Plinio  fa 
menzione  di  Gal'e  di  quindici  , di  venti  , 
di  trenta , di  quaranta , e di  cinquanta  or- 
dini di  remiganti  ; cosi  che  fe  fodero  fiati 
fchierati  gli  uni  fopra  gli  altri  , eziandio 
fe  non  daffimo  a ciafcun  ponte  fe  non  quat- 
tro piedi  , vi  farebbe  una  didanza  di  160. 
piedi  tra  i più  baffi  remiganti , ed  i più  al- 
ti : or  fiam  ficuri , che  il  più  alto  naviglio , 
che  fia  mai  fabbricato  , non  palsò  fettanta- 
due  piedi  d’altezza . 1 

Scaligero  afferma,  che  la  prima triremit , 
o Galea  di  tre  Idoli  , o piani  , fu  fabbrica- 
ta a Corinto;  & é di  parere  che  quelle  che 
Plinio  chiama  Navi  lunghe , fodero  le  noftre 
Galeazze ; la  prima  delle  quali  fu  quella  de- 
gli Argonauti  . Vcgezio  nferifee  una  Galea 
di  cinque  ponti  ; e Meninone  un'altra  di  otto , 
e folamentc  un  uomo  per  remo. 

Galea  Capitana  é la  Galea  principale  d’ 
uno  Stato,  comandata  dal  Capitan  Generale 
delle  Galee  y in  Francia,  la  Galea  Reale  é la 
prima . 

Galea  Patrona  , dinota  la  feconda  Ga- 
lea , si  in  Francia  , come  in  Tofcana  , e 
Malta. 

Il  fecondo  Generale  delle  Galee  é a bor- 
do della  Galea  reale  ; ed  il  Luogotenente , 
su  la  Patrona . 

I termini  peculiari  alle  Galee  , fono  in 
affai  numero , c fanno  un  nuovo  fiffema  del 
Linguaggio  di  mare  , differente  da  quello 
che  ufafi  nelle  Navi . M.  de  Earas , vecchio 
ufiziale  , a bordo  delle  Galee  del  Re  di 

Fran- 
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Frane!»  , è dietro  a fcrivere  , per  quanto 
s’ ode , un  nuovo  Dizionario  del  dialetto  delle 
Colà. 

Condonila  alle  Galee  , i un  gartigo  dato 
a’  rei  e delinquenti  , e particolarmente  in 
Francia  ; pel  quale  fono  deflinati  a fervire 
il  Re , o lo  Stato , come  fchiavi , nelle  Colà , 
o per  Tempre , o per  un  tempo  limitato . Vedi 
Punizione,  e Schiavo. 

La  condanna  alle  Gatte  per  Tempre , impor- 
ta eonftfcazione  delle  terre  , de'  beni  , &c. 
Imperocché  in  Francia,  chi  confifca la per- 
fona  , confifca  i beni . 

Un  uomo  condannato  alle  Gol/e  in  per- 
petuo} è morto  in  un  fenfo civile.  Einott 
pub  difpqrre  d’  alcun  de’  Tuoi  effetti  ; non 
pub  ereditare  ; e s’egli  è maritato,  il  Tuo 
maritaggio  è nullo  , ni  può  la  Tua  vedo- 
va avere  punto  della  Tua  dote  da’  di  lui 
beni . 

Le  Corti  Ecclefìaftiche  non  pedono  con- 
dannare alle  Gal  e : quefta  fentenza  è fuori 
della  lor  giurisdizione  e competenza . 

Per  un  decreto  di  Carlo  IX.  nel  1 564. 
vieti  ordinato  ai  Giudici  di  non  condanna- 
re un  reo  alle  Galere  per  meno  di  dicci 
anni:  ed  Arrigo  III.  con  un  altro  del  1579. 
ingiunge  a’  Capitani  , di  non  trattenere  i 
loro  galeotti  , dopo  che  é fpirato  il  loro 
tempo  . Ma  quelle  leggi  non  fono  in  oggi 
oficrvate . 

GALEA  RII  , nell' amichiti  , porta  ala- 
ta; nome  che  i Romani  davano  alle  guar- 
die nere  , od  ai  fervi  faldati  . Vedi  Vege- 
zio  iii.  6.  e Salmafio  lopra  il  terzo  capito- 
lo della  vita  d' Adriano,  in  Spartiano. 

GALEATI  Fieri . Vedi  l’Articolo  Fiori  . 

GALEAZZA , un  vafcello  grande , fab- 
bricato baffo , pelante , che  adopera  vele  e re- 
mi ; ed  è il  più  grande  de’ navigli , che  vanno 
a remi.  Vedi  Vascello  . 

Ella  può  portare  venti  cannoni  ; con  una 
poppa,  capace  di  alloggiare  un  gran  nume- 
ro di  mofchetricri  : ha  tre  alberi  ; l’ albero 
di  maeftra , quello  di  mezzana  , ed  il  buom- 
prtffo  , i quali  non  fi  abbaffano  , o mct- 
tqn  giù  , tome  li  pub  fare  nelle  Galee . Ve- 
di Galea  . 

Ha  trentadue  banchi  di  remiganti , ed  a 
cìafcun  banco  cinque  o fei  fchiavi,  abben- 
chè  Gugl.  di  Tiro  faccia  menzione  di  Ga- 
leazze , con  cento  banchi  di  remi . — Ella 
ha  tre  tiri  d’ artiglieria  , nella  prua  l’ uno 
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fopra  l’altro  , di  due  cannoni  l’uno  , che 
portan  Palle  di  3 <5 , di  14 , e di  io  libbre. 
Nella puppa  n’ha  fol  tre,  ciafeuno  de’ quali 
contiene  tre  cannoni , che  portano  palle  di 
dicciotto  libre . 

I Veneziani  fono  i foli  che  han  delle 
Galeazze  ; anticamente  anche  i Franeefi  ne 
facevano  ufo. 

GALENICA  Medicina , è quella  manieri 
di  confìderare  e trattare  le  malattie , eh’  è 
fondata  su  i principi  di  Galeno  , o intro- 
dotta da  Galeno.  Vedi  Medicina. 

Claud.  Galeno,  fu  di  Pergamo  nell’ Alia , 
figliuolo  diNicone,  famofo Geometra  , ‘Ar- 
chitetto , e pupillo  di  Satyron  , e di  Pelo- 
pe , due  valenti  Medici . Egli  fi  diflinfe  pri- 
ma in  Atenei  poi  in  Alcflandria  ; e final- 
mente a Roma;  dove  affai  feriffe  ; dove  pur 
morì,  nell’anno  di  Criflo  140. 

Dicefi  ch’egli  abbia  comporti  due  cento 
Trattati  , dc’quai  cento  e fettunta  efiflono 
ancora.  Abbiamo  avute  ventitré diverfe edi- 
zioni di  queft’  Autore  : la  prima  é quella 
di  Venezia  , in  folio  , dell’ anno  1515.  la 
migliore  é quella  di  Parigi , in  tredici  Vo- 
lumi in  foglio  , Greco-Latina  , pubblicata 
nel  1Ó39- 

Quell’  Autore  , raccogliendo  e digerendo 
quello  che  i medici  avanti  di  lui  fatto  avea- 
no  , e fpiegando  ogni  cofa  fecondo  le  più 
rigorofe  dottrine  de’  Peripatetici  ; incroduf- 
fc  ìa  dottrina  dei  quattro  elementi , le  qua- 
lità cardinali  o primarie,  ed  i loro  gradi; 
ed  1 quattro  umori , o temperamenti . Ve- 
di Elemento  , Qualità'»  Grado,  U- 

MORE,  & C. 

Galenico,  in  oggi  più  frequentemente 
fi  ufa  per  contradituazioae  da  Chimico  , 
Vedi  Medicina  . 

In  quello  fenfo  Medicina  Galenica  , Far- 
macia Galenica  , &c.  fono  quelle  che  ver- 
fano  fopra  le  più  facili  preparazioni  d’  er- 
be , di  radici , &c.  per  infulìonc  , decozio- 
ne, &c.  e giungono  ai  loro  fini  , e fanno 
i lor  rimedi  efficaci  , combinando  e molti- 
plicando gl’  ingredienti  : in  oppofizionc  alla 
medicina  Chimica , o alla  farmacia  Chimi- 
ca, che  tormentano  la  materia  medica  col 
fuoco  , ed  eftraggono  le  virtudi  più  intime 
e più  rimote  con  elaborate  preparazioni  ; 
come  la  calcinazione,  la  digertkuie,  la  fer- 
mentazione , &c.  Vedi  Chimica  , e Far- 
macia. 
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La  Medicina  fu  totalmente  Galenica , fin 
al  tempo  di  Paracelfo.  Gebcr  per  venti  , 
e dopo  lui  Raimondo  Lullio  , Arnoldo  de 
Villa  nova,  e Balilio  Valentino,  fecero  al- 
cuni tentativi  per  applicare  la  Chimica  alla 
Medicina;  fpeiialmemc  l’ ultimo  d’erti  : ma 
non  fecero  gran  progreffo  . Paracelfo,  c dopo 
di  lui  Van  Helmont  , alterarono  tutto  il 
corpo  della  Medicina  , efplodendo  il  Gale- 
mimo  , e la  dottrina  Peripatetica,  e refero 
la  Medicina  totalmente  Chimica . Vedi  Chi- 
mica . 

Gii  ultimi  ritrovati  , e perfezionamenti 
della  Filofofia,  han  riformata,  e rintraccia- 
ta la  Medicina  Galenica  , che  ha  in  oggi  po- 
co in  sé  di  quella  di  Galeno.  Eli’ è diventa- 
ta tutta  meccanica,  e corpufculare : in  luo- 
go delle  qualità  e de’ gradi , ogni  cofa  è ora 
ridotta  alle  affezioni  meccaniche  ; alle  figu- 
re , alle  maffe  , alle  gravitarti  , &c.  delle 
articelle  componenti , ed  al  gran  principio 
eli’ attrazione . Vedi  Meccanico  , e Cor- 
puscolare, vedi  anco  Medicina,  Par- 
ticella, Attrazione,  &c. 

Galenici  Malici . Vedi  l’Articolo  Me- 
dico . 

GALENISTI , una  denominazione  dira 
a que’ Medici,  che  praticano,  preferivono, 
o Icrivono,  su  i pnncrpj  Galenici . Vedi  Ga- 
lenico. 

I G aleni fli  fono  opporti  ai  Chimici  : fa 
materia  medica  de' primi,  è fopra  tuttodel- 
)a  fpezie  vegetabile  ; le  cui  virtù  eglino  pro- 
cacciano per  via  di  più  femplici  c più  facili 
mezzi  ; e rare  volte  paffano  al  di  lù  della 
decozione  . I Chimici  vi  fan  entrare  i mine- 
rali, i Tali  , le  pietre  , ed  anche  i metalli, 
c femimetalli  . Da  quelli  , eglino  pretendo- 
no , che  noi  portiam  trarre  rimedi  più  effi- 
caci ; e che  le  loro  virtù  , procurate  per 
mezzo  di  funghe  , arrifiziali  , elaborare 
operazioni,  con  l’ajuro  del  fuoco',  fi  ritrag- 
gono più  pure , e più  raccolte  ed  unite . Ve- 
di Chimico. 

Al  preferite,  i Galenirti ed i Chimici  fi  fo- 
no alquanto  riconciliati  ; ed  i più  de’  noftri 
Medici  ufano  le  preparazioni  ed  i rime- 
di d’  entrambi  , Vedi  Medico  , Rime- 
dio, &c. 

Ga  lenisti,  oGaleniti,  fono  altresì  un 
ramo  de’  Mennoniti  , o Anabartifti  , che 
ammettono  molte  delle  opinioni  de'  Soci- 
niani , o piurtofto  degli  Ariani , intorno  al- 
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la  Diviniti  del  noftro  Salvadorc . Vedi  Mesi- 

MONITI  . 

Sono  cosi  chiamati  dal  loro  capo , Abr.  Ga- 
lcnus,  dotto  ed  eloquente  Medico  d’ Amftcr- 
dam  , il  quale  viene  accufato  d’ edere  un  per- 
fetto Sociniano.  Jovct. 1. 1.9.413.  &c. 

GALEONE,  dinotava  un  tempo  un  gran 
naviglio,  od  una  gran  nave  da  guerra , elitre 
o quattro  ponti.  Vedi  Vascello. 

Galeone  in  oggi  s’ufa  unicamente  par- 
lando della  Flotta  Spagnuola  ; effendo  i Galeo- 
ni una  parte  de’vafccili  impiegati  nel  com- 
mercio dell’  Indie  Occidentali . 

Gli  Spagnuoli  mandano  ogni  anno  due  flot- 
te ; Luna  per  il  Medico,  che  chiamano  la 
Flotta  ; e l’ altra  per  il  Perù , che  chiamano  i 
Galeoni . Della  prima  abbiam  già  dato  qualche 
contezza  all’  Articolo  Flotta  . 

I Galeoni  fono  otto  in  numero , i princi- 
pali de’ quali  fono  la  Capitana,  I’ Amirair- 
te  , il  Governo , il  Patacchio , c ha  Marga- 
rita , di  cinquanta  pezzi  di  cannoni  di  bron- 
zo; oltre  i quali  vi  è un  Petacchio  d’ avvilir. 
Quelli  fono  tutti  vafcelli  da  glfcrra,  e van- 
no per  conto  del  Re  ; ma  fono  cosi  carichi 
e ingombrati  di  mercanzie , che  in  un  cafo  d* 
attacco  riefte  lor  difficile  il  difenderfi . 

Oltre  i Galeoni  del  Re , vi  fono  comune- 
mente dodici,  o fcdici  vafcelli  mercantili, 
chiamati  vafcelli  di  rcpiflro  , appartenenti  a 
pcrfonc  private,  che  ottengono  per  ciò  li- 
cenza , o più  torto  la  comprano  ; non  eflcn- 
dovi  in  Spagna  Compagnia  dell'  Indi»  Occi- 
dentale. Vedi  Registro. 

I Galeoni  fi  caricano  a Cadice , da  donde 
poffono  mettere  alla  vela  in  ogni  tempo  : 
(pendono  in  circa  due  anni  in  tutto  il  viag- 
gio. La  loro  dipartita  ordinariamente  d alcu- 
ni meli  avanci  quella  dell»  Flotta,  che  non 
può-  ufeire  prima  d’  A goffo  , * cagione  del 
vento . Quando  i Galeoni  c la  Flotta  efeono 
indente  , fi  feparano  verfo  le  Antiglie  ; i 
Galeoni  dirizzandofi  a Cartagcna  e Porto 
Bello  ; e Ja  Flotta  a Vera  Crux . Nel  loro  ri- 
torno, fi  riimifcono  alla  Havana,  nell’lfol» 
di  Cuba  . 

II  carico  de’  € cleoni  è fempre  il  pii  ricco-: 
un  calcolo  , od  una  (lima  de’ ritorni  o cari- 
chi annuali  , si  della  Flotta  , come  de' Ga- 
leoni, è come  fegue. 

D’ oro , i Galeoni  portano  ogni  anno  cif* 
ca  due  o tre  millioni  di  corone , o feudi  ; e 
la  Flotta  un  milione.  D'argento-,  i Galeoni 

pot- 
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portano  Picciotto  o venti  mila  corone  ; e la 
Flotta  dieci  o dodici  mila . Di  pietre  prczio- 
fe  , i Galeotti  portano  il  valore  di  ducento  mi- 
la coronati  di  perle  ; due  o tre  cento  mila 
coronati  di  fmcraldi  ; e venti  o trenta  mi- 
la coronati  di  bezoarri , d’ ametifti , e d'al- 
tre pietre  di  minor  valore:  la  Flotta  nonne 
porta  niente  . Di  lane , i Galeoni  portano  per 
il  valore  di  quaranta  o cinquanta  mila  cor. 
la  Flotta  altrettanto.  Di  Chinachina , i Ga- 
leoni portano  il  valore  di  venti  mila  cor.  la 
Flotta  non  ne  porta  niente  . Di  pelli  e cuoi , 
i Galeoni  portano  fettanta  mila  cor.  la  Flotta 
altrettanto.  Di  legno  campeehe  , i Galeoni 
ne  portano  per  il  valore  di  feflanta  mila 
cor.  la  Flotta  non  ne  porta  niente  affatto  . 
Di  pelli  e cuoi  da  Buenos  Ayrcs,  i vafeclli 
di  regi  Aro  portano  portare  per  circa  duecento 
nula  cor.  di  cocciniglia  un  milione  in  circa 
di  cor.  e d'indigo,  circa  Tei  cento  mila  cor. 
Vedi  Commercio. 

CALEO'ITA  , una  picciola  galera  , od 
una  fpezie  di  bregantino , fabbricato  leggier- 
mente , e deftinato  per  dar  la  caccia  . Vedi 
Brigantino. 

Ella  non  ha  che  un  fol  albero  , e pub 
andare  colle  vele , c coi  remi . Ordinariamen- 
te porta  due  o tre  pedrcre  , ed  ha  Tedici  o 
venti  remi . 


GALILEI,  Galil£I  , una  Setta  fra  gli 
Ebrei  antichi,  denominata  da  Giuda  diG<r- 
lilea , loro  capo  ; il  quale  (limando  cola  in- 
degna , che  gli  Ebrei  pagalTcro  tributo  agli 
eflranei  , fufcitb  i fuoi  compatrioti!  contro 
]'  editto  dell’  Impcradorc  Augurto , che  avea 
ordinato  un  cenfo  o una  enumerazione  da 
farfi  di  tutti  i fuoi  fudditi  . Vedi  C e n- 
s o , &c. 

Il  loro  preterto  era , che  Dio  folo  doveva 
edere  riconofciuto  come  padrone , c chiama- 
to coi  nome  di  Dominar  . In  altri  conti  , 
eglino  tenean  quafì  la  (leda  dottrina  , che  i 
Farifei  ; ma  perb  che  (limavano  illecito  il 
pregare  per  li  Principi  Infedeli  , eglino  fc- 
paravanfi  dal  redo  degli  Ebrei  , c compie- 
vano i lor  Sacrituj  a parte  . Vedi  F A- 
USIO, 

Perchè  il  nortro  Salvatore,  ed  i fuoi  Ap- 
poftoli  eran  della  Galilea , c’  furono  fofpctta- 
ti  d’ edere  della  Scita  de’  Galilei  ; e ode r va 
S. Girolamo,  che  i Farifei  fondati  su  qucfto 
lafpctto , fecero  infidie  a Crifto  , interrogan- 
dolo caviilufamcntc  , Se  era  lecito  dare  il 
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tributo  a Cefare  ; perchè  fc  averte  detto  che 
non  era  lecito,  eglino  averebbon  avuto  oc- 
cafione  di  accularlo . Vedi  Jofeph.  Ani.  ]ud. 
//Ai  8. 

_ GILILEO,  ( il Telefeopio  di)  Vedi  l'Ar- 
ticolo Telescopio  . , 

GALLA.  Vedi  Gallozza. 

GALLERIA  * , nell’  Architettura  , un 
luogo  coperto  in  una  cala , molto  più  lungo 
che  largo,  e eh*  d’ordinario  è nelle  ale  dell’ 
edificio  ; e ferve  per  parteggiarvi . Gl'Italia- 
ni la  chiamerebbono  Loggia , o corritoio . 

* Savot  , nella  futi  Architettura  , diriva 
la  parola  Galleria , da  Gaul , [apponen- 
do che  oli  amichi  Galli  [uno  flati  i pri- 
mi a ufarc  quelle  Gallerie  . Nicod  la  fa 
venire  dal  verbo  Francefc  alter , andare , 
q.  d.  Arterie . Altri  da  Galera  , o Ga- 
lea ; per  chi  il  corritojo  o la  galleria , fo- 
rnì gli  a un  boia  alle  galee  nella  lunghez- 
za . Nel  Latino  corrotto  , troviamo  Ga- 
liliva  per  Galleria  e corridore  et  un  ino- 
najìcro . 

Le  Gallerie  del  Louvre  fono  magnifiche  : 
una  Galleria  di  pittura  : un  appartamento 
completo  dee  confirtere  inunafala,  in  un’ an- 
ticamera , camera , Gabinetto , e Galleria  . 
Vedi  Appartamento. 

Galleria  , nella  Fortificazione , un  cam- 
mino coperto  , od  un  palleggio  fatto  a tra- 
vedo della  folla  d’ una  Cittì  adediata  , con 
legnami  o travi  attaccati  fui  terreno,  e co- 
perti d’arti.  Vedi  Ta v.Firtif.  fig.  22.  Vedi 
anco  Fosso . 

I fianchi  della  Galleria  hanno  da  reggere 
al  mofehetto , e devono  conilare  d’ una  dop- 
pia mano  di  tavole,  foderate  con  placche  di 
ferro  ; e la  cima  è talor  coperta  di  terra, 
o zolla  , per  impedire  l’ effetto  delle  pietre , 
de’ fuochi  artifiziali,  &c.  dell’inimico. 

Le  G aliti ic  fi  ufano  principalmente  per  af- 
ficurare  e facilitare  l’ accoftamcnto  de’ mina- 
tori alla  faccia  del  bafiione ,-  fopra  il  fodo  , 
che  gii  fi  fuppone  riempiuto  di  fafcinc&c. 
e l’artiglieria  dcli'opporto  fianco  smontata  . 
La  Galleria  fi  chiama  anco  Travcrfa  . Vedi 
Traversa  . 

Galleria  S una  mina  , dinota  quello 
ftretto  padaggio  fotto  terra , che  mena  all* 
ulteriore  prolungamento  della  mina  lutto  qual- 
che opera , che  fi  difegna  di  far  volare . Ve- 
di Mina. 

Gli  adedianti  e gli  ^deviati  avanzano  en- 
train- 
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ttimbi  le  lor  gallerie , o i lor  fotterranei  cor- 
ritoi , in  cerca  gli  uni  'delle  mine  degli  al- 
tri, che  talor  s’incontrano,  e fi  diftruggo- 
no  a vicenda . 

Galleria,  o corritelo,  e piccola  loggia 
in  un  vaf cello , £ una  fpezie  di  poggiuolo  , 
fatto  su  la  puppa , lenza  bordo , e dove  c’  è 
un  paflaggio  cui  Camerino  grande  . Vedi 
Tav. Na-jj.fig.  i. lit.  m fig.  2.11.98.  e 101. 

Quelle  gallerie  fono  per  ornato  o pompa, 
e per  fpallo  del  Capitano , piuttollo , che  per 
alcun  benefizio  : imperocché  ne’vafcelli  da 
guerra  , tutte  le  gallerie  aperte  di  quefta  fpe- 
zie  devono  evitarli  ; attefo  che  facilitcreb- 
bono  ringrrlTo  d un  nemico,  e il  bordare 
il  vafcello  per  quella  parte. 

GALLI,  o Galle  , nell'  antichità,  un 
nome  dato  nella  Frigia  ai  preti  eunuchi  del- 
la Dea  Cibele . 

Il  principale  d’ elfi  era  chiamato  Archi-Gal- 
lus . Vedi  Archioallus  . I Galli  furon  an- 
che detti  Dati)  li  Idei  , Corybantes , &c.  Ve- 
di DaCTVLI,  CORYBANTES  ,CuRETES  &C. 

Gli  Autori  non  fono  d’accordo  quanto  al- 
la ragione  di  quella  denominazione.  S. Gi- 
rolamo , fui  quarto  capitolo  d’  Ofea  . dice, 
che  ciò  fu  perchè  venivan  prefi  de’ Galli  per 
faccrdoti  di  quella  Dea  , e quafi  per  gaftigo 
e dirifione  dell’avere  i Galli  incendiata  Ro- 
ma , eglino  erano  caflrati . 

Forcatulo  foflenta  la  medefima  opinione, 
I.  v.  de  Gallor.  Imp.  & Philof.  Ma  Valla , 
Eleg.  v.  c.6.  e Voflio  He  Idolol.  1.  1.  c.  zo. 
la  rigetta , con  ragione  ; elfendo  che  i Fri- 
gi non  avean  punto  che  fare  nell’  incendio 
e Tacco  di  Roma  . 

Altri  derivano  quello  nome  dal  fiume  Gal- 
lo , a cagione  che  quelli  Sacerdoti  bevean 
delle  fue  acque  , le  quali  infpiravan  loro 
non  so  qual  furia,  ed  entufiasmo religiofo, 
e li  privavano  de’  loro  fenfi  a tal  fegno  , 
che  fi  mutilavano,  o caltravano  da  fe  flef- 
fi  • — ■ Altri  vogliono  , che  il  primo  fa- 
cerdotc  di  Cibele  avendo  avuto  il  nome  di 
Gallar,  quello  nome  diventò  proprio  di  tut- 
ti i fuoi  fuccefTori  . Volilo  , che  propone 
quelle  due  opinioni , pare  piò  inclinato  all’ 
ultima  ; benché  Ovidio , nel  quarto  Fajlor. 
ed  Erodiano  1. 1.  favorivano  la  prima . 

Quelli  Preti  fi  gittavano  in  una  fpezie 
di  frenefia  , quando  compievano  le  ceri- 
monie della  Elea  ; probabilmente  , ad  imi- 
tazione del  giovane  Atys , fuo  favorito  ; cui 
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parimenti  imitavano  , col  mutilarfi  . 

Imperocché  riferifeono  gli  Autori , che  el- 
fendo Cibele  difperatamente  innamorata  di 
quello  giovane  della  Frigia , diede  a lui  la 
fopraintendenza  de'  fuoi  facrifizj  , con  pat- 
to che  confcrvaQé  la  Tua  virginità , ma  che 
poco  appiedo  , elfcndoli  feordato  della  Tua 
promelfa , egli  ebbe  commercio  colla  Ninfa 
Sangariti?  . Per  lo  che  irritata  Cibele  , lo 
colpi  e lo  refe  pazzo  ; a tal  fegno  che  , 
in  un  acceflo  della  fua  frenefia , fu  per  uc- 
ciderli ; fe  non  che  la  Dea  il  rattenne  , e 
feco  lui  lì  rappattumò  : che  poi  per  fuo  pro- 
prio rimorfo  , ei  cailrolfi  , e dietro  al  fuo 
efempio  tutti  i Sacerdoti  di  Cibele  da  quel 
tempo  feguitavano  a fare  lo  (leffo. 

La  lor  frenefia  , nel  tempo  de'  facrifizj  , 
confiflcva  nell’  aggirare  il  capo  con  grande 
rapidità,  c fare  violente  contorfioni  di  tut- 
to il  corpo  ; avean  anco  de'  tamburri  , e 
de’ flauti  , o pifferi,  co’quai  Tuonavano  , e 
ballavano  ; come  già  fi  è olfervato  folto  gli 
articoli,  Coribanti  , e CuRETr. 

Caput  Galli  . Vedi  Caput  - 

Crijla  Galli.  Vedi  Crlsta  . 

GALLIAMBICO,  nella poefia  antica . — 
Poema  Galli ambico  è una  compofizione 
in  verfi  galltambici . Vedi  Galliambus. 

Verfo  Galliambico , i una  fpezie  di  Jam- 
bico,  che  conila  di  fei  piedi;  i°. d un Ana- 
pello,  o d’un  Spondeo  : 2°.  d’un  Jambo  , 
o d’un  Anapello  , o Tribraco  ; j°.  d’un 
Jambo;  4'.  d’un  Dattilo;  5°.  d’un  Datti- 
lo, e 6a.  d’un  Anapello. 

Abbenchè  fi  potrebbe  mifurare  il  verfò 
Galliambico  in  un’  altra  maniera , e fare  una 
diverfa  difpofizione  e combinazione  di  fiiia- 
bc  ; il  che  darebbe  divertì  piedi . E'  certo 
che  gli  antichi  poco  altro  piò  riguardava- 
no nel  verfo  Galliambico  , che  il  numero 
delle  inibire,  o degl'intervalli;  nè  fi  pren- 
dcan  briga  del  numero  delle  fillabe , o del- 
le forte  de’ piedi,  de’quali  è compollo. 

GALLIAMBUS*,  nella  poefia,  una  fpe- 
zie di  verfi  allegri  o giocoli  , che  fi  fole- 
vano  cantare  dai  Galli  , facerdoti  di  Cibe- 
le , in  onore  di  quella  Dea.  Vedi  Galli  . 

* La  parola  l compojla  di  Gallus  , prete 
di  Cibele , e Jambus,  un  piede  nel  verfo 
Latino,  e Greco.  Vedi  Jambico. 

Galliambus  dinota  eziandio  un'  opera  , od 
una  compofizione  in  verfi  Galliambict  . Ve- 
di Galliambico  . 
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GALLICANA  Chiefa,  dinota  la  Chiefa 
di  Francia  ; o l’ affcmblca  , e convocazione 
de’ Prelati  della  Francia.  Vedi  Chiesa  . 

M.  du  Puy  ha  un  trattato  delle  Liberti 
della  Gliela  Gallicana. 

GALLICANO  Breviario,  dinota  il  bre- 
-viario  , ufato  dalla  Chiefa  di  Agrigentina  , 
Cernenti,  in  Sicilia  ; che  gli  Scrittori  mo- 
derni chiamano  Breviarium  Galiicannm . 

La  ragione  lenza  dubbio  fi  i,  perchè  fu 
introdotto  da  San  Gcrlano  , il  quale  fu  fat- 
to Vefcovo  d’  Agrigento  , dopo  che  il  Con- 
te Rogero  fu  (cacciato  di  Sicilia  dai  Sara- 
ceni ; e per  li  altri  Velcovi  Franteli  , che 
i Principi  Normani  colà  menarono  fcco . Ve- 
di Breviario. 

Gallicana  Liturgia^  la  maniera  di  com- 
piere i divini  ufizj , ed  i Sacramenti  , che 
anticamente  praticavafì  nella  Gallia  . Vedi 
Liturgia  . 

Il  P.  Mabillon  fa  vedere , in  che  quella 
Liturgia  differire  dalla  Liturgia  Romana  . t . 
Litui g.  Gali.  c.  5.  &c. 

Gallicana  MeJfa.Vcdi  l'articolo  Messa. 

GALLICISMO,  frale,  o collazione  pe- 
culiare al  linguaggio  Francefe  ; oche  ha  qual- 
che cola  di  contrano  alle  ordinarie  regole  d’ 
altri  linguaggi . Vedi  Frase,  e Idiotismo. 

Così , Ce;  liommc  ejì  fur  fa  boucht  , è un 
Galliamo,  poiché  non  ha  codiamone  rego- 
lare : e l’ ilìcifo  dir  portiamo  di  quella  , F ai- 
re de  la  terre  lefiofsl  ; che  niuna  grammatica 
potrebbe  mai  dicifcrare . Vedi  Anglicismo  . 

GALLIMATHIAS  * , un  difeorfo  ofeu- 
ro , pcrpleflò  , in  cui  le  parole  e le  cofc  fo- 
no accozzate  infìeme,  in  tal  maniera,  che 
fanno  un  gergo  inintelligibile. 

* La  farola  è Francefe  , formala  , fuco- 
rat  piace  ad  alcuni , da  polymathia  , che 
fi  Spi  fica  diverfità  di  faenze  ; a cagione 
chi  quelli  i quali  hanno  la  lor  memoria 
caricata  di  diverfe  fpezic  di  feienze , fo- 
no per  lo  pià  confufi , e i efprimono  ma- 
le. AL  Huet  crede  piuttofio  clx  la  parola 
Gailimathias  abbia  avuto  f ifleffa  origine 
che  aliborum  ; e che  fia  nata  ntl  tempo , 
che  ancor  tutte  le  caufe  0 placiti  fi  fiacca- 
no in  Latino.  Vera  allora,  ficcarne  vicn 
riferito  , in  piedi  una  Caufa , 0 lire  per 
un  Gallo , il  quale  apparteneva  all'  attore 
Matthias  . Accade  che  il  Configlio , nel 
calore  del  fitto  aringo , per  lo  fpefo  ripete- 
re le  parole  Gallus  , e Matthias  , ré» 
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gliaffe , ed  in  luogo  di  dire  Gallus  Mat- 
tini , diceffe  Galli  Matthias  ; che  alla 
fine  diventi  un  nome  generale  per  ogni 
difeorfo  confufo  e imbrogliato. 
GALLIMAFREE  , voce  Francete  , che 
dinota  un  ragù  , od  un  milcuglio  degli  avan- 
zi di  -diverte  fpezic  di  carni  , o cibi  . Vedi 
Ragù. 

Quindi  la  flefla  voce  i venuta  ad  ufarfi 
in  ienlo  figurato  per  un'opera,  o compoli- 
zione  , di  diverie  parti  differenti  , mai  di- 
gerite , ed  inviluppate . 

GALLINAGINIS Caput . Vedi  Caput. 
GALLOGLASSI,  una  ipczie  di  milizia, 
o foldatelca  nell’  Irlanda  . 

Camdeno  , ne’  iuoi  Annali  dell'  Irlanda  , 
p.  792.  riferifee  che  la  milizia  Irlandele  con- 
ila di  cavalleria , o d’ uomini  a cavallo  chia- 
mati Galloglajfti  , i quali  ulano  una  accetta 
o mannaia  acutirtima  ; e di  fanti,  chiamati 
Remi.  Vedi  Kern. 

GALLON,  una  mirtini  Inglefc  , per  co- 
le così  liquide , come  fecche , che  contiene 
quattro  boccali . Vedi  Misura  . 

Il  Gallon  fempre  contiene  otto  fogliette 
( pints  ) ; ma  quelle  fogliette , e per  confe- 
guenza  il  Gallon  ftertb , fono  differenti , fe- 
condo la  qualità  delle  cole  mifurate  : il 
Gallon  da  vino,  per  elempio,  contiene  13  r 
pollici  cubici  , e tiene  otto  libbre , di  pura 
acqua  : il  Gallon  da  birra , e cervogia  , con- 
tiene 282  pollici  lolidi  ; ed  il  Gallon  da  gra- 
ni , &c.  272  pollici  , e tien  nove  libbre, 
tredici  oncie  di  pura  acqua  . Vedi  M isur  A . 

Gallone,  nel  commercio  , una  Ipczie 
di  naflro,  o fettuccia,  che  fi  ula  per  orla- 
re , o bordare  abiti  . 

Il  termine  d’  ordinario  viene  intefo  di 
quei  che  fi  fanno  di  lana  ; talvolta  di  quel- 
li fatti  di  filo  ; od  anche  d'oro  , e a*  ar- 
gento . 

GALLOPPO * , nella  Cavallerizza,  è il 
ih  veloce  parto  naturale  d’ un  Cavillo,  che 
compie  per  latti;  i due  piedi  dinanzi ef- 
fendo  alzati  quali  nell’  ideilo  tempo  ; e quan- 
do fon  nell’ aria,  e giudo  per  toccare  la  ter- 
ra di  nuovo  , allor  1 piedi  di  dietro  pari- 
menti s’innalzano  quali  ad  un  tratto.  Ve- 
di Passo  . 

* La  voce  è prefa  dal  Latino  barbaro  uà- 
lupare  , 0 calpare,  correre  . Alcuni  U 
dirivano  da  caballicare  : altri  dal  Greco 
Mancai  , otoaKuqr  ,f prolude  un  cavallo  . 

Nei 
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Nel  gaHoppare  , il  cavallo  puh  principia? 
con  qual  piè  d’ innanzi  egli  vuole  ; la  ma- 
niera la  più  ordinaria  è col  dritto:  ma  qua- 
lunque egli  ila , la  gamba  di  dietro  dell’  ìftef- 
fa  dee  feguire  immediatamente  : altrimenti 
diciamo  che  le  gambe  fono  difunite  , ed  il 

Saloppo  è falfo  . Per  rimediare  al  qual  difor- 
ine , il  cavaliere  dee  tener  un  poco  il  ca- 
vallo su  la  mano  , ed  aiutarlo  collo  fprone 
dalla  parte  contraria  a quella  su  la  quale  egli 
è difunito. 

In  un  circolo  il  cavallo  è confinato  Tem- 
pre a cominciare  colla  fua  gamba  davanti  , 
dentro  il  giro  ; altrimenti  diciamo  ch’egli 
galoppa  frl/o  . Ma  qui  pure  , la  gamba  di 
dietro  del  medefimo  lato  deve  leguife . 

Diciamo , un  Galoppo  a mano  , un  Crftt- 
Uvbury-Gallop  , un  malloppo  di  [cuoia  , & e. 
Un  Galoppo  lilcio  a terra  , è chiamato  dai 
Francefi  Galop  à P Ànploijc  , Galloppo  In- 
glcfe . 

GALLOWS,  termine  Inglefe  , un  iftru- 
mento  di  galìigo , su  cui  le  perfone  convin- 
te capitalmente  di  fellonia,  òcc.  fonoelegui- 
te  impiccandole.  Vedi  Punizione,  Fello- 
KIA  , &c. 

I nollri  Antenati  lo  chiamarono  Furca  ; 
nome  col  quale  è tuttavia  denominato  altro- 
ve , particolarmente  in  Francia  , e in  Ita- 
lia, dove  ancor  fallifle  la  ragione  del  nome  ; 
perocché  il  reo  s’  impicca  realmente  fopra 
un  paio  di  forche , cacciate  nel  terreno , a 
traverfo  delle  quali  è meffo  un  travicello  , 
a cui  è legata  la  corda.  Vedi  Furca. 

GALLÒZZE , nella  Storia  naturale  , &c. 
una  fpezie  di  tumori , o d’ eferefeenze  mor- 
bofe  , che  trovanfi  fopra  diverti  vegetabili 
che  portan  ghiande , come  la  quercia , il  fal- 
cio, &c.  in  forma  di  balle,  di  coni,  o pic- 
cioli pomi , talor  folidi , e talor  perforati  . 
La  maniera  della  produzione  delle  gallozze , 
è bene  dclcritta  da  Malpigbi , in  un’  cfpreffo 
Trattato , de  Galtis  . I principi  e gl’  incre- 
menti , ficcome  fi  offervano  nelle  gallozze , 
su  le  gemme  delle  quercie , vcngonci  deferit- 
li  parimenti  dal  Sig.  Dcrham . 

Quelli  coni  , dice  l' Autor  citato  , fono 
nel!’ efierior  apparenza  perfettamente  fienili 
alle  gemme , o fprocchi  ftclfi , ma  affai  più 
groffi  ; ed  in  fatti  , altro  non  fono  che  le 
gemme  gonfiate  in  mafia , ehe  naturalmente 
doveano  alla  fine  feoppiare  e inoltrarfi  . La 
cagione  della  qual  nitrazione  o remora  di 
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Vegetazione  fi  è quella  : proprio  nel  cuore 
della  tenera  gemma,  o dello  fprocco giovi- 
netto , che  comincia  ad  effere  turgido  in  Giu- 
gno , e s’apre  o feoppia  di  lù  a un  mefe, 
un  infetto  della  razza  dell’ichneumone , gtt- 
ta  uno  o più  ova  ; e probabilmente  qual- 
che ichor  velenofo  affieme  . Quell’ ovo  lubi- 
to  diventa  un  verme , o cacchione  ; il  qua- 
le mangia  da  sé  una  piccola  cella  o capiti- 
la eh’ è proprio  nel  cuore  della  gemma,  che 
doveva  effere  il  rudimento  del  ramo  , delle 
foglie,  e del  fratto. 

Diffrutto  così  il  ramo,  o almeno  ferma- 
ta la  fua  vegetazione  , 1’  umore  che  avea 
da  nutrirlo  , viene  divertito  nelle  parti  re- 
iidue  dello  fprocco  , che  fono  fidamente  i 
tegumenti  fquamoli  ; e che  per  tal  mezzo 
diventano  grandi  e floridi,  e crcfcono  a gui- 
fa  di  coperchio  per  il  gufeio  dell'  infetto  , 
ficcome  prima  doveano  coprire  il  ramo , &c. 
Il  gufeio  che  Ila  dentro  quello  cono,  è da 
principio  affai  piccolo  ; ma  per  gradi  , fe- 
condo che  il  verme  inchiufo  crefce  , cosi 
crefce  il  gufeio  ; finché  arriva  alla  mole  di 
un  fagiitolo  grande  bianco,  che  ha  la  forma 
d’una  ghianda. 

Si  può  aggiugnere,  che  anche  le  uniche, 
o gli  alili,  e l’ cllere  (erpeggianti  , & c.  han- 
no una  fpezie  di  balle  o gufei  prodotti  su 
le  lor  foglie,  per  l’ iniezione  dell’  ova  d’ una 
mofea  dell'  illeffa  fpezie  . Quelli  gufei  ere- 
feono  fempre  in  qualche  cortola,  o attacco 
a qualche  cortola  della  foglia  ; e la  lor  pro- 
duzione è da  Malpighi,  c Dcrham  descrit- 
ta così:  ■-rzq  .al 

L’infetto  progenitore,  colla  fua  dura  co- 
da fetacca  , terebra  o fucchiella  la  colla 
della  foglia , quand’  è tenera  , e fi  fa  firada 
per  depor  l’ uova  fue  nel  cuore  o centro  di 
ella  ; (cagliando  fuori  infieme  un  fugo , at- 
to a pervertire  le  regolari  vegetazioni . 

Da  quella  ferita  forge  una  piccola  efere- 
feenza  , che  quando  il  cacchione  è difehiu- 
fo , crefce , e fi  gonfia  da  cialcun  lato  del- 
la foglia,  tra  le  due  membrane,  ellendcn- 
dofi  nelle  di  lei  parti  parenchymofc  , fio-, 
chè  (ia  divenuta  così  grolla  come  due  gra- 
ni di  fomento . In  quello  gufeio , v’  è pic- 
ciolo cacchione  bianco , afpro , che  li  con- 
verte in  un’aurelia  , o crifalide  , e quindi 
in  una  mofea  ichneumone . 

Gallozze  ,oGalle  SAlcppo , fono  una 
fpezie  particolare  di  tumori  o eferefeenze 
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▼egmbiti  i nelle  quali  (1  fchtudòno  Infetti;; 
1*  ufo  effe  è per  tingere,  per  fare  inclrio 
Aro,  &c.  Vrdi  Tingile,  &c. 

Quelle  Galle  fono  prodotte  fopra  una  f*.'C- 
^Ltc  d<  quercia  la  p*ù  dura  , chiamata  Quei- 
mt  G.tllam  fetente  Quelle  deli* «-tre  querele 
fono  meno  a pTopofjcó.  Suo  dure  tom  me 
chi , t^téttaSet  ; e pur  i*«»n  fon  altro  che  gf 
tMtfttfttcrL  od  i gufa  degl*  iHctfi  > he  in 
Jc  fon  ii?ti  e ertiteli  alla  mani  ra  I pradc 
ÌCWIm  V crt’i  qnPUn  fori  g*«nt,  a maturi* 
“6  a|#no , corródendo  !*  firada  c I*  ufc»- 
t^i'  é la  c a rione  *!*  juei  pii  coti  bu- 

chi, «brio  tffe gnUe rviamn.  — D»  q*ic- 
fli  i nielli  , in  ni  il  ’-.huifi,  tbbam  u-t  det- 
taglio pari-col  ir?  n<  Ile  Tcinj.  Phtinf.  N*.  24-5. 

Vi  féTO  ire  l'arte  11  quell  Ga.lr:  le  pri- 
me, Vteri  : ic  ; le  ft  .cn  le  incllti.int-  il  verde  ; 
le  terze  bunchiccic.  I tintori  fi  fervono  di 
tulle,  fecondo  le  lo-  qua -li  tifpcttivc  ; le 
verdi  e le  nrre  5 adopr,nu  per  ringere  ili 
nero  , e le  bijn.hr  prr  le  tele  . Per  fare 
inchi  altro,  fervono  le  nere  t le  verdi.  Ve- 
di Inchiostro , Nero,  &c. 

Gl’Inglefi,  e gli  Oilan  leG  portano  o»nr' 
anno  da.Meppo,  dicci  mila  quintali  di  Gaf- 
fe. I Turchi  parimenti  hanno  una  fpezieiii 
Galla  rolfigna  , della  grolTezza  d'uni  picco- 
la noce  ; cui  mefehiano  con  la  cocciniglia, 
e col  tartaro  , per  tingere  fcarlato  . Vedi 
Tingere  . 

GAMBA  , Coir.  Vedi  l'articolo  Gamie. 

Gambe,  gli  eltremi  1 pica  biffi  de’ corpi 
della  maggior  parte  degli  animali , che  fer- 
vono per  foltegno  , e per  il  moto  . Vedi 
Animale,  ed  Estremo. 

Alcuni  Anatomici  dividono  il  piede  dell’ 
uomo  in  tre  parli,  cioè  la  cofcia,  la  pivi 
ha,  ed  il  piede.  Vedi  Piedi; . 

Nella  gamba  vi  Tono  due  offa  conlidcrabi- 
li  -,  1'  uno  chiamato  il  gran  focile  , o tibia  ; 
l'altro,  il  picciolo  focile , o fibula.  Vedi  Ti- 
»ia,  e Fibula  . 

Le  gambe  ei‘i  piedi  de*  divertì  animali , 
olTerva  M.  Derbàm  , che  fono  chetamente 
corrifpondenti  e accomodate  alla  politura  , 
alla  forma  e figura  , anzi  al  moto  ed  agli 
efercizj  di  coietti  animali . In  alcuni  non  fo- 
no fatte  che  per  dar  forza  ; in  altri  peri’  agi- 
lità e la  velociti  ; in  alcuni  per  cammina- 
re, e correre;  in  altri  per  nuotare,  in  altri 
per  fcavare,  ed  in  altri  per  volare  . In  al- 
cuni più  lafche  e deboli,  per  traverfare  la 
Tom.  IV. 
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piani  terra  ; in  al t n più  rigide  e dure,  per 
reggere  fui  ghiacci-»  e su’  precipizi  . In  al- 
cuni, armale  o veliite  di  dure  ogne  , quan- 
do intere,  e quando  fede.  In  altri,  fono  I 
piedi  compoih  ui  dita,  alcune  corte,  perfo- 
lam-ntc  camminare,  altre  lunghe,  per  fup- 
ptiiv  10  tu  >£-.»  di  mani  ; « cune  gambe  fon 
cmirdate  d-  artigli,  e (proni,  per  afferrare 
r Iq  1.  rciarc  la  preda;  altre  con  ugne  cor- 
te prr  0 nlermare  ■ tor  palli  nel  correre  e 
camminare.  Vedi  Unghia,  &c. 

Negli  uccelli,  le  gambe  fono  incurvate  , 
per  più  facilmente  pone  p-farfi , c gretola- 
re , come  anco  p-r  librarli  ed  aiutarli  sul’ 
ale  nrlln  (piccare  il  volo , e più  comodamen- 
te tener  foiievato  il  corpo  , c-.si  che  il  lor 
volo  non  fi  termi  o imptdifca  . In  alcuni  , 
lunghe  per  guidare  , Scc.  Vedi  Uccello. 

Gì  MB  e ri' un  Triangolo,  eruca,  &c.  quan- 
do un  lato  del  tiangnlo  è prclo  per  bafe, 
gli  altri  due  fono  chiamati  gambe , eruca  . 
Vedi  Tri  angolo. 

Gambe  Ancate.  Vedi  Arcato,  od  Ar- 
che-io; ato  . 

Gambe  Iperboliche.  Vedi  Iperbolico. 

C .-mpitfa  rii  tre  Gambe.  Vedi  COMPASSO. 

GAMBEZON  , Gamseso,  nell'  antico 
linguaggio  militare,  era  ona  fpezie  di  du- 
blè,  o di  cotta,  che  pori  iva  li  folto  la  co- 
razza, per  ben  aggiogarla  al  corpo,  e im- 
pedire, che  non  gli  nuocelTe . 

Era  fatto  di  lana,  o di  cotone,  (pinate 
o imbottito  fra  due  panni  o drappi  ; echia- 
mavafi  anco  Centra  punto. 

Altri  definileono  il  Gambezon  , per  una 
fpezie  di  giubba  molle  , e imbottita  , che 
portava!!  lotto  la  cotta  di  maglia  , e che 
andava  giù  fopra  le  cofcie. 

Peli  or  a tot  ctritt , tot  gambefonibus  er- 
ti-tor  . 

GAMBO,  nella  botanica,  è quella  par- 
te d' una  pianta,  che  Ipunta  su,  fuori  dal- 
la radice,  e che  fo  tiene  le  foglie,  i bori, 
ed  i frutti.  Vedi  Pianta. 

Negli  alberi,  il  gambo  fi  chiama  il  tron- 
co ; in  latino  eaudex , c truncut . V.  Trón- 
co 8cc. 

Nell’ erbe  , ordinariamente  li  chiama  lo 
fleto,  il  fuflo  &c.  dai  latini  eaulis , e /caput , 
quando  è diritto  come  una  colonna.  Vedi 
Stelo.  Quando  è tenero,  c ftrifeia  fui  ter- 
reno, come  quello  della  nummularia,  alcu- 
ni autori  io  chiamzno  viticuluj. 
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' Nelle  divelle  fpezie  di  grano,  e piante  fi- 
mili,  è piti  propriamente  chiamato  culmuj . 
Vedi  Culmus  . 

Il  gambo  della  pianta,  fecondo  il  Dottor 
Grew,  non  è altro  che  la  cutis  , o pelle  , 
che  da  prima  copre  i due  lobi , e la  plumu- 
la  del  fcme  , e che  ulteriormente  dilatati, 
fecondo  che  la  pianta  crefce  . Vedi  Piuma  , 
Seme,  &c. 

GAMELIA  *,  Ma,  una  fella  od  un 
convito  nuzzialc  , o più  torto  un  facrifizio, 
che  ocll’ antiche  famiglie  Greche  celebrava!) 
il  giorno  avanti  il  maritaggio. 

* Era  eoi 1 chiamato  da  ;«/Mr  , matrimo- 
nio ; donde  pur  ya/iii\io > , epiteto  o fo- 
pronome , dato  a Giove  ed  a Giunone  , 
confiderai  come  prefidenti  alle  Nozze. 

GAMELION,  o Gamelium  , un  poe- 
ma, od  una  compofìzione  in  verfo  , fopra 
un  Matrimonio  ; più  comunemente  detta 
Epithalamium . Vedi  Epitalamio  . 

GAMETRIA.  Vedi  Gematria  . 

GAMMUT,  o Gam -ut,  nella  Mufica  , 
una  fcala,  su  cui  portiamo  imparare  a fio- 
rar le  note  Muficali,  ut,  re,  mi,  fa,  fot  , 
la,  ne'  loro  diverfi  ordini  , e difpofizioni  . 
Vedi  Nota,  e Scala. 

L’ Invenzione  di  quella  fcala  , la  dobbia- 
mo a Guido  Aretiao  , Monaco  di  Arezzo 
nella  Tofcana  ; benché  non  fia  tanto  un’ 
invenzione,  quanto  una  giunta  ed  un  per- 
fezionamento del  diagramma  , o della  fcala 
degli  antichi . Vedi  Diagramma. 

Il  Gammut  chiamali  parimenti  la  mano 
armonica ; a cagione  che  Guido  fece  prima 
ufo  della  figura  della  mano,  per  ordinarvi  e 
fchierarvi  su  le  note. 

Avendo  egli  notato  che  il  diagramma  gre- 
co era  di  troppo  piccola  ertefa , vi  aggiunfe 
cinque  corde  di  più:  una,  di  fiotto  alla  pros- 
lambanomenos  , o nota  la  più  grave  degli 
antichi  ; e quattro  al  di  fopra  della  ncte  , 
o fia  la  più  acuta. 

Chiamò  la  prima , hypo  protlambanomcnot  ; 
t dinotolla  colla  lettera  G , o piuttodo  col 
Greco  T , gamma:  la  qual  nota  effondo  nel 
principio  o capo  della  fcala  , diè  motivo  ai* 
barbaro  nome  di  gamm,  o gammut. 

Alcuni  dicono,  che  1'  intenzion  di  Gui- 
do, nel  chiamare  la  fua  pi  ima  nota  T , gamm , 
fu  per  moli  rare  , che  i ..Greci  erano  gl'in- 
ventori della  MuGca  : altri  , eh'  egli  inte- 
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fe  di  lafciar  ricordo  di  fc  rteflo;  quella  ef- 
fondo la  prima  lettera  del  fuo  nome. 

La  fcala  di  Guido  è divifa  in  tre  ferie,  o 
colonne  , la  prima  è chiamata  molle  ; la  fe- 
conda naturale ; la  terza  duroni,  od  afpra  , 
fccome  viene  rapprefentata  nello  fellema  del- 
la Tav.  Mi/cell.  fig.  17.  Ma  dopo  i|  fuo  tem- 
po, vi  fi  fono  fatte  alcune  alterazioni. 

L’ufo  di  quella  fcala,  è di  fare  i partaggi, 
e le  trafpofizioni  dal  B molle,  ai  Bdurum, 
per  mezzo  de' tuoni  c de'  femituoni.  La  fe- 
rie del  B naturale  effondo  fra  le  altre  due  , 
comunica  d' entrambe  ; cosi  che  per  nomi- 
nare le  corde  della  fcala  con  quelle  fillabc, 
fe  vogllam  che  i femituoni  abbiano  i lor po- 
rti naturali,  bc , ed  e/,  applichiamo  ut  » g, 
e dopo  la  venghiam  nella  ferie  di  b naturale 
ih  fa  ; c dopo  la  di  quella,  ritorniamo  alla 
prima  in  mi,  e si  via  via:  ovvero  incomin- 
ciamo da  ut  in  e , e partiamo  nella  prima 
ferie  in  mi,  e poi  ci  rivoltiamo  all’altra  in 
fa:  con  che  una  tranfizionc è un  lemituono , 
cioè,  la,  fa-,  e l'altra  un  tuono,  la,  mi  . 
Per  fcguitare  l'ordine  del  B molle,  portiamo 
cominciare  da  ut  io  c,  o f , c fare  tranfì- 
zioni  nella  flelfa  maniera.  Vedi  Tuono  , 
e Semituono. 

Di  qua  fon  venuti  i nomi  barbari  di 
gammut,  are,  bmi , &c.  Ma  qual  intricato 
lavoro  è quello  , di  tante  differenti  fillabe 
applicate  ad  ogni  corda  ; e tutto  , per  fo- 
gnare o additare  i luoghi  de'  femituoni  ; co- 
la la  qual  G pub  far  egualmente  bene , e con 
più  d' agevolezza  mediante  le  {empiici  let- 
tere a,  b,  c Sic. 

Diverfc  alterazioni  fi  fono  in  apprertu  fat- 
te nel  Gammut.  M.  le  Maire  in  particolare 
v’ aggiunfe  una  feltima  nota,  cioè  fi-,  e gl' 
Inglefi  rigettano  e quello  fi,  e i’«r  , e tan 
che  l’altrc  cinque  fervano  per  tutto  ; ficco- 
me  moli  re  remo  lotto  l'articolo  Solfeggiare^ 

Gammut  , o Gamm,  è altresì  la  prima 
nota  o la  più  grave  nella  ficaia  moderna  del- 
la Mufica,  la  ragion  di  che  fi  è veduta  nell’ 
articolo  precedente. 

GANGLION*,  nella  Medicina,  un  pic- 
ciolo, duro,  nocchiofo  tdmore,  formato  sa 
le  parti  nervofe  e tendinofe  , fenza  alcuno 
fcoloramento  della  pelle,  o (enfio  di  dotare. 
Vedi  Tumore. 

* La  parola  è Greca , \xyy\ior  , thè  ligni- 
fica la  flcjfa  cof».  Il  tumore,  quando  i 
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zittii  , o qualcuna  delle  parti  membra-  * gijho  , od  una  hjla  di  tutti  quelli  che  fo- 
teofe,  ritiene  il  fuo  ntme  , ganglio  ; e per  no  folto  la  (un  cujlodta . 

tutt'  altrove  , ì chiamato  nodus  . Vedi  GARANTE,  nella  legge  propriamente  G- 
Nodo  . gnifica  colui  che  prende  e fi  obbliga  a far 

La  caufa  del  ganglion  è una  troppo  gran-  che  un’  altra  perfona  efeguifea  ciò  che  ha 
de  difienfione  de’  pori  della  parte;  olatrop-  ftipolaio  con  un  terrò, 
po  grande  comprelfione  ; ovvero  una  lacera-  Garante  d 'un  Trattato , è un  principe  , 
zioned’cffa:  ognuna  di  quelle  fa  che  il  fu-  od  una  potenza,  feelta dalle  parti  contraen- 
go  nutrizio  ivi  fi  fermi  e fi  trattenga  ; ed  ti,  perché  veda,  e s’ impegni  di  fare,  che 
anche  trafudi,  fi  condenti,  c s'induri  in  un  ciafcuna  delle  parti  mandi  a capo  le  cofe  o 
tumore.  Il  medefimo  effetto  talvolta  è prò-  gli  articoli  pattuiti.  Vedi  Trattato  , ed 
dotto  da  un  ammaccamento  , da  una  dura  Alleanza. 

fatica,  o limili  . Molti  Autori  follengono  , I garanti  del  Trattato  d’ Oliva,  di  Weft- 
che  l’immediata  cagione  del  ganglion  fia  una  f»li*  &c. 

pituita  vifeida.  Gli  antichi  Lordi  erano  obbligati  a ga- 

li Ganglion  talvolta  li  rimuve,  e rifolve  rantire,  o ftar  mallevadori  per  le  terre  de* 
colla  mera  fregagione  alciutta  , continuata  lor  vadali!  ; cioè  difenderli  contro  i lor  av- 
a lungo  ; e talvolta  fregando  con  faliva  : verfar;  ; altrimenti  perdevano  il  Inro  feudo, 

alcuni  applicano  una  piatirà  di  piombo  unta  ed  1 loro  vadali  non  erano  piti  obbligati  ad 
di  mercurio;  altri  ulano  gomma  ammonia-  alcun  omaggio  o fcrvigio.  •—  I Re  foli  non 
ca  ; o l'cmpiaiiro  de  vigo  , con  mercurio  . perdevano  i loro  feudi,  per  non  averli  garan- 
Se  quelli  metodi  non  nefeono,  fi  ricorre  al  *'»»  > * n°n  oìlante  leggiamo  che  un  tal 
taglio.  Borei  Conte  di  Barcellona,  minacciò  al  Re 

GANIMEDE  , yatvfuSnt  , termine  ve-  th  Francia  Ugo  Capeto,  di  giurar  fedeltà  ai 
àuto  ultimamente  in  ufo,  per  cfprimcre  un  Saraceni,  s’ egli  non  lo  avede  garantito  ; e 
calamito,  un  bagafeione . Vedi  Catamito  , L»11»  Luigi  il  Giovane,  il;Conte  di  Sciam- 

Sodomia  , &c.  P*gnl  fece  omaggio  all’Imperatore,  per  fi- 

L’elpreflìone  prende  la  fua  origine  da  un  n11*  cagione.  Vedi  Feudo. 
bel  giovane  Pallore  Troiano  , così  chiama-  Garantire  uu  feudo  , avea  parimenti  un 
to  , cui  Giove  rapi  , col  mezzo  della  fua  altro  lenfo,  ufandolì  per  dinotare  , che  quan- 
aquila,  o piuttollo  da  per  fe  (ledo,  lotto  la  do  un  feudo  era  divifo  tra  il  più  vecchio 
figura  di  un’aquila,  mentre  ei  cacciava  fui  figliuolo,  ed  il  pib  giovane,  il  più  vecchio 
monte  Ida,  e io  fece  fuo  copiere  , in  luo-  faceva  omaggio  al  Lord  , si  per  sè  come 
god’Hebe;  la  quale  avendo  fatto  un  palio  Pcr  tutti  gli  altri;  e con  quell’ omaggio ga- 
ietto, e verfato  il  liquore,  fu  depofta  dall’  rantiva  tutto. 

nfizio.  GARCON*,  oGarson,  Garzone  , ter- 

Alcuni  dicono,  che  il  Giovd,  il  quale  ra-  ®i"e  Francete  , che  letteralmente  (igqifìaa 

fi  Ganimede  , fu  Tantalo  , Re  di  Frigia;  un  ragazzo,  od  un  giovanetto , qualche  tem- 
aquila  efprimendo  la  velocita  e preflezza , P°  avanti  ch’ei  fi  ammogli-, 
con  coi  egli  fu  rapilo.  Vedi  Vollio  de  Ido-  Fontano  oflerva  , che  la  parola  antica- 

Ini.  1. 1.  c.  14.  &c.  e Bonthio  , su  la  The-  mente  fcrivevafi  tu  irpn . Gli  etimologifiì 

taid.  I.  1.  veri  548.  non  pojjono  convenire  della  Jua  origine  . 

GAOL*,  una  prigione,  od  un  luogo  di  — Per  tacer  degli  altri  , Martini)  fola 

legale  confinamento . Vedi  PRIGIONE . adduce  fette  derivazioni  , fenza  trafee- 

* La  parola  l formata  dal  Franeefe  geo-  glierne  alcuna:  t fono  il  latino  garrire; 

le,  e qutflo  dal  barbaro  Latino  geola  , *1  caldeo  , DU  , J Indente  , f colare  ; il 

gaola,  gayola,  una  gabbia:  donde  i Fi-  Franeefe  garder;  il  Germanico  warten  , 

cardi  tuttor  chiamano  una  gabbia , gayol-  rimaner  fi,  af pettate ; il  Greco  *»pst , gio- 
ie. — - Il  gaoler  ( carceriere  ) gcolter , era  vantilo  ; l' Arabico  n’“U  , giovane  ì a 

detto  gaularius,  e cajularius  . Scaligero  l Ebreo  yi J,  catulus,  pullus. 

deriva  la  parola  gaoler  da  janiculanut . Gorgon  s’applica  parimenti  a diverti  mi- 
Alcuni  Autori  Latini  lo  chiamano  cuna-  wfiri  inferiori , dagl’  Inglcfi  chiamati  groomi , 
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faraona  . — Cosi  , lutti  i fervici  ori  nella 
Camera  del  Re  di  Francia,  nella  Guardarob- 
ba  &c.  che  ne  compiono  i minori  ufitj  fol- 
to altri  propri  minillri  , fono  chiamati  gn- 
omi de  la  chambre  , de  la  garderobt  , &c. 
Vedi  Groom. 

GARETTO  , è una  parte  della  gamba 
d*  un  animale  ; cioè  la  interna  , o deretana 
del  ginocchio;  o la  piegatura,  o l’angolo  , 
ove  la  gamba  c la  colcia  , quando  fi  pie- 
gano , intimano  1*  una  all’  altra  . Vedi  Gam- 
ba, Coscia,  e Ginocchio. 

GARGARISMO*,  nella  Medicina,  una 
forma  liquida  di  rimedio  , per  li  mali  della 
bocca,  delle  gingive  , della  gola,  &c. 

• La  ferola  è Green  yapyaptcrucr  , formata 
da  yapyapiffur , colluere  , fct acquare  : o 
dall'  Eb'eo  garghera  la  gola. 

I gargarismi  fono  compolìi  di  miele  , di 
fale,  di  decozioni  , di  fpi riti  , d’aceto,  d* 
acque  &c.  e producono  il  loro  effetto  con 
nettare,  lubricare  &c.  le  patti. 

Diciamo,  aa  gargare  imo  aftringente,  un 
gargarismo  detergente  , un  gargarismo  emol- 
liente, un  gargarismo  apoplettico,  &c. 

GARI  TTA  , nel  Francete  , Guerite  , 
lina  torricella  &c.  per  fpiare  o guardare  . 
Vedi  l'Articolo  Vedetta. 

GAROFANO*  , un  frutto  aromatico  , 
portato  da  un  albero  dell'  ideilo  nome  ; chia- 
mato pur  da’  Latini  Cargcphyllum  . Vedi 
Spezierie. 

* Il  frutto  ha  un  poco  la  forma  di  chiovet 
to  ; e di  qua  il  tu  mine  Clovc  Ingle/e , dal 
Fraacejc  l ou  , che  /igni fica  chiodo. 

L’albero  d' garofani  tu  anticamente  mol 
to  comune  nei!'  (Iole  Molucchc;  dove  tut 
te  le  Nazioni  Europee  , che  trafìcano  di 
fpezienc  all’ Indir,  fi  proveil  > ano  di  quel 
la  quantità  di  g-rofani , ch’eglino  vulcano. 
Al  prclente  appena  fe  ne  troia,  fuorché 
nell'  Ifola  di  Ternate  : avendo  gli  O lande 
fi,  per  divenir  padroni  di  quella  mercanzia, 
fradicati  tutti  gli  a btn  di  garofani  delle 
Molucchc,  e tralpicntat  gli  a Ternate  ; co- 
sì che  non  fc  ne  pub  avere  in  oggi  , fe 
non  dalle  loto  mani . 

L’albero  è affai  grande  ; porta  folamcn 
te  frutto  una  volta  in  ott’anm;  mane  du- 
ra cento  in  quelli  miniera  . La  lua  cor- 
teccia rjfiumiglu  a quella  dell’ulivo  , e le 
fue  foglie  a quelle  del  lauro  : il  Tuo  frutto 
cadendo , prende  radice , e sì  egli  moltiplica 
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fe  fttflb  fenza  alcuna  coltura:  Dicefi,  che 
non  ammette  nè  lafcia  allignare  alcun’  al- 
tra ciba,  o pianta,  vicino  a sé;  il  fuo ca- 
lore ccccffivo  tirando  ad  c(To  tutta  l’ umi- 
diti del  fuolo. 

Quando  il  garofano  comincia  ad  apparire, 
egli  è d’un  color  bianco  verdiccio  ; fecon- 
do che  matura,  diventa  bruno.  Ned  è ne- 
celfaria  alcuna  altra  preparazione  per  ren- 
derlo tale,  quale  fen  viene  nc’  nollri  cli- 
mi, (e  non  quella  di  fcccarlo  al  Sole  ; chec- 
ché alcuni  Autori  dicano  dell'  ufo  di  am- 
mollarlo nell'acqua  marma  , affin  di  pre- 
levarlo da'  vermi . 

Vcrfo  la  tefìa  del  garofano,  ci  fi  fcpara 
in  quattro;  ed  i quattro  quarti  clfendo for- 
mati angolari,  i loro  apici  adunandofi  nel- 
la fommith,  formano  una  fpezie  di  corona 
della  maniera  antica. 

I ghcrofani  fi  debbono  fccgliere  fecchi  , 
rompevoli  , afprctti  e duri  al  tatto  , ben 
crclciuti,  d’un  color rofTofofco,  d'un  fapor 
caldo  aromatico,  d’ un  odor  grato , e fe  è 
potlibile  col  piccolo  gambo  o tulio  intero. 

Le  lue  proprietà  (ano,  fcaldarc  e dilfec- 
care,  correggile  il  fiato  puzzolente,  acui- 
re la  villa,  miti, are  le  pclucmc  negli  oc- 
chi, tonificare  lo  lìomaco  ed  il  fegato  , e 
fermare  il  vomito.  Si  ufano  nelle  apoplef- 
lic , nelle  para  ifie , nc’  letarghi,  c in  altri 
morbi  del  cervello. 

Quel  che  fcappa  del  fruito  al  raccogli- 
tore, orefice  e fi  gonfia  su  la  pianta  , c s' 
empie  d' una  gomma,  la  quale  s'adopra  in 
Medicina  , chiamata  madre  , o matrice  de 

garofani . 

Si  trae  parimenti  per  ditMIazione  da’  ga- 
rofani dell’  olio  ; il  quale  , fendo  nuovo  , 
ha  un  colore  bianco  au'reo  , ma  fi  fa  rollo 
fecondo  che  invecchia;  s’adopera  nella  me- 
dicina come  pregiatiliimo  rimedio  per  il  do- 
lor de*  denti  , c nelle  compoGnoni  , coll’ 
illeffa  mira  con  cui  s’adopera  il  frutto . Mol- 
to ancora  è in  ufo  appretto  i profumieri. 

I nativi  chiamavano  J’  albero  ie' garofani , 
chamque , i Peiliani  e gli  Arabi  Karumfel,  e 
i Turchi  Kalafcur . Eglino  fan  divtrle  pre- 
parazioni si  del  fiore,  come  del  fruito. 

Acqua  di  Garofani  . Vedi  l’Articolo 
Acqua . 

G ARZONE.Vcdi  la  parola  fnglefe  Groom 
ne’  luoi  ufi  meramente  relativi  alia  Corte 
d'Inghilterra . Vedi  ancoGARCON. 

GAS, 
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GASi  nella  Chimica,  un  termine  ufato 
da  Van  Helmont , per  cfprimerc  uno  fpirieo 
non  coagulabile  ; come  è quello  che  forge 
dal  vino  quando  fermenta;  o dall’acqua  re- 
gia, quando  depreda  l'oro. 

la  realtà , egli  applica  la  parola  gai  così 
(sicuramente,  e precariamente  , che  è diffi- 
cile ridurla  a un  qualche  fenfo  prccifo  o de- 
terminato. 

Così,  egli  chiama  il  principio  vitale  nell’ 
uomo,  gai  vitale  ; e l’ ideila  denominazione 
gai  ei  la  di  ai  vapori  fulfutei  che  cagionano 
oblazioni  nocive  : aggiugni  ch’egli  chiama 
l’aria  , gai  ventofum  ; e l’acqua  il  gai  de' 
fall  ■ 

Alcuni  inclinano  ad  affigere  il  tenta  del- 
la voce  , allo  (pirtto  , o alla  parte  lottile 
c più  volatile  d’  un  corpo  : e cori , gai  cere- 
vi  fu,  4 il  vapore  fpiritofo,  che  vola  fuor 
dalla  cervogia  , mentre  fermenta  ; ma  que- 
llo non  par  che  mchiuda  tutta  l' idea  del 
gai. 

GASTALDUS  *,  oCastalpus,  un  ud- 
itale, o mimlìro,  che  anticamente  maute- 
oevafi  nelle  Corti  di  divcrfi  Principi. 

* La  parola  ì anche  ferina  gaflaldius  , 
gailaidio,  gaflaldatus,  gnalìa'dus,  & c. 
Mairi  la  diriva  dall  Arabico  chafendar, 
provedttore  et  una  cafa  ,-  altri  dal  Ger- 
manico gali,  e halten , ritenere  i fora- 
{lieti . 

Il  gajìaldnt  era  quello  che  in  Italia  , e in 
Ilpagna  fi  chiama  in  oggi  majordomo,  cioi 
il  mallro,  o governator  di  cafa  . Il  gaflal 
dui  era  un  corner,  o conte;  lo  che  fa  vede- 
re, che  il  fuo  ufi  zio  era  di  confidcrazione. 
Vedi  Coste  . 

Nelle  Leggi  d’Italia  fpeffo  incontriamo 
gafaldui  nel  lenfo  d’ un  corriere;  e talvolta 
come  ufìziale  Ecdefiillico;  così  che  viene  in 
qualche  luogo  cfprcflb  , edere  lìmonia  , il 
comprare  la  funzione  di  gafatdus . 

GASTIGO.  Vedi  Pesa. 

GASTRtPIPLOICA  , nell’Anatomia,  4 
una  vena,  che  mette  nel  tronco  della  vena 
porta , formata  di  divcrfi  rami , diri  vati  dallo 
Itomaco,  e dall'  epiploon  . * 

* Donde  il  fuo  nome  , da  yuetp,  fornace , 
ed  nrnrxoor  , epiploon  . 

GASTRICO,  Gastricus,  nell’Anato- 
mia, s’applica  a diverfe  vene  ; per  cagion 
del  lor  procedere  dallo  Oomaco,  o dal  ven- 
tricolo, che  i Greci  chiamano  y*mp.  Vedi 
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Stomaco  , Epigastrico,  Htpogastaico, 
Digastrico  &c. 

Il  gafricut  major,  o la  vena  g africa  mag- 
giore , i inferita  nella  vena  fplenica  ; e la 
minore  nel  tronco  della  vena  porta . 

GASTRILOQUUS  * , una  perfona  che 
parla  intcriormente,  o dentro  il  fuo  floma- 
co  ; e la  cui  voce  fembra  ufeire  , o venire 
da  lungi  ; ventriloquut  4 la  fua  denomina* 
zione  più  ordinaria.  Vedi  Venta  ilo- 

Q.UUS. 

* La  parola  ì formata  dii  Greco  yacop , 
beheo  , Jlomaeo  ; e dal  Latino  , loqui , 
parlare . 

GASTROCNEMIUS  , nell’Anatomia, 
un  nome  comune  a due  mufcoli , che  cofli- 
tuifeono  la  fura  , o la  polpa  della  gamba  ; 
l'uno  chiamati  externu r , l’altro  internai. 
Vedi  Tav.  Anat.  ( M/ol.  ) fig . 6 , ti, 
4!  , 41. 

Gastrocnemius  externui  , detto  anche 
furali t externut , c gemella t , ha  due  origina- 
zi. .ni  carn.fc  di  lì  in  te  , dalla  pirte  fupcrio- 
re,  ed  elìrema  di  ciafeun  tuberculo  della  più 
bada  appendice  dell' offo del  femore;  che  nel- 
la loro  dipela  fi  dilatano  ciafcheduna  in  due 
piccoli  ventri  carnofi  , l' interior  de’ quali  4 
più  grodo  c più  grande  ; avenda  ciafcuno 
una  ferie  didcrente  di  fibre  earnofe , che  alla 
fine  unendoli,  fanno  un  largo  e fo  te  ten- 
dine , il  quale  ridriigcndofi , raggiugne  il 
tendine  grande  del  fola: os  , quattro  dita  di 
larghezza  al  di  fopra  della  fua  inferzione 
ncll'oscalcis  .Vedi  Tav.  Anat.  ( M/ol .)  fig.i. 
n.  66  fig.  z.  n.48. 

Quando  quello  mufcolo  agifee  , diciatti 
che  il  piede  li  cltendc  o tiri  verfo  al  di  die- 
tro ; il  qual  moto  4 Decedano  nel  cammi- 
nare , nel  correre  , o nello  dare  su  la  cima 
delle  dita  & c.  ond'4,  che  quelli  che  cam- 
minano molto,  o portano  gravi  peli,  e che 
hanno  fearpe  di  bade  calcagna  , han  quelli  mu- 
feoh  più  graodi , che  gli  altri ^ 

Gastrocnemius  , o furalit  internar  , 
chiamato  anche  folzus,  dalla  fua  figura  che 
radumiglia  al  pefee  Sogliola  , 4 fituato  fott» 
federilo  . La  fua  cderior  parte  ctrnofa  4 co- 
perta da  una  cfpanfiooe  tcndinofa  1 ri f pa- 
rente, che  lo  fa  apparire  d’  un  color  livi- 
do. Vedi  Tav.  Anat.  (Myol.)  fig.  1.  n.6j. 
fig-  3.  O.47. 

Egli  comincia  in  parte  rendinofo,  princi- 
palmente dalla  parte  eltima  della  fupcrior 

appen- 
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appendice  della  fibula,  e dalla  parte  di  die- 
tro della  tibia,  cioè,  di  Cotto  all'  infcrzione 
del  fubpopliwrus  ; e crefce  in  un  ventre  gran- 
de carnofo , co m pollo  di  vari  ordini  di  fi- 
bre camole;  alcune  di  quelle  che  fon  dirot- 
to efprimono  o rapprefentano  affai  bene  la 
figura  della  cima  d'una  penna,  i cui  (lami 
o fila  , effendo  qui  tendinofi  , fi  unifeono 
col  tendine  grande,  che  è lungo  incirca  la 
larghezza  di  un  diro.  Egli  s’infcrifce  nella 
fuperiorc  ed  cliima  parte  dell'  os  calcia. 

Il  piede,  infieme  colle  dita  , effendo  quali 
una  leva  per  tutto  il  corpo , dee  perciò  effere 
accompagnato  da  mufcoli  di  forza  grande, 
per  edenderlo  ; e quella  i la  ragione  per  cui 
quelli  mufcoli  cotanto  eccedono  i loro  anta- 
gonidi  . 

GASTROLATER,  un  ghiottone,  o un 
adoratore  del  Tuo  venire  : cujut  deut  venter  efl  . 
Vedi  Idolatra  . 

GASTROM  ANTIA  * , una  fpezie  di  di- 
vinazione,  praticata  appreffo  gli  antichi , per 
mezzo  di  parole  , le  quai  vengono  ,0  pajon  ve- 
nire dal  ventre.  Vedi  Divinazione  . 

* La  parola  ì Greca  j arpontuTua  , compo- 
Jia  da  yacop,  ventre,  c (tarma , divi- 
nazione. 

Vi  è un’  altra  fpezie  di  Divinazione  , 
chiamata  coll’ ideilo  nome  , gafiromanzia , la 
quale  fi  compie  per  mezzo  di  vetri,  o d’al- 
tri vali  rotondi,  trafparcnti  ; nel  fondo  de' 
quali  appaiono  i.rte  figure  , per  arte  magica  . 
Éfl'dcosl  chiamato,  a cagion  che  le  figure 
appaiono  quali  nel  ventre  de’  vaG  . 

GASTROTOMIA  , l'operazione  di  taglia- 
re, od  aprire  la  pancia,  altamente  chiama- 
ta la  Scziorr- Ccfariana . Vedi  Cesariana 
Sezione  . 

GAVELETUM  , nella  Legge  , 4 una 
fatta  fpcziale  ed  antica  di  cedavi!  ( manda - 
to  fpedito  conno  colon  che  han  trascurato  e 
dirmelo  di  pagare  qualche  nitrito , qualche  ufi- 
zio  C'è.)  la  qual  fi  ufava  nella  Provincia  di 
Kent,  dove  fa  confuetudiuc  del  Gavelkind 
continua  tuttavia;  in  vigor  di  cui  il  poffef- 
fore  (renant)  vien  conficcato  delle  fue  ter- 
re e poffeffioni  ( tenements  ) t’ei  gli  fot- 
trae  la  fua  dovuta  rendita,  ed  II  fuo  giu- 
flo  fervigio.  • Vedi  Fetoo,  Servigio,  e 
Gavel-kini>. 

• Il  proceffo  0 r ordine  del  gaveletum  fi  a 
tot)  : Il  Lord , 0 Padrone  ha  primieramen- 
te da  cacare  per  mezzo  del  fuo  fattore, 
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« gufi  al  do  , di  ne  fettimane  in  tre  fittime- 
ne , fi  trovi  fi  qualche  fiquejlro  su  la  puf- 
feffwne  ( tcnement  ) ; e ciò  fin  alla  quar- 
ta fiffione  , 0 giuridica  ricerca  ; e fi 
dentro  quejlo  tempo  non  ne  trova  alcuno , 
a quella  quarta  Soffione  vien  Sentenzia- 
lo , eh'  et  prenda  nelle  fue  mani  in  nome 
cC  un  fcqucflro  la  poffeffione , e la  tenga 
un  anno  ed  un  giorno  fenza  coltivarla  ; 
dentro  il  qual  tempo , fé  il  poffeffore  ( te- 
nani  ) paga  i fioi  dccorfi , e fa  ragione- 
vole compenfo  0 rifareifee  per  il  tempo  in 
etti  egli  4 andato  difettivo , averli  e go- 
derà la  [ua  poffeffione  , come  prima  : che 
fi  egli  non  viene  avanti  che  l'  anno  e tl 
giorno  fia  paffuto,  il  Lord  debbe  andare 
alla  fuffeguente  giuridica  Soffione  della 
Provincia , con  tefiimonj  di  quel  eh'  ì Se- 
guito nella  fua  propria  giudicatura , ed 
ivi  f porre  il  fuo  proceffo , per  avere  degli 
altri  ttffimonj  ; e quindi  per  Sentenza  del- 
la fua  pr  oliti  a Corte , egli  entrerà  nella  pof- 
fiffionc  , e la  coltiverà  come  fua  propria  : 
coti  che  fi  il  poffeffore  ( renani  ) vuole 
da  I)  innanzi  averla  e tenerla  come  pri- 
ma , debbe  convenire  col  Lord  , fecondo 
quefi  antico  detto  : „ Egli  non  ha  dato 
,,  di  poi  cofa  alcuna , non  pagato  eofa  al- 
„ cuna , dunque  paghi  cinque  lire  per  la 
„ fua  robba,  innanzi  che  diventi  poffef- 
„ / ore  di  nuovo  “ . Altre  copie  leggono 
la  prima  parte  con  qualche  variazione , 
eoi};  „ Egli  nove  volte  paghi,  e nove 
„ volte  ripaghi . 

GAVELKIND,  una  maniera  di  poffcffto- 
nc,  od  un  coflume,  per  cui  le  tetre  del  pa- 
dre fi  dividano  egualmente,  alla  fua  morte, 
fra  tutti  i Gioì  figliuoli  ; ovvero  la  terra  dei 
fratello  fra  tutti  i fratelli , fe  egli  non  ha 
fua  propria  dipendenza . Vedi  Consuetudi- 
ne, cTemjre,  Discendenza  &c. 

T eutonieir  prifiit  patriot  ficee  dii  in  agror 
Mafiula  Jìtrpi  omnir , ne  foret  ulta  potetti . 

Quello  collume  , che  anticamente  vigeva 
per  tutta  l’Inghilterra  , ha  ancor  la  fua  forza 
nella  maggior  parte  del  Kent,  aUrchtnfcild 
nella  provincia  di  Hereford  , ed  altrove  ; 
benché  con  qualche  divario.  Per  lo  Star.  34 
e 55.  Hen.  Vili,  tutte  le  terre  Gavtlkind  nel 
Principato  di  Galles  fono  fatte  difendìbili 
all'  erede , giuda  l’ordine  della  Legge  comune-. 
Vedi  Discendenza  &c. 

In  un  Libro  antico  di  memoria  , nel'* 

Chic- 
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Chiefa  diCriflo  aCanterburl,  de!  tempo  di 
Arrigo  Vili,  fi  dice,  che  i noftri  antenati 
Saltimi  teocfiTcro  tutte  le  loro  terre  o per 
ifcritto,  o lenza:  le  prime  erano  chiamate 
bockland  , i cui  proprietari  erano  uomini  , 
che  noi  ora  chiamiamo  freeholders:  le  fecon- 
de eran  dette  folkland , icui  proprietari  era- 
no di  condizione  fervile,  c poftedevano  ad 
voluntotcm  domini  . ( Vedi  Bockland  , 
Freehold,  Folk  land  &c.  ) Ora,  l’ credi- 
ti, o freehold,  non  difccndcva  in  que' tem- 
pi al  maggior  figliuolo  , ma  a tutti  Umil- 
mente ; lo  che  in  SalTune  chiamava!!  lande 
fcyftan,  e nella  Provincia  di  Kcnt,  to  ihift 
land,  donde  è venuto  il  collumc  gavelkmd 
E la  ragione  per  cui  fu  quello  collume  rite- 
nuto nel  Kene  più  che  in  altri  luoghi , fi  fu  , 
„ che  la  gente  di  quella  Provincia , quando 
„ feguì  rmvafione  de’ Normanni,  non  potè 
„ clfcte  ridotta  a cedere  al  Conquidalo», 
„ fe  n n con  quelli  patti,  che  fodero  con- 
„ fervale  le  antiche  confuetudini  della  lor 
,,  Provincia,  fen/a  alcuna  infrazione  nèdi- 
„ minuzione;  e fpczialmcnte  il  gaveUind. 

„ Le  terre  tenute  lotto  quella  denomina- 
„ zione , difccndono  egualmente,  c fidivi- 
„ dono,  a porzioni  eguali , tra  tutti  i figliuo- 
„ li  mafehi  ; e in  difetto  di  quelli,  tra  le 
„ femmine  Egli  aggiugne,  “Ch’eglino 
„ tono  in  età  capace,  ed  abili  a prender  le 
„ terre  fopra  di  sé,  di  quindici  anni;  e le 
„ pofionodare,  vendere,  o alienare  a qua- 
„ lunque  peifona,  lenza  il  confenfodi alcun 
„ Lord,  o Signore:  ed  i figliuoli  qui  eredi- 
„ tano  la  terra  del  loro  padre  quantunque 
„ convinti  di  fellonia,  d’omicidio,  &c.  I 
„ pofTcffori  ( tenants  ) in  gavclktnd , hanno 
„ da  fare  l’atto  di  fealty  (di  fedeltà)  ed  cf- 
„ fere  folto  la  tutela  del  -olfimo  parente  , 
„ che  nonèproffimo  ereu-  uopo  d’effi , fino 
„ ai  quindici  anni  d’età;  pagare  la  ricogni- 
„ zione  al  Lord  per  le  terre , &c. 

GAVELMAN*,  un  pofTefTore  (tenant) 
che  è foggetto  a tributo. 

* Villani  deTerring,  qui  vocantur  Ga- 
velmanni . Somncr,  Gavelkind. 

GAVIGNE.  Vedi  Tonsille. 

GAVITELLO,  folmare,  un  pezzo  di  le- 
gno , o foghcro  , qualche  volta  un  barile 
vuoto,  ben  chiu(o,  che  galleggia  su  la  fu- 
perfizie  dell’acqua,  ed  è attaccato  per  una 
catena  o corda  ad  una  groffa  pietra , ad  un 
pezzo  di  cannone  rotto,  o fintili;  che  ferve 
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a legnare  i luoghi  pericolo!!,  vicino  alla  co- 
da, come  fcogli,  fccche,  rottami  di  vafcclli 
naufragati,  ancore,  & c. 

In  luogo  di  gavitelli  , qualche  volta  fon 
podi  de’ pezzi  di  legno,  in  forma  d’alberi  , 
ne’  luoghi  cofpicui  e patenti  ; alle  volte  de' 
grandi  alberi  fono  piantati  in  una  particolar 
maniera;  in  numero,  due  almeno,  da  pren- 
derli in  dritta  linea,  l’uno nafeondendo  l'al- 
tro ; cosi  che  due  non  appaiano  all'  occhio 
più  d’  uno . 

Gavitello,  fi  prende  anco  fpczialmcnte 
per  un  pezzo  di  legno , o di  barile  fui  ma- 
re, attaccato  cosi  che  galleggi  direttamente 
fopra  I’  ancora  ; affinchè  coloro  che  vanno 
nella  barchetta  per  falpare  l'ancora,  cono- 
fcano  di  certo  dove  ella  fi  fla  . Vedi  An- 
cora . 

GAULISH,  Francefe,  o Gallico  antico. 
Vedi  Romano,  e Francese. 

GAZETTA*,  Novelle,  o relazioni  e no- 
tizie flampatc  de’ fatti,  & c.  che  occorrono 
in  diverfi  paefi  , in  un  foglio  volante  , o 
fciolto,  o in  un  mezzo  foglio.  Vedi  Gior- 
nale . 

* La  parola  è formata  da  Gazetta  , f perde 
di  conio,  0 moneta,  corrente  un  tempo  in 
Venezia  ; ch'era  il  prezzo  ordinario  della 
prime  Novelle  ivi  Rampate  : balchi  altri 
la  dirivino,  per  corruzione,  dall'  Ebreo 
izgad , che  J lenifica  nuntius , meffaggie- 
re  ,-  ma  quefla  etimologia  ì troppo  sfor- 
zata . 

Noi  diciamo,  la  Gazala  di  Londra , laGa- 
zetta  di  P arigi , &c.  Le  Gazate , che  dai  più 
fono  (limale  bagatelle  e cole  di  poco  pregio, 
da  alcuni  fon  tenute  per  la  fpezie  la  più  diffi- 
cile di  compofizioni  che  fieno  mai  cornpar- 
fe.  Elleno  efigono  una  molt’  ampia  notizia 
de’ linguaggi,  c di  tutti  i loro  termini  ; una 
grande  facilità,  e franchezza  di  fcrivere,  e 
narrare  le  cofe  nettamente  , ed  in  poche 
parole . 

Per  fcrivere  una  Gazata,  debbe  lo  ferito- 
re elfer  abile  a parlare  di  guerra  e terrefirg 
e marittima  ; elferc  appieno  informato  dì 
tutto  quello  che  riguarda  la  Geografìa,  l'ilio- 
ria  del  tempo,  e quella  delle  famiglie  no- 
bili: coi  diverfi  interclfi  de’ Principi  , co* 
fegreti  delle  Corti  , ed  i collumi  di  tutte 
le  Nazioni . 

Vigneul  de  Marville  loda  una  ferie  di 
Gazate  bene  ferina  , come  i più  idonei  li- 
'-i  bri, 
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bri,  per  l’ inftruzionc  de' giovani , ebe  en- 
trati nel  mondo. 

La  prime  Gaietta  pubblicata  in  quelle  par- 
ti , dicefi  che  fia  fiata  tjutlla  di  Parigi,  co- 
minciata nell’ anno  tdjt  , da  Tcofrafio  Re- 
naudot,  Medico  di  Montpelier. 

GEHENNA,  Fisi'r*  , un  termine  nella 
Sacra  Scrittura , che  ha  dato  non  poca  bri- 
ga a' Critici.  Occorre  in  S.  Mattrn,  V.  v. 

li,  29  , 30.  X.  28.  xvur.  9.  XXIII.  15. 
33.  Marc.  IX.  43  , 43,  47-  Lue.  XII.  5. 
jac.  III.  6. 

Gli  Autori  delle  Verfiooi  di  Locamo,  e 
di  Ginevra , ritengono  la  parola  Cehenna  , 
come  Ila  nel  Cicco;  il  fintile  ha  latto  M. 
Simon  : 1 Traduttori  Inglcfi  la  voltano  per 
bill , ed  ktltfire  , cioè  per  Inferno  , e fuoco 
dell'  Inferno  ; e u si  anco  i traslatori  di 
Mons,  ed  il  P.  Bouhours. 

La  parola  è formata  dall'  Ebreo  gebinnem, 
cioè  Valle  d'Hinnom  . In  cottila  Valle, 
ch’era  vicino  a Gerufalcmme  , vi  fu  un  luo- 
go chiamato  Tophet , dove  alcuni  Ebrei  fi- 
c.-ifieavano  i loro  figliuoli  a Moloch,  con 
farli  pafiarc  per  il  fuoco  : IIReJofia,  affine 
di  rendere  qutAo  luogo  abbomintvole  per 
fempre,  ne  fece  una  cloaca,  o fogna,  do- 
ve fi  gittavatio  tutte  l' immondezze  e car- 
cami della  Otti . 

Gli  Ebrei  offervano  inoltre  , che  vi  fi 
confctvava  un  continuo  fuoco,  per  abbru- 
ciare e confortiate  que’  carcami  ; per  la  qua! 
ragione,  non  avendo  eglino  proprio  termine 
nella  Icr  lingua,  per  lignificare  Inferno,  fe- 
cero ufo  di  quello  di  gthenna , 0 gebinnom , 
per  dinotare  un  fuoco  incliinguibile . 

GELARE  , Culo  , Congelatone  , nella 
Fifiologia  , è il  fiffare  d'un  fluido  , o pri- 
varlo delia  foa  naturai  mobilili , mercè  l'azio- 
ne del  freddo:  o l’atto  di  convertire  una  lo- 
flanta  fluida  in  una  ferma  , cornute,  rigida, 
detta  Ghiaccio  . Vedi  Ghiaccio  , o 
Freddo. 

I Cartefiani  definirono  la  congelazione  , 
per  la  quiete  o ripofo  0’ un  corpo  fluido,  in- 
durato dal  freddo  ; lo  che  ftgue  naturalmen- 
te dalla  lor  nozione  delia  fluidità  , in  cui  le 
parti  foppong  nfi  edere  in  un  motocon'inuo. 
vedi  Fluido . 

Infatti,  fi  pub  con  molta  Gcurezza  dire, 
con  alcuni  di  quelli  Filofofi  , che  1’  acqua 
gela  follano  , perché  le  fue  parti  perdono 
il  loro  muto  naturale,  e lire  itamene  $’«• 
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tengono , tdbtrtni , le  ime  alle  altre.  Vedi 
Fermezza  . 

1 Fenomeni  principali  del  Gelo,  fono  I*. 
che  l'acqua c tutti  i fluuit,  eccettuato  l'olio, 
fi  dilatano  nel  gelar/i  , cioè  occupano  pii 
fpazio  , e fono  fpecificamcnte  più  leggieri 
che  prima  . 

Che  il  volume,  o le  dimenfioni  dell’acqua 
fluì  accrcfciute  per  lo  geiarft,  è unfatrodi 
moltipiice  cfptricnza;  darà  qui  a propofi- 
to  per  avventura,  d'offervare  il  proceffo  o 
I’  andamento  della  natura  111  quell'  altera- 
zione . 

Un  vafe  di  vetro,  adunque,  BD  ( Tav. 
Pncumat.  fig.  2C.  ) pieno  d’acqua  fino  ir»D, 
venendo  immtrl  > in  un  vale  di  acqua  mifta 
coniale,  R5TV,  l’acqua  lofio  s'alza  da 
E in  F ; lo  che  fembra  provenire  dalla  fobi- 
t*  conflrijione  del  vafe,  tuffato  in  fretta  in 
un  mezzo  culi  freddo  . Subito  dopo  , dai 
punto  F tifa  continuamente  difccnde,  con- 
denfandofi , finché  arriva  al  punto  G;  dove 
per  qualche  tempo  pare  che  retli  in  quiete. 
Ma  prello  fi  rimette,  e comincia  ad  efpan- 
derfr  ; venendo  su  da  G in  Fi  ; e di  à,  fu- 
bito  dopo  , per  un  violento  folto  , monta 
ad  I . E quivi  l’acqua  in  B immediate  fi 
vede  tutta  detifa,  c nuvolofa;  e proprio  in 
quell’ filante  del  detto  folto  , eli' è conver- 
tita in  diaccio.  Aggiugtii,  che  ne!  mentre 
che  il  diaccio  va  diventando  più  duro,  ed 
un  poco  dell'acqua  vicino  al  collo  del  vafe  B 
fi  va  gelando,  il  iluffo  dell’acqua  ècontinua- 
10  al  di  fopra  d’I , verfoD,  ed  alia  fine  corre 
fuori  nel  vafe . 

2°.  Che  1 fluidi  perdono  noi)  fidamente 
della  loro  fpccifica,  ma  anco  della  loro  atto- 
iuta  gravità,  congelandofr,  così  che  quando 
di  nuovo dtsgelanfi , trovanfi  confidcrabticncn- 
te  più  leggieri  di  prima. 

3°.  Che  l’acqua  gelata  non  è del  tutto  ce- 
si trafparente , come  quando  è liquida;  e 
che  i corpi  non  trafpirano  cosi  liberamente 
per  rifa  . 

4°.  Che  l’acqua,  quando  è gelata  , folgora 
quali  altrettanto , che  quando  è fluida  . 

5°.  Che  l’acqua  non  fi  gela  nel  Vacuo; 
ma  richiede  laprefenza  e la  contiguità  dell’ 
aria. 

<5°.  Che  l’acqua  che  ha  bollito  , non  fi 
gela  cosi  prontamente,  come  quella  che  non 
ha  bollito. 

7°.  Che  l’acqua  rifeodo coperta  con  una 

fu- 
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fuperfizic  d'  olio  d'  olive  , non  li  gela  così 
prontamente  , come  feoza  d’effa;  e che  1’ 
olio  di  noce  anTolutameme  la  conferva  fol- 
to un  gelo  affai  forte,  quando  quel  di  oliva 
non  pub  farlo . 

8°.  Che  lo  fpirito di  vino , l'olio  di  noce, 
e l’ olio  di  trementina , non  fi  gelano . 

9°.  Che  la  fuperfizic  dell’  acqua , nel  ge- 
larfi,  appare  tutta  grinza  ; fendo  le  rughe 
talor  in  linee  parallele  , e talor  come  rag- 
gi , procedenti  da  un  centro  alla  circon- 
ferenza . 

Le  teorie  ilei  Gelare  , od  il  metodo  di 
fpiegarc  quelli  fenomeni  , fono  in  non  pic- 
ciol  numero.  —I  grandi  principi , su  quali 
diverfì  Autori  han  fondati  i lur  raziocini  , 
fono  quelli;  o,  che  qualche  materia  vieoc 
introdotta  dentro  i pori  del  fluido,  col  cui 
mezzo  egli  li  Alfa,  il  Tuo  volume  crefce  , 
&c.  Ovvero  , che  qualche  materia  natural- 
mente contenuta  nel  fluido  , n’è  efpulfa  ; 

er  1'  aflenza  della  quale  il  corpo  diventa 

(To  , &c.  — Ovvero  che  vi  i qualche  al- 
terazione, prodotta  nella  tcllura  o forma  , o 
delle  particelle  del  fluido  Delfo , o di  alcun  che 
contenuto  in  elfo. 

A qualcuno  di  quefli  principi  tutti  i fillomi 
del  gelamento  fono  riducibili . 

I Cartefiam  , che  aferivono  tutto  alla 
quiete  delle  parti  del  fluido,  ch'crano  pri- 
ma in  moto , fpiegano  la  congelazione  col  re- 
cclfo  della  materia  eterea  da’ pori  dell' acqua  . 
L’attività  di  quell'etere,  o di  quefla  mate- 
ria fonile,  tengono  che  Da  quella  che  dava 
alle  particelle  del  fluido  il  loro  muto  : per  con- 
feguenza  , all’ aflenza  di  quella  materia  , dee 
celiare  la  fluidità. 

Quantunque  altri  della  medelima  Setta 
afenvano  il  gelare  ad  una  diminuzione  del- 
la confucta  forza  ed  efficacia  della  materia 
eterea , occafìonata  dall'  ingrtflo  di  moltif- 
fìme  particelle  di  freddo,  o frigorifìche,  le 
quali  entrando  a folta  nel  liquore,  cdifper- 
dcndoli  per  lutto  cflo  , fi  affollano  ne’  più 
minuti  pori  dell’  acqua  , ed  impedifeono 
l'ufata  agitazione  delle  fue  parti  ; incunean- 
dola, dircm  così,  e riducendola  nel  duro  e 
confidente  corpo  del  diaccio  . E di  qua  il 
fuo  crefcimcnto  di  dimenConi  , la  freddez- 
za, &c. 

Quefla  intromiffione  di  un’  cflranea  mate- 
ria frigorifica , la  fuppongono  clfcnziale  al- 
la congelazione , come  quella  che  la  carat- 
Tomo  IV. 
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ferina  c diflingue  dalla  coagulazione  : quell' 
ultima  effendo  cagionata  indifferentemente 

da  qualche  calda  miflura,  non  men  che  da 
una  fredda;  ma  la  prima  fot  da  una  fredda. 
Vedi  Coagulazione. 

Di  quale  Ipezie  fieno  quelle  particelle  fri- 
gorificiie,  o come  producano  il  loro  effetto, 
egli  è un  punto  di  dilputa;  & ha  data  occa- 
fionc  a varj.  fidenti . 

Hobbcs  vuole  ch'elleno  fico  aria  comune , 
la  quale  intrudendoli  nell’acqua  nella  conge- 
lazione , s' intralcia  colle  particelle  dei  flui- 
do, impcdifcc  il  loro  moto,  e produce  quel- 
le numrrofe  bolle  che  fi  offervano  nel  ghiac- 
cio; cosi  cfpandcndo  il  fuo  volume,  c ren- 
dendola fpccificamente  più  leggiera  . Ma 
quefla  opinione  I gittata  a terra  dal  Sig. 
Boyle  , il  quale  fa  vedere,  che  l'acqua  fi 
gela  bcniffimo  ne’  vali  ermeticamente  figil- 
lati,  c ne’ quali  l'aria  non  pub  avere  ingref- 
fu;  e pure  le  bullicole  ivi  fono  del  pari  nu- 
merofe,  che  in  quella  gelata  all'aria  aperta. 
S'aggiugnc,  che  l'olio  è condcnfato  nel  ge- 
larli : per  confcgucnza  , che  ivi  l'aiit  non  pub 
effere  la  cagione . 

Altri , e quefli  fono  il  maggior  numero, 
che  vogliono , che  la  materia  congelante  fia 
un  (ale  , argomentandolo  dal  renderfi  bensì 
torbida  l’ acqua  per  I'  eccedo  di  freddo  ; ma 
non  congelarli  perù  fcnzafale.  Son  le  par- 
ticole Ialine , dicon  ella  , e quelle  difciolte 
e mefcolatc  in  debita  proporzione , che  prin- 
cipalmente cagionano  il  gelamento:  molto  af- 
fine fendo  la  congelazione  alla  criftallizzazio- 
nc.  Vedi  Cristallizzazione. 

Quello  tale , ci  fuppongono  che  fia  di  fpe- 
zienitrofe,  c che  venga  Inmminiflrato  dall' 
aria,  che  ognun  accorda  effere  piena  zeppa 
di  nitro.  Vedi  Aria,  cNitro. 

Come  le  particelle  di  nitro  impedivano 
la  fluidità  dell’acqua,  facilmente  fi  fpiega  : 
quelle  particelle  fuppongonfi  edere  altrettan- 
ti fpiculi  , o punte  rigide  ed  affilate  , che 
facilmente  fi  cacciano  negli  flami  , o glo- 
buli dell'  acqua  , che  diventando  così  va- 
riamente intralciati  e confuti  o legati  con 
quelle , a grado  a grado  ne  indebolirono  e 
diflruggono  il  moto . 

La  ragione  per  cui  quell’ effetto  fidamen- 
te fucccde  nel  tempo  rigido  d’  inverno  , 
fi  i , che  folamcntc  allora  l'azion  ritar- 
dante de'  fpiculi  nitrofi  , é più  che  egua- 
le al  potere  o principio  , per  cui  il  fluido 
Mia  è te- 
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è tenuto  in  moto,  o difpofio  il  moto.  Vedi 
Fluido. 

Quella  opinione  è fofienuta  dal  nolo  efpe- 
rimcnto  de!  gelare  artifiliale  . — Se  una 
quantità  di  Tale  comune,  o falnitro,  fi  me- 
fcoli  con  neve,  o con  ghiaccio  polverizza- 
to, r la  mifiura  G difciolga  col  fuoco  ; all' 
immergerli  d’uo  tubo  pieno  d'acqua  nella 
Soluzione,  o liquor  difciolto  ; 1’  acqua  , o 
quella  pane  d’effa  vicina  alla  mifiura,  fu- 
bito  fi  gela,  anche  nell'aria  calda.  Donde 
s'argomenta,  che  gli  fpiculi  del  fate,  per  la 
graviti  della  mifiura,  e dell'aria  incomben- 
te, vengono  fpinti  per  mezzo  ai  pori  del 
vetro,  c mefcolati  coll’  acqua  : ed  è evi- 
dente, che  quello  effetto  deve  aferiverfi  al 
(ale  ; conciofiachè  Tappiamo  Scuramente  , 
che  le  particelle  dell'acqua  non  polfono  farfi 
firada  per  li  pori  dei  vetro.  In  quelli  gela- 
menti artifuiali,  in  qualunque  parte  è appli- 
cata la  mifiura  , ivi  fubito  fi  produce  una 
cuticula  , od  una  lamina  di  ghiiccio  ; fia 
nella  Sommiti  , fia  nel  fondu  , o ne' lati  : 
a cagione  che  vi  è Tempre  un  fondo  di  parti- 
celle  faline,  Sufficiente  per  Soverchiare  i cor- 
pufcoli  del  fuoco  ; ma  le  congelazioni  natura- 
li fi  confinano  alla  Sommiti  dell' acqua,  dove 
il  Sale  più  abbonda. 

Contri  quello  fitlema  , l’Autore  della 
NouvtìU  congedare  pone  expliquer  la  nature 
eie  la  giace,  obbietta:  non  apparire , che  il 
nitro  entri  Sempre  nella  compofizione  del 
ghiaccio  ; ma  che  Se  vi  entrane  , e’  punto 
non  baderebbe  per  render  ragione  di  alcu- 
ni degli  effetti  principali  . Imperocché  , 
come,  per  efempio,  le  particelle  del  nitro, 
coll’entrar  nc’pori  dell’acqua  , e Affare  le 
parti  , pofion  mai  far  dilatare  l'acqua  , e 
renderla  fpecificamente  più  leggiera?  Natu- 
ralmente dovrebbono  anzi  aumentare  il  Suo 
pelo.  Quella  difficoltà  , con  alcune  altre  , 
moli»,  edere  necedaria  una  nuova  teoria  . 
Il  perché  quell’  Autore  avanza  la  Seguen- 
te, la  quale  pare  che  Sciolga  i fenomeni  in 
più  facile  e femplice  maniera  ; perché  non 
s’appoggia  Sopra  i'admidtone , o eflrufione  pre- 
caria di  qualche  materia  eterogenea. 

L’acqua  adunque  fi  gela  nell’inverno  So- 
lamente , perché  le  Sue  parti  edendo  più 
(irritamente  unite  inficine  , mutuamente  s’ 
aggavignano  , e s’imbarazzano  1’  une  Tal- 
Ire,  e perdono  tutto  il  moto  che  avevano  : 
e la  cagione  di  quella  più  (fretta  unione 


GEL 

dell"  acqua  , é T aria  ; o pinttofio  un’  al- 
terazione nella  molla  e nella  forza  dell’ 
aria . 

Che  vi  fia  un  infinito  numero  di  particel- 
le d’aria  groda,  iotctSpcrSe  fra  i globuli  deli’ 
acqua  , é adatto  evidente  dall’  esperimento  : 
e che  ogni  particella  d’aria  abbia  una  vir- 
tù elafiica  o di  molla,  é accordato  da  tutti  : 
ora  quello  Autore  argomenta  , che  le  pic- 
cole molle  dell’ina grodiera  mille  con  l’acqua 
abbiano  più  di  forza  nel  tempo  di  freddo  in- 
verno , e fi  dlDendano  o allentino  più  che 
in  altri  tempi  . Quindi  cottile  molle  così 
dificndendofi , o allentandoli  da  un  lato,  e 
T aria  edema  continuando  a premere  la  fu- 
perfizie  dell’  acqua  dall’  altro  ; le  particelle 
dell’  acqua  cosi  collrette  e ferrate  inficine , 
debbon  perdere  il  loro  moto  e la  loro  flui- 
dità, e formare  un  duro  corpo  confidente  : 
finché  un  rilalfamento  della  molla  dell’aria, 
per  T aumento  di  calore  , riduca  le  particelle 
alle  loro  prime  dimenfioni , e lafci  l’adito  ai 
globuli  di  Scorrere  di  nuovo . 

Ma  quello  fitlema  ha  il  Suo  debole  : il 
principio,  su  cui  fi  fonda , fi  pub  dimodrire, 
edere  fallo.  La  molla.,  o T difficili  dell’ 
aria  non  é accresciuta  dal  freddo,  ma  dimi- 
nuita. L’aria  fi  cfpandc  per  io  calore,  e li 
condenla  per  il  freddo;  & é dimoil rato  nel- 
la Pneumatica  , che  la  forza  elafiica  dell’ 
aria  cfpanfa,  é a quella  dell’  ilìefs’  aria  con- 
densata , come  il  Suo  volume  rarefatto,  al 
Suo  volume  condenfato.  Vedi  Elasticità  , 
ed  Aria. 

Noi  non  Sappiamo,  Se  porti  il  pregio  di 
mentovare  quello,  che  alcuni  Autori  hanno 
avanzato,  per  rendere  ragione  dell’ accrefci- 
mento  di  volume,  e della  diminuzione  dell* 
gravita  fpecifica  dell’  acqua  gelata  : cioè  , 
che  le  particelle  acquee,  nel  loro  fiato  natu- 
rale , fono  cubi  a un  di  predo , e però  empio- 
no quello  Spazio  Senza  Tinterpofizionc  di  mol- 
li pori  : ma  che  per  la  congelazione  fi  cam- 
biano di  cubi  in  sfete;  donde  nafee  la  ac- 
cediti di  molta  fptzio  vuoto  fra  ede. 

Le  particelle  cubiche  fono  certamente  me- 
no atte  a cofiitulre  un  fluido  che  le  sferiche  ; 
t le  particelle  sferiche  meno  di  Sporte  a forma- 
re un  corpo  fido,  che  le  cubiche.  — Tan- 
to Suggerire  facilmente  la  natura  della  Affi- 
diti, e della  fermezza . 

In  fomma,  per  avere  qui  una  teoria  con- 
fidente e che  regga  , dobbiam  ricorrere  o 

alla 


GEL 

alla  materia  frigorifica  de’  corpufcolarj  ; con* 
fiderata  colla  fcorta  c coi  lumi  c gli  avan- 
(aggi  della  Filolofla  Neutoniana  ; o alla  ma- 
teria eterea  de'  Cartcliani  , ravvalorata  dai 
nuovi  raziocini  , e dalle  nuove  giunte  di 
Monf.  Gauteron  , nelle  Mcm.  dM  Ac.  R.  del- 
le Se.  an.  1709.  Noi  qui  foggiugneremocia- 
cuna  di  quelle  due  teorie  , e Ululeremo  al 
Lettore  la  (celta . 

Quanto  alla  prima:  Dacché  una  moltitu- 
dine di  freddi  e falini  corpufcoli  $'  introdu- 
ca negl’ intcrrtizj;  tra  i globuli  dell’acqua, 
eglino  polTono  elferecosl  vicini  gli  uni  a gli 
altri , che  (iieno  dentro  le  sfere  delle  attra- 
zioni mutue  ; dal  che  dee  (eguire  che  fi 
coflringano  od  unifeano  in  un  corpo  folido, 
o fermo:  fin  a tanto  che  feparandoli  di  poi 
il  calore,  e mettendoli  in  varj  moti  , rom- 
pa quella  unione,  e (epari  cosi  fattamente 
le  particelle  le  une  dall' altre  ; che  deano 
dalla  diltaoza  della  forra  attraente,  ed  en- 
trino ne' confini  della  forza  repellente  ; ed 
allora  l'acqua  rialTume  la  fua  forma  fluida . 

Imperocché , provenire  il  freddo  , ed  il 
gelamento  da  qualche  fofianza  di  natura  fa- 
lina fluttuante  nell'aria,  pare  probabile,  fe 
poniam  mente,  che  tutu  i Tali,  e molto  più 
ancora  alcuni  fati  particolari,  quando  fi  ma- 
rchiano colla  neve  o col  ghiaccio  , accre- 
feono  prodigiofamente  la  forza  e gli  effetti 
del  freddo:  s'aggiugne  che  tutti  1 corpi  fa- 
lini generano  o cagionano  una  certa  rigi- 
dezza e durezza  nelle  parti  di  que'  corpi , 
oc’  quali  entrano. 

Le  offcrvazioni  del  microfcopio  fopra  i 
fati  rendono  manifdlo  , che  le  figure  di 
alcuni  Tali  , avanti  di  convenirli  o compa- 
ginarti inmalfe,  fono  particelle  folcili , dop- 
pie, e limili  ai  cunei  , che  han  molto  di 
luperfizie,  rifpetto  alla  lorojfoliditù  (lo che 
è la  ragione  del  lor  nuotare  nell’  acqua  , 
quando  una  volta  fono  in  clfa  folcitati , ben- 
ché fpecificamente  più  pelanti  . ) Quelle 
picciole  punte  del  fale  intrudendoli  ne'  pori 
dell'acqua,  per  lo  che  elleno  fono  in  qual- 
che grado  fofpefe  in  tcmpod'invcrno(quan- 
do  il  calor  del  Sole  non  é cosi  forte,  che  ba- 
di a difeiogliere  i fati  , a rompere  le  loro 
punte,  e tenere  le  parti  in  un  moto  perpe- 
tuo) effendo  meno  fiurbate,  e più  in  liber- 
ti d’ avvicinarli  mutuamente;  e col  formarli 
o ridurli  in  cridalli,  della  figura  fopramen- 
tuvata , mercé  delle  loro  ertremitadi  s’iofi- 
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■uano  ne’ pori  più  minuti  dell’acqua , e si  la 
gelano  e riducono  in  forma  folida . 

In  oltre , vi  fono  molti  piccioli  volumi 

0 particelle  d aria  , i neh i ufi  a diverfe  di- 
flalize,  si  nei  pori  delle  particelle  acquee, 
come  negl  interllizj  lafciati  dalle  figure  sfe- 
fiche.  Con  I’ mlinuazione  de’ cridalli  fattoi , 

1 volumi  d’aria  fono  fuora  cacciati  dalle  par- 
ticelle acquee  ; e molti  d’ erti  unendofi  for- 
mano grandi  volumi,  che  però  hanno  mig- 
li1®1' forza  per  efpanderfi , che  quando  erano 
difperfi  ; e per  coiai  mezzo  ampliano  le  di- 
menfiom  , e minorano  la  graviti  fpecifica 
dell’acqua,  cosi  congelata  in  ghiaccio. 

Di  qua  pure  vcnghiamo  a capire  , come 
1 acqua  impregnata  di  Tali , di  forti  , o di 
terre,  che  non  lono  si  facilmente  diffolubi- 
li  , fi  formi  in  metalli  , in  minerali  , in 
gomme,  e in  altri  foffili  ; le  parti  di  quede 
roillure  diventando  un  cemento  alle  parti- 
celle d acqua,  od  entrando  ne*  lor  pori,  le 
cambiano  in  cotede  differenti  fodanze.  Ve- 
di Sale,  ed  Acqua  . 

Quanto  alla  feconda  Teoria:  effendo  che 
una  materia  od  un  mezzo  etereo  general- 
mente s’accorda  come  cagione  del  moto  de’ 
fiuidi;  (Vedi  Mezzo:  ) e conciofiaché  l’a- 
ria deffa  ha  tutto  il  fuo  moto  dal  medefi- 
mo  principio  ; ne  fegue,  che  tutti  i fluidi 
debbono  rimanere  in  uno  dato  di  quiete  , 
o di  fiffezza , quando  la  materia  perde  la  fua 
forza  neccffaria.  Perconfcguenza , l'ariacf- 
fendo^  meno  fcaldata  nel  tempo  d'inverno  , 
per  p obliquiti  de' raggi  del  Sole;  l’aria  è 
più  denfa  , e più  Uffa  d’ inverno  , che  in 
altra  dagione  dell’anno. 

Ma  di  più.,  abbiamo  da  diverfi  cfperi- 
menti  apparato,  che  l'aria  contiene  un  fa- 
le  , che  credei!  edere  della  natura  del  ni-' 
tro.  Supporto  ciò  , ed  accordata  la  denfitù 
dell’  aria  , fegue  che  le  molecule  di  quedo 
nitro  parimenti  fien  recate  più  dappreffo  le 
noe  alle  altre,  ed  adottate  per  la  coodenfa* 
zione  dell’aria;  (iccome  al  contrario  la  rare- 
fazione dell’aria,  e l'aumentazione  della  fua 
fluidità,  dee  dividerle  e fepararle. 

Che  fe  la  deffa  cofa  fuccede  a tutti  i liquo- 
ri che  hanno  imbevuto,  odifciolto qualche  fa- 
le ; fe  il  caldo  del  liquido  mantiene  il  fale 
puntualmente  divifo;  e fe  la  frefehezza  d’unt 
cantina,  o del  ghiaccio  da  motivo  alle  mole- 
eule  del  Tale  difciolto d'avvicinarlì , di  corre- 
re } cd  accozzarli  1*  une  nell*  altre , c formarli  in 
M m 2 cri- 
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triffalli;  perchè  l’aria,  che  tutti  accordano 
effere  un  fluido  , dovrà  eflcrc  efcntc  dalli 
legge  generale  de' fluidi? 

E'  vero  , che  il  nitro  dell’  aria  effendo 
più  craflo  nel  tempo  freddo,  che  nel  tetti* 
po  caldo  , aver  debbe  meno  di  velocità  : 
ma  tuttavia  Tempre  il  prodotto  della  fua 
aumentata  mafia,  nella  velocità refidua , le 
darà  un  maggiore  momento,  o quantità  di 
moto.  Ned  altro  più  richicdefl  per  far  che 
quello  fale  adoperi  con  maggior  forai  con- 
tro le  parti  de’ fluidi:  e probabilmente  que- 
lla è la  cagione  della  grande  cvaporaiionc 
ne)  tempo  di  gelo. 

Quello  nitro  aereo  dee  promovere  la  con- 
creaione  de’  liquidi:  imperocché  non  è gà 
l’aria  , nè  il  nitro  eh'  ella  contiene  , che 
dà  il  moto  a’  fluidi  : ma  è il  mezzo  ete- 
reo . Dalla  diminuzione  delia  forza  di  que- 
llo, nafee  la  diminuzione  del  moto  di  tut- 
to il  rcllo. 

Ora  la  materia  eterea  , già  di  per  sè  ab- 
ballami debole  nel  tempo  d'inverno,  per- 
de certamente  ancor  più  della  fua  forza  , 
per  la  fua  azione  contro  1’ aria  condenfata , 
c caricata  di  grandi  molccule  di  file  . Ella 
dee  perciò  perdere  «Jc.ia  fua  forza  nel  tem- 
po freddo,  e divenir  men  difpolla  a mante- 
nere il  moto  de’ fluidi.  In  una  parola,  l’a- 
ria, durante  il  gelo,  fi  può  cflimare  limi- 
le al  ghiaccio  impegnato  di  fate,  col  qua- 
le noi  diacciamo  i noflri  liquori  nel  tem- 
po distate.  Cotelli  liquori,  probabihfiìma- 
mente  , li  gelano  per  una  diminuzione  del 
moto  del  mezzo  etereo  , a cagion  del  Tuo 
agire  contro  il  ghiaccio  ed  il  (ale  alfiemc: 
c l’aria,  con  tutto  il  fuo  cocente  calore  4 
non  è atta  a impedire  la  (ua  concrezio- 
ne. Vedi  Etere,  &c. 

La  mijìura  che  fa  Gelare,  è una  pre- 
parazione per  la  congelazione  qrtifiziale  dell’ 
acqua,  e d’altri  liquori. 

Tutte  le  fpezie  di  Tali,  o alcolizzati , o 
acidi,  ed  anche  tutti  gli  fpiriti , come  quel- 
li de’  vini,  &c.  come  pure  il  zucchero,  e 
il  faccharum  Saturni  . midi  con  la  neve  , 
fono  capaci  di  gelate  moltiflimi  fluidi  ; e 
l’iflelTo  effetto  è prodotto  in  un  grado  af- 
fai grande  mercè  d'uni  mefcolanza  d'olio 
di  vitriolo  , o di  fpirito  di  nitro  con  la 
neve.  Cosi  il  Signor  Boyle . 

Monf.  Homberg  offerva  la  (lelfa  cofa 
de}  fublitnato  cotroflvo,  c del  falcarmonia- 
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co  , il  quantitadi  eguali  , e dì  quattro 
volte  la  quantità  di  aceto  diffidato.  Vedi 
Acque  . 

Pioggia  Gelata  , o ghiaccio  che  piove  , 
è una  fpezie  lìraordinaria  di  graffa  pioggia , 
caduta  nelle  parti  occidentali  d’  Inghi'ter- 
ra  , nel  Dicembre  dell’  anno  1672  ; di  cui 
abbiamo  diverfe  relazioni  nelle  Tranfazioni 
Fitof tifiche . Vedi  Pioggia.  - 

Quella  pioggia , Tubilo  che  toccava  qual- 
che cofa  fopra  la  terra,  per  efempio  un  ra- 
mo di  pianta,  o limili,  immediate  fi  Affa- 
va in  ghiaccio;  e col  moltiplicare  ed  ingran- 
dire 1 diacciuoli,  rompeva  giù  tutto  col  fuo 
pelo  . La  pioggia  che  cadde  su  la  neve  , 
immediate  A gelò  in  diaccio,  Tenia  punto 
affondar  nella  neve. 

Ella  causò  una  rovina  incredibile  nelle 
piante  , oltre  quanto  mai  ricordar  fanno 
tutte  le  (torie:  " s' ella  terminava  con  qual- 
„ che  sbuffar  di  vento  ( ebbe  a dire  in  fui 
,,  fatto  una  perfnna  ) farebbe  fiata  d’  una 
,,  terribile  confeguenza  . “ 

„ Io  pelai  il  ramufcello  d’ un  fnffino  , di 
,,  tre  quarti  appunto  di  lira  ; il  diaccio  lo- 
„ pra  del  quale  pelava  Tedici  lire.  — Alcu- 
,,  ni  furono  altamente  fpaventati  dallo  (Ire- 
» pilo  nell’  aria  ; finché  s’accorfcrochequcl- 
„ loflrepito  nafeeva  dall’  urto  fcambievele  de' 
,,  rami  agghiacciati  l'uno  contro  l’altro. 

Il  Dottor  Beale  offerva  , non  fi  vide  un  diac- 
cio, od  una  brina  che  folle  confiderabile  , 
fui  terreno  in  tutto  il  tempo  che  la  pioggia 
durò;  dal  che  egli  inferifce,  che  la  grandi- 
ne può  cadere  fieriflima  e pericolofiffima 
Tulle  cime  di  alcuni  colli,  c di  alcune  pia- 
nure; mentre  in  altri  luoghi  fi  ferrài  due, 
tre,  o quattro  piedi  di  diflanza  fopra  della 
terra,  de' fiumi,  de’laghi  , &c.  E può  gi- 
rare intorno  affai  furiofa  in  alcuni  luoghi  , 
e leggiera  in  altri  , non  multo  difcofli  . 
Quel’a  fotta  di  grandine  fu  feguitata  da  ca- 
lori ardenti,  e da  una  ffupcnda  prontezza 
a elicere  di  fiori  e di  frutti.  Vedi  Gelo. 
GELATA.  Vedi  Gelo. 

GELATINOSO,  s'applica  dai  Medici  a 
qualunque  cofa  che  s'avvicina  alla  glutint- 
ta  confidenza  di  una  gelatina , o d’uri  bro- 
do rapprefo . 

GELO  , uno  flato  ecceffìvamente  fred- 
do del  tempo  , per  cui  il  moto  e la  flui- 
dità de' liquori  fofpendefi  : ovvero,  è quel- 
lo flato  deli'  aria  , Scc.  io  cui  i fluidi  fi 
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convertono  in  ghiaccio.  Vedi  Gelare,  e 
Ghiaccio. 

I metalli  lì  riftringono  , o G accorciano 
nel  Gito.  Monf.  Autout  trovi)  per  cfperien- 
za,  che  un  tubo  di  ferro  dodici  piedi  lun- 
go avea  perduto  due  linee  della  fui  lun- 
ghetta, per  edere  dato  efpodo  all’  aria,  in 
una  gelida  notte.  Ada  quello  noi  lo  fuppo- 
n. am  totalmente  I* effetto  del  freddo.' 

II  gelo  non  contrae,  o rillringe  i fluidi, 
come  fu  un  tempo  creduto  : tute'  all’  opna- 
fto,  egli  li  gonfia,  e li  dilata  di  quali  ‘n 
del  loro  volume. 

Schefftro  ci  adicura  , che  nella  Svezia  il 
gelo  penetra  nella  terra  due  cubiti,  o brac- 
cia Svedclì  ; e converte  quell'  umiditi  che 
ivi  trovali  , in  una  follanti  bianchiccia  , 
come  il  diaccio  . Egli  aggiugn:  , che  le 
acque  chete  ingielano  ad  una  maggiore  pro- 
fonditi ; (ino  a tre  braccia  , o pili;  ma 
quelle  che  hanno  uoa  corrente  , meno  ; e 
le  acque  rapide  , c le  fontane  gorgoglianti 
non  s' ingielano  mai . 

Il  Signor  Boyle  ci  dà  vari  efperimenti 
di  vali  fatti  di  metalli  , gradi  in  diremo 
t forti;  i quali  ((Tendo  riempiuti  d'acqua, 
chiufi  ben  bene  , cd  efpodi  al  freddo  , I' 
acqua,  nel  gelare  , venendo  ad  cfpmtlerG  , 
e non  trovando  ufeita  , ne  fpazio  , fa  cre- 
pare i vaG  medefìmi . 

Una  canna  forte  d’archibugio,  con  dell’ 
acqua  in  clfa , ben  turata,  ed  agghiacciati 
G,  G fpaccò  per  tutto  il  fuo  dilungo  ; cd 
un  piccolo  vafe  di  bronzo  , profondo  cin- 
que pollici , e due  in  diametro  , empiuto 
d'acqua,  &c.  follcvò  il  fuo  coperchio,  che 
era  g'ù  premuto  con  un  ptfo  di  cinquanta 
fei  lire  . 

Oleario  ci  adicura  , che  nella  Citta  di 
Mofcow  egli  oflervò  la  terra  fenderG  per 
lo  gelo  molte  braccia  per  dilungo,  e con  una 
fenditura  larga  un  piede.  Schederò  fa  men- 
zione d’  improviG  feoppj  , e crepature  nel 
ghiaccio  de' laghi  della  Svezia  , nove  o dieci 
piedi  profondi,  e lunghi  molte  leghe;  ed  ag- 
giugne,  che  la  rottura  G fa  con  uno  flrcpito 
niente  meno  terribile , che  fe  malti  archibu- 
gi fodero  tutt’  in  un  tempo  francati  . Per 
cotal  mezzo  vien  fomminidrata  dell’aria  a’ 
pelei  ; si  che  rare  volte  G trovan  morti  . 

Nel  gran  Gielo  del  t68j  , le  qucrcie  , i 
(raffini,  i noci  Are.  per  relazione  di  Monf. 
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Bobart,  miferamente  furono  aperti  e fpaccz- 
ti , cosi  che  G potea  vedervi  permetto  ; e 
ciò  bene  fpedb  con  romore  fpaventevole  , 
Gmig’iante  a quel  dello  fparo  dell' armi  da 
fuoco . Le  fpaccature  non  erano  folamente  ne’ 
tronohi,  mi  continuavano  ne’ rami  più  gran- 
di, nelle  radici,  & c.  Vedine  le  circoilante 
e I:  cagioni  cfaminate  , nelle  Tranfatt.  Fi- 
le/. N®.  165.  Vedi  pure  Gelata  Pioggia . 

Le  Storie  naturali  delle  Gelare,  fommini- 
flranu  draordinarj  effetti  di  effe.  Gli  alberi 
fono  alle  volte  fatti  arGcci , e s'  abbruciano, 
come  lo  farebbono  per  il  più  eccedivo  ca'o- 
re  : di  che  vi  fono  diverfi  efempi  in  un  di- 
ma cosi  caldo  , come  i quel  della  Proven- 
za. Mezeray,  Hi/l.  de  Frante,  An.  1570, 

L’anno  1709.  fu  notabile  per  la  maggior 
parte  dell'  Europa  , a cagione  del  rigorofo 
editino  gelo . M.  Detham  dice,  ch'egli  fu 
il  madìmo  nel  grado,  fe  non  il  più  univrr- 
fale , a memoria  d’uomo.  Egli  G edefe  per 
1'  Inghilterra,  per  la  Francia,  per  la  Dani- 
marca, per  la  Germania,  per  l’Italia,  &c. 
ma  fu  appena  ferrilo  nella  Scozia  , e nell* 
Irlanda.  Tutti  gli  alberi  d' agrumi , e gli  uli- 
vi in  Italia,  nella  Provenza,  &c.  c tutti  i 
noci  per  la  Francia,  con  infinità  d’a'tri  al- 
beri, perirono  per  lo  gelo.  Ebbero  una  fpe- 
zie  di  cancrena,  la  qual  li  attaccò  , e che 
fu  l’effetto  d’un  file  corrofivo  , che  cor- 
ruppe e didrude  la  lor  tedura  , fecondo  I' 
opinione  di  M.  Gauteron  : il  quale  aggiu- 
gne,  che  vi  é tanta  ridbmiglianza  tra  la 
cancrena,  che  fopraviene  alle  piante  perii 
gelo,  c quella  alla  quale  le  parti  degli  ani- 
mali fono  foggeite  , che  aver  debbono  en- 
trambe una  cagione  analoga  . Gli  umori 
corrofìvi  abbruciano  le  parti  degli  anima- 
li ; ed  il  nitro  aereo  cnndfnfito  fa  il  me- 
di-fimo effetto  folle  parti  delle  piante:  Pe- 
netrabile Frigus  adurit . Memoiru  de  l' Acati. 
Royale  dee  Science!  An.  1709. 

Nella  Germania  i pefei  d' acqua  dolce  mo- 
rirono da  per  tutto  , ed  una  vada  rovina 
colle  i più  piccoli  augelli . Lo  fputo  non  c i 
appena  ufcito  dada  becca  di  un  uomo,  eh* 
era  lodo  ingielato  . Le  lettere  dalla  Lufa- 
zia  aggiungono  , che  molte  vacche  s’  ag- 
ghiacciarono Gn  a morirne  nelle  dalle  ; e 
molti  viaggianti  furono  patte  intirizziti  a 
morte  su  ia  Grada,  parte  perdettero  terna- 
ni, i piedi,  i nifi,  o l’ orecchie. 
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G.  Remus,  I'  Autore  di  un'efereitazione 
academica  su  quefio  l'oggetto , pubblicata  a 
Hall  in  SilTonia  , col  titolo,  Confederano  phi- 
fico  mathematica  h/tmii  proxime  prateria pfa  , 
reca  cfttnpj,  tratti  dalle  gaiette,  di  due  G- 
gnori , c d un  fabbro,  in  Inghilterra;  e di 
più  di  felTanta  uomini,  e molto  bcGiame  vi- 
cino a Parigi  ; ed  il  Gasile  a Venezia  ; ed 
ottanta  faldati  FranccG  vicino  a Namur  ; 
tutti  ucciG  su  la  Grada  dal  freddo.  Su  le 
coGe  d'  Italia  molti  marinari  a bordo  de* 
vafcelli  da  guerra  IngleG  morirono  dal  fred- 
do; e diverfi  perdettero  parte  delle  dita  del- 
le mani , e de’  piedi . 

Offerva  il  Signor  Derham,  che  in  Inghil- 
terra quelli  che  più  patirono  nel  regno  ani- 
male, furono  uccelli  ed  infetti;  particolar- 
mente le  allodole  ed  i pettìroRì  ; i quali  per 
la  più  gran  parte  perirono.  Ma  1 vegetabili 
patirono  ancora  più  di  ogni  altra  cola.  Po- 
che piante  di  fpezie  tenera  e dilicata  rimafer 
vive;  i lauri,  le  feope  , i rosmarini  , i ci- 
predi , gli  alaterni,  le  phillyrce,  gli  arbu- 
ti,  i lauroGini,  e GnlegineGre,  colla  mag- 
gior parte  dell’ erbe  fruticofe,  come  gli  fpi- 
gbi,  gliabrotoni,  la  ruta,  il  timo,  &c.  Il 
medcGmo  Scrittore  aggiugne  , che  1’  umore 
nutrizio  de’ più  belli  alberi  fruttiferi  di  fpal- 
liera  talmente  fi  congelò,  c Gfcompofe,  che 
flagnò  qua  e là  ne’  rami  , e produGe  nella 
pianta  una  fpezie  di  morbo  Gmilc  a'  pedi- 
gnoni  ne’  corpi  umani,  che  in  molte  parti 
degli  alberi  G convertirono  in  mortificazio- 
ni  ; e che  i piccioli  fprocchi  o bottoni  de' 
più  belli  alberi,  si  gli  fprocchi  di  foglie,  sì 
quei  di  gemma,  furono  affatto  conquifi  e 
morti,  fcccandoG  in  una  materia  farinacea. 

Nel  paefe  degli  Svizzeri , Scheuchzcro  rac- 
conta , che  non  folamente  il  Noce,  elevi- 
ti', ma  anche  il  Faggio,  il  Larice,  Sic.  fu- 
ron  disfatti . Ed  aggiugne,  che  ciò  non  oGan- 
te,  in  alcune  parti  di  que'Cantooi,  non  vi 
fu  mai , che  G fapeffe  , una  Gagione  d’  in- 
verno più  mite. 

M.  Deihim  riferifee  per  un’offervazione 
comune,  che  i vegetabili  patirono  più  dal 
Sole,  che  dal  gelo  ; in  quanto  che  il  Sole 
chiaro  del  giorno  Gruggendo  la  neve  , ed 
aprendo  il  terreno,  lo  lafciava  più  cfpoGoai 
rigori  delia  (uffeguente  notte.  E in  un'  adu- 
nanza della  Società  Reale  fu  offcrvato,  che 
le  disgrazie  accadute  alle  piante,  neo  prò- 
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vennero  meramente  dall'  cfferG  incielate  ; 
ma  principalmente  dai  venti  che  le  feoffe- 
ro  e le  dimenarono’,  allorché  ilgcloleavea 
colte  ; il  che  divife  e fquarciò  le  loro  fi- 
bre. Philof.  Tranfad.  num.  314. 

GELD,  o Gild,  ne'noGrt  collumi  anti- 
chi, era  una  multa  , o compenfazione  per 
un  delitto.  Vedi  Gild,  e Unceld. 

Quindi  vergtld  anticamente  G prendeva  per 
lo  valore  o prezzo  d’ un  uomo  uccifo  ; orf- 
gild,  d’una  befiia,  * &c. 

* Et  Gnt  quieti  de  Geldit , & Danegel- 
dis,  Horugcldis , Se  Fortgeldis  , Se  de 
Blodwita  Se  Flnwita,  Se  Leiiwita,  Se 
Heingwin  , 8c  Efreminefeuda  , Se 
werdpeni,  8c  Averpeni  , Se  Hundred- 
peni,  Se  Jolingpeni  . Citarla  Rie.  IL 
Prior.  de  Hatlando  in  Dcron . 

GELOSCOPIA  , una  fpezie  di  divinazio- 
ne , prefa  dal  rifa  : ovvero  una  cognizione 
del  carattere  d’una  perfana,  e delle  fue  qua- 
lità, acquifiata  mercè  la  confiderazione  del 
fuo  ridere.  Vedi  FrsONOMia. 

GEMARA  , * o Ghemara  , la  feconda 
parte  del  Talmud  Babilonico  . Vedi  Tal- 
mud. 

* La  parola  moj  Gemara  comunemente 
crede/i  che  dtnni  fupplemento  , ma  in 
rigore  ella  ftgnifica  pili  lo/lo  complemen- 
to , perfezione  ; e/fendo  formata  dal  Cal- 
deo iOJ  Gcmar  , 0 Ghemar  , finire  , 
perfezionare,  0 compire  una  cofa . 

I Rabbini  chiamano  il  Pentateuco  , fem- 
plicerocnte  la  Legge  . La  prima  parte  del 
Talmud  , che  è iolo  una  fpiegazione  di  co- 
tefia  legge,  o una  applicazione  d’effa  aca- 
G particolari , eoa  le  dcciGoai  degli  antichi 
Rabbini  fopra  di  quelli  , chiamiG  da  loro 
Mtfchna,  cioè  feconda  legge  : e la  feconda 
parte , che  è una  fpiegazione  più  ampia  ed  efie- 
fa  della  medeGma  legge  , ed  una  raccolta  del- 
le decifioni  de'  Rabbini  poGeriori  alla  Mi- 
fchna,  e'  la  cbiaman  Gemara,  q.  d.  perfe- 
zione, complemento  , finimento  ; percioc- 
ché la  Gimano  un  finimento  della  legge , od 
una  fpiegazione,  oltre  della  quale  non  vi  è 
da  defiderar  nulla.  Vedi  Miscna. 

Lo  Gemara  è d’ ordinario  chiamata  fempli- 
cernente  Talmud,  nome  comune  dell'opera 
intiera.  In  qucGo  feofa  diciamo,  che  vi  fan 
due  Gemute,  e Talmudi;  quella  di  Gcrufa- 
lemme  , c quella  di  Babilonia  : benché  ia 

ri- 
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rigore  , li  Gtmata  è Colo  uoi  fpiegizione  del- 
ti Mifchna,  dita  dai  dottori  Ebrei  nelle  lo- 
ro Scuole;  limile  gran  fitto  ai  commentari 
de*  Teologi  delle  noflre  fcuolc  tapraS.  Tom- 
mafo,  o fopra  il  Maedro  delle  Sentenze,  i 
quii  fono  una  fpiegazione  degli  ferirti  di 
coletti  due  Autori. 

Oiferva  M.Tillemont,  edere  dito  ttcrit- 

10  un  Commentario  su  la  Mifchna , di  un 
Jochanan,  cui  mettono  gli  Ebrei  verta  il  fi- 
ne del  fecondo  fecolo:  mi  il  P.  Morin  pro- 
va coll’opera  detta  , in  cui  fatti  menzione 
de*  Turchi  , eh'  ella  non  fia  data  ferina 
prima  del  tempo  d'  Eraclio  , vetta  1’  anno 
àio:  e quelli  è quella  che  chiamati  la  Ge- 
merà , o il  Talmud  di  Gerufalemme  , che 
non  è molto  ufata  nè  dimata  digli  Ebrei, 
• cagione  della  Tua  ofeuritù. 

Eglino  prezzano  affai  pib  la  Gemara  , o 

11  Talmud  di  Babilonia  , cominciato  da  un 
certo  Afa;  interrotto  per  fettanta  tre  anni , 
in  occafion  delle  guerre  co’ Saraceni  e Per- 
fimi  ; e finito  da  un  Jofa  , verta  il  fine 
del  fettimo  fecolo. 

Abbcnchè  il  nome  Talmud,  nella  fua  Il- 
ludine , inchiuda  e la  Mifchna  , c le  due 
Gemere;  pure  tatto  quedo  nome  s’  intende 
propriamente  quella  fola  d'Afa,  e di  Jofa. 

Qoetta  gli  Ebrei  la  ttimino  più  di  tutti 
gli  altri  loro  fcritti  ; e fin  la  mettono  in 
eguaglianza  colla  detta  Scrittura  : infatti  , 
la  concepifcono  quali  parola  di  Dio , deri- 
vata per  tradizione  da  Mosè  , e conferva* 
ta  fenza  interruzione  fin  al  lor  tempo. — 
Ri.  Jehuda,  capotata  R.Jochaoan,  R.  Afa, 
e R.  Jofa  temendo  che  le  tradizioni  fi  ob- 
bliattero  nella  difperfìonc  degli  Ebrei  , le 
raccolfero  nella  Milchna,  e nella  Gemara. 
Vedi  Tradizione . 

GEMATRIA,  *0  Gametria  , la  pri- 
ma fpezie  di  cabbaia  ittifiziale  , ufata  da- 
gli Ebrei.  Vedi  Cabbala. 

* La  parola  è formala  dalt  Ebreo,  Rabbi- 
nico N'TUD’J  , formata  per  corruzione 
dal  Greco  r tvutrpia . 

La  Gematria  è un  metodo  geometrico  , 
od  aritmetico  di  fpiegare  parole  ; e ve  ne 
fono  due  fpezie:  la  prima  ha  una  pii)  im- 
mediata relazione  all’  aritmetica  ; e la  fe- 
conda, alla  geometria. 

La  prima  confitte  nel  prendere  il  valore 
numerico  di  ciafcuna  lettera  in  una  parola, 
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o fratte  ; e darle  il  fenfo  di  qualche  altra 
puola,  le  cui  lettere  numeriche,  prette  nell' 
ittrffo  modo  , fanno  la  detta  Comma.  — . 
Imperocché  è daottervare,  che  né  gli  Ebrei, 
nè  1 Greci  , hanno  altre  figure  numerali  , 
fe  non  fe  le  lettere  dell’  alfabeto  . Vedi 
Lettera,  e Carattere. 

Cosi,  un  Cabbalida  , prendendo  le  due 
prime  parole  della  Genefi , N13  n'tw«33  , e 
ottenendone,  per  addizione,  la  fomma  to- 
tale di  tutti  i numeri , lignificati  per  que- 
tte  lettere  ; trova  , che  quette  due  parole 
lignificano  la  detta  cotta  che  quelle  tre, 
iUWI  VN12-  Imperocché  quanto  alle  pri- 
me 3 , è 2 , 3 zoo  ; N , I ; V,  300  ; t io  ; 
n , 400  » 3 , 1 ; "t  » zoo  ; cd  N , I : che  in- 
ficine fanno  md.  E quanto  alle  feconde  * 
3,  lignifica  i;  1,  200;  N , 1 ; v , 300  \ 
n,  5;  300;  j,  5°in,5;j,  5o;3,z; 

1,  zoo;  ed  M,  1 : che  Coturnate  danno  1’ 
ideilo  numero  1 1 té. 

Donde  il  Cabbalitta  conchiude,  che  N33 
rvwro  , nel  principio  erti:  lignifica  l’ idef- 
fa  cofa  che  «-OJ  flJOTt  \M03 , fu  creato  nel 
principio  dell’anno;  e perciò  l’opinione  ri- 
cevuta tra  i cabbai  1 ff i è,  che  il  mondo  Ce 
fiato  creato  fui  principio  del  mefe  Thisri  - 
che  anticamente  era  il  primo  mefe  dell'an- 
no, e corrifponde  al  nodro  primo  mefe  d’ 
autunno,  cioè  al  Settembre. 

Cosi  nella  Profezia  di  Giacobbe,  Genett. 
Eli*.  IO-  le  parole  n'j’ìlr  K3*  fono  intefedel 
Media;  a cagione  che  fanno  l’ idetto  nume- 
ro che  mm,  che  lignifica  il  Melila. 

La  feconda  fpezie  di  Gematria  è molto  piò 
ofeura,  c difficile;  e perciò  meno  in  ufo  : 
ella  s’impiega  nel  cercare  interpretazioni 
adrufe  e celate,  nelle  dimeniioni  e nelle  par- 
ti degli  edifizj  mentovati  nella  Scrittura  , con 
dividere,  moltiplicare,  &c.  cotede  radure 
l’ una  per  l’altra.  — Di  ciò  daremo  un 
efempio,  tolto  da’  Cabbalidi  Cridiani. 

La  Scrittura  dice,  che  l’arca  di  Noè  era 
300  cubiti  lunga,  50  larga,  e 30  alta:  ora 
il  Cabbalida  prende  la  lunghezza  per  la  ba- 
fe  delle  fue  operazioni;  300,  nell’Ebreo  s’ 
efprime  con  la  lettera  ter;  la  qual  lunghez- 
za , divifa  per  l’altezza  30,  oò  il  quozien- 
te 10:  il  cui  Ebreo  carattere  è »,  da  collo- 
-carfi  su  la  man  dedradivr.  Egli  poi  divide 
ridetta  lunghezza  per  la  larghezza  50  ; il  cui 
quoziente  6 , é cfprttto  per  uo  1 ; che  fendo 

collo- 
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collocato  su  la  Anidra  di  Et,  fi,  inficine  coll’ 
«lire  due  lettere,  il  nomedi  Jesus  W. — 
Cosi  per  le  regole  della  Cabbaia  , appare, 
che  non  vi  d Trivialone,  Te  non  inGcsùCri- 
Tto  , ficcome  nel  tempo  del  diluvio,  niuna 
perTona  Tu  Talva  Te  non  nell’arca. 

Alla  fletta  maniera,  trovafi  l’ ilteTTo  nome 
TO’  nelle  dimenfioni  del  tempio  di  Salomo- 
ne. — MaToflenere  ed  avvalorare  la  Religio- 
ne Criftiana  con  tai  frivole  prove,  d patito- 
fio  un  recarle  torto  che  vantaggio. 

GEMELLE,  nell’araldica,  sbarre,  o fa- 
fee,  portate  a paja,  o a coppie,  in  un’ar- 
me. Vedi  Sbarra. 

Gemelli  , due  bambini  , o due  figliuo- 
letti, imiti  in  luce  con  un  parto  , da  un 
animale  che  ordinariamente  non  ne  parto- 
rifee  Tuorchd  uno.  Vedi  Parto. 

E'  flato  grandemente  conteTo  , quale  de’ 
due  gemelli  debba  (limarti  il  più  vecchio  ì 
— La  Facoltlt  di  Montpellier  ha  decito,  che 
1’  ultimamente  nato  fia  da  riputarti  il  più 
vecchio  , pcrchd  concepito  prima  : ma  per 
tutte  le  leggi  che  Ton  oggi  in  vigore  , il 
prima  nato  gode  de’  privilegi  della  feniori- 
tì  ; ed  il  coflume  vico  confermato  dall’ 
cTctnpio  di  ETaù,  e di  Giacobbe. 

Ma  Te  due  gemelli  fìcn  nati  cosi  frami- 
fchiatamente  , che  non  G polla  diflingucre 
qual  de’  due  (il  apparto  il  primo  , parreb- 
be, che  nd  l’un  nd  1’  altro  potette  preten- 
dere al  diritto  di  primogenitura  , che  dee 
rimanere  in  ToTpefo  , a cagione  del  mutuo 
concorto . 

In  tal  cito,  alcuni  inclinano  a dire  che 
fi  latti  la  dccifiooc  al  padre  , ed  altri  che 
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fi  laTci  alla  Torte.  Qualche  volta  fon  nati 
fin  a tre  gemelli,  come  negli  ctempj  degli 
Hoeatii,  e de’  Curi  al  ii  ; e talor  quattro  , ed 
anche  cinque,  o più.  Vedi  Feto,  ed  Em- 
brione. 

Gemelli,  in  Aflronomia  . Vedi  l'arti- 
colo Gemini. 

Gemellus,  nell'Anatomia,  un  muTcolo 
del  braccio,  chiamato  anco  bicept  externur , 
come  avente  due  capi.  — Vedi  Tav.  Anat. 
(Myol.)  fig.  t.  n.  2 6.  fi».  6.  n.  14.  fig.  7. 
n.  13.13.13.  Vedi  pure  l’articolo  Biceps. 

Uno  de’  capi  di  queflo  muTcolo  Tpunta  tcn- 
dinoto  dalla  parte  Tuperiore  della  coda  in- 
terior della  Tcapula  ; donde  pillando  tra  i 
mutcoli  alla  parte  deretana  dell’  humcrus  , 
raggiugne  I’  altro  capo , ed  ambedue  corro- 
no inficmc  fin  alla  lor  interzione  , nell’ 
ancon , o nella  punta  del  gomito. 

Il  gemellili  i il  primo  cflentore  del  cu- 
bitusi  e vien  da  molti  contato  per  due  di- 
dimi mutcoli  ; il  primo  chiamato  longut  , 
il  Tecondo  brevit . 

GEMINATA  Colonna  . Vedi  1’  articolò 
Colonna  . 

GEMINI,  nell' Aflronomia  , i gemelli  ; 
una  coflcllazione , od  un  legno  del  Zodia- 
co; il  terzo  in  ordine,  che  rapprctcn  la  Ca- 
dore e Polluce.  Vedi  Segno  , e Costel- 
lazione . 

Le  (Ielle  nel  legno  Gemini,  nel  catalogo 
di  Tolomeo  Tono  24  ; in  quel  di  Ticone 
29.  nel  catalogo  Britannico  89.  L'  ordine, 
i nomi  , le  longitudini  , le  latitudini  , le 
magnitudini  t &«.  delle  quali  , fono  come 
fegue  : 


Nomi 
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Nomi  e Jìmauom  delle 
/Itile . 

Quelli  preced.  il  pii  di  Cadore  > wpmei. 
5- 

Nel  preced.  pii  di  Cadore . 

> » • 

tt. 

Sutfegu.  nel  medefimo  piede . 

«5- 

NcU’edrcfn.  del  pii  di  dietro  di  Cadore. 

*o. 

»5* 

Lucido  piè  di  Polluce . 

Nel  ginocchio  fuperiore  di  Cadere* 

30. 

NeU’edrem.  del  pii  di  dietro  di  Pollice* 
35* 

Nel  braccio  anter.  di  Cadore.  < 
Quella  preccd.  il  ginocchio  di  Polluce* 
40. 

Teme  IV. 


l8  f 


ff  Longitudine 

Latitudine 

I 

r*  • ; . 

® * « 

? 

rt  37  j4 

0 12  19  A 

4 

27  13  25 

0 9 50  B 

8 

*7  54  *9 

0 21  03  A 

8 

28  s 24 

0 28  03  A 

7 

28  18  11 

0 57  59  B 

7 

28  30  23 

0 32  33  A 

7 

29  6 43 

0 5(5  00  A 

4 

29  *3  55 

0 32  20  B 

7 8 

*9  33  5 

0 18  48  B 

7 

00  0 9 

0 11  25  B 

8 

a 0 s 39 

0 3 40  B 

8 

0 6 35 

0 8 03  A 

8 

0 58  10 

0 51  22  A 

3 

1 38  30 

1 42  18  A 

7 » 

1 54  »» 

0 32  25  A 

7 

* 9 43 

2 31  13  A 

7 

a 13  30 

2 30  09  A 

7 

a 28  20 

3 od  03  A 

4 

3 19  1 6 

7 22  33  A 

7 

3 *3  4 

5 29  15  A 

7 8 

3 3»  *9 

3 28  26  A 

7 

3 27  4(5 

4 46  30  B 

<f 

3 5°  57 

3 48  39  A 

7 

4 20  7 

<5  14  57  A 

7 

4 ò ió 

5 47  03  B 

(5 

4 4 6 18 

<5  47  19  A 

* 1 

4 *4  39 

3 4 5°  B 

<5 

4 48  34 

5 2 43  B 

7 

3 48  02 

5 *7  34  A 

5 

5 3<S  37 

2 1 30  B 

3 

5 3°  11 

5 52  00  B 

<5 

5 35  *5 

5 51  4°  B 

.5  7 

6 3:  48 

9 30  24  A 

7 

6 51  53 

io  07  37  A 

5 4 

ffi  7 1 57 

io  20  1 3 A 

7 

7 4»  5 

6 43  50  A 

« 7 

6 47  3° 

io  58  25  B 

4 3 

8 5 48 

9 31  38  A 

7 

7 37  39 

1 11  15  A 

<5 

8 9 4(5 

2 29  09  B 

(5 
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Nomi  t Attuazioni  MIt 
J ielle . 

Nel  calcagno  del  piè  di  dietro  di  Polluce. 


Nella  eofeia  di  Ca flore. 

Nel  ginocchio  di  dietro  di  Pollate. 
. . 45- 

Nell'  anguinaia  di  Calore . 

Nel  braccio  antcr.  di  Caflore. 

la  più  bafla  ae’ lombi  di  Caflore. 
ì°- 


La  fuperiore  ne’  lombi  di  Caflore. 
Quella  eoo  tra  la  gamba  di  Polluce. 

Nell'  anguinaglia  di  ^’olloce. 

Nel  belico  di  Polluce. 

Quella  di  rincontro  al  fianco  di  Polluce. 


do. 

NelT  omero  poli,  di  Caflore. 

Mcrid.  contro  il  fianco  di  Polluce. 

Di  rincontro  all’  orecchia  di  Caflore . 
Setttnrr.  comro  ’l  fianco  di  Polluce. 

Di  rincontro  all’  omero  pofl.  di  Caflore . 
tf  j. 

Contigua  * quella  , ma  più  mtrid. 
Nella  teda  del  getti,  più  anttr.  Caflore . 

Prcced.  di  4 fono  ’l  fianco  di  Polluce. 
Sutfcgu.  nell’omero  di  Caflore. 

70. 

Sopra  la  tefla  di  caflore. 


Seconda  lotto  ’l  fianco  di  Polluce. 

75- 

Tra  le  due  tefle  . 

Sopra  l’omero  pofl.  di  Polluce. 

Nell’omero  pofl.  di  Polluce. 

Nella  celia  di  Polluce , e chiamata  col  Tuo  nome . 

» 80. 


tf  Longitudine 

fi. 

L 9 * 'g 

® 8 53  7 

9 1 13 
9 51  20 
io  39  40 


Latitudine 


‘ • K 

9 40  15  A 

3 >5  ì6  B 
3 7 12  B 

1 30  14  B 

2 5 27  A 


6 

6 7 
6 
6 
1 3 


10  42  25 
12  21  13 

" 9 53 

11  34  30 

12  912 

( 

12  3 8 

>3  >3  35 

13  21  51 
12  33  46 

14  27  14 


0 o 11  B 

6 34  25  A 

7 43  03  B 

1 21  25  B 
- 41  05  B 


6,  7 

i 5 


5 

6 
6 


3 17  3<S  B 
7 13  aj  A 
6 13  13  A 
2 29  56  B 
5 4°  37  A 


7 

7 

6 7 

S 

S 


14  II  20 
14  49  39 
14  32  05 
14  49  33 
*4  *3  15 


0 13  07  A 

1 40  58  A 

2 55  41  B 
o 50  57  B 
5 31  06  B 


3 

6 7 
5 « 

7 8 
7 


14  38  io 
1 6 co  4; 
14  44  46 
16  01  29 
*5  “ 58 


5 43  35  B 
1 4t  55  A 
9 45  io  B 
o 29  28  A 

6 09  23  B 


4 s 
6 

' s 
6 
6 


15  3°  5i 

>5  55  ao 
*8  .3  ,8 
18  15  24 
17  01  34 


5 58  20  B 
10  03  48  B 

6 02  17  A 
5 50  21  A 
5 11  01  B 


7 

1 2 

7 8 

« 

s 


1 6 io  28 
16  23  22 
>7  35  3fi 
>7  43  a 9 
19  20  32 


13  18  13  B 
12  J2  49  B 
6 16  15  B 
6 14  26  B 
3 47  19  A 


6 

1 

6 

T 

6 


18  17  5 6 

19  01  13 

19  20  18 
18  5<S  09 

20  12  59 


7 as  a,6  B 
4 24  00  B 
3 02  23  B 
<5  39  27  B 
o 57  03  A 


J 

6 

4 5 
a 
7 


Nomi 


Mago. 
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Nomi  t /lutazioni  dille 
Utile . 

Sopra  la  tetta  di  Polluce. 

Terza  folto  ’l  fianco  di  Polluce. 

Preced.  di  quelle  che  feguono  Polluce. 

»5-  . 

Ultima  delle  quattro  Cotto  ’l  fianco  di  Polluce. 

Media  di  quelle  che  feguoDo  Polluce. 

Settentr.  di  quelle  che  feguono  Polluce. 

Gemini,  nell’anatomia,  due mufcoli del- 
la cofcia  , che  nafeono  dalla  protuberanza 
dell’ifchium,  e s’ infcrifcono  col  pyriformis 
nell*  intaccatura,  alla  radice  del  trochanter 
maggiore.  Vedi  Quadrigeminus. 

GEMMA.  , un  nome  comune  a tutte  le 
pietre  preziofe  , o a tutte  le  gioje . Vedi 
Pinti  Preziose. 

Tra  le  gemmi,  le  principali  fono  il  Dia- 
mante , il  Rubino,  il  Saffico,  lo  Smeral- 
do, laTurchefe,  l’Ópalo  , l’Agata,  il  Cri- 
flallo,  &c.  Vedi  ciafcuno  al  fuo  proprio  ar- 
ticolo, Diamante,  Rubino,  &c.  Le  Per- 
le s’annoverano  pur  fra  le  gioie  ; benché  non 
fieno  pietre.  Vedi  Perla. 

Diverfi  Autori , sì  antichi,  come  moderni,, 
riferifeono  prodigi  intorno  alle  virtù , ed  al- 
le proprietà  medicinali  delle  gemme  : ma  la 
loro  riputazione  per  quello  capo  , é oggidì 
non  poco  decaduta  ; e molti  anche  negano 
ch’elle  abbiano  virtù,  alcuna  . Pur  fi  riten- 
gono ancora  dai  Medici  i fragmenti  di  tali 
pietre,  in  alcune  famofe  compofizioni  offi- 
cinali; e fi  fan  tuttavia  delle  preparazioni 
chimiche  di  effe. 

In.  Otti,  conciofiachi diverfeperfoned’un 
gran  candore,  e di  una  rara  efpcrienza  , han 
tiferiti  alcuni  effetti  confiderabili  di  certe  gem- 
me, su  le  olfervazioni  lor  proprie;  enonef- 
fendo  per  alcun  modo  improbabile  che  alcu- 
ne delle  pietre  più  renere  faecian  operazioni 
confidcrabili  fopra  il  corpo  umano,  farebbe 
imprudenza,  efduderlc  indiferiminatamente 
da  ogni  qualunque  virtù  medicinale . 

Quand’  anche  la  maggior  parte  delle  lor 
tradizionali  qualitadi  fi  rigettino  come  favo, 
lofe  tuttavolta.  ve  ne  rimangono  alcune 
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W Longitudine 

Latitudine 

2 

tra 

3 

r*  « / . 

A» 

era 

a 

25  18  20  47 

12  oc  41  B 

6 

20  45  53 

3 50  59  A 

6 

• *0  29  59 

1 57  19  B 

6 

20  55  12 

5 44  38  B 

6 

21  40  57 

t 2t  33  B 

S 

22  43  34 

0 54  41  A 

7 

zz  54  28 

7 11  16  B 

5 

24  07  4 6 

7 08  01  B 

6 

23  24  si  27 

9 27  22  B 

6 

non  men  reali  e fondate  , di  quel  che  fieni 
parecchie  dell’  altre  nottre  medicine. 

Per  tali  confiderazioni  , il  Signor  Boyle 
fu  indotto  a darci  un  Trattato  dell  'origine  e 
delle  vinà  delle  gemme,  la  Comma  di  cui  è 
far  vedere,  che  tali  pietre  furono  original- 
mente in  uno  fiato  fluido,  o compolle  e for- 
mate di  fottanze  che  erano  un  tempo  fluide; 
e che  molte  dc'le  lor  virtù  generali  fono  pro- 
babilmente dirivate  dalla  millura  di  fottanze 
metalliche,  cJ  altre  minerali,  perlopiù  in- 
corporate con  effe  ; mentre  la  gran  varietà,, 
c l’efficacia  particolare  delle  loro- virtù  na- 
feono da  alcune  felici  circottanzeconcorren- 
ti  di  quella  commiflione;  e.gr.  dalla  pecu- 
liar  natura  del  liquore  impregnante  , dalla 
proporzione  con  cui  egli  è mitto  col  fugo 
pietrefeente  , e Ornili .. 

Per  avvalorare  quella  ipotefi  delle  virtù 
delle  gemme,  ei  moli r a ,.  che  diverfe  di  effe 
non  fono  mere  concrezioni  di  liquori  pe- 
trefeenti , ma  conttano  altresì  di  parti  mi- 
nerali avventizie;  lo  che  egli  raccoglie  dal- 
la feparabilità  di  tali  fottanze  in  alcune  pie- 
tre, dalla  fpecifica  gravili  in  altre  , e dal- 
le differenti  acque  o tinture  che  incontranti 
nelle  gemme  della  medefima  fpezic  , come 
nc’  Rubini,  ne’ Zaffiri,  nelle  Granate  , ed 
anche  ne’  Diamanti  ;.  de’  quali  alcuni  fono- 
gialli,  alcuni  d'altri  colori,  alcuni  verdi  ,. 
quali  come  gli  Smeraldi .. 

Vi  poffono  perciò  effere  in  alcune  gemme ,. 
de’  corpufcoli  avventizi  fenza  numero  r ma 
vi  è una  gran  ragione  per  credere  che  alcuni 
di  quelli  corpufcoli  fieno  dotati  di  diverfe  pro- 
prietà , e virtù  medicinali  : vi  è una  grata 
differenza  tra  quelle  particelle  impregnanti  » 
N.n  2.  e prò» 
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* probabilmente  una  maggior  varietà  di  quel 
che  per  noi  fi  fappia  ; ed  in  fine , molte  gem- 
me fono  affai  copiofamente  impregnate  di 
quelle  particelle:  perchè  dunque  non  poffo- 
no  elleno  operar  qualche  cofi  , e palefare 
qualche  potere?  Quella  è la  foflanza  di  quel 
che  direttamente  il  Boarie  adduce  , in  prò- 
polito  delle  gemme. 

11  forte  delle  obbiezioni  che  a cib  ven- 
gon  fatte  , fi  è , che  le  follante  minerali 
che  elleno  contengono,  fono  cosi  fi  rettamen- 
te inceppate  , che  non  poffono  comunicar 
nulla  al  corpo  , e si  aver  non  ponno  alcu- 
na operazione  medicinale,  effendo invincibi- 
li per  mezzo  di  cosi  picciol  calore,  come  è 
quello  dello  (lomaco  , e d’  altre  patti  del 
Corpo.  Vedi  Digestione  . 

ha  qual  obbiezione  è per  avventura  plau- 
sibile abballanza,  pertorrc,  che  non  fi  aferi- 
vano virtudi  medicinali  alle  gemme  a priori; 
ma  niente  conchiuder  ponno  contro  quello 
che  vien  confermato  ed  avverato  da  tanti 
fatti,  e da  tinte  offervazioni  ; fopra  tutto, 
quando  vi  fono  alcune  particolaritlt  che  mi- 
litano contro  quella  obbiezione. 

Imperocché  una  vigorola  calamita  , ab- 
benchi  bene  fpeffo  più  dura  che  molte  |ra- 
me  t lappiamo  che  manda  copiofi  effluvj  : e 
ve  ne  fono  parecchie  , le  quali  fi  fon  tro- 
vate operare  manifellamente  e incomoda- 
mente fui  corpo  umano  , coll’cffcr  portate 
in  faccoccia,  o a lungo  tenute  in  mano  . 
Il  Signor  Boyle  ha  trovato  divctfe  felici 
trafparenti,  che  tagliate  raffomigliavano  a’ 
diamanti , che  immediate  potean  recarli  a 
mandar  copiofi  effluvi,  e di  un  odor  forte. 
E fa  le  attrazioni  elettriche  fono  cagiona- 
te dagli  effluvi  de’  corpi  eccitati  col  fregar- 
ti > leggicriffime  alterazioni,  poffon  ballare 
per  ottenere  che  qualche  fottìi  materia  tfpiri 
dalle  gemme  trafparenti  , molte  delle  quali 
fono  elettriche,  ed  anche  le  pib  dure  di  tut- 
te, cioè  i diamanti  ; un  de1  quali  conserva- 
va appretto  di  sé  il  Signor  Boyle  , che  ad 
una  lieve  confricazione  attraeva  forzofa- 
mente.  Vedi  Magnete,  Effujvj  , Elet- 
tricità' , Diamante,  &c. 

A quella  parte  dell’  obbiezione , che  pre- 
tende che  le  gemme  non  fien  dtgcflt bili  col 
calor  dello  ftomaco  , fi  pub  replicare  , che 
noi  non  Sappiamo  fin  a qual  grado  debbili 
al  calore  ia  digettion  delie  cofc  nello  fio- 
ntaeo,  ned  è provato,  che  ut  materie  opc- 
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tir  noti  pollano  fopra  il  corpo , Senza  effe- 
re  digerite,  cioè  pafftndo  per  elio,  fenza 
foggiaccre  ad  alcun  fenfibilc  cambiamento 
di  volume,  di  figura,  &c.  come  fi  fuppone 
che  faccian  le  grame,  quando  s‘  inghtottono . 

Imperocché  alcuni  Chimici  fanno  una  fpe- 
zie  di  pallottole  di  regolo  d'antimonio,  da 
lor  chiamate  piluU perpetue , perchè  quando 
hanno  efeguita  la  loro  operazione  nel  cor- 
po, e fono  fuor  gittate  cogli  eferementi , ap- 
plicar fi  poffono  di  bei  nuovo  per  il  medeii- 
mo  fine.  Nè  noi  Tappiamo  , quale  analogia 
ficvi  tra  alcuni  fughi  nel  corpo  , c quelle  par- 
ti minerali  che  impregnan  le  gemme:  impe- 
rocché quantunque  l'oculus  mundi  fia  no- 
verato tra  le  grame  rare,  puf  le  uno  della 
miglior  ragione,  tengali  per  un  poco  nell’ 
acqua  comune , foggiacerì  ad  una  alterazio- 
ne, ovvia  alla  villa  e fenfibilc. 

S’aggiugne  che  il  Signor  Boyle  ha  , Sen- 
za calore  , ottenuta  una  mamfclla  tintura 
da  divertì  corpi  duri  , ed  anche  da  alcune 
gemme  trafparenti,  col  mezzo  d' un  tenue  e 
languido  liquore  , distillato  da  una  foflanza 
vegetabile  , al  pari  innocente,  e mangiata 
in  copia  quanto  il  pane  . E fe  alcuni  lughi 
del  corpo,  aiutati  dal  calor  naturate  di  cf- 
fo,  fervano  per  avventura  quali  raenlirui  di 
alcune  gemme,  notn  oferem  dirlo  di  certo  ; 
ma  anche  il  naturai  calore  d’uno  flomaco 
umano,  anzi  delle  parti  elìerne  eziandiodel 
corpo,  pub  edere  idoneo,  benché  non  a di-> 
gerire  pietre  prezzale,  almeno  a trarre  da  ef- 
fe alcune  lor  virtù:  imperocché  è certo,  eh’ 
egli  fa  un’alterazione  fenfibilc  in  alcune  di 
effe  le  più  dure:  comcattelìa  il  Signor  Boy- 
le d’ un  fuo  diamante  , la  cui  facoltà  elet- 
trica fi  potea  eccitare  fenza  confricazione  , 
c fol  con  un  languido  grado  di  calore  av- 
ventizio: e d’ un  altro,  che  col  mezzo  dell’ 
acqua,  poco  più  di  tepida  , fi  potea  recar 
a rifpIcDdcre  nel  buio.  Vedi  Fosforo. 

Finalmente  , fe  venga  ancora  oppofto  , 
che  non  è probabile  che  le  gemme  perdano 
effluvi,  o porzioni  di  fe  delle,  dacché  Tap- 
piamo ch'elleno  non  perdono  niente  del  lo- 
ro pefo  : rifponderemo , che  il  vetro  o la 
coppa  antimoniale  infonde  nel  vino  ed  in 
altri  liquori  una  forte  qualità  emetica,  Ten- 
ta foggiaccre  ad  alcuna  fenfibilc  diminuzio- 
ne di  pefo.  S'aggiugnc  , che  quantunque 
l’acqua  comune  non  fi  tenga  per  un  mcn- 
flruo  idoneo  a trac  colà  alcuna  dal  mcrcu- 
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rio;  non  oflante,  si  Elmonzio,  come  altri 
ci  fio  Capere,  che  una  grande  quintili  di 
efla,  fendo  tenuta  per  un  giorno  odue  Co- 
pra una  picciola  porzione  d’ erto  mercurio, 
acquilla  la  viriti  d'ammazzar  vermi;  avve- 
gnaché il  mercurio  litenga  il  fuo  primiero  pe- 
lo . VejJi  Mercurio  . 

Gemma  , ira  i Botanici , il  butto  ofproc- 
co  turgido  d' una  vite  * , o d’altro  albero  , 
quand’ ci  principia  a movere  per  produr  fo- 
glie e frutti;  chiamato  parimenti  otului , oc- 
chio. Vedi  Occhio,  8cc. 

* Gemma  ed  a qua  oriens  uva  feodendit . 
Cic.  de  Sentii,  c.  IJ. 

Sai  Gemm.c  lignifica  particolarmente  il 
fate  di  rocca,  o il  Cale  (cavato  dalle  miniere. 
Vedi  Sale. 

Il  nome  Gtmma  gli  fi  applica,  per  mo- 
tivo del  fuo  lutlro,  e del, fuo  brillante  , che  fa- 
miglia a quel  del  cnllallo. 

Le  principali  miniere  di  quedo  file  fo- 
no quelle  di  Wilifca,  nella  Polonia  ; d’  E pe- 
ne, nella  Ungheria  fupcriore;  e diCardon- 
na  , nella  Catatonia  . 

L'  ufo  principal  di  quedo  Sale  è per  fpargere 
(opra  i cibi,  dove  maocano  altri  Cali . 

GEMONIAtlra/.»*,  o gradutG emoni I , 
ipprcflo  i Romani,  erano  un  fupplicio,  e a 
un  diprelfo  la  deffa  enfi  che  galloni  , o 
gibbett  in  Inghilterra  . Vedi  Gallows,  e 
Giiiet. 

* Alcuni  dirai» , rie  furono  coi)  denominate 
dalla  perfona  che  le  ereffe  .-  altri , dai  pri- 
mi rei  , eie  vi  Jurono  tormentati  e pu- 
niti : altri  dal  verbo  gemo,  [of  pirati  y 
piagnere . 

I gradui  gemonii  , fecondo  Publio  Vitto- 
re, o Sello  Ruffo,  erano  un  luogo  alzato  Co- 
pra divelli  gradini  , da  donde  fi  precipita- 
vano giù  i rei  : Aliti  lo  rapprefentano  co- 
me un  luogo,  su  cui  eran  cfcguiti  i rei , c 
pofeia  cfpolti  alla  pubblica  villa.  — Le /ca- 
la gemerne  erano  nella  decima  regione  della 
Cittì,  vicino  al  tempio  di  Giunone  . Ca- 
millo primo  appropriò  il  luogo  a qucd'ulo, 
nell'anno  di  Roma  338. 

GEMOTE,  con  ventai , una  parola  Sado- 
nica  , che  dinota  un’a(Tcmblea,o  radunanza*. 
Vedi  Mote. 

* Ommi  homo  piceno  habeat  eundo  ad 
Gemotum , & redicns  de  Gemoto  , nifi 
probat us  fur  fuetit  LL.  Ed.  Confi.  Vedi 
Wittrsa. 
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GENS  Quadrata!.  Vedi  l'articolo  Qua- 
DRATUS. 

GENDARMI,  o Gens  d' Armes , ej.  d. 
uomini  d’arme  ; un  termine  ufato  dai  Fran- 
ccfi,  per  dinotare  un  corpo  lecito  di  guar- 
die a cavallo  ; a cagione  che  fuccedcttcro 
agli  uomini  d'arme  antichi,  i quali  erano 
armati  di  tutto  punto , e quindi  crao  delti  gen- 
darme!. Vedi  Guardie. 

Al  prefente,  le  truppe  della  guardia  del 
corpo  del  Re,  i mofchctticri , e la  cavalle- 
ria leggiera  , fi  reputano  appartenere  alla  gen- 
darmeria. Vedi  Gendarmeria  . 

I grandi  gendarme 1 , talor  chiamati  fero- 
pliccmente  1 gendarme! , fono  una  truppa  di 
gentiluomini , fin  al  numero  di  circa  050. 
i quali  guardano  la  perfona  del  Re.  Il  Re 
flelfo  i il  lor  Capitano  ; ed  uno  de’  primi 
pari,  il  Capitano  Luogotenente  . Quando  il 
Re  marcia  con  tutte  le  fue  truppe  domeni- 
che, li  geni  cfarmei  chiudono  la  marcia. 

Lalordivifa  è,  un  fulmine,  che  cade  dal 
Cielo,  col  molto  , yao /uba  iratui  J upitir . Vi 
fono  pure  dei  geni  d' arma  della  Regina , del 
Delfino,  &c. 

GENDARMERIA,  Geni  - cT  Armerie , la 
cavalleria  Franccfe;  e particolarmente  quel- 
la della  cali  del  Re  . Vedi  Gendarmi  . 

La  Gendarmeria , al  prefente,  è un  corpo 
di  cavalli,  che  conila  di  ad  compagnie,  cioè 
i gendarmi  Scozzefi  ; i gendarmi  lugtefi;  i 
gendarmi  della  Borgogna  ; ed  i gcndaimi  Fla- 
mitighi  : le  quali  4 Compagnie  compongono 
hi  geni  et armei  del  Re,  o la  guardia  della 
fua  perfona . 

Le  altre  compagnie  pigliano  i loro  nomi 
dai  Principi  che  le  comandano,  come  Capi- 
tini, cioè  i gendarmi  della  Regina  ; 1 ca- 
valleggieri  della  Regina  ; i gendarmi  del  Del- 
fino; i cavallcggicri  del  Delfino;  i gendar- 
mi del  Duca  di  Borgogna  ; i cavallcggicri 
del  Duca  di  Borgogna;  i gendarmi  del  Duca 
d’ Orleans,  8tc.  ogni  truppa  o compagnia  è 
compolla  incirca  di  fetrantafei gendarmi , o 
cavallcggicri . 

GENEALOGIA  *,  una  ferie,  0 fuccef- 
fiooe  d’antenati , odi  progenitori  : ovvero  un 
dettaglio  compendiofo  de’  confanguiaei  , • 
degli  affini  o parenti  d'una  perfona,  o fa- 
miglia , nelle  linee  diretta  , e collaterale. 
Vedi  Linea  , Collaterale  , Diretto, 
Grado , &c. 

* La  parila  ì Greca  jtmtoj-nr»  tonpofta 
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da  >«»©•,  genus  , profapia , rtzxa,  lignag- 
gio ; c \oy&  , fermo. 

In  diverfi  capitoli,  e ordini  militari,  fi 
ricerca,  che  i candidati  producano  la  tur  ge- 
nealogia , per  far  vedere  , che  fono  no- 
bili per  tante  dipendenze  ■ Vedi  Discen- 
denza , 

Tavole  Genealogiche  , albero  genealogico  , 
tronco  genealogico , o colonna  genealogica  &C. 
Vedi  Akbor.  — I gradi  genealogici  fono  d' 
ordinario  rapprefeotati  in  circoli , fchicrati, 
fopra,  folto,  ed  a fianco  gli  uni  degli  al- 
tri. Gli  antichi  avtano  una  cofa  fimiglian- 
te  ; e la  chiamavano  flemmata  , dalla  pa- 
rola Greca  , che  lignifica  corona  , ghirlan- 
da, &c. 

Genealogia  Ario r.  Vedi  Arbor  . 

GENERALE,  ciò  che  comprende  tut- 
to , o fi  elicnde  ad  un  genere  , o fpezie 
intera.  Vedi  Genus,  Universale,  &c. 

Diciamo  una  regola  generale  , q.  d.  una 
regola  univerfale;  una  perdita  generale . &c. 
V' è controverfia  , fe  il  diluvio  di  Noi  fi  a 
flato  generale,  ono.  Vedi  Diluvio. 

Tutte  le  ferente  hanno  alcuni  principi 
od  afliomi  generali  \ vedi  Assioma.  Una 
Corte  generale:  i Concili  generali  fono  par- 
ticolarmente chiamati  ecumenici.  Vedi  Ecu- 
menico . 

Generali  termini,  o voci,  fono  quelle, 
ch’efprimono  o dinotano  idee  generali.  Vedi 
Voce,  e Nome. 

Le  Idee  diventano  generali  , col  feparare 
da  elTc  le  circoflante del  tempo,  del  luogo, 
o qualunque  altra  idea  che  le  polla  determi- 
nare a quella  od  a quella  particolare  efìflcnza . 
Vedi  Idea  . 

Per  quella  maniera  d’  effrazione  , elleno 
diventano  capaci  di  rapprefentare  più  indi- 
vidui che  uno  ; ciafcuno  de’  quali  avendo 
una  conformiti  a cotcfta  idea  affretta,  i di 
quella  medefìma  fotta.  Vedi  Astrazione, 
Individuo  . 

OITcrva  il  Signor  Locke , che  tutte  le  co- 
fe,.  ch'elìlfono  , elTcndo  particolari , parreb- 
be che  la  lignificazione  delle  parole  dovef- 
fc  pur  clfere  Angolare;  ma  troviamo  , die’ 
egli  , tutto  il  contrario  in  tutti  gl’  idiomi 
dei  mondo  ; imperocché  la  maggior  parte 
delle  parole  fon  generali.  — Nè  quello  è un 
effetto  del  cafo,  ma  della  ragione,  o della 
necefTiù:  Imperocché,  t°.  è imponibile  che 
Ogni  cola  particolare  abbia  un  nome  diflio- 


GEN 

to,  e peculiare  : perchè  è imponibile  avere 
idee  didime  di  ogni  cofa  particolare,  siche 
fi  poffa  ritenere  il  fuo  nome  colla  fua  pecu- 
liare appropriazione  ad  una  cotale  idea  . 2°. 
Un  nome  appropriato  a ciafcuna  cofa  fareb- 
be molto  inutile,  quando  non  Cfupponga, 
il  che  niuno  certo  fati  , che  tutti  gli  uo- 
mini hanno  le  medefìme  idee  di  tutte  le  co- 
fc:  imperocché  i nomi , applicati  a cofe  par- 
ticolari, delle  quali  un  foto  ha  le  idee  nel- 
la fua  mente  , non  potranno  edere  fignifi- 
cinti  o intelligibili  ad  un  altro,  il  quale  non 
è informato  o non  ha  contezza  di  tutte  quel- 
le particolari  cofe,  che  fon  cadute  fitto  la 
cognizione  del  primo.  J°.  Un  nome  didimo 
per  ciafcun  Edere  non  contribuirebbe  gran 
fatto  all’ avanzamento  delle  nodre  cognizio- 
ni : elleno,  è vero,  fono  fondate  su  le  efi- 
denze  particolari,  ma  non  fi  ampliano  od 
edendono,  fc  non  per  mezzo  di  concezioni 
generali  fopra  le  cofe,  a tal  edetto  fchicrate 
ed  ordinate  in  certe  fpezie,  e chiamate  eoa 
un  medeflmo  nome. 

Solo  alle  cofe  particolari  o individuali  , 
delle  quali  abbiamo  medieri  ed  occalìone  di 
parlare  fpedo,  dati  abbiamo  de'  nomi  pro- 
pri : come  alle  Perfone  , ai  Paefi  , alle  Cit- 
tì, ai  Fiumi,  alle  Montagne,  &c.  Così  i 
cozzoni  danno  a’ior  cavalli  de' nomi  parti- 
colari , perchè  fpedo  hann’ occalìone  e lai- 
fogno  di  parlare  del  tale  o del  tal  caval- 
lo , allorché  non  lo  han  folto  gli  oc-  ’ 
chi.,,v 

Le  prime  idee  che  i fanciulli  acquidano,. 
fono  vifibilmcnte  particolari  ; come  Ma- 
dre , Nutrice , &c.  ed  i nomi  che  danno  ad 
elle , fono  ridrctti  a quelli  individui  . Of- 
fcrvando  eglino  in  appiedo  degli  altri  Ef- 
feri  in  gran  numero  che  ralTbmigliano  ai 
loro  padri  , alle  loro  madri , e nella  forma 
c in  altre  qualità,  formano  un’  idea  , alla 
quale  tutti  quedi  Ederi  partecipano  egual- 
mente , e chiamano  queda  idea,  infiem  co- 
gli altri,  col  nome  à'uomo.  Non  fan  nien- 
te di  nuovo  in  cib  , ma  folamcnte  tolgono 
dalla  loro  idea  fopra  Pietro  , (opro  Giacomo , 
fopra  Maria  &c.  quello  che  è particolare 
a ciafcun  di  edi  , e fot  ritengono  cib  che 
è comune  a tutti.  A quello  modo,  eglino 
pervengono  ad  un  nome  generale  , e ad  un’ 
idea  generale. 

Coll’ideflb  metodo  formano  idee  pih  ge- 
nitali, e nomi  p\u  generali:  imperocché  of-- 

(ve- 
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fervando  per  cfempio  che  molte  cofe  le  qua- 
li diffcrifcono  dall'idea  deH’Kems,  han  nul- 
lortantc  delle  proprietà  comuni  con  quell’ 
idea  , riunifcono  quelle  proprietà  in  un  fol 
comporto,  e si  formano  una  idea  più  gene- 
rale, alla  quale  danno  altresì  un  nome  pii) 
generale,  e più  comprenfivo . 

Così  togliendo  o lafciando  fuor  la  forma 
edema  ed  alcune  altre  proprietà  lignificate 
per  il  nome  uomo  ; c ritenendo  folamente 
quelle  di  corpo,  di  vita,  di  fentimento  , e 
di  moto  fpontanco  , formano  l’ idea  di  quel 
che  chiamafi  un  animale  . Per  la  (leda  il  ra- 
da arrivano  all*  idea  di  corpo,  di  Jofianzr , c 
finalmente  à'ejfere  , di  e afa  , e di  qualun- 
que altro  termine  generale  , che  corrifpon- 
de  a qualfivoglia  idea  . Vedi  Ens  , Es- 
se, &c. 

Di  qui  vediamo  , che  tutto  il  mirtero 
del  genere  e della  fpezie  non  é altro  , fe 
non  fe  idee  artratte,  pili  o meno  compren- 
live,  con  de’ nomi  ad  erte  anneflì  : quello 
ci  fa  veder  la  ragione  , perché  nel  definir 
le  parole  noi  facciam  ufo  del  genere  , ed  é 
appunto  per  riCparmiarci  Iafetica  di  enume- 
rare le  diverfe  idee  fempliei  , che  racchiu- 
de il  proflìmo  termine  generale  . Vedi  De- 
finizione. 

Da  quel  che  fi  é detto  , è chiaro  , che 
generale,  e univcrfale  non  appartengono  all’ 
cfillenza  reale  di  cofe  : ma  lono  invenzioni 
dell’  Intelletto  , da  lui  fatte  per  fuo  pro- 
prio ufo;  e riguardan  foltanto  quel  che  noi 
diciam  legni,  o parole,  o idee.  Vedi  Uni- 
versale . 

Le  parole  generali  non  efprimono  fempli- 
ccmcnte  una  cola  particolare;  il  che  fe  fof- 
fe,  non  farebbono  termini  .generali , ma  no- 
mi propri  ; e nemmen  lignificano  una  plu- 
ralità di  cofe  ; altrimenti  il  nome  generale 
d’ noma  efprimercbbe  l’ i lìdia  idea,  che  que- 
llo, gli  uomini  . Ma  cllcndo  rapprclcntativi 
d’idee  aliratte,  lignificano  le  fpezie  delle  co- 
fe ; alle  quali  idee  trovando  noi  parecchie 
cofe  cfiflenti  convenire  , ci  avvien  che  que- 
lle cofe  fi  mettono  o fi  ordinano  fono  un 
tal  nome  , o fi  dicono  edere  di  quella 
fpezie. 

Le  edenze  adunque  delle  fpezie  delle  co- 
fe , non  fono  altro  che  quelle  idee  attratte. 
Vedi  Astratto. 

Non  li  nega  qui , che  la  natura  abbia  fat- 
te molte  cofe  radomiglianti  , cd  abbia  ella 
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fleda  polli  i fondamenti  di  quello  federa- 
re in  fpezie,  o c!a(fi  le  cofe  ; ma  fi  foilie- 
ne  che  la  riduzion  delle  cofe  folto  fpezie  o 
dadi  é opera  fol  della  mente  , e che  eia- 
feuna  idea  attratta  intorno  a qualche  fpe- 
zie , ha  un’  edenza  particolare;  ed  i nomi 
che  corrifpundono  a tali  dillmre  idee,  fono 
i nomi  di  cole  cdcnzialmcnte  didercnti  . 
Così  ovale,  circolo,  pioggia  , e neve  fono 
cdcnzialmcnte  didcrenti.  Vedi  ciò  ulterior- 
mente illuflrato  fono  gli  articoli  Essenza  , 
Sostanza  , &c. 

Ufiziah  Generali,  in  un'armata,  fono 
quelli  che  non  folamente  comandano  ai 
una  Compagnia , o ad  un  reggimento  ; ma  il 
cui  ufino , e la  cui  autorità  lì  ertende  fopra  un 
corpo  di  diverfi  reggimenti  di  cavalli  c fanti. 
Vedi  Upiziale. 

Tali  fono  i luogotenenti  generali , i mzg- 
giori-gencrali , 1 generali  di  cavalleria,  del- 
la fanteria;  il  commilfarlo  generale,  il  chi- 
rurgogenerale; il  maflro  generale  della  raf- 
legna  &c.  Vedi  Commissario,  Rassegna  , 
&c.  Vedi  anco  Generalissimo. 

Il  termine  é altresì  in  oggi  ufato  in  un 
fenfo  più  eliclo  ; e comprende  quelli  , che 
pollano  comandare,  in  virtù  del  loro  rango, 
fopra  diverfi  corpi  di  truppe  , benché  tutti 
della  medefima  fpezie.  — Nel  qual  fenfo  i 
brigadieri  fono  ufiziali  generali  ; nonoilaute 
che  fono  affidi  ad  una  Ipczie  di  truppe , o 
di  fanteria  , o di  cavalleria  . Vedi  Briga- 
diere. 

La  paga  d’un  Luogotencnte  prnrra/r,  quand’ 
é al  fcrvigio  , é 4.  /.  rt.  per  giorno  ; di  un 
maggior  generale  1. 1.  d’un  bngadier  generale 
I.  I.  I.  IO.  d’  un  capitano  generate  io./.  Vedi 
Luogotenente  generale  , Maggior  genera- 
le, He  c. 

Abbiamo  pure  degli  ufi  ri  ili  o minirtri 
nella  Legge,  nelle  entrate,  &c.  che  diftin- 
guanti  coll'  appellazione  di  generale  : come 
procurator  generale,  lollccitaior  generale,  ri- 
cevitor  generale  5cc.  Vedi  Procuratore  , 
Ricevitore  &c. 

Concilio  GENERALE  , Qualità,  Natura, 
Geografia  , Gravili  , Dieta  , Stati  fico.  GE- 
NERALI; Vedi  gli  Articoli  Qualità’,  Na- 
tura, Geografia,  Sic. 

Vicario  Generale.  VediVtcARro. 

Vento  Generale.  Vedi  Vento. 

Generale,  G uIa  parimenti  in  un  fenfo 
che  riguardA  il  monachiSmo  , c lignifica  il 
' Ca- 
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Capo  d’ un  Ordine , odi  tutte  le  cale,  o con- 
gregazioni ftabilite  fiotto  la  medefima  tegola. 
Vedi  Ordine. 

Coti  diciamo,  il  generale  dei  Ciftereienfi , 
dei  Francefcani  &c.  — Il  Padre  Thomaflin 
deriva  l'origine  de’ generali  degli  Ordini,  dai 
privilegi  concedi  dagli  antichi  Patriarchi  ai 
Monattcrj  limati  nelle  lor  Cittì  capitali  . 
Per  coiai  mezzo  eglino  furono  dentati  dal- 
la giurisdizione  del  Vefcovo  , e foggettati 
inmediatamente  a quella  del  Patriarca  foto. 
Vedi  Esenzione. 

La  Generale,  è un  termine  dell'arte  mi- 
litare, e dinota  una  marcia  particolare,  od 
uni  toccala  di  tamburro;  eli’ è la  prima  che 
ìniimi , ordinariamente  la  mattina  per  tem- 
po , che  la  fanteria  fia  in  ordine  per  marciare. 
VediTàMBURRO. 

G ENER  AL  ISSI  MO,  chiamato  anche  C«- 
^/mh-Generale  , e femplicemente  il  Ge- 
nerale , è un  udziale  , che  comanda  a 
tutte  le  forze  militari  di  una  Nazione;  eh: 
dì  ordini  a tutti  gli  altri  ufiziali  generali  ; 
e non  riceve  ordini  fé  non  dai  Re.  Vedi  CA- 
PITANO . 

Monf.  Balzac  otterva  , che  il  Cardinale  di 
Richclieu  coniò  il  primi  queda  parola,  di 
fua  propria  adoluta  autori tì  , nell’andare  eh’ 
ci  fece  al  comando  dell’ armata  Franccfe  in 
Italia . 

GENERANTE,  o Generatrice  linea, 
a Figura,  nella  Geometria  , d quella  che  col 
fuo  moto,  o rivolgimento  produce  o gene- 
ra un'altra  figura , piana,  o folida  . Vedi 
Genesi  . 

GENERATO,  o Genito,  fi  ufa  da  al- 
cuni Icrittori  matematici  , per  tutto  quello 
thè  d prodotto  , o in  aritmetica  per  la  mol- 
tiplicazione, per  la  divifione,  o eli  razione 
delle  radici;  od  in  geometria,  per  l’inven- 
zione de’  contenuti , delle  aree,  e de’  lati: 
o dell’ eli  reme , c medie  proporzionali,  len- 
za addizione  , o fottrazione  aritmetica  , 
Harris. 

GENERAZIONE,  nella  Fifica,  l’atto  di 
procreare,  o produrre  una  cofa  che  prima 
non  era:  ovvero,  il  cambiamento  totale,  o 
la  convetfione  d’un  corpo,  in  un  nuovo  , 
che  non  ritiene  alcuna  fenlìbil  parte  o mar- 
ea del  fuo  primo  (iato.  Vedi  Corpo,  De- 
generazione, Regenerazio.se  , &c. 

Cesi,  il  fuoco  dicefi  effere  generato , quan- 
do veggiamo  eh’  egli  vi  d , dove  prima  vi 
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era  follmente  legno,  od  altro  pabulo  com- 
bufiibile  ; ovvero  , quando  il  legno  d cosi 
mutato,  che  non  ritieae  un  carattere  fenfi- 
bile  di  legno:  così  pure,  diceG  che  un  pollo 
d generato  , quando  veggiamo  il  pollo , do- 
ve prima  vi  era  folamcnte  un  ovo  ; o 
quando  i’ovo  è cambiato  nella  forma  d’un 
pollo. 

Nella  generazione,  non  vi  d propriamente 
produzione  di  nuove  parti  , ma  fidamente 
una  nuova  modificazione  o maniera  d’  efi- 
ftenza  delle  parti  vecchie:  per  lo  che  d dittiti- 
ta  la  generazione  itili  creazione  . 

Ella  d didima  dall’  alterazione  , inquanto 
che  il  foggetto  in  quell'  ultima  , rimane 
apparentemente  l’ittelfo;  e fol  gli  accidenti , 
o le  affezioni  fono  cambiate:  come  quando 
quello  che  prima  era  legni,  od  ovo,  non  è 
piò  nè  l'un  nè  l'altro;  donde  appar,  che  la 
generazione  d’una  cofa  è la  corruzione  di  un’  al- 
tra. Vedi  Corruzione. 

I Peripatetici  fpiegano  la  generazione,  per 
un  cambiamento,  o pattaggio  dalla  priva- 
zione, o mancanza  d’ una  forma  follanzia- 
le,  all'  avere  una  tal  formi.  Vedi  Forma 
Sojlanziale . 

I moderni  non  ammettono  altro  cambia- 
mento nella  generazione  , fe  non  quel  che  d 
locale:  fecondo  elfi  ella  d foltanto  una  tra- 
fp'ofizione,  od  un  nuovo  coordinamento  di 
parti  : e si  la  (letti  materia  può  lucceffiva- 
mente  fuggiaccre  ad  una  infiniti  di  genera- 
zioni . 

Un  grano  di  formento,  e.g.  fi  commette 
al  terreno  : quello  grano  imbevendoli  dell’ 
umiditi  del  fondo,  diventa  turgido,  e fi  di- 
lata a un  tal  grado , che  diventa  una  pian- 
ta, e,  per  una  continua  lopraggiunta  di  ma- 
teria, maturali  per  gradi  In  una  fpica , ed 
alla  fine  in  un  nuovo  Teme.  Quello  Teme, 
macinato,  appar  in  forma  di  latina , che  mi- 
di e contemperata  coll'acqua,  fa  una  pa- 
tta, di  cui,  con  la  giunta  del  lievito,  del 
fuoco  &c.  d generato  il  pane  : e quello  pa- 
ne, rotto  co’ denti , digerito  nello  lìomacp, 
e tramandato  per  li  canali  del  corpo,  diven- 
ta carne. 

Ora  in  tutta  quella  fetie  di  generazioni , 
la  fola  cola  che  fi  fa  o compie , è un  moto 
locale  delle  parti  della  materia  , ed  il  lo- 
ro porli  e (labilirfi  di' nuovo  in  un  ordine 
differente;  così  che  in  realtà,  dovunque  vi  d 
una  nuova  difpofizione,  o combinazione,  o 
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tompofizione  di  dementi  , ivi  é uni  nuovi 
generazione  , e perciò  la  generazione  é ridu- 
cibile al  moto.  Vedi  Elemento,  e 
Moto  . 

Il  termine  Generazione  s’intende  pili 
immediatamente  della  produzion  di  un  ani- 
male c de’  corpi  vegetabili  , dal  femc  , o 
dalla  coizione  d'  altri  di  differenti  fedi  , 
ma  dello  il  e fTo  germi  , o della  lleffa  fpe- 
zie.  Vedi  Animale,  Vegetabile  , Pian- 
ta , &c. 

Alcuni  naturalifli  moderni  fodengono  , 
con  Monf.  Perrault  , che  non  vi  é propria- 
mente alcuna  nuova  generazione  : che  Dio 
creò  da  principio  tutte  le  cofe  : e che  quel- 
le che  chiamiamo  generazioni , fono  aumen- 
tazioni ed  efpanfìom  delle  minute  parti  de’ 
corpi  de’ Temi;  così  che  l’ intere  fpezie,  eh’ 
efierdovean  prodotte  in  appretto,  erano  real- 
mente tutte  formate  nella  prima  , ed  ivi 
linchiufe  ; per  edere  recate  a luce  , fvilup- 
pate , e difehiufe  in  un  certo  tempo , e fe- 
condo un  ceri’ ordine,  ed  una  certa  econo- 
mia . Vedi  Seme  . 

„ Così  è probabiìidimo  , dice  il  Dottor 
„ Garden  , che  gli  dami  di  tutte  le  piante 
„ c di  tutti  gli  animali  che  fono  dati  o 
„ che  faranno  nel  mondo  , deno  dati  for- 
,,  mati  ab  origine  mundi  , dall’onnipoten- 
„ te  Creatore  , dentro  il  primo  di  ciafeuna 
„ rifpcttiva  fpezie  . E chi  confiderà  la  na- 
,,  tura  della  vi  bone  , ch’ella  non  ci  db  la 
„ vera  magnitudine  , ma  fol  la  proporzio- 
„ ne  delle  cofe;  e che  quel  che  pare  all'oc- 
,,  chio  nodro  nudo  un  punto  , può  vera- 
„ mente  coudare  di  tante  parti  quante  ap- 
„ par  che  vi  fieno  in  tutto  l’univerfo,  non 
„ pentirà  che  queda  da  una  cofa  adurdao 
,,  impofdbilc.  “ Moti.  Theor.  of  Generar. 

La  maniera  , in  cui  il  feme  deli’ animai 
mafehio  adopera  fopra  quello  della  femmi- 
na , per  impregnarlo  , e renderlo  prolifi- 
co , è data  per  lungo  tempo  e con  lungo 
dudio  invedigata  ; e tuttora  ella  è un  ar- 
cano . Alcuni  con  Aridotele  tengono  che 
il  feme  mafchilc  faccia  l’ ufizio  di  un  coa- 
gulum  ; ed  il  femminino  quel  del  latte:  lo 
che  alcuni  Autori  moderni  han  fatto  mag- 
giormente valere , Apponendo  il  feme  ma- 
ìcolino  per  un  acido  , ed  il  femminino  per 
un  alcali.  — Altri,  confiderano  il  feme  piò 
denfo  del  mafehio  , come  la  farina  ; ed  il 
pili  tenue  della  femmina  , come  l’acqua  ; 
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de'quai  due  femi  lavorali  una  palla  anima- 
le , e cuocefi  col  calore  dell’  utero  . Ma  i 
pii!  moderni  ultimi  Autori  fon  d’  accordo 
generalmente  , che  qualunque  effetto  il  fe- 
me mafehio  produca  su  la  femmina  , lo 
produce  per  via  del  moto  e della  mecca- 
nica . 

Generazione  degli  animali  , o Gene- 
razione animale  , c un  procedo  nell' eco- 
nomia della  natura  , difficiliffimo  da  rin- 
tracciarfi . Le  parti  che  vi  concorrono  fon  nu- 
merofe;  e le  loro  funzioni  efeguite  o compiu- 
te troppo  all’ofcuro. 

Gli  antichi  didinguevano  due  fpezie  di 
generazione  la  regolare , chiamata  univoca; 
e V anomala  , chiamata  pure  equivoca  , • 
fpontanea . 

La  prima  é quella  ch’effettuali  da’ genito- 
ri animali  della  mededma  fpezie  ; come 
uella  degli  uomini , digli  uccelli , delle  be- 
ie,  &c.  — La  feconda  fi  fuppqpcva  effet- 
tuata per  via  della  corruzione , dell’azion  del 
Sole,  &c.  Ma qued’ ultima  fpezie  é ora  ge- 
neralmente cfplola . Vedi  Equivoco,  Uni- 
voco , &c. 

Vi  fono  due  principali  teorie  , o metodi 
di  fpiegare  la  generazione  degli  animali  : 1’ 
una  Gippone  che  l’embrione  od  ‘il  feto  fi* 
originalmente  nel  Teme  del  mafehio  ; l’altra, 
nell' ernm  della  femmina. 

La  prima  fuppone  degli  animalculi  nel 
feme  mafcolino  come  primi  rudimenti  del 
feto;  c che  la  femmina  baiamente  fammi- 
nidri  un  nido  idoneo  , ed  un  nutrimento 
per  farli  crefccre  ed  inoltrare . Vedi  Seme  , 
ed  Animalculo. 

La  feconda  fuppone  che  i primi  rudimen- 
ti dell’animale  fieno  negli  ovi;  e che  il  Te- 
me mafcolino  ferva  lulamente  arifcaldare, 
fomentare , abbracciare , c maturare  gli  ovi , 
finché  cadano  dall’ovaia  nell’  utero  . Vedi 
Ovo , Ovaja  , &c. 

Il  primo  fidema  é bene  illudrato  dal  Dot- 
tor Geo.  Garden . — Qued’  Autore  , com- 
parando fra  effe  le  offervazioni  , e le  feo* 
pene  dell’Arvejo , diMalpighi,  diDeGraaf, 
c di  Leewenhock,  conchiude,  effere  proba* 
bilidimo  , “ Che  tutti  gli  animali  nafeano 
„ ex  animalculo  : che  quelli  animalculi  de- 
,,  no  originalmente  infemine  rnanum , e non 
„ in  quello  della  femmina:  mi  che  non  pof- 
„ fono  inoltrarfi  e venire  a luce,  né  formarli 
„ inanimali,  lenza  l’ ova  della  femmina  . 

Oo  U 
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11  primo  di  quelli  punti  ei  l' argomenta 
dalle  tre  feguenti  oflcrvazioni. 

l°.  Che  è Hata  più  volte  offcrvata  dal 
Ma  1 pigli 1 1 nella  cicatricula  di  un  ovo,  avan- 
ti l’ incubazione , non  so  qual  cola  , limile 
ai  rudimenti  di  un  animale  , in  forma  di 
un  picciolo  rofpo.  Vedi  Cicatricula. 

a0.  Dalla  fubita  apparenza  , e difpicga- 
mcnto  di  tutte  le  parti  , dopo  l’ incubazio- 
ne , e’  fembra  probabile  , eh’  elleno  non  fo- 
no allora  attualmente  formate  da  un  fluido  ; 
ma  che  gli  (lami  di  effe  vi  fono  (lati  pre- 
cedentemente elidenti  , ed  ora  fi  efpandono 
o iviluppano.  • — La  prima  parte  del  pollo, 
che  fcuoprefi  coll’  occhio  nudo  , è il  pun- 
iltim  faliens , e ciò  non  prima  di  tre  giorni 
c tre  notti  feorfe  d’incubazione  ; nel  quin- 
to giorno  appaiono  i rudimenti  della  teda 
e del  corpo  . Quello  ha  fatto  conchiudcre 
all’  Arvejo  , che  il  fanguc  aveva  un  edere 
prima  di  qualunque  altra  parte  del  corpo  , 
e che  da  elio  tutti  gli  organi  del  feto  erano 
c formati  e nutriti  ; ma  dalle  oflcrvazioni 
di  Malpighi  appare  che  le  parti  fono  allor 
lolamente  cflele  fin  a quel  legno , che  ren- 
danfi  vifibili  all’occhio  nudo  ; c eh'  elleno 
erano  attualmente  elidenti  anche  prima , c 
difeernibifi  co’  rmcrofcopj  . Dopo  un’  ulte- 
riore incubazione  di  trenta  ore , giungefi  a 
vedere  la  teda,  gli  occhi  , e la  carina  , o 
fia  il  tronco,  con  le  vertebre,  didimamen- 
te , ed  il  cuore  . A capo  di  quarant'  ore , è 
vifibile  il  fuo  puffo  , e tutte  1’  altre  parti 
appaiono  più  didime,  le  quali  non  poteva- 
no dall’  occhio  nudo  difeernerfi  , avanti  il 
principio  del  quinto  giorno:  Da  donde  rac- 
coglici! con  molta  probabilità  , che  lo  feo- 
prire  così  per  tempo  cotcde  parti  del  feto 
per  mezzo  del  microfcopio  , non  fia  un 
dilccrnerc  parti  nuovamente  formate  , ma 
foltanto  parti  più  dilatate  ed  edefe  col  rice- 
vere nutrimento  dal  eolliquamentum  ; di 
maniera  che  pajono  tutte  edere  date  at- 
tualmente elidenti  avanti  1’  incubazione 
della  gallina  . Quello  che  Swammerdam 
ha  feoperto  nella  trasmutazione  dcgP  Infet- 
ti , dà  al  fin  qui  dedotto  non  poca  luce  ; 
perocché  egli  fa  vedere  che  in  quelle  grof- 
lè  eruche  che  mangiano  ì cavoli , s’  elleno 
ficn  prefe  verfo  il  tempo  in  cui  ritiranti 
per  trasformarfi  in  aurelie  o crifalidi  , e le 
immerganfì  più  volte  in  acqua  un  po’  cal- 
da , sì  che  fi  faccia  rottura  in  effe  della 
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pelle  ederiore  ; noi  verremo  a difeemere  , 
nella  trafparenza  della  lor  feconda  membra- 
na , tutte  le  parti  della  farfalla  , cioè  il 
tronco,  l’ale,  &c.  avvolticchiate,  o piega- 
te : ma  che  dopo  che  1’  eruca  è cangiata 
in  aurclia,  niuna  di  quede  parti  fi  può  di- 
lcerncre  ; offendo  tanto  imbevute  e bagna- 
te d’umidità  , benché  vi  fieno  attualmen- 
te formate  . Vedi  Insetto,  Aure- 
li a , & c. 

j°.  Dall’analogia  tra  le  piante  e gli  ani- 
mali : noi  veggiamo  che  tutti  i vegetabili 
procedono  ex  plantula  ; i femi  de’  vegeta- 
bili non  effendo  altro  che  picciolc  piante 
della  medefima  fpczie  , avvolticchiate  e 
piagate  in  tuniche  e membrane  : donde 
poffumo  inferire , che  una  creatura  cosi  cu- 
riolamcntc  organizzata  , come  è un  anima- 
le , non  è il  fubitaneo  prodotto  di  un  flui- 
do, o eolliquamentum  , ma  procede  piut- 
todo  da  un  animalculo  della  medefima  fpe- 
zie , ed  ha  tutti  i fuoi  piccioli  membri  rag- 
gruppati e complicati  , giuda  le  fuc  divcrTe 
giunture  c plicature  , che  pofeia  ingrandifeonfi 
c didendonfi  , ficcomc  veggiam  farli  nelle 
piante.  Vedi  Seme. 

Il  fecondo  punto  , avanzato  dal  Dottor 
Garden , e che  l’ ultime  nodrc  fcopcrte  han 
reio  probabile , fi  è che  quedi  animalculi  fo- 
no originalmente  nel  femcdcl  match  io , c non 
nella  fémmina  . — Imperocché  i°.  fono  dati 
oflcrvati  innumcrabili  animalculi  in  femine 
malculino  di  tutti  gli  animali.  Lccwenhoe- 
chio  ha  refe  ciò  così  evidente , che  non  re- 
tta quali  adito  alcuno  da  dubitarne . 

2°.  Noi  offerviamo  i rudimenti  di  un  fe- 
to negli  ovi  , che  lono  dati  fecondati  dal 
mafehio  ; ed  una  fimi!  cofa  non  è vifibile 
negli  ovi  non  fecondati  . Malpighi  , nelle 
lue  offervazioni , fa  apparir  probabile , che 
quedi  rudimenti  procedano  originalmente  dal 
mafehio , e non  dalla  fémmina  . 

33.  La  fomiglianza  tra  i rudimenti  del 
feto  negli  ovi  sì  prima  come  dopo  l’ incuba- 
zione , coll’ animalculo  , rende  probabile  , 
che  i rudimenti  e l’ animalculo  ficn  una  co- 
fa  detta.  La  medefima  forma  c figura  , che 
il  Leewenhoechio  ci  dà  dell' animalculo,  ci 
dà  il  Malpighi  de’  rudimenti  del  feto , e pri- 
ma e dopo  l' incubazione  ; anzi  tali  appaio- 
no da  prima  all’  occhio  nudo  eziandio  i feti 
degli  animali  vivipari  : donde  confdfa  il 
Dottor  Harvcy  , eh*  tutti  gli  animali  , 
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anche  i pili  perfetti  , fona  generati  da  un 
•erme . 

4°.  Ciò  fuggerifee  una  razionale  fpiega- 
tionc  del  fenomeno  di  molti  feti  efcluli  ad 
un  parto,  in  particolare  di  quello  della  Con- 
icità d’Ollanda  : e per  lo  meno  ci  fa  fpie- 
gare  , come  un’intera  malfa  d'uova  in  una  gal- 
lina fia  fecondata  con  una  fola  caiziune  del 
mafehio.  Vedi  Feto. 

5’’.  Ciò  da  un  nuovo  lume  , direm  cosi , 
alla  prima  profezia  intorno  al  Media  , cioè  , 
,,  che  il  feme  della  donna  fcbiaccicrà  il  ca- 
„ po  dclferpente,  “ tutto  il  iclto  del  gene- 
re umano  eflendo  còsi  propriamente  e vera- 
mente il  feme  dell’  uomo  . 

6’.  L’analogia  già  mentovata  , che  ragio- 
nevolmente polfuni  fupporre  tra  la  maniera 
della  propagazione  delle  piante  e degli  ani- 
mali, rende  parimenti  ciò  probabile.  Ogni 
erba  , ed  ogni  albero  porta  il  fuo  (eme  le- 
condo  la  fua  fpezie  ; il  qual  feme  non  è al- 
tro che  una  piccola  pianta  della  tale  fpezie  ; 
che  fendo  gittato  nella  terra,  quali  nel  fuo 
utero  , fpande  le  fue  radici , e riceve  di  là  il 
(uo  nutrimento  ; ma  ha  la  fua  forma  dentro 
fe  deffo  ; e ragionevolmente  fi  può  conget- 
turare una  qualche  limile  analogia  nella 
propagazione  degli  animali.  Vedi  Vegeta- 
zione . 

La  5‘.  cofa,  che  1 c noftre  fcopcvte  rcn- 
don  probabile  , fi  è , che  gli  animali  non 
poffono  elfere  formati  di  cotclìi  animalculi 
fuori  delle  uova  in  feminis,  le  quali  uova 
fono  nceelfarie  per  fomminillrar  loro  un  ido- 
neo nutrimento  ; e ciò  fi  raccoglie  chiara- 
mente dalle  feguenti  confidcrazioni . 

t'.  Egli  appare,  che  un  animalculo non 
può  fvolgcrfi,  e fuor  ufeire,  fe  non  cade  in 
un  nido  proprio:  lo  veggiam  nelle  cicatri- 
cula; degli  ovi , e quantunque  un  millione 
d’ elfi  animalculi  cadcfse  in  un  ovo,  niuno 
fi  fvitupperebbe  , o Batterebbe  fe  non  le 
quello  che  folte  nel  centro  della  cicatricula  ; 
c farfe  il  nido,  nccefsario  per  la  lor forma- 
zione , è cosi  proporzionato  al  loro  volu- 
me, che  difficilmente  ci  può  contenere  piò 
che  un  animalculo;  il  che  per  avventurai 
la  ragione , per  cui  vi  fono  cosi  pochi  mo- 
nti . Noi  veggiamo  che  quello  è alsoluta- 
mcntc  nccefsario  nelle  fpezie  ovipare;  eia 
loia  differenza  che  pafsa  tra  else , e le  vi- 
vipare , par  che  fia  quella , (he  nelle  ulti- 
me gli  ovi  non  lotto  propriamente  alerò 
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che  la  cicatricula  col  fuo  colliqùamentum , 
cosi  che  il  feto  dee  fpandere  le  fue  radici 
nell’utero,  per  ricevere  il  fuo  nutrimento; 
ma  l’ovo  negli  animali  ovipari  fi  può  deno- 
minare propriamente  un  utero  , rcfpettiva- 
mente  al  feto  ; in  quanto  che  contiene  non 
fidamente  la  cicatricula  , colf  amnio  e col 
fuo  colliquamentum  , che  è l’ immediato  nu- 
trimento del  feto  , ma  ancora  i materiali 
che  fi  han  da  convertire  nel  coiliquamen- 
tum  ; di  modo  che  il  fèto  non  fpande  e 
mette  fuora  le  fue  radici  più  oltre  di  quel 
che  porti  il  bianco  ed  il  tuorlo  dell’ ovo  , 
da  donde  egli  deriva  il  fuo  nutrimento  . 
Ora  , che  l’ ammainilo  non  poffa  efienderfi 
e fuor  ufeire  lenza  un  qualche  tal  nido  ap- 
propriato , niuno  il  negherò  ; imperocché  fe 
non  facelfe  d’ uopo  di  altra  cofa  , fe  non  fe 
di  edere  gittato  nell’  utero  , non  veggiam 
come  non  potettero  migliaia  d’ erti  venir  fuori 
cdcllenderfiaun  tratto,  almeno  mentre  fono 
difpcrfi  in  cosi  gran  campo. 

z \ Che  quella  cicatricula  non  fia  origi- 
nalmente in  utero , pare  evidente  dalle  fre- 
uenti  concezioni , trovateli  extra  uterum  : 
i quella  fatta  è il  feto  che  continuò  alia- 
re per  z 6.  anni  nel  ventre  di  una  dnnadi 
Tolofa:  e il  picciolo  feto  trovato  nell’  abdo- 
mc  di  Mad.  de  St.  Mere  , inlieme  col  tedi- 
colo  lacerato  , e pieno  di  fangue  grumolo  : 
tale  altresì  par  che  foffe  il  feto  ncli’abdome 
della  femmina  Dande  di  Copenhagen  , men- 
tovata nelle  Ntuv.  de  Ut  Rtp.  dei  Leu.  Sct- 
temb.  tdSj.  tutti  i membri  del  quale  fi  po- 
tevano facilmente  fentire  a traverfo  della 
pelle  del  ventre  , e cui  ella  avea  portata 
nel  fuo  ventre  pcrlo  fpazio  di  quattri  anni: 
c la  gravidazione  di  feti’ anni  , riferita  dal 
Dottor  Cole  . Ora  , conceda  una  volta  la 
necrilìtà  di  un  nido  appropriato  per  la  for- 
mazione di  un  animalculo  inanimale,  que- 
lle offervazioni  rendono  probabile  , clic  i 
tediceli  fono  1’  ovaje  appropriate  per  quell’ 
ufo:  imperocché  quantunque  il  venirsi  dell’ 
animalculo  in  limili  cafi  poffa  parere  ftraor- 
dinark)  , e l’impregnazione  d’ordinario  fia 
nell'utero  ; nulladimcno  fi  può  di  là  dedur- 
re, che  le  cicatricula!  o gli  ovi  da  impre- 
gnarfi , fieno  in  tedibus  femineis  ; imperoc- 
ché fe  non  lo  fodero  , 1’  accidcntal  venuta 
colà  degli  animalculi  non  ti  averebbe  fatti 
edendete  e ctcfcere  in  feti , piò  di  quel  che 
avvenga  in  altra  parte  del  corpo  ; mentre  egli- 
O o z HO 


spi  GEN 

no  non  partono  formarli  c nutrirli  feriva  un 
proprio  c idoneo  nido . 

j’.  Ognuno  si,  che  il  feto  nell’utero  , 
per  qualche  confukrabii  tempo  dopo  la  con- 
cezione, non  ha  conneffione  coll’utero  me- 
de fimo  ; che  egli  fe  ne  ila  ivi  totalmente 
fciolto,  e diltaccato  , e non  è altro  che  un 
picciol  ovo  rotondo  , coi  feto  nel  mezzo  ; 
che  per  gradi  mette  fuora  i fuoi  vali  umbi- 
licali  , cd  alla  fine  s'attacca  c s’attiene  all’ 
utero  . Di  qua  per  tanto  appar  evidente  , 
che  la  cicatricula , che  è la  fontana  del  nu- 
trimento dell’  ammalculo  , non  germoglia 
dai?  utero  , ma  ha  altrove  la  fua  origine  ; 
cd  ivi  calca  quali  in  un  (itolo  opportuno  , 
da  donde  pub  trarre  nutrimento  per  lo  crc- 
fetr  dii  feto:  altrimcnte  noti  fi  pub  di  facile 
concepire  , come  non  dovefs’  ella  fin  dal  tem- 
po delia  concezione  avere  una  immediata  con- 
rclfion  coll’  utero . 

Egli  è per  verità  difficile  a capire,  come 
quelle  ova  s’impregnino  per  lemcn  maris, 
st  perchè  non  vi  ha  conneffione  tra  le  tube 
fj’lopiane  , e l’ovaja  , per  la  trasmilfione 
d’ elfo  (cme  ; e perchè  l’ Harvejo  non  potè 
mai  (coprire  niente  di  quello  nel?  utero  : 
ma  quanto  al?  ultimo  , la  difficoltà  è fpia- 
nata  dal  Lccnenhoechio  , che  feoperfe  in- 
numerabili  ammalculi  nelle  tube , o lornua 
uteri,  e quelli  vivi,  un  tempo  notabile  do- 
po la  coÌ7tone  . E quanto  al  primo  , noi 
poffiamo  o (opporre  che  fegua  tale  inflazio- 
ne delie  tube , nel  tempo  del  coito  , che  le 
faccia  abbracciar  l’ ovate  ; cd  un  tale  avvi- 
cinamento dell’  utero  c delle  lue  cornua  , 
che  facilmente  porta  trasmettere  il  Teme  nell’ 
ovaia  ; ovvir  che  le  ova  fono  impregnate 
dagli  animalculi , dopo  che  le  llertc  ova  tono 
dikefe  nell’utero,  e non  nell’ovaia.  11  pri- 
mo par  più  probabile  per  quella  ragione  , 
che  almeno  tua'  una  mafia  di  uova  in  una 
gallina  fecondali  con  un  fol  coprimento  del 
gallo  : ora  quella  fecondazione  pare  che  lìa 
nella  vitcllaria  , e non  nell’utero,  a mifu- 
ra  che  l’ova  partano  via  via  da  un  giorno 
all’altro  : imperocché  difficilmente  li  pub 
fupporrc , che  gli  animalculi  debban  furti  Ile* 
re  per  coti  lungo  tempo,  fendo  fcioltamcn- 
tc  difperft  nell'utero  , cd  ivi  afpettarc , per 
molti  giorni,  la  fecondazione  del? ova  , fc- 
condo  che  via  via  partano  a dilungo.  La  fe- 
conda congettura  ha  quello,  che  ? avvalora., 
cioè  che  gli  aaimalcuì)  trovanti  vivere  per 
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un  tempo  notatale  nell’utero,  e che  feim- 
pregnartero  le  uova  nill’ovaia  fleffa , il  fe- 
to crefcerebbe  così  prdlo  , che  le  ova  non 
potrebbe!»  partarc  per  le  tubat  uteri  ; ma 
o rompcrebbono  ? ovaia  ; o caderebbono 
nell’  abdomc  dagli  orifizi  della  tuba  : c di 
là  probabilmente  procedono  quelle  (fraordi- 
naric  concezioni  nell’  abdomc  , fuori  del? 
utero  . Vedi  Fallopiana  tuta  . - Tanto 
vien  recato  ed  argomentato  in  prova  del  Inte- 
rna ab  ammainilo , 

Quelli  che  abbracciano  il  filicina  della  i>e- 
ncrazionc  ab  evo , fortengono  che  i rudimen- 
ti del  feto  fono  gitimi  c medi  nell’ovaia  , 
e che  l.i  femmina  (omminiftra  tutta  la  ma- 
teria del  corpo  del?  animale  ; i loro  argo- 
menti principali  Inno  dedotti  dalla  contor- 
mazicne  de’  conigli  , delie  pecore  , delle 
vacche,  &c.  ove  la  vagina  deli’  utero  è ce- 
si lunga  e finuofa  , che  farebbe  appena  pof- 
fibile  , che  il  feme  mafebik  arti  valle  mai 
nel  cor  po  di  eflb  utero:  e maffime  nelle  vac- 
che , la  cui  vagina  è riempiuta  di  un  elenio 
e vifeofo  tchore  , e l'interna  orifizio  dei.’ 
uteru  è puntualmente  cbiufo  : oltre  che  la 
dcnfiti  c grortezza  delle  membrane  deli’ova, 
parrebbe  impenetrabile  ad  una  sì  crafla  ma- 
teria qual  è quella  del  feme  maghile  . Ag- 
giugni  , che  fe  gli  animalculi  fi  trovano 
nel  feme  mafeh.’j,  il  .che  tuttavolta  foggia - 
ce  a qualche  dubbio  ( quel  moto  iMcliino 
e quell’  agitazione  delle  più  grolle  p..iticc!ie 
di  erto  , che  dii  motivo  a quei?  opinione  , 
potendoli  fpiegare  colle  ordinarie  leggi  de’ 
fluidi  caldi  ) quelli  Udii  animalculi  ii  tro- 
vano anco  nell’  aceto , nel  pepe  , nel?  acqua  , 
&c.  In  oltre  è molto  improbabile  , che  co- 
tefti  animalculi  contengano  i rudimenti  di  un 
corpo  futuro  ; p>  iihè  la  loro  copioia  niol- 
ntudine  genererebbe  una  troppo  numer.  f.i 
tSifcendenza  : sì  che  farebbe  nccelfario  che 
9999,  patti  di  erti  folfcro  inutili  c perlifero; 
il  che  è contrario  all’economia  della  natura 
nelle  altre  cofe . 

Vkn  pur  recata  1’  analogia  in  favore  di 
quello  filloma  : Così , tutte  le  piante , fi  fa 
vedere  , che  tu  (t  ona  da  ovi  , non  effend  i 
altro  1 forni,  che  ovi  , fotto  un'altra  deno- 
minazione, Tutti  gh  animali  ovipari  nafeo- 
no  incomraftabilmcntc  dagli  ovi , che  mette 
fuor  la  femmina  ; cd  è aliai  probabile  , die 
i vivipari  dtfferifcano  fidamente  dagli  ovipa- 
ri, m quello,  che  le  femmine  mettono  già, 
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covano  , e difchiudono  i loro  ovi  dentro  di 
sè.  Vedi  Viviparo,  ed  Oviparo. 

Contri  quella  ipotefi  fi  adduce,  che  quel- 
li che  noi  comunemente  chiamiamo  ova  , 
nelle  donne  altro  non  fono  che  piccole  cel- 
le , o vcfcichette , piene  di  un  certo  liquore  : 
e come  può  una  goccia  di  liquore  pattar  per 
un  ovo  ! Aggiugncfi  che  quelle  ova  imma- 
ginarie non  hanno  propria  membrana  che 
loro  appartenga  nè  alcun  involucro  fc  non 
quello  della  cella  o vefcica  ; che  nc  pare 
cosi  infeparabile  , che  , quando  lono  fcari- 
cati  , è difficile  capire  , come  lo  potran- 
no levare  fcco  loro  , cioè  come  lo  potran- 
no portar  via  alficme  con  loro  nell’  atto  di 
fcancatfì  . Ed  in  oltre  , come  pocrcbbono 
mai  quell’  uova  farli  un  paflaggio  per  la 
membrana  comune  di  cui  è invertita  la 
ovaia  , che  è di  una  tenitura  cosi  unita  e 
flrctia , che  dee  alTolutamcme  parere  impe- 
netrabile ad  un  corpo  rotondo  di  sì  tenera 
confidenza  , come  una  di  quelle  vcfciculc  ? 
Finalmente , fi  fon  trovate  delle  vefciculc , 
in  tutti  i conti  affatto  fimili  adovi,  anche 
in  altre  parti  del  corpo,  dove  è chiaro  che 
non  devon  fcrvirc  per  lo  feopo  della  gene- 
razione . Mem.  de  f Acad.  Koyal  des  Scien.  ari. 
1708,  1707. 

A queito  fi  rifponde,  che  le  ova,  o ve- 
fcicu'.e  fono  (late  di  fatto  trovate  nelle  dirte- 
zioni,  fiaccate  e feparate  dall’ovaia  ; e le 
rotture  nella  membrana  dell’ovaia,  per  cui 
avean  partati),  eran  tuttor  vifibili . Il  Dot- 
tor l.ittrc  oflcrvò  eziandio  alcune  di  quelle 
ova  (eparate  , fparfe  di  vali  fanguigni  , li- 
mili a quelli  che  fi  olfervano  ne’  tuorli  dell’ 
ova  degli  uccelli  . E di  più  , il  medefimo 
Autore  alferifee  francamente  , di  aver  egli 
veduto  un  embrione  in  uno  degli  ovi  non 
ancor  fcparato  ; di  avervi  potuto  dileernere 
la  teda,  la  bocca,  il  nafo  , il  tronco  , ed 
il  funiculut  umbilicalis , per  cui  ltava  attac- 
cato alle  membrane  dell’ovaia  . Vedi  Em- 
brione. Ma  ciò  fi  verri  a confidcrarc  ul- 
teriormente folto  ,Gen*r  azione  Ml'Uomo  . 

Il  Signor  Giovanni  F'loycr  propone  una 
difficolta,  che  Icmbra  egualmente  fttignerc , 
contro  cadaun  filtema  , prelò  da  sè . Ella  è 
tratta  dai  mofiri : in  un  mulo,  pcrelcmpio, 
che  è la  produzione  di  una  copula  venerea 
tra  un  afino  ed  una  cavalla  , la  mole  o maf- 
ia del  corpo  paitccipa  della  forma  della  ma- 
die •,  cd  i piedi  , la  ceda  , c le  orccliic  di 
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quella  del  padre . Di  qui  fi  argomenta  che 
i rudimenti  della  maggior  parte  del  fero  fo- 
no porti  nell’  ovum  ; c che  l’ impregnazione 
o conduce  e trasmette,  o cambia  lceftremi- 
tadi  . Se  il  mafehio  fomminirtralfe  gli  am- 
mainili , il  feto  farebbe  Tempre  dell’ irteli* 
fpezie  che  il  mafehio  : fc  la  femmina  lo 
fomminillra  , ci  dovrebb’  edere  della  di  lei 
fpezie  ; dovechè  i mofiri  lo  fon  dell’ una  e 
dell’  altra  . Vedi  Mostro  . 

GENERAZIONE  deir  uomo  . ElTcndoG 
principalmente  fiudiato,  e fatte  ricerche  in- 
torno al  graduai  procclfo  della  generazione  , 
nc’  loggetti  umani , cd  cfaminata  in  erti  più 
che  altrove,  la  rtruttura  e l’ufizio  degli  or- 
gani a ciò  rtificrvicnti  : quello  che  i più 
moderni  naturalifii  ed  anatomici  hanno  de- 
terminato cd  aderito  intorno  a ciò  , s’è  ri- 
fervato  per  quello  capo. 

I.e  parti  della  generazione  adunque  fona 
differenti  nc’  differenti  fedi . — Le  proprie  del 
malchio , fono  il  pcnis  ; i terticoli  ; le  vefi- 
cui.v  feminalcs  ; i vaia  dcfercntia  ; le  para- 
fiata’,  cd  i vafa  prxparantia  ; Vedi  ciafcuna 
definita  fitto  il  (uo  articolo  , Pems  , Te- 
sticolo , &c. 

Le  parti  della  generazione  , proprie  dell* 
femmina , fono  il  pudendum  , la  ditoris  , 
le  nymphar,  l’hymcn,  l'utero,  le  tube  fal- 
lopiane , e l’ ovaie  o teftes.  Vedi  Genita- 
li , Clitoride  , Hvmen,  Matrice  , Fal- 
lopiane, cd  Ovaie. 

Il  procedo  della  generazione  , per  quanto 
vi  contribuifie il  mafehio , ècomefcgue.  — 
Ertcndo  il  pcnis  erctto-mercè  di  un’  effufione 
di  languc  , come  fi  molira  all'  articolo  E- 
rezione  ; la  glans,  fendo  nello  fieffotem- 
po  tumefatta;  e le  papille  nervee  nella  giara- 
molto  confricate,  cd  altamente  eccitate  in 
coitu  ; ne  figuc  una  contrazione  Eiaculato- 
ria,  per  cui  viene  fpremuto  il  feme  fuor  dalle 
vcfciculc  fiminali , cd  clpulfo  con  qualche  for- 
za . Vedi  Papille,  Ejaculazione , &c. 

Il  procedo  delia  generazione  per  parte  del- 
la femmina  è a quello  modo:  la  clitoriscl- 
fendo  eretta , nella  (leda  guila  che  il  pcnis 
nel  malchio  ; c le  parti  circonvicine  tutte 
dirtele  dal  fangue  , più  adeguatamente  ab- 
bracciano il  pcnis  in  coitu  : e per  la  luro 
intumefeenza  fpremono  fuori  un  liquore  dal- 
le  glandulc  circa  il  collo  dell'  utero  , per 
facilitare  il  palleggio  del  pcnis. 

Nello  iteti.)  tempo,  Je  fibre  della  mairi- 

ce 
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ce  contracndofi , aprono  la  di  lei  bocca  ( che 
in  altri  tempi  é eftrcmamcme  chiula  ) per 
ricevere  le  più  Cottili  parti  del  Cerne . 

Casi,  il  feme,  pregno  d’animalculi  , è 
trasmetto  e portato,  con  qualche  impeto  , 
nell’ utero;  dove  Ccndo  ritenuto  per  la  con- 
trazione convulfiva  delle  Cue  interiori  mem- 
brane , e vieppiù  riCcaldato  quivi  ed  agita- 
to, prcpararfi  ad  impregnar  r ovum . 

Durante  l’atto  del  coito  , le  tube  Callo- 
piane diventando  rigide  e tele  , abbraccia- 
no l' ovaie  co’  lor  Corti  mufcolofi  orli , qua- 
(i  con  altrettante  dita  , e le  comprimono  ; 
fin  a tanto  che  le  loro  bocche  effondo  di- 
lat-te  , ed  eCpanCc  per  quello  abbracciamen- 
to, sforzano  o tirano  l’ovo  , ormai  matu- 
rato, nelle  lor  cavità  , c gradualmente  lo 
CoCpingono  innanzi  mercé  del  loro  moto  ver- 
micolare , finché  alla  fine  lo  protrudono  nel- 
la cavità  dell' utero  , per  ivi  incontrare  il 
feme  ; alcuni  animalculi  del  quale  entran- 
do ne' pori  dilatati  della  membrana  glandu- 
loCa  dell’ovo  , ivi  trattengonfi  , nutrifeon- 
Ci  , ere  [cono  e s'attaccano  al  di  lui  umbili- 
co  , e fuffocano  il  rclhnte  de’  men  vivaci 
animalculi  . E si  compieCi  la  concezione  . 
Vedi  ^Concezione  . 

Altri  piuttoflo  fuppongono  che  il  feme 
fia  transmeffo  dall’  utero  per  le  tube  fallo- 
piane  agli  ovi  ; e però  credono  che  1'  im- 
pregnazione prima  fi  complica  nell’ ovaie  ; 
od  anche  nelle  tube  (lede  , adunandoli  od 
incontrandofi  l’ova  ed  il  feme  in  tranfìtu . 

Altri  , confiderando  l’ anguilla  della  bóc- 
ca della  matrice,  e I» grettezza  delle  mem- 
brane dell’  ovaie  , giudicano  imponibile , che 
per  eoli  palli  il  leme  ; e perciò  luppongono 
eh’  ei  fia  alforbito  dalle  vene  , che  metto- 
no nella  caviti  della  vagina , od  anche  nell’ 
utero  fleffo  ; dove  circolando  , fi  fermenta 
con  la  malia  del  fangue  ; c di  qui  nalco- 
no  tutti  i fintomi  che  nella  concezione  ap- 
paiono . Alla  fine  egli  entra  ed  impregna  I’ 
ovo  per  mezzo  de’  piccoli  ramicelli  dell’  ar- 
terie, che  fono  su  le  lue  membrane.  Gon- 
fiando quella  fermentazione  le  membrane 
delle  tube,  elleno  aprono  la  lor  caviti  , e 
fanno  firada  alle  ova  , perché  pallino  nell’ 
(itero  . 

L’ovo  impregnato,  e racchiufo  nell’ute- 
ro, fluttua  negli  umori  di  elfo  ; clic  dive- 
nendo vie  più  lottili  , entrano  negli  aperti 
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porti  che  trovanG  da  una  parte  dell'ovum, 

10  diflendono,  l’empiono,  e l’aumentano; 
ed  ivi  ancora  di  più  attenuandofl  , nutriro- 
no l'embrione  ; addenfano  ed  efpandono  le 
membrane  dell'ovum,  fpccialmente  in  quel- 
la parte  per  cui  s'atteneva  all’ovaia  , c si 
formano  i rudimenti  della  placenta  . Vedi 
Placenta . 

Continuando  tuttavia  le  medcGme  cau- 
le, ed  i pori  si  della  placenta  come  delle  mem- 
brane dilatandoli  ; l’ovo  comincia  ad  em- 
pire la  capaciti  dell’  utero  ; ed  alla  Gne  il 
fuo  gambo,  o calice  s'attacca  alla  concava 
fuperfizie  di  eflb  ; ed  ecco  formato  il  funi- 
culus  umbilicalis  . Vedi  Umbilicalis  /«- 
nuului , &c.  Vedi  anco  Feto. 

Quello  Gflcma  é fondato  su  la  fuppoGzione 
degli  animalculi  nel  feme  virile . — Coloro 
che  li  rigettano  , come  cola  che  nulla  ha 
che  fare  nella  g cncr.izicne  , rendono  di  ciò 
ragione  cosi:  il  feme , contenente  parti  vo- 
latili oleofe  , e Ialine  , fìccome  appar  dal 
fuo  fetido  odore  , dalla  lua  oleaginoia  foftan- 
za,  &c.  eflendo  collocato  nell'utero,  ed  ivi 
ulteriormente  digerito  cd  dallato  ; diventa 
vieppiù  volatile  , fetido  , pungente  , e (Si- 
mulante ; e si  con  nuova  giunta  al  calore 
cagionato  dal  coito,  vellica  le  fibre nervofe 
di  quella  parte,  e caufa  una  fermentazione  , 
ed  una  leggiera  infiammazione  ; e per  co- 
tal  mezzo  un  flulfo  flraordinaro  d’umori 
coli , cd  alle  aggiaccnti  parti . 

Quindi  le  tubar  di  ventano  rigide , e idonee 
ad  afferrare  le  ovaie  , che  fono  pur  ribalda- 
te dagli  cfliuvj  del  feme  , e dal  caldo  delle 
pani  ambienti . Pofcia  luccedc  un  maggior 
fluito  nell'  ovaie  i fin  che  alla  perfine  , l' ova  , 
o almcn  alcune  di  loro,  per  un  tal  maggior 
fullidio  di  nutiimcnto  , crefcono  di  mole  ; 
c liccome  quelle  che  vengono  afferrate  dagli 
orli  delle  tubar  , manrcngoG  più  calde  , cd 

11  maggiur  flulfo  G fa  ad  effe,  però  fon  le 
più  predo  maturale , calcano  , c fono  rice- 
vute dalle  tuba  , e trasmette  nell’ utero  z do- 
ve creleendo  alla  maniera  de’  (crai  delle  pian- 
te , la  placenta  alla  fine  prende,  cs’ attacca 
all’  utero  ; dal  qual  tempo  T embrione  co- 
miniia  ad  effcre  nutrito  in  differente  mo- 
do. Vedi  Gestazione;  vedi  ancoNuTRl- 
zroNE,  Circolazione,  &c. 

Generazione  dc^t infetti . Vedi  l’artico- 
lo Insetto. 

La 
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La  Cene*  azione  delle  piante  ha  una  mi- 
rabile analogia  con  quella  degli  animali . — 
Vedine  il  procedo  , per  diflefo  folto  l’ arti- 
colo Piante  . 

Le  parti  della  generazione  delle  piante  , fo- 
no i fiori  ; e particolarmente  gli  dami , gli 
apici , la  farina  foecundans , ed  i pilli  ! li . Ve- 
di Fiore;  vedi  anco  Stamina,  Farina, 
e Pistillo. 

Generazione  de’  minerali , o follili . Ve- 
di Minerale,  e Fossile.' 

Generazione  delle  conchiglie.  Vedi  l’ar- 
ticolo Conca . 

Generazione dellepierre . Vedi  Pietra  , 
Spar,  Trochites,  e Cristallo. 

Generazione  , in  Teologia . Il  Padre  fi 
dice  avere  prodotto  il  fuo  verbo  , od  il  fi- 
gliuolo, ab  sterno,  per  via  di  generazione  ; 
nel  qual  cafo  la  voce  generazione  (veglia  una 
peculiare  idea:  quella  procelfione,  cne  real- 
mente fi  compie  in  via  d’ intendimento , chia- 
maligenerazione  , perchè  il  verbo  , in  virtù 
di  ella  , divien  limile  a quello  da  cui  ha  la 
fua  origine  ; ovvero  , come  l'efprime  San 
Paolo  , è la  figura  , o immagine  della  tua 
follanza , cioè  del  fuo  cflcre  c natura . Vedi 
Trinità',  Persona,  Processione,  &c. 

£ di  qui  è , che  la  feconda  Pcrfona  nella 
Triniti  e chiamata  il  Figliuolo  . Vedi  Fi- 
gliuolo , Padre  , & c. 

Generazione,  fi  prende  ancora , benché 
alquanto  impropriamente,  per  Genealogia  ; 
o per  la  ferie  de’  figli , provenuti  dal  meaefi- 
mo  llipite . Cosi,  l’Evangelio  di  S.  Matteo 
comincia  da  JJter  gcnerationis  Jefu  Chrifli 
&c.  — Gli  ultimi  e più  accurati  translatori , 
in  vece  di  generazione , ulano  la  parola  ge- 
nealogia . Vedi  Genealogia. 

Generazione  s’ufa  ancora  per  dinotare 
un  popolo,  una  gente,  una  nazione,  e (lip- 
pe; particolarmente  nelle  transazioni  lette- 
rali della  Scrittura  : dove  troviamo  genera- 
tio , ogni  volta  che  nel  Greco  occorre  la  pa- 
rola ziri* , o yirtait , e nel  Latino  la  paro- 
la generatio. 

Cosi-,  “A  wicked  and  perverfe  generation 
,,  fccketh  a fìgn  “ &c.  one  generation  paiks 
away,  and  another  cornetti,  &c.  „ 

Generazione  fi  ula  pure  nel  fenfo  di  un’ 
età , o del  periodo  ordinario  della  vita  di  un 
uomo.  Vedi  Età'. 

Cosi,  diciamo,  fin  alla  terza  e quarta  ge- 
nerazione . — In  quello  fenfo,  gli  Storici  or- 
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dinariamente  computano  per  una  generazio- 
ne lo  fpazio  di  j j.  anni , odaH’mcirca.  Ve- 
di Secolo  . 

Erodotto  fa  tre  generazioni  nel  giro  di  cent’ 
anni;  il  qual  computo  dagli  Autori  recenti 
di  aritmetica  politica , fi  fa  vedere  effere  af- 
fai giallo  . Vedi  Annuity  , e Potine* 

Aritmetica . 

GENERE  , Genus  , nella  Metafilica  ; 
vediGENUS,  c Spezie  . — Nella  Botanica , 
nella  Mufica  &c.  Vedi  pur  Genu*.. 

Genere  , nella  Grammatica , dinota  una 
divifionc,  o diltinzione  de’ nomi,  fecondo  i 
differenti  felli  delle  cofe  , eh’ eglino  dinota- 
no . Vedi  Nome  . 

E’  fiato  penfato  opportuno,  affin  di  ren- 
dere il  difeorfo  più  cfpreffo  e dillinto  , co- 
me anco  affin  di  abbellirlo  con  la  varietà  del- 
le terminazioni , il  trovar  certe  diverfttà  ne- 
gli aggettivi  , accomodate  ai  foftantivi,  ai 
quali  tono  applicati  : donde , per  un  riguar- 
do alla  notabile  differenza  che  vi  è tra  i 
due  fedi  , tutti  i nomi  foftantivi  fono  flati 
diftinti  in  mafcolino  e femminino  ; ed  i no- 
mi aggettivi  fi  fon  pur  variati  , per  corri- 
fpondcrc  a quelli. 'Vedi  Addiettivo. 

Ma  effendovi  un’  infinità  di  parole  , che 
non  hanno  propria  e vera  relazione  , od 
all’un  Icffo,  od  all’altro  ; fi  fon  loro  affe- 
gnati  de'  generi , più  collo  per  capriccio , che 
con  ragione  ; c di  qui  è che  il  genere  di  un 
nome  è fpelfo  dubbiofo  e fluttuante  . Vedi 
Mascolino,  e Femminino. 

E’  qui  daoifervarfi  nulladimeno,  che  que- 
lla inftituzjone  de  generi  non  fu  fatta  con  di- 
fegno , e deliberazione , dai  macftri  del  lin- 
guaggio ; ma  fu  introdotta  dal  coftume  , e 
dall’ufo  . Da  prima  , v'era  folo  una  diffe- 
renza tra  i nomi  di  animali , quando  fi  par- 
lava de’  malchi , e delle  femmine  ; a grado 
a grado  , la  medefima  regolazione  fi  ellefe 
ad  altre  cofe  : i grammatici  non  han  fat- 
to altro,  che  additare  , e confcntire  all’ufo 
(labi 'ito. 

I linguaggi  Orientali  fpeffo  trafeurano  1* 
ufo  de’  generi  ; e la  lingua  Perfiana  non  ne 
ha  alcuno  , c ciò  lenza  feomodo  nè  fvan- 
taggio  ; la  diltinzione  de’ generi  effondo  ivi 
gran  parte  fuperflua,  od  inutile. 

I Latini  , i Greci  , &c.  generalmente  fi 
contentano  di  efprimcre  i differenti  generi 
con  differenti  terminazioni  , come  bonus 
equus  , un  buon  cavallo  ; bona  equa  , una 

buo- 
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buona  cavalla  , &c.  Ma  nell'  Tnglefc  , noi 
Iperto  arnliam  più  olire  , cd  efpnmiamo  la 
differenza  del  fedo  con  differenti  voci:  co- 
me boar , firn  ; boy  , girl  ; back  , Hoc  ; bull , 
rem»  ; cock , ben  » dog  , bìtch  , &c.  porco  , 
troia;  fanciullo,  fanciulla  ; daino,  damma; 
toro  , vacca  ; gallo  , gallina  ; cane  , ca- 
gna, Scc. 

Noi  abbiamo  folamente  incirca  24  fem- 
minini , didimi  dai  mafcolini  , con  la  va- 
riazione della  terminazione  delmafchio,  in 
efr  i del  qual  numero  fono  abbot,  abbefc  ; 
count,  countcfs  ; aflor,  affrefs  ; heir,  hei- 
refs  ; princc  , princefs  , Se c.  che  è quanto 
la  nortra  Lingua  Inglefc  conofce  o pratica 
rilpctto  a 'generi . 

Le  lingue  Orientali  , egualmente  che  gl’ 
idiomi  volgari  d’ Occidente  , hanno  folamen- 
te due  gcnen  ; il  malcolino  cd  il  femmini- 
no. La  Greca  e la  Latina  hanno  parimenti 
il  tenere  neutro  , il  comune  , e il  dubbio  ; 
ed  oltre  quelli,  hanno  l’epiceno,  o promi- 
fcuo  , che  lotto  un  folo  genere  ed  una  ter- 
minazione include  ambedue  le  fpezie.  Vedi 
Mascolino,  Femminino,  Neutro,  E- 
piceno,  Stc. 

Genere  , nella  Geometria  . — Le  linee 
geometriche  fi  diilinguono  in  generi  , claf- 
fi , od  ordini  , fecondo  il  numero  delle  di- 
menfioni  dell  equazione , che  efprime  la  re- 
lazione tra  le  loro  ordinate,  ePabfciflè  . Ve- 
di Geometrica  linea. 

Generis  fccundi.  Vedi  l’articolo Secundi  . 

GENEROSA  , una  gentildonna  . Vedi 
Gentiluomo. 

Generofa  i un  buon’  aggiunto  ; e fe  una 
Gentildonna  i nominata  fpinfìer  ( titolo  pili 
baffi)  ) in  qualche  atto  originale  mandato, 
appellazione  8tc.  ella  pub  Cancellare  quel  no- 
me. 2.  lnft.  fol.  668. 

GENESI , il  primo  libro  del  Tefiamento 
vecchio  ; che  contiene  la  ftoria  della  Crea- 
zione, e le  vite  de' primi  Patriarchi  . Vedi 
Bibbia  . 

Il  libro  della  Genefi  è alla  teda  del  Pen- 
tateuco. Vedi  Pentateuco.  — Il  fuo  Au- 
tore li  tiene  che  fia  Mosè  : egli  racchiude 
la  relazione  degli  avvenimenti  di  2.567.  an- 
ni , cioè  dal  principio  del  mondo  fin  alla 
morte  di  Giufeppe . - Non  è permeilo  agli 
Ebrei  di  leggere  il  principio  della  Genefi  , 
ed  il  principio  di  Ezechiele,  prima  dell’età 
di  treni’  anni . 
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Gli  Ebrei  chiamano  quello  Libro  Bercfcbhh, 
perdi!  comincia  da  quella  parola,  che  nel 
lor  linguaggio  lignifica  in  principio  . I Gre- 
ci gli  diedero  il  nome  di  Gcnejìs  l'incu  , 
q.  d.  produzione  , generazione  ; perocché  ei 
comincia  dalla  Storia  della  produzione  , o 
generazione  di  tutti  gli  efferi.  Vedi  Gene- 
razione . 

Ccdreno  fa  menzione  di  un  libro  apocri- 
fo , intitolato  la  piccola  Genefi , Gcnejìs  par- 
va, contenente  direrfe  cofe,  che  non  fono 
nell’altro  ; tra  le  quali  egli  n’ha  conferia- 
te alcune:  in  particolar,  che  Caino  fu  fe- 
polto  fatto  le  rovine  di  una  cafa  : che  un 
angelo  infegnb  ad  Abramo  la  lingua  Ebrea: 
che  Malfiphat , principe  de’  Diavoli , confi- 
gli Dio  , che  ordinarti  ad  Abramo  di  fa- 
crificare  il  proprio  figliuolo,  per  prova  del- 
la fua  ubbidienza  : che  i figli  degl’  Ifraeliti 
furono  folamente  per  dicci  meli  gittati  nel 
Nilo,  &c. 

Genesi  , nella  Geometria  , dinota  la  for- 
mazione di  una  linea,  di  un  piano,  odi  un 
folido , mediante  il  moto , ofluffo  di  un  pun- 
to, di  una  linea,  o di  una  fuperfizie.  Vedi 
Linea,  Flussione,  e Curva. 

La  Genefi,  o formazione,  e.gr.  di  un  glo- 
bo, odi  una  sfera,  fi  concepifce  con  fupporre 
che  fi  rivolta  un  fcmicircolo , fopra  una  linea 
retta  , tirata  da  un  effremo  di  erto  ali’  altro  ; 
la  quale  è chiamata  il  fuo  affé  , o arte  di 
circonvoluzione  : il  moto  o la  rivoluzione 
di  quello  fcmicircolq  , è la  Genefi  della  sfe- 
ra, Stc.  Vedi  Asse,  Sfera,  Globo,  Stc. 

Nella  Genefi  delle  figure  , Stc.  la  linea  , 
o fupctfizie  che  fi  move , è chiamata  la  de- 
ferì Lente  ; e la  linea  attorno  la  quale , 0 fe- 
condo la  quale  farti  la  rivoluzione  , od  il 
moto , la  dirigente  . Vedi  Descrivente  , 
e Dirigente. 

GENETHLIACI  * , nell’  Aerologia  , fa- 
no  coloro  , i quali  levano  o prendono  gli 
orofeopi  : o predicono  quel  che  ha  da  av- 
venire ad  un  uomo , col  mezzo  delle  {Ielle  che 
prefiedevano  al  fuo  nafcerc . Vedi  Oroscopo, 
c Astrologia. 

* La  voce  l fermata  dal  Greco  >iri$Aar , ori- 
gine , generazione , natività  . 

Gli  antichi  li  chiamavano  ChaLìxi , e col 
nome  generale  di  mathemat  ci  ; il  perchè  , 
le  varie  leggi  civili  e canoniche  che  troviam 
fatte  contro  i matematici,  folamente  riguar- 
dano 1 gcnetblinci , od  allrologi . 

Furo- 
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Furono  (cacciati  da  Roma  con  un  decreto 
formale  del  Senato;  e nondimeno  trovarono 
tanta  protezione  nella  credulità  del  popolo, 
che  vi  recarono  fenza  edere  moledati . — 
Quindi  un  Autore  parla  di  edi , come  homi- 
■ riunì  gemis  quod  in  civitale  noflra  C vetabuur 
Cf  utinebitut . Vedi  Astrologia  . 

Antipatro  ed  Achinapolo  hanno  mofirato 
che  la  gcncthliologia  piuttodo dovrebbe  ede- 
re fondata  fui  tempo  della  concezione , che 
su  quello  della  nafeita  . Vitruvio. 

GENETHLIACUM  , poema  Genetliaco , 
i una  compofìzione  in  vedo,  su  la  nafeita 
di  qualche  Prcncipc , od  altra  illuflre  perfo- 
na  : io  cui  il  poeta  gli  promette  grandi  onori , 
avantaggi,  fucccdi , vittorie,  &c.  quaG  per 
una  profezia,  o predizione. 

Tale  è l'egloga  di  Virgilio  a Pollione,  la 
quale  comincia, 

Sicelidet  muftì  paulo  ma/ora  canamm . 

Vi  fono  anco  delle  Parlate , ovver  Orazio- 
ni Genetliache , fatte  per  celebrare  il  giorno 
natalizio  di  una  perfona . 

GENEVIEFA  *,  oSanta  Geneviefa  . — 
I Padri  o religiofi  di  S.Geneviefa , fono  una 
Congregazione  di  Canonici  Regolari  dell'  Or- 
dine di  S.  Agodino  , (labilità  in  Francia  . 
Vedi  Canonico  . 

La  Congregazione  di  S.  Geneviefa  i una  ri- 
forma dei  Canonici  di  S.  Agodino,  comin- 
ciata da  St.  Charles  Faurc , nell'Abbazia  di 
S.  Vincenzo  di  Scnlis,  della  quale  egli  era 
membro  , nell’  anno  1618.  Vedi  Agosti- 
niani . 

La  riforma  Cubito  fi  fparfe  in  altre  cafe  ; par- 
ticolarmente in  quella  di  Nodra  Signora  d’Eu, 
e nell’abbazia  di  S.Geneviefa  a Parigi,  con 
l’opera  e autorità  del  Cardinale  de  la  Ro- 
chefoucaut , che  ne  fu  eletto  abbate  nel  1619  ; 
c nel  1 611  , propofe  la  riforma  ai  ReligioG 
della  Tua  Abbazia . 

Nell’anno  1634.  l'Abbazia  fu  fatta  elet- 
tiva; ed  un- capitolo  generale  , compododci 
fupcriori  di  quindici  cafe,  che  avean  di  (re- 
feo  ricevuta  la  riforma  , elcdc  il  P.  Paure 
coadiutore  dell’  Abbazia  di  S.  Geneviefa  , e 
generale  di  tutta  la  Congregazione.  Tali  fu- 
rono i fuoi  principi . 

Fu  da  poi  crcfciuta  di  molto,  ed  ora  con- 
fide in  più  di  cento  monaderj  ; in  alcuni 
de*  quali  i religicfì  fono  impiegati  nell’am- 
minidrazione  delle  parochie  , e degli  ofpita- 
li  ; ed  in  altre,  nella  celebrazione  de’ divini 
Tom.  IK 
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ufitj,  e nell’  idruzione  degli  EcdeGallici  ne’ 
Seminari  a tal  Gne  cretti . 

La  Congregazione  prende  il  fuo  nome  dall* 
Abbazia  diS.  Geneviefa  , che  è il  capo  dclL’ 
Ordine;  cd  il  cui  Abbate  n’  è il  Generale. 
L’  Abbazia  delta  ha  tolto  il  fuo  nome  da  S. 
Geneviefa,  che  ì la  protettrice  , o patrona 
della  Città  di  Parigi;  morta  nell'anno  511. 
Cinque  anni  dopo  la  di  lei  morte,  Clodoveo 
crede  la  Chicfa  di  S.  Geneviefa  folto  il  no- 
me e l’ invocazione  di  S.  Pietro  ; dove  le 
fue  reliquie  tuttor  G confervano,  G vifita  il 
fuodipofìto,  e G porta  la  fua  immagine  con 
grandi  proceflioni  e cerimonie,  nelle  occado-t 
ni  draordinarie,  come  quando  G ha  da  pre- 
gare il  ciclo  di  qualche  gran  favore,  &c. 

GENIALE  , * Geniaus  , un  epiteto, 
applicato  dagli  antichi  a certe  deità,  le  qua- 
li eglino  fupponevano , che  prcGcdcflcto  su 
l'affar  della  genctazione.  Vedi  Dìo. 

* Furono  eoi è chiamati  a gerendo,  dal  porta- 
re : 0 , fecondo  la  correzione  di  Scaligero  e 
Voffto , a gerendo , produrre . Nullachmena 
Fejio  dice,  che  furono  anco  chiamati  ge- 
ruli  , il  che  pare  che  dimandi  la  prima 
lezione  . M.  Daeier  , in  una  nota,  me- 
Jlra  che  gerere  ha  il  fenfo  di  -r  far  Tur . 

Tra  i Dei  geniali,  diLgenealet  , dice  Fe- 
do , furono  l’ acqua , la  terra , il  fuoco , e 
l’aria,  che  i Greci  chiamavan  elementi.  — 
I dodici  Legni  furono  talor  annoverati  in  que- 
da  fchiera  ; come  anco  il  Sole  e la  Luna. 

GENICULI,  nella  Botanica,  le  giuntu- 
re, i nodi,  che  appaiono  ne' germogli  delle 
piante.  Donde  i Botanici  chiamano  genica- 
lue  quelle  Piante  che  ne  han  la  marca . Vedi 
Pianta  . 

GENIO,  Genius,  unofpirito,  odemo- 
nc,  buono,  o cattivo  ; cui  fuppoacvan  gli 
antichi  podo  fopra  ogni  perfona,  acciocchì 
dirigede  la  fua  nafeita,  loaccompagnadencl 
corfo  della  vita,  cfoflc  il  fuocudode.  Ve- 
di Demonio. 

Tra  i Romani,  per  offervazione  di  Fedo, 
il  nome  ceniut  G dava  al  Dio  che  aveva  il  po- 
tere di  fare  tutte  le  cofe,  deum  qui  vim  ai- 
ti neret  rerum  omnium  gerendarum  ; dove  Vof- 
Ct^ie  Ideici.  legge  piuttoOo  ginendarum , cioè 
di  produrre  tutte  le  cofe  ; a cagione  chcCen- 
forino  fpeffo  ufa  gerere  per  gignere . 

Perciò  S.  Agodino  De  Civit.  Dei , riferi- 
fee  coll’  antorità  di  Varrone  , che  il  genio 
eia  un  Dio,  il  quale'  avea  il  potere  di  gc- 
P p nera- 
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ncrarc  tutte  le  cole  , e preliedeva  fopra  di 
effe,  quando  cran  prodotte. 

hello  aggiugne  , che  Aufullio  parlò  del 
fottio  come  figliuolo  di  Dio,  e Padre  degli 
uomini,  che  diede  ad  effi  la  vita;  altri  tut- 
ta v o 1 1 a rapprefentarono  il  genio  come  il  Dio 
peculiare  o tutelare  di  cialcun  luogo.  Ed  è 
certo  che  quel)’ ultima  è il  piò  comune  in- 
tendimento della  parola. 

Gli  antichi  aveano  i loro  genii  delle  na- 
7ioni  , delle  Città  , deile  Provincie  , &c. 
Niuna  cofa  è piò  comune  e frequente,  che 
quella  infcrizione  su  le  medaglie,  Genius 
Popoli  Rom.  ovvero  Genio  Pop.  Rom. 

In  quello  lenfo  , ratini  e lar  erano  la 
Della  cola  ; come  infatti  Cenforino  ed  Apu- 
leio l’affermano.  VediLaRES,  cPenates. 

I Platonici  , ed  altri  Filofofì  orientali  , 
(opponevano  che  i genii  abitaffero  la  vada 
regione  od  elìcla  dell’aria,  tra  la  Terra  ed 
il  Ciclo.  Eglino  aveano  una  fpezie  di  po- 
tenze intermedie,  che  facean  l’ufizio  di 
mediatori  tra  gli  Dei  e gli  uomini . Siccome 
eia  (convenevole  alla  maeftà  degli  Dei  l'en- 
trare in  così  lievi  e frivoli  affari  ; quell’  era 
la  parte  o funzione  dei  gaui,  la  cui  natura 
era  un  non  so  che  di  mezzo  tra  i due  ; 
che  "derivavano  I*  immortalità  da  Dio,  e le 
pafftoni  dall’uomo;  e che  avevano  un  cor- 
po formato  di  materia  aerea.  I piò  de’ Fi- 
lofofi  tuttavolta  tenevano  che  i gemi  degli 
uomini  particolari  erano  nati  con  effi  , e 
morivano  ; sì  che  Plutarco  attribuire  la 
crffazion  degli  Oracoli  in  parte  alla  morte 
de’  genii.  Vedi  Oracolo. 

I Gentili  che  confederavano  i Genii  come 
(piriti  guardiani  delle  perbene  particolari  , 
credevano  eh’  eglino  godeffero  es’affiigeffe- 
ro  di  tutta  la  buona  , o rea  fortuna , che 
accadca  ai  cufloditi  da  loro . Non  mai  , o 
di  rado  apparivano  ad  effi  ; e lo  fecero  fo- 
la in  favore  dì  qualche  perfona  di  raravir- 
tò,  o dignità  . Uni  gran  differenza  ancor 
ficcvaG  tra  i genii  di  differenti  uomini  ; e 
fi  crrdca  che  alcuni  fodero  molto  più  po- 
tenti degli  altri  ; fui  qual  principio  , un 
Indovino  o Mago  appreffo  Appiano,  ordi- 
na ad  Antonio  che  fi  tenga  in  dirtanzaola 
Ottavio,  a cagione  che  il  genio  d’Antonio 
era  inferiore  , e rifpcttava  quello  d’  Ot- 
tavio. 

Vi  eranoanco  de’ genii  cattivi,  che  pren- 
dcan  piacere  di  perfeguitare  gli  uomini  , e 
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di  apportar  loro  de’  malori:  tale  fu  quello , 
appreffo  Patcrculo , &c.  che  apparve  a Bru- 
to la  notte  avanti  la  battaglia  di  Filippi  . 
Quelli  erano  chiamati  anche  /«me , e lemu- 
ret.  Vedi  Lemures. 

Genio  è più  frequentemente  in  ufo , per 
forza,  o facoltà  dell’anima  , confiderà»  in 
quanto  penfa  o giudica.  Vedi  Anima  &c. 

Così  diciamo,  un  Genio,  od  ingegno  fe- 
lice, un  genio  , cioè  una  mente  fuperiore 
&c.  In  fenfo  (ìmigliante  diciamo  un’  opera 
di  genio,  o ingegnofa,  mancanza  di  genio  t 
o u’  ingegno . ( E’  frafe  più  torto  Francefe 
e Inglefe,  che  Italiana.  ) 

Genio  in  fenfo  piò  riftretto  (3  prende  an- 
co per  un  talento,  o difpofizione  naturale 
ad  una  cofa  piò  che  ad  un’ altra.  Nel  qual 
fenfo  diciamo , un  genio  per  il  verfo  , per 
le  feienze , &c. 

GENIOGLOSSI  *,  nell’anatomia  , un  paio 
di  mufcoli  , procedenti  internamente  dalla 
parte  dinanzi  della  malcerta  inferiore,  (ot- 
to di  un  altro  chiamato  gcniohj/oidxut  ; e 
che  ingrandindoG , s’attaccano  alla  bafe  del- 
la lingua  . — Servono  per  tirare  la  lingua 
innanzi  ; e per  ifpignerla  o cacciarla  fuori 
della  bocca.  Vedi  Lingua  . 

* Qnefla  parola  ì formata  da  y>me , men- 
tum  , il  mento , e y\eaaa,  la  lingua  . 

GEN  IOHYOID/EUS  *,  nell’  anatomia , un 
muffolo  dell’ os  hyoides  , che  col  fuo  com- 
pagno , è corto , groffo , c carnofo  ; proce- 
dente dalle  parti  interne  dell’ olio  della  ma- 
(cella  inferiore  , chiamato  il  mento  ; e di- 
latandoli , fubito  di  nuovo  G minorano  , e 
s’ inferirono  entrambi  nella  parte  fuperiore 
dell’ anterior  orto  dell’os  hyoides.  — Quefti 
mufcoli  tirano  verfo  all’  insù  , ed  inanzi  l’os 
hyoides,  ed  aiutano  i geniogloffì  nel  cacciar 
la  lingua  fuori  della  bocca  . Vedi  Hyoides. 

* La  parola  è formata  da  ytrui , mentimi, 
e ituS'tt  hyoides. 

GENITALE,  Genitalis,  nella  medici- 
na , una  cofa  che  G riferifee  alla  genera- 
zione. Vedi  Generazione. 

Parti  Genitali , dinotati  le  parti  in  ambe- 
due i (erti,  impiegate  neli'affar  della  genera- 
zione, altrimcntc  chiamate  Aifoi*  , puden- 
da , o pudendum . Vedi  Tav-  Anat.  ( Splanch.) 
fig.  8 , 9 , io,  n,  i j , 15  , 8cc.  Vedi  an- 
co Penis,  Testicolo,  Clitoride  , Hy- 

MEN  , &C. 

Genita  li  Dei , dii  genitale! , qualche  vol- 
ta 
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ta  fi  prendono  dai  Poeti  antichi  Romani  per 
quelli  che  d’altra  guifa  chiamiamo  indiatici . 
Vedi  Indigetes  . 

Aufonio  , Dell’  argomento  del  IV.  Libro 
deli’  Eneide , p glia  quella  voce  in  diverfo  fen- 
fo  : egli  oderva  , che  i dii  gemmici  non  eran 
quelli,  che  da  parenti  umani  eran  nati,  nè 
cosi  chiamavano,  qunft  geniti  ex  hcminibui , 
ma  piuttoflo  perchè  eglino  Udii  avean  ge- 
nerati de'  figliuoli  umani . 

GENITALIA,  nell’anatomia,  un  nome 
dato  talvolta  ai  tcfiicoli  di  un  uomo  ; per 
cagion  del  loro  ufialo  nella  generazione  . Ve- 
di Testicolo. 

GENITES,  ytTurur , oGENtTEr,  appref- 
fo  gli  Ebrei,  fono  i difeefi da  Abramo , len- 
ii alcuna  mefcolanza  di  (angue  foralliero. 

I greci  difiinguevano  col  nome  di  geni- 
tei quegli  Ebrei,  eh’ erano  provenuti  di  pa- 
renti, i quali,  durante  la  fchiavitìt  Babilo- 
nica, non  fi  erano  imparentati  eoa  alcuna 
famiglia  Gentile. 

GENITIVO  , il  fecondo  cafo  delle  de- 
clinazioni de’  nomi.  Vedi  Caso. 

La  relazione  di  una  cofa  confidenti  co- 
me appartenente  in  qualche  modo  ad  un' 
altra  , ha  dato  occafione  ad  una  peculiare 
terminazione  de’ nomi,  chiamata  il  cafojje- 
nitivo . Vedi  Nome. 

Nell’Inglefe  il  cafo  genitivo  fi  fa  conpre- 
figere  la  particella  of  ; nel  Francefe  de  , o 
da',  nell'Italiano  di,  del  &c.  benché  in  ri- 
gore non  vi  fieno  cali  in  quelle  lingue  , 
concifiachè  elleno  non  cfprimono  le  differen- 
ti relazioni  delle  cole  , con  differenti  termi- 
nazioni  , ma  con  prepofizioni  aggiunte . 

Nel  Latino  , quella  relazione  è clprelfa 
in  diverfe  maniere  : Così  diciamo  , caput 
hominit , eolor  rofa,  oput  Dei,  &c. 

Servendo  il  cafo  genitivo  ad efprimere  dif- 
ferentifiimc  ed  anche  oppofic  relazioni , ne 
nafee  talvolta  una  ambiguità:  cosi  nella  fra- 
le vulnut  Achilli! , la  ferita  d’Achille,  il  ge- 
nitivo Achillil  , pub  Lignificare  o relazione 
di  foggetto,  nel  qual  fenfo  eli’ è prefa  pafti- 
vamentc  per  la  ferita  che  Achille  ha  ricevu- 
ta ; o relazione  di  caufa  , nel  qual  fenfo 
prendali  attivamente  per  la  ferita  che  A- 
chille  ha  data  : così  nel  palio  di  S. Paolo: 
ceri  ut  fum  quod  ncque  more,  ncque  vita  Sic. 
mi  poteri t feparare  a tharitatc  Dei  in  Cbri- 
Jio,  &c.  Il  Genitivo  , Dei  , è flato  prefo 
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dagl’interpreti  in  due  diverfi  fenli  ; alcuni 
dandogli  la  relazione  di  oggetto,  ed  inten- 
dendo il  palio  dell'amore  che  gli  eletti  por- 
tano a Dio  in  Gesì)  Crillo  ; laddove  altri 
gli  danno  la  relazione  di  foggetto  , e lo 
(piegano  dell’amore  che  Dio  porta  agli  elet- 
ti in  Gesù  Crillo. 

Nella  lingua  Ebrei,  il  cafo  genitivo  è ad- 
ditato in  una  maniera  molto  differente  da 
quella  della  Greca  e della  Latina;  imperoc- 
ché, dove  in  quelli  idiomi  il  nome  gover- 
nato fi  varia;  nell'Ebraico  il  nome  che  go- 
verna o regge  foffre  l’alterazione. 

GENITURA,  un  nome,  che  alcuni  Au- 
tori danno  al  teme  ; sì  a quello  del  ma- 
fchio,  come  a quello  della  femmina.  Vedi 
Seme,  e Primogenitura,  &c. 
GENNAJO.  Vedi  Januarius. 
GENTILE,  Gentilis,  un  pagano,  od 
una  perfona  che  adora  falli  dei . Vedi  Ido- 
lo, Pacano,  Dio,  8ec. 

Gli  Ebrei  applicavano  il  nome  D’U  gen- 
ici, le  Nazioni,  a tutti  i popoli  della  ter- 
ra, che  non  erano  Ifraeliti,  od  Ebrei.  — 
Alcuni  credono  che  i Gentili  fodero  cosi 
chiamati  in  contradillinzione  dagli  Ebrei, 
a cagione  che  quelli  ultimi  hanno  una  leg- 
ge pofitiva  da  odervare  nelle  materie  di 
religione,  laddove  i Gentili  hanno  fidamen- 
te la  legge  naturale  ; quindi  fono  chiamati 
Gentilei , quia  funt  liti  geniti  fuerunt , perchè 
rimangono  nello  (lato  di  natura. 

Gli  Ebrei  applicano  la  denominazione  Gru- 
tilei , come  i Crilliani  quella  d’ Infidelet  .— 
San  Paolo  è chiamato  il  Dottore  , o /'  A po- 
llalo de'  Gentili  , la  qual  appellazione  egli 
primo  fi  diede  Rom.  xt.  ij.  “ Siccome  io 
,,  fono  I’  Appollolo  de’  Gentili  , magnifico 
„ il  mio  ufizio.  „ 

La  vocazione  de’  Gentili  al  Criflianesmo  , 
è fiata  predetta  nel Tcftamento  Vecchio,  e 
compita  nel  Nuovo . Vedi  Pfal.it.8.  If.it. 
z.  Joel  tt.  19.  Matth.  Vili.  11.  XII.  18. 
Atti  XI.  18.  XIII.  47.  48  XXVIII.Rom. 
1.5.  HI.  19.  XI.  11.  13.  15.  Eph.  II.  tt. 
Apoc.  XI.  z.  XXII.  1. 

Nella  Legge  e nella  Storia  Romana , Gen- 
tili1 è un  nome  che  talvolta  efprime  quelli 
che  i Romani  chiamarono  un  tempo  Barba- 
ri-. o fi  a che  fodero  alleati  di  Roma , o no . — 
Nel  qual  fenfo  la  parola  fi  trova  in  Annida- 
no, io  Aufonio  ; e nella  Notitia  Imperli. 

Pp  z Gen- 
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Gentilis  C usò  anche  in  un  fenf>  più 
peculiare,  per  tulli  gli  ftranicri  , non  lag- 
geni  all'  Imperio  Romano  ; ficcarne  vedia- 
mo ne!  Codice  Teodofiano , nel  titolo  de  nu- 
piiii  Gemilium  , dove  la  parola  Gemila  è op- 
oda  a Provincialee , od  agli  abitarori  delle 
rovincie  deli’ Impero. 

La  parola  è parimenti  ufata  in  quello  fen- 
fo  nel  Greco  ; ma  non  fu  introdotta  o nel 
Greco  o nel  Latino  , fe  non  dopo  che  fu 
debilito  il  Cridianesmo;  adendo  ella  prela 
dalla  Scrittura. 

GENTILUOMO*  , una  perfona  di  na- 
feita  nobile,  o difeefo  da  una  famiglia  che 
ha  lungo  tempo  portate  armi  . Vedi  No- 
Pile,  cd  Armi. 

* la  parola  Gentiluomo  , in  Inglefe 
Gentleman  , è formata  dalla  Franccfc 
Gcotilhomme  ; o piutteflo  dall'  Italiano 
gentile,  cioi  bello , elegante,  leggiadro, 
dicevole,  deeorefo ; e dal  Sajfonc  man  , 
nomo:  q.d.  honedus  , od  honedo  loco 
n a tus . — La Jìe(fa  fignificazione  ha  C Ita- 
liano gentiluomo , e lo  Spagnuolo  hidal- 
go , o hijo  dalgo  , cioè  il  figlinolo  di 
qualcheduno,  o di  una  per  fona  di  riguar- 
do. — Se  onderemo  un  po'  più  addietro , 
troveremo  gentleman  originalmente  din- 
vaio  dal  Latino  gentilis  homo  , che  fu 
frafe  ufata  da'  Romani  per  dinotare  una 
fiirpe  di  perfone  nobili  , del  mcdcfimo 
nome  , nate  da  liberi  e ingenui  parenti, 
ed  i cui  antenati  non  etano  mai  fiali 
fervi , nè  mejfi  a morte  dalla  legge  . — 
Coti  Cicerone  nel  fuo  Libro  Topic.  Gen- 
tilet fune  , qui  inter  fe  eedem  funt 
nomine  ab  ingenuls  oriundi  , quorum 
majarum  Demo  fervitutem  fcrvivit  , 
qui  capite  non  funt,  diminuii  , ÙTc. 
Alcuni  tengono  che  gentiluomo  fia  for- 
mato da  Gentile,  cioè  pagano  , e che  gli 
amichi  Franchi  , che  conquifiarono  la 
Gallia,  che  allora  fi  era  fatta  Crifiiana , 
furono  chiamati  Gentiles  dal  nativi , per- 
chè eran  tuttavia  Pagani . — Altri  rife- 
rifeono  , che  verfo  la  declinazione  dell' 
Imperio  Romano  , come  nota  Ammiano 
Marcellino  , vi  erano  due  compagnie  dì 
valorofi  Soldati,  l’ una  chiamata  Genti- 
lium,  e l'  altra  feutariorum , e che  di  là 
noi  derivammo  i nomi  di  gentleman , ed 

Efquire  . Fedi  Esquire.  — gar/i”  °P>‘ 
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•>  nìcne  è confermata  da  Pafquier , che  /ap- 
pone l' appellazione  Gentiles , e feudieri , 
o fiutarti , fia  fiata  trafmeffa  a noi  dalla 
foldatefca  Romana  ; t [fendo  che  ai  Gen- 
itiva , td  agli  feutarit , eh'  erano  i più 
biavi  follati  , ajfegnavanfi  i principali 
benefizi,  e le  porzioni  migliori  di  terre. 
Vedi  Benefizio.  — / Galli  avendo  */- 
fervalo,  che  durante  l' Imperio  de'  Roma - 
ni  , gli  fiutarii  ed  i Gentiles  avean  le 
miglior / poffejfuni  , cd  a ffegn amenti  , di 
tutti  i foldati  che  fiavan  tu  le  frontiere 
delle  Provincie  , fi  accofiumartmo  infenfi- 
bilmcnte  ad  applicare  gli  fleffi  nomi  , 
gcnlilhcmmcs , ed  ecuyeis,  a quelli  a' 
quali  vedeano  che  dai  Re  venivan  dati 
t migliori  provedimcnti . Pafq.  Rech.  lib.a. 
cap-15. 

Rigarofamenre  oiferva  Cbamberlaine  , che 
un  gentiluomo  è uno,  i di  cui  antenati  fono 
dati  uomini  liberi  , c non  hanno  predata 
o dovuta  obbedienza  ad  altri  che  al  loro 
Principe:  fui  qual  piede  niuno  è gentiluomo, 
che  non  da  nato  a quedo  modo. 

Tra  noi  , il  termine  gentiluomo  , gentle- 
man , è app  icabi  e a tutti  quelli  che  fono 
ti  di  fopra  de’ yeomcn . Vedi  Yeoman. 

Ne*  nodri  datuti,  gentili 1 homo  era  (lima- 
ta una  favorevole  aggiunta  per  un  gentle- 
man, 27.  EdW.  III.  L’  aggiunta  di  Knight, 
cavaliere,  è ant  chiffima,  ma  quella  di  ef- 
quire o gentleman,  rara,  avanti  1.  Hen. V. 
Vedi  Audizione. 

Gent  1 LUOMO , ufiiere  della  bacchetta  ’ nera . 
Vedi  Nero.  * 

Gentiluomini  della  Camera.  Vedi  Ca- 
mera. 

Gentiluomini  della  Cappella,  fono  mi- 
nidri , il  cui  ufiaio  e minuterò  i nella  Cap- 
pella Reale;  effendi)  ja.  di  numero  : dodici 
de’ quali  fono  preti  , c gli  altri  venti  chia- 
mati elerkt  of  thè  chapel  , che  ajutano  neli’ 
adempimento  dei  divino  fervigio . Vedi  Cap- 
pella . 

Uno  de’  primi  dodici  è feelto  ptr  Confcf- 
fore  deila  famigli],  il  cui  offizio  è leggere 
le  preghiere  ogni  mattina  alla  famiglia  , o 
fia  ai  domedici;  vifitare  gl’ infermi;  efami- 
nare  e preparare  i comunicanti , c ammiai- 
drare  i Sacramenti. 

Un  altro,  ben  verfato  nella  Mufica , vie- 
ne eletto  primo  organifta,  che  i maedrodc* 

gio- 
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giovani,  e deve  ammaettrarli  ndìa  mufiea  ^ 
ed  in  quello  che  è necelfario  per  il  Tem- 
alo della  cappella  ; un  fecondo  è pari- 
menti organica  ; un  terzo  , il  fuonator 
del  liuto  ; ed  il  quarto  il  fuonator  della 
viola. 

Vi  fono  parimenti  tre  versta  , o maz- 
zieri, così  chiamati  dalle  mazze,  o (talloni 
di  argento,  che  comunemente  portano  nel- 
le loro  mani  : e lono  un  ferjeant  , un  geo- 
min , ed  un  groom  of  thè  veflry  : il  primo 
ferve  al  Decano  eSudJecano,  trova  le  cot- 
te, ed  altre  fuppcllettili  per  la  cappella  : 
il  fecondo  ha  tutta  la  cura  della  cappella , 
guarda  c cufiodifce  gl'  inginocchiatoi  , e 
mette  a federe  od  adegua  i luoghi  ai  no- 
bili , &c.  il  terzo  ferve  ed  alitile  nell’  in- 
terno della  cappella  , e ne  ha  1'  infpe- 
ztone  ■ 

Gentiluomini  d'onore.  Vrdi  Onorf. 

Gentiluomini  Penfionar)  . Vedi  Pen- 
sionario. 

GENUFLESSIONE,  l’atto  di  piegare  il 

ginocchio,  o piuttotto  d’  ingìnocchiarfi  . 

li  Gefuita  Rusweido  , nel  fuo  Onomijli- 
con , mofira  che  la  genufU/fieue  fu  un  co- 
tture: antichillimo  nella  Chtcfa  ; ed  anche 
folto  1’  antico  Tcttamcnto  : e che  quella 
pratica  tt  offervava  per  tutto  I’  anno  , ec- 
cetto che  nelle  Domeniche  , e nel  tempo 
che  corre  dalla  Pafqua  alla  Pentecolle , quan- 
do era  proibito  d’inginocchiarli , con  un  ca- 
none del  Concilio  Niccno. 

Altri  hanno  mottrato  , che  il  cofiumc  di 
non  inginocchiarli  nelle  Domeniche  aveva 
invailo  (in  dal  tempo  degli  Apolidi  ; fic- 
come  appare  da  Sant'  Ireneo  e da  Tertullia- 
no : e la  Chiefa  Etiopica  , fcrupololamcnte 
attenendoli  alle  cerimonie  antiche  , tutta- 
via conferva  quett’  ufo  di  non  inginocehiar- 
fi  ai  divini  ufizj  . I Ruffiani  la  filmano 
una  politura  indecente,  adorare  Iddio  ingi- 
nocchioni.  Aggiugni  che  gli  Ebrei  prega- 
vano d’ordinario  ritti  in  piedi.  — Roswei- 
du  dà  le  ragioni  detta  proibizione  della  ge- 
nufleJJUnc  nelle  Domeniche , &c.  tratte  da 
San  liafilio,  da  Anallafio  , e da  San  Giu- 
liino,  dee. 

Baronio  è di  opinione,  che  la  genuflejfto- 
ne  non  era  inllituita  nell’anno  di  Crillo  58. 
fondandoli  su  quel  palio  degli  .Itti  xx.  36. 
dove  è mentovato  efptelfamente  che  S.  Paolo 
fi  buttò  ginocchioni  a orare  ; ma  Saurin  me 
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Ora , che  non  fi  può  di  là  conchiudere  co- 
la alcuna. 

Il  mede  fimo  Autore  offerva  , che  i pri- 
mitivi Crilliani  portavano  tanto  lungi  la 
pratica  della  genu/ìeffione  , che  alcuni  avea- 
no  feavato  il  pavimenta,  dove  pregavano: 
e San  Girolamo  nferilce  di  San  Giacomo  , 
eh'  egli  avea  contratta  una  durezza  ne' fuoi 
ginocchi,  eguale  a quella  de' camelli. 

GENUS,  Spezie  , nella  Logica  e nella 
Metafilica,  è quello  che  ha  delle  fpezie  lot- 
to di  sì;  ovvero,  egli  è 1'  origine  e la  ra- 
dice di  divelle  fpezie  , congiunte  tra  effe 
per  qualche  affinità  , o mutua  comun  re- 
lazione. 

Il  Cenut  è una  natura,  o idea,  così  co- 
mune ed  univerfalc,  che  fi  efìende  alle  al- 
tre generali  idee,  e le  inchiude  lotto  disi. 
Vedi  Generale. 

C 'SÌ , animale  è un  genui,  rifpetto  a uo- 
mo, ed  a bruto,  perchè  l’uomo  ed  il  bru- 
to convengono  nella  comune  natura  e ca- 
rattere di  animale:  così  una  figura  rettili- 
nea di  quattro  lati  , è un  geniti  , rifpetto 
ad  un  parallelogrammo  , e ad  un  trape- 
zium  ; e così  parimenti  è fo/ìanza , rifpet- 
to alla  fofìanza  eflcfa  , cioè  al  corpo  , ed 
alla  fottanza  penfante  , cioè  i’ynima  , o 
la  mente. 

Una  buona  definizione  , dicono  gli  Sca- 
lettici, contta  del  genut , o della  differenzi. 
Vedi  Definizioni  c Differenza. 

In  generale  fi  può  dire  che  il  geniti  (ìa 
una  clalfe  di  maggiore  ampiezza  che  la  fpe- 
ctet , e eh’  ci  non  è convertibile  con  ella  . 
Imperocché  quantunque  polfiim  dire  , che 
ogni  corpo  è fottanza , non  fi  puh  dire  nul- 
ladimeno,  che  ogni  fottanza  è corpo. 

Aggiugni , che  tutto  quello  che  pub  elfer 
detto  del  gcnus  , pub  parimente  dirli  del  e 
fpezie  fotto  di  tllo;  t gr.  quello  che  fi  dice 
di  ens,  dell’ edere  , egualmente  reggerà,  o 
potrà  dirli  del  corpo. 

Gli  Scolaflici  definifeono  il  genui  logitum , 
un  uoiveifale , il  quale  è predicabile  di  diver- 
te cole  di  differenti  fpezie  ; e lo  dividono 
in  due  fatte:  l'una,  genut  fummum,  che  è 
il  piò  alto  o piò  generale,  al  di  fopradicui 
non  vi  è niente  che  fi  polla  riguardar  come 
genut:  l'altra,  genut  fubahernum,  chcchia- 
mano  anche  medium . 

Genus  Summum  è quello  che  tiene  il  fu- 
premo  luogo  nella  fua  c'affe,  opredicamen- 

to  i 
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lo;  o quello  che  pub  edere  divifo  in  diver- 
fe  fpezie,  ciafcuna  delle  quali  è un  genus  ri- 
fpetto  ad  altre  f pelle  porte  fatto  di  eìfa.  Ve- 
di Predicamento. 

Così  nel  Predicamento  delle  cofe  che  fuf- 
firtono  da  sè,  la  fofiania  ha  il  luogo  e l’ef- 
fetto del  genus  [ummum , e predicai)  di  tut- 
te le  cofe  contenute  in  quella  dalle  ; im- 
perocché c Platone,  e uomo  , e animale, 
ed  anche  fpirito  , fono  propriamente  chia- 
mati fodanza. 

Perciò  vi  fono  tanti  [anima  genera,  quin- 
te vi  fono  elidi  di  prcdicamenti  o catego- 
rie. Vedi  Categoria. 

Genus  Subalttrnum  è quello  che  fendo  un 
medium  tra  il  genus  al  ti  (Timo  , e la  infima 
fpezie,  c talor  confiderai»  come  genus  , c 
talor  come  fpezie. 

Così  uccello  , quand’  è paragonato  con 
animale,  è una  fpezie;  quando  con  un  cor- 
vo, con  un’  aquila  &c.  un  genus. 

Genus  fi  divide  di  nuovo  in  remotum  , 
ove  fra  cdb  e le  Tue  fpezie  , vi  è un  al- 
tro genus  ; e proximum , ove  la  fpezie  è im- 
mediate folto  di  cdo  ; come  uomo , folto 
animale , 

Genus,  fi  piglia  ancora  per  un  caratte- 
re, o per  una  maniera,  applicabile  ad  ogni 
cofa  di  una  certa  natura,  o condizione.  — 
Nel  qual  fenfo  egli  ferve  a fare  delle  di vi- 
iioni  capitali  in  diverte  feienze  ; come  nel- 
la mufica,  nella  rettorica,  nella  botanica, 
nell’  anatomia,  &c.  e.  gr. 

Genus,  Genere,  nella  Botanica,  dino- 
ta un  fifiema , o un  cumulo  di  varie  pian- 
te, le  quai  convengono  in  un  qualche  ca- 
rattere comune  , rifpetto  alla  druttura  di 
aerte  parti;  con  che  fi  didinguono  da  tut- 
te le  altre  piante.  Vedi  Pianta. 

La  didtibuzione  delle  piante  in  genere , e 
fpecies,  è adòlutamente  necelfaria  per  age- 
volar la  memoria , e impedire  eh’  ella  non 
da  oppreda  e foverchio  apparata  da  un'  in- 
finiti di  differenti  nomi. 

La  cognizione  di  un  genus  , comprende, 
in  picciolo,  quella  di  tutte  le  piante  che  ad 
efio  pertengono  ; ciafcuna  fendo  denomina- 
ta da  qualche  circodanza , comune  all'  in- 
tera fpezie,  per  rifparmiarc  l’impaccio,  di 
tanti  nomi  particolari. 

Non  so  qual  cofa  fìmile  fa  il  volgo  rtef- 
fo,  particolarmente  nelì’cfempio  de’ ranun- 
coli ; ma  nella  maggior  parte  dell’  altre 
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piante  la  difficolti  è infinitamente  mag- 
giore, effendo  difficile  trovare  una  qualche 
cofa  comune  fra  effi , su  cui  fondare  il  lo- 
ro genus. 

Quindi  i Botanici  differifeono  tra  loro 
quanto  alla  maniera  di  regolare  quedi  ge- 
neri. ed  i caratteri,  fopra  i quali  fono  da 
dabilirfi  ; la  didnbuzione  del  S g.  Ray,  veg- 
gafi  fotto  l’Articolo  Pianta. 

Uno  degli  ultimi  e migliori  Scrittori  , 
il  Signor  Tournefort  , dopo  una  lunga  ed 
accurata  difeuffione,  s' è determinato  , ad 
imitazione  di  Gesnero,  e di  Colonna  , di 
regolarli  colla  norma  de' .fiori  e del  frutto  , 
conlidcrati  infieme  ; così  che  tutte-  le  pian- 
te , che  han  della  raffomiglianza  in  quedi 
due  conti,  fono  dell’  ideilo  genus'.  e in  ap- 
prodo a ciò,  le  rifpettive  differenze  quan- 
to alla  radice  , al  gambo  , od  alle  foglie, 
fan  le  differenti  fpezie,  o fuddivifioni . Ve- 
di Spezie. 

Il  Signor  Ray  ha  fatto  alcune  obbiezio- 
ni a queda  didribuzione  ; e ne  è nata  per 
ciò  una  confiderabile  controverfia  fra  i due 
Autori  . La  quidione  era  , fc  i fiori  ed  i 
frutti  bartaflero  per  dabilire  i generi , e de- 
terminare fe  una  pianta  era  di  quedo  o 
di  quel  genere  . 

Il  medefimo  M.  Tournefort  introduce  un' 
altra  fpezie  di  genus,  o daffie,  eh' è fol  re- 
golata dai  fiori  : egli  offerva , che  non  ha 
mai  fin  ora  incontrato  piò  di  quattro  diffe- 
renti figure  di  fiori  ; che  però  fono  tutto 
qjel  che  ritener  dobbiamo  nella  memoria; 
di  maniera  che  una  perfona  che  ha  una 
pianta  in  fiore,  il  cui  nome  gli  é ignoto, 
immediate  vedrò  a qual  cladc  ella  appar- 
tenga negli  Elementi  della  Botanica  : il  frut- 
to che  appare  alcuni  giorni  dopo,  determina 
il  fuo  genus  nel  libro  medefimo  ; e le  altre  par- 
ti dan  la  fua  fpezie. 

E'  un  follievo  particolariffimo  per  la  me- 
moria, l’avere  fidamente  quattordici  figure 
di  fiori  da  ritenere  , e con  tal  mezzo  cf- 
fere  capaci  di  venir  giù  a ben  Iciccnto  e 
fettanta  tre  generi,  che  comprendono  otto- 
mila ottocento  e quarantafei  fpezie  di  pian- 
te , che  è il  numero  di  quelle  che  fin  or 
ci  fon  note  per  la  terra  e per  il  mare. 

Genus,  nella  Mufica,  dagli  antichi  chia- 
mato genus  melodia,  è una  certa  manieradi 
fuddividcre  i principi  della  melodia,  cioè  gl* 
intervalli  contenenti  nelle  lor  parti  concini 

ne. 
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ne.  Vedi  Intervallo  , Concordanza  , 

e Concinno  . 

Confidcrando  i moderni  Ponivi  , come 
il  pii)  perfetto  intervallo  , e quello  da  cui 
tutte  le  altre  concordanze  dipendono  nella 
teoria  prefente  della  MuGca  ; la  diviGone 
di  queft’  intervallo  viene  confìderata  come 
contenente  la  vera  divilìone  di  tutta  la  fcala. 
Vedi  Ottava,  e Scala. 

Ma  gli  antichi  adoperarono  su  quello  ca- 
po in  diverrà  maniera  : il  diatelTaron  , o la 
qaarta,  era  il  minore  intervallo  eh’  eglino 
ammetteifero  come  concordanza  ; e però 
cercavano  prima  come  quella  G potette  il 
piò  adattatamente  dividere  ; dal  che  vennero 
a cotlituire  il  diapente,  ola  quinta;  e il  dia- 
pafon , o l’ottava. 

Il  diateffaron  effendo  cosi  la  radice  od 
il  fondamento  della  fcala  ; quei  eh'  eglino 
chiamano  genera,  fpezie , procedevano  dalle 
vane  Tue  di vifìoni  ; e quindi  definivano  il 
genui  modulandì , per  la  maniera  di  divide- 
re il  tetrachordo  , c difporre  i tuoi  quat- 
tro Tuoni  quanto  alla  fucccdtone . Vedi  Te- 
trachordo. 

I generi  della  mufica , erano  tre;  Ventine- 
(nomee,  il  chromatico,  e il  diatonico:  gli  ul- 
timi due  eran  variamente  fuddivifi  ; ed  an- 
che il  primo  , benché  ordinariamente  fi 
conti  edere  Tenta  alcuna  fpezie  , pure  di- 
verti autori  hanno  propotle  varie  divifioni 
fotto  quetlo  nome,  mafenza  dare  nomi  par- 
ticolari alle  fpezie,  Gccomc  furon  dati  agli 
altri  due.  Vedi  Species  . 

Quanto  al  carattere  dei  divcrG  generi  , 
vedi  Enarmonico  , Chromatico  , Dia- 
tonico. 

Le  parti  o le  divifioni  di  un  diatetTaron 
c'  le  chiamavano  i diademi  dei  divertì  gene- 
ri , donde  dipendono  le  lor  differenze  ; e 
che  nell’  enarmonico  fono  particolarmente 
chiamate  la  diefu , e il  diionum  ; nel  ebro- 
matico,  P hemitcnium , e il  triemitenium ; • 
nel  diatonico,  P liemiionium  , o 'mima  , e 
tenui . 

Ma  fotto  quefii  nomi  generali  , che  di- 
flinguevano  i generi,  vi  fono  altri  differen- 
ti intervalli  , o ragioni  , che  codituifcono 
i colore i generum , o le  fpezie  deli’  enarmoni- 
co , del  chromatico  . e del  diatonico.  Ag- 
giugni  , che  quello  che  è un  diadema  in 
un  gemo,  è un  filicina  in  un  altro.  Vedi 
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Diastema  , Sistema  . Vedi  anco  Dia- 
gramma. 

Genus  , nella  Rettorica  . — « Gli  Autori 
didinguono  P arte  della  Rettorica  , come 
pur  le  orazioni  e i difeorfi  che  in  effa  o 
col  tuo  mezzo  fi  fanno,  in  tre  generi:  dimo- 
Jlrativo,  deliberativo , e giudiziale. 

Al  dimoflrativo  appartengono  i panegirici , 
igenethliaci,  gli  epitalami,  le  orazioni  fu- 
nebri &c.  Vedi  ciafcuno  fotto  il  Tuo  capo, 
Panegirico,  Epitalamio  &c.  — Al  ge- 
nere deliberativo  appartengono  le  fuaforie  , 
le  diffuaforie  , le  commendazioni , &c.  — « 
Al  giudiziale  appartengono  le  difefe  , e le 
accufe  . Vedi  Rettorica  , Orazione  , 
Scc. 

Genus,  nell’Algebra.  — Gli  antichi  Al- 

gebridi  didribuivano  qued’arte  in  due  generi , 
o fpezie  ; genut  logijlicum , tfpeciofum.  Vedi 
Logistico,  c Spezioso. 

Genus  nell'Anatomia,  —Il  genut  nervo- 
fum , chiamato  anche  il  fidema  ncrvofo  , è 
un'  cfpredione  , frequente  appreffo  gli  Auto- 
ri; che  lignifica  i nervi  , confiderai!  come 
un  adunamemo  o fidema  di  parti  fimilari, 
didribuite  perii  corpo.  Vedi  Nervo,  e par- 
te Similare . 

Il  Tabacco  contiene  molto  fiale  acuto  , 
caudico  , proprio  a caufare  irritamenti  nel 
fidema  nervofo  : P aceto  , prefo  in  fo- 
vcrchia  quantità  , incomoda  il  genut  ner - 
vofum . 

GENZIANA,  una  radice  medicinale,  il 
prodotto  di  una  pianta  dell’  ideffo  nome  : 
che  gli  antichi , per  renderla  più  confiJerabi- 
le,  denominarono  di  Gemini,  Re  dell’ Ilfy 
ria,  che  fi  crede  edere  dato  il  primo  che  ne 
difeoperfe  le  ammirabili  virtù  . 

La  radice  genziana  i di  un  colore  giallic- 
cio , e intollerabilmente  amara  ; eli’  d tal- 
volta così  grolla  come  il  braccio,  ma  più 
d'ordinario  i divifa  io  rami  non  più  grotfi 
del  pollice:  il  fuo  gambo  crefce  diverti  pie- 
di aito,  ed  i affai  lifcio  e ludro  , benché 
divifo  per  nocchi  di  fpazio  in  ifpazio  , da 
donde  nafeono  le  foglie,  che  raffomigliano 
a quelle  della  piantaggine  . I Tuoi  fiori  , 
che  parimenti  accompagnano  i nocchi,  fo- 
no gialli:  ed  il  fuofeme,  piatto,  rotondo, 
lifeio,  e leggiero. 

Queda  radice  fi  crede  eccellente  contro  i 
veleni , ed  anche  contro  la  pede . Nel  ruolo 

degli 
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degli  nemichici  cMi  dia  primi,  ribaldando 
e corroborando  Io  fìomico,  ed  aiutando  la 
digcllione.  Eli' è fudorifica  , e fi  ula  con  ri  u- 
feira  nelle  febbri  intermittenti  , onde  alcu- 
ni la  chiamano  li  Chinachina  Europea',  ed  i 
un  ingrediente  nella  teriaca  . Eflirnamente 
fi  «doperà  per  le  ferite . 

La  pianta  ama  i luoghi  umidi;  e trovali 
comunemente  ahbaftanza  nella  Borgogna  , 
su  l’A'pi , e ne' Pirenei.  Eli’  4 chiamata  da’ 
Botanici  , giuliana  vulvarie  major  , ellebori 
albi  folio . Le  Genziane  che  crefcono  in  Inghil- 
terra , fono  piutipfto  Gentianellx . 

La  radice  fi  dee  trafeegliere  fecca  , nuo- 
va, di  una  grolfezza  moderata,  e gucrnita 
di  cinque  piccoli  rami , o fibre  ; e , fc  i 
podi  bile,  che  lia  leccata  ali’ aria:  il  che  lì 
(Bilingue  dal  Tuo  colore,  effendo  nericcia  di 
dentro,  quando  d leccata  nel  forno;  c di  un 
giallo  aureo , quando  d leccata  dall’  aria  . 

Acqua  eli  Genziana  , Vedi  I’  Articolo 
Acqua . 

GEOCENTRICO  , nell’  Aftronomia  , 
s’applica  a un  pianeta,  od  alla  fua  orbita, 
per  dinotare  ch’egli  d concentrico  con  la  terra, 
o ch’egli  Ira  la  terra  per  fuo  centro , o l’ilìcITo 
centro  che  la  terra  . 

Tutti  i pianeti  non  fono  geocentrici  : la 
Luna  fola  è propriamente  geocentrica.  Vedi 
Pianeta  , Luna  , &c. 

Geocentrica  Latitudine  di  un  pianeta, 
d la  fui  latitudine  veduta  dalla  terra;  o l'in- 
clinazione di  una  linea  che  connette  il  piane- 
ta e la  terra , al  piano  dell’eclittica  della  terra  , 
o della  vera  eclittica  . 

Ovvero,  d l’angolo,  che  la  predetta  linea 
(connettente  il  pianeta  e la  terra  ) fa  con 
una  linea  tirata  perpendicolarmente  al  piano 
dell’eclittica.  Vedi  Latitudine. 

Così,  nella  Tav.  Aftronom.  fig. 40.  l'an- 
golo $ T e d la  mifura  della  Latitudine  geo- 
centrica di  quel  pianeta , quando  la  terra  d 
in  T ; e l’angolo  et  I? , la  mifura  di  cf- 
fa , quando  la  terra  d in  t . Vedi  Latitu- 
dine, 

Luogo  Geocentrico  di  un  Pianeta,  d il 
luogo  in  cui  egli  a noi  appare,  dalla  ter- 
ra, fupponcndo  l'occhio  ivi  fidato:  ovvero, 
d un  punto  nell' eclittica  , a cui  un  pianeta, 
veduto  dalla  terra  (iriferifec.  VediLuoco, 
ed  Heliocentr  ico  . 

GEOD/LSIA*,  quella  parte  di  geometria 
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pratica,  che  infegna  a dividere,  o (porre  e 
dcfcrivcrc  le  terre  , ed  i campi , tra  divcrG  pro- 
prietari. Vedi  Geometria  . 

* La  parola  h Greca  , ynuicur.a  , da  yo  ter- 
ra, eie (iv,  divido. 

Geodesia  , G applica  parimenti  da  al- 
cuni a tutte  le  operazioni  di  Geometria  , 
che  G compiono  nella  campagna . 

EU’  d più  comunemente  detta  Agrimenfw 
ra,  quando  adnptiG  nel  mìfurare  le  terre t 
i fondi,  le  Gride,  ipacG,  le  provincie  &c. 
Vedi  Agrimensura,  Misurare,  Levar 
piante  ìkc. 

Vitalis  definifee  la  Geodefia  , arte  di  mi- 
furare lefupctfizie,  ed  i fo lidi  , non  con  li- 
nee rette  immaginarie  , Gccome  falli  nella 
Geometria,  ma  per  mezzo  di  cofe  fenfibi- 
li  e v i Cibili , come  per  mezzo  dei  raggi  fo- 
lari , &c. 

GEOGRAFIA*,  la  dottrina,  ola  cogni- 
zione della  terra  e come  in  fe  (iella  , e 
quanto  alle  fue  affezioni  ; ovvero  una  de- 
Icrizione  del  globo  terreflre  , e particolar- 
mente della  cognita  ed  abiubil  parte  di  elfo, 
con  tutte  le  fue  parti.  VediTERRA. 

* La  parola  i Greca  , ytuypapite  , da  yu  , 
terra,  e , fcribo,  deferibo. 

La  Geografia  fa  un  ramo  della  matema- 
tica, della  fpezie  mitla,  in  quanto  che  ella 
confiderà  la  terra  e le  fue  affezioni,  come 
dipendenti  dalla  quantità  , e confeguente- 
mente  mtfurabilc;  ciod,  la  figura,  il  Gto, 
la  magnitudine,  il  moto,  le  apparenze  ce- 
lefli  &c.  coi  diverfi  circoli  immaginati  sala 
fui  fuperfizie.  Vedi  Matematica  . 

La  Geografia  i dillinta  dalla  Cosmogra- 
fia , come  una  parte  dal  tutto  : quell’  ulti- 
ma confidcrando  I’  intero  mondo  vifibile  il 
cielo  e la  terra  . Vedi  Cosmografia.— 
Dalla  topografìa  , e dalla  chorografia  , ella 
dillingucG,  come  il  tutto  dalle  parti.  Vedi 
Topografia,  Chorografia,  & c. 

Golnitz  confiderà  la  Geografia  ocome  efle- 
riore , ocome  interiore,  ma  Varcnio  con  più 
di  ragione  la  divide  in  generale,  e jpeziale , 0 
univerfale , e particolare  . 

Geografia  Generate  , o Univerfale  , i 
quella  che  confiderà  la  terra  in  generale  , 
fenra  alcun  riguardo  a particolari  paefi  ; o 
le  affezioni  comuni  a tutto  il  globo , come  la 
fua  figura,  la  fua  magnitudine,  il  fuo  moto, 
la  terra,  il  mare  &c.  Vedi  Globo. 

Geo- 
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Geo  OR  AH  A [pedale  o particolare,  i quel- 
la che  confiderà  la  coftituzione  delle  diver- 
te regioni,  o paeG  ; i loro  confini,  la  figu- 
ra , & c.  con  le  montagne  , i bofehi  , le 
miniere,  le  acque,  le  piante  , gli  animali 
&c.  in  quelle  ; come  pure  i loro  climi , le 
loro  flagioni , il  caldo,  la  temperatura,  la 
ditlanza  dall'equatore,  &c.  E gli  abitatori 
di  effe,  le  arti,  icibi,  le  derrate,  i collu- 
mi, il  linguaggio  , la  religione,  la  politica, 
lcCittò,  &c. 

La  Geografia  é molto  antica  ; almen  la  par- 
te (peliate  di  effa  : imperocché  gli  antichi 
Scrittori  non  oltrepaffarono  la  deferizione 
de’  paefi  ; o poco  piit  di  geografie  vi  la- 
rdarono . 

Era  cofiume  tra  i Romani,  dopo  di  aver 
conquidati  e foggiogata  qualche  provincia, 
portare  in  trionfo  una  carta,  odunarapprc- 
fentazione  dipinta  di  quella  Provincia  , ed 
efporlaalla  villa  degli  fpcttatori.Vedi  Mappa. 

Alcuni  Storici  riferilcono  che  il  Senato 
Rumano,  in  circa  too  anni  avanti Crillo , 
mandarono  de'  Geografi  in  diverte  parti , per- 
ché faccffcro  un'  accurata  mifura  di  tutto  il 
globo;  ma  a gran  pena  nevidermai  la  ventè- 
lima parte . 

Prima  di  effi  Nccco,  Redi  Egitto,  ordinò 
ai  Fcnlcj  di  fare  delle  offervazioni , e prende- 
re accurate  milure  e piante  di  tutta  la  coda 
di  Africa;  lo  che  adempirono  in  tre  anni  : 
Darjo  procurò  che  il  mare  Etiopico  , e la 
bocca  del  fiume  Indo  fodero  deferirti  accu- 
ratamente, e ne  fuffe  levata  la  pianta  e la 
mifura  : e Plinio  rifcrifce  , che  Alcffandro 
nella  Tua  coedizione  nell’  Afta  prefe  due 
Geografi  , Diogneto  , c Buon  , per  mifura- 
re  e deferivere  le  II  rade  ; e che  dai  loro  Iti- 
nerari gli  Scrittori  dell'  ctadi  feguenti  pre- 
fero molte  particolari!!) . Infatti  G può  of- 
fervare,  che  dove  la  maggior  parte  delle  al- 
tre arti  fcapitano  per  la  guerra , la  geografia  c 
la  fortificazione  fole  vengono  per  effa  accrc- 
feiute  e perfezionate . 

Tuttavolta  quell'arte  dovette  edere  idis- 
mifura  manchevole  ed  imperfetta  ; attefo- 
chè  una  gran  parte  del  globo  era  allora  in- 
cognita; in  particolare  tutta  l’America,  le 
parti  Settentrionali  dell’Europa  e dcll’Afia; 
la  Terra  Audralc,  e la  Magellanica  : e però 
che  non  fapevano  che  la  terra  fi  potede  cir- 
connavigare , c che  la  Zona  torrida  foffe  abi- 
tabile , &c. 

Tomo  IV. 


Gli  Scritti  principali  fopra  quell'  arte  , 
tra  gli  antichi,  fono  gli  otto  libri  di  Tolo- 
meo; tra  i moderni,  Joannes  de  facro  bo- 
feo  dcSpbara,  col  commento  diCtavio:  la 
Geografia  , e l’ Hydrographia  Reformata  di 
Riccioli  : Speculum  Terre  di  Weigelio  ; la 
Geografia  di  deChalcs,  nel  fuo Mandai  Ma- 
thematiekt  ; e fopra  tutti  Geographia  Gene- 
ralis  del  Vareuio  con  le  aggiunte  di  Jurin  : a 
che  fi  può  aggiugnere  Elcmenta  Geographia 
Gencralts  di  Lieblcnecht  : Compcndium  Geo- 
graphicum  dello  Sturmio  ; e Geographia  del 
Wolfio,  nc’fuoi  Elemento  Mathefeot . 

Geografico»;/^//'»,  éilmmuto,  olafef- 
fantefima  parte  di  un  grado  di  un  circolo  maf- 
fimo.  VediMiGLto,  c Grado. 

Geografica  Tavola  . Vedi  gli  Articoli 
Mappa  e Carta  . 

GEOMANTIA”;  una  fpezie  di  divina- 
zione, la  qual  compiei!  per  mezzo  di  pic- 
cioli punti  , fatti  su  la  carta  , a calo  ; e 
confidcrando  le  varie  linee  c figure  cheque- 
ili  punti  prefentano  ; e di  li  formando  il 
giudizio  dì  ciò  che  ha  da  venire  , e deci- 
dendo ogni  queflipne  propolla.  Vedi  Divi- 
nazione. 

' La  parola  é formata  dal  Greco  yo , ter- 
ra, epcowaua,  divinazione;  potchì l'an- 
tico cofiume  era  di  ciliare  de'  piccoli  [af- 
folliti fui  [nolo , e lil  là  formare  congettu- 
re , in  luogo  de'  punti , de'  quali  fi  fa  ufo 
in  oggi. 

Polidoro  Virgilio  definifee  la  geomantia 
per  una  fpezie  di  divinazione,  cfcguitacoé 
mezzo  di  feffure,  o fcrcpoli  fatti  fui  terre- 
no; e crede  che  i Maghi  Pcrfiani  ne  fieno 
flati  gl’  inventori  . De  Invent.  Rer.  lib.  t, 
cap.  23. 

GEOMETRIA”,  la  fetenza  olà  dottrina 
dell’ eflcnGone,  o delle  cofc  eftefe  ; cioè  del- 
le linee,  delle  fuparfizie  , e de’  folidi .'  Vedi 
Linea,  Superfizie  , .e  Soli  do. 

* La  parola  è Greca,  ytuutTgi* . formata 
da  >»,  terra,  e tarpar,  mtfurare  ; la 
tuceffità  del  mifurare  la  terra  e le  parti 
ed  1 luoghi  di  effa  avendo  dato  motivo  al!' 
invenzione  de'  principi  e delle  regole  di 
ejutfi'  arte  ; che  poi  fi  fono  efie/e  ed  appli- 
cate a meliijfime  altre  coft  , coi)  che  la 
geometria  , infiem  coti'  aritmetica , fono 
ora  il  fondamento  generale  di  tutte  le  mate- 
matiche. Vedi  Matematiche. 

La  Geometria  d'  ordinario  divideli  in  quat- 
Qq  ' tr# 
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tro  putì,  0 rimi',  li  planimetria  , l’altime- 
ttia,  la longimetria  , e la  ficrcometria  . Vedi 
ciafcuna  fono  it  fuo  proprio  Articolo , Plani- 
metria, Altimetri!,  &c. 

La  geometria  di  nuovo  fi  divide  in  teorica , o 
fpcculativa,  e pratica. 

La  prima  contempla  le  proprictadi  della 
continuiti;  edimoilra  la  venti  delle  propo- 
rzioni generali  , chiamate  Teoremi  . Vedi 
Teorema  . 

La  icconda  applica  cotefle  fpeculazioni  e 
cottili  teoremi  agli  ufi  particolari  nella  fo- 
luzion  de’ problemi.  Vedi  Problema  . 

La  Geometria  fpcculativa , di  nuovo  , fi  può 
dilhnguere  in  elementare,  e fublime . 

La  Geometr  i a Elementare , o Comune,  è 
quella  che  s’  impiega  nella  conGderazione  del- 
le linee  rette,  e delle  fuperfizie  piane,  e de* 
folidi  indi  generati.  Vedi  Piano,  &c. 

La  Geometria  più  alta,  o fublime  , è 
quella  che  adoprafi  nella  confidcrazione  del- 
le linee  curve,  delle  fezioni  coniche,  e de’ 
corpi  formati  di  effe.  Vedi  Curva,  &c. 

Erodoto,  I1b.11.  eStrabone  lib.xvll.  af- 
ferifeono  che  gli  Egizi  fono  fiati  i primi  in- 
ventori della  Geometria  ; e che  le  inondazio* 
ni  annue  del  Nilo  vi  han  data  l’occafione; 
imperocché  portando  via  quel  fiume  tutti  1 
limiti  e legni  delle  terre  e de’ beni  depri- 
vati, e coprendo  tutta  la  faccia  del  paefe, 
fu  il  popolo  coflretto,  dicono,  a contradi- 
fiingucre  le  terre  colla  confidcrazione  della 
lor  figura  e quantità;  e si,  con  l’efpcrien- 
za  e con  l’ufo  riformarono  un  metodo,  od 
un’ arie,  che  fu  l’origine  della  Geometria.  — - 
Una  ulteriore  confidcrazione  de' diregni,  e 
delle  figure  de’  campi  così  prefe  , e mifura- 
te  con  proporzione  , naturalmente  li  guidò 
alla  feopcrta  di  alcune  fue  eccellenti  c fiu- 
pende  proprietà  ; la  quale  fpeculaziohe  con- 
tinuamente crcfcendo  e perfezionandoli  , I’ 
arte  crebbe  anch’ella  per  gladi,  ficcomc  con- 
tinua a crcfcere  fin  ai  dì  d’oggi.  Olofeffo 
tuttavolta  , pare  che  attribuirci  l’invenzione 
agli  Ebrei  : ed  altri  tra  gli  antichi  fanno 
Mercurio  l’inventore  . Polyd.Verg.  cìelnvent. 
Rer.  1. 1.  c.  18. 

La  provincia  della  geometria  è quali  infi- 
nita: poche  delle  nollrc  idee  vi  fono,  che 
non  li  polfono  rapprefentare  all'immagina- 
zione per  mezzo  di  lince,  per  lo  che  cileno 
diventano  tollo  di  confidcrazione  geometrica  ; 
la  geometria  fola  clfcndo  quella  che  fa  com- 
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parazioni , e trova  le  relazioni  delle  linee . 
Vedi  Linea  . 

L’Afironomia  , laMufica,  la  Meccanica  , 
e in  una  parola  tutte  lefcicnze  che  confidc- 
rano  le  cofc  fufcettibili  del  piò  c del  meno; 
cioè  tutte  le  feienze  precife  ed  cfatte  , fi 
polfono  riferire  alla  geometria  : imperocché 
tutte  le  verità  fpeeulative  confifiendo  fol- 
tanto  nelle  relazioni  delle  cofe,  fi  polfono 
riferire  a linee  . Se  ne  poffeno  trar  confe- 
guenze  ; e quelle  confeguenzc,  di  nuovo, 
clfcndo  refe  fcnfibili,  per  mezzo  di  linee, 
elleno  diventano  oggetti  permanenti  , co- 
llantemente cipolle  ad  una  rigorofa  atten- 
zione e disamina  : e sì  ibbiam  oppottuni- 
tadi  infinite  e di  cfplorare  la  loro  certezza, 
e di  portarle  piò  oltre  . Vedi  Arte  , e 
Scienza  . 

La  ragione  , per  efempio  , per  cui  noi 
conofciamo  così  dillintamente  e precifa- 
mente  le  concordanze  chiamate  ottava  , 
quinta,  quarta,  &c.  fi  è,  perchè  abbiamo 
imparato  ad  cfprimere  i Tuoni  per  mezzo 
di  linee,  cioè  per  via  di  corde  efattamente 
divife  : e perchè  Tappiamo  che  la  corda 
che  fuona  l’ottava,  è doppia  di  quella  eh' 
ella  fa  ottava  con  clfa  ; che  la  quinta  è nella 
ragione  fcsquialteri , cioè  come  tre  a due;  e 
sì  del  rimanente. 

L'  orecchia  lìelfa  non  può  giudicare  de’ 
fuoni  con  tal  precifione;  i Tuoi  giudizi  fo- 
no troppo  leggieri , vaghi,  e variabili,  co- 
sì che  non  ponno  formar  feienza . La  piò 
fina  e meglio  armonica  orecchia,  non  può 
diftinguerc  molte  differenze  de’  fuoni;  ond’ 
è che  parecchi  muGci  negano  tai  differen- 
ze, come  quelli  che  ne  fanno  giudice  il  lo- 
ro fenfo.  Alcuni,  e.gr.  non  ammettono  dif- 
ferenza tra  un’  ottava  e tre  ditoni  : ed  al- 
tri , niuna  tra  il  maggiore  ed  il. minor 
tuono  ; la  comma  , che  è la  reai  diffe- 
renza , è per  effi  infcnfibile  , e mol- 
to piò  la  feisma  , che  è folo  mezza  la 
comma . 

Solamente  per  via  della  ragione  adunque, 
noi  impariamo,  che  la  lunghezza  della  cor- 
da che  fa  la  differenza  tra  certi  fuoni,  ef- 
fendo  divilìbile  in  diverfe  parli,  vi  può  cf- 
fere  un  gran  numero  di  differenti  fuoni 
contenuti  ineffa,  utili  nella  mufica,  i qua- 
li tuttavolta  non  può  l’orecchia  dilìmgue- 
re.  Doiidefcgue,  che  fc  non  ci  foffero  entra- 
te l’aritmetica  e la  geometria,  noi  non  irem- 
mo 
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no  avuto  quel  clic  chiamali  regolare  c de- 
terminata Mufica  ; e che  faremmo  fol  riu- 
fcili  in  quell'  arte  per  una  certa  buona  for- 
tuna i o per  forza  di  fantalìa  ; cioè  la  Mu- 
fica non  farebbe  (lata  una  Icicnza  fondata 
fopra  incontrailabili  dimoflrazioni  : abben- 
chè  non  fi  neghi , che  le  are  cutnpollc  con 
la  forza  del  genio  c dell'  immaginazione  , 
fono  di  ordinario  più  grate  all’orecchio,  che 
le  compolle  per  regola.  Vedi  Suono,  Gra- 
vita' , Concordanza  &c. 

Così  nella  meccanica,  la  gravezza  di  un 
pelo,  e ladilìanza  del  centro  di  quello  pe- 
lo dal  fulcrum,  o punto  da  cui  egli  è ret- 
to e foflcnuto,  clìcndo  fufcettibile  di  più  c 
di  meno , li  pofTono  ambo  cfprimerc  con  li- 
nee; donde  la  geometria  le  diventa  applica- 
bile; in  virtù  di  che,  infinite  (coperte  li  io- 
no  fatte,  di  un  ufo  edremo  nella  vita.  Vedi 
Bilancia  , &c. 

Le  linee  e le  figure  geometriche  non  fono 
atte  fidamente  a rapprcfcntarc  all'  immagina- 
zione le  relazioni  tra  le  magnitudini,  otra 
cole  fufcettibili  di  più  c dimeno;  come  gli 
fpazj,  i tempi,  ipelì,  i moti  &c.  ma  pof- 
fono  anche  rapprefentare  cole  , le  quali  ia 
niun  altro  modo  la  mente  pub  concepire , e.  gr. 
le  relazioni  delle  magnitudini  incommenlura- 
bili . Vedi  Incommensurabile. 

Non  pretendiamo  nondimeno,  che  tutti 
ifoggetti,  i quali  abbiamo  d’uopo  d’ invedi- 
gare  e dudiare,  fi  polfano  con  linee  efpri- 
mcrc.  Ve  ne  fon  molti  , a quella  regoia 
non  riducibili  : così  , la  cognizione  di  un 
Dio  infinitamente  potente  , infinitamente 
giudo,  da  cui  tutte  le  cole  dipendono,  ed 
il  quale  ordina  e vuole  che  tutte  le  fue  crea- 
ture efeguifeano  i di  lui  comandi,  per  ren- 
der fi  idonee  ad  cflcr  felici,  ì il  principio  di 
tutta  la  morale,  dal  quale  mille  innegabili 
confluenze  fi  godono  dedurre;  c non  per 
tanto  fi  podon  giù  ni  taf  confcguenze  , 
ned  il  principio  con  linee  , o con  figure 
cfprimerc  . Malebr.  Retberch.  de  la  Ver. 
Tom.  II. 

Per  verità  leggiamo  nelle  antiche  memo- 
rie , che  gli  Egizi  erano  fiditi  cfprimcre 
tutte  le  loro  nozioni  filofofkhc,  c teologi- 
che con  lince  geometriche . Nelle  loro  in- 
vclligazioni  della  ragion,  delle  cofc  , offer- 
vavano  , che  Dio  e la  natura  affettano  le 
proporzioni  armoniche,  le  linee  perpendico- 
lari, le  parallele  , i circoli  , i triangoli , i 
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quadrati  ; e quindi  venivano  indotti  i Sacer- 
doti cd  i Filofofi  a rapprefentare  le  opera- 
zioni divine  e naturali  con  tai  figure-  nel 
che  furono  feguitati  da  Pittagora  , da  Plato- 
ne , ficc.  Donde  quel  detto  di  Boezio,  nul- 
lum  dtvinorum fcicntiam  ay oapirpcrar , attinge- 
re po/Jc,  cioè  non  potere  uno  , il  qual  non  la 
di  geometria,  attigner  fi  allo  / Indio  delle  divi- 
ne co/e,  od  acquidarne  lafcicnza  . Vedi  Pla- 
tonico , PtTT  AGOAICO  , &C. 

Ma  dcefi  odcrvarc  , che  qued'  ufo  della 
Geometria  appiedo  gli  antichi  non  fu  rigo- 
rofamente  Icientifico  , come  fra  noi  , ma 
piuttollo  limbolieo;  eglino  non  arguivano, 
o riducevano  eofe  e proprictadi  ignote  , da 
linee  ; ma  rapprefentavano  o delincavano 
le  cofc  ch'eran  note  . In  fatti  elleno  non 
fi  adopravano  come  mezzi  o tndrumenti  di 
feoprire  , ma  come  immagini  o caratteri  , 
per  confervare,  o comunicare  le  feoperte  fat- 
te. Vedi  Simbolo , e Geroglifico  . 

“ Gli  Egizi  ( odcrva  Gale  ) ufavano  fi- 
» gure  gremetnebe  non  fidamente  per  efpri- 
„ mere  le  generazioni,  le  mutazioni,  e le 
» didtunom  de' corpi  ; ma  ia  maniera,  gli 
,,  attributi,  Sto.  delio  fpirito  dell'  Univer- 
,,  lo,  che  diffondendoli  dal  centro  della  fui 
,,  unità,  per  infiniti  circoli  concentrici , per- 
„ vide  tutti  i coipi,  cd  empie  ogni  fpazio. 

„ Ma  fra  tutte  le  figure,  eglino  più  che  *!- 
,,  tro  affettavano  il  circolo , ed  i!  triangolo; 

„ il  primo  , come  la  più  perfetta  , la  più 
» femplice,  la  più  capace  8cc.  di  tutte  le 
„ figure;  per  lo  cheHermetc  lo  prefe  per 
„ rapprefentare  la  natura  divina;  defìnindo 
„ Dio,  un  circolo  od  una  sfera  intellcttua-~i 
„ le  , il  cui  centro  è per  tutto  , ed  in 
„ niun  luogo  ia  circonferenza  . “ Vedi 
Kirch.  Oc  dtp.  Aògypt.  e Gale , Pbilo/.Gener. 

I.  1.  c.  2. 

L'antica  geometria  furifiretta  in  molto  an- 
gui! i confini  , a paragon  della  moderna  . 
Ella  fi  cilcndeva  (blamente  alle  li«ce  ret- 
te, ed  alle  curve  del  primo  ordine,  od  af  e 
lezioni  coniche;  laddove  nella  geometria  mo- 
derna fi  fono  introdotte  nuove  linee  di  or- 
dini più  alti,  e di  un  numero  infinitamente 
maggiore.  Vedi  Curva. 

Gli  Scrittori , che  hanno  coltivata  ed  ac- 
crcfctuta  la  geometria,  fi  pofiono dtilinguere 
in  elementari,  in  pratici,  cd  ia  quelli  della 
geometria  più  fublimc . 

Gli  Scrittori  principali  di  elementi  , fi 
Q,q  z veg- 
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veggano  enumerali  fotio  ]'  Articolo  Ele- 
menti . 

Quelli  della  più  alta  geometria  fono  Archi- 
mede,  ne’ luoi  libri  de  Spinerà  , Cilindro  , 
& Cirtuli  Dmunfionc  ; cune  pur  de  Spira- 
litui  , Conoidibut , Sphanidibur , de  Quadra- 
tura Parabola , e Arenaria i ; Keplero  nella 
(ua Stereometria  nova ; Cavelario,  nella  fua 
Geometria  Indivifibilium  ; e Tc.ricclli  , de 
Solidii  Spl-eralibut  ; Pappo  AlelTamirino , in 
Collettiombui  Mathematieii  ; Paolo  Gudino  , 
nelle  tue  Meccanica  e Statica  ; Barrc  w ni  Ile 
fue  letti  enei  Geometrica  ; Huyghens  , de 
Ciriuh  magnitudine  ; Bullialdus  , de  Lineis 
Spiralibm  ; Schootcn,  nelle  fue  Exercitaiio- 
nei  Mathematica  s de  Billy,  de  Proporlhne 
Hatmonica  ; Laluvera  , de  Cj/cloide  ; Per. 
Ernell.  Coen.  abHerbenOcin  in  Diatome cir- 
tulorum  ; Viviani,  in  Excrcitationet  Mathe- 
mai.  de  Formatione , e Menfura  Fornicum  ; 
Bap.  Palma  in  Geomer.  Exercit.  e Apollonio 
Pergeo , de  Settime  Rationii . 

Quanto  alla  geometria  pratica,  i pib  pieni 
e completi  Trattati  fono  quelli  di  Malici, 
ferini  inFrancefe,  ma  ferra  le  dimoflraiio- 
ni  ; e quelli  di  Schvrcntcr  , e Cantzlctus, 
in  alto  Tedcfco.  — In  quella  elide  fi  han  da 
porre  altresì  le  Geometrie  Pratiche  di  Clavio  , 
eli  Tacque!,  e di  Ozanam;  la  / cuoia  degli 
Agrimcn/cri  di  de  la  Hire  ; la  Geodafia  di 
Kheinoldo;  la  Ste. cornarla  di  HartmanoBe- 
yero  ; la  Geometria  Subterranea  di  Voigtel , 
tutte  In  altoTedcfco;  Hulfius  , Galileus  , 
Goldmannus,  Schcffelt,  edOaanam,  fopra 
il  Settore,  &e. 

Caratteri  nella  Geom  etri  a.  Vedi  Carat- 
tere. 

Geometria  Sferica.  Vedi  Sferico. 

GEOM  ET  RICA  MENTE  proporzionali , 
fono  quantiradi  in  proporzione  continue  ; 
le  quali  procedono  nell’  ìdeda  collante  ra- 
gione , tome  6 , 12,  14 , 48  , tjb  , 192  , &c. 
Vedi  Proporzionali. 

Elleno  fono  così  chiamate,  in  contradi- 
flinzione  dalie  quantitadi  equidifferenti:  le 
quali  chiamanfi,  benché  alquanto  impropria- 
mente , aritmeticamente  proporzionali  . Vedi 
aritmeticamente  Proporzionali  . 

GEOMETRICO  , quello  che  ha  relazione 
alla  Geometria . Vedi  Geometr  ia  . 

Cosi  diciamo  un  metodo  geometrico  , un 
genio  geometrico  , un  rigor  geometrico,  usa 
«diluzione  gc  omettila  , una  dimollraaionc 
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geometrica  . Vedi  Dimostrazione  , 
&c. 

La  Geometria,  anch’ella,  Timbra  che  ci 
conduca  in  errori  : dopo  di  avere  una  vol- 
ta ridotta  una  cofa  a confidcrazione  geome- 
trica , e trovato  ch'ella  corrifponde  un  po’ 
cattamente  , noi  feguiiiam  la  traccia  , ci 
compiaciamo  della  certezza  e della  bellezza 
o confegucnza  delle  dimoHrazioni  , ed  ap- 
plichiamo vie  più  oltre,  ed  oltre  la  geome- 
tria , fin  che  fpeflóHimo  oltre  feorriam  la 
natura  . Di  qua  é,  che  tutte  le  macchine 
non  riefeono  : che  tutte  le  compofìzioni  di 
mufica,  nelle  quali  li  fon  olfervate  rigoro- 
lamcntc  le  concordanze , non  piacciono  : che 
le  più  cfatte computazioni  agronomiche  non 
femprc  predicono  il  tempo  prccifo  e la  quanti- 
tà di  un’  ccliffe  &c. 

La  ragione  fi  è,  perchè  la  natura  non  è 
un  mero  attratto;  le  leve  meccaniche  e le 
ruote  non  fono  linee  c circoli  geometrici , 
come  fpeflo  fi  fuppone  che  fieno:  il  godo 
per  le  arie  o canzoni  non  è l’ ideilo  in  tut- 
ti gli  uomini,  né  in  tutti  i tempi  nell’  uo- 
mo medefìmo  : e quanto  all'adronomia  , non 
vi  è cigolatili  pcifcita  ne’  moti  de’  Pia- 
neti; le  ior  orbite  diffìcilmente  pajon  po- 
terli ridurre  a qualche  determinata  nota 
figura . 

Gli  errori  adunque  , ne’  quii  cadiamo  , 
nell’ Adronomia  , nella  Mufite , nella  Mec- 
canica , c nelle  altre  fetenze  alle  quali  viene 
applicata  la  geometria , non  nafeono  propria- 
mente dalla  geometria,  ma  dalla  falfa  , erro- 
nea applicaziooe  di  eda . Malcbr.  Rechcrch. 
de  la  Per. 

Geometrica  coiijhuzionc  di  un'equazio- 
ne, è l’inventare  e tirare  linee,  edifcgnar 
figure,  colle  quali  fi  dimodri,  l'equazione, 
il  teorema,  od  il  canone  edere  geometrica- 
mente veti . Vedi  Construzione  delle  equa- 
zioni . 

Linea  , 0 curva  Geometrica  , chiama- 
ta anco  linea  algebraica  , è quella  in  cui  la 
relazione  delle  abfciffc  alle  Temi  ordinate  fi 
pub  clprimcre  con  una  equazione  algebraica . 
Vedi  Curva  algebraica. 

Così,  fupponcte  inuncircolo,  Tav.Gee- 
met.fig.5i.  ABr=  a AP~* PM  = _y;  allor 
farà  l’ii  =:  a — x,  ecor.fegucmemcnte,  poi- 
cbèPM>  = A P;  PB,  ;>  = «-<>  . Di 
nuovo  fuppuncndo  PC=r  , AC  — <tPMr=_y; 
allor  farà  MC'  — PC2=sPM* , cioiv,  a» 

- 
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— Tav.  Anni.  fig.  8.  Vedi  Equa- 

zione . 

Le  linee  geometriche  fi  dilìingunno  in  c '* f- 
fi,  ordini,  o generi,  fecondo  il  numero  del- 
le dimenfioni  dell'equazione  , che  cfprime 
la  relazione  ira  le  ordinate  e le  abfcifTe  ; o, 

10  che  coincide  allo  (ledo,  fecondo  il  nume- 
ro de' pumi,  ne' quali  poflono  clfere  taglia- 
te da  una  linea  retta . 

Cosi , una  linea  del  primo  ordine  fari  fo- 
lamente  una  linea  retta  : quelle  del  fecon- 
do, o dell'ordine  quadratico,  faranno  il  cir- 
colo, e le  fezioni  con  che;  e quelle  del  ter- 
zo , od  ordine  cubico  , faranno  le  parabole 
cubiche  e Nei  1 i a ne  , la  c i Ilo  ■ il  e degli  anti- 
chi, 8cc.  Vedi  Circolo,  Sezione  Conica  , 
Par  asola,  Cissoide,  8c c. 

Ma  una  curva  del  primo  grncrc  ( perchè 
una  linea  retta  non  fi  pub  noverar  ira  le  cur- 
ve) è U ilelfa  che  una  linea  del  fecondo  or- 
dine; ed  una  curva  del  fecondo  genere  , la 
lìdia  che  una  linea  de!  lerzo  ordine  ; ed  una 
linea  di  un  ordine  infinitdimo  è quella,  cui 
una  linea  retta  pub  tagliare  in  punti  infili- 
ti; come  la  fpirale  , la  cicloide,  la  quadra- 
trix , ed  ogni  linea  generata  per  le  infinite 
rivoluzioni  di  un  raggio.  Vedi  Linea  . 

Tuttavo’ta  , non  c l'equazione  , malade- 
fenzione,  che  fa  la  curva  una  linea  o curva 
geometrica:  il  circolo  è una  linea  geometri- 
ca , non  perchè  egli  fi  pub  efprimere  con 
una  equazione,  ma  perchè  la  fua  deferizi  v 
re  è un  pofiulato:  c non  la  femplicità  dell’ 
equazione,  ma  la  facilità  della  deferizione, 
ha  da  determinare  la  beltà  delle  linee  per 
la  colìruzion  di  un  problema.  L'equazione 
che  cfprime  una  parabola,  è più  lem, ilice 
che  quella  che  cfprime  un  circolo  ; e pure 

11  circolo  , a cagion  della  fua  più  femplice 
colìruzione,  viene  ammeffo  avanti  di  rifa. 

Il  circolo  , e le  fezioni  coniche  , fe  voi 
badate  alle  dlmenfioni  deli' equazioni  , fono 
dell’  ideilo  ordine  , e pure  il  circolo  non  è 
noverato  con  effe  ncìla  corruzione  de’  pro- 
blemi , ma  a cagione  della  fua  femplice  de- 
ferizione , viene  deprello  ad  un  ordine  più 
b.ilTo  , cioè  a que  lo  della  linea  retta  : coti 
che  non  è improprio  efprimerc  con  un  cir- 
colo, quel  che  fi  pub  efprimerc  con  una  li- 
nea retta:  ma  è un  fallo  collruireper  mez- 
zo delle  fezioni  coniche  quello  che  fi  pub 
Confìruìre  con  un  circolo. 

Perciò  , o la  Ugge  fi  dee  prendere  dalle 
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dimenfioni  dell’  equazioni , come  s'èofierva- 

10  nel  circolo,  e ri  decfi  levar  via  ladilìin- 
zione  ira  prob'emi  piani  e problemi  folidi  : 
ovvero  fi  dee  concedere  che  la  legge  non  fia 
rigorofamente  oflcrvata  nelle  linee  di  fpezic 
fuperiori  ; ma  che  alcune  , a cagion  della 
loro  più  fcmpl  ce  deferizione,  fi  pofifon  pre- 
terire ad  altre  del  medefimo  ordine , ed  cf- 
fere  noverate  con  le  linee  di  ordini  inferiori. 

Nelle  coftruzioni  che  fono  egualmente  geo- 
metriche, le  più  femplici  fono  fempre  le  pre- 
ferite: quella  legge  è così  univerfale , che  è 
fenza  eccezione.  Ma  le  cfprefTioni  algebra/, 
che  non  aggiungono  niente  alla  femplicitù 
della  colìruzione  : temere  dcfcrizjoni  delle 
linee  fono  qui  fidamente  da  confiderarfi  ; e 
quelle  Xjle  furono  confiderate  da  que’  geo- 
metri, che  unirono  un  circolo  con  una  li- 
nea retta.  E fecondo  che  quelle  fono  facili 
o d fficili  , la  colìruzione  diventa  facile  o 
difficile  : e percib  egli  è elìraneo  alla  natu- 
ra de  la  cola,  da  qualunque  altra  cofa  pren- 
dere e lìabilir  leggi  intorno  alle  conlìruzio- 
ni.  Vedi  Construzione. 

O dunque  cogli  antichi  dobbiamo  chiu- 
dere tutte  le  linee,  eccetto  che  il  circolo  , e 
forfè  le  coniche  fezioni,  da'la  Geometria  , 
oppur  am  nctterlc  tutte  fecondo  la  fcrnpli- 
cità  della  deferizione:  fe  la  trochoide  fi  am- 
mencire nella  Geometria,  parremmo  , col 
fuo  mezzo,  dividere  un  angolo  in  qualun- 
que data  ragione  ; per.  hè  dunque  vorrete 
biafimar  coloro , che  facclfero  ufo  di  quell* 
linea,  per  dividere  un  angolo  nella  ragione 
di  u 0 numero  all’altro  ; e folìcncre  cheque- 
ila  linea  non  fia  definita  da  un’ equazione , 
ma  che  voi  dovete  far  ufo  di  quelle  lince 
che  (ono  definite  per  mezzo  di  equazioni  I 
Vedi  Tr  ANSCENDENTALE. 

Se,  quando  un  ango'o  folle  da  dividerli, 
perefempio,  in  tcot  parti;  noi  fofiìmoob- 
biigati  di  recare  uni  curva  defi  tira  per  mez- 
zo di  un'  equazione  di  più  di  cento  dim.-n- 
filoni  , a far  l’opra;  lo  che  ninno  faprebbe 
delcrivere,  non  che  intendere;  e doveffinio 
preferire  quella  alla  trochoide,  che  è una  la- 
nca aliai  nota,  e deferiti.!  facilmente  mercè 

11  m ito  di  una  ru  >ta , o d'  un  circolo  , chi 
non  vedrebbe  l’alfurdiùè 

O dunque  la  rrothoiie  noti  fi  debbe  mai 
punto  ammettere  nella  geometria,  od  altri- 
menti  nella  colìruzion  de’ problemi  ella  è da 
preferirli  a tutte  le  linee  di  una  più  difficile 

tic- 
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dcfcrizionc  : e la  (leda  ragione  milita  per  le 
altre  curve. 

Quindi  , le  tridczioni  di  un  angolo  per 
mezzo  di  una  conchoide  , che  Archimede 
ne’  Tuoi  Lemmi,  e Pippo  nelle  fue  Collezio- 
ni , hanno  preferito  all' invenzione  di  tutte 
le  attre  in  quello  cefo  , dcbbonli  concedere 
per  buone;  poiché  o dobbiamo  cfcludere'tut- 
te  le  linee,  toltone  il  circolo  e la  linea  ret- 
ta, dalla  Geometria,  o ammetterle  fecondo 
la  femplicitli  delle  loro  defcriziuni;  nel  qual 
cafo  , la  conchoide  non  la  cede  a veruna  , 
fuorché  al  circolo.  L' equazioni  fono  cfpref- 
fioni  di  computo  aritmetico,  e propriamen- 
te non  hanno  luogo  nella  geometria,  fe  non 
che  fin  quanto  le  quantitadi  veramente  geo- 
metriche (cioè,  linee,  fuperfìzie,  folidi , e 
proporzioni  ) fi  pub  dire  che  alcune  fono 
eguali  ad  altre:  le  moltiplicazioni,  le  divi- 
fioni , e tali  altre  computazioni  fono  rice- 
vute nuovamente  nella  Geometria  , e ciò  for- 
fè contro  il  primo  feopo  e difegno  di  que- 
lla feienza  ; imperocché  chiunque  confiderà 
la  coflruzione  de'  problemi  per  via  di  una 
linea  retta  e di  un  circolo,  trovata  dai  pri- 
mi Geometri,  facilmente  s’accorge,  che  la 
geometria  fu  introdotta  , affinchè  (peditameo- 
te  cvitaffimo , con  tirare  c difcgnar  lince  , 
il  tedio  del  computo. 

Egli  par  dunque,  che  non  dovrianfi con- 
fondere le  due  feienze:  gli  antichi  infettile 
difìinfcro  con  tanto  fludio  , che  non  intra- 
dudero  mai  termini  aritmetici  nella  geome- 
tria ; ed  i moderni,  confondendole  , hanno 
perduto  alquanto  di  quella  fempliciii  , in 
cui  l’eleganza  della  geometria  principalmen- 
te confitte.  In  fomma  , quello  é aritmeti- 
camente pib  fempiice  , che  è determinato 
da  più  femplici  equazioni;  ma  quello  è geo- 
metricamente più  fempiice  che  è determi- 
nato dalla  più  fempiice  defcrizione  di  linee  ; 
ed  in  geometria  , quello  fi  ha  a riconofcere 
per  migliare  , che  è geometricamente  più 
fempiice . 

Geometrico  luogo  (locur)  che  chiamali 
anco  meramente  ferir/.  Vedi  Locus . 

Geometrico  mezzo  ( medium ) . Vedi 
MrDIUM  . 

Geometrico  ofeulum,  Vedi  Evoluta  , 
ed  Osculum  , 

Geometrico  Puffo,  è una  mifura  che 
conila  di  cinque  piedi  . Vedi  Passo  , e 
Piede, 
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Geometrica  Piuma,  nell' architettura  . 
Vedi  Pianta  . 

Geometrico  Piano  . Vedi  1’  articolo 
Piano. 

Geometrica  Progreffione  , è una  ferie 
di  quantitadi,  in  proporzione  geometrica  con- 
tinuata , cioè  che  crefce  o decrefce  nella 
(leda  ragione.  Vedi  Ragione. 

Cosi,  e.gr.  i , z,  4,  8,  t(5,  jz,<54  , e 
tz8  : 729 , 243  , 81  , 27 , 9 , 3 , t , fono 
progrcfftoni  geometriche.  Vedi  geometrica  Pro- 
gressione . 

Geometrica  Proporzione,  chiamata  an- 
co adultamente  e lempliccmcnte  , propor- 
zione, t una  Gmilitudine  o idcntitadi  ragio- 
ni . Vedi  Ragione. 

Cosi  , fe  A è a B , come  C a D , fono 
in  proporzione  geometrica  : cosi  8,4,3oe  15 
fono  geometricamente  proporzionali  . Vedi 
Proporzione. 

Geometrica  [cala  . Vedi  Diagonale 
[cala  . 

Geometrica  [olutione  di  un  problema, 
è quando  il  problema  viene  direttamente 
fciolto  giuda  i ngorufi  principi  c regole  del- 
la geometria;  e per  via  di  linee,  che  fono 
veramente  geometriche.  Vedi  Problema,  e 
Soluzione. 

In  quedo  fenfo  diciamo,  fol azione  geome- 
trica , per  contradidinguerla  dalla  meccani- 
ca, o indrumcntale  , dove  il  problema  fi 
feioglie  unicamente  per  via  della  regola  e 
del  compado.  Vedi  Meccanico. 

Il  medefimo  termine  parimente  fi  ufa  in 
oppoftzione  a tutte  le  foluzioni  indirette  e 
inadequate , come  per  mezzo'  di  ferie  infini- 
te , &c.  Vedi  Serie. 

Noi  non  abbiamo  maniera  geometrica  di 
trovare  la  quadratura  del  circolo,  la  dupli- 
catura del  cubo,  o due  medie  proporziona- 
li : abbiamo  bensì  delle  maniere  meccani- 
che, cd  altre,  per  via  di  ferie  infinite . Ve- 
di Quadratura,  Duplicazione,  e Pro- 
porzionale. 

Gli  antichi , per  detto  di  Pappo  , C sfor- 
zarono in  vano  di  giungere  alia  tridezione 
di  un  angolo,  e per  trovare  due  medie  pro- 
porzionali per  mezzo  di  una  linea  retta  e 
di  un  circolo.  Appredo  cominciarono  a con- 
Gdcrare  le  proprietà  di  diverfe  altre  linee, 
come  della  conchoide,  della  cidoide,  e del- 
le fezioni  coniche  , e col  mezzo  di  alcune 
di  quelle  fludiarono  di  feiorte  cotcfli  prò- 
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blemi.  All»  line,  «vendo  più  a fondo  eli- 
minata la  materia  ; ed  elTtndo  Hate  ricevu- 
te oclla  Geometria  le  lezioni  coniche,  egli- 
no dìflinfero  i problemi  geometrici  in  tre  fpe- 
2ie,  cioè: 

t°.  In  Problemi  Piani,  che  derivando  la 
loro  origine  da  linee  fopra  un  piano , pollo- 
no  edere  fciolti  col  mezzo  di  una  linea  ret- 
ta, e di  un  circolo.  Vedi  Piano . 

i».  Soluti  , che  fciolgonfi  col  mezzo  di 
linee  dirivanti  la  loro  origine  dalla  conli- 
derazionc  di  un  folido  , cioè  di  nn  cono  . 
Vedi  Solido.  '• 

3®.  Lineari,  alla  foluzione  de’  quali  fi  ri- 
chieggono linee  più  compolle  . Vedi  Li- 
neare. 

Secondo  quella  didinzione  , noi  non  ab- 
biam  da  Iciorre  problemi  folidi  con  altre 
linee  , che  eolie  lezioni  comiche  ; fpezial- 
mente  le  non  fi  han  da  ricevere  nella  geo- 
metria altre  linee  che  le  rette,  il  circolo, 
e le  lezioni  coniche. 

Ma  i moderni  avanzando  molto  più  in 
)ù  , han  ricevute  nella  Geometria  tutte  le 
linee  che  polTono  edere  cfprede  per  via  di 
equazioni  ; ed  hanno  didinte  giuda  le  di- 
menfioni  deli' equazioni , coecde  linee  io  Ipe- 
zie;  facendo  una  legge,  che  non  fi  codrui- 
fca  un  problema  per  mezzo  dì  una  linea  di 
fpezie  fuperiore,  il  quale  codruirfi  podi  per 
una  di  Ipezie  inferiore.  Vedi  Geometrica 
Lima . 

Geometrico  quadrato . Vedi  Quadrato. 

Geometrica  Tavola . Vedi  Tavola. 

GEOPONICO  , ciò  che  fi  rifenfee  all’ 
agricoltura.  Vedi  Agricoltura.  Catone, 
Varrone  , Columella  , Palladio,  e Plinio, 
fono  talor  chiamati  Icrittori  Geoponici . Ve- 
di Geoegico  . 

GEORGICO  * , quello  che  fi  riferifee 
alla  cultura,  od  aratura  della  terra  . Vedi 
Agricoltura  . 

* La  voce  è Greca  , ytupyix or  , da  yn  , 
terra  , ed  tpy*£opai , operor  , lavorare  . 

Le  Georgiche  di  Virgilio,  fono  quattro  li- 
bri compodi  da  quel  Poeta  su  l’agricoltura. 

GEOSCOPIA*,  una  fpezie  di  cognizio- 
ne della  natura,  e delle  qualità  del  terreno: 
ottenuta  con  eliminarlo  e CDnfiderarlo.  Ve- 
di Suolo,  e Terreno. 

* La  perda  è formala  dal  Greco  yn , ter- 
ra , e exiTtx  confiderò , guato  . 

La  Geofcopia  è puramente  congetturale  ; 
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ma  le  Tue  congetture  fono  adii  ben  fondate, 

GERARCHIA,  Hierarchia  *,  nella 
Teologia,  l'ordine  , a la  fubordinazione  , 
tra  i diverti  cori,  o ranghi  di  angioli.  Ve- 
di Angelo. 

* La  parola  è Greca , ’lipapytoi  , formata 
da  itpot , laccr  ed  apyo  , principatus  , 
q.  d.  iic*  apX11  1 comando  facto  , regola 
nelle  cofe  f acre . 

S.  Dionifio,  od  altro  degli  antichi  Scrit- 
tori , flabilifce  nove  cori , ovver  ordini  di 
fpiriti  celefli  ; cioè  de’  Serafini , de’  Cherubi- 
ni , io  Troni,  delle  Domin  tzioni , de’  Prin- 
cipati , delle  Pod  fìà  , delle  Pirtà , degli  An- 
gele e degli  Arcangeli:  e quelli,  ei  gli  divi- 
de in  tre  gerarchie . Vedi  Serafino,  Che- 
rubino, &c. 

Gerarchia,  fi  ufa  anco  fopra  la  terra, 
per  dinotare  la  fubordinazione  tra  i Prelati , 
e gli  altri  ccclefiallici . Vedi  Ecclesiasti- 
co, Ordine,  Prete,  &c. 

Gli  Arcivefcovi,  i Velcovi,  i Preti,  e i 
Diaconi , compongono  la  gerarchia  della  Chic- 
fa  d’  Inghilterra.  — Nella  Chief»  Romana, 
il  Pontefice  ha  un  luogo  alla  teda  della  Ge- 
rarchia . 

Il  P.  Cellot,  Gcfuita  di  Parigi,  ha  pub- 
blicato un  volume  ( De  Hierarchia  & Hie- 
rarchit ) dove  difiingue  una  gerarchia  creata  , 
ed  una  gerarchia  increata  ; una  divina  , ed 
una  umana  o ecclcfiafiica;  ed  in  quella,  una 
gerarchia  Al  giurisdizione , una  gir  ardui  di  or- 
dine, ed  una  gerarchia  di  grazie,  la  più  fu- 
blime  di  tutte . 

Egli  definifee  la  gerarchia  ingenerale,  un 
comando,  od  una  Sovraniiù  , nelle  cofe  San- 
te : prineipaiur  , fine  imperium  in  rebut  fa- 
cric,  lui  qual  fondamento  egli  tiene,  che 
la  gerarchia  efdude  tutti  al  di  lutto  de’ Ve- 
icoli ; e che  nè  i Preti  nè  i Diaconi  poi- 
fono  edere  numerati  tra  i gerarchici . Bel- 
larmino , Hallier,  Aurelio,  &c.  fi  fono  tut- 
ti , fecondo  lui,  ingannati,  e n„u  hanno  di- 
(linto  tra  l’ e de  re  della  gerarchia  , ed  edere 
fono  di  eda . 

Secondo  lui , edere  della  , o nella  Gerar- 
chia , è l' ideila  cola  ; e s'applica  follmen- 
te a quelli  che  governano  la  Chicli  , od 
hanno  qualche  parte  nella  di  lei  ammini- 
llrazione  : Al  contrario,  edere  folio  la  ge- 
rarchia, è edere  governato  dalla  gerarchia.  — 
Cellot  non  vuole  ammettere  alcuna  dideren- 
za  tra  quelle  tre  cfprcdioni  . Per  provare  , 
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che  tutte  dinotano  i’  i f*ctTa  cofa , egli  allega 
il  calo  dell*  ir.omrchia  , addotto  per  lo  (lef- 
fo  line  d*  P.  Aurelio:  intlando,  che  in  una 
monarchia,  tutti,  anche  i fudditi,  fono  nel- 
la monarchia,  della  monarchia  , o Tetto  la 
monarchia  ; e che  non  ne  Tono  efclufi  altri 
che  gli  Armieri:  e che  il  calo  è l’ iddio  nel- 
la Gerarchia. 

GERMANO , nelle  materie  di  genealogia, 
fignifica,  intero,  o proprio. 

Germani  qua  fi  eadem  fiirpe  peniti.  Feft. 

Quindi  fratello  Germano  dinota  un  fra- 
tello c da  lato  di  padre  e da  lato  di  madre  ; 
per  diflinguerli  dal  fratello  utetino,  &c.  che 
c tale,  cioè  fratello  da  lato  di  madre.  Ve- 
di Fratello. 

Cuoiai  Germani  fono  quelli,  nel  primo, 
o piti  predirne  grado:  cioè  i figliuoli  di  fra- 
telli, o di  torcile.  Vedi  Cugino,  &c. 

Appretto  i Romani  non  abbiamo  efempio 
di  matrimonio  tra  cugini  permani  avanti  il 
tempo  dell1  Impcrador  Claudio  ; quando  fu- 
rono frequenti.  Vedi  Matrimonio. 

Teodofio  proibì  quelli  matrimoni  folto 
pene  rigorofe,  anche  la  proferizione  &c.  Ve- 
di Consancuinita’ . 

Germano,  o Germanico  Impero.  Ve- 
di Impero  . 

Germano,  o Germanico  Linguaggio  . 
Vedi  Teutonico,  e Linguaggio. 

GERMLN,  germoglio , quella  parte  di  una 
Temenza,  che  germina,  cioè  mette,  ofpun- 
ta  la  prima,  per  la  produzion  di  una  nuova 
pianta  . Vedi  Serie  . 

I Botanici  lo  chiamano  piuma , o piuma- 
ta, Vedi  Pluma’,  vedi  anco  Pianta,  Se- 
me, c Germinazione. 

GERMINAZIONE,  l’atto  di  germina- 
rci cioè,  del  mettere,  o buttar  di  una  pian- 
ti , nel  terreno.  Vedi  Pianta  , e Germen  . 

Alcuni  adoprano  quella  voce  in  fenfo  più 
ampio;  cosi  che  parimenti  inchiudi  il  but- 
tar delle  foglie,  il  mettere  de’ rami,  il  ger- 
mogliar de’  fiori , il  nafeer  de'  frutti,  c de’ 
femi.  Vedi  Seme,  Foglia,  Fiore,  Ra- 
mo, Acc. 

I Filofofi  moderni  fono  fiati  mollo  atten- 
ti alla  germinazione  delle  piante  , egualmen- 
te che  alla  formazione  del  pollo  nell'  ovo  . 
Vedi  Pianta  . 

II  progreflo  della  germinazione  è flato  ac- 
curatamente olfcrvatc  dal  curiofo  Malpighi , 
■cl  Teme  di  una  zucca.  Il  giorno  dopo  eh' ci 
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fu  meflb  nella  terra , ei  trovb  l’ eflerior  to- 
nica, o integumento  un  po' gonfio,  c nella 
Tua  cima  vi  appariva  una  piccola  fenditura 
o apertura  , per  mezzo  a cui  la  piuma,  o 
gemma  vedevifi. 

li  fecondo  giorno,  l'efierior  tunica  , o 
fecundina , era  molto  pm  molle,  l'interio- 
re mangiata  e corrotta  ; la  piuma  , o pian- 
tola un  po’ piò  lunghetta,  e più  tumida,  ed 
il  principio  delle  radici  giù  fi  mofirava. 

Il  terzo  giorno  , l’efierior  fecoodioa  era 
divenuta  olcuretta , e le  foglie  della  plantu- 
la  gonfiate;  e la  radice,  o radicula  fi  avea 
fatto  un  patlaggio  per  le  fecondine,  vicino 
alla  prima  apertura;  la  piuma,  o lo  fido, 
come  anco  le  foglie  della  Temenza  eflendo 
ormai  crcfciutc  e ingrofiìte  mollo  più  . 

1!  fello  giorno,  più  aliai  delle  foglie  fe- 
minali  avean  rotto,  c patiate  le  fecondine, 
cd  erano  più  grolle  c più  dure  ; la  radice 
avendo  giù  mandato  gran  numero  di  fibre, 
ed  il  gambo  o fieloctlcndo  crcfciuto  la  lun- 
ghezza di  un  dito . 

Ne'  giorni  feguenti , le  radici  Tempre  più 
s’inoltravano,  altre  radici  nafeendo  da  quel- 
le, ed  altre  da  quefic;  e lo  fido  , nel  Tuo 
ptogrdlo,  diventava  fiflulofo  , o cavo  , e 
i»  foglie  feminali  vie  più  larghe  e più  verdi. 

Verfo  il  dì  zi.  la  pianta  apparve  com- 
pieta; dal  qual  tempo  le  foglie  della  Temen- 
za cominciarono  a dar  giù,  e finalmente  a 
morire.  Vedi  Seminali  Foglie. 

GEROGLIFICI  , IEPÒrAT<MKA  * , 
(imboli  o figure  mifiiche  , uiatc  apprefib 
gii  amichi  Egiij,  per  coprire  od  afeonde- 
re  i fecreti  della  loro  Teologia.  Vedi  Ca- 
rattere. 

* La  voce  è compojìa  di  apot , Tacer,  e 
yKi’Oair  , fculperc;  perdi  fi  [oleva  [col- 
pire, o intagliare  tali  figure  / opra  i mai- 
ri , le  porte  &c.  de'  loro  templi  , obelis- 
chi, &c. 

I Geroglifici  fono  propriamente  emble- 
mi, o legni  di  cote  divine,  facre,  o l'opra- 
naturali;  per  lo  che  fono  didimi  dai  firn- 
boli  comuni , che  fono  legni  di  cole  lenfi- 
bili  c naturali.  Vedi  Simbolo. 

Hermcte  Trismegifto  comunemente  fi  (li- 
ma l’inventore  -dei  Geroglifici’.  Ei  primo  gl’ 
imrndutTc  nella  Teologia  Pagana  ; da  don- 
de (uno  fiati  trafpiantati  nella  Ebraica  , e 
nella  Crifiiani. 

Le  cole  (acre,  dice  Ippocratc,  dovrebbo- 
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no  edere  comunicate  «Ile  perfonc  f»cre . *— 
Di  qui  eri  , che  gli  antichi  Egizi  non  co- 
municavano ad  altri  che  ai  loro  Re  e Sa* 
cerdoti,  ed  a quelli  che  dovean  fuccedere  nel 
Presbiterato  e nella  Corona  , i fegreti  della 
natura  , ed  i millctj  della  loro  morale,  e 
della  loro  Storia  ; e ciò  , per  mezzo  di  una 
quali  cabbaia  , la  quale  nell'  ilieflb  tempo  che 
inllruiva  elfi  , teneva  follmente  a bada  o 
dilettava  il  refio  del  popolo.  —Quindi l'ufo 
d e'  geroglifici , o delle  figure  milliche  , per 
velare  o nafeondere  la  lor  morale  , la  ior 
politica  , & c.  dagli  occhi  profani  . Spcn. 
Quell’ Autore,  c molti  altri,  è da  oflcrvar 
fi  , che  non  lerbann  il  precifo  carattere  di 
un  geroglifico,  ma  l'applicano  alle  cole  prò- 
' fané  egualmente  che  alle  facre  . 

I G maglifici  lono  una  fpezie  di  reali  ca- 
ratteri, che  non  fidamente  dinotano  , ma 
in  qualche  grado  efprimnno  le  cofe  . — 
Cosi , giuda  S.  Cernente  Alelfandrino , Strom. 
5.  un  Icone  è il  geroglifico  della  forza , o 
della  fortezza;  un  toro  dell’  agricoltura  ; un 
cavallo,  della  liberti;  una  sfinge  della  fot- 
tigliczza,  &c.  Vedi  Lettera  , c Gero- 
ciirtco. 

Geroglifico  , quello  che  contiene  un 
geroglifico.  Vedi  Geroglifici  . ‘ 

In  Egitto  fi  trovano  ancora  diverfi  obelis- 
chi , figure,  &c.  pieni  di  figure  , o di  ca- 
ratteri geroglifici.  Vedi  Hierogr ammati . 

,,  Dagl'interni  reccffi  del  Tempio  , dice 
„ Apuleio  , ci  cava  fuori  certi  libri  leniti 
„ in  caratteri  miftici  , inintelligibili;  con- 
„ fifienti  parte  di  figure  d’animali  , che 
„ probabilmente  additavano  compcndiofc 
„ (entenze;  e parte  di  gruppi  , di  foglia- 
„ mi , di  rabeschi  ; il  tutto  abballanza  co- 
„ peno  e difefo  dai  troppo  curiofi  occhi  de’ 
„ lettori  profani.  I riti  religiofi  degli  Egi- 
„ zj  , fono  la  piò  parte  involti  in  tali  fi- 
„ gurc  di  animali,  che  però  chiamafi  in- 
„ >Xi/pix«  ypafcus/uat , lettere  geroglifiche . 

GERONIMITI,  Hieronimit**  , ov- 
vero gli  Eremiti  eli  S.  Girolamo , denomina- 
zione data  a diverfi  Ordini  , o a diverfe 
Congregazioni  di  Religiofi  . Vedi  Ere- 
mita. 

* La  parola  ì compojìa  di  npoi , facro  , 
e iroput  , nome . 

I primi  , chiamati  Eremiti  di  San  Giro- 
lamo di  Spagna , debbono  la  loro  origine  al 
tetzo  Ordine  di  San  Francefco,  di  cui  ipri- 
Tom.  IV. 
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mi  Geronimiti  etano  membri.  Gregorio  XI. 
confermò  quell'  Ordine  , fiuto  il  nome  di 
S.  Girolamo  , cui  accano  feelto  per  loro  pro- 
tettore , c modello,  c diede  loro  le  Colli- 
tuzioni  del  Convento  di  S.  Maria  del  Sepol- 
cro , con  la  regola  di  Sant'  Agoliino  ; e per 
abito,  una  tunica  bianca,  con  un  fcapnla- 
re  , un  piccolo  capuccio  , ed  una  cappa  , 
tutto  del  fuo  color  naturale  , fenza  tintu- 
ra, e di  un  prezzo  mediocre. 

I Geronimni  fono  in  podcfiTo  del  Con- 
vento di  San  Lorenzo,  nell’ Efcuriale,  do- 
ve fono  fepolti  i Re  di  Spagna  . — Nel- 
la Spagna  v’ i parimente  un  Ordine  di  Mo- 
nache di  San  Girolamo  , fondato  da  una 
Dama  verfo  il  fine  del  15  fecolo  . Siilo 
le  raife  folto  la  giurisdizione  de’  Geronimi- 
ti , e diede  loro  le  collituziotii  del  Moni- 
fiero  di  S.  Marta  di  Cordova  , che  furono 
poi  cambiate  da  Leone  X.  per  quelle  dell’ 
Ordine  di  S.  Girolamo. 

Eremiti  di  San  Girolamo,  dcll'offcrvanza , 
o di  Lombardia , furono  fondati  da  Lupo  d’ 
O raedo  nel  1424  , nelle  montagne  di  Ca- 
valla, nella  dioceG  di  Siviglia. 

II  terzo  Ordine  di  Geronimiti  fu  fondato 
da  Pietro  Gambacorti  circa  l'anno  1577  ; 
ma  i voti  che  facevano  , erano  folamentc 
fempliei,  fin  all’ anno  Ijd8,  quando  Pio  V. 
glie  li  defiinò  folenni.  Eglino  hanno  delle 
cafe  nel  Tiralo,  in  Italia,  e in  Baviera. 

La  quarta  Congregazione  de’  Geronimiti, 
fon  gli  Eremiti  di  San  Girolamo  di  Fiefcli  , 
cominciata  nel  tjdo,  quando  Carlo  di  Mon- 
tegranelli,  della  famiglia  del  Conte  di  que- 
llo nome,  ritirandoli  in  folitudine  , prima 
la  flabill  in  Verona.  Fu  approvata  da  Inno- 
cenzo VII.  folto  la  regola  e le  collituzioni 
di  S.  Girolamo.  Ma  Eugenio  P.  nel  1441, 
la  cambiò  in  quella  di  S.  Agoliino.  — Pe- 
rò che  il  fondatore  era  del  terzo  Ordine  di 
S.  Francefco,  e'  confcrvarono  quell’  abito  ; 
ma  nel  1460.  Pio  concedendolo  a quelli 
che  volean  cambiarlo,  diè  motivo  di  divi- 
sone fra  elfi  . Quell*  Ordine  fu  alla  fitte 
fopprelfo  da  Clemente  X.  nel  166S. 

GERONTES*,  nell' antichità,  una  Spe- 
zie di  giudici  o magiflrati]  , nell'  antica 
Sparta,  che  corrifpondcano  a quel  ch'eran 
in  Atene  gli  Areopagiti . Vedi  Areopagiti. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  ytpotr  , 
che  [igni fica  un  uomo  vecchio . Donde  pa- 
rimenti le  voci  gerontico,  cofa  che  ap- 
R r par- 
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partine  ad  un  vecchio } e gcronticon  , 
un  libro  jamofo  fra  i Greci  moderni,  il 
quale  contiene  le  vite  degli  antichi  Mo- 
naci-. Il  Senato  de'  Gcrontts  fu  chia- 
mato gcrul!»  , etcì  affemblea  , 0 con  fo- 
glio di  vecchi, 

I Gerente 1 furono  infatuiti  da  Licurgo  : 
il  loro  numero,  fecondo  alcuni,  eri  vent’ 
otto  ; c fecondo  altri  , trentaduc  • Eglino 
governavano,  unitamente  col  Re,  ed  eran 
quali  ceOinati  ad  equilibrarne  l'autorità,  ed 
a vegliare  Copra  gl'  intere  (ti  de!  popolo. 

Non  li  ammetteva  alcuno  in  quetV  ufi- 
zio  , che  avelie  meno  di  feflant’  anni , e te- 
nevaft  in  vita.  Ai  Gctomcs  Cuccedcttcrogli 
Efori.  Vedi  Efori. 

GEROSOLIMITANI,  Cavalieri  rcligio- 
fi  &c.  Vedi  Ospitalieri  > e Malta. 

GERUNDIO*,  nella  Grammatica,  un* 
fona  di  tempo,  del  modo  infinitivo  . Ve- 
di Modo,  c Infinitivo. 

* la  voce  è formata  dal  Latino  Gerundi- 
vo!, e qucjìa  dal  verbo  gerere , portare. 

II  gerundio  elpnme  non  folamcnte  il  tem- 
po, ma  anco  la  maniera  di  un’azione;  co- 
me he  {eli  in  running  pojl  , egli  cidè  nei 
correre,  o correndo  la  polla. 

E'  differente  dal  participio , in  quanto  che 
ofprime  il  tempo  , lo  che  non  fa  il  parti- 
cipio. Vedi  Participio. 

E dal  tempo  propriamente  cosi  chiama- 
to, in  quanto  che  clprimc  la  manieri,  lo 
che  il  tempo  non  fa.  Vedi  Tempo. 

I Grammatici  fono  molto  intricati  , per 
fidar  la  natura  e il  carattere  de’  Gerundi  ; 
egli  è certo  che  non  fono  verbi  , nè  mo- 
di dittimi  de’  verbi  ; attefochè  non  dino- 
tano alcun  giudizio  , o affermazione  della 
mente  , il  che  è I'  c(Tenza  del  verbo  . — 
Ed  in  oltre,  hanno  cali,  e i verbi  nonne 
hanno.  Vedi  Verbo. 

Alcuni  perciò  li  reputano  quali  addiet- 
ti»i  padivi,  il  cui  fofiantivo  è l’ infinitivo 
del  verbo  : su  quello  piede  li  denominano 
nomi  verbali , o nomi  formaci  da’  verbi,  e 
che  ne  ritengono  l'crdinario  reggimento  . 
Vedi  Nome. 

Così,  dicono,  tempufefì  legendi  libro: , o 
librorum , è l’idedoche  dire,  tempm  ejloì 
legete  libro! , vel  librorum . Ma  altri  a quella 
deciftore  li  oppongono . 

GESSO,  una  lottanza  lodile  bianca,  co- 
munemente noverala  per  pietra , ma  lenza 
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ragione,  dice  il  Dottor  Slare  ; perocché  quan- 
do li  efamint  colla  bilancia  idrofiatica  tro- 
vali,  eh' ci  manca  molto  del  pefo  e della 
confidenza  di  una  vera  pietra  ; così  che  ei 
crede  più  giuflamente  che  fi  debba  porre 
fra  i boli.  Vedi  Bolo. 

E quello  egli  oderva  edere  il  cafo,  non 
fidamente  nel  goffo  , ma  in  vatj  altri  cor- 
pi, che  fi  prendono  per  vere  pietre,  alcu- 
ne delle  quali  s’  approdimano  più  alla  ter- 
ra che  alla  pietra  , altre  non  fono  altro 
che  terra,  folfo , metallo  , &c.  Vedi  Pie- 
tra , Terra  , &c. 

Il  geffo  è di  due  forte  ; il  primo  è gejfo 
duro,  lecco,  forte,  ufato  per  far  calcina  . 
Vedi  Calcina.  L'altro  è tenero  , untuo- 
fo,  e fi  adopera  per  ingradar  terre;  per- 
chè facilmente  fi  difcioglie  con  la  pioggia 
&c.  Egli  è migliore,  per  le  terre  fredde  ed  af- 
pre  , e le  ajuta  alla  produzion  del  grano  , rad- 
dolcifce  l’erba,  cosi  che  fa  che  il  belìiame 
s ingradi  predo,  e le  vacche  diano  latte  pin- 
gue . Vedi  Concimare  , e Terrfno. 

Il  Geffo  fi  adopera  anche  in  Medicina  , 
come  un  allringente,  adorbcntc  , e dolci- 
ficante ; cd  è lodato  per  la  cura  del  bru- 
cior  o dolor  di  cuore,  più  che  altra  cofa. 
Vedi  Cardialgia. 

Gesso,  nella  fabbrica,  è parimenti  una 
compofizione  di  calcina  , alle  volte  eoa 
pelo,  alle  volte  con  rena,  &c. per  intona- 
care , o fmatrare  , e coprire  le  nuditù  di 
tjn  muro.  Vedi  Intonacare. 

Gesso  di  Parigi  , è una  pietra  fidile  , 
della  natura  della  pietra  da  calcina  : che 
ferve  a molti  ufi  nel  fabbricare  ; e fi  ufa 
parimenti  nella  fcoltura , per  modellare  , 
gittarc,  o fare  ftatue,  baffi  rilievi,  ed  al- 
tre decorazioni  d’  architettura  . Vedi  Pie. 
tra  , Statua  , &c, 

Si  cava  in  diverfe  parti  delle  vicinanze 
di  Parigi  ; donde  il  fuo  nome  . — Il  più 
fino  è quello  di  Montmartre. 

QucRo  geffo  è di  due  fpetie;  cioè  crudo , 
o nella  pietra  ; e abbruciato  , o battuto  e 
impadato. 

Il  crudo  è il  grffo attivo,  come  viene  fuo- 
ri dalla  cava,  nel  quale  data  fi  adopera  come 
cocci,  o rottami  ne’ fondamenti  degli  Edilìzi. 

I!  geffo  abbruciato  è una  preparazione  del 
primo,  calcinandolo  in  una  fornace  , e poi 
riducendolo  in  polvere,  edilucndolo,  e im- 
panandolo. Vedi  Calcina  . 
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In  quello  flato,  G ufi  per  getto,  o ce- 
mento nelle  fabbriche.  — Quando  è bene 
flacciato,  e ridotto  in  polvere  impalpabile, 
G ufa  per  fare  figure  ed  altre  opere  di  fcol- 
tura;  ed  è parimenti  di  qualche  ufo  nel  le- 
var via  macchie  di  gradò  dai  drappi , e dal- 
le fete.  Vedi  Figura,  Scoltura,  &c. 

Nelle  cave  di  Ge/fo  fi  trova  ancora  una 
fpezie  di  talco  falfo,  con  cui  fi  contrafan- 
no tutte  le  fpezie  di  Marmo,  Vedi  Mar- 
mo , Gypsum  , Stucco,  &c.  Vedi  anco 
Plastice. 

GESTAZIONE,  il  tempo  della  gravi- 
danza di  una  donna  ; o l’intervallo  tra  la 
concezione,  ed  il  parto.  Vedi  Parto1;  ve- 
di anco  Feto,  e Concezione. 

Gestazione,  è anche  un  termine  nell’ 
antica  Medicina  , ufato  per  una  fpezie  di 
cfcrcizio,  da  noi  chiamalo,  carrozzare.  Ve- 
di Esercizio. 

Confiilcva  nel  far  , che  il  paziente  in- 
dide  a cavallo,  o in  un  carro  , o ip  una 
barca;  ovver-anco  nel  cullarlo  o dimenar- 
lo nel  letto  , s’  ei  non  polca  foppottare 
agitazione  più  violenta. 

Afclepiade  primo  inrroduflc  le  fregagioni , 
c la  gelazione  in  pratica.  Il  fine  della  ge- 
lazione , era  per  riacquiflar  forza  , dopo 
una  febbre , &c. 

GESTICULAZIONE,  il  far  gefli  affet- 
tati , indecenti  , o difconvcncvoli  , od  in 
foverchio  numero.  Vedi  Gesto. 

La  Gefticulaziont  è un  difetto  grave  io  un 
Oratore.  Vedi  Azione. 

GESTO,  un  moto  del  corpo  , diretto  a 
lignificare  qualche  idea  , o qualche  paffione 
dell’anima.  Vedi  Moto,  Passione,  &c. 

Quintiliano  diffimfce  il  gtfio  , totiut  coe- 
porit  motui  & conformatili . I Gefli  fono  una 
fpezie  di  linguaggio  naturale , che  fupplifce 
all’ufo  della  favelli  in  quelli  che  fono  natu- 
ralmente muti.  I Mimi  , ed  i Pantomimi 
erano  grandi  maeflri  nello  Gilè  del  gtfio  . 
Vedi  Mimo,  e Pantomimo. 

Il  Gtfio  principalmente  confifte  ncll’azion 
delle  mini,  e della  faccia  . Vedi  Azione 
c Pronunzi  azione. 

GESUATI,  JesUat.e,  un  Ordine  di  Re- 
ligioG,  altramente  chiamati  chetici  Apofioli- 
ci , o Gefuati  di  San  Girolamo . 

Furono  fondati  da  Giovanni  Colombino, 
cd  approvati  da  Urbano  V.  nel  1367-.  a Vi- 
terbo ; dove  egli  fteffo  diede  , a quelli  che 
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erano  prefenti,  l'abito  che  avean  da  porta- 
re. — Seguitarono  la  regola  diS.  Agallino, 
e furono  annoverati  da  Pio  V.  tra  gli  Or- 
dini de’  mendicanti . 

Furono  chiamati  Gefuati  , perché  i lor 
primi  fondatori  aveano  il  nome  di  Gesù  eoa- 
tinuimentc  nelle  lor  bocche:  a che  aggiun- 
go il  nome  di  S.  Girolamo  , a cagiou  che 
cUlfcro  queflo  Santo  per  lor  protettore. 

Per  due  fccoli  i Gefuati  furono  meri  fra- 
telli o frati  laici  ; ma  nel  1606. , Paolo  V. 
diede  loro  licenza  di  entrare  negli  ordini 
fieri  . — Nella  maggior  patte  delle  loro 
cafe  eglino  s'impiegavano  nella  Farmacia, 
altri  praticavano  le  diflillazioni  , e vende- 
vano acquavite  ; il  che  dii  motivo  che 
fodero  poi  foprachiamati  acqua  vitamongert , 
cioè  trafficanti  di  acquavite. 

Effcndo  eglino  molto  ricchi  nello  Stato 
Veneto,  quella  Repubblica  fullecitb  la  I r 
fopprcffionc , e l'ottenne  da  Clemente  Io. 
venendo  i loro  effetti  impiegati  per  foflenc- 
re  le  fpefe  della  guerra  di  Candii. 

GESUITI,  un  Ordine  diRcligiofi,  fon- 
dato da  S.  Ignazio  Loyola  , chiamato  anche  la 
Società , o Compagnia  di  Getti . Vedi  Ordine  . 

Quell'  Ordine  fi  i refu  conGdcrabiliffimo 
per  le  lue  miffioni  nell'  Indie , e per  gli  al- 
tri fuoi  impieghi  , concernenti  lo  Audi» 
delle  feienze,  e l’educazione  della  gioven- 
tù. Il  Concilio  di  Trento  li  diurni , chie- 
rici regolari  della  compagnia  di  O csù.  Vedi 
Cherico,  e Regolare. 

Fu  nell’anno  155S,  che  avendo  Ignazio 
radunati  dieci  de'  tuoi  cotnpjgni  ir  Roma, 
fcelti  la  più  parte  dall’  Univerfiù  di  Pari- 
gi , propofe  loro  di  fare  un  nuov’  ordine . 
Dopo  ciò  , egli  prefentb  la  pianta  o mo- 
dello della  fua  Inflituzione  a Paolo  III.  che 
dcfttnò  tre  Commiffarj  pc^  efaminarla  ; su 
la  relazione  de’  quali  il  Pontefice  confermò 
l’ Inflituzione,  folto  il  nome  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  con  una  bolla  nel  154®-  — 
Con  quella  bolla,  il  loro  numero  furiftret- 
to  a (effanta  ; ma  quella  reflazione  fu  le- 
vata, due  anni  dopo  , con  un’  altra  bolla. 
— L'ordine  fu  appreffo  confermilo  da  di- 
vertì Papi  fuffeguenti  , che  gli  hanno  ag- 
giunti molli  nuovi  diritti  e privilegi. 

Il  fine  principalmente  propoflo  da  quella 
Società,  i di  convertire  i popoli  alla  Chicli 
Cattolica;  colla  qual  mira  eglino  fi  fpargono 
per  ogni  patfe  e Nazione  , e con  mirabile 
R r z »tt- 
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indultria  , e deprezza  promovono  ed  otten- 
gono il  fine  della  loro  inllituzione  . Non 
vi  è difficolti , per  grande  eh'  ella  fia  , eh’ 
eglino  non  lupcrino  ; non  pericolo  immi- 
nente , a cui  non  s’cfpongano  ; ed  ogni 
faffo  muovono  in  fornata , per  lo  buon  di- 
to e fcrvigio  della  lor  caufa . 

Non  hanno  abito  collante  particolare  ; 
ma  lo  cambiano  e l'accomodano  a’ tempi , 
ed  alle  occalioni.  L’  ordine  è compofio  di 
cinque  differenti  dalli  ; padri  pnftfji  , coa- 
diutori f pirituali  , /Indenti  approvati  , fratel- 
li laici , chiamati  anche  coadiutori  tempora- 
li, e noviz). 

I padri  profe/p,  che  fanno  il  corpo  della 
Compagnia,  fanno  i tre  voti  folenni  di  re- 
ligione pubicamente  ; e vi  aggiungono  un 
voto  fpcziale  di  ubbidienza  al  Capo  della 
Chiefa  ; per  quello  riguarda  le  miffioni  tra 
gl’idolatri,  tra  gli  Eretici,  &c.  I Coadiu- 
tori fpirituali  fanno  pure  voti  pubblici  di 
«adita,  povertà,  ed  ubbidienza;  ma  erata- 
feiano  il  quarto,  in  riguardo  alle  miffioni. 
— Gli  Studenti  approvati  fono  quelli  che 
dopo  due  anni  di  noviziato  , fono  (lati  tmmef- 
fi,  ed  hanno  fatti  tre  voti  di  religione  ; non 
per  verità  folenni  , ma  por  dichiarati.  — - 
Quelli  fono  nella  via  di  diventar  profeffi  , 
o coadiutori  fpirituali,  fecondo  che  il  Gene- 
rale giudica  a propoltto.  Quelli  graJi  , fpe- 
liaimente  quello  di  profeffi  , non  vengono 
mai  conferiti  fe  non  dopo  due  anni  di  no- 
viziato, e feti' anni  di  Audio,  fette  di  reg- 
genza, un  terzo  annodi  noviziato , e tren- 
ta tre  anni  di  età  . I voti  degli  Studenti  , 
o dotti,  fono  affoluti  per  il  canto  loro,  ma 
condiiionali  dal  canto  dell’  Ordine  ; avendo 
in  poter  fuo  ii  Generale  di  difpenfarneli . 

L’Ordine  è divifo  in  Afftjhnzc  , le  Affi- 
fienze  in  Provincie , e le  Provincie  in  Cafe.  — 
Egli  è governato  da  un  Generale  , che  è 
perpetuo  ed  afioiuto  : Ei  rifiede  a Roma  , 
ed  i eletto  da  una  congregazione  generale 
dell’Ordine.  Ha  appreffo  di  sè  cinque  per- 
»°ne,  le  quali  fono,  come  i fuoi  mimflri  . 
Eglino  fono  chiamati  Ajftjìcnti,  e portano  il 
nonne  del  Regno  , o del  Paefe  a cui  appar- 
tengono, c da  cui  fono  deflinati,  t>  leciti; 
cioè  d’ Italia , di  Francia,  di  Spagna , di  Ger- 
mania, e di  Portogallo.  — A quelli  appar- 
tiene la  cura  di  preparar  le  materie  e gli 
affiti  delle  lor  ispettive  Afijlenze,  e di  ri- 
durle ìa  ub  metodo , eh;  agevoli  la  loto 
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fpedizione  . Per  mezzo  di  quelli  , vanno 
regolarmente  o fi  mollrano , dirò  cosi , da- 
vanti al  Generale  , si  gl’  inferiori  come  i 
fuperiori . — Eglino  fono  eletti  dalla  Con- 
gregazione , e non  fidamente  fervono  per 
conliglicri  al  Generale  , per  affillerlo  nel 
Tuo  governo;  ma  anche  per  offervare  la  di 
lui  condotta;  e,  fe  ne  trovan  motivo  o bi- 
fogno,  poffono  radunare  una  Congregazio- 
ne generale  lenza  il  fuo  confenfo , la  qua- 
le può  deporlo  in  forma  ; od  hanno  in  po- 
ter loro  di  deporlo  da  feilelfi,  dopo  d'ave- 
re, per  lettera,  ottenuti  i voti  delle  loro 
Provincie . 

Ogni  Provincia  ha  quattro  fpezie  di  Cafe  ; 
cioè  Cafe  profeffe  , che  non  poffono  aver 
terre , lor  pertenenti  ; Callegj  , dove  fono 
infegnate  le  Scienze;  Reftdenze , dove  mol- 
ti opera;  fono  impiegati  in  quegli  ufizj  , 
che  hann’  immediata  relazione  alla  Predi- 
cazione , alle  Miffioni , alle  Confeffioni  , 
&c.  e cafe  di  Noviz)  , o Noviziati . 

Tra  i Collegi,  alcuni  ve  ne  fono  chia- 
mati femplicemente  Cotleg)  , ed  altri  chia- 
mati Seminar)  . — Quelli  ultimi  fono  fe- 
parati  per  li  giovani  Gefuiti , acciocché  vi 
facciano  i loro  corfi  di  Filofofia  e di  Teo- 
logia; gli  altri  fono  per  gli  e Aranci. 

Ogoi  Provincia  è governata  da  un  Pro- 
vinciale , ed  ogni  cafi  da  un  Supcriore  ; il 
quale  è chiamato  Rettore  ne’ Collegi,  e Su- 
periore ndie  altre  Cafe.  — Sani’ Ignazio  re- 
golò la  difeipìma  di  quelle  Cale  , e fpe- 
zialmente  de'  Collegi,  su  quel  eh’ egli  ave- 
va offervato  nella  Solbona,  mentre  et  ftu- 
diava  in  Parigi . 

I profeffi  di  quell’  Ordine  rinunzian»  , 
con  un  voto  folenne  , ad  ogni  Carica  o 
dignità,  e fpezialmcntc  prelatura;  ni  pof- 
fon  riceverne  alcuna  , fe  non  viene  loro 
ingiunto  dal  Pontefice,  folto  pena  di  pec- 
cato . — Ciò  fa  il  Papa  qualche  volta  ; e 
però  hanno  avuti  otto  Cardinali  del  lor 
Ordine . 

GETTO,  in  lignificato  di  forma , o mo- 
dello , <kc.  Vedi  gli  Articoli  Fonderia  , 
Forma,  & c. 

Getto,  termine  de’ muratori , che  ligni- 
fica (malto,  compofio  di  ghiaia,  e calcina. 
Vedi  CANCrNA  . 

Ella  è una  compofizione  di  arena,  di  calci- 
na , &c.  impaline  aditine , eracfcolate  con 
acqua j c ferve,  come  di  cementa,  per  col- 
le- 
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legar  pietre,  &c.  in  un  edilizio.  Vedi  Fab- 
brica, Cemento,  &c. 

Gii  antichi  aveano  una  fpezie  di  getto , 
o cemento,  così  duro  e legante,  che  dopo 
un  si  lungo  corio  Hi  tempo,  è ancora  qua- 
li imponìbile  fepararc  le  parti  di  alcuni  de’ 
loro  edilizi;  benché  vi  fico  alcuni,  i qua- 
li aferivono  quella  eccedivi  tortezza  al 
tempo  , ed  ali’  influenza  di  certe  proprietà 
nell'  aria  , che  troviam  che  indura  alcuni 
corpi  a maraviglia.  Vedi  Aria. 

La  Calcina  ulara  nel  getto  antico  diedi 
che  folle  abbruciata  c compolla  dalle  .lic- 
ite le  più  dure,  ed  anche  da’ fragincnti  di 
marmo.  Vedi  Calcina. 

De  Lorme  oflerva  , che  il  miglior  getto  è 
quello  fatto  di  pozzolana,  perrena;  aggiu- 
gnendo,  che  egli  penetra  le  nere  felci,  eie 
converte  in  bianche  . Vedi  Pozzolana. 

M.  Wotlcdge  oflerva  , che  la  labbia  o re- 
na flna  fa  getto  debole,  c che  quanto  è più 
rotonda  la  Labbia , tanto  è più  forte  il  get- 
to. Egli  avvila  pcrubMSlphe  la  rena  G la- 
vi avanti  di  mefcolarla  « impaflarla  ; cd  ag- 
giugne  che  l'acqua  fporca  indebolifce  il  get- 
to confiderabilmente.  Vedi  Sabbia. 

Wolfio  oflerva,  che  la  labbia  debb’  clfcre 
lecca,  e acuta,  così  che  punga  le  mani  quan- 
do vi  fi  fregano;  ma  perù  non  terriccia , co- 
ti che  fporchi  l' acqua  in  cui  fi  lava . 

Vitruvlo  oflerva  , che  le  rene  follili  fi 
feccano  più  predo  che  quelle  prefe  dai  fiu- 
mi . Donde  egli  aggiogne,  che  quelle  ulti- 
me fono  più  a propolito  per  l’interno,  te 
prime  per  l’crterno  di  un  edilizio  . E fog- 
giugne  che  la  rena  follile  dando  lungo  tem- 
po all’aria,  diventa  terriccia  . Palladio  of- 
ferva  , che  di  tutte  le  arene  , le  bianche 
fono  le  peggiori  ; la  ragione  procede  dal 
non  aver  elle  afprezza . 

La  proporzione  di  calcina  e di  arena  nel 
noflro  getto  ordinano,  è a disinibirà  varia- 
bile. Vitruvio  preferive  tre  parti  di  arena 
di  cava,  e due  di  labbia  fiumana  per  una  di 
calcina;  ma  l’arena  qui  pare  che  fia  di 
dofe  alterata  c foverchia  , anzi  che  nò  . 
Ne' dintorni  di  Londra,  la  proporzione  dell’ 
arena  colla  calcina  viva  luol  edere  come 
3<S  a Z5  . In  alcune  pani  adoprano  eguali 
quantità  di  ciafchcduna  . 

Quanto  al  mefthiare  o legare  e impajìare  il 
Getto.  — M.  Ftlibien  oflerva  che  i mura- 
toti antichi  erano  in  ciò  cosi  fcrupolofi  , 
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che  i Greci  tenevano  dieci  uomini  collante-, 
mente  impiegati  per  un  lungo  fpaziodi  tem- 
po, a ciafcun  bacino;  lo  che  rende*  il  getto 
di  quella  prodigio!*  durezza  , che  Vmuvio 
dice,  che  i pezzi  d’intonacatura,  o di  getto, 
1 quai  cadevano  dalle  vecchie  muraglie,  fet- 
vivano  per  farne  (avole.  — Felibien  aggiu- 
gne  , edere  data  una  madìma  dai  vecchi 
muratori  inculcata  al  lor  operai  , che  la 
flemperaflcro  e bagnadero  col  fudore  della 
loro  fronte,  cioè  vi  fi  affaticaffero  per  lun- 
ga pezza  , in  lnogo  di  bagnarla  foverchio 
coll'acqua  per  far  pretto  il  fatto  loro. 

Oltre  il  getto  ordinario  ufato  nel  cemen- 
tar pietre,  mattoni,  &c.  ve  ne  fono  altre 
diverfe  fpezie.  Come 

Getto  bianco  , adoprato  nell' intonacare 
i muri  ed  i fottuti , fatto  di  pelo  di  bue  me- 
fcolato  con  calcina  cd  acqua,  lenza  rena  . 
Vedi  Gesso. 

Getto  adoprato  nel  far  doccio  0 corft  d' 
acqua,  cijlerne , Scc.  è duro  , e permanen- 
te , fatto  di  calcina  e di  grado  di  porco  , 
qualcha  volta  mefehiato  col  fugo  di  fichi  , 
c talor  con  pece  liquida:  dopo  l’applicazio- 
ne, bagnali  .per  tutto  con  olio  di  lino  . 
Vedi  Cisterna. 

Getto  per  fornaci,  Scc.  fi  fa  con  cre- 
ta grotta  (temperata  nell’  acqua  , in  cui 
fi  è disfatto  dei  fimo  equino  c della  fulli- 
gine.  Vedi  Fornace. 

Getto  per  gli  crologj  da  Sole  su  le  mura- 
glie, fi  pub  fare  di  calcina  c d’arena  flem- 
prate  con  olio  di  lino  ; o per  mancanza  di 
quello , con  late  fchiumato  . Quello  s’  ac- 
coda col  tempo  alla  durezza  della  pietra. 

Per  le  fabbriche  , una  parte  delle  ceneri 
di  faponc  lavate,  mille  con  un’altra  di  cal- 
cina e di  rena,  fa  un  durcvolidlmo  getto  . 
Vedi  Cemento,  &c. 

Getto  et  acqua  ( jet  S eaa  nel  linguag- 
gio Franccfe , voce  adottata  dagl’  Inglcfi  ) 
lignifica  una  fontana  che  gitta  1’  acqua  ad 
un’altezza  confidcrabile  , nell’  aria  . Vedi 
Fontana . 

Mariottc  fa  vedere,  che  un  getto  d’acqua 
non  follcvcrù  mai  l’acqua  cosi  alto,  come 
il  fuo  ricettacolo,  fondo,  o ferbatojo;  ma 
Tempre  decader!*  , cioè  fi  altcrù  di  mezzo 
un  certo  fpazio,  il  quale  è io  ragione  fub- 
duplicata  di  caccila  altezza.  — llmedcfimo 
Autore  dimaflra , che  fc  un  getto  più  gran- 
de fi  dirama  in  molli  più  piccoli,  o fi  ditti»- 
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buifce  per  divertì  getti,  il  quid  rato  del  dii* 
metro  del  rubo  principale  debb’  effere  pro- 
porzionalo alla  (ottima  di  tulli  i difpendj 
de’  Tuoi  rami  : e che  fé  il  fondo  , o la  va- 
fca  é 5:  piedi  alto,  e il  cannello  aggiunto, 
per  cui  fpruzza  l'acqua,  ha  un  mezzo  pollice 
di  diametro,  il  tubo debbe averne  tre  pollici. 
Vedi  Acqua,  Fluido,  &c. 

Getto,  odiarti  meccaniche,  far  di  getta. 
VtdiGiTTARE,  Forma,  &c. 

GHIACCIO,  un  corpo  rompevole,  tra- 
fparcnte  , formato  di  un  qualche  fluido  ge- 
lato, o fidato  dal  freddo  3cc.  VediGELARE. 

Verfo  i Poli  fi  trovano  vaflifiTime  moli 
di  ghitceìo  , che  fi  (fendono  due  o trecen- 
to piedi  al  di  fopra  della  fuprrfizic  dell’ 
acqua,  ed  appajono  come  tante  Ifole  ; in- 
torno alla  cui  origine  vi  fono  differenti  opi- 
nioni : alcuni  le  alcrivono  alla  neve , la  qua- 
le cadendo  in  grande  abbondanza  in  que’ 
climi  freddi  , c (quagliandoli  nel  mare  , fi 
accumula  a grado  a grado,  finché  alla  fine 
fi  formano  que’ vaiti  mucchi:  ma  la  più  co- 
mune opinione  fi  é , che  quel  ghiaccio  fia  for- 
mato dalle  acque  dolci  che  (corrono  dalle  vici- 
ne terre.  Vedi  Neve. 

Battoli  ha  fcritto  in  Italiano  un  Trattato 
appoila  del  Ghiaccio  e della  Coagulazione  . E 
gli  Siila  Eiuditorum  ci  additano  un  Autor 
Francefe  , il  quale  ha  fcritto  un’  opera  su 
l'iflcffo  (oggetto.  Vedi  Coagulazione  , c 
Freddo. 

GHIAIA",  nella  Storia  Naturale  , una 
rena  o (abbia  più  groffolana , che  fi  trova 
■el  fondo,  ed  a' lati  de' fiumi . Vedi  Sabbi  a, 
c Rena  . 

* L' Inglefe  ha  la  voce  gravcl  , formata 
dal  Francefe  gravier,  che  da  Cange  di- 
riva dal  barbaro  Latino  gravicra  , che 
ha  lo  /loffi  [igni ficaio . 

Monf.  Pcrrault  , e il  Dottor  Woodward 
mettono  la  differenza  tra  la  rena  , e la 
ghiaia.  — La  prima  é picchila,  e conila  di 
grancllini  più  fini,  e più  eguali:  la  fecon- 
da  ì più  grolla,  e conila  di  piccoli  faffoli- 
ni , e felci  di  varie  fpezie,  e milla  con  la 
fibbia,  c co’ più  piccioli  fragmenti  di  altre 
pietre. 

La  ghiaia  s’ufa  principalmente  nel  piano 
de’ cortili,  delle  piazze,  e nc’ palleggi  0 via- 
li de’ giardini . 

Suolo,  o terreno  di  Ghiaia,  o ghiajofo; 
vedi  l’Articolo  Terreno. 
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Per  formare  un  viale  ghiaiofo , ne’ giardi- 
ni , fi  dee  prima  levarne  via  tutto  il  terre- 
no buono,  di  (otto  alle  radici  di  ogni  erba, 
&c.  quindi  fi  ba  da  riempire  tutto  lo  fpazio 
o luogo  la  groffezza  di  due  o tre  pedici  di 
ghiaia  groffa  non  crivellata,  mettendone  la 
più  alta  nel  mezzo;  poi  rotolarla  ed  appia- 
narla con  qualche  cilindro;  gittarvi  appref- 
fo  un  nuovo  firato  di  ghiaia  più  fina  , della 
groffezza  di  due  o tre  pollici  ;cd  il  rotolamen- 
to fi  dee  più  volte  ripetere  : 

OffcrviG  , che  i lati , o le  fponde  vicino 
ai  quaderni,  per  un  piede  e mezzo,  odue 
piedi , fieno  coperti  di  zolla , da  cui  non  fi  pub 
riflettere  il  calore  del  Sole , come  dalla  ghiaia, 
a pregiudizio  de’  fiori  vicini . 

GHIANDA  , Giani , nella  Storia  naturale, 
un  frutto  contenuto  dentro  una  lifeia,  ma 
dura  (corza,  inchiudence  un  femplice  feme; 
la  fua  parte  deretana  é coperta  di  una  fpc- 
zie  di  coppa  , c la  parte  d’ innanzi  nùda  . 
Vedi  Frutto,  e Seme  ; vedi  anco  Legna- 
me, &c. 

Ghianda  , in  altri  (enfi  , nell’  Anato- 
mia dee.  Vedi  Glans. 

GHINDAZZE,  di una  nave  , fono  corde 
che  appartengono  all’albero  grande,  ed  all’ 
albero  di  mezzana  , ed  agli  alberi  che  * 
quelli  fi  riferifeono  : fervono  a tenerli  che 
non  pieghino  o cafchinp  innanzi,  o fuor  di 
b^rdo . Vedi  Tav.  Nav.  fig.  1.  n.  toj,  63 , 25. 
Vedi  anco  l’Articolo  Str  agli  . 

GHIANDOLA.  Vedi  Glandula  . 

GHIOZZO.  Vedi  Pesca. 

GHIRLANDA  , nell’  Inglefe  Gas- 
land",  un  ornamento  per  il  capo , a ma- 
niera di  corona  , 0 cerchietto  , &c.  Vedi 
Corona  . 

* La  voce  inglefe  é formata  dal  Francefe 
guirlande  , e quefia  dal  barbaro  Latino 
garlanda  , 0 dall ’ Italiano  Ghirlanda  ; 
Menagio  va  rintracciando  la  fua  origine 
da  gyrus , per  gyrulus  , a gyrularc  , 
gyrlandum  , ghirlandum  , t?  alla  fine 
ghirlanda  , * guirlande  ; eoi)  che  guir- 
lande , e garland  fono  difeefi  da  gyrus 
nel  feflo  0 fettimo  grado  . — Hickt  ri- 
getta qurfia  derivazione  , e reca  la  vo- 
ce da  gardel  handa  , eht  nc'  linguaggi 
Jcttentrionali  lignifica , un  mazzetto  di 
fiori  artifiziclamcnte  lavorato  o teffuto 
colle  mani . 

• Le  Ghirlande  (uno  una  fpezie  di  corona, 
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fatte  di  fiori  | di  penne  , od  anche  di  pie—  Gli  antichi  fe  ne  valevano  per  amuleti  c 
tee  preziofe;  ma  rpezialmente  di  fiori  : ai  talismani;  e la  portavano  attorno  al  col- 
quali la  parola  nel  Linguaggio  Inglcfe  4 piìl  lo  , o inceli  rata  in  anelli  , &c.  credendo 
immediatamente  appropriata  . Giano  palla  che  avelTe  la  virtù  di  difenderli  dalla  pe- 
ntii'antichità , per  l'inventore  delle  Gkirlan-  fte  &c. 

de . Ath.cn.  Dipn.  1.  xv.  Il  Giacinto  adoperato  in  Medicina  , e di 

Ghirlande  , dinotano  altresì  non  so  cui  lì  fa  la  Confezione  Giacintina  , i una 
quali  ornamenti  di  fiori,  di  frutti,  e di  fo-  pietra  differente,  di  cui  ve  ne  fono  tre {pe- 
glie  framifehiati  alficme  ; anticamente  mol-  zie:  la  prima  4 della  groffezza  e della  figu- 
to  in  ufo  alle  porte  de' templi,  dove  fi  ic-  ra  io  circa  di  un  grano  di  (ale,  e affai  te- 
ncan  felle,  od  allegrezze  folcnni;  od  in  al-  nera:  la  feconda  4 rofTeggiante , e formata 

tri  luoghi  dove  fi  volta  dar  legni  di  pubbli-  come  la  punta  di  un  diamante,  trovati  in  ‘ • 

co  giubilo;  come  negli  archi  trionfali,  ne'  diverfe  parti  d'Italia  , della  Sieda  , della  > 

tomeamenti  , &c.  Vedi  Festone  , &c.  Boemia,  &c.  La  terza  è bianca , framifehia- 

Ghirlande  , o Festoni  , pur  fi  metreano  su  ta  di  giallo  , e di  qualche  altro  colore  ; 

le  tette  delle  vittime  negli  antichi  Sacrifizi  trovandod  negli  flefTì  luoghi  che  la  roffa . 

de’ Gentili.  S.  Fa;  Imo,  nel  fuo  Poemi  lo-  In  rigore,  folamcntc  la  prima  fpezie  do- 

pra  San  Fc.icc,  non  ha  ommclic  le  ghirlan-  verebbe  adoperarli  nella  confezione  giacintina', 

de  , e le  corone  di  fiori  , polle  alla  por-  ma  i Droghilli  e gli  Speziali  frequentemente 

ta  delia  Chicla  , e su  la  tomba  di  quello  follltuifcono  le  altre.  * 

Santo.  Confezione  di  Giacinto,  o Giacintina , 4 

Gl’Italiani  hanno  non  so  quali  artefici,  un  elettuario  cordiale , compoflo  di  direrfe 
chiamati  Fcjlarch  , il  cui  melitele  4 fare  fpezie  di  pietre  preziofe,  particolarmente  di 
ghirlande,  o JtJioni , ed  altre  decorazioni  per  quella,  di  cui  porta  la  denominazione,  con 
le  Felle.  certe  terre,  femenze,  radici,  corallo,  cor- 

GIACINTO,  Hyacinthus  , nella  Sto-  nodicervo,  e varj  altri  ingredienti , ben  me- 
ria  Naturale,  una  pietra  prcziofa  ; cosi  fcolati , e pillati  alficme . Vedi  Confezione 

chiamata  dalla  fua  raffomiglianza  col  fiore  Giacintina . 1 

chiamato  Giacinto,  o viola  . Vedi  pREZto-  GIAC1NTIE,  Felle  nell’ amichiti.  Vedi 

sa  Pietra.  — Abbench4  quello  militi,  per  Hyacinthia.  , 

offcrvarlo  di  paffaggio,  più  dell’antico  che  GIACO.  Vedi  Cotta  d'arme. 

del  moderno  giacinto,  che  d’  ordinario  4 di  GIACOBITI , Setta  di  Eretici,  che  fu- 

un  colore  carico  giallo  roffetto,  che  li  avvi-  rono  anticamente  un  ramo  di  Eutychiani ,' 

cina  al  color  di  damma  , o all’ambra  più  e fuflìltono  tuttavia  nclLevantc.  Vedi  Eu- 

carica.  Par  che  il  giacinto  degli  antichi  (ia  Tiriti  am. 

flato  una  pietra  diffcicntc , di  colordi  porpora  Furono  cosi  chiamati  da  J accia  r , Giaco- 
tendente  alcilcllro,  o turchino.  mo,  di  Siria,  il  quale  fu  uno  de' capi  de' 

Vi  fono  quattro  forte  di  giacinti  quelli  Morophyfili  , o dc'fetrari,  che  non  confef» 
framifehiati  di  un  colordi  vermiglio  ; quelli  favano  fuorch4  una  natura  in  GcsùCriflo. 
di  un  colordi  zafferano , quelli  di  color d’ am-  Vedi  Monophysiti  . 

bra;  e per  ultimo,  quelli  di  un  bianco , fram-  IMonophyfiti  fono  una  Setta  che  G flen- 
mifchiatodi  un  leggierroffo.  de  affai,  perocch4  comprende  gli  Armeni, 

I Giacinti  , di  nuovo  , diGinguonG  in  iCofii,  e gli  Abiflìnr;  ma  quelli,  fra  loro, 

Orientali,  c Occidentali.  Gli  Orientali  ven-  che  fon  propriamente  chiamati  Giacohiti  , 
gono  daCalicut,  eCambaya,  e fono  egua-  fon  pochi , e fra  efG  vi  4 parimenti  una  di- 
li in  durezza  all’amctiflo  Orientale.  — Gli  vifione,  alcuni  effondo  in  molte cofe confor- 
Ouidentali  fi  trovano  nella  Boemia  c nel  Por-  mi  alla  credenza  e difciplma  della  Chiefa 
toga!  lo , e fono  un  grado  più  teneri.  Cattolica  Romana,  ed  altri  perfettamente 

La  pietra  giacinto  s’ intaglia,  o fcnlpifce  contrari,  ciafcuno  de’quai  partiti  ha  I fuoi 
con  aliai  di  finezza,  e farebbe  più  che  a(-  diverG Patriarchi , l'uno  aCaremit,  c l'altro 
■ro  , a propofito  per  Ggilli  , &c.  fe  non  a Derzapharan . 

che  1’  intaglio  fpelfo  coda  più  che  la  pie-  Quanto  alla  loro  fede,  tutti  i Monophy- 
tta.  Gei  , si  Giacchiti , come  altri  , feguono  la 

dot- 
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dottrini  di  Diofeoro  intorno  alla  uniti  di 
nttun,  e di  perfona  io  Gtsò  Criiio.  Ve- 
di Persona  . 

Giacobita,  in  Inghilterra , è un  termine 
di  rimprovero  , dato  a quelle  pcrfone  che 
non  ammettono  1'  ultima  Rivoluzione  , ed 
alTerircono  tuttavia  i diritti , e promovono 
,gl’intcreffi  del  fu  Re  Giacomo  abdicato,  e 
della  Tua  linea.  Vedi  Abdicazione. 

GIACOMO.  S.  Giacomo  della  Spada , 
San  Jago  del  Efpada , un  ordine  militare 
nella  Spagna,  inllituito  nel  1170,  fotto  il 
Regno  di  Ferdinando  li.  Re  di  Leone  , e 
di  Gtllicia. 

Il  fuo  fine  fi  fu  , di  metter  argine  alle 
incurfioni  de’  Mori  ; clfendoG  tre  Cavalieri 
obbligati  con  voto  di  aflicurare  le  firade. 

Fu  propoGa  un’  unione , ed  accordata  nel 
1173  , tra  quelli  , cd  i Canonici  di  Sant’ 
Eitgio  ; e l’ordine  fu  confermato  dal  Papa 
nel  1 175. 

La  piò  alta  dignità  in  queft’  Ordine  , è 
quella  di  gran  Mallro,  eh’ è fiata  unita  al- 
la Corona  di  Spagna.  I Cavalieri  fono  ob- 
bligati a far  prova  della  loro  difeendeuza  da 
famiglie,  che  fieno  fiate  Nobili  per  quattro 
generazioni  da  ambedue  i lari  : debbono  al- 
tresì far  apparire,  che  i loro  detti  antenati 
non  fono  fiati  nè  Ebrei  , nè  Saraceni , nè 
Eretici;  nè  fono  mai  fiati  findacati  o chia- 
mati a render  conto  all’Inquifizione. 

I novizi  fono  obbligati  a fcrvire  fei  meli 
nelle  galee , ed  a vivere  un  mefe  in  un  Mo- 
naficro.  — - Ne’  tempi  addietro  eran  vera- 
mente religiofi,  e faccan  voto  di  celibato  ; 
ma  Aleffandro  Ili.  diede  loro  la  permifiione 
di  maritarli.  Eglino  di  prefente  non  fanno 
voti,  fe  non  di  povertà,  di  ubbidienza  , e 
di  fedeltà  coniugale;  a che  , dopo  l’anno 
1652.  hanno  aggiunto  quello  di  difendere 
l’ Immacolata  Concezione  della  Vergine.  — 
I!  loro  abito  è un  mantello  bianco,  con  una 
Croce  roda  fui  petto.  •—  Quello  reputali  per 
il  più  confiderabile  di  tutti  gli  ordini  mili- 
tari di  Spagna.  Il  Re  con  fornata  cura  con- 
ferva 1'  ufizio  di  gran  Malko  nella  fua  pro- 
pria famiglia  ; a cagione  delle  ricche  entra- 
te c cariche,  onde  egli  dò  il  poter  di difpor- 
re.  — Il  numero  de’ Cavalieri  è molto  piò 
grande  in  oggi,  che  un  tempo,  tutti  i Gran- 
di amando  meglio  di  edere  ricevuti  in  que- 
llo , che  nell'  Ordine  del  tofon  d' oro  ; attc- 
fochè  quello  li  mette  in  jan  bell’  adito  per 
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giungere  a’ comandi  , e dò  loro  molti  pri- 
vilegi confiderabili  in  tutte  le  Provincie 
della  Spagna  , ma  fpezialmente  nella  Ca- 
talogna . 

GIAGH,  o Jeiugk,  un  ciclo  di  dodici 
anni,  in  ufo  fra  i Turchi,  e i popoli  del  Ca- 
tbay.  Vedi  Ciclo. 

Ciafcun  anno  del  Giagb  porta  il  nome  di 
qualche  animale:  il  primo,  quello  di  un  for- 
cio;  il  fecondo,  quello  di  un  toro:  il  terzo 
di  una  lince  , o di  un  leopardo  ; il  quarto  di  un 
lepre;  il  quinto  di  un  cocodriilo  ; il  fedo  di 
un  ferpente;  il  fettimo  di  un  cavallo;  l'ot- 
tavo, di  una  pecora  ; il  nono  di  una  feim- 
tnia;  il  decimo  di  uaa  gallina  ; l’undecimodi 
un  cane;  e il  duodecimo  di  un  porco. 

Dividono  parimenti  il  giorno  in  dodici 
parti,  che  chiamano  piaghi  ; e le  difiinguo- 
no  co’  nomi  de'  medcbmi  animali . Ciafcun 
giagb  contiene  due  delle  noflre  ore,  & è di- 
vifo  in  otto  Keb,  quanti  vi  fono  quarti  d’ 
ore  nel  notlro  gioino. 

GIALLO  , un  color  vivo  , che  riflette, 
o ribatte  piò  di  luce  , che  qualunque  altro 
colore,  dopo  il  bianco  . Vedi  Colore  , e 
Luce. 

Vi  fono  diverfe  fortanze  gialle,  chediven- 
tano  bianche,  col  bagnarle  ed  asciugarle  di 
nuovo  piò  volte  al  Sole.  Come  la  cera,  la 
tela  di  lino  &c.  Vedi  Bianchire;  vedi  an- 
co Capello  &c. 

Gli  tlcfifi  Corpi,  fe  fono  giò  bianchi , e fi 
lafciano  ilare  a lungo  nell’  aria  , fenza  ctTcre 
bagnati,  divertan  gialli. 

La  carta  e l'avorio  applicati  vicino  al  fuo- 
co , diventano  fuccefiìvamcnte  gialli,  raffi, 
c neri.  La  fera,  quando  è fatta  gialla,  di 
nuovo  fi  fa  diventar  bianca  co' fumi,  o va- 
pori del  folfo  . Vedi  Bianco,  Bianchez- 
za, &c. 

Giallo,  nel  tingere,  è uno  de’ cinque 
femplici  e originali  o madri-colori  . -Vedi 
Colore,  c Tingere. 

Per  i piò  belli  e fini  gialli , prima  li  fa 
bollire  il  drappo  o panno  , nell'  allume  e 
nelle  ceneri  di  fermenti , poi  fe  gli  dò  il  co- 
lore col  giallo  , detto  da'  Latini  Ltiteola  . 
Vedi  Luteola  . 

Il  Turiumagliq  parimenti  dò  un  buon  gial- 
la, benché  non  il  migliore  . Vi  è pur  un 
legno  Indiano,  che  dò  un  giallo  , che  tira  al 
color  d’oro  . Un  quarto  giallo  falli  di  tim- 
bra, ofatureja,  ma  quella  è inferiore  a tutti. 

I vcr- 
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I verdi  comunemente  fi  fanno  dì  giallo  , 
e di  turchno  mirti . Vedi  Verde.  — Del 
giallo,  del  rodo  rabbia,  e del  pero  di  capra 
preparati  con  rabbia  , fi  fanno  il  giallo  d’ 
oro,  aurora,  viola  mammola  , i Tabella,  e 
color  camnecino  ; che  fono  tutti  ombre  , o 
gradi  ai  giallo. 

I Pittori  , e gli  fmaltatori  fanno  il  lor 
giallo  di  ceraia  calcinata  a picciol  fuoco;  o 
con  ocra  gialla!.  Vedi  Smalto  . — I mi- 
niatori &c.  lo  fanno  con  zafferanno,  e con 
bacche  I-'ranccfi,  coll'anchufa , &c. 

Brantom  offerva  , che  anticamente  v’era 
il  collume  di  dipinger  a giallo  la  porta  di 
una  perfona,  e (pargerc  la  lua  caia  di  fate, 
per  dichiararlo  traditore  al  fuo  Re. 

Giallo,  Itterizia.  Vedi  Itterizia'. 

GIANNIZZERI  * ; un  ordine  di  fanteria 
negli  eferciti  Turchefchi  ; riputato,  come 
le  guardie  a piedi  del  Gran-Signore. 

* Vojfio  deriva  la  vote  da  genizers  , che 
nel  Linguaggio  Turco,  figmfiea  novi  ho- 
rnines,  o milites:  di  He  bela  dice,  che 
jcnitcheri  lignifica  una  nuova  banda,  o 
truppa  ; e che  tl  nome  fu  prima  dato 
da  si  mura  ih  /.  chiamato  il  Conquifialore , 
il  quale  fceglicndo  una  quinta  pane  de' 
prigionieri  o f chiavi  CriJIiani  , che  uvea 
/refi  ai  Greci,  ed  injlniendoli  nella  difei- 
pinta  della  guerra , e nelle  dottrine  del 
maomctumo  , li  mando  a Hagi  Bektafche 
( perfona  la  cui  prrie/a  pietà  laccagli  pre- 
Jlar  riverenza  da' Turchi)  affinché  confe- 
rire loro  la  /ua  benedizione , e nello  Jlcf- 
/«  tempo  dejfe  Uro  quaal.e  marca  , onde 
fi  diflingiicfjero  dal  rejlo  delle  truppe  . — 
Bcktajde  , dopo  di  averli  benedetti  alla 
Jua  maniera  , fi  tagliò  una  delle  mani- 
che della  lejh  di  peile  eh'  egli  avea  in 
doffo  , e la  mife  fui  capo  del  conaluttore 
di  quejla  nuova  truppa  ; dal  quahsempo , 
ctoì  dall'  anno  di  Cnflo  I )6t.  eglino  han- 
no fempre  ritenuto  il  nome  di  jenitcheri , 
e la  bcretta  di  pelle. 

Siccome,  nell'armata  Turca  , le  truppe 
Europee  fono  diilinte  da  quelle  d'  Alla  ; co- 
si parimenti  i Giannizzeri  vengono  diilinii 
in  Giannizzeri  di  Cojlanttnopoli  , c quei  di 
Dantafco . 

La  loro  paga  é da  due  afpri  fin  a dodici 
per  giorno;  imperocché  quando  hanno  un 
figliuolo,  o fanno  qualche  fcgnalata  impec- 
ia, o fervigio,  la  lor  paga  c aumentata. 
Tom.  ir. 


GIÀ  321 

Il  loro  abito  confitte  in  un  dolyman , o 
veda  lunga,  con  maniche  corte,  che  vieta 
data  loro  ogni  anno  dal  Gran  Signore  , il 
primo  giorno  di  Ramazan  . Non  portano 
turbante  , ma  in  fuo  luogo  una  fpczie  di 
berretta,  che  chiaman  Z arala , ed  un  lun- 
go capuccio  dell' illcifo panno,  che  lor  pen- 
de giù  su  le  (palle.  Ne’  giorni  folenni  fono 
adornati  con  piume,  le  quali  fono  appicca- 
te dentro  uno  (tucchio  nella  parte  dinanzi 
della  berretta. 

Le  loro  armi,  in  Europa  , in  tempo  di 
guerra,  fono  la  fciabla  , una  carabina  , o 
un  molchctto,  cd  un  cartoccio,  o una  ta- 
fca  da  «enervi  la  carica  di  polvere  &c.  fui 
fianco  fi  ni  (tra  . — In  Coilantinopoli  , in 
tempo  di  pace,  portano  follmente  un  bailo* 
ne  lungo  in  mano  . Nell’  Alia  , dove  la 
polvere,  e le  armi  da  fuoco  fono  mcn  co- 
muni, portano  un  arco  e delle  frcccie,  eoa 
un  pugnale,  ch'eglino  chiamano  haniare. 

I Gì  mnizzcri  lono  fiati  prima  d’  ora  un 
corpo  formidabile , anche  ai  lor  Signori  , i 
Gran  Turchi  : A Ofman , cui  prima  fpo- 
gliarono  del  fuo  impero,  e poi  della  vita  ; 
e a Sultan  Ibrahim  cui  depofero  , cd  alla 
fine  lirangolatono  nel  caftcllo  delle  fette 
torri  : ma  in  oggi  fono  molto  meno  con- 
fidcrabili.  Il  loro  numero  é,  o debb* cITere , 
fidato  a venti  mila. 

I Giannizzeri  fono  giovani  o ragazzi  di 
tributo,  dc’quai  fan  leva  o raccolta  i Tur- 
chi fra  iCriiliani,  e che  fi  allevano  alla  vi- 
ta militare.  • — Si  prendono  dell’  età  di  dodi- 
ci anni  , affinché  dimenticandoli  della  lor 
patria  e delia  lor  religione,  non  conoscano 
altra  padre  , che  il  Sultano  . Tuttavolta  , 
generalmente  parlando,  al  di  d'oggi  non 
fono  raccolti  per  via  di  tributo;  imperocché 
il  carach  o la  rafia  , che  i Turchi  impon- 
gono ai  Critliani , perché  abbian  la  liberti 
della  lor  religione  , fi  paga  di  prefente  in 
dinaro;  cccettoché  in  alcuni  luoghi  , dove 
il  dinaro  efiendo  Icario  , la  gc>  ■ non  può 
pagare  in  !pezic,.come  nella  relia  , e 
in  altre  Provincie  vicine  al  Mar  Nera. 

L'  Ufizialc  che  comanda  a tutto  il  cor- 
po de’  Giannizzeri , é chiamato  janizar  aga- 
fi\  in  Inglcfc  Aga  of  tiic  Janizariet , cb’é 
uno  de’  principali  Ufìziaii  deli’ Impero.  Ve- 
di Aga  . 

Quantunque  ai  Giannizzeri  non  fia  proi- 
bito il  maritarli , tuttavolta  di  rado  fi  ma- 
S i r ita- 
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ritmo,  e non  mai  lenza  il  conGrnfo  de’  lor 
ufiziali  ; e fenfano  che  un  uomo  ammo- 
gliato fu  peggior  foldato che  un  uom  libero. 

Fu  Olmano,  od  Ottomano,  o,  come  pia- 
ce ad  altri,  Amurath,  quegli  che  primo  in- 
dimi l'ordine  de’  Giannizzeri  . Furono  da 
prima  chiamati  jaja,  cioè  uomini  a piedi, 
per  diftinguerli  dagli  altri  Turchi  , le  cui 
Truppe  confifievano  per  lo  più  in  cavalleria. 
Vedi  Spahi  . 

Vigcnere  dice,  che  la  difciplina  oflcrva- 
ta  tra  i Giannizzeri  , è edremamente  con- 
forme, in  molti  dime  cofc  , a quella  ufata 
nelle  Legioni  Romane  . Vedi  Lieto- 
N E ■ 

Giannizzeri,  in  Roma,  fono  ofiziali  , 
o pcnlionarj  del  Pontefice,  chiamati  anche 
participantei  , a cagione  di  certi  diritti  , 
de’  quai  godono  nelle  annate  , nelle  bolle  , 
o fpedizionì  della  Cancelleria  Romana . 

I più  degli  Autori  s’ingannano  quanto  al- 
la natura  del  loro  ufizio  , la  veritù  è , eh’ 
eglino  fono  minidri  del  terzo  banco,  o col- 
legio della  Cancelleria  Romana . — Il  pri- 
mo banco  conda  di  fcrittori  , il  fecondo  di 
abbreviatoti,  ed  il  terzo  di  giannizzeri',  che 
fono  una  fpezie  di  co  rettori  , o revifori 
delle  Bolle  del  Papa.  Vedi  Bolla. 

GIANSENISMO,  la  dottrina  di  Corne- 
lioGianfenio,  (Janfeniui  ) Vefcovod’ YpreS 
nella  Fiandra,  nelle  materie  della  Grazia, 
c del  Libero  arbitrio  . Vedi  Grazia  , 
&c. 

II  Gianfeniemo  non  fece  grande  drepito 
nel  mando  , fc  non  dopo  la  morte  del  fuo 
Autore,  nel  11S38.  quando  Fromondo  e Ca- 
lmo , fuoi  efecutori  , pubblicarono  il  fuo 
libro,  intitolato  *4ugnjìinut  . Vedi  Acgu- 

STINUS  . 

Tutta  la  dottrina  fu  ridotta  da’  Vcfcovi 
di  Francia  in  cinque  propofizioni , le  quali 
fegueno:  I.  Alcuni  comandamenti  di  Dio 
fono  imponìbili  agli  uomini  giudi  , ancor- 
ché eglino  d sforzino , con  tutto  il  loro  po- 
tere . di  adempirli  : mancando  la  grazia  , 
per  mezzo  della  quale  ficn  refi  capaci  di 
adempirli  . II.  Nello  dato  della  natura  cor- 
rotta I’  uomo  non  refide  mai  alla  grazia  in- 
teriore. III.  Per  meritare  e demeritare  nel- 
lo dato  prefente  della  natura  corrotta  , non 
fi  ricerca  che  l’ uomo  abbia  quella  liberila 
eh:  cfclude  la  necefilti;  quella  che  efcfude 
il  codrignia..iito  o la  violenza,  i badevo- 
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le.  IV.  1 Semipelagiani  ammettevano  li  Re- 
cediti della  grazia  interiore  preveniente  , 
per  ciafeun  atto  in  particolare  , ed  anche 
per  il  principio  della  fede  : ma  erano  Ere- 
tici perchè  aderivano  che  queda  grazia  er* 
tale,  che  la  volontà  dell’  uomo  potea  ren- 
derle, od  ubbidirle.  V.  E'Semipelagianii» 
mo  il  dire  , che  Gesù  Crido  fia  morto  , 
od  abbia  fparfo  il  fuo  Sangue  per  tutti  gli 
uomini  in  generale  . Vedi  Calvinismo  , 
Predestinazione,  &c. 

Il  Gian/eniimo  confide  nel  mantener  qoe- 
de  dottrine;  lo  che  fi  -pub  fare  in  due  ma- 
niere: t°.  Aderendo  , che  quede  propofi- 
zioni  fono  lane  , e ortodode  . z°.  Affer- 
mando eh'  cileno  fono  cattive  ed  ereticali 
nel  fenfo  in  cui  la  Chicfa  le  ha  condan- 
nate : ma  che  quedo  fenfo  non  è quello  di 
Gtanfenio. 

Il  Gianfeniemo  è dato  condannato  dai  Pa- 
pi Urbano  Vili.  Innocenzo  X.  Aledandro 
VII.  e Clemente  XI. 

GIARDINO,  una  chiufura , od  un  pez- 
zo di  terreno  curiofameme , e a bello  Au- 
dio coltivato , e gucrmto  di  varie  piante  , 
di  varj  fiori,  frutti,  &c.  Vedi  Coltivazione 
di  un  Giardino,  od  orto,  qui  appiedo  , 
< Pometo  . 

I Giardini  fi  didinguono  in  giardini  di 
ficai , in  giardini  di  frutti  , e giardini , od 
orti  per  erbaggi  da  cucina  , o verzieri  : i 
primi  per  diletto,  ed  ornamento  ; e perciò 
podi  nelle  parti  le. più  cofpicoe  : gli  altri 
due  per  ufo  e per  vantaggio  economico  ; 
c però  feparati,  e un  po’  m difparte.  Ve- 
di Fiore,  Frutto,  Set. 

In  un  giardino,  le  cofc  principali  da  con- 
fidcrarft,  tono  la  forma,  il  terreno,  la  filia- 
zione , e V af petto  o la  plaga. 

Quanto  alla  forma,  un  quadrato,  opiut- 
roito  uh  bislungo,  è il  più  cligibile  ; che 
principia  o conduce  dal  mnzo  della  ella, 
eoa  un  vitie  o palleggio  ghiarofo  nel  mez- 
zo; con  borii  o Iponde  (1  rette  di  erb»  dacia- 
feuna  parte  : e da  ciafcnn  lato  di  quede  , 
alcune  file  dì  varj  verdi  d'inverno  : Se  il 
fondo  è irregolare  , fi  può  fare  uniforme  , 
cosi  che  dia  un  prolpctra  mente  inferiore 
ai  più  regolari  ; alcune  dritte  Imee  ridur- 
ranno a ordine  ogni  figura  . Un  triango- 
lo ha  la  fua  bellezza  , egualmente  che  un 
quadrato  ; ed  i pezzi  di  terra  i piò  irre- 
golari fi  pofiono  recare  per  via  di  mar- 
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lini  o lille , e con  de’  violi  , ■ quelle  due 
figure  . 

Per  verità  io  un  giardino  grande,  l’ irre- 
golariià  G nafeonde facilmente,  con  dc’lun- 
_jhi  viali  , e con  alte  fpaliierc  o fìcpi  , che 
interrompano  una  villa  lontana:  ed  i pie* 
coli  angoli  , e gli  fpaij  triangolari  , fi  pof- 
fono bellamente  empire  con  fponde  di  fiori, 
con  alberi  nani  , con  frutici , od  arbufcelli 
fioriti  , o de’  fempre  verdi  . Ned  é partito 
bggio,  preoderfi  pena  per  mettere  l’intero 
giardino  in  una  fola  veduta  ; perocché  l’ir-  . 
golarità,  e le  ineguaglianze,  porgono  mol- 
te non  ordinarie  , c belle  invenzioni,  ed 
efpeuieoti,  &c.  Vedi  Viali,  &c. 

Quanto  al  fecondo  punto,  o la  qualità  del 
terreno : una  terra  profonda,  fenile,  nera, 
é migliore  J>cr  le  piante  ; u»a  terra  fabbio- 
sofà  é calda,  pronta  , e buona  per  li  fiori  ; 
la  cretofa  é fredda  e tarda  nelle  produzioni . 
Ma  ambedue  li  correggono  facilmente  con 
certe  terre  fattizie,  o concimi  , e materiali 
di  fpezie  oppolle.  Vedi  Terreno  , &c. 

Quanto  alla  fuuazione  : fe  il  giardino  é 
troppo  allo,  farà  cfpolfo  ai  venti  che  fono 
pregiudiziali,  alle  piante  ; fe  troppo  bado  , 
j’  clalajioni. <*mide  gli  faran  dannofe  , oltre 
l’ abbondata  de’  vermi:  le  pih  felici  fitua- 
ziortl  adunque  lo*o  una  bella  pianura,  o il 
' fianco  di  un  etnie;  fpczialmente  quell'  ulli- 
ma  , perché  d’ordinario  il  giardino  é ben 
irrigato,  e difefo  dall’  eilrcmitadi  del  tem- 
po; oltre  che  l’acqua  difendendo  dall’  alto  , 
potrà  fomminillrare  fontane,  cafcate,  ed  al- 
tri ornamenti  di  un  giardino.  Vedi  Fonta- 
no , &c. 

Quanto  all’  affetto , ed  alla  piaga  , fi  con- 
fiderà da  noi  quello  che  vi  ha  relazione  , 
Deh' Articolo  P*  A G A di  giardino . — Di  tut- 
te le  cofe , il  tentilo  , o fondo  del  giardino 
é la  più  importante  : fe  il  terreno  nun  é fer- 
tile, e moderatamente  graffo,  tutti  gli  altri 
avantaggi  (on  vani.  Per  giudicare  della  qua- 
lità del  luoto,  alcuni  ci  avvifano  che  oiler- 
viamo  le  vi  crefeouo  ceri’ erbe  ; come  feo- 
pe  , floppionl  , cardi  , ed  altre  fimili  erbe 
male  iure  fpontaneamente  , ch'é  un  fegno 
certo  di  terreno  povero  e Aerile  : laerefeiu- 
ti  o groflezza  degli  alberi  altresì  , Il  intor- 
no, é da  confidcrarfi  : fe  crefeono  mal  di- 
ritti , o curvi  , o mal  formati , fe  imbo- 
(chili,  di  un  verde  pallido,  e pieni  di  mu- 
lto; il  luogo  fi  dee  fubito  rigettare . Se  tro- 
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vali  il  contrario,  procedali  ad  dammare  là 
profondità  del  terreno,  fcavando  buche  fot- 
terra  . Il  terreno  buono  dovrebbe  edere  tre 
piedi  profondo  ; ma  meno  di  due , non  è 
[ufficiente . 

I principali  aggiunti  di  delizia  nc' giardi- 
ni , fono  le  vide,  i parterre.,  i bofebetti  , 
le  aperture  tra  le  file  degli  alberi  , i com- 
partimenti , i quincuneet,  le  tale  di  verdura, 
i labirinti  , le  pergole,  le  fontane,  i gabi- 
netti, le  calcate  di  acqua , i canali,  i terraz- 
zi, &c.  Vedi  ciafcuno  torto  il  fuo  Articolo  , 
Terrazzo,  Cascata,  Fontana,  &c. 

Nel  piantare  un  giardino , ovvet’  orto  da 
frutti , o da  erbaggi  per  cucina  , fe  il  terre- 
no é ghiaja,  o fabbia,  M.Switzer  ordina  di 
far  buche,  dove  fon  da  piantarli  gli  alberi, 
c fcavarc  due,  tre,  t quattro  piedi  per  lut- 
to, empiendole  di  Ictimr  di  cavallo  , o di 
vacca , miflo  con  terra  grafia  e fertile  : fe 
il  fuolo  o terreno  é dura  creta  , o limile  , 
una  compofia , o mifcéa  i.  terra  fatta  di  rot- 
tami, di  calcina,  di  pezzi  di  mattane  , di 
ceneri,  di  arena  &c.  farà  a propofiro,  me- 
fchiandola  col  letame  &c.  benché  egli  fia 
d'opinione,  che  una  terra  non  lavorala , ca- 
vata da  una  prateria  , dove  il  befiiame  ha 
pafcolato  , fia  per  elTcre  una  terra  ottima 
per  le  piante  giovani  . Vedi  Albero  da 
Frutto. 

Quando  li  fono  poc’anzi  (ratte  fuori  dal 
f: njmario  le  pianterelle  , deonfi  fcorclarc  le 
radici  le  più  grolle  in  circa  Tei  pollici  ; tut- 
te le  più  piccole  fibre  levameli  ; e la  teda 
o cima  dibrucamela  o potamela  , così  che 
non  vi  redi  più  di  due  rami  ; e quelli  non 
più  lunghi  di  fei  pollici  . Vedi  Pian- 
tare. 

Gli  alberi  da  muro  fi  debbono  mettere, 
quanto  più  fi  può  , lungi  dal  muro  , affin- 
ché vi  fia  più  campo  e luogo  per  fpargerek 
radici . Pofcia , empiendo  la  buca  di  buor.à 
terra  , non  reda  fe  non  di  alficurare  le  ra- 
dici dal  gelo  dell’  Inverno , coprendo  il  ter- 
reno con  paglia,  letame,  felce,  &c.  E nel- 
la date,  dal  Sole,  con  della  fabbia  e felci  . 
Vedi  Muro,  Sic. 

Quanto  agli  alberi  piantati  su’  fianchi,  o 
nelle  fpalliere,  la  pratica  ordinaria  é di  fa- 
re una  fpezie  di  folla  , o piccola  fcavitu’A 
lungo  il  moro,  due  piedi  larga  , ed  altret- 
tanti profonda.  Queda  folla  s’empie  di  le- 
tame vecchio,  mido  conterrà,  leggitrir.en- 
Ss  1 te 
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te  (ovrappollo  quifì  tane'  ilio  quanto  fi  vuo- 
le che  fieno  detti  fianchi  o fpalliere  , e po- 
icia  fi  dee  la  terra  (addetta  calcar  giù  a mez- 
za l'altezza  nc’  Gii  dove  hanno  da  edere 
gli  alberi . E'  cola  prudente  , piantare  gli 
alberi  predo  che  a piatta  terra  , ed  alzare 
poi  la  terra  attorno  d’edi,  fpczialmcnte  in 
un  fondo  umido  , crctofo  . Vedi  Pianta- 
re , Seminario  , &c. 

E'  un  oflcrvazione  di  qualche  importan- 
za , che  gli  alberi  da  (pallierà , 0 muro , ed 
il  loro  frutto  fanno  più  bella  prova , quan- 
do i viali,  che  lor  corrono  paralleli  , fono 
di  ghiaia;  perchè  aliai  più  de’ raggi  Solari 
per  coiai  mezzo  fi  riflette  (opra  di  elfi,  che 
fe  i viali  fodero  di  zolla  erbofa.  Aggiugni, 
che  non  fi  debbe  lafciar  crefccre  in  alcuno 
degli  oppofli  margini  , o fianchi  , o de  gli 
fpazj  intermedi,  alberi  grandi,  coti  che  la 
]or  ombra  giunga  ai  muri  che  fouo  a Mez- 
zodì Levante,  o Mezzodì  Ponente.  1 luo- 
ghi vicini  ai  muri  con  più  di  vantaggio  fi 
empiono  con  piantcrclle  nane-  Vedi  Nani, 
Spalliera,  &c- 

Coltivazione  di  anGlARDlNO,  Horti  rul 
tura,  l'arte  di  coltivare  gli  orti  & e-  Vedi 
qui  (opra  Giardino. 

La  coltivazione  degli  orti  , o giardini,  è 
fiata  in  tutti  i tempi  (limata  un  impiego 
degno  de  più  grandi  Eroi,  eFilofnfi:  l’Im- 
perator  Diocleziano,  in  Salona  ; Epicuro  e 
Metrodoro  in  Atene  hanno  nobilitata  quell' 
arte  oltre  ogni  encomio  . 

Goetzio , foprantendentc  di  Lubecca , ftam 
pò  una  Diflcrtazione  nei  1706.  intitolata 
KmropiAar  , feu  de  eruditi!  honorum  cultori- 
hut  , degli  uomini  eruditi  che  hanno  ama- 
ti e coltivati  i giardini ; tra  i quali  egli  no- 
vera Adamo,  Gregorio  Nazianzcno  , Sant’ 
AgoOino  , Plinio  e Cicerone  : ni  avrebbe 
dovuto  dimenticarli  del  vecchio  o maggior 
Catone,  di  Democrito,  di  Platone,  c del- 
la fua  Accademia. 

11  Signor  Le  Nolhe  fu  il  primo  che  porti 
a qualche  grado  di  perfezione  la  coltura  de' 
giardini  ; M.  la  Quintinie  i ito  ancor  più 
oltre;  ni  i noflri  Inglefi  hanno  ultimamen- 
te mancato  di  contribuire  e perfezionarla; 
tra  i quali,  London,  VVife,  Bradley  , Lau- 
tence,  Fairchild  , &c. 

M.Fatio  ha  ultimamente  applicalo  il  ra- 
ziocinio matematico  alla  coltivazion  de’  giar- 
ài'ii , c fatto  vedete  come  fi  poUa  fare  il  mi- 
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glior  ufo  de’ raggi  del  Sole  ; M* giardini  . 
Vedi  Muri  . 

* Le  principali  operazioni  nella  coltura  de- 
gli orti,  fono,  piantare,  trapiantare  , in- 
neflare,  inoculare,  feminare , potare,  o di- 
brucare &c.  Vedi  1 loro  luogo  quelli,  arti- 
coli, Piantare,  &c. 

Altre  particolaritù  intorno  all’ atte*  degli 
orti  vegganfi  (otto  gli  articoli,  Rompere, 
pizzicare,  0 divellere  eoli'  unghia  , Variega- 
re  , Seminario  , Semenza  , Cafa  0 Ca- 
mera Verde,  Quaderno,  &c.  Vedi  anco 
Pianta,  Albero,  Frutto,  Nanno,&c. 
Vedi  anco  Insalata  , &c. 

GIARTIERA,  o Giarettier a , un  le- 
gaccio ( Tipimair  ) per  tener  su  le  calzette'. 
Quelli  i un  termine  più  particolarmente  in 
Inghilterra  per  lo  contrafcgno  , o marca  di 
un  ordine  infigne  di  Cavalieri,  che  quindi 
i denominato  C 

Ordine  della  Giartiera  ( Order  0 f thè 
Garter),  ordine  militare,  inflituito  dal 
Re  Edoardo  III.  nel  1350.  folto  il  titolo  del  - 
Sovrano , e de’  compagni  Cavalieri  del  nobilijji- 
tno  Ordine  della  Giitticra.  Vedi  Ordine. 

Quell’  ordine  i compollo  di  ventifci  Ca- 
valieri , o compagni  ; generalmente  , tutti 
Pari , o Principi  , de’  quali  il  Re  d'  Inghil- 
terra i il  Sovrano,  od  il  capo. 

Eglino  portano  un  legaccio,  o giartiera, 
ornata  di  perle  e di  pietre  pr.-ziofe  , su  la 
gamba  fimflra,  con  quello  motto,  o imprc- 
la,  boni  foie  qui  mal  ypenfe,  q.d.  vitupero 
c difonore  a colui  che  mal  nc  penfa  . Vedi 
Motto. 

Eglino  fono  un  collcggio,  od  un  corpo  , 
che  ha  il  grande  ed  il  piccolo  figillo  : 1 lor 
miniilti  fono,  un  Prelato  , un  Cancelliere, 
un  Regiùratore,  un  KedeH'armi  ,ed  un  U(t:e- 
re.  Vedi  Prelato,  Cancelliere,  &c. 

L’ordine  è folto  la  protezione  di  S.  Gior- 
gio di  Cappadocia,  il  Santo  Tutelare  di  que- 
llo Regno.  Vedi  Giorgio. 

Il  loro  Collegio  fi  ticn  nel  Caficlio  di 
Windfor,  dentro  la  cappella  di  S.  Giorgio, 
e nel  Capitolo  , eretto  dal  fondatore  a tal 
fine.  Le  loro  velli  occ.  (ono  la  giartiera,  or- 
nata d’  oro  e di  gemme,  cd  una  fibbia  d’oro 
da  portarli  giornalmente  ; e , nelle  ielle  e 
folcnnitadi  » una  fottana  , una  cappa  , una 
berretta  aita  di  velluto,  un  collare  di  SS, 
compolìo  di  refe  fmaltate,  &c.  Vedi  Man- 
tello, Collare,  &c. 

Quia- 
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Quando  non  portano  le  loro  vedi,  hanno 
da  avere  una  della  di  argento  fui  fianco  fi- 
nirò; e d’ordinario  portano  l' immagine  di 
an  Giorgio  , (mattata  d'oro,  e ornata  di 
diamanti  , all’ cllremith  di  un  nafiro  blò  , 
che  travcrfa  la  perfont  dalla  (palla  finidra. 
Non  devono  comparir  fuori  fenza  la  giar- 
fiera,  folto  pena  di  6 i.  8 A.  da  pagarli  al 
rcgidratorc . 

L'ordine  della  giartiera  fi  mofira  edere  il 
più  antico  e nobil  Ordine  Laiio  nel  mondo. 
Egli  è anteriore  ali'  Ordine  Francete  di  San 
Michele,  di  50.  anni;  a quello  del  Tufon 
d’oro,  di  do.  anni;  a quello  di  Sant’  An- 
drea , di  190.  ed  a quello  dell'  Elefante  , 
109.  anni.  Vedi  d’ Oro  Tufo»,  Elefan- 
te, &c. 

Dopo  la  fua  indituiione  , vi  fono  dati 
otto  Imperatori  ; c ventlfettc  o ventiotto 
Re  forafiicri;  oltre  numcrofi  altri  Principi 
Sovrani,  arrolati  ad  erto. 

La  fua  origine  viene  riferita  alquanto  di- 
verfamente  : il  racconto  ordinario  è , che 
qucd’OrJine  fu  eretto  in  onore  d>  un  legac- 
cio della  Conteda  di  Saiisbury,  ch'ella  fila- 
fciò  cafcarc  ballando,  e che  il  Re  Edoardo 
raccolte:  ma  i noilri  migliori  antiquari  ri- 
gettano tutto  quello  come  la  volo  fo.  — Cam- 
deno,  Pero,  & ce.  vogliono  che  lia  dato  in- 
dituito  in  occaiione  di  la  vittoria  ottenuta 
(opra  i Franccfi,  alla  battaglia  di  Credi  : 
cotedo  Principe,  dicono  alcuni  Storici,  or- 
dinò che  fi  i piegali  e U (ut  gì  altiera , coinè 
un  fegnal  di  battaglia  : in  commemorarlo- 
nc  di  che  egli  fece  che  una  giartiera  folle 
il  principale  ornamento  deli’  Órdine,  eretto 
in  memoria  di  quefia  Inguaiata  vittoria  ; 
ed  un  (imbolo  dell'  indidfolubilc  unione  de’ 
Cavalieri. 

Il  P.  Papebrochio , ne’  fuoi  Anatrila  (opra 
San  Giorgio  , nel  terrò  Tomo  degli  Aria 
Sanclomm  pubblicati  da’  Doliandilli , ha  una 
Dillcrtar  ione  (opra  l' ordine  della  giartiera  . 
Quell’Ordine,  oderva  egli,  mn  eiler  men 
noto  folto  il  nome  di  San  Giorgio , che  fit- 
to quello  delia  Ciarliere  ; e che,  quautnn 
que  folle  folamente  inllituitoda  EdoarJo  III. 
non  oliante  era  (lato  progettato  avanti  di 
lui  dal  Re  Riccardo  I.  nella  lui  Esodino- 
ne nella  Terra  Santa;  fe  noi  crediamo  a un 
Autore,  il  quale  fende  folto  Enrico  Vili. 
Papebrochio  aggiugne  nulladimcno  , eh'  ri 
non  vede  , (opra  che  cuccilo  Autore  fondi 


la  fua  opinione;  e che  quantunque  la  mag- 
gior parte  degli  Scrittori  fidino  l'epoca  di 
quefia  indituiione  nell’anno  1350.  egli  ama 
piuttofio]  , co  i Froirtard  , di  riferirla  all’ 
anno  1344.  il  che  meglio  fi  accorda  col'a 
Storia  di  quello  Principe;  dove  leggiamo  , 
ch’egli  convocò  una  firaordinaria  arternblea 
di  Cavalieri  in  quell'  anno.  — N:l  1551. 
Edoardo  VI.  fece  alcune  alterarioni  nel  Ri- 
tuale di  quell’  Oriine  ; quello  Principe  lo 
compofe  in  Latine  , e n’efifie  tuttavia  l'ori- 
ginale di  Tuo  proprio  pugno  . Egli  ordinò  , 
che  non  più  fi  chiamarti  quell’  Ordine  , l'Or- 
dine di  San  Giorgio,  ma  quel  della  Girrtie- 
ra  ,-  ed  in  vece  di  San  Giorgio,  appefo  al 
collare,  vi  (odimi  un  Cavaliere,  che  porta 
un  libro  su  la  punta  della  fpada  , colla  pa- 
rola HroteUio  imprcrta  su  la  fpada  ; e Ver- 
bum  Dee  lui  libro;  con  una  fibbia  nella  mi- 
no Anidra  , e fopravi  la  parola  Fides  , 
Lirviy . 

Per  avere  un  più  ampio  dettaglio  dell’ 
Ordine  della  Giartiera  , vedi  Camdcno  , 
Ashmnle  , Dawfon  , Leland  , Polydoro 
Virgilio  , Heylin  , Legar  , Glover  , e 
Pauyn . 

Ethard,  Ccllio,  ed  il  Principe  d'Orange, 
aggiugne  Papebrochio,  hanno  date  delle  de- 
(emioni  delle  cerimonie  ufate  nell’  infiallare 
i Cavalieri.  Un  Monaco  Cifiercienfe  , ne- 
ttino Mendocio  Belva  leto,  hi  un  trattato, 
intitolato  la  Garritine  , o Speculimi  Angli, 
cani im,  dapoi  Dirupata  (otto  il  titolo  di  Ca- 
tcihi! mo  dell'  ordine  dilla  Giartiera  : dove  egli 
(piega  tutte  le  allegorie  , reali  o prctefe  di 
cottile  cerimonie  , colle  loro  lignificazioni 
morali . 

li  Re  drl!  armi  principale  , un  degli  ufi- 
z iati  di  quello  colligio,  i delta  Carter.  Ve- 
di Re deìl' armi . — Tuttavolts  Carter,  e Re 
principale  dell’  armi , fono  due  udir  j dilli  iti , 
uniti  in  una  perfona:  l’impiego  del  garterf 
artificre  o foprantcndere  al  fcrvigio dell’  ordine 
del  a Giartiera  ; per  lo  che  gli  tono  accorditi 
un  manr- Ilo  vd  uncontrafegni  ; una  cafa  nel 
cartello  di  Windfon,  e llipendj  tantodal  So- 
vrano quanto  da’  Cavalieri  , e finalmente  , 
de’  feudi.  Egli  porta  eziandio  il  bilione  e 
lo  feettro  in  ogni  fella  di  San  Giorgio,  quan- 
do il  Sovnno  £ prelente;  notìfica  l’elezio- 
ne di  quelli  che  fono  (celti  di  nuovo  ; alfi- 
ne alle  folennuù  delle  loro  infiallaziont , ed 
ba  cura  di  porre  le  lor  timi  (opra  le  loro 

fedic  ; 
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fcdie  ; porta  la  giartitra  ai  Re  è Principi 
foraflieri;  per  il  qual  fcrvigio,  é flato  (oli- 
to di  aggiugnergli  nella  (uà  comtnlflione  qual- 
che Pari,  od  altra  perdona  didima . 

Il  giuramento  del  Garin  folamente  fi  ri- 
ferifee  ai  fervigi  eh’  egli  dee  adempire  nell’ 
ordine  ; e fi  dà  in  capitolo  davanti  al  So- 
vrano ed  ai  Cavalieri.  Il  fuo  giuramento  , 
come  Re  dell’ armi,  dalli  davanti  al  Conte 
marefciale  ( Earl  manhal  ) . 

GIAVELLOTTO,  una  fpezie  di  fpiedo, 
o di  mezza  picca,  ufato  dagli  antichi  a ca- 
vallo, ed  a piedi.  Vedi  Picca. 

Era  cinque  piedi  e mezzo  lungo,  e l’ac- 
ciajo,  ch’egli  avea  nella  cima  otella,  avea 
tre  lati  o faccic  , tutte  terminate  in  una 
punta , 

GIBBO,  o Gibbo/o , nella  medicina  , è 
termine  ufato  per  dinotare  una  perfona  che 
ha  la  gobba  su  la  (chieoa . Vedi  Vertebra  . 

Quella  parte  del  fegato  dalla  quale  (orge 
o diriva  la  vena  cava,  i parimente  chiama- 
ta la  parte  gibbofa  del  fegato.  Vedi  Fegato. 

Gibbo,  o Gibbofo,  nell’  aftronomia  , fi 
ziferifee  alle  parti  illuminate  della  Luna  , 
mentre  ella  procede  dal  pieno  al  primo  quar- 
to, e dall'ultimoquarto  al  pieno  di  nuovo; 
imperocché  in  tutto  quel  tempo  la  parte  ofeu- 
ta  appare  cornuta,  o falcata;  c la  lucida  , 
gibba , o convella  . Vedi  Fasi,  e Luna. 

GIBELLINI , una  fazione  nominatilfima 
in  Italia,  oppofla  ai  Guelfi.  Vedi  Guelfi. 

I Guelfi  , ed  i Gibellini  malmenarono  e 
devallarono  l’Italia  per  una  lunga  ferie  di 
anni;  cosi  che  la  Storia  di  quel  Paefe,  per 
lo  fpazio  di  due  fccoli  , è foltanto  un  rac- 
conto delle  loro  mutue  violenze,  c delle  !or 
guerre  mortali. 

Non  abbiamo  fe  non  ofeure  notizie  del- 
la loro  origine,  e della  ragione  de’ loro  no- 
mi: i piti  degli  Autori  affermano,  che  egli- 
no incominciarono  verfo  l' anno  1 240  , quan- 
do l’Imperator  Frederico  II.  fu  (comunica- 
to dal  Papa  Gregorio  IX.  — Quello  Princi- 
pe, dicono  , facendo  un  giro  per  le  Città 
d’Italia,  diede  il  nome  di  Gebillini  a quel- 
li ch’egli  trovò  ben  aff.tti  verfo  di  lui  ; e 
quello  di  Guelfi  a color  che  aderivano  al  Pa- 
pa. Ma  quanto  alla  ragione,  ed  alla  lignifi- 
cazione di  quelle  voci , vi  i un  profondo  (L- 
lenzio  ; Gtbellin  ì per  avventura  una  voce 
formata  da  glbicrcr  , imperator , donde  gebie- 
tir. 'ih  , impe  rioft  . Da  Gl  bitter  gl’italiani 


hanno  forfè  fatto  per  corruzione,  gibelin  ; 
cosi  che  Gibellini  t fecondo  quella  nozione, 
farebbono  lo  fleffo  che  Imperiali/U , o quelli 
che  feguitarono  il  partito  dell' Imperatore. 

Per  dirlo  di  palleggio,  alcuni  fcrittort  fo- 
flengono  , che  le  due  fazioni  foriero  dieci 
anni  avanti  ; benché  tuttavia  folto  il  mede- 
fimo  Papa,  e folto  il  medefimo  Imperatore. 

Altri  Iflorici  riferirono  , che  marciando 
Conrado  III.  in  Italia,  nell’anno  1 139.  con- 
tro i Napolitani,  Rogero,  Conte  di  Napo- 
li e di  Sicilia,  alfine  di  difendere  i fuoi Sta- 
ti , chiamò  in  fuo  ajuto  Guelfo  Duca  di  Ba- 
viera ; e che  un  giorno  quando  le  due  ar- 
mate erano  in  procinto  di  venire  a battaglia, 
i Bavari  gridarono  in  lingua  Alemana  alta  , 
tic,  Guelph.'o,  come  dicono  altri,  in  lin- 
gua Fiaminga,  hier  Gutlpb!  cioi , qua , Guel- 
fo ! e che  gl’  Impcrialifli  rifpofero  dal  canto 
loro,  colle  parole  bit,  o hier,  Gibelin  ! Qua , 
Gibelino!  chiamando  l'  Imperatore  col  nome 
del  luogo,  dove  egli  era  flato  allevato. 

Hornio  rifcrifce  i detti  nomi  alla  guerra 
del  1140.  fra  Arrigo  il  prode,  o fupetbo  , 
Duca  di  Baviera  eSaffonia,  e Conrado  III. 
Duca  di  Suabia;  mentre  fi  accingevano  idue 
Principi  per  attaccar  battaglia  vicino  a Wins- 
berg , i Bavari  cominciarono  a gridare  Guelph! 
eh’  era  il  nome  del  fratello  del  Duca  Arri- 
go; ed  i partigiani  dell'  Imperatore  , lYti - 
bilingui , nome  del  luogo  dove  quello  Prin- 
cipe era  nato  ed  allevato  nel  Ducato  di 
Wirtenberg,  il  cui  fopranome  egli  portava; 
dal  qual  ff'eibclimgio  , gl’  Italiani  a lungo 
andare  formarono  Gibelin. 

Quello  racconto  é confermato  da  Marti- 
no Crudo  : initium  Gibelin*  ( IVtdelinx  a 
patria  Contadi  regie  ) & iP ri  fica  cimentati: 
nit . Effondo  , dice  Crufio,  nato  Conrado  a 
Wcibclingen,  quella  parola  fc  nafccre  quel- 
la di  gibellingue,  e quella,  1’  altra  di  gibel- 
ling , Gtbtllini . 

Platina,  dall' altro  canto,  ci  afficura  , che 
il  nome  gibcUini  é nato  da  quello  di  un  Tc- 
defeo  in  Pifloia;  il  di  cui  fratello  , nomato 
Guelfo , diede  parimenti  il  nome  fuo  alla  fa- 
zione oppofla  ; i due  fratelli  , per  quanto 

fiare  , nutrendo  fra  loro  un  odio  irrcconci- 
iabile.  Altri  follengono,  che  l' Imperatore 
diede  l'appellazione  Gibellini  a quei  del  fuo 
partito,  dalla  parola  tedefea  gipffd , che  fi- 
gnifica  colmo,  o cima  ; a cagione  che  l'im- 
pero potava  (opra  diedi,  quali  come  le  na- 
ti 
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«ì  maeflre  di  un»  caia  reggono  è s'appog- 
giano fui  colmo,  o folla  fommità,  che  in 
alio  le  unifcc. 

Karus  , dotto  Canonico  di  Strasburgo  , 
nelle  Vite  degl'Impcritori  della  cafadi  Bruns- 
wick, ì del  fecondo  parere  fopra  riferito: 
in  una  battaglia,  die' cg- 1 , tra  Guelfo  , e 
Federico,  l'armata  del  primo  gridando,  hie, 
IVelpb!  hie,  Velati  ! il  fecondo  comandò  al- 
la fua,  chegridatfe,  hit , Gibehng  ! hit , Ci- 
beling'.  nome  del  luogo  fuo  natale  ; ed  aven- 
do i Francefi  ed  i Lombardi  dimandata  la 
fignificazlone  di  quelle  parole,  fu  loro  ri- 
fpode  , che  per  IVelph  s’ intendeva  il  par- 
tito del  Papa  ; e per  Gibehng  , quel  dell’ 
Imperatore . 

Nulladimcno  altri  fodengono  , che  la  pa- 
rola Gibelin  i follmente  un  addolcimento 
della  parola  gibertin , o guibertin  ; e che  è 
nata  da  Guiberto,  antipapa,  coliituito dall’ 
Imperatore  Enrico  IH.  nell' anno  1080.  siil  i 
Santi.  Propyl.  Mali  p.  198. 

Maimburgo  , nella  fua  Hi/i.  de  la  Detad. 
de  r Emp.  reca  in  mezzo  un’altra  opinio- 
ne: le  due  fazioni,  die’ egli,  ed  i loro  no- 
mi , ebbero  origine  da  una  conte!»  tra  due 
antiche  c illuflri  cale  , su  i contini  della 
Germania,  quella  degli  Arrighi  di  Gibeling, 
c quella  de'  Guelfi  d'Adorf:  lo  che  pare  af- 
fai probabile. 

GIBET  ”,  parola  Francefe , una  macchi- 
na , a maniera  di  forche  , fopra  cui  i rei 
notorj  dopo  l’ decurione  , fono  attaccati  e 
fofpefi , con  catene,  quafi  fpettacoli , in  ter- 
rore m . Vedi  Gallosvs. 

* Diri  vai w alluni  la  parola  Gibet  dalf 
Arabico  gibel , mente , elevazione  di  ter- 
ra ; a catione  elle  i gibets  fi  foglienti 
collocare  / opra  eminenze  0 celli . 

GIGA  *,  nella  Mufica  e nel  Ballo  , è 
una  compofirionc  allegra,  viva  , fpiritofa, 
e non  oliarne  in  piena  mifora , egualmen- 
te che  l'Allemanda,  che  i piò  feria.  Ve- 
di Ballo. 

* Menagi 0 erede , rie  la  parola  provenga 
dall  Italiano  giga  , eli  i un  ijìrumento 
muficale,  mentovato  da  Dante. 

GIGANTE,  un  uomo  di  datu- 

ra, c di  mole  enorme,  Oraordinaria . Vedi 
Statura . 

Si  controverte  affai  tra  i Dotti  la  rea- 
lità de’ giganti,  e delle  nazioni  di  giganti. 
1 viaggiatori  , gli  Storici , e le  relazioni  , 
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ti  facre  come  profane,  ne fomminifFrano va- 
ri efemnj  e prove  ; ma  uua  gran  parte  ne 
vicn  rigettata  da'  Naturalifti , e dagli  anti- 
quari . , 

Quelli  , fra  gli  antichi  , che  parlano  di 
giganti,  come  Storici,  ed  affermano  chetai 
cofe  vi  fono  date  ; fono  Cefare  de  Bella 
Gallico , l.t.  Tacito,  de  Morib.  German.  Se 
.danai. I.  11. Floro,  lib.  J.  c.  1 1 1.  S.  Agodino, 
de  Cimi.  Dei , I.  xv.  c.  9.  e Saxo  Grammati- 
cus  , fui  fine  della  fua  prefazione  : tra  i 
moderni,  Hieron.  Magius  , Mifcell.  de  Gì- 
gamibui , Chaffagnonus  de  Gigantibut , Kir- 
cher  Mund.  Subtcrr.  I.  Vili.  teff.  11.  c.4.  c 
tanti  altri  , che  Stefano  nelle  die  Note  fo- 
pra  Saxo  Grammaticus  afferma  , edere  cofa 
adurdiffima  , negare,  o allegorizare  le  auto- 
rità, che  di  ciò  noi  abbiamo. 

M.  Derham  oderva  , che  quantunque  leg- 
giamo de’ Giganti  avanti  il  Diluvio  , Gcn. 
VI. 4.  e piò  chiaramente  dopo  di  cdo,  Nu- 
me:. XIII.  )).  nulladimcno  è probabiliflimo , 
che  la  mole,  o datura  dell' uomo  da  data 
fempre  la  deda  fin  dalla  creazione  ; impe- 
rocché quanto  ai  Ncphiiim  Gen.  VI.  gli 
antichi  variano  intorno  ad  edi  ; alcuni  pren- 
dendoli per  modri  di  empietà  , di  ateismo, 
di  rapina,  di  tirannia:  c quanto  a quelli  ri- 
feriti nel  libro  de’Num.  XIII.  de’quali  evi- 
dentemente fìparla  come  di  uomini  di  mole 
giganttfea,  i probabile  che  il  timore  de  gli* 
cfploratori  molto  vi  abbia  aggiunto . 

Sia  come  fi  voglia,  émamfedo,  che  ia 
ambedue  quedi  luoghi  fi  parla  di  giganti  , 
come  di  rarità,  e di  modri  del  fccolo,  c 
come  di  uomini  di  datura  non  ordinaria:  e 
tali  efempj  ne  abbiamo  avuti  in  tutti  i feco- 
li  ; fe  tu  n'eccettui  alcune  relazioni  favolo- 
fe,  quali  crediamo  edere  quella  di  Tcuto- 
bocchus,  il  quale  diccfi  edere  dato  fcavato  ' 
difotterra  l’anno  1613  e che  fode  piò  alto 
che  i trofei,  e venti  fei  piedi  lungo:  f idef- 
fo  crediamo  de’  giganti , che  Ol.  Magno  rife- 
nfee  nel  fuo  quinto  libro,  cioè  di  Hirthen 
eStarchater,  giganti  uomini;  edcllagigan- 
teda,  di  coi , reperto  e/l  (die’ egli)  pud  la  — 
in  capite  vulnerata , monna , indura  ehlam/de 
purpurea  , longitudini t eubitorum  50,  latitu- 
dinit inter  bumerot  yuatuor.  Ol.  Mag.  Hifi. 

I.  V.  c.  *. 

Ma,  quanto  alle  piò  credibili  relazioni, 
di  Golia  ( la  cui  altezza  fu  fei  cubiti , ed 
uoafpanna,  i.Sam,  xvn.4.  loche,  al  com- 
puto 
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puto  del  VtfcovoCumberlatid,  è un  po’ piti 
di  undici' piedi  Ing’cfi  ) di  MafTimino  Im- 
peratore ( che  era  nove  piedi  alto  } c d’al- 
tri nel  Regno  d’  Augnilo  , e lotto  altri  Re- 
gni di  circa  la  meecfima  alici?*  ; a che  fi 
potrebbono  aggiugnere  ledimtnfioni  ci  uno 
fehelctro  , cavato  ultimamente  di  folto  a! 
palano  di  un  campo  Romano  vicino  a S. 
Albano  in  un’urna,  inferiti*  Marcai  jfnto- 
ninni',  di  cui  ha  data  una  relazione  M.  Che- 
felden  , che  giudicò  dalle  drmenfioni  delle 
nifi,  che  la  pedona  folle  alta  otto  piedi  . 
Philofoph.  Tranfafl.  nutrì.  333.  Quanto,  dif- 
ti,  a quelli  efenifj , ed  a quelle  relazioni  an- 
tiche , eglino  fi  pollono  pareggiare , ed  ezian- 
dio fupcrarc,  con  efempj  moderni;  de’ qua- 
li ne  abbiamo  divelli  in  J.  Ludolph.  Cera- 
meni,  in  Hi  fi.  JEthiop.  I.  n.  c.  2.  feci.  24. 
apprelTo  Magio,  Corringio,  il  D.  Hakcwtl, 
ed  altri;  quei)' ultimo  parla  coll'autorità  di 
Nunnez,  di  alcuni  facchini  ed  arcieri  dell’ 
Impcrator  della  China,  quindici  piedi  alti; 
e di  altri,  da  Purchas,  alti  dicci,  c dodici 
piedi,  e più.  Vedi  V jlpolcg,  di  quello  dot- 
to  Autore  p.  208. 

GIGANTESCO  . Vedi  I’  articolo  Gt- 

* GANTE. 

Il  P.  Bouhouts  riferifee,  che  unodegli  ar- 
tifizi de’  Bracmani  Indiani  confile  nel  per- 
vadere a)  volgo  fcmplicc  , che  gli  Dei  man- 
giano come  noi;  e penhè  i creduli  lor  ap- 
portino buona  provilìone  di  vivande  , rap- 
prefentan  cottili  Dei  di  mole  gigantefea  , e 
fopra  tutto , danno  ad  elfi  una  pancia  come 
una  botte. 

GIGANTOMACHIA,  la  battaglia  de’ 
giganti  contro  gli  Dei  favolofi  degii  anti- 
chi Gentili.. 

* La  parola  è Greca  ytytcrT  :p.ayta  , for- 
mala da  yiycti  , yiyarroc,  gigante  , e 
f*«; c* , combattimento , da  paxopiu , pu- 
gno. 

Divelli  Poeti  ha  n no  compolle  delle  Gigan- 
tornatine',  quella  di  Scarrone  ( Francete  ) è 
tra  le  fuc  opere  la  più  bella. 

GIGLI,  arme  di  Francia.  Vedi  Fior  di 

tifi- 

GILBERTINI , un  ordine  di  Rcligiolì , 
cosi  chiamati  da  San  Gilberto , di  Scraprin* 
gham,  nella  Contea  di  Lincoln,  che  lo  fon- 
dò vetfo  l’ anno  1148. 

Anticamente  non  fi  ricevevano  in  elfo, 
fc  non  maritati  ; 1 monaci  olfervavano  la 


GIL 

regola  di  Sant’  Agoflino  , ed  erano  anno- 
verati fia’ Canonici  ; e le  Kcligiofc , quella 
di  S.  Benedetto.  ; , 

li  Fondatore  erede  un  doppio  monaflc- 
ro  , o piuttodo  due  monaficrj  differenti  , 
contigui  l'uno  all’altro;  1'  uno  per  gli  uo- 
mini, l'altro  per  le  donne  , ma  divifi  per 
mezzo  di  un  muro  altifiimo. 

L’ordine,  in  decorfo  di  tempo,  confifiet- 
te  in  dieci  mmafter)  di  quella  fatta;  tutti 
i quali  furono  fopprclTi  nella  generale  dif- 
foluzione  drglj  ordini  monadici  fotto  il 
Re  Enrico  Vili. 

GILD*,  o Guild,  originalmente  figni- 
fica  una  Fraterna  , od  una  Compagnia . 

* La  parola  è formata  dal  Saffonc %\\Am , 
pacare,  perchè  ogni  uomo  dorica  gildare, 
cioè  pagare  qualche  eofa  per  il  carico  e /#- 
Jìcgno  della  Compagnia . Vedi  Compa- 
gnia , c Fraternità  . Quindi  pure  la  no- 
Jirn  Guild  hall  in  Londra  q.  d.  la  / ala 
dilla  Società , o Fraterna  , dove  fi  adu- 
nano molti  Mimflri  , e fanno  ordini  e 
leggi  fra  loro . 

L’origine  de’  tildi  viene  cosi  narrata  : 
elfendovi  legge  fra  i SaiToni , che  ogni  uo- 
mo libero  d’  anni  14.  dovefTe  trovare  picg- 
gi  e ficurtadi  per  mantenere  ia  pace  Scc.  cer- 
ti vicini  entravano  in  una  focictà,  c diven- 
tavano obbligati  gli  uni  pegti  altri  , o per 
produrre  e recar  in  luce  colui  che  avefTe 
commclfo  delitto,  o fatta  ingiuria  , o per 
dire  foddisfazione  alla  parte  cficla  : per  far 
ciò  ancor  meglio,  univano  una  lemma  di 
danaro  fra  elfi , e lo  mettevano  in  un  fon- 
do o capitale  comune  ; c quando  uno  de’ 
pieggi  avea  commelfa  qualche  colpa , e s’ 
era  (uggito  , allora  gli  altri  nove  davano 
fo.'d  stazione  traendo  dal  capitale,  quel  che 
fi  dovea  sborfar  di  danaro  , giuda  il  delit- 
to. Vedi  Franck  piedge. 

Perchè  queda  Società  era  comporta  di  die- 
ci famiglie,  eli’ era  chiamala  un  deccnnar/-, 
e di  quà  fon  venute  le  nol\re  fraterne . Ve- 
di Decenniek  . 

Ma  quinto  al  vero  tempo,  in  cuiquede 
gildt  ebbero  la  loro  origine  in  Inghilterra, 
non  fi  può  rintracciare  né  addurre  nienie di 
certo;  imperocché  erano  m ufo  lungo  tem- 
po prima  che  alcuna  formai  licenza  lorfof- 
fe  accordata  per  tali  unioni  c adunanze. 

Edoardo  III.  nell’  anno  -14.  del  luo  Re- 
gno , accordò  la  facoltà  a quei  di  Coveu- 
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try  , di  erigere  una  gdda  e fraternità  di 
Mercanti  ; od  una  focictà  di  fratelli  e fo- 
nile , con  un  maltro , o guardiano  ; e che 
pondero  fondare  cantorìe,  dilpenfare  limo- 
line , fare  altre  opere  di  pietà , e coflituzio- 
ni  o leggi  rifpettive , &c. 

Così  Enrico  IV.  nel  fuo  Regno,  accor- 
dìi licenza  di  fondare  una  gilda^  della  lama 
Croce , a Stratford  fopra  l’ Avon  . 

Gild,  ne' borghi  reali  di  Scozia  , fi  ufa 
ancora  per  dinotare  una  compagnia  di  Mer- 
canti , che  fono  uomini  liberi  del  borgo  . 
Vedi  Borgo  . 

Gild,  oGeld,  fecondo  Camdeno , ligni- 
fica altresì  un  tributo , o una  rafia . 

Gild,  fecondo Crompton  , lignifica  pari- 
menti un’ammenda,  o pena  pecuniaria  . — 
Tra  gli  Scrittori  antichi  corrifponde  a mul- 
ta , o compcnfazionc  per  un  fallo  commef- 
fo.  Vedi  Ungeld. 

Gild,  o Gwt  ld  renrr,  fono  rendite  paga- 
bili alla  Corona  da  qualche  gilda , o frater- 
na ; o quelle  rendite  che  un  tempo  apparte- 
nevano alle  gilde  rcligiofc  , e lon  devolute 
alla  Corona  nella  dilfoTuzionc  generale  &c. 

GILDABLE  , dinota  una  perfona  tribu- 
taria , cioè  loggctta  a pagare  tallii  o tribu- 
to. Vedi  Gild  . 

Camdeno  , dividendo  Suffolk  in  tre  par- 
ti , chiama  la  prima  gildable  , perchè  fog- 
getta  a talfa  ; dalla  quale  furono  denti  le 
altre  due  parti , perchè  ecclefiai  donatae . 

GILDHALDA  Tcutonicorum  , dinota  la 
fraterna,  o foiicià  de’ Mercanti  Levantini  in 
Londra  ; chiamata  anco  jhll yard . Vedi  Stil- 
Lyard . 

GILD-HALL,  q.  d.  Gddx  aula , la  fala 
principale  nella  Città  di  Londra.  VcdiGuiLD- 
ball. 

GILD-Mfrcant  , Gilda  mercatoria,  era 
un  certo  privilegio,  o tacci  lì,  accordata  a 
mercanti  , per  cui  venivano  abilitati  tra  le 
altre  cole  a tenere  certe  ragioni  di  terra  ne’ 
loro  propri  dilìretti . 

Il  Re  Giovanni  accordò  gildam  mcrcaio- 
riam  ai  borghigiani  di  Nottingham. 

Gl  LEA  b-5.rl/ùm®  di  Gillead . Vedi  1’ 
articolo  Balsamo. 

GILGUL  bammethin , una  frafe  Ebraica, 
che  letteralmente  lignifica  il  rotolare  di  mor- 
ti. — Per  capire  l’ufo  di  quell’ efpreflione , 
è da  ofiervare  che  gli  Ebrei  hanno  una  Tra- 
dizione , che  alla  venuta  del  Media  nefiun 
Tomo  IV. 
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If radila  nforgerì  altrove  che  nella  terra  San- 
ta . Che  cofa  dunque  avverrà  di  tutti  i fe- 
deli fepolti  in  altre  parti  ì Periranno  egli- 
no, e reneranno  nello  fiato  della  morte? 

Nò,  dicono i Dottori  Ebrei:  ma  Dio  fca- 
vcrà  loro  de’  canali  o delle  cavitadi  fotterra- 
nee,  per  le  quali  rotoleranno  dalle  loro  tom- 
be fin  alla  terra  Santa  ; e quando  faranno  11 
arrivati  , Dio  fofficrà  fopra  di  eflì  di  nuovo 
e li  rifulciterì  . 

Queflo  paffaggio  immaginario  de’ cadave- 
ri , o delle  ceneri  degli  Ebrei  , dalle  loro 
tombe  alla  terra  Santa,  con  rotolare  , o ri- 
volgere fatto  terra  , è quel  eh’  eflì  chiama- 
no gdgul  hammtthin  ; il  rotolar  de’  morti  . 
Vedi  Risurrezione  . 

GILLA,  in  Chimica  e Farmacia  , è un 
termine  Arabico  , che  lignifica  fale  ; ufato 
particolarmente  appreffo  noi  per  il  fale  eme- 
tico di  vitriolo  . Vedi  Vitaiolo. 

Quello  fale  fi  prepara  con  quello  minera- 
le per  mezzo  di  tre  o quattro  replicate  ope- 
razioni ; cioè  della  diflbluzionc  , nella  ru- 
giada di  Maggio  ; della  filtrazione  , c della 
crillallizzazionc  . In  difetto  della  detta  ru- 
giada, l’acqua  di  pioggia  può  fervirc. 

La  Gilla  fi  adopera  nelle  terzane  , ed  in 
tutte  le  febbri  provegnenti  da  corruzione  di 
umori  nelle  prime  vie.  Ella  dilìrugge  i ver- 
rai , e impedifee  la  putrefazione . La  dofe  è 
da  venti  grani,  a mezza  dramma,  prefa  in 
brodo,  o in  acque  cordiali. 

GINECEO  , Gineciarto  , &c.  Vedi 
Gy.n.eceum,  GyNjECIARIUS,  &c. 

GINEPRO  ( Bacche  di  ) il  frutto  dell’ar- 
bufccllo  detto  da’  Lattini  juniperus  ; molto 
ufato  nella  Medicina. 

Etmullero  avea  una  grande  opinione  delle 
bacche  di  ginepro  : Il  rob  fatto  del  fugo  cfpref- 
fo  delle  bacche  verdi,  è fiato  chiamatocol 
nome  di  theriaca  Germanorum  ; tanto  elleno 
fono  apprezzate  da  quella  Nazione  per  le  lo- 
ro qualitadi  aleflìfarmachc.. 

Elleno  fono  certamente  carminative;  ma 
le  lor  piò  notabili  proprietà  fono  purgare  e 
mondare  le  vifccrc,  e particolarmente  i re- 
ni ed  ipaffaggi  urinarj,  come  fan  tutte  quelle 
della  (pczic  di  terebintina. 

Il  legno  di  quell’  arbufio  è parimenti  di 
ufo  confiderabilc  nella  Medicina  : e'  fortifi- 
ca lo  ftomaco  , efpclle  i flati  , netta  i pol- 
moni ; provoca  i meli,  c rimove  le  ofiru- 
aioni  delle  vifccrc  . Dicefi  in  olite  che  (iti 
Tt  fu- 
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fudorifico,  cefalico,  ed  affrico . •—  Ke  ca- 
vano uno  fpirito,  una  tintura,  un  cliffire, 
un  diretto,  ed  un  ratafià. 

Diccfi  ancora,  di' egli  duri  cent’ anni  fen- 
7a  corromperti , i Chimici  aggiungono , che 
un  carbone  di  legno  di  ginepro  , coperto  con 
ceneri  delira  fteffa  fpcxie  , mantiene  il  fuoco 
un  anno  intero . 

Si  fa  pure  un’  acqua  comporta , colle  bac- 
che di  ginepro  diftilfate  con  acquavite  , o con 
alti  i fpiritt , chiamata  popolarmente  Genera, 
da  Ginevre  . nome  Francefe  della  bacca  di 
ginepro.  Vedi  Acqua  . 

GINGJBER. . Vedi  Zenzero. 

GING1VA,  nell’anaeomia , <1  una  forte 
dura  di  carne,  che  inedie  gli  alveoli  decen- 
ti . Vedi  C.ar  ne  , e Dente  . 

I.e  gingrve  fono  formate  mercè  l’unione 
di  due  membrane , una  delle  quali  è una  pro- 
duzione del  perioileum,  c 1’  altra  della  mem- 
brana interna  delia  bocca.  Vedi  Bocca  . 

GINGLIMUS,  >i nella  Medici- 
na , una  delie  fpezie  di  auicolazione . Ve- 
di Articolazione, 

11  ■jnpìymas  è quella  giuntura  dell’  offa , 
in  cui  cufcim  offa  mutuamente  riceve  l’al- 
tro ; cosi  che  ciafcuno  c riceve  ed  i ricevu- 
to . Vedi  Osso . 

Vi  fono  tre  fpezie  di  tingiamo  .•  il  primo, 
quando  il  medefimo  olio  , alla  mcdcGma 
ertremità,  riceve  ed  è reciprocamente  rice- 
vuti da  un  altro  ofso;  alia  maniera  di  un 
ganghero  , qual  è quello  del  cubito  e dell’ 
umcro.  Vedi  Cuamis,  cd  Humeros. 

Il  fecondo,  quando  un  ofso  riceve  un  al- 
tro ad  una  delle  fue  cllremità , cd  è ricevu- 
to in  un  altro,  nell’altra  cllremità:  come 
{anno  le  vertebre.  Vedi  Vertebre. 

Il  tcno  è quello  , in  cui  un  ofso  vien 
ricevuta  in  un  altro  , alla  maniera  di  una 
ruota  , o dclì’afse  di  una  ruota  in  un  ca- 
vo , o bofsolo  : tal  è l'articolazione  della 
feconda  vertebra  del  collo  nella  prima . Ve- 
di Asse  . 

GING-SENG  ,oGin-sem  ,oGin-zenc  , 
nella  Storia  naturale  , i una  pianta  molto 
rtraordinaria  c manvigliofa , fin  ora  trovata 
fellamente  nella  Tartaria. 

11  gm-feng  è una  delle  principali  rare  cu- 
rioficà  de’Cineli,  e de’ Tartari  : i loro  pili 
rcccllcnti  Medici  hanno  icritto  più  volumi 
intorno  alle  lue  virtù . 

Quella  pianta  è nota  tra  erti  lotto  di  veri!  al- 
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tri  nomi,  come  il  folo  fpiritofo  ; il  puro  fpi- 
rko  Mia  terra  j la  pianta  cix  età  t immortali- 
ti , &c.  Ei  compone  in  fatti  tutta  la  mate- 
ria medica , per  le  perfone  di  rango  di  quel- 
le due  regioni;  efsendo  troppo  prtziofo , per 
le  peritine  volgari . 

Tutti  gli  Scrittoti  delle  cole  Cinefi  fanno 
menzione  dql  gin -fengt  come  Martinio  , nel 
fuo  Atlas  ; il  P.  Kircher  nella  !ua  China  il- 
luflrata  ; il  P.  Tacbard  , ne’  funi  Viaggi  ; cd 
ii  P.  le  Comte,  nelle  lue  Memorie. 

E pure  noi  fapevamo  afsai  poco  di  quella 
pianta,  avanti  le  relazioni  del  P.Jartouz  , 
Ciefuita  e Miffionaiio  nella  China  ; il  qua- 
le efsendo  impiegato  per  ordine  dell’ Impera- 
dore  , nel  fare  una  Carta  , o Mappa  della 
Tartaria  , nell’anno  1709.  ebbe  V opportu- 
nità di  veder  crefcerc  quella  pianta  in  un 
villaggio  circa  quattro  leghe  dittarne  dal  re- 
gno di  Corca  , abitato  da’  Tartari , chiama- 
to Calea-Tatze . 

Quello  Padre  coffe  l’occafione  ed  il  co- 
iti non  eh’  egli  avea  di  fare  un  abbozzo  o di 
delincare  la  pianta  deìGinfeng , e darne  una 
deferitone  accurata,  colle  fue  virtù,  e col- 
la maniera  di  prepararlo  ; lo  che  , fendo 
una  curiofitù  notabile,  di  buon  grado  quid 
comunica  da  noi  al  Lettore . 

Il  gin-fmg , rapprefentato  Tav.  Nat.  Stor, 
jie.  io.  ha  una  radice  bianca,  un  poconoc- 
cÈiofa  , circa  tre  volte  della  grofsetta  del 
gambo  , e che  va  fminuendoC  in  forma  di 
cono  o piramidale  fino  all’ diremo;  in  fi- 
danza di  due  pollici  dalla  tefta  , elsa  radice 
frequentemente  dividefi  in  due  rami,  il  che 
le  dà  qualche  fomiglianza  ad  un  uomo,  le 
di  cui  cofce  fon  da  quelli  due  gran  rami 
rapprefentate  ; e di  qua  ella  prende  la  deno- 
minazione di  gin  feng  . 

Dalla  radice  forge  un  gambo  perfettamen- 
te lifcio , c moderatamente  rotondo  : il  fio 
colore  è di  un  rolso  un  po’ carico  , eccetto 
che  vctlo  il  piede,  0 fondo,  dove,  per  la  vi- 
cinanza della  terra , pende  alquanto  al  bian- 
co. In  cima  dello  lido  , o gambo  v’è  una 
fpczie  di  nocchio,  o giuntura,  formato  dal- 
lo sbocciamento , o germoglio  di  quattro  ra- 
mi , che  fi  fpargono  o slargano  quafi  da  un 
centro  : la  parte  di  fotto  di  cialcun  ramo  è 
verde,  miita  di  bianco  ; e la  parte  fuperio- 
re,  afsai  fomigliante  al  gambo,  cioè  di  un 
rolso  carico:  1 due  colori  gradualmente  fee- 
mano , ed  alla  fine  fi  unifeono  su  i lati . 
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Ogni  ramo  hi  cinaue  foglie,  abbaftanza 
bene  rapprefentate  nella  figura  ; ed  è ofier- 
vabile  che  i rami  fi  dividono  egualmente 
]’  un  dall'  altro  , si  rifpetto  a loro  , come 
rifpetto  all'  oriiontc  : e inficm  colle  foglie 
fanno  una  figura  circolare  , quali  parallela 
alla  fuperfizie  del  terreno. 

Le  fibre  delle  foglie  fono  afidi  dillingui- 
bili  , c su  la  parte  fuperiorc  fono  coperte 
di  piccioli  peli  bianchicci  : la  membrana  , 
o pellicola  tra  le  fibre  , fi  folleva  un  po- 
co nel  mezzo,  al  di  fopra  del  livello  delle 
fibre . 

Il  colore  della  foglia  è un  verde  feuro  , 
di  fopra  ; ed  un  verde  rifulcndcnte  , bian- 
chiccio di  finto  ; e tutte  le  foglie  fimo  con 
finezza  denticulate  , o frallagliatc  negli  orli . 

Dal  centro  de’ rami,  su  i margini , fpun- 
ta  o forge  un  fecondo  ftelo  , o gambo  , 
D E , aliai  diritto , eguale  e bianchiccio , da 
cima  a fondo,  il  quale  porta  una  ciocca  o 
mazzetto  di  frutto  rotondo  , di  un  bel  co- 
lor rodo.  Quella  ciocca  , nella  pianta  efa- 
minata  dal  noflro  Mifiionario,  era  compo- 
fla  di  ventiquattro  coccole,  o bacche  ; due 
delle  quali  fi  fon  qui  tapprefentate , 9,9. 

La  pelle  rafia  che  copre  la  bacca , è fin- 
tile , e lifeia  , e contiene  dentro  di  sé  una 
polpa  bijnea  ; effendi)  che  quelle  bacche 
erano  doppie  , f qualche  volta  fono  Iccm- 
pie  ) ognuna  avea  due  afpri  odati  della 
mole  c della  figura  nelle  nollre  lenticchie  . 

I pcdiculi  , o picciuoli  da’ quali  fono  efie 
bacche  follcnute,  tutti  fpuntavano  dal  me- 
defimo  centro  ; e diffonde ndofi  puntualmente 
in  giro  come  i raggi  di  una  sfera , forma- 
vano la  ciocca  od  il  mazzetto  di  bacche  di 
una  figura  circolare  . 11  frutto  non  è buo- 
no da  mangiare , e l’ofTo  include  una  man- 
doletta  : egli  ha  eziandio  una  piccola  bar- 
bicella  fulla  fommita  , diametralmente  op- 
pofla  al  picciuolo. 

La  pianta  muore  ogni  anno  ; il  numero 
de’  Tuoi  anni  fi.  può  conofcere  dal  numera 
de’  gambi , che  ne  fono  fpuntati , o germo- 
gliati ; de’quai  vi  rella  tempre  qualche  fc- 
gnec,  come  dimoflrafi  nella  figura , per  mez- 
zo delle  lettere  bbb  , 8cc.  Da  donde  racco- 
gliefi  , che  la  radice  A era  vecchia  di  fet- 
te anni . 

Quanto  al  fiore  , il  Padre  Jartoux  con- 
ferà di  non  averlo  veduto  ; e però  non  1’ 
Ira  potuto  deferivere  : alcuni  lo  hanno  afli- 
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curato  , ch’egli  è bianco,  e piecolo  ; nitri 
che  non  vi  è alcun  fiore , e che  niuno  l’ ha 
mai  veduto  . Egli  inclina  piò  tofto  a cre- 
dere che  fia  così  piccolo  , che  sfugga  dalla 
vifta  e dall’ ofiervazione  ; c ciò  che  lo  con- 
ferma in  quefV  opinione  , fi  è che  quelli  i 
quali  cercano  il  gin-feng  , non  avendo  altra 
cofa  in  mira , fe  non  fa  fua  radice  , trafo- 
rano e lafciano  fenza  cfame  tutto  il  rima- 
nente come  inutile. 

Eficndo  ch’eglino  hanno  feminato  ofpar- 
fo  il  feme  in  vano  , fenza  che  alcuna  pian- 
ta ne  fia  mai  fpumata  ; è probabile  , che 
ciò  abbia  dato  occafione  alla  favola  che  cor- 
re fra  i Tartari:  — Dicono,  che  un  uccel- 
lo lo  mangia  , fubito  eh’  egli  è in  terra  ; e 
che  non  cilcndo  capace  di  digerirlo  , que- 
llo feme  fi  purrefò  nel  fuo  flomacc,  e po- 
scia germina  in  quel  luogo  dove  l'uccello 
1’  ha  fcaricaro  colle  fuc  feci  . Il  Mifiionario 
piò  tolto  crede  che  1’  ofiiculo  redi  lungo 
tempo  nel  terreno , avanti  di  prender  radi- 
ce ; la  qual  opinione  pare  la  piò  probabi- 
le, efiendovi  alcune  radici  non  piò  lunghe 
nè  piò  grafie  del  dito  mignolo  , che  pur 
hanno  sbocciato  almeno  dicci  gambi . 

Benché  la  pianta  qui  deferitta  avelie  quat- 
tro rami  ; pur  ve  ne  fono  alcune  che  non 
ne  hanno  fe  non  due  ; alcune,  tre  ; cd  al- 
tre cinque , fei , o fette  : ma  ogni  ramo  ha 
Tempre  cinque  foglie. 

L' altezza  della  pianta  è proporzionata  al- 
la fua  grofiezza,  ed  al  numero  de’ rami  che 
ha  la  radice  : piò  grande  e piò  uniforme 
ch’ella  è,  e piò  poche  .cordicelle  o fibre  eh’ 
eli’ ha,  ella  è riputata  migliore. 

E’  malagevole  il  dire,  perchè  i Cinefila 
chiamino  gin-fin g , parola  che  lignifica  fi- 
gura , o rapprefentazione  : nè  il  citato  Pa- 
dre , nè  altri , a cui  n’  ha  fatta  ricerca , fcp- 
pe  mai  trovare  che  tal  radice  fomigliaffe 
piò  alla  figura  di  un  uomo,  di  quel  che  di 
ordinario  Te  fomiglino  le  altre  radici  . I 
Tartari,  con  piò  di  ragione,  la  chiamano 
Orkota , cioè  la  prima  tra  le  piante . 

Quelli  che  raccolgono  il gm-/eng,  nonne 
confavano  fe  non  la  radice,  lafciando anda- 
re il  refio  . Quanta  ne  raccolgono  in  dicci 
o quindici  giorni  di  tempo  , la  feppellifco- 
no  afiìeme  in  un  qualche  luogo  fotto  ter- 
ra . Pofcia  pongon  cura  di  lavarla  bene , c 
fpazzolarla  con  una  fcopctta  : apprefio  IV 
immergono  nell’acqua  ben  calda,  c laprc- 
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parano  ne’ fumi  o Vapora  menti  di  una  fpe- 
zie  di  miglio  giallo,  che  le  dii  parte  del  tuo 
colore . 

Il  miglio  ponfi  in  un  vafe,  con  un  poco 
di  acqua  , e fi  fa  bollire  (opra  un  dolce  e Icg- 
gier  fuoco  ; le  radici  li  fchicrano  fopra  il  va- 
le, collocandole  fur’  alcuni  pezzi  trasversi 
di  legno , prima  coperte  con  tela  , o su  qualcli' 
altro  vafe  pollo  vi  topra . 

Si  polfono  anche  feccare  al  Sole  , o col 
fuoco  : ma  allora  , benché  ritengano  beniffi- 
mo  la  loro  virtù  , non  hanno  quel  color  gial- 
lo , che  i Cincfì  tanto  ammirano  . Quando 
le  radici  fono  leccate  , debbonli  tener  rin- 
chiulie  in  qualche  luogo  afeiutto;  altrimenti 
xifchiano  di  corromperli  , o di  elTere  man- 
giate da’  vermi. 

Quanto  al  luogo  dove  quella  radice  cre- 
fee,  egli  è fra  il  39.  ed  il  47.  gr.  di  Lungi* 
tudinc  Orientale  , contando  dal  Meridiano  di 
Peking  . Ivi  trovali  un  lungo  tratto  di  Mon- 
tagne , che  le  denfe  forvile  che  le  cuoprono 
c le  circondano , rendono  quali  impermeabi- 
le . Su  le  declività  di  quelle  montagne,  ed 
in  cotellc  folte  fclve  , su  le  rive  de' torren- 
ti , o vicino  alle  radici  degli  alberi  , e tra 
«nillc  altre  differenti  forte  di  piante  , tro- 
vali il  gin-faig . Ei  non  s’ incontra  mai  nel- 
le pianure , nelle  valli , ne'  maralli , ne’fon- 
di  de’  rufcclli  , nè  in  luoghi  troppo  aperti 
cd  efpolli . 

Se  ne’bofchi  li  appicca  fuoco  , e rollino 
confunti  , quella  pianta  non  appar  fé  non 
da  11  a due  o tre  anni  : Ha  parimenti  pa- 
feofla  e coperta  da!  Sole  per  ouanto  mai  può  , 
lo  che  modra  che  il  calore  l’ è nemico . 

I luoghi  dove  nafee  il  gin-feng , fono  per 
ogni  parte  feparati  dalla  Provincia  di  Quan- 
tong  , con  una  barriera  di  pali  di  legno  , 
che  cinge  tutta  quella  Provincia  , e d’intorno 
a cui  continuamente  (corrono  guardie  , per 
lar  obice  a’Cincli,  acciocché  non  efeano  in 
cerca  di  quella  radice. 

Tuttavolta,  per  quanto  lieno  vigilanti , I’ 
avidità  de!  guadagno  (limola  i Cinelì  ad  ap- 
piattai lì  intorno  per  ouc’ deferti , qualche 
volta  fin  al  numero  di  due  o tre  mila  ; con 
rifehio  di  perdere  la  loro  libertà , e tutto  il 
frutto  della  loro  fatica , o nelTufcirc,  occll’ 
entrare  nella  Provincia . 

Volendo  l’ Imperatore , che  i Tartari  ri- 
cavalfero  tutto  il  vantaggio  che  fi  potea  di 
quella  pianta  , più  toilo  che  i Cinelì  , ha 
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dato  ordini  ne!  1709.  a dieci  mila  Tartari, 
che  fi  porralfero  a cogliere  tutto  il  gin-feng 
che  avellerò  potuto  , con  la  condizione  , che 
ogni  perfona  dalle  a lui  due  oncie  del  mi- 
gliore ; e che  il  redo  folTe  pagato  , a pefo , 
per  tanto  argento  puro. 

Si  computò  che  con  tal  mezzo  l’ Impc- 
radore  avea  ottenuto  in  quell’  anno  circa 
venti  mila  libbre  Cinefi  di  gin-feng,  che  non 
gli  celiavano  più  di  una  quarta  parte  del 
luo  giutlo  valore . 

Noi  incontrammo  a cafo  , dice  il  P.  Jar- 
toux , alcuni  di  quelli  Tartari  , nel  mezza 
di  que’  (paventolì  deferti  ; ed  i lor  mandari- 
ni , che  non  erano  molto  fuori  del  noflro 
cammino  , vennero  l’un  dopo  l’altro  , ad 
offerirci  de’ buoi  per  nollro  (ollentamento  , 
fecondo  i comandi  che  avean  ricevuti  dall* 
Imperatore . 

Quell’armata  di  erbolaj  offervava  il  fc- 
guente  ordine  : dopo  d’ aver  divilo  un  certa 
tratto  di  terra  fra  le  lor  diverfe  compagnie, 
ciafeuna  compolla  di  cento  perfone  , fidilper- 
geva  in  dritta  linea,  fin  a un  cirro  luogo 
Ììffo  ; ogni  dieci  di  loro  tenendoli  in  dilìan- 
za  dal  rollo. 

Ailor  cercavano  con  diligenza  la  pianta , 
avanzando  adagio  col  medefimo  ordine  ; cd 
in  quella  maniera  , dentro  un  certo  corfo 
di  giorni,  (correvano  tutto  lo  fpazio di  ter- 
reno loro  allignato . 

Quando  è (pirato  il  tempo  , i mandari- 
ni , che  Hanno  accampati  colle  loro  tende 
in  que'  luoghi  che  fono  opportuni  per  far 
fufftilere  i lor  cavalli  , mandano  a volitare 
ciafeuna  truppa  , a darle  nuovi  ordini  , e 
ad  informarfi  fe  il  loro  numero  è com- 
pleto . 

Se  qualcuno  manca  , ficcomc  fpcfliflìmo 
accade  , o (marrito  fuori  di  llrada  , od  at- 
taccalo da  qualche  fiera  , nc  vanno  in  trac- 
cia per  un  giorno  o due,  e quindi  ritoinan 
di  nuovo  alla  loro  (ittica  come  prima . 

Abbiamo  offervato  , che  il  gin-feng  è un 
ingredienti  nella  maggior  parte  delle  medi- 
cine che  i medici  Cineli  preferirono  ai  loro 
nobili , c ricchi  ammalati  : eglino  affermano  , 
che  fia  un  rimedio  lovrano  per  tutte  le  fiac- 
chezze occafionate  da  eccelfiva  fatiche , odcl 
corpo  o dello  fplrito  ; che  egli  attenua  c 
porta  fuori  gli  umori  pituitofì;  cura  la  de- 
bolezza de’  polmoni , e la  pleurkide  ; ferma 
il  vomito  j fornica  lo  (lomaco  ; ed  ajqta.  5* 

•fi*' 
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appetito  ; diffipa  i fumi , o vapori  ; fortifi- 
ca il  petto,  è un  rimedio  per  la  rcfpirazio- 
nc  breve  e debole;  corrobora  gli  fpiriti  vi- 
tali , ed  è buono  contro  le  vertigini  , o il 
capogiro  ; e rifehiara  la  villa  ; e che  pro- 
lunga la  vita  fino  ad  un’ eftrema  vecchiaia  . 
Niuno  s’immagini  , che  i Cinefi  ed  i Tar- 
tari fodero  per  avere  in  si  alto  prezzo  que- 
lla radice  , le  in  fatti  collantemente  ella  non 
producellc  un  buon  effetto  : quelli  che  fono 
fani , ne  fanno  ufo  fpeffe  fiate  per  renderfi 
più  vigorofi  e forti  ; ed  io  fono  perfuafo  , 
aggiugne  il  Padre  citato  , eh’ ella  diventereb- 
be un’  eccellente  medicina  nelle  mani  di 
qualunque  Europeo  , il  quale  intenda  la  Far- 
macia , fe  (ol  nc  avelie  una  quantità  (uffi- 
ciente per  fare  quegli  clpcrimcnti  che  lono 
neccffar)  affin  di  claminamc  la  natura  chi- 
micamente, c per  applicarla  in  giuda  dofe, 
fecondo  la  natura  del  m le  per  cui  può  effe  re 
giovevole . 

Egli  è certo  che  qurda  radice  fottilizza  il 
Lingue,  ne  accrcfce  il  moto,  cd  il  calore  ; 
ch'ella  aiuta  la  digefiione , c rinvigorire  la 
perfona  in  una  maniera  Icnfibiliffima . 

Dopo  d’aver  difegnata  la  pianta  ( ei  fc- 
guc  a dire)  odcrvai  lo  (lato  dclmopolfo, 
e quindi  preti  la  meta  della  radice  , cosi 
cruda  com’era  , c non  preparata  ; in  una 
mezz’ora  dopo  , trovai  il  mio  polfo  molto 
piò  pieno  , e più  veloce  : avevo  un  grande 
appetito  , e mi  fcntii  molto  piò  vigorofo , c 
poteva  meglio  faticare  e piò  facilmente  di 
prima.  Quattro  giorni  dopo  fentendomi  co- 
si fianco , e debole , che  appena  potevo  (la- 
re a cavallo , un  mandarino  eh'  era  con  noi 
in  compagnia,  accortofcne,  mi  diede  .una 
di  quelle  radici  : nc  prefi  fubito  la  metà  , 
ed  un’ora  dopo,  non  fentii  piò  niente  di  de- 
bolezza nè  di  laffitudine  . Ne  ho  fatto  ufo 
Ipeffiffimo  da  poi , e fempre  colla  (leda  rin- 
filiti . Ho  olfervato  parimente  , che  le  fo- 
glie verdi  , c fpczialmente  la  parte  fibrofit 
di  effe , maffieate , producevano  quali  l’ifief- 
fe>  efferto.  I Tartari  ci  portano  fpeffo  le  fo- 
glie dd  gin-feng , in  vece  di  Tè  ; ed  io  mi 
trovo  Tempie  in  appretto  dar  cosi  bene , che 
facilmente  le  preferirei  al  miglior  Tè  . La 
decozione  dieffeèd’nn  color  grato;  e dacché 
fi  è prefa  due  otre  volte  , il  filo  guffo  e il  fuo 
odore  diventano  grati  altresì . 

Quanto  all»  radice , è ncceffàrio  farla  bol- 
ide ua  poco  piò  che  il  Tè  » per  dar  tempo 
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all’  eflrarione  della  fua  virtù  ; ficcome  lì 
pratica  da' Cinefi,  quando  ne  danno  alle  per- 
fone  ammalate  ; nella  quale  occafione  rare 
volte  n’adoprano  piò  che  la  quinta  parte  d’un’ 
oncia  della  radice  fecca . 

Volendo  preparare  la  radice  affin  di  por- 
gerla , la  tagliano  in  fette  fottili , e la  met- 
tono in  una  pentola  di  terra  ben  invetriata  , 
con  la  rpetà  in  circa  di  una  foglietta  d'acqua  ; 
la  pentola  debb’ eflcre  ben  coperta  , e nuda 
a bollire  fopra  un  leggier  fuoco  ; quando  1* 
acqua  è confummata  fin  alla  quantità  d’una 
tazza  piena , vi  fi  dee  mifchiare  un  poco  di 
zuccaro , e poi  bere  : immediate  appreffo , ah» 
trettanto  piò  d’acqua  fi  pone  fui  rimanente, 
e fi  fa  bollire  come  prima , per  cflrame  tut- 
to il  fugo  e quanto  retta  della  parte  fpirito- 
(a  dell*  radice  . Quelle  due  dofi  fi  hanno 
da  prendere  , una  la  mattina , e P altra  la 
fera . 

G1NNASIARCA  , Gymnasiarca  * , 
nell’ antichità  , ilmacllro,  o direttore  di  un 
ginnafio.  Vedi  Ginnasio. 

* 1.1  pareli  è Greci , yv(uaviafa»< , ronr* 
pojh  ili  y\^irvaizr  , e «£'  , governo  , 
fepritrcntlcnza . 

I ■Greci  non  mettevano  il  ginm/ìm.i  nel 
mini'. ro  de’  magifirati  ; quantunque  qiicfl’ufi- 
zio  foff’e  di  grande  confiderazione , perocché  a 
lui  s’apparrcnca  la  cura  di  tutta  la  lor  gioven- 
tù , che  cragli  raccomandata,  perchè  fi im- 
macftraffe  negli  ebrei?)  del  corpo. 

Egli  avea  due  principali  miniftri  fotto  di 
sè , che  lo  affifievano  nel  governo  del  gin- 
nafio: il  primo  nomato  xyjfircha , ed  il  fe- 
condo gymn.ifla  . Il  primo  era  macflro  de- 
gli Atleti,  c prefiedeva  fopra  la  lotta.  Vedi 
Xvstarcha  , Atleta  &c.  Il  (econdoavea 
la  direzione  di  tutti  gli  altri  efereizj  ; po- 
nendo cura  che  foffero  efeguiti  nel  debito 
tempo  e modo  ; che  non  foffero  troppo  rt- 
gorofi  c intenfi  ; che  la  gioventù  non  ten- 
tane niente  al  di  là  delle  fue  forze  ; e che 
non  fi  faceffc  cofa,  che  potette  nuocere  alla 
fanità . 

Quelli  avevano  diverfi  miniftri  fubalter- 
ni , o fervi  , fotto  di  loro  , per  ammaeftra- 
mcnto  e fervigio  della  gioventù  ad  eflt  rac- 
comandata . * 

GINNASIO,  Gymnasium’,  luogo  ac- 
comodato, per  fare  gli  Efereizj.  Vedi  Gin- 
nastica . 

* I»i  pitela  è Greca  , )i««.-e?  , fermata 

da 
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eh  infittii , rutilo  j a cagione  che  antica- 
mente demone-vana  li  vejli , per  efercitar- 
fi  con  piu  libertà . 

Tra  gli  antichi  il  ginnafto  era  un  pubbli- 
co edilizio  desinato  per  1'  cfercizio  , e dove 
i giovani  ed  altri  vi  venivano  ammacftra- 
ti  e regolarmente  difciplinati  folto  propri 
maeltri . 

Se  crediamo  a Solone  ne\C Anaeharft  di  Lu- 
ciano , e a Cicerone  de  Orai.  lib.  z.  i Greci 
furono  i primi  eh’ ebbero  dc'ginnasj , gymna- 
fia  ; e tra  i Greci  , i Lacedemoni  ; dopo 
quelli,  gli  Atcnicfi  ; dai  quali  gli  prefero  i 
Romani  . 

Vi  erano  tre  ginnasj  principali  in  Atene» 
V accademia  , dove  inlegnò  Platone  ; il  ly- 
ecum  , famoio  per  le  Letture  ci  Arinotele  ; e 
il  cynofarges  , dellinato  per  la  plebe  . Vedi 
Academia,  e Lyceum  . 

Vitruvio  deferive  la  llruttura  e la  forma 
degli  amichi  gmnasj , lib.  5.  cap.  n.  Erano 
chiamati  gymnafia  , perchè  i campioni  s’eler- 
citavano  nudi  ; e paUJlrx  , dalla  lotta  , che 
ivi  era  uno  de’  piu  comuni  efercizj  : i Ro- 
mani qualche  volta  li  chiamarono  tkerma  , 
perchè  1 bagni  ne  facean  la  parte  principale . 
Vedi  Palestra,  Bagno,  &c. 

E’ par  manifefio  che  al  tempo  di  Omero 
non  fi  facevano  gli  efercizj  da  perlone  af- 
fatto nude , ma  Tempre  in  mutande , o Tol- 
to calzoni , che  non  fi  depolcro  (e  non  piò 
tardi  nella  jz^  Olimpiade . Un  certp  Orfip- 
jo  dicefi  .che.  fia  fiato  il  primo  che  intro- 
duffe  l’uTo  della  nuditi;  imperocché  accor- 
toli ch’egli  avea  la  peggio  a cagione  delle 
mutande  che  lo  impedivano  e imbarazza- 
vano , le  depofe  e gittò  via  affatto  ; ; fu 
poi  imitato  dagli  altri. 

I gmnasj  avean  diverfi  appartamenti  , o 
membri.  M.  Burette,  dopo  Vitruvio , ne  no- 
vera fin  a dodici  , cioè  1°.  il  pertico  efterio- 
re , dove  i FiloTofi , i Retori , 1 Matematici , 
i Medici  , ed  altri  feienziati  leggevano  pub- 
bliche lezioni , deputavano , e recitavano  le 
loro  compolizioni . a".  L’ cpbcbcum , dove  la 
gioventò  fi  raccoglieva  a buon’ora  per  ftu- 
diare  1 loro  efercizj  privatamente , fenza  fpet- 
tatori  ..  3°.  Il  coryceum  » 1’  apodyterion  , o 
gymnafterion , una  fpezie  di  guardarobba , do- 
ve fi  fpogliavano,  o per  bagnarli , o per  fare 
gli  efercizj  . 4’.  L’ elxoihcftum , alipterìm  , 
o untluarium  , dellinato  per  le  unzioni  che 
o precedevano , o lulleguivano  all’ ufo  del  ba- 
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gno,  della  lotta,  deila  pancratia , tee.  5».  Il 
cenijìerium , o comjlra , in  cui  fi  coprivano  di 
polvere  , o làbbia  per  afeiugar  l’olio,  o il 
iudore  . d’.  La  paUJlra  propriamente  eoa 
detta,  dove  praticavano  la  lotta,  il  pugila- 
to , la  pancratia  , e diverfi  altri  efercizj  . 
7°.  Il  Spi  arijìemtm , o la  corte  della  palla  , 
o del  paltone , rikrvata  per  li  clercizj  , ne’ 
quai  fi  Ter  vivano  di  palle  . 8’.  De’  grandi 
viali  non  fclciati  che  comprendevano  Tofpa- 
zio  tra  il  portico,  e le  muraglie,  delle  quali 
era  cinto  l’edilizio  . 9’.  I xy/li , eh’ erano 
portici  per  li  lottatori  nel  tempo  d’inverno, 

0 in  cattiva  llagionc  . to.  Altri  xyfti  , o pal- 
leggi c tlradom  aperti , per  la  State  e per  il 
bel  tempo;  alcuni  de’ quali  erano  raC  c net- 
ti, ed  altri  piantati  d’alberi.  11.  I bagni  , 
che  confiavano  di  diverfe  camere , o appar- 
tamenti . Vedi  Bagno  . iz.  Lo  fladm m , 
uno  fpazio  grande,  di  forma  fcmicircolarc, 
coperto  di  arena , e circondato  di  Tedili  per 
li  fpcttatori . Vedi  Stadium  . 

Quanto  all’  amminillrazione  de’  ginnasj  , 
v’ erano  diverfi  ufiziali  ; 1 principali  i°.  il 
ginnnji.rtca , ch’era  il  direttore  ed  il  fopran- 
tendcntc  generale,  z0.  Il xyjlarca , che  pre- 
fiedeva  nel  xyjlus  , o nello  fiadio  . U 
gymnajìa , o maeflro  degli  efercizj , che  in- 
tendeva i lor  differenti  effetti , e gli  accomo- 
dava alle  varie  compleffioni  degli  atleti  . 
40.  11  padatri ba  , a cui  fpcttava  d’infegnare 
meccanicamente  gli  efercizj  , fenza  inten- 
derne la  teoria , o l’ ufo  . Sotto  quelli  quat- 
tro ufiziali  v’era  un  numero  di  fubalcerni  , 

1 cui  nomi  difiinguevano  le  lor  diverfe  fun- 
zioni. 

Quanto  alle  fpezie  d' efercizj  praticati  ne’ 
ginnasj  , fi  poffono  ridurre  a due  elafi! , fe- 
condo che  o dipendono  dall'  azione  del  cor- 
po folu  , o che  richieggono  «genti  , od  in- 
firumenti  edemi  . I primi  fono  principal- 
mente di  due  forte  ; l’ una  detta  , enhefiice , e 
l'altra  palatrice . 

L’ orchcjitcc  comprendca  , i°.  il  Balle  . 
x\  La  Cubijhce , o fia  l’ arte  di  (altare , o 
far  capitomboli . jQ.  La  [phxriflict , che  in- 
chiudea  tutti  gli  efercizj.  fatti  con  palle 

Cjjt*  )■ 

La  palxjlncc  comprendca  tutti  gti  efercizj 
fotto  la  denominazione  di  palaflra  ; come 
lottare  , fare  a'  pugni  , la  pancratia  , 1*  hoplo- 
maehta , il  corfo , il  fatto,  il  gittarc  il  difeo  % 
l’ cfercizio  del  giavellotto  , e quello  del  rer- 
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rìdo,  denominato  da’ Greci  rpox ar,  checotl- 
fitteva  nel  rotolare  o girare  un  cerchio  di  fer- 
ro , che  avea  cinque  o fei  piedi  di  diame- 
tro , corredato  d' anelli  di  ferro  , lo  Crepito 
de’ quali  avviando  il  popolo  a far  ftrada  , 
gli  dava  a un  tratto  dello  fpaflo  - E for- 
ra , e perirla  , o dettrezza  erano  nccefla- 
rie  nel  dirigere  quello  cerchio  , che  fi  do- 
vca  cacciare  o fpignere  con  un  bullone  di 
fèrro . 

‘ A quelli  fi  debbon  pure  aggiugnere  gli  efer- 
tizj  (pettanti  alla  ginnafiica  medica  : come 
i°.  il  paleggio.  i°.  la  vociferatone,  o gri- 
dar alto.  30.  ritenere  il  fiato , o r tfpiro . 

Gli  efercizj  del  corpo  che  dipendono  da- 
gli agenti  elicmi  , fi  pofiono  ridurre  , a 
montare  un  cavallo  , a carrozzare  in  un  ca- 
letto , ad  elfere  portato  in  una  lettica  , od  in 
altro  veicolo  con  ruote , a farli  agitare  o di- 
menare ne’ letti  , o nelle  culle  , e qualche 
volta  dondolare  , e battere  : al  che  fi  può 
aggiugnere  l’arte  di  nuotare.  — Hoflmano 
conta  fin  a cinquantacinque  forte  d' efercizj 
ginnaflici . 

GINNASTICA,  Gymnastica,  of«n- 
rr  ginnafiica , dinota  l’ arte  di  compiere  gli 
efercizj  del  corpo  , fia  per  difela  , o per 
la  fanità,  o per  divertimento  . Vedi  Gin- 
nasio . 

L’arte  ginnafiica  i divifa  in  tre  fpezie  , 
o rami  ; militare , medicinale , ed  atletica , 
o di  gioco  e fpaflo. 

Diverfi  Scrittori  moderni  hanno  trattato 
di  quell'  arte  , come  Mercuriali:  , de  arte 
G/ntnafiica  ; Faber  in  Agonifiica-:  Jonbert 
de  Gyrnnafiis  ; Cagnatus  de  fanit.  tuend. 
Voflio  de  r/uatuor  Arttb.  pcpular,  Mcurfio  de 
Orchefira  ; Fullero  in  Medicina  Gymnajhca  ; 
e M.  Burette  in  diverfe  Diflcrtazioni  loprail 
Ballo  , la  Sferiflica , 1’  Atletica , la  Lotta , il 
Pugillato , il  Difeo  &c.  degli  antichi. 

M.  Burette  ha  data  la  Storia  della  Ginna- 
fiica nelle  Memorie  dell  Accad.  Reale  delle  In- 
fcrtztoni . —Secondo  lui,  quell’arte  i coeva 
col  mondo  . In  realtà  difficilmente  pofliam 
credere  che  il  genere  umano  fia  mai  dato 
fenza  efercizj  del  corpo;  a’ quali  necelfaria- 
mcnte  era  tirato  dalla  difefa  della  perfona  , 
dalla  conlèrvazione  della  lamr'a  , ed  anche 
dal  rilloro  dello  fpirito  , e dalla  natura- 
le vivacità  ed  allegrezza  . Vedi  Esercì- 
zio  . 

Nel  primo  fiabiliriì  della  focictà,  gli  uo- 
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mini  t accorti  fi  della  neceflìtà  degli  efercizj 
militari , per  rifpignere  gl’infulti  de’lor  vi- 
cini , inllituirono  de’ giuochi  , e propofero 
premj,  per  animare  la  gioventù  a combatti- 
menti di  diverfe  fpezie  . Vedi  Crucco  , — 
E ficcome  il  corfo  , il  (alto , la  forza  e de- 
flrezza  del  braccio,  neHo  fcagliare  il  giavel- 
lotto, nello  fpignere  una  palla,  ogittare  un 
difeo,  oltre  il  lottare  8cc.  erano  eie rcizj  ac- 
comodati alla  maniera  di  combattere  di  que* 
primi  tempi  ; cosi  la  gioventù  faceva  a ga- 
ra per  (egnalarfi  in  etti  alla  prefenza  degli 
uomini  provetti  , che  fedevano  giudici  , e 
difpenfavano  i premj  ai  vincitori  : fin  a tan- 
to che  quello  che  originalmente  era  foi  trat- 
tenimento e fpafso  , diventò  nel  dccorfo  di 
tempo  cofa  di  tale  importanza  , che  v’in- 
terefsò  diverfe  famofe  Cittadi  e Nazioni 
intere . 

Di  qua  l’emulazione  , e l’accefa  brama 
di  fegnalarfi  negli  efperimcnti , con  la  fpe- 
ranza  di  efsere  un  giorno  proclamati  e coro- 
nati vincitori  ne’publici  giuochi,  ch’era 
il  più  fubjime  onore  a cui  potefse  allora  un 
uomo  arrivare . E giunfero  fin  a credere  , 
che  quelli  vaghezza  e quella  gloria  degli  uo- 
mini cosi  incapricciati  degli  -fcrcizj  , pia- 
cefse  gran  fatto  anche  agli  Dei , e Semidei  ; 
c fi  venne  però  ad  introdurre  la  maggior 
parte  di  quelli  efercizj,  nelle  cerimonie rc- 
ligiofe , nel  culto  de’  loro  Dei , e negli  ono- 
ri funebri,  fatti  all’ ombre  ( manes) dc’mor- 
ti . Vedi  Fcjnarale  . 

Quantunque  fia  difficile  determinare  l’epo- 
ca precifa  dell’  arte  ginnafiica , tuttavolta  ap- 
pare da  diverfi  luoghi  di  Omero,  e partico- 
larmente dal  23.  libro  dell’  Iliade , dove  egli 
deferivo  i giuochi  celebrati  nel  funerale  di 
Patroclo , che , al  tempo  della  Guerra  Tro- 
iana, ella  non  era  ignota  . Da  cottila  de- 
fcriziòne  , che  è il  più  antico  monumento 
che  ci  retti  della  ginnafiica  Greca  , racco- 
gliefi  che  aveano  1 corfi  de’ carri,  i pugni , 
la  lotta,  il  corti  a piedi  , i gladiatori,  il 
gittar  del  difeo,  il  tirar  d’arco  , e lo  fca- 
gliare il  giavellotto  ; e parrebbe  quali  dal 
particolar  dettaglio  che  dà  Omero  di  quelli 
efercizj,  che  già  d’allora  la  ginnafiica  man- 
cava poco  dalla  perfezione:  cosi  che  quan- 
do Galeno  dice,  che  non  v’era  arte  pinna- 
fi  tea  ne’  giorni  d' Omero , e eh’ ella  non  prin- 
cipiò ad  apparire  prima  de’ tempi  di  Plato- 
ne , ci  debbe  intenderli  della  fola  ginnafiica 

me- 
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medica  . Quefl'  ultima  , infatti , ha  pii)  tar- 
di la  fua  origine  ; perché  fin  tanto  che  gli 
uomini  continuarono  ad  edere  fobrj  e labo- 
riofi , non  ebbero  bifogno  di  ella  . -Ma  quan- 
do l'ozio  e la  luduria  gli  ebber  ridotti  alla 
tride  ncccldtli  di  ricorrere  a'  medici  ; que- 
fli , che  avean  trovato , niuna  cofa  conferir 
tanto  al  ridoro  ed  alla  preiervazione  della 
foniti , quanto  gli  efercizj  proporzionati  al- 
le varie  compledioni , et-i , e feifi  , non  man- 
carono di  metterli  su  la  pratica  della  gin- 
najiica . 

Secondo  Platone , un  certo  Herodico , un 
po'  anteriore  ad  Ippocratc , fu  il  primo  che 
introdude  qucd’artc  nella  Medicina  ; ed  i 
fuoi  fuccelTori  , convinti  per  efperienza  del- 
la fua  utilità , s’applicarono  da  dovero  a pro- 
moverla e perfezionarla . 

Ippocratc  , nel  fuo  Libro  de  Regimine  o 
della  Dieta,  n'ha  dati  degli  efempj  , dove 
tratta  dell’  efercizio  in  generale,  e degli  ef- 
fetti particolari  del  camminare,  in  riguardo 
alla  fanità  ; cosi  pure  delle  varie  forte  di 
cord,  o a piedi,  o a cavallo,  del  fallare, 
della  lotta  , dell’ efercizio  della  palla  folpe- 
fa  , chiamato  carjrcits  , della  chironomia  , 
delle  unzioni  , delle  fregagioni , del  rotolar 
nell’ arena,  &c.  Vedi  Fregagione  , &c. 

Ma  decorno  i Medici  non  ricevettero  tut- 
ti gli  efercizj  della  ginnafiica  nella  pratica 
loro  : quell’  arte  venne  a dividerli  tra  elfi  , 
e tra  i maetln  degli  efercizj  marziali  e atle- 
tici , che  tenevano  fcuolc  aperte , il  numero 
delle  quali  era  grandemente  crcfciuto  nella 
Grecia.  Vedi  Atleta,  &c. 

Alia  fine  i Romani  prefero  anch’  effi  il 
mededmo  gudo  , c adottando  gli  efercizj 
militari  cd  atletici  de' Greci  , li  promolfero 
c gl’  innoltrarono  al  grado  fommo  di  magni- 
ficenza , per  non  dir  llravaganza  . Ma  la  de- 
cadenza dell’  Impero  involfc  nella  fua  ruina 
le  arti  (lelfe  ; c fra  l' altre , la  ginnafiica , e 
la  Medicina  , l'ultima  delle  quali  malavven- 
turatamente abbandonò  allora  il  titolo  e la 
ragione  eh’  ella  avea  nell*  prima  , ed  ha  fra- 
tturato di  mai  riadumerla  in  apprello . Vedi 
Medicina  . 

GINNETTO  , nella  Cavallerizza , & c. 
un  cavallo  Spagnuolo  , di  piccola  mole  , 
ma  di  belle  proporzioni.  Vedi  Cavallo. 

Alcuni  danno  anche  il  termine  di  ginntt- 
t • ai  cavalli  Italiani  ben  fatti . 

Cavalcare  a la  Cintila  , i cavalcare  alla 
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maniera  Spagnuola  , cioè  «olle  daffe  si  cot- 
te , che  gli  Ipcroni  battono  su  i fianchi  del 
cavallo  . — Quello  fi  confiderà  come  una 
galanteria  nella  Spagna  ; ma  non  gii  ap- 
piedo noi . 

GINNICO,  Gymnicus  , cofa  apparte- 
nente agli  efercizj  del  corpo.  Vedi  Eserci- 
zio, Ginnastica,  &c. 

I giuochi  ginnici , ludi  gymnici , fono  quel- 
li nc’  quali  è cfcrcitato  tl  corpo  ; tali  fono 
la  lotta,  il  corfo,  il  ballo,  l’ufo  della  lan- 
cia , il  giuncare  alla  pailacoida  , &c.  Vedi 
Giuoco,  Ginnasio,  &c. 

Condavano  di  quedi  efercizj.,  i diverti- 
menti principali  delle  folennitadi  Olimpiche  , 
Nemee , Pythic , ed  lllmie  ; eh’  erano  chia- 
mate da'  Greci  , c da’  Latini  ijuin- 

querttum  . Vedi  Olimpici  , Ne  mi  i , Pia 
tu  , Istmii  , &c.  Vedi  anco  Penta- 
thlon . 

GINNOPEDIA,  Gymnopa-dia  *,  una 
fpezie  di  ballo  , in  ufo  apprcifo  gli  antichi 
Lacedemoni,  che  ricevali  nel  tempo  de’,  loro 
facrifizj  , da  pedone  giovani  , le  quali 
ballavano  nude  , cantando  nello  dclfo  tem- 
po un  Inno  in  onore  di  Apollo  . Vedi 
Ballo. 

* La  parola  fi  fcrive  anco  gymnopxdice  . 

Elf  è compefia  di  , nudo , e cui , 

giovane . 

Vien  mentovato  un  certo  Terpandro  , 
come  inventore  delia  gj/mnopad/a  . Ateneo 
la  deferive  come  un  ballo  i accinto  , ele- 
guito  da  giovani  nudi  affatto  , con  certi 
interrotti,  ma  dolci  movimenti,  e gUhdcl 
corpo;  le  braccia  e le  gambe  clftndo  vibrate 
e dirette  in  una  peculiare  maniera , che  rap- 
prefentava  una  vera  lotta . 

GINNOSOF1STI *,  Gymnosophyst*, 
una  Scita  di  Filolofi  Indiani , celebri  nell’an- 
tichità; così  denominati  dal  loro  andare  co' 
pie’  nudi.  Vedi  Filosofo. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  .uprieoft- 
r»>  ; q.  d.  unSofi/la  , o Filejofantc-,  che 
va  nudo . 

Quello  nome  fu  dato  a’  Filolofi  Indiani  , 
i quali  per  lo  calore  ceccfdvo  della  regione 
erano  cofiretti  a gir  nudi  ; come  quello  di 
Peripatetici  fu  dato  a coloro  che  filofofavano 
camminando.  Vedi  Peripatetici  , &c. 

Laertio  , Vivcs  , &c.  non  vogliono  che 
pìnnofofifia  da  dato  ii  nome  ni  alcuna  par- 
ticolarSctta , ma  un  nome  comune  di  tutti 
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ì Filofofi  nell’ Indie;  e quinci  li  dividono  in 
Brachmani  , e Germani  . Vedi  Brach- 
MANt. 

Tra  i Germani,  chiamiti  altresì  da  Por- 
Brio  S amanti  , e da  Clcm.  Aled.  Scrmanx  , 
alcuni  cran  detti  hylobii-,  da  Clem.  Aled.  al- 
leili, come  abitatori  delle  felve;  quelli  ul- 
timi par  che  piti  d’apprcfTo  lì  accollino  al- 
la nozione  di  iinnofofi/U  . Clemente  riferi- 
fee  , che  quelli  ellobi i non  abitavano  ni 
Città,  ni  Terre,  che  la  maggior  parte  an- 
davano vediti  colle  foglie  d'  alberi , man- 
giavano ghiande  e bacche  , e bevevano  ac- 
qua fuor  dalle  lor  mani  , allenendoli  dal 
matrimonio  e dalla  procreazione . 

Apulejo,  Florid.  lib.  t.  deferive  i ginnafo- 
fifti  cosi:  “Sono  tutti  dati  allo  dudio  della 
„ fapienza,  si  li  vecchi  maedri,  cornei  più 
„ giovani  pupilli  ; e quel  che  a me  fembra 
„ la  più  plaudbil  cofa  nel  lor  carattere  , fi 
„ i che  hanno  una  grande  avverfione  all* 
„ ozio  ed  alla  pigra  indolenza.  Perciò,  fu- 
„ bito  che  la  tavola  è preparata  , innanzi 
,,  che  lì  rechino  le  vivande,  i giovani  fono 
„ tutti  chiamiti  e raccolti  in  uno  , dai  lor 
„ divertì  luoghi  ed  utìzj  , ed  i maedri  gli 
,,  eliminino , che  cofa  di  bene  abbiano  fat- 
„ io  dopo  il  levar  del  Sole  . Quivi  uno  ri- 
,,  ferifee  quello  che  ha  (coperto  colla  me- 
„ dilazione;  un  altro  , ciò  che  ha  irapara- 
„ lo  per  via  di  qualche  dimodrazione  ; e 
„ quelli  che  non  hanno  niente  da  recare 
„ in  mezzo , per  meritarli  il  pranzo  , fono 
,,  rimandati  digiuni  a operare. 

Il  gran  capo  d e'  ginnofiofifli  , fecondo  San 
Girolamo,  fu  unBudda,  chiamato  da  Clcm. 
AlelT.  Butta  ; il  quale  i pollo  daSuida  tra  i 
Brachmani.  Quell' ultimo  Autore  faBudda, 
precetto!  di  Manete  ilPcrtìano,  fondatorde’ 
Ginnnfofiili . Vedi  Manichei. 

GIOACHIMITI,  il  nome  d’una  Setta; 
legulei  di  Gioachimo,  Abbatedi  Flora  nella 
Cilabrii,  che  fu  (limato  Profeta  mentre  vif- 
fe  ; c lafciò  , alla  Tua  morte , divertì  libri 
di  profezie,  oltre  altre  opere  ; che  furono 
condannate  intìeme  coll’Autore  nel  1215  , 
dal  Concilio  di  Laterano;  e dal  Concilia  di 
Arles,  nel  tzdo. 

I Gioacbimiti , erano  particolarmente  va- 
ghi e incapricciati  di  alcuni  ternari  • Il  Pa- 
dre, dicevano,  operò  dal  principio  fin  alla 
venuta  del  Figliuolo  ; il  Figliuolo  da  quel 
tempo  fin  al  tempo  loro  , cioè  fin  all’  an- 
Ttm.  IV. 
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no  rido.  ; e lo  Spirito  Santo  prefe  poi  a 
operare,  1 fua  porta.  Quindi  dividevano  ogni 
cofa  che  fi  riportava  agli  uomini  , al  tem- 
po , alla  dottrina  , ed  alla  maniera  di  vi- 
vere , in  tre  clafli  o flati  , fecondo  le  tre 
perfone  della  Triniti  ; ciafcuno  de’ quali  (la- 
ti od  era  gii  fucccduto,  od  avea  in  appref- 
fo  da  fuccedere  la  fua  volta;  e quinci  chia- 
mavano le  lor  divifìoni  Urnarii. 

Il  primo  ternario  era  quello  degli  nomi- 
ni ••  Quello  comprendeva  tre  (lati,  od  ordi- 
ni di  uomini  ; il  primo  flato  era  quello  de» 
maritati  , che  avea  durato,  fecondo  erti  , 
tutto  il  periodo  del  Padre  ; cioi,  il  tempi 
del  Tcflimento  vecchio:  Il  fecondo  era  quel- 
lo de’ chetici,  che  continuarono  durante  il 
tempo  del  Figliuolo:  Il  terzo  era  quello  de’ 
monaci,  ne’  quali  aveva  ad  edere  una  effu- 
fione  non  ordinaria  della  grazia  , per  mez- 
zo dello  Spirito  Santo.  — Il  fecondo  terna- 
rio, era  quello  della  dottrina,  che  pur  divi- 
devano in  tre:  il  Tertamento  vecchio  che  at- 
tribuivano al  Padre;  il  Nuovo  , che  attri- 
buivano al  Figliuolo  ; ed  il  Vangelo  eterno  , 
che  attribuivano  allo  SpiritoSanto.  — Nel 
ternario  del  tempo  , davano  tutto  il  tempa 
feorfo  dal  principio  del  mondo  fino  alla  ve- 
nuta di  Crirto,  al  Padre;  nel  qual  tempo, 
dicono,  lo  fpirito  della  Legge  di  Mosé  pre- 
vide. Davano  al  Figliuolo  li  lido  anni  feor 
fi  da  Gesù  Crifto  (ino  al  loro  tempo  ; du- 
rante i quali;  lo  fpirito  di  grazia  previde.— > 
Finalmente,  il  terzo  , che  avea  da  venire, 
e che  chiamavano  il  tempo  della  grazia 
fiamma,  s’  appartener  allo  SpiritoSanto.  — 
Un  altro  ternario  confirtea  nella  maniera 
di  vivere  : Nel  primo  tempo  , folto  il  Pa- 
dre, gli  uomini  videro  fecondo  la  carne  ; 
nel  fecondo,  fotto  il  regno  del  Figliuolo  , 
gli  uomini  videro  fecondo  la  carne  c lo  fpi- 
rito; nel  terzo,  che  avea  da  durare  fino  al- 
la fine  del  mondo  , avean  da  vivere  fecon- 
do lo  fpirito  folamente  . I Gioacbimiti  fa- 
flenevano  , che  negli  ultimi  tempi  tutti  i 
Sacramenti  e legni  aveano  da  ceffare;  c la 
verità  dover  apparire  feopertameute , e len- 
za alcun  velo. 

GIOGO,  nell'agricoltura,  un  pezzo  di 
legno,  formato  in  guda  , che  fi  adatti  fo- 
pra  il  collo  de’  buoi  ; per  lo  qual  mezzo 
^aggiogano  , o s’accoppiano  inlieme,  e fi 
arredano  per  l'aratro  , &c.  Vedi  Ara- 
tro. 
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Egii  è ccmpollo  di  più  pitti;  tri  lequa- 
li  , il  giogo  propriamente  così  chiamato  , 
il  quale  è un  pezzo  gre  (To  di  legno  , che 
(la  (opra  il  collo  ; l'arco,  che  cinge  o va 
attorno  del  collo;  le  maglie,  o le  appunta- 
rne, che  tengono  l’ateo  attaccato  laido  al 
giogo  ; e l’ anello  del  giogo  , o lia  la  catene! 
del  Bue. 

I Romani  facevano,  che  i nemici  da  lor 
loggiogati  palTalTero  lotto  il  giogo  ; lo  che 
chiamavano  fui  jugum  minerei  cioè,  li  fa- 
ccio pillare  lotto  una  Ipeiie  di  [urea  pati- 
lutarci  , eh’ erano  un  palo  melfo  a traver- 
ro, o in  croce  d'altri  due  , piantati  diritti 
nel  terreno.  — Fatto  ciò,  li  trattavano  con 
abballinai  di  umanità , c li  rimandavano 
alle  cale  e patrie  loro.  Vedi  Furca  . 

L’ ideilo  trattamento  veniva  latto  ad  elfi 
da’  lor  nemici,  nella  (leda  occalione,  di  ri- 
maner vinti.  — Così  Celare,  Lib.  II.  olfer- 
va,  che  il  Conloie  L.  Caffio  era  (lato  ucci- 
da dagli  Elvezj,  disfatta  la  lua  armata  , e 
fatta  pillar  lotto  il  giogo. 

Gioco,  o giugno  di  /erra,  fugata  teme, 
nc'nudri  collumi  antichi , eralofpazio,  che 
un  giogo  di  buoi,  cioè  due  buoi,  potevano 
arate  in  un  giorno. 

GIOIA  . Vedi  Gemma  . 

GIOIELLIERE  . Vedi  Lapidario  ; e 
Jiviil  Office. 

GIONICO . Vedi  Jonico. 

S.  GIORGIO,  nome  col  quale  divertì  Or- 
dini , sì  militari  come  rcligiofi , fono  deno- 
minati. Egli  ha  prela  la  tua  origine  da  un 
Santo,  limolo  per  tutto  l’Oriente  ; chia- 
mato da'  Greci;  h/liyaKofiaproii  , il  gran 
man  ire . 

Sopra  alcune  medaglie  degl’  Imperadori 
Giovanni , e Manuele  Comncni  , abbiamo 
la  figura  di  Sa»  Giorgio  armato;  che  tiene 
una  Ipada  , od  un  giavellotto  in  una  ma- 
no , e nell’  altra  , uno  leudo  , con  quella 
infctiiione:  un  O,  e in  elio  una  piccioli  A , 
P 

« TE — riOC  , il  che  compone  le  parole 

O ATI 02  rE0Pri02  , S.  Giorgio  . Egli 
è generalmente  rapprelentato  a cavallo  , 
credendoli  che  (ìa  litro  (pelle  fiate  im- 
pegnato in  combattimenti  in  quella  ma- 
niera . 

Egli  è venerato  per  I’  Armenia  , per  la 
Mofcovii,  e per  tutti  i paefi  che  fegoita- 
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no  il  rito  Greco:  dai  Greci  , il  Tuo  culto, 
giù  da  gran  tempo,  è pillato  e ricevuto  nel- 
la Chicli  Latina;  e l’ Inghilterra  ed  il  Por- 
togallo l’hanno  (celio  per  loro  Saoto  Pro- 
tettore. Vedi  Patronus. 

S.  Giorgio  è il  nome  particolare  d’ uta 
Ordine  Inglcfe  di  Cavalieri  , più  comune- 
mente chiamato  V Ordine  della  Giani  era . 
Vedi  Giartiera . 

Il  nodro  Re  Edoardo  VI.  per  lo  fuo  fpt- 
rito  di  riforma  , fece  alcune  alterazioni  nei 
cerimoniale,  nelle  leggi,  e nell’  abito  dell1 
Ordine,  affinchè  il  Santo  un  tempo  protet- 
tore vi  avelie  mcn  di  patte  . Egli  primo 
comandò  che  l’Ordine  non  più  fi  chiamar- 
le 1’  Ordine  di  San  Giorgio  , ma  quel  della 
Giartiera  . 

Cavalieri  di  San  GlORGTO.  — Vi  fono 
(Iati  vari  ordiui  lotto  quella  denominazio- 
ne, la  maggior  patte  de' quali  fonoeflinti; 
uno  in  particolare  fondato  dall'  Imperatore 
Federico  III.  nell’  anno  1470.  per  guardar 
le  frontiere  della  Boemia  e dell’  Ungheria 
contro  i Turchi.  —Un  altro  chiamato  San 
Giorgio  d’  Alfama , fondato  dai  Red' Arra-' 
goni.  — Un  altro  nell’ Audria,  e nella  Ca- 
rintia  . — Ed  un  altro  nella  Rep.di  Genoa, 
che  tuttavia  ruflilìe,  &c. 

Rehgiofi , 0 Alenaci  dell’  Ordine  di  S.  Gior- 
gio. Di  quelli  ve  ne  fono  diverti  Ordini  , 
c Congregazioni  ; particolarmente  quella  de' 
Canonici  regolari  di  San  Giorgio  in  Alga  , 
a Venezia,  (ìabilito  da  due  Nobili  Vene- 
ziani, nell’anno  1404.  — Un’  altra  Con- 
gregazione del  medefimo  Indicato  in  Sici- 
lia, &c. 

Croce  di  S.  Giorgio.  Vedi  Croce. 

GIORNALE,  un  libro  diurno,  un  regi- 
firo,  o un  dettaglio  di  ciò  che  fuccede  gior- 
nalmente . Vedi  Diario- 

Giornale,  ne’Conti  mercantili  , è un 
libro  nel  quale  ogni  pariicolar  capo  od  ar- 
ticolo fi  tcgillra  dal  Libro  detto  lo  lìraccio , 
e fi  fa  debitore.  — Quello  ha  da  edere  in 
chiare  e nette  parole,  e copiato  o ferii to 
con  nettezza.  Vedi  Libro. 

Giornale,  nelle  cole  marittime,  è un 
rcgillro  tenuto  dal  pilota  , in  cui  fi  nota 
qualunque  cola  che  luccede  alla  nave  di 
giorno  in  giorno,  e d’ora  inora,  per  quel 
che  concerne  1 venti  , i rombi  , o quatti 
&c.  di  vento  per  cui  fi  naviga  , i (elu- 
dagli , &c.  alfine  di  poter  aggiuflare  i fuoi 

coni- 
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computi,  e determinare  il  luogo  dove  la  na- 
ve fi  trova.  Vedi  Navigare  , Pilota  , 
&c. 

Giornale,  in  oggi  è divenuto  un  nome 
comune  alle  novelle  letterarie  , o d’  altra 
fatta  , ai  Foglietti  , &c.  che  defcrivono  i 
giornalieri  avvenimenti  , e fatti  dell'  Euro- 
pa . Vedi  Gaietta  . 

Giornale  , fi  ufa  parimenti  come  per 
titolo  di  divedi  libri  , che  efeono  in  certi 
tempi  predili,  e che  danno  eliratti,  e no- 
tizie de'  Libri  nuovi  che  vengono  pubbli- 
cati, e le  nuove  aumentazioni  e feoperte 
nell'  arti  e nelle  Scienze  . Vedi  Libro. 

Il  primo  Giornale  di  quella  fpezie  fu  il 
Journal  dei  Sfavant  , Rampato  in  Parigi  : 
L'opera  fu  infiituita  ed  iutraprefa  col  fine 
di  agevolare  a quelli  i quali  fono  troppo 
occupati,  o troppo  pigri  c impazienti  , la 
cognizione  e notizia  de'  libri , eh’  eglino 
non  leggerebbono  mai  interi . Ella  pare  una 
maniera  eccellente  di  appagar  la  curiofità 
degli  uomini,  e di  diventare  erudito  a pat- 
ti agevoli  , e con  poca  fpefa  e fatica  : c 
per  verità  ella  s 'è  trovata  si  utile,  che  è 
fiata  poi  efeguita  in  moltiflìmi  altri  paefi , 
lotto  una  gran  varietà  di  titoli . 

Di  quella  fpezie  fono  le  Trapazioni  Fi- 
lo/ofiche  di  Londra;  gli  ABa  Erudirono»  di 
Liplia  ; le  Nouvcllei  de  la  Rcpubliquc  dn  La- 
ttei di  M.  Bayle,  &c.  la  Biblioteque  Uni- 
verfelle , Choi/ie , Ancienne  & Moderne,  di 
M.  le  Clerc  ; lei  Mcmotret  de  Trevoux  , 
& c. 

Nel  lòfi  , Junckero  (lampb  in  Latino 
un  Trattato  Iflorico  de' Giornali  de'  Letterati , 
pubblicati  nelle  dtverfe  parti  di  Europi  ; e 
VVolfio,  Struvio,  Morhoffio,  Fabricin,  &c. 
hanno  ferino  su  lo  IlelTo  foggetto. 

Le  Memorie  dell'  Accademia  Reale  delle 
Scienze  ; quelle  dell'  Accademia  delle  Belle 
Lettere , in  Parigi  ; le  Mifcellanea  Nature 
Curioforum  ; gli  efperimenti  dell'  Academia 
del  Cimento;  gWAtla  Phtlo  Exoiicorum'N»- 
twa  & Artit,  che  comparvero  da  Marzo 
1686  fino  ad  Aprile  1887,  c che  fono  una 
Storia  dell'Accademia  di  Brefcia , e le  Mi- 
Jcellanea  Berolinenfia  , ò le  Memorie  dell’ 
Academia  di  Berlino,  non  fono  propriamen- 
te Giornali  , benché  bene  fpeifo  vengano 
polle  nel  loro  numero. 

Junckero  e Wolfio  dan  l’ onore  della  pri- 
ma invenzione  de’ Giornali  a Folio.  La  fua 


GIO  339 

Bibliotbeci  nulladimeno  non  è all'  intutto 
della  flelfa  natura  che  i noflri  Giornali  ; nè 
il  fuo  difegno  o feopo  era  l' ideilo  . Ella 
confific  in  compendi  , ed  ellratti  di  libri  , 
che  Fozio  avea  letti  nel  tempo  della  fua 
Ambafciata  in  Pcrfia . 

M.  Salo  fu  il  primo  che  cominciò  il/car- 
nel  dei  Savant  a Parigi  nel  tédj  , lotto  tl 
nome  del  Sieur  de  Hcdouville;  ma  la  fua 
morte  poco  da  poi  interruppe  1’  opera.  L’ 
Abate  Gallois  la  rialfunfe  , e nell'anno  1674 
la  cedette  all’Abate  de  la  Roque  , che  la 
continuò  per  nove  anni  ; ed  a cui  (dece- 
dette M.  Coufin , il  quale  la  portò  fin  all* 
anno  1702  ; quando  l'Abate  Bignon  infit- 
tili una  nuova  Società  , e comtfe  la  cura 
di  continuare  il  Giornale  a quelli  ; che  lo 
perfezionarono , e pubblicarono  fotto  una 
forma  nuova.  — Quella  focictà  continua 
tuttavia,  e M.  de  Voyer  ha  l'infpezione 
del  Giornale  ; che  non  è piò  opera  di  un 
Autor  foto,  ma  di  molti. 

Gli  altri  Giornali  Francefi  fono  le  Memoiret 
& Conferente 1 dei  Arti  & Stiencet  , di  M. 
Denis,  nel  corfo  degli  anni  1671,  *673  , 
e 1674  : Nuove  [ coperte  in  tutte  le  parti  del - 
la  Medicina , di  M.  de  Blegny.  Il  Giornale 
di  Medicina , cominciato  nel  1684  ; ed  al- 
cuni altri , difeontinuati  quali  (ubilo  da  che 
principiarono. 

Le  Nouvcllei  de  la  Repubblique  det  Letteci , 
furono  cominciate  da  M.  Bayle  nel  1684  ; 
ed  innoltrate  da  lui  fin  all’ anno  id8^.  quan- 
do per  una  malattia  non  avendo  egli  potuto 
feguitare,  M.  Bernard  e M.  de  la  Roque  , 
le  riaflunfero  e continuarono  fin  al  1 699  . 
Dopo  una  interruzione  di  nove  anni  , M. 
Bernard  rimifp  mano  all’opra,  e commuti- 
la fin  all’ anno  1710  . V I/ìoria  dell' Opere  de- 
gli Eruditi,  di  M.  Basnage  , fu  com  n.iara 
nell’  anno  1 6S6 , e terminata  nel  1710.  La 
Biblioteca  /lorica  Univer/ale , di  M.  le  Clerc, 
fu  continuata  fin  all'anno  1 693  , c conte- 
nta venticinque  Volumi.  La  Bibliotheque 
Choifu At\\'  irteflb  Autore, cominciò  nel  1703. 
Le  Memorie  per  la  Storia  delle  Scienze  e dell' 
Arti , comunemente  chiamate , M moire  1 de 
Trevoux  dal  luogo  dove  fono  Rampate,  co- 
minciarono nel  1701. 

I Saggi  di  Letteratura  Efliys  de  Liticato- 
re,  non  fono  arrivati  che  al  duodecimo  vo- 
lume nel  1702,  1703,  e 1704:  quelli  dan 
blamente  notizia  degli  Autori  amichi  . Il 
V j z Jour- 
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Journal  laura  ir  e , del  Padre  Hugo  , cominciò 
e finì  nel  1705.  — Io  Hamburgo,  fi  fono 
filli  due  tentativi  per  un  Giornale  Francefe, 
mi  l'intriprcfa  cadde  a vuoto:  Furono  an- 
che intraprefe  I*  Epbemeridct  Scavante s , ma 
fubito  fvanirono.  Un  Journal  dei  Scavant , 
di  M.  Darti: , comparve  nell’anno  11)94  , 
e cefsò  nell'  anno  feguente  . Quello  di  M. 
Chaavin  cominciò  a Berlino  nel  1 696,  e fi 
fofienne  per  tre  anni  : un  faggio  della  (Uf- 
fa fpezie  fu  fatto  a Ginevra.  A quelli  fi pof- 
fono  aggiugnere  , il  Journal  Literaire  comin- 
ciato all' Aja  nel  1715  ; e quello  di  Verdun  , 
C le  Alcmoiree  Literaircs  de  la  Grande  Bri- 
tanne , di  M.  de  la  Roche  , di  cui  ve  ne 
fono  quindici  Tomi  , c che  fi  riftringono 
ai  libri  foli  Inglefi. 

I Giornali  Inglefi  fono , 1'  Hiflory  0 f tlie 
ÌVorkt  of  thè  Lear  ned , Storia  dell’  Opere 
de’  Letterati , cominciata  in  Londra  nel  1699. 
Cenfura  temporum , nel  1708.  Verfo  il  me- 
defimo  tempo  ne  comparvero  due  nuovi  ; 
l’ uno  folto  il  titolo  di  Memoiu  of  Lrtera- 
ture,  contenenti  poco  altro  piò  che  una  Tra- 
duzione Inglefe  di  alcuni  Articoli  de’Gror- 
teali  fora  fi  ieri , di  M.  de  la  Roche;  l’altro 
una  collezione  di  trattati  fciolti , o (lacca- 
ti , intitolata , Bibliotbcca  curiofa , o a Mi- 
fctllany . 

I Giornali  Italiani  , fono  , quello  deli’ 
Abate  Nazari , che  durò  dal  166S  fin  a!  1 68 1 , 
e fu  fiampato  in  Roma  . Quello  di  Vene- 
zia cominciò  nel  1671  , e fini  nell’  ideilo 
tempo  che  l’altro:  Gli  Autoii  erano,  Pie- 
tro Moretti  e Franccfco  Miletti.  Il  Grana 
le  di  Parma,  di  Roberti  e del  P.  Bacchini , 
fini  nel  1Ó90,  e fu  riaffunto  di  nuovo  nel 
1691  . Il  Giornale  di  Ferrara  , dell’Abate 
della  Torte,  cominciato  e finito  nel  1691. 
La  Galeria  di  Minerva , cominciata  nel  1 696, 
i l'opera  di  una  Società  di  Letterati  . 11 
Signor  Apodolo  Zeno  , Secretario  di  que- 
lla Società,  cominciò  un  altro  Giornale  nel 
1710,  folto  la  protezione  del  Gran  Duca  : 
egli  é fiampato  a Venezia , e diverfe  perfo- 
ne  didime  vi  hanno  avuto  mano.  I Fajìi 
eruditi  della  Biblioteca  volante,  fuiono  pub- 
blicati in  Parma. 

II  principale  tu' Giornali  Latini  i quello 
di  Lipfia,  (otto  il  titolo  di  afflar  Eruditorum 
cominciato  nel  1682.  Il  P.  Manzani  ne  co- 
minciò un  altro  in  Parma . I Nova  Litera- 
ria  Morii  BaUhici)  duiacouo  dal  1698  fin 
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al  1708.  I Nova  Literaria  Germania , rac- 
colti in  Hamburgo,  cominciarono  nel  170J. 
Gli  Afta  Literaria  ex  Manu/criptit , eia  Bi- 
blici beco  Curiofa,  cominciata  nel  1705  , e 
finita  nel  1707  , fono  opera  di  Struvio  . I 
Sigg.  Kudcr  e Silce,  nel  11)97,  cominciaro- 
no una  Bibli ubera  Novorum  Librorum , e la 
continuarono  per  due  anni.  Il  Giornale  Sviz- 
zero, chiamato  Nova  Linciano  Helvetnc , fu 
cominciato  nel  1702  , da  M.  Schcuehzero; 
e gli  Alia  Medica  Hanenfia  pubblicati  daT. 
Bartbolino , fanno  cinque  Volumi , dall'  an- 
no 1671  , fin  al  11)79. 

Vi  fono  due  Giornali  ferirti  in  lingua  EUf- 
fa  Alcalina  ; l’uno  folto  il  titolo  di  Bookzal 
van  Europe,  fu  principiato  a Rotterdam  nel 
1692,  da  Pietro  Rabbus;  e continuato  dal 
170:  fin  ai  1708,  dai  Sigg.  Semel  , e Ga- 
vcrn  : l'altro  è di  un  Medico,  chiamato  Rui- 
ter,  che  cominciò  nel  1710. 

I Giornali  Tedefchi  di  miglior  conto  fono, 
ihMonathlichen  Uitcrredungen , che  dorò  dal 
1689  fin  al  1^98.  La  Biblioteca  curiofa  co- 
minciò nel  1704,  e durò  nel  1707, ambedue 
di  M. Tentaci.  Il  Giornale  dlHanovcr,  co- 
minciato nel  1700  , e continuato  per  due 
anni  dal  Sig.  Eccard  (otto  la  direzione  dei 
Sig.  Leibnitz,  e pofeia  inoltrato  da  altri  . 
Il  Giornale  Teologico,  pubblicato  da  M.  Loe- 
fcher  , folto  il  titolo  di  Alta  & Neuet  , 
cio>  vecchio,  e nuovo.  Un  terzo  a Lipfia 
e Francfott,  gli  Autori  fono  li  Sigg.  Wol- 
tcrck,  Kraufe,  e Grofchuffio;  ed  un  quar- 
to Giornale  in  Halla  , di  M.  Turlc. 

GIORNO,  unadtvifione  del  tempo,  pre- 
fa dall’ apparire,  c (patire  del  Sale  . Vedi 
Sole. 

II  Giorno  t di  due  fpezie  , Artifiziale,  e 
Naturale . 

Giorno  Artifiziale,  che  fembra  efferc  il 
primariamente  additato  dalla  parola  Gior- 
no, i il  tempo  della  luce;  determinato  dal 
nafeere  e tramontate  del  Sole . 

Quello  propriamente  fi  definifee  , la  dimo- 
ra del  Sole  (opra  l’Oiizonte:  In  oppofizio- 
ne  a cui  il  tempo  dell’  ofeuritò,  o dello  (lar 
del  Sole  (otto  TOrizoote,  dal  tramontate 
al  levare  di  nuovo  , è chiamato  Notte  . 
Vedi  Notte. 

Giorno  Naturale,  chiamato  anco  Giirno 
civile,  è lo  fpazio  di  tempo,  in  cui  il  Sole 
compie  un  rivolgimento  attorno  della  terr:  ; 
ovvero  , piò  gì ul! ami  tue  , il  tempo  in  sua 
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la  terra  fa  una  rotazione  fui  Tuo  a(Te;  lo 

che  i Greci  piti  propriamente  efprimono 
con  la  parola  rv^Snfcifcr  Nychthemcron , q. 

d.  notte  giorno. 

L Epoca,  od  il  principio  del  Giorno  civile, 
è il  termine  da  cui  un  giorno  comincia , cd 
in  cui  il  giorno  precedente  li  chiude  . Il  fif- 
far  quello  termine  è di  qualche  importanza  . 
Egli  è certo,  che  per  diilinguere  più  como- 
damente i giorni , dovrebbe  filfarfi  un  qual- 
che momento  di  tempo,  in  cui  il  Sole  tro- 
vali in  qualche  parte  diflwguibile  del  Cie- 
lo . Dovrebbono  perciò  preferirli  que’momen- 
ti,  ne’ quali  il  Sole  palla  o l'Orizonte,  oil 
Meridiano.  In  fatti,  non  elfcndovi  momen- 
to, che  lì  polla  più  accuratamente  determi- 
nare coll'  olfervazione  che  quello  in  cui  il 
Sole  patta  per  il  Meridiano  fuperiore:  fe  vo- 
gliali aver  riguardo  all’efattczza  della  mlfu- 
ra,  il  Mezzodì  vi  ha  le  più  fondate  pretefe  ; 
il  nafccre,  cd  il  tramontare  del  Sole  venen- 
do ilurbato  dalla  rifrazione  ; oltre  a che  , 
l’Orizonte  rare  volte  è netto  di  nuvole.  Mi 
ciò  non  oliarne  , elfendo  che  il  giorno  ar- 
tificiale principia  col  levar  del  Sole  , e fi- 
nifee  col  tramontarci  ed  in  oltre,  il  palfar 
del  Sole  per  l' Orizonte  è una  cofa  facil- 
mente offcrvabilc;  ne  avvicn  che  il  levare 

0 tramontare  del  Sole  paja  la  più  comoda 
epoca,  o cominciamcnto  del  giorno  civile. 

Non  mancandovi  adunque  ragioni  per  co- 
minciare il  giorno  naturale,  c dal  pattar  che 
il  Sole  fa  fui  Meridiano,  e inficine  ancora 
dati’ Orientale  ed  Occidentale  lato  o punto 
dell’Orizonte  ; non  è maraviglia  che  diver- 
fe  Nazioni  comincino  il  loro  giorno  diver- 
fa niente . 

Quindi  i°.  Gli  antichi  Babilonefi  , Pcr- 
liani,  Siri,  ed  i più  de’  popoli  Orientali , ol- 
tre gli  odierni  abitatori  dell' Itole  Baleariche  , 

1 Greci,  &c.  cominciano  il  loro  giorno  dal  le- 
var del  Sole  . i°.  Gii  antichi  Atenieli  cd 
Ebrei,  cogli  Aufiriani,  Boemi  , Marcomi- 
ni,  Silefii,  gl’italiani  moderni  , cd  i C -li- 
nci!, lo  computano  dal  tramontar  del  Sole. 
3°.  Gli  antichi  Umbri  e gli  Arabi,  co’ mo- 
derni Allronomi,  da  l’ora  di  mezzodì.  Ed 

^ in  4°.  luogo  , gli  Egizi  ed  i Romani  , co’ 
moderni  lnglcfi,Franccfi,  Oiandefi,  Germa- 
ni, Spagnuoli  e Portoglieli,  dalla  mezza  notte  . 

Il  giorno  ì divifo  in  ore  , e la  fettima- 
oa,  il  mete,  3tc.  in  giorni  . Vedi  Or  a , 
Mese,  Settimana. 
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Quanto  alle  differenti  lunghezze  del  gior- 
no in  differenti,  climi  ; Vedi  Clima  e 
Globo  . 

Hanno  avuto  gli  Allronomi  qualche  con- 
troverfia  fra  loro  , fe  i giorni  naturali  fie- 
no tutti  egualmente  lunghi  per  il  corfo 
dell’anno  intero,  o nb;  e fe  nò  , qual  (za 
la  lor  differenza?  M.  — profeffore  di  mate>> 
mitiche  a Siviglia  , in  una  memoria  , la 
quale  abbiamo  nelle  Tranfazioni  Filofofiche , 
afferma  , dopo  una  continuata  ferie  di  of- 
fervazioni  per  tre  anni  , che  eglino  fono 
tutti  eguali.  M.FIamftead,  nelle  medefime 
Tranfazioni , rifuta  quell’opinione  ; e mo- 
Ura , che  un  giorno,  quando  il  Sole  è nell’ 
Equinoziale,  è più  breve,  che  quando  egli 
è ne’  tropici  , di  40  fecondi  ; e che  14 
giorni  tropici  fono  più  lunghi  che  altret- 
tanti equinoziali,  d’-J-  d'ora,  o di  to  mi- 
nuti . Quella  ineguaglianza  de’  giorni  pro- 
cede da  due  diverti  principi:  l’uno,  I'  ce- 
ccntricith  dell’orbita  della  terra  ; l’altro, 
l’ obliquiti  dell'eclittica  in  riguardo  all’  Equa- 
tore, che  è la  mifura  del  tempo.  Venen- 
do quelle  due  cagioni  a combinarli,  la  lun- 
ghetta dei  giorno  è variata  . Vedi  Eccen- 
tricità1, cd  Obliquità'. 

Giorno  , nella  legge,  fpeffo  viene  ufa- 
to  per  lo  giorno  del  comparire  in  giudizio  , 
od  originalmente,  o per  alfegnazione. 

Giorni  di  Grazie,  nel  commercio  , fo- 
no un  numero  di  giorni  accordati,  percsn- 
fuetudine,  per  lo  pagamento  di  una  cedu- 
ta di  cambio,  dopo  che  clfa  cedula  fcade  ; 
cioè  dopo  che  è fpinto  il  tempo  eh'  ella 
fu  accettata.  Vedi  Lettera,  e Cambio. 

In  Inghilterra,  tre  giorni  di  Grazia  fono 
conceffi , di  maniera  che  una  lettera  accer- 
tata, per  pagarli  e.gr.  dieci  giorni  dopo  vi- 
lla, non  fi  ha  da  pagare  fe  non  a capo  di 
tredici  giorni . Per  la  Francia,  s'accordano 
dieci  giorni  di  grazia  ; altrettanti  io  Danzi- 
ca;  otto  a Napoli;  Tei  a Venezia,  in  Am- 
fierdam,  in  Rotterdam,  ed  Anverfa  ; quattro 
a Fraucfort  ; cinque  a Lipfia  ; 1Z  in  Ambur- 
go ; 6 in  Poitogallo;  14  nella  Spagna;  30 
m Genoa,  &c.  — Offervifi  che  le  Domeni- 
che, e le  Felle  fono  inchiufe  nel  numero  de’ 
giorni  di  Grazia.  Vedi  Accettazione. 

Giorni  di  Pefee . Vedi  l'Articolo  Asti- 
nenza . 

Giorni  della  Canicola,  dia  Cani  odor  a . 
Vedi  CaniCULari. 

Gioia- 
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Giorni  Critici  , Dici  Critici.  Vedi  Cri- 
tico . 

Giorni  Intercalari,  o aggiunti . Vedi  Irf- 

TERCAIARI. 

GIOSTRA  (nell’ Inglefe  Just*)  un  com- 
battimento da  gala  o fpaffo,  che  lì  fa  a ca- 
vallo, un  uomo  contro  l’altro  , armali  di 
lancic.  Vedi  Torneamento. 

* La  fatala  è derivata  fecondo  alcuni  dal 
Franccfe  jjude,  del  Latino  juxta  , pcrchì 
i combattenti  combatteano  da  vicino . Sai- 
majio  la  diriva  dalla  Greca  moderna  Zou- 
Ara,  o fiat  lofio  , effe  in  yuefio 

fenfo  vien  ufata  da  NiceforoGrcgora . di- 
tti la  derivano  da  juiìa  , che  r.elC  età  cor- 
retta della  lingua  Latina  fu  ufata  per  di- 
notare queft'  efereizio , a cagione  che  ella 
veniva  creduta  un  combattimento  più  giu- 
do ed  eguale  che  il  torneamento . 

Anticamente,  le  gicflr e ed  i torneamenti 
facean  una  parte  de’ divertimenti  in  tutte  le 
fede  folcnni,  ed  in  tutte  le  pubbliche  e gran- 
di allegrezze.  — Gli  Spagnuoli  prefero  que- 
lli efercizj  dai  Mori,  e li  chiamano  juegode 
cannai  gioco  di  canne . — Alcuni  credono 
che  la  giofira  Ha  l’ ideilo  che  il  ludut  Troja- 
nur , anticamente  praticato  dalla  gioventù  di 
Roma.  Vedi  Troja. 

I Turchi  l'ulano  ancora,  elo  chiamano 
lanciare  il  gerid. 

La  differenza  tra  le  giofire  ti  i torneamen- 
ti confide  in  quedo,  che  gli  ultimi  fono  il 
genere,  di  cui  le  giofire  fono  folamente  una 
lpezie.  I Torneamenti  rinchiudevano  tutte 
le  fpczie  di  divertimenti  militari,  e tutte  le 
pugne,  o zuffe  fatte  per  galanteria  o diver- 
timento. Le  giofire  eran  que’  particolari  com- 
battimenti , dove  le  parti  eran  vicine  l'uoa 
all’altra,  e s’abbattevano  con  lancia  e fpa- 
da  : aggiugni  , che  il  torneameuto  fovente 
compivali  da  buon  numero  di  cavalieri  , i 
quali  combattevano  in  corpo.  La  giofira  era 
un  combattimento  (ingoiare  di  un  uomo  con- 
tro di  un  altro.  — Abbenchè  le  aprire  di  or- 
dinario fi  faceffcro  ne’ Torneamenti  , dopo 
un  incontro  generale  di  tutti  i Cavalieri  , 
nulladimcno  li  facean  fole  alle  volte,  edera- 
no  indipendenti  dal  Torneamento  . Vedi 
Torneamento. 

Colui  che  Compariva  per  la  prima  volta  in 
una  giofira  , perdeva  il  fuo  elmo , o la  fua 
celata,  fe  prima  non  l'avea  perduto  , cioè 
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fe  non  gli  era  dato  come  conficcato  in  un 
Torneamento . 

GIOVANE,  o piuttodo,  juniorc , in  un 
efercito,  è detto  quell’  ufiziale,  oquel  reg- 
gimento che  fu  raccolto  o levato  l’ultimo; 
o la  cui  commiflìone  è di  data  la  piò  fre- 
fca  ; qualunque  da  poi  f età  deli’  ufiziale  , 
o per  quanto  a lungo  egli  abbia  fervilo  ia 
altra  figura,  od  abilita. 

Giovane  , letteralmente  corrifponde  al- 
tresì alla  parola  young  Inglefe  ; ma  il  fenfo 
è diverfo  che  quello  della  voce  Italiana  . 
Tenne  fi  prende  per  lo  pib  per  la  nuova  prole, 
per  li  figliuoletti , in  riguardo  a una  madre. 
Vedi  Generazione  , Concezione  , Em- 
brione , Feto  , Parto,  &c.  Vedi  anco 
Storge,  &c. 

S.  GIOVANNI  Batifla,  ( giorno  di ) det- 
to dagl’  Inglcfi  Midfummcr  day,  il  giorno 
della  mezza  date;  è la  feda  di  quedo  San- 
to , che  fi  tiene  ai  24.  di  Giugno.  Vedi 
Quarterday. 

GIOVE,  Jupiter,  nella  Mitologia.  Ve- 
di l’articolo  Dio. 

Flamen,  o Flamine  di  Giove.  Vedi  l’ar- 
ticolo Flamen,  e Dialis. 

Giove,  If,  nell’  Adronomia  , uno  de’ 
pianeti  fupetioti , offcrvabile  per  la  fua  vi- 
vezza di  fplendore  ; il  quale  , per  il  fuo 
moto  proprio , fembra  rivolverfi  attorno  del- 
la terra,  in  dodici  anni  incirca.  Vedi  Pia- 
neta . 

Giove  è (imito  tra  Saturno  e Marte  : Egli 
ha  una  rotazione  attorno  del  fuo  affé  in  9 
ore  , 5 6 minuti  ; ed  una  rivoluzione  perio- 
dica attorno  del  Sole  in  4551  giorni  , iz 
ore,  20' 9'. 

Giove  il  piò  groffo  di  tutti  i Pianeti  : il 
fuo  diametro  a quello  dei  Sole  appar,  dalle 
olfervazioni  adronomiche,  edere  come  1077 
a tooos;  a quel  di  Saturno,  come  1077  4 
8891;  a quel  della  terra  come  1077  a 104. 
La  forza  della  graviti!  , su  la  di  lui  fuperfi- 
zie  è a quella  su  la  fupetfizic  del  Sole,  co- 
me 797  , 15  è a toooo  ; a quella  di  Satur- 
no, come  797,  150  5 J4  . JJ7  5 « quella 
della  terra  , come  797  , 1 5 a 407  , 8 j z . La 
dentiti  della  fua  materia  è a quella  del  So- 
le, come  7404  a toooo,  a quella  di  Satur- 
no come  7404  a 601 1 , a quella  della  terra 
come  7404  a 3911 . La  quantità  di  materia 
contenuta  nei  fuo  corpo,  è a quella  del  So- 
le» 
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let  come  9,  148,  a 10000,  a quella  di  Sa- 
turno come  9,  248  a 4,  22j;  «quella  del- 
ia terra  come 9 , 248  a o , 0044 . Vedi  Ri- 
voluzione, Diametro,  &c. 

La  mezzana  dillanza  di  Giove  dal  Sole  è 
5201  di  quelle  parti,  delle  quali  la  mezza- 
na dillanza  della  terra  dal  Sole  è 1000,  ab- 
benchè  Keplero  la  faccia  5196  di  cotcile  par- 
ti. — M.  Cafóni  calcola  la  mezzana  dilìao- 
za  di  Giove  dalla  terra,  edere  115,  000  fc- 
midiametri  della  terra.  — Gregory  computa 
la  dillanza  di  Giove  dal  Sole,  edere  più  di 
cinque  volte  più  grande  che  quella  della 
terra  dal  Sole;  donde  raccoglie,  che  il  dia- 
metro del  Sole , ad  un  occhio  pollo  in  Gio- 
ve, non  farebbe  una  quinta  parte  di  quello 
che  egli  appare  a noi  ; c perciò  il  fuodifeo 
debb' edere  venti  cinque  volte  minore,  eia 
fua  luce  ed  il  fuo  calore  nella  proporzione  me- 
delima.  Vedi  Distanza. 

L’inclinazione  dell’orbita  di  Greve,  cioè, 
l'angolo  formato  dal  piano  della  Tua  orbita, 
col  piano  dell' eclittica  è 1.  gr.  20.  min.  La 
fua  eccentricilìi  è 250  ; ed  Huygens  com- 
puta, efferj  la  fua  fuperfizie  quattro  cento 
volte  più  grande  che  quella  della  nollra  ter- 
ra .,  Vedi  Inclinazione  , Eccentrici- 
tà', &c. 

Giove  è uno  de’  pianeti  fuperiori  , cioè  , 
dei  tre  che  fono  al  di  fopra  del  Sole.  Quin- 
di , egli  non  ha  parallafle  , la  fua  diflauza 
dalla  terra  effendo  troppo  grande  , così  che 
non  può  avere  alcuna  fenfibilc  proporzione 
col  diamctrodella  terra . Vedi  Parallasse  . 

Quantunque  egli  lìa  il  più  grande  de’Pia- 
neti , nulladimeno  la  fua  rivoluzione  attor- 
no del  proprio  alfe  è veiocifóma  . Il  fuo 
affé  polare  , offervali  , clfcre  più  corto  , 
che  il  fuo  diametro  equinoziale  ; ed  il  Cav. 
IfaccoNeuton  determina  , la  differenza  cf- 
fere  come  8 a 9.  Così  che  la  fua  figura  è 
una  sferoide  ; e la  velocitò  della  fua  rota- 
zione fa,  che  quello  sferoidismo  lìa  più  Icn- 
fibile,  chequcllo  di  verun  altro  dei  Pianeti  . 

Giove  appar  quafi  così  grande  che  Vene- 
re, ma  non  all’  intutto  cosi  lucido  e rifplen- 
dente:  Egli  è ecliffato  dalla  luna,  dal  So- 
le, ed  anche  da  Marte.  — Hevelio,  dicefi, 
che  abbia  una  volta  offervato  del  diametro 
di  Giove,  fette  pollici,  aventi  delle  inegua- 
glianze fimili  a quelle  della  Luna  . Vedi 
Fasi  . 

Giove  hi  tre  appendici,  chiamale  Zone, 


0 fafcià,  che  il  Cav.  Neuton  crede  edere 
formate  nella  fua  atmosfera.  In  quelle  vi 
fono  diverfe  macchie ; dal  moto  delle  quali 
dicefi  che  fia  flato  prima  determinato  il  mo- 
to del  Pianeta  attoroo  del  fuo  «de.  La  qua- 
le feoperta  vien  controverfa  fra  Euftachio, 
il  Padre  Gotignies,  Cafóni  , -e  Campani  . 
Vedi  Fascie,  Macule,  &c. 

Le  quattro  piccole  (Ielle  , che  fi  movo- 
no attorno  di  Giove  , furono  prima  (coper- 
te da  Galileo  , che  le  chiamò  aflra  Medi. 
cca\  ma  noi  le  chiamiam,  Satelliti  di  Gra- 
ve. Vedi  Satelliti. 

Cafóni  odervò  , che  il  primo  o il  pife 
interno  di  quelli  Satelliti  era,  cinque  femi- 
diametri  di  Giove  , diilantc  da  Giove  flef- 
fo,  e Iacea  la  fua  rivoluzione  in  un  gior- 
no, 18  ore,  c 32  minuti.  Il  fecondo,  che 
è un  poco  più  grande  , ei  lo  trovò  dilìan- 
te  otto  diametri  da  Giove,  e la  fua  rivolu- 
zione 3 giorni 13  ore  , e rz  minuti.  II 
terzo,  che  è il  più  grande  di  tutti  , è di- 
nante da  Giove  13  femidiametri  , e finifee 
il  fuo  corfo  in  7 giorni  ,3  ore,  e 50  mi- 
nuti . L'ultimo  che  è il  minore  di  tutti  , 
è dillante  da  Giove  23  femidiametri;  il  fuo 
periodo  è 1 6 giorni,  18  ore,  e 9 minuti. 

Quelle  quattro  lune  debbon  fare  un  vago 
fpcttacolo  agli  abitatori  di  Giove,  fé  è ve- 
ro che  egli  n’  abbia  ; imperocché  alle  volte 
levano  tutte  inGcme  ; altre  volte  tutte  in- 
ficine fono  nel  meridiano  , fchierate  I’  una 
folto  l’altra;  e qualche  volta  tutte  appaio- 
no nell'  Orizontc  . Aggiugni  , che  elleno 
fpedo  patifeono  echfó  , le  odcrvazioni  de’ 
quali  fonfi  trovate  di  un  grand'ufo  nel  de- 
terminar la  longitudine  . Cafóni  ha  fitte 
delle  tavole  per  calcolare  le  immerfioni  e 
1'  etnerfioni  del  primo  fatellite  di  Giove  . 
Vedi  Eclisse,  Longitudine,  &c. 

JÌjlronomia  Comparativa  di  Giove.  — Il 
giorno  c la  notte  lono  dell’  lilcfia  lunghez- 
za in  Giove  per  tutta  la  fua  fuperfizie  ; 
cioè  di  cinque  ore  l'un  e l’altra;  1*  alfe 
della  fua  rotazione  diurna  effendo  a un  di- 
preffo  ad  angoli  retti  al  piano  delia  fua  or- 
bita annuale.  Vedi  Giorno. 

Benché  vi  fiano  quattro  primari  Pianeti 
folto  di  Giove,  tuttavolta  un  occhio  pollo 
su  la  fua  fuperfizie  non  ne  vedrebbe  mai 
alcuno;  fe  non  fe  forfè,  quafi  tante  mac- 
chie, paffanti  fopra  il  difeo  del  Sole,  allor- 
ché cfli  pianeti  veniffero  a calo  tra  I'  oc- 
chio 
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ebio  ed  il  Sole . — Lt  parallartc  del  Sole  , 
veduto  da  Giove  appena  pub  eltere  fenfibi- 
le  t ficcome  neppur  quella  di  Saturno,  come 
quella  che  non  oltrepalfa  gran  fatto  20  fe- 
condi, di  maniera  che  il  diametro  del  Sole 
in  Giove  non  pub  edere  più  di  fci  minuti . 
L'  eliimo,  od  il  più  alla  larga  dei  fatelliti 
di  Giove  debbe  apparire  quafi  cosi  grodo  co- 
me appar  la  luna  a noi  , cioè  cinque  vol- 
te il  diametro,  e 25  volte  il  difco  del  So- 
le. — Il  Dottor  Gregory  aggiugne,  che  un 
Agronomo  in  Giove  facilmente  dirtinguertb- 
be  due  fpczie  di  Pianeti,  quattro  a sè  vici- 
ni, cioè  i Satelliti , e due  più  rimoti,  cioè 
il  Sole  , e Saturno.  I primi  tuttavolta,  af- 
fairtmo  decader  dovranno  dal  Sole  nella  vi- 
vezza della  luce , non  oliarne  la  grande  di- 
fproporzione  nelle  diftanze  e nelle  apparenti 
magnitudini  . Per  quelle  quattro  didcrcnti 
lune , gli  abitatori  di  Giove  aver  devono  quat- 
tro differenti  fpezie  di  meli  , ed  il  numero 
delle  lunazioni  nell'  anno  loro  , non  fati  mi- 
nore di  43CO.  Quelle  lune  fono  editiate  , 
ogni  volta  che  trovandoli  in  oppofizionc  al 
Sole,  cadono  dentro  l'ombra  di  Greve;  e di 
più,  ogai  volta  che  clfendo  in  congiunzio- 
ne col  Sole,  gittano  le  loro  ombre  in  Giove , 
fanno  un  aclirtc  del  Sole  ad  un  occhio  pollo 
in  quella  parte  diG/eie,  in  cui  l’ombra  ca- 
de . Ma  conciofiachè  le  orbite  di  quelli  fa- 
telliti fono  in  un  piano  , che  è inclinato  al 
piano  dell’orbita  di  Giove , o che  fa  un  an- 
golo con  cITo  , i loro  ccliflì  diventano  cen- 
trali , quando  il  Sole  è in  uno  de’ nodi  di 
quelli  fatelliti;  e quando  egli  è fuori  di  que- 
lla pofizione  , gli  ecliffi  poffono  elfere  to- 
tali, benché  non  centrali,  perchè  la  larghez- 
za dell’ombra  di  Giove  è quali  decupla  a quel- 
la della  larghezza  di  qualunque  de’  fatelliti; 
e il  diametro  apparente  di  ognuna  di  quelle 
lune  è a un  digreffo  quintuplo  del  diametro 
apparente  del  Sole.  Proviene  appunto  da  que- 
lla notabile  ineguaglianza  de’  diametri  , e 
dalla  piccola  inclinazione  che  il  piano  dell’ 
orbite  de’  fatelliti  ha  al  piano  dell’  orbita  di 
Giove,  che  in  ciafcuna  rivoluzione  vi fuccc- 
dano  eclilfi  si  de’ fatelliti  , come  dei  Sole  ; 
abbenchè  il  Sole  Ila  ad  una  confiderabil  di- 
pania  dai  nodi.  In  oltre  , 1’  inferiore  tra 
quelli  fatelliti,  anche  quando  il  Sole  è alla 
fua  più  grande  diflanza  dai  nodi , occafional- 
meme  cclillerì  , e fari  eclilfato  dal  Sole  , per 
un  abitatore  di  Giove  ; quantunque  il  più 
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rimoto  di  erti,  io  quello  cafo  , {chiari  di 
cadere  nell’  ombra  di  Giove  , e Giove  nella 
fua,  per  due  interi  anni.  A ciò  aggiunga- 
li, che  uno  di  quelli  fatelliti  talor'n’eclirta 
un  altro;  dove  la  fati  debb’  ertere  differen- 
te , anzi  bene  fpelfo  opporti  ■ quella  del 
fatcllite  che  cade  ncil’  ombra  di  Giove,  poc’ 
anzi  mentovata  ; imperocché  in  quello  il 
lembo  Orientale  s’immerge  primo,  e l’Oc- 
cidentale s’immerge  ultimo;  ma  negli  altri 
tutt’  al  rovefeio . 

L’ombra  di  Giove  , benché  arrivi  molto 
al  di  lù  de’  fuoi  Satelliti , nulladimeno  lungi 
decade  da  qualunque  altro  pianeta;  nè  altro 
pianeta,  eccettuato  il  folo Saturno , pubim- 
mergcrfi  in  erta,  eziandio  fe  forte  infinita. 
Per  veritù,  l’ombra  di  Giove  non  arrivereb- 
be fino  a Saturno  , quando  il  diametro  di 
Giove  non  forte  mezzo  quello  del  Soie;  lad- 
dove , in  realti  , non  è fe  non  una  nona 
parte  di  elfo . 

I cori!  de’ fatelliti  di  Giove,  ed  i loro  va- 
rj  ccliflì,  renderebbono  la  navigazione  flcu- 
ra  e facile  fui  globo  di  Giove.  Anche  noi  , 
in  tanta  diflanza  , portarti  fare  di  «Ai  un 
artai  buon  ufo;  avendo  riconofciuto  che  co- 
tefli  ccliflì  fono  uno  de’  mrgliori  mezzi 
che  abbiamo  per  determinare  la  longitudine 
fui  mare.  Vedi  Longitudine. 

Giove,  fra  gli alchimirti , lignifica  l’oro 
Filofofalc.  Vedi  Oro. 

I profertori  d’ alchimia  applicano  all’  arte 
loto  ogni  cofa  che  da’ mitologi  è mentovata 
intorno  al  Dio  Giove  ; pretendendo,  che  le 
favole  antiche  fieno  da  intcnderfi  in  fenfo  fi- 
gurato; per  efempio,  Giove  è il  fignore  de- 
gli Dei;  e l’oro,  dicono,  è il  più  preziofo 
de’  metalli  . Mercurio  è l’ambafciatorc  di 
Giove,  e quello  inoltra , con  quanta  facili- 
ti il  Mercurio  fi  inrtnua  in  ogni  cofa.  Gio- 
ve tiene  per  fuo  fetttro  il  fulmine,  lo  che 
evidentemente  addita  il  folfo  cflerno  , a rio- 
pra io  nella  proiezione  . Giove  ha  i cicii  per  fut 
abitazione  ordinaria;  ciò  din, olirà,  eh’  egli 
è volatile,  fecce,  c caldo.  Le  incontinen- 
ze di  Giove,  che  è gito  in  traccia  di  pia- 
ceri nella  balla,  ma  prolifica  e feconda  ter- 
ra, ne  difeoprono,  dice  l’Alchimilla  , la 
feconditi;  cd  appalcfano  , che  fi  potrebbe 
far  l’oro,  fe  li  trovaffe  la  maniera  di  pre- 
pararlo. In  una  parola,  Giove  è il  figliuolo 
di  Saturno  , il  che  addita  qualche  rartomi- 
glianza  tra  le  quali tadi  dell’oro,  cdelpiom- 
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bo.  Vedi  Oro,  Saturno,  e Piom- 
bo. 

GIOVEDÌ'  , il  quinto  giorno  della  fel- 
liniana de’Crifiiani  , ma  il  fello  di  quella 
degli  Ebrei . 

Giovedì’  Sante.  Vedi  Santo. 

GIOVENTÙ’.  Vedi  Adolescenza,  ed 
Età  . 

GIRASOLE,  Heliotropio  , una  pian- 
ta, il  cui  fiore  dicefi  che  fegua  limolo  del 
Sole,  e che  fi  volti  fempre  verfo  di  elfo. 

GIRELLA.  Vedi  Carrucola. 

GIRO,  i un  termine  che  fi  adopra  per 
dinotare  il  moto  circolare  ; nel  qual  fenfo 
coincide  con  rivoluzione,  o rivolgimento  . 
Vedi  Rivoluzione. 

Giro,  in  un  oriuolo,  o nell’ interior  fuo 
machinismo , particolarmente  dinota  il  rivol- 
gimento di  una  ruota,  o di  un  rocchello. 
Vedi  Ruota,  Rocchello,  8cc. 

Nel  calcolo  , il  numero  di  giri,  che  hk 
il  rocchello  in  un  giro  della  ruota  , ì comu- 
nemente fpofto  o dato,  come  un  quoziente 
nell’ordinaria  aritmetica , così,  5)60(12, 
dove  il  rocchello  5 che  giuoca  in  una  ruota 
di  do,  fi  move  attorno  tz  volte  in  un  giro 
della  ruota . — Ora  conofccndo  il  numero 
de’  giri  , che  ogni  rocchello  ha  in  un  giro 
della  ruota  , in  cui  opera , voi  potete  altresì 
trovare  quanti  giri  una  ruota  od  un  rocchel- 
lo ha  ad  una  diftanza  maggiore  ; come  la 
ruota  contraria,  la  ruota  a corona  &c.  mol- 
tiplicando inficme  i quozienti,  ed  il  nume- 
ro prodotto  è il  numero  de’ giri  ; come  in 
quello  efempio: 

5)  55  (»• 

5)  45  ( 9 
5 ) 40  ( 8 

Il  primo  di  quelli  tre  numeri  ha  it.giri, 
l’apprclfo  9,  e l’ultimo  8.  Se  voi  moltipli- 
cherete 11  per  9,  e’ produrrà  99;  vale  a di- 
re, che  in  un  giro  della  ruota  55,  vi  fono 
99  giri  del  fecondo  rocchello  5 , o della  ruo- 
ta 40,  che  corre  concentrica  , o su  rider- 
lo alfe  che  il  fecondo  rocchello  5.  — Se  mol- 
tiplicate 99  per  I’  ultimo  quoziente  8 , e’  pro- 
duce 792,  eh’ è il  numero  di  giri,  che  ha  il 
rocchello  ; . 

GIROLAMITI.  Vedi  Geroni miti . 

GIRONATO,  nell’  Araldica,  è quando 
uno  feudo  o un'arme  è divira  in  diverti  gi- 
roni , che  fono  alternativamente  colore  c me- 
tallo. Vedi  Tav.Arald.fig.6j. 

Tom.  IT. 
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Quando  vi  fono  otto  pezzi  o gironi,  af- 
folutamente  fi  dice  che  lo  feudo  i gironato; 
quando  ve  n’ha  di  piti,  o di  meno,  il  nu- 
mero fi  deve  efprimerc.  — Grronato di  quat- 
tro, di  quattordici , &c. 

Alcuni,  in  luogo  di  gironi,  dicono  par- 
ti , coupé  , tramili  , tutti  termini  araldici 
Franccfi  ; a cagione  che  i giorni  fono  forma- 
ti di  tai  divifioni  , o fpartimenti  dello  feu- 
do. Vedi  Girone. 

GIRONE  , Giron  *,  nell’Araldica,  è 
una  figura  triangolare  , che  ha  una  punta 
lunga,  acuta,  non  dilfimile  da  una  bicta, 
che  termina  nel  centro  dello  feudo, 

* La  parola  giron  ì Franccfe , e Ietterai- 
mente  ftgnifica  gremì  um , grembo,  feno  ; 
a cagione,  chetando  uno  a federe,  fen- 
do le  ginocchia  fuppofle  un  po'  divarica- 
te , 0 slargate,  le  due  cofce , infiem  con 
una  linea  che  immaginaft  poffare  da  Hit 
ginocchio  all'  altro  , formano  una  figura 
alquanto  confimele. 

Quando  un’arme  ha  fei,  otto,  o dieci  di 
quelli  gironi,  che  s'incontrano  o fan  centro 
nel  mezzo  dell’  arme  , diceG  che  lo  feudo  è 
gironné ■ Vedi  Gironnato. 

GITTARE,  nella  Fonderia,  è il  far  cor- 
rere un  metallo  liquefatto  in  una  forma 
preparata  a tal  uopo  . Vedi  Fonderia  , e 
Forma. 

Gittar  candele,  t l’empire  gli  lìampi , 
o le  forme  di  fevo.  Vedi  Candele. 

Gittar  oro,  argento  , orarne.  Vedi  Co- 
niare, o Batter  moneta. 

Gittar  il  piombo  fui  panno,  ì il  fcrvir- 
fi  di  una  fpezie  di  telaio,  odi  forma  coper- 
ta di  panno  lano,  o panno-lino,  per  gitta- 
te il  piombo  in  fottilifiìmi  fogli  . Vedi 
Piombo. 

Gittare  Metalli  , Lettere  , Campane  , 
Figure,  & c.  Vedi  Fonderia. 

Gittare  nella  rena  , o terra  , i il  far 
feotrere  un  metallo  fra  due  forme  o lìampi 
empiuti  di  arena  o terra,  dove  la  figura  che 
il  metallo  ha  da  prendere,  i fiata  imprelfa 
in  cavo,  col  mezzo  del  modello,  o deli' ori- 
ginale. Vedi  Fonderia  . 

Gli  orefici  fi  fervono  anco  dell’ odo  della 
feppia  , per  gittare  le  loro  opere  o lavori! 
più  piccioli  d’oro  e d’argento;  quell’ odo, 
quand’  i lecco,  fendo  riducibile  ad  una  fpe- 
zie di  pomice  fina,  fufcettiblle  di  tutti  gl* 
impronti.  Vedi  Osso  di  feppia. 

Xi  Git- 
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Gittare  in  Stucco,  o gejjo  , è riempire 
Dna  forma  di  fino  liquido  goffo  , che  fi  t Col- 
ta in  pezzi  da  una  flatua  , o da  altro  pezzo 
di  (coltura,  ed  in  cui  fi  fa  di  nuovo  correre. 
Vi  fono  due  cofe  di  offcrvare  in  riguardo 
alla  forma:  la  prima,  ch’ella  fia  bene  im- 
mollata con  olio,  avanti  che  il  gelfo  vi  fi 
falci  fcorrcre , per  impedire  che  non  le  fiat- 
tacchi  : la  feconda , che  ciafcun  pezzo  , di 
cui  ella  è coni  polla , abbia  uno  fpago , per 
pi  ter  tirarlo  fuori  più  facilmente  , quando 
i’ppcra  è afeiugata.  Vedi  Statua,  cFon- 

DE RT  A . 

GIUBILATO,  lignifica  un  rcligiofo,  che 
dilato  cinquantanni  in  unMonailero;  ov- 
vero un  Ecclefialtico  eh’ è vivuto  negli  or- 
dini cinquine’  anni  . Il  Tuo  nome  Latino  è 
anche  Jubilxui.  — Tai  religiofi  veterani  fo- 
no dilpenfati  in  alcuni  luoghi  dall' interveni- 
re a mattutino,  e da  una  rigorofa  ortctva- 
lidie  di  altre  regole . 

GIUBILEO  *,  o Giubbiieo,  tra  gli  Ebrei, 
dinota  ogni  quinquagefimo  anno;  cioè quel- 
lo che  fufTcguc  alfa  rivoluzione  di  fette  fer- 
ri mane  d’anni  ; nel  qual  tempo  tutti  gli 
fchiavi  eran  fatti  liberi,  t tutte  le  terre  ri- 
tornavano ai  loro  antichi  padroni.  Vedi  An- 
zio. e Saebato . 

• La  parola  Giubileo , fecondo  alcuni  yf mò- 
ri , viene  dall'  Ebraica  j ibel , che  fignifita 
cinquanta  . Ma  quefl’  è un  abbaglio  ; 
imperoetli  C Ebreo  lJ3't*  jobel  non  lignifi- 
ca cinquanta  : ni  te  [ue  lettere , prefe  co- 
me numeri  , tampoco  fan  cinquanta  ; e fi 
fendo  IO,  6 , 2 , e JO  , cioi  48.  — fil- 
tri direno  , che  jobel  lignifica  montone,  e 
che  il  giubileo  era  coi ) chiamato  , pachi 
preelamovafi  con  un  corno  di  montone , in 
memoria  del  montone  che  apparve  ad  A- 
bramo  nel  roveto . — Mafio  ama  di  deri- 
vare quella  vece  da  jubal , che  fu  il  pri- 
mo inventore  digli  frumenti  muficali  , 
che , per  quefia  ragione , erano  chiamati 
col  fico  mitre  ; donde  le  parole  jobel,  e 
jubilco,  fon  venute  a fignifieepe  I'  anno 
della  liberazione  e remijflone , pecchi  era 
proclamato  col  fuono  di  uno  di  quefii  ifiru- 
menti , che  da  prima  non  era  altre  che  il 
corno  di  un  montone . 

Giubii  eo  , in  un  fenfopiìi  moderno  dinota 
una  folcnnilà  della  Chicfa  , od  una  ceremonia 
celebrata  in  Roma  , in  cui  il  Papa  concede  in- 
dulgenza plenaria  a tutti  i peccatori  peniten- 
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ti,  che  vieteranno  lcChicfe  di  San  Pietro, 
di  S.  Paolo  in  Roma.  Vedi  Indulgenza  . 

Il  Giubileo  fu  prima  infiituito  da  Bonifa- 
cio Vili,  nel  ijoo,  a favor  di  quelli  che 
fodero  andati  ad  hmina  apoflolorum  ; edovea 
ritornare  follmente  ogni  cento  anni . Ma  la 
prima  celebrazione  condulfc  tanto  popolo  a 
Roma,  e v’  apporti)  tante  ricchezze,  che  i 
Tcdcfchi  chiamarono  quell’anno  I’  anno  d’ 
oro.  11  perchè  Clemente  VI.  ridotte  il  pe- 
riodo del  giubileo  a cinquant’anni . — Urba- 
no VI.  volle  poi  che  foffe  tenuto  ogni  tren- 
tacinque  anni,  quefia  ertendo  l’età  del  no- 
firo  Salvatore  ; c Siilo  IV.  lo  ridurte  al  più 
corto  giro  d'ogni  venticinque  anni,  accioc- 
ché ogni  perfuna  fc  ne  poteffe  approfitur* 
almeno  una  volta  in  vita  lua . 

Bonifazio  IX.  accordò  il  privilegio  di  te- 
ner Giubilei  a diverti  Principi,  eMonaficrj: 
per  efempio,  ai  monaci  di  Canterburl , che 
ebbero  ua giubileo  ogni  cinquantanni  ; quan- 
do il  popolo  concorreva  in  folla  da  tutre  le 
parti  a vili  care  la  tomba  di  S.  Tommafo. 

1 Giubilei  fono  ora  divenuti  più  frequen- 
ti, ed  il  Papa  li  concede  in  diverte  occafio- 
ni  e bifogni  della  Chicfa,  e dello  Stato.  — 
Se  ne  celebra  comunemente  uno  nell’ inaugu- 
razione di  un  nuovo  Pontefice . 

Per  poter  ottenere  i privilegi  e gli  effetti 
di  un  Giubileo,  la  bolla  ingiunge  digiuni  , 
limofine,  ed  orazioni.  Ella  db  ai  Sacerdoti 
un  pieno  potere  d'artolvcre,  in  tutti  i cali, 
anche  quelli  per  altro  rifervati  al  Papa  ; di 
fare  commutazioni  di  voti,&c.  nel  che  ei 
dirterifee  dall’  Indulgenza  plenaria . N cl  tem- 
po de'  Giubileo  tulle  l’ altre  indulgenze  fono 
fofpcfe . 

Uno  de’nofiri  Re,  cioè  Edoardo  III.  fe- 
ce che  il  fuo  giorno  natalizio  forte  ortervato 
a maniera  di  giubileo,  allorché  ci  fu  giunto 
agli  anni  cinquanta  della  lua  età,  ma  noa 
prima  nè  dopo.  Ecce  egli  ciò,  con  liberar 
prigionieri , perdonar  tutti  i delitti , eccet- 
to che  la  predizione  ( trcafon  ) con  far  buo- 
ne leggi , ed  accordar  molti  privilegi  al  po- 
polo. 

Vi  fono  do' giubilei  particolari  in  certe  Cit- 
tà, quando  diverte  delle  loro  fede  cadono 
nel  giirno  medefimo  : aPuy  cn  Vciay,  per 
efempio,  quando  la  fella  dcH'Annunzuzio- 
ne  calca  nel  Venerdì  Tanto  ; cd  a Lione, 
quando  la  fella  di  S.  Giovanni  Batifia  con- 
corre colia  fella  del  Corpus  Chrifii  ■ 
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Nel  KS40.  iGcfuili  celebrarono  un  folco- 
n t Giubiliti  a Roma  ; quello  effendo  appun- 
to l'anno  ccnteGmo , o fecola  re  dopo  la  lo- 
ro Inflituzionc  ; e la  medclìma  cerimonia 
fu  oflervata  in  tutte  le  loro  cafc  per  le  di- 
verte parti  del  mondo. 

GIUDAISMO,  le  dottrine  degli  Ebrei 
quanto  alla  religione,  ed  i loro  riti. 

Il  Giudaiimo  o la  Religione  Ebrea  ha  avu- 
ta la  divina  autorità  per  lua  prova  e fon- 
damento , cilendo  Ulto  dato  a quel  popolo 
immediatamente  dal  ciclo;  ma  fu  però  u uà 
difpcnfazione  ad  temput , ed  avea  da  dar  luo- 
go, e cedere,  almen  quanto  alla  parte  fui 
cerimoniale,  alla  venula  del  Media  . — Per 
avere  un  Gflema  completo  del  Giudaiimo  , 
vedi  i Libri  di  Mosi . — Il  Giudaiimo  fu 
anticamente  divifo  in  diverte  Sette  ; le  prin- 
cipali furono  quelle  dc'Farifci,  dc’Sadducei, 
e degli  Fileni.  Vedi  Farisei,  Sadducei  , 
&c. 

AI  prefente  fra  gli  Ebrei  non  vi  fono  fe 
non  due  Sette,  cioè  i Camiti,  i quali  non 
ammettono  altra  regola  di  religione  , fuor- 
ché la  legge  ferina  di  Mosè  ; ed  1 Ribbani- 
Jli , che  aggiungono  alla  legge  le  Tradirlo- 
ni  del  Talmud.  VcdiCARAtTi,  e Rabbi- 
nisti. 

E' flato  oflcrvato  , che  di  tutte  le  Reli- 
gioni, il  Giudaiimo  è quello  che  viene  abiu- 
rato il  più  di  rado Nell’anno  18  del  re- 
gno di  Edoardo  I.  il  parlamento  donò  ai  Re 
un  15.  delle  rendite  per  rcfpulGonc  del  Gì»- 
daiimo . 

In  Inghilterra,  anticamente,  gli  Ebrei  , 
e tutti  1 loro  beni  appartenevano  al  Lord 
principale  del  luogo  dove  vivevano;  ed  egli 
aveva  così  alfoluta  proprietà  in  cflì , che  po- 
trà venderli  ; imperocché  non  avean  la  li-' 
bertà  di  paflare  folto  un  altro  Lord  fenra 
licenza.  Mar.  Panf.  dice  , che  Enrico  III. 
vendette  gli  Ebrei  al  Conte  Riccardo  fuo  fra- 
tello per  un  certo  termine  d’anni  , accioc- 
ché Quot  rex  exeoriaverat , Carnet  evtfcerara  • 

Eran  eglino  didimi  da’  Critliani  sì  viven- 
do, come  morendo,  imperocché  avean  pro- 
pri giudici  e tribunali , dove  le  lor  caule  era- 
no trattate  e decifc,  e portavano  un  contra- 
fegno  fui  loro  petto  al  di  fopra  del  e vedi, 
in  Ggura  di  una  tavola,  e foggiacevano  a pe- 
na pccuniaria,  fe  ufeivan  in  pubblico  fenza 
ui  contrafegni . Non  fi  fcppcllivano  mai  nel 
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parte  o nella  campagna,  ma  eran  | orlati  a 
Londra,  e fepoiti  luori  delle  mura. 

GIUDICATURA,  la  qualità,  o profrt 
dune  di  quelli  che  ammimflrano  la  giulìt- 
zia.  Vedi  Giustizia  . 

Nel  qual  fenfo  giudicatura  è una  fpczie  di 
faccrdozio.  — In  Francia  gli  uhzj  ni  giudi- 
catura fono  venali.  VcdiUFlzio. 

Giudicatura,  Gufa  anco  per  GgniGca- 
re  l’cflcfa  della  giurisdizione  di  un  giudice, 
e la  corte,  o il  tribunale  , dov'cgli  Gcdc  per 
render  giuflizia . 

GIUDICE,  un miniflrodeflinato da'Prin- 
cipi  fovrani , perché  diflributfca  quella  gio- 
flizia  ai  lor  fudditi,  ch'eglino  non  puflono 
amminiiìrare  io  perfona.  Vedi  Giustizia  . 

Il  carattere  di  giudice  è una  parte  dell'  au- 
torità regia  , di  cui  G fpoglia  il  Re  . Ve- 
di Re. 

La  principal  funzione  de’ giudici  è per  giu- 
dicar le  caufe  civili  c criminali.  Vedi  Giu- 
dizio. 

I giudici  IngleG  fono  feelti  dal  numero  de’ 
Dottori  nel  Jus  civile,  eveugono  collimiti 
con  Lettere  patenti.  Le  lor  commilitoni  fo- 
no riti  rette  con  quella  limitazione  , Fatturi 
ijuod  ad  /ujiitiam  perlina  fecundum  Ugcm  & 
con/uctudwcm  Aneli x ; e nella  lor  creazione 
danno  il  giuramento,  che  amminiflreranno 
la  gtuflizia  indifferentemente  a tutti  quelli 
che  averanno  qualche  lite  , dimanda,  &c. 
avanti  di  cflì  ; né  fi  aflcrranno  da  far  que- 
llo , nè  l'impediranno,  ancorché  il  Re  con 
fue  lettere  , con  cfprcira  fua  parola  , co- 
ma ndaffe  il  contrario. 

I Giudici  hanno  de’  falarj  dal  Re,  oltre 
confldcrabili  emolumenti  incerti  ; e quelli 
falarj  fon  loro  accordati , quandi u bene  /e  ge f- 
ferine , per  tenerli  liberi  c indipendenti  dalla 
corte.  Vedi  Justices. 

Giudice  Itinerante.  Vedi  Itinerante. 

Giudice,  nella  Scrittura,  s’applica  a cer- 
te eminenti  e fegnalate  perfine  , lecite  da 
Dio  (ledo  per  governale  gli  Ebrei,  dal  tem- 
po diGiofuè,  Gn  all’ inflituzione  dei  Re. 

Gli  Ebrei  furono  governiti  da  quindici 
Giudici  per  lo  fpazio  di  340  anni , cioè  dal 
tempo  d'Othoniele  lor  primo  giudice , fino 
ad  Heli  che  fu  l’ultimo. 

I Giudici  non  furono  magiflrati  ordinar;, 
ma  alfegnati  da  Dio  in  occalìoni  flraordma- 
rie,  come,  di  condurre  gli  efercili,  di  libc- 
X z 2 tare 
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tare  il  popolo  dai  Cuoi  nemici,  &C.  Saliano 
ha  offervato,  ch’eglino  non  fol  precedeva- 
no ne’Tribunali  di  giudizio,  ma  erano  in 
oltre  alla  teda  de’Concilj,  delle  armate,  e 
di  ogni  cofa  che  concerneva  il  governo  del- 
lo Stato  ; benché  non  abbiano  mai  affun- 
to  il  titolo  di  Principi , di  Governatori , o 
limili . 

In  alcuni  conti,  raflomigliavano  ai  Re  , 
cioè  i°.  in  quanto  che  la  loro  autorità  fu 
data  loro  invita,  e non  ptr  un  tempo  li- 
mitato. i°. Governavano  foli,  e feoaa  alcu- 
na dipendenza  ; il  che  diè  motivo  a Gio- 
feffo Ebreo  di  chiamare  il  loro  flato,  Mo- 
narchico . 

Saliano  offerva  fette  punti , nei  quali  dif- 
ferivano da'Re  . t°.  Non  erano  ereditari  . 
a».  Non  aveano  potere  afloluto  di  vita  e 
di  morte,  ma  folamente  a norma  delle  leg- 
gi, e dipendentemente  da  effe . 3°.  Non  in- 
trapreudevan  mai  guerra  a lor  proprio  ta- 
lento e volere  , ma  folamente  quando  Dio 
loro  il  comandava  , oppur  vi  erano  dal  popo- 
lo chiamati.  4°.  Non  efigevano  tributo.  50. 
Non  fi  fuccedevano  l’un  all’altro  immedia- 
tamente, ma  dopo  la  morte  di  uno  v’era  be- 
ne fpeflo  un  intervallo  di  di  ver  fi  anni  , avan- 
ti che  folle  deflinatouo  fuccelfore.  6°.  Non 
tifavano  infegne  di  fovranitlt  , cioè  né  lo 
feettro  , nè  il  diadema  • 7°.  Non  avevano 
autorità  per  far  leggi,  ma  folamente  dovean 
proccurare  che  fotfero  oflcrvate  le  leggi  di 
Mosè. 

Giudici,  o Libro  de  Giudici  , è un  li- 
bro canonico  del  Tcflamento  Vecchio,  che 
contiene  la  Storia  de’  dodici , de’quai  par- 
lammo dianzi. 

L'Autore  non  è noto  : E probabile  che 
1'  opera  non  venga  dalle  mani  di  un  folo  , 
ma  ella  è piuttoflo  una  raccolta  di  diverfe 
piccole  Storie , ch'cran  da  prima  ftparate  , 
ma  furono  poi  raccolte  da  Efdta , o da  Sa- 
muele, in  un  folo  volume;  e vcrlfimilmen* 
te  furono  prefe  dagli  antichi  Giornali  , o 
memorie,  comporti  da  divelli  Giudici. 

GIUDIZIALE.  Vedi  Estr  agiudiziale  . 

Giudiziale  JjMogia  . Vedi  Astrolo- 
gia . 

GIUDIZIO  , una  facoltà  dell’  anima  , 
per  cui  ella  percepire  o conofce  la  rela- 
zione di  due  , o pii  idee . Vedi  Facolta' , 
ed  Anima  . 

Così , quando  noi  giudichiamo , che  il  So- 
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le  è maggiore  che  la  Luna,  l’intelletto  pri- 
ma paragona  le  due  idee  del  Soie  e della  Lu- 
na , e trovando  I*  idea  del  Sole  maggiore 
che  quella  della  Luna , la  volontà  perfetta- 
mente coniente  o s’ accheta  in  quella  per- 
cezione , nè  applica  la  mente  ad  ulteriore  ri- 
cerca. Vedi  Assenso. 

Non  è dunque  I’  intelletto  che  giudica  , 
liccome  ordinariamente  vien creduto;  i giu- 
da/ ed  i raziocini,  per  parte  dei!’  intelletto, 
fono  mere  percezioni;  la  volontà  fola  è quel- 
la che  giudica , acconfentendo  a quello  che 
le  viene  rapprefeatato  dall' intelletto  . Vedi 
Volontà’  . 

La  fola  differenza  tra  percezione , giudizio  , 
e raziocinio  , o difeorfo  , per  quanto  v’  ha 
che  far  l’ intelletto , è quella  , che  egli  per- 
cepire meramente  una  cofa  , lenza  alcuna 
relazione  a verun’ altra  cofa,  in  una  fem- 
plice  percezione  ; eh’  egli  perccpifce  le  rela- 
zioni tra  due  o più  cole,  no  giudizj  ; e fi- 
nalmente, eh’ ei  perccpifce  le  relazioni , che 
fono  tra  le  relazioni  delle  cole,  nei  razioci- 
ni ; di  maniera  che  tutte  le  operazioni  dell’ 
intelletto  non  fono  infatti  altro  più  che  pure 
percezioni  . Vedi  Percezione  , e Razio- 
cinio . 

Così,  quando  percepiamo,  efempigrazia , 
due  volte  2,04,  quello  non  è altro  che 
una  femplicc  percezione;  quando  giudiebia-, 
mo  , che  due  volte  z fono  4 ; o che  due 
volte  2 non  tono  5 , l’intelletto  non  fa  , 
fc  non  meramente  percepire  la  relazione  di 
eguaglianza  che  v'è  tra  dut*voltc  2 e 4,  o 
d’ineguaglianza  tra  due  volte  2 e 5.  Inol- 
tre, il  difeorfo  confitte  nel  percepire  la  re- 
lazione, non  tra  due  o più  cole,  imperoc- 
ché quello  fatebbe  un  giudizio,  ma  di  due 
o più  relazioni  di  due  o più  cole  . Così  , 
quand’  10  conchiudo  , che  4 effendo  meno 
di  6,  due  volte  2 effendo  4,  fono  per  coti- 
fegnenza  meno  che  <5;  pcrcepifco  non  fola- 
mente  la  relazione  d’ ineguaglianza  tra  204, 
e 6,  (imperocché  quello  farebbe  folamente 
un  giudizio  ) ma  ancor  la  relazione  d' ine- 
guaglianza tra  la  relazione  di  due  volte  2 
c 4,  e la  relazione  tra  4 e 6 ; il  che  cofìi- 
tuilce  un  raziocinio  , o difeorfo.  L’intellet- 
to adunque  folamente  perccpifce,  e la  vo- 
lontà è quella  eh c giudica , e che  difeorre, 
o raziocina  , affentendo  volontariamente  a 
quello  che  l’inteiìctto  le  rapprcfcnti.  Vedi 
Ragione,  c Intelletto. 
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Per  verità  , quando  le  cofc , elle  confidc- 
riamo,  appajoa  chiare  e perfettamente  evi- 
demi,  e pare  che  non  già  volontariamente 
la  mente  vi  acconfenta  ; il  che  e’  induce  a 
penfare,  che  non  fia  la  volontà,  ma  1* in- 
telletto, che  giudica  di  effe.  — Ma  per  di- 
lucidare quello  punto,  deve  oflcrvarfi  , che 
le  cofc  che  noi  confederiamo,  non  appajon 
mai  intieramente  evidenti,  fin  che  l’ intel- 
letto non  le  hi  cfaminate  da  tutti  i lati , e 
non  ha  percepito  tutte  le  relazioni  neceffa- 
ric  per  giudicarne  ; donde  avviene  , che  la 
volontà  non  cficndo  capace  di  volere  alcuna 
cola  lenza  cognizione,  non  può  agire  su  1* 
intelletto  ; cioè  , non  può  volere,  eh’  egli 
rapprefenti  niente  di  nuovo  nel  Tuo  ogget- 
to, avendolo  egli  g»à  veduto  da  tutti  i lati 
che  han  qualche  rapporto  colla  quefiione  di 
cui  fi  tratta.  Ell’è  dunque  obbligata  d’ ac- 
quetarli in  quello  che  è già  fiato  rappresen- 
tato , e di  celiare  d’agitar  la  cola  o ricer- 
car  a maggiormente  ; nella  qual  ccfiazionc 
il  giudizio  confifie . 

Quella  quiete , o quello  giudizio , non  ef- 
lendo  adunque  libero,  allorché  le  cole  fono 
nella  lor  ultima  evidenza  , noi  potremmo 
forfè  immaginarci  , che  ci  non  fia  I’ «lut- 
to della  volontà  . Sin  che  vi  è qualche  co- 
la d ofeuro  nel  foggetto  che  confidenamo , 
o non  filai  pienamente  paghi  e ficuri  d’ave- 
re (coperta  ogni  cofa  net  e (Tari  a a rfolvere 
la  qucfiionc , ficcnmc  accade  nella  nwgg-or 
parte  delle  cofc  afirufe  e difficili , e le  quali 
contengono  varie  relazioni;  noi  refiiamo  in 
libertà  di  non  acquetarci  , o di  non  alien- 
tire  : la  volontà  può  comandare  all’ intellet- 
to che  profegua  più  oltre  le  Tue  indagini, 

« faccia  nuove  Icopcrtc  ; ond’  è che  noi 
vieppiù  incliniamo  a riconofeere  per  vo- 
lontari i giudizj  formati  su  quelli  foz- 
getti- 

Nullad'meno  i piu  de’  Filofofi  foftengo- 
no,  che  anche  i giudizj  , che  noi  formia- 
mo fopra  le  coft  ofcurc,  non  fon  volonta- 
ri ; e vogliono  che  il  nollro  aflencirc  al  a 
verità  fia  un  azione  dell’ intelletto , cui  chia- 
mano affenfo , per  diftinguerlo  dal  nollro  a f- 
fentire  alia  bontà  , che  atti ibuifcono  alla 
volontà  , e chiamato  confenfo  . Vedi  As- 
senso, &c. 

Ma  il  loro  errore  di  qua  nafee , che  nel 
nofiro  fiato  prefente  noi  Ipclfo  vediamo  cf- 
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ftre  alcune  cofc  evidentemente  vere  , len- 
za la  menoma  ragione  di  dubitarne  ; nel 
qual  cafo  la  volontà  non  è libera  di  dare 

0 di  negare  il  fuo  affenfo  ; ma  non  è cosi 
nelle  cofe  che  fpettano  alla  borni  , cioè 
che  fono  o non  fono  buone  ; non  effendovi 
alcuna  cofa  , per  contenerci  dall’  amir  la 
quale,  non  conofciam  qualche  ragione.  Di 
modo  che  noi  qui  apprendiamo  una  mani* 
feda  indifferenza , e liimo  appieno  convin- 
ti , che  quando  amiamo  qualche  cofa  , an- 
che Dio,  per  eferopio,  ufiam  della noflra  li- 
berti , e lo  facciam  volontariamente  . Ma 
l'ulo  che  facciamo  della  noftra  liberti,  non 

1 così  apparente  e mani  fello,  allorché  con- 
fentiamo  alia  verità  , fpezialmcnte  quand’ 
ella  appar  evidente  affatto  . E ciò  ci  mena 
a peniate,  che  il  nollro  confenfo  alla  veriti , 
cioè  il  nollro  giudizio  , non  fia  volontario; 
come  fe  un’azione,  per  effere  volontaria  , 
doveffe  effere  iodifferente;  come  (e  i beati 
noti  amailcro  Dio  volontariamente  , perchè 
non  poffono  efferne  divertiti  da  qualunque 
altra  cofa  ; nè  liberamente  per  noi  fi  con- 
fenta  a quella  evidente  propofittone  , che 
due  volte  z fono  4 , perchè  non  appar  ra- 
gione che  ce  ne  dtlluada.  Vedi  Liberta', 
Verità',  Su. 

Giudizio  , in  un  fenfo  legale  , è una 
fentenza  , 0 dccifionc,  pronunziata  con  au- 
tomi regia,  o d'altra  potenza  , di  propria 
bocca  del  Re,  Su.  o per  mezzo  de’  giudici 
nielliti  feriti  , adeguati  per  ammimllrare 
in  lor  vece  la  giuQizia.  Vedi  Giustizia, 
e Sentenza . 

Dei  giudiz/,  alcuni  fono  definitivi  , altri 
follmente  preparatori  , provifioqali , od  in- 
trrlocutorj . Vedi  Definitivo,  Interlo- 
cutorio. 

Le  parole  antiche  del  giudizio  t fono  mol- 
to lignificanti,  cmfidtratum  tjì  , Su.  per- 
chè il  giudizio  Tempre  è dato  dal  Magiilrato 
o da!  Tribunale,  dopo  la  confiderazionc  del- 
la materia  recata  a giudicarli. 

In  ogni  giudizio  vi  debboo'  effere  tre  per- 
irne , uSor  , re»/,  c gudex:  colui  che  di- 
manda , oche  pretende,  colui  eh' è dalla 
parte  della  difefa,  o che  dee  nfpondere,  ed 
il  giudice . 

Giudizio  di  Dio  . Vedi  Judicium  De; . 

Mtfjo  del  Giudizio.  Vedi  Messa. 

Giudizio  , prclo  in  fenfo  rifirctco  alla 

Leg- 
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Legge  ed  alla  pratica  d’ Inghilterra  , per  1* 
eliminazione  d’  una  caufa  , propriamente  lì 
denomini  Trial.  Vedi  Trial  . 

GIUGNO*,  il  fello  mele  dell’ anno;  du- 
rante il  quale  il  Sole  entra  nel  legno  di  Can- 
cro. Vedi  Mese,  ed  Anno. 

• * La  parola  i da!  Latino  Junius , che  al- 
dini digitano  a Junone.  Ovidio,  nel  6. 
de'  [noi  Falli,  {a  dite  alla  Dea , 

Junius  a ntflro  oetuinc  nomea  hi- 
bet . 

Altri  puttoflo  la  dirivano  a junioribut, 
quefh  eJJ'endo  per  li  giovani , come  il  me- 
Jc  di  Maggio  fu  per  li  vecchi . 

Junius  eli  juvenum  , qui  fuit  ante 
fenum . 

In  quello  mele  v'è  ilfollìizio  di  State  • 
Vedi  Solstizio. 

G1ULEBE0*,  Julapium,  in  Farmacia  , 
una  pozione  facile  , grata  , tllemporanea  , 
preferitta  alle  perfonc  inferme,  d’  ordinano 
compolla  di  acque  diligiate  , o di  leggiere 
decozioni,  per  lo  più  raddolcite  con  zucche- 
ro, o con  appropriati  lirupi. 

* La  voce,  fecondo  Menagio  , ì dirivata 
dall'  Arabico  , giulcp  , o piutteflo  dal 
Greco,  («uni»  . Oleario  la  deriva  da 
gulap  , parola  Perftana  , che  fignifiea 
acqua  rofa , 

Si  ula  talee  come  bevanda  ordinaria  in 
certe  malattie,  ma  più  comunemente  come 
un  veicolo  per  altre  forme  di  medicine  ; e 
ferve  principalmente  per  diluire  , per  cor- 
reggere gli  umori  peccanti  , per  rifiorire  la 
forza  mancante  del  cuore  , ed  aiutare  il 
fonno, 

GIULIANO  Anno,  *.  Vedi  1*  Articolo 
Anno  Giuliano . 

* U Giuliano  è il  computo  vecchio  deW 
anco,  che  ancora  è in  ufo  appreso  noi 
in  Inghilterra  . E coti  chiamato  dal  fuo 
fondatore  Giulio  Cefare , e con  qutfto  no- 
me dijlingucft  dal  computo  nuovo , ti  Gre- 
goriano , thè  fi  ufa  in  meltijfime  parti 
di  Europa . 

Giuliano  Periodo.  Vedi  l’Articolo  Pe- 
riodo 6' i aliano . 

Il  Periodo  Giuliano  è cosi  chiamato,  per- 
che viene  adulato  ali’sr.r.o  Giuliano  . Vedi 
Anno  . 

Ei  fi  fa  cominciare  avanti  la  creazione  del 
mando  , e c ii»  più  o menu,  fecondo  I’  ipo- 
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teli  che  fi  feguita . Il  fuo  principale  vantag- 
gio confille  in  quello,  che  i medcfimi  anni 
de'  cicli  Solare  c Lunare,  c dell’  Indizione, 
pertenenn  a ciafcun  anno  di  quello  periodo , 
non  concorreranno  mai  di  nuovo  afiicmc  , fe 
non  dopo  fpirati  79S0  anni  ; lo  che  giuda 
le  opinioni  ricevute  appena  forfè  fuccedeià 
avanti  la  confummazione  di  tutte  le  cufc. 
Il  primo  anno  deli’  Era  Grill  una , in  tutti 
i nodri  fillcmi  di  Cronologia,  i fempre  il 
4714  del  periodo  Giuliano. 

Per  trovare  a qual  anno  del  periodo  Giu- 
liano un  dato  anno  di  Cndo  cornfponda  : 
Al  dato  anno  di  Crido  aggiungete  471} 

( perché  tanti  anni  del  periodo  Giuliano  era- 
no fpirati  avanti  l’A.D.  1.  ) e la  (omnia dà 
l'anno  del  periodo  Giuliano  cercato. 

Per  efempio  , io  faprei  volontieri  a quai 
anno  del  periodo  Giuliano  l'A.  D.  1720  cor- 
rilponde.  Orh  1720  -f-  4715  = 0455 , ch’d 
appunto  I’  anno  cercato  del  periodo  Giu- 
liano . 

Al  contrarlo,  avendo  già  l'anno  del  pe- 
riodo Giuliano  dato,  trovare  qual  anno  di 
Crido  vi  corrifponde  : Dall'  anno  del  perio- 
do Giuliano  data,  (attraete  4715 , cd  il  rc- 
fiduo  fati  l'anno  cercato. 

Per  efempio  io  voglio  fapere  qual  annodi 
Crido  corrilponde  al  periodo  Giuliano  <5435  > 
pecloche,  6455 — 4713  = >71°!  ch'ilio- 
no  detono. 

Se  l’anno  del  periodo  Giuliano  dato  è mi-  * 
note  che  4715  , allor  fottracte  I’  iddio  da 
4714  ( che  i l'anno  del  periodo  Giuliano  , 
che  corrifponde  all’anno  di  Crillo  1.)  cd  il 
refiduo  modrcrà  quanto  tempo  prima  ( del 
principio  del  computo  comune  dalla  Nati- 
vità di  Crillo  ) , il  dato  anno  del  periodo 
Giuliano  è dato . 

Per  efempio  la  Città  di  Roma  dicefi  edere 
data  edificata  P.  J.  5960  , io  voglio  fapere 
quanto  tempo  prima  di  Crido  fu  ella  edifi- 
cata? Ora  4714 — 5900  = 754,  laonde  Ro- 
ma fu  edificata  754  anni  avanti  Crillo. 

Giuliano  Calendario.  Vedi  1'  Articolo 
Calendario. 

Giuliana  Epoca.  Vedi  Epoca  . 

GIUNTA,  detta  anche  Junta  , e Jun- 
TO  , i un  concilio  , o una  compagr  a di 
divetfe  perfonc  che  s’adunano  e comorro- 
no  per  la  fpcdtzionc  di  qualche  affare . 

li  termine  è particolarmente  ufato  negli 

afLti 
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• (Tari  della  Spagna  e del  Portogallo.  — Alla 
morte  di  Carlo  IT.  Re  di  Spagna,  il  Regna 
fu  governato,  durante  l’ allenii  di  Filippo  V. 
da  uga  Giunta  (/ unta ). 

In  Portogallo  , hanno  tre  Giunte  conGdc- 
ra bili  f quella  del  Commercio,  quella  dei  tre 
Stati,  e quella  del  Tabacco . — La  prima  fu 
flabilita  dal  Re  Giovanni  IV.  ed;  un  Coofe- 
glio  di  Marina  . Il  Re  medefìmo  adunò  gli 
Stati  di  quello  Regno,  per  creare  il  Tribu- 
nale della  Giunta  dei  tre  Stati.  Il  Re  Pie- 
tro II.  creò  la  Giunta  del  Tabacco  nel  1Ó75  , 
la  quale  è compolla  d’un  Prefidcnte  e di  Tei 
Conliglieri . 

GIUNTURA,  l'articolazione,  ol’accoz- 
zamento  di  due  o più  cofe  . Vedi  Artico- 
lazione, e Mocus . 

Giuntura,  nell'Architettura,  dinota  le 
feparaziooi  tra  le  pietre  , le  quai  fcpara- 
zioni  fono  unite  o legate  con  getto  , o ce- 
mento . 

Giuntura  , nell’operede’  Falegnami , & c. 
S*  applica  a diverfe  maniere  di  connettere  , 
d'incaArare  , o accomodare  inlìeme  divertì 
pezzi  di  legno.  Coti  diciamo  una  giuntura, 

0 commciTura , o Icavo  t coda  di  rondine  , 
fitc.  Vedi  Commensura,  Coda,  &c. 

GIUOCARE,  l’arte,  o l'atto  di  fare  , 
compiere  , 0 praticare  un  giuoco  ; partico- 
larmente un  giuoco  d'  azzardo  , o fia  di  ri- 
fchio,  o fortuna.  Vedi  Giuoco. 

Tutto  il  Giuocar  pubblico  è feveraraente 
proibito  ; e quel  dinaro  che  per  quella  via 
li  è perduto,  4 ricuperabile  col  prelidio del- 
la legge,  o io  giudizio. 

Nella  China , il  giuocare  t del  pari  vieta- 
to alla  plebe  , od  alla  gente  volgare  , che 
ai  mandarini  ; e nulladimcno  ciò  non  impe- 
difee  i loro  giuochi,  ne'quai  Ipeflò  perdono 
quanto  hanno;  le  loro  terre,  le  loro  cafe  , 

1 lor  figliuoli,  ed  anche  la  moglie,  tutte  le 
quali  cofe  qualche  volta  fi  mettono  o ri- 
Ichiano  fupra  una  fola  carta  . Il  P.  le 
Comic . 

La  faccenda  del  cafo  , s del  rifehio,  nel 
giuoco  cade  folto  la  confidcrazione  matema- 
tica; inquantochè  ella  ammette  il  più,  ed 
il  meno  . V’  i , o fi  fupponc  che  vi  fia  , 
un’  eguaglianza  di  rifehio,  fopra  cui  fonda- 
ti i giuocatori , cominciano  o fi-  ripongono  : 
quella  eguaglianza  fi  dee  rompere  od  intac- 
care nel  corto  del  giuoco  , dalla  maggior 
buona  fortuna,  • delìrezta  e abiliti  di  una 
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delle  pani  ; per  lo  che  ella  viene  ad  avere 
miglior  giuoco  o forte  ; di  maniera  che  la 
fua  porzione  o parte  nel  dipofito , o flanel- 
la polla,  è oramai  proporzionalmente  piò, 
o migliore,  che  fui  principio  : quello  piò  , 
e meno  varia  continuamente  , e corre  per 
tutta  le  ragioni  (o  Ha  relazioni  aritmetiche 
&c.  ) tra  I’  eguaglianza  , e l’infinita  diffe- 
renza ; ovvero  da  una  infinitamente  picco- 
la differenza  , fiochi?  arriva  ad  una  infini- 
tamente grande  , con  che  il  giuoco  è fini- 
to. Il  giuoco  intero  adunque  , in  riguardo 
all'evento  od  aH'efito  di  effo,  è foltanto  uii 
cambiamento  della  quantità  della  porzione 
o forte  di  ciafcun  giocatore  ; o un  cam- 
biamento della  proporzione  che  le  loro  due 
porzioni  o parti  hanno  I'  una  all'altra;  lo 
che  la  fola  matematica  può  mifurare.  Ve- 
di Caso  . 

Quindi  diverti  Autori  han  computata  la 
viridi  del  cafo  o della  forte  in  divertì  cafi 
e circollanzc  che  occorrono  nel  giuocare  ; 
particolarmente  M.  de  Moivrc  , in  un  trattato 
de  menfura  fante  ; il  quale  , concioliachè  ci 
può  giovare  al  giuocator  di  pratica  , infe- 
gnandogli  da  qual  parte  Da  l’avantaggio;  e 
fe  il  giuoco  è eguale,  e lenza  fuperchieria ; 
ovvero  allo  fpeculativo,  mettendolo  fai  fen- 
tiero  di  penfare  e determinare  in  tali  cafi  j 
rcchcraffi  qui  da  noi  in  compendio. 

Leggi  della  forte  applicate  al  Giuocare.  — 
Supponete  p il  numero  de’  cafi  in  cui  può 
un  evento  fucccdere,  e q il  numero  de’ cali , 
ne'quai  non  può  fucccdcrc;  ambedue  i lari, 
il  contingente,  c il  non  contingente  , hanno 
il  loro  grado  di  probabilità  : c fe  tutti  i ca- 
fi nc'  quai  l’evento  può  fucccdere  cnonfuc- 
ccdcrc , fono  egualmente  facili;  la  probabi- 
lità del  fucccdere,  a quella  del  non  fuccede- 
rc,  farà  come  p a q. 

Se  due  giocatori,  A e B,  s’impegnano  o 
s'  azzuffano  su  quello  piede  , che  fc  1 cafi  p ; 
fuccedanoV  A abbia  a vincere  ; ma  fc  fuc- 
cedano  t q,  vinca  B ; eli  polla  fia  a : la 
forte,  o l'cfpettazione,  e fperanza  di  A fa- 
rà e quella  di  B ^ - ; coofeguen- 

P + 1 P+J 

temente  fe.AoB  vendano  le  loro  fpcranze, 

dovrebbono  avere  per  clic ■ , ed  -lf— 

P+f  P+f 

rifpettivamcnte. 


Se 
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Se  vi  faranno  due  eventi  indepe  ridenti  ; 
t fi  lari  il  numero  de’  cafi  , ne’quai  il  primo 
può  fuccedcre  , e q il  numero  di  quelli  ne' 
quai  non  può  fucccdere , ed  r il  numero  de' 
cali  ne'quai  il  fecondo  evento  può  fucccde- 
re, ed  / il  numero  di  [quelli  ne' quai  egli  non 
può  fucccdere;  moltiplicate  />  + q perr-f-/; 
il  prodotto  | cioè  pr  -L-  qr  pi  -f -qs  fari 
il  numero  dc'ciG  , ne  quai  la  contingenza 
o non  contingenza  degli  eventi  può  edere 
variata . 

Quindi,  fe  A gioca  o feommette  con  B, 
che  ambedue  gli  eventi  accederanno,  la  ra- 
gione delle  forti  fari  come  pnqr-\-pi-\-qs. 
Ovvero  s'egli  feommette  che  il  primo  acca- 
ddi , e non  il  fecondo  ; la  ragione  delle 
forti  fari  come  pi  a pr  -f-  qr-f-qjt  . E fe 
vi  fodero  tre  , o piò  eventi  ; la  ragione 
delle  forti  fì  troverebbe  per  la  fola  molti- 
plicazione . 

Se  tutti  gli  eventi  hanno  un  dato  nume- 
ro di  caG  , ne’  quai  pedono  fuccedcre  , e 
parimenti  un  dato  numero  di  caG  ne'  quai 
non  godono  ; ed  a Ga  il  numero  de'  caG 
ne’  quai  ciafcun  evento  può  fucccdere,  ti 
il  numero  de’  caG  ne'quai  non  può;  ed  n il 
numero  di  tutti  gli  eventi  : elevate  a -f-  b 
alla  potenza  di  ». 

Se  ora  A e B G accordano,  che  fe  uno  o 
piò  degli  eventi  fucccderanno  , A guada- 
gni ; fe  niuno  , guadagni  B;  la  ragione  delle 
forti  farò  come»-)- Al’ — A*  a A"  ; imperoc- 
ché il  folo  termine  o cafo  dove  a non  G tro- 
va , è A* . 

Se  A e B giuocano  con  un  folo  darlo  , a 
queflo  patto  , che  fe  A futa  due  o pii)  affi 
in  etto  colpi  o fitti , egli  guadagni  ; alti  intin- 
te guadagni  B : rjual  I la  ragione  delle  loro 
foni  ? — Poiché  non  vi  é fe  non  un  cafo 
nel  quale  un  allo  polla  venire;  e cinque  ne' 
■quai  noi  può  ; Ga  o=  t , e A=;  5 . Ed  in 
oltre,  poiché  vi  fono  otto  colpi  n gitti  del 

dado , Ga  n = 8 ; ed  avercte  a -j-  L |*  — A* 
— nab*  — 1 , verfo  A*  -f-  » a 6*  — 1.  Va- 
le a dire , la  forte  di  A , farò  a quella  di  B , 
come  065991,  a 101562;;  o a uo  diprcdo  , 
come  2 a 3 . 

A e B fono  impegnati  in  giucco  alle  [em- 
piici 0 fole  morelle  , 0 laflruectc , e dopo  d'aver 
giocalo  alquanto , A ha  £ uopo  di  4 per  gua- 
dagnare , cd  a B ne  manca  6 ; ma  B ì tanto 
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miglior  giocatore  , che  queflo  rifehio  « q uefla 
forte  contro  A / opra  un  folo  colpo  0 gitto , fa- 
rebbe come  gal:  qual  è la  ragione  delle  lo- 
ro forti ? — Poiché  A ha  d'uopo  o manca 
di  4,  e B di  6 , il  giuoco  farò  finito  in  9 
colpi  o gitti  al  piò;  perciò  elevate  a -f-  b 
alla  nona  potenza,  e farò  a»-f-9<i8  A4-  36 
al  A A -|-  84  a^bt  -|-  1 26  al  Aa  126  Aj  -|- 

840*  A4  4-36  a a hi -\-q  a bs -\-bl  : e pren- 
dete tutti  i termini,  ne’ quali  a ha  4 o piò 
dimenfioni,  per  A ; e tutti  quelli  ne' quali 
egli  n'ha  6 o piò,  per  B : e la  ragione  del- 
le forti  farò  come  «V-f-a8  A -f-  36  ai  AA-j-  84 
»‘A.+  ti6aJA4-J-  i26a«AJ  , ad  84»! A* 
-f  36  « a A?  -f  9 « A8  + A» . Chiamate  a,  3; 
c A,  2 ; ed  avcrcre  la  ragione  delle  forti  o 
dc’rifchj  in  numeri,  1759077  a 194048. 

A e B hanno  da  giocare  a f empiici  0 fole 
morelle  : ed  A é il  miglior  giocatore  ; coi)  che 
puh  dare  a B , 2 in  3 .-  qual  C la  ragione  del- 
le loro  forti , in  un  folo  colpo , 0 gitto  1 Sup- 
ponete le  forti  comez  ad  1 ; ed  elevate  z-f-l 
al  fuo  cubo  ; e’  farò  zi  -f-  3 z z + S‘+f; 
Ora  poiché  A potrebbe  dare  a B , 2 fuori 
da  3 ; A potria  intraprender  e rifehiar  di 
guadagnare  tre  colpi  o gitti  di  frguito ; e per 
confcguenza  le  forti  od  i nfchj  in  queflo  ca- 
fo faranno  come  z>  a 3 z z + 3 z -f-  t . Con- 
feguentementc , zl~}zz-^-gz-f-i  . Ov- 
vero , 2 z3  = zt-f-3zz-f-3*4-  •-  E per- 
ciò 1 ^'z  = z-4-t  ; e confcguentcmcnte 

r- — 1 . . Le  forti  od  i rifchj  adunque 

i/i—t 

fono— L__ed  1 rcfpcttivamente. 

I/1—1 

Trovare  a quante  prove  0 faggi  ì probabile 
che  un  evento  futeeda  , coi)  che  A e B posa- 
no mettere  feommeffa  a condizioni  eguali . — Il 
numero  de’  cafi  ne’  quai  la  cofa  può  fucce- 
dcre al  primo  faggio  o cimento,  Ga  a , di 
quelli  nei  quai  1 ol  ruò,  A;  cd  a il  nume- 
ro de’  faggi,  ne’  quali  é eguale  il  rifehio  , 
che  la  cofa  fucctda  o nò  . Per  quello  che 

fi  é moli  roto  di  fopra  a -f- f|*  — A’  = A*  : 
Ovvero  , a +A|«  = 2 A*  . Perciò,  * == 

- z'  . Di  nuovo  , riaffilatele 

Log.  a -J-  A — Log.  A 


l’equa- 
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riunione  a + 6|*  = i**»efit*:*:;i  -f-^X^— -X? -,  &c. 

1 1 * 2 3 

1 1’  equazione  fi  cambierh  inquella  i -J » v7~  a > ^ 


— ».  Elevate  i -f-Ialla  potenza  di*,  per 
7 


lo  teorema  Neutoniano,  e fara 


&C.  = 2. 


In  quella  equazione,  adunque,  fe?=t, 
•Hor*  = i : fe  7 è infinito,  * fari  pure  in- 
finito. Supponendo  * clfere  infinito,  l’equa- 

xione  di  fopra  fati  i + _+  + - — ’ 

7 2 qq  6 qi 


Jet.  ria.  Di  nuovo,  fia— = z,  ed  averemo 
7 

i-f  &'•=»•  Ma  i+s 

Jtc.  è un  numero  , il  cui 
)ogatit.\  iperbolico  i z ; confeguedtemente 
x=t  log.  2.  Ma  il  logaritmo  iperbolico  di  1 
ì .7  molto  a un  dipreffo;  e perciò  z — .q  a 
un  dipreffo. 

Quindi  dove  q è t , ivi  * = i 7;  e dove 
q è infinito,  *=77  * un  dipreffo  . Coti 
fono  fittati  i limiti  della  ragione  di  * a q ; 
imperocché  cottila  ragione  principia  con 
eguaglianza,  e quand’ é elevata  all’  infiniti, 
termina  alla  fine  nella  ragione  di  7 a 10  a un 
dipreffo . ....... 

Trovare  in  quanti  Ritti  0 tiri  A può  intra- 
prendere 0 rifilare  di  pittar  due  affi  con  due 
dadi?  — Poiché  A non  ha  fe  non  un  ce- 
fo in  cui  egli  poffa  gittare  due  affi  con  due 
dadi;  e 35  ne’ quali  noi  pub,  7 = 35:  laon- 
de moltiplicate  35  per.7;  il  prodotto  24.5. 
molira  che  il  numero  de’  girti  richiallo  è tre 
24.  e 25. 

Trovare  il  numero  de'  enfi , ne  quali  un  da - 
lo  numero  di  punti  pub  effere  pittato  con  un 
dato  numero  di  dadi.  — Sia  /> -f- ^1  il  dato 
numero  di  punti;  n il  numero  de'  dadi,  ed 
f il  numero  de’  lati  n delle  facce  di  cia- 
fcun  dado  : lia  p - — / = 7 i7 — / — — r 1 
r —f—s,  s —f  = t , &c.  Il  numero  de’ cafi 
cercati  fari, 


. n 

&c.  X-X 
1 


/—  2 
3 


,&c.x-y.”~x 


n—2 

T~ 


La  qual  ferie  li  dee  continuare  , fin  a 
tanto  che  alcuni  ie'failoret  (cioè  / due  nu- 
meri moltiplicati  l'un  nell'altro’)  o diventino 
eguali  a niente,  o negativi  . E notili  che 


altrettanti  faSores  dei  divertì  prodotti  1 


&C.-X- 

I 


— i&c.i 

3 1 


X ’ - Jtc.  hanno  da  effer  prefi  , quante  fo- 

2 

no  uniti  in  n—  1 . 

Suppoflo  mo  il  numero  de'  eaft  che  cereaji 
quello  in  eui  1 6 punti  fi  pcjfano  gittare  con 
quattro  dadi  ? 

+ r«r»H  = 45S 

— t*t*7**  =—3i6 

-f*  4 *ì  * 7*4*4  =+  6 
Ora,  455  — 33d-|-<S=l2S;  cosi  che  125  è 
il  numero  cercato.  . 

Trovare , a quanti  pitti  A poffia  intrapren- 
dere 0 impegnar  fi  di  pittare  t5  punti  con  fei 
papi?  — Poiché  A ha  1 666  cafi  , ne’quali 
ei  pub  voltare  , o far  venire  15  punti  , e 
44990  contro  di  lui  ; dividete  4499°  per 
ì666  ; ed  il  quoziente  27  fari  =7.  Laon- 
de, moltiplicate  27  per.7;  il  prodotto  1819 
molira  il  numero  de’  girti  richiedo,  effere  19 
a un  dipreffo . 

Trovare  il  numero  de'  cimenti  0 faggi  , in 
cui  i probabile  che  un  qualche  evento  facce- 
da  due  volte  ; coti  che  A e B peffiano  met- 
tervi una  feomeffia  , con  rifehio  0 forte  egua- 
le? Supponete  che  il  numero  de’  cafi  , in 
cui  I'  evento  pub  fuccedcre  al  primo  ci- 
mento, Ga  «;  e quelli  in  cui  noi  pub,  i; 
e chiamate  il  numero  de’  figgi  o cimenti 


Tom.  IV. 


354  GIU 

richic  Ito,  x:  appare  da  ciò  che  fi  è mofira- 
•o  di  Copra , chea  -j-li"  = 2Ì*4-2  a xbx  — I. 

Ovvero  facendo  a : 1 \q,  i -j--  * = * 

-j- i°.  Sia 9=1  , e quindi  x = 3 . 

» 

i°.  Sia  9 infinito  , ed  x fari  pure  infinito: 
furpofio  x infinito  , e — = x , e quindi 

q 

1 -fa-K=’+T*J  . + e 

perciò  * = log.  a -j-  l°g- 1 + s : Ce  poi  log.  1 
chiamili/;  l’ equazione  farò  trasfotmata  nel- 
la feguente  fluffionale — — — =/  . Ed  in- 
1 +* 

vefiigando  il  valore  di  * per  le  potenze  di 
/ , troveremo  1=1.678,  a un  diprelfo;  e 
perciò  x farò  Tempre  tra  i limiti  39  c 1.  678  9; 
ma  x lofio  convergerli,  in  t.  678  q ; e per- 
ciò Ce  q non  ha  una  piccola  ragione  ad  1 , 
poffiam  prendere  x—  1.678  q.  Ovvero  Ce  vi 
è qualche  fofpetto  che  x fìa  troppo  piccio- 
la  , foflituite  il  Tuo  valore  nell’  equazione 

" I ^ ^ 

1 -| — I = *4* — » e notate  l’errore,  fe 

q\  q 

è confiderabilc  : cosi  x farò  un  poco  accre- 
feiuto  ; fofiituite  il  così  accrefciuto  valore 
per  x nella  predetta  equazione  , e notate  il 
nuovo  errore  : così  dai  due  errori,  può  il 
valore  di  x effere  corretto  con  baficvole  ac- 
curatezza . 

Aggiungeremo  qui  una  tavola  de’  limiti  , 
che  porteli  molto  più  oltre  l’ intento  e l’ufo 
di  quefio  problema . 

Se  la  feomefia  è polla  su  l’accader  dell’ 
evento  una  volta,  il  numero  de’ faggi  o ci- 
menti farà,  tra  1 q ed  0.693.  ? 

Se  su  I’ accader  2 volte,  tra  3 q ed  1.678  q 
Se  su  1' accader  j.volte , tra  5 q ed  2.675  q 
Se  sul’ accader  4 volte , tra  7 q ed  3.67199 
Se  su  l’ accader  5 volte , tra  99  ed  4.673  q 
Se  su  l'accaderóvolte,  ira  n 9 ed  5.668.9 
Trovare  a quanti  tiri  0 gitti  A può  in- 
traprendere » rifchiarc  di  gittar  tre  affi,  con 
tre  dadi? — Poiché  A non  ha  fe  non  un 
calo,  in  cui  ei  può  gittar  tre  affi;  6215, 
in  cui  noi  può;  9 = 215.  Perciò  moltipli- 
cate 215  per  1.  678.  Il  prodotto  360. 7 rao- 


GIU 

Orerà  il  numero  de’  gitti  richiedo  , edere 
Ira  360,  e 361  . 

A e B depefieano  eiafeuno  il  monete  , e 
giocano  con  tre  dadi  , fu  qutflo  patto  , che 
ogni  volta  che  fon  gittati  1 1 punti  , A dia 
a B una  moneta  ; ed  ogni  volta  che  fon  gio- 
ia! i 1 4 punti , B dia  ad  A una  moneta  ; e 
che  colui  guadagni  il  tutto , che  primo  fa  ve- 
nire tutta  la  moneta  nelle  fue  mani  : dì - 
mandafi  la  ragione  della  forte  0 rifihio  di  A 
a quella  di  B . — Sia  p il  numero  delle 
monete,  che  eiafeuno  difparatamente  pren- 
de; ed  a,  t b il  numero  de’  cali,  in  cui  A 
c B pofiono  rcfpcttivamente  guadagnare  cia- 
feuno  una  moneta  ; la  ragione  delle  loro 
foni  farà  come  ap  ad  b*  : In  quefio  cafo, 
p—  T2  , a~  27,  6=15;  ovvero  fe  quando 
27  : I 5 : : 9 : 5 , voi  fate  a = 9 , b = 5 ; e 
perciò  la  ragione  delle  fpcranze  farà  come 
9,a  a 5 11  , ovvero  come  244140625  a 
281429556481 . 

A’.  11.  Si  dee  accuratamente  avvertire,  di 
fchivar  di  confondere  differenti  problemi 
inficine  , a cagione  di  qualche  apparen- 
za d'affinità  fra  effi  . Il  qui  feguente  pa- 
re affai  Gmile  all’  anzi  cfpofto  , benché 
noi  da. 

C avendo  24  monete,  0 gettoni,  getta  tre 
dadi  ; ed  ogni  volta  che  27  ponti  fi  volta- 
no , 0 vengono  , dà  una  moneta  ad  A ; ed 
ogni  volta  che  vengono  14 , ne  dà  una  a B ; 
ed  A e B /'  impegnano  ;/»  quefio  piede  , che 
quegli  il  quale  primo  tira  a lì  12  monete  , 
guadagni  la  pofia  ; fi  cerea  la  ragione  delle 
loro  fpcranze  l — - Quefio  problema  differì- 
fee  dal  precedente,  in  quello,  che  il  giuo- 
co dee  neccffariamenre  finire  in  23  girti  ; 
laddove,  nel  problema  di  Copra,  può  tira- 
re innanzi  all'eterno,  a cagione  delle  reci- 
procazioni di  perdita  c di  guadagno  , che 
fi  difiruggono  a vicenda.  — Elevate  a-f-b 
alla  23*  potenza,  c li  12  primi  termini  fa- 
ranno ai  12  ultimi  come  la  fpcranza  od 
afpettativa  d'A  1 quella  di  B. 

Tre  gimeatorì , A,  B,  e C,  hanno  eiafeu- 
no dodici  palle  , 4 d' effe  tinche  , ed  8 ne- 
re ; ed  avendo  gli  octkt  bendati  , giocano  a 
quefia  condizione  , che  il  primo  il  quale  [et- 
glie  una  palla  bianca  , guadagnerà  la  pofia  ; 
e che  A /celta  il  primo,  poi  B,  poi  C ì e lì 
in  geco  de  nuovo  : qua!  é la  ragicne  delle  fotti 
di  A,  eh  B,  di  Cl  — Sia  n il  numero  delle 

pai- 


)it««ibyCìoogka 
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palle,  a il  numero  delle  bianche , ideile  ne- 
re, ed  » la  polla.  Qui 

1*.  A ha  i cali  a,  ne'quai  pub  fceglic- 
re  una  palla  bianca  ; ed  i cali  b per  una 
nera:  confcgucniemcnte  la  fua  fperanza  per 

la  prima  fcelta,  è — — , ovvero  Il pcr- 
a-f-b  » 

fottraendo  — dai;  il  valore  delle  fpe- 

ranze  od  arpeltativc  che  rellano  fari  i — - 

» 

n ~ g b 

— “ • 

» » 

2°.  B,  ha  i caG  a per  una  bianca,  ed  i 
cafi  A— t per  una  nera;  ma  la  prima  ele- 
zione è in  A ; ed  è incerto  fe  egli  polla  o 
no  avere  guadagnata  la  polla  ; e perciò  la 
pofta  , rifpetto  a B , non  è t , ma  folamen- 

*e  _ ; cosi  che  quella  afpettaliva  o fperanza 

dalla  fcelta  feconda  è — a y t — 
a + b — i ” 

— — — . Sottraete — — da  t ed  il 

»X»-i  nxàT— T " 

valore  delle  afpettative  che  reflano  fati 
nb—b  — ab  byb — i 


3°.  C ,'  ha  i cafi  a per  una  bianca  ; 
ed  i cafi  b — ì per  una  nera  ; e però 
la  fua  fperanza  dalla  terza  fcelta  , è 

ay.by.b-  t 


«X»  — 1 X»  — 1 

4°.  Nella  Della  maniera , A ha  i cafi  a 
per  una  bianca  , e b — 3 per  una  nera  ; 
così  che  alla  quarta  fcelta , la  fpcraoza  (l- 

,i_i*£*IEI **EL  . E si  del 

»X»-IX»  — z X » — 3 
redo. 
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-+  — P+  4-HlQ-f^I2R+  £zi 

n — I n — 2 n — 3 » — 4 

S,  dove  P,  Q,  R,  S&c.  dinotano  Iter- 
mini  o membri  precedenti  , co’  lor  caratte- 
ri; e prendete  altrettanti  termini  di  quella 
ferie  , quante  vi  fono  uniti  in  b + 1 ( im- 
perocché non  vi  pub  edere  più  lecite  di 
quel  che  vi  fieno  uniti  in  b + r ) e la 
fonimi  di  tutti  i terzi  termini,  fallando  o 
lafciando  fuori  i due  intermedi , principian- 


do da  * , fari  tutta  la  fperanza  di  A , 
» 

la  fonimi  parimenti  di  tutti  i terzi  termi- 
ni, cominciando  da  P,  fari  tutta  la 

» — 1 

fpetanza  di  B;  e la  fomma  dei  terzi  , co- 
minciando da  1 Q , l’ intiera  fperanza 

» — 2 

di  C. 


Finalmente  , facendo  a — 4,  b =8, 
»~tz;  e la  ferie  generale  fi  cambierò  nel- 
la (eguente  Vi  + A P+rsO  + fR  + vS 
V + 7 X-j-  ~ Y . OJ  in  quell'  al- 
tra (con  multiplicare  tutti  i termini  perqual- 
che  numero  comune  giudicato  il  più  efpe- 
diente,  per  gittar  fuori  le  frazioni,  cioè  nel 
prcfcntc  calo,  per  495) 


165  +120+ 84-f-5<S-f  3 5-f.zo-f.ro-l-4.fi . 

E Perciò  A averi  165  + 56  -+  to  = 131  : B 
averi  izo  +35  +4=  159;  e C averi  84 
-+20+1  = 105.  Di  maniera  che  le  loro 
diverfe  cfpcttative  o fpcranze  faranno  come 
*3i»  » 59  » ,05  i ovvero  come  77  , 53  , 
35- 

A e B avendo  dodici  felini  0 lapilli , quat- 
tro di  ejfi  bianchi , ed  otto  neri  ; A / cornette 
con  B , che  traendo  fuori  fette  lapilli  , ben- 
dato gli  occhi  , tre  d' eji  faranno  bianchi  : 
qual  i la  ragione  delle  loro  efpettativt  I — 
1°.  Cercate  quanti  cafi|  vi  fono  per  fette 
lapilli,  del  trarli  eglino  fuori  da  iz;  tro- 
veranno fi , dalla  dottrina  delle  combinazio- 
ni, edere  792. 


M x 'gl  x 4 x 7X7X7  x -f  =r  792 . 


Ponete  gii  dunque  e ferivete  la  ferie  lj 


2°.  Lafciate  da  parte  tre  bianchi  , e tro- 
vate tutti  i cafi  uè’ quali  4 degli  8 neri  vi 
Y y 2 porta 
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posano  effere  combiniti  ; fi  troveranno  ef- 
fere 70. 

txt*t  k 7 = 70, 

E però  che  vi  fono  4 caQ  , ne’  quali  3 
bianchi  polfono  edere  tratti  fuora  da  4 ; 
moltiplicate  70  per  4 : Così  , i cali,  ne' 
quali  3 bianchi  polfono  venir  fuori  con  4 
■cri,  trovanfi  eficrc  180. 

3“.  Per  le  leggi  comuni  del  giuocare  , 
quegli  è riputato  vincitore  , che  produce 
un  effetto  più  volte  anco  di  quel  eh’  jegli 
fi  i impegnato  , o ha  intraprefo  di  fare  ; 
quando  pur  non  fi  fia  cfpreffamcnte  con- 
venuto il  contrario  ; e perciò,  fe  A trac 
fuori  4 lapilli  bianchi  con  3 neri,  ei  gua- 
dagna. Mettete  da  parte  4 bianchi  , c poi 
trovate  tutti  i cali,  ne'  quali- 3 degli  8 ne- 
ri poffono  effere  combinati  con  4 bianchi: 
quelli  cali  troverannofi  effere  56. 


4®.  A,  per  tinto,  ha  180  4-51S  = 3315 
cali  , ne’  quali  egli  pub  guadagnare  ; che 
fottratti  dall’intero  numero  de’  cali  792,  la- 
feian  456,  numero  de’  cali  ne’quai  pub  per- 
dere . La  ragione  dunque  della  forte  o del 
rifehio  di  A , a quella  di  B,  è cerne  336  a 
456;  o come  14  a 19 

Per  fchifire  una  fuverchia  proliflità  su 
quell’articolo  , noi  defileremo  da  ulteriori 
invelligatloni  , clic  ne'  problemi  feguenti 
riefeono  femo  e più  lunghe,  c più  intrica- 
te. Del  rimanente  adunque , noi  ci  conten- 
teremo di  dare  la  rifpoila  , o il  ribaltato  , 
fecondo  il  proceffo,  o l'operazione,  per  cui 
vi  fi  arriva,  ciò  pub  giovare,  inguanto  che 
fomminifira  tanti  dati,  da' quali,  come  re- 
gole od  tfemplari  filli , ognun  potrà  impa- 
rare nell'uopo  e nc!!’  occafione  a giudicate 
della  probabilità  degli  eventi  di  limili  fpc- 
aie  ; quantunque  non  entri  il  ragionamen- 
to e la  riflcffiune  nella  maniera  prccifa,  e 
nella  ragione  di  elfi. 

•>  A , e B giueeano  con  due  dadi  a quefio  pat- 
ta , che  A guadagni,  fe  gitta  fri  ; e B , fe 
fitta  fette  thè  A abbia  il  primo  pitto  , in 
luogo  di  che  B abbia  dui  pitti  ; ed  ambedue 
continuilo  con  duo  girti  ogni  vetta  ed  in  gi- 
ro , fintili  uno  di  loro  vinca  ; qual  è la  ragione 
della  forte  0 del  rifehio  di  A a quella  de  B ? 
— Rifp,  come  10355  a 11*70. 
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Se  un  qualunque  numero  di  gittoeatori  , 
A , B , C , D , É , &t.  eguali  nella  defieri- 
tèi,  de po filano  ciaf  cimo  una  moneta , e fi  met- 
tono a giuocare  con  qurfìe  condizioni , che  dice 
d' efii  A e B piiocipiando  il  gioco , qual  che 
fia  d'effe  che  refi  Juperato , et  debba  dar  luo- 
go al  terzo , C,  il  quale  ha  da  giocare  col  vin- 
citore 3 ed  il  vincitore  qui  di  uu  ivo  venga  alle 
mani  col  quarto  giocatore,  D , e 1)  via  via  j 
fiochi  un  qualcuno  di  loro,  avendoli  vinti  tut- 
ti in  giro,  tira  la  pofia  : qua / i ta  ragione  del- 
le loro afpettative  0 Speranze  ? — Quello  pro- 
blema i Iciolto  da  M.  Bernoulli  analitica- 
mente. Chiamando  egli  qui  il  numero  de’ 
giuocatori  n-f-i  , trova  che  le  probabilità 
di  ogni  due  che  immediatamente  fi  feguo- 
no  gli  uni  gli  altri  nel  corfo  del  giuocare , 
fono  nella  ragione  1 -f  2’  a :B  ; e perciò 
le  afpettative  dei  diverii  giocatori , A,B,C, 
D,  E,  Sec.  fono  in  progreffionc  geometrica 
1 -f- 1"  : i"  : : a:e  : : e:  d ::  d:e,  Sec - 

Quindi  è facile  determinare  lo  flato  delle 
probabilità  di  ogni  due  giocatori  , o avanti 
il  gioco,  o nel  corfo  di  elio.  Se  , e.  gr.  vi 
fono  tre  giocatori,  A,  B,  C,  allora  »=a 
td  1 -f-  i*:a*  : : 5:4  : : a :c  : cioè  le  l> 
ro  divcrle  prcbabilitadi  di  guadagnare  , 
avanti  che  A abbia  fuperato  B , o B , C; 
fono  come  i numeri  5 , 5,4;  e pctb  ivi 
l’ cfpcttitive  fono  Hi  ni  r,  : imperoc- 
ché rutti  elfi  , prefi  afiicmc  , dcon  far  1 , 
o fia  un'alfuluta  certezza.  Dopo  che  A ha 
fuperato  B,  le  probabilità  da  A , B,  e da- 
ranno -j-,  4,  7,  come  nella  rifpoila  di  fo- 
pra.  Se  vi  faran  quattro  giocaiori,  A , B, 

C,  D,  le  loro  probabilità  dal  principio  fa- 
ranno come  81  , 81 , 72  , 6 4 . Dopo  che  A 
ha  battuto  B,  le  diverfe  probabilità  di  B , 

D,  C,  A , faranno  come  25,  31,  36,56, 
rrfpettivaroenie.  Dopo  che  A ha  battuto 
B,  e C,  le  probabilità  di  C,  B,  D,  A , fa- 
ranno come  16,  18,18,87. 

Tre  giocatori , A,  B,  rC,  Il  difteriti  de' 
quali  fono  eguali , depifitano  ciafcuno  una  mo- 
neta, e s azzuffano  a quejli  pitti  : Che  due 
d tffy  principino  a giocare , e che  la  parte  vin- 
ta dia  luogo  al  terzo  , che  ha  da  batter/i  col 
vincitore  ; e f tficlfa  condizione  proceda  così 
in  giro  ; ciaf  una  ptrfona  quandi  i vinta  per- 
dendo una  certa  fontina  oltre  la  pofia  princi- 
pale ; ed  il  lutto  fi  poni  via  dalla  pei  fona 
thè  prima  batte  gli  altri  due  fucteffivamente . 


• giu 

Quanto  , era , è la  ferie  di  A e di  B minie- 
re , o peggiore  , thè  quella  di  C ? — i°.  Se 
la  perdita  particolare  i alla  Comma  che  eia- 
feuno  prima  dcpofiiù,  come  7 ad,  igiuo- 
calori  fono  su  d’un  piede  eguale . 2°.  Se  co- 
letta perdita  è in  ragione  minore  al  depofi- 
to,  A c B fono  su  d’  un  piede  migliore  che 
C:  fe  in  ragion  maggiore  , l' svantaggio  è 
dalla  parte  di  C.  3°.  Dopo  che  A ha  fu- 
perato  B una  volta  , le  probabilità  fono 
come  — , 4,  ■£,  ovvero  come  4 , a,  1 ; 
cioè  quella  di  A la  più  grande,  e di  B la  più 
piccola. 

M.  Bernoulli  dì  una  foluzionc  analitica 
del  mcdcfimo  problema  , fatto  fultanto  più 
generale;  perchè  non  riflrettoa  tre  giocatori , 
ma  eliclo  a qualfivoglia  numero. 

A 0 B due  giocatori  di  eguale  deficrità  , gio- 
tallo  tot  un  dato  numero  di  palle  ; e dopo  qual- 
thè  tempo,  ad  A manta  1 al  compimento , e 
a B 3 . Quale  > la  proporzione  de'  loro  tifthj  ? — 
L’afpettativa  di  A vale  7 della  lutatila  per 
la  quale  fi  gioca:  c quella  di  B follmente 
4;  ficchi  li  loro  rifchj  fono  come  7 con- 
tro 1 . 

A e B,  due  giocatori  di  eguale  deficrità  , 
fono  impegnati  in  ginoeo , a qurfia  patto  , che 
ogni  volta  che  A ecctdt'  B . ei  gli  dia  ima  mo- 
neta; e cheti  faccia  il  limile , fempre  che  A 
eccede  lui ; e che  non  di] mettano,  fmeh}  uno 
non  ha  guadagnato  tutto  il  dinaro  dell'altro  : 
avendo  ora  eiafeuno  quattro  monete , due  fpet- 
latori , R ed  S , mettono  j tome  fa  fui  numero 
de' giri,  ne' quali  il  giuoco  fi  finirii:  cioè  R , 
che  finirà  in  IO  giri:  qual  è il  valore  dell’ 
aspettativa  di  Sì  — tv!,  ovvero  4»  del- 
la feomeira  ; ovvero  eli’  i a quella  di  R come 
jdo  a 464.  — 

Se  cadaun  giocatore  aveffe  5 monete,  e 
la  fcomdfa  folle  che  il  giocodebba  finire  in  io 
giri,  e la  deltrerxa  d'A  folle  doppia  di  quel- 
la di  B;  l'afpcttativa  o fpcranza  diS  farebbe 

I » o o 
• iH* 

Se  cadaun  giuoeaiore  ha  4 monete , e la 
ragione  delle  loro  dettetità  richicggafi  per 
poter  egualmente  feomettere  che  il  gioco  fi- 
nirà in  4 giri  ; fi  irovctà  che  uno  tara  all’ 
altro  come  5.  274  a 1. 

Se  cadaun  giocatore  ha  4 monete,  c la 
ragione  delle  loro  dettemi  richicggafi  per 
poter  egualmente  feomcttcre  che  il  gioco  fi- 
nirà 1 j 6 giti  ; la  nfpcfia  fi  trovetà  efferc, 
com:  2.  ',7<5  a 1. 
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Due  giocatori,  A e ti , di  deft  rezza  egua- 
le , efjendofi  accordati  di  non  dismetter  de 
giocare  finche  non  fono  fatti  dieci  giochi  ; urto 
Spettatore , R mette  feomeffa  con  un  alerò  S , 
che  in  quel  frattempo  0 prima , A a vera  bat- 
tuto B di  tre  giochi  : qual  ì il  valore  della 
Speranza  di  R ? — f?  r*  della  fcotnelTa  , 
ovvero  eli’ i a quella  di  S , come  552  a <71. 

Giuoco,  ludut,  un  divertimento  regola- 
re; od  una  ricreazione  prefcritta  c limitata 
da  regole.  Vedi  Giuocare. 

IGiuocbi  fi  poltonn  diftmguere  in  quelli 
d’ efereizio,  e di  abilità,  odettrezza;  e quel- 
li di  forte  0 rifehio . Vedi  Esercizio  , Ca- 
so &c. 

Ai  primi  appartengono  la  pallaecrda,  il 
trucco,  o bigliard , gli  [cacchi,  le  bocce,  la 
fcherma  co’ baffoni  (giuoco  della  plebe  in 
Inghilterra,  detto  cudgch ) la  lotta,  le  mo- 
rene, o laflrucce,  il  tirar  , l'ateo,  &e.  Vedi 
Pallacorda,  Trucco  &c.  — V’apparte- 
nevano anche  un  tempo  lagioilra,  editor- 
ncamenti  . Vedi  Giostra  , c Tornea- 
si ento. 

Sotto  i fecondi  vengono  le  carte,  i dadi, 
8cc.  Vedi  Carte  &c. 

Sotto  le  Carte  inoltre  , vengono  diverfi 
Giuochi  fubordinati  ; i principali  fono  l 'Om- 
bre, il  picchetto  , la  buffetta  , il  axhifi  &C. 
Vedi  Ombre,  e Picchetto. 

Giuochi,  Ludi,  nel  plurale,  furono  ap- 
pretto gli  amichi  certe  fette  , o (paraceli, 
o pubbliche  rapprcfcntaziooi , per  occafiotri 
di  religione,  di  funerali,  ed  altre  cos:  fatte 
c folenni . Vedi  Spettacolo. 

Tali  appretto  i Greci  furono  i Giuochi  olim- 
pici, pitii , ijlmii , ed  ifelafiiei . Vedi  Olim- 
pici , PiTII,  IsELASTICl,  IsTMII.cNe- 
MFI  . 

Tra  iRomani,  v’erano  tre  forte  diG/vo- 
chi , facci , onorar]  , e ludicri  ; ed  Aufonio 
ottava  una  differenza,  a un  diprctto  confi- 
mile,  fra  i giuochi  de’ Greci:  in  fatti,  due 
dc'lor  più  celebri  giochi  erano  dedicati  agli 
Dii,  e due  agli  Eroi.  Vedi  Dio,  ed  Eroe. 

I Giuochi  Satri  erano  gl’  inttituiti  imme- 
diatamente in  onore  di  qualche  Deità;  del- 
la quflc  fpezie  furono  i ludi  eerealcs,  fiora- 
la , martialet , apollinarct  , megalenfes  , ro- 
mani con] unir t , o eireenfet , capitolini , freu - 
Inres,  plebe ii,  compitatine , augufialtt , pala- 
tini, vocivi.  Vedili  deferisti  al  loro  luogo. 
Vedi  anco  Mars,  Tarpeio  &c. 

A qua- 
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A quella  claffe  fi  pottono  anco  riferire  quel- 
li che  G celebravano  in  memoria  di  qualche 
illuflrc  perfona  , od  azione , come  i ludi  tu- 
fontani^  cd  alitaci &c.  Vedi  Acri  ACl  &C. 

Gli  Amori  fan  menzione  di  un  decreto 
del  Senato  Romano , col  quale  fi  ordinava, 
che  i pubblici  Giuochi  fodero  confecraii,  ed 
uniti  col  culto  degli  Dei , come  parte  di  elio 
culto;  e perciò  viggiamo  che  le  fede,  i fa- 
crifizj  , ed  i Giuochi  componeano  la  parte 
maggiore,  o,  direni  quali,  il  tutto,  del  di- 
vino eficrno  culto,  i ffcrto alle  Delia  de' Ro- 
mani . Vedi  Festa,  Sacrifizio  &c. 

Giuochi  Onerar),  Ludi  Honcrani , erano 
gli  efibiti  da  perdine  private,  a loro  proprie 
fpefe,  affine  di  far  cofa  grata,  od  un  rega- 
lo al  popolo,  e di  acquilìar  favore  apprctfb 
di  elfo,  peravere  adito  piò  facile  alle  dignità. 
Tali  erano  i combattimenti  de’ Gladiatori , i 
Giuochi  feenici , leTrtgedie,  leCommedie, 
cd  altri  divertimenti  tcatrici,  ed  amfiteatri- 
ci.  Vedi  Gladiatore,  Scenico,  Trage- 
dia, Commedia  &c. 

I Giuochi  Ludtcri  erano  della  (le (fa  fpe- 
zie  che  i giuochi  di  cfcrcizio,  e di  rifehio  o 
forte,  apprettò  noi.  — Tali  furono  il  ludus 
intanai , o pyrrhiut  ; le  cejjertc , ed  i tali , o 
dadi;  ed  i latrunculi , gli  (cacchi;  il  difeo , 
o Iclaflruccc;  la  pila;  il  trochut  ; le  nuca , 
o par  impar,  cioè  pari  o difpari  colle  noci; 
arpajlum,  il  pallone;  capita  ad  navem , cro- 
ce, o teda  &.c.  Vedi  Troiano,  Pyrrhi- 
co,  Scacchi  &c. 

Altri  diilinguono  i giuochi  antichi  in  tre 
clatti  ; cioè , cor  fi  , combattimenti , e /pena- 
toli. I primi  erano  chiamati  ejutflret , o cu- 
rala ludi  ; cd  cran  corfi  di  cavalli , e di  car- 
ri, efcguiti  Del  Circo,  in  onore  del  Sole, 
e di  Ncttunno.  Vedi  Circenses,  c Cir- 
cus . 

1 fecondi  erano  chiamati  agonale/ , o g/m- 
mici  g cioè  combattimenti  di  uomini,  o di 
beflie,  nell’amfiteatro , dedicati  a Marte  c 
Minerva.  Vedi  Amfiteatro,  e Ginnici. 

Gli  ultimi,  chiamati  Scenici , Poetici , e 
Mufici,  erano  Tragedie,  commedie,  balli, 
&c.  rapprefentati  su' Teatri , confacrati  a Ve- 
nere , a Bacco,  ad  Apollo  e Minerva.  Vedi 
Teatro  &c. 

Omero  ci  dò  una  bella  deferizione  de’  Giuo- 
chi, che  Achille  inditul  nel  funerale  del  fuo 
amico  Patroclo,  nella  fua  Iliade;  cd  altri 
diverfi  giuochi  ci  fi  deferivono  odia  fua  Odif- 
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fea , tenuti  appretto  i Feaci , gl’  Itacenfi  , e 
nella  Corre  d' Alcinoo. 

La  deferizione  Virgiliana  de' Giuochi  cele- 
brati da  Enea,  nel  funerale  del  vecchio  An- 
chife,  non  è niente  inferiore  ad  alcuna  di  quel- 
le d'Omero.  Vedi  Funerale. 

GIURAMENTO,  Jutjurandum  , comu- 
nemente fi  definifee  un’  atterzione,  od  atte- 
vcrazionc  rcligiofa,  con  cui  s’invoca  l’On- 
nipotente Iddio,  fi  rinunzia  ad  ogni  pretefa 
alla  fua  mifericordia , o eziandio  fi  chiama 
(opra  di  fe  (letto  la  divina  vendetta,  dato  che 
fi  dica  il  fatto.  Vedi  Affermazione. 

Alcuni  Giureconfulti  hanno  per  troppo  lar- 
ga ed  ampia  quella  definizione,  perchè  ella 
fi  ettende  anche  allo  (pergiuro;  e vogliono 
che  l'ettcnziale  di  un  giuramento  fia , che  la 
cofa  affermata  fia  vera.  Ma  ciò  è arbitrario. 
Vedi  Spergiuro. 

Il  giuramento  è ripunto  una  fpezie  di 
medium  civile,  tra  la  perfona  che  lodò,  e 
quella  , a cui  è dato  ; col  quale  recafi  ad 
un  fine  qualche  controvcrfia , qualche  lite, 
od  altro  affare,  che  non  fi  polca  d'altra  gui- 
fa  decidere  o determinare.  La  fua  forma,  e 
le  cerimonie  , onde  egli  è accompagnato  , 
fono  arbitrarie,  ediverfe  in  diverfi  paefi  . 

I giuramenti  che  facciamo  a Dio  , fono 
chiamati  voti,  cd  in  alcuni  cafi  fiacramenti . 
Vedi  Voto,  e Sacramento. 

Giuramento,  in  un  fenfo  legale,  è un’* 
azione  folenne,  con  cui  Dio  è chiamato  ia 
tcllimomo  della  vcritò  di  un'  affermazione, 
data  avanti  una  o piò  perfone  e che  fon  mu- 
nite della  facoltò  o autorità  di  ricevere  un 
colai  giuramento . 

I giuramenti  legali  (t nifeono  con  l’efpref- 
fione  , così  Dio  m’ajuti  ; anticamente  , /• 
help  me  God  at  hit  holjt  Dome,  cosi  Dio  mi 
aiuti  nel  (uo  Tanto  Gudizio  : Dime  qui  li- 
gnifica Giudizio  . Quelli  , fecondo  i nottri 
libri  legali,  è chiamato  un  giuramento  corpo- 
rale; perchè  la  parte,  quando  giura,  tocca 
gli  Evangeli  colla  fua  mano  delira. 

Ma  in  alcune  antiche  confuetudini  d’An- 
jou  c Maine  , appare  che  il  giuramento  cor- 
porale era  altre  volte  una  fempliee  afferma- 
zione , o voto  di  fede  e di  fedeltà,  fatta  da 
un  vattallo,  che  non  era  ligio,  con  alzar  la 
fua  mano  ; in  contradiflinzione  da  quello  , 
fatto  da  un  vattallo  ligio  , che  ftcevafi  coi 
mettere  la  mano  su  l'Evangelio.  Vedi  Omag- 
gio, Fedeltà',  Vassallo,  &c. 
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Il  giuramento  ì anco  chiamato  canonica 
purgano,  pcrclii  ammetto  e diluito  da’ Cano- 
ni ; per  dittingucrlo  dalle  vulgata purgationcr , 
cioè  fatte  per  mezzo  del  fuoco,  del  duello , 
& c.  che  la  Chiefa  ha  Tempre  difereditate , e 
dilfuafe . Vedi  Purgazione  , Ordeal  , Com- 

SATTIMENTO,  DUELLO,  CAMPIONE  &C. 

Nelle  cofc lievi,  che  il  querelante,  od  At- 
tore non  potea  provare  ; o potendo  , fe  ri- 
gettavafì  la  fua  prova,  poteva  il  reo  purgar- 
li col  fuo  proprio  giuramento  : lo  che  chia- 
mavano furare  propria  manu. 

Ma  nelle  cofe  di  maggior  pefo,  ei  dovea 
recare  in  mezzo  altre  perfine  credibili  , di 
ordinario  della  Detta  qualità  che  il  querelan- 
te, acciocché  giurattero  eh’ elleno  credevano 
che  il  reo  avea  giurata  la  verità. 

Co  loro  erano  chiamati  compurgatori  , o 
Jacramcntali ; ed  il  loro  numero  era  maggio- 
re o minore,  fecondo  la  qualità  del  reo  eia 
natura  della  cola  difputata . — Quindi  l'ef- 
predinne,  furate  duodecima  manu. 

Giuramento  , fi  prende  anco  per  una 
folenne  prometta  di  fedelmente  efeguire  od 
ottcrvare  una  qualche  cola. 

I Giudizi  ° le  prove  in  giudizio  (.trial i) 
nella  Legge  comune , dipendono  da  ben  do- 
dici, o ventiquattro  uomini,  i quali  giura- 
no di  dichiarare  la  verità  , fecondo  che  ella 
apparirà  ad  etti . VediJuRY,  e Trial. 

In  quello  fenfo  diciamo,  fiate  oathi,  giu- 
ramenti folcnni , o pubblici  ; thè  oatc  of  fu- 
premac/,  il  giuramento  di  Supremazia  , o 
Primato  ; of  atlegiancc  , di  fedeltà  ; of  alt- 
furatton  , d’abbiura.  Vedi  Fedeltà1,  Su- 
premazia , &c. 

Nell’  adunarli  di  un  nuovo  Parlamento  , 
tutti  i Comuni , ( thè  Ccmmonr  , la  Came- 
ra batta  ) giurano , o danno  i tre  giuramen- 
ti di  allegiance,  di  fuprcmacy  , e ahjuration . 
Vedi  Parlamento  . 

I Re  ed  i Principi  giurano  l' adempimento 
de'  Trattati,  che  fanno;  benché  anticamen- 
te non  giurattero  da  per  sè  ; ma  giuravano 
altri  in  nome  loro.  Vedi  Trattato. 

Coti,  in  un  Trattato  del  1177,  tra  l'Im- 
peratore Federico  Barbarotta  , Ruggero  Re 
di  Sicilia,  Papa  Alcttandro  III.  e le  Città 
di  Lombardia  ; il  Conte  di  Diette  , per  or- 
dine dell’Imperatore,  giurì» , su  l’anima  di 
quel  Monarca,  che  egli  fedelmente  ottcrve- 
rebbe  la  pace;  e nell’ illetto  tempo  , Ro- 
mualdo Arcivefcovo  di  Salerno,  cd  il  Con- 
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te  Ruggero,  giurarono  su  l’Evangelio,  che 
quando  il  mettaggiere  dell’  Imperatore  fotte 
arrivato  in  Sicilia  , il  Re  Ruggero  avereb- 
be  fatto,  che  alcuni  de'  fuoi  Lordi  , o Si- 
gnori giurattero  per  lui. 

GIURATI,  Jurati  , fono  Magiftrati  , 
della  natura  o fpezie  d'  aldermen  , per  lo 
governo  di  divette  Cammunità.  Vedi  Ai- 
derman  . Così  troviamo  il  maggiore  , ed 
i giurati  di  Maidilone , Rye  , Wiochelfca, 
&c.  Così  i’  Itola  di  Jerfey  ha  un  balivo  e 
dodici  giurati,  od  affittenti  giurali  , che  la 
governano . 

Giurati,  per  una  fpezie  di  Giudici , fe- 
condo le  leggi  e pratica  d’ Inghilterra  . Vedi 
Jury  . e Juror  . 

GIURECONSULTO,  o Giurisconsul- 
to  , Jurecoofultut , Jctus  ; appretto  i Ro- 
mani, era  una  perfona  dotta,  e perita  nel- 
la Legge;  un  macttro  della  Giurisprudenza 
Romana;  il  quale  venia  confultato  su  l’in- 
terpretazione delle  Leggi,  c delle  confuctu- 
dmi  , e ne'  punti  difficili  delle  Liti . Vedi 
Legge  Civile. 

I cinquanta  libri  de\  Digcflo , o delle  Pan- 
dette , furono  compilati  dalle  rifpotte  degli 
antichi  Giureconfulti  . Triboniano,  nel  di- 
ttruggere,  o torre  quafi  dal  mondo  i duemi- 
la volumi,  da'quali  fu  cavato  il  Codice  e il 
Digcflo  , ha  privato  il  pubblico  d’  infinite 
cole,  che  averebbono  dato  molto  lume,  per 
ben  intendere  l’ufizio  e le  funzioni  degli  ani- 
tichi  giurifconfulti . Vedi  Codice  & c. 

Noi  appena  aremmo  faputo  altro  più  che 
i nudi  nomi  di  tai  perfonaggi , fe  Pomponio, 
il  quale  ville  nel  fecondo  lecolo,  non  fi  fof- 
fe  toly  la  briga  di  confervarci  alcune  circo- 
ttanze  del  loro  ufizio . 

I giuritconfuiti  Romani  pare  , che  fieno 
(lati  una  Detta  cofa  , co' no  Ir!  Configlieri  di 
camera  ; che  giugnevano  all’onore  d'ettere 
confusati  , per  la  loro  età  ed  cfpcrienza  , 
ma  non  trattavano,  o difputavano  mai  nel 
foro.  I loro  avvocati  difputanti,  o Caufidi- 
ci , non  diventavano  mai  giuritconfuiti . Ve- 
di Avvocato. 

Nc' tempi  della  Repubblica  , gli  advocati 
aveano  tanto  più  onorevole  impiego,  quan- 
to che  erano  nella  più  facile  c piana  ttrada 
alle  più  fublìrai  dignità.  Allora  eglino  avea- 
no in  difpregio  i juritconfulti  , chiamandoli 
per deriftonc  formularli  e legulei,  come  quel- 
li che  avean  inventate  certe  forme , e mono- 
dia- 
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fillabi,  a fine  di  dare  alle  loro  rifpofle  mag- 
gior apparenza  di  gravili*  e di  miflero.  Ma 
nel  decollo  di  tempo  eglino  vennero  in  co- 
sì alia  (lima,  che  furono  chiamati  prude»- 
ter , tfapicntet,  e gl'Imperadori  ordinarono 
che  i giudici  feguiffero  il  loro  avvifo  o con- 
figlio. Augufio  li  promolfe  ai  pubblici  cari- 
chi dell’impero;  di  maniera  che  non  furo- 
no piti  rirtrclti  ne’ piccoli  confegli  di  perfo- 
ne  privale.  Bern.  Ruttilo  ha  ferine  le  vile 
de’  più  famofi  Giurccon/ulti , che  fon  vivuci 
dopo  il  enrfo  di  aoco  anni . 

GIURISDIZIONE  , un  potere,  od  nn’ 
autorità,  che  ha  un  uomo  di  far  giuflizia  ne' 
cali  di  ricorfo,  o querela,  falla  avanti  di  lui . 

Vi  fono  due  fpczie  di  Giurisdizione , l'una 
ett  lefia/lica , Tal  tra  feeolare . 

La  Giurisdizione  Secolare  appartiene  ai 
Re  , cd  a’  Tuoi  amminiOratori  della  ragio- 
ne, o giuflizia,  ( Juflicet ) o delegali.  Ve- 
di Justice,  Court,  &c. 

La  Giurisdizione  Eccltfiaflica  , appar- 
tiene ai  Vefeovi , ed  ai  loro  deputati.  Ve- 
di Vescovo,  Ufeiziale,  &c. 

I Vefeovi,  &c.  hanno  due  fpezie  di  giu- 
l'udizione,  l'una  interna  , che  viene  eferci- 
tata  fopra  la  cofcienza  nelle  cofe  puramen- 
te fpirituali;  e quella  e’fon  creduli  tenerla 
immediatamente  da  Dio:  L’altra  contcnzio- 
fa,  eh’  è un  privilegio  che  alcuni  Principi 
hanno  dato  loro  , di  terminare  quiflioni  o 
difpute  tra  Ecclcfiaftici  c Laici . Vedi  Con- 
tenzioso . 

GIURISPRUDENZA  , la  feienza  di  quel- 
lo che  é giulìo  ed  ingiuflo,  o delle  leggi, 
de’ diritti , delle  coofuetudini , degli  (latuti , 
&c.  nccedaria  per  1’  amminiftrazione  della 
giuflizia.  Vedi  Legge. 

La  Giuritp’udenza  civile  , è quella  della 
Legge  Romana  ; la  giuri  I prudenza  canonica  , 
quella  de’canoni,  o della  Legge  Canonica; 
Feudale  , quella  de’ feudi  . Vedi  Civile  , 
Canone,  Feudale,  &c. 

GIUS,  diritto,  & c.  Vedi  Jus. 

GIUSTA-POSIZIONE , J tuta  pofttio,  ter- 
mine Fliofofico  per  dinotare  quell’  incremen- 
to, che  fa  (Ti  per  l’appofizione  di  nuova  ma- 
teria alla  fupctfizie  od  all'  cflerior  della  vec- 
chia . -—Termine  oppolto  all’altro  intutfu- 
feeptio  ; in  cui  l’accrefcimcnlo  di  un  corpo 
fi  fa  ricevendo  un  fugo  dentro  dicffo,  dif- 
fufo  per  i fuoi  canali.  Vedi  Nutrizione. 
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GIUSTIFICANTE  Grazia.  Vedi  Parti- 

colo  Grazia  . 

GIUSTIFICAZIONE,  nell*  Teologia  , 
quella  grazia  che  rende  un  uomo  giudo  ne- 
gli occhi  di  Dio,  e degno  dell' eterna  feli- 
citi. Vedi  Imputazione. 

Vi  é un  difparere  grandi  filmo  tra  i Cat- 
tolici Romani,  cd  i Riformati  intorno  alia 
dottrina  della  Giujìificazicne  ; i primi  rico* 
nofeono  la  giuflificaziooe  per  mez.zo  della 
fede  e delle  buone  opere  ; i fecondi  la  gin - 
flificazione  per  la  fola  fede.  Vedi  Merito. 

GIUSTIZIA,  Juflitia,  un  defiderio , od 
una  inclinazione  collante,  a dare  ad  ognuno 
ciò  che  gli  fi  debbe;  ovvero  un  abito,  per 
cui  l’animo  è difpoflo  e determinato  a date 
ad  ognuno  il  fuo. 

La  Giuflizia  fi  può  dividere  in  diflributi- 
va , commutativa , e legale  . 

La  Giustizia  Dijlnbutiva , è impiegala 
negli  affari  del  governo,  e della  beneficenza  ; 
cd  i remuneraloria  , o punitricc  ; eli'  of- 
ferva  l’egualità  nctdifpenfiir  premi  cpene, 
fecondo  la  condizione  ed  il  melilo  di  cia- 
fcheduno  ; imperocché  eflcndo  le  azioni  a 
buone,  o cattive,  per  le  buone  debbono  cf- 
fere  aflegnati  de’  premi  ì c per  le  cattive , i 
gaflighi  ; dove  fi  offerva  la  proporzione  geo- 
metrica . Vedi  Distributivo. 

Giustizia  Commutativa,  verfa  negli  af- 
fari di  commercio,  c nell’eguale  comunica- 
zione o commutazione  delle  cofe  ; e procede 
fecondo  un  egualità  aritmetica,  fenza  alcun 
riguardo  alle  peifone  ed  alle  circoflanze. 

La  Giustizia  Legale,  è quella  che  nfie- 
de  nello  Stato,  o nel  Monarca  , per  In  di 
cui  potere  ed  autorità  gli  effetti  delia  giu- 
fìizia  commutativa , e diitribuiiva  fono  bene 
lpelfo  foprafeduti  , o fofpcfi  ; come  in  una 
carcflia  di  grano,  fé  colui  che  ne  haappref- 
fodisè  buona  copia,  non  vuol  venderlo , gli 
verrà  tolto  ; c limili . 

Mano  della  Giustizia.  VediMaNO. 

Ufiziali  della  Giustizia  . Vedi  Uiizto. 

Giustizia  Poetica . Vedi  Poetico. 

Giustizia,  neli’Inglefe  Justice  , ha  de- 
gli altri  lenii  accomodati  totalmente  alle  leg- 
gi ed  ai  cofiumi  d’Inghilterra.  Vedi  però 
a fuo  luogo  la  parola  Justice  &c. 

GLACIALE”,  Glatialit,  ciò  che  fi  rife- 
rirle a ghiaccio;  e particolarmente  , un  luo- 
go che  abbonda  di  ghiaccio  .Vedi  Ghiaccio. 
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* La  parola  l formata  dal  Latino  gl  ac  ics  , 
diaccio . 

Cosi  diciamo,  maro  glaciale , o eoa  pelatura , 
cioè  il  mare  gelato,  o diacciato  ; chiamato 
anche  Chronio , o Sarmatio  . Vedi  Mare  , 
ed  Oceano  . 

GLADIATORI,  nell’ antichità , perfone 
mantenute  o fpefate  per  dover  combattere , 
ordinariamente  nell’arena  , per  divertire  il 
popolo.  Vedi  Combattimento,  8cc. 

I gladiatori  erano  comunemente  fchiavi  , 
e combattevano  a lor  contravoglia  , e per 
ncccflità  ; abbenchè  qualche  volta  anche  de- 
gli uomini  liberi  n’  abbiano  fatta  profcflione , 
come  inoltri  prize-figlxcrt , combattenti  prez- 
zolati, per  avere  onde  vivere.  — Dopo  che 
uno  fchiavo  avea  fervito  nell’  arena  tre  an- 
ni , egli  era  licenziato  , o iberato  . Vedi 
Schiavo. 

I Romani  prefero  quello  crudele  diverti- 
mento dagli  Aliatici  : alcuni  Appongono  che 
vi  forte  interertata  la  politica  ; perchè  il  fre- 
quente combattere  de’  gladiatori  tendeva  ad 
accomunare  il  popolo  al  difprezzo  de' peri- 
coli « della  morte . 

L’origine  di  «ai  combattimenti  pare  che 
fia  la  tegnente  : fin  da’  tempi  primitivi  ne 
abbiamo  qualche  nozione  c contezza  nella 
lloria  profana,  e leggiamo  che  vi  era  ab  an- 
tiquo (lato  il  collume  di  facrificare  i capti- 
vi , o prigionieri  di  guerra,  all'ombre  ( mi- 
rtei ) de’ grandi  uomini  che  erano  morti  nelle 
battaglie  : così  Achille  neW Iliade  lib. XXIII. 
facrifica  dodici  giovani  Troiani , ai  mancs  di 
Patroclo  ; ed  in  Virgilio,  lib. XI.  verf.  iR. 
Enea  manda  degli  fchiavi  ad  Evandro,  per 
effere  lacrificati  nel  funerale  di  fuo  figliuol 
Pallante . 

In  proeeffo  di  tempo  fi  venne  anco  a facrifi- 
care  degli  fchiavi  nel  funerale  di  tutte  le  per- 
fone di  condizione  : quella  era  eziandio  (li- 
mata una  parte  neeedaria  della  cerimonia  ; 
ma  poiché  farebbe  Hata  cofa  barbara  il  far- 
ne llragc  come  di  bellie , e’  furono  dclìinati 
a combattere  gli  uni  cogli  altri  , ed  a fare 
tutto  il  poter  loro  per  fcrbar  le  proprie  vi- 
te , uccidendo  il  loro  avverfario  . Ciò  parve 
un  po’  meno  crudele  , a Cagione  eh’  era  pof- 
fibilo  che  cvitartero  la  morte  ; e dava  in  lo- 
ro folamente  , le  noi  facevano  . Vedi  Fu- 
nerale. 

Di  qui  avvenne,  che  la  profélfione  gla- 
diatore diventarte  un’  arte  : e di  qna  vi  furon 
Tomo  I 
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poi  i fuoi  maellri , fotto  de’  quali  s’imparava 
a combattere , e coll’  cfercizio  fi  addellravano 
i gladiatori  novizi . 

Quelli  maellri  , chiamati  da'  Latini  Latti- 
li* , fi  comperavano  apporta  qualche  numero 
di  fchiavi,  per  artuefarli  in  quello  crudcl  me- 
ftierc  ; e li  vendevan  poi  a coloro  che  avean 
uopo  di  prcfentarc  al  popolo  un  cosi  orribile 
fpettacolo . 

Giunio  Bruto , che  fcacciò  i Re , dicefi  che 
fia  (lato  il  primo,  che  onorò  il  funeral  diluo 

padre  con  quelli  inumani  divertimenti  . 

Da  prima  fi  compievano  vicino  al  fepolcra 
del  morto , od  al  rogo  funebre  ; ma  furono 
in  apprettò  di  lù  rimotti  e portati  al  circo  , 
ed  agli  anfiteatri  , e diventarono  tratteni- 
menti , c ricreazioni  ordinarie . Vedi  Circo  , 
Anfiteatro,  &c. 

L’Impcrator  Claudio  liriftrinfc  a certe  oc- 
cafioni  ; ma  prcllo  dappoi  annullò  ciò  che 
avea  decretato;  c perfone  private  comincia- 
rono ad  cfibirli  a lor  voglia  e fantafia  , ficco- 
me  fuolc  ; ed  alcuni  portarono  la  brutale  fod- 
disfazione  fin  a dare  tali  fpettacoli  ne’  loro 
ordinar;  conviti , e felle . Vedi  Festa  . 

E non  folamente  fchiavi , ma  altre  perfo- 
ne trovavanfi  pronte  a venderli  e facrificarfi 
per  paga  a quell’  infame  ufizio . 

II  maellro  de’  gladiatori  li  facea  prima  tut- 
ti giurare , che  arebbono  combattuto  fin  al- 
la morte  ; c che  fc  vi  mancaffero , fi  colli- 
tuirebbono  rei  e fogeetti  alla  morte  o per 
mezzo  del  fuoco,  o delle fpadc,  o de’ flagel- 
li , o Amili . 

Era  delitto  di  que’ mifcrabili  il  lamentarli, 
quando  fi  fentivan  feriti , o il  dimandare  la 
morte,  o cercar  di  fchivarla  , quand1  erano 
fupcrati  t conquili  : ma  il  collume  era  che 
l’Imperatore  oa  il  popolo  accordattc  loro  la 
vita,  quando  non  davano  fegni  di  timore  , 
ma  afpettavano  il  fatai  colpo  con  coraggio  e 
intrepidezza . Augullo  decretò  eziandio  , che 
ella  fotte  loro  fempre  accordata. 

Da’  fervi , e dagli  uomini  liberi , lo  flotto 
c crudele  divertimento  pafsò  nelle  perfone 
di  rango  e di  condizione  ; e Nerone,  dice 
la  Storia , che  abbia  fatti  venir  su  l’arena  a 
combattere  più  di  quattrocento  Senatori  , e 
feicento  Cavalieri  Romani  ; ancorché  Lipfid 
creda  che  ambedue  quelli  numeri  fieno  falfifi- 
cati , e non  lenza  ragione  li  riduca  a quaran- 
ta Senatori,  c fertanta  Cavalieri  ; nulfadime- 
no,  quell’ altro  mollro  ili  crude'tù,  Dottimi- 
Z z no , 
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no , fe’  più  ancor  di  Nerone , coll’  efibire  in 
fpcttncolo  combattimenti  di  donne  in  tem- 
po di  notte . 

Collantino  il  Grande  dicefi  che  il  primo 
abbia  proibiti  i combattimenti  de’ gladiato- 
ri, nell'Oriente  ; almeno  egli  proibì  , che 
vi  fodero  impiegati  coloro  , che  erano  (lati 
condannati  alla  morte  per  li  loro  delitti  : 
Jcggendofi  da  noi  tuttavia  ij  ordine  da  lui 
dato  al  Prefeflus  Prxtorii,  ci  mandarli  più 
tedio  a lavorar  nelle  miniere , che  farli  com- 
battere come  gladiatori  ; la  data  di  quell’  or- 
dine è,  daBeryto  nella  Fenicia , il  primo  di 
Ottobre  315. 

L’Imperadore  Onorio  fu  il  primo  a proibirli 
in  Roma , in  occafionc  della  morte  di  S.  Te- 
lemaco, il  quale  e (Tendo  venuto  dall’Orien- 
te a Roma  , nel  tempo  di  uno  di  quelli  fpet- 
tacoli , difeefe  nell’  arena , ed  usò  tutti  i fuoi 
sforzi  per  impedire  che  i gladiatori  conti- 
nuaffero  quel  fiero  divertimento  : per  lo  che 
gli  (Dettatori  di  quella  (Iragc , acccfi  di  rabbia , 

10  lapidarono  fin  alla  morte  . Theodoret. 
Hifl.  Eccl.  lib.  V.  cap.  2 6. 

Deeft  tuttavolta  ofiTcrvare,  che  la  pratica 
non  fu  intieramente  abolita  nell’  Occidente  , 
prima  di  Tcodorico  Re  degli  Oflrogoti  . — 
Onorio  , nell’  occafionc  dianzi  mentovata  , 

11  avea  proibiti  ; ma  la  proibizione  non  pare 
che  fia  fiata  efeguita  . Teodorico  nell’  an- 
no 300.  li  abolì  del  rutto. 

Sovente  prima  del  giorno  della  battaglia  , 
la  perfona  che  regalava  il  popolo  degli  fpet- 
tacoli,  gliene  dava  l' avvilo  , con  program- 
mi , o cartelli , che  contenevano  i nomi  de’ 
gladiatori  , ed  i contrafcgni  a’  quali  fi  do- 
vean  dirtingucre  ; imperocché  ciafeuno  avea 
il  fuo  contrafegno  diverfo  , che  il  più  d’or- 
dinario era  una  piuma  di  pavone  , ficcome 
appar  dallo  Scoliafie  di  Giuvenale , fui  ver- 
fo  158.  della  Satira  III.  e Turncbo  Adverf. 
1. 3.  c.  8. 

Avviavano  anche , quanto  tempo  gli  fpet- 
tacolt  avean  a durare , e quanti  paja  di  gla- 
diatori vi  avean  a effere  . Ed  appar  ezian- 
dio dal  52.  verfo  della  fettima  (atira  del  fe- 
condo libro  d’ Orazio , che  taior  fi  facevano 
rapprefentazioni  di  quelle  cole  in  pittura  , 
ficcome  praticali  fra  noi , da  coloro  che  han- 
no da  fare  fpettacolo  o mofira  di  qualche 
cola  nelle  fiere . 

Ver  ito  il  giorno  fi  cominciava  il  diver- 
timento dal  recare  in  mezzo  due  fpezie  di 
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armi  : le  prime  erano  baiioni  , o fioretti 
di  legno  , chiamati  rudes  ; e le  feconde  , 
eran  armi  effetti  re  , come  fpade  , pugna- 
li , &c. 

Le  prime  erano  chiamate  arma  luforìa  , 
o exercitoria  ; le  feconde  decretarla  , come 
date  per  decreto  o fentenza  del  Pretore  ; o 
di  colui  , alle  cui  fpefe  s’cfibiva  lo  fpetta- 
colo. 

Principiavano  a giocare  quali  di  fcherma , 
ed  a fcararaucciare  colle  prime  armi;  lo  che 
era  il  preludio  alla  battaglia  . Da  quelle  , 
quando  erano  rifcaldati  , fi  avanzavano  alle  ‘ 
feconde , colle  quali  combattevano  nudi . 

La  prima  parte  dell’  abbattimento  era  chia- 
mata ventilare , prxludcn  ; e la  feconda  , di- 
mi care  ad  cerumi , o verfis  armis  pugnare  . Ed 
alcuni  Autori  credono  con  molta  probabili- 
tà , che  a quelle  due  fpezie  di  combattimen- 
to alluda  San  Paolo  in  quel  paffo  ( t.Cor. 

IX.  2 6.  27.  ) ove  dice  : Ego  pugno , «e*  quaft 
arrem  -uerbcrant  ; ftd  caftigo  corpus  meum,  & 
in  fervitutem  redigo . 

Se  il  vinto  cedeva  le  fue  armi,  non  era 
in  poter  del  vincitore  , donargli  la  vita . Al 
tempo  della  Repubblica,  era  il  popolo  , cd 
il  Principe  od  il  popolo  nei  tempo  dell  Im- 
pero, cran  quelli  che  potean  foli  concedere 
la  grazia . 

, Il  premio  del  vincitore  era  un  ramo  di 
palma , ed  una  fomma  di  dinaro . Alle  vol- 
te gli  davano  la  fua  licenza , o lo  lafciavan 
gire  , con  mettere  nelle  fue  mani  uno  de’ 
cartoni  o fioretti  di  legno  (.rudes)  , ed  alle 
volte  ancora  gli  davano  la  fua  libertà . 

Il  legno , o l’ indizio , con  cui  gli  fpetta- 
tori  mofiravano  che  concedean  il  favore , era 
abboffa  re  il  dito  pollice , o firingcrlo  tra  le 
altre  dita  : E quando  volevano  3 combatti- 
mento finito  , ed  il  vinto  uccifo  , alzavano 
il  dito , o lo  dirizzavano  verfo  i combatten- 
ti : lo  che  appariamo  da  Giuvenale  , fatira 
III.  v.  g6. 

I Gladiatori  fi  sfidavano  l’un  l’altro,  mo- 
ftrando  il  dito  mignolo  ; e con  eftendere  que- 
llo o qualch' altro  dito  nel  tempo  della  zuffa 
fi  conteffavano  vinti  , e chiedean  mercè  dal 
popolo  : Villi  ojlenfione  digiti  veniam  a popid» 
pojìulabmt  , dice  il  vecchio  Scoliafie  (opra 
Perfio.  Vid.  Plin.  l.XXIX.  c.2.  Prudent.  l.II. 
contra  Symm.  verf.  1098.  Horat.  1.  IV.  18. 
v.66.  Politian.  Mifctll,  c.  42,  Tumeb.  Adverf. 
1.XI.  c.d. 

Vi 
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Vi  erano  divcrfc  fpczie  di  gladiatori  , di- 
pinti per  l’ armi , per  la  maniera , e per  lo 
tempo  di  combattere,  &c.  come, 

Gli  Andabatx , de’ quali  abbiamo  gii  data 
contetta  folto  l’articolo  Andar  ati  . 

I Catervarii , che  combattevano  a truppe , 
o compagnie  ; una  fchicra  contro  un’altra 
fchiera  . Ovvero  , fecóndo  altri  , che  com- 
battevano promifcuamcntc  Tenta  alcun  certo 
ordine.  Lipf.  lib. II.  c.  1 6. 

I confummati , che  per  una  fpezie  & Radia- 
mi vengono  riferiti  da  alcuni,  c per  gli  (ledi 
che  ì radiarli  e veterani  ; quell’  opinione  fi 
fonda  fopra  un  palio  di  Plinio , lib.VIII.  c.7. 
Ma  Ljpfio  m olirà , che  non  hanno  prefo  be- 
ne il  fenfo  di  Plinio:  Satura.  lib.  II.  c.  16.  e 
Turncbo , Adverf.  I.  XXX.  c.  3 6. 

I cubicularii , che  non  fono  molto  certi , 
perocché  fi  cavano  principalmente  daunpaf- 
fo  di  Lampridio  , nella  vita  dell’ Imperador 
Commodo  : Inter  hxc  habitu  vittimarli  , Vi- 
dima! immolavi t ; in  arena  rudibus , inter  cu- 
bieularios  gladiatore}  pugnavi!  luctntibus  ali- 
quando  mucroni  bus . 

Turncbo  legge  rudiarios  , in  vece  di  cubi- 
culario!, e l’intende  di  quelli  eh’ erano  fiati 
licenziati , e non  fi  potevano  più  obbligar  a 
combattere,  le  .non  fe  co’ fioretti. 

Sai  mallo  legge  gladiator,  e loriferifee  all’ 
Imperatore  , che  non  fidamente  combatteva 
nell’  arena , e con  fioretti , o con  iftrumcnti 
fpuntati  ; ma  in  cafa  propria  , co’  fuoi  fcrvidori 
di  camera , e con  armi  affilate  e con  punta . 

ljpfio  non  vuole  che  fi  cambi  mente  nel 
tefio  : I gladiatore!  cubicularii  , offerva  egli , 
che  eran  quelli  i quai  combattevano  nelle  ca- 
le private  , nel  tempo  de’  conviti  , o felle , 
&c.  Quindi  efprefiamcnte  Dione  dice  , che 
Commodo  qualche  volta  combatteva  in  ca- 
fa , ed  anche  uccideva  qualche  perfona  in  ta- 
le abbattimento  ; ma  che  in  pubblico  com- 
batteva con  armi  ottufe,  ofpuntate. 

I dimachx  , i quali  combattevano  armati 
con  due  pugnali , o con  fpada , e daga . Lipf. 
Satani.  1.  II.  c.  1 3. 

Gli  EJfedarii , che  combattevano  su  i car- 
ri , chiamati  pur  in  una  infenzione  trovata  a 
Lione,  affedarii . Saturo. ferm.  I.II.  c.  13. 

I Fifcalct , o Cxfariani , che  apparteneva- 
no alla  compagnia  dell'  Imperadorc  , c che 
e fiendo  più  robufii  e più  deliri  che  gli  altri , 
erano  frequentemente  fatti  venire  ; e però 
nominati  poftulatiiii.  Satura,  I.II.c.id. 
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Le  altre  fpczie  erano  , gli  koplomachi  , i 
meridiani , mirmilloncs , ordinarli  provocatore! , 
retiarii , rudiarii , [ccutorcs , fpctlatorei , e thra- 
ces  . I quali  vedi  deferirei  lotto  i lor  diverti 
articoli  Meridiani,  Retiarii,  &c. 

Alcuni  Autori , e particolarmente  Vigcne- 
rio  fopra  Livio  , mettono  gli  Obfequcntes  , 
mentovati  da  Spaziano  nella  vita  di  M.  Au- 
relio, tra  il  numero  de’  gladiatori . Lipfione 
ride  , e con  qualche  ragione , Satura.  I.II.  c.i<5. 
Gli  Obfequentes  propriamente  erano  le  trup- 
pe che  quell’ Imperadorc  levò,  fra  i gladia- 
tori , o che  di  gladiatori  ei  fece  foldati . 

Guerra  de’  Gladiatori  , bellum  Gladia- 
torium , oSpartacium  , chiamata  anco  la  guer- 
ra fervile  , fu  una  guerra  che  i Romani  fo- 
fiennero  circa  l'anno  della  lor  città  <5 80.  — 
Spartaco , Crino , ed  Oenomao , elfendo  fug- 
giti con  altri  gladiatori , fin  al  numero  di  74. 
dal  luogo  dove  erano  fiati  cufioditi  , a Ca- 
pua  : raccolfero  un  corpo  di  fchiavi , fi  mi- 
fcro  alla  loro  teda , «’  impadronirono  di  tut- 
ta la  Compagnia  , e guadagnarono  divcrfc 
vittorie  fopra  i Pretori  Romani . — Alla  fine 
furono  disfatti  nell’anno  082.  nell’ eftremiti 
dell'  Italia , avendo  tentato  in  vano  di  palfarc 
nella  Sicilia . 

Quella  guerra  fu  ai  Romani  formidabililfi- 
ma  . Cralfo  non  badò  a finirla  : biiognò  man- 
darvi come  generale  il  gran  Pompeo. 

GLADIUS,  * bada.  JusGlkdii  , odi- 
ritto e ragione  della  fpada , è una  frafe  de’ 
nofiri  antichi  Autori  latini  , e nelle  Leggi 
Normane,  che  dinota  giurisdizione  fuprema. 
Vedi  GtURISDIZIONE  . 

* Camdeno  m Britanni.! , fcrive  , comita- 
tus  Flint  pcrtinct  ad  gladium  Cefiria:. 
E apprejfo  Seldeno  , Tit.  of  Honour  , 
p.  640.  Curiam  fuam  Iiberam  de  om- 
nibus placitis,  &c.  cxceptis  ad  gladium 
ejus  pertinentibus . 

E probabilmente  di  qui  i venuta  la  ceri- 
monia nella  creazione  di  un  Conte , in  cut 
egli  è gladio  fuccinShis  , per  Tonificare  cho 
egli  avea  ormai  giurisdizione  fopra  la  Con- 
tea. Vedi  Earl,  Conte,  & c. 

GLANDULA*,  nell’Anatomia  , una  fat- 
ta di  corpo  molle , fpugnofo , c di  teditura 
lafca;  il  qual  ferve  per  Separare  qualche  par- 
ticolar  umore  dalla  malfa  del  fangue.  Vedi 
Sangue,  cd  Umore. 

* La  parola  ì un  dimimitivo  del  latino 
glans;  ed  è qui  adoprata , per  ragion  di 
Z Z Z qual-  . 
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gualche  fomiglianza  cflerna  tra  le  fianchile 
del  corpo,  ed  il  fruito  della  guercia . 

Gli  antichi  penavano  che  le  filandaie  altro 
non  fodero  fe  non  le  una  fpczie  di  origlieri 
o guanciali , perchè  vi  fi  po (afferò  su  e reg- 
geffero  le  parti  vicine . — Alcuni  di  loro , nel 
accorlo  di  tempo,  cominciarono  ad  immagi- 
narli che  fodero  fpugne  , per  ricevere  ed  im- 
bevere l’umiditi  fuperdua  delle  altre  parti . 

I medici  de' tempi  poderiori , adeguarono 
alle  glandule  ufi  più  nobili  c più  importanti . 
— Eglino  le  confiderarono  come  cillernc  , 
che  contcncan  fermenti  adatti  , per  mezzo 
di  cui  il  (angue  nel  mefehiard  con  edi,  era 
medo  in  una  fermentazione , nel  cui  progref- 
fo  feparava  alcune  delle  fuc  parti,  e le  ri- 
gettava per  via  di  dutti  eferetorj . 

I moderni , che  le  riconobbero  per  organi , 
col  mezzo  de’  quali  fono  fcparati  i fluidi 
vitali  pegli  ufi  del  corpo  , le  confiderarono 
uafi  filtri , i cui  pori  fendo  tutti  di  differenti 
gure  , ammettono  folamente  le  particelle 
Umilmente  figurate  , lardandole  pattare  per 
edi.  Vedi  Filtro. 

Ma  gli  ultimi  Autori  concepirono  più 
lodo  le  glandule , come  dacci , o cribri  , le 
cui  perforazioni  , effondo  di  groffezze  diffe- 
renti , e della  della  figura  , (epurano  riamen- 
te quelle  particelle , i cui  diametri  fono  mi- 
nori che  t lor  propri . 

Le  glandule , all’occhio,  appaiono  una  (orla 
di  mafie  bianchiccio,  membranofe,  compodc  di 
un  involucro, o integumento ederiore  , dentro 
cui  è contenuto  un  plexus  vafeuiare.  --Sono 
denominate  glandule  dalla  lor  fomiglianza  , 
nella  forma  , alle  ghiande  , che  i Latini 
chiamano  plandes . 

Col  taglio,  e col  microfcopio  , fi  trova 
che  cileno  fono  veri  intrecci  ( plexus  ) o 
mataffe  di  vafi  , variamente  attorti , intral- 
ciati , ed  implicati  fra  loro . Tra  i moder- 
ni Anatomici , Malpighi , Bellini , Wharton , 
Nuck,  Pcycro , &c.  fono  iti  più  oltre , cd 
hanno  Icopcrto  che  elleno  fono  convoluzio- 
ni  continuate  delle  arterie  capillari  . Vedi 
Arteria  . 

La  lor  formazione  appar  effer  tale  . Un’ 
arteria  arrivando  ad  una  certa  parte,  divi- 
defi  in  un  numero  infinito  di  fottiliffimi  ra- 
mi , o ramificazioni  tenuiffime  . Qucdi  ra- 
mi capillari  fono  difpodi  in  varj  piegamen- 
ti e circonvoluzioni  ; e dai  lor  rigiri,  o ri- 
torni nafeono  nuovi  rami , o vcfcicule , per 
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le  vene;  che,  un  poco  più  oltre,  fi  uni  (cono 
a terminano  in  qualche  ramo  più  grande  . 
Tutte  quede  ramificazioni  , sì  vene,  come 
arterie,  fi  avvolticchiano  in  un  falcetto,  o 
gruppo  , facendo  numcrofi  giri  , e circon- 
voluzioni ; e dalle  varie  piegature , c da  va- 
rj angoli  formati  dall’ una  e dall’  altra  fpe- 
zic  di  rami , provengono  numcrofi  altri  vafi 
minuti , che  fan  la  principale  e più  cffcnzial 
parte  della  gianduia . 

Il  (angue  portato  dal  canto  del  cuore  , per 
l’arteria  , nel  plexus  glandulare , feguita  via- 
via  tutti  i giri  e meandri  nella  parte  fua  ar- 
tcriofa  , finché  arrivando  alla  parte  rcnofa , 
egli  è di  nuovo  riportato  al  cuore . Nel  frat- 
tempo , durante  il  fuo  progreffo  per  le  pie- 
gature arteriofe  c renoie  , qualche  parte  di 
dfo  viene  afforbita,  o (premuta,  agli orifi/j 
de'  tubuli  originati  dalle  fleffure  , o da’  ripie- 
gamenti fuddetti  . 

Quello  che  vicn  così  ricevuto  in  quedi  ta- 
bulati, che  noi  chiamar  poffiamo  dutti  fe - 
arctcrj  , ordinariamente  accogliefi  dentro  al- 
tri piccioli  tubi , germinanti  da  quelli  : Que- 
lli , congiungcndofi  affieme , formano  un  fo- 
to canale  , chiamato  il  dutto  eferetorio  ; che 
permeando  il  corpo  della  gianduia  , porta 
fuori  la  materia  feparata  o cribrata  in  qual- 
che idoneo  c proprio  ricettacolo  , dedinato 
per  ritenerla  , o riceverla  . Vedi  Emissa- 
rio . Nulladimeno  talvolta  i.  vafi  (ècrctorj 
(ledi  terminano  in  una  vafea,  o bacino  ; e 
videpofitano  le  materie  da  loro  contenute . - 
Tale  è la  geniale  druttura,  e l ufizio  delle 
glandule , che  noi  vieppiù  illuitrcrcmo  (otto 
l’Articolo  Secrezione. 

Una  gianduia , adunque  , è un  compodo 
di  diverte  fpczie  di  vafi,  cioè  di  un’ arteria , 
e di  una  vena  ; di  dutti  fecrctorj , cd  efere- 
torj . Al  che  fi  pub  aggiungere  un  nervo, 
che  trovafi  in  ciafcuna  gianduia , diffufo  per 
tutta  la  fua  follanza , affine  di  fomminidrare 
(piriti  per  promoverc  la  fccrczionc  ; ed  una 
membrana  , che  fodiene  o regge  le  circon- 
voluzioni della  vena  e dell’arteria  , accom- 
pagnandole per  tutte  le  loro  minutidime  di- 
viuoni  j a che  aggiugnetc  de’ vafi  linfatici  , 
che  fi  fono  (coperti  indiverfe  glandule.  Vedi 
Vena,  Arteria,  Nervo,  Secretorio, 
Escretorio,  e Linfatico. 

I tubi  fecrctorj  ad  ogni  modo , fono  quel 
che  principalmente  confiderai!  come  l'orga- 
no d una  gianduia . Qucdi  foli  formano  tallir 
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la  parte  maggiore  ili  ciò  che  planatila  acar- 
po glandulofo  chiamiamo . 

IVI.  Winslow  ha  (coperto  una  fpezie  di 
tomcntum  , o di  borra  nella  loro  caviti  ; eh’ 
egli  crede  che  faccia  l’ufizio  di  un  filtro  , 
e che.  ila  quello  per  lo  cui  mezzo  un  cer- 
to umore  lì  fepara  dalla  malfa  comune  del 
(angue  . — Il  fuo  (ìflema  (ari  da  noi  (pie- 
gato, quando  verremo  a trattare  della  Se- 
crezione . 

Il  fuddetto  filtro,  o vafe  di  borra  eflendo 
il  grand’organo  della  fecrezione , la  Tua  brut- 
tura ed  applicazione  è divedi  ficata  fecondo  i 
differenti  ufi  e (copi  che  fi  prefige  la  natu- 
ra . Talvolta  il  liquore  filtrato  per  elfo  , 
(lilla  fuori  , a goccia  a goccia  , (opra  una 
membrana  , a cui  2 attaccata  un'  {((remiti 
del  vale  ; come  quando  la  filtrazione  è fola- 
mente  diretta  ad  umettare  e lubricare  la  par- 
te , con  quel  liquore  : Nel  qual  cafo  il  vale 
o filtro  Winslowiano  è non  men  fecrctorio, 
che  e fere  torio  ; che  2 il  calo  il  piò  fempli- 
ce . — Tali  fono  quelle  innumerabili  gian- 
duii ■,  fparfe  per  la  maggior  parte  delle  vi- 
feere . — ■ Talvolta  un  gran  numero  di  co- 
letti vali  filtranti  fono  (parli  (opra  l’ interior 
fuperfitie  d’ una  piccola  cella  membranosi  , 
in  cui  verfano  il  loro  liquore  , che  di  qua 
2 (caricato  ad  una  piccola  apertura  nella 
cella:  — Tali  fono  le  gianduii  folitariedcgl' 
inteftini , che  pajono  quali  tante  picciolc  le- 
parate  femenze . 

Talvolta  un  vafe  2 piegato,  ed  ha  (bla- 
mente la  borra  nella  prima  parte  di  etto  , 
che  2 fui  fecretoria,  ed  il  retto  eferetorio , 
verfando  il  liquore  in  qualch'  altra  cavitò 
comune . — Tali  fono  le  gianduii  che  com- 
pongono un  rene  od  arnione  di  vitello. 

I vali  .fecretorj  fono  talor  d’una  lunghez- 
za affli  grande  , non  ottante  che  occupino 
picciol  traatite  o fpazio  , eflendo  avvoltic- 
cniati  In  fe  fletti  per  vari  e molti  giri;  or 
in  una  fola  matalfa  , o in  un  gruppo  , ed 
ora  in  divedi,  chi  ufi  in  una  membrana  co- 
mune . Donde  2 nata  la  dittinzionc  delle 
gianduii,  in  conglobatele  conglomerate . _ 

Le  gianduii  fono  di  divede  fpezie,  in  ri- 
guardo allp  loro  forma  , llruttura,  ufizio  , 
ed  ufo  : GJi  Autori  d'  ordinario  le  dividono 
iti  unghiate  ,,e  conglomerati . 

V LfiGltiNDVLE  conglobine  o fimplici , fono 
quelle  che  conttano  d’una  matta  continua, 
Gpn  usa  fuperEtie  uniforme.  — Tali  fono 
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le  gianduii  fubcutanee  . Vedi  Conglo- 
bato . 

Una  gianduia  conglobata,  2 ( piò  rigoro- 
famente  prefa)  un  picciolo  corpo,  lifciocd 
eguale,  ravvolto  in  una  pelle  doppia  ferti- 
le , per  mezzo  di.  cui  egli  2 feparato  da  tut- 
te le  altre  parti  ; ammettendo  Imamente  un’ 
arteria  ed  un  nervo  che  vi  pattano  entro  , 
ed  una  vena  e un  dutto  eferetorio  per  1' 
ufeita.  — Quelle  gianduii  o fcaricano  il  lo- 
ro fecernuto  umore  nel  chilo , o nel  fangue 
renofe  ; ovvero  egli  tranfpira  per  li  pori 
della  pelle , o delle  tuniche  delle  piò  laiche 
membrane,  che  traviali  in  nwltiflime par- 
ti del  coreo. 

Della  fpezie  conglobata  fono  le  glandule 
nella  parte  corticale  del  cervello  , dove  fi 
crede  che  gli  fpiriti  animali  fi  fccemano  . 
Vedi  Corticale,  Cervello  , e Spiri- 
ti . Tali  fono  pure  le  gianduia  labiali  , ed 
i teliicoli . Vedi  Testicolo  . 

Glanduia  conglomerata  fOiompofla , 2 un 
adunamento  irregolare  di  diverte  gianduia 
femplici  , legate  afficene  , e ravvolte  fotto 
una  membrana  comune . Tali  fono  le  gian- 
duia maxillari  &c,  Vedi  Conglomerato  . 

Gli  umori  che  fi  fccernono  io  cotell'e 
gianduii  , fono  alle  volte  fcat  itati  ad  un  dut- 
to comune  elcretorio  , formato  dell'unione 
de’ dutti  cfcrctorj  di  tutte  1 c glnmlukttt  parti- 
colari : ficcome  è il  cafo  nel  pancreas  e nelle 
carotidi.  Vedi  Pancreas,  e Carotidi. 

Alle  volte  i dutti  unendoli  fermano  diver- 
fì  tubi,  che  comunicano  folamente  gli  uni 
cogli  altri  per  canali  incrociati , o che  tra- 
vedano  ; come  in  quelle  delle  mammelle  . 
Vedi  Mammelle  . 

Alcuni,  inoltre,  hanno  diverti  tubi  efere- 
torj,  fenza  alcuna  mutua  communicazione  ; 
come  le  gianduia  lachrymalcs , e le  proibi- 
ta' Vedi  Prostata;  , Scc,  - 

Altre  hanno  i loro  diverti  dutti  eferetorj  ; 
inferiti  in  un  canale  comune , che  mette  alla 
fine  in  alcune  delle  cavitadi  maggiori  ; come 
le  glandule  falivali,  le  glandule  interinali  , 
&c.  Vedi  Saliva,  Intestini,  &c. 

Finalmente  , in  altre,  ciafcuna  gianduia 
ha  il  fuo  proprio  dutto  eferetorio  per  cm 
trasmette  li.  luo  liquore  a un  ricettacolo  o 
bacino  comune  ; tali  fono  quelle  de’  reni  . 
Vedi  Rene,  Pelvis,  &c. 

JU  Gianduii  fono  di  bel.  mlovo  divifè  in 
vafcuhrri , e vtficulari . 

U 
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La  Glandule  vafculétri  fono  foltanto  fa- 
fcctti  o ciucile  di  piccioli  vati , che  unendoli 
allicme  , formano  il  canale  o dutto  cfcrc- 
torio,  per  cui  il  lor  fugo  fi  recerne  e quin- 
di lì  fcarica  . 

Le  G L a N D u L E tr/i culmi  fono  aggregati  di 
velicule  che  comunicano  le  une  coll’  altre , 
e terminano  tutte  in  due  o tre  vali  piò  grandi  ; 
mercè  d’una  prolungazione  de’ quali  è forma- 
to il  dutto  eferetorio . 

Le  Glandule  , di  più,  fi  dividono  in  trjvcn- 
tizie , c perpetue , o naturali . 

Le  Glandule  avventizie  , fono  quelle 
piccole  durezze  quali  officelli , o ghiandolet- 
te , che  vengono , per  qualche  data  occafio- 
ne  , fotto  le  afcelle  , nel  collo  , &c.  Ta- 
li fono  le  Jtrumx  , ed  i tumori  che  fi  tro- 
vano fopra  la  laringe  , e nel  mezzo  della 
trachea . 

Le  Glandule  perpetue , o natura  li  fono 
di  due  fpczie  , conglobate  , e conglomera- 
te , già  deferitte  di  fopra  . Vedi  Conglo- 
bate  , e Conglomerate. 

Glandule  Buttali . Vedi  l’Articolo  Boc- 
cale? . 

Glandule  Lacrimali  . Vedi  l’Articolo 
Lacrimali  , 

Glandule  Lombali , lumbarti  gianduia, 
fono  tre  glandule,  cosi  chiamate  aa  Batto- 
lino , perchè  fono  limate  ne’ lombi  . Vedi 
Lombi  . 

Le  due  più  grandi  fi  Hanno  l’ una  fopra  1’ 
altra,  tra  la  cava  difeendente  e l’aorta,  nell1 
angolo  fatto  dall’emulgenti  con  la  cava:  La 
terza  e più  picciola  Ha  fopra  le  prime  , di 
lotto  alle  appendici  del  diaframma  . Elleno 
comunicano  , e fono  connelfe  inficine  per 
mezzo  di  piccioli  vafi  lattei . Bartholini  avea. 
conchiufo  ch’elleno  ferviffero  per  ricettaco- 
lo comune  del  chilo  : ma  l’ opinione  del  Dot- 
tor Wharton  è più  probabile  ; cioè  che  fàccian 
le  veci  di  quelle  glandule  più  grandi , trovate 
ne’ mefenterj  de’ bruti. 

Glandule  miliari , miliare;.  Vedi  Mi- 
liari. 

Glandule  mucilaginofe  , una  fpczie  di 
glandule  prima  deferitte  dal  Dr.  Havers . Vedi 
Mucilaginose. 

Glandule  mucofc , Vedi  Mucose. 

Glandule  myrtiformi , fono  contrazioni 
dell’hymene , rotto  col  primo  atto  venereo. 
Vedi  Myrtifplmes  gianduia  . Vedi  pure 
Hymen  . 
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Glandule  Nuckiana  . Vedi  l’Articolo 
Nuckian,e. 

Glandule  Odorifere , fono  certe  piccio- 
le  glandule  feoperte  dal  Dottor  Tyfon  , in 
quella  parte  del  pene  , dove  il  prepuzio  è 
contiguo  al  balanus.  Vedi  Prepuzio. 

Egli  ha  dato  ad  elle  quello  nome  , dall’ 
acuto  odore  che  il  loro  umor  feparato  tra- 
manda . In  quelle  perfone  che  hanno  il  pre- 
puzio più  lungo  che  all’ordinario,  non  loia- 
mente  elleno  fono  più  nel  numero  , ma  fo- 
nò anche  più  grandi , e feparano  una  gran- 
de quantità  d’  umore  ; che  ivi  dimorando  , 
fpeflio  diventa  rancido , e corrompe  le  glandu- 
le. Quelle  glandule  fono  molto  confpicue  e 
vifibili  nella  maggior  parte  de’  quadrupedi , 
fpezialmente  ne’ cani,  e ne’ cignali. 

Glandula  Pineale  , Gianduia  pineali s . 
Vedi  Pineale,  cConarium. 

Glandula  Pituitaria  . Vedi  Pituita- 
ria . 

Glandule  Renali , gianduia  renala , chia- 
mate anco  tapfulx  atrabilares , fono  due  glan- 
dule prima  feoperte  da  Eufiachio , tra  l’aor- 
ta, ed  i reni , un  poco  al  di  fopra  de’  vafi 
emulgenti  ; abbcnchè  la  loro  fituazione  e 
figura  fien  varie:  In  alcuni  fono  rotonde  ; 
in  altri  quadrate , triangolari , &c.  La  drit- 
ta è d’ordinario  più  grolla  che  la  Unifica  ; 
e ciafcuna  d’ in  circa  eguale  ad  una  nux  vo- 
mica . Sono  chiufe  o involte  nel  grado . 

Il  loro  ufo  non  è cognito  di  certo  : Si 
fuppone  che  fia  quello  di  feparare  un  li- 

uore  dal  fangue  arteriofo  , innanzi  eh*  ci 

porti  ai  reni.  VediATRABiLARE,  e Re- 
nale- 

Glandule  Sebacee  , Gianduia  Sebacea  , 
fono  un  numero  di  Glandule  fotto  la  pelle 
dell’ iuricula  dell’orecchia  , prima  feoperte 
da  Valfalva,  e così  denominate,  a cagione 
che  feparana  uba  materia  untuofa  , come 
il  fevo. 

Qucflo  febum  , o fevo  , portato  alla  fu- 
perfizie  della  pelle,  dice  Valfalva  citato,  fi 
converte  in  una  foflanza  fquamofa  , non 
diflimilc  dalla  crufca  - 

Glandule  Sublinguali,  e thyroidee . Ve- 
di Sublinguali,  e Thiroide*. 

Glandula  Guidoni!  , nella  Cinigia  , è 
un  tumore,  che  rafibmiglia  a una  ghianda , 
molle , folo , movibile , fenza  radici , e fé- 
parato  dalle  parti  aggiacenti. 

GLANDULOSO,  o Glandolare, quel 

che 
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che  è comporto  di  glandule  ; o che  di  glan- 
dule abbonda.  Vedi  Glandula. 

Le  mammelle  fono  corpi  glandulofi . Ve- 
di Mammelle.  — La  foilanza  corticale  del 
cervello  4 comunemente  riputata  glandulofa  : 
abbenchi  Ruyfchio,  per  le  feoperte  fatte  col- 
le fue  ftupende  iniezioni , voglia  che  cofa  li- 
mile a glandula  nel  cerebro  non  fi  trovi  . 
Vedi  Cervello. 

Gli  antichi  dirtinguevano  una  fpezie  parti- 
colare di  carne  , eh’  eglino  chiamavano  ca- 
ro gimdulof a . Vedi  Carne. 

Corpi  GlandULOSO  , Glandulofum  cor- 
pus , più  particolarmente  dinota  la  profitta . 
Vedi  Prostata  . 

GLANS,  nell'Anatomia  , la  fommitù  , 
o l’apice  del  prue,  o membro  virile,  o quel- 
la parte  che  4 coperta  dal  prepuzio;  chia- 
mata anche  baiarne  , — Vedi  Tav.  Anni. 
(Splanch.  ) fig.  io.  lit.  d fig.  ij.  lit.o.  Vedi 
anco  Penis. 

La  glans  non  è.  fe  non  una'  dilatazione 
dell’ eftremitù  delia  fortanza  fpongiofa  dell’ 
urethra  , rigonfiata  , e rivoltata  su  le  due 
fommitù  coniche  dei  corpora  cavernofa , che 
ivi  terminano.  Vedi  Uretra,  Caverno- 
sa corpora, 

L’cftremitù  del  prepuzio  diventa  talora  ne' 
vecchi  cosi  diritta  e rtretta  , che  non  può 
reggere  o fortentare  la  ghianda  (glans);  forfè 
peno  difetto  di  erezioni  frequenti . Vedi  Pre- 
puzio: vedi  pure  Erezione, 

Glans,  fi  adopera  parimenti  per  dinota- 
re la  cima  od  cflrcmitù  della  clitoride  ; a ca- 
gione della  fua  fomiglianza  c nella  forma  e 
nell’  ufo  , a quella  del  penis  . Vedi  Tav. 
Anat.  (Splanch.  ) fig.  ij.  lit.  c . Vedi  an- 
co Clitoride  . 

La  principal  differenza  confirte  in  quello, 
che  ella  non  4 perforata,  come  negli  uomi- 
ni : Quella  glans  4 anche  coperta  d’  un  pre- 
puzio, formato  dall’ interior  membrana  delle 
labia.  Vedi  Prepuzio. 

GLAUCOMA  » , rx«i**f<« , nella  Medi- 
cina, una  malattia  deli’ occhio , incuil’umor 
crirtallino  s ’i  cambiato  d’un  colore  verdic- 
cio o turchiniccio  ; e perciò  s’4  diminuita 
la  fua  dufanei  tù , o trafparenza . Vedi  Oc- 
chio, e Cristallino. 

* La  parola  viene  dal  Greco  yxavxot , glau- 
cus  , caefìus , verde  mare , cilejlro , o bi- 
iteio  , 

oro , ne’  quali  fi  va  formando  quello  di- 
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(ordine,  fe  n’accorgono  di  qua;  che  tutti  gli 
oggetti  appajon  loro,  quafi  per  una  nuvola, 
o tra  la  nebbia  ; quand’4  poi  formato,  i rag- 
gi vifuali  fono  tutti  intercetti,  ed  il  paziente 
non  vede  nulla . 

Tienfi  per  un  male  incurabile,  quandi 
inveterato  , e nelle  perfone  attempate  : ed 
anche  fott’  altre  circollanze,  egli  è di  cura 
difficile  ; i rimedi  ertemi  poco  giovando . — 
Gl’  interni  che  vi  fon  meglio  accomodati  , 
fono  gli  fleffi,  che  adopranfi  nella  guttafe- 
rcna  . Vedi  Gutta  ferma  , — Jul.  Carfar. 
Claudinus,  Confulr.  74.  dù  un  rimedio  per 

il  glaucoma , 

Il  glaucoma  d’ ordinario  diftinguefi  dalla  ca- 
taratta o fuffufione , in  quello , che  nella  ca- 
taratta la  bianchezza  appar  nella  pupilla , mol- 
to da  preffo  alla  cornea;  ma  ella  fcorgefì  più 
profonda  nel  glaucoma. 

Alcuni  Autori  Francefi  recenti  , nulladi- 
meno  foltengano  che  la  cateratta  ed  il  glau- 
coma fono  un  irteffo  male . — Secondo  "erti , 
la  cateratta  non  è una  tunichetta , o pelli- 
cola formata  davanti  «Ila  pupilla  , ficcome  i 
flato  fempre  creduto  ; ma  un’ infpiffazione  o 
iodurazione  dello  Beffo  umore , con  che  i im- 
pedita la  fua  diafaneitù;  di  qua  b che  la  cata- 
ratta coincide  , fecondo  quelli  Autori  , col 
glaucoma.  Vedi  Cataratta. 

GLEBA , nella  Storia  Naturale , nella  Chi- 
mica, &c.  una  zolla,  od  un  pezzo  di  terra , 
che  contiene  alcunché  di  metallo,  odi  mine- 
rale. Vedi  Miniera;  vedi  ancoMARCHE- 
sita,  Metallo,  &c. 

Le  glebe  fi  portano  alle  fucine , per  effere  la- 
vate , purificate , e fufe , &c.  Vedi  Oro  , Ar- 
gento , Ferro  , &c. 

Glebe  , oGLEBE-fimr/, è termine  propria- 
mente ufato  per  dinotare  una  terra  apparte- 
nente ad  unaChiefa.  — Dos  vel  terra  ad  Ec- 
clefiam  ptrtmens  . Vedi  Chiesa  . 

Glebe-land  più  comunemente  fi  piglia  per 
la  terra  di  una  Chiefa  Parrochiale , oltre  le 
decime  * . 

* Così , Lindwcod , Glebe  eft  terra  in  qua 
conGflit  dos  Ecclefiz  ; generaliter  ta- 
men  fumitur  prò  folo  , vel  prò  terra 
culla. 

Abbenchi  nell’ ufo  più  generale,  edampio 
della  voce , Glebe  fi  applichi  a qualunque  ter- 
ra, o fondo  appartenente  ad  un  benefizio, 
ad  un  feudo,  ad  un  retaggio,  &c. 

Addìcìi Glebe  . Nella  Legge  civile,  di- 
ce- 
I ■ 
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cevanfi  attaccati o legati  alla  p.Wi«que’ fervi , 
che  n’eran  come  parte  ìnfepaTabile  , e che 
oon  rifa  fi  vendevano  , &c. — II  giuspa- 
t ronato  debb’  clTere  annelTo  ad  una  gleba  , 
Vedi  Patronato. 

GLENE,  r >.»:■(•  , propriamente  fignifica 
la  cavità , o la  calla  dell’occhio . Vedi  Oc- 
chio. 

Glene  più  frequentemente  fi  ufa  dagli 
a natomici  per  dinotare  una  delle  più  rafe  cavi- 
ti degli  olii , in  cui  quaich’  altro  odo  è ricevu- 
to , ed  articolato . — Ciò  la  difiinguc  da  coty- 
U , o acetabulum , che  è una  cavità  più  pro- 
fonda, per  lo  feopo  ed  ufomedefimo.  Ve- 
di COTYLE,  ed  ACETABULUM. 

GLENOIDES*,  un' appellazione  data  al- 
le due  cavità,  nella  più  bada  patte  della  pri- 
mo vertebra  del  collo. 

* La  voce  è Greca  , compojla  da  y*am , e 
ti^oi , forma . 

GLICYRRHIZA,  eGtYCYRRHtZA , li- 
quorizia . Vedi  Liquorizi  a . 

GLICONICO.  Vedi  Glyconico. 

GLOBETTO.  Vedi  Globulo. 

GLOBO,  nella  Geometria,  un  corpo  ro- 
tondo e sferico;  più  comunemente  chiama- 
to sfera . Vedi  Sfera  . 

La  terra,  e l'acqua,  infieme,  fi  fuppon- 
gono  formare  un  gleba,  quinci  chiamato  il 
globo  terraqueo . Vedi  Terraqueo. 

I Pianeti , si  primari  , come  fecondar)  , 
(uppongonfi,  egualmente  che  la  noftra  ter- 
ra, edere  Solidi  globi . Vedi  Pianeta. 

La  terra  è,  in  un  fenfo  particolare , chia- 
mata il  glebe  , o globo  della  terra  . Vedi 
Terra. 

Refiflenza  d «».  Globo . Vedi  l’Articolo 
Resistenza  . 

Globo  , più  particolarmente  , fi  deno- 
mina quella  sfera  artifiziale  di  metallo,  di 
cedo,  di  carta,  o d’ altra  materia  , l'ulla  cui 
io  perirne  conveda  è delineata  una  mappa 
o carta,  che  rapprefenta  o la  terra,  od  il 
Cielo  , co’divcrfi  circoli  che  vi  concepifeo- 
■o . Vedi  Mappa. 

I Globi  fono  dunque  di  due  fpezie  , ter- 
rtjìre  e celefie  ; ciafcuno  d’un  ufo  cònfidc- 
rabilidimo,  l'uno  in  Adronomia,  e l’altro 
in  geografia;  per  efeguire  molte  delle  loro' 
operazioni,  in  un  modo  facile  e fenfibile  , 
cosi  che  fi  podano  intendere  fenza  alcuna 
cognizione  di  fondamenti  matematici  di  co- 
teli’ arti. 
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Le  parti  fondamentali , comuni  ad  ambe-' 
due  i globi , fono  un  ade  , che  rapprefenta 
quello  del  mondo  ; ed  una  coperta  , p uà 
gufeio  sferico  , che  fa  il  corpo  del  globo  , 
su  la  cui  edema  fuperfìzie  la  rapptrfetttv 
zione  è delineata . Vedi  Asse  , Polo  , Se. 

Abbiamo  odervato  che  i globi  fono  fatti 
di  divedi  materiali  ; cioè  d'  argento  , di 
bronzo , di  carta , di  «do , &c.  I comune- 
mente in  ufo , fono  ai  gedo  , e di  carta  : 

La  cofiruzione  de’ quali,  i come  fcgue:  : 

Co/ìnzionc  de’ Globi.  — Siprovede  un  • 
afle  di  legno,  un  po’ minore  che  il  diame- 
tro del  globo  che  fi  ha  in  animo  di  codrui- 
re  ; e nell’ edremitadi  di  edo  due  forti  fili 
di  ferro  fi  cacciano,  per  poli:  Quell’ ade  ha 
da  edere  il  fulcro  , o la  bafe  di  tutta  la 
(trattura . 

Su  1’  ade  s’  applicano  due  quali  berette 
sferiche  , o piuttodo  emisferiche  , formate' 
fur  una  fpezie  di  forma  o (lampo  di  legno . 

Quelle  berette  fon  fatte  di  cartone  , o di 
carta  a più  fuoli  , podi  l’un  fopra  l’altro 
su  la  forma  , fin  alfa  grodezza  d’uno  feu- 
do; dopo  di  che  , avendole  lafciate  afeiu- 
gare,  ed  incorporare;  fatta  un’incifione nel 
mezzo , le  due  berette  così  fpartite , fi  trag- 
gono dalla  forma . 

Reda  ora  da  applicarle  sn  i poli  dell’  ade , 
come  prima  l’ erano  su  quei  del  modello  , 
o della  fórma  ; e per  fermarle  ne!  nuovo 
luogo,  i due  labbri  o margini  fi  collegano 
o faldano  con  una  cucitura  di  fpago , &c. 

Medi  cosi  i rudimenti  de!  globo , fi  prò-’ 
cede  a fortificarlo  , e renderlo  eguale  , li- 
feio  , e regolare  . Per  quedo  fine  , i due 
poli  s'adattano  e quali  $'  annafpano  in  un 
iemicircolo  di  metallo  , della  voluta  gran- 
dezza ; c d’ una  fpezie  di  gedo , o pada  fet- 
ta di  bianco , di  colla , e d’ acqua  , caldi  , 
liquefatti,  ed  incorporati alfieme , s'imbrat- 
ta e ricopre  tutta  intera  la  fuperfìzie  di  car- 
ta . Secondo  che  s’ applica  quello  gedo  , la 
palla  fi  rivolge  intorno  ne!  fcmicircolo  , il 
cui  orlo  o filo  abrade  tutto  il  gedo  fuperfluo , 
e vi  lafcia  le  giude  dimenfioni  globofe  ; il 
redo  vi  s’ attacca  , e forma  il  globo . 

Dopo  queda  applicazione  di  gedo , fi  lafchr 
afeiugar  la  palla  ; fatto  ciò , ponefì  ella  dì 
nuovo  nel  Iemicircolo , e vi  fi  applica  nuova 
materia  : Continuafi  così  alternativamente 
ad  applicare  la  compofizione , cd  a leccarla , 
fin  a tanto  che  la  palla  per  tutto  efatta- 

«ca- 
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Stente  tocchi  il  femicircolo;  nel  quale  fle- 
to eli’ è perfettamente  lifci»,  regolare!  fal- 
da, &c. 

Finir*  così  la  palla  , rimane  d'accollarvi 
Copra  la  carta  delincata  , o la  definizione: 
A tal  fine,  fi  fa  la  projezion  della  mappa  o 
carta  generale  geografica  o celefte  in  diverti 

gheroni,  o fegmemi  : che  tutti  poi  s' nni- 
;ono  puntualmente  fopra  la  fuptrfitie  sferi- 
ca , ecoprono  l’ intera  palla  . Per  dirigere  ed 
aggiufiare  f applicazione  di  quelli  pezzi  o 
gheroni,  fideferivono  linee  con  un  femicir- 
colo  su  la  fuperfizie  della  palla  , dividendola 
in  un  numero  di  parti  eguali  corrilpon- 
denti  a quelle  de"  ghrronì , e fabdividendole 
di  nuovo  a norma  delie  lince  c delle  divifioni 
de’  gheroni. 

Incollatevi  su  a quello  modo  le  carte  , non 
rtfla  fuorché  di  colorire  ed  alluminale  il  glo- 
bo; e d' inverniciarla  , acciocché  meglio  re- 
litta alla  polvere , ed  all’  umido . 

II  globo  itlclTo,  così  finito,  0 fofpende  in 
un  meridiano  di  bronzo  , con  un  circolo 
oraria,  ed  un  quadrante  oquarto  di  circolo 
d’altitudine  ; e quindi  s’accomoda  in  un  ori- 
ionie  di  legno. 

De/criziom  de’ Globi.  — Le  cofe comuni 
ad  ambedue  i globi,  fono  o delincate  su  la 
fnperfizic , o aggiunte  come  appendici , fuo- 
ri di  rifa. 

Fuori  della  fuperfizie,  fono  i°.  t due  po- 
li, su  i quali  s’aggira  il  globo-,  che  rappre- 
feoftno  quei  del  mondo.  Vedi  Polo.  2.  Il 
meridiano  di  bronzo  , il  quale  è di  viri»  in 
gradi,  e palla  per  li  poli.  Vedi  Meridia- 
NO.  3°.  L'orizonte  di  legno,  la  cui  faccia 
fuperiore  rapprefenta  l'orizonte  ; & è divi- 
la  in  di  verri  circoli:  il  più  interno  de’ qua- 
li contiene  i dodici  legni  del  Zodiaco,  fub- 
divifi  ne’ loro  gradi  ; il  circolo  che  viene  ap- 
pretto, i il  Calendario  Giuliano;  ed  il  terzo 
circolo,  è il  Calendario  Gregoriano . Nel  di 
fuori  di  tutti,  fooodelineatt  i punti  de’  ven- 
ti. Vedi  Bussola,  e Vento.  40.  Unqoa- 
» tirante  d’altitudine,  di  bronzo  o di  ottone, 
divilo  in  90  gradi , che  deelì  attaccare  fui  me- 
ridiano alla  di  danza  di  90  gradi  dall'  orizonte . 
Vedi  Quadrante  ef altitudine . 5."  I circoli 
orari,  divifi  in  due  volte  dodici  ore,  e agge- 
ttati fui  meridiano,  attorno  de' poli  ; che  por- 
tano un  indice , il  quale  addita  0 mottrt  l’ ora . 
ynt  buffola  marinatele*  qualche  volta  fi  ag- 
giugne  nel  fondo  dell*  macchina  che  Corregge 
Tom.  IV. 
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Il  globo;  e qualche  volta  , un  femicircolo  di 
pelinone . Vedi  Bussola,  Compasso  , h 
Posizione  . 

Su  la  fuperficie  fono  delineati,  r».  !*  li- 
nea  equinoziale  , divifa  in  jrtogradi  ; comin. 
ciando  dall’  interiezione  vernale . Vedi  Equi- 
noziale. 2».  l'eclittica,  divifa  in  dodici  fe- 
gni,  e quelli  faddivifi  in  gradi . Vedi  Eclit- 
tica. 3°.  il  Zodiaco.  Vedi  Zodiaco.  4», 
t due  Tropici.  Vedi  Tropico . E 50,  i cir- 
coli Folan  . Vedi  Polare  circolo. 

Quel  che  di  pi  ù ancora  ai  globi  appartiene, 
o quanto  alia  eollruzione,  o quanto  alla  de- 
fcrizione  , ha  del  divano  , fecondo  che  il 
globo  è o ceiette,  o terreflre  . Vedi  Cclcfìe, 
e Terre  Ile  e Globo. 

Il  Celejle  (Globo)  è una  sfera  artifizi*, 
le,  fui  1 a cui  luperfiz.ie  convella  fono  deferir- 
le e delineate  le  (Ielle  principali,  a propor- 
zionate dittarne,  infieme  eoi  principali  cir- 
coli della  sfera.  Vedi  Stella,  Costella- 
zione, Cucolo  &c.  * 

L'ufo  di  quelli  globi,  è porgere  i feno- 
meni de’ moti  del  Sole,  e delle  Stelle,  in 
una  maniera  facile  ed  ovvia;  che  quantun- 
que non  del  tutto  cfatu,  pur  lo  i abballati- 
la pegii  ufi  comuni  della  vita  , e pub  ris- 
parmiate l’impaccio  dei  calcolo  trigonome- 
trico. Vedi  Astronomia. 

Efibirt , e moflrtre  le  Stelle , è circoli  &c. 
su  la  fuperfK.ee  duna  dar  infera,  0 palla , ed 
accomodarla  perir  ufi  ajlumomici . — z°.  Af- 
famele due  punti  ( qual  fi  voglia  ) diame- 
tralmente opp-lli  l’un  all’altro  , come  P, 
cQ,  ( Tav.  Ajlron.  fig.58.  ) ed  in  quelli  fer- 
mate ed  elevate  gli  atti  , PA,  e QC,  ac- 
ciocché (opra  d’etti  giri  intorno  la  palla  . I 
punti  P e Q , od  A c C,  efibiranno  i poli 
del  mondo. 

j°,  Dividete  un  circolo  d’ottone  A BC  D 
in  quattro  quarti,  AE,  F.C,  C F,  ed  FD; 
e (uddividcte  ciafcun  quarto  in  90  gradi  , 
numerati  dai  punti  E ed  F verfoipoli  AcC. 

3°.  Rinchiudete  il  globo  in  quello  circo- 
lo , come  in  un  meridiano,  nei  punti  A, 
c C,  di  maniera  che  liberamente  vi  fi  poi- 
fa  girare. 

4.0  Applicate  uno  ttilo,  od  un  piuoto  , 
alla  fuperfizie  del  globo,  nel  primo  grado  del 
meridiano,  e voltate  attorno  la  palla;  per 
quello  mezzo  deferiveraffi  un  circolo  Su  la 
luperfizie  , che  rapprefenterà  l’ Equatore , da 
dividerli  in  gradi . 
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5°.  Dal  polo  del  mondo  P,  vetfo  M ; e 
dall'altro  polo  C,  verfo  N,  numerate  23  -j» 
gradi  ; i punti  M ed  N faranno  i poli  dell' 
eclittica. 

<5°.  Applicate  uno  {filo  al  meridiano,  nel 
punto  M , e girale  intorno  il  globo  ; per  mez- 
70  di  quella  rotazione  farà  deferitto  il  cir- 
colo polare  artico  : £ nella  ClefTa  maniera 
faià  deferitto  1’  antartico  attorno  del  pun- 
to O . 

7°.  Numerate  23  -f  gradi  dell’  equatore 
verfo  i poli  P,  e Q ; c notate  i punti  H , 
ed  I.  Quindi,  applicando  uno  (Irlo  al  meri- 
diano, cerne  prima,  faran  deferirti  due  cir- 
coli paralleli  all' equatore;  de’ quali  il deferit- 
t'o  perH,  farà  il  tropico  di  cancro;  e l’altro 
peri,  il  tropico  di  Capricorno. 

8”.  Sofpendcte  il  globo  dentro  il  meridiano  , 
ne’  poli  dell’eclittica  , come  prima  ne’  poli 
del  mondo;  ed  applicando  uno  Itilo  in  E , 
volgetelo  intorno  : con  quello  meno  farà 
delincata  l’ eclittica  ; che  retta  da  dividerti 
in  ta  fegni  ; c ciafcuno  di  quelli  io  30 
gradi . 

<ja.  Mentre  il  flebo  rcfla  cosi  fofpefo  , 
.recate  il  grado  di  longitudine  di  una  qual- 
che (Iella  folto  il  meridiano  ; e nel  meri- 
diano, numerate  tanti  gradi  verfo  il  polo 
quanto  è il  grado  di  latitudine  del  luogo:  11 
punto  d’ interazione  è il  luogo  di  quella  (Iel- 
la su  la  fupertizie  del  globo.  In  fìmilguifa  fi 
puh  determinare  il  luogo  della  (Iella  , dalla 
retta  afeenfione  e declinazione  data:  fuppo- 
nendofi  ili .lobo  fofpefo  dai  poli  del  mondo,  o 
dell’  equatore . 

ic.°  Tutte  le  delle  d'  una  codellazione 
cesi  difpode  , halli  a difegnare  la  figura  del- 
la codellazione;  dopodiché  ella  ti  pub  o co- 
lorire, o intagliare. 

tt.°  Collocate  il  globo  col  meridiano  , 
in  una  macchina , o Indegno  di  legno  , o 
da  1’  orizonte  DBL  , fodenuto  su  quattro 
piedi:  in  tal  guifa,  che  redi  così  divifo  in 
due  emisferi  ; e che  il  polo  A fi  poda  al- 
zare o deprimere  a piacere. 

12.0  Sul  lembo,  o margine  dell’ orizonte 
deferivete  un  circolo  , cui  dividete  in  jdo  gra- 
di , ed  inferitevi  i calendari'  ed  i venti . 

13.°  Per  ultimo,  al  Polo  A,  accomodate 
un  circolo  di  bronzo,  divifo  in  24  parti  ora- 
rie, c numerato  due  volte  dodici,  così  che 
la  linea  o dividono  di  XII,  da  nel  piano 
del  meridiano  , di  qua  o di  là  del  polo  . 
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E fui  polo  ideilo  applicate  un  indice  , il 
qual  giri  col  globo.  — Ed  ecco  il  globo  com- 
piuto. 

E’  qui  da  olTervacfi  , che  , crefcendo  la 
longitudine  delle  (Ielle  continuamente  , un 
globo  non  reda  di  un  ufo  perpetuo;  ma  1* 
aumento  in  fettantadue  anni  afccndcndo  fo- 
lamente  a un  grado  , ciò  non  farà  errore 
confiderabile  in  un  centinaio  d’anni;  lofco- 
po  di  un  globo  clfcndo  unicamente  di  rap- 
prefentare  le  cole  alquanto,  ma  non  affatto, 
predo  della  verità. 

Fare  un  Globo  celefte . Quedo  meto- 
do è quello  che  più  di  frequente  fi  tifa;  e 
noi  folamentc  abbiamo  premedo  l’altro  , co- 
me il  più  facile  a concepirfi,  e come  quel- 
lo che  mena  più  naturalmente  a quedo. 

i°.  Dal  dato  diametro  del  globo , trovate 
una  linea  retta  ABfig.39.  n.  2.  eguale  alla 
circonferenza  d’un  circolo  maiiìmo  : e divide- 
tela in  codici  parti  eguali. 

2°.  Per  li  diverti  punti  di  diviGone  , 
>•  2,  3,  4,  &c.  coll’  intervallo  di  10  di 
loro,  deferirete  degli  archi,  che  mutuamen- 
te s’ interfccano  l’un  1’  altro  in  D ed  E . 
Qucde  figure  , o pezzi  , dirittamente  in- 
collate od  unite  inficine,  faranno  I’  intera 
fuperfìzie  de!  globo . 

3°.  Dividete  ciafcuna  parte  della  linea 
retta  A B , in  30  parti  eguali  ; così  che 
l’intera  linea  A B,  rapprefentando  la  peri- 
feria dell’equatore,  fi  polla  dividere  in  360 
gradi.  ,j 

4°.  Dai  poli  D ed  E,  fig.  60.  coll’ inter- 
vallo di  237  gradi  deferivete  archi  ai;  que- 
lli faranno  duodecime  parti  de’  circoli  po- 
lari . 

5°.  Nella  della  maniera  , dai  medefimi 
poli  D,  ed  E,  coll’  intervallo  di  66\  gradi 
contali  dall’equatore,  deferivete  archi  a d,  e 
quelli  faranno  duodecime  parti  de’ tropici. 

6°.  Per  il  grado  dell’equatore  ecorrifpon- 
dente  all’afccnfion  retta  di  una  data  della, 
ed  i poli  D,  ed  E,  delincate  un  arco  d’un 
circolo  ; e prendendo  col  compaflo  ii  cotti-, 
plemento  della  declinazione  dal  polo  D , 
deferivete  un  arco,  che  1’  intcrfechi  in  i ; 
quedo  punto  farà  il  iuogo  di  quella  della  . 

7°.  Tutte  le  delle  d’una  codellazione  a 
quedo  modo  deferitte  e fituate  , la  figura 
della  codellazione  deve  delincarli  fecondo 
Bayero,  Hevelio  , eFIamdcdio. 

Finalmente  fi  hanno  da  determinare 
ncl- 
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nella  (Uffa  maniera  le  declinazioni  , e le 
alcenGoni  rette  di  ciafcun  grado  dell’  eclit- 
tica dg  ■ 

9°.  Difegnata  cosi  Tur  un  piano  la  fuper- 
fuie  del  globo , cioè  fattane  la  proiezione  , 
ella  dee  intagliare  fui  rame,  per  rifparmiar- 
fi  la  briga  di  far  tutto  quello  di  nuovo  per 
ogni  globo. 

io3.  Una  pallaa  frattanto,  G dee  prepa- 
rare, di  carta,  di  gcllo,  Su.  nel  modo  che 
(opra  mfegnammo  , e di  quel  diametro  , 
di  cui  G dellma  e G vuole  il  globo.  Su  que- 
lla, col  mezzo  d'un  femicircolo  , e d’uno 
ftilo  , s’ha  a delincare  I'  equatore  ; e per 
ogni  30. grado,  un  meridiano  . La  palla 
così  divisa  111  dodici  parti,  corrilpondemi  ai 
fegmentt,  dianzi  proiettati;  ellenodcbbouo 
tagliarli  dalla  carta  dampaia  , c incollare  su 
la  palla. 

u°.  Non  retta  altro  adeffo  , che  fofpen- 
dere  il  globo,  come  gii  s’è  detto  di  fopra, 
in  un  meridiano  d'ottone  , ed  un  orizonte 
di  legno.  A che  G pub  aggiugnere  un  qua- 
drante d’altitudine  HI,  lig.  61.  fatto  di 
ottone  o bronzo , e divifo  alla  llclfa  manie- 
ra, come  l’eclittica  e l'equatore. 

Se  le  declinazioni  , e le  alccnGoni  rette 
delle  delle  non  fono  date;  ma  in  vece  loro, 
le  longitudini  e le  latitudini  ; la  fupcrGzic 
del  globo  debbe  avere  la  proiezione  come  fo- 
pra, eccetto  che  in  quello  cafo  D,  e d E, 
fig.  59.  fono  i poli  dell’  eclittica , ed  / h I’ 
eclittica  detta  ; e che  i circoli  polari  , ed 
i tropici,  con  l'equatore  gd,  ed  i fuoi  pa- 
ralleli , devono  efferc  determinati  dalle  loro 
deelioazioui . 

11  rccentilGmo  catalogo  delle  delle  , è 
quello  di  M.  Flamdeed,  in  cui  le  afcenGo- 
ni  rette,  c le  declinazioni , egualmente  che 
le  longitudini , le  latitudini  , & c.  fono  per 
tutto  efpreffc.  Vedi  Catalogo. 

Ufo  del  Globo Celefie.  — L’ufo  di  qued’ 
inltrumcnto  è molt’ampio  c diffido:  Appe- 
na v’  è cola  nell’  Adronomia  sferica , che  per 
fuo  mezzo  non  G poffa  efibire  e tnottrare . 
Vedi  Astronomia  . 

I punti  principali  fono  contenuti  ne’  fc- 
guenti  problemi , colle  loro  foluzioni  ; che 
meneranno  il  Lettore  ad  una  competente  no- 
tizia della  natura  e della  ragione  di  quedo 
nobile  idrumento  , per  applicarlo  , da  per 
lè , in  tutti  gli  altri  caG . 

. Trovare  I'  a f era  finn  retta , r la  decimazione 


GLO  371 

d' una  fieli  a eu  la  fupctfizie  del  Globo.  — 
Recate  la  della  alla  banda  o faccia,  eh'  è 
ci  1 v 1 fa  in  gradi,  del  meridiano  di  ottone  : 
Allora,  il  numero  de’ gradi  intercetti  tra 
l’equat.re,  ed  il  punto  del  meridiano  ta- 
gliato dalla  della,  db  la  fua  declinazione  ; 
ed  il  grado  dell'  equatore  , che  viene  fotto 
il  meridiano  indente  colla  della  , è la  fua 
afcenfione  retta.  Vedi  Ascensione,  e De- 
clinazione. 

Trovare  la  longitudine  e la  latitudine  d' 
una  Jlclla:  — Applicate  il  centro  del  qua- 
drante d’altitudine,  fui  polo  dell' eclittica 
nell'  iiiclfo  emisfero  in  cui  è la  della;  e re- 
cate il  fuo  margine  divifo  in  gradi , alla  del- 
la : Il  grado , lui  quadrante , tagliato  dalla 
della,  è la  fua  latitudine , contata  dall’eclit- 
tica; ed  il  grado  dell’  eclittica  tagliato  dal 
quadrante,  la  fua  longitudine.  Vedi  Lon- 
gitudine, e Latitudine. 

Trovare  il  luogo  del  Sole  nell'  eclittica  . 
— Cercate  il  giorno  del  mefe  nel  proprio 
Calendario  su  l' orizonte;  e di  rincontro  al 
giorno  nel  circolo  dei  legni  v'è  il  legno  ed 
il  grado  in  cui  da  il  Sole  quel  giorno  . 
Fano  quedo,  trovate  l’ ideilo  fegno  su  1* 
eclittica,  nella  fupcrtizic  del  globo  . Quelli 
è il  luogo  del  Sole  per  quel  giorno  . Vedi 
Luogo  . 

Trovare  la  declinazione  del  Sole.  — Il  luo- 
go del  Sole  per  quel  dato  giorno  elfcndo  tro- 
vato o dato,  fi  reca  al  meridiano  ; i gradi 
del  meridiano  intercetti  tra  l'equinoziale  e 
quel  luogo  , fono  la  decimazione  del  Sole 
per  quel  giurno,  a mezzodì. 

Trovare  il  luogo  d'un  pianeta  , colla  fu a 
afeenftone  retta  e cella  Jua  declinazione  ; la 
fua  longitudine,  e latitudine,  per  quel  tempo 
che  fi  Juppone  dato  . — Applicate  il  centro 
del  quadrante  d'  altitudine  lui  polo  dell' 
eclittica  ( incendiamo  il  polo  della  ffeffa 
denominazione  che  ha  la  latitudine  ; ) e re- 
catelo alla  data  longitudine  nell'  eclittica  : 
quello  punto  è il  luogo  del  pianeta  : E re- 
candolo al  meridiano,  la  fua  afccoftone  ret- 
ta, e la  lua  declinazione  faran  trovate,  co- 
me gih  (opra  s' è molirato  d’  una  della . 

Rettificare  il  Globo,  odaggiufiarloal  luo- 
go &c.  coli  che  rapprefenti  lo  fiato  prefente  , 
0 la  filiazione  attuale  de'  Cicli . — 1°.  Se  il 
luogo  è nella  Latitudine  fcttentrionalc,  ele- 
vate il  polo  fettcntr.  fopra  dell’  orizonte  ; 
fc  nella  mcrid.  il  polo  mcrid.  fin  a tanto  che 
Aia  2 far- 
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l' arco  intercetto  tra  il  poto  e l’ orinante  (ì* 
eguale  ali*  dau  elevazione  del  polo  . 2®. 
Fittole  il  quadrante  d'altitudine  fui  Zenith, 
«ioè  su  la  latitudine  del  luogo . J°.  Col  mez- 
zo d‘ una  bulfola  , o d'uria  linea  meridiana 
collocate  il  globo  in  tal  maniera , che  il  me- 
ridiano d'ottone  (ta  nel  piano  del  meridiana 
terreftre  . 4°.  Recate  il  grado  dell’  eclitti- 
ca in  cui  i il  Sole,  al  meridimo  , e met- 
tete l'indice  orario  alle  12  . Così  il  globo 
moftterà  la  faccia  de’  cieli  per  il  mezzodì 
di  quel  giorno . 50.  Voltate  intorno  il  glo- 
bo, (inciti  l'indice  vengt  ad  ogni  altra  ora 
data:  e celi  il  globo  inoltrerà  la  faccia  del 
ciclo  per  quell'ora.  Vedi  Rettificare. 

Ctmofctre  tutto  le  Jielli  e d t pianeti  per 
mezzo  del  Giono.  — 1®.  Aggrottate  il  glo- 
bo allo  (lato  del  Cielo,  per  quel  tempo.  2®. 
Guardate  e fegnate  fui  globo  una  qualche  (iel- 
la , che  conofcete;  e.  or.  la  (fella,  che  è pii 
nel  mezzo,  nella  coda  deli' orla  maggiore  . 
3°.  OiTervate  le  pofuioni  dell'  altre  più  co- 
tpieue  (felle  della  medefima  coflellazione  ; e 
trasferendo  l'occhio  dal  globo  al  cielo,  fa- 
cilmente roterete  e ravvierete  ivi  la  mede- 
fimi  coilellaaionc  e le  mcdefme  (ietlc  . 4®. 
Nell*  (ìeffa  maniera  procederete  da  quella 
alle  col!el]aziom  vicine;  fui  che  le  abbiate 
apprefe  tutte.  Vedi  Stella  . Se  i Pianeti 
faranno  rapprefentati  fui  globo  , nel  modo 
{opra  deferirlo,  comparandoli  colle  (felle  vi- 
tine, verrete  parimenti  aconotccrc  i piane- 
ti. Vedi  Pianeta. 

Trovare  P afeenftone  obliqua  elei  Sole  , ta 
fua  amplitudine  orientale , e l' azimuth  , col 
tempo  del  levare.  — 1®,  Rettificate  il  globo 
per  l’ora  di  ta  ; < recate  il  luogo  dcfSole 
alla  patte  orientale  dell’ orbante  . Allora  , 
il  numero  de’  gradi  intercetti  tra  quel  gra- 
do dell'  equatore  , eh' è or  venuto  all’  ori- 
zontc,  ed  il  principio  d'ariete,  i I’  afeett- 
ii-  oc  obliqua  del  Sole,  z®.  I gradi  su  l’ort- 
sonte  intercetti  tra  il  punto  d’ortenre  dì  ef- 
fe, ert  il  punto  ta  coi  i il  Sole  , t l'am- 
plitudine ottica , u del  fuo  levare.  3®.  L’ 
atra  additata  dai!’  indice,  è il  tempo  del  !e- 
v»r  dei  Sale  . 40.  Girando  il  globo  , finché 
K ‘"dive  additi  la  predente  ma  ; ponete  il 
quadrante  ai  luogo  del  Sole  ; il  grado  ta- 
gli jt  dal  quadrante,  neil’oriiontc,  i i’azr- 
*-•••  h del  Sole.  Vedi  Azimut»,  &c. 

Te,  - are  la  de/eenflone  obliqua  del  Sole  , 
{ amplitudine  mtdvualt  , < P azimuth  , rei 
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tempo  ilei  fui  tramontare . — La  foluzione  di 
quello  problema  i I*  irte  (Ti  , che  quella  del 
precedente  ; ecccttoehé  il  luogo  del  Sole 
qui  deve  recarli  alla  parte  occidentale  dell’ 
orizzonte  ; ficcome  nell’  altro  , alla  patte 
orientale.  Vedi  Dfscensione  . 

Trovare  la  lunghezza  d:l  giorno  0 della 
notte.  — t°.  Trovate  il  tempo  del  levar 
del  Sole  i che  fendo  numerato  dalla  mezza 
notte,  il  doppio  d’elTo  dà  la  lunghezza  del- 
la notte  . 2®.  Sottraete  la  lunghezza  della 
notte  dall’ intero  giorno  , 0 da  14  ore  ; it 
refiduo  é la  lunghezza  del  giorno  . Vedi 
Giorno,  c Notte. 

Trovare  il  levar  , il  tramontar  , e il  cut- 
minar  d' una  Jklla  , il  [uo  durare  a flar  fo- 
pra  P ou zontc . per  ogni  dato  luogo  e giorno; 
oltre  a rii  , la  fua  afeenftone  e defeenftom 
obliqua;  e la  [ua  amplitudine  occidentale  ed 
orientale , e P azimuth.  — t°.  Aggiuffate  il 
globo  allo  (fato  del  *ieio  , alle  12  ore  , il* 
quel  giorno,  1®.  Recate  la  lidia  alla  parte 
orientale  dell’orironte  : Così  farà  trovar» 
fa  fu*  ampiitudiucorientale,  coll’ azimuth  , 
e col  tempo  del  fuo  levare;  come  già  fi  è 
infognato  del  Sole.  y®. Recate  la  medefim» 
(fella  all*  parte  occidentale  dell'  ontonte  : 
Così  fi  farà  trovata  l’amplitudine  occiden- 
tale , e i'  azimuth,  ed  il  tempo  dell’  oc- 
cafo.  4°.  Sottratto  il  tempo  dei  levare  da 
quello  dei  tramontare,  refi*  ri  tempo  che 
la  (iella  continua  a (far  fopra  l' ormante  . 
— 5®.  Oueft*  continuazione  fopra  del!’ ori- 
zonte  fottratta  da  24  ore , lafcia  il  tempo 
dei  continuar  fuo  di  folto  l’orizontc  . 6°. 
Per  ultimo,  1’ ora  cui  l’ indice  addita  , quan- 
do la  fieli*  è recata  al  meridiano  , dà  i! 
tempo  della  culminazione . Vedi  Levare, 
Tramontare,  Culminazione,  &c. 

Trovare  P altitudine  del  Sole,  0 it  una  flet- 
ta , per  ogni  data  ora  del  giorno  , 0 delia  not- 
te. — t®.  Agguiiiate  il  glebe  all»  petizione 
de' cicli;  e giratelo  finthè  i' indice  additila 
data  or*.  2®,  Fili.tr  il  quadrante  d’altitu- 
dine , a gradi  90  daii’orizonie  , c recatelo 
al  luogo  del  Sale  o delia  (fella.  L’altitudi- 
ne ceicata  è la  forum*  de’ gradi  del  qua- 
drante che  fono  intercetti  tri  I'  o-tzontc 
ed  il  Sole  0 la  (fella.  Vedi  Altitumni:. 
1 L' altitudine  del  Sole,  di  giorno  . 0 .«'aia» 
filila  , eri  notte,  e firn  do  data  , trovare  1!  tem- 
po di  quel  giorno  0 di  quella  notte.  il. 

Rettificate  lìgribo,  cerne  .paci  piabknru.  «ta- 
te- 
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recedente.  2®.  Girate  il  globo  , ed  il  qua- 
drante, fiochi  li  Udii,  o il  grado  ddl’eclit- 
tici  in  cui  fi  trova  il  Sole,  tigli  il  quadran- 
te nel  dato  grado  ci’  altitudine , allora  I'  in- 
dice mortra  l’  ora  diurna  o notturna  cercata  . 
Vedi  Tempo,  Ori,  &c. 

Dato  l azimuib  itti  Sole,  o J una  Jhlla  ; 
trooirr  il  tempo  del  giorno,  o della  notte.  — 
Rettificate  il  globo  ; e recate  il  quadrante 
•I  dato  azimuth  nell’  ontontc . Girate  il  glo- 
bo, fin  che  la  Odia  venga  all'  uleffo  : al- 
lora l’indice  mortrerò  il  tempo. 

T rovere  C intervallo  di  tempo  tra  gli  orti 
di  due  /Ielle  ; o tra  te  loro  culminazioni . — t». 
Alzate  il  polo  del  globo  tanti  gradi  l'opra 
dell’  orizonte  , quanta  4 1’  elevazione  del 
polo  del  luogo.  2°.  Recate  la  prima  (Iella 
alt’  orizonte  ; ed  offervat:  il  tempo  additato 
dall'indice.  30.  Fate  I1  iltcffa  coir  in  riguar- 
do all’ alita  (Iella  . Poi  lottraend)  il  primo 
tempo  dal  fecondo;  il  refiduo  4 l’ intervallo 
tra  il  levare  dell'  una  , c quel  dell' altra. 

Nell'  iltefii  maniera  trovafi  l' intervallo 
(ra  le  due  culminazioni;  con  recare  ambe- 
due le  delle  al  meridiano. 

T rovare  il  principio  ed  il  fine  del  crepa  feo- 
lo.  t°.  Rettificate  il  globo , e mettete  l'in- 
dice all’ora  11;  il  luogo  del  Sole  fendo  nel 
meridiano.  2°.  Notate  il  luogo  del  Sole  , 
e girate  il  globo  verfo  occidente,  come  pu 
re  il  . quadrante  d’altitudine,  fin  clic  il  putì* 
to  oppotlo  al  luogo  del  Sole  tagli  il  qua- 
drante d'altitudine  nel  18.  grado  (opra  dell’ 
orizonte.  L’indice  molircrà  il  tempo,  in 
cui  comincia  il  ctcpulcoìo  la  mattina. 
Prendendo  il  punto  oppodo  al  Sole  , reca- 
telo all’  emisfero  orientale  , c giratelo,  fin 
ch4  incontri  il  quadrante  d'altitudine  nel 
18  grado:  Allora  l’indice  mortrerò  il  tem- 
po , in  cui  termina  il  ctepufcoio.  Vedi 
Crepuscolo  . 

Il  Globo  Terre/he , i una  sfera  artificia- 
le , su  la  cui  fuperfizie  fono  delincati  i 
luoghi  principali  della  terra,  nelle  loro  giu- 
De  fituazioni  , ditlanze , &c.  inficm  coi 
circoli  immaginati  su  la  fuperfizie  della 
siera  terrefirc.  Vedi  Terra. 

L’ufo  del  globo  terrefirc,  i moli  rare  le  di- 
verte affezioni,  ed  i vari  fcnnmrni  de’ luo- 
ghi della  terra,  dipendenti  da  la  magnitudi- 
ne (,  &c.  in  una  miniera  ovvia  e facile  ; 
lenza  l'impaccio  del  calcolo  trigonometrico. 
Vedi  Geografia. 
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Cefiruire  un  Globo  Terrefirc.  — La  co- 
rtruzione  d’  un  Globo  Terrefirc,  fia  di  metal- 
lo, o di  geffo,  o di  carta,  &c.  4 la  (Uffa 
che  quella  d’  un  globo  cclcfie.  Gli  rterti  cir- 
coli (uno  delineati  (opra  entrambi  : a quan- 
to ai  luoghi,  cio4  alle  Curò,  a’ Cartelli  , 
6ìc.  fono  difporti  e deferì tti  giuda  le  lon- 
gitudini e le  latitudini  date  ; ficcome  lo  fon 
ic  Delle,  giuda  le  loro  rette  afeenfioni  , e 
declinazioni . — Quindi  tutti  i problemi  , 
dipendenti  da’  circoli,  fi  poffono  egualmen- 
te proporre,  operare  , e fciogliere  su  l’uno 
o su  l’altro  globo  ; e.  gr.  le  afeenfioni  , la 
defeenfiom,  le  amplitudini,  gllazimuti,  il 
levare,  il  tramontare,  le  altitudini  &c.  del 
Sole;  le  lunghezze  del  giorno  e della  notte, 
le  ore  diurne,  e notturne;  i crcpufcoli,  &c. 

Noi  qui  perciò  daremo  folamente  quello 
che  4 peculiare  al  globo  terrellrc. 

Ufo  del  Globo  Terrefirc.  — Trovare  la 
longitudine  e la  latitudine  d' ogni  dato  luogo  , 
delineato  fui  globo.  — Recate  il  luogo  alla 
banda  divifa  in  gtadt  del  meridiano  di  me- 
tallo: il  grado  del  meridiano  che  erto  luogo 
taglia , 4 la  latitudine  cercata  ; ed  il  grado 
dell'  equatore  nel  tempo  medefimo  fotto  il 
meridiano,  4 la  cercata  longitudine. 

Date  la  longitudine  e li  latitudine , trova- 
re il  luogo  fui  Globo  . — Cercate,  nell’ 
Equatore , il  dato  grado  di  longitudine  , e 
recatelo  al  meridiano  : pofeia  contate  dall’ 
equatore  fui  meridiano  il  grado  di  latitudi- 
ne dato,  vetfo  quello o l'altro  polo,  fecon- 
do che  la  latitudine  4 Scttentr.  o merid.  il 
punto  folto  quello.  4 il  luogo  cernito . 

Trovare  gli  antoeci,  i perioeet  , e gli  anti- 
podi di  un  luogo.  — t°.  Il  dato  luogo  «(Ten- 
do portato  al  meridiano  ; contale  altrettan- 
ti gradi  fui  meridiano  dall’equatore  verfo  P 
altro  polo.  Il  punto  al  quale  fi  arriva  cosi, 
4 il  luogo  degli  Antoeci.  Vedi  Antoeci. 

2°.  Notate  i gradi  del  meridiano  lopra  il 
dato  luogo  cd  i fuoi  antoeci;  e girate  il jf/o- 
bo,  finché  il  grado  oppoflo  dell'equatore  , 
venga  fotto  il  meridiano  ; o , lo  che  coin- 
cide alla  fieffa  cofa  , finché  l'indice,  che 
prima  flava  alle  11,  venga  alle  altre  12,  al- 
lor  il  luogo  corrifpondcntc  al  primo  grado, 
farò  i perioeci  ; ed  all’ultimo,  quel  degli 
Antipodi.  Vedi  Perioeci,  ed  Antipodi. 

Trovare  a qual  luogo  delia  terra  il  Sale  i 
verticale  in  qualunque  n/fegnato  tempo.  — 1°. 
Recate  il  luogo  del  Sole  trovato  nell’eclit- 
tica. 
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tic*,  al  meridiano,  e l’ indice  all’  ora  di  ti  : 
notando  qual  punto  del  Meridiano  vi  c^ri- 
fponde.  2®.  Se  la  data  ora  è avanti  mezzo- 
dì  , fottractela  da  dodici  ore  ; e girate  ii 
globo  verfo  1’  occidente  , fio  a tanto  che  I’ 
Indice  additi  l' ore  che  reflano . Cosi  il  luo- 
go cercato  farà  folto  il  punto  del  meridiano 
notato  diami,  3®.  Se  l'ora  è dopo  mezzo- 
dì , girate  il  globo  nella  (Uffa  maniera  verfo 
l’Occidente,  fin  a tanto  che  l’indice  additi 
la  data  ora  : cosi  di  nuovo  il  luogo  cercato 
troverafTt  folto  il  punto  del  meridiano  poc’ 
anzi  notato. 

Se,  nello  (Urto  tempo,  voi  notate  tutti 
i luoghi  che  fono  lotto  l’ iflefTa  metà  de! 
meridiano  folto  cui  è il  luogo  trovato , ave- 
rete  tutti  i luoghi  ai  quali  il  Sole  è allora 
nel  meridiano  : e la  metà  oppofla  del  me- 
ridiano moflrcrà  tutti  i luoghi  , ne’ quali  al- 
lora è mezza  notte. 

Un  luogo  effondo  dato  mila  zona  torrida  , 
trovare  i due  giorni  nell'anno,  ne’  e/uali  il  So- 
le è verticale  al  detto  luogo.  — i».  Recate  il 
dato  luogo  al  meridiano  ; e notate  il  grado  del 
meridiano  che  vi  corrifponde.  2®.  Girate  il 
globo  intorno  , e notate  i due  punti  dell’ 
eclittica  che  pillano  per  quel  grado.  3®.Tro- 
vate  in  quei  giorni  il  Sole  (ia  in  qoe’  punti 
dell  eclittica  : Imperocché  in  cottili  giorni 
il  Sole  é verticale  al  dato  luogo. 

Trovare  due ' luoghi  nella  zona  torrida  , ai 
quali  il  Sole  é verticale  in  un  giorno  dato , — 
Recate  il  luogo  del  Sole  nell’eclittica  al  me- 
ridiano : quindi  girando  il  globo  intorno  , 
notate  tutti  i luoghi  che  palTano  per  quel 
punto  del  meridiano  . Quei  fono  i luoghi 
cercati . 

Nell’  iftefla  maniera  trovali  quii  popoli 
fooo  afeii  o fenz’ ombra,  per  un  dato  gior- 
no. Vedi  Asci». 

Un  luogo  effondo  dato  nella  zona  frigida  , 
trovare  in  quat  giorni  dell ' anno  il  Sole  non 
leva,  ed  in  quei  giorni  ei  non  tramonta  a quel 
luogo.  — t®.Contate  tanti  gradi  nel  meridia- 
no dall’  equatore  verfo  il  polo,  quant'è  la  di- 
ffama del  dato  luogo  dal  polo.  ì».  Girando 
il  globo  intorno  , notate  tutti  i punti  dell’ 
eclittica  che  padano  per  ciafcun  punto  ro- 
tato nell  eclittica:  con  quello  mezzo  averc- 
te  gli  archi  che  il  Sole  defenve  finché  nè  le- 
va < nè  tramonta;  ed  i punì*  medefimi  dan- 
no i luoghi  del  Sole,  quand'egli  nè  leva  nè 
tramonta,  nel  principio  enei  fine.  3°.Tro- 
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vite  quii  giorni  dell’inno  il  Sole  è in  que* 
luoghi:  quelli  rifondono  liti  queflione. 

T covare  la  latitudine  de'  luoghi  ne’  quali  un 
dato  giorno  è di  una  data  lunghezza.  — I®. 
Kecite  ii  luogo  del  Sole  per  il  dito  giorno 
ili'  eclittica  , e mettete  l'indice  allora  di 
dodici,  z*.  Girate  il  globo  finché  l’ indice  ad- 
dita l’ora  del  levare,  o tramontare.  3°.  Ele- 
vate e deprimete  il  polo , fin  che  il  luogo 
del  Sole  appaia  nella  parte  Orientale  od  Oc- 
cidentale dell'Orizontc.  Allora  il  polo  farà, 
giullamentc  elevato,  e per  confeguenza  fa- 
rà data  la  latitudine. 

Trovare  la  latitudine  di  que' luoghi  nella  zar 
na  frigida,  dove  il  Sole  non  tramonta  per  un 
dato  numero  di  giorni . — 1®.  Contate  tanti 
gradi  dal  vicino  Tropico  , verfo  il  punto 
equinoziale,  quante  vi  fono  unità  in  mezzo 
il  numero  de'  dati  giorni  ; a cagione  , che 
il  Sole,  net  fuo  proprio  moto,  va  quali  un 
grado  un  giorno  . 2®.  Recate  il  punto  dell' 
eclittica  cosi  trovato,  al  meridiano:  la  Tua 
didima  dal  polo  farà  eguale  all’  elevazione 
del  polo,  o la  latitudine  de’ luoghi  cercata. 

Data  una  qualche  ora  del  giorno  0 della  not- 
te , mojlrare  tulli  que'  luoghi,  ai  quali  il  Sole 
leva  e tramonta  ; dove  fia  mezzodì  , 0 dove 
mezza  notte  ; e dove  fia  giorno,  0 dove  not- 
te. — 1®.  Trovate  a qual  luogo  il  Sole  i 
io  quel  tempo  verticale  , come  già  s'  è 
infegnato . 2®.  Quello  luogo  fi  porti  al  Ze- 
nith  dell’  Orizzonte  di  legno  ; cioè , eleva- 
te il  polo,  come  richiede  la  latitudine  di 
quel  luogo  . Allora  i luoghi  su  la  parte 
orientale  dell’orizzonte  , faranno  quelli  ai 
quali  il  Sole  allor  tramonta  ; e su  la  parte 
Occidentale,  quelli  ai  quali  leva;  quei  fol- 
to il  fupcriore  fetide  ircolo  del  meridiano  , 
hanno  mezzodì  ; e quei  fotto  l’inferiore  , 
mezzanotte  . Finalmente  per  quelli  nell’ 
emisfero  fupcriore  è giorno  ; e per  quelli 
ne'l’  inferiore , notte  ■ 

Quindi  ledendo  che  , nel  mezzo  di  un 
eclilTe,  la  luna  è in  quel  grado  dell’  eclitti- 
ca , che  è oppollo  al  luogo  del  Sole  ; col 
prefente  problema  fi  pub  inoltrare  quai  luo- 
ghi della  terra  allora  veggono  il  mezzo  dell’ 
edifici  e quali  il  principio,  od  il  fine. 

Trovare  a quai  luoghi  delia  terra  un  piane- 
ta, e.gr.  la  luna , fia  verticale,  in  un  qual- 
che fi  voglia  giorno  dell'  anno . — 1®.  Segone 
il  luogo  del  pianeta  fui  globo,  come  li  è m- 
fegnato  di  (opra.  2®.  Recate  quello  luogo  al 

meri- 


GLO 

meridiano;  e notate  il  grado  Copra  di  cITo. 
3.  Girate  intorno  il  globo  ; i luoghi  che 
padano  Cotto  il  punto  , Cono  quei  che  li 
cercano. 

Dota  la  declinazione  di  una /iella , 0 di  qua- 
lunque altro  fenomeno  ; trovare  a quali  par- 
ti della  terra  quella  /iella,  Sic.  ì verticale  . 
— Contate  unti  gradi  nel  meridiano,  dall’ 
equatore  verCo  un  polo , quanti  pareggiano 
la  data  declinazione  ; cioè  vcrlb  il  Nord  , 
Ce  la  declinazione  è verfo  Settentrione  , e 
verfo  il  Sud,  s* ella  è meridionale.  Allora, 
volgendolo  intorno  , i luoghi  che  padano 
per  1’ eli  remi  ili  di  quell'arco  nel  meridiano 
lono  i luoghi  cercati . 

Determinare  il  luogo  della  terra,  dove  una 
fella  , od  altro  celejtc  fenomeno , /ari  vertica- 
le in  una  dataora.  1°.  Elevate  il  polo  fecon- 
do la  latitudine  del  luogo,  dal  cui  mezzodì 
o mezza  notte  Con  numerate  le  ore . a”.  Re- 
cate il  luogo  del  Sole  per  quel  giorno  al  me- 
ridiano, e mettete  l’indice  alle  dodici  ore. 
30.  Determinate  il  luogo  della  lidia  su  la 
fupcrfiiic  del  globo,  e recatela  al  meridiano: 
1’  indice  moftrerh  là  differenza  di  tempo  tra 
T appulfo  del  Cole  e della  della  al  meridiano 
del  luogo  : Notate  il  punto  del  meridiano 
Copra  il  luogo  della  della  . 4”.  Trovate  in 
qtiai  luoghi  della  terra  è allora  mezzodì , e 
mettete  l'indice  alle  dodici  . 50.  Girate  il 
globo  verfo  Occidente,  finché  l’indice  abbia 
percorro  l’intervallo  di  tempo  tra  la  tu’mi- 
nazione  del  Sole  e della  della.  Allora,  Cot- 
to il  punto  del  meridiano  dianzi  odervato  , 
troverai!!  il  luogo  io  quii! ione. 

E di  qua  fi  giugnc  pur  a trovare , a qual 
luogo  una  della,  od  altro  fenomeno  levali 
o tramonta , in  ogni  dato  tempo . 

Collocate  il  Globo  in  coi)  fatta  maniera , 
fatto  qual  fi  voglia  data  latitudine,  che  il  Sole 
illumini  tutte  quelle  regioni,  che  egli  attual- 
mente illumina  / opra  la  terra.  — 1 Retti- 
ficate il  globo,  cioè,  elevate  il  polo  fecon- 
do la  latitudine  dei  luogo  : recate  il  luogo 
al  meridiano  ; e difponetc  il  globo  diritto 
al  Nord  c Sud  mercé  della  bulTola  : così 
avendo  il  globo  1' niella  Cuuazionein  riguar- 
do al  Sole , che  ha  la  terra  : quella  parte 
di  elio  farli  illuminata,  che  è illuminata  su 
la  terra.  Quindi  pure  , il  globo  edendo  fi- 
tuato  nella  della  maniera  quando  rifplcnde 
la  luoa,  ei  modrcrh  quai  pani  allora  fono 
dalla  luna  illuminate. 
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Ed,  in  limil.guifa,  polfiam  trovare  dove 
il  Sole  e la  Luna  levano,  e tramontino  in 
qullfìvoglia  dato  tempo. 

Trovare  la  dijlanza  di  due  luoghi  fui  GLO- 
BO. — Prendete  1 dati  luoghi  tra  il  com* 
palio;  ed  applicate  1'  intervallo  all'equato. 
re  . I gradi  che  i due  luoghi  futtendono  , 
fendo  ridótti  in  miglia,  in  leghe,  o limili, 
danno  le  cercate  didanze.  Vedi  Grado  , 
Miglio  , &c. 

L’ iddio  fi  pub  fare  , e più  comodamen- 
te, con  mettere  l'orlo  od  il  margioe divifo 
in  gradi  del  quadrante  di  altitudine  Copra  i 
due  luoghi,  e notando  i gradi  intercetti. 

Globo  per  orologi  da  Sole  . Vedi  Parti» 
colo  Orologi  da  Sole . 

GLOBULARE  Carta  , una  rapprefenta- 
zione  della  lupcrfizie  , o di  qualche  parte 
della  Cupcrfizie,  del  globo  terraqueo  , Copra 
un  piano  ; in  cui  1 paralleli  di  latitudine 
Cono  circoli  quali  concentrici,  i meridiani , 
Cono  curve  che  fi  piegano  verfo  1 poli  , e 
le  linee  o i rombi  de'  venti  pur  Cono  Cur- 
ve. Vedi  Carta,  e Projezione. 

Il  merito  di  quella  Cirro  confile  in  que- 
llo, che  le  diilanze  na  i luoghi  che  fono  su 
P iflelfo  rombo , Cono  tutte  niifurate  per  mez- 
zo della  llcffa  fella  di  parti  eguali , e la  di- 
Danza  di  ogni  due  luoghi  nell’ arcodi  un  cir- 
colo tnaftimo,  é 1 un  dipreflo  rappresomi 
in  quella  carta  per  mezzo  di  una  linea  drit- 
ta . Quindi  le  carte  tcrreflri  fatte  fecondo 
quella  proiezione  , averebbono  incontrali!- 
talmente  grandi  avantaggi-  fopra  quelle  che 
fon  fatte  in  altri  modi.  Vedi  Mappa. 

Ma  quanto  alle  Carte  marine,  ed  agli  ufi 
della  navigazione,  fi  controverte  tuttavia  , 
fe  la  carta  globulare  fia  preferibile  alla  carta 
di  mercatore,  in  cui  i meridiani , i paralle- 
li, c particolarmente  le  linee  de’ rombi , Ce- 
no torte  linee  rette  ; conciofiaché  le  linee 
rette  (rovinìi  più  facili  a delineare  , e ma- 
neggiare , che  le  curve  , fpezialmente  tali 
quali  fono  le  linee  de’  rombi  su  li  carta  glo- 
bulare. Vedi  Mercatore  , Rombo  , &c. 
Quella  proiezione  nan  é nuova,  benché  non 
molto  offervata , fc  non  inquefii  ultimi  tera- 
pi . Per  altro  ell’é  mentovata  da  Tolomto, 
come  pur  da  BlundcviUe  ne' Cuoi  Eferciz). 

Globulo;  Globuli!  1 , un  glob.no,  0 pie- 
croi  globo,  altramente  chiamato  tferula.  Ve- 
di Globo. 

Cosi  le  particelle  rofie  del  lingue  fono  det- 
te 
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le  globali  del  lingue  , a cagione  della  loro 
roflczztt  e picciolezza.  Vedi  Cbuor. 

Il  microfcopio  fa  vedere  che  il  lingue  con- 
ila di  particelle  rode  globulari , nuotanti  in 
un’  acqua  limpida  trafparentc , o fiero  ; e que- 
lle, quando  fono  ad  una  debita  difianza , pof- 
Gam  difcernerc  come  G attraggono  fune  P 
altre  , e fi  unifeono  in  globuli  maggiori , co- 
me slcrc  d'argento  vivo.  Vedi  Sangue. 

I Cartefiani  chiamano  le  particelle  infran- 
te della  materia  del  loro  primo  elemento, 
globuli  dtl  fecondo  elemento  . Vedi  Elemen- 
to, Cartesiani,  &c. 

Glolulus  Nafi,  s’  ufi  nell’anatomia  per 
dinotare  la  parte  inferiore,  flcffibile,  carti- 
laginofa  del  italo.  Vedi  Naso. 

GLORIA  Patri , nella  liturgia,  una  for- 
moli di  voci  ripetuta  al  fine  d' ogni  Salmo, 
ed  in  altre  occafioni , per  dar  gloria  e lode 
alla  Santa  Triniti  ; chiamata  anco  Doxolo- 
già.  Vedi  Doxologia. 

Eli’  t cosi  denominata  petchd  comincia 
nell'Officio  Latino  da  quelle  parole  , gloria 
Patri,  q. d.  gloria  fta  al  Padre,  8cc.  Il  Pa- 
pa Damalo,  fi  crede  comunemente,  chclia 
fiato  il  primo  a ordinare  la  recita  , o piut- 
tofio  il  canto  del  gloria  Patri  in  fine  de’ Sal- 
mi . Baronio  per  veri  ti  vuole  che  fia  fiato 
in  ufo  ne'  tempi  apofiolici  : ma  concede 
però  che  il  fuo  ufo  allora  fia  fiato  piò  ofeu- 
ro,  e privato;  e che  non  diventò  popolare  , 
fc  non  dopo  nato  l’Arianismo,  quando  il 
gloria  Patri  fu  fatto  quali  un  Embolo  o le- 
gno d’orthodofsli. 

II  primo  Canone  del  Concilio  di  Vaifon, 
tenuto  nel  529,  ordina,  “ che  il  nomedtl 
„ Papa  fia  tempre  recitato  nelle  Chicle  di 
„ Francia  , c che  dopo  il  gloria  Patri , fi 
,,  aggiunga  ftcut  erat  in  principio  , ficcomc 
„ falli  a Roma,  nell'Africa,  &c.  a riguar- 
„ do  degli  Eretici,  che  dicono  che  il  Fi- 
„ gliuolo  di  Dio  ha  avuto  il  fuo  principio 
„ nel  tempo.  “ Fleurl . 

Gloria  in  Exeelfit,  i parimenti  ona  fpe- 
zie  d'inno  che  fi  recita  nella  MelTa  ; che 
principia  dalle  parole  gloria  in  Exeelfit  Deo , 
O"  in  terra  pax  homimbut , &c. 

GLOSSA  * , un  Commento  lui  teflo  di 
qualche  Autore , per  dichiarare  il  fuo  fenfo 
più  pienamente  , ed  ampiamente  ; o nell’ 
ideilo  linguaggio  , o in  un  altro  . Vedi 
Commentario  . 

* La  vote,  fecondo  alcuni , viene  dal  Gre- 
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coyxutaet , lingua;  Pufizio  d una  glof- 
fi  ejfcndo , ] piegare  il  tcjlo  ; come  quel* 
lo  della  lìngua  i manifejlar  P animo . -Al- 
tri la  derivano  dal  latino  glos , cognata  ; 
ohe  tra  i Umiliatori  gualche  volta  fi  met- 
te per  fonila  ; la  glofla  offendo , per  coi I 
dire,  farcita  del  le  fio . 

Nic.  de  Lyra  ha  compofia  una  glcffa  su 
la  bibbia  in  fei  volumi  in  foglio . — IFran- 
ccfi  dicono  proverbialmente  d'ogni  cattivo 
commento,  ch’egli  ì glofe  d' Orleani , piar 
obfcute  que  le  texte . 

Glossa  fi  prende  anco  per  una  trasla- 
zione letterale  ; o per  una  interpretazione 
di  un  Autore  in  un'  altra  lingua,  parola 
pcr|parola.  Vedi  Translazione  . 

I giovani  fiudenti  hanno  bifogno  d’uni 
gloffa  interlineare  , per  intendere  Giovena- 
le, Orazio.  Sallufiio,  Pcrfio,  &c. 

GLOSSARIO,  Gloffarium,  una  fpeziedi 
Dizionario  per  ifpicgarc  le  parole  ofeure  , 
antiche  , e barbare  ; e le  frali  di  un  lin- 
guaggio alterato,  corrotto,  o raffinalo  cioè 
affettato,  o fludiato  fovcrchio  . Vedi  Di- 
zionario, &c. 

II  glojjariodi  Spelmano,  intitolato  Archa- 
iologicum , è un  opera  eccellente;  abbenchè 
l'Autore  non  abbia  cominciato  a fiudiarc 
su  quello  gufto  , le  non  negli  anni  cin- 
quanta della  fuaeiò*.  Il  gloffario  Latino  di  Du 
Cange  in  ire  volumi  , ed  il  fuo  gloffario 
Greco  in  due  volumi  in  foglio,  fono  ope- 
re eccellenti,  piene  di  erudizione  non  or- 
dinaria . — Lindcnbrock  ha  un  gloffario  su 
le  leggi  di  Carlomagno,  &c. 

GLOSSOCOMON  * , T>.oaaoxofcor  , un 
ifirumcnto  chirurgico  , anticamente  ado- 
prato  nell’  aggiufiare  le  cofce,  e le  gambe 
rotte  e dislocate;  come  anco  per  efiende- 
rc  quelle  che  refiano  troppo  corte  dopo  d’ 
averle  afieflate.  Vedi  Lussazione,  &c. 

* La  parola  } formata  dal  Greto  yxoieau, 
lingua,  e xo/xtir , aver  cura  ; e fu  pro- 
priamente e primariamente  dato  quefìo  no- 
me dagli  antichi  ad  una  piccola  taffettà , 
dove  tenevano  le  canne  de'  loro  oboi  , 
&c. 

Il  gUJfocomcn  è deferitto,  per  una  fpezie 
di  trooco  fcavato,  o cada,  in  cui  ponevafi 
la  colcia  o la  gamba:  nel  fondo  del  quale 
v'  era  come  una  ruota;  e vcrfola  fommitì 
due  girelle,  o carrucole  di  quò  e dilli.  Di- 
velle llnfcc  o cordicelle  di  cuojo,  Icgavaoli 

e di 
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c di  fopr»  , c di  Coito  al  luogo  io  cui  v’ 
era  la  frattura  . Quelle  di  Cotto  erano  at- 
taccate all’alCe  della  ruota),  a cui  cran  vi- 
cine : Quelle  al  di  Copra  percorrevano  le  girel- 
le, o lor  giva  n Copra  per  giugnere  all’alTe  , a 
cui  pare  erano  attaccate;  cosi  che  l’ ideilo 
girar  della  ruota  , tirava  o la  parte  della 
gamba,  o della  coCcia,  che  d al  diCopra  del- 
la frattura,  verfo  all’ insù;  c quella  ch'era 
al  di  Cotto,  verCo  all’ ingiù. 

Glossocomon,  nella  Meccanica  , è un 
nome  dato  da  Herooe  ad  una  macchina 
compoda  di  diverCe  ruote  dentate,  con  roc- 
chetti ; che  Cerviva  ad  elevare  peli  di  gran 
noie. 

GLOSSOPETRA  , o G lotto petra  , 
nella  Storia  Naturale  , una  fpezie  di  pie- 
tra , che  ha  la  forma  di  lingua  di  un  fcr- 
pente  ; la  quale  trovaft  comunemente  nell' 
I fola  di  Malta  , e in  divetCe  altre  parti  . 
Vedi  Pietra. 

I Naturaliftt  fono  divifi  quanto  alla  na- 
tura , ed  all’  origine  di  quelle  pietre.  — 
Steno  , Ar  torpore  follilo  intra  (olidum  con- 
tento ; Ol.  Wormis,  Dijjcrt.  de  glojfopetra  ; 
e Beychio  de  groljbpetrit  Luncbcrgenfibut  , 
ne  trattano  dirutamente. 

La  volgare  nozione  t quella  : che  elleno 
fieno  le  lingue  di  Cerpenti  , pietrificale  ; e 
di  qua  il  loro  nome  , che  i un  compollo 
di  , lingua  , c mrpa  , pietra  . — 

Quindi  pure  la  loro  virtù  , pallata  in  tra- 
dizione, di  curar  le  morlicaturc  de'Cerpenti. 

Si  racconta,  che  dopo  la  vipera,  la  qua- 
le mordi  San  Paolo  lenza  fargli  alcun  ma- 
le, tutti  i ferpenti  dell' Ilota  di  Malta  ab- 
biano avuta  riftclfa  virtù  , e che  le  glolfo- 
pttre  Con  le  lingue  di  quei  ferpenti , morti 
ab  antico.  — Ma  quell’ è una  favola  palpa- 
bile, che  è confutata  dalla  Cola  figura  del- 
le  glojjbpetre , non  avendo  elleno  niente  del- 
la figura  di  un  ferpente;  oltre  di  che  Cono 
troppo  grolle.  Vedi  Petrificazione  . 

La  comune  opinione  de’  Naturalilli  fi  é, 
ch’elleno  Cono  i denti  di  pelei,  lafciati  su 
la  terra  dall’ acque  del  diluvio  ; e poi  pie- 
trificati. Vedi  Diluvio. 

Alcuni  fpecificano  la  Corta  di  pefee  ; e 
credono  che  fi  a quello,  che  Teofraflo. , ed 
i Greci  Autori  chiamano  *npx*l“a'  , ed  i 
moderni  il  cane-marino. 

Camerario  non  fi  può  perfuadcre  che  le 
gloffopetre  trovate  in  Inghilterra,  in  Malta, 
Tomo  IP. 
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e nelle  vicinanze  di  Monpellier,  fieno  mai 
(late  i denti  di  un  cancnarino,  o d’altro  pe- 
fee. — La  principale  difficoltà  , che  egli  fug- 
gerifee,  t la  picciola  quantità  di  Cale  vo- 
latile e d'olio  che  danno  per  dillillazionc . 
Al  che  il  Dottor  Woodward  riCponde  , in 
difefa  del  comune  fillcma,  che  effendo  per 
tanto  tempo  flati  Cepolti  Cotto  terra,  noni 
maraviglia  che  abbiano  perduto  la  miglior 
parte  de’  loro  principi  volatili  . — Egli  i 
certo  che  I' o(Ta  umane,  ed  i crac; per  lun- 
go correr  d’  anni  Cepolti  , non  danno  la 
quantità  di' Cai  principi,  che  avrebbono  da- 
ta immediate  dopo  morta  la  perfooa. 

Un  altro  Ccrupolo  propollo  da  Camera- 
rio fi  è , che  le  gloffopetr * , quando  fono 
cipolle  al  nudo  fuoco,  lì  convertono  in  car- 
bone, c non  in  calce;  contro  quel  che  i 
fiato  aderito  da  Fabio  Colonna . Il  Dottor 
Woodward  riCponde,  chei  molto  vcrifimi- 
le,  che  le  glojfopetre,  nell*  abbruciarli  , al- 
lumano la  forma  di  carbone  , avanti  che 
arrivi  a quella  di  calce. 

GLOTTIDE,  Glottis,  nell’anatomia, 
una  fefTura  , od  uno  fcrcpoletto  nel  larin- 
ge, che  Cerve  per  la  formazion  della  voce. 
Vedi  Larynx. 

La  glottide  i in  forma  di  una  picciola 
lingua;  donde  il  fuonome,  da  yxarra,  lin- 
gua . — Per  la  IlefTa  ragione  i Latini  la 
chiamano  lingula , cioi  linguetta,  o picciola 
lingua . 

Per  quella  fenditura  1’  aria  difeende  ed 
afeende  nel  relpirare,  nel  parlare,  nel  can- 
tare, &c.  Eli’  ha  un  apparato  di  mufcoli  , 
co’  quali  ella  da  noi  fi  contrae  , o fi  dila- 
ta : c di  qua  nafee  tutta  la  varictù  dei  tuo- 
ni della  voce.  Vedi  Voce. 

La  glottit  è coperta  e difefa  da  una  Cot- 
tile c molle  cartilagine  , chiamata  1 ’e/w- 
glottit.  Vedi  Epiglottide. 

GLOTTOPETRA.  Vedi  l’ artico!.  Glos- 
so tetra  . 

GLUTiEUS,  nell’anatomia,  2 un  nome 
comune , a tre  mufcoli  , 1’  ufizio  de’  quali 
è di  efiendere  la  coCcia.  — Il  primo, 

Glut.eus  ma/or,  od  il  più  grande  , co- 
mincia o nafee  femicircolarmentcdaU’oscoc- 
cygis  , dalle  fpine  del  facrum , dalla  fpina 
deli’  ili um  , e da  un  forte  ligamento  che  cor- 
re tra  il  facrum,  e il  tubercolo  dell’ ifchium; 
e difeendendo,  s’ inferiCce  nella  linea  afpera, 
quattro  dita  per  largo  di  Cotto  del  gran  tro- 
ll b b chan- 
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chanter.  Vedi  Tav.  Anat.  (Myol.  ) fig.  i. 
n.  51.  fig.  6.  n.  33. 

• .Ciutjeus  medita , od  il  melano,  chia- 
malo minor , naice  dalla  Ipina  dcll'ilium  , (ot- 
to del  primo , e"s’ inferifee  nella  fuperioreed 
eflcrior  parte  del  gran  trochanter . Vedi  Tav. 
Anat.  ( Myol.  ) fig.  1.  n.  50.  fig.  1.  num.  3 3. 
fig-  6.  fig.  7.  n.  13. 

GlutjEUs  minimus , ha  la  Tua  origine,  o 
il  Tuo  principio  dalla  parte  bada  del  lato  cllcr- 
no  dcll'ilium , folto  l' antecedente , e s' infe- 
rifee  nella  parte  fupcriore  del  gran  trochan- 
tcr.  Vedi  Tav.  Anat.  (Myol.)  fig.  7.  n.l. 

GLUTINATI VO , Agglutinatine  , o Con- 
glutinativi) , nella  Medicina , c nella  Farma- 
cia. Vedi  Conclutinativo. 

GLUTINE.  Vedi  Coma. 

GLYCONIO , Glyconius , nella  poefia  Gre- 
ca, e nella  Latina.  — Un  verta  Glyconioh 
quello  che  conila  di  due  piedi  ed  una  fida- 
ta. Almeno  quell’  è il  fentimcnto  di  Scalige- 
ro, il  quale  aggiugne  , che  il  vtrfo  Giaco- 
mo fu  anche  chiamato  Euripideo.  Vedi  Verso  . 

Altri  vogliono  che  il  verfo  Gly conio  con- 
ftafle  di  tre  piedi  ; di  un  fpondeo , e di  due 
dattili  3 o piuttoilo  di  un  fpondeo , di  un  cho- 
riambo  , e di  un  jambo , o di  un  pyrrichio  ; 
da  qual  opinione  è la  pi  il  feguitata . 

Sic  te  diva  potent  eypri  , è un  verfo 
Glyconto . 

GLYCYRRHYZA , nella  Medicina , re- 
golizia.  Vedi  Regolizia  , oLiquorizia  . 

GLYPHE*,  oGlyphis,  nella  fcoltura, 
e nell’  architettura , è un  nome  generale,  per 
qualunque  caviti,  ocanale,  fia  rotondo,  o 
terminante  in  un  angolo  3 che  ferve  di  or- 
namento, in  qualche  parte.  Vedi  Tav.Ar- 
chit.  fig.  28.  lit.  * , * . 

* La  voce  Greca  è , che  letteralmente 

fini fica , [coltura,  intaglio,  &c. 

Tkuvh  è propriamente  un  incavo  fatto  nell’ 
incidere , o (colpire  3 o più  propriamente  1' 
intaccatura  nella  teda  di  una  freccia,  su  cui 
la  cordicella  pafia.  Vedi  Triglypho. 

GNOME , yimue , o Cbria  è una  corta  , 
fuccofa  , e fentenziofa  ofTcrvazione  , riflef- 
fionc  , o limile  3 degna  di  c (Terne  fatta  con- 
ferva, e memoria..  VciIìSentenza  , Apof- 

TEGMA  , &C. 

Tale  è quella  diGiuvcnalc  — Orandumefl 
ut  fit  meni  fana  in  carpare  [ano . Gli  Scritto- 
ri di  rettorica  diilinguono  diverfe  fpczie  di 
Gnome , fecondo  che  ver  (ano  0 confi  dono  in 
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parole,  0 in  azioni,  o nell'un  e nell'altro; 
e le  denominano  Gnome  o elitre  vertali  at- 
tive , e miflt . . 

GNOMI,  è un’appellazione  che  i Cab- 
balilli  danno  a certo  popolo  invilitile  , 
che , fecondo  eh’  elfi  fuppongono  , abita  le 
interiori  parti  della  terra , c la  riempie  fi- 
no al  centro . 

I popoli  di  tal  razza  fono  rapprefentati 
di  pieci  lidi  ma  datura , trattabili  , ed  ami- 
ci agli  uomini  3 c vengon  fatti  guardiani 
delie  miniere  , delle  cave  di  pietra  , de’  tc- 
fori  nafeofii  , &c.  — Vigenere  li  chiama 
gnomoni  . — Le  femmine  di  quella  fpczie 
fono  appellate  gnomides , 

Vigncul  de  Marnile  nelle  fue  Melane, 
cf  Hijloire  & de  Letterature t.  t.  p.  100.  dì 
la  relazione  di  una  conferenza  con  un  Fi- 
lofofo  di  quella  claffe  , il  quale  fofieneva 
che  un  infinito  numero  di  fpiriti  abitadero 
ciafcuno  ne’ quattro  elementi  , cioè  il  fuo- 
co , l’aria  , l’acqua  , c la  terra  , folto  la 
denominazione  di  jalamandrt , di  fylphi , di 
andini , c di  gnomi  ; che  i gnomi  fono  im- 
piegati nell’ agitare,  movere,  ed  attuare  le 
machine  de’  bruti , fopra  la  terra  . 

Fgli  aggiugneva  che  alcuni  Filofofi  di 
quella  fetta  volean  , che  cotcili  fpiriti  fof- 
lcro  di  due  felli  , per  li  due  fedì  delle  be- 
ftie,  o macchine  moventifi  ; che  eglino  era- 
no eziar  dio  più  o meno  perfetti , giuda  la 
differenza  de’  bruti  da  lor  animati  3 e che  ve 
n’  era  un  infinito  numero  di  cdrcmamente 
piccioli  , dedinati  ad  attuare  l’ infinito  nu- 
mero d’ infetti  , c degli  animalculi  , si  di 
quelli  che  fon  vifibili  , Come  di  quelli  che 
non  cadono  fotto  de’nodri  lenii  ; che  tut- 
ti quelli  (piriti  in  generale  governano  le 
loro  rifpettive  macchine  fecondo  la  difpofi- 
zione  delle  parti  , o degli  organi , fecondo 
gli  umori,  i temperamenti,  &c.  ch’eglino 
non  fi  attenevano  a tutte  le  macchine  in- 
differentemente, ma  a quelle  proporzionate 
al  loro  rifpettivo  carattere,  elemento,  &c. 
che  un  gnomo  gencrofo  ed  altiero  , per  efem- 
pio,  occupa  ed  apprende  un  ginerto  di  Spa- 
gna ; un  gnomo  crudele , una  tigre  , &c. 

GNOMONE  * , negli  oriuoli  da  Sole  è 
lo  lido , l’ ago  o la  lancetta  di  un  tale  ori- 
nolo 3 l’ombra  del  quale  addita  o inoltra  le 
ore.  Vedi  Orologio. 

" La  parola  è Greca  , ymu&<r  , che  lette- 
ralmente-[igni  fica  cii  che  fa  cono] cere , t 
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thè  indie/!  una  co/a  ; a (amicai  , e he  Io 
Jiilfi  di  un  orinolo  Solare  indica  appunto , 
o fa  nota  Fora  &e. 

Il  gnomone  di  ogni  oriuolo  Solare  fuppo- 
nelì  cnc  rapprefenri  1’  alle  del  mondo  ; e 
però  i due  capi  od  efiremi  di  tifo  , diretta- 
mente hanno  a corrifpondere  ai  poli  Nord , 
cSud.  Vedi  Meridiano. 

Gnomone  , in  Geometria . Se  un  paralle- 
logrammo fiadivifo  in  quattro  parallelogram- 
mi minori  , per  mezzo  di  due  linee  interfe- 
cantifì  ; e uno  di  quelli  parallelogrammi  tol- 
gali via  ; gli  tre  faranno  un  gnomone  , ordi- 
nariamente chiamato  un  quadrato  , od  una 
/quadra.  Vedi  Quadrato,  c Squadra. 

Ovvero,  un  gnomone,  in  un  parallelogram- 
mo , fi  può  dire  che  fia  una  figura  formata 
dei  due  complementi , infieme  coll’uno  o l’al- 
tro de’  parallelogrammi  attorno  al  diametro . 
Cosi  , nel  parallelogrammo  AB  Tav.  Gco- 
mctr.  fig.  5.  il  gnornon  i M -f-  ar  -f-  a.  -f  N ; 
ovvero,  M -}-N -f-X -f-Z . 

Gnomone,  nell’  afironomia  , dinota  un 
iftrumento  od  un  apparato,  per  mifurarc  le 
altitudini  meridiane  , c la  declinazione  del 
Soie,  e delle  Stella  . Vedi  Meridiana  al- 
tezza . 

Gli  oflervatori  , prtftrifcono  il  gnomone  , 
chiamato  da  alcuni  il  gnomone  afinnemico , ai 
quadranti  , o quarti  ài  circolo,  più  piccio- 
li; e come  più  accurato,  c come  più  age- 
vole a farli,  ed  applicarli.  V’cdi Qu a pr a n- 
te  &c. 

Perciò,  si  gli  antichi  come  1 moderni  han 
fatto  ufo  de* gnomoni , per  le  loro  olfervazio- 
ni  di  maggior  momento  : Ulugh  Beigli , Re 
della  Parthta  , &c.  adoprò  un  gnomone  , l’an- 
no 1437.  il  quale  era  alto  180.  piedi  Roma- 
ni : quello  eretto  da  Ignazio  Dantcs  nella 
Chiela  di  San  Petronio  in  Bologna  , l’anno 
1J7Ó.  era  alto  67.  piedi:  M.Calfini  n’eref- 
fe  un  altro  che  avea  20.  piedi  d’altezza  , nel- 
laChiefa  medefima,  l’anno  1655.  VediSoL- 
3TIZIO  . 

Ergere  un  GNOMONE  A/lronomico  , ed  of- 
/ervare  C altitudine  meridiana  del  Sole  con  c/- 
/o . Ergete  uno  (filo  perpendicolare  , di  un’ 
altezza  confiderabile  , su  la  linea  meridia- 
na : Notate  il  punto  dove  l'ombra  del  gno- 
mone termina  quand’è  proietta  lungo  la  li- 
nea meridiana  ; mifurate  la  diftanza  di  quell’ 
«[Iremo  dal  gnomone  ; cioè  la  lunghezza  dell’ 
ombra . Così  avendo  voi  l' altezza  del  gno- 
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mene,  e la  lunghezza  dell’ombra;  facilmente 
troverete  la  meridiana  altitudine  delSole. 

Supponete  , e*,  gr.  TS  ( Tav.  Optiea  , 
fig.  13.)  il  gnomone,  cTV  la  lunghezza  dell’ 
ombra.  Qui,  fui  triangolo  rettangolo  STV, 
avendo  i due  Iati  TV , e TS  ; l’ angolo  V , 
eh’ i la  quantità  dell’altezza  del  Sole  , tro- 
va fi  con  quell’  analogia  : cioè , come  la  lun- 
ghezza dell’ombra  TV  : è all’altezza  del 
gnomone  TS  : così  è l’intero  Ceno  : alla  tan- 
gente dell’  altezza  del  Sole  al  di  fopra  dell' 
Orizonte . 

Ovvero , più  accuratamente , cosi  : — Fa- 
te una  perforazione  circolare  in  una  lamina 
o piatire  d’  ottone  , sì  che  trasmetta  tanti 
raggi  del  Sole  , che  ballino  per  efibire  la 
fua  immagine  fui  fuolo  : fermate  la  paralle- 
la all’ Orizonte  in  un  luogo  alto,  opportuno 
per  l’ oficrvazione  : lafciatc  cadere  una  linea 
ed  un  piombino  , con  cui  mifuriate  l’altez- 
za della  perforazione  dal  fuolo  . Avvertite 
che  il  fuolo  fia  perfettamente  eguale,  c pun- 
tualmente Orizontale  ; c fia  fitto  bianco 
per  tutto  , affinchè  moliti  il  Sole  più  diflin- 
tamente . Difegnatevi  fopra  una  linea  meri- 
diana , che  paffi  per  il  piede  del  gnomone  , 
cioè  per  il  punto  additato  dal  piombino  : 
notate  i punti  eilrcmi  del  diametro  d<-1  Sole 
su  la  linea  meridiana  K ed  I , e da  ci  alcuno 
fottraete  una  linea  retta  eeuale  al  fetrudra- 
metro  dell’apertura;  cioè  KH.  Tav.  silhon. 
fig.57.  da  una  parte,  c I.I  dall’altra.  Allora 
HI.  farà  l’immagine  del  diametro  del  Sole, 
che  bi  ficcata  inB,  dà  il  punto  cu  cui  i raggi 
cadono  dal  centro  del  Sole. 

Ora  , avendo  la  linea  retta  A B data  , e 
ufata  pur  l’altezza  del  gì/ morte , con  l’ango- 
lo A retto  ; l’angolo  ABG  , o l’altitudine 
apparente  del  centro  del  Sole  , facilmente 
troverafii  : imperocché  , Rifornendo  uno  de’ 
dati  lati  AB  per  raggio  , AG  farà  la  tan- 
gente dell’angolo  oppofto  B.  Dite  poi  ; co- 
me una  gamba  AB  : è all’altra  AG  ::  cosi 
è I'  intero  feno  , alla  tangente  dell’  ango- 
lo B . 

GNOMONICA,  ytuumrth , l’arte  di  de- 
lincare o collruire  orologi  da  Sole  ;'  od  an- 
che Lunari,  &c.  fopra  un  dato  piano.  Ve- 
di Orologio  da  Sole  8cc. 

EU’  è così  detta  , perchè  mollra  come  po- 
ter trovar  l’ora  del  giorno  &c.  con  l’ombra 
di  un  gnomone  , o (filo.  Vedi  Gnomone, 
Ombra  , &c. 

Bbb  z Gno- 
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GNOMONICA  Celoma . Vedi  l’articolo  Co- 
lonna . 

Gnomonico  polyhein  . Vedi  l'articolo 
PoLYEDRON 

CìNOSIMACHI  * , una  fetta  antica  di 
religione  , il  cui  carattere  diftintivo  era  , 
profcffarlì  nemici  di  ogni  lludiata  cognizio- 
ne nella  Teologia . Vedi  Gnostici  . 

* La  parola  è Greca , yruai^aatot  q.  d.  ne- 
mico della  fapienza , o della  cognizione . 

San Gio.  Damafceno  dice,  ch’eglino  era- 
no intieramente  avverti  a tutte  le  gnofiic\ 
Criflianefimo , cioè  a tutta  lafcienza,  oco- 
gnizione  technica  di  effo  . Riputavano  fati- 
ca inutile  cercar  gnofi  o notizie  nelle  SS.  Scrit- 
ture ; credevano  che  Dio  non  efigelTe  altro 
dagli  uomini,  fuorché  buone  opere;  e che 
nerberà  molto  meglio  camminare  con  grande 
femplicita , e non  e (fere  folleciti  intorno  a’ 
dogmi  della  vita  gnomica . 

Alcuni  Autori  prendono  la  parola  gnojìs  in 
un  lignificato  più  ellefo  ; e vogliono  che  ne’ 
primitivi  tempi  del  Criltianesmo , ella  in  ol- 
tre coincidelfe  gran  fatto  con  quel  che  noi 
chiamiamo  fpirituMiti , e la  vita  gnojiica , o 
Contemplativa  , yrueixu  rrpxyutrux  . Nel  qual 
fenfb  1 Gnofimmhi  debbono  effere  (lati  i ne- 
mici della  vita  fpirituale  ; che  contendeva 
no  non  doverli  far  altro  che  opere  buone  in 
tutta  la  femplicitù  ; e biaftmavano  quelli , la 
mira  de’  quali  era  indirizzata  a renderli  più 
perfetti  per  mezzo  della  meditazione , di  una 
più  profonda  notizia  ed  invclligazione  del- 
le dottrine  e de’  miftcrj  della  religione  , e 
degli  efercizj  più  (ublimi  e più  allratti . Ve- 
di Mistica  , Sic. 

GNOSTICI  * , antichi  eretici , fàmofi  (In 
dal  primo  nalcimcnto  del  Crifiianesmo  ; prin- 
cipalmente nell’Oriente.  Vedi  Eretico. 

* La  parola  è Greca , yraeixti  , e lignifi- 
ca , mio  che  sa , irw  fcìenziato  , un  fag- 
gio , un  illuminato  , un  fgirimale  ; da 
ynuoxu , cognofco , intelligo . 

Il  nome  di  gnoflico  fu  adottato  da  colo- 
ro che  aderivano  a quella  fetta  , come  fe 
eglino  follerò  i foli  che  avean  la  vera  co- 
gnizione del  Criltranismo  . Quindi  è , che 
riguardavano  tutti  gli  altri  Crilliani,  come 
perfonc  ignoranti , (empiici , e barbare , che 
(piegavano  ed  interpretavano  i faeri  fcritti 
in  troppo  bada  , letterale , e meno  edifican- 
te lignificazione. 

Da  prima , i gnomici  furono  foltanto  i Fi- 
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lofofi  , ed  i bravi  ingegni  di  quei  tempi  ; 
che  fi  avean  formato  un  peculiare  fillema 
di  Teologia,  coerente  o accomodato  alla  Fi- 
lofofia  di  Pitagora  , e di  Platone  , con  la 
quale  conciliavano  tutte  le  loro  interpreta- 
zioni della  S.  Scrittura . Ma 

In  apprclTo,  Gnostici,  diventò  un  no- 
me generico , comprendente  diverfe  (ètte  , 
c partiti  di  eretici,  che  inforfero  ne’ primi 
fecoli  ; e che  , quantunque  difeordaffero  fra 
loro  quanto  alle  circollanze  , pur  fi  accor- 
davano tutti  in  alcuni  comuni  principi . Ta- 
li furono  i Valcminiani  , i Simoniani  , i 
Cappocraziani  , i Nicolaiti  , &c.  Vedi  Sl- 
MONtANt,  8tc. 

Gnostici,  fu  talor  attribuito  ancora  più 
peculiarmente  ai  fucceffori  de’  primi  Nicofai- 
ti  e Carpocrazi.tni  nel  fecondo  fecolo,  dopo 
di  aver  lafciati  i nomi  de’lor  primi  Auto- 
ri. Vedi  Carpocr Azt ani  , Nicolaiti  . 

Quelli  che  folfcr  vaghi  d’ informarli  ap- 
pieno di  tutte  le  eoftoro  dottrine , fantafie  , 
c vifiont  , polfono  leggere  S.  Ireneo,  Ter- 
tulliano , San  Ciem.  AlclTandr.  Origene , c 
S.  Epifanio  ; ma  (opra  tutti  , i!  primo  di 
quelli  Scrittori  , che  riferifee  i loto  fenti- 
menti  per  diffufo , e li  combatte  e confuta 
nel  medefimo  tempo  ; per  veritù  ei  fi  fer- 
ma più  efprelTamente  (opra  i Valenriniani , 
che  fopra  altra  fona  di  gnojiici  ; ma  addi- 
ta i principi  generali  fopra  i quali  tutte  le 
loro  falle  ed  erronee  opinioni  cr.in  fonda- 
te, ed  il  metodo  che  feguitavano  nello  (pie- 
gar la  Scrittura . 

Egli  li  accufa  d’introdurre  nella  religio- 
ne terre  vane  e ridicole  genealogie  , cioè 
una  fpezie  di  procclfiom  o emanazioni  di. 
vinc  ; che  non  avean  altro  fondante  imo  ; 
fe  non  fe  nella  lor  fantafia . Vedi  jEon  . 

In  fatti,  i gnofi  iti  confelfavano,  eheque- 
fti  Eoni , o quelle  emanazioni , non  fi  tro- 
vavano efprell  amente  negli  Scritti  facri  ; 
ma  infiftevano  nel  medefimo  tempo  , che 
Gesù  Crifto  le  avea  accennate  per  via  di 
parabole , a coloro  che  lo  intefero . 

Fabbricavano  la  lorTeologia  non  foiosi» 
gli  Evangeli,  e su  l’ Epillole  di  S.  Paolo; 
ma  anco  sii  la  legge  di  Mosé , e su  i Pro- 
feti . Qiielle  ultime  leggi  principalmente 
erano  lor  di  profitto,  a cagione  delle  alle- 
gorie, e delle  allufioni  di  cui  abbondano  e 
e che  fon  capaci  di  varie  interpretazioni . ' 

Avevano  ia  un  pregio  Gngci.ve  u pntv 

cipio 
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qipio  Jet  Vangelo  di  San  Giovanni  ; dove 
s’ immaginavano  di  vedere  gran  parte  de’  lo- 
ro Eoni,  o delle  loro  emanazioni , letto  atr- 
io, vita,  luce,  &c.  Dividevano  tutta  lana- 
tura  in  tre  fpczie  d'efferi  ; hyluo  , o mate- 
riale ; pfychico  , o animale  ; e pneumatico  , 

0 (pirituale . 

Sur  un  principio  condolile,  dillingucvano 
altresì  tre  forte  d' uomini  ; materiali  , ani- 
mali , e Jprrìtuali . — I primi , ch’erano  ma- 
teriali , cd  incapaci  di  cognizione,  inevita- 
bilmente perivano  sì  l’anima  come  il  corpo: 

1 terzi  , quai  pretendevano  d’eflere  i gnojlici 
medefìmi , erano  tutti  certamente  falvi:  gli 
pfychici  , o animali  , che  erano  di  mezzo 
tra  gli  altri  due  generi , erano  capaci  di  (àl- 
varfi  o dannarfi  fecondo  le  loro  buone  , o 
male  azioni . 

L’appellazione  di  Gnostico  talvolta  an- 
cora la  troviamo  in  un  fendi  buono  , ap- 
pretto gli  antichi  Scrittori  ecclefiallici  , ed 
ki  particolare  appretto  Clcm.  Alettandrino  , 
che  nella  perfona  del  fuo  gnojlico  , deferive 
i caratteri  e le  qualità  di  un  perfetto  Criftia- 
no  . — Egli  mette  moli'  opera  c fatica  su 
quello  punto  nel  fettitno  libro  de’  fuoi  Stre- 
mata , dove  fa  vedere , che  niuno  fuorché  il 
gnojlico , o la  perfona  feienziata  o intelligen- 
te ha  religion  vera  . Egli  afferma  che  fe  fof- 
fe  pottibile  che  la  cognizion  di  Dio  fi  fcpa- 
rafle  dalla  eterna  divezza , il  gnojlico  non  fi 
farebbe  fcrupolo  di  fceglicrc  la  cognizione  ; 
e che  fe  Dio  gli  promettette  l'impunità  nei 
fare  una  cofa , contro  cui  una  volta  s’ é di- 
chiarato , o gli  offerilfe  il  cielo  con  quelle 
condizioni,  nulladimcno  egli  non  alterereb- 
be mai  un  atomo  delle  fue  mifure . 

In  quello  fenfo,  il  citato  fanto  Padre  parla 
de’  gmfiiti  per  oppofizionc  agli  eretici  del 
meoefimo  nome  ; affermando,  che  il  vero 
gnojlico  ha  invecchiato  nello  lìudio  della  Sa- 
cra Scrittura  ; e eh’ ci  conferva  la  dottrina 
ortodolfa  degli  Appollaii , e della  Chicli:  lad- 
dove il  fallo  enojlico  abbandona  tutte  le  tra- 
dizioni Appoftoiiche , quali  credendo  sé  fletto 
pi  il  fàggio  che  gli  Appofloìi . 

Per  ultimo  il  nome  gnojlico  , che  original- 
mente fu  il  più gloriofo nome,  diventò  infa- 
me , per  le  (ciocche  e vane  opinioni  , e per 
le  diflolute  vite  di  coloro  che  lo  portarono  ; 
a un  dipreffo  , come  oggidì  veduto  abbiam 
fuccedcre  nel  nome  di  qmetijla  , di  pictijìa  , 
&c.  Vedi  Quietismo  , & c. 


GOB  j8i 

GO,  Andare,  é un  termine,  oquafi  una 
formola  nella  legge  Inglefc,  che  haunafpe- 
ziale  lignificazione  . Cosi , to  go  without  day  , 
e to  go  to  God  , dinotano  l’ iflcffo  che  1’  ef- 
fcre  Iafciato  andare  libero  , ed  aflòltQ  , ef- 
fere  licenziato  dal  tribunale , e andarfcAc  con 
Dio . 

GOBELINS,  una  lodata  e celebre  mani- 
fattura , introdotta  e (labilità  a Parigi  nel 
borgo  San  Marcello  ; che  confitte  in  tapez- 
zeue  , ed  altri  guernimenti  , per  ufo  della 
Corona.  Vedi  Tapezzeria. 

La  cafa , od  il  luogo  dove  fi  promove  e fi 
efeguifee  auefla  manifattura  , fu  edificata  da 
due  fratelli,  Egidio  , c Giovanni  Gobelin, t, 
tintori  eccellenti , ed  i primi  che  recarono  a 
Parigi  il  fecreto  di  tingere  nel  bel  colore 
fcarlato  , noto  ancora  dal  loro  nome  ; fic- 
come  é noto  e celebre  il  fiumicello  Bievre  , 
su  le  cui  rive  eglino  ftabilirono  la  loro  Tin- 
toria; e che  in  oggi  non  patta  folto  altro  no- 
me, che  folto  quello  di  fiume  des  Gobelin! . 

Fu  nell’anno  1 66y.  che  quello  luogo,  fin 
allora  chiamato  la  Jolic  de  Gobelin,  cambiò 
il  fuo  nome  in  quello  di  hotel  royal  dee  Go- 
belins , in  confeguenza  di  un  editto  di  Lui- 
gi XIV. 

M.  Colbert , avendo  rittorati , e con  nuo- 
va magnificenza  arricchiti  e perfezionati  t 
palazzi  del  Re , particolarmente  ii  Louvre , 
e le  Tuillerie  , cominciò  a ptnfare  di  fare 
de’  fornimenti  convenevoli  c proporzionati 
alla  grandezza  di  quegli  Edifizj  : con  quella 
mira  ci  radunò  tutti  ì più  valenti  Maettri  e 
Profcttbri  , nelle  diverte  arti  e manifatture, 
fparfi  per  tutto  il  Regno  ; in  particolare  pit- 
tori , tapezzicri,  feuitori,  orefici,  ebanifti , 
&c.  e con  gcncrofe  offerte,  dipendi,  privi- 
legi > &c.  ne  fe  venire  degli  altri  dall’eflra- 
nic  Nazioni . 

E per  rendere  il  propollo  ttabilimento  più 
fermo  c durevole,  indufle  il  Re  a comprare 
i Gobelin s , perché  ivi  fi  avelie  a lavorare; 
c compofc  un  fiilema  di  leggi , o di  gover- 
no, in  17,  articoli. 

Con  quelli  provedefi  , che  la  nuova  fab- 
brica o manifattura  abbia  ad  edere  (otto  1’ 
amminittrazione  del  .fopraintendente  agli  E- 
difizj  del  Re  , alle  arti,  &c.  che  gli  ordina- 
ri maettri  di  ette  averanno  ad  informarli  c 
giudicare  di  tutte  le  azioni , o proc  e ili  , re- 
cati contro  qualcuno  di  coloro  che  lavorano 
nella  detta  Fabbrica  , i loro  fubordinati  , c 
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dipendenti  : che  niun  altro  lavoro  od  opera 
di  tapezzcria  potrà  elfere  introdotta  da  fora- 
(lieri  paefi , &c. 

I Gohchnt  fono  Tempre  da  poi  (lati  la  pri- 
ma manifattura  di  quella  fpezic  nel  mondo. 
La  quantità  di  bellulime  e nobilillirae  ope- 
re, da  cotefla  fabbrica  ufeite  ; ed  il  nume- 
ro di  vaientiflìmi  artefici , quivi  educati , fo- 
no incredibili  . Infatti  , il  prefente  florido 
(lato  delle  Arti  e delle  manifatture  in  Fran- 
cia fi  riconolce  in  gran  parte  di  qua  origina- 
to . Il  lavoro  di  tapezzerie  fopra  tutto , è la 
lor  gloria  , e il  lor  capo  d’opera  . Finché  du- 
rò la  fopraintendenza  di  M.Colbert,  e del 
Tuo  fucceffore  M.  de  Louvois  , dicefi  che  la 
fattura  delle  tapezzcrie  , o degli  arazzi  fia 
(lata  efeguita  fin  ad  un  grado  di  perfezione , 
non  punto  inferiore  a quel  che  un  tempo  han- 
no fatto  gl'  Inglefi  ed  i Fiaminghi . 

Le  battaglie  d’Aleflandro  , le  quattro  Sta- 
gioni , i quattro  Elementi , i palazzi  del  Re , 
ed  una  ferie  delle  azioni  principali  di  Luigi 
XIV.  dal  tempo  del  fuo  maritaggio  fin  alla 
prima  conquida  della  Franche  Cointé  , lavo- 
rate su  i difegni  di  M.  Le  Brun,  direttore 
della  manifattura  dee  Gobclms  , fon  capi  di 
opera  nella  loro  fpczie . 

GOCCIE , nella  Meteorologia  . Vedi  l’ar- 
ticolo Pioggia  . 

La  forma  sferica , in  cui  le  gorre  de’  flui- 
di fi  riducono  o conformano , è un  fenome- 
no , thè  ha  non  poco  imbarazzati  i Filofofi  . — 
La  diluzione  che  veniva  data  comunemente , 
era , che  la  preffione  equabile  uniforme  dell’ 
ambiente,  o dell’atmosfera  fopra  incomben- 
te flrignevalc  in  quella  forma  o figura.  — Ma 
quefia  fpiegaziane  non  pub  pi  il  a lungo  cor- 
rere , dappoiché  abbiamo  in  oggi  trovato  che 
il  fenomeno  ideffo  fegue  nel  vacuo  egualmente 
che  nell’  aria . 

I filofofi  Neutoniani  1’ aferivono  all’at- 
trazione, che  eflèndo  maggiore  tra  lediver- 
fe  particelle  de’ fluidi  , che  tra  elfe  e quelle 
del  mezzo  (medium),  fono  , direm  quafi  , 
concentrate , e recate  cosi  dapredo  fune  all’ 
altre , ed  in  cosi  riflrctto  giro , che  mai  cf- 
fer  pollino  : il  che  non  pub  farli , lenza  che 
diventino  e fieno  sferiche  * . Vedi  Sferi- 
cità'. 

* Cesi  il  Cav.  If.  Nailon  : Guttarcnim 
corporis  cujusque  fluidi  , ut  figuram  glo- 
bofam  inducere  conentur  , facit  mutua 
partimn  fuarum  attrailo  ^ eodem  mo- 
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do  quo  terra  mariaque  in  rotunditatem 
undique  conglobantur , partium  fuarum 
attrazione  mutua  , qur  ed  gravitas  . 
Opt.  p. 358.  Vedi  Attrazione. 

Goccie  , nella  Medicina  , un  rimedio 
liquido  , la  cui  dofe  è (limata  o limitata 
con  un  certo  numero  di  gocce  . Vedi  Me- 
dicina . 

Un  piccolo  abbafiamentp,  od  oppreflione 
di  (piriti  , dice  il  Dottor  Cheyne  , parlan- 
do del  fedo  debole , negli  accedi  de’  vapori  , 
&c.  richiede  Gocce , che  facilmente  van  giù 
e s’ inghiottono  per  medicina . Le  gocce  fan 
fudeguire  iforfi,  cd  i Torli  fanno  adito  edra- 
da  a più  forti , finché  fi  viene  a non  aver  ri- 
guardo a pefo , né  a mifura  . Più  forti  e più 
vigorofi  accedi , cagionati  da  quedi , recano 
ulteriore  neceflità  , fopra  neceflità  , e di 
gocce,  e di  forti,  e di  fogliettine , finché  all’ 

ultimo , &c EJTv  on  Hcdth  , Saggio 

lbpra  la  Sanità. 

Gocce  Inglefi  , o Gocce  volatili  Inglefi  , 
gatta : Anglicana:  , é un  liquore  edratto  per 
via  del  fuoco  da  un  gran  numero  d’ ingre- 
dienti , e fperimcntato  per  un  rimedio  con- 
tro le  coagulazioni  del  lingue  , contro  le 
odruzioni , le  apopledie , le  febbri  maligne , 
il  vajuolo,  &c. 

Il  fuo  inventore  fu  il  Dottor  GodJard  , 
Medico  di  Londra.  Il  Re  Cartoli,  ebbe  af- 
fai briga  c difficoltà  per  procacciare  da  lui 
e comperare  il  fecrcto  , ancorché  odcridè 
5000.  lire  fieri.  Ne  venne  nulladimeno  a ca- 
po finalmente  ; ma  il  Medico  pretefe  di  fa- 
re al  Principe  un  favore  , nel  comunicar- 
glielo a quello  patto  . — Di  qui  é , che  il 
rimedio  prefe  il  nome  di  gattx  Anglicmx  . 
Vedi  Guttje  Anglicana. 

Goccie,  o Gocciole  nell’architettura, 
un  ornamento  nell’  intavolatura  Dorica , che 
rapprefenta  gocce , 0 picciole  pallottoline , im- 
mediatamente fotto  i triglyphi . Vedi  Tav. 
Arcbit.  fig.  28.  litt.c  ed  0.  Vedi  ancoTRi- 
OLYPHO  . 

GOCCIOLATOJO  , o Lacrimato'o  (tar- 
mici- in  Francefe  ) un  membro , nell’architet- 
tura , maificcio  , piatto  e quadro , della  cor- 
nice, tra  la  cimafa  e l’ovolo  ; cosi  chiama- 
to dal  fuo  ufo , che  è difperdere  l’ acqua  , e 
(ària  cadere  in  dillanza  dai  muro , goccia  a 
occia,  e quafi  a lacrime.  Vedi  Tav.Archit. 
gg.  9.  e 24.  lit.  d.  fig.  a8.  lit.jf. 

11  larmitr  , lacrimatoio,  gocciolatoio  ,é  an- 
che 
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die  chiamato  Corona  . Vedi  Corona  , e 
Cornice  . 

Gocciole  . Vedi  Goccie  . 

GODGILD,  nelle  noftre  amiche  confue- 
tudini , ciò  che  è offerto  a Dio , o per  il  luo 
culto  e fervigio.  Vedi  Gild. 

GOLA , la  parte  anteriore  di  un  animale 
tra  la  teda  c le  fpalle,  dov’è  la  canna  della 
golat  o.  l’efofago.  Vedi  Collo. 

I medici  inchiudono  folto  la  voce  rola  , 
tutta  quella  cavità  che  può  edere  veduta  , 
quando  la  bocca  è fpalancata  . Vedi  Eso- 
fago e Bocca . 

Talvolta  è chiamata  JJÌhtnus  , à cagione 
della  fua  angudia  , c perchè  fomiglia  al- 
quanto a quegli  (Iretti  che  i Geografi  chia- 
mano ijlhmi . Vedi  Fauces. 

Gola  , in  Architettura,  dinota  una  Tor- 
ta di  pezzo  concavo,  più  aperto  , e largo, 
ma  meno  profondo  che  una  feozia  ; fi  ufa 
particolarmente  ne’  riquadri  , in  certe  cor- 
nici , ed  altri  pezzi  a modo  di  telajo . — 
Vedi  Tav.  Arehit.  fig.  6.  ed  8.  Vedi  anco 
Scozia . 

Gola  ttun  Camino,  è la  parte  tra  il  ri- 
quadro, e la  fommità  della  cappa  . Ve  ne 
tono  diverfe  forme , diritte , perpendicolari , 
a campana , 8tc. 

Gola  s’ufa  parimenti  per  il  còllo  d’una 
colonna;  e più  propriamente chiamafi  collari- 
no. Vedi  Collarino. 

Gola,  nella  Fortificazione,  è l'ingreflo 
d’un  baftione,  o d’un  rivellino  , o d’altra 
opera  efteriorc.  Vedi  Bastione  , Rivelli- 
no , &c. 

La  gola  ttun  bajìione  è quel  che  refta  dei 
lati  del  poligono  di  una  piazza  , dopo  tol- 
tane via  la  cortina:  nel  qual  cafo  fa  un  ango- 
lo nel  centro  del  baftione . — Tale  è AHD 
Tav.  Fortif.  fig.  i. 

Nei  baftioni  piatti  , la  gola  è una  ret- 
ta linea  su  la  cortina,  che  pende  tra  i due 
fianchi . 

Gola  d1 ima  mezza-luna , od’un  rivellino, 
i lo  fpaz.io  tra  i due  eftremi  delle lor  facce, 
attacco  alla  piazza . 

Lo  gola  delle  altre  opere  citeriori  , è l’ in- 
tervallo tra  i loro  lati  attacco  al  folio . 

Tutte  le  gole  hanno  da  edere  fenza  para- 
petti ; altrimenti  gli  attediami  eflendofi  im- 
padroniti di  nn’  opera , fe  ne  potrebbono  fer- 
vire  per  difenderfi  dagli  fpari  della  piazza  : ' 
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ond’  è che  fono  folamcnte  fortificate  con  pa- 
lizzate , per  impedire  le  forprefe. 

Afrar.o-GoiA  è quella  parte  del  poligono, 
tra  il  fianco,  cd il  centro  del  baftione , come 
AH.  Vedi  Mezza-j «la. 

GOLFO*,  nella  Geografia,  un  braccio, 
o parte  dell’Oceano  che  corre  dentro  terre. 

* La  parola  è Italiana  , de  alcuni  dedu- 
cono rial  Greco  *>>  »« , lènoj  e qttcjla  da 
Guidar 1 ft  fa  venire  dall  Ebreo  , 
gob  ; dii  Canee  adduce  per  origine  di  gol- 
fo la  parola  barbara  Latina  gulfum  , 0 
gulfus , che  ftgnlfica  laficffa  cofa . 

Tale  è il  golfo  'di  Venezia  , chiamato  an- 
che il  mare  Adriatico  ; il  golfo  di  Lione  , 
il  golfo  di  Melfico  , di  Florida  , &c.  Vedi 
Oceano. 

Il  golfo  rigorofamentc  li  diftingue  dal  ma- 
re , in  quanto  che  il  mare  è più  arande 
Vedi  Mare. 

Da  un  feno  , o cala  fi  diftingue  per  cf- 
ferc  il  golfo  maggiore  che  un  feno  , o pic- 
colo recello. 

Alcuni  vogliono  che  Ila  ettcnziale  d’  un 
golfo  l'internarli  e correre  fra  terre  per  via 
di  un  qualche  ftretto  , o palfaggio  angufto  . 
Vedi  Stretto  . 

Il  mare  è Tempre  più  pericolofo  vicino  ai 
olfi,  a cagione  che  le  correnti  fivan  fcrran- 
o c facendoli  più  gagliarde  c gonfie  dalle 
code  o fpiaggic . 

GOMENA  *,  una  fune  , un  canape  , o 
corda  di  tre  fila  o cordoncelli,  grotta  e lun- 
ga , ordinariamente  di  canape  , che  ferve  a 
tenere  i vafcelli  fermi  su  l’ancora,  arimur- 
chiare  navigli  ne’  fiumi  grandi  , &c.  Vedi 
Ancora  . 

* La  parola  cable  Inglefe  0 Francefe  che 
corrifpondc  a gomena  , vieto  daW  Ebreo 
Chebel  , corda  . Dii  Cange  la  deriva 
dal!  Arabico  , Habl  , corda  , 0 habala 
vincirc , legare . Menapio  , da  Capulutrv 
0 cabulum  ; c tjuefla  dalla  Greca  xapnh:c  , 

0 dalla  Latina,  Camelus. 

Quello  termine  ( c fopra  tutto  il  Francefe 
Cable  ) s'  applica  fovente  a tutto  il  corda- 
me che  fi  adopera  per  alzar  peli  grandi  , 
col  mezzo  di  argani , di  ruote  , di  carruco- 
le , ed  altri  Umili  ingegni  : ma  in  rigore  , ' 
gomena  {cable)  non  fi  applica  a corde  di  mi- 
nor circonferenza  che  di  tre  pollici  . Vedi 
Cordame,  Corda  , &c. 

Ogni 
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Ogni  gomena , o corda  (cable)  di  qualun- 
que gremir?»  ella  fia  , i comporta  di  tre 
cordoni  ; ogni  cordone  di  tre  fila  o capi  graf- 
fi ; ed  ognuno  di  quefti , di  un  certo  numero 
di  fila  feempie , piti  o meno , fecondo  la  de- 
ftinata  graffe? za  della  gomena . 

Per  fare  una  gomena:  dopo  formati  i cor- 
doni, o le  funicelle,  fi  adopran  de’ baffoni  ; 
che  prima  fi  partano  tra  cotefte  funicelle  , 
affinchè  portino  meglio  girare  ed  cficre  più 
regolarmente  attorte  od  intrecciate  artieme  . 
E per  ovviare  a qualunque  ingarbullamento, 
fi  appende  un  pefo  all’crtremità  di  ogni  fu- 
nicella . Eflcndo  la  gomena  o corda  attorta 
quanto  fa  di  meftieri , fi  diftorce  di  nuovo  tre 
o quattro  giri , affinchè  il  reflo  ritenga  me- 
glio la  fua  polmone. 

11  numero  di  fila  , onde  ogni  genere  di 
canapi , o gomene  fi  dee  comporre  , è fem- 
pre  proporzionato  alla  fua  lunghezza  e grof- 
fezza  ; e da  quello  numero  di  fila,  fon  de- 
terminati il  fuo  valore  c il  fuo  pefo  . Una 
corda  di  tre  pollici  di  circonferenza  , o di 
un  pollice  di  diametro , conila  di  48  fila  or- 
dinarie , e pela  102.  lib.  una  di  io.  pollici 
di  circonferenza  di  485.  fila  , c pefa  1940. 
lib.  una  gomena  di  20.  pollici  di  1943. fila, 
pefa  7772.  lib.  — I marinari  dicono,  The 
cable  is  veli  laici  , quella  gomena  è ben  la- 
vorata o fatta  . 

Gucmire  una  gomena  , è legarla  intorno 
con  cordicelle,  con  pezzi  ditela,  &c.  per  di- 
fenderla , acciocché  non  fi  logori  fra  gli  oc- 
chi per  ove  parta . 

I marinari  Inglefi  hanno  diverfe  efprertio- 
ni,  circa  l'ufo  c fcrvizio  delle  gomene:  e.gr. 
To  fplice  a cable,  è congiugnere  due  capi  di 
corde  , o attaccarne  due  pezzi  artieme  , intrec- 
ciando ed  inferendo  le  diverfe  funicelle  d’una 
corda  nell’altra.  — To  coil  che  cable,  far  su, 
o mondare  ed  avvolgere  in  giri  od  avelli  la 
gomena  Si c.  — 

Pay  more  cable  , lafciarne  di  più  fuori 
del  vafcello  , affinchè  il  battello  che  porta 
V ancora  più  facilmente  la  cali  nel  mare  , 
&c.  — 

Ogni  vafcello  mercantile,  per  piccolo  che 
fia  , ha  tre  gomene  , cioè  la  gomena  princi- 
pale, o macrtra  ( majìer  cable  ) eli’ è quella 
dell' antera  maggiore  ; la  gomena  ordinaria  , c 
la  picciola . 

L’ordinaria  lunghezza  della  grande  è 110. 
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o 120.  fathms  , o braccia  . Quindi  , liti 
mare 

lunghezza  duna  Gomena,  fi  prende  per 
una  mìlura  di  120.  (fathoms)  mifura  di  fei 
piedi . 

GOMENATE  fcanalature  , nell’Architet- 
tura , fono  que’ fcancllamenti , che  fono  em- 
piuti con  pezzi  rigonfi  a forma  di  gomene. 
Vedi  Scanalatura. 

GOMENATO  o attorcigliato,  nell’Aral- 
dica. Vedi  Cordata,  e Croce. 

GOMITO,  l' erterior  angolo , fatto  dalla 
fleflura  o piegatura  del  braccio.  Vedi  Brac- 
cio . 

Quell'  eminenza , su  cui  pofa , o regge  il 
braccio , chiamata  gomito , apprclfo  i Latini 
è detta  cubimi  , ed  apprclfo  1 Greci  ctyxur , 
e da  altri  ohaganr . Vedi  Ancon  , e Ole- 
cranon. 

Gomito  , ufano  di  chiamare  gli  Archi- 
tetti, i Muratori  &c.  un  angolo  ottufo  di  un 
muro , di  una  fabbrica , o di  una  lltada  , eh* 
il  fa  deviare  dalla  fua  dritta  linea . 

GOMMA,  Gummi,  un  fugo  vegetabile 
che  fuda , o flirta  per  li  pori  di  certe  piante , 
ed  ivi  s’ indura  in  una  malfa  tenace  e traf- 
parente.  Vedi  Pianta. 

La  Gomma  è propriamente  uno  degli  umo- 
ri , o lughi  della  corteccia  : ei  viene  di  Ih 
ertratto  per  forza  del  calor  del  Sole , in  for- 
ma di  un  umor  glutinofo  ; c la  (leda  cagione 
è pur  quella , che  dipoi  lo  ifpelfifce , lo  con- 
cuoce , ed  il  rende  tenace . 

11  carattere  chimico  delle  gomme,  per  cui 
elleno  fono  didime  dalle  refine  , e da  altri 
fughi  vegetabili  , è , che  elleno  fono  diffo- 
lubili  nell’acqua  e nello  (ledo  tempo  infiam- 
mabili al  fuoco.  Ma  orterveremo  che  quello 
carattere  efclude  una  gran  parte  delle  da  noi 
chiamate  comunemente  gomme  . Vedi  Men- 
struo  , Acqua , e Fuoco . 

In  generale  le  gomme  fono  più  vifeide  ,. 
e meno  friabili  ; e generalmente  dilfolubi- 
li  in  uno  menrtruo  acqueo  ; laddove  le  re- 
fine fono  più  fulfuree  , e richiedono  un  dif- 
folvcnte  (piritofo  , od  oleofo  . Boerhaave 
confiderà  una  gomma  per  una  fatta  di  graf- 
fo o pingue  (aponaceo  , che  , oltre  il  fuo 
principio  oleofo  , che  ha  in  comune  colla 
refina  , ha  qualche  altro  ingrediente  , che 
lo  rende  mifeibile  con  I’  acqua  . Vedi  Re- 
sina. 

Le 
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Le  gomme  fono  differenti  , fecondo  i dif- 
ferenti alberi , radici  , &c.  da  donde  lacri- 
mano o Pillano  fuori.  — Alcuni  Autori  le 
difiinguono  in  acquofe , erefinofe:  le  prime, 
fono  le  diflolubili  nell’acqua  , nel  vino,  ed 
in  fluidi  fimiglianti  ; le  feconde , quelle 
che  fon  ditfolubili  follmente  nell’  olio.  — 
A quelle  due  alcuni  aggiungono  una  terra 
fpczie  anomala  ; cioè  le  gommi  folubili 
con  grande  difficoltà  , fia  nell’acqua  , (ìa 
nell’olio. 

Tra  la  claffe  delle  gemme,  ordinariamen- 
te li  noverano,  la  gomma  anime  , l'arabi- 
ca, la  gutta , l'adragantha  , l’ammoniaca, 
l’affa  fztida  , il  bdellium , il  balfamd  , il 
bengioino,  la  canfora,  il  copal  , I’  eterni , 
l’incenfo,  l’euphorbium  , il  galbanum,  la 
lacca,  la  manna,  la  mirra,  l’olibanum,  il 
fagapenum,  il  fanguis  draconis  , lafarcolla, 
la  Aafle,  la  florax,  la  tacamahacha  , la  tre- 
mentina. Vedi  ciafcuna  deferitta  lotto  il  tuo 
proprio  Articolo. 

Tcofraflo  parla  d’  una  maniera  di  molti- 
plicar le  piante  , efeguita  per  iachrjrmac  , 
col  mezzo  della  gamma  o felina  ; ma  Agri- 
cola crede  , che  ciò  fia  folo  praticabile  , 
dove  vi  (ien  nella  gomma  de’  femi. 

Gomma  Unirne , è un  fugo  rclinofo  che 
flilla  da  un  albero  chiamato  da’  Portoglieli 
courbari  , il  quale  crefce  in  diverfe  parti 
dell'America  . Quella  gomma  è aliai  dura 
e trasparente,  c di  un  odor  grato,  nondif- 
fi mi  le  dall’  am)  ra  : non  fi  difeioglie  nell’ 
acqua,  nè  nell  olio,  e perconfegucnza  non 
fi  novera  propriamente  per  una  gomma  . 
In  luogo  di  ella,  viene  follituito  fpclfc fia- 
te il  copal . 

Gomma  Arabica  , chiamata  anco  , Te- 
baica , Saracenica , Babilonica , ed  Acanthina , 
dai  luoghi,  o dall’albero  che  la  producono, 
è l’umor  di  un  picciol  albero  che  crefce  in 
Egitto,  della  fpezie  della  caffia,  chiamato 
in  ' Latino  Acacia  vera  . EU’  è affai  trafpa- 
rente,  giurinola  su  la  lingua  , quali  infìpi- 
da  al  gutlo,  e attorcigliata  un  poco  a ma- 
niera d’un  verme. 

RrputaG  buona  per  incralfare,  per  tura- 
re i pori  , per  fpuntare  gli  acumi  delle 
troppo  pungenti  medicine  , e temperare  T 
acrimonia  della  trachea  nelle  loffi  , &c. 

Gomma  Cuna,  o gatta  gamba  , o ghitta- 
gtmou , popolarmente  gamboge  , è una  gom- 
ma refinofa , portataci  dal  Regno  di  Siam , &c. 

Tom.  IP. 
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in  pezzi  grandi , in  forma  di  fatficcie , du- 
ri, rompevoli , e gialli. 

Efce  a (lille  dall'  incilìoni  fatte  in  un  cer- 
to arbofccllo  fpioofo , che  ferpeggia  e mon- 
ta su  gli  alberi  vicini  . Elia  purga  vio- 
lentemente sì  di  fopra  come  di  lotto  ; ed 
è in  particolare  adoperata  «elle  idropifìe  , 
nelle  fcabie  , o rogna  , &c.  ma  è pcrico* 
loia.  — Serve  parimenti  a fare  un  color 
giallo,  per  dipingere  in  miniatura  . Vedi 
Miniatura  . 

Gomma  Scncga  , 0 fiacca  , è la  gomma 
ordinariamente  venduta  dai  droghiiti  per 
gomma  arabica  , a cui  ralfomiglia  gran  fatto 
c quanto  alla  forma  e quanto  alla  virtù  : eli' 
è o bianca  , che  piega  al  giallo  , o di  un  pro- 
fondo colur  d’ambra,  trafparenre,  &c.  Stil- 
la da  un  arbufceilo  fpinofo  , aliai  frequente 
nell’  Attica . La  gomma  fenega  ci  vien  por- 
tata dal  Seoedal  ; donde  il  di  lei  nome . 

Gomma,  nel  linguaggio  de’  giardinieri, 
è una  malattia  che  viene  agli  alberi  di  frut- 
to , della  fpezie  de’  frutti  d’  odo  , come 
pefche , fuGnc , albicocche , cerafc  &c.  Ve- 
di Malattia. 

La  gomma  è una  fpezie  di  cancrena  , 
che  nalce  dalla  corruzione  del  fuethio,  od 
umor  nutrizio,  che  s'cflravafa  e s’ indura. 
D’ ordinario  comincia  su  qualche  parte  nu- 
da , o rotta , e G diffonde  nel  rimanente  • 
Per  fchivare  quella  diffufione  , M.  de  la 
Quintinie  avvila  che  G tagli  via  il  ramo 
morbofo,  due  6 tre  pollici  al  di  fotto  del- 
la parte  affetta. 

Quella  gomma  non  è altro  più  , che  un 
fugo  vifeido  , denfo  dì  mila  offefa  tem- 
pra, il  quale  non  potendo  farfi  flrada  e paf- 
lare  per  le  fibre  del  corpo  dell'albero  , è 
collrctto , mercè  la  protuGone  di  altro  fugo 
che  incalza  e fucccde  , a rompere  i vaG  , 
che  (lannofi  fra  il  legno  e la  corteccia , c 
llil lare  fovra  di  ella. 

Quando  tal  malattia  accerchia  tutt'  il  ra- 
mo , non  ammette  rimedio  : quando  è fel- 
lamente da  una  parte,  la  gomma  G pub  e 
fi  deve  eflirpare  fin  fui  vivo  del  ramo  , 
applicando  alla  ferita  un  poco  di  Aereo  bo- 
vino e coprendola  con  tela,  legandola,  &c. 

Gomma -rcfma  . Vedi  GuMMl-rr/ìn« . 

GOMPHOSIS  * , nell'  Anatomia  , una 
fpezie  d’  articolazione  degli  offi  , in  cui 
uno  è incafirato  , o inferito  immobil- 
mente nell’altro  , alla  maniera  di  un  ca- 
C e c vie- 
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vicchio  , o d*  un  chiodo  . Vedi  Artico- 
laziose. 

* La  parola  ì Greca  , yo/tpaott  , for- 
nata da  yogepoi,  davus,  chiodo  , o ca- 
vicchio . 

I demi  fono  difpofli  ed  alluogati  nelle 
mafcelle  per  gomphoft . Vedi  Dente  , e Ma- 
JCILLA  . 

GONAGRA*,  nell»  Mcdicin»  , la  got- 
ta ne’  ginocchi . Vedi  Gotta  . 

* La  parola  i compojìa  da  yoru  , ginoc- 
chio, ed  aypa,  captura . 

GONARCHA  , un  termine  dell'  antica 
Gnomonica. — M.Perrault,  nelle  fueNo- 
te  fopra  Vitruvio,  lib.  IX.  c.<).  crede  che 
il  gonarcha  fuffe  un  oriuolo  a Sole,  delinea- 
to (opra  diverte  luperfizie,  o piani,  alcuni 
orizontali,  altri  verticali , altri  obliqui , &c. 
si  che  formavano  varj e diverfi angoli.  * 

* Donde  I'  appellazione , da  yju  ginoc- 
chio , o yeet ut  , angolo . 

GONDOLA*,  una  piccola  barca,  piat- 
ta aliai  lunga,  e 0 retta  , che  ufafì  princi- 
palmente a Venezia  , per  feorrere  ne’  Tuoi 
canali.  Vedi  Battello. 

* La  parola  ) Italiana  ; du  Cange  la  di- 
riva dal  Greco  volgare  tuvmtate  , bar- 
eletta , o picciolo  naviglio;  Lancclotto  la 
deduce  da  yortu  , termine  appreffo  Ate- 
neo , che  dinota  una  forte  di  va/o . 

Le  gondole  di  mezzana  grandezza  fono 
più  di  trenta  piedi  lunghe  , e quattro  lar- 
ghe : terminano  Tempre  da  ambedue  gli 
* e 11  re  mi  in  una  punta  acuta  , che  i eleva- 
ta perpendicolarmente  all'  altezza  di  un 
uomo . 

La  deprezza  de’  Gondolieri  Veneziani  , 
nel  palfare  per  li  loro  ilretti  canali,  è no- 
tabiliflima:  o*  ordinario  ogni  gondola  va  con 
due  remi  : ed  i remiganti  vogano  collo  fpi- 
gnere  innanzi  . Il  gondoliere  a mezzo  pofa 
il  Tuo  remo  fui  lato  Gnillro  della  gondola'. 
quel  che  Ha  full»  puppa  è limato  più  alto, 
affine  di  poter  vedere  al  di  fopra  della  co- 
perta della  gondola  , e pofa  il  fuo  remo 
che  è molto  lungo , fulla  banda  dritta  del- 
la gondola  . 

GONFALONE  , o Gonfalone  , nna 
fpezie  di  tenda  rotonda , portata  come  un 
baldacchino  , davanti  alle  proccffioni  delle 
Chiefc  principali  di  Roma,  in  calo  di  piog- 
gia; la  fua  inlcgna,  o bandiera  , fervendo 
per  mettere  al  coperto  le  perfonc  che  fan 
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l'accompagnamento,  quando  non  fon  trop- 
po numerole. 

GONFIAMENTO  dell' ugna  de’Cavalli. 
Vedi  Ugna  . 

GONORREA  , gonorrhaa  *,  yorofata  , 
nella  Medicina  , un  involontario  Bullo  o 
gocciolamento  di  feme,  o d'  altro  umore  , 
per  il  pene,  o membro  virile  , lenza  ere- 
zione, o titillazione.  Vedi  Seme. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  yorot, 
genitura,  {trac,  e fa»  fino. 

La  Gonorrea  h di  due  Ipczie  ; 1'  una  be- 
nigna, o f empiite  ; l’altra  virulenta. 

Gonorrea  /empiite  , o quella  lenza  vi- 
rar, cioè  veleno  o maligniti,  proviene  da 
tfereiz;  violenti , e da  grandi  sforzi  ; dall’ 
immodcrato  ufo  de' cibi  calidi  , e partico- 
larmente de’  liquori  fermentati  , come  vi- 
no, birra,  Udrò,  Scc.  Ella[fi  cura  colla  quie- 
te, con  brodi,  c cibi  uutntivi,  Scc. 

Quella  fpezie  è fubdivifa  in  due,  Luna 
vera , gonorrhaa  vera , in  cui  I’  umore  fcari- 
cato  è vero  leme:  l’altra  /paria,  gonoirhaa 
notha , in  cui  l’umor  che  (lillà  non  è le- 
me, ma  una  materia  provcgncr.te  dalle  glan- 
dule  intorno  alle  profiate  . Vedi  Prosta- 
te, — Quell’ ultima  fpezie  ha  qualche  fo- 
migliane»  col  fiuor  al  bui  delle  donne;  e be- 
ne fpcfib  dura  a lungo,  fenza  molta  dimi- 
nuzione di  forze  nel  paziente  . Alcuni  Ir 
chiamano  gonorrea  catarrale  . La  fua  lede  è 
nelle  glandulc  delle  profiate  , che  fono  o 
troppo  rilallate,  od  ulcerate. 

Gonorrea  virulenta,  è quella  che  nafee 
da  qualche  impuro  commercio,  ed  è il  pri- 
mo lladio  del  morbo  Venereo  ; c propria- 
mente  è quello  che  fuol  chiamarli  /colamen- 
to, o / tolagtone . Vedi  Venereo  morbo  , e 
Scol  ag  ione'. 

La  parti  propriamente  qui  affette  , fono 
le  pro/lata  negli  uomini,  e le  lacune  nelle 
femmine  , che  fendo  ulcerate  per  qualche 
contagiofa  materia  ricevuta  nel  coito  , 
mandano  o fiillano  , in  prima  un  liquore 
bianchiccio  , acquofo  , con  dolore  acuto  : 
Quello  di  poi  li  fa  gialliccio  , quindi  più 
acre,  ed  alla  fine  verdiccio,  o bigiccio,  e 
per  lo  più  fetido. 

E'  accompagnata  da  tenfìone  ed  infiam- 
mazione nella  verga , e da  ardor  di  orina  , 
od  acredine  della  (Uffa  ; il  che  db  un  lento  do- 
lorofo  ncll’emiffìone;il  palleggio  urinario  eden- 
dolefoed  deoriato  dall'acrimonia  dell'umore . 

Quia- 
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Quindi  nafcono  de'  tumori  nel  prepuzio, 
e nella  glans,  o ghianda  del  membro,  con 
ulcere;  e talvolta  anche  nell’urcthra. 

La  cagione  della  gonorrea  virulenta , fecon- 
do il  Signor  Littre  , è un  umor  acido  , ri- 
baldato, rarefatto,  e portato  su  nel  tempo 
del  coito,  dalle  parti  interne  del  pudendum 
di  una  donna  infetta  , ed  alloggiato  nell’urc- 
thra  virile . Egli  ha  fedi  differenti  nel  cor- 
po: alle  volte  blamente  fi  ferma  su  le  glan- 
dule  mufeofe  di  Cowprro  ; alle  volte  su  le 
proflate;  e talor  nelle  vcficulz  femmalcs  : 
talor  anche  attacca  ed  occupa  ambedue  : e 
talor  tutti  e tre  quelli  luoghi  in  un  tratto. 

Da  quella  divertirà  di  fedi  della  gonorrea 
virulenta,  il  Signor  Littre  ne  fa  di  due  ge- 
neri ; cioè  gonorrea  virulenta  femplice , che 
affetta  folo  una  delle  dette  tre  parti  ; e 
eompojìa  o complicata  , dove  fono  affette 
anche  f altre. 

Quella  che  ha  la  fua  fede  nelle  glandu- 
le  mucofe,  egli  otferva,  che  pub  rollar  fem- 
plice, per  tutto  il  corfo  della  malattia,  a 
cagione  che  le  boccucce  di  quelle  glandu- 
le  mettono  nell’  uretra  di  qua  dalle  proda- 
re  un  pollice  e mezzo,  ed  anche  fporgono 
giù  o s' abbalfano  verfo  la  ghianda  del  pe- 
ne : cosi  che  il  lor  liquore  facilmente  fi 
fcarica.  Le  altre  due  forte  mutuamente  fi 
producono  Cuna  l’altra;  perchè  i dutti  del- 
le vefichrtte  femioali  terminano  nell'  urethra 
nel  mezzo  di  quelle  delle  proflate  : cosi  che 
vi  è una  facile  comunicazione  fra  effe. 

Quella  che  ha  la  fua  fede  nelle  glandule 
mucofe , i il  cafo  più  raro  , e la  più  facile 
a curarli . La  cura  fi  compie  con  cataplafmi 
emollienti , e con  fomentazioni  su  la  par- 
te, ed  un  mezzo  bagno.  Metti,  de  f Ae ad. 
ann.  1711. 

Quanto  all’altra  fpezie,  fi  debbon  ufare 
mezzi  più  potenti  . — I rimedi  principali 
fono  le  purghe  mercuriali,  un'emulfionedi 
feme  di  canape  verde  , offo  di  fepia,  tere- 
binti). facch.  fuburni,  &c.  Viene  altresì  mol- 
to commendato  il  precipitato  verdedi  mer- 
curio, e mere,  dulcis.  Il  Balf.  Saturni  te- 
rebinthinatum , preparato  a picciol  fuoco  , 
dal  face.  Saturni  , e l’olio  di  trementina, 
è molto  applaudito  , qualora  il  calore  è. 
grande  intorno  ai  feni  ed  ai  genitali  ; co- 
me pure  la  canfora.  Un’  infusione  di  can- 
tharidi  nel  vino  , è I’  arcano  d’  un  famofo 
Medico  Oltandefc . La  refiua  del  legno  gua- 
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Jaco  A pur  commendata  ; ed  il  ballamo  di 
cupaiba  fi  ha  in  conto  di  fpccifico:  a che 
fi  deve  aggiugnere  I’  antimonium  diapho- 
reticum,  il  bezoardicum  minerale,  l’acqua 
in  cui  è fiato  bollito  il  mercurio  ; le  inie- 
zioni di  acqua  di  calcina,  il  mcrcurips dul- 
cis, il  faccharum  fatumi,  &c. 

Il  metodo  di  Pitcairn,  di  curare  la  gonor- 
rea virulenta , i il  fegueme  : fui  principio 
del  male,  ei  purga  con  una  ptifana  lafca- 
tiva  di  fenna,  di  fai  di  tart.  e fiori  melil. 
e dà  al  paziente  per  fua  bevanda  del  fero 
di  Latte.  Dopo  tre  o quattro  giorni  fpefi 
nel  purgare  , fe  l’ardor  dell’  urina,  ed  il 
Bullo,  rimettono  c feemano  , ed  il  colore 
c la  confidenza  della  materia  miglioranti  ; 
ci  porge  de'  bocconi  di  trement.  e di  rha- 
ponticum  , per  Tei  o fette  giorni  ; e fe  il 
corpo  cosi  fi  mantiene  libero  , tanto  me- 
glio . Gli  afiringenti  devonfi  fchivare  per 
ogni  conto  ; appena  mai  fapendofi  che  la 
gonorrea  degeneri  in  morbo  gallico , quando 
non  venga  troppo  affiettatamente  fermata . 
Pitcairn  m MS. 

Du  Blegny  dirige  la  cura  della  gonorrea, 
cominciando  da  un  lene  cathartico  di  caf- 
fa,  fenna,  crillallo  rainer.  ramarind.  althara  , 
c rabarb.  amminifirato  ogni  giorno  : aptvef- 
fo  , impiega  1 diuretici  , particolarmente 
quelli  di  trement.  E per  ultimo  , dolci  o 
leggieri  afiringenti  ; come  acque  minerali  , 
crocus  martis  afiringens,  tintura  di  rofe  , 
tintura  di  corallo  nella  cocciniglia,  &c. 

Il  ptyalismo  , o la  falivazioae  non  cura 
mai  una  gonorrea.  Vedi  Salivazione. 

GOOD  abeartng , bonus  geliti,  in  un  fel- 
lo legale  , s'  ufa  particolarmente  per  un* 
efatta  condotta  o governo  di  un  fuddito 
verfo  il  Re,  e la  fua  gente  ligia;  a cui  al- 
cuni uomini  fono  obbligati , o come  mal- 
levadori, in  cafo  della  coloro  mala  condot- 
ta . Vedi  Sicurtà’  . 

GORDIANO,  un  termine  che  fi  trova 
nella  Storia.  — ■ Il  nodo  Gordiano  era  un 
nodo , o gruppo  fitto  nelle  corregiuole  , o 
ne’  fornimenti  del  carro  di  Gordio,  Re  di 
Frigia,  e Padre  di  Mida;  gruppo  cosi  intral- 
ciato , ed  intricato,  che  non  fi  polca  rin- 
venire dove  principiale,  o dove  finifse. 

Gli  abitatori  aveano  una  tradizione,  che 
I’  Oracolo 'avelie  dichiarato  , che  colui  fa- 
rebbe padrone  dell'  Afta  il  quale  quel  grup- 
po Icioglicfle . Eflcndovifi  accinto  Aleflan- 
Ccc  2 dro, 


388  GOR. 

tiro , e temendo  che  fe  non  ne  foffe  venato 
■ capo  , ciò  farebbe  fi  filmato  un  cattivo  au- 
gurio, ed  avrebbe  porto  qualche  obice  o re- 
mora alle  lue  conquide  ; lo  tagliò  e feparò 
in  due  colla  fpada  : e cosi,  dice  Quinto 
Curzio,  o adempì  l'oracolo  , o lo  eìufe. 

Alcuni  vogliono  che  la  frafe  fia  derivata 
da  Gordio,  che  legò  il  gruppo  fatale  : al- 
tri da  Gorgia,  Città  della  Frigia  , dove  il 
nodo  fu  fatto. 

GOREL,  nome,  o titolo,  dato  al  Prìn- 
cipe della  Giorgia  . — Il  Gorcl  è fempre 
un  Maomettano  : il  Sofì  di  PerGa  l’obbli- 
ga ad  offervare  la  religione  dell’  Alcorano, 
per  ritenere  la  digaità  di  Corel  nella  fua 
famiglia. 

GOTICO  , che  ha  relazione  ai  Goti  , 
popoli  antichi  , originalmente  abitatori  di 
quella  parte  della  Svezia  , che  è chiamata 
Gora  land  , o Gothia  ; da  donde  fi  fparfe- 
ro  per  la  Grecia , per  la  Dalmazia  , per  la 
Bulgaria,  per  l’Italia,  per  la  Spagna  , &c. 

Si  dice  , maniera  Gotica,  ignoranza  Go- 
ticat  & c.  il  tiranno  Maflimino  fu  di  flirpe 
Gotica,  &c. 

» Gotiche  Bibbie  ; vedi  l’Articolo  Bin- 
ata . 

Gotico  Caratteri,  o Gotica  Scrittura , 
i un  carattere  , od  una  maniera  di  fcrive- 
re,  che  nel  piò  e nel  principale,  è l’ ifteffo 
che  il  Romano;  folamente  è pieno  di  ango- 
li , di  rigiri  , e di  fleflìoni  ; e fopra  tutto 
— nel  principio  e nel  fine  di  ciafcuna  lettera. 
Vedi  Carattere,  e Lettera. 

I MSS.  in  caratteri  Gotici  non  fono  mol- 
to antichi . — Ulfila,  Vefcovo  àc' Goti , fu 
il  prìmo  inventore  de*  caratteri  Gotici  ; ed 
il  primo  che  trafportò  la  Bibbia  io  lingua 
Gotica . 

I caratteri  Runici  , fono  pur  frequente- 
mente chiamali  Gotici . Vedi  Mabillon  , de 
re  Diplom.  lib.  i.  c.  2.  — Ma  quelli  che  pren- 
dono i caratteri  Gotici  per  gli  flertì  , che  i 
Runici,  vanno  errati  ; ficcome  fan  vedere 
Ol.  Wormio,  Junio  nella  fua  Prefazione  ai 
Vangeli  ferini  in  lettere  gotiche,  e il  Dot- 
tor Hicka  su  la  lingua  Runica.  Vedi  Ro- 
meo. 

Architettura  Gotica  , è quella  che  de- 
via dalle  proporzioni  , dai  caratteri  , fitc. 
dell’  antico  . Vedi  Architettura  , ed 
Ordine. 

L’Architettura  gotica  i bene  fpeffo  mafc 
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ficcia  , foda  , e pelante  ; ed  alle  volte  , 
tutt’  all'opporto  , in  eftremo  leggiera  , di- 
licata  , e ornata  , o ricca  . La  copia  di 
piccioli  , fantadici,  fconvcocvoli  ornamen- 
ti , Tuoi  edere  il  fuo  piò  ordinario  carat- 
tere. 

Gli  Autori  diflinguono  due  fpezie  di  Ar- 
chitettura Gotica',  l’una  antica,  l’altra  mo- 
derna. — L'antica  è quella  che  i Goti  por- 
tarono feco  dal  Nord  , nel  V.  Secolo  : gli 
cdifizj  fatti  su  quella  maniera  erano  a dis- 
inibirà pelanti , groffolani , e maflicci. 

Quei  del  Gotico  moderno  trafeorrono nell’ 
altro  eftremo  , cftieodo  leggieri , dilicati , e 
ricchi  fin  allo  fpropofito  : ne  partono  fare 
teftimonianza  l'Abbazia  di  Wcftminftcr  * 
la  Cattedrale  di  Litchficld  , la  Croce  di 
Coventry,  &c. 

L’ultima  fpezie  continuò  ad  edere  in  ufo 
per  lungo  tempo  , fpezialmcnte  in  Italia  » 
cioè  dal  t;.1”  Secolo  , fin  alla  riftorazione 
del  fabbricare  antico  nel  Secolo  ió.'°  Tutte 
le  amiche  Cattedrali,  fono  di  quefta  manie- 
ra Gotica.  Vedi  Architettura. 

Gl’  inventori  dell’  Architettura  Gotica  pen- 
tivano, fenza  dubbio,  di  aver  di  gran  lun- 
ga fuperati  gli  Architetti  Greci  : un  Edifizio 
Greco  non  ha  pur  un  ornamento  , che  non 
aggiunga  bellezze*!  tutto . Le  parti  neccftirie 
per  foilenerlo , o coprirlo  e difenderlo,  come  le 
colonne,  le  cornici  , & c-  dirivano  tutta  la 
loro  bellezza  dalle  ior  proporzioni:  ogni  co- 
fa  i fempiice,  mi  fu  rara  , e riftretta  all’  ufo, 
per  cui  ella  è darti  nata  . Non  vi  i arditez- 
za , non  vi  fono  colpi  o tratti  fuor  della 
buona  regola , e fttada , niente  di  troppo  ele- 
gante o fino  , per  abbagliare  o ingannare 
la  villa;  tutte  le  proporzioni  fono  così  giu- 
fte,  che  niuna  cola  di  per  sè  appar  troppa 
grande,  benché  il  tutto  fit  grande.  Al  con- 
trario, nell’  Architettura  gotica  , noi  vedia- 
mo deile  volte  itragrandi  dirizzate  fopra  fcar- 
ne  e follili  culonne,  che  ognuno  afpettereb- 
be  che  ad  ogni  momento  dove  iter  crollare, 
abbcnchi  ften  per  durare  piò  elidi  . Tutta 
è affollato,  e ripieno  di  fincftre,  di  croci, 
di  rofe,  di  figure,  fi tc. 

Colonna  Gotica  , è ogni  piltfiro  roton- 
do, in  una  fabbrica  Gotica  , il  quale  fia  o 
troppo  groflo,  o troppo  lottile  rifpcuo  al- 
la fot  altezza  . Vedi  Colonna  , ed  Or- 
bine. 

Se  ac  trovano  alcune,  fin  reati  diametri 
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alce | lenza  ni  diminuzione,  ni  rigonfio  . 
Vedi  Diminuzione,  &c. 

Gotiche  medaglie.  Vedi  l’ArlicoIo  Me- 
daglia. 

GOTTA,  attiriti/ , nella  Medicina,  un 
male  dolorofo  , caufato  da  un  affluito  di 
umor  acre,  su  le  giunture,  o articolazioni 
del  corpo.  Vedi  Malattia. 

Alcuni  Medici  deflnifeono  la  Gotta , un' 
inflatmnaiionc,  un  gonfiamento  , e dolore 
delle  giunture.  — La  fui  origine  i comu- 
nemente attribuita  al  vino,  a Venere,  alla 
crapula,  ed  all' ozio. 

La  Gotta  fi  fupponc  provenire  da  due 
cagioni  : da  ridondanza  di  umori  ; c da  de- 
bolezza delle  giunture.  La  Tua  propria  fe- 
de è ne’ membri  cflrecni  del  corpo  (arlus); 
e non  nel  tronco  di  elfo  : in  quell’  ultimo 
cafo  ella  riefee  fpcfTo  mortale,  nou  gihncl 
primo. 

Musgrave  fa  l’ apapleflia  una  gotta  , pec- 
chi vien  caufata  da  abbondanza  di  pituita, 
o di  flemma  . Secondo  che  quefla  pituita  ri- 
dondante G gitta  fui  cervello,  sui  polmoni, 
fui  fegato,  o fur  altra  parte,  ella  fa,  fecon- 
do lui,  una  gotta  apoplettica,  una  corra  del 
fegato,  de’  polmoni , della  milza,  &c. 

La  gotta  li  pub  confidente  come  un  pa- 
roffismo  dolorofo , periodico,  e critico,  ten- 
dente a liberare  il  corpo  da  una  lefiva,  o 
corrofiva  materia  , con  gittarla  su  I'  eflre* 
mitadi;  mandarla  fuori  infcnfibilmente  ; o 
fminuzzolarla  cosi , che  diventi  innozia  , o 
capace  di  circolate  liberamente  infiem  co- 
gli umoti  , fin  a tanto  che  di  nuovo  rac- 
cogliendoli, e a gradi  crcfccqdo,  e feparan» 
dofi  dal  fanguc  , cagioni  un  altro  parof- 
fifmo . 

La  gotta  i o Tigniate  , o irregolare . — 
Regolare  quando  la  veggiamo  avere  la  Tua 
fede  nell’cllremitadi  del  corpo  , quando  ri- 
torna a certi  filli  periodi  , e con  un  grir 
duale  incremento  c declinazione  de' fintomi . 
— Irregolare , quando  i paroflìsmi  fono  fre- 
quenti, ed  incerti,  quando  i Gntomi  varia- 
no, o I accedono  promifeuamente , ed  il  ma- 
le appiè  eh'  abbia  fua  fede  nelle  ptfti  in- 
terne del  corpo  , come  nello  (lomaco,  nel 
cervello  , &c.  lafciando  le  parti  eflrcme  , 
cioè  le  mani,  i piedi,  &c.  liberi  da  dolore. 

Secondo  le  differenti  parti  da  quello  mor- 
bo affette,  egli  palla  fotto  differenti  nomi: 
quando  coglie  i piedi , è chiamato  podagra  j 
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quando  i ginocbi,  gonagra;  quando  le  ma- 
ni , chiragra  ; e quando  aliale  la  giuntura 
dell’anca,  fciatica , &c.  Vedi  Podagra  , 
Chiragra,  Sciatica  , &c. 

Qualche  volta  attacca  tutto  il  corpo  nell’ 
irte  fio  tempo , cd  allora  è chiamata  la  got- 
ta generale  od  univerfale . 

La  gotta  pub  edere  ereditaria,  o naturale 
ed  affilia  alla  propria  codituzione  o tempe- 
ramento; provegnente  da  una  coflrizione  fo- 
vcrchia  de’  vali  capillari  , donde  in  elfi  più 
facilmente  fermati  e tramenìi  l' umor  gol- 
tofo.  Pub  procedere  eziandio  dal  vivere  luf- 
fuofo,  dalla  crapula,  e dal  mangiar  di  quel- 
le cofe  che  fono  dure  alla  digctlionc  ; da 
una  vita  fedentaria  , dal  bere  troppq  larga- 
mente vini  tartarei  ; da  condotta  irregolare 
nel  vivere,  dall' eccedo  di  Venere;  da  traf- 
pirazionc  impedita,  odoflrutta,  e dalla  fop- 
predone  delle  evacuazioni  naturali, 

Li  cagione  immediata  della  gotta  appare 
che  fu  una  materia  alcalina,  o acrimoniofa 
nel  fanguc  ; eh’  eflendo  feparata  da  cdo  a 
certi  tempi  , cade  su  le  giunture  , ma  il 
più  fpedo  su  i piedi,  e su  le  mani;  che, 
fe  fu  rifpinta  , o fe  il  lingue  ne  fia  lo- 
vcrchiato , di  maniera  che  non  fi  poda  ot- 
tenere una  crifi  nelle  ellremitadi  (come ge- 
neralmente fucccde  quando  la  perfona  è vec- 
chia ) cade  allora  fulle  parti  più  nobili  ; c 
produce  la  gotta  irregolare. 

Li  gotta  regolare  principalmente  ed  im- 
mediatamente affetta  i tendini,  i nervi  , le 
membrane,  ediligamenti  del  corpo,  vicino 
alle  giunture .—  Qualche  volta  precede  un  ac- 
ccdofreddo,  ed  un  riprczzo,  e generalmen- 
te una  febbre  l'accompagna  al  fuo  primo  ap- 
parire, che  predo  ceda  , e ritorna  a inter- 
valli. Un  leggier  dolore  fi  lente  nelle  giun- 
ture , dove  la  crifi  fi  compie  ; il  qual  crefce 
a gradi]  ; c nella  podagra  generalmente  at- 
tacca in  prima  il  dito  grodo  ; di  Ib  proce- 
dendo al  tarlo  cd  al  metatarfo  ; alle  volte  , 
fopratutto  ne’  vecchi  , attacca  i ginocchi  e 
le  mani  ; e dovunque  fiefi  , difendendo  cd 
irritando  le  parti , cagiona  un  dolor  violen- 
to, non  didimiie  da  quello  di  un  odo  sloga- 
to. Quando  il  dolore  è nel  (un dato,  vi  ap- 
par  un'infiammazione  cd  un  grnfiamento  , 
che  crefcono  fecondo  che  crefce  il  dolore  ; e 
quando  rimettono  , il  parodismo  è finito  ; 
benché  la  mollizie,  o dilicato  fenfoe  la  gon- 
fiagione negli  accedi  fevcri  , talor  rimanga- 
no 
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no  piti  lungo  tempo,  e cigiocino  molcfiia 
ed  incomodo  nel  moto . 

Olfarvafi,  che  le  donne,  i fanciulli,  ed  i 
giovani,  fono  di  rado  attaccati  dalla  gotta  t 
fc  pur  non  è lor  ereditaria  ; e che  di  raro 
ella  attacca,  innanzi  che  il  paziente  fia  giun- 
to ai  J5,  o 40  anni  ; e qualche  volta  non 
prima  del  declinar  della  vita  ; che  i pingui 

0 corpulenti  vi  fono  più  foggetti  , che  gli 
fcarni , e parchi  ; che  il  dolore  crcfce  verfo 
fera  , c decrcfce  fui  venir  del  mattino  ; che 
quanto  più  lunghi  fono  gl’ intervalli  fra  i pa- 
roffismi , tanto  più  quelli  fono  gravi  e dolo- 
rofi , e durano  piò  a lungo. 

La  malattia  d'ordinario  ritorna  due  volte 
l'anno,  ciò è nella  primavera  , e nell' autun- 
no; e nell' ultimo  il  paroffismo  (la  alle  volte 
due  o tre  meli , avanti  che  venga  ad  un  pe- 
riodo : abbenchè  la  Tua  durata  fìa  talor  di 
non  piò  che  tre  o quattro  fettimane. 

Quelli  fono  chiamati  patetismi  cardinali, 
per  dillinguerli  dagli  altri  di  minordurata, 

1 quai  fucccdono  tra  la  primavera  e l'autun- 
no. Quanto  piò  l'orina  è di  color  efaltato, 
c depofita  meno  di  fedimcnto;  tanto  piò  il 
male  è lontano  dallo  flato  di  concezione,  co- 
me lo  chiamano.  Secondo  la  violenza  e la 
continuazione  della  febbre,  il  patolTismo  rie- 
fee  piò  o meno  grave  e fcvcro. 

Nelle  coflituzioni  giò  molto  rotte,  afflit- 
te, c fconqualTatc  dalla  getta,  vi  li  formano 
d'ordinario  certe  concrezioni  pietrofe,  o cre- 
tacee, nelle  giunture  delle  dita  de’ piedi  e 
delle  mani,  e di  lò  fi  trafportano  alle  v lice- 
re, il  qual  calo  è accompagnato  da  parodie- 
mi  irregolari  , frequenti  e brevi  nell’  ellre- 
mitadi.  Nel  decimar  della  vita  , quando  1 fo- 
liti  accedi  non  vengono;  ole  la  materia  pet- 
tofa  improvifamentc  vicn  ripulfa  dall' dire- 
mitadi  mercè  d'inopportuno  governo,  o me- 
dicatura; fuole  attaccare  le  parti  interne, 
e bene  fpcITo  lo  flomaco,  la  teda,  gl’intefii- 
ni,  &c.  cagionando  inappetenza  , sforzi  al 
vomito,  indigellione  , cachi  (Ha  , itterizia, 
asma,  diarree,  &c.  ed  alla  fine  ella  ottura  e 
chiude  i fottili  tubi  capillari,  ncrvofi  (fpe- 
zialmcntc  quelli  dello  llomaco  e del  cervel- 
lo) cosi  che  è capace  d’  impedire  il  fluitò 
degli  fpiriti  animali  : per  lo  che  ne  avviene 
improvifamente  la  morte. 

Sydcnham  ci  dò  un’accurata  Storia  di  un 
accedo  regolare  della  pena  oc’picdi:  e'  co- 
mincia vcrlo  il  fine  di  Gennaro,  0 fui  prin- 
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cipio  di  Febbraio,  fenza  il  menomo  previo 
ccnoo;  falvochè,  per  avventura,  una  qual- 
che cruditò,  od  apepfia  per  alcune  fellinia- 
ne innanzi;  con  una  tal  qual  intumefeenza 
tl  a t no  fa  , c gravezza  del  corpo,  che  conti- 
nuamente crcfce,  finché  alla  fine  prorompe 
il  paroliismo  ; tifando  preceduto  , alcuni 
giorni,  da  una  fpezic  di  torpore,  e da  una 
difccfa  fenfibile  delle  flatulenze  per  la  car- 
ne dalle  cofce  con  alcuni  fintomi  fpasmodi- 
ci.  Il  giorno  avanti  il  parofiismo,  l’appe- 
tito del  paziente  èavidiflimo;  un’ora  o due 
dopo  la  mezzanotte  egli  è nfvegliatoda  un 
dolore , d' ordinario  nel  dito  groffo  del  pie- 
de , talor  nel  calcagno  , nella  caviglia,  o 
nella  polpa  della  gamba , non  dilfimile  dal 
dolore  che  fentefi  dopo  uno  slogamento  del- 
le dette  offa;  con  un  fenfo,  come  veniffa 
fpruzzata  dell'  acqua  su  la  parte  affetta . A 
ciò  fucccdc  un  ribrezzo  o freddo , e qualche 
approfTimazione  a febbre  : il  dolore  frattan- 
to, che  da  prima  era  affai  lieve,  crcfce  a 
gradi  ; io  proporzione  a che , feema  il  bri- 
vido, od  il  freddo  . Nel  corfo  della  notte, 
egli  arriva  al  fuo  colmo,  e fi  flabilifce  ne’ 
ligamenti  dell’ offa  del  tarlo,  edelmetatar- 
fo,  dove  alle  volte  famiglia  a una  tenfione 
violenta  ; ed  alle  volte  ad  una  lacerazione 
di  quelli  ligamenti;  alle  volte  alla  morfica- 
tura , o rodimento  di  un  cane  ; o ad  uno 
flrignimcnto , o coartazione  . La  parte  af- 
fetta ha  oramai  un  fenfo  cosi  vivo  ed  cf- 
quifito  , che  uon  può  nemmeno  portare  il 
pelo  delle  lenzuola  , e nè  anche  lo  fcuoti- 
mento  leggiero  della  camera  cagionato  dai 
palli  di  qualche perfona.  Quindi,  mille  va- 
ni sforzi  per  trovar  follievo,  con  mutar  la 
politura  del  corpo  , la  pofizione  de'  piedi  , 
&c.  fin  vcrlo  le  due  o tre  ore  della  mat- 
tina ( cioè  lo  fpazio  di  un  nycbthemcron 
dal  fuo  acceffo  ) quando  alla  fine  fi  fante 
qualche  remidionc  ; la  materia  morbofa  af- 
fando in  quello  frattempo  tollerabilmente  di- 
gerita, od  anche  difiìpata.  Il  paziente  allo- 
ra è trafportato  al  fanno , e nello  fvcgliar- 
fi  trova  il  fuo  dolore  molto  fminuito,  ma 
la  parte  di  nuovo  gonfiata . Da  11  a pochi 
giorni , I’  altro  piede  foggiace  alla  medefi- 
tni  forte  : e qualche  volta  ambedue  fono 
attaccati  da  principio.  Dal  tempo  in  apprefi- 
fa  che  tutte  e due  le  gambe  fono  fiate  alfa- 
lite  , i fintomi  diventano  piò  irregolari  , e 
precari  od  incerti , sì  quanto  al  tempo  deli’ 
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invinone,  come  alla  fui  duriti.  Mi  fuffi- 
fle  feropre  il  fenomeno  del  dolore  che  fi  cfi- 
ccrbi  nella  notte,  e rimette  o fcema  di  nuo- 
vo li  mattini.  — Uni  ferie  di  quelli  piccio- 
li , alterai  accedi , &c.  cofiituifce  un  pirof- 
filmo  della  gotta  che  più  o meno  li  fortic- 
ne  o duri,  fecondo  I'  età  &c.  del  paziente. 
Nelle  pedone  forti,  e in  quelle,  che  non  I' 
hanno  avuta  fpeffe  volte,  quattordici  gior- 
ni è un  moderato  paroffismo;  nt’  vecchi , e 
negli  avvezzi  alla  gotta  da  lungo  tempo , du- 
rerà anco  due  mcG . 

Per  li  primi  quattordici  giorni  il  paziente 
è d'ordinario  conlìipato,  o non  ha  il  ventre 
libero:  perdita  d’appetito,  ribrezzo  o fred- 
do vedo  la  fera,  e gravezza  c indolenzimen- 
to delle  parti  anche  non  affette,  accompa- 
gnano tutto  il  paroffismo.  Nel  fuo  finire  , 
il  paziente  è attaccato  da  un  prurito  o piz- 
zicore intollerabile,  fopra  tutto  fra  le  dita; 
le  fcaglie  cafcano,  e lediti  de' piedi  fi  fqua- 
mino  come  fe  egli  avelie  bevuto  del  veleno . 

Tale  è il  corfo  della  gotta  regolare  ; ma 
quando  per  una  miniera  inopportuna  e feon- 
venevole  di  medicare  il  morbo,  quefio cor- 
fo è florbato  , o prolungato,  ella  coglie  e 
attacca  le  mani,  i polli,  i gomiti , le  ginoc- 
chia , ed  altre  parti  ; generando  tal  volta 
delle  concrezioni  tofacce  , o de' nocchi  vi- 
cino ai  ligamenti  delle  giunture  ; raffomi- 
glianti  a gclfo,  o ad  occhi  di  granchio;  ta- 
lor  elevando  un  tumore  bianchiccio,  infiam- 
mabile, qoafi  graffo  come  un  ovo , vicino 
ai  gomiti  & c.  Vedi  Nodo,  Tofo,  &c. 

Si  pub  aggiugncre , che  quando  una  per- 
fona  è lina  gottofa  per  molti  anni  , il  do- 
lore fi  va  fcntibilmcnte  fermando  ad  ogni 
-parodiamo;  fin  che  alla  fine  diventa  piutto- 
fio  un  incomodo  ed  una  moleflia,  che  un 
dolore  : di  qua  la  riflefiione  del  gran  Sy- 
denham , dolor  in  hoc  morbo  amarijjimum  c/l 
natura  pharmatum . 

La  gotta  i meda  tra  il  numero  delle  ma- 
lattie incurabili:  infatti,  non  abbiamo  an- 
cora feoperto  per  effe  un  rimedio  perfetto, 
intero  e ficuro;  quelli  che  ora  hanno  voga 
ccorfo,  fono  poco  più  che  palliativi:  egli- 
no tendono  a mitigare  il  dolore  , a dimi- 
nuir il  morbo  per  un  qualche  tempo,  ma 
non  ad  eflirpatlo. 

Il  falilTo , e la  purga  trovarli!  affolutamente 
pregiudiziali  ; c i diaforetici  di  niun  giova- 
mento. Gli  emetici,  fecondo  Pitcairn  , ed 


Etmullero  , poffono  far  bene  nel  principio 
del  male.  Ma  in  follanti  l'opinione  di  Sy- 
denham  i , che  nii.ni  cola  giova- più,  che  i 
duellivi  , o le  medicine  die  fortificano  lo 
flomaco,  c aiutano  la  digefiione:  come,  la 
radice  angelica,  l’cnul.  campan.  la  ther.  Àn- 
drumach.  la  Chinachina  , c gli  antifeorbutj- 
ci  : che  devono  principalmente  porgerli  negl’ 
intervalli  tra  i parodienti  . Musgrave , tut- 
tavolta  , raccomanda  i repellenti  interni  , 
cioè,  prefi  per  bocca,  e principalmente  car- 
diaci ; cd  edernamente,  degli  empiafiri  di 
gum.  catan.  od  oiycrot.  o ccphalic.  con  pe- 
ce di  Borgogn.  ovvero  di  tela  verde  incera- 
ta, comunemente  detta  coperchio , o involu- 
cro di  cappelli  &c.  Nulladimeno  afferifee  il 
Dolco , che  i repellenti  fan  piuttodo  male  che 
bene;  e ci  dà  la  ricetta  feguente,  per  mi- 
gliore di  tutte  l’ altre.  — R.  Confed.  Ha- 
mech  jj.  Pulv.Jalap.  fj.  cute  ad.  Tnfol.  fi- 
ina.  3 ij.  Litliarg.aur.  | vj.  Sape  Satiro.  7,(1 
Seccar.  Canili.  J vj.  01.  ohv.  q.  f.  Cere  Ò* 
pini  parum . F.  f.  a.  un  empiadro  da  effer 
medo  su  la  parte  o giuntura  affetta  , finché  il 
dolore  , c la  materia  morbofa  fieno  fcacc iati  . 

GOVERNATORE,  un  minidro,  od  ufi- 
ziale  invedito  da  un  Re  , del  comando  e 
dell'  amminillrizione  di  una  Provincia , di  una 
Piazza,  &c.  Vedi  Governo.  GnGovema- 
toro  rapprelcnta  il  Re , c non  follmente  co- 
manda alla  guarnigione  , alle  truppe  , &c. 
ma  ai  cittadini  , &c.  Da  un  Covcrnator  di 
una  Piazza  fortificata  , s'cfigcva  anticamen- 
te, ch'egli  fodeneffe  tre  attacchi,  innanzi 
di  arrenderli . 

Governatore  , fi  prende  anco  fpeffe  vol- 
te per  un  prefidente,  o.fopraintcndcntc  . Ve- 
di Presidente  &c. 

Così  diciamo , il  Governatore  del  banco; 
il  Governatore  c i direttori  della  Compagnia 
del  Mar  del  Sud  ; il  Governatore  di  un  Ofpi- 
tale&c.  Vedi  Banco,  Compagnia , Ospi- 
tale , &c. 

GOVERNO,  una  qualità,  un  ufizio,  o 
carico,  che  dà  ad  un  uomo  il  potere,  o il 
diritto  di  comandare  , o dar  leggi  c regole 
ad  una  Piazza,  ad  una  Città,  ad  una  Pro- 
vincia, ad  un  Regno  &c.  o fovranamente, 
o per  deputazione. 

11  Governo  è o generale , e fupremo,  come 
quello  di  un  Regno  intero,  di  un  Impero, 
di  uno  Stato  S ivrano , Sic.  Vedi  Regno, 
Impero  , Stato  &c.  o particolare  e fubor- 

. dina- 
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dinato  , che  fubdivideA  di  nuovo  in  civile , 
militare , ed  Ecclefiaftico . Vedi  Civile  , Mi- 
litare, ed  Ecclesiastico. 

Il  governo  della  cafa  , o del  Domenico 
del  Re  (.che  Kings  hcuihold ) appartiene  al 
Lord  Stevard.  Vedi  Steward  , ed  Hous- 
HOLD. 

Le  noAre  Città,  comunità,  e borghi,  o 
terre  fino  d’ordinario  governate  da'  maggiori 
(ma/orr),  da  aldermcn,  e da'  conAglieri  del 
comune.  Vedi  Mayor,  Aldermen,  &c. 
Vedi  anco  Citta’  &c. 

Il  Re  (diciamo)  fu  chiamato  al  governo 
d’Inghilterra , co' liberi  voti  del  Parlamen- 
to, e del  popolo.  — Il  tal  Lord  comperò  il 
governo  della  tal  Provincia  , della  tal'  Ifola  , 
ore.  La  compagnia  dell’  Indie  Orientali  nomi- 
nano al  Governo  di  Fort  S.  George  &c. 

Governo,  fi  prende  anco  per  lo  paefe, 
per  la  Città,  o Piazza,  a cui  fi  eflende  il 
potere  di  governare,  o comandare. 

Sanfon  ci  ha  date  delle  Carie  di  Francia, 
divife  ne’  fuoi  Governi . Vi  fono  38  Governi, 
o Provincie  in  quel  Regno,  indipendenti  le 
une  dall’ altre.  Oltre  a quelle,  vi  i un’al- 
tra divilione  in  governi  , chiamati  Governi 
grandi,  de’ quali  ve  ne  fon  dodici , cioè  quelli 
dell’ Ifola  di  Francia  , Borgogna,  Norman- 
dia, Bretagna,  Picardia  , Deifinato&c.  che 
non  fono  vere  Provincie,  comandale  ciafcu- 
na  dal  fuo diverfo  governatore,  ma  piuttoAo 
da  tante  dafli  di  governatori , o governi , efeo- 
gitate  per  poter  meglio  e pii)  facilmente  re- 
golare le  fedi,  i luoghi  &c.  di  tanti  gover- 
natori, balivi,  prevoAi,  &c.  eh’ erano  ob- 
bligati ad  intervenire  nel  tenerli  o celebrarli 
degli  Stati  generali. 

Governo,  li  prende  inoltre,  per  la  ma- 
niera, o forma  di  governate,  cioi  per  la  po- 
litica di  un  Paefe,  di  uno  Stato  &c.  Vedi 
Legge  , e Politica  . 

In  quello  fenfo  i Governi  fono  divifi  in 
Monarchie,  Anflocrazic , e Democrazie . Ve- 
di Monarchia  , Aristocrazia  , e Demo- 
crazia. — Il  governo  di  Francia  i Monar- 
chico ; quello  di  Venezia,  Ariflocratico  ; e 
quello  delle  Provincie  Unite,  Democratico ; 
il  Governo  d’ Inghilterra  è mifto  , cflendo  e 
Monarchico,  e Ariflocratico,  e Democra- 
tico tutt’ inlìcme . 

Per  Governo,  nella  Grammatica  ( regi- 
men)  s’intende  quella  coAruzione  o fintali! 
de’  nomi  c de’  verbi , per  cui  convien  fare 
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qualche  alterazione  in  altri  nomi,  verbi  &e. 
congiunti  o coAituiti  con  efli  . Vedi  Co- 
struzione, Nome,  e Verbo. 

La  CoAruzione  i divifa  in  due  parti;  in 
quella  di  concordanza,  e quella  di  reggimen- 
to, o governo,  chiamata  anco  regimcn . Vedi 
Concordanza.  Lefue  regole  o mifure,  li 
veggano  fono  l’articolo  Regimen. 

GRABATARII  *,  nelle  antichità  eccle- 
AaAiche , fono  coloro,  i quali  differivano  a 
ricevere  il  battefìmo  Ano  all’ ora  della  morte; 
o quelli  che  non  lo  ricevevano,  Anche  non 
erano  ammalati  con  pericolo  grave , c A tro- 
vavano fuori  di  fperanza  di  vita  : a cagion 
di  un’  opinione  corrente  , che  il  battcAmo 
affolutamtnte  lavaffe  tutti  i peccati  della  tra- 
feorfa  vita.  Vedi  Battesimo. 

* La  parola  è formata  da I Latino  graba- 
tum  , letto  ; e quejla  dal  Greco  yfaffa- 
o& , un  letto  penftlc , da  rptfnxv  , fofpcn- 
dcre  : guai  /eleva  ejfere  il  letto  degli  /chia- 
vi, della  povera  gente,  de'  Filo/ofi  Ci- 
nici , ©r.  eh'  erano  nemici  degli  agi  , e 
del  luffo. 

GRAC1LIS,  nell'Anatomia,  un  mufeo- 
lo  della  gamba,  cosi  chiamato  dalla  fcama 
e fottil  Agura . Vedi  Tav.  Anat.  (Myol.  ) 
Ag.  t . n.  34.  Ag.  2.  n.  37.  Ag.  6.  n.  37. 

Comincia  in  parte  tendinofo,  ed  in  parte 
carnofo,  dall'os  pubis  internamente,  tra  le 
tcAc  prima  e feconda  del  triceps;  e nel  fuo 
difendere  su  l’interno  della  cofcia  , A va 
reArignendo,  e diventa  tendinofo  un  poco 
di  (otto  del  mufcole  fartorius;  c cosi  s' in- 
felice nella  tibia.  Ajuta  a recate  indentro 
la  cofcia  e la  gamba. 

GRADAZIONE,  l’atto  di  afeendere,  a 
palTo  a palio  , a qualche  fommità  od  emù 
nenza;  dal  latino  gradui,  grado,  gradino, 
pafTo.  Vedi  Grado,  c Degradazione. 

Gradazione,  nella  Rettorica , £ quando 
una  ferie  di  conAderazioni  o di  prove  recali 
in  mezzo,  crefccndo  per  gradi,  ed  aumen- 
tando lepoAeriori  la  forza  delle  antecedenti. 
Vedi  Climax. 

Tale  i quella  di  Cicerone  ad  Erennio:  A- 
fricano  indo /irta  virtutem  , virtù!  gioriam  , 
gloria  amulor  etmparavit . 

Gradazione,  nella  Logica,  i un'argo- 
mentazione , Uic  conila  di  quattro , o piò  pro- 
poAzioni , coffdifpoAe,  che  l’attributo  del- 
la prima  Aa  il  (oggetto  della  feconda  ; e 1’ 
attributo  della  feconda , il  (oggetto  della  tcr- 
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zi;  e si  vii  vii,  finché  l' ultimo  ittributo 
fi  venga  a predicare  del  (oggetto  della  pri- 
ma propoli  rione  . Come,  nell' albero  di  Por- 
firio : l’uomo  é un  animale  ; l' animile  é 
una  cola  che  vive  ; una  cofa  che  vive  é 
un  corpo  : un  corpo  è una  foGanza  : dun- 
que l' uomo  è una  foUaota  . 

Gli  argomenti  di  quella  fpezie  fono  (og- 
getti a molte  fallacie  , e per  l' ambiguità 
delle  parole,  e per  quella  delle  cofe:  c.  gr. 
Pietro  é un  uomo;  l’uomo  é un  animale  ; 
l'animale  é un  genere;  il  geuere  è un  uni- 
vertale  ; dunque  Pietro  è un  univcrfale. 

Gradazione  , nella  Chimica  è una 
fpezie  di  procedo,  pcrtencntc  a’ metalli. — 
Confitte  nel  gradualmente  elevarli  od  dit- 
tarli ad  un  grado  piti  fublime  di  purità,  e 
di  bontà;  di  maniera  che  s'  accrefcano  e il 
loro  pelo,  e il  loro  colore,  e la  lor  con- 
fidenza, &c.  Vedi  Metallo,  Transmu- 
ta z ione,  &e. 

Gradazione,  nell’architettura,  lignifica 
un'  artifiziofa  difpofizionc  di  parti  , che 
van  su  alzandofi  , quali  per  palli  o gradi  , 
alla  maniera  di  un  anfiteatro:  così  che  quel- 
le die  fono  collocate  dinanzi,  non  facciano 
ombra  o pregiudizio,  ma  piuttofio dian  van- 
taggio e rifatto  a quelle  di  dietro. 

I pittori  ulano  la  parola  gradazione,  nel 
lignificato  di  un  iafenfibile  cambiamento  di 
colore  , mercè  la  diminuzione  delle  tinte  , 
e dell’ ombre.  Vedi  Degradazione. 

Grado,  in  Geometria,  una  divifione  di 
un  circolo,  che  comprende  una  trecen  fef- 
fantefima  patte  di  c(To  . Vedi  Circolo. 

Ogni  circolo  , grande  e picciolo  , li  Gip- 
pone divifo  in  j<5o  parti  , chiamate  Gradi: 
il  Grado  è lubdivifo  in  do  parti  minori  , 
chiamate  Minati  : il  minuto  in  do  altre  , 
chiamate  Secondi : il  Secondo  in  do  Terzi, 
&c.  Ne  fegue,  che  i gradi,  i minuti,  &c. 
de’  circoli  pili  grandi  , fono  maggiori  che 
quelli  de’  circoli  più  piccioli . Vedi  Minu- 
to, Secondo,  & c. 

Le  fubdivifioni  di  Gradi  fono  rotti,  o fra- 
zioni, i cui  denominatori  procedono  in  una 
ragione  fcxagecupla;  cioè  un  primo  minuto 
è = t un  fecondo  = 77V0  ' un  ,crzo 
= .‘q  c o 1 Ma  quelli  denominatori 

clfendo  d’imbarazzo  e moledia,  i loro  lo- 
garitmi vengono  fofiituiti  nell’ufo  comune, 
come  indici  de  medefimi.  Vedi  Logarit- 
mo. •*- 
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Cosi,  un  Grado,  come  edendo  l’ intero o 
1* unità,  fi  dinota  per  o,  un  primo  minuto 
per  1 , un  fecondo  per  z,  ovvero  per',  un 
terzo  per  3 ovvero",  &c. Quindi  3 Gradi , 
25  minuti,  id  terzi,  fi  fcrivono  3°..,  25', 
16".  Vedi  Sessagesimale. 

Ma  quantunque  gli  antichi  Egizi , ai  qua- 
li comunemente  viene  aferitta  quella  divi- 
fione, abbiano  col  di  lei  mezzo  liberati  i 
calcoli  adronomici  dalle  frazioni  ; perocché 
le  frazioni  fcdagcfimzli  fi  pofTono  trattare 
o maneggiare  come  interi  ; e fieno  dati  ve- 
ramente felici  nella  feelta  di  quel  numero 
di  gradi  nel  circolo,  che  ammettea  una  giu- 
da divifione  pera,  3,  4, 5, 6, 7,  8,  c 9. 
Nulladimcno  Stcvioo,  Oughtrcd , Wallis  , 
8cc.  con  giuda  ragione,  vorrebbono  che  fi 
lafciadcro  da  parte  le  frazioni  felfagefimali, 
e fi  prendcfTero  in  vece  loro  le  decimali . 

Imperocché  nelle  decimali,  non  fa  d’uo- 
po di  ridurre  le  minori  frazioni  io  maggio- 
ri, o le  maggiori  in  minori;  che  è un  ar- 
ticolo moledo  nelle  fcfTagcfimali  . Stcvino 
tiene  anco,  che  queda  divifione  del  circo- 
lo da  lui  difefa  e preferita  , abbia  avuto 
corfo  nel  tempo,  o fecolo  de’  faggi,  in fa- 
talo Sapienti . Stevio.  Cosmog.  Lib.  I.  Dcf.d. 
Vedi  Decimale. 

La  magnitudine,  o quantità  degli  ango- 
li computali  in  gradi.  Cosi  diciamo  , un 
angolo  di  90  gradi-,  di  70  gradi  , jo  mi- 
nuti ; o di  25  gradi,  15  minuti,  45  fecon- 
di. Vedi  Angolo  . La  tal  della  è afeefa 
tanti  gradi  fopra  dell’  Orizonte  ; declina  tan- 
ti gradi  dall’Equatore.  Vedi  Altitudine. 

La  tal  città  è fituata  in  tanti  gradi  di 
longitudine  e di  Latitudine.  Vedi  Longi- 
tudine, e Latitudine. 

Un  fegno  include  30  gradi  dell’  eclitti- 
ca. Vedi  Segno. 

G r a DO  di  Latitudine  , è lo  fpaziodi  31(5184 
piedi  Inglefi  , inchiufo  tra  due  paralleli  di 
Latitudine.  Vedi  Latitudine. 

Grado  di  Longitudine  , è lo  fpazio  tra 
due  meridiani  ; la  di  cui  quantità  è varia- 
bile fecondo  la  latitudine.  Vedi  Longitu- 
dine. 

QucGe  efprefiioni  fono  prefe  dagli  antichi, 
che  avevano  notizia  di  un’ adai  grande  ede- 
ra della  terra  dall’Oriente  all’Occidente,  la 
qual  edefa  eglino  computavano  per  la  lun- 
ghezza; c molto  meno  poi  avean  di  con- 
tezza dal  Settentrione  al  Mezzodì  , il  che 
D d d appo 
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appo  loro  contavafi  per  la  larghezza  della 
terra  . Vedi  Terra  . 

La  quantità  di  un  Grado  di  un  Meridia- 
no, o d'altro  circolo  maflìmo,  su  la  foper- 
fizie  della  terra,  viene  variamente  determi- 
nata da  var;  offcrvatori  : i metodi  eziandio , 
de' quali  fanno  ufo,  fono  varj.  Vedi  Ter- 
ra . — Tolomeo  confina  il  Grado  in  68. 
miglia  Arabiche  -y  contando  lìadj  per  un 
miglio . 

Gli  Arabi  (ledi,  che  fecero  un  efatto  com- 
puto del  Diametro  della  terra  , con  mifurar 
la  diftanza  di  due  luoghi  lotto  il  medefìmo 
meridiano,  nelle  pianure  diSeniar,  per  or- 
dine diAlmamon,  lo  fan  folamente  miglia 
5 6.  Keplero  determinando  il  femidiametro 
della  terra  per  mezzo  della  dilfanza  di  due 
montagne,  fa  un  grado  miglia  Germaniche 
13.  Ma  quello  metodo  è aliai  lontano  dalla 
accuratezza  . Snellio  cercando  il  diametro  del- 
la terra,  col  mezzo  della  diffanza  di  due  pa- 
ralleli dell’equatore,  trova  la  quantità  d'un 
grado,  con  un  metodo  , eflere  57064  tefe 
(rw/e/)  Parigine,  o piedi  341384.  e con  un 
altro  metodo,  57057  tefe,  o piedi  341342. 
Il  di  mezzo  tra  i quali  due  numeri  fu  da  M. 
Picart  trovato  colla  mifurazione  nel  1669  da 
Amiens  aMalvoifin  ( eh’  è la  maniera  lapià 
ficura);  siche  egli  fa  la  quantità  di  un  gra- 
do 57060  tefe,  o piedi  342360,  che  ridotti 
ad  altre  mifure,  din  la  quantità  di  un  gra- 
do di  un  circolo  miffìmo  itti 

Miglia  Inglefi  di  5000  piedi  l'uno  73 

Miglia  Fiorentine  di  3000  braccia  63  d- 
Leghe  comuni  Francefi  di  210  tefe  25 

Pertiche  Rinlandefi  di  1 z piedi  29556 

M.CafTini,  adognimodo,  per  ordine  del 
Re  di  Francia,  nell’anno  1700,  replicò  il 
travaglio  medefimo,  ed  avendo  mifurito  lo 
fpazio  di  6 gradi,  18  minuti,  daH’Oflcrva- 
torio  in  Parigi,  lungo  il  meridiano  fin  alla 
Città  diColioure  nel  Rofligliane , acciocchì 
la  grandezza  dell’intervallo  diminuire  l’er- 
rore, trovò  la  quantità  di  un  Grado  effe  re 
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57291  tefe,  o piedi  Parigiul  343741,  che 
afeendono  a piedi  Inglefi  365184.  -—Sulla 
qual  norma,  la  quantità  di  un  minuto  di  un 
grado,  di  un  circolo  maflìmo  della  terra  6 
5710  piedi  Parigini,  cquctla  di  un  fecondo, 
95  piedi. 

Col  qua!  conto  s'accorda  molto  dappreffb , 
quello  del  noffro  Nazionale  M.  Norwood, 
che  vetfo  l’anno  1635  mifurò  la  diffama  tra 
Londra  e York,  e la  trovò 905751  piedi  In- 
giefi  ; e trovata  la  differenza  delle  Latitudi- 
ni tra  i due  luoghi,  2°,  28',  determinò  la 
quantità  di  un  grado  effere  367196  piedi  In- 
glefi , o 57300  tefe  di  Parigi , o 69  miglia 
Inglefi,  288  yardc . Vedi  Newt.  Pnnc.  Phtl. 
Nat.  Mat.  prop.  19.  p.  378.  e l'Ifl.  dell’ Are. 
Se.  Ann.  1700.  p.  153. 

La  quantità  di  un  grado  di  un  circolo  maf- 
fimo,  colla  diffama  di  un  altro  parallelo  dall’ 
equatore  , effendo  data , trovali  la  quaatità 
di  un  grado  in  coteffo  parallelo  mediante  que- 
llo canone:  come  l’intero  fieno  è al  co  fieno 
della  d iftanza  del  parallelo  dall’  equatore , co- 
si è la  quantità  di  un  grado  dell’equatore 
alla  quantità  di  un  grado  del  parallelo. 

Supponete  e.  gr.  la  latitudine  del  parallelo 
51°  , e fupponcte  un  grado  deli’  Equatore 
69  miglia . 

Logar.  del  fieno  intero  100000000 

Co  feno  di  510  97988718 

Logarit.  69°  18388491 

Log.  cercato  „ 16377201 

Il  numero  che  vi  corrifponde  nelle  tavole  è 
43  miglia , a un  dipreffo  ; che  fendo  mol- 
tiplicati per  5280 , il  numero  de’ piedi  i^un 
miglio,  dà  il  numero  de’ piedi  Inglefi  in  un 
grado  in  quel  Parallelo.  Sul  qual  fondamento 
( fuppofta  la  proporzione  Cafliniaoa  di  365 184 
piedi  Inglefi,  069  miglia,  864  piedi,  peri 
grado  di  un  circolo  maflìmo)  i formata  e 
calcolata  la  Tavola  Arguente,  in  cui  ci  fi  por- 
ge la  quantità  di  un  grado  di  longitudine  in 
cadano  parallelo  di  latitudioe . 
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Grado,  nella  legge  Civile,  e nella  Ca- 
nonica , dinota  un  intervallo  nella  cogna- 
zione , o nell’  affinità  , con  cui  lì  compu- 
tano la  proflìmità  , e la  lontananza  del 
(angue . 

I Gradì  fono  gl’  intervalli , onde  fì  cono- 
ide quai  perfonc  fono  pii)  depredo  allo  fti- 
pite,  od  alla  radice.  — Ovver  fono  le  di- 
danze  d’una  perfona  da  un’altra  nella  linea 
di  eonfanguinità  , o d’affinità,  contate  da 
qualche  comune  parente,  o antenato.  Vedi 
Consanguinita' , e Affinità' . 

Noi  diciamo,  il  fecondo  grada,  il  terzo 
grado.  San  Gregorio  il  Grande  fu  il  primo 
che  proibì  il  matrimonio  (in  al  fettimo  gra- 
do, la  qual  rednzione  fu  lungo  tempo  of- 
fcrvata:  il  fecondo  Concilio  Latcranefe  , fol- 
to Innocenzo  III-  ridrinfe  la  proibizione 
al  quarto  grado  inclufìve  , cioè  ai  figli  di 
Cugino-germano.  Vedi  Matrimonio  . 

Nella  Legge  Civile,  i gradi  di  parente- 
la, o cognazione  fono  differentemente  com- 
putati da  quel  che  fon  nella  Legge  Canoni- 
ca. —-La  prima  va  numerando  le  perfonc 
provenute  o difeefe  dal  medefimo  fìipite  ; 
ogni  perfona  di  là  originata  coftituendo  un 
grado ; ma  con  queda  differenza,  che  nella 
linea  diretta  l'ordine  comincia  dal  primo  gra- 
do; ccosì  il  padre  ed  il  figliuolo  fono  in  pri- 
mo g/tado  ; ma  nella  collaterale  non  vi  lì 
conta  primo  grado',  due  fratelli  avendo  fida- 
mente tra  lor  congiunzione  o relazione  nel 
fecondo  grado,  a caglon  che  il  padre  , che  è lo 
fìipite  comune,  fa  il  primo  grado. 

La  legge  Canonica  ofierva  la  dedit  regola 
quanto  alla  linea  diretta;  ma  nella  linea  col- 
laterale, una  generazione  fa  folo  un  grado; 
così  i fratelli  fono  nel  primo  grado,  ed  i cu- 
gini germani  nel  fecondo.  Laddove  la  legge 
civile  mette  i fratelli  nel  fecondo,  ed  i cu- 
gini nel  quarto.  — Così  che  due  gradi  nella 
Legge  Civile  ne  fann'uno  nella  Legge  Ca- 
nonica. 

Grado,  nella  Medicina,  dinota  un  cer- 
to colmo  , od  una  certa  intcnGone  delle 
qualitadì  elementari.  Vedi  Qualità'  . 

I gradi  comunemente  ricevuti  fono  qutt- 
tro,  e corrifpondono  al  numero  degli  clemen- 
ti peripatetici.  Vedi  Elementi  . 

Nella  Filofofia  della  Scuola  , le  delfequa- 
litadi  fonodivife  in  otto  gradi:  l'ultimo  o 
pili  alto  grado  d’  intenfionc  è chiamato  ut 
odo. 
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Noi  diciatti;  la  tal  cofa  è fredda  in  fe- 
eondo  grado  ; il  pepe  è caldo  nel  terzo  grado . 
Vedi  Calore,  e Freddo. 

li  fuoco  fi  reputa  caldo  nell'  ottavo  gra- 
do , e fecco  nel  quarto  grado  . Vedi 
Fuoco. 

Grado,  nella  Chimica,  fi  prende  per  lo 
fiato  o per  l’imenfione  del  fuoco  o del  ca- 
lore. Vedi  Fuoco. 

I Chimici  dilìtnguono  quattro  gradi  di 
fuoco  o di  calore  : il  primo  , è due  o tre 
carboni . 

l\ fecondo,  quel  di  quattro  o cinque  car- 
boni , o piutrotìo,  quinto  balìa  per  fcaidi- 
re  un  vafe  fcnfìbilmcnte  ; ma  pur  in  così 
fatta  maniera  , che  la  mano  vi  G pofTa  su  te- 
nere per  uno  fpazio  di  tempo  notabile. 

II  terzo  grado  , è quando  vi  è un  fuoco 
capace  di  far  bollire  un  vafe  di  cinque  in  fei 
pince  d’acqua. 

U quarto  è quando  vi  è fuoco  balìcvolc  per 
un  fornello . 

Quelli  gradi  tuttavolta,  fono  tutti  variati 
fecondo  le  differenti  circodanze  di  operazioni, 
di  fornelli,  di  vali,  di  (oggetti,  &c. 

Gradi,  nella  Mufica,  fono  i piccioli  in- 
tervalli , de'quai  fono  compoflc  Ir  concordan- 
ze, o gl’intervalli  armonici.  Vedi  Inter- 
vallo e Concordanza  . 

I gradi  mufìcali  fono  tre;  il  tuono  mag- 
giore, il  tuono  minore,  ed  il  fcmituooo  . 
Vedi  Tuono  e Semituono. 

La  caglon  primaria  dell’  invenzione  de  i 
gradi,  o degl’ intervalli  minori , e le  concor- 
danze, c per  li  quali  fondivife  le  concordan- 
ze medefimc,  e , per  così  dire,  graduate, 
Ucfcartcs  penfa  che  fia  fiata  quella , che  fc 
la  voce  avelfe  fempre  da  procedere  per  in- 
tervalli armonici,  vi  farebbe  troppo  granJe 
fproporzione  o ineguaglianza  nell’  intcnfio- 
ne  di  effa , il  che  fiancherebbe  e il  mufico 
e l'uditore. 

Così,  fupponendo  A c B la  difianza  di 
una  terza  maggiore  ; c la  voce  aveffe  im- 
mediatamente da  afccndcre  da  A in  B,  al- 
lora perchè  B clfendo  più  acuto  colpifcc  l’ 
orecchia  con  maggior  forza  che  A , accioc- 
ché quella  difproporzione  non  riufcilfe  in- 
comoda, uo  altro  fuono  C fi  è pollo  fram- 
mezzo; con  che,  quafi  per  un  gradino  pof- 
fiamo  più  facilmente  afeendere , c con  meno 
ineguai  forza  , nell’  elevar  la  voce . 

Di  qua  appare,  dice  il  grande  Autore, 

(he 


■ ---Oigitized  byGoogte 


ir 


k 


GRA 

che  i frvli  fono  follmente  cori;  metztcfco- 
gititi,  per  porli  fri  pii  ellicmi  delle  concor- 
danze , »(Hn  di  moderare  U loro  inegua- 
glianza , ma  che  di  per  sé  foli  non  hanno 
abbilìanza  di  fuavità  per  appagare  l’ orec- 
chio , c fono  foltanto  d'ufo  in  riguardo  al- 
le concordanze . Di  maniera  clic  quando  la 
voce  ha  fatto  un  movimento  di  un  grado, 
1’  orecchia  non  è ancor  paga  finché  non  fi 
venga  ad  un  altro,  che  perciò  debb' elfcrc 
concorde  col  primo  fuono . 

La  fofianra  del  fin  qui  divifato  , fi  ridu- 
ce a quello,  che  mercé  d' una  divifione a lat- 
ta degl'intervalli  concordanti  in  minori  in- 
tervalli, la  voce  può  pillare  leggiermente 
c facilmente  da  una  nota  all'altra  ; e l'udi- 
tore elitre  preparato  a gultare  più  efquifi- 
tameote  gl'intervalli  perfetti,  i cui  eftremi 
fono  i veri  punti,  ne'  quali  trovi  l’afpet- 
tato  ripofo  e diletto. 

Tale  é il  fine  c l’ ufi  zio  digradi,  n de- 
gl' intervalli  minori . — Ora  ve  ne  fono  fo- 
llmente tre,  che  l'efperienza  feopre  e rac- 
comanda per  grazie  forvi;  le  ragioni  degna- 
li fono  8:9,  chiamata  il  tuono  maggiore  ; 
9:  io  , chiamata  il  tuono  minore  ; 015:16, 
chiamata  il  femìtuono  . Per  mezzo  di  quelli 
foli  un  Tuono  fi  può  muovere  in  su  e in 
giù  fucctfltvamcnte  , da  un  diremo  d' una 
concordanza  all’altro  , c produrre  li  vera  me- 
lodia; e col  mezzo  di  quelli  , divede  voci 
fono  altresì  capaci  .della  nccclfiria  varietà 
nel  piffare  da  concordanza  a concordanza. 

Quanto  all’origine  di  quelli  gradi,  eg'ino 
nafc'jno  dalle  femplicì  concordanze,  e fono 
eguali  alle  lor  differenze.  Così  8 : 9,  é la 
differenza  d'una  quinta  ed' una  quarta  ; 9: 
io,  è la  differenza  d'una  terza  minore  e 
d’una  quarta,  o d’una  quinta  ed’ una  Iella 
mt.-./pre;  e 15:  16,  la  differenza  d’una  ter- 
za magg e d'uni  quarta,  o d'  una  quin- 

ta e d'una  leu  mmn.-r. 

Quanto  all'  ufo  di  Guadi  , nella  conta- 
zione della  fella  della  Mufica  ; vedi  Sca- 
ia , e Gammut. 

Grado,  nell’ Univerfità,  dinoti  una  qua- 
lità conferita  agli  lludcnii,  o membri  di  ef- 
fe , come  un  tcllimonio  del  loro  profitto  nell’ 
arti  0 facoltadi;  c che  gli  abilita  o dà  lor 
ragione  e titolo  a certi  privilegi  , prece- 
denze , &c.  Vedi  Università’  , Facol- 
tà' , Jte. 

i gradi  fatto  a un  di  pretto  gii  lìelfi  nel- 
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le  diverte  Univerfitadi  : ma  le  leggi  loro  , 
e la  difciplina  o gii  cfcrcizj  previ  fon  diffe- 
renti . — I gradi  fono  Barelliere,  Maejlro, 
e Dottore-,  in  vece  di  queff  ultimo  in  alcu- 
ne cltcrne  Univerfitadi , vi  ha  quello  di  Li- 
cenziato. Vedi  Licenziato. 

In  cialcuna  facoltà  non  vi  fono  fuorché 
due  gradi,  cioè  Baccelliere  e Dottere  , che 
anticamente  thiamavanfi  Baccelliere  e Mae- 
jlro: nè  Parti  ne  ammettono  più  di  due  , 
che  tuttavia  confervano  la  denominazione 
de'  gradi  antichi,  cioè  Baccelliere  e Maejlro . 
A Oxford , i gradi  di  Maejlro , e di  Dottore 
fi  conferifcono  follmente  una  volta  I*  an- 
no , cioè  nel  Lunedì  dopo  li  7 di  Luglio, 
quando  proprio  a tal  fine  fi  celebra  un  at- 
to folenne.  Vedi  Atto. 

Le  fpefe  del  grado  di  Dottore  in  qualcu- 
na delle  facoltà  , io  trattamenti  , c m pi- 
gile llabilitc,  fuol  «fccndete  a 103  I.  equel- 
lo  di  Maclìro  dell'  Atti  a io,  o 50  I.  — 
Ogni  anno  fi  promovono  circa  1 50  Dottori , 
e Maellri,  Vedi  Dottore,  e Maestro. 

.11  grado  di  Baccelliere  è fidamente  con- 
ferito in  Quarefima;  c vi  fi  promovono  in 
circa  zoo  ogni  anno. 

Per  prcndcreil^ru.'fvdi  Blocchiere  nell*  ar- 
ti, fi  richieggono  quattr'anni,  e tre  di  più 
per  maelìro  dell’ arti . Vedi  Baccelliere. 

A Cantabrigia,  le  cofc  fono  a un  dipref- 
fo  lui  medefimo  p;ede  ; e fol  un  poco  più 
fevera  è la  difcipùoa  , e gli  efcrci/j  fono 
un  poco  più  diffìcili  . Il  principio,  che  cor- 
rifponde  all'  atto  di  Oxford  , è il  giorno 
avanti  il  primo  Martedì  di  Luglio.  — I 
gradi  di  Baccelliere  fi  danno  io  QuareGma  , 
cominciando  il  Mercordl  delle  Ceneri. 

Per  il  grado  di  Baccelliere  dell’ a -ti  , fi 
ricerca,  che  la  perfuna  abbia  rifiedutonel" 
Univerfilà  predo  a quattr’anni  ; e nell'ul- 
timo anno  abbia  tenuto  atri  di  Filufotìa  , 
cioè  abbia  difefe  tre  queflioni  nella  Fibf. 
Nat.  nelle  Matematiche,  «>  nell' lèi  ca , ed 
abbia  rifpoflo  alle  obbiezioni  di  tre  diverte 
jOpponenti  in  tre  divertì  tempi  ; come  pure, 
‘eh’  egli  abbia  oppolìo  tre  volte.  Dopo  di 
che,  effeodo  cfaminato  dai  maellri  e locii 
del  Collegio,  egli  è rimetto  a domandare  il 
fuo  grado  nelle  Scuole  , dove  hi  da  rifie- 
dere  tre  giorni,  ed  effere  cfaminato  da  due 
Maellri  dell’ arti  desinati  per  tal  uopo. 

Il  grado  di  Maellro  dell’  atti  non  fi  dà  , 
fe  non  a capo  di  tre  anni  dopo  quello  di 
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gramen  , che  fi  concedei  dii  Romani,  I 
catti  de’  lor  Generili , in  confidcrazione  di 
aver  eglino  falvato  , o liberilo  uo'  cferci- 
to.  Vedi  Corona. 

Li  Corona  graminea  veniva  conferita  di 
rado  ; e per  quilche  imprefa  fcgnalata  ; 
quando  per  lo  coraggio  o per  lo  valore  e 
dcdrezza  di  un  Generale,  un' armata  ridot- 
ta agli  ultimi  edremi  era  (lata  liberata,  ed 
il  nemico  melTo  in  fuga. 

Graminee  Erbe  , tra  i Botanici  , fono 
quelle  che  hanno  una  foglia  lunga  e (fret- 
ta, e non  han  gambo  o piede  forte  . Ve- 
di Pianta  . 

GRAMMATICA,  l’arte  di  parlar  bene 
e propriamente  ; cioè  di  efprimere  i pen- 
ficri,  con  fogni  vicendevolmente  accordati 
per  tal  fine  ed  ufo.  Vedi  Parlare. 

I fegni , che  per  ciò  fi  fon  trovati  i più 
comodi , fono  i fuoni  articolati  ; ma  però 
«he  quelli  fono  tranfeunti,  fe  ne  fon  inven- 
tati degli  altri  più  permanenti , cioè  le  let- 
tere, ypani/xr*,  grammata,  donde  il  nome 
Grammatica . Vedi  Voce,  e Lettera. 

La  Grammatica  più  accuratamente  vien 
definita,  fecondo  J>hnfon,  l’arte  di  efpri- 
mere le  relazioni  delle  cofe  in  coilriazione , 
con  la  dovuta  o giuda  quantità  nel  parla- 
re, ed  ortografia  nello  fcrivcre,  fecondo  1’ 
ufo  di  quelli,  il  linguaggio  de’ quali  fi  par- 
la. Vedi  Linguaggio. 

La  Grammatica  è divifa  da  alcuni  Auto- 
ri in  quattro  parti  , ortografia  , profodia  , 
etimologia,  e fintaffi.  Vedi  Ortografia, 
Prosodia,  Etimologia,  e Sintassi. 

Altri  dividono  la  Grammatica  in  un  mo- 
do alquanto  più  ovvio,  e facile:  cioè  nel- 
la dottrina  delle  lettere  o de’ fuoni,  che  co- 
incide coll’ortografia,  e coll'orthoepia , in 
quella  delle  ftllabe , del  loro  accento,  tem- 
po, &c.  che  coincide  colla  profodia  ; quel- 
la delle  parole,  delle  loro  fpezie  , derivazio- 
ni, cambiamenti,  analogia,  Óre.  che  fi  ri- 
duce all’etimologia;  e quella  delle  fentenze 
che  confiderà  la  collocazione  mutua  , e 1' 
accozzamento  delle  parole  , chiamata  Sin - 
tajji.  Vedi  Lettera,  Parola,  Sillaba, 
e Sentenza  . 

L aflfar  principale  della  Grammatica , è de- 
clinare, coniugare,  condruire  , e combinar 
verbi,  nomi,  ed  altre  parti  dell’  orazione . 
Llla  infogna  la  proprietà,  c la  forza  natu- 
rale di  ciafcuna  parte  del  difeorfo  ; e la 
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ragione  di  tutte  refprelfioni  in  effo  adope- 
rate . Vedi  Declinazione  , Costruzio- 
ne, Nome,  Verbo,  Parlare. 

Alcuni  hanno  «hiamata  la  Grammatica  , 
la  porta  delle  Arti,  e delle  Scienze;  a ca- 
gione che  a niuna  d’effe  fi  può  giugnere, 
fe  non  col  di  lei  mezzo  . — La  Gramma- 
tica, fecondo  Quintiliano,  è all'eloquenza, 
quello  che  il  fondamento  è alla  fabbrica  r 
coloro  che  la  difpregiano  e non  la  curano, 
come  occupata  in  cofe  bade  e triviali  , 
vano’  errati  fuor  di  modo  : ella  ha  real- 
mente più  di  folidità,  che  di  apparenza  e 
di  pompa . Gli  Autori  dell’  Arte  eli  penfart 
confiderano  la  Grammatica  , come  ncccrta- 
ria  non  meno  per  provare  ed  efercitare  i 
talenti  de’  più  abili  e dotti  , che  per  for- 
mare gl’ingegni  de’  principianti:  gli  avan- 
taggi della  Grammatici  fono  bcneefpofiida 
Perizonio,  nella  prefazione  alla  fua  Edizio- 
ne della  Minerva  diSan&io,  Amller.  1714. 
Vedi  Grammatico. 

Diogene  Laerzio  riferifee  , coll’  autorità 
di  Hermippo,  che  Epicuro  fu  il  primo  che 
diede  le  regole  della  Grammatica  per  la  lin- 
gua Greca  ; ma  che  Platone  fu  il  primo 
che  avea  prefa  in  confiderazione  la  cofa  , 
e fattevi  eziandio  alcune  feoperte . 

In  Roma,  Cratete,  fopranominato  Mal- 
lotes,  contemporaneo  d’Ariflarco,  diede  fo- 
pra  quell’arte  le  prime  lezioni  ai  Romani, 
nel  tempo  eh’  egli  fu  ambafeiatore  per  il 
Re  Aitalo  alla  Repubblica , tra  la  feconda 
e la  terza  Guerra  Punica  o Cartaginese  , 
fubito  dopo  la  morte  d’  Ennio  . Avanti  di 
lui  non  fi  fapeva  in  Roma  , che  cofa  vo- 
lefle  dire  Grammatica . Polyd.  Verg.  de  la- 
vene.  rer.  I.I.  c.  7. 

La  Grammatica  è l' iflefTa  in  tutte  le  lin- 
gue , quanto  ai  fuoi  principi  generali  , ed 
alle  nozioni  ch’ella  prende  dalla  Filofofia, 
per  dichiarar  I’  ordine  e la  maniera  , con 
cui  efprimiamo  le  nollre  idee  per  mezzo  di 
parole  : ma , effondo  che  ogni  Lingua  ha  ì 
fuoi  giri  e le  fue  maniere  peculiari,  il  fuo 
vario  carattere,  e genio  ; differente  dal  ge- 
nio; e dal  carattere  delle  altre  lingue  ; quin- 
di fon  nate  tante  Grammatiche  , quante  vi 
fono  lingue.  —Un  efempio  baderà  per  dar 
ciò  a vedere:  Dicono  gl'  Inglefi  , tirato  a 
Jìrait  line,  e non  già  a line  Jlrait  : i Fran- 
teli all’  incontro  dicono  tirer  tigne  droite  , 
e non , droite  tigne  : e nel  Latino  è libero 
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il  dire  la  (Uffa  cola  in  un  modo  o nell' al- 
tro; rcciam  linearti,  o linearti  rcSìam  ducere. 
£ fe  v’é  qualche  linguaggio  che  nella  frate 
addotta  feguitì  1’  analogia  dell’ Inglcte , ne 
farà  poi  differente  in  cent’  altri  cali . 

Quicdi  il  Dottor  Wallis  cenfura  e ripren- 
de a ragione  i noli  ri  Grammatici  logichi 
dove  dice  , che  tutti  avendo  voluto  tirare 
troppo  violentemente  la  notlra  lingua  In- 
g cic  nel  metodo  latino,  hanno  recate mol- 
tiffimc  cote  inutili  , circa  i cali,  circa  i 
generi,  e le  declinazioni  de’ nomi  ; come 
pur  v’  han  fatto  entrare  il  governo  ( regi- 
mai) latino  de’  nomi  e de'  verbi,  con  cui 
mente  ha  che  fard  la  lingua  noììra  . Vedi 
Inglese,  Caso,  Declinazione  , Gene- 
re, Mono,  &c. 

Grammatica,  lì  prende  anco  per  un  li- 
bro, il  qual  contiene  le  regole  della  Gram- 
matica, le  quali  han  vigore  e corlo  in  cia- 
scuna lingua.  Vedi  Linguaggio. 

Le  Grammatiche  antiche  fono , per  l’ Ebrai- 
10,  quella  di  Rabbi  Juda  Chiù»  , cheètcnuta 
comunemente  per  la  prima  grammatica  E- 
brea  che  hcfi  veduta  ; ancorché  ha  certo, 
che  Rabbi  Saadias  Maggiori,  il  quale  vifte 
avanti  Rabbi  Juda,  compote  due  opere  del- 
la medelima  fpciie  : una  efpreffamente  So- 
pra la  grammatica  ; c l’altra  delle  eleganze 
della  lingua  Ebrea.  Vedi  FIbreo,  Sto. 

Quanto  al  Greco  , la  pica  antica  gramma- 
tica è quella  di  Gaza  : te  Latine,  fonol’ope- 
rc  d Marnano  Captila,  di  Prifciano,  e d' 
Ateo lio  Pcdiano . Vedi  Greco,  &c. 

Le  miglioii  grammatiche  moderne  fono  , 
1°.  Per  l’ Ebreo , quella  di  Pagnino  , Ediz, 
d' Henr.  Stcf.  o le  Preux , in  Ginevra,  nel 
159 z;  quella  di  Pietro  Martinio  nella  Roc- 
ceila  1592;  quella  di  Buxtoifio  ; quella  di 
Ludovicus  Deus,  in  tre  linguaggi  ; quella 
di  Sixtino  Amami,  che  é una  collezione, 
tratta  dall'  opere  di  Martinio  e di  Buxtor- 
fio  ; quella  di  Bellarmino',  con  le  note  di 
Muis  ; quella  di  Sglanther  è utile  per  li 
principianti.  — 2°.  Per  il  Caldeo , le  miglio- 
ri fono  quelle  di  Martinio,  di  Buxtorfio,  e 
Lud.  Deus  , in  tre  linguaggi.  3®.  PcrilCo/- 
tico , il  Prodrcmui  Copiar , c la  Lingua  Aògjt- 
panca  Rcjlttuta  rii  Kirchcro.  — 40  Per  il 
Siriaco,  quelle  d’ Amira,  di  Myricxus  , di 
Waferus,  e Beveridge;  colle  Caldea,  e Si- 
riaca di  Buxtorfio,  di  Lud.  Deus  in  tre  lin- 
guaggi, c quella  di  Lcmhdcn.  — 5®.  Per  I’ 
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Arabico,  quella  d’  Erpenio,  e quella  di  Go- 
lio,  che  i I’  Erpeniana  un  poco  aumenta- 
ta. 6°.  Per  P Etiopico,  quella  di  J.  Ludolfo. 

— 7°.  Per  il  Perjtano,  quella  di  Lud.  Deus, 

— 8®.  Per  V Armenie,  quelle  diSchroder,  e 
di  Galano.  9°.  Per  il  Greco,  quelle  di  Marr. 
Rulandus  , di  Sylburgio  , di  Mocquet,  di 
Voffìo  , di  Busby,  e di  Porto  Reale,  io®. 
Per  il  Latino  , quelle  di  Defpauterio  , la 
Minerva  di  Sanzio , quelle  di  Voffìo,  cSprit; 
quella  di  Porto  Reale  , che  ì foltanto  una 
raccolta  cavata  dall’ altre  ; e quella  di  Lo- 
wc,  la  pili  cfatta  di  tutte.  — 11®.  Per  1’ 
Italiano , quelle  di  Bergero  , di  Lanfredini 
di  Porto  Reale,  e di  Veneront.  tz®. Per  lo 
Spagnuolo  quelle  di  Salazar  , di  Porto  Rea- 
le, dell'Abate  di  Vairac,  & c.  13®.  Per  il 
Portoghefc,  quella  di  Pereira  . 14®.  Per  il 
Franre[e  , quelle  dell’  Ab.  Regnier,  e de! 
Padre  Buffi:  r.  — 15°.  Per  il  Germanico  al- 
to , 0 puro,  quelle  di  Claio  , Hcrtsburgen- 
lìs,  Schuttclius,  Boedichcro  , c Steinbach  . 

— td®.  Per  ì'Inglefe,  quelle  di  Wallis,  di 
Brightland  , e di  Grecnwood  . 

Caratteri  nella  Grammatica.  Vedi  l’ar- 
ticolo Carattere. 

GRAMMATICALE  , ciò  che  fi  riferi- 
tele a Giammttica.  Vedi  Grammatica. 

Diciamo  , coflrurionc  Grammaticale  ; li- 
gnificazione Grammaticale,  Scc.  Gl’Idiomi, 
cerne  anglicismi,  latinismi,  grecismi,  gal- 
licismi , &c.  deviano  dal  rigore  Grammati- 
cale. Vedi  Anglicismo,  Gallicismo  , &c. 
La  tal  Frate  non  è Grammaticalmente  giu- 
fla;  ell’i  un  idioma.  Vedi  Idioma. 

Critica  Grammaticale  . Vedi  Cri- 
tica . 

GRAMMATICO  , Grammatieut  , un* 
perlona  ben  verfata  nella  Grammatica . Ve- 
di Grammatica. 

La  denominazione  Grammatico , é , come 
quella  di  critico  ufata  in  oggi  Ircqucotcmcnte 
come  un  termine  di  rimprovero  ; un  mero 
Grammatico , un  fecco  , un  pallido  Gram- 
matico, & c.  Il  Grammatico  fì  conctpifce  , 
come  una  perfona  totalmente  applicata  alle 
minuzie  d’ un  linguaggio;  che  mette  tutta 
la  fua  induffria,  c tutto  il  luo  itudio  nel- 
le parole  e nelle  frate;  incapace  di  guteare 
ed  intendere  le  bellezze  , la  delicatezza  , 
la  finezza,  l’cflenfione,  &c.  d’unfemimen- 
to.  Vedi  Pedante. 

Scaligero  nulladimcao  confiderà  va  i grata- 
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moliti  su  d' un  altro  lume  • Utinam  effim  , 
die’ egli  , borni  grammatìcus  , fufficit  cnim 
ti  , qui  enne t authret  vili  intelltgsn  , effe 
grammaticum . 

Il  titolo  di  grammatico , è certo , che  fu 
anticamente  un  titolo  d’onore  ; mentre  da- 
vafi  non  folamente  a quelli  che  s’  applica- 
vano alla  grammatica , od  erano  eccellenti 
nella  Filologia  ; ma  anche  a tutti  quelli  eh' 
erano  (limati  dotti  in  qualch'  arte  o fa- 
colta , qual  fi  voleffe  ; ficcome  ha  fatto 
vedere  Gcr.  Vofiio  , nel  fuo  Libro  della 
grammatica . 

La  parola  grammatico  era  propriamente  un 
titolo  di  letteratura  e d’erudizione  , e da- 

vafi  frequentemente  a coloro  ch'eran  periti  e 
valenti  in  tutte  l' arti , o nella  maggior  parte  i 
detti  anco  pdyhijlorct . 

Coti,  Philupono,  famofo  Filofofo  al  tem- 
po diGiuflimano,  degno  di  particolar  (lima 
per  P ampiezza  e varietà  della  fua  cognizio- 
ne , fu  (opranominato  grammatico  t , ficcome 
appar  dalla  Biblioteca  di  Furio.  Cosi  Salita- 
ne ( o Saxo  ) lo  Storico  Dancfe  , nel  fecolo 
13.  fi  guadagni)  l’appellazione  di  grammati- 
co; : c fin  nell'anno  1580  , troviamo  foprano- 
xninato  il  grammatico  unToromafod’  Averla , 
celebre  giureconfulto  Napolitano. 

11  titolo  di  grammatico  anticamente  fi  da- 
va a quelli  che  ora  chiamiamo  critici  ; cioè 
ad  uomini  d’erudizione,  dotti,  e letterati  ; 
ed  in  particolare  a quelli  che  fervevano  be- 
ne , ed  elegantemente  in  ogni  fpezie . Vedi 
Critica  . — In  quello  fenfo  Svetonio  inti- 
tola il  fuo  libro , ch’egli  ha  ferino  (opra  gli 
ottimi  Amori  Latini,  De  dai  it  Grammatica  ; 
t Corn.  Ncpote  chiama  i commentatori  de- 
gli Oratori , e de’  Poeti , grammatica  ; c fi- 
nalmente in  quello  fenfo  1’  appellazione  vien 
attribuita  dagli  Antichi , adApione,  a Filo- 
pono , ed  a Solino . 

I più  celebri  Grammatici  del  fecondo  feco- 
lo , furono  Aper , Volito  , Eutychius , Pro- 
colui  , Atl.cnxui  , Jul.  Pollux  , Macrobtus  , 
ed  A ul.  Gtlliut  : le  opere  di  quelli  ultimi 
Autori  fono  una  collezione  di  affai  cofe  e 
materie  diverfiflime  , concernenti  la  critica 
degli  Autori  antichi , e la  colta  od  elegan- 
te letteratura. 

Se  il  nome  ha  perduto  l’antico  fuo  ono- 
re , qucft’è  per  colpa  di  coloro  che  fe  1’ 
hanno  arrogato  ; trattando  di  grammatica 
m maniera  bafia , pedantefea , dogmatica  ; 
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riducendola  alle  parole  ed  alle  fillabe  ; e 
fermandofi  totalmente  in  ofiervazioni  e cen- 
are frivole  e puerili  : laddove  il  fuo  antico 
ufizio  era,  fare  un  cfame  accurato,  cd  in- 
tero d’  un  Autore  ; cercare  ed  inveftigare 
le  mire  di  elfo  ; additarne  le  bellezze , e i 
difetti  ; diflinguere  il  vero  bello  dal  falfo  ; 
c le  genuine  opere  d’un  Autore,  dalle  fup- 
pofitizie  ; vale  a dire  , che  un  grammati- 
co era  allora  , quel  che  noi  oggi  chiamia- 
mo un  critico . 

Quelli  che  folamente  infegnavano  a leg- 
gere , a intendere  e fpiegare  gli  Autori  , 
erano  chiama  i grammatici  , grammatijhc  ; 
per  contradiftinzione  dai  grammatici  : ab- 
benchè , in  progrclfu  di  tempo  i grammati- 
fli  fienfi  alzati  al  luogo  Ac‘  grammatici , che 
fono  preferiti  a quello  di  crìtici . Vedi  Cri- 
tica . 

GRANA.  Vedi  Scariato. 

GRANAIO  , un  luogo  da  mettervi  , e 
confervarvi  fermento  cd  altre  biade  . Vedi 
Biada.  ... 

Arrigo  Wotton  configli»  a fare  i grana <) 
così  che  guardino  verfo  il  Nord , per  quan- 
to fi  pub , a cagione  che  quella  plaga  è più 
frefea,  e temperata. 

Worlidge,  altro  Architetto,  olTerva,  che 
i migliori  grana)  fon  fabbricati  di  mattoni , 
con  travicelli  quadrati  in  tutto  il  di  den- 
tro , affine  d’ inchiodarvi  le  tavole  , delle 
quali  l’interno  del  granaio  debb’cffere  fode- 
rato cosi  ben  unitamente  c ferratamente  ai 
mattoni , che  non  vi  fia  adito , per  cui  paf- 
fino  a ri  coverà  rv  ili  i vermi  , od  altri  no- 
civi infetti  . Vi  fian  bene  più  piani  , uno 
al  di  fopra  dell’altro  , e vicini  l’uno  all’ 
altro  , imperocché  più  baffo  o rafo  che  fi 
tiene  il  fermento  , è meglio  , e più  fàcil- 
mente fi  rivolta.  _ 

Ad  alcuni  è piaciuto  avere  due  grana)  , 
l’uno  fopra  dell'altro,  cd  empiere  il  fupe- 
riore  di  fermento , o d’ altra  biada , o gra- 
no : qucfto  nel  pavimento  ha  un  picciolo 
foro , per  cui  il  grano  difeende  nel  granai» 
inferiore  , come  la  fabbia  in  un  orologio 
di  vetro  ; e quando  è difeefo  tutto  , fi  ri- 
porta di  nuovo  nel  granato  fuperiore  ; di 
maniera  che  tienfi  continuamente  in  mo- 
to ; e si  conferva!!  affai  meglio  il  grano. 
Un  granaio  grande , pieno  di  tubi  o canno- 
ni di  legno  quadrati  , pub  impedire  che  il 
grano  non  fi  fcaldi . 
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GRANATA*,  o Crmudj,  nell’arte  mi- 
litare , una  palla  od  un  gulcio  cavo  , di 
ferro , di  bronzo , od  anche  di  vetro , o di 
terra  da  vafaio  ; empiuta  di  polvere  d’  ar- 
chibugio , cd  in  cui  è accomodata  una  fpola 
o cannello  o raggio  per  darle  fuoco. 

* La  parola  prende  la  fua  orìgine  , dal 
pomo  granato  , per  ejfer  la  granata  pie- 
na dì  grani  di  polvere  , come  quefto  frut- 
to è pieno  d acmi , o grani . 

Ve  ne  fona  due  fpczic,  l'une  fon  ^nota- 
re grandi  , c l’ altre  picciole  : le  prime  fi 
gittano  contro  il  nemico  fuor  da  un  mor- 
taio , e propriamente  fi  chiamano  bombe  . 
Vedi  Bomba.  — I.e  feconde  fi  gittano  col- 
la mino  ; e quindi  fon  denominate  hand- 
trm.'ulo's  , granate  a mano . 

Cafimiro  per  verni  ne  mette  un’  altra 
difiinzionc  ; quando  la  palla  i rotonda  , 
qualunque  ne  (la  la  mole  , ei  la  chiama 
una  granata ,■  e quando  ovale,  o cilindrica, 
una  bomba  : ma  l’ufo  ammette  folamcnte 
la  prima  divifionc . 

Cafimiro  olfcrva  ancora  , che  la  miglior 
maniera  di  aflicurarfi  o porli  al  coperto  dall’ 
effetto  d’ una  granata , è buttarli  giù  per  terra  , 
innanzi  eh'  ella  feoppii . 

Gli  Storici  riferifeono  , che  all’ attedio  d’ 
Difenda  furono  gittate  (iiù  di  cinquanta  mi- 
la granate  in  un  mefe  nella  Cuti.  : e che  i 
Cittadini  ne  gittarono  più  di  ventimila  ne’ 
lavori  degli  attediatoti'. 

L’ ordinaria  granata , è una  picciola  palla 
cava  di  ferro , di  (lagno  , di  legno , di  car- 
tone , &c.  riempiuta  di  polvere  forte,  a cui 
fi  di  fuoco  con  un  razzo  , e sì  gittafi  con 
la  mano  ne’  luoghi dove  è addentata  e fol- 
ta la  gente  ; e particolarmente  nelle  trin- 
cee, c negli  alloggiamenti. 

La  compofizione  è la  (fetta  , che  quella 
delle  Bombe.  Vediqueff’Articolo.  — Quan- 
to alla  mole  , d’ordinario  fono  della  grof- 
fezza  in  circa  d’una  palla  di  ferro  di  mo- 
lchetto  , flte.  e pelano  circa  tre  libbre  : 
quanto  alle  dimenfioni , fogliono  ettcre  grotte 
un  ottavo,  un  nono,  o un  decimo  del  loro 
diametro  ; la  loro  apertura  , o bocca  circa 
t;  larga,  ficcome  preferivo  Cafimiro. 

Tuano  otterva,  che  la  prima  volta  che  fi 
adoprarono  le  granate  , fu  nell’  attedio  di 
Wachtendonck  , Cittù  vicina  a Gucldres  ; 
c che  l’inventore  fu  un  abitante  diVenlò, 
che  nel  fare  un  cfpcrimento  del  dilcicffet- 
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to,  fu  cagione  che  due  terzi  di  quella  Cita 
tù  fodero  abbruciati  ; acccfo  ivi  il  fuoco 
dalla  caduta  e dallo  feoppio  d’  una  gra- 
nata . 

Le  Bombe  furon  note  lungo  tempo  avan- 
ti l’ invenzione  delle  granate  . Vedi  Mor- 
tajo  . Gli  antichi  avevano  una  maniera  d* 
olla , o pentole  ignite  , un  po’  (omiglianti 
alle  noftre  granate  , ma  meno  perfette  . 

Cafimiro  fa  menzione  di  certe  grana- 
te cieche,  fenza  alcuna  apertura  , o cannu- 
la , perchè  non  han  bifogno  che  vi  fi 
metta  fuoco  ; ma  cttcndo  gittate  con  un 
mortaio  , prendono  fuoco  da  fe  fteffe  , 
quandunque  cadono  fopra  qualche  obice  du- 
ro e follilo . 

GRANATIERE,  un  foldato  armato  di 
fpada , d’ archibugio  , e d’ una  bifaccia  pie- 
na di  granate,  da  gittarle  con  la  mano  con- 
tro l’inimico.  Vedi  Granata. 

Vi  fono  delle  compagnie  di  granatieri  a 
piedi , e di  granatieri  a cavallo  , dai  Fran- 
cefi  chiamati  prenadiers  volane,  o granatie- 
ri volami , che  fono  montati  a cavallo , ma 
combattono  a piedi . 

Ogni  battaglione  di  fanteria  , da  quelli 
ultimi  tempi , ha  generalmente  una  compa- 
gnia di  granatieri  che  gli  appartiene  ; ovver 
d’  altra  guifa  , quattro  o cinque  granatieri 
appartengono  a cialcuna  compagnia  del  bat- 
taglione; che,  in  bifogno,  fono  tratti  fuora  , 
e formano  una  compagnia  da  sè  . Quelli 
Tempre  occupano  la  dritta  del  battaglione , 
e fono  i primi  negli  attacchi . 

A cialcuna  truppa  di  guardie  a cavallo , 
vi  fi  aggiugne , per  legge  fatta  , una  truppa 
di  granatieri  , che  è comporta  di  64  uomi- 
ni , oltre  gli  offiziali , comandati  dal  capitana 
della  truppa  di  guardie.  Vedi  Guardie. 

Una  divifione  o porzione  de’  granatie- 
ri monta  con  una  della  truppa  ; cleono  a 
piccole  partite  dalla  guardia,  adempiono  1’ 
ufizio  di  fcntinella , &c. 

GRANATO,  è una  gemma,  od  una  pie- 
tra preziofa,  d’  un  color  vivo  rotto  ; cosi 
chiamata  dalla  fomiglianza  eh’ eli’ ha  al  co- 
lore d’uia acino  del  pomo-granato . Vedi  Pre- 
ziosa pietra . 

1 granati  fono  Orientali  , od  Occidenta- 
li : 1 primi  vengon  recati  da  diverfe  par- 
ti deH’Indie  Orientali  ; i fecondi  dalla  Spa- 
gna , dalla  Boemia , e dalla  Slcfia . 

I granati  Orientali  fi  diftinguono,  per  i) 
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lor  colore , in  tre  Ipczie  : li  primi  hanno  un 
roflo  carico  (claretto  , come  il  (angue  gru- 
molò  quagliato  ; della  quale  f perle  ve  ne 
fono  di  cosi  grollì  come  un  ovo  di  gallina  : 
i fecondi,  fono  preffo  che  del  colore  tT un 
giacinto  , con  cui  è facile  confonderli  , fe 
non  li  Icuopre  la  lor  fuperiore  rofiezza  . 
Gli  ultimi , che  hanno  una  millura  di  vio- 
letto col  loro  rolfo , fon  chiamati  dagl’italiani 
rubini  della  rocca.  Vedi  Rubino  . 

I granati  occidentali , fono  di  divertì  rodi , 
fecondo  i luoghi  dove  C trovano.  Quelli  di 
Spagna  imitano  il  colore  dell'  acino  di  un 
pomo  granato  : quelli  di  Boemia  hanno  una 
tinta  aurea  col  rodo , Icintillando  come  un 
carbone  acccfo  : quelli  di  Sieda  fono  i più 
feuri  di  tutti  , e rare  volte  trafparenti  af- 
fatto . 

De'  granati  occidentali , quei  di  Boemia  fo- 
no i più  prezzati  : alcuni  danno  eziandio 
loro  la  picferenza  su  gli  orientali . Trovand 
vicino  a Praga , non  in  miniere  particola- 
ri , ma  traicelti  c cavati  dai  paefani  ne’ 
campi  , di  mezzo  alle  fabbic  , ed  alle 
ghiaie . 

II  granato  è di  qualche  ufo  nella  medici- 
na : la  fua  polvere  è talor  un  ingrediente 
negli  cicttuarj  cordiali  . Gli  antichi  lo  ri- 

E usavano  utiliflìmo  contro  la  gravezza  , e 
i malinconia  . 

GRANCHIO.  Vedi  Cancro. 

Occhi  di  Granchio,  Oculi  cancrcrum,  o 
lapidei  cancrorum , nella  Storia  Naturale  , e 
nella  Medicina , fono  pietre  picciole , bian- 
che , rotonde,  per  ordinario  (chiacciate  ; co- 
sì dette , perchè  d traggono  dal  pefee  gran- 
chio, o dal  gambero  fiumano  : e quantunque 
non  abbiano  gran  fomiglianza  agli  occhi , pur 
famigliano  ad  cdfi  più  che  ad  altra  parte  . — 
Sono  molto  adoprati  nella  medicina , come 
un  alcali  , o un  afforbente  molto  valido  . 
Vedi  Assorbente,  Alcali,  &c. 

I più  valenti  Naturai  illi  penfano , cheden 
formate  nel  cervello  dell'  animale  . Van- 
Helmont  li  trovb  il  primo  nella  regione 
dello  domaco  : M.  Geoffroi  tumore  ha  of- 
fcrvato  la  maniera  della  lor  formazione  mol- 
to più  accuratamente . 

Secondo  lui  , noi  poffam  mettere  una 
dalie  d' animali , che  hanno  le  lor  offa  nel 
ili  fuori  : laddove  tutti  gli  altri  le  hanno 
sci  di  dentro  : della  prima  fpczie  fono  i 
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pefei,  de'quai  parliamo.  Vedi  Animale, 
Conca  , &c. 

Quei  de' dumi  fpogliano  fe  Aedi  ogni  an- 
no nel  mefe  di  Giugno  delle  offa , onde  fo- 
no coperti  ed  armati  : una  membrana  cnde 
1’  interno  di  cotede  fquamme  è foderato  , 
fucccdc,  c ne  fa  le  veci;  quindi  per  gradi 
s' indura  , in  un  nuovo  galcio . 

Per  vcritù  è mollo  minor  maraviglia  che 
un  animale  gitti  via  la  fua  pelle , di  quel 
che  da , eh’  ei  fcarichi  fe  lìdio  del  fuo  Ilo- 
maco,  come  fa  il  granchio  ; e dn  de’ fuoi 
interini , fecondo  che  ha  offervato  Geoffrui  : 
l’ citeriori  membrane  di  coi  dìe  vifccrc  fuccc- 
dendo  in  lor  luogo . 

Vi  è adito  a credere  , che  fecondo  che 
quelli  fi  putrefanno  o dilfolvono  , fervano 
per  cibo  all’animale;  e nel  tempo  della  ri- 
formazione , lo  ftomaco  vecchio  pare  che 
fia  il  primo  cibo , digerito  dal  nuovo  . So- 
lamente in  quello  tempo,  trovanfi  le  pietre  , 
chiamate  occhi  di  granchio  : eglino  princi- 
piano a formarli  , quando  il  vecchio  llama- 
co  è dilìrutto  ; e quindi  fi  ravvolgono  den- 
tro il  nuovo  , dove  eglino  vanno  feemando 
per  gradi  , finché  difpaiono  affatto  . Vedi 
poli  ere  Testacea  . 

GRAND  , è termine  Francefe  , pittoflo 
che  Inglcfc  , benché  I’  Inglefe  fc  ne  ferva 
in  molte  occalioni . E’  formato  dal  Latino 
grandis.  Vedi  Grande.  — in  quefio  fcnlo 
dicon  gl’  Inglcfi , thè  grand  mailer  of  an  or- 
dcr,  il  gran  Majlro  tT  un  Ordine  ; th e grand 
mailer  of  Malta,  il  gran  Maejlro  di  Malta , 
of  thè  free  mafons  , &c.  dei  liberi  murato- 
ri. Vedi  Malta,  c Muratore. 

Così  pure  , thè  grand  fignor  , thè  grand 
vificr  , &c.  grand  father  , grand  motner  , 
&c.  avo , ava  . 

Nella  polizia  e ne’coflumi  di  Francia,  vi 
fono  divertì  minili  ri  cosi  denominati , e che 
appo  noi  fpclfo  ritengono  la  medefima  de- 
nominazione; come  grand  t\nwner  , grand- 
aumonier  ; grand  ecuier  , grand  chambel- 
lan , &c. 

Grand diftrefs  , dtjbiStio  marna , un  man- 
dato ( writ  ) così  detto , per  fa  fua  ampiez- 
za , che  abbraccia  tutti  i beni  ed  i bellia- 
mi  della  parte  o perfona , dentro  la  Contea 
o Provincia.  Vedi  Distress. 

Grand  gufi»,  è un  termine  ufatoda’pit- 
tori,  per  cfprimere  , che  vi  è nel  quadro, 
È e e z o nel- 
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• nella  pittura,  un  non  so  che  di  grande, 

* di  (Iraordinario , che  dee  forprendere  , pia- 
cere , ed  indolire . 

Dove  tutto  quello  fi  trova , il  pittore , di- 
ciamo , era  un  uomo  of  tic  grand  gujio:  nel 
mcdefimo  lignificato , parlando  d’una  pittura , 
adoperiamo  le  parole  di  fubtimc , e di  maravi- 
glicfo.  Vedi  Sublime. 

GRANDE  , termine  di  comparazione  , 
che  dinota,  che  una  cofa  ha  maggior  efien- 
fione  di  un’altra,  alla  quale  eli’ 2 riferita  o 
paragonata.  Vedi  Comparazione. 

Cosi  diciamo  , un  grande  (palio  : una 
grande  diftanza  : una  figura  grande  : un  cor- 
po grande , & c. 

Grande  , parimenti  fi  ufa  figuratamen- 
te, in  cofc  di  morale  , &c.  per  lignificare 
ampio , nobile , elevato , draordinario , im- 
portante, &c. 

Cosi  diciamo  , Shakespear  ( Poeta  tragico 
lntlefc  ) fu  un  gran  genio  : la  Regina  Eli- 
fabetta  ebbe  un'  anima  grande  Cromuello 
fu  un  uomo  di  grandi,  o valli  difegni  : Leo- 
nardo da  Vinci , un  gran  pittore  : Galileo 
Un  gran  Filofofo  : Bofsb  un  gran  Criti- 
co, &c. 

Grande  è parimenti  un  titolo  , od  una 
qualità  appropriata  a certi  Principi , e ad  al- 
tre perdine  iiluilri . Vedi  Titolo,  cQua- 
Xita’  • — Cosi  diciamo  il  gran  Turco  : 
il  gran  Mogol  : il  gran  Cham  de’  Tartari  : 
il  pian  Duca  di  Fiorenza,  Scc.  Vedi  Cham, 
Duca  , &c. 

Grande  , è parimente  un  feprannome 
dato  a di  ve  rii  Re  ed  Imperatori  . Vedi  So- 
pra nome  . 

Così  diciamo,  Alefiandro  il  Grande:  Ci- 
to il  Grande  : Carlo  il  Grande , o Carloma- 
gno  : Arrigo  il  Grande  di  Frància  , &c.  Co- 
si gl’Inglcfi  dicono  lovente  , Edward  lite 
Great  , Edoardo  il  Grande  : Guglielmo  il 
Grande , intendendo  il  Re  Guglielmo  III-  I 
Franccfi  dicono,  Louis  le  Grand,  Ludovico 
il  Grande,  parlando  di  Ludovico  XIV.  Egi- 
dio Parigino  dice  , Carlomagno  ottenne  il 

rimo  il  foprannome  di  Grande  dall’  altezza 

ella  Ina  datura  , Helgaud  aggiugne  che 
Ugo  il  Grande  di  Francia  fu  cosi  denominato 
per  la  (uà  gran  pietà , bontà , &c. 

Grande  parimenti  s’applica  a divedi  ufi- 
ziali , che  hanno  preminenza  (opra  degli  altri . 
Vedi  Grande  . 
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Così  diciamo  thè  lord  great  chamberlam  , 
il  Gran  Ciamberiano  : thè  great  marshal  of  Po- 
land , &c. 

Circoli  Grandi  della  sfera  , fono  quelli 
che  dividono  la  sfera  in  due  parti  eguali, 
o due  emisferi  ; od  i cui  piani  pafTanoper 
lo  centro  della  sfera  : in  contradiilinzione 
dai  circoli  minori , che  tagliano  la  sfera  in 
parti  ineguali  , &c.  Vedi  Circolo  , Sfe- 
ra , &c. 

L’equatore  , il  meridiano,  l'eclittica,  i 
verticali , &c.  fono  circoli  grandi , t>  mag- 
giori della  sfera  ; cd  i paralleli , i tropici , 
&c.  circoli  minori . Vedi  Equatore  , Me- 
ridiano , &c. 

Grande,  nella  Spagna,  è un  termine, 
ufato  affolutamente  , per  dinotare  i primi 
Signori  della  Corte  , ai  quali  il  Re  ha  una 
volta  dato  licenza  di  (far  coperti  alla  pre- 
fenza  tua  : vi  lono  alcuni  Grandi , che  fono 
tali  finché  vivono  dii  ; e quelli  fon  fatti  dal 
Re  , con  dire  Icmplicemeute  , Copritevi  . 
Altri,  lono  Grandi,  per  dipendenza,  fotti 
col  dir  del  Re  alerò,  Copritevi,  voi,  edi 
voftri  credi . Quelli  ultimi  lono  in  molto  mag- 
giore cliimazionc,  che  i primi. 

Vi  fono  alcuni  che  hanno  tre  o quattro 
Grandati  nella  loro  Famiglia. 

GRANDEZZA  , nella  Fifica  , 8cc.  Ve- 
di Magnitudine. 

GRANDINE,  Grondo,  nella  Fifiologia  , 
una  concrezione  aauea , in  fotma  di  sferet- 
te bianche  , o pellucide  , che  cade  già 
dall’atmosfera.  Vedi  Meteora,  e Atmos- 
fera . 

La  Grandine  fi  concepire  formata  di  goc- 
ce di  pioggia,  agghiacciate  nel  lor  pafiag- 
gio  per  la  mezzana  regione  . Vedi  Piog- 
gia, e Gelare. 

Altri  credono  ch’ella  fia  il  fragmento  d’ 
una  nuvola  gelata  , mezzo  disfatta,  o lique- 
fatta, e cesi  precipitata , e congelata  di  nuo 
vo.  Vedi  Nuvola  , e Barometro. 

Percib  i Carttfiani  definirono  la  Grandine , 
una  nuvola,  o totalmente  o in  pane  lique- 
fatta ; che  tendendo  vedo  all’  ingiù  per  1» 
lua  gravità  , vicn , nel  fuo  palleggio , con- 
gelata per  1’  azione  d’  un  vento  aliai  fred- 
do : e quindi  precipitata  , per  la  maggior 
parte , in  glebe  trafparenti  rotonde . - Ag- 
giungono , che  fe  la  nuvola  i (lata  liquefat- 
ta totalmente , i grani , o pezzetti  di  grmdmt 
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fono  pellucidi  ; fe  nò , lo  fono  folci  in  porte . 
Vedi  Neve. 

La  Grandine  alfume  varie  Usure,  fecondo 
i gradi  del  caldo  o del  freddo  dell'  aria  , per 
cui  le  parti  delle  nuvole  liquefatte  pallino  : 
alle  volte  è rotonda;  altre,  angolare,  trian- 
golare, piramidale,  8cc.  talor  Toltile  e piat- 
ta, a guifa  di  Della  , con  Tei  punte  egua- 
li , &c. 

La  Grandine , s’ ofTerva , che  fpeflb  accom- 
pagna il  tuonare , ed  il  lampeggiare  ; il  nitro 
che  contrikuifce  all’ una  delle  cole  , avendo 
altresì  una  gran  parte  nella  produzion  dell’ 
altra.  Vedi  Tuono,  Nitro,  &c. 

Le  Storie  n turali  ci  foir.minillrano  varj 
riempi  di  rovefci  Draordinarj  di  Grandine . — 
Nelle  TranCazioni  Filofofiche , il  I Dottor  Hal- 
ley  , cd  altri  riferifeono , che  nel  Cheshire , 
nel  Suncashire  , &c.  a'  iq.  d’  Aprile  1697, 
una  nera  e denla  nuvola , venendo  da  Car- 
narvonshire , difpofe  i vapori  a congelarli  in 
tal  maniera  , che  per  in  circa  la  larghezza 
di  due  miglia  , ch'era  il  limite  della  nuvo- 
la , ned  luj  progrelfo  per  lo  fpazio  di  feflan- 
,ta  miglia  , fece  un  danno  incredibile  : non 
folamentc  uccidendo  tutte  le  forte  di  volati- 
li , cd  altri  piccioli  animali  , ma  Ipaccando 
albcii,  atterrando  cavalli  ed  uomini , e smo- 
vendo c («involgendo  lotto  fopra  la  terra  ; 
di  miniera  che  1 grani  della  temprila  fi  fcp- 
pellirono  lotto  al  teireno,  un  pollice,  od  un 
pollice  e mezzo  a fondo  . —Cottili  grani  , 
molti  de’ quali  pelavano  cinque  oncie  ,’  ed 
alcuni  mezza  libbra  , erano  di  varie  figure , 
alcuni  rotcnii,  altri  mi  zzo  rotondi;  alcuni 
lifei  , altri  gibbofi  , e merlati  : la  loro  Io- 
Danza  di  ghiaccio  era  tralparcnte  e dura  ; 
ma  nel  mezzo  accano  un  nocciolo  di  neve. 

Nella  Provincia  d’  Hcrtford  , a’ 4.  di  Mag- 
gio , del  medefimo  anno  , dopo  una  fiera 
. tempeDa,  tunni  c lampi,  (decedette  un  ro- 
vefeio  di  grandine , molto  maggior  della  pri- 
ma: alcune  pe  rione  ne  1 cflarono  uccife , i lo- 
ro corpi  con  ammaccature  nere  e turchine  ; 
f rancidirne  querele  furono  fpaccatc  per  mez- 
zo , e campi  di  legale  legati  cd  abbattuti  . 

I grani  di  queDa  grandine  forni  Dati  all- 
ibrati fin  dai  dieci  ai  trcdcci  , o quattordici 
pollici  ; le  loro  figure  crauo  varie,  alcune 
ovali , altre  acute  , altre  lehiacciate  . Philof. 
Tranf.  N\  azp. 

A Lilla  in  Fiandra  , nel  idSd.  caddero 
pezzi  ti  granili at  d’ una  mole  grand  ifl'una  ; 
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alcuni  de’ quali  contenevano  nel  mezzo  una 
maceria  bruna  leura  , che  gittata  lui  fuoco 
dava  uno  ferofeio  e rumore  affai  grande  . 
Philof.  Tranf.  N°.  Z03. 

Mczeray  , parlando  della  guerra  di  Ludo- 
vico XII.  in  Italia,  nell’anno  1510.  riferi- 
fec , che  vi  fu  per  qualche  tempo  una  orri- 
bile ofcuricX  , pi  il  folta  che  quella  della  not- 
te ; dopo  la  quale  le  nuvole  fi  ruppero  in 
tuoni,  c folgori,  ccaddun  rovefeio  di  gran- 
dine , o piuttoDo  , come  ci  s’efprime  , di 
pietre  o falli , che  ditlruffcro  tutti  gli  uccel- 
li , i pefei , c le  altre  beDie  del  paefe . — Fa 
accompagnata  da  un  odor  forte  di  folf.i  ; 
ed  i gr..ni  o pezzi  erano  di  un  color  luichi- 
niccio  ; alcuni  pelando  fin  a cento  libbre  . 
Hijl.  de  Fr.net,  Tom.  II.  p.  339. 

GRANGE*,  un  termine  antico  , in  Li- 
gnificato di  aia  ; o di  luogo  da  riporvi,  e 
trebbiarvi  il  grano. 

• La  parola  ì formata  dal  latino  granea  , 

« da  granum  , fermento  , grano  , &c. 
quindi  pare  grange  r , un  cujlodc  dell  aia  , 
od  un  Fattore. 

Grande  , grangia  , fi  prende  anche,  in 
fenfj  più  ampio,  per  tutti  un  fondo  ; c.  Ile 
appendici  delle  Dalle  per  li  cavalli  , per  I* 
belluine  &c.  Vedi  Farm  . 

GRANI*,  ne'noilri  Scrittori  antichi,  1’ 
iDelfo che  balene , o muDachi . Vedi  Barba  . 

* Li  parola  fcmlaa  effere  formata  elalC 
an tifo  Britanno  , • ìrlantlcfc  , greann , 
barba . 

Si  dò  per  ragione  del  negarli  a’  laici  il 
calice,  quia  boriati , & prolix tot  habtns  gra- 
nos,  cium  ptculum  inter  epulas  fumnnt , priut 
liquore  p ie.!  inficiane , quam  ori  infun.lnnt , 

GRANIRE,  oGranularc,  nella  chimica , 
i un’operazione  che  fi  fa  fopra  i metalli; 
con  la  quale  eglino  fi  riducono  iu  piccioli 
grani  o globe  ni . 

Ciò  fi  fa  (quagliandoli  ; e quando  fon? 
in  fufionc  , amandoli  nell’  acqua  fredda 
nella  quale  fi  congclanoingrantllini  ; e quindi 
fono  refi  più  tacili  ad  eflierc  difciolti . 

La  miglior  maniera  i , verlare  il  fluido 
metallo  per  una  cuchiaia  pertugiata  , ovver 
per  una  granata  di  fcopc  nuova.  Vedi  Pal- 
line. 

Noi  diciamo  , il  granire  della  polvere  da 
fchioppo.  Vedi  Polvere  &c. 

GRANITO,  una  forte  di  marmo,  eftre- 
nurocntc  dura , ed  incapace  di  prendere  un 

Lifcio 


40 6 G R A 

lifcio  perfètto  : «osi  detto  , per  edere  for- 
viato da  per  ratto  di  un  gran  numero  di 
ptcciole  macchie,  che  famigliano  a’ grani  di 
arena . Vedi  Marmo  . 

Vi  fono  tre  forte  di  granito  ; quel  d’E- 
gitto ; quel  d’ Italia  ; e quel  del  Delfinato . 
Il  pruno  ha  macchie  bigie , o verdicce , fur 
un  fondo  lutofo  , bianco  : trovali  in  pezzi 
molto  grandi  ed  è principalmente  a da  pra- 
to dagli  Egr/j  , ne’ loro  obeiifchi  , c nelle 
loro  piramidi , su  i fepolcri  de’  loro  Eroi  . 
Vi  fono  delle  colonne  di  quella  pietra  pili 
di  40.  piedi  alte.  — Il  granito  d’Italia  i pii» 
tenero  che  l'Egizio;  fpezialmcnte  nella  ca- 
va , dove  tagliali  molto  più  facilmente . Vi 
è pure  un’altra  forte  di  granito  verde  , che 
c una  fpczie  di  lèrpentino , macchiato  di  mac- 
chie verdi  e bianche. 

Il  Granito  del  Delfinato  , di  cui  fe  n’  i 
trovata  una  cava , è folamente  una  fatta  di 
felce  aliai  dura . 

GRANIVORO  , un  epiteto  , o una  de- 
nominazione data  a quegli  animali  che  fi 
pafeono  di  grano  , 0 di  icmi  . Vedi  Ani- 
male, e Seme. 

Gli  ammali  granivori  fono  principalmen- 
te volatili.  Vedi  Uccello.  Eglino  hanno 
un  peculiare  macchinismo  di  vifeere  , per 
digerire  così  lecco  e duro  cibo  . Vedi  Di- 
gestione , &c. 

GRANO , Granavo , primariamente  dino- 
ta un  frutto  od  un  teme  , che  nafee  fur  una 
fpiga.  Vedi  Spie  A . ì 

In  quello  fenfo , grano  comprende  tutte  le 
forte  di  biada  ; come  fermento  , rifo,  or- 
zo, avena,  &c.  Vedi  Biada. 

Grano  , s’ applica  parimente  ai  frutti  , 
ed  ai  femi  di  diverfe  piante;  come  un  gra- 
no di  miglio,  di  pepe  , &c.  Vedi  Bacca, 
Seme,  &c. 

Il  Regno  de’ cicli  vien  paragonato  a un 
grano  di  fenape . 

-Grano  , fi  cilende  anche  a lignificare  un 
corpo  mimilo  od  una  picciola  particella  di 
un  corpo  ridbtto  in  polvere  . — Nel  qual 
fenfo  diciamo,  un  gran « di  arena;  un  gra- 
no di  fale;  un  grano  di  polvere,  &c.  Vedi 
Polverizzamento  . 

Grano  dinota  parimenti  un  picciolo  pe- 
lo, adoprsto  nel  calcolare  o filmare  diver- 
fe foflanzc . Vedi  Peso  . 

11  grano  è il  più  picciolo  di  tutti  i peli  , 
■ou  m Inghilterra . — Si  prende  dal  pefe  di 


GR  A 

un  grano  di  fermento  , raccolto  dal  mezzo 
della  fpica,  e ben  lecco.  Ventiquattro  gra- 
ni fanno  un  pefe  particolare  , detto  in  In- 
ghilterra Ptmy  toerght  ; e venti  femy-werghts 
fanno  un'oncia.  Vedi  Pennt-weight , ed 
Oncia  . 

11  grane  fi  riferifee  anche  ad  un  altro  pc- 
fo , detto  troy-werght  ; c quelli  fi  ufa  nel  pe- 
lar l’oro,  l’argento,  le  gioie,  il  pane,  ed 
i liquori . 

Apprdfo  gli  antichi,  il  grano  era  Squar- 
ta parte  della  Siliqua  , o il  duodecimo  dell’ 
obolus  ; e la  zz*.  parte  della  drachma  . Coin- 
cindcva  con  Icns.  Vedi  Obolo,  &c. 

Fernelio,  I.  IV.  c.  6.  Metkod.  Mnlcnd.  af- 
ferma per  cola  nota  e certa,  ebe  il  grano  è 
dell'  illeffe  pefe  da  per  tutto  ; ma  egli  i in 
errore  . M.  Greaves  nel  fuo  Trattato  del 
piede  Romano  ha  moiìrato,  che  179.  grani 
Ollandefi  , i quali  Sncllio  ha  trovato  pelare 
un  Filippo  d’oro , montano  folamente  a 1 34Ì 
grani  Inglcfi . Aggiugni , che  Monf.  Perrauk 
ha  computato , effere  il  grano  Francefe  mi- 
nore dell’Inglefc;  e nonoliante  più  grande 
che  l’OHaudcfe  . Egli  è al  grano  Inglcfc  , 
come  158  a 134I;  e a quel  d’  Olianda  , 
come  158  a 179. 

11  grano  ufato  dagli  Speziali  , i 1’  iddio 
che  quello  degli  orefici  ; benché  facciano  dif- 
ferenza nei  peli  indi  compodi . Così,  20  gra- 
ni , approdo  loro  , fanno  uno  tcrupolo  j)  ; 
3 fcrupoli , una  dramma  3 ; 8 dramme  un’on- 
cia g , &c.  Vedi  dramma  , ed  Oncia  . 
Vedi  anco  Scrupolo. 

Il  carato , ufato  nello  dimare  1’  oro  più 
fino  , egualmente  che  nel  pelare  i diamanti 
e le  pietre  preziole , i anche  divifo  in  quat- 
tro grani.  Vedi  Carato  . 

Grano,  o granitura,  fi  prende  altresì  per 
la  figura  o rapprefemazione  di  grani  su  le  pie- 
tre , su  i drappi , su  i cuoi , &c.  Così  dicia- 


mo , il  marocchino  ha  un  grano , o una  gra- 
nitura più  aperta  o mani  ietta  che  ilfagrino. 
Vedi  Marocchino,  e Sacrino. 

In  alcuni  marmi,  la  granitura  è finiffima  ; 
in  altri  più  dura  o grolla  . Vedi  Marmo  , 
Pietra  , &c.  L'acciaio  è noto  per  la  lua 
granitura  , che  è molto  più  fina  che  quella 
del  ferro.  Vedi  Acciaio,  e Ferro. 

GRAPHOIDES,  oGRAPHtotDss,  yga- 
piwii  ut  , nell’  anatomia  , un'  appendice  dell’ 
oda  delle  tempie , lunga , picciola , acuta  , 
cd  un  po’  curva  , come  io  (prone  d' un  gat- 
ta t 
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lo:  chiamata  anco  fiyUUits.  Vedi  Styloi- 
DESf  ed  Os  Temporis. 

Il  medefimo  nome  è talor  anche  appli- 
cato al  mukulus  digafiricus  . Vedi  Dica- 

STRICUS. 

Parimenti  , ad  una  efienfione  del  cere- 
bro  ralfomigUante  alla  penna  con  cui  deri- 
ve . Vedi  Cal  amus  . 

GRAPHOMETER , un  nome , che  alcu- 
ni Autori , particolarmente  Francefi , danno 
■ un  inilrumento  con  cui  fi  fanno  olfcrva- 
zioni , o fi  levano  piante,  o fi  fan  mifure 
&c.  che  noi  chiamiamo  ordinariamente  un 
femicircolo.  Vedi  SEMICIRCOLO  . 

GRASSEZZA  , nella  medicina,  Corpu- 
kntia  ; o fu  lo  fiato  d'una  perfona  troppo 
aggravata  di  carne , e di  graffo . Vedi  Cor- 
pulenti a , Carne,  e Grasso. 

GRASSO  , in  un  corpo  animale  , è una 
fofianza  fulfurea , bianca  , oleofa  , raccolta 
in  piccioli  membranofi  loculi  , o celle,  in 
diverte  (Mirti  del  corpo  ; che  ferve  a tener  le 
pani  calde , e sì  raddolcire  e temperare  i Tali 
acuti  nella  mafia  del  fanguc  . Vedi  Adeps. 

I Medici  dillinguono  due  fpezie  di  Graf- 
fo i il  primo,  chiamato  in  Latino  pmguedo  , 
è una  materia  molle  , laica  , bianchiccia  , o 
piuttofio  gialliccia  , oleofa  , che  facilmente 
ti  liquefa  ; la  qual  trovali  immediatamente 
lotto  la  cute,  rinchiufa  in  piccoli  lacchi  , 
chiamati  cellulx  adipofar  , che  s’attengono 
all’  efterior  iuperfizie  d’  una  membrana , chia- 
mata adipofa , per  tutto  il  corpo , eccetto  che 
su  la  fronte,  tulle  palpebre,  fui  penis,  esu 
lo  fcrotum.  Vedi  Adiposa. 

Quello  graffo  non  è fe  non  la  parte  oleofa 
dell’ alimento , o del  chilo,-  fcparatada!  (an- 
gue artenofo,  per  mezzo  delle  glandulcadi- 
pole , e portata  per  dutti  peculiari  alle  celle 
membranofe  ; donde  é trasmoda  di  nuovo 
al  (angue  per  le  vene . Il  Dottor  Grew  vuo- 
le che  e'  ila  un  eoagulum  delle  parti  oleofe 
Pel  langue,  fatto,  o per  via  d’ alcune  delle 
lue  parti  Ialine  , o dalle  particelle  nitrofe 
dell’  aria  in  elfo  mclcolatc  ne'  polmoni  ; il 
qual  fentimcnto  è confermato  con  un’efpe- 
nenza  del  dotto  Grcw  medefimo  , il  quale 
fece  un  graffo  artifiziale , con  mefehiare  lo- 
lamcntc  dell’olio  d’olive  con  fpirito  di  nitro 
per  alcuni  giorni.  — E di  qua  é,  che  diver- 
ii animali , come  conigli , lepri , &c.  s’m- 
graffano  d’ inverno  , c particolarmente  nel 
tempo  di  più  rigorofo  gelo  ; a cagion  che 
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l’aria  più  che  mai  abbonda  allora  di  nitro. 
Di  qua  è pure,  che  il  graffo  degli  animali 
terrefiri  é affai  più  fodo  e fermo  che  quello 
dei  pefei  ; l’elemento  dell’acqua  contenen- 
do meno  di  materia  nitrofa,  che  l’aria. 

In  alcuni  loggctti  le  cellula  fono  cosi  pie- 
ne e dirtele , che  ij  graffo  v’  è denfo  più  di 
un  pollice  i in  altri  elleno  fono  quafi  fchiac- 
ciatc;  e negli  emaciati , in  luogo  di  graffo  , 
troviamo  una  certa  flaccida  fofianza  trafpa- 
rcnte  ; che  non  é altro  che  la  mera  c nuda 
membrana  ; le  celle  cfTcndo  tutte  cfaulle. 

La  leconda  fpezie  di  graffo , chiamata  a- 
depi , jibum  , ftxum , c qualche  volta  «***- 
già , è un  giallo  più  bianco , più  duro , più 
fragile,  c meno  facile  a liquefarli  che  il  pri- 
mo i il  quale  fi  trova  nelle  caviradi  dell'ab- 
dome,  nell’omcntum  , &c.  Vedi  Adeps  , 
Axungia  , Omentum. 

11  graffo  d’ ambedue  le  fpezie  ferve  come 
di  balfamo  naturale , per  prefervare  il  cor- 
po ; e mefcolandofi , od  invaginando  i (ali, 
de’ quid  lono  oltre  modo  faturati  il  fangue 
ed  il  lero,  li  affiena  , acciocché  non  punga- 
no , non  Icortichino , né  corrodano  le  parti 
del  corpo,  per  le  quali  paflano. 

Crcdcfi  parimenti  c non  lenza  probabili- 
li,  che  ci  faccia  una  confiderabil  parte  del 
nutrimento  de’  noftri  corpi;  donde  avviene  , 
che  le  perfone  le  più  graffe  , fc  cadono  in 
atrofia,  a grado  a grado  perdono  tutto  il  lo- 
ro graffo , eh’  é lemprc  in  umili  cali  confuma- 
to, avanti  che  la  malattia  diventi  fatale. 

11  graffo  fovvcrchio  é ordinariamente  ac- 
compagnato da  gravezza , da  lentezza  c fon- 
iiolcn7a,  non  folo  per  l'inettitudine  o tar- 
diti al  moto  d’un  corpo  a disinibirà  crcfciu- 
to , nè  per  lo  riempiere  ond’  ci  fa  le  cavi- 
tadi  ed  il  torace  ; con  che  fpelfe  volte  fi 
fa  obice  all'  elpanfione  del  diaframma  e de' 
polmoni,  e nalce  una  difpnoca , eunortho- 
pnoea;  ma. é probabile  eziandio,  che  l’ab- 
bondanza di  particelle  grafie  od  oleofe , che 
fi  ntornan  nel  fangue , c vieppiù  involgono 
ed  implicano  le  parti  lottili  ed  attive , impedi- 
ta le  fecrezioni  occcflàric  nel  cervello . 

Il  graffo  degli  animali , generalmente,  non 
vien  tenuto  per  cibo  buono  ; perché  duro 
di  digefiione , c perché  produce  un  chilo  den- 
fo , c vifeido  ■ Ma  é di  buon  ufo  nella  Me- 
dicina . 

Il  graffo  di  vitello  s’ufa  nelle  manteehi- 
clic  , e negli  unguenti  ; eficndo  rifolutivo 

ed 
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ed  emolliente  . — Quello  de’ porci  e de’ver- 
ri  , ha  l' iflclfe  qualità,  ed  in  oltre  è fortifi- 
cante . — 11  graffo  de’ caprioli  , de’ daini  , 
de’cammozzi  , e Amili  , è buono  per  for- 
tificare i nervi  ; contro  il  reumatismo  , la 
fciatica,  la  gotta,  e le  fratture.  --  Il  trailo 
de' lepri  applicato  eftemamente  , aiuta  la  di- 
gdìionc  , e la  fuppurazione  degli  afccffi . — 
Quello  detonigli,  Enervino  , e rifolutivo . — 
Quello  de’ galli  , e delle  galline  , rifolve  e 
mollifica  le  durezze  . ~ Quello  d’oca  ha 
le  delie  qualitadi;  ed  in  oltre  fcemal’ emor- 
roidi ; e feda  i dolori  dell’  orecchia  , appli- 
catovi dentro  ; move  altresì  il  ventre , pre- 
io per  bocca  . --  Il  graffo  d'anguilla  è ripu- 
tato buono  contro  le  emorroidi  , e la  lordi- 
ti , buono  altresì  per  levar  i legni  dei  va- 
cuolo, e per  far  crefcere  il  pelo.  — Quello 
della  trotta,  oltre  l’ elfcre  emolliente  , è buo- 
no nelle  malattie  dell’ano,  e nell’ ulcere  del 
petto.  --  Il  graffo  di  Vipera,  ( Vedi  Sag.  I. 
di  Mead.  ) 

GRATELLATURA,  oGr.aticUl azio- 
ne, è un  termine,  che  alcuni  Scrittori  ado- 
rano , per  dinotar  la  divifìonc  d’  un  aboz- 
zo  o dilegno  in  quadrati  , per  farne  la  ri- 
duzione. Vedi  Riduzione. 

GRATICCI  , nella  fortificazione,  fono 
tralci,  o vimini  di  falcio  teffuti  tiratamente 
inlìeme  , foficnuti  da  forti  pali  , e d’ ordi- 
nario caricati  di  terra  . 

Eglino  fono  una  fpezie  di  gabbioni  , e 
fervono  a rendere  laide  le  batterie , a con- 
folidare  i palli  fopra  foffe  pantanofe , a co- 
prire alloggiamenti  , &c.  per  la  diiefa  di 
coloro  che  lavorano  , dal  fuoco  artificiale  o 
dalle  pietre  che  poffon  venir  gittate  fopra 
d’effi.  Vedi  Gabbioni. 

Graticci  , nell’economia  di  villa  , o 
nell’agricoltura,  fono  pur  una  fpezie  di  te- 
lai , o di  forme  , fatti  di  legno  fegato  e 
fpaccato,  o di  bacchette  di  nocciuola  , le- 
gate ed  attaccate  afflane  ; per  fervir  di 
porte  nelle  chiufure , o per  fare  degli  ovili 
occ.  e per  molti  altri  ufi . 

GRATICOLATA  . Vedi  Intreccia- 
tura . 

GRATIOLA  , una  pianta  Medicinale  , 
che  famiglia  all’  hyffopo  ; di  virtudi  confi- 
dcrabili  ; benché  poco  nota  nella  pratica 
ordinaria  , per  fupporfene  1’  applicazione 
pcricolofa  . Nell’  Inglcfj  é chiamata  Lcdgc- 
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hyffbp,  hyffopo  fpinofo,  o di  fiepe,  e goh 
gran  , grazia  di  Dio . 

I fuoi  più  rimarcati  effetti  fono  evacua» 
re  le  acque  degl’  idropici , sì  per  di  Copri  , 
come  per  di  (òtto,  quand’è  prefa  o in  in- 
fufione  , o in  decozione  ; mondar  le  piaghe  t 
o ferite , e uccider  i vermi . - La  fua  feor- 
za , preia  in  polvere  , diccG  che  Ila  poco  o 
niente  inferiore  di  virili  all’  ipccacuanha  nel- 
le difenterie . 

EH’ è d’un  fapore  molto  amaro  ; donde 
probabilmente  nafee  la  fua  viriti  vermifu- 
ga ; la  fua  radice  è aftringente , cpcròilfuo 
ufo  é opportuno  per  le  difenterie. 

M.  Boulduc  ha  fatto  un  eftratto  di  que- 
lla pianta  , il  quale  purgava  dolcemente  , 
ed  era  diuretico:  in  altro  efiratto  fatto  col- 
le feccie,  o rifiutaglie  d’effa  , riufeì  ancor 
piti  efficace.  Hi/l.  Set  dcad.an.  1705. 

GRAVE,  nella  Mufica,  fi  applica  ad  un 
Suono , il  quale  é in  voce , o tuono  baffo  , 
e profondo  . Vedi  Suono  , e Tuono  . 

Quanto  è pili  groffa  la  corda,  tanto  più 
grave  è il  tuono , o la  nota  : e quanto  più 
picciola,  egli  è più  acuto,  Vedi  Corda. 

Le  note  fi  fuppongono  più  gravi  a mi- 
fura  che  le  vibrazioni  della  corda  fono  me- 
no veloci.  Vedi  Gravita1. 

Grave,  nella  Grammatica  , é una  fpezie 
d’accento,  oppofto  all’acuto.  Vedi  Acuto. 

L’  accento  grave  fi  cfprime  cosi  : ( ' ) e 
moftra  che  la  voce  fi  ha  a deprimere , e 
la  fillaba  fopra  cui  é polir.  , a pronunciare 
in  tuono  baffo  e profondo  . Vedi  Ace  r sto. 

Grave  * i una  definenza , o una  parte, 
che  compone  diverli  tcimini,  appartenenti 
alla  Storia  , ed  alla  politica  : come  Land- 
grae’e , Burgravc  , Margrave , Palsgrave  &c. 
Vedi  FALS-^nroe , &c. 

* Quefia  vere  , /»  tal  fenfo  , ì formata 
dal  Germanico  graf , cl.e  lignifica  Comes, 
conte  : chiamato  nel  barbaro  Latino  gra- 
vio , e graphio . 

GRA  VEDO,  un  pefo,  una  lentezza,  o 
pigrezza,  che  accompagna  una  trafpirazio- 
ne  diminuirà , o un  intreddamenio  , come 
volgarmente  la  chiamiamo . Quindi  pure  , 
effendo  fpeffo  accompagnato  quell’  incomo- 
do da  purgazione,  o amillazionc  del  nafo, 
e degli  occhi  ; avviene  che  travedo  e eory- 
za  fono  termini  talor  ufati  promifeuamen- 
te.  Vedi  Coryza  . 
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GRAVEZZA  . Vedi  Peso,  Gravita', 
&c. 

Quanto  alle  leggi  della  difccfa  de’  corpi 
gravi.  Vedi  Discesa,  &c. 

I corpi  gravi  non  tendono  preci  fa  eneo  te 
■1  centro  della  terra  , fe  non  fé  forfè  ne' 
poli  dell’  Equatore  ; a cagione  che  la  figura 
della  terra  è piuttodo  sferoidale,  che  sferi- 
ca. — La  loro  direzione  é da  per  tutto  per- 
pendicolare alla  fuperfizie  dello  sferoide  . 
Vedi  Terra,  e Sferoide. 

GRAVICEMBALO.  Vedi  Clavicem- 
balo . 

GRAVITA',  nella  Fifìca,  la  naturai  ten- 
denza, od  inclinazione  de’ corpi  verfo  un  cen- 
tro. Vedi  Centro. 

In  quello  fenfo,  1 1 gravisi  coincide  colla 
feria  centripeti . Vedi  Centripeta  feria. 

La  Gravità  vien  da  altri  definita,  più  ge- 
neralmente, per  la  tendenza  naturale  d'un 
carpo  verfo  d'un  altro;  e da  altri  più  ge- 
nera’mcnte  ancora  , la  mutua  tendenza  di 
ciafcun  corpo,  e di  ciafcuna  particella  d’un 
corpo  , verfo  tutte  1’  altre  : nel  qual  feofo 
gravità  coincide  con  attraiione . Vedi  Attra- 
zione . 

I termini  gravili , forza  centripeta  , pefo,, 
ed  attrazione,  tutti  infatti  dinotano  la  (Uf- 
fa cofa;  con  mire  folamentc  c relazioni  di- 
verte ; le  quali  diverte  relazioni  tuttavolta 
dagli  Autori  facilmente  fi  confondono;  e pe- 
lò tutti  c quattro  fpefiifiimo  fi  adoprano  pro- 
mifcuamente . 

In  rigore  c proprietà,  quando  confideria- 
mo  un  corpo,  come  tendente  verfo  la  terra, 
la  forza  per  cui  egli  vi  tende,  gravità  chia- 
miamo , o forza  tii  gravità,  o gravitante  : 
lamedefima  forza  quando  é confederata  co- 
me immediatamente  tendente  alceatro  del- 
la terra  , chiamali  forza  centripeta  : quando 
confideriam  la  terra  od  il  corpo  verfo  cui  la 
forza  tende,  chiamiam  tal  forza,  attrazio- 
ne , o forza  attrattiva;  e quando  finalmente 
la  confideriamo,  rifpetto  ad  un  odacelo,  o 
ad  un  corpo  che  s’ affaccia  nella  fua  tenden- 
za , (opri  il  quale  eda  forra  adopera , la  chia- 
miam pefo.  Vedi  Peso,  &c. 

I Filofofi  molto  diverfamente  penfano  e 
(Ricorrono  intorno  allagrrawrà  : la  fua  natu- 
ra , l’ufo,  i fenomeni,  la  cagione,  gli  ef- 
! fri , e la  fua  eflenfione  han  lomminillrate 
varie  fpeculazioni  in  tutti  i tempi. 

Alcuni  la  ennfidcrano  come  una  proprietà 
Torno  IP. 
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attiva,  od  una  vis  innata  ne’ corpi , ond’  egli- 
no li  sforzano  di  raggiugnere  il  loro  centro . 
Altri  tengono,  che  la  gravità  Ila  in  quedo 
fenfo,  una  qualità  occulta  , e come  tale,  da 
doverfi  efplodcre  da  ogni  Tana  Filofofia . Ve- 
di qualità  Occulta  . 

Il  Cav.  Ifac.  Neuton,  abbchché  più  volte 
la  chiami  vie,  potenza,  o proprietà  ne’ cor- 
pi ; nulladimeno  fpiegando  te  dedo  , dice 
eh’ ci  non  intende  per  queda  parola,  te  non 
te  l'effetto,  od  il  fenomeno.  Egli  non  con- 
fiderà il  principio , e la  cagione  per  cui  i 
corpi  tendono  ali'  ingiù  , ma  la  tendenza 
delia , che  non  i una  qualità  occulta , ma 
un  fenomeno  tenfibile  ; fia  qualfivoglia  la 
fua  cagione,  od  una  proprietà  cffcnziale  al 
corpo,  come  pare  ad  alcuni;  ovver  foprag- 
giunta  ad  elfo,  come  altri  credono;  ovver 
finalmente  un  impulfo  di  qualche  corpo  , 
dal  di  fuori,  fecondo  altri.  Vedi  Neuto- 
n t a n a Filofopa. 

EH’ è una  legge  della  natura  di  lunga  ma- 
no odcrvata , che  tutti  i corpi,  vicini  alla 
terra,  hanno  una  gravici,  o tendenza  ver- 
fo il  centro -della  terra  ; la  qual  legge,  i 
moderni , e particolarmente  l’immortal  Neu- 
ton , han  trovato  , per  odervazion  certa, 
edere  molto  più  ampia,  e reggere  od  aver 
vigore  univerfalmente , in  riguardo  a tutti 
i noti  corpi  nella  natura  . Vedi  Natura. 

Ormai  adunque  fi  riconofce  per  un  prin- 
cipio, o per  una  legge  della  Natura,  che 
tutti  i corpi,  e tutte  le  particelle  di  tutti 
i corpi , gravitano  gli  uni  verfo  gli  altri  mu- 
tuamente : dal  qual  templice  e telo  princi- 
pio, il  Cav.  Neuton  ha  felicemente  dedot- 
ti tutti  i grandi  fenomeni  della  natura.  Ve- 
di Neutoniana  Filofopa. 

Di  qui  è,  che  podiam  didingucre  la  Gra- 
va à in  particolare , e generale . 

Gravita'  pirticolare  è quella  , onde  i 
corpi  petenti  difcendono  verte  il  centro  del- 
la tcrrg . Vedi  Terra  . 

Fenomeni , o proprietà  della  Gravita'  par- 
ticolare . 1°.  Tutti  i corpi  circonterredri  , 
per  eda  tendono  verte  un  punto  , il  quale 
é o accuratamente,  o a un  dipredo  il  cen- 
tro di  magnitudine  del  globo  Tcrraqueo  . 
Vedi  Terracqueo  globo. 

2°.  Quedo  punto,  o centro  é fido  deo- 
tro  la  terra;  od  almeno  Io  ì tempre  dato 
cosi,  dappoiché  abbiamo  qualche  autentica 
Storia  . Imperocché  una  trarpofizione,  od 
F f f un 
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un  traportamento  di  elfo  centro  , per  pie  - 
dolo  che  fi  forte  , arerebbe  avuto  per  ef- 
fetto l’ inondazione  delle  terre  baffe  , da  quel- 
la parte  del  globo,  vedo  cui  erto  centro  (i 
foffe  appreffimato . il  Dottor  Hallcy  va  in- 
funando, che  fpiegherebbefi  affai  l’univer- 
iale  diluvio , col  fopporre  il  centro  di  gra- 
vitazione rimoffo,  per  un  dato  tempo  cer- 
io il  merco  del  mondo  allora  abitato:  im- 
pcrecchè  il  cambiamento  di  lungo,  fol  una 
2CC0"*  parte  del  raggio  della  noffra  terra, 
batterebbe  per  mettere  fott’  acqua  le  cime 
de' pili  alti  colli.  Vedi  Diluvio  . 

3®.  In  tutti  i luoghi  cquidiiianti  dal  cen- 
tro della  terra  , la  forza  della  gravità  è a 
un  dipreffo  eguale  . Per  veto  dire,  tutti  i 
luoghi  della  ftiperlìzie  della  terra  non  fono 
adeguali  dillanze  dal  centro;  perché  le  par- 
ti equatoriali  Ione»  un  poco  più  alte  che  le 
parti  polari  ; la  differenza  tra  il  diamt- 
tfó  della  terra  e i’affe,  effendo  circa  34  mi- 
glia Inglcfi  , lo  che  è dato  provato  dalla 
noe  edita  di  fare  il  pendolo  più  corto  inque’ 
luoghi  , perchè  poteffe  ofcìllare  i fecondi. 
Vedi  Pendolo. 

4°.  La  Graviti  affetta  egualmente  tutti 
i corpi,  lenza  riguardo  o alla  loro  mole, 
od  alla  loro  figura  , od  alla  loto  materia  : 
così  che  aftraendo  dalla  refiftenza  del  mez- 
zo, i più  compatti,  ed  i più  talchi,  i più 
grandi  cd  i più  piccioli  corpi  , difeendereb- 
dono  fpazj  eguali  in  tempi  eguali  ; ficcome 
appare  dalla  veloce  dìfcefa  di  corpi  feggierif- 
lìmi  nel  recipiente  efauffo  d'aria.  Vedi  Va- 
cuo . 

Quindi  offervtr  fi  pub  una  grandi  ffima  dif- 
ferenza tra  la  gravità  ed  il  magnetismo  ; IVi- 
timo  affettando  (blamente  ii  ferro  , e ciò 
vctfo  i Tuoi  poli  ; la  prima  , tutti  i corpi 
egualmente,  in  ogni  qualunque  patte.  Ve- 
di Magnetismo. 

Quindi  fegue  che  la  graviti  , in  tutti  i 
corpi  è ptoporzionata  affa  loro  quantità  di 
materia  ; di  maniera  che  tutti  i corpi  cor- 
dano dt  materie  egualmente  pefanti . Vedi 
Corpo,  Materia,  &c. 

Di  qua  pure  egli  è da  conchiudcrfi , che 
noti  fi  dia  vera  e pefitiva  leggerezza  (te- 
vìtat ) ; quelle  cole  che  appaino  leggiere  , 
effendo  tali  fol  ccmpamivamcnte  . Vedi 
Leggerezza. 

Se  divette  cote  afeeodono,  e nuotano  nc' 
fluidi , egli  è folo , perché  non  fono , da  maf- 
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fa  t malfa,  oda  volume  a volume  , così  pe- 
lanti quanto  effi  fluidi;  nè  v’é alcuna  ragio- 
ne di  più,  perchè  il  foghero,  e.gr.  abbi*  a 
culi  leggiero  dal  nuotar  su  l'acqua,  di  quel 
che  leggiero  abbia  da  dirli  il  ferro,  dal  nuo- 
tar fui  mercurio  . Vedi  Gravità  Specifi- 
ca , &c. 

5®.  Quello  potere  ertfet,  fecondo  che  fi 
difeende  ; e feema , fecondo  «he  fi  afctntfe 
dii  centro  della  terra  ; e cib  nella  propor- 
zione de' quadrati  delle  diflanzt  da  tifo,  re- 
ciprocamente; così  che,  per  efempio  , ad 
una  doppia  diffama , non  fi  ha  fe  non  un 
quarto  della  forza  , &c. 

6®,  Siccome  tutti  i corpi  gravitano  verbo 
la  terra  ; così  la  terra  gravita  egualmente 
vetfo  tutti  i corpi , cioè  l'azione  della  gra- 
vità è muti  quinci  e quindi , ed  eguale . Ve- 
di Reazione. 

Quindi  pur  le  forze  attrattive  de’ corpi , a 
diffamo  eguali  dal  centro  , tono  come  I* 
quantità  di  materia  ne' corpi. 

Quindi  ancora,  la  forza  attrattiva  de’ cor- 
pi interi , è comporta  della  forza  attrattiva 
delle  parti;  imperocché  , aggiugtiendo  , o 
fotttaendo  qualche  parte  della  materia  d'urt 
corpo,  la  fua  gravità  viene  accrcfciuta  o di- 
minuita in  proporzione  della  quantità  di  tal 
particella  rifpetto  alla  interi  mafia. 

Gravita1  Genitale  od  Univerfa'e  ■ V ca- 
ffeina del  medefimo  principio  di  gravi- 
ti , nelle  grandi  regioni  de’ cieli  , del  pari 
che  fopta  la  terra  , facilmente  fi  prova  . 
Che  ogni  moto  fia  naturalmente  ret  t i linea  - 
re,  l’ammettono  tutti  ; perciò  que’ corpi, 
•che  fi  movono  in  curve,  debbono  effere  in 
effe  manteouti  da  qualche  vis  , o fotta  di 
continuo  adoperante  fopra  erti.  Così  che, 
effendofi  dt  noi  trovato  che  i pianeti  fi  ri- 
volgono in  orbite  curvilinee , fe  ne  infenfee 
che  lievi  qualche  forza,  per  la  cui  influen- 
za collante  eglino  fon  trattenuti  dallo  sfug- 
gire in  tangenti . 

In  oltre,  egli  è provato  da’ Matematici , 
ehe  tutti  i corpi  movtotifi  in  una  linea  cur- 
va deferìtta  in  un  piano,  e che  per  via  di 
raggi  tirati  ad  un  qualche  certo  punto , dc- 
fcrivono  arce  intorno  ad  effo  proporzionali 
ai  tempi  ; vengono impuifi  , «ricevono azio- 
ne da  qualche  potenza  tendente  verte  to- 
rello punto;  ora  han  fatto  vedere  gli  Aflro- 
r.omi  , che  i pianeti  primari  attorno  del  So- 
le, ed  i feconditi  attorno  de' primari,  de- 
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ferirono  «ree  proporzionali  ai  tempi  . Per 
confeguenza,  la  furia,  per  cui  lon  ritenuti 
nelle  loro  orbite,  i diretta  verto  i corpi  col- 
locati ne’  loro  ccntii. 

Finalmente,  egli  i dimottrato,  chcfedi- 
verfi  corpi  fi  rivolgono  con  un  moto  equa- 
bile in  circoli  concentrici,  ed  i quadrati  de' 
loro  tempi  periodici  fon  come  i cubi  delle 
diftanze  dal  centro  comune  ; le  forre  cen- 
tripete de' corpi  ri volventifi , faranno  reci- 
procamente come  i quadrati  delle  diflanzc  . 
Ovvero  fe  diverG  corpi  fi  rivolgono  in  or- 
bite approfTimantifi  a circoli,  e le  apfìdi  di 
cotclìe  orbite  fono  in  quiete  ; le  forze  cen- 
tripete de' corpi  rivolventifì  faranno  recipro- 
camente come  i quadrati  delle  dittarne . 

Ora  gli  Attronomi  convengono  fra  loro, 
che  ambedue  quetti  caG  verificanfi  di  tutti 
i pianeti;  donde  feguc,  che  le  forze  centri- 
pete di  tutti  i pianeti  fono  come  i quadrati 
delle  diftanze  dai  centri  dell’ orbite  . Vedi 
Pianeta, 

In  fortuna  egli  i manifetto,  che  i pianeti 
fon  ritenuti  nelle  orbite  loro  da  qualche  po- 
tenza, che  continuamente  adopera  fopra  di 
cfli  ; che  quefta  potenza  i diretta  verfo  il 
centro  delle  lor  orbite:  che  l’intenGone,  o 
l'efficacia  di  quella  potenza  crefce  , per  1’ 
approflimazionc  verfo  il  centro,  e feema  nel 
fuo  recedo  da  elio  ; e ch’ella  crefce  nella 
fletta  proporzione,  nella  quale  feema  la  di- 
ftanza  ; e feema  nell’  ittetta  proporzione  , 
onde  la  diftanza crefce.  — Ora,  paragonan- 
do quella  forza  centripeta  de’ pianeti,  con  la 
forza  della  graviti  fopra  la  terra,  elleno  tro- 
verannoG  perfettamente  Gmili. 

Cib  G vuol  illuflrare  da  noi  nel  cafo  della 
luna  , eh’  d il  più  vicino  a noi  di  tutti  i pia- 
neti . — Gli  fpazj  rettilineari  deferirti  in  ogni 
dato  tempo  da  un  corpo  cadente  , impulfo  o 
fofpinto  da  forze  quai  G vogliano,  contando 
dal  principio  della  fua  difeefa  , fono  propor- 
zionali a colette  forze  . Per  confegueoza , la 
forza  centripeta  della  Luna  rivolvcnteG  nel- 
la fua  orbita , farli  alla  forza  della  gravità  su 
la  fuperfizie  della  terra,  comelolpazioche 
la  luna  deferiverebbe , difendendo,  in  qua- 
lunque dato  picciol  tempo,  per  la  fua  forza 
centripeta  verfo  la  terra,  s’clla  non  avette 
moto  circolare,  allo  fpazio  che  un  corpo  vi- 
cino alla  terra  deferive  cadendo,  per  la  fua 
graviti  verfo  ctta  terra . 

Ora,  mered  d’un  attuai  calcolo  diqucGi 
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due  fpazj  , egli  G d raccolto  , che  il  pri- 
mo d’etti  d al  fecondo,  ciod,  la  forza  cen- 
tripeta della  luna  rivolvcnteG  nella  fua  or- 
bita , d alla  forza  di  gravità  su  la  fuperfi- 
zic  della  terra,  come  il  quadrato  del  femi- 
diametro  della  terra,  al  quadrato  del  femi- 
diametro  della  fua  orbita:  ch'd  l’ittctta  ra- 
gione che  quella  della  forza  centripeta  del- 
la luna  nella  fua  orbita,  alla  medeGma  for- 
za vicino  alla  fuperfizie  della  terra. 

La  forza  centripeta  della  Luna  , d dun- 
que eguale  alla  forza  di  gravità  , Quelle 
forze , per  confeguenza  , non  fono  diffe- 
renti , ma  una  e la  fletta  : imperocchd  , 
fe  fottero  differenti  , i corpi  ìmpulfi  dalle 
due  potenze  congiuntamente  , difcendereb- 
bono  verfo  la  terra,  con  una  velociti  dop- 
pia di  quella  che  procede  dalla  potenzi  fo- 
ia della  graviti. 

Sicché  egli  d evidente,  che  la  forza  cen- 
tripeta della  luna,  per  cui  eli’  d ritenuta  nel- 
la fua  orbita,  ed  impedita  dallo  fcorrcre  in 
tangenti,  d proprio  la  forza  di  gravità  della 
terra  , ettefa  fin  coli. 

La  luna  adunque  gravita  verfo  la  terra , 
e la  terra  reciprocamente  verfo  la  luna  ; 
lo  che  ulteriormente  d confermato  da’  fe- 
nomeni del  Hutto  e rifiutto.  Vedi  Maree. 

Un  difeorfo  Guitte  fi  potrebbe  applicare 
agli  altri  pianeti . — Imperocchd  , effendo 
le  rivoluzioni  de’  pianeti  primari  attorno 
del  Sole  , c quelle  de’  falchiti  di  Giove  c 
di  Saturno  attorno  de’ lor  primari,  effendo, 
dico,  fenomeni  dell’ ittetta  fpezie  che  la  ri- 
voluzion  della  luna  attorno  della  terra;  le 
forze  centripete  de’ primari  effendo  dirette 
verfo  il  centro  del  Sole;  e quelle  dc’fatel- 
iiti,  verfo  il  centro  de’loro  primari;  e fi- 
nalmente, tutte  quelle  forze  cffendoG  reci- 
procamente come  i quadrati  delle  diftanze 
dai  centri,  fi  pub  Gcuramcnte  conchiudere, 
che  la  forza  e la  cagione  Gcn  le  (lette  in 
tutti . 

Laonde,  Gccome  taluna  gravita  verfo  la 
terra,  e la  terra  verfo  la  luna;  cosi  tutti  i 
fecondar!  verfo  i loro  primari  ì > primari 
verfo  i lor  fecondarj  ; e cosi  pure  i primari 
gravitano  verfo  il  Sole,  ed  il  Sole  verfo  di 
etti . Vedi  Pianeta,  Cometa,  Sistema  &c. 

Ftnomtni  , 0 proprictadi  della  Gravita1 
univrrfalt . — 1.  Tutte  le  diverfe  particelle 
di  lutti  i corpi  in  natura  gravitano  verfo 
tutte  le  particelle  di  tutti  gli  altri  corpi. 

F f f z A quel 


412  ORA 

A quel  clic  fi  è recato  in  prova  di  c iì>  , 
dell'analogia  tra  i moti  de’  divertì  cotpi  nel 
nofiro  fiftcma  ; aggiogncr  polliamo  quello 
che  offervan  di  fattogli  Artronomi,  cambia- 
re Saturno  il  fuo  collo  , quanti’#  il  più  da 
vicino  a Giove  ; e Giove  pure  fi  (copre  , 
che  difiurba  i!  moto  de’ Satelliti  di  Saturno. 
Di  maniera  che  la  gravitasene  di  cotelili 
cotpi  è cofa  di  offervazion  attuale  , Vedi 
Giove,  Saturno,  e Satelliti. 

2.  La  quantità  di  quefìa  gravità  a difian- 
ic  eguali , c tempre  ptoporzionale  alia  quan- 
tità di  materia  nc’  corpi  gravitarti  . — 
Imperocché,  le  potente  della  gravità , fono 
come  ie  quantità  del  moto  che  generano; 
lequaliquantitatli , in  cotpi  ineguali , egual- 
mente veloci,  fono  fune  alf  altre  , come 
le  quantità  della  materia;  imptrciò,  eflcn- 
do  che  noi  troviamo  che  corpi  ineguali  , 
alla  difnnta  mtdefima  dal  corpo  attraente, 
fi  muovono  con  eguale  velocità,  per  latra- 
vità  ; egli  è evidente  , thè  le  forze  della 
gravità  fono  propotT  onaii  alle  quantità  di 
matcr  a . 

3.  La  proporiione  dell'  aumento  , o de- 
cremento, di  gravità  , oelì’approfiimazìonc  , 
o dilungamcmo  de’ empi  f uno  dall’altro,  è 
quella  ; Che  la  fona  i reciprocamente  in  ra- 
gione duplicala  , cioè,  cerne  ì quadrati , del- 
la diflanra.  — Cesi,  fuppontte  un  corpo  di 
cento  libre  , alia  difianta  di  dicci  diametri 
dalla  terra,  il  medefimo  corpo,  fe  la  luadi- 
fianja  ft  He  fot  la  metà  , o trerzo  tanta  , 
avertbbt  quadruplo  il  ptfo:  fe  la  fua  difian- 
7»  non  fefle  che  un  terso  della  prima , il  fio 
pefo  farebbe  nove  volte  più  grande , &c. 
Quii  di  noi  deduciamo  i feguenn  corollari  . 
i*.Che  ad  eguali  difterie  dal  centro  di  cor- 
pi omogenei , li  gravità  è direttamente  co-^ 
tue  la  quantità  di  materia,  ed  inverfamente 
come  il  quadrato  del  diametro.  z°.  Che  su 
le  fupctfiiie  dt’  corpi  eguali , sfcsici,  ed  omo- 
genei , le  gravitarli  lono  come  le  denfità  . 
3°.  Che  su  le  (uperfine  oc’  corpi  sferici  , 
omogenei,  egualmente  detsfi,  ma  ineguali, 
le  gravitatli  fono  m ir  Ma  mente  come  i qua- 
drati àc  dittnetri  . <t°  Che  fe  e le  denfiià 
ed  i diametri  fon  differenti,  le  gravitadi  tu 
le  fuptifir  ie  faranno  in  ragione  comperila  del- 
le denfità,  e de’ diametri.  Finalmente,  che 
un  corpo  poflo,  dove  fi  voglia,  dentro  una 
jfcra  cava,  che  fia  omogenea,  c da  per  tutto 
dell'  ideila  proficua  , usti  avcià  gravitarli  , 
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dovunque  fia poflo;  le  gravita, ti oppoflr  Tem- 
pre ptecifamente  diflruggendufi  I’  unc  l’altre. 
In  quanto  alle  leggi  particolari  della  difccfa 
rie’  corpi,  per  la  forra  della  gravità  , vedi 
Discesa  de  corpi,  t Centripeta  Forzi. 

Cagione dtlia  Gravita*.  — Abbiami  varie 
teorie,  che  dai  Filofofi  di  diverfi  fccoli  fono 
fiate  addotte,  per  ripiegare  quella gran  prin- 
cipio della  gtavitarione  . Gli  amichi,  eh’ 
erano  folameme  informati  della  gravità  par- 
ticolare, o della  tendenza  de' corpi  fulìunari 
verfo  la  terra,  non  mirarono  a più,  che  ad 
un  fifiema  il  quale  corrifpondeffe  ai  fuoipiù 
ovvj  fenomeni:  ma  ic  moderni  , ficcome 
il  loro  principio  è più  alto,  epiùcfiefo,  co- 
si lo  é la  teoria  né  più  nè  meno  . 

Aditotele,  ed  ì Peripatetici,  fi  contenta- 
rono di  riferire  la  gravità  od  il  pefo  ad  una 
naturale  inclinatiooe  nc’ corpi  infanti  verfo 
il  lor  proprio  luogo,  o sfera,  cioè  il  centro 
della  terra.  Vedi&F£«A  ed  Elemento. 

Copernico  l’ afu. ve  au  un  principio  inna- 
to in  tutte  le  patti  dcl'r  materia,  per  cui 
quando  fono  fepatate  dai  loro  tutti,  elleno 
ft  sforzano  di  ritornate  ad  elfi  dì  nuovo  per 
la  più  corta  e facil  vii . 

• Àia  nè  l'un  né  Fabro  di  quifli  fifleroi 
affegna  alcuna  caufa  filici  di  qu  fio  grande 
effetto  : fi  riducono  folo  a quefìa  , che  i 
corpi  riifeendeno  perchè  fono  inclinati  a 
diftendcrc . 

Cadendo  , Keplero  , Gilberto  , ed  altri 
aferiveno  la  gravità  ad  una  certa  magneti- 
ca attrizione  della  terra.  — Quelli  Autori 
conte;  ifeono,  efier  la  terra  un.  gran  c.i!a- 
tr.it»,  che  di  continuo  mandi  efìluvj  , che 
afferrino  tutti  i corpi  , c li  tirano  verfo 
la  tetra.  Ma  ilb-am  g>à  offervato,  checib 
è incompatibile  co’  fenomeni  . Vedi  Ma- 
gnetismo . 

Cartef-o,  cd  i fuoifeguaci,  SU-ha-r't ,&c. 
atliibuifcono  la  gravità  ad  un  impulfo  c fi  or- 
no , o a uni  intfiont  di  non  so  qual  mate- 
ria fottiit.  — Mercè  la  rotazione  del!»  ter- 
ra , dicono  , tutte  le  parti  e le  appendici 
d’iffa  r.ccefianamente  fi  sforzano  di  recedere 
dai  centro  di  rotazione  : ma  non  poffono 
tutte  aitua’mcnte  recedere,  per  non  efliervi 
vacuo,  o fpazio,  in  cui  firn  tjccvutc. 

Perciò  le  fupponiam  > la  terra  ABCD, 
Tav.  Mcican.  trg.  li.  ed  L un  corpo  tcrre- 
ftte  pollo  nello  fpazio  piramidale  Al?.: 
ne  ftguc,  che  la  mattila  in  quell?,  p. rami- 
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de  «veri  Usilo  minore  sforzo  per  recedere 
dal  centro  , quinto  il  corpo  L hi  minore 
sforzo, -che  li  materia  fluida,  il  cui  luogo 
egli  occupa.  Di  qui  feguirà,  che  la  mate- 
ria delle  piramidi  adiicenti  recedendo  con 
forza  minore;  quella  nella  piramide  A EB, 
c particolarmente  il  corpo  L fari  ivi  fpin- 
to  verfo  il  centro  per  I’  iftefle  ragioni  che 
ilfoghero,  quintunquecorpo pelante  , afeen- 
de  nell'acqua. 

Quella  ipotefl,  tuttoché  molto  ingegno- 
fa,  pure,  clfcndo  fondata  su  la  fuppofizioue 
d’  un  pieno  ( plenum ) é gittata  a terra  dal- 
le prove  che  fi  addurranno  dell’  cfiilenza  di 
un  vuoto  ( varuum  ). 

Il  Dottor  Hook  inclina  a una  opinione 
molto  limile  alla  Cartellini  : ci  penfa  che 
la  graviti,  fla  deducibile  dall’azione  di  un 
medium  fattile  , che  facilmente  pervade,  e 
penetra  i più  folidi  corpi;  e che  per  il  mo- 
to ch’egli  ha  , dctruJe  tutti  i corpi  terre- 
Ari  da  sé,  verfo  il  centro  della  terra. 

Volilo,  e parecchi  altri,  danno  in  parte 
nella  nozione  Cartellina  , » fuppongono  die 
la  graviti  nafea  dalla  rotazione  diurni  del- 
la rem  attorno  del  foo  alfe. 

Il  Dottor  Halley,  difperando  di  ogni  tto- 
ria  , nè  credendone  alcuna  foddisfseente  , 
ama  di  ricorrete  immediatamente  all'azio- 
ne dell' Onnipotente. 

Così,  il  Dottor  Clarke,  dall'cfame  di  di- 
vede proprietadi  della  graviti,  conchiude  , 
ch’ella  non  è un  effetto  avventizio  di  qual- 
che moto,  o di  qualche  fottìi  materia;  ma 
una  legge  originale  e generale  imprclfa  da 
Dio  su  tutti  la  materia,  e confervatavi  da 
qualche  efficiente  potenza,  che  ne  penetra 
proprio  la  foltda  ed  intima  foftinza  ; trovan- 
doli Tempre  proporzionale,  non  alle  fuperfi- 
zlc  de’  corpi,  o de’corpofcoli , ma  alla  loro 
folida  quantità  e contenuto.  — E'  fi  dovrei 
be  perciò,  non  tanto  cercare  , perchè  gra- 
vitino i corpi  , che  come  fieno  venuti  da 
prima  ad  edere  polli  in  moro.  Annoi,  in  Ro- 
hault  Phyf.  P.  I.  c.  1 1.  §.  16. 

Il  Si».  Dottor  Gravefande,  nella  fui  Intra- 
rlulì.  ad  Phil.  Nmtonianam  , vuole,  che  la 
cagione  della  gravità  fla  affatto  ignota  ; e 
che  abbiamo  da  conflderarla  non  a'tro  che 
come  una  legge  della  natura,  originalmente 
e immediatamente  imprtlTa  dal  Creatore  , 
tenia  alcuna  dipendenti  da  legge,  o cauli 
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feconda.  Le  tre  feguenti  confiderazioni , eì 
crede  che  ne  Geno  prova  (ufficiente. 

i°.  Che  la  graviti  richiede  la  prefenza 
del  corpo  gravitante,  od  attraente:  cosi  i 
Satelliti  di  Giove,  e.  gr.  gravitano  verfo  Gio- 
ve, dovunque  egli  ha. 

2°.  Che  ia  diltanza  fendo  fuppoflala  (Uf- 
fa, la  velocità,  con  cui  fono  moffi  i corpi 
per  la  forza  di  graviti,  dipende  dalla  quan- 
tità di  materia  nel  corpo  attraente:  e chela 
velocità  non  mutali , fla  qual  e (Ter  fi  voglia 
la  malfa  del  corpo  gravitante  . 

3°.  Che  fe  la  graviti  è conneffa  con  qual- 
che nota  legge  del  moto,  e’ debb’ effere  qual- 
che impililo  da  un  corpo  eflraneo  ; donde  , 
effendo  che  la  graviti  è continua,  vi  G ri- 
chiederebbe un  continuo  urto. 

Ora , fe  vi  è alcuna  tal  materia  che  urti 
di  continuo  su  i corpi,  ella  debb’  effere  flui- 
da, c lottile  abballane*  , per  penetrare  la 
foflanza  di  lutti  i corpi  : ma  come  mai 
un  corpo  lottile , (ino  a poter  penetrare  la 
foflanza  de'  più  duri  corpi,  e raro  , fino  a 
non  impedire  Icnflbilmtnrc  il  motode’cor- 
pi , vairà  ad  impellere  c fpignere  vidi  cor- 
pi l'un  verfo  l’altro  con  una  tal  forza?  co- 
me q-.t  Ih  forza  crefce  nella  ragione  della 
malia  del  corpo  verfo  cui  l'altro  corpo  è 
mollo  I Doud’  è egli  , che  tutti  i corpi  , 
f-appoila  la  medefima  dillanza , cd  il  mede- 
fimo  Corpo  a cui  gravitano,  fi  movono  col- 
la medefima  velocità?  Pub  mai  un  fluido  , 
il  quale  fidamente  ag'fce  su  la fuperfizie , o 
de’  c rpi  iflilfi,  o de  le  lor  interne  particel- 
le, comunicare  una  tal  quantità  di  moto  ai 
corpi,  la  quale  iu  tutti  i corpi  feguiti  11 
proporzione  della  quantità  di  miteria  che 
v'  è in  erti? 

M.  Cotcs  va  ancor  più  oltre;  in  una  idea 
f immaria  ch’eg'i  dà  della  Filofofia  di  Nen- 
ron  , afferifee  clic  la  graviti  è da  noverarli 
Ira  le  qualiiadi  primarie  di  tutti  i corpi 
cd  averli  per  elf-rnziale  alla  materia,  quanto 
l’ ellenfione , la  mobilità,  o l'impenetrabili- 
tà . Prafat.  al  Niwton.  Prineip. 

Ma  quell’  Autore  ci  pub  parere  aver  da- 
to troppo  liopra  del  legno.  li  fuo  gran  mac- 
ftro  fleffo,  riprova  una  tal  nozione  ; e per 
moflrare  eh’  ci  non  penfa  , che  la  graviti 
ila  eflcnzia'.e  ai  corpi  , ci  dà  la  fui  opinio- 
ne intorno  alla  caufa;  contentandoli  di  pro- 
porla per  modo  di  ricerca  o quertione  , co- 
me 


4x4  GRA 

me  quegli  cui  non  tvem  per  anche  gii  efpe- 
rimenti  ben  foddisfatto  su  ul  proposto. 

Quella  ricerca  o queilione  fi  foggiugnerà 
qui  da  noi  per  difltfo  . —Dopo  d'aver  mo- 
ntato che  vi  è un  medium  nella  natura  fmi- 
furacamenre  più  fottile  che  l’aria,  per  le  vi- 
brazioni dei  quale  la  luce  comunica  calore 
ai  corpi  , e vien  ella  (Iella  polla  in  alterni 
acccflì  0 fiati  di  facile  rifleluone  e di  facile 
trasmiffione;  ed  il  fuono  è propagato;  e per 
le  cui  differenti  dentiti  compicG  la  refrazio- 
ne  e la  ribellione  della  luce  : Vedi  Medium. 
Calore,  Rifrazione  . — egli  va  innan- 
zi, e dimanda, 

„ Quello  mezzo  4 egli  più  raro  dentro  i 
„ corpi  deofi  del  Sole,  delle  Delle  , dc’pia- 
„ ncti  e delle  comete  , che  oc'  vuoti  fpazj 
„ celcfti  che  vi  fon  frammezzo?  e nel  paf- 
„ fare  od  oltrefeorrere  da  efli  a grandi  di- 
„ danze  , diventa  egli  fempre  più  denfo  o 
„ nb  , c cagiona  egli  per  quello  modo  la 
,,  gravità  di  que’  gran  corpi  l’un  verfo  dell’ 
„ altro  , e delle  loro  parti  verfo  i corpi  ; 
„ ogni  corpo  sforzandoli  di  recedere  dalle 
„ parti  più  denfe  del  mezzo  verfo  le  più 
„ rare  ì 

„ Imperciocché  fe  quello  mezzo  fuppoo- 
„ gali  piò  raro  nel  corpo  del  Sole  che  nel- 
„ la  fua  fuperfìzic  , e più  raro  su  quella  , 
„ che  in  difianza  da!  Tuo  corpo  la  centeG- 
,,  ma  parte  d’un  pollice,  c più  raro  quivi, 
„ che  in  difianza  d’una  15.  parte  d’unpol- 
„ lice  dal  fuo  corpo  , e più  raro  quivi  an- 
„ cora,  che  nell’orbe  di  Saturno  ; io  non 
„ vi  vedo  ragione  , perchè  l’ aumento  di 
„ denfità  dovefieimai  fermarG,  e non  piu t- 
„ todo  continuare  per  tutte  le  diftauze  dal 

Sole  Gn  a Saturno,  & a!  di  Ih. 

,,  E quantunque  un  tale  accrefci mento  di 
„ denfità  a grandi  difianze  Ga  lento  oltre 
„ modo  j pure  fe  la  forza  clanica  di  quello 
,,  mezzo  4 oltre  modo  grande  , pub  bafia- 
„ re  per  impellere  i corpi  dalle  più  denfe 
„ parti  del  mezzo  verfo  le  più  rare  con 
„ tutta  quella  potenza  o forza  che  chia- 
„ miamo  gravità. 

„ E che  la  forza  elaflica  di  quello  mezzo 
„ Ga  oltre  modo  grande,  e’  fi  pub  inferire 
,,  dalla  velocità  delle  fue  vibrazioni . 1 fuo- 
>,  ni  G muovono  c trafeorrono  circa  1 140 
« piedi  Inglcfi  in  un  fecondo  di  tempo , ed 
» in  fette  od  otto  minuti  di  tempo  trafeor- 


GRA 

„ tono  circa  100  miglia  Inglcfi  : lalncepaf- 
,,  te  dal  Sole  e ne  viene  a noi  in  circa  fette 
„ od  otto  minuti  di  tempo,  la  qual  difian- 
„ za  4 circa  70000000  miglia  Inglcfi,  fup- 
„ polla  elfere  la  parallafle  orizootale  del  Sto 
,,  le  prefio  a 11  fecondi  ; e le  vibrazioni 
„ di  quello  mezzo,  per  poter  cagionare  gli 
„ alterni  accedi  di  facile  trafmilfione  , c 
„ di  facile  rifleffiooe , debbon  elfere  più  pre* 
„ Ili  che  la  luce  , e per  confegucnza  più  ve- 
„ loci  oltre  700000  che  i fuoni  ; sì  che  la 
„ forza  elafiica  di  quello  mezzo  , in  pro- 
„ porzione  alla  fua  denfitù  , debbe  elfere 
,,  più  che  700000  x 700000  ( cioè,  più  di 
„ 490000000000  ) volte  maggiore  di  quei 
„ che  4 la  forza  elafiica  dell’ aria  , in  pro- 
ti porzione  alla  fua  denfitù:  imperocché  le 
„ veloci  tadi  de'pulfi,  o vibrazioni  de’mez- 
„ zi  elafiici  , fono  in  ragione  fubduplicata 
„ delle  clafiicitù  e delle  rarità  de'  mezzi pre- 
„ fe  infieme . o-a  . . 

„ Siccome  il  magnetismo  4 più  forte  nel- 
» le  caiamite  picciole  che  nelle  grandi  , in 
„ proporzione  al  loro  volume  ; e la  gravi • 
„ tà  4 più  forte  su  la  fuperfizie  de’  pìccio- 
„ li  pianeti,  che  su  quelle  de’  grandi  , in 
,,  proporzione  alla  loro  mole;  ed  i piccio- 
„ li  corpi  fono  agitati  molto  più  mercè  dell* 
„ attrazione  elettrica,  che  i grandi:  cosila 
,,  picciolczza  de'  raggi  di  luce  pub  contri- 
,,  buiie  moltifiimo  alla  forza  , o virtù  dell' 
„ agente,  per  cui  fono  rifratti  t e fe  pia- 
„ cefle  a talun  di  fupporre  che  l' etere  (fic- 
„ come  la  noftr’  aria  ) contenga  particelle 
„ le  quali  G sforzano  di  recedere  l' une  dall* 
„ altre  ( imperciocché  io  non  mi  so  che 
„ cofa  in  fatti  quefi'  etere  Ga  ) e che  le 
„ fue  particelle  Geno  efiremamentc  più  pic- 
„ ciole  che  quelle  dell’  aria , od  cziaadio , 
„ che  quelle  della  luce  ; I’  eccedente  pie- 
» colezza  di  tai  particelle  potrebbe  con- 
„ tribuire  alla  grandezza  della  forca  , per 
„ cui  recedono  I'  une  dall' altre  ; e quindi 
„ fare  coteflo  mezzo  efl rattamente  più  ra* 
,,  ro  ed  elàfiico  che  l’aria,  cd  io  confe- 
„ guenza  efiremamentc  meno  atto  a refi- 
„ fiere  a’  moti  de'  proiettili  , ed  efirema- 
,,  mente  meno  capace  di  premere  fopra  t 
„ grofii  corpi,  facendo  forza  per  efpander- 
„ G.  “ Opaca  , pag.  jzj.  dee.  Vedi  Luce, 
Elasticità',  &c. 

Gravita’,  ncila  Meccanica , dinota  ileo- 
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rrtfwf , o li  tendenza  de’ corpi  verfo  il  cen- 
erò della  terra.  Vedi  Centro. 

Quella  parte  della  Meccanica,  che  confi- 
derà il  moto  de’  corpi  proTegncnte  dalla 
graziti , 4 peculiarmente  chiamata  Statica. 
Vedi  Statica. 

La  graviti  , in  quello  fenfo,  è didima  in 
affilata  , e relativa  . 

Gravita'  affilata  4 quella  , per  cui  un 
corpo  difccnde  liberamente  per  un  mezzo 
che  non  refifie.  Vedi  Resistenza. 

Le  leggi  della  graviti  adbluta  , vegganfi 
folto  I’  Articolo  Discesa  de'  corpi. 

Gravita’  relativa,  4 quella,  per  cui  un 
corpo  difccnde  , dopo  d’  avere  confumara 
parte  del  Tuo  pefo  nel  fuperare  qualche  refi- 
flcnza . Vedi  Resistenza. 

Tale  4 quella  per  cui  un  corpo  difeende 
lungo  un  piano  inclinato  , dove  qualche 
parte  vien  impiegata  nel  fuperare  la  refi- 
(lenza  od  il  fregamento  del  piano  . Vedi 
Freoamento. 

Le  Leggi  della  graviti  relativa,  vegganfi 
fotto  gli  Articoli  Piano  inclinato  , Disce- 
sa, Fluido,  Resistenza,  Scc. 

Centro  di  Gravita’.  Vedi  Centro  di 
graviti . 

Diametro  di  Gravita’.  Vedi  Diametro 
di  graviti. 

Paracentrica  [ollieitazionc  della  Gravita’  . 
Vedi  Paracentrica. 

Piano  della  Gravita'.  Vedi  Piano. 

Ritardamento  dalla  Gravita’.  Vedi  Ri- 
tardamene. 

Gravita’  nell’  Idroflatica . — Le  leggi  de’ 
corpi  gravitanti  ne’  fluidi , appartengono  all’ 
Idroflatica.  Vedi  Idrostatica. 

La  graviti  qui  fi  divide  in  affollila  e [pe- 
ci fica  . 

La  graviti  affollila  o vera,  4 l’intiera  for- 
za con  cui  il  corpo  tendo  verfo  all’  ingiù  . 
Vedi  Gravitazione. 

La  graviti  [pacifica,  chiamata  anco  rela- 
tiva, comparativa , cd  apparente,  4 l’ eccetto 
di  gravità  in  un  corpo,  al  di  fopra  di  quella 
di  un’  eguat  quantità  o malfa  di  un  altro  . 
Vedi  Specifico. 

Quanto  alle  leggi  della  graviti  [pecifica  , 
infiem  co’  metodi  di  determinarla  c ne’  fia- 
lidi e ne’ fluidi;  vedi  Graviti  Specifica  , e 
idancia  Idrostatica  . 

Gravita1  dell'aria.  Vedi  Peso  dell'aria. 
Vedi  anco  Aria,  e Pressione. 
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Gravita’  nella  Mufica,  4 un’  affezione 
del  fuono  , per  cui  egli  viene  1 denomi- 
nare grave  , baffo  o quaG  roco  . Vedi 
Suono. 

La  graviti  4 opnofla  t\\'  acutezza  , che  i 
quell’  affezione  del  Suono  , per  cui  egli  è 
denominato , acuto  , od  alto  . Vedi  Acu- 
tezza . 

La  relazione  della  graviti , e deir  acutez- 
za, 4 la  cofa  principale  , in  cui  4 occupata 
la  mufica  ; la  diflinzione  , o chiarezza  , e 
determinazione  della  qual  relaziorft  , dà  al 
fuono  il  nome  d’ armonico , o muficalc . Ve- 
di Musica,  e Armonia. 

I gradi  di  gravità  &c.  dipendono  dalla  na- 
tura dello  ttelfo  corpo  fonoro  , e dalla  par- 
ticolar  figura  e quantità  di  elfo  : quantun- 
que, in  alcuni  cali , dipendano  altresì,  dal- 
la parte  del  corpo , ove  egli  4 colpito  . Co- 
sì, e.gr.  i Tuoni  di  due  campane  di  metalli 
differenti , e della  medefima  forma , e delle 
medefime  dimenfioni  , clic  vengono  colpite 
nel  medefimo  luogo  , differiranno  quanto 
all’acutezza  ed  alia  graviti",  e due  campa- 
ne dell’  ifleffo  metallo  differiranno  nell’acu- 
tezza , fe  differifeono  nella  forma  o nella 
magnitudine,  o vengono  colpite  indifferen- 
ti parti . Vedi  Campana  . 

Così  nelle  corde  , tutte  1*  altre  fuppofle 
eguali  , fe  elleno  differifeono  o nella  ma- 
teria, o nelle  dimenfioni  , o nella  tendo- 
ne; differiranno  altresì  nella  Graviti.  Ve- 
di Corda  . 

Così  di  nuovo,  il  fuono  di  un  pezzo  d* 
oro  4 molto  più  grave  che  quello  d’  un 
pezzo  d’argento  deli*  ifleffa  figura  e dimen- 
fione  ; ed  in  quello  cafo  , i tuoni  fono  , 
ceterii  patibili , proporzionali  alle  gravitadi 
fpecifiche:  cesi  una  sfera  folida  di  bronzo, 
di  due  piedi  di  diametro  , Tuonerà  più  gra- 
ve che  un’  altra  di  un  piede  di  diametro;  e 
qui  i tuoni  fono  proporzionali  alle  quaatità 
di  materia,  od  ai  pefi  affoluti. 

Ma  e’  fi  debbe  olfcrvare , che  l’acutezza 
e la  graviti,  come  anco  la  battezza  e l’al- 
tezza , non  fono,  fe  non  cofe  relative  . 
Noi  comunemente  chiamiamo  un  Tuono  acu- 
to ed  alio,  rifpctto  ad  un  altro  che  4 gra- 
ve, o baffo  in  riguardo  al  primo:  così  che 
il  fuono  medefimo  pub  edere  c graie,  ed 
acuto,  ed  altresì  alto  e bado,  io  differenti 
comparazioni . 

I gradi  d’acutezza  c di  '.graviti,  fanno  i 

tuoni 
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tuoni  differenti , o le  modulazioni  d’ una  vo- 
ce , o di  un  Tuono  : così  noi  diciamo  che 
un  Tuono  è in  modulazione  o tuono  con  un 
altro,  quand’ eglino  Tono  nell’  ideilo  grado 
di  gravità. 

La  cagione  immediata,  o lo  flato  dique- 
fla  diverfità  di  tuono  è efeura  . I molici 
moderni  l'afliggono  alla  differente  velocità 
delle  vibrazioni  del  corpo  (onoro:  nel  qual 
fenfo  la  gravità  pub  eflcre  definita , una  pro- 
prietà relativa  del  Tuono,  che,  in  riTpettoa 
qualcheotltro  , è l’effetto  d’  un  minor  nu- 
mero di  vibrazioni  compiute  nel  mede  Timo 
riempo,  o di  vibrazioni  di  più  lunga  dura- 
ta. — Nel  qua!  TcnTo  parimenti,  T acutez- 
za è Peffelto  d’un  maggior  numero  di  vi- 
braiioni  , o di  vibrazioni  d’  una  durazione 
più  breve.  Vedi  Concordanza. 

Se  due,  o più  Tuoni  fien  comparati  nella 
relazione  di  graviti  , &c.  eglino  Tono  od 
eguali , od  ineguali , nel  grado  di  voce  . — 
Quelli  che  Tono  eguali , (uno  chiamati  uni- 
/orti.  Vedi  Unisono. 

Gl'  ineguali  includendo,  direm  cesi,  una 
diflar.za  fia  1’  un  e l’altro  , coftituiTcooo 
quel  che  chiamali  un  Interi  alle  ntlia  mufea  ; 
che  propriamei  te  i la  differenza  , in  Tatto 
di  gravità  , tra  due  Tuoni  . Vedi  Inter- 
vallo. 

Da  quella  iocguaglianza  , o differenza  , 
l'intero  tiretto  dipende  ; e relativamente  a 
queflo,  gl’ intervalli  fono  i!  ivi  fi  in  concordan- 
ze , e difeor danze . Vedi  Concordanza,  c 
Discordanza.  Vedi  anco  Scala. 

GRAVITAZIONE,  è I’  elereizio  della 
graviti , o la  prcfTiorie  che  un  corpo  opera 
e difpicga  Tur  un  altro  corpo,  che  è di  Tot-, 
ta  a quello  , per  lo  potere  della  gravità  . 
Vedi  Gravita’  . 

KIT  è una  legge  della  natura,  Tcoperta 
da!  Neuton  , e ormai  ricevuta  dai  più  dc’Fi- 
Jofofi,  che  ogui  particella  di  materia  nella 
natura  gravita  cerio  ogni  altra  puntella  ; 
la  qual  legge  è il  cardine  , su  cui  tutta  la 
Filofefia  Neutoniana  fi  aggira.  Vedi  Neu- 
toniana  Filo/ofia . 

Quello  che  chiamiamo  gravitazione  , ri 
Tpetto  al  corpo  gravitante,  è chiamata  attra- 
zione rifpctto  al  corpo  tufo  cui  fi  gravita  . 
Vedi  Attrazione . 

I pianeti  , sì  primai^  come  fecondati,  e 
le  comete  nè  più  nè  meno  , gravitano'  tutti 
veifo  il  Sole  , e gli  uni  vctfo  gli  altri  ; ed 
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il  Sole  verTo  d’cflì  ; e cib  in  proporzione  a1, 
la  qumtitàdi  materia  in  ciafcuno.  Vedi  Pia- 
neta , Cometa,  Terra  , Luna,  &c. 

I Peripatetici,  &c.  tengono,  che  i corpi 
gravitano  Tolamente  , quando  fon  fuori  de’ 
lor  luoghi  naturali  ; e che  la  gravitazione 
cella,  quando  Tono  ne’ lor  naturali  luoghi  re- 
flituiti  ; 1’  intenzione  della  natura  efTendo 
allor  adempiuta  . La  caufa  finale  di  quella 
facoltà,  e’ vogliono  , che  fia  follmente  re- 
car i corpi  elementari  a*  loro  luoghi  propri, 
ove  fileno  io  quiete.  — Ma  i moderni  fan 
vedere  che  i corpi  cfercitano  la  graviti  , 
eziandio  quando  Tono  in  quiete  , e ne*  lor 
luoghi  proptj. 

Quello  in  particolare  m-Arafi  de’ fluidi; 
ed  è una  delle  leggi  d’  Idroflatica  , dimo- 
flme  dal  Boyle  , e da  altri  , che  i fluidi 
gravitano  in  proprio  loco  , le  parti  fuperio- 
ti  premendo  su  le  inferiori  , &c.  Vedi 
Fluido. 

Quanto  alle  leggi  della  grafitazione  de’  cor- 
pi ne' fluidi,  Tpecificamentc  più  leggieri  , o 
più  pefanti  ch’cfii,  vedi  gravili  Si  ECIF1C  A , 
Fluido,  &c. 

Centro  di  Gravitazione  . Vedi  Cen- 
tro . 

Linea  di  Gravitazione  . Vedi  Linea. 

ì’/ijml'/Gravitazione.  Vedi  Piano. 

GRAZIA,  Gratta,  nella  Teologia , un 
dono  che  Dio  confcrifce  egli  uomini,  di  Tua 
propria  libera  beneficenza,  e lenza  ch’egli- 
no Te  l’abbian  meritato;  fia  che  un  tal  dono 
riguardi  la  vita  prefcnle  , o la  vita  futura. 

La  grazia  è comunemente  divifa  in  natu- 
rale, o foprannat tirale . 

Le  Grazie  naturali  inchittdono  i doni 
dell’ eflcre,  della  vira,  delle  tali  o tali  facol- 
tà , della  confervazionc  , &c.  San  Girola- 
mo , Epift.  139.  mette  per  una  grazia  di 
Dio’,  che  l'uomo  fia  flato  creato:  gratin 
Dei  ejl  quod  homo  creatiti  eji.  Così  pure  per 
la  grazia  di  Dio  fi  è , che  gli  Angeli  e le 
anime  umane  fien  immortali;  che  P tomo 
abbia  il  libero  arbitrio,  &c. 

Grazia  fcpranaiurale  , è un  dono  , de 
[u<fum  , ccnlerito  ad  cfleri  intelligenti  , in 
ordine  alla  lor  falvazionc. 

Quelle  follmente  fono  chiamate  grazie 
nel  rigor  Teologico;  ed  i Sacramenti  fi  con- 
ferifeono  per  dare  agli  uomini  quefic^rasir , 
o per  aumentarle,  e fortificarle , &c.  Vedi 
Sacramento,  &c. 

I Teo- 
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I Teologi  diftinguono  la  grazia  (opra na- 
turile in  abituale  , cd  attuale  ; in  giujh fi- 
enaie , e fanti  fiatate . 

Grazia  Abituale  i quella  che  ridale 
collantemente  in  noi  ; è dilata  nell'  anima  , 
e vi  rimane  fino  che  qualche  grave  peccato 
ne  la  difcacci  . Vedi  Abituale.  — EU'  è 
anco  chiamata  grazia  giujlificame , in  quan- 
to che  ci  fa  comparir  retti  ed  innocenti 
davanti  a Dio  : e grazia  fantificante  in  quan- 
to che  ci  fa  fanti,  e dedicati  a Dio.  Ve- 
di Giustificazione  , e Santificazione  . 

Grazia  attuale  i quella  che  Dio  ci  di 
per  lo  fpczialc  adempimento  di  una  parti- 
colar  colà  buona  ; come  per  convertirci  , 
per  renderci  abili  a rcfillcre  ad  una  tenta- 
zione, &c.  Vedi  Attuale. 

I Teologi  la  fuddividono  in  diverfe  fpc- 
zie,  preveniente , concomitante  , e /uff  cruente . 

Egli  è un  articolo  di  fede  , t°.  Che  la 
grazia  attuale  è nccelfaria  per  cominciare  , 
promovere  e finire  ogni  opera  buona  . 2°. 
Che  la  volontà  i capace  di  re  falere  a que- 
lla grazia  , e di  rigettarla  . Vedi  Volon- 
tà'. 


E quindi  la  grazia  viene  in  oltre  a di- 
viderà in  efficace , e /ufficiente . — Eli’  è ef- 
ficace , od  efficiente  quando  ella  produce  1’ 
effetto  ; / ufficiente  , quando  noi  produce  , 
lxnchd  porcile  produrlo.  Vedi  Efficace  e 
Sufficiente. 

Alcuni  Calvinilli  de’ più  rigidi,  &c.  am- 
mettono in» grazia  neccflitante  . Vedi  Cal- 
vinista , Predestinazione  , Riprova- 
zione, Se  c. 

Noi  pur  fogliam  dire  , la  legge  di  gra- 
zia; il  patto  ( feedus  ) di  grazia,  inoppo- 
fizione  alla  legge  Molaica,  dee.  Vedi  Leg- 
ge , Rivelazione,  £cc. 

Giorno  di  Grazia  , o d’ indugio,  fono  un 
certo  numero  di  giorni  , accordato  per  lo 
pagamento  di  una  lettera  di  cambio,  dopo 
che  il  tempo  eh’  ella  fi  dee  pagare , è ve- 
nuto. Vedi  Giorno  di  grazia. 

Atto  di  Grazia  , propriamente  dinota 
un  atto  di  amniffia , o di  obblivionc  ; per 
lo  perdono  di  tutti  i rei  qualificati  , o che 
padano  dentro  le  condizioni  di  quell’atto  . 
Vedi  Amnestia,  Perdono,  Scc. 

Quello  termine  li  edende  in  oltre  a un 
atto  , per  fuffragio  o follicvo  de’ debitori 
inlolventi,  che  dan  prigioni;  mettendo  m 
libertà  quelli  che  fono  qualificati  , ciod 
Tomo  IV, 
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che  hanno  i requifiti  per  tal  atto  ; redan- 
do eglino  cosi  immuni  dai  loro  debiti  , e 
liberi  dall’imprigionamento. 

Grazia  (Grace),  i anche  un  termine 
adoprato  nella  formola  di  tutte  le  patenti , 
&c.  che  cominciano  , “George,  by  thegr«- 
,,  ce  of  God  , King  of  Grcat  Britain  , &c.  “ 
Giorgio  per  la  grazia  di  Dio , Re  della  G. 
Bretagna  I Vcfcovi  della  Com.  Catt.Rom. 
cominciano  Ipeffo  i loro  mandati  in  guifa 
fomigliante  : N.  N.  per  la  grazia  di  Dio  , 
c della  S.  Sede,  Vedovo  di  &c.  * 

Gli  Arcivedovi  Ingiefi  dicono  , per  di- 
vina grazia , o divina  providenza . Vedi  Ar- 
civescovo , &c. 

Tutti  i Sovrani  ufano  la  frale  , grazia  di 
Dio  ; come  gl’  Imperatori  , i Re  ",  i Prin- 
cipi , &c.  Anticamente  i Duchi,  1 Conti, 
cd  anche  i Lordi  s’  efprimevano  collo  Itile 
medefimo.  Nella  nuova  Collezione  del  Pa- 
dre Martcne  troviamo  un  mero  Signore  , 
o lord,  qualificato,  per  la  grazia  di  Dio, 
Signor  di  Comborn  . Luigi  XI.  proibì  al 
Duca  di  Bretagna  il  chiamarli,  per  la  gra- 
zia di  Dio,  Scc. 

Grazia  ( Grace  ) i parimenti  un  titolo 
di  dignità  , attribuita  ai  Principi  di  rango 
inferiore  e che  non  giungono  a poter  ave- 
re quello  di  Altezza.  Vedi  Titolo. 

Sin  al  tempo  del  Re  Giacomo  I.  ai  Re 
d’ Inghilterra  fi  parlava , ufando  il  titolo  di 
Grace,  ficcome  adeffo  fi  ufa  quello  di  Mac- 
flà . Vedi  Maestà'  , Re  , &c. 

Ai  noftri  Duchi  ed  Arcivcfcovi  Ingiefi 
fi  parla  col  titolo  di  grazia  , grace  . Ma 
quello  titolo  i più  frequente  nella  Germa- 
nia fuperiore  , e particolarmente  nell’  Au- 
flria  ; dove  egli  portali  dai  Baroni  , come 
inferiore  a quello  di  Eccellenza . Vedi  (qua- 
lità’ , Eccellenza  , 8cc. 

GRAZIE,  Grati*,  nella  Legge  Cano- 
nica , fono  Io  fteffo  che  quello  che  altra- 
mente chiamiamo  provi  fumi . Vedi  Provi- 

SIONE  . 

Grazie  c/pcttative  , grati x expeflativa  , 
fono_una  fpezic  di  benefizi  reverfivi  , de’ 

?uai  fidifpone  innanzi  tempo,  o prima  che 
icn  vacanti . 

Grazie,  Grati*  , charites , nella  Teo- 
logia de’ Gentili,  erano  una  fchiera  di  dei- 
tadi  favolofe , tre  in  numero , che  affìfieva- 
no  , od  accompagnavano  la  Dea  Venere  . 
Vedi  Dìo, 

G g g I lo- 
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I loro  nomi  fono  , Aglaia  ..  Thalia , ed 
Euphrofine  ; e fi  credono  effe  re  figliuole  di 
Giove.  Vofiius  de  Ideici.  I. XIII.  e.  15. 

Alcuni  vogliano  che  le  Grazie  fieno  fia- 
te quattro , e le  fan  le  fteffe  che  le  Aon»  , o 
piuttofto  le  ftefTc  che  le  quattro  llagioni  dell’ 
anno.  Vedi  Ore,  &c. 

Un  marmo  nella  galleria  del  Re  di  Pruf- 
fia  , rapprefenta  le  tre  Grazie  nella  ulata 
foggia  , eon  una  quarta  figura  donnefea  , 
la  qual;  fia  a federe  , coperta  d’  un  gran 
velo  , con  di  fotto  quefie  parole  . Ad  So- 
roresIIII.  Nulladimeno  Monf.  Begero  non 
crede  che  le  grazie  fieno  fiate  quattro  : la 
compagnia  quivi  prefentata , egli  intende  che 
fia  le  tre  grazie  , e Venere  , eh’  era  loro 
Sirocchia  , come  figliuola  di  Giove  , e di 
Dione . 

Furono  femore  credute  tenerfi  per  le  ma- 
ni l’una  all’altra,  né  giammai  divife  . Si 
dipingevano  nude , per  mofirare  che  le  gra- 
zie non  prendono  niente  in  prefiito  dall'ar- 
te , e che  non  hanno  altre  bellezze  fuor- 
ché le  naturali . 

Pure  , ne’ primi  fecoli  non  fi  rapprefen- 
tavano  nude  , ficcome  appariam  da  Paufa- 
nia,  l.VI,  e 1.  IX.  che  deferive  il  loro  tem- 
pio e le  loro  ftatue . Erano  di  legno  tutte , 
eccetto  la  teda , i piedi  e le  mani , ch'eran 
di  marmo  bianco  . La  loro  vede  o tunica 
era  dorata  ; una  di  effe  teneva  in  mano  una 
rofa , un’  altra  un  dado , e la  terza  un  ra- 
mo di  mirto. 

I poeti  fingono , le  grazie  effere  fiate  af- 
fili picciole  di  datura  ; per  additare  che  le 
cofe  che  c’  incantano  od  allettano , fono  bene 
hello  picciole  cofe  ; come  un  gefto  , un  ri- 
io, un'aria  difinvolta,  o negligente,  &c. 

GRECO  , afiolutamente  cosi  detto  , od 
il  Greco  linguaggio  , è la  lingua  che  par- 
larono i Greci  antichi  , e che  tuttor  con- 
fervafi  nelle  opere  de’  loro  Autori , in  Pla- 
tone , in  Arinotele  , in  liberate  , Demo- 
fiene,  Tucidide,  Senofonte,  Omero,  Efio- 
do,  Sofocle,  Euripide,  &c.  Vedi  Linguag- 
gio . 

II  Greco  fi  è eonfcrvato  intero,  più  lun- 
go tempo  che  alcun’ altra  nota  lingua  , ad 
onta  di  tutte  le  rivoluzioni  che  fono  acca- 
dute nel  Paefe  , dove  fi  parlò  . Vedi  In- 
glese . 

Pur,  dal  tempo  che  la  fede  dell'Impero 
fu  portata  a Cofiantmopoli,  nel  IV.  feco- 


gre 

lo , egli  fi  A andato  per  gradi  alterando  : le 
alterazioni  da  prima  non  toccarono  l’analo- 
ia  della  lingua  , la  cofiruzione  , le  inflef- 
oni  &c.  confifieva  folamente  in  nuove  pa- 
role , nuove  ricchezze  o giunte , coll’  intro- 
durvi i nomi  di  nuove  dignità,  e cariche, 
ed  i termini  d’arte,  i quali  non  erano  fia- 
ti dianzi  a lei  conti  o familiari  : ma  nel 
dccorlo  , le  invafioni  de’ Barbari  , e mafiì- 
mamentc  de'  Turchi  , vi  cagionarono  de’ 
cambiamenti  molto  piò  confiderabili . Vedi 
Greco  moderne. 

Il  Grecò  ha  una  gran  copia , o corredo 
di  parole  : le  fue  inflclfioni  fono  del  pari 
offcrvabili  per  la  lor  varietà  , che  quelle 
delle  altre  lingue  Europee  per  la  loro  fem- 
plicità . Vedi  Inflessione  . 

Egli  ha  tre  numeri,  il  (ingoiare,  il  dua- 
le, ed  il  plurale  ( Vedi  Numfri  ) e affai 
tempi  ne’  (uoi  verbi  ; lo  che  fa  una  varie- 
tà nel  difeorfo,  toglie  una  certa  fecchezza 
che  Tempre  accompagna  la  (ovcrchia  uni- 
formità j e rende  il  linguaggio  opportuno 
a tutte  le  forte  di  verfo  . Vedi  Tempo  , 

&c‘. 

L’ufo  de’ participi  dell’aorifto,  e del  pre- 
terito, oltre  quel  delle  voci  compofte,  del- 
le quali  egli  abbonda  , gli  dà  una  partico- 
lar  forza  e brevità  , fenza  levargli  punto 
della  fua  perfpicuità  e chiarezza . 

I nomi  propri  nel  linguaggio  Grece,  fo- 
no lignificativi  , come  nelle  lingue  Orien- 
tali , ed  in  molte  delle  moderne  , dove  gli 
eruditi  trovano  alcun  carattere  benché  ri- 
moto della  loro  origine.  Vedi  Nome. 

II  Greco  fu  il  linguaggio  d’ un  popolo  ci- 
vile e colto  , che  avea  gufto  per  l’ arti , e 
per  le  feienze  , ivi  coltivate  con  efito  feli- 
ce . Nelle  lingue  vive  , fi  conferva  tutta- 
via e fi  ritiene  un  grandiffimo  numero  di 
termini  d’arte  Greci  ; alcuni  venuti  a noi 
fin  dalla  Grecia  antica  , ed  altri  da  noi  re- 
centemente (ormati  . Quando  s’é  feoperta 
una  nuova  invenzione , una  nuova  macchi- 
na , un  nuovo  rito  , ordine  , ifirumcnto  , 
&c.  s’é  d’  ordinario  ricorfo  al  Greco  , per 
apporvi  un  nome  ; la  facilità  con  cui  le 
voci  nel  Greco  fi  compongono , prontamen- 
te porgendoci  de’  nomi  elpreffivi  dell’ufo  , 
dell’  effetto  , &c.  di  tali  infirumcnti  . Di 
qua  vengono , arxometro  , llcrmomeno  , ba- 
rometro , micrometro , logarttlmo  , telefcopio  , 
mi crof copio , loxodrcmia , &c. 
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Il  Greco  Moderno , o Volgare  , 4 il  lin- 
guaggio che  fi  parli  in  oggi  nella  Grecia . 

Pochi  libri  fono  (lari  fcritti  in  quello  lin- 
guaggio , dopo  la  prefa  di  Cofiaminopoli  per 
mano  de’  Turchi  ; appena  altra  cofa  vi  tro- 
viamo , che  Catechismi  , e opere  confimi- 
li , compofle  , o tradotte  nel  Greco  volgare , 
da  Milionari  Latini . 

I Greti  nativi  fi  contentano  di  parlare  la 
lingua  Tema  coltivarla . La  miferia  a cui  fo- 
no ridotti  folto  il  dominio  de' Turchi  , li 
rende  per  neceflità  ignorami  ; la  politica 
Turca  non  permettendo  che  alcuno  de’ loro 
fudditi  fi  applichi  alle  arti  ed  alle  feienze. 

Sia  per  un  principio  di  religione,  odi  po- 
litica , o lia  per  barbarie  , eglino  hanno  a 
bello  Àudio  difirutti  tutti  i monumenti  dell’ 
antica  Roma  nella  Grecia;  difprezzando  lo 
Audio  di  una  lingua  che  gli  averebbe  refi  col- 
ti e civili  , averebbe  profpcrato  e fatto  fio- 
rire il  loro  regno  , ed  averebbe  fatto  dimen- 
ticare al  popolo  i loro  antichi  padroni  , c 
la  loro  antica  liberti. 

In  ciò  tlranamcnte  diverti  dai  Romani  , 
antichi  conquidalo»  della  Grecia  , che  do- 
po d’aver  foggiogato  il  paefe  , s'  addiedero 
ad  impararne  la  lingua  ; affine  d’ imbever- 
li della  pulitezza  e cultura  Greca , della  de- 
licatezza , e del  gufio  de’ Greci  per  le  arti 
c per  le  icienze . 

Non  4 fàcile  adeguare  la  prccifa  differen- 
za tra  il  Greco  volgare,  c l’antico.  Elia  con- 
fitte nelle  terminazioni  de’  nomi  , de’  prono- 
mi , de’  verbi  , e d' altre  parti  dell'  orazio- 
ne ; lo  che  fa  una  differenza  tra  quelle  due 
lingue  , molto  Umile  a quella  che  fi  offerva 
tra  alcuni  dialetti  dell’  Italiano  o dello  Spa- 
nuolo  : rechiamo  in  efempio  quelle  due 
ngue  , per  edere  le  più  note  ; ma  arem- 
mo  potuto  dire  lo  Aedo  de'  Dialetti  Ebrai- 
ci, illirici,  & c. 

In  oltre , il  Greco  moderno  ha  diverte  pa- 
role nuove , che  non  lon  nell'  antico , par- 
ticolarmente diverfe  particelle,  che  pajono 
come  efpletive , e che  furono  introdotte  per 
caratterizzare  certi  tempi  de’ verbi  ; ed  al- 
tre cfpreffioni  , che  averebbono  avuto  il 
medefimo  lignificato,  fenza  quelle  particel- 
le , le  il  collume  n’  avede  aifpenfato  ; di- 
verfi  nomi  di  dignità  e di  ufiz/  , ignoti  a* 
Greci  antichi  ; e copia  di  voci  prefe  dalle 
lingue  volgari  delle  vicine  Nazioni. 

Quindi  fi  può  difiingucre  acconciamente 
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tre  età  della  lingua  Greta  : la  prima  fìnifee 
al  tempo,  m cui  Cofiantinopoli  diventò  la 
capitale  dell'  Imperio  Romano  ; non  che 
mancadcro  dopo  quel  tempo  libri  fcritti  con 
grande  purità  , tra' quali  principalmente  vi 
furono  !'  opere  de’  Padri  della  Chicli  ; ma 
cficnao  che  la  religione , le  leggi , e la  po- 
litica, si  civile,  come  militare  , comincia- 
rono allora  ad  introdurre  nuove  parole  nel 
linguaggio  , e’  par  necedario  cominciar  da 
quell’epoca  la  feconda  età  della  lingua  Gre- 
ca ; la  qual  durò  fin  alla  prefa  di  Cottan- 
tinopoli  per  l’armi  de’ Turchi  , dove  l’ul- 
tima età  comincia. 

decenti  Greci'.  Vedi  Accento. 

Bibbia  Greca  . Vedi  Bibbia  . 

Chiefa  Greca  , 4 quella  parte  della  Chie- 
fa  Criftiana,  che  4 Aabilita  nella  Grecia  ; 
c che  parimenti  fi  eftende  ad  alcune  altre 
parti  della  Turchia . Vedi  Chiesa  . 

Eli’  4 cosi  chiamata  in  Europa , nell’  A- 
fia,  e nell’ Africa,  per  dittinzionc  dalla  Chie- 
fa Latina,  o Romana;  eli’ 4 pur  detta  Chie- 
fa Orientale  , ficcomc  la  Romana  Occidenta- 
le. Vedi  Latino. 

I Cattolici  chiamano  Scisma  Greco  , la 
Chiefa  d’  Oriente  , perch4  i Greci  fi  fono 
feparati  dalla  Chiela  Romana  , rigettando 
l'autorità  del  Pontefice  ; e dipendendo  to- 
talmente, quanto  alle  cofc  di  religione,  dai 
loro  propri  Patriarchi  . Il  Patriarca  Fozio 
diede  origine  al  Scisma.  Vedi  Scisma. 

1 dotti  Teologi  tòno  divifi  di  fentimen- 
to,  in  ciò  che  riguarda  le  peculiari  dottri- 
ne ed  opinioni  della  Chiefa  Greca.  Egli  4 
certo  che  molti  errori  le  vengono  appotti  , 
dai  quali  4 libera  . Il  punto  4 fiato  calda- 
mente dibattuto  tra  Cauco  , o Coco , Arci- 
vefeovo  di  Corfò  , ed  il  Sieur  de  Moni  da 
una  parte  , e Luca  Hollàzio  , e Leone  AI- 
lazio  Greco  dall’altra:  i due  primi  accufan- 
do  i Greci  , gli  altri  bufandoli  . Cauco  , 
&c.  tiene  che  i Greci  s' accordano  co’  Pro- 
tettami , nel  rigettare  molte  regole  ed  offer- 
vanze  (labi lite  nella  Chiefa  Romana;  men- 
tre Allazio  Se c.  fi  iludia  di  trovare  le  mede- 
lime  olfcrvanze  fra  i Greci , come  fra  i La- 
tini ; lotto  altre  forme  però  , e con  altre 
circottanze . 

Dei  fette  Sacramenti  , dice  Cauco  , che 
i Greci  n'  ammettono  foto  cinque  : la  Con- 
fermazione c l’ efirema  Unzione  da  lor  of- 
fendo preterite  . AH'  oppofio  infitte  Leone 
Ggg  a Alla- 
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Aliano , e fa  vedere  che  propriamente  non 
li  pretendono  , ma  foltanto  v’  hanno  ammef- 
<a  qualche  differenza  nel  modo  di  ammini- 
ftrarli  . In  luogo  di  conferire  il  facramento 
della  Confermazione  lungo  tempo  dopo  il 
battefimo,  eglino  unifeono  Tempre  il  batte- 
mmo e la  confermazione  afiicme  : oltre  a 
che  la  Confermazione  appreffo  i Greci  fi 
conferifce  dai  Preti  ordinari . Quanto  all’eftre- 
ma  Unzione , Aliano  moflra  che  Cauco  è 
caduto  m un  abbaglio  fimileal  primo . Ve- 
di Sacramento  , ed  Estrema  Un- 
zione. 

Ma  dobbiam  qui  aggiugnere  di  paleg- 
gio , che  dalla  rifpofla  di  Geremia , Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  , ai  Teologi  di  Wir- 
temberga  , appare  , che  i Greci  s’accorda- 
no in  più  cofe  co’  Protettami  : fc  pur  dob- 
biam  credere  a Geremia,  e (ottofenvere  al- 
la fua  forfè  dubbiofa  autorità  . • — 1 Cauco 
itteifo,  da  noi  fopra  citato,  dice  che  i Gre- 
ti non  adorano  P Eucariflia  : ma  Allazio  re- 
plica , effer  vero  , che  non  l’adorano  im- 
mediate dopo  averfi  proferite  le  parole,  q*t- 
Jìo  ì il  mie  Corpo  , ficcome  fanno  i Latini  ; 
ma  realmente  però  1’  adorano  dopo  le  pa- 
role nelle  quali  fecondo  i Greci  la  confa- 
crazionc  confitte  j cioè  dopo  la  preghiera 
chiamata  f Invocazione  dello  Spirito  Santo  . 
Vedi  CONSECRAZIONE. 

Quanto  alla  Confeffione  , Cauco  tiene  , 
ch’eglino  non  riconofcano  quello  Sacramen- 
to come  tf  illituzione  , o di  ordinazione  di- 
vina , ma  fidamente  come  di  gius  pofitivo , 
cd  ecclefiaftico  ; il  che  parimenti  affermano 
di  tutti  gli  altri  Sacramenti , ccccttochè  del 
Battefimo  e dell’  Eucariftia  . Tuttavolta  ap- 
preffo loro  è in  ufo  la  Confeffione  aurico- 
lare . Vedi  Concessione  . 

Quanto  al  Matrimonio  , Cauco  diritta- 
mente oflferva  , che  non  lo  flimano  un  vin- 
colo indiffotubile  ; e eh’  eglino  (ottengono 
con  gran  zelo  la  neceffità  c la  validità  del 
Divorzio.  Vedi  Divorzio. 

Quanto  al  Primato  del  Pontefice  Roma- 
no , Cauco  (i  lor  ragione  nel  dire  che  Io 
negano.  E1  certo  che  i Gito,  i Melchiti  , 
e gli  altri  Orientali  non  ammettono  il  Pri- 
mato del  Papa  fopra  gli  altri  Patriarchi , nel 
fenfo  che  P ammettono  i Latini . Vedi  Pa- 
*a  , Primato  , &c. 

Ned  eglino  ricevono  piò  che  fette  Cou- 
eilj  Generali.  Tutti  quelli  tenuti  dai  Lau- 
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tini,  dopo Fozio,  li  rigettano.  Vedi  Con- 
cilio . 

Greca  Croce . Vedi  Croce  . 

Greca  Grammatica  . Vedi  Gramma- 
tica . 

Greco  Lcffico . Vedi  Lessico  . 

Greca  Mejfa.  Vedi  Messa. 

Greci  ordini,  nell’Architettura,  fono  il 
Dorico,  il  Jonico , ed  il  Corintio  ; in  con- 
tradittinzione  dai  due  ordini  Latini , il  To- 
fcano  , cd  il  Compofito  , Vedi  Ordine 
vedi  anco  Dorico  , Jonico,  e Corintio. 

Greca  pece.  Vedi  l’articolo  Pece. 

Greco  rito  , e rituale  , fi  dittingue  dal 
Latino.  Vedi  Rito,  e Rituale. 

Greca  Starna . Vedi  Statua  . 

Greco  Tcjlamcnto.  Vedi  Bibbia. 

Greco  Vino.  Vedi  Vino. 

Greco  Anno.  Vedi  Anno. 

GREE  * , nc’  noftri  libri  legali , lignifica 
foddisfazione  , buon  volere  , contentamen- 
to , od  approvazione , con  cui  fi  fa  ragio- 
ne. Cosi  to  malte  grcc  tolte parties  , èl'iltef- 
fo  che  foddisfare  o far  ragione  alle  parti  , 
per  una  offefa  fatta  . “ Judgment  stali  he 
,,  put  in  fufpencc , till  grce  be  mode  io  thè 
„ King  of  tis  debt u . Cioè  il  giudizioftarà 
fofpcfo,  finché  fia  fatta  foddisfazionc  al  Re 
del  fuo  debito. 

* La  parola  ì dal  Francefe  grce  , hutm- 
V olert  , buon  grado  , condifctndenza  , 
&c. 

- GREEN,  in  Inglefe  lignifica  verde , e fi 
aggiugne  in  compofizione  a diverte  parole  , 
rittrette  nel  lignificato  agli  ufi  Inglcfi  ; co- 
me Grctnclotb,  Sue. 

GREENCLOTH  ( q.  d.  Panno  verde  ) 
è un  Tribunale , o una  corte  di  ragione  o 
giuttizia  , la  qua!  tienfi  nella  Camera  de’ 
Conti  della  Famiglia  dei  Re  , per  ivi  co- 
no fiere  e difcutcre  tutti  gli  affari  di  gover- 
no e di  giuttizia , limitati  alla  Corte  Rea- 
le ; e per  correggere  tutti  i domeftici  di 
quella  Corte,  che  hanno  in  qualche  modo 
errato.  Vedi  Houshold  &c. 

A quello  Tribunale  appartiene  ancora  P 
autorità  di  mantenere  la  pace  per  dodici 
miglia  in  giro  dalla  Corte  Reale  , dovun- 
que ella  fi  trovi  , eccetto  che  a Londra  . 
Vedi  Pace. 

Il  Giudice  di  quella  Corte  è il  Lord  Ste- 
ward, o Maggiordomo  , affittito  dal  Tefo- 
rrcrc,  dai’ intendente  o Ccnfore  , ed  altri 
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laziali  ( rlerks  r,f  thè  greencloth  ) . Vedi 
Steward;  vedi  anco  Verge. 

Il  nome  di  greencloth  le  viene,  da  un  pan- 
no verde  che  fi  dille  mie  e fpiega  Copra  il 
banco,  dove  ficdono  il  giudice  , gli  afleflo- 
ri  &c.  fui  qual  panno  vi  fon  l’armi  della 
Cameni  de’  Conti , Compting-houfe . 

GREENHOUSE  , un  confervatoio  ne’ 
giardini , dove  fi  tengono  al  coperto  c dife- 
le  le  più  dilicate  e curiofe  piante  efotiche  , 
che  nel  noftro  clima  non  reggerebbonoefpo- 
fie  al  freddo  ed  ai  venti  invernali  . Vedi 
Serbatoio  di  piante. 

CREENLAND  ( pe/ea  di  ) vedi  l’arti- 
colo Pesca  ile  Ih  Balena . 

GREENWICH  , un  ofpitale  in  Londra, 
Vedi  Ospitale. 

GREGORIANO  Calendario , è quello  che 
mofir.1  i noviluni  ed  i pleniluni,  col  tem- 
po della  Pafqua  , e le  fede  mobili  conncf- 
le  ; per  mezzo  dell’  epattc  difpofie  per  li 
diverfi  mefi  dcll’annoG're^or/imo . Vedi  Ca- 
lendario, Pasqua,  &c. 

Il  Calendario  Gregoriano  adunane  differi- 
fee  dal  Giuliano  si  nella  forma  dell’  anno, 
come  nell’  ufar  l’ epatte , in  vece  de’  nume- 
ri d’oro.  Vedi  Epatta  , c Oro  numero . 

Quella  riformazione  del  Calendario  fu 
fatta  nel  1582  , per  ordine  del  Papa  Gre- 
gorio XIII.  e col  configlio  di  Aloyfio  Li- 
lio, e d’altri  matematici  : in  quell’ ifiefio 
tempo  dicci  giorni  furono  rccifi  dal  detto 
anno , e rigettati  , per  recare  gli  equinozi 
alla  loro  fece  primiera  antica  ; cioè  al  2t. 
di  Marzo  . E per  tenerseli  collantemente 
affidi , il  medefimo  Papa  introdudè  una  nuo- 
va forma  d’anno.  Vedi  Gregoriano  anno. 

Gregoriano  amo , è l’anno  Juliano  cor- 
retto, o modellato  in  tal  maniera , che  tre 
anui  fecolari  , che  nel  computo  Giuliano 
fono  bidedili  , qui  fono  anni  comuni  , e 
folamente  ogni  quarto  anno  fecolare  è an- 
no biffedilc.  Vedi  Bisestile. 

L'anno  Gregoriano  , benché  s’accodi  più 
che  il  Giuliano,  alla  verità  ed  alla  natura; 
con  tutto  cib  non  è rigorofamente  giudo  : 
in  quattroccnt'  anni  guadagna  un’ora  e venti 
minuti;  e per  confcgucnza  in  fette  mila  du- 
gento,  un  giorno  intero.  Vedi  Anno. 

L’ anno  Gregoriano  , è l’ufato  in  oggi  per 
la  maggior  parte  de’  paefi  d’Europa  ; eccet- 
tuato T Inghilterra  , le  più  delle  Provincie 
Brute  , la  Svezia  , c la  Danimarca  ; dove 
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l’anno  Giuliano  è tuttavia  in  ufo  . Vedi 
Giuliano  anno. 

Da  queda  differenza  nafee  la  didinzione 
di  Stile  vecchio , 0 Giuliano  , e di  Itile  nuo- 
vo a Gregoriano.  Vedi  Stile. 

Lo  dite  vecchio  è oggidì  undici  giorni 
indietro  del  nuovo:  di  maniera  che  il  me- 
defimo giorno  che  nel  computo  Gregoriano 
è l'undecimo  di  un  mefe,  nel  Giuliano  èlo- 
lamente  il  primo  del  mefe . 

Gregoriano  canto.  Vedi  l'articolo  Can- 
to . 

Gregoriana  Epoca,  è l’epoca , od  il  tem- 
po , da  cui  principiò  ad  aver  luogo  il  Ca- 
lendario o computo  Gregoriano  . Vedi  E- 

POCA  . 

L’anno  prefente  1720,  è il  144.  dell’E- 
poca Gregoriana . 

GREVE  , * Gerefa  , approdò  i nodri 
antichi  Scrittori  , è una  denominazione  di 
potere  e di  autorità  , che  fignifica  1’idcflb 
che  cornee  , o vicecomcs  . Vedi  gli  articoli 
Conte,  e Visconte. 

* La  parola  i formata  dall1  jfntJo-Saffont 
grith  , pace  . Cosi  Howcden , Greve  di- 
citur,  ideo  quod  jure  debeat  grith  , /'. 
e.  pacem  ex  illis  faccre , qui  patria:  in- 
fcrunt  var,  /'.  e.  miferiam  vel  malum. 

Lambard  crede  che  greve  fia  l'ideilo , che 
reve.  Vedi  Reve.  ■ — Di  qua  pur  le  voci  shi- 
reve , port  greve , &c.  che  anticamente  fi  fcri- 
vevano  feiregerefa  , pori  gerefa , lice.  VediSHE- 
RIF,  PoRTGR  AVE  , &C. 

GRIFALCONE  , un  uccello  da  preda  , 
di  grandezza  tra  l’ avoltoio , e lo  fparviere  ; 
e di  una  grandidima  forza  , dopo  l'aquila  . 
Vedi  Falcone,  e Sparaviere. 

GRIFONE,  Gryphus,  tpv-4-,  nella  do- 
ria  naturale  , un  uccello  da  preda , della  fpe- 
zie  dell’ aquile  . Vedi  Aquila. 

Gli  antichi  parlano  favolofamente  del  Gri- 
fone : lorapprefentano  con  quattro  gambe  , 
con  ale,  e con  un  becco  ; la  parte  luperio- 
re  rapprefentante  un’aquila  , e la  inferiore 
un  leone  : fupponevano  eh’  egli  invigilane 
fopra  le  miniere  d’oro,  fopra  i teforinafeo- 
fti , Se  c. 

Qued’  animale  era  confacrato  al  Sole  ; e 
gli  antichi  pittori  rapprefentavano  il  carro 
del  Sole  tirato  da  grifoni.  — M.Spanbeim 
offerva  l’ ideila  cola  de’  carri  di  Giove  , e 
di  Nemefi . ■* 

Troviamo  fatta  menzione  del  grifone  nel- 
la 
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la  Sacra  Scrittura  ; ma  il  tetto  non  debbe 
edere  intefo  di  qucft’  animale  chimerico  , 
poc'anzi  deferirlo  , che  niuno  mai  vide  fé 
non  fé  nella  pittura  e nell’  armi  gentilizie  , 
non  ottante  quello  che  Servio  nel  Tuo  com- 
mento fopra  l'ottava  egloga  di  Virgilio,  cd 
lfidoro  dicon  di  erto  . — Il  grifone  , nella 
Scrittura  , è quella  fpczie  d'aquila  , chia- 
mata in  Latino  ojfifraga , e 01D  , ptres , dal 
verbo  oiD  parar , rompere.  Vedi  Aquila. 

Dio  proibì  agli  Ebrei  di  mangiare  divcr- 
fc  fpezie  d*  uccelli  predaci , come  il  nibbio  , 
l' avoltoio  , &c.  e le  diverfe  fpezie  d’aqui- 
le, che  nel  Latino  fono  dittiate  co’ nomi  d’ 
aquila  , pyps , hahelus . — Paufania  , in  jir- 
tadicis  , dice  che  il  grifone  ha  la  fua  pelle 
macchiata  come  un  Leopardo . 

Il  grifone , cioè  il  favolofo , fi  vede  fpeffo 
tulle  medaglie  antiche  ; e C porta  tuttavia 
su  l’armi  . Ovvero,  un  grifone  rampante  , 
con  ali  fpiegate&c.  qucft’ è l’arme  della  fa- 
miglia di  Morgan  in  Monmouthshire  , &c. 

Guillim  lo  blafona  rampante  ; adducendo 
per  ragione,  che  ogni  animale  fiero  dcbb’ef- 
fere  blafonato  così , come  fi  fa  del  Leone  . — 
Silveftro  Morgan  , cd  altri , ulano  il  termi- 
ne di  Segregane,  in  vece  di  Rampant . Vedi 
Rampante,  e Segrejant. 

GROAT,  una  moneta  Inglefe  di  compu- 
to , che  eguaglia  quattro  foldi . Vedi  Penn  y . 

Altre  Nazioni , come  gli  Oliandoli , i Po- 
lachi , i SafToni , i Boemi , i Francefi , &c. 
han  parimenti  i loro  groats  , groott , grot  , 
&c.  Vedi  Moneta,  Conio,  &c. 

Noi  non  avevamo  moneta  d’argento  ne’ 
tempi  de 'Sa  (foni , più  grolla  che  un  foldo  ; 
nè  dopo  la  conquifla , fin  a Edoardo  III.  il 
quale  verfo  l’anno  1351 , coniò  dei  grorti , 
o groats , o fia  pezzi  o monete  grandi , che 
correvano  , per  4 d.  l’una  ; e sì  flette  la  fac- 
cenda fino  ai  regno  di  Arrigo  Vili,  che  nel 
1 504.  tè  primo  coniare  i fccllini . Vedi  Scel- 
lino . 

GRONDE , negli  ediftz;  , una  fpezie  di 
canali , ne’  tetti  delle  cafe , che  fervono  per 
fcolare  , ricevere  , e portare  via  le  acque 
piovane.  Vedi  Tetto. 

T egole  Grondaie , 0 di  gronda . Vedi  l’ ar- 
ticolo Tegoia . 

Per  pondo  s’ intende  anco  il  margine  , P 
orlo , od  il  finimento  del  tetto  ; cioè  le  te- 
gole più  baffo  & c.  che  pendono  fopra  imu- 
ri , per  gittar  l’ acque  lontano  dal  muro . 
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Bordo  delle  gronde , è una  tavola  con  mar- 
gini a gnifa  di  penne,  la  quale  s’inchioda 
attorno  delle  gronde  di  una  cafa,  acciocché 
vi  fi  appoggino  le  più  baffo  tegole  &c. 

GROOM  *,  dinota  un  fervo  in  qualche 
porto  inferiore:  — Nel  qual  fenfo  coincide 
colla  vecchia  parola  garcio  , ed  il  Francete 
garfon  . Vedi  Gar;on  . 

* EIC  è formata  dal  Fiamingo  , grom  , 
puer,  fanciullo,  ragazzo. 

Groom  è la  denominazione  di  diverti  ufi- 
ziali  e forvidori  nella  famiglia  del  Re.  Ve- 
di Houshold. 

Vi  fono  de’  grooms  of  thè  almonry  , cioè 
della  difpcnfa  delle  limofine,  o forvidori  e 
miniflri  fubalterni  nella  Cappella  : gnomi  of 
thè  chamber,  della  camera,  & c. 

Groom  , più  particolarmente  fi  prende  per 
un  forvidore  ; deftinato  a guardare  i cavalli 
nelle  Scuderie.  Vedi  Equeay. 

GROPPA  , è la  parte  di  dietro  d’  un  ca- 
vallo , comprefa  tra  il  luogo  della  folla  c la 
coda  . —I  Francefi  la  chiamano  mappe , gl’ 
Inglefi  trapper. 

GROPPATA,  nella  Cavallerizza  , è un 
fallo  , più  alto  che  la  corvetta  ; in  cui  le 
parti  d’ innanzi  e di  dietro  del  cavallo  man- 
tengono un’altezza  eguale  ',  le  foc  gambe 
effondo  raccolte  folto  la  fua  pancia  , fonza 
Renderle  fuori , o moftrare  i ferri . 

GROSSA  , vedi  Groat  . Conceda  eft  re- 
gi una  grotta  , qui  contine t quatuor  denarios , 
de  quolibet  viro  & multerò  . Knighton , an- 
no 1178. 

GROSSAGRANA  , nelle  manifatture  , 
una  forca  di  drappo  tutto  fola  ; e che  vera- 
mente non  è fe  non  un  zendado  de’  più  roz- 
zi e più  grorti . Vedi  Zendado. 

GROSSE-Avr  , ne’noftri  antichi  libri  di 
legge  , lignifica  quel  legno  che  è flato  , od 
è , o per  legge  comune , o per  la  confuctu- 
dinc  del  paefe  , riputato  legname  da  edifizj . 
Vedi  Legname  . 

GROSSO  , Gros  , una  moneta  foreflic- 
ra,  in  diverfi  paefi,  che  corrifpende  al  no- 
flro  Groat . Vedi  Groat  . 

Grosso  , Grojfus  , Grojf,  negli  Scrittori 
antichi  di  Legge  Inglefe  , dinota  una  cofa 
affoluta  , e non  dipendente  da  un’  altra  . - 
Cosi , villatn  in  groff  villania  in  graffo  , era 
un  forvidore , che  non  apparteneva  alla  ter- 
ra , ma  immediatamente  alla  perfona  del 
Lord  1 o una  perfona  fervile  , non  annetta 
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al  fondo  o fignoria , nè  che  debba  gire  in- 
fame colle  pofTeffioni  come  lor  Pertcnentc  ; 
ma  come  gli  altri  beni  pcrfonali , adifpofizio- 
ne  affo  luta  del  Lord , o Signore . 

Grosso  pefo , è il  pelo  delle  mercanzie  , 
c degli  effetti  colla  loro  tara  , e co'  Tacchi  , 
colle  caffè  &c.  ove  fono  contenute  effe  mer- 
canzie ; dal  qual  pelo  grojfo  fi  dee  bonifica- 
re la  tara  & c. 

GROTTA*,  nella  Storia  Naturale , una 
grande  e profonda  caverna,  o un  antro,  in 
una  montagna,  o ruppe.  Vedi  Pietra. 

* La  von  è Italiana  , formata  fecondo 
Mcnacio  &c.  dal  Latino  crypta  : Ducan - 
le  ojjerva  che  Grota  i'ksì  nel  Latino  cor- 
rotto , nel  medcftmo  fenfo . 

Gli  antichi  anacoreti  fi  ritiravano  negli 
antri  e nelle  grotte,  per  applicarli  più  atten- 
tamente alla  meditazione,  &c.  Vedi  Ana- 
coreta, Eremita,  &c. 

Sono  famofe  tra  le  caverne  naturali  o»ror- 
fe  della  noflra  Ifolt,  Okey-bele , Elden-hok , 
c la  Dcvil's  A-se , in  te  Peak  . 

Elden-hole  è un  chastna , o una  voragine 
profonda  e grande  , tre  miglia  lungi  da  Bux- 
ton , noverata  tra  le  naturali  maraviglie  del 
Pico  ( Peak  ) . — La  fua  profondità  è igno- 
ta , c fi  pretende , che  non  fé  ne  poffa  mi- 
furare il  fondo  . Cotton  dice  ch’egli  fcan- 
dagtib  fino  a 884  braccia  , e che  tuttavia  il 
piombo  tirava  . Ma  egli  fi  potè  facilmente 
ingannare  , quando  pur  il  Tuo  piombo  non 
folle  affai  pelante  , il  pelo  d’una  corda  di 
tanta  lunghezza  avendo  potuto  rendere  qua- 
fi  infenfìbile  il  toccar  terra  del  piombo.  Phil. 
Tranf.  N3. 407.  p.  24. 

Pcak’s  holc , c Pool's  hole , chiamate  an- 
co thè  Dezi t s A-te  , fono  due  notabili  (ùr- 
genti orizontali  folto  montagne  ; I’  una  vi- 
cino a Caflleton  , l’altra  a Buxton  . — Pare 
che  debbano  la  loro  origine  alle  forgenti  che 
per  effe  caverne  hanno  il  corfo  : quando  1’ 
acqua  s’è  fatta  la  firada  per  mezzo  alle  fif- 
fure  orizontali  degli  firati  , ed  ha  portata 
via  con  sè  la  terra  molle  c fciolta,  han  do- 
vuto in  confeguenza  cader  giù  le  pietre  non 
ben  ferme  : e dove  gli  firati  avean  pochi 
fcrepoli , o niuno,  rimafero  intere,  e si  vi 
formarono  archi  irregolari,  che  tanto  in  og- 
gi recano  a’ riguardanti  fluporc  . — L'acqua 
che  palla  per  la  Pool’s  hole  è impregnata  di 
particelle  di  pietra  di  calcina  , cd  ha  incro- 
ciata la  cava  intera  in  cosi  fatto  modo,  eh’ 
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ella  appar  come  una  folida  rocca.  Martyn, 
nelle  Tranf.  Phil.  ^.407.  p.  27. 

Nelle  grotte  fi  trovano  (pedo  de'criflalli 
di  rocca  , delle  flalaèliti  ed  altre  conglacia- 
zioni naturali.  Vedi  Cristallo , Stala- 

CTITE  , PETRIFICAZIONE  , &C. 

Il  Signor  Homberg  congettura , da  diver- 
fe  circoflanze , che  le  colonne  di  marmo  nel- 
la grotta  d’ Antiparos  , vegetano  o credo- 
no. Vedi  Pietra,  c Vegetazione. 

Quell’Autore  confiderà  quella  grotta  come 
un  giardino  , le  di  cui  piante  fono  i pezzi 
di  marmo  ; e fi  ftudia  di  moflrare  che  fu- 
rono unicamente  prodotti  da  qualche  prin- 
cipio vegetativo.  Mcm.  Acad.  an.  1702. 

11  mare  o lago  di  Zirchnitzer,  nella Car- 
niola,  famofo  per  effere  pieno  d'acqua,  di 
pefei , & c.  la  maggior  parte  dell'anno  , cd 
il  redo  , fecco  , e fertile  di  biada  , d'erbe, 
&c.  procede  da  qualche  protra  o lago  fotter- 
ranco  ; ficcomc  con  gr.iiìe  probabilità  il  di- 
mollra  M.  Valvafor  Philof.  Tranf.  N3. 191. 

A Foligno  in  Italia,  v’è  una  grotta , che 
conila  di  colonne  , e d’ ordini  d'  architettura 
di  marmo  , coi  loro  ornamenti  &c.  poco 
inferiori  a quelli  dell'  arte  ; ma  tutte  crefco- 
no  verfo  all' ingiù:  così  che.  fc  quell'anco- 
ra è un  giardino  come  la  grotta  d’  Antipa- 
ros, le  piante  fono  capovolte. 

Abbiamo  diverfe  grotte  famofe  nella  Sto- 
ria Naturale;  come 

Grotta  del  Cane,  una  picciola  caverna 
vicino  a Pozzuoli , quattro  leghe  da  Napo- 
li , l' cfalazioni  della  quale  fono  di  qualità 
mephitica  o noxia  ; donde  parimenti  eli' è 
chiamata  bocca  velenofa . Vedi  Mephites  , 
e Moffette  . 

Due  miglia  da  Napoli  , dice  il  Dottor 
Mcad  , giudo  attacco  al  Lago  d'  Agnano  , 
è una  celebre  moffetta , comunemente  chia- 
mata lagrotta  del  Cane,  egualmente  di  tutto 
quello  cnc  giunge  dentro  la  sfera  de’  fuoi 
vapori . 

EH’ è una  picciola  grotta  circa  otto  miglia 
alta  ; dodici  lunga  , e lei  larga  ; dal  fondo  , 
forge  un  fumo  tenue,  fonile,  e caldo,  vili- 
bile  ad  un  occhio  ben  veggente , che  non  sbu- 
ca 0 fi  follcva  in  piccole  parti  qua  e lù , ma 
in  un  efduvio  continuato  , che  copre  l’in- 
tera fuperfizic  del  fondo  della  cava  ; con 
quedo  notabile  divario  dagli  ordinari  vapo- 
ri , che  non  fidifperde,  come  il  fumo,  nell’ 
aria , ma  predo  dopo  d'.cffcrfi  levato  , nca- 
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de  di  bel  nuovo , e ritorna  alla  terra  ; il  co- 
loro  de’  lati  della  prona  e (fetido  la  mifura  del- 
ia fua  afeefa  : impcrcioché  fin  a quel  fegno 
cll’è  d’un  verde  ofeuro  , ma  più  alto  terra 
ordinaria  . E Cccome  io  fleffo  non  ho  pro- 
vato alcun  incomodo  o lefionc  dando  ivi  , 
cosi  niun  animale , fe  il  fuo  capo  dia  al  di 
(opra  di  quedo  fegno  , non  ne  reda  punto 
offefo  . Ma  quando  , decerne  fi  fuol  lare  , 
un  cane,  od  altro  vivente  è tenuto  a forza 
di  folto  al  fegno;  o a cagione  della  fua  pic- 
colezza , ci  non  puh  tenere  la  fua  teda  al 
di  fopra  ; e’  perde  iubito  tutto  il  moto  , ca- 
de come  morto  , o in  deliquio , gli  arti  con- 
vulfi,  e tremanti  , finché  alla  fine  non  ap- 
paion  più  altri  fegni  di  vita  , fe  non  fe  un 
deboliflimo  e quali  infenfibile  battimento  o 
moto  del  capo  e delle  arterie  ; il  quale  pur 
ceda  fubitamente  , fe  ivi  fi  tiene  l' animale 
un  poco  più  a lungo , ed  allora  al  cafo  non 
vi  é più  rimedio  ; ma  fe  di  li  fuori  a forza 
fi  toglie , e fi  mette  all’  aria  aperta  , fubito 
viene  a ripigliar  vita  , e più  predo  ancora  , fe 
egli  viene  gittato  nel  lago  vicino. 

L'cfalazioni  della  grotta  , fecondo  che  il 
medefimo  Autore  argomenta , non  fono  ve- 
ro veleno,  ma  operano  principalmente  per 
la  forma  della  lor  graviti  ; altrimenti  gli 
animali  non  fi  ricupcrerebbono  cosi  predo  ; 
o alcuni  fintomi , come  debolezza , languo- 
re , &C.  ne  farebbono  la  confcguenza . Egli 
aggiugne  che  negli  animali  uccifi  da  quelli 
vapori  , fattane  l’anatomia  , non  modrafi 
legno  alcuno  d’ infezione  ; e che  l’ attacco 
procede  dalla  mancanza  dell’ aria , per  lo  che 
la  circolazione  tende  ad  un  totale  mterclu- 
dimcnto;  e ciò  tanto  più , quanto  che  l’ani- 
male infoi ra  un  fluido  di  una  natura  affatto 
dlverfa  dall'  aria  , c perciò  in  niun  modo 
adatto  a fupplire  le  di  lei  veci . 

Prendendo  fuori  di  là  ancor  vivo  l’ anima- 
le , e gittandolo  nel  lago  vicino  , e’  fi  rifà 
e refpira  : ciò  proviene  dalla  freddezza  dell’ 
acqua  , che  ajuta  e promove  la  contrazione 
delle  fibre , e si  contribuifee  ad  accelerare  la 
circolazione  ritardata  ; la  piccola  porzione 
d’aria  che  refta  nelle  veficule  , dopo  ogni 
cfpirazione  , può  edere  (ufficiente  per  cac- 
ciar fuori  il  fluido  nocivo.  Nella  flclfa  ma- 
niera, die’ egli,  l’acqua  fredda  opera  in  un 
animi  deliquium  : il  lago  d’ Agnano  non  ha 
niente  più  di  virtù  in  ciò , che  gli  altri . 

Grotta  dei  Serpi , è una  caverna  fetter- 
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ranca  vicina  al  villaggio  di  Saffa , otto  mi- 
glia lontano  dalla  Cuti  di  Bracciano  in  Ita- 
lia : cll'é  peiforata  con  òiverfe  aperture  fi- 
flulari , a modo  quali  di  cribro  ; donde , fui 
principio  della  primavera  , efee  una  nume- 
rofa  genia  di  bifeie  novelle  di  diverfi  colori , 
ma  tutte  fgombre  di  ogni  particolar  qualità 
velenofa . 

In  quella  cava  s’ efpongono  affatto  nudi  i 
leprofi  , i paralitici  , gli  artritici,  e gli  at- 
taccati dall’  elefantiafi  ; il  calor  degli  efflu- 
vi fotterranei  rilolvendoli  in  (udore  , ed  i 
ferpenti  in  varie  guife  attaccandofi  alle  lo- 
ro pedone  tutt'  intorno  , leccandole  e fuc- 
ilandole ; eglino  fi  liberano  così  perfettamen- 
te da  tutti  i loro  viziofi  umori , che  ripe- 
tendo l’operazione  per  qualche  tempo,  gua- 
rirono affatto . 

11  P.  Kirchcr  vifitò  in  pedona  quella  ca- 
va, e la  trovò  mediocremente  calda , ed  in 
tutto  corrifpondcre  alla  deferizione  che  ne 
abbiam  data . Egli  vide  i buchi , e vi  (enti 
un  mormorio  in  effi , ed  uno  flrcpito  di  fibi- 
lo  . Quantunque  non  gli  venilfer  veduti  i 
ferpenti,  non  cfl'cndo  allora  la  fiagione,  in 
cui  sbucan  fuori,  ei  vide  però  un  gran  nu- 
mero delle  loro  Ipoglie,  ca  un  olmo  crefciu- 
to  11  vicino  carico  d’effe. 

La  (coperta  di  quella  cava  fi  fece  per  la 
cura  d'un  Ieprofo  , il  quale  andava  da  Ro- 
ma ad  alcuni  bagni  vicino  a quello  luogo  ; 
e che  avendo  perduta  la  firada,  e fendo  col- 
to dalla  notte  , s’imbatté  in  quella  cava  , 
ed  avendola  trovata  affai  calda  , depofe  le 
fue  velli,  e dalla' (lanchezza  portato  al  fon- 
no  , ebbe  la  buona  fortuna  di  non  fentire 
attorno  di  sé  le  bifeie , fin  che  non  finiro- 
no di  oprar  la  fua  cura.  Mufcum  Il  ormian. 

La  Grotta  di  latte  , anta  lattea  , un 
miglio  diflantc  dall' antico  Villaggio  di  Bcth- 
lehem  , dicefi  che  fia  fiata  così  denomina- 
ta , per  occafionc  della  Beata  Vergine  , 
che  lafciò  cadere  alcune  gocce  di  latte  nel 
dar  le  poppe  al  bambino  Gesù  in  quella  grot- 
ta . — E di  qua  é fiato  comunemente  cre- 
duto, che  la  terra  di  quella  caverna  abbia 
la  virtù  di  redimire  il  latte  alle  donne  che 
I’  hanno  perduto  , c quella  ancora  di  curare 
le  febbri  . — Perciò  vi  fi  (cava  di  continuo, 
c la  terra  fi  vende  ad  un  certo  prezzo  a co- 
loro che  danno  fede  a quella  popolare  tradi- 
zione . — E'  fiato  anche  edificato  in  quel  fi- 
to  un  altare,  e pcco  lontano  una  Chicli. 

Grot- 
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Grotta,  lignifica  altresì  un  piccolo  edi- 
lizio attifìziale,  fatto,  in  un  giardino  , ad 
imitazione  di  una  gratta  naturale. 

Gli  citeriori  di  quelle  grotte  fono  adorna- 
ti d’architettura  rufiica  , ed  il  loro  inter- 
no con  lavori  di  conchiglie  e nicchi;  v’è 
pure  il  corredo  di  varj  getti  d’acqua,  o 
di  fontane  &c. 

La  grotta  a Verfaglies  è un  bellidimo 
edifnio.  — Salomone  di  Caux  ha  un  trat- 
tato delle  Grotte  e delle  fontane. 

GROTTESCO,  una  figura  capticciofa, 
o un  difegno  ruliico  ed  irregolare  d’  un  pit- 
tore , o d'uno  fcultore  in  rame;  c che  ol- 
tracciò ha  in  si  qualche  cola  di  ridicolo  , 
di  [itavagante,  e fin  di  modruofo.  Il  no- 
me ha  la  Tua  origine  , dall'  ufo  antico  di 
adornare  con  tali  figure  le  grotte,  dove  fi 
chiudevano  i lepolcri  di  petfonc  eminenti, 
o di  nobili  famiglie.  Tale  fu  quello  d’  O- 
vidio  , la  cui  grotta  fu  feoperta  vicino  a 
Roma  intorno  a cinquantanni  fa.  Vedi 
Grotta  . 

Calot  , celebre  intagliatore  di  Lorena  , 
aveva  un  genio  (lupendo  per  difegnare  grer- 
tefehi : l' iddio  dicefi  di  Leonardo  da  Vinci. 

Noi  edendiamo  la  parola  grottefeo  ad  ogni 
cola  capticciofa,  fantadica  , o d'un  rudico 
ameno,  nella  maniera  di  vediti! , ncldifcor- 
fo,  &c.  d’ una  pedona  . Gli  abiti  da  ma- 
fchcrata  funo  più  (limati,  quanto  più  han- 
no del  grottefeo ; i nodri  teatri  ci  prefenta- 
no  delle  Lene  e degl’intrecci  , di  carattere 
grottefeo ; cioè  peifonaggi  vediti  con  bizza- 
ria e dravaganza  d’invenzione,  come  d’Ar- 
lechino,  di  Scaramuccia,  &c.  Pianude  ci 
ha  data  una  pittura  d’  Efopo  affai  grcttefea  . 
Ariodo  , ed  i Poeti  Italiani  fono  pieni  di 
deferizioni  grotlefehe.  • 

Opera , o lavoro  Grotesco  , un  Grot- 
tesco, dinota  un’opera,  od  una  compofi- 
zione  di  pittura,  e di  fcoltura,  nella  ma- 
niera , o gudo  grottefeo  ; che  conda  di  co- 
le meramente  immaginarie,  e che  non  han- 
no efidenza  nella  natura  ; o di  cofe  tolte 
fuor  dalla  maniera  naturale  , per  eccitare 
maraviglia  e tifo. 

I Crotttfchi  particolarmente  fi  ulano  , per 
gli  ornati  d’ immaginazione , d’animali,  fo- 
gliami , frutti  Stc. 

Tali  fono  i dipinti  da  Raffaele  negli  ap- 
partamenti del  Vaticano  ; e quelli  d'  in- 
taglio a tilievo  di  Michel  Angelo  ne'  fof- 
Tom.  1 y. 
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fitti  del  Portico  del  Campidoglio . Vitruvio 
chiama  i compartimenti  di  queda  fpezie 

barpagmetuli . 

GRUMO,  Grumus,  nella  Medicina  &c. 
una  picciola  malfa  di  fangue  , di  latte  , o 
d’  altro  fluido  , che  fi  è coagulato,  addeo- 
fato,  indurato,  &c.  Vedi  Sangue;  vedi 
pur  Coagulazione,  Sic. 

I tifici  fogliono  frequentemente  fputare 
grumi  di  fangue.  Vedi  Tisica.  — I gra- 
mi del  latte  fono  quel  che  popolarmente 
chlamafi  latte  quagliato  o rapprefo.  Vedi 
Latte,  e Cacio. 

Sangue  Grumoso  , dinota  quello  dato,  o 
confidenza  del  fangue,  in  cui  egli  è trop- 
po vifeido,  e denlo,  e però  una  viva  e giu- 
da circolazione  non  fi  fa  di  eflo  : gli  effet- 
ti del  fangue  grumofo  , fono  il  fuo  degnare 
nc’  vali  capillari,  e produr  diverfi  morbi. 

GRUPPO , o Groppo  ( voce  Italiana  ) nel- 
la pittura,  e nella  Icoltura,  un  adunamen- 
to,  o legamento  di  due  o più  figure  d’  uo- 
mini, di  animali,  di  frufti , &c.  che  han- 
no qualche  apparente  relazione  l'un  all’altro. 

In  un  buon  quadro  è accedano  che  tut- 
te le  figure  fieno  dirife  in  due  o tre  grup- 
pi , o collezioni  feparate.  La  tale  e la  tal 
cofa  fanno  un  groppo  , con  le  tali  e le 
tali  altre  di  diverta  natura  e fpezie.  L’an- 
tico Laocoonte  è un  bel  gruppo  di  tre  bel- 
lidime  figure. 

Un  gruppo  ha  qualche  cofa  in  sè  d’una 
(inforna  o d’un  concetto  di  voci,  ficcome 
le  voci  hanno  da  fodcocrfi  duna  l'altra  af- 
fine di  empir  l'orecchia  d’una  grata  armo- 
nia rifultantc  dal  tutto;  così,  che  fe  qual- 
che parte  cedafle  , perderebbefi  necedaria- 
mente  alcun  che  d' armonico  : così  , nel 
gruppo  , fe  le  parti  o le  figure'  non  fono 
ben  contrapcfate  , o corrifpondenti  , vi  fi 
troverebbe  dell’  irregolarità,  e dcll’adurdo 
fpiacevole . 

Vi  fono  due  forte  di  gruppi,  a due  ma- 
niere di  confiderai  i gruppi  ; rifpetto  al 
difegno,  e rifpetto  al  chiaro  feuro . La 
prima  è comune  all’  opere  di  pittura  , ed 
a quelle  di  fcoltura;  la  feconda  è peculia- 
re della  pittura . 

I Gruppi , quanto  a!  difegno,  fono  com- 
binazioni di  diverfe  figure,  che  hanno  re- 
lazione una  all’altra  , o per  cagion  dell’ 
azione  , o per  la  loro  proflìmità  , o per 
l’effetto  che  hanno.  Noi  concepiamo , che 
Iihh  que- 
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quelli  rapprcfentino  in  qualche  modo,  un- 
ti differenti  fosgeni  , o almeno  tinte  di- 
dime pini  o membri  d’  un  foggetto  pii) 
grande.  Vedi  Disegno. 

I Gruppi  , in  riguardo  a!  chiaro  feuro  , 
fono  corpi  di  figure  , ove  i lumi  e 1’  om- 
bre fon  diffufi  in  sì  fatta  maniera  che  fe- 
rirono 1'  occhio  aflìeme  , e naturalmente 
lo  guidano  a confiderarle  in  una  fola  vi- 
lla. Vedi  Chiaroscuro. 

Nell’  architettura  , fpelfo  diciamo  un  grup- 
po di  colonne,  parlando  di  tre  o quattro  co- 
lonne congiunte  aflieme  fopra  il  medefimo 
piedefìa I lo . — Quando  ve  ne  fono  due  fole 
afTieme,  diciamo  una  coppia,  non  un  grup- 
po di  colonne.  Vedi  Colonna. 

Nella  Mufica  , un  Gruppo  è una  delle 
fpezie  di  diminuzioni  di  note  lunghe  , che 
nello  fctiverc  forma  una  fpeiie  di  gruppo  , 
o fafeio.  Vedi  Nota. 

II  gruppo  per  lo  piò  conila  di  quattro  cro- 
me, lemicrome,  o biscrome  legate  alTicme, 
a diferezion  del  Compofitore. 

GRUS,  nell’antichità,  un  ballo,  che  fi 
celebrava  ogni  anno  dai  giovani  Atcnicfi  , 
attorno  del  tempio  d'  Apollo  , nel  giorno 
delle  fede  intitolate  Delia.  Vedi  Delia. 

I moti  c le  figure  di  quello  ballo  erano 
intricatifiìmi , e di  vario  intreccio  ; alcuni 
elfendo  indirizzati  ad  efprimere  i rigiri  del 
Labirinto  , dove  fu  uccifo  il  Minotauro  da 
Tefeo.  Vedi  Labirinto. 

GRV,  una  mifura  che  contiene  jLd’una 
linea  . Vedi  Linea  . 

Una  linea  è f-5  d*  un  digito  , e un  digi- 
to yi  d’ un  piede;  ed  un  piede  filofofico 
•7  a’  un  pendulo  , le  cui  diadrome  o vi- 
brazioni , neila  latitudine  di  45  gradi,  fo- 
no  eguali  ad  un  fecondo  di  tempo  , o l_ 
d’ un  minuto.  Vedi  Pollice,  Piede,  Pen- 
dulo , &c. 

GRYPHUS  , una  fpezie  d’enigma  ; od 
una  deferizione  artifiziofa  e ofeura  d’una 
cola.  Vedi  Enigma. 

GUADAGNO,  * il  profitto  o lucro  che 
una  perfor.a  raccoglie  dal  fuo  traffico  , o 
mcfliere,  impiego,  o indufiria . 

* Alcuni  derivano  la  parola  Italiana  gua- 
dagno da!  Germanico  Gewin  ; di  cui 
■ han  fatto  gain  i Frana  fi  , e gt  loglcfi . 

Vi  fono  io  guadagni  legittimi  , e onelli , 
ficcome  ve  ne  fono  di  fordidi  e d’ infimi. 
Quel  che  fi  guadagna  col  giuoco  , è fog. 
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getto  ad  edere  di  nuovo  redimito,  fe  il  per- 
ditore vuol  prevalerli  del  benefizio  delira  legge. 

GUADO,  Guadum , o glafium,  una  dro- 
ga ufata  dai  tintori,  per  dare  un  color  tur- 
chino. Vedi  Turchino  e Tingere. 

Si  ottiene  da  una  femenza,  feminataogni 
anno  nella  primavera  ; che  produce  una 
pianta  chiamata  glafium  fativum  , le  cui 
foglie  tiffomigliano  a quelle  della  piantag- 
gine. Hanno  d'  ordinario  tre,  quattro  , o 
cinque  ciocche  di  foglie  ogni  anno  ; ma 
follmente  le  due  0 tre  prime  fono  d’  effi- 
cacia; la  prima  -è  l’ottima,  ed  il  refto  di 
mano  in  mano. 

Quando  le  foglie  fono  mature,  le  raccol- 
gono ; apprelfo  le  portano  al  mulino  del 
guado  per  macinarle  , e tritarle  . Dopo  di 
che  fi  mettono  per  otto  o dieci  giorni  in 
mucchio  , ed  alla  fine  fe  ne  fi  una  fpezie 
di  pallottole  , che  fi  mettono  all’  ombra  , 
fopra  graticci , perché  lì  lecchino  . 

Fatto  cib  le  macinano  e le  riducono  in 
polvere,  e quando  vi  fon  ridotte  , la  pol- 
vere fi  fparge  fopra  un  pavimento,  e fi 
bagna,  lo  che  chiamali  fealdarla. 

Qui  la  lafciano  fumare , fin  che  torrefat- 
ta ogni  giorno,  diventa  affatto  lecca  , che 
chiamano  renderla  argentina  . Una  fittima- 
na  apprelfo,  eli’ è in  ilìato  da  fervirfene  nel 
tingere  . Gli  amichi  Bretoni  folevano  con 
effo  tingere  i loro  corpi  ; ed  alcuni  credono 
che  da  quella  pianta,  il  vetro  (.glaft)  pre- 
fe  la  Tua  denominazione  ; ma  altri  deriva- 
no e glafe,  e glafium  dal  Britanno  glat  , 
che  in  oggi  dinota  un  color  turchino.  Ve- 
di Vetro. 

Un  turchino  di  guado,  è un  profondo  tur- 
chino , quali  nero  ; ed  è la  baie  di  tante 
forte  di  colori  , che  i tintori  hanno  una 
fcala , onde  compongono  i loro  diverti  gra- 
di di  guado  , dal  più  vivace  al  più  carico. 
Vedi  Tingere. 

GUADUM,  nella  Storia  Naturale  , un’ 
ciba,  dagli  antichi  Romani  chiamata  già- 
flum , e vitrum , dai  Greci  ifatit  ; dai  Bri- 
tanni guadum,  e da  noi  (Inglefi)  in  oggi, 
uooad.  Vedi  Guado. 

Gli  antichi  Britanni , per  relazione  di  Ce- 
lare, fi  dipingevano  la  faccia  con  quell’er- 
ba, per  parer  ai  loro  nemici,  più  fpaven- 
tevoli.  E Plinio  ferivo,  che  i’ifteflo  prati- 
cavafi  dalle  donne  ne’  divertì  facrifizj.  Ve- 
di Vetro. 
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GUAIACO,  un  legno  Medicinale,  por- 
tato dall*  Iodie  , di  molto  ufo  ne'  mali  ve- 
nerei, chiamato  lignum  vita',  dagli  Spagnuo- 
li,  Ugno  Tanto . Vedi  Legno. 

Il  Guaiaco  crefce  egualmente  nell’  Indie 
Orientali,  ed  Occidentali:  quello  delle  Oc- 
cidentali ci  vico  portato  in  pezzi  grandi  , 
alcuni  de’  quali  pelano  quattro  o cinquecen- 
to libbre  ; ed  in  quefii  didingucfi  dal  Gua- 
iaco Orientale, 

L’albero  ha  l'altezza  della  nofira  Noce  ; 
c didingucG  in  due  fpezie,  mafehio  e fem- 
mina; differenti  follmente  nelle  foglie  più 
o meno  rotonde  ; effendo  egualmente  ver- 
di , co’  fiori  turchini , e di  una  forma  (Iel- 
lata ; con  un  piccolo  frutto  di  color  di  aran- 
cio, della  grandezza  di  una  piccola  noce  , 
su  la  fommità. 

Il  legno  guaiaco  è duro  e pelante  in  dire- 
mo, e per  queda  cagione  fi  adopera  come 
l’ebano,  ne’lavori  a molaico,  o di  rimcfTo 
&c.  come  anco  per  fare  anime,  o forme  di 
bottone.  Vedi  Ebano. 

Ma  il  fuo  ufo  principale  d nella  Medici- 
na , poiché  C trova,  ch’egli rifcalda , ditac- 
ca,  rarefi,  attenua,  attrae  j e promove  i 
f udori  e l'orina  . La  maniera  ordinaria  di 
applicarlo,  è in  decozione. 

Il  migliore  ì quello  in  pezzi  gnndi  , di 
un  color  folco,  gommata,  frefeo,  pelante, 
di  un  odor  grato,  e di  un  fapor acuto  pun- 
gente.; con  la  feorza  Grettamente  attaccata 
al  legno. 

La  feorza  del  Guaiaco  fi  tiene  avere  tanta 
virili  , quanta  il  legno  dello  ; I’  interior 
pelle  o (corra  non  ha  efficacia  ; cosi  che 
per  fare  una  decozione,  o pillane  fudorifi- 
ca  del  legno  , primieramente  G leva  via 
tutta  la  parte  bianca  , che  in  realtà  è la 
pelle  o feconda  feorza  molliccia;  e fola- 
mente  G riduce  in  truccali  , o G rafpa  la 
parte  dura  e folida , che  è nera  , pelante , 
e refinofa.  I ceruGci  frequentemente  tadi- 
tuifeono  al  guaiaco  , il  legno  di  boffo  , e 
dicefi,  con  eguale  riufeita . 

La  rcGna  tratta  dal  guaiaco  , G ha  per 
più  efficace  ne’  morbi  venerei  che  il  legno 
o la  feorza.  Ci  vien  portata  in  pezzi  gran- 
di, non  diffimili  dalla  rcGna  comune  ; ma 
differenti  nell'odore:  la  refina  del  guaiaco » 
gittata  fui  fuoco,  db  un  gratiffìmo  fumo  a 
vapore  balfamico. 

GUALDRAPPA»  nell’ Ingleta  htmfing* , 
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una  coperta  , gittata  (opra  la  fella  di  un  ca- 
vallo, alfine  di  difenderla  dall’  intemperie, 
dal  fango,  dalla  polvere,  &c. 

• La  parola  Inglefe  ì formata  dal  Fran- 
cefo  houde  , ebe  fignifica  i ifleffa  cofa  ; 
brachi  amicamente  dinotale  una  fpnic 
di  capuccio  , che  fi  portava  dalla  gen- 
te di  campagna  . 

I cavalieri  comparvero  colle  loro  gual- 
drappe ricamate.  Per  gualdrappa  s’  intende 
anco  un  pezzo  di  panno  attaccato  alla  par- 
te di  dietro  della  fella  , il  qual  cuopre  la 
groppa  del  cavallo  ; 0 per  cagion  d'orna- 
mento, o per  afeondere  la  magrezza  del  ca- 
vallo, o per  dentare  le  vefli  del  Cavaliere 
dall’  edere  bruttate  dal  (udore  del  cavallo. 

Gualdrappa  , o fornimento  de’  fian- 
chi &c.  i un  pezzo  di  panno  orlato  di  una 
frangia,  taverne  meffo  intorno  della  (iella, 
per  coprire  la  groppa  , e pender  giù  alla 
parte  più  bada  della  pancia,  per  conferva- 
re  e difendere  le  calze  di  quei  che  caval- 
cano fenza  ftivali. 

GUANTO,  Chirotheca,  una  forte  di  ve- 
Gè,  d’ -involucro,  0 coperta  delle  mani,  e 
de’  polfi;  che  ufanfi  per  decenza,  e per  di- 
tata dal  freddo.  Vedi  Mano. 

I Guanti  fono  didimi  , per  quel  che  ri- 
guarda il  commercio  , in  guanti  di  pelle  , 
di  tata,  di  filo,  di  bambagia  , guanti  tef- 
futi  , &c. 

Vi  fono  pure  de’ guanti  di  veluto,  di  fa- 
tta , di  taffetà , o Zendado  &c.  i guanti  di 
pelle  fono  fatti  di  camoccia , di  capretto  , 
d’agnello,  di  ccrvetto,  di  Cadore,  di  buf- 
falo, &c. 

Vi  fono  io  guanti  profumati,  lavati,  li- 
(ciati , incerati  &c.  de’  guanti  bianchi , ne- 
ri , color  di  tabacco  &c.  di  fchietti  ; di  fo- 
derati, di  (puntati  , trinati  , o con  frange 
e merli  d'oro,  d’argento,  di  tata,  con  or- 
li o Gli  di  pelle  &c. 

V’i  un  proverbio,  che  per  avere  un  buon 
guanto,  e ben  fatto,  deono  contribuirvi  tre 
regni  : la  Spagna,  per  conciare  la  pelle  i 
la  Francia,  per  tagliarla  ; e l’ Inghilterra  per 
cucirla.  Ma  da  poco  in  qua,  tambra  che  i 
Francefi  fi  Geno  appropriate  ie  funzioni  de- 
gli altri  due  , edendo  il  grido  che  i guanti 
di  manifattura  Francete  hanno  oggidì  l'avan- 
taggio  e nella  concia»  c nella  cucitura , non 
men  che  nel  taglio. 

Gittate  il  Guanto,  fuuncodumeodunà 
Hhh  z seri- 
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cerimonia  molto  ordinaria  e frequènte  tra 
i nofiri  Antenati;  ed  era  l’ ideilo  che  la  dif- 
fida, con  la  quale  un  altro  era  chiamato  a 
combattere,  o duellare  . Si  ritiene  ed  è in 
ufo  ancora  alla  coronazione  de’noflrì  Re  ; 
quando  il  campione  del  Re  gitta  il  fuo 
guanto  nella  fala  di  Wcfiminftcr  . Vedi 
Campione  . 

Favyn  fuppone  che  il  coflume  fia  venuto 
dalle  nazioni  Orientali , che  in  tutte  le  lo- 
ro vendite,  e et  filoni,  o confcgnc  di  terre, 
di  beni  & c.  folevano  dare  al  compratore  il 
loro  guanto , per  modo  d*  inveflitura . A tal 
propolito  egli  cita  Ruth  IV.  7.  dove  la  Pa- 
rafrafi  Caldea  chiama  guanto  , quel  che  la 
verdone  ordinaria  traduce  per  [carpa  . Ag- 
giugne  che  1 Rabbini  interpretano  per  guan- 
to,  il  palfo  del  Salmo  CVIII.  in  Idumtam 
extendam  calceamcntum  meum  . Quindi,  ap*' 
predo di  noi,  quegli  che  raccoglieva  il  guan- 
to t dichiarava  con  ciò  d’  accettare  la  disfi- 
da; c per  un’altra  parte  della  cerimonia  , 
ei  fi  traeva  il  fuo  guanto  dalla  man  dritta, 
c lo  gittava  fui  terreno  , perchè  colui  che 
avea  sfidato  lo  raccoglie  de.  Ciò  aveala  for- 
za di  un  mutuo  impegno  da  ciafcuna  parte, 
di  trovarli  ed  abbatterli  nel  tempo  c nel  luogo 
che  fodero  dedinati  dal  Re , dal  Parlamento  , 
o da’ Giudici.  Vedi  Guanto  di  ferro. 

Il  medefimo  Autore  adcrma  , che  il  co- 
fiume  che  ancor  vige  di  benedire  i guanti 
aila  Coronazione  de’  Re  di  Francia  , è un 
redo  della  pratica  d’Oriente,  di  dare  il  pof- 
fedo,  col  guanto , I.XVI.  P.IO17.&C. 

Anticamente  era  proibito  ai  giudici  di 
portare  1 guanti  fui  Tribunale.  Ed  al  pre- 
ferite nelle  Scuderie  della  maggior  parte  de’ 
Principi,  non  è ficuro  l’entrarvi  fenza  de- 
porre i guanti . 

Guanto  di  ferro  , un  guanto  grande  , 
forte,  fatto  per  coprire  il  traccio  e la  ma- 
no del  Cavaliere,  quando  è armato  di  tut- 
topunto. Vedi  Guanto. 

Egli  era  di  ferro;  e le  dita  , inargenta- 
te. L elmo,  ed  i guanti  di  ferro  li  portava- 
no Tempre  nelle  antiche  marcie  , fatte  in 
cerimonia  ; non  furono  introdotti  prima 
del  iq.  Secolo. 

Il  guanto  di  ferro  bene  fpedo  gittavafi  , 
Come  il  guanto,  per  via  di  disfida  . Vedi 
Guanto,  Disfida,  Campione,  Ite. 

GUARDANTE,  neT  araldica  , un  ter- 
mine applicato  ad  una  befiia  , quiodo  por- 
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tali  nello  feudo  , di  piena  faccia , o col  mu- 
fo  volto  verfo  lo  fpettatore  , si  che  appaia 
in  politura  di  guardia,  c difefa . 

Gli  araldi  dicono  che  un  Leone  non  vien 
mai  rapprefentato  così  ; ma  nn  Leopardo 
fempre. 

GUARDAROBA.  Vedi  l’ articolo Inglc- 
fc.  Wardrobe. 

GUARDIA*,  nell’  Inglefe  Guard  , 0 
Gard,  nel  fuo  fenfo  generale,  implica  di- 
fefa , cufiodia  , o conlervazione  di  qualche 
cofa,  l’atio  d’  oflcrvarc  ,1  o fpiare  ciò  che 
fi  fa  o che  fuccede  , per  impedire  una  for- 
prrla  ; ovvero  la  cura  e la  precauzione  che 
tifali,  per  oliare,  che  non  venga  fatta  ca- 
ri alcuna  contraria  aif  intenzione  e al  de- 
fiderio  di  un  altro. 

* La  parola  è formata  dal  Francefe , gar- 
de , e ejurfìa  dal  corrotto  Latino  svarila; 
e qi'tjla  dal  Germanico  wahr.-n , tujicdi- 
re,  difendere. 

Guardia  , fi  prende  anco  in  fenfo  figu- 
rato, per  l’atto  o per  il  fcrvigio  di  guarda 
re,  e per  le  perfone  defiinatc  a quell’  ufizio. 

Cosi  diciamo,  elfcr  in  guardia  , metter 
la  guardia,  montar  la  guardia.  Vedi  Mon- 
tare, Scc.  Cosi  pure,  una  guardia  forte  ; 
uno  sforzo  o tentativo  contro  la  guardia  ; 
zeoo  uomini  fono  ncccffarj  per  la  guatdia 
della  Città,  &c. 

Cosi  pure  , coloro  a’  quali  il  Re  com- 
mctie  la  falvezza  o ficurezza  della  fua  pcr- 
fona  , fono  chiamati  la  fua  guardia  , life- 
g"ard  , body  guard  , cioè  guardia  della  vi- 
ta , del  corpo . 

E sì,  quelli,  che  hanno  l'impegno  dell' 
educazione  , e del  governo  o cufiodia  de’ 
fanciulli,  o degl’  idioti,  fono  chiamati  lor 
guardie,  collodi,  &c.  Vedi  WakD. 

Guardia  , nel  fenfo  militare,  è propria- 
mente P ufizio  od  il  fcrvigio  fitto  da’  foi- 
dati,  per  afiicurare  l'armata  o la  piazza  , 
dai  tentativi  c dalle  forprefe  dell’  inimico. 
Ve  nc  fono  diverfe  fpczie,  come 

Guardia  Avanzata,  una  partita  di  ca- 
vali o di  fanti  che  marcia  davanti  a un 
corpo,  per  avvifare  del  vicino  pericolo. 

Quando  un'armata  è in  procinto  di  mar- 
cia , le  guardie  grandi  , che  dovean  monta- 
re in  quei  giorno,  fervono  di  guardia  avan- 
zata. Quel  picciolo  corpo  parimenti  di  quin- 
dici o venti  cavalli,  comindati  di  un  luo- 
gotenente , di  là  dal  corpo  principale,  ma 


. Digitjzedby  Q'  >gki 


\ 


GUA 

peib  in  villa  di  c (To,  o avanti  li  gnn  guar- 
i ha  di  un  campo,  chiamali  pure  la  guardia 
avanzala . 

La  Gran  Guardia,  è comporta  di  tre  o 
quattro  (quadroni  di  cavalli  , comandati  da 
un  oflì.iale  del  campo,  e portati  avanti  il 
campo  su  1'  ala  dritta  c (inidra  , vcrfo  I’ 
inimico,  per  ftcurczza  del  Campo. 

In  un  campo  ogni  battaglione  porta  una 
piccola  guardia,  comandata  da  un  ufiziale 
Lu bai  terno  , circa  dugento  braccia  più  avan- 
ti della  Tua  Ironie  ■ Quell' è chiamata  juar- 
ter  guard. 

La  picciola  guardia  de'  fanti , che  un  reg- 
gimento di  cavalli  monta  alla  lor  fronte  , 
lutto  un  caporale  , t chiamata  Jìandard- 
guard . 

Guardia  principale,  èquella,  dondetut- 
te  le  altre  guardie  fono  dirtaccate  . Quelli 
che  hanno  da  montare  la  Principal  guar 
dia , li  adunano  ai  quartieri  del  nfptttivo 
capitano,  c di  lù  vanno  alla  parata;  dove 
dopo  che  I*  intera  guardia  ì raccolta  , le 
piccinlr  guardie  lì  dillaccano  per  li  polli  c 
per  li  magazzini  ; ed  allora  gli  ululali  fu- 
balterni  tirano  le  forti  per  le  guardie  loro, 
c fono  comandati  dal  capitano  della  guai  di  a 
principale . 

Guardia  di  picchetto  , è un  numero  di 
cavalli  c di  fanti  , che  li  tengono  lempre 
pronti,  in  cafo  di  un  allarme  ; t cavalli  cf- 
f-ndo  u fcllati  , ed  i foldati  (li vaiati  in  tut- 
to il  fr>ttcmp>  ; i pedoni  li  raccolgono  al- 
la tcrta  dei  battaglione  al  batter  del  tana- 
burro;  ma  polcia  ritornano  alle  lor  tende, 
duve  rdiano  pronti  a marciare  , a qualun- 
que improvifo  allarme. 

Quella  guardia  ha  da  fare  rclìftenza  in  ce- 
fi di  un  attacco,  fin  che  l' efercito  fi  met- 
ta in  ordine. 

Retro  Guardia  . Vedi  Retroguardia  . 

Salva  Guardia  . Vedi  Salvaguardia. 

Vari  Guardia  . Vedi  Vanguardia  . 

Guardia  più  particolarmente  s’ intende 
di  un  foldato  , come  di  un  mofehettiere , 
di  un  arciere,  & c.  diflaccato  da  una  com- 
pagnia o da  un  corpo  per  proteggere,  guar- 
dare, artìcurare  qualche  perfuna,  o per  ve- 
gliare (opra  le  fue  azioni . 

Fu  polla  una  guardia  ad  ogni  partita  , per 
impedire  che  non  feguano  duelli. 

Guardie  , ('intende  per  le  truppe  ocom- 
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pagnie  mantenute  per  guardia  del  Re:  chia- 
mate anco  guardie  reali  Szc. 

Vi  fono  altresì  de’ corpi  di  guardie  per 
fervizio  de' Principi  del  (angue  Scc. 

Le  guardie  fono  dirtinte  in  cavalli,  fan- 
ti, granatieri,  e gemica  , minillri  o guar- 
diani domefìici. 

Le  guardie  Ingleft  a cavallo  fono  diftin- 
te  per  truppe  : prima , feconda  , terza  , e 
quarta  truppa  delle  guardie  a cavallo.  Ve- 
di Truppa,  e Cavalleria. 

Le  Guardie  a piedi,  o di  fanti  fonodirtin- 
tepcr  reggimenti:  primo  reggimento,  cold- 
Jìream  regiment,  e reggimento  reale  delle  guar- 
die  a piedi.  Vedi  Reggimento. 

Le  guardie,  non  v’ha  dubbio,  che  fono 
così  antiche  come  la  Monarchia  . L’anti- 
chith  la  più  rimota  ne  fomminirtra  degli 
efempj.  La  Scrittura  fa  menzione  di  quet- 
le  di  Saulle  primo  Re  del  Popolo  di  Dio, 
i.Sam.  XIX.  1 1.  e di  quelle  di  Achioh  Re 
dc'Filirtei,  1.  Sani.  XXVIII.  IRcGrcci  eb- 
bero pure  le  loro  guardie  : Giurtino  parla  di 
que  le  di  P.firtrato , tiranno  d’Atene,  li b.  II. 
c.  8.  di  quelle  de' tiranni  della  medefima  Cit- 
ta , lìabilitcda  Lilandro,  lib.  V.c.  8.  di  quel- 
le u’Agis,  Re  di  Sparla*,  Lib.  XII.  cap.  I. 
di  quelle  d’  Alclfan.lro , lib.  XXII.  c.  8.  di 
quelle  de'-Tolomri  He  d’Kgitto,  Lib.  XVI. 
c.  z.  Tarquinio  il  Superbo  , dicert  che  fìa 
flato  il  primo  che  prefe  guardie  in  Roma . 
D-onyf.  Malie.  I.  IV.  Ma  troviamo  nulladi- 
meno,  che  anche  Romulolì  formò  uni  puur- 
di  r , la  quale  da  principio  conila  va  di  tz 
littori,  c poi  di  300  foiósi: , di’ ci  chiamò 
celerei.  Vedi  Celeres. 

GITmpcradori  Romani  aveano,  pcrloro 
guardie,  le  coorti  pretorie,  ftabilite  da  Au- 
gnilo, come  riferilcono  Dione  e Svetonio  : 
quelle  degl’imperatori  di  Cortantinopolt  , 
erano  chiamite  buccellarii  . Vedi  Buccel- 
laru;  vedi  anco  Domestici  , Candida- 
ti, Pretoriani,  &c. 

Capitano  delle  guardie  , colonello  delie 
guardie,  brigadiere  delle  guardie , tfente  del- 
le guardie  8cc.  Vedi  CAPITANO  , COLO- 
nello  , Brigadiere  &c. 

Yemen  of  1 he  GuaRDs.  VediYEOMAN, 
&c. 

La  guardie  Francefi  fono  divife  in  quel- 
le dentro,  «quelle  fuori  dei  palazzo:  la  pri- 
ma è comporta  delle  guardie  del  corpo,  par- 
te 
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te  delle  quali  fono  gardei  de  la  manche,  dei 
cento  Svizzeri  ; e le  guardie  della  porta . 

Le  guardie  di  fuori  , fono  geni  ef  arme t , 
cavallcggieri , roofehettieri , e due  reggimen- 
ti di  guardici  I* uno Franccfe , l’altro  Sviz- 
zero. Vedi  Gendarmi. 

La  guardia  del  corpo,  o della  vita,  coofi- 
fle  in  quattro  Compagnie  di  cavalli:  la  pri- 
ma fu  anticamente  Scozzefc , ed  ancor  ri- 
tiene il  nome;  benché  fia  totalmente  com- 
porta di  Francert . Né  folo  il  nome,  ma  ri- 
tiene ancora  la  frafe  o forinola  antica  di 
rifpondere  quand’ è chiamata  , I am  bere  , 
fon  qui . 

La  guardia  Seozzefe  fu  prima  {labilità  in 
Francia  da  Carlo  V1L  chefielerte  una  guar- 
dia di  que'ScozzeC  , che  furono  mandati  dai 
Conti  di  fiuccan,  Douglas  , ed  altri  Lordi 
ScozzeG,  per  difcacciare  gl’ Inglcfi  . 

Guardie  Pretorie.  Vedi  Pretoriani. 

Guardie  Bianche.  Vedi  Scholaaes  . 

Cornea  Guardi  a , nella  Fortificazione  . 
Vedi  Contra -guardia. 

Guardia,  nella  Scherma,  é un’azione 
od  una  politura  opportuna  a difendere  o 
coprire  il  corpo  dagli  sforzi  o attacchi  del- 
la fpada  di  un  nemico  . Vedi  Scherma  , 
e Difesa  . 

Vi  fono  quattro  guardie  generali  della 
Ifpada  ; per  capire  le  quali  , fari  accertano 
immaginare  un  circolo  dclioeato  fopra  un 
muro  dritto,  e divifo  in  quattro  punti  car- 
dinali; cioè  la  (ommitù,  il  fondo,  la  drit- 
ta, e la  finirtra. 

Ora,  quando  la  punta  della  fpada  è diriz- 
zata al  fondo  del  circolo  , c coofeguente- 
mente  la  teda  della  fpada  é alzata  verfo  la 
fommitù  d'effo,  col  corpo  inclinato  innan- 
zi ; quell’ è chiamata  prima  , o prima  guar- 
dia . La  [eeenda  guardia  , che  alcuni  im- 
propriamente chiamarono  la  terza,  è quan- 
do ia  punta  della  fpada  è dirizzata  al  dritto 
o fecondo  punto  del  mcdcGmo  circolo,  un 
quarto  di  cerchio  dirtante  dal  primo  ; col 
forte  della  fpada  rivolto  alla  dritta  , ed  il 
corpo  elevato  proporzionalmente . Terza,  a 
la  terza  guardia,  è quella  che  fi  efeguifee  di- 
rigendo la  punta  della  fpada  al  punto  fupe- 
riore  del  medefima  circolo  , diametralmen- 
te oppofio  a quel  della  prima  : nel  qual 
cafo  il  corpo , il  braccio  , e la  fpada , fo- 
no nella  lot  naturale  difpoGziooe , cioè  nel- 
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la  mezzana  tra  gli  ertremi  del  loro  moto. 
Quatta,  o fia  la  quarta  guardia,  è , quan- 
do la  punta  della  fpada  è diretta  al  quar- 
to punto  del  circolo,  difeendendo  alla  drit- 
ta quanto  è un  quarto  di  terza  , col  lato 
cftcrno  del  braccio,  e col  piatto  della  fpa- 
da rivolto  verfo  il  terreno  ; ed  il  corpo 
fuori  della  linea  a dritta,  ed  il  forte  della 
fpada  verfo  la  linea  a finirtra  . Vi  è pure 
una  quinta,  cioè  una  fpczie  di  quinta  guar- 
dia, ed  é il  ritorno  della  punta  della  fpa- 
da su  la  dritu , dopo  di  aver  traverfato  il 
circolo,  fin  al  punto  della  prima,  donde  i 
partita  ; e non  ortante  con  una  differente 
difpofizìone  del  corpo,  del  braccio  , e del- 
la fpada . 

Quelle  guardie  , fono  chiamate  anco  fi- 
gure , e pofiture  ; ed  il  centro  comune  di 
tutti  i loro  moti  debb'crtcrc  nella  {palla. 

In  tutte  quelle  fpezie  di  guardie,  vi  fo- 
no le  guardie  meno  avanzate , molto  ritirate, 
e le  intermedie , quando  fono  difporte  davanti 
la  patte  luperiore  del  corpo , o col  braccio 
affatto  ertelo,  affatto  indietro,  o in  uno  fia- 
to medio  . La  guardia  mezzo  avanzata  , o 
femplicementc  mezzana  guardia,  i quando 
la  fpada  è difporta  davanti  la  parte  di  mezzo 
del  corpo  . Le  guardie  barte  avanzate , riti- 
rate , o intermedie , fono  quelle  dove  il  brac- 
cio e la  fpada  fono  avanzati,  ritirati,  o fra 
i due  efiremi,  davanti  la  parte  piùbarta  del 
corpo. 

Alcuni  vogliono  che  la  prima  fia  li  guar- 
dia principale  ; altri  la  quinta  ; altri , eoo 
miglior  ragione  , la  terza  , attefochè  ella 
conila  di  linee  rette,  che  fono  più  facilmen- 
te difefe  che  le  oblique  , come  fon  quelle 
della  prima,  della  feconda,  della  quarta,  e 
della  quinta. 

Guardie  nell'artronomia , è un  nome  ta- 
lora applicata  alle  due  (Ielle  più  vicine  al 
polo,  effendo  nella  parte  di  dietro  delcar- 
ro  , alla  coda  dell'  orba  minore  . Vedi  Cv- 

NOSURA. 

La  loro  longitudine , latitudine,  &c.  ve- 
danfi  tra  quelle  dell’ altre  (Ielle  nella  cortei- 
lezione  Ursa  minor.  Una  di  ertcèla  fteffa 
polare.  Vedi  Polo. 

GUARDIANO  , colui  al  quale  è com- 
mcrta  la  cuftodia , o l’ incarico  di  una  pcr- 
fona,  o di  una  cofa  . Vedi  Guardia  , e 
Ward. 
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Li  nozione  degli  Angeli  guardiani , o co- 
llodi, è ariti  chiflìma  nell'Oriente.  Vedi  An- 
gelo, Tutelare,  e Demone. 

Ne' Conventi  de’  Francefcini  , il  primo 
fuperiore  è chiamato  guardiano  ; negli  litri 
Superiore.  Vedi  SUPERIORE. 

Nell' Ordine  delti  Giirettic»  , il  Miniliro 
che  negli  litri  Ordini  militari  è chiamato 
Gran-Mafìro , chiamali  il  fu  premo  guardiano 
dell'Ordine.  Vedi  Giarettiera  . 

Guardiano,  o tutore,  nella  Legge  , i 
una  pedona  a cui  viene  confidata  e racco- 
mandata la  educazione,  la  tuizione,  o di- 
fcii,  &c.  di  quelli,  che  non  hanno  blde- 
vole  difcernimento  per  guidar  le  (ledi  , e 
governar  le  cole  proprie  ; come  fanciulli  , 
idioti,  &c. 

La  parola  guardiano  , appretto  noi  , in- 
clude gli  ufitj  e del  tutore,  e del  curato- 
le della  legge  civile  : il  tutore  per  eletti- 
pio  aveva  il  governo  di  un  giovanetto  , 
fin  che  arrivava  agli  anni  14 della  tua  età. 
Ed  il  curatore  avea  la  dilpolizione  ed  il  re- 
golamento de'  di  lui  beni  od  effetti  dalla 
detta  età  (ino  agli  anni  25;  ovver  la  con- 
dotta e guardia  di  un  furiofo,  o d'uno  du- 
pido  e pazzo  , finché  durava  una  tal  affe- 
zione. Vedi  Tutore,  cCuratore. 

Noi  abbiam  tre  fpczicdi guardiani:  l’uno 
alfegnato  dal  padre  nel  fuo  redimento;  un 
altro  dal  giudice  in  dccorfo  ; ed  il  terzo 
alfegnato  ad  un  minore  per  coofuetudine 
della  terra:  ma  la  legge  antica  in  riguardo 
ai  guardiani , i molto  alterata  per  lo  Star, 
iz.  Car.  IL  il  qual  ordina  che,  “ dove  una 
„ pedona  abbia  un  figliuolo  al  di  fottodell' 
,,  eia  di  anni  2t,  c non  ammogliato  al  tem- 
„ po  della  fui  morte  , podi  il  padre  legit- 
„ timamente  o per  un  atto  , o per  ultima 
„ volontà , difporrc  della  cudodia  e tuizio- 
,,  ne  del  fuo  figliuolo,  o già  nato  al  tem- 
„ po  della  fui  morte,  o ancor  in  ventre  di 
„ fui  Madre;  ed  adeguargli  una  pedoni  , 
,,  finché  arrivi  alla  giuda  età,  o per  minor 

,,  tempo la  qual  difpofizione  reggerà 

„ c vaierà  contro  chiunque  riciainalfe  , e 
„ prctendelfe  di  edere  guardiano  di  cotedo 
„ fanciullo  per  un  titolo,  o per  un  altro, 
„ ed  io  elfo  che  il  padre  non  dedinigvar- 
„ diano,  l'ordinario  podi  adegnarne  uno, 
„ il  quale  vegli  fopra  i di  lui  beni  eglicu- 
,,  dodifea  fin  all’  età  de’  14;  nel  qual  tem- 
„ po  il  giovanetto  fi  pub  (celliere  un  guar- 
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„ diano  I piacer  fuo.  E quanto  alle  lue  terre 
„ il  più  prodimo  parente  da  quel  lato  per  cui 
„ le  terre  difendono, dee  edere  guardiano, Sic. 

Guardiano  delle  cofe  Spirituali,  é que- 
gli a cui  é commefla  la  giurisdizione  fpiri- 
tuale  di  unaDioeelì,  durante  la  vacanza  del- 
la Sede.  Vedi  Vacanza  . 

Quedo  Guardiano  o pub  edere  tale  in  le- 
ge,  cioè  pure  magiflratur , come  I' Arcivcfeo- 
vo  E è d’ogni  Diocefi  dentro  la  Tua  Provin- 
cia : ovver  per  delegazione,  come  quegli  cui 
i’  Arcivcfcovo  od  il  Vicario  Generale  prò 
tempore  deputa.  Vedi  Vicario. 

Il  Decano  ed  il  Capitolo  diCantorber), 
fono  guardiani  e per  la  Dioccfi,  e per  l’in- 
tera Provincia,  nel  tempo  che  vaca  1' Arci- 
vefeovato . 

Guardiano,  o taarden  dei  Cinque  por- 
ti, è un  odàziile  che  ha  la  giurisdizione  dei 
cinque  porti , con  tutto  il  potere  che  l' am- 
miraglio d'Inghilterra  ha  negli  altri  luoghi. 
Vedi  Cinque  Porti,  e Ammiraglio. 

Camdeno  riferifee , che  i Romani,  dopo 
d'ederfi  dabiliti , ed  avere  edefo  il  loro  im- 
pero nella  nodr'  Ilota,  dedinarono  un  ma- 
gidrato  , od  un  governatore  fopra  le  parti 
Orientali , dove  fon  fituati  i Cinque  porti  , 
col  titolo  di  Cornee  littorie  Saxonici  per  Bri- 
tanniam  ; avendone  un  altro,  il  quale  por- 
tava il  medeGmo  titolo  nel  lato  oppododel 
mare  . Il  fuo  ofizio  era  fortificare  la  coda 
marittima  , con  munizioni  e ripari  contro 
le  infolenze , e le  rubberie  de'  Barbari  . E 
qued' Antiquario  crede  che  il  nodro  voarden 
of  thè  Cinque  Porte  fia  dato  eretto  ad  imi- 
tazione del  Contee  littorie  8tc. 

Guardiano  della  Pace.V.Co  nservatoR. 

GU  ASCON  AT A , una  iattanza,  un  vanto 
temerario  di  cofa  improbabiliflima . Ei  pre- 
tefe  e vanto  di  d’aver  combattuto  falò  con- 
tro tre  uomini;  perfettiflima guafeonata! 

Il  termine  ha  la  fua  origine  da' Guafco- 
ni,  popolo  della  Francia  , il  quale  s'é  di- 
dimo nelle  bravatr,  nelle  rodomontate,  e 
nel  darfi  vanto  delle  pih  difficili  imprefe . 

GUASTA  DORI  , nella  Guerra  , fono 
gente  che  fi  fa  lavorar  colla  zappa , in  un 
efercito,  per  eguagliare  le  drade , per  far- 
vi pafTar  l'artiglieria  , per  ifeavar  linee  t 
trincee,  mine,  ed  altri  lavori.  * 

• L' Inglefe  ha  pioneer,  il  Franeefe  pio- 
nier , che  Menagio  diriva  dal  Latino  pe- 
ditoncs  ; diminutivo  di  pedites  : Bec- 
car- 
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cario  da  Psroncs  , popolo  dtlP  Afta  , il 
cui  principaì  impiego  fi  ora  fonar  la  ter- 
ra nelle  miniere,  <&c. 

GUELFI,  celebre  fazione  in  Italia , ao- 
tagonidi  de’ Gibellini . Vedi  Girellisi  , 

I Guelfi  ed  i Gibellini  empierono  l'Italia 
di  (angue  e di  dragi  per  molti  anni . I Guel- 
fi tenevano  per  il  Papa  , contro  l’Imperato- 
re. La  lor  origine  vien  da  alcuni  riferita  al 
tempo  di  Conrado  III.  nel  ta.  fecolo;  da 
altri  a quello  di  Federico  I.  e da  altri  a 
quel  del  Tuo  fucceffore  Federico  II.  nei  13. 
feeolo . 

II  nome  Guelfo  comunemente  fi  dice  for- 
mato da  IVelpbe , nella  (eguente  occafione: 
l’Imperador  Conrado  III.  avendo  prefo  il  du- 
cato di  Baviera  a Wclfo  VI.  fratello  d*  Ar- 
rigo Duca  di  Baviera:  Wclfo,  aiutato  dal- 
le truppe  di  Rogero  Re  di  Sicilia  , fece  guer- 
ra a Contado , e si  fe  nafccrc  la  fazione  de’ 
Guelfi. 

Altri  derivano  il  nome  Ai  Guelfi  dal  Ger- 
manico IVtAff,  a motivo  de’ gravi  mali  com- 
meffi  da  cotcfta  crude!  Fazione  : altri  dedu- 
cono la  denominazione  da  quella  di  un  Te- 
defeo  chiamato  Guelfe,  che  viveva  a Pillola  : 
aggiungendo,  che  il  fuo  fratello  nomato  Gè- 
tti , diè  il  fuo  nome  a'  Gibellini  : folto  il  qua- 
le articolo,  il  Lettore  troverà  un  piò  am- 
pio dettaglio  intorno  all’origine  ed  alla  Sto- 
ria di  quefie  celebri  Fazioni  . Vedi  Gì- 
BELLINI . 

GUERNIGIONE  * , un  corpo  di  trup- 
pe, difpofie  in  una  Fortezza  , per  difender- 
la contro  il  nemico;  o per  tenere  gli  abi- 
tatori in  foggezione;  ovvero  ancora  perchè 
diffidano  c Genti  mantenute  nella  Bigione  d’ 
inverno.  Vedi  Fortezza. 

* Du  Canto  diriva  la  parola  dal  Latino 
corrotto,  garnifio,  che  gli  Scrittori  degli 
ultimi  tempi  fan  fignificare  ogni  forte  di 
munizione , armi , vettovaglie  &e.  necef- 
faria  per  la  difefa  di  una  piazza , e per 
fojlenere  un  affedto. 

Guarnigione , e quartieri  di'  inverno,  fpefifo 
s’adoprano  indifferentemente  perla  cofa  (Uf- 
fa ; e talor dinotano  cofc  differenti. 

Nel  fecondo  cafo  una  guemigione  è un 
luogo  dove  fon  mantenute  delle  forze,  per 
affìcurarlo;  dove  elleno  fanno  guardia  rego- 
lare : tali  fono  le  guarnigioni  di  una  Cit- 
tì di  frontiera,  di  una  Cittadella  , di  un  Ca- 
flello , di  una  Torre  &c.  La  guarnigione  do- 
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vrtbbe  fempre  edere  più  forte,  che  gli  abi- 
tatori del  luogo. 

I Quartieri  di  inverno,  fignificano  un  luo- 
go dove  certo  numero  di  truppe  è ritirato  nel 
tempo  d'inverno,  fenza  tenere  guardia  re- 
golare . I foldati  danno  meglio  ne' quartie- 
ri d’inverno,  che  in  una  guemigione.  Vedi 
Fortificata  Piazza,  Quartieri &c. 

GUERRA,  Bcllum , unacontefa,  un  di- 
(parere  tra  Principi , Stati,  o corpi  grandi  di 
popolo;  che  non  potendoli  decidere  e ter- 
minare per  le  ordinarie  Brade  della  giudi- 
zia  e dcll'equiiì  , fi  rimette  alla  dccifion 
della  Spada. 

II  gran  principio  d’  Hobbos  G è , che  lo 
dato  naturale  dell’uomo  , da  uno  dato  da 
vita  guerriera,  obellicofa:  la  maggior  par- 
te degli  altri  Politici  tengono  cbela^aerro 
da  uno  dato  preternaturale,  c ftraordinario. 

Guerra  Civile,  o Intefiina , è quella  tra 
i Guiditi  dell’  ideilo  regno;  o tra  partiti  in 
una  medefitna  Repubblica,  o in  un  mede- 
fimo  Stato . Vedi  Civile. 

In  quello  fenfo,  diciamo,  le  guerre  civili 
de’  Romani  didruffero  la  Repubblica  : le 
guerre  civili  di  Granata  rovinarono  la  po- 
tenza de’  Mori  nella  Spagna  : le  guerre  civi- 
li in  Inghilterra  cominciarono  nel  1641  , e fi- 
nirono nella  morte  del  Re,  l'ar.noió+S. 

Guerra  del  Re , Bellum  Regii . Nel  tem- 
po, in  cui  era  permeilo  a particolari  Signo- 
ri di  farli  la  guerra  l’un  coll’altro , per  ven- 
dicarli delle  ingiurie;  in  luogo  di  ricorrere 
ai  pubblici  Tribunali  ordinar;  di  giudizia  , 
per  ottenere  il  dovuto  rifarcimento  &c.  i' 
appellazione  di  btllum  regie  fu  data  a quella 
guerra  che  il  Re  dichiarava  contro  qualun- 
que altro  Principe  o Stato:  nella  qual  oc- 
cafionc,  non  potevano  i Signori  far  guerra 
privata  l’un  contro  l’altro;  come  quelli  eh’ 
erano  obbligali  di  fervire  il  Re,  inficmccoi 
lorvadalli.  Vedi  Vassallo  &c. 

Guerra  Religiofa , è una  guerra  mante- 
nuta in  uno  Stato  , per  cagion  della  Reli- 
gione ; l’uno  de' partili  non  volendo  tolle- 
rar l'altro. 

Guerra  Santa,  è quella  che  fu  antica- 
mente fodenuli  per  via  di  leghe  e crocia- 
te , per  la  ricupera  di  terra  Santa  . Vedi 
Crociata  . 

Arte  della  Guerra  . Vedi  l’ articolo  Arte 
Militare. 

Configlio  di  Guerra,  è un’affcmblea  de’ 

gran- 
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grandi  Ufitiali,  convocati  di  un  Generile  , 

0 comandante  , per  deliberare  intorno  alle 
operazioni  « alle  molle  , alle  iotraprefe  . o 
tentativi  da  farli.  Vedi  Consiglio. 

la  alcune  occaSoni,  per  confluito  di  guer- 
ra s'intende  anco  un’ adunanza  d'  ufuiali  , 
che  Cedono  in  giudizio  per  dar  fentenza  con- 
tro a’ foldati  delinquenti,  a’  dilettoti , a' in- 
feltriti nella  lor  funzione,  & e. 

Piazza  di  Guerra,  è una  piazza,  oun 
luogo  fornCcato,  a fine  di  coprire  e difen- 
dere un  paefe  , c fermare  l' incurfione  dell’ 
efercito  nemico:  ovvero,  è un  luogo  , do- 
ve fono  difpolfe  le  provilioiii  della  guerra  , 
per  un  efercito  accampato  in  vicinanza  , o 
dove  un'  armata  mirali  ne’  quartieri  d' inver- 
no. Vedi  Piazza. 

GUIDAGE  , Guidagium  , negli  antichi, 
Scrittori  di  legge,  è ciò  che  G pagava  per 
il  falvo  condotto , per  mezzo  a Arade  igno- 
te, o Ararti  paefi  . 

GUIDANE  , una  forra  di  bandiera  , o 
di  vettillo,  che  portali  dalla  guardia  del  cor- 
po del  Re;  la  quale  è larga  da  uu’cfiremitì, 
c quali  aguzza  dall’altra,  e fpaccata,  o di- 
vila  in  due.  Vedi  Bandiera  , Stender^ 
do  , &c. 

Il  guidone  i 1'  infegna  o la  bandiera  di 

una  truppa  di  guardie  a cavallo.  Vedi  Guar- 
dia . 

Guidone  dinota  altresì  un  ufiziale  , che 
porta  il  guidone  . Il  guidone  è quello  nelle 
guardie  di  Cavalli,  che  il' alfiere  nella  fan- 
teria . Vedi  Alfiere.  Il  guidone  di  una  trup- 
pa di  cavalli  ha  il  fuo  luogo  dopo  il  cor- 
netta. Vedi  Cornetta. 

Guidoni,  Guidone! , o Jcola  guidonum  , 
eia  una  compagnia  di  preti  fondata  da  Car- 
lomagno  in  Roma , per  condurre  e guidate 

1 pellegrini  in  Gcrufalemme  , a vilittre  i 
fanti  luoghi  ; per  affiAcrli  nel  calo  che  G 
ammalaAcro  , e compiere  gli  cAremi  ufizj 
verfo  di  effi  , le  motivano  . 

GUILDHa//  , la  gran  Corte  di  giudica- 
tura per  la  Cittì  di  Londra.  Vedi  Hall. 

In  ella  A tengono  la  Corte  del  Mayor  , 
del  Sheriffo  , la  corte  of  bujiingi , quella  del- 
la cofcicnza  &c.  Vedi  Husting.  • 

GUINEA,  una  moneta  d’oro  che  A bat- 
te, e corre  in  Inghilterra. 

Il  valore  delie  ghinee  ha  variato . Ella  fu 
in  primi  battuta  , perchè  corrifpondcAe  a 
venti  fcellim  ; in  decorfo  , per  I*  fearfez- 
T omo  IV. 
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za  dell’  oro  fu  portata  fino  a fcellini  venti 
uno  e fei  dinari  ; mi  in  oggi  i celiata  nel- 
la mifura  o valuta  di  zi  fcellini. 

Il  pefo  di  libbra  dell*  oro  ( detto  ponnd 
eacigth  troy)  divideG  o tagliafi  in  14  patti, 
e mezzo  ; ciafcuna  patte  fa  una  ghinea  . 
Vedi  Oro. 

QueAa  moneta  ha  prefa  la  fua  denomi- 
nazione dall’cAerc  Hata  prima  battuta  coll’ 
oro  che  ci  fu  portato  da  quella  parte  dell' 
Africa,  detta  Guinea  ; -per  la  qual  ragione 
ella  ha  poetato  altresì  l’impronta  di  un  ele- 
fante. 

Compagnia  della  Guinea  Vedi  Compa- 
gnia . 

Pepe  di  Guinea.  Vedi  l’articolo  Pepe, 

GULA.  Vedi  Gola. 

Gulie  Vaginali! . Vedi  Vaginali*. 

Gules  * , termine  Francefe  araldico  , e 
lignifica  il  color  rotto  dello  feudo  . Vedi 
Colore,  c Rosso. 

( * La  parola  è Francefe , gueules  , che  il 

P.  Mance  deriva,  dall'  Ebraico  gulud  , e 
guiudit  , una  pellicola  rojfetta  , clic  ap- 
pare fi opra  una  ferirà  , quando  principia 
a guarire  ; ma  il.  P.  Menejirier  gli  rin- 
faccia , non  ejfcrvi  1 ai  parole  nell'  Ebrai- 
co . Quejìo  non  ì tuttavia  rigoro] amento 
vero  : imperocché  tutte  le  lingue  Orien- 
tali . I'  Ebreo,  il  Caldeo  , il  Siriaco , t 

- r Arabico  , dicono  Tp  , Gheld  per  cu- 
tis  , pcllis  ; donde  C Arabico  gulud  . Ed 
in  generale  , la  parola  gules  ftgnifica 
rollo  fra  la  maggior  parte  delle  Nazioni 
Orientali  : gli  Àrabi  ed  i Perftani  dan- 
no quejìo  nome  alla  refa  . Altri  , con 
Nicod , dirivano  il  nome  gules  da  gula  , 
gola  degli  animali  che  generalmente  i cof- 
fa.; 0 dal  Latino  cufculium  , che  ì il 
xsniwf  de'  Greci  0 la  grana. 

Il  raedefimo  colore , nell'  arme  de’  Gen- 
tiluomini, è da  alcuni  chiamato  rubino ; ed 
in  quelle  de'  Principi  Sovrani  mart  : ma 
queAa  non  è pratica  coAante  . Vedi  Me- 
tallo, Blrsone,  &c. 

Nell'  intaglio , quello  colore  fi  cfpritne  eoa 
punti , o botte  perpendicolari , delineate  da 
cima  a fondo  dello  feudo  : parimenti  fi  fe- 
gna  colla  lettera  G . Egli  fi  reputa  per  un 
(imbolo  di  graviti,  di  valore,  di  fortezza, 
di  gcncrofiti,  e rapprefenta  il  color  di  fan- 
gue,  il  cinabbro , ed  il  vero  Ciarlato.  Egli 
è il  primo  de'  colori  ufan  nell' armi  ; e per 
1 1 i que- 
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qucfla  cagione  , amicamente  ert  proibito 
portarlo  nell’  armi  , fe  non  fé  ne  avca  la 
pcrmittione  efpretta  da  un  principe  ; o fe 
la  perfona  fletta  non  era  un  principe. 

Spelmano  nella  fua  jìfpilogia  dice  che 
quello  colore  era  particolarmente  onoralo 
dai  Romani,  ficcome  prima  l’era  flato  dai 
Troiani,  e che  dipingevano  i corpi  de'  lo- 
ro Dei,  e de'  tur  Generali  , che  trionfava- 
no, con  vermiglio.  Sotto  i Confoli,  i fol- 
cirti Romani  portavano  abito  rotto  ; donde 
erano  denominati  Rujfatt  . Joan.  de  Bado 
aureo  aggiugne  , che  la  tinta  rotta  che  i 
Greci  chiamano  Fenicia,  e noi  / cariato , fu 
prima  ufata  da’ Romani,  per  impedire  che 
non  fi  vedette  il  fangue  ufeir  dalle  ferite 
nel  combattere. 

In  fatti  il  color  rotto  ( gala  ) è Tempre 
(lato  (limato  un  color  Imperiale  ; gl’  Im- 
peratori erano  velini  , calzati  di  rotto,  ed 
i loro  appartamenti  erano  guarniti  di  rof- 
fo;  i loro  editti,  i loro  difpacci  , le  loro 
Ugnature  , e fuggelli  , erano  d’  mchioflro 
lotto,  c cera  rotta  ; donde  il  nome  rubri- 
the . Vedi  Rosso,  Scarlato,  Rubrica. 

GUNTERI  Linea  , la  linea  , o riga  di 
Gusterò  , chiamata  anco  Linea  delle  linee, 
c linea  di  numeri  , i una  linea  graduata  , 
comunemente  polla  nelle  fcale,  nelle  fqua- 
dre,  o ne’ regoli , ne’  fattori  &c.  Vedi  Sca- 
la , Recolo,  &c. 

Quella  linea  non  è altro  che  i logaritmi 
trasferiti  fopra  un  regolo , dalle  tavole , co- 
sì che  ferva  gran  fatto  agli  (letti  fini  ed 
ufi,  inflrumcntalmente  ; ficcome  i logarit- 
mi aritmeticamence  . — Quello  che  i Lo- 
garitmi fanno  per  addizione  e (detrazione , 
fi  fa  in  qucfla  Linea  col  volgere  un  com- 
patto per  quello  o per  quel  vertd  . Vedi 
Locar  tTMO, 

Quella  linea  è (lata  fatta  in -varie  gui- 
fe  , per  l avanuggio  di  averla  , quanto 
mai  lunga  fotte  pofifibile  . — Come  , pri- 
mieramente fui  regolo  di  due  piedi,  inven- 
tato da  Edmundo  Guntero,  c chiamato  la 
/cala  di  Cu  mere  . Vedi  Guntero  ( [cala 
di  ). 

Dopo  quella  , Wmgate  doppiò  la  linea,- 
o la  congiunfe  c combinò  attente  , in  tal 
maniera  , chq  vi  fi  potette  adoperare  per 
diritto  , o di  traverfo  . Oughtrcd  ne  fece 
quindi  la  proiezione  in  un  cerchio  , e il 
mcdcGmo  Autore  la  fece  footrente  ; t per 
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ultimo,  ella  fu  ridotta  e difegniti  in  uni 
fpczie  di  fpiralc  da  Brown . < j 

Il  metodo  di  ufarla  o d’  applicarla,  co- 
incide in  tutte;  eccetto  che  nella  maniera- 
Guntcrìana  , e di  Wingate  , fi  adopra  il 
compatto  ordinario;  ma  in  quelle  di  Ough- 
trcd e di  Brown  , il  compatto  fchiacciato  , 
•vver  un  indice  che  s’apre;  e ne’  regoli  o 
norme  feorrenti,  non  fi  adopra  alcun  com- 
patto. Vedi  Scorrente  Hegel». 

Dentizione  delta  linea  di  Guntero.  La 
linea  è ordinariamente  divifa  in  cento  par- 
ti , ogni  decima  delle  quali  i numerata  , 
principiando  da  i , e terminando  con  io  : 
cosi  che  fe  la  prima  grand* divifione  r , (igni- 
fica  un  decimo  di  qualche  numero  intiero, 
la  futteguente  z , lignificherà  due  decimi  ; 5 , 
tre  decimi , &c.  e ledivifìoni  intermedie  tan- 
te too"e.  parti  dell’ittetto  numero  intero  , 
o tante  decine  d’ una  delle  prime  decine. 
Quanto  ai  numeri  maggiori  di  io  , le  fub- 
divifioni  hanno  a lignificare  interi,  e le  di- 
vifioni  maggiori  io  interi,  cosi  clic  tutta  in- 
tera la  linea  cfprimerà  100  interi  ; e fe  la 
volete  ancor  inoltrata  , altera  le  fuddivifio- 
ni  fierto  ciafcuna  10  interi,  c ciafcuna del- 
le grandi  divifioni  too  , cosi  che  il  tutto 
fia  1000  ; e nella  (letta  guifa  , ella  fi  può 
cftcndcre  a 10000  , con  fare  ciafcuna  fub- 
di  v i (ione  100. 

Dato  un  numero  intero , fi otto  quattro  figu- 
re , trovare  il  punto  , tu  la  linea  de'  numeri , 
che  lo  rapprejenta . Per  la  prima  figura  del 
numero  , cercate  tra  le  divifioni  figurate 
grandi  ; quello  vi  mena  alla  prima  figura 
del  voftro  oumero . Per  la  feconda , conta- 
te tante  decine  da  quella  divifione  andan- 
do avanti,  a quante  afeende  qucfla  fecon- 
da figura.  Per  la  terza  figura,  contate  dall' 
ultima  decina  tante  centcfime  quinte  la  ter- 
za figura  ne  contiene:  c cosi  per  la  quarta 
figura,  contate  dall'ultima  ccntefitna  tante 
mila  , quante  la  quarta  figura  ha  umtadi  , 
o quant'  i il  Tuo  valore  ; quello  farà  il  pun- 
to, dove  t il  numero  propello,  su  la  linea 
de'  numeri , 

Efcmpio  : Trovare  il  punto  che  rappre- 
fenti  il  numero  1718.  Per  1000  prendete  la 
prima  divifione  grande  legnata  1 folla  li- 
nea; quindi  per  7 contate  andando  man- 
zi fette  decine,  quell’ è 700;  per  2 , con- 
tate due  crntefimi  dalla  fettima  decina  , 
20  5 e per  8),  ponete  che  il  feguentc  cen- 
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Kfimo  da  divifo  in  io  parti,  fé  cib  noni 
efprtffo  , che  nelle  linee  dell’  ordinaria  lun- 
ghezza infatti  non  l’ è;  ed  8 di  quelle  fup- 
polle  io  parti,  è il  punto  precifo  per  il  nu- 
mero 17Ì8,  numero  propoflo  da  trovarli  ; 
e così  due  o procedete  per  ogni  altro  nu- 
mero . 

Per  trovare  una  frazione,  confiderete  che 
la  linea  propriamente  cfprime  foto  frazioni 
decimali,  e.gr.  ri  , ovvero  j-fj  , ovve- 
ro TTo'S  1 e più  proflimamente  la  regola 
non  può  convenire  che  come  un  pollice  ; 
una  decima,  una  centefima  , od  una  imi- 
Jcfima  parte  di  nn  po  lice  ; cosi  che  per  le 
altre  frazioni,  come  quarti,  mezzi  quarti, 
&c.  dovete  o filmarle  piò  da  prefio  che 
potete  ragionevolmente  , ovver  ridurle  in 
decimali . 

Ufo  citila  Line*  di  Gusterò.  i°.  Ef- 
fondo dati  due  numeri , trovare  un  terzo  nu- 
mero geometricamente  proporzionale  ad  ejji  ; 
ed  a tre  un  quarto  numero  , a quattro  un 
quinto,  C“c.  Eficndcte  il  comparto  fullalinc* 
da  un  numero  all’altro;  quindi  una  tale  e- 
(Icnfionc  applicata  verld  all’insò  , o verfo 
all’  ingiù  , fecondo  che  volete  o crelcere  o 
diminuire  il  numero  dall’uno  o dall’  altro 
de’ numeri,  il  punto  mobile  cederò  fui  ter- 
zo numero  proporzionale  cercato.  Cosi  pu- 
re l’ ifieffa  efienfione  applicata  per  1'  iiteffo 
verfo  dal  numero  terzo  , datò  un  numero 
quarto  proporzionale;  e dal  quarto,  un  nu- 
mero quinto  proporzionale,  icc. 

Efempio  : Sieno  i due  numeri  z e 4 prò- 
pòdi,  per  trovare  un  terzo  proporzionale, 
&c.  ad  erti  ; eficndcte  il  comparto  fui  la 
prima  parte  della  linea  de’  numeri  , da  z a 
8;  lo  che  fatto  , ed  applicata  la  roedelima 
elìcla  verfo  all'  insù  da  4,  il  punto  mobi- 
le cederò  fopra  8,  terzo  proporzionale  cer- 
cato; c da  8 giungerò  a 16  , quarto  pro- 
porzionale ; 1 di  id  1 31  , quinto,  &c. 
Per  verfo  contrario  poi,  le  volete  diminui- 
re, come  da  4 a z , il  punto  mobile  ca- 
drò fopra  1 , c da  1 a , ovvero  , 5,  t 
da  3 i s;,  &c. 

Ma,  generalmente,  in  quella  e molte  al- 
are operazioni  , fate  ufo  delle  plcciole  di- 
vifioni  nel  mezzo  della  linea;  affinchè  me- 
glio portiate  fupputare  le  frazioni  de' nume- 
zi  de'quai  vi  (ervite  ; imperocché  di  quan- 
ao  sbaglierete  nel  mettere  o fermare  il  com- 
paio al  ponto  e fecondo  tc rotine  , u altre t- 
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tanto  piò  errerete  nel  quarto;  perciò  la  par- 
te di  mezzo  farò  la  piò  utile.  Per  efempio 4 
come  8 a 1 1 , così  è tz  a i<5,  50,  fé  v’  im- 
maginerete nn  intero  ertere  divifo  foto  in  10 
parti  , Gccome  lo  fono  fopra  la  linea  del 
regolo  di  due  piedi. 

z°.  Dato  un  numero  da  moitipliearft  per  un 
altro  , trovare  il  prodotto  . — Eficndcte  il 
Comparto  da  1 , al  moltiplicatore;  e quella 
medefima  efienfione  applicata  per  1’  ificffo 
verfo  , dal  moltiplicando  , farò  cadere  la 
punta  mobile  fui  prodotto  : così  , fc  6 fu 
dato  da  moltiplicarti  per  5 ; efiendendo  il 
comparto  da  1 a 5 , quella  efienfione  arri- 
verò da  6 a 30,  ch’é  il  prodotto  cercato. 

3°.  Dato  un  numero  da  ejfere  divifo  per  uà 
altro  trovare  il  quoziente  . — Elìendcte  il 
Comparto  dal  divifore,  c.  gr.  da  15  , a 1 , 
c la  medefima  efienfione  arriverò  dal  divi- 
dendo e.gr.  730,  al  quoziente  30  ; ovvero 
eficndcte  il  comparto  dal  divilorc  al  divi- 
dendo, la  medefima  efienfione  arriverò  per 
l’ifierto  verfo  da  I al  quoziente. 

4°.  Dati  tre  numeri,  trovare  il  quarto  in 
proporzione  diretta.  — Eficndcte  il  comparto 
dal  primo  numero,  fupponiam  7,  al  fecon- 
do, tu.gr.  14:  fatto  ciò  , l’efienfione  me- 
defima applicata  per  l’ ificrto  verfo  del  terra 
numero,  zi,  arriverò  al  quarto  proporzio- 
nale cercato,  cioè  44. 

50.  Dati  tre  numeri  , trovare  il  quarto  in 
proporzione  inverfa . — Eficndcte  il  compaf- 
fo  dal  primo  de’  dati  numeri  , fupponiamo 
do  , al  fecondo  della  fierta  denominazione , 
cioè  30;  fe  quella  difianza  fi  applicherò  dal 
terzo  numero  all’  indietro  , ; , arriverò  al 
quarto  numero  cercalo,  z.  3. 

6°.  Date  tre  numeri,  trovare  il  quarto  in 
proporzione  duplicata  . — Se  le  denomina- 
zioni del  primo  e del  fecondo  termine  fona 
linee,  eficndcte  il  comparto  dal  primo  ter- 
mine al  fecondo  , della  (Uffa  denominazio- 
ne i fatto  ciò,  cotcfia  efienfione,  applicata 
due  volte  per  I’  ificrto  verfo  dal  terzo  ter- 
mine , la  puma  mobile  calerò  fui  quarta 
termine  richiefio.  E.  gr.  l'area  di  un  cir- 
colo, il  cui  diametro  è 14,  ertendo  134  , 
qual  farò  il  contenuto  di  un  circolo  , il  coi 
diametro  è z8  ; applicando  cotcfia  cftcnfio- 
nc  o difianza  per  l’ ificrto  verfo  di  154 
due  volte  , la  puma  mobile  caderò  fopra 
616  , quarta  proporzionale,  o fia  1’  arca 
cercata . 
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7°.  Trovare  un  medio  prcpotzior.ale  tra 
duo  numeri  dati.  — Bilfecate  I»  diltanza  tra 
i dati  numeri,  il  punto  della  biffezicnc  ca- 
der^ fui  medio  propotzionale  cercato.  Co- 
li il  quoziente  de'  due  efiremi  d i vi  fi  l’uno 
per  l’alito  , gli  eflremi  cflendo  8 e 32  , il 
punto  di  mezzo  fra  efifi  fi  troverà  1 6. 

8°.  Trovare  due  medie  proporzionali  tra 
due  date  linee.  — Trificcatc  lo  fpazio  tra 

i due  dati  efiremi  ; i due  punti  di  trifle- 
ziooe  daranno  le  due  medie  cercate.  — Co- 
si -fc  8 e 27  fieoo  i due  dati  efiremi  , le 
due  medie  fi  troveranno  tz  e 18. 

9°.  Trovare  la  radice  quadra  d' un  nume- 
ro al  difetto  di  toosoco.  — La  radice  qua- 
dra di  un  numero  è fempre  una  proporzio- 
nale media  tra  i , ed  il  numero  la  cui  ra- 
dice fi  cerca  ; ma  però  eoo  quella  ri  ferva 
generale  , che  fe  le  figure  del  numero  fo- 
no pari,  cioè,  t,  4,  d,  8,  10  , &c.  al- 
lora voi  dovete  cercare  1’  uoith  al  princi- 
pio della  linea,  ed  il  numero  nella  fecon- 
da parte  o radio  , e la  radice  nella  prima 
parte  , o piuttofio  computate  10  nel  fine 
per  uniti  ; ed  allora  sì  la  radice  come  il 
quadrato  caderanno  , all’  indietro  verfo  il 
mezzo  nella  feconda  lunghezza  , o parte 
della  linea.  — Se  fono  impari  , il  di  mez- 
zo 1 fari  più  conveniente  a contarli  per 
uniti  , e sì  la  radice  come  il  quadrato  fi 
troveranno  da  di  li  innanzi  verfo  io.  Sup- 
pofio  ciò  , la  radice  quadra  di  9 fi  trove- 
ti  edere  3;  la  radice  quadra  di  £4,  Giro- 
veri  e fiere  8 , &c. 

io0.  Trovare  la  radice  cuba  di  un  nume- 
ro , al  di / otto  di  1000000000.  — La  radi- 
ce cuba  è fempre  la  prima  delle  due  medie 
proporzionali  tra  1 ed  il  numero  dato  , e 
perciò  dee  trovarli  , trifiecaodo  lo  fpazio 
fra  loro.  Cosi  la  radice  cuba  di  1728  irò- 
vcrafiì  11;  la  radice  di  17280,  quali  16  ; 
di  172800  quali  jé . 

Abbcnchè  il  punto  , su  la  linea  , che 
rapprefenta  lutti  i numeri  quadrati,  fia  in 
un  luogo,  nulladimeno  con  alterar  I’ uniti, 
produce  varj  punti  e numeri  per  le  loro 
rifpettive  radici  . — - La  regola  per  trovar 
ciò,  è metter  de’  punti  o legni,  o fuppor- 

ii  meifi , fopra  la  prima  figura  a mano  fi- 
niflra,  fopra  la  quarta  , la  Crtlima  , c la 
decima:  fc  l' ultimo  punto  o legno  su  la 
man  finifira  cade  nell'  ultima  figura  , come 
appunto  fucccdc  nei  detto  numero  1728  , 
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l'uniti  debb’  edere  collocata  in  1 nel  mez- 
zo delia  linea  , e la  radice  , il  quadrato  ed 
il  cubo  , tutti  caderanno  piò  innanzi  verfo 
l’efiremiti  deila  Linea  . 

Se  cade  su  1'  ultima  figura , meno  1 , co- 
me in  17280  , Puniti  debb’eficrc  colloca- 
ta in  1 fui  principio  della  linea  , cd  il  cu- 
bo nella  feconda  lunghezza;  ovvero  Puni- 
ti debb’ cficrc  collocala  in  io  all’  efiremi- 
ti  della  linea.  — Così  la  radice  cuba  di 8 
troverai!!  2 ; quella  di  27  , 3 ; quella  di 
Ò4,  4;  quella  di  12;,  ;;  quella  di  né  , 
6,  &c. 

Quanto  agli  ufi  particolari  della  linea  di 
Guaterò , nel  mifurare  il  legname,  nel  cal- 
colare la  capaciti  de’  vgfi , &c.  Vedi  Scor- 
rente Regola . 

Quanto  agli  altri  ufi  della  linea  di  Gua- 
terò, nella  Geometria,  Trigonometria,  &c. 
Vedi  Settore,  e Guntero  (fcala  di). 

Quadrante  di  Guntero  , è un  quadran- 
te , o quarto  di  cerchio  , fatto  di  legno  , 
di  ottone  , o limili  ; una  fpczie  di  proie- 
zione fiercognfica  fui  piano  deli’  equioorit- 
le , fuppofiu  P occhio  in  uno  de’  poli  : co- 
sì che  il  tropico,  l'eclittica,  ePorizonte, 
fono  archi  di  circoli  , ma  i circoli  orari 
tutte  curve,  delincate  per  mezzo  di  diver- 
te altitudini  del  Sole  , per  qualche  panico- 
lar  latitudine  ogni  giorno  dell’anno  . Vedi 
Stereografica  , e Progezione. 

L’ufo  di  quello  Ilirumento  è trovari’ora 
del  giorno,  Pazimulh  de!  Sole,  &c.  ed  al- 
tri ordinari  problemi  del  globo  ; come  pu- 
re prendere  P altitudine  di  un  oggetto  in 
gradi . 

Vedi  la  fua  definizione  ed  il  fuo  ufo  piò 
diflefamentc  lotto  P articolo  Quadrante 
di  Guntero. 

Scala  di  Guntero  , chiamata  anco  da' 
Naviganti  affolutamente  il  Guaterò  , è una 
grande  (cala  piana  , con' diverte  lince  fo- 
pra; di  moli’ ufo  nell’ operazioni,  e queftio- 
ni  che  riguardano  la  Navigazione  , &c.  Ve- 
di Scala,  c Navigare. 

Da  un  lato  della  Scala  rapprefentata  Tav. 
Trigon.  fig.  35.  vi  fono,  la  linea  di  nume- 
ri, legnata  numeri  , la  linea  de’  leni  artifi- 
ziali  , legnata  /igni  ; la  linea  delle  tangen- 
ti artifitiali,  legnata  tangenti-,  la  linea  de’ 
feni  verfi  artifitiali  , legnata  S.  V.  de’  leni 
artifiztali  de' rombi , legnate  S.R.  delle  tan- 
genti trtifizisJi  de’  rombi , legnate  T.  R.  la 
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linea  meridiana  nell»  Carta  di  Mercatore, 
regnata  Merid.  c parti  eguali , (cgn.  P.  E . 

A che,  su  le  frale  più  corte  di  un  piede 
di  lunghezza,  d’ordinario  fon  aggiunte  al- 
tre linee,  delle  latitudini,  delle  ore,  c del- 
le inclinazioni  de’  meridiani . Su  la  parte  di 
dietro  della  (cala  vi  fono  le  linee  che  co- 
munemente fi  trovano  su  la  fcala  piana. 
Vedi-  Scala  Piana  . 

Le  linee  de' Tcni  artifiziali , delle  tangen- 
ti, e de’ numeri  , fono  cosi  accomodate  su 
quella  fcala,  che  per  mezzo  di  un  cotti  puf- 
fo, ogni  problema  di  trigonometria,  orci- 
tilincare,  o sferica  , li  pub  feiorre  ^edita- 
mente, e con  tollerabile  accuratezza  ; ond’ 
£ che  1'  iilrumcnto  fi  rende  utiliffimo  in 
tutte  le  patti  della  matematica  , dove  ha 
che  fare  la  trigonometria;  come  nella  na- 
vigazione , nella  Gnomonica  , nell’ Agro- 
nomia. Vedi  Trigonometria  , Orologi 
[almi  &c. 

Le  lince  medefimc  vengono  parimenti  , 
nel  bifogno  , deferitte  fopra  regoli  , che 
polfono  feorrere  l’uno  lungo  l’altro;  però 
chiamili  Canteri  / correnti  ; di  maniera  che 
fi  adoprano  fenza  compalTo  ; e colui  che  sa 
fervirfeue  col  compalTo , può,  da  quel  che 
abbiam  detto  fopra  i regoli  fcorrenti  d’  Eve- 
rardo  e Cogcshall , fervirfene  fenza  . Vedi 
Scorrente  regolo . 

Ufo  dilla  fcala  de  GuNTERO . t°.  Data 
la  bafe  di  un  triangolo  rettilineo  rettangolo , 
miglia  30  ; e l' angolo  oppofio  a quello , {Ar- 
di 16  ; trovare  la  lunghezza  dell'  ipotenufa . 
Il  canone,  olia  la  proporzione  trigonome- 
trica, Ila  cosi.  Come  il  feno  dell’angolo, 
gradi  26 , è alla  bafe  miglia  30 , cosi  £ il 
raggio  alla  lunghezza  deli’  ipotenufa  . Met- 
tete dunque  un  piede  del  compalTo,  fui  gra- 
do 26  della  linea  dc’Tcni  ; ed  cftcndctc  I’ 
altro  a 30  so  la  linea  dc'numcri,  e rollan- 
do cosi  aperto  il  compalTo,  mettere  un  pie- 
de Topra  gradi  90,  su  1'  efiremitò  della,  li- 
nea dc'Tcni , ed  cftcndctc  l’altro  su  la  tinca 
de’ numeri  : quello  darò  43  miglia  c mez- 
zo, per  la  lunghezza  dell’  ipotenufi  cercata. 

2°.  Data  la  bafe  di  un  triangolo  rettango- 
lo, 25  miglia , e la  perpendicolare  15  ; tro- 
vare l'angolo  oppofio  alla  perpendicolare . Co- 
me la  baie  15  miglia  è alla  perpendicolare 
1;  miglia,  così  £ il  raggio  alla  tangente 
dell'angolo  cercato.  Eliciutele  il  compalTo, 
«dunque,  su  la  linea  de’  numeri  , da  15 
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eh’ è la  perpendicolare  data,  125  bafe  da- 
ta; e T illcifa  efienfione  o diflanza  arrive- 
rò per  contrario  verfo  , su  la  linea  delle 
tangenti,  da  45  gradi,  a gradi  31  , eh'  £ 
l'angolo  cercato. 

3®.  Data  la  bafe  di  un  triangolo  rettan- 
golo, fupponiamo  20  miglia  , e l' angolo  0 p- 
pojlo  alla  perpendicolare  50  miglia  , trovare  la 
perpendicolare  . Come  il  raggio  £ alla  tan- 
gente del  dato  angolo  50  gradi  , così  £ la 
bife  20  miglia  alla  perpendicolare  cercata. 
Eilcadete  il  compalTo  adunque  su  la  linea 
delle  tangenti  , dalla  tangente  di  45  gradi 
alla  tangente  di  50  gradi  , c li  medefima 
efienfione  arriverò  fulla  linea  dc’numeri  per 
contrario  verfo,  dalia  data  bafe  20  miglia, 
aita  cercata  perpendicolare  23  £ miglia  . 

Notili  , che  T efienfione  falla  linea  de' 
numeri  £ qui  prefa  da  20  a 23  j progreden- 
do innanzi  ; acciocché  la  tangente  di  50 
gradi  Da  tanto  al  dilò  della  tangente  di  45 
gradi,  quanto  il  fuo  complemento  quaran- 
ta gradi  decade  da  quarantacinque  gradi . 

4°.  Data  la  bafe  di  un  triangolo  rettango- 
lo, f u p ponti m 35  miglia,  e data  la  perpen- 
dicolare 4ÌS  miglia  , trovare  I'  angolo  oppojlo 
alla  perpendicolare . Come  la  bafe  35  miglia 
£ alla  perpendicolare  43  miglia  , così  £ il 
raggio  alla  tangente  dell'  angolo  cercato  . 
Eilcndetc  il  compiilo  da  35  fulla  linea  de’ 
numeri,  a 48  ; i' efienfione  medefima  arri- 
verò per  contrario  verfo  fulla  linea  delle  tan- 
genti, dalla  tangente  di  45  gradi  alla  tan- 
gente di  54  gradi  , 5 min.  ovvero  53  gr. 
53.  m n.  Per  (aperta quale  di  cotcfii  ango- 
li £ eguale  l’ angolo  cercato , confi  .lente  che 
la  perpendicolare  del  triangolo  efiendo  mag- 
giore che  la  bafe  , ed  ambedue  gli  angoli 
ujpo'.li  alla  perpendicolare  , ed  alla  baie  , 
facendo  90  gradi,  l'angolo  oppofio  alla  per- 
pendicolare tarò  rtiaggiore  che  Tangulo  op- 
pollo  alia  bafe  ; e confcgucntemcntc  1’  an- 
golo  53  gr.  55  min.  fcrò  l’angolo  cercato . 

5®.  Data  t ipotenufa  di  un  triangolo  sferi- 
co rettangolare , fupponiam  62  gradi,  ed  uno 
de'  lati  20  gradi  , trovare  l'  angolo  oppojlo  a 
quel  lato  . Come  il  feno  dell’  ipotenufi  4o 
gradi  £ al  raggio  , così  £ il  feno  del  da:o 
lato  20  gradi , al  feno  dell'  angolo  cercato. 
Efieadete  il  compalTo  fulla  linea  de’  leni , da 
60  gr.  al  raggio,  090  gr.  e cotefta  meJcfi- 
ma  efienfione  arriverò  fulla  linea  de’  feni 
per  l’ iftclTu  verfo,  da  ao  gradi  ch’£  il  dato 

iato, 
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lato,  a zj  gr.  io  mia.  quantici  dell'angolo 
cercato . 

6°.  Il  corfo  e la  diflanza  di  un  vafcello  */■ 
/indo  dati,  trovare  la  differenza  di  latitudini 
e del  dilungamento  dal  meridiano  , donde  è 
partito . Supponete  , che  un  vafcello  navi- 
ghi o corra  dalla  latitudine  fettentr.  di  50 
gr.  10  minuti.  Sud-Sud  Weft 48  . 5 miglia: 
come  il  raggio  è a Ila  dìlianza  navigata o per- 
corfa  48.  5 miglia  su  la  linea  de' numeri, 
così  è il  feno  del  corfo  o viaggio  , che  è 
due  punti,  od  il  fecondo  rombo,  dal  meri- 
diano , al  dilagamento  da  eiTo  . Eficndcte 
il  compiilo  da  8 su  la  linea  dc'fcni  irt. fi- 
liali de’ rombi,  a 48.  5 su  la  linea  de’ nu- 
meri ; I'  efienfione  medefiroa  arriverà  peri’ 
ifieffo  verfo  dal  fecondo  rombo,  su  la  linea 
de’feni  attifiziali  de'  rombi , al  dilungamene 
to  dal  meridiano  , o fia  alla  differenza  di 
longitudine  verfo  ponente  18.  6 miglia. 

In  oltre , come  il  raggio  è alla  difianza 
navigata  48.  5 miglia,  così  è ilco-fenudcl 
corfo  67  gr.  30  min.  alla  differenza  di  lati- 
tudine . Effendere  il  voffro  compiilo  dal 
raggio,  su  la  linea  dc’feni  , a 48.  ; sull 
linea  de' numeri  ; i’eficnfiooe  medefìma  ar- 
riverà per  l’ iffeffo  vetfo  da  67  gr.  jomin- 
su  la  linea  dc’fcni  , a 44.  8 su  la  linea  de’ 
numeri;  che  convcrtito  in  gradi , affegnan- 
do  do  miglia  ad  un  grado,  e feltrano  dal- 
la data  latitudine  fettentr.  50  gr.  10  min. 
lafcia  il  refiduo  49  gr.  25  min.  latitudine 
preferite. 

70.  La  diffirenza  di  latitudine  e del  dilun- 
gammo dal  meridiano , 0 longitudine , effon- 
do data  ; trovare  il  eor/oela  dijìanza  . Un 
vafcello  dalla  latitudine  di  39.  gr.  fettentr. 
naviga  o corre  verfo  Nord-Eli  , o a Tra- 
montana Levante  , finchd  trova  alterata  la 
Tua  latitudine  1 gr.  10  min.  ovver  miglia 
70  e s'd  dilungato  dal  meridiano  57.  5 mi- 
glia, trovare  il  fuo  corfo  eladillanza.  Co- 
me la  differenza  di  latitudine  70  miglia  dal 
raggio,  cosi  iti  dilungandolo  37.  5 miglia 
alla  tangente  del  cerio  57  gr.  20  min.  o ire 
pumi  e mezzo,  dal  meridiano  . Ellendcle 
il  compaffo  dal  quarto  rombo , su  la  linea 
delle  tangenti  artiliziali  dc’rombi , ai  70  mi- 
glia su  la  linea  dc’oumcrì  , la  medefima 
(ltcnfione  arriverà  da  37  . 3 su  la  linea  al 
terzo  rombo  e mezzo  su  la  linea  delle  tan- 
genti attifiziali  de' rombi  . Inoltre:  Come 
R ieao  dei  caffi»  o vi agg  o 39  gr.  zenain-  ì 
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*1  dilungandolo  dal  meridiano  deila  parten- 
za 57.  5 miglia,  così  i il  raggio  alla  dilan- 
ia 90.  6 miglia.  Eilendcte  il  compatto  dal 
terzo  rombo  c mezzo , su  i feni  artifiziali 
de'  rombi,  a 37 . 3 miglia  su  la  linea  de’nu- 
meri  , cottila  ellenfionc  giugnerà  dal  feno 
dell' ottavo  rombo,  su  i leni  de’  rombi,  a 
90.  6 miglia  su  la  linea  de’ numeri 

8°.  Tre  lati  di  un  triangolo  sfericoobii- 
quo  effendo  dati,  trovare  l’angolo  oppofìo 
al  maffimo.  —Supponete  il  lato  AB,  fig- 
36.  edere  40  gradi,  il  lato  BC  60  gradi, 
ed  il  lato  A C 9 6 gradi  , ov’è  da  trovare 
l’angolo  ABC.  Aggiugncte  o fornicate  i 
tre  angoli  infume,  e dalia  metà  della  forn- 
ica fontane  il  maggior  lato  A C , e no- 
tate il  refiduo  : così  e.  gr.  la  fomma  farà 
1 96  gradi  la  metà  dc’quaiì  è 98.  Da  que- 
lla metà  futtracndo  98  gradi  il  refiduo  é 
due  gradi . 

Quindi  eficndcte  il  compaffo  dal  feno  di 
90  gradi  a quello  dei  iato  A B 40  gradi  ; 
ed  applicando  quella  diilanza  al  feno  dell’ 
altro  lato  BC  60  gradi  troverete  che  giu- 
gne  ad  un  quarto  feno  34 gradi. 

In  oltre  ; Da  quello  quarto  feno  eficn- 
dcte il  compaffo  al  feno  di  mez/a  la  fom- 
iti a , cioè,  alleno  di  72  gradi  complemen- 
to di  98  gradi  a 180.  quella  feconda  difian- 
za  o ctlcnfione  giugnetà  dal  feno  della 
differenza  z gradi  al  feno  di  3 gradi  24 
min.  in  faccia  a cui , su  1 fem  verfi,  fiaa 
131  gradi  30  min.  quantità  dell’angolo 
cercato . 

GUSCIO  , è ii  corpo  di  un  vafcello  , 
fenza  i fuoi  atrtecci , fenza  alberi,  fenza  vele 
&c.  Vedi  Tav.  Navi  fig.  t.  hit.  A.  fin  a R. 
Vedi  anco  Nave  . 

GUSCIO,  fi  prende  anco  per  lo  duroin- 
volucro  di  tutti  i pelei  che  fono  racchiufi 
in  una  conchiglia  &c.  Vedi  Testacei  , e 
Conca  . 

GUSSET , nell’Araldica  , una  delle  di- 
minuzioni d'onore,  appropriata  alle  perfo-’ 
ne  tffvrominate  , e di  un  genio  libertino, 
t molle.  — E' formato  da  uaa  linea  tirata 
dal  deliro  a fimfiro  angolo  della  teda  , c 
che  difccnde  diagonalmente  al  punto  prin- 
cipale, o della  fella,  da  donde  cade  un'al- 
tra linea  perpendicolarmente  su  la  bafe.  Vedi 
Tav.  Arald.  fig. 65. 

GUSTARE,  il  fenfo  con  cui  diffingu'»- 
mo  i Upcri  3 ovvero  la  percezione  che  k* 
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l'iniaia  degli  oggetti  edemi  , per  meteo 
dell’  organo  del  Gujio  . Vedi  Senso  , e 
Gusto  . 

Gli  Autori  fono  molto  difcoidi  quinto 
il V organo  del  Gujio : Bauhino  , Bartholino, 
Veslingio,  &c.  lo  mettono  nelle  pitti  car- 
nofe  le  pii)  flofeie  della  lingua;  il  Dottor 
Wharton  nelle  .gianduii  che  fono  alli  ra- 
dice della  lingua;  Laurentius  , nella  tunica 
fottile  che  copre  la  lingua;  altri  nel  palato, 
&c.  Ma  il  grande  Malpighi  , e dopo  lui 
tutti  gli  Scrittori  più  recenti  , lo  mettono 
nelle  pupilla:  che  principalmente  trovanti 
vedo  la  cima  ed  i lati  della  lingua  . Vedi 
Lingua  . 

Quelle  papille  nafeono  dal  corpus  nervofum 
che  copre  la  carne  mufcolare  della  lingua  ; 
donde  , paifando  per  il  corpus  rinculare  , fi 
levano  folto  la  membrana  efierna  della  lin- 
gua, diritte,  e coperte  di  una  ipezic  di  guai- 
ne della  (Uffa  membrana , perchè  gli  ogget- 
ti troppo  violenti  od  afpri  non  le  offenda- 
no . Vedi  Papilla . 

Quelle  vagme  fono  porofe  , e fporgono 
fuori  cotanto,  che  quando  il  cibo  è rotto 
c fchiacciato  , elleno  entrano  o fi  faglia- 
no io  effo,  per  ricevere  gli  oggetti,  o Ga 
la  materia  del  Gujio. 

Boerhaave  congettura  che  quelle  pupille 
provengano  dal  nono  paio  di  nervi  , alla 
fola  lingua  alfcgoato  , e per  elfa  diftribtu- 
io  ; ed  ificrifcc.,  effer  elleno  il  foto  orga- 
no, a cui  applicati  gli  oggetti  faporofi  ec- 
citano il  gu/h  , c che  le  altre  , cioè  della 
bocca,  della  lingua,  delie  fauci  , del  pala- 
to, non  vi  han  niente  che  fare  ; ma  che 
forfè  quelle  dell'  interna  parte  delie  guan- 
cie , aggiaccati  ai  denti  molari  , pur  qual- 
che cola  vi  contribuilcono.  Vedi  Palato, 
& c. 

L'oggetto  del  Gujlare , è ogni  cofa,  o ne- 
gli animali,  o de' vegetabili , o ne’ minera- 
li, da  cui  dirat  fi  goffa  (ale  od  olio.  Ve- 
di Sale. 

Collituifcono  dunque  e cagionano  il  fen- 
fo  del  gujio  gli  oggetti , attenuati  , e me- 
fcbiati  cun  la  fativi,  faldati  nella  bocca  , 
ed  applicati  alla  lingua  ; dove , infinuin- 
dofi  ne’  pori  delle  vagine  mrmbranofe  delle 
papille  nervee , e penetrando  fin  alla  fupcr- 
firit  delle  pupille  fteife  , ne  vengon  elleno 
affettate,  e mode  ; col  qual  metro  comu- 
nicali un  moto  lungo  in  capillamenti  del 
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nervo  al  fenforio  comune,  e s'  eccita  nell* 
anima  un’  idea , di  filfo , di  acido , di  dol- 
ce, di  amaro,  di  caldo,  di  aromatico  , di 
«urterò  , & c.  fecondo  la  figari  delie  parti- 
celle, che  colpifcono  od  orlano  le  pupille  , 
o fecondo  la  difpofizione  delle  pupille  a 
ricevere  1’  impulfo  . Vedi  Sensazione. 

GUSTO  , Sapere  , il  gujlare  è una  fo- 
rinone , eecitata  nell’anima  per  mezzo  dell* 
organo  del  Gujio  ; cioè  , delie  papille  della 
lingua  , & c.  Vedi  Sensazione  , e Gu- 

ST  A R E . 

Il  Dottor  Greir,  in  una  Lettera  fopra  la 
diverGth  de’  Gujii  alla  Reai  Società  , lidi- 
ftiogue  in  Semplici,  e Compofii. 

Per  Gusti  Semplici  , egli  intende  quelli 
che  fono  modi  (empiici  del  Gujio  , quan- 
tunque mefbiiti  con  altri  nc!  Gujio  mc- 
defimo:  così  il  Gujio  di  un  pomo  Inglefe 
( pippin ) è aci-dulcis;  del  rabarbaro,  ama- 
ro allringentr,  e perciò  un  Gujio  compollo 
in  entrambi;  ma  pur  nei  detto  pomo  l’aci- 
do è un  Gujio  f triplice , e il  dolce  un  al- 
tro , così  dìdimi  come  lo  fono  nel  Tabar- 
ro l'amaro  e I’  ailringente . 

OlTerva  egli  qui , edere  fiati  commefiì 
due  abbagli  : il  primo  , un'  enumerazione 
falfa  o diffettofa  de’  Gujii  femplici  ; il  fe- 
condo , noverarli  indillintimcnte  fra  quelli 
che  fono  compofii . 

I Gujii  / empiici  , de’  quali  ordinariamen- 
te f ne  contano  fi  o fette  forte  , fono 
almeno  fedici  : t.  Amaro,  come  ncll'aden- 
zio  ; il  cui  contrario  è,  2.  Dolce  , come"” 
nel  zucchero  . 3.  Agro  , come  nell’aceto; 
il  cui  contrario  è 4.  Solfo.  5.  Caldo  , co- 
me nc’  gherofani  ; a cui  è oppofto  , 6.  il 
Freddo  , come  nel  Sii  prunella  ; imperoc- 
ché con  egual  proprietà  noi  pofiìim  dire 
un  Gujio  , o fapor  freddo  , come  diciamo 
un  Gujio  caldo:  imperocché  vi  fona  alcuni 
corpi  , che  manifcllamente  imprimono  il 
fenfo  di  freddo  su  la  lingua  , benché  noi 
facciano  al  tatto  . 7.  Aromatica  ; 1 cui  è 
contrario  . 8.  il  Naujeofo  , o maligno  . 9, 
Molle  , teucro  , a morbido  , cioè  o vapi- 
do  , come  nell’  acqua  , nell’  amido  , nel 
bianco  d'  ovo  , &c.  o untuofo  , come  ne- 
gli olj,  nel  gradò  , & c.  io  .Duro  , di  cui 
il  Dottor  Grew  citato  ne  conta  quattro 
fpezie  ; come  11.  Penetrante  , che  fi  fpie- 
ga  e adopera  nella  Iingv3  , fenza  punge- 
re ; come  proviamo  nella  radice  e nelle 

fo- 
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foglie  di  cocomero  falvatico  . ti.  Stupefa- 
firme,  come  nella  radice  dell'elleboro  nero, 
che  maflicata  , c per  qualche  pezzo  ritenu- 
ta su  la  lingua,  affetta  l’organo  di  un  cer- 
to ftupore  paralitico,  odi  una  fpezie  d’al- 
gore , t intirizzimento  . tj.  Aflrtngcntc  , 
come  nelle  gallozze:  e 14.  Pungente,  co- 
me nello  fpirito  di  falc  artnonilco;  i qua- 
li due  ultimi  GuJIi  , ei  li  fa  contrari  all* 
untuofo,  ficcome  il  penetrante  e lo  ftupefa- 
cicnte  fono  contrari  al  vapido  . 

I Gusti  compofli  fono  in  molto  nume- 
ro ; ma  non  abbiamo  parole  da  cfprimer- 
nc  fe  non  fei  . t.  l'Auflero  , che  i intin- 
gente cd  amaro,  come  negli  acini  verdi  e 
molli  dell’ uve.  z.  L’oreria,  propriamente 
così  detto  , che  t adringente  ed  acido  , 
come  nel  fugo  dell’ uve  non  mature.  3.  L’ 
ferititi,  che  i pungente  e caldo.  4.  ilM«- 
riatico , che  ì fallo  e pungente  , come  nel 
fale  comune.  5.  Lifflviofo  , che  i falfedine 
ui  ita  con  non  so  che  di  pungente  e di  cal- 
do. 6.  Nitrofo  , che  i falfcdine  unita  con 
non  so  che  di  pungente  e di  freddo.  Vedi 
Austero,  Acerio  , &c. 

Gusto  , fi  adopera  anche  in  un  fenfo  figu- 
rato, eli  prende  per  lo  giudizio  e difeerni- 
mento  dello  fpirito.  Vedi  Giudizio,  e Di- 
scernimento . 

Si  parla  , e fi  fente  parlare  ogni  giorno  , 
àtGuflo,  di  luonGufìo , e di  cattivo  Guflo  ; 
e pur  ciò  fi  fa  fenza  ben  intendere  che  co- 
fa  da  noi  additar  fi  voglia  per  quella  pa- 
rola: in  folìanza  perb,  un Gu/ìo  tuono,  pa- 
re che  non  (la  quafi  altro  le  non  la  retta 
ragione,  od  il  retto  ed  accurato  giudizio. 
Vedi  Ragione. 

Aver  Guflo,  idare  alle  cofe  il  loro  vero 
valore,  effere  dalle  buone  tocco  e commof- 
fo  , dalle  cattive  ofTcfo;  non  lafciarfi  abba- 
gliare dalle  falfe  apparenze;  ma  ad  onta  di 
tutti  i colori , preteff t , od  altro  , che  in- 
gannar pofTa,  0 tenere  a bada  , giudicar  Tem- 
pre fanamente. 

II  Guflo  ed  il  giudizio  farebbono  dunque 
la  (feda  cola  ; con  tutto  ciò  egli  t facile 
fcoprirvi qualche  differenza:  il  giudizio  for- 
ma le  Tue  opinioni  dalla  refleflione  ; Sra- 
gione , in  quello  cafo  , fa  0 piglia  come 
un  giro  per  arrivare  al  fuo  fine  : ella  tup- 
pone  principi , cava  confeguenze  , c giudi- 
ca ; ma  non  fenza  una  intera  e profonda 
cognizion  della  cola:  così  che  dopo  d’ave- 
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re  pronunziato  , ella  i pronta  a render  ra- 
gione de’  Tuoi  dogmi , o decreti . — Il  buon 
Guflo  non  offerva  alcuna  di  quelle  forma- 
lità; innanzi  che  abbia  tempo  di  delibera- 
re o confultare  , ba  gii  prefa  la  Tua  rifo- 
luzione  ; Tubilo  che  un  oggetto  qualunque 
fe  gli  prefenta  , P impresone  è fatta  , il 
femimento  è formato , non  c’  è altro  da  do- 
mandare . Siccome  P orecchia  è ferita  da 
un  afpro  c duro  Tuono,  ficcome  l'odorato 
follcticafi  con  un  grato  odore,  prima  ezian- 
dio chela  raggionc  abbia  quegli  oggetti  preti 
divida,  odelaminati,  per  giudicarne;  così 
il  Guflo  i colpito  tutt’in  un  tratto,  e pre- 
viene ogni  ndeffione. 

Pedono  le  riftefiìoni  venire  in  apprelfo 
per  confermarla  , e (coprire  le  ragioni  na- 
feode  della  fua  condotta  ; ma  egli  non  era 
capace  di  attenderle  , o di  dare  frattanto 
fofpefo  . Accade  fpeffe  fiate  eh’  ei  punto 
non  le  conofca , e , per  quanto  dudìo  ado- 
peri e fatica  , non  giunga  a (coprire  ciò 
che  lo  determinò  a penforc  come  ha  fatto. 

Queda  condotta  è differenti  dima  da  quel- 
la che  il  giudizio  offerva  nelle  fuedecifio- 
ni  , quando  pur  non  fi  voglia  dire  che  il 
buon  Guflo  i,  quafi,  un  primo  moto  , od 
un  idinto  della  retta  ragione  , che  ci  fpi- 
gne  con  rapidità  , e ci  guida  piò  Scura- 
mente , che  tutu  i difeorfi  che  impiegar 
portiamo  . Egli  è come  un  primo  fguirdo 
del  penfierc,  che  ci  fvela  quafi  per  intui- 
zione la  natura  c la  relazione  delle  cofe . 

In  fatti , il  G'*/io  ed  il  giudizio  fono  una 
(leda  cola  , una  c la  (leda  difpofizione  cd 
abitudine  dell’anima  , che  noi  con  diverti 
nomi  chiamiamo  , fecondo  le  diverfe  ma- 
niere ood’ ella  opera:  quando  opera  per  fen- 
fazione,  per  la  prima  impredion  degli  og- 
getti , la  chiamiamo  Guflo  ; e quando  per 
raziocinio,  dopo  d’  avere  cfaminata  la  co- 
fa  con  tutte  le  regole  dell’  arte  , &c.  I* 
chiamiamo  giudizio:  così  che  fi  può  dire, 
che  il  Guflo  è il  giudizio  della  natura . td 
il  giudizio,  il  Guflo  della  ragione  . Vedi 
Giudizio  . 

1 t buon  Guflo,  come d definito  da  Madam. 
Scuderì , c da  Madam.  Dacicr,  in  un  trat- 
tato della  corruzione  dri  Guflo,  è un’armo- 
nia tra  la  mente  e la  ragione  ; e noi  ab- 
biamo piò  o meno  di  quello  Guflo,  fecon- 
do che  piòomeuo  accurata  e precifad quell 
armonia . 
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Si  potrebbe  forfè  aggiugnere  qualche  co- 
fa  a quella  nozione  , e dire  , che  il  buon 
Guflo  non  è altro  che  una  certa  ragione  o 
relazione  tra  la  mente,  e gli  oggetti  che  le 
fi  prefentano. 

La  retta  ragione  non  pub  a meno  di 
non  efsere  molar  ed  affètta  da  quelle  cofe 
che  le  fi  uniformano,  e ferita  ed  oft'cfa  dal- 
le contrarie  : vi  è dunque  una  fpezie  di 
fimpatia  che  le  unifee  , fubito  clic  s’  in- 
contrano ; e la  loro  unione  , la  loro  buo- 
na amicizia,  o intelligenza , manifcilafi  vi- 
cendevolmente , e dtfcuopre  l’unc  all’ al- 
tre. — Fate  un  lottile  c diiicato  difeorfo  ; 
adoperate  fol  le  pici  ricche  e pih  nobili 
cfprcffioni  ; fe  conterranno  un  tr.en  felice 
penderò , od  un  raziocinio  incoerente  ; co- 
ttilo penfiero  , cotcflo  raziocinio  , faranno 
immediate  Tentiti  da  una  perfona  di  Guflo: 
e l’ antipatia  ma  ni  felle  raffi  con  un  moto  di 
avverfione,  cosi  pronta,  cosi  viva  , c così 
naturale  , come  quella  che  c’  ingerifee  la 
natura  medefima  contro  gli  animali  vcle- 
nofi.  Vedi  Bellezza  , Deformità',  Ses- 
so , &c. 

Gusto  grande.  Vedi  Gran  Guflo. 

GUTTA  , termini.  , che  in  Italia- 

no diciamo  tutta . Vedi  Goccia. 

Gotta-Serf.na  , è un  male  degli  oc- 
chi, o una  total  privazione  della  villa , len- 
za alcrm  difordine  , o difetto  apparente 
della  natte  ; fc  non  che  la  pupilla  fembra 
un  po’  pih  grande  e un  po’  più  nera  di  prima . 
Vedi  Occhio  , &c. 

La  fua  cagione  credefi  efsere  una  com- 
presone , od  «finizione  de’  nervi  optici , 
che  impedifee  il  debito  flufso  degli  fpiriti 
animali  nella  retina  . Pitcairn  Pafcrive  a 
un’  indifpofizionc  della  retina  , caulata  dall’ 
efsere  i fuoi  vali  troppo  diftefi  e pieni  di 
fangue . 

La  gutm-fercna  è una  delle  pih  gravi  ed 
intrattabili,  tra  tutte  le  malatie degli  occhi . 
La  cura,  fecondo  Ihtcaitn , fi  dee  tentare  co’ 
mercuriali , ed  anche  colla  lalivazione , e con 
decozioni  di  gualacumi . 

Le  mufea  volitantct  fono  un  fegno  pallio- 
gnomonico  di  uoa  gutta-ftrena  che  va  forman- 
doli . I Greci  chiamano  qucfto  male , amau- 
nfit.  Vedi  Amaurosis. 

GUTTit,  nell’Architettura,  fono  orna- 
menti in  forma  di  piccole  pine,  che  fi  ufa- 
no  ne’ correnti  della  cornice  dorica  , o su 
Tom  IV. 
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l’architrave,  e di  fotto  a’ triglifi;  e che  raf- 

fomigliano  una  fpezic  di  gocciole,  o cam- 
panelli; d’ordinario  fei  nel  numero  . Vedi 
Tav.  Jlrchit.  — Sono  qualche  volta  chiamate 
anco  lacryma  , e campanula  . Leon  Battifla 
Alberti  le  chiama  Modi. 

G UTTJE  Anglicana , G cecie  Inglefi , Goccie 
volatili  Inglefi , o Goccio  di  Goddard  j fono  un 
liquore  medicinale  preparato  con  divertì  in- 
gredienti ; di  una  fomma  efficacia  , contro 
le  coagulazioni  del  fangue  , contro  le  feb- 
bri maligne  , c particolarmente  contro  il 
vaiuolo , le  ofìruzioni  , l’ cpilcpfie , i vapo- 
ri , i fopimenti , e limili  altri  morbi. 

L’inventore  di  else  fu  il  Dottor  Goddard , 
medico  di  Londra  . Il  fecreto  della  loro 
compofizione  fu  comperato  dal  Re  Carlo  II. 
co!  prezzo  di  5000. 1.  fieri,  donde  furono  deno- 
minate gulla  Anglicana. 

Quella  coflofa  ricetta , fi  darh  qui  da  noi 
al  Lettore  , à mciUeur  marchi  : “ Prendete 
,,  cinque  libbre  di  cranio  umano  di  una 
,,  perfona  impiccata  , o morta  di  qualche 
„ morte  violenta , due  libbre  di  vipere  fcc- 
,,  che , due  di  corno  di  cervo , e due  lib- 
„ bre  d’  avorio  : (minuzzate  il  tutto  , c 
„ mettetelo  in  due  o tre  retorte,  e dirtil- 
..  lutilo  in  un  fornello  reverberatorio  , con 
,,  tutte  quelle  avvertenze  che  fi  foglionoufa- 
„ re  nel  difìillar  corno  di  cervo  e vipere  , 
,,  per  ertrarne  il  fai  volatile  . Quando  i 
,,  vafi  o recipienti  fono  freddi  , diferetate- 
„ li  , e fcuotcteli  ben  bene  , acciocché  il 
,,  (al  volatile  gih  feorra  dai  lati  . Verfate 
„ il  tutto  in  una  grande  cucurbita  di  vc- 
,,  tro,  e feltrate  per  carta  bigia,  affine  di 
„ fepararne  l'olio  , ehc  qui  i fuperfluo  : 
,,  mettete  il  liquore  filtrato  in  una  retor- 
,,  ta  di  vetro , con  bagno  di  labbia , ed  ac- 
,,  comodatevi  un’altra  rctorta,  come  reci- 
„ piente  ; ponete  mente  che  lutto  fin  ben 
„ lotato , e fate  una  cohobazione  delle  det- 
„ te  materie  per  tre  volte . Ma , nel  frat- 
„ tempo  , aggiungete  tutto  il  lalc  dianzi 
„ feparato  dai  recipienti  ; e dopo  le  dette 
,,  tic  cohobationi , diferetate  le  retorte , c 
,,  verfate  il  tutto  in  un  matraccio  a collo 
„ lungo,  a cui  adattate  un  cappelletto,  o 
„ coperchio  a propofito,  ed  un  recipiente; 
,,  lotatc  , 0 incretatc  tutte  le  commefsure 
„ da  ogni  parte  con  una  vefcica  umida  , 
,,  c ponete  il  vale  in  un  bagno  d’  arena  : 
„ per  cotal  mezzo,  il  fai  volatile  fi  fubìi- 
K.  k & -,  me- 
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„ mera  , e s’ attaccherà  al  cappelletto  , o 
„ coperchio  , cd  alla  parte  fuperiore  del 
„ matraccio  . Continuate  il  fuoco,  finché 
„ io  fpirito  fia  abbartanza  follcvato  per  fon- 
„ derc  c dilfolvere  il  fale  prima  fubliniato  : 
„ quindi  levate  via  tutto  il  fuoco  dal  for- 
„ nello  , acciocché  la  dillinzione  non  pro- 
„ ceda  oltre  ; il  che  è una  circoftanza  di 
„ lommo  rilievo  ; altrimenti  la  medicina  ver- 
„ rebbe  indebolita  dalla  fovcrchia  flemma . “ 
Biet,  nelle  Mem.  de  Trev.  an.  171 

Quanto  alla  dofe  di  quello  rimedio , fi  co- 
mincia da  fette  od  otto  goccie  , crcfccndo 
per  gradi,  fin  a quaranta  o cinquanta,  quan- 
do il  bifogno  llrigne  , ne’  cafi  d’ apopleffie  , 
di  letarghi,  di  debolezze,  &c. 

La  vera  e reale  compofizione  delle  Cut- 
ti  Aulitemi  , é nulladimcno  alquanto  con- 
troverta . 11  Dottor  Lìfter  ci  alficura , d’ efife- 
re  a lui  flato  comunicato  il  fccreto  dal  Re 
Carlo  li.  e ch’elleno  non  fono  altro  che  lo 
fpirito  volatile  di  feta  cruda,  rettificato  con 
olio  di  cannella  , od  altro  olio  cllenziale  . 
Vedi  Seta  . 

L’ Autor  medefimo  afferma  d’  aver  tro- 
vato per  efperienza  , che  le  Culti  Anglica- 
ni non  fono  per  alcun  conto  preferibili  agli 
ordinari  fpiriti  volatili  di  corno  di  cervo  , 
e di  fale  ammoniaco  ; fe  non  r onore 
n’  é pili  tollerabile . — Ai*,  de  L Acati,  des 
Scien.  an.  1700. 

GUTTURALI  Lettere,  fono  quelle  che 
fi  pronunziano  , quafi  diremmo  , in  gola  . 
Vedi  Lettera  . 

Il  Dottor  Wallis  diftingue,  nella  lingua 
Inglefe  , l«  vocali  in  labiali  , palatine  , e 
gutturali  fecondo  i tre  dic-orfi  gradi  d’aper- 
tura della  bocca  nel  pronunciarle  , grande  , 
mediocre,  c picciola.  Perciò  egli  mette  tre 
vocali  gutturali  , tre  labiali  , ed  altrettante 
palatine.  Vedi  Vocale. 

GUTTUS,  termine  Latino  tra  gli  Anti- 
quari , con  cui  dinotali  una  forta  di  vale 
adoperato  da’ Romani  ne’ Sacrifizi  , per  pi- 
gliare il  vino  e fpargerlo  guttatim  , a goc- 
cia a goccia,  fopra  la  vittima  . Vedi  Sa- 
crifizio . 

Vigcncro  fopra  Tit.  Liv.  dà  la  figura  del 
gunite  com’egli  é rapprclentato  su  diverfe 
medaglie  cd  altri  monumenti  antichi . 

GYMNASIARCHA , Gymnasium  , Scc, 
Vedi  Ginnasiarca  , Ginnasio,  &c. 

GYN.tCEUM  * , riMunMtr,  appreflo  gli 
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antichi,  l’appartamento  delle  donne  ; o fia 
un  luogo  fcparato  nella  parte  più  interna 
nella  cafa  , dove  fi  tencan  le  donne  ritira- 
te, e impiegate  nei  lor  lavori  di  filare,  &c. 
fuori  della  villa  degli  uomini . 

* La  parola  è compcfìa  dal  Grtco  yeti  , 
donna , e eiuot , cafa . 

Sotto  gl’imperatori  Romani  v’era  intro- 
dotta e (labilità  una  particolar  maniera  di 
ginecei  ; cioè  , di  luoghi  deflinati  a certe 
manifatture  o fabbriche  , che  eran  dirette 
principalmente  da  donne,  di  drappi,  velli, 
fornimenti , &c.  per  la  famiglia  dell’  Impe- 
radorc . Si  fa  menzione  di  quelli  gymcca  nel 
Codice  diTeodofio,  e diGiuflimano,  e ap- 
preflo  varj  altri  Autori . 

A loro  imitazione  , diverfi  edifizj  o luo- 
ghi di  manifatture  moderne,  fopra  tutto  di 
quelle  di  feta  , dove  più  donne  , e figlie 
fono  aflòciate  c raccolte  in  un  corpo , chia- 
manfT  ej  iucca . 

GYN/LCI ARIUS , un  operaio  impiegato 
nel  gymccum . Vedi  Gyn/eceum. 

Ne’  ginecei  antichi  v’  erano  degli  uomi- 
ni , per  teffere , c per  far  le  forme  , o mo- 
delli; l' altre  opere,  come  filare,  &c.  s’efe- 
guivano  dalle  donne.  ,.  _ • 

E. -no  talor  condannati  de’  rei  a fervile 
nei  Ginxcea  , a un  di  p re  fio  come  in  oggi 
nelle  galere  . Spello  ancora  , quell'era  una 
fpezic  di  fcrvigio  che  i Principi  efigevanodai 
loro  fudditi,  o valfalli,  che  faccan  lavorare 
per  sé  nei  Ìor  ginecei . 

G YNfECOCRATUMENl  * , un  popolo 
antico  delia  Sarmazia  Europea  , abitatore 
delle  fpiaggie  orientali  del  fiume  Tarai , vi- 
cino alla  fua  sboccatura  nella  palude  Meo- 
tide;  cosi  chiamato,  per  relazione  dimoiti 
Scrittori  , a cagione  che  non  avean  donne 
fra  loro  : o più  torto  , perchè  erano  folto 
il  dominio  di  donne. 

* La  parola  è formata  day  uni,  doma ; e 
UfaTtUi.c; , vinto , 0 f oggetto  ; da  r pa- 
riti , io  [ottomttto  ; q.  d.  fottcmejfi  da 
donne . 

Il  P.  Harduino , nelle  fue  note  fopra  Pli- 
nio, dice  eh’ erano  così  chiamati,  perchè, 
dopo  una  battaglia  che  perdettero  controle 
Amazoni  su  le  rive  del  Termodonte  , fu- 
rono obbligati  ad  aver  commercio  con  ef- 
fe , affine  di  procacciar  loro  de’ figli  : Et 
quid  v:  tirici  bus  obfcquantur  ad  procurandam 
tit  fobolcm . 

. L’Har- 
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L’Harduino  li  chiama  mariti  -delie  Ama- 
loni  , Amazonum  connubio  . Imperocché  , 
come  egli  offe r va , la  parola  unde  nel  redo 
di  Plinio  debb’  effere  Cancellata  , effendovi 
(lata  intrufa  da  chi  avea  male  intefo  l’ Au- 
tore, unde  Amazonum  connubio. 

Coloro  che  reputano  le  Amazoni  per  una 
Nazione  favolofa  , hanno  a conchiudere  1’ 
ifleffo  parimenti  de’  Gynxcocratumcni . Vedi 
Amazone. 

GYNdECOCRATIA  * , un  governo  dt 
donne  ; o fia  uno  dato  , in  cui  le  donne 
hanno  o poffono  avere  il  fupremo  co- 
mando . 

* L*  parola  é formata  da  ytru  , ' vrcu- 
xoi , dorma  , e xpxrpt , autorità  , potere , 
governo  . 

In  quedo  fenfo , l*  Inghilterra  e la  Spagna 
fono  gynecocrazie  : i Francefi  fi  pregiano  gran 
fatto,  efidimanograndemente  felici  perchè 
la  loro  Monarchia  non  è gynccecratica . Vedi 
legge  Salica  . 

GYN/ECONOMUS  * , il  nome  di  un  Ma- 
gi d rato  di  Atene,  che  avea  la  cenfura  e 1* 
infpczionc  delle  donne . 

• La  pmla  ì compojla  dal  Greco  >vr»  , 

e i-oliM , legge  , o , governar*  , 

difporre . 

V’ erano  dieci  gynxconomi:  il  loro  carico 
era  informarli  del  vivere  e de’  codutni  del- 
le femmine  della  Città  , e punire  quelle 
che  mal  fi  diportavano , o che  trasgrediva- 
no gli  ordinari  limiti  preferirti  alla  loro  mo- 
dedia e decenza. 

Eglino  tenevano  efpoda  una  fida  dei  no- 
mi di  quelle,  che  avean  cenerate  , o con- 
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dannate  a qualche  multa , confifcazionc , pe- 
na, od  altro  gadigo. 

GYNGLIMUS  , nell’Anatomia  . Vedi 
Ginglimus  . 

GYPSUM , T oLoi , nella  Storia  Naturale , 
una  forta  di  pietra  fibrofa  , e come  talco  , 
che  trovafi  nelle  cave  ; la  quale  quando  s’ 
abbrucia,  e fi  difeioglie,  o fidemperae me- 
fchia  coll'  acqua  , ferve  per  fare  quello  che 
noi  chiamiamo  goffo  . Vedi  Gesso  . 

Gypsum,  oGypse  , fi  adopera  anco  per 
dinotare  una  fpezie  greggia  e aura  di  talco; 
od  una  pietra  lucida  e trafparente  , che 
principalmente  trovafi  nelle  cave  di  pietra 
di  Mont-Martre , vicino  a Parigi , tra  le  pie- 
tre di  goffo. 

Si  luole  per  lo  più  confondere  quella 
colla  prima  , a cagione  della  conformità 
del  fin  nome  col  Latino  gypfum  ; ma  a 
fpropofito  ; imperciocché  itr  rancete  ejp  , 
o sypfe  non  è buono  a far  geffo . 

Qucda  pietra  , calcinata  in  un  forno  , 
battuta  in  un  mortaio , e dacciata  , fe  mc- 
fcolafi  con  gomma  , o con  colla , c colori , 
ferve  a contrafarc  il  marmo  ; e lo  fa  con 
tal  perfezione  , che  vi  fi  poffono  ingannare 
l’occhio  e la  mano  ancora.  Vedi  Marmo. 

Il  metodo  di  prepararla , fi  additerà  fotto 
l’ Articolo  Mosaico. 

GYROMANTTA  * , una  forta  di  divi- 
nazione, che  fi  ficea  coll’andare  o cammi- 
nare intorno,  incorno,  od  in  un  cerchio  . 
Vedi  Divinazione. 

* La  itre  è compojla  dal  Greco  yopot  , 
cerchio , e (Inni , divinazione , 
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HE‘  l’ottava  lettera  dell’Alfabeto» 
e la  feda  confonantc . Vedi  Let- 
5 tera  , ed  Alfabeto  . ( Quali 
tutto  quello  che  t Autore  verrà  qui  appreso  di- 
* vifando  intorno  a quefla  lettera  , è rapporta- 
tile alla  lingua  Inglefe . ) 

Varrone,  De  re  ruflica,  Lib.  III.  cap.  t. 
chiama  1’/;  affiatar  ; e Marziano  Capella  di- 
ce , eh’  ella  non  fi  pronuncia  fe  non  con 
una  lieve  contrazione  della  trachea , odafpera 
arteria.  — Quindi  v' dilata contcfa » fel’fifia, 
o nò , vera  lettera . 

Alcuni  vogliono  eh’  ella  fia  meramente 
uno  fpirito  , od  un’afpirazione  , per  edere 
il  di  lei  Tuono  cotanto  debole  ; e perciò  i 
Greci  , almcn  de’fccoli  poficriori  , non  la 
pongono  in  riga  con  l’ altre  lettere  , ma  la 
legnano  fopra  la  lettera  fuffeguente:  benché 
paia  che  anticamente  la  fcriveflèro  nell’ ideila 
linea  od  in  filo  coll' altre. 

I Grammatici  Latini , come  fcrupolofi  imi- 
tatori de’Greci  , su  la  lor  autorità  han  ge- 
neralmente rigettata  l’fi , ed  i moderni  han- 
no in  ciò  feguitati  i Latini . 

Ma  abbiamo  gii  modrato  che  1 ’fi  , co- 
me tutte  l’ altre  afpirate  ; dappoiché  eli’ è 
«(pirata  , e appunto  per  queda  ragione  per- 
ché pronunziali  afpirando  , non  (blamente 
è lettera , ma  é anche  vera  confonante  ; ef- 
fendo  un  movimento  , od  uno  sfòrzo  della 
laringe , per  modificare  il  fuono  della  voca- 
le che  fegue  ; ficcome  é manifedo  nelle  pa- 
role teaven  , cielo  , health  , fanità  , hero  J 
eroe  , &c.  dove  la  vocale  e viene  differen- 
temente modificata  da  quel  eh’  eli’  è nelle 
voci  ertdive  , endivia  , catini  , mangiare  , 
dell , &c.  ed  una  tale  modificazione  é tutto 
l'effenziale  d’una  confonante  . Vedi  Con- 
sonante . 

In  fomma  , o fi  é una  lettera  , o noi 
fono  la  / e la  z ; quede  pure  , altro  non 
eden  do  che  afpirazioni  fibilanti  : e coloro  , 
che  efcludono  1’  fi  d’  infra  le  lettere  , per- 
ché la  concepifcono  fol  come  un  fegno  d’ 
«fpi  razione  , potrebbono  egualmente  cfdu- 
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dente  le  confonanti  labiali  fi  , e p » e dire 
che  fono  unicamente  fegni  di  certi  moti  delle 
labbra,  dee.  Vedi  Aspirazione. 

L'fi  è dunque  una  lettera,  ed  una  confo- 
nantc della  fpczic  delle  gutturali  ; cioè  una 
confonante , alla  di  cui  pronunzia , concor- 
re la  gola  in  un  modo  particolare , piò  che 
alcun  altro  degli  organi  della  voce  . Vedi 
Gutturale  . 

E'  vero , che  in  molte  parole  che  comin- 
ciano da  fi  , l’afpirazionc  é molto  debole  » » 
e quali  infenfibile  ; 1’  fi  in  cotcdi  cali  non 
facendo  il  fuo  ufizio  ; ma  non  ceda  per 
quedo  d'  edere  confonantc  : ficcome  non 
cedano. d’eder  tali,  varie  altre  , le  quali  fi 
fcrivono  , ma  non  fi  pronunziano  ; come 
la  k in  quìck  , veloce,  &c.  e molte  pure  , 
in  altri  linguaggi , particolarmente  ned’hbreo, 
nel  Franccfe,  &c. 

VeJ  dia  ceda  d’edere  confonantc  , per- 
ché non  impedifee  1’  elilìone  della  vocal 
precedente  , quando  un’altra  vocale  feguita 
nella  parola  che  viene  appredo;  imperocché 
foggiaccrebbe  anche  la  m per  tal  cagione  a 
perdere  la  qualità  di  confonante . 

Il  Menagio  didingue  due  fpezie  di  fi  ; 
l’una,  aspirata,  ch’egli  accorda  edere  con- 
fonante , l’altra  muta  , cui  egli  confiderà 
per  vocale.  — Ora  è bensì  certo,  che  l' t 
afpirata  è una  confonante  ; ma  T fi  muta 
non  è già  vocale , non  avendo  peculiare  o 

firoprio  fuono,  didimo  da  quel  della  voca- 
e , o deldiftongo  immediatamente  fudeguen- 
ti  ad  tda.  Vedi  Vocale. 

Quando  l' fi  è preceduta  da  una  c , le 
due  lettere  adieme  hanno  fpefso  il  Tuono 
dell’  Ebreo  w , con  un  punto  fopra  il  corno 
dritto;  come  m eharity , ehyle , &c. 

Nella  maggior  pane  delle  parole  diriva- 
tc  dal  Greco  , e che  cominciano  dalla  let- 
tera ;c,  la  rfi  che  le  comincia  in  Inglefe, 
ha  generalmente  il  fuono  di  un  k , come 
in  erfio,  clnrus , &c.  • — Dopo  un  p , l’fi  è 
Tempre  pronunziata  infiem  col  p , come  fi 
COSÌ  le  voci , Phihjlinct  , phrafcg  , pMcpm  , 
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phlcbontomy , philofophy , &C.  li  />/)fuont  co- 
me /.  — Moltiflime  parole  di  quella  cliffe 
fono  o nomi  proprj , o termini  d’irte,  pie- 
fi  dall*  lingua  Greca,  o dalle  lingue  Orien- 
tali ; c che  nel  Greco  fcrivouG  per  t , c 
nelle  altre  lingue  per  g. 

Negli  Autori  antichi  fpeffo  incontriamo 
nn  b , meda  in  lungo  di  / ; come  babà 
per  fiaba  ; ma  quello  i odcrvabile  princi- 
palmente nella  lingua  Sp.gnuol*  , dove  le 
più  delle  parole,  prefe  dal  Latino,  che  co- 
minciano da  /,  prendono  I'  h in  Tuo  luo- 
go : come  latitar , per  fabulari  ; baba  , per 
/aiuti ; badi,  per  fatum.  — Quanto alla  cor- 
rifpondenza  che  ha  l’A  col  digamma  colico, 
vedi  la  lettera  F. 

L’  afpirazione  , o fia  l’ accento  o fpirito 
dento  de'  Greci  , che  coincide  coll*  nodra 
h , pur  fi  cangia  bene  fpclToin  una  s;  come 
•ir , fa I ; fera , feptem  ; li; , [ex  ; ipru , fer- 
pa{  i’utey,  femit  ; ùt,  [ut,  & c. 

Uh  parimenti  fi  ufi  per  alcune  altre  let- 
tere, enumerate  per  didefo  dal  Paderazio, 
De  litteraru m inter  fe  eognatione  ó”  permuta- 
liane  . 

Anticamente , l' h era  pofia  per  eh  ; co- 
si da  Chlodcvxui  fu  formato  Mudovitui , fic- 
come  leggili  in  tutte  le  monete  del  nono 
e decimo  fecolo  ; e per  quella  cagione  fcrif- 
fero  Mudatile* t con  un  b . — Nel  decorfo 
de'  tempi  , edendòfi  molto  indebolito  , o 
foppreffo  affatto  il  Tuono  dell’  h,  fu  om- 
mcITa  la  Tenitura  dell’  A,  e fi  ferule  Ludo- 
vieut  . In  fimi!  guifa  leggiamo  Hlctatrc  , 
Hlcuis , &c. 

Il  P.  Lobineau  vuole  che  quelli  differen- 
ti fia  nata  dalla  diverfitù  delle  pronunzie  . 
Quelli  che  non  potevano  pronunziare  la 
gutturale,  da  cui  cotededue  parole  prioci- 
piano  , vi  Toflituivano  una  e ; c così  pro- 
nunziandole, cosi  pure  le  fcrivevano  ; ma 
gli  altri  eh' erano  avvezzi  a pronunziare  la 
gutturale,  la  fcrivevano  nè  più  nè  meno  . 
Li  poteva  aggiugnere  , che  quelli  i quali 
non  la  pronunziavano  , a lungo  andare  la 
rigettarono  affolutamcnte,  e fcriffero  Lauit, 
Lathaire , &c.  — Alcuni  eruditi  hannocon- 
getturato  che  I ' b foffe  llaccita  dal  nome  ; 
« eh'  ella  (ìgnìficiffe  padrone  , o (ignoro  , 
dal  Latino  Aerar,  o dal  TeJefco  ben-,  a un 
dipreffo  come  la  D,  che  gli  Spagnuoli  pre- 
figgono ai  loro  nomi  propri  D.  Phelipe  , 
per  Don  Philip  . — Ma  trovandoli  ella  in- 
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Cor  prefiffa  ai  nomi  di  diverfe  Città,  egli  è 
più  probabile,  che  1 ' h vi  fia  flato  adopera- 
ta per  dinotare  il  fuoco  o la  pronunzia  afpm 
de'  Franchi  antichi. 

In  realtit  , la  maniera  la  più  agile*  di 
fcrivere  i nomi  di  quelli  Re  Franccfi,  non 
fu  giù  per  h , ma  per  eh  ; dove  ferabra  che 
la  e (laffe  come breviatura per Koning , Re, 
e l’A  vi  fia  data  inferita  per  dare  all’  à un 
Tuono  gutturale. 

L’  b talvolta  fi  trova  prefiffa  alla  e;  co- 
me Martine,  bcalenda , &c.  in  vece  di  Ca- 
relli t , Colende , & C. 

H , fra  gli  antichi  . fu  parimenti  una 
lettera  numerale,  che  Cgnifici  zoo,  fecon- 
do quel  verfo: 

H quoque  ducentoi  per  fe  defipoat  ha* 
bendai. 

Quando  v’  è aggiunta  una  firifeetta  di 
fopra,  h,  ella  (ìgnidci  duecento  mila . Ve- 
di quello  che  fi  <!  odcrvato  su  quello  pro- 
pofito , alla  (errerà  A . 

HABDALA,  ovvero  Habhdalab  *,  chia- 
mi fi  una  cerimonia  Ebraica  ; praticata  tra 
quel  Popolo  la  fera  ogni  Sabbilo. 

* La  voce  ì Ebrea , è letteralmente  figli- 
fila  f e parali  tne  : E formata  do  *713 
badai , feparate  , dividere  confideran- 
dofi  quella  cerimonia  come  la  di  vi  fiorir , 
a la  frparavione  del  S abbate  dal  refi » 
delta  fettimana.  Fu  fi  abilita  per  ovvia- 
re al  difordine  dell'  affrettatfi  troppo  in 
terminare  il  Sabbato  . 

Verfo  il  finir  del  Sabbato  , quando  co- 
minciano ad  'apparire  le  delle  in  cielo  , 
ogni  padre  di  famiglia  alluma  una  torcia, 
od  una  fiaccola  , od  almeno  una  tampina 
a due  beccucci,  o due  lucignoli  . — Pre- 
parati una  fcatoletu  di  aromiti  odoro!!  , 
c fi  piglia  una  tazza  di  vino  ; quiodi  can- 
tando o recitando  una  preghiera  , c bene- 
dicendo il  vino  cogli  aromati,  ognuno  de- 
gli adanti  li  fiuta  ; e dopo  alcune  altre  ce- 
rimonie che  compionli  intorno  alla  lampa- 
da , o torcia  , gitano  un  poco  del  vino 
benedetto  nella  damma  ; ognuno  nc  affig- 
gi» ; e sì  cominciano  ad  augurarli  I’  un  1’ 
altro,  non  uoa  buona  norie  , ma  ima  feli- 
ce fettimana. 

HABEAS  Corput , nella  Legge,  un  man- 
dato, che  un  uomo  accufato  per  qualche  de- 
litto , ed  incarceiato  , davanti,  ai  giudici 

della 
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delta  pace  , od  in  una  corte  di  franchigia  ; 
dato  avendo  (ufficiente  cauzione , rifiutata  ; 
benché  il  cafo  fia  (oggetto  a cauzione  ; ot- 
tener pub  dal  Banco  del  Re , per  edere  co- 
là pct  quello  mezzo  trasferito  , a lue  pro- 
prie fpclc , e render  conto  e trattar  la  caufa 
in  quello  Tribunale. 

Hareas  Corpo™  , è parimenti  un  man- 
dato, che  milita  all’ edòtto  d’indurre  un  cor- 
po di  giurati,  o tanti  di  elfi,  quanti  ricu- 
fano  di  ubbidire  al  venire  farine  , acciocché 
giudichino  la  caufa  recata  ai  tuo  fine . Vedi 
Giurati  . 

HABERE  farine  feiftnam  , tin  mandato 
giudiziale  , che  milita  , dove  un  uomo  ha 
ricuperate  delle  terre  nella  corte  del  Re  ; 
diretto  al  Sbcridò  a cui  fi  comanda  che  glie 
ne  dia  il  polfeifo  . 

HABERGION*,  oHaubergeon,  Ha- 
bergez  um  , un  giaco  , o fia  un  arme  an- 
tica difenfiva  , in  forma  di  vede  , che  di- 
fendeva dal  collo  , fino  a mezza  vita  , 
fatta  di  maglie,  o piccioli  anelli  di  ferro, 
intrecciati  , o aunciati  1'  un  nell’  altro  . 
Vedi  Maglia  . 

* La  detta  voce  fcrhcft  anco  haberge  , 
hauberge  , haubcrt  , hautber  , e hau- 
berk  . Spclman  crede  che  fin  formata 
dalla  vece  Francvfc  antica  hault , alto  , 
e berg , arme  , coperta  ; perchi  fervila 
a difendere  In  parte  fiperiore  del  corpo  . 
Dii  Canee  c Sèmnero  amano  di  dirivar - 
la  piuttojlo  dal  Belgico  hals,  o dal  Teu- 
tonico lultz  , collo,  ebergen,  coprire:  — 
come  fe  ella  foj]c  una  pcculiar  difefa  per 
U collo , Miri  la  formano  da  al,  alla, 
q.  d.  all  , croi  tutto  , e bergen  co- 
prire : quafi  una  coperta  di  tutto  il 
corpo . 

H/EMATITES.  Vedi  Amatita  . 

HJEMATOSIS*,  nella  Medicina,  l’azio- 
ne per  cui  il  chilo  fi  converte  in  lingue  ; 
chiamata  anco  fangutf  canone  . Vedi  San- 
guificazione . 

* La  vece  r Greca  , da  Stua , fanguis . 

Le  principali  azioni  vitali  fono , la  chi- 
lofis,  cWhrèmatoftt . VcdiCnviosis , San- 
gue , 8cc. 

HrEMOPTYSIS  * , ATMOnTTSIS  , 
corrottamente  hamcptofis  , ed  hamoptoe  , 
nella  medicina,  è uno  fputo  di  fangue  ; 
caufato  dalla  rottura  , o dalla  crofione  di 
qualche  vafe  de’ polmoni  ; ed  accompagna- 


li jEM 

to  , per  Io  più  da  tofle , e da  un  fenfodi  pref- 
fione  fui  petto.  Vedi  Sangue. 

* La  parola  é Greca,  da  cupa,  (angue  ; e 
or  Tour , fputare . 

La  bxmcptjtfìt  differire  e dal  vomito  di  fan- 
gue , in  quello  , che  nt\\' hxmoptyftt  il  (an- 
gue viene  dai  polmoni  , e perù  é florido  e 
fpumofo  ; laddove  nel  vomito  di  fangue , egli 
viene  dallo  llomaco , ed  é nericcio . 

La  hxmoptyfts  , é ordinariamente  accalio- 
nata da  vociferazioni  , o grida  violente  ; 
da  cadute  , da  sforzi  , da  (torcimenti  , da 
toffi  gagliarde  ; dalla  foppreffionc  dell’  eva- 
cuazioni ordinarie  , o dall’  abbondanza  di 
qualche  umore  corrofivo. 

La  hxmoptyfis  é o accidentale , o abituale . 
Quell’ ultima  é un  Gntoma  della  ftifi  . El- 
la fi  cura , meglio  che  con  altro  , col  cor- 
tex;  fi  ferma  con  allringenti,  come  Atmcn. 
tei.  fang.  drac.  lapis  hamat.  &c.  Vedi  Ti- 
sica . 

[L'EREDE  abdulìo  , i un  mandato  che 
anticamente  militava  per  il  Padrone  , il 
quale  avendo  jure  fio  la  tutela  del  fuo  pof- 
lelfore  od  affittaiuolo  ( tcnant  ) nella  fu» 
minorità  , non  ha  potuto  avere  in  poter 
fuo  il  di  lui  corpo,  perchè  levato  e porta- 
to via  da  altri  . Vedi  Ravishment  de 
Card . 

H .erede  deliberando  olii  qui  ha  bei  cuflo- 
diam  tetra  , un  mandato  diretto  al  Sherif- 
fo  , acciocché  comandi  a colui  che  tiene 
il  corpo  o la  perfona  d’un  pupillo  , di  ce- 
derlo e rimetterlo  a chi  ha  da  cuftodime 
il  fondo  o la  pofleffionc  . Vedi  Guar- 
diano. 

H/EREDIPETA  , ne’  nollri  libri  legali 
amichi , l’ erede  predirne . 

Et  nullus  Hiredipcta  fuo  propinquo  vel de- 
tratteti perictdofa  fané  cujlodta  committatur  . 
Leg.  H.  I.  cap.  70. 

H/ERETICO  Comburendo  , un  mandato 
-che  anticamente  militava  contro  un  Ereti- 
co, chiedendo  dato  una  volta  convinto  d’ 
erelia  dal  fuo  Vefcovo  , ed  avendola  abiu- 
rata , ricadendovi  di  nuovo , od  in  qualche 
altra  creda  , vien  perù  dato  in  mano  del  poter 
fecolare . Vedi  Eretico  . 

HAGARD*,  nella  Falconeria,  unofpar- 
vicrc , o falcone , che  non  è prefo  colla  re- 
te ; ma  , dopo  d’ edere  dato  avvezzo  piena- 
mente alla  libertà  , ed  aver  già  cominciato 
a predar  da  sé . Vedi  Falconeria  . 

' La 
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* La  parola  è Fr  ance  fi  , e /tonifica  fie- 
ro, falvatico,  feroce;  alcuni  la diriva- 
no dal  Latino  agrefte  ; altri  dal  Germa- 
nico hag , ricinto , J leccato , luogo  forte  . 
Donde  C Huetio  ojj'crva  , che  la  parola 
hagard  qualche  volta  s applica  ad  un  uo- 
mo che  diventa  arduo  , e temerario , af- 
fidandofi  nella  fortezza  del  poflo  in  cui 

h.  . 

Gli  (panieri  bagordi  fono  difficili  da  ad- 
domelticare  , od  ammacltrarc  . Vedi  Fal- 
cone , e Sparviere  . 

HALF  , nell’  Inglefe  fignifica,  la  metà  , 
o mezzo  , 

HALF-M»rfc  * , dimidia  Marca , è una  mo- 
neta d’oro  antica,  che  chiamali  Noble . Ve- 
di Noble  . 

* Fitzherhert  dice  , che  nel  cafo  che  fia 
addotto  un  mandato  ( a writ  ) ed  allega- 
ta la  prefa  di  poffeffionc  dell'  attore  , o 
del  fuo  antenato  ; quejla  pojfejionc  non 
fi  può  impedire  dal  difendente  o reo  , ma 
egli  due  prefentare  F half-mark  , per  la 
ricerca  della  prefa  di  poffeffo  ; cidi  , in 
più  chiari  termini  , il  reo  non  è ammeffo 
a negare , che  il  pojfcjfore , od  il  fuo  an- 
tenato fu  meffo  in  poffcjfo  del  fondo  in 
quefiionc  , ed  a provare  la  firn  negativa 
ma  fol  a prefentare  hall'  amark,  in  con- 
tante , perchè  fila  fatta  ricerca  , fi  il  pc- 
titore  od  attore  , G'V.  fu  meffo  in  poffef- 
fo, o no? 

Half-Penny,  una  moneta  Inglefe  di  ra- 
me , il  cui  valore  è cfprclTo  dal  fuo  nome  ; 
cioè  mezzo  fililo  . Vedi  Pennv  ; vedi  anco 
Obolus  . 

Half -Seal  , o mezzo  figlilo  , è quello 
clic  fi  ufa  nella  Cancelleria  , per  figillarc 
le  commiffioni  a’  delegati  dcllinati  per  qual- 
che appellazione  nelle  caufe  Ecclcfiadichc  , 
o di  marina . Vedi  Delegato  . 

Half-Tomm  , nudici ar  Lingua  . Vedi 
Mediutas  Lingua . 

HALL,  Sala,  nell’  Architettura  . Vedi 
Sala  . 

Hall,  in  fenfo  particolare,  c ne’codu- 
mi  Inglefi  , è parimenti  un  pubblico  edifi- 
cio , eretto  per  l’amminillrazione  delle  co- 
fe  politiche,  e della  Giultizia  d’ una  Cittì, 
o d’ una  Comunità  . --  Così  diciamo  , thè 
team-hall,  a company' s hall,  &c, 

Guitd-hall,  è una  fabbrica  magnifica  nel- 
la Città  di  Londra , e la  gran  Corte , od  il 
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gran  Palazzo  di  giudicatura  per  quella  Città. 
Vedi  Corte,  CouRT,eGuiLn-Az//.  Qui- 
vi fi  tengono  le  radunanze  dei  Cittadini  per 
l’elezione  de’miniiln,  per  divertimenti  fo- 
lenni , &c. 

Hall  , fi  ufa  in  modo  peculiare  per  di- 
notate una  fiala  , o luogo  pubblico  , dove 
vi  (uno  uno  o più  tribunali , e dove  fi  ren- 
de giudizia  . Vedi  Giustizia  , e Tribu- 
nale . 

Nella  Ihefimìnficr-hall , fi  tengono  le  gran- 
di radunanze  di  quello  Regno  ; cioè  thè 
Kmg’e-teneh  , Chancery  , Common-Pleat , c 
dell’  Exchef  iter . Vedi  cialcuna  a fuo  luogo. 

Nell’  appartamento  di  (òpra  fi  tiene  pari- 
menti la  corte  , o radunanza  fuprema  del 
Parlamento.  Vedi  Parlamento. 

We(lmin(lcr-Hà//  , fu  il  reale  palazzo  , 
o luogo  di  refidenza  de’  nollri  antichi  Re; 
che  ordinariamente  tenevano  i lor  parlamen- 
ti , eie  corti  di  giudicatura , nelle  loro  abi- 
tazioni ( come  tuttavia  fanno  i Re  di  Spa- 
gna ) e ipclfio  in  perfona  fedeano  a giudica- 
re ; ficcome  in  oggi  nel  Parlamento . 

Una  gran  parte  di  quello  Palazzo  fu  ab- 
bruciata fiotto  Arrigo  Vili,  quel  che  v’è 
rodato , fi  riferva  ancora  per  le  dette  Corti 
Giudiziali  . --  La  fiala  grande  , ove  fi  ten- 
gono le  radunanze  , o s’ alzano  i Tribunali 
of  King's  Batch  , del  Banco  del  Re  , diceG 
che  Ila  data  fabbricata  da  Guglielmo  Rufo; 
altri  dicono  da  Riccardo  I.  o II.  EH’  è ri- 
cordata per  una  delle  maggiori  fiale,  nelle 
lue  dimenfioni  , di  qualunque  altra  in  Eu- 
ropa ; ed'endo  lunga  joo  piedi,  e larga  ioo. 

H ALMOTE * , o Halimote  , ( dal  SalTo- 
nc  beale  [ hall  curia  ] e J emoz  , adunanza , ) 
è l’ ideilo  che  quel  che  in  oggi  chiamali  a 
court  haron  ; la  voce  comprendendo  nel  fuo 
fenfo  un’adunanza  de’ polfieffiori  o vaffalli  , 
della  medefima  curia  , o dell’  iddio  Camel- 
lo. Vedi  Court,  Barone. 

* Omnis  cauli  terminetur  , vel  hundre- 
do , vel  comitatu  , vel  halimote , focam 
habentium  vel  dominorum  curia.  LL. 
Hen.  I.  c.  io.--  Halmote,  ed  halimote 
fi  confondono  fpeffo  con  folk-mote  , ben- 
ché originalmente  fojfcro  corti  difiintc  . 
Vedi  Mote  . 

HALYMOTE , propriamente  fignifica  una 
Corte  (anta  , od  Ecclefiadca  . Vedi  Hal- 
Mote  . 

Vi  è una  Corte  di  quedo  nome  in  Lon- 
dra , 
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dra , lt  quale  fi  tiene  *11*  preferita  del  Lord- 
roayor  e de’  Sheriffi , per  la  regolazione  de’ 
fornai  o pittori.  — Tene»*fi  anticamente  la 
domenica  immediate  avanti  la  fetta  di  San 
Tommafo;  e per  queflo  era  chiamata  1 ' ha- 
l/matc,  o la  corte  Canta  . Il  luo  titolo  è; 
Curia  fanBi-motnt  tenta  m Guilhalda  civita- 
lis  Londin.  cor  am  major.  & vieeeom.  &c. 

HALYWERCFOLK,  anticamente  ligni- 
ficava quelle  perfone  della  Provincia  di  Du- 
rham , che  tencano  terre  , a condizione  di 
difendere  il  corpo  di  S.Cuthberto  ; e che 
per  cib  pretendevano  il  privilegio , di  non 
dover  erfere  sforzati  ad  ufeire  dalla  Dio- 
cefi  , nè  dal  Ke  , nè  dal  Vefcovo  . Hift. 
Dttnelm. 

HAM  , voce  Saflona;  che  propriamente 
lignifica  una  cafa,  od  un  luogo  d'abitazio- 
ne. Si  ufa  anco  per  dinotare  una  linda  , 
od  un  villaggio  . — Quindi  abbiamo  pa- 
recchi nomi  di  Città  o Cattelli , che  fini- 
feono  con  quella  voce;  come  Nottiu^/jan», 
Buckinpiam,  Wallin^iam , &c. 

HAMAXÓB1I,  * nella  Geografia  anti- 
ca, un  popolo  che  non  ave*  cale  , ma  vi- 
vrà Copra  carri . 

* La  vece  è formata  da  , coechio  , 
o carro , e diti  vita. 

Gli  hamaaohìi,  chiamati  anco  hamaxobi- 
ta , furono  un  popolo  antico  della  Sarma- 
zia  Europea,  che  abitava  la  parte  meridio- 
nale della  Mofcovia  ; e che  in  vece  di  ca- 
le, ave*  una  fpezie  di  tende  fatte  di  cuo- 
io , e attaccate  Copra  carri  ; per  edere  pron- 
ti a cambiar  di  filo,  ed  a viaggiare  da  un 
luogo  all’altro. 

HAMLET,  diminutivo  di  ham  , lignifi- 
ca un  piccolo  villaggio  , o pili  lotto  una 
parte  di  un  villaggio.  Vedi  Ham,  e Vil- 
laggio. 

* Spclmano  su  qutflc  parole  , mcflrando 
la  differenza  tra  villa  integra  , e villa 
dimidia  , e hamleta  , dice  , Hamlet* 
vero  , qua:  medictatem  friborgi  non 
obtinuit,  hoc  eli,  ubi  quinque  capita- 
ics  plcgii  non  deprchenfi  (ini  . Lo  J la- 
mio E con.  14.  E dia.  1.  commemora  que- 
fia  parola  coi),  Lts  noms  de  toutcslcs 
villes,  Se.  hamlets  que  font  en  fon  wa- 
pentake. 

HAMMOCK  , 0 Hamac  , un*  fpezie 
di  letta  (enfile  , fofpcfo  tra  due  alberi  , 
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due  danti , due  uncini,  o limili;  che  mol- 
to fi  ufa  nell’  Indie  Occidentali,  ed  anche 
a bordo  de’  vafcclli. 

Gl’ Indiani  fofpendono  i loro  hammock 
ad  alberi , e così  fi  afficurano  dalie  fiere  , 
e dagl’  infetti  vclenofi , o nocivi, ‘che  ren- 
dono affai  pericolofo  il  dormire,  o giacere 
fui  terreno. 

I popoli  del"  Ifole  Caribbi  fono  in  dire- 
mo fuperrtiziofi  fui  fatto  de’  loro  hammocki  ; 
e non  li  fanno  fenza  molte  cerimonie.  — 
Ad  ogni  eflremiti  della  danza  mettono  de' 
Cacchi  di  cenere;  fenza  di  che,  la  loro  opi- 
nione è , che  1'  hammock  non  durerebbe . Se 
mangiattcro  de’  fichi  fopra  un  hammock  , cre- 
dono ch’egli  fi  guaderebbe,  o marcirebbe: 
non  ardifeono  nè  pur  di  mangiarvi  pefee 
che  abbia  buoni  demi , credendo  che  il  loro 
hammock  fi  traforerebbe  pretto  , e fi  logo- 
rerebbe tutto. 

Secondo  il  P.  Plumier  , che  fpeflfo  fi  è 
fervilo  d’  un  hammock  nell’ Indie;  l 'hammock 
confitte  in  un  grande  c forte  copriletto,  o 
coltrice  di  bambagia  , di  circa  fei  piedi  in 
quadro:  ne'  due  oppofli  lati  vi  fono  de’  gan- 
ci , o riiegoi  dell’ ideili  robha  , per  mezzo 
a’  quali  feorre  una  cordicella  ; e di  quell* 
fon  formati  degli  altri  ganci , che  tutti  in- 
ficine fi  legano  con  una  corda;  e costrutta 
la  macchina  fi  attacca  a due  alberi  vicini  , 
nella  campagna  ; o a due  uncini  , nelle 
cafe.  Quella  forra  di  letti  ha  tutti  gli  ufi, 
fervendo  a un  tratto  , e per  letto  , e per 
coltrice  , e per  lenzuola  , e per  origliere, 
&c. 

HAMUS  oHamulus,  un  uncino.  Vedi 
Amo,  e Uncino.  — I chirurghi  fi  fervo- 
no d’ un  iftrumrnto  da  lor  chiamato hamns , 
per  eftrarre  la  creatura  dall*  Utero  ne'  parti 
difficili . 

HANAPER,  o Hamper,  un  ufizio nel- 
la Cancelleria  , che  corrifponde  in  qualche 
parte  al  fifeut  de' Romani.  Vedi  Cancel- 
leria , e Fisco . 

Clcrk  of  Hanaper  , alle  volte  chiama- 
to IVarden  of  thè  hanaper , è un  ufiziale  o 
minifiro,  che  riceve  tutto  il  dinaro  dovu- 
to al  Re  , per  fuggellar  carte  , patenti  , 
comm  (fieni  , e mandati  ; ed  affitte  o fer- 
ve al  cuflode  del  figlilo  &c.  egli  parimen- 
ti prende  io  fua  cuttadia  tutte  le  carte  , 
&c.  Sigillate , eh’  ci  riceve  in  facchi  ; ma 

ami- 
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loticamente  riceveva  in  panieri  (hampert) 
Geco  me  alcun  penfa  ; lo  che  diede  la  de- 
nominazione alla  carica. 

HANDHABEND,  ne’nodri  codumian- 
tichi , dinota  un  ladro  prefo  o trovato  fui 
fatto . 

Hand,  o Hond  habend  , dalla  voce  Saf- 
fona , matto  > c JìsbenS,  avente  ; 

è una  circultanza  di  furto  manifello,  quan- 
do la  perfona  è prefa  col  mainar  , o maino- 
ver,  (furto)  cioè  con  in  mani  la  cofa  rub- 
baia  (in  bis  hand,  nelle  mani.  ) 

Bracano  ufa  la  parola  band  habtnd  nell' 
ideilo  fenfo:  [c.  Latro  manifeflur . 

Cosi  in  Fleta,  Furtum  manifc/lum  rjì  ubi 
eliquit  latro  deprehenfus  fcifuui  de  aliquo  la- 
trocinio hand-habbinde,  & back-berinde  , & 
infccutut  fucrit  per  aliquem  cujut  rei  illa  fue- 
rit , qua  dititur  fachorgh , & lune  lieee  infe- 
tutori  rem  fuam  petere  criminaliter  ut  fura - 
tam . L.  I.  c.  38.  §.  t. 

H ANSEATICO.  Vedi  Anseatico. 

HARBINGER  , un  ufiziale  della  Cafa 
del  Re,  il  quale  ha  quattro  fervidori  lotto 
di  si , e viaggia  innanzi  alla  Corte  quand’ 
ella  i in  moto  , c in  giro  , coll’  avan- 
taggio d’  una  giornata  , per  provederc  d' 
alloggi,  &c. 

HARIOT,  • 0 Heriot,  un  debito,  od 
una  fervuti  , che  fi  elige  dal  Lord  , o Si- 
gnore nella  morte  del  fuo  fittajuolo  o vaf- 
1 allo  ( tenant  ) ; e che  confide  nel  miglior 
animale , che  il  fittajuolo  polfedea  ai  tem- 
po della  fua  morte.  Vedi  Servigio. 

* Cok  J opra  Liltleton  ofjerva  , che 
heriot  in  lingua  Saffona  ì chiamato 
Jjcjiegeac,  q.d.  la  bedia  del  padrone, 
ma  quefia  offervazione  ad  altri  non  pia- 
ce , 1 quali  allegano , che  ijejie,  in  Saffo- 
re  [igni fica  armata  , e una 

marcia , 0 fpediziont  ; e che  il  Saffone 
jjejiespacj  donde  noi  deriviamo  il  noflro 
hariot,  figni ficava  provilume  per  la  guer- 
ra , od  un  tributo  , 0 fujfidto  , dato  al 
Signore  d' un  fondo , per  poterfi  egli  me- 
glio preparare  alla  guerra.  Eratcnimhe- 
notum  militare  fupelleflilis  prarlla- 
tio,  qbam  obeunte  valfallo  , dominus 
reportavit  in  fui  ipfìus  munitionem  , 
dice  Spelman . Per  le  leggi  di  Canuto  , 
Tit.  de  Heriotis , appare,  eie  nella  mor- 
te de'  ricchi  Signori  di  quejla  Nazione  , 
tanto  di  cavalli  e d armi  fi  dovea  paga- 

Tom.  IP. 
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re , quanto  nella  loro  ri/pettiva  vita  era- 
no tenuti  a mantenerne  per  Jervigio  del 
Re.  Vedi  Belief. 

Ma  hariot  in  oggi  totalmente  li  prende 
per  un  animale , che  il  Lord  per  confuetu- 
dine  trafceglie  da  tutti  i beni  o mobili  del 
fuo  fittajuolo  difonto  ; cioè  o un  cavallo  , 
o un  bue,  od  altro  ; ed  in  alcuni  fondi  , 
il  miglior  mobile  , d’argenteria  , di  gioie, 
e limili. 

HARLOT,  • una  donna,  data  all' incon- 
tinenza , 0 che  fi  fa  un  mediere  di  prodi- 
tuir  il  fuo  corpo.  Vedi  Cortigiana. 

* La  parola  credefi  ufata  per  il  diminuti- 
vo whorelet  ( a little  rubo  re  ) una  cor- 
tigianella . Altri  la  dirivano  da  Ariet- 
ta , amica  di  Roberto  Duca  di  Norman- 
dia, e madre  di  Guglielmo  HConquifla- 
tore  : Camdeno  la  diriva  da  un  A rlotha 
concubina  di  quefio  Guglielmo . Altri  da!C 
Italiano  Arlotta,  una  ardita  meretrice. 

HARO,  ’Harou,  oHarol,  nelle  leg- 
gi oconfuetudini  Normanne.  Clamor  de  Ha- 
ro,  è un  grido  , od  una  foratola  d'implo- 
rare l'ajuto  della  giudizia , contro  la  vio- 
lenza di  qualche  offenforc , che  all’  udire  la 
parola  baro,  è obbligato  a dcGdcrc  ,.  folto 
pena  d’edere  fieramente  punito  per  il  fuo 
oltraggio,  ed  a comparire  colla  parte  ode- 
fa  davanti  al  giudice.  Vedi  Clamor. 

* La  parola  baro  comunemente  vien  diri- 
vata  da  ha , e ruol  , juppmendc  eh'  el- 
la fia  una  invocazione  della  fuprema  po- 
leflà , pecchi  fia  dato  ajuto  al  debole  con- 
tro il  forte  i e ciò  a occafione  di  Raoul 
( 0 Rollo  ) primo  Duca  di  Normandia 
verfo  t anno  9 1 Z . il  quale  fi  refe  rifipet- 
tabile  a'  [uni  fudditi  per  la  [everitì 
della  fua  giufiizia  ,-  coi)  che  lo  chiamava- 
no od  invocavano  anche  dopo  la  fua  morte 
quando  veniva  lor  fatta  qualche  violenza 
od  opprejfione . Gugl.  Guiart  parla  delf 
ha  rous , 0 ha  roul  come  d'uno  ] irido 
militare,  prima  introdotto  nella  Neuflria 
dai  Normanni , fiotto  la  condotta  di  Raoul 
( Rollane  I . Altri  dicono,  che,  lui  vi- 
vente, Gufava  gridare  a Raoul,  vi  ci- 
to a comparire  davanti  a Raoul;  perchì 
egli  amminifirava  la  giufiizia  a'  fiuoi  fu  àdi- 
ti in  perfona . Ma  altri , come  Cafieneuve , 
tengono  per  falfe  tutte  quefle  etimologie  ; e 
fuppongono  chóla  parola  haro  , fia  filata  un 
grido  od  un'  invocazione  molto  tempo  prima 

Lll  del 
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dii  Duca  Raoul . rietini  la  dirigano  da 
Harola  Re  di  Danimarca  , che  neW  an- 
no 826 , fu  [atto  gran  Confcrvatm  t della 
giuflizia  a fijogonza  : altri  dal  Danefe 
aa  rau  , aiutatemi  ; grido  alzato  da' 

' Normanni,  nel  fuggire  da  un  Re  di  Da- 
nimarca , chiamato  Roux  , che  fi  fece 
Duca  di  Normandia . 

Le  lettere  della  Cancellarla  Francefe  han- 
no comunemente  quella  claufula  , Non  ab- 
jìant  clameur  de  haro. 

V baro  avea  anticamente  una  tal  forza  , 
che  un  pover'  uomo  nella  Città  di  Caen  , 
chiamato  ASfclin  , io  virtù  di  tal  grido  , 
fermò  il  corpo  di  Guglielmo  Conquistato- 
le ( nel  bel  mezzo  de'  Tuoi  funerali,  per  fin 
-a  tanto  che  il  fuo  figliuolo  Enrico  ebbe 
sbollato  il  valore  del  fondo  controverso  ; 
che  fu  quello  appunto  , su  cui  fu  fabbrica- 
ta la  Cappella,  dove  egli  fu  Sepolto. 

HARPOCRATIANI  , fetta  d’  eretici 
mentovati  da  Celfo  ; gli  fltflt  che  i Car- 
poetai  ioni . Vedi  CaRPOCRATI  ANI . 

HARUSPEX,  a Arufpex  , nell' antichi- 
tà , un  Sacerdote  , o divinatore,  il  quale 
guata  attentamente  e confiderà  le  interio- 
ra degli  animali,  particolarmente  l’ interio- 
ra delle  vittime  ; per  trovar  Segni  a indi- 
cazioni di  qualche  cofa,  che  egli  ha  d'uo- 
po di  conofcete.  Vedi  Aruspici  e Divi- 
nazione . 

Cicerone , de  Divina tione  , Lib.  1 1.  Spie- 
ga la  differenza  tra  aufpcx  , ed  arufpex. 
Vedi  Auspices. 

HASTIVE,  termine  Francefe  , qualche 
volta  ufato  neH'Ioglefe  in  lignificato  ili  tem- 
pestivo , di  prcllo  ; cioè  di  cofa  che  vieoe 
avanti  il  tempo  n la  Ragione  ordinaria  - 

I frutti  tcmpcflivi,  bafiive  fruiti,  fono  le 
fraghe,  le  cerafe  &c.  — Abbiamo  anco  de’ 
pifelli,  o ceci  trmprjlni,  bafiive  peat , &c. 

HAVEN,  * un  porto  di  mare,  o ricetto 
o ricovero  per  le  navi.  Vedi  Porto. 

* La  voce  ì derivala  dal  baffone  Jjajtnq» 
0 dal  Ccrm. ittico  halcn  , 0 dai  braniefe 
havre  , che  tutti  fignificano  la  JlcJJ'a 
eofa. 

HAYBOLF.*,  o H-idgebole,  ne’  coflu- 
mi  antichi,  una  multa  , o pena  c compen- 
fazionc  per  lo  aver  rotto  le  Siepi  ; o piut- 
tollo  un  diritto  di  prendere  il  legname  ne- 
cefiario  per  fare  delle  Siepi  , cioè  diruto 
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Spettante  al  vaffallo  o fittajuolo  sì  in  vita  f 
come  ad  tempus;  benché  non  Sia  flato  efprtf- 
fo  nell' affitto,  o pigione. 

* E mentovata  nel  MonaSl.  z.  Tom. 
pag.  134.  & concedo  ci  ut  de  bofeo 
meo  heybot,  &e.  — NeW  ifletfo  luogo, 
hushote  fignifica  un  diritto  ai  prender 
legname  per  rifiorire  la  eafa . 

HEALFANG  * , r.c’  noftri  antichi  Co- 
fiumi  fignifica  eolliflrigium  , od  il  gafligo  , 
detto  of  ibe pillar/,  della  berlina  . VcdiPlL- 
10RV. 

* La  voce  è compofla  di  due  parole  S affane , 
half , collo , e tangcn  , contenere , penna 
feilieet  qua  alicui  collutti  Slringatur  . 
Vedi  COLLISTRICIUM.  Nella  carta  di 
Canuto  la  parola  hcalfang  ha  un  altra 
[gnificaio , de  FoieSlis  eap.  14.  Et  prò 
culpa  folvat  regi  duos  folidos  quos 
Dani  vocant  belfthang. 

Heaifang  * , fi  prende  anche  per  un 
gafligo  pecuniario,  in  commutazione  della 
pena  della  berlina  i e dcefi  quella  multa 
pagare  o al  Re , od  al  principa!  Signore . 

* Qui  falfum  tcflimonium  dedii  , rid- 
dai regi  vcl  terne  domino  healfang  , 
Leg.  H.  I. 

HF.CATOMPHONIA*,  EKATOM<f>0- 
NIA  , un  Sacrifizio  zotico  tra  1 Mclfenj  , 
offerto  da  coloro  che  avean'  ucci  fi  cento  ne- 
mici in  battaglia.  Vedi  Sacrifizio. 

* La  parola  vien  da  1 xuror  cento  , e 
por n/»,  ammazzare. 

HECTICA*,  Ettica,  o Febee  mica  , 
nella  Medicina  , una  forte  di  febbre  lenta 
abituale , che  ha  la  Sua  fede  ne'  Solidi  , e 
gradualmente  ne  depreda  e ne  confuma  la 
foflanza.  Vedi  Febbre. 

* La  vote  è greca , ixv-ixor  , formata  da 
«£k  habitus,  qualità  difficilmente  [epa- 
r alzile  dal  fuo  f oggetto. 

La  febrii  Indica  luolc  accompagnare  lo 
fmagnmcnio,  o la  confunzione  ■ Vedi  Ti- 
sica. — Secondo  il  Dottor  Quiocycll'è  il 
rovcfcio  di  quelle  febbri  che  provengono 
da  una  plethora  , o da  uni  (overchia  pie- 
nezza : Effendo  ella  accompagnata  da  una 
condizione  o fiato  de’  dutti  clcrctorj  trop- 
po rilalfati,  e particolarmente  di  quei  del- 
la cute  , per  ove  tanto  fuor  ne  difeorre  , 
che  non  latcìa  baflevole  rcfifìcnza  nei  vali 
contrattili  , per  mantenerli  lufficien temen- 
te di- 


te  dirteli  ; così  che  hanno  più  fpette  vibra- 
aioni , agitano  maggiormente  i fluidi  , c li 
attenuano  e fcaldano. 

Il  rimedio  confitte  nel  dare  un  tono  più 
faldo  ai  fialidi  , e ingrolTarc  , o aggiugnere 
maggior  volume  ai  fluidi,  e così  recarli  a 
nttgliore  confidenza;  lo  che  fi  fa  col  mez- 
zore’ balfamici  , degli  agglutinanti  , e de' 
cibi  d’ottimo  nutrimento.  — Ogni  evacua- 
zione qui  è cattiva . 

La  dieta  lattea  è molto  raccomandata  nell’ 
hettiche,  e particolarmente  del  latte  d'  afi- 
nella , come  il  meno  vifeido  e pefante  ■ Il 
Dottor  Baynard  propone  il  latte  di  burro  , 
come  un  fuccedantum  al  latte d’alìnella  . Se- 
condo lui  , egli  corrifponde  alla  maggior 
parte  delle  indicazioni  in  quello  calo,  etfen- 
doche  rinfrefea  , umetta,  nutrifce  , &c.  Ag- 
giugne  , che  ha  conofciuto  molte  perfone 
guarite  da  ettiche  pertinaci  , con  un  conti- 
nuo ufo  di  quello  latte . Vedi  Asti  litico. 

HEDAGIUM*,  anticamente  lignificava 
una  gabella  , che  fi  pagava  ad  un  qualche 
porto,  o patto  di  fiume  , o ad  un  qualche 
molo  , o fpiaggia  di  etto  ( quelli  porti , o 
luoghi  di  carico  , o sbarco  ne’  fiumi  fono 
chiamati  in  Inglcfe  Hyth  , ovoharf)  permet- 
tere in  terra  mercanzie,  effetti  , &c.  Vedi 
Hyth,  Whare,  &c. 

* io  parola  è formata  da  heda  ( a hyth  ) 
un  porto , o luogo  di  sbarco  in  un  fiume. 

Da  una  tal  gabella  , qualche  volta  erano 
accordate  delle  cfcnzioni  dal  Sovrano  a de’ 
particolari,  c a delle  Società. 

HEGIRA*,  nella  Cronologia,  una  epo- 
ca celebre,  ulata  da  gli  Arabi  c da’  Mao- 
mettani per  computare  il  tempo.  Vedi  E- 
pocha . 

* La  parola  i Ambita , formata  da  niJD 
hagirah,  fuga  ; da  un  fuggire,  la/cia  ■ 
re  il  proprio  paefe  , la  Jua  famiglia  , a 
futi  amia,  &c. 

L'evento  che  diede  occafione  a quell’ epo- 
ca fu  la  fuga  di  Maometti  dalla  Mecca  . I 
magittrati  di  quella  Città  temendo  che  le 
di  lui  impotture  eccitattero  una  fedizione  , 
aifolvettcro  di  fcacciarlo:  e ne  vennero  a 
capo  nell'anno  del  N.  S.  611  , la  fera  del 
di  15  0 16  di  Luglio. 

Ber  rendere  quell’epoca  di  maggior  cre- 
dito e venerazione  , affettavano  i Maomet- 
tani di  ufare  la  parola  hegira  in  un  panico- 


lar  fenfo,  per  un  atto  di  religione  , con  cui 
un  uumo  abbandona  la  fua  patria  , e cede 
alla  violenza  de’ perfecutori  e de’ nemici  del- 
la fede  : Aggiungono  che  effendo  allora  i 
Carashiti  il  partito  più  forte  nella  Città  , 
obbligarono  il  lor  Profeta  a fuggire,  non  po- 
tendo (opportare  eh’ egli  abolitte  l’idolatria. 

Quella  fuga  non  fu  la  prima  ; ma  la  più 
famofa . Ella  fuccedettc  nell’anno  14  dopo 
ch’egli  ebbe  attunto  il  carattere  di  profeta  e 
d appottolo,  e promulgata  la  foa  nuova  re- 
ligione. Vedi  Maomettismo. 

Gli  Orientali  non  s'accordino  con  noi  , 
quanto  al  tempo  At\V  begira . Trai  Maomet- 
tani , Amifsì  la  mette  ne!!' anno  di  Crillo 
6) °.  e dalla  morte  di  Mosè  , 2347;  e Ben 
Battetti,  nell'anno  del  mondo  jltoo,  fecon- 
do il  computo  Greco.  Tra  iCriftiani,  Said 
Ebn  Batrik  riferifce  l’ he  gita  all’  anno  di 
Cotto  ri z 4 , e della  creazione  6 114. 

Khondemir  riferifee , che  fu  Omar,  il  fe- 
condo Calito,  che  prima  flabill  l' begira  per 
un'Epoca,  e ordini;  che  fi  contatterò  gli  an- 
ni da  effa  : nel  tempo  ch’egli  fece  quello 
decreto,  n’ erano  già  feorfi  feti’ anni.  Que- 
llo llabiiimento  fu  fatto  ad  imitazione  de’ 
Criltiani;  i quali,  in  que’ tempi  , contava- 
no i ler’anni  dalla  perfecuzione  di  Diocle- 
ziano. Vedi  Martire. 

Ma  vi  è un’altra  begira  , e più  antica  , 
benché  di  minor  nome  e celebrità:  Mao- 
metto, nell’anno  r4m°.  della  fua  Mittìone, 
fu  obbligato  di  abbandonare  Medina  : I 
Corashiti  s erano  oppofli  fempre  a lui  con 
fomtno  vigore,  come  contro  un  novatore  , 
ed  un  di  (turbatore  della  pubblica  pace.  Mol- 
ti de’  fuoi  d lice  poli  ,-non  fottencndo  d’  ef- 
fcre  creduti  feguaci  di  un  impoltore  , gli 
dimandarono  licenza  di  abbandonare  la  Cit- 
tà , per  timor  d'  attere  sforzati  a rinunziare 
alla  propria  religione.  Quella  ritirata  fa  la 
prima  begira.  — Quelle  dua  begire  fono  chia- 
mate dai  Maomettani  nel  loro  linguaggio 
begiratan . 

Gli  anni  dell’  Hegira  gonfiano  fittamente 
di  354  giorni  . Per  ridurre  quella  forte  dan- 
ni al  Calendàrio  Giuliano  ; cioè  per  trovai 
re  a qual  anno  Giuliano  corrifponde  un  da- 
to anno  dell’  Hegira  , riducete  1’  anno  dell’ 
Egira  dato  in  giorni , moltiplicando  per  354; 
dividete  il  prodotto  per  365,  e dal  quozien- 
te fottracte  le  inclinazioni , cioè  tanti  gior- 
Lll  z ni 
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ni  quanti  vi  fono  quattr’ anni  nel  quoziente; 
e finalmente  zi  reliduo  aggìugnete  <5zz.  Ve- 
di Anso  . 

HEIR  ( bt tra  ) termine  Inglcfe  , nella 
legge  noQra  comune  ; e che  lignifica  uno  il 
quale  Cuccette , per  diritto  di  fangue  , nelle 
terre,  o nelle  pofleCTioni  , in  fee , (o  come 
feudo)  di  qualcheduno . Vedi  Feudo. 

Imperocché  nulla  palla  nella  Legge  comu- 
ne, pure  bareditatit , fc  non  il  {rude  . Vedi 
Feudo  , e Fee . 

' Per  la  legge  comune,  adunque  , un  uomo 
non  puh  e (Te  re  herede  (.beir')  ne'  beni  o ne' 
bediami  ; imperocché  , htret  dicitur  ab  ba- 
ri ditate  ; r erediti  denomina  l’erede  . Vedi 
Erfdita'  . 

Ogni  Erede  ( beir  ) che  ha  terre  per  gius 
di  dipendenza  , è obbligato  cogli  atti  de' 
fuoi  maggiori,  fe  è nominato  ; elTeodovi  la 
ma  filmi  , che  qui  fentit  commodum  femite 
debet  & ormi . 

I mobili  , i befiiami  &c.  li  danno  per 
tedamento  , a chi  piace  al  Tedatore  ; al- 
trimente  redano  alla  difpofizione  dell’ordi- 
nario, per  eder  didribuitt  come  egli  in  co- 
feienza  giudica  il  meglio  . 

La/l Heir  , ultimo  crede  . Vedi  Last 
beir . 

HEIR-LOOM,  * ne’  nodri  libri  legali  , 
lignifica  quegli  arredi , o quelle  fupellettili  do- 
meniche , che  non  fono  inventariate  dopo 
la  morte  del  proprietario  ; ma  vengono  ne- 
ccfiariamente  all'  erede  indente  colla  caCa  , 
Vedi  Heir  . 

* Confuctudo  hundredi  deStretford,  In 
com.  Oxon.  ed  quod  hxredcs  reoemen- 
torum  infra  hundredum  prxdifìuro  exi- 
flent.  pod  mortem  intecclforum  fuo- 
rum  habebunt,  &c.  principalium , An- 
glice  an  heir-loon* , vid.  de  quodam  ge- 
nere cataforum,  utendlium  &c.  Opti- 
mum plaudrum  , optimam  carucam  , 
optimum  ciphum , &c.  Coke  /opra  Liti- 
leton . 

HELEPOLIS*,  nell’ antichità,  una  mac- 
china militare  per  abbattere  le  mura  d'una 
piazza  alfediata . 

* La  parola  I Greca , (?  itoXk  compofia 
dalle  voci  ikur , prende re,  emxis,  cittì. 

L’ belepoiit  , come  è deferirla  da  Diodo- 
ro  di  Sicilia  , &c.  pare  che  non  fia  data 
altra  cofa  , che  l' arie  tc  , con  un  tavolato 
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fopra  , o fofhtto  per  coprirlo,  acciocché  non 
potefs’  edere  mede  a fuoco  , ed  a fine  di 
tenere  al  coperto  ed  al  ficuro  coloro  che 

10  maneggiavano.  Vedi  Ariete. 

Alcuni  vogliono  che  fode  una  combina- 
zione di  due  o tre  arieti  , che  fi  movean 
su  grandi  e forti  ruote,  coperti  per  tutto, 
ed  il  coperto  dedo  foderato  di  pelli  crude. 
Avea  diverfe  punte  o tede  di  ferro  , colle 
quali  fi  fiacca  l’cfccuzione  ; ed  era  forma- 
ta molto  fimilmente  ai  fulmini  , come  gli 
rapprefentano  i pittori  . Dentro  v’  era  un 
gran  numero  di  foldati  , che  la  cacciavano 
e fofpignevano  a forza  di  braccio  e col  mez- 
zo di  corde , violentemente  contro  il  mu- 
ro, dove  fi  voleva  far  breccia. 

Altri  vogliono  che  Yhelcpolis  fia  un  nome 
generico , che  comprende  tutte  le  macchine 
ufate  dagli  antichi  nello  adediar  le  Citili  , 
ficcome  fra  noi  il  nome  d’  triiglieria  in- 
chiude tutte  le  forte  di  arme  grandi  da  fuo- 
co. — Ma  quefla  opinione  è principalmen- 
te fondata  fopra  l'origine  del  nome,  e non 
s'accorda  con  le  minute  e particolari  de- 
fcrizioni  dell’  belepoiit , che  trovanfi  negli 
antichi  Scrittori . 

L' invenzione  dell’  belepoiit  , e di  diverfe 
altre  macchine  militari  , viene  aferitta  a 
Demetrio;  lo  che,  oltre  il  gran  tiumero  di 
Citili,  eh’ ti  prefe  con  eda , dìedegli  la  de- 
nominazione di  Demetrio  Poliorccte  , cioè 
Prenditore  di  Cittì. 

HELIACA  *,  nell’  antichità  , erano  fa- 
crifizj,  ed  altre  felle,  che  fi  compievano  in 
onore  del  Sole.  Vedi  Sole,  e Fuoco. 

* La  parola  è jormata  dal  Greco  »Rnr  , 
Sole. 

HELIACO  *,  nell’tfironomia  ( — Orto 
Heliaco  d'una  della,  d’un  pianeta  &c.  è 

11  fuo  ufeire  od  emergere  fiior  da'  raggi  , e 
dallo  fplendor  del  Sole  dove  dava  nafeoda  ; 
o ciò  fi  faccia  per  lo  recedo  dei  Sole  dalla 
della  , o della  delia  dal  Sole  . Vedi  Le- 
vare . 

* La  parola  è derivata  da  àtaoi , Sol  • 

Tramontare  ( occafut ) H ELI  A CO,,  è l’en- 
trar d'una  delia,  o l’immergerfi  ne)  raggi 
del  Sole  , e diventar  così  incofpicua , cioè 
invìfibile , per  la  luce  maggiore  di  quel  lu- 
minare. Vedi  Tramontare. 

Una  della  fi  leva  beliate  , quando  dopo 
d'edere  data  io  congiunzione  col  Sole,  ed 

ederfi 
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e (Ter  fi  perciò  refi  inviabile  , fi  dilungi  * 
til  dittami  di  lui  , che  nella  mulini  dii 
fi  vede  avanti  il  nafeer  del  Sole. 

L’ittctta  dicefi  che  tramonti  heliace  , quan- 
do 5'  avvicina  tanto  al  Sole  , che  in  etto 
afeondefi . Così  che  in  rigore  , il  nafccreed 
il  tramontare  beline»  , non  lono  altra  cofa 
che  appariaione,  ed  occultazione . Vedi  Oc- 
cultazione, &c. 

Il  nalccre  ( ortui  ) beliaco  della  Luna , fuc- 
cedc  quando  ella  arriva  in  dittami  di  17 
gradi  dal  Sole;  per  gli  altri  pianeti  fi  richie- 
de una  dittami  di  zo  gradi  : e per  le  (ielle 
più  0 meno  , fecondo  che  fono  maggiori  , 
o minori . Vedi  Luna  , Pianeta  , e Stella  . 

Per  trovare  il  levar  ed  il  tramontar  Me- 
liaco, col  mezzo  del  Globo  , vedi  Glo- 
bo. — Gli  antichi  computavano  , che  una 
(iella,  fra  i Tropici,  mettette  quaranta  gior- 
ni prima  che  fotte  disbrigata  da’  raggi  del  So- 
le , e divenitte  cofpicua  di  nuovo  , o v 1 filai  le . 

Efiodo  fu  il  primo  a fare  queflo  computo  ; 
e gli  altri  (eguitaron  lui.  Il  periodo  di  que- 
lli antichi  molto  s’ accorta  al  computo  de' 
moderni:  imperocché  il  Sole  avanzando  qua- 
li un  grado  ogni  giorno,  per  ac  giorni  vi  fi 
avvicinerà , dopo  il  tramontare  heliato  delia 
(iella;  e per  altri  30. giurai  fi  ritirerai , final 
■ulcere  0 levare  heliaco . 

HELIASTES  * , Elia/li  , nell’  antichità 
furono  Ufiziali,  o Magittrati  d'  Atene,  che 
formavano  una  Corte  od  un  Tribunale  e 
Configlio  di  500  perfone  , o Giudici  , che 
s'informavano  de’ncgozj  civili. 

* Ulpiano  ti  dà  due  Etimologie  di  qur[ì.t 
voce  1 alcuni  die  egli  , la  dirivano  da 
»Aw,  helios,  Sol  ; e credono  che  fojfero 
coti  chiamati  pecchi  fedevano  alt  aria 
/coperta  , in  vi/ìa  del  Sole . Ulpiano  jlcf- 
fo  vuol  piuttojio  derivare  heliallcs  da 
'Hm*i*  , belila , il  luogo  dove  fi  tenta 
ejutflo  Configli 0 : ed  hello.’!  da  , 

io  raccolgo  0 raduno , da  «Air , faris . 

La  Corte  degli  beliajli  era  una  delle  fei 
civili  giurisdizioni  d’  Atene,  e quella  avan- 
ti  cui  fi  portavano  d' ordinario  le  materie 
della  maggiore  importanza:  così  che  era  te- 
nuta per  il  primo  e più  confiderabilc  di  tut- 
ti i Tribunali  civili  . Le  trasgrcttioni  della 
gente  militare  eran  pure  davanti  agli  Ae/ra/?» 
portate . 

HELICE,  ’EAIKH  , nell’  Artronomia  , 
i’ifteffo  che  Uffa  major.  Vedi  Ursa  . 
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HELICOIDE  Parabola,  o la  fpirale  pa- 
rabolica , una  curva  che  nafee  da  una  fup- 
pofizione  dell’  atte  delle  comuni  Parabole 
Apollonianc,  ripiegato  in  giro  dentro  la  pe- 
riferia di  un  circolo.  Vedi  Parabola. 

La  Parabola  belicoidc , adunque  é una  li- 
nea, che  patta  per  I’ efiremitadi  dell’  ordi- 
nata , che  allor  convergono  verfo  il  centra 
del  detto  circolo. 

Supponete,  e.  gr.  l’arte  della  parabola  co- 
mune edere  piegato  nella  periferia  del  cir- 
colo BDM  ( Vedi  Tair.  Coniche  , fig.  II.) 
allor  la  curva  BFGNA,  che  patta  per  1’ 
cllremitadi  deli’ ordinate  CF,  e DG  , che 
convergono  verfo  il  centro  del  circolo  A ; 
collituifce  quel  che  noi  chiamiamo  la  para- 
bola helicoide,  o fpirale. 

Se  1’  arco  BC,  come  un'  aldeidi  , fia 
chiamato  ir,  e la  parte  CF  del  raggio,  co- 
me un'ordinata  ad  etta,  chiamili  y ; la  na- 
tura di  quelli  curva  tt  efprimcrù  coll’equa- 
zione Ix—yy.  Vedi  Curva  , ed  Equa- 
zione . 

H ELIOCENTRICO  • Luogo,  d’un  pia- 
ncta , b il  luogo,  in  cui  il  pianeta  parereb- 
be edere,  fé  fi  guardarti  dal  centro  del  So- 
le : Ovvero  il  punto  dell’eclittica,  in  cui 
apparirebbe  edere  un  pianeta  che  fi  vedette 
dal  Sole. 

* Voce  compofla  da  itaoi  Sole  , e xtrrfir 
centro. 

Il  luogo  helioccntrico  coincide  adunque  col- 
la Longitudine  di  un  Pianeta  veduto  dal  So- 
le. Vedi  Longitudine,  e Pianeta. 

HELIOCENTRICO  Longitudine  et  un 
Pianeta , è I’  inclinazione  delia  linea  tirata 
tra  il  centro  del  Soie  ed  il  centro  di  un 
pianeta  , al  piano  dell’eclittica.  Vedi  La- 
titudine . 

La  Latitudine  Helioeentrica  di  un  pianeta 
fi  determina  così  . — Se  il  circolo  KLM 
(.Vedi  Tav.  ÀJiron.fig.  61.  ) rapprc  Tenta  T orbi- 
ta deila  terra  attorno  del  Sole,  c l'intcriore 
ANB»,  fia  così  porta  , che  fia  inclinata 
al  piano  dell'altra  (per  li  qual  ragione  ella 
appare  nella  forma  di  un  eliitte  ) quando  il 
pianeta  è in  N od  n,  ( i quai  punti  fi  chia- 
mano i Tuoi  nodi  ) egli  appariti  nell’  eclit- 
tica, e così  non  averi  latitudine;  fe  fi  mo- 
ve verfo  P , allora , cttendo  veduto  dal  So- 
le, parerli  declinare  dall'eclittica,  od  aver 
latitudine;  e l' inclinazione  della  linea  RP, 
al  piane  dell'eclittica,  b chiamata  lalatitu- 
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dine  helincntrica  del  Pianeta  ; e la  mifura 
di  ella  è l'angolo  PR?  , (opponendo  la  li- 
nea P q edere  perpendicolare  al  piano  dell’ 
eclittica . 

Qucda  latitudine  hcliacentrica  a n ci  e i lì  con- 
tinuamente crcfccndo,  finché  arrivi  al  pon- 
to A,  che  chiamano  il  limite,  olafuaeftrc- 
raa  o madiata  eflenfione;  ed  illordi  nuovo 
fcemerù  finché  arrivi  ad  cfTer  nulla  in  N ; 
dopo  di  che  crefcerà  di  nuovo  finché  venga 
in  6;  e finalmente,  di  nuovo  crederi,  fin- 
ché il  pianeta  venga  ad  efTere  in  n,  &c. 

HELIOCOMETES,  Cometa  del  Sole  ; un 
fenomeno  alle  volte  odervato,  nel  tramon- 
tar del  Sole  ; cosi  denominato  dallo  Stnr- 
mio  e da  Pylen , che  l’avean  veduto,  atte- 
foché  pare  che  faccia  una  cometa  del  Sole; 
cioè  una  gran  coda,  o colonna  di  luce,  at- 
taccata o fofpcfa  a quel  luminare,  e che  fi 
trafeina  dietro  a lui  nel  fuo  occafo  , molto 
Umilmente  alla  coda  di  una  cometa  . Vedi 
Cometa . 

In  quella,  ofTcrvatada  M.  Pylen  a Gryps- 
waldia  , a’  15.  di  Mario  nel  1701  , alle 
ore  5 dopo  mezzodì  , l’ edremità  che  toc- 
cava il  Sole  era  follmente  mezzo  diametro 
del  Sole  larga;  ma  i’ altra  eftremitù,  oppo- 
ita  al  Sole,  molto  più  larga  . La  fra  lun- 
ghezza oltrepada  dieci  diametri  del  Sole  ; 
e movevafi  nell’idcda  Temila  , che  il  Sole. 
Il  fuo  colore  era  giallo  , vicino  al  Sole  , e 
più  ofeuro  in  diflanza.  Vedevafi  foiamente 
dipinta  Tulle  più  tenui  e più  alte  nuvole  : 
un  piccolo  Telefcopio  facilmente  (copriva 
che  non  vi  era  niente  d’  eda  su  le  nuvole 
più  denfe  e più  bade  ; abbenchè  I’  occhio 
nudo  non  difeopride  altrettanto.  Durò  nel 
fuo  pieno  vigore,  lo  (patio  di  un’ ora,  e poi 
gradualmente  fi  diminuì . 

HELIOSCOPIO*  , nell’Optica,  una  for- 
te di  rclefcopio,  peculiarmente  accomodato 
per  odcrvare  il  Sole,  fenza  pregiudicare  all’ 
occhio.  Vedi  Telescopio. 

* La  parola  ì eom'pojla  da  n\ne , Sole , e 
cnKTT.-mn  , video,  fpeclo . 

Gli  helnfcop}  fono  necedarj , nell’  oderva- 
re  1 fenomeni  del  Sole  , come  le  fue  mac- 
chie, gli  ecliflì  &c.  Vedi  Sole  , Macchia  , 
Eclisse,  &c. 

Vi  fono  vari  apparati  per  queda  fpezie 
di  telefcopj.  Edendo  che  i vetri  colorati 
irovanG  diminuire  la  forza  de’ raggi  del  So- 
le ; per  fare  un  htltoj  copie  , bada  che  ara- 
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bedue  i vetri,  l’ obbiettivo , e l'oculare  de 
telefcopio , Gen  colorati  ; il  primo  e.  gr,  di 
rodo,  e l’altro  verde.  „ . 

Ma  edendo  anche  necedario  che  i vetri 
Geno  ben  trafparenti  , ed  egualmente  colo- 
rati , il  che  di  rado  accado  ; I’  Hevclio  ha 
preferito  il  fervirG  di  due  vetri  piani  colo- 
rati, con  un  pezrodi  carta  frammezzo  , o le- 
gati o cementati  adieme  , ed  applicati  da- 
vanti il  vetro  obbiettivo . 

Il  Dottor  Hooke,  in  un  trattato  (opra  gli 
hehofcopj,  raccomanda  quattro  venti  riflet- 
tenti polii  nel  tubo;  egli  oflerva , che  con 
quelli , la  forza  de’raggi  è così  indebolita  , 
che  follmente  con  una  Z5S."1*  parte  della 
iorza  d’  elfi  è f occhio  colpito  : un  tale 
heliofcopio  vicn  da  lui  preferito  a tutti  gli 
altri . 

Il  metodo  del  Signor  Huygens  è molto 
più  facile:  — Egli  non  fa  fe  non  annerire 
I ’ interno  del  vetro  obbiettivo  del  telefcopio , 
con  tenerlo  (opra  la  fiamma , o (opra  ’i  fu- 
mo d’una  lampada,  o candela  : ovvero  , lo 
che  è ancor  più  comodo  , egli  annerifee 
un  pezzo  di  vetro  piano  , e lo  tiene  tra 
i'  oculare  , e il  vetro  obbiettivo  : ovve- 
ro, eh' è il  meglio  di  tutti  , congegna  ed 
unifee  il  vetro  fumato  ad  un  altro  , con 
un  orlooflrifcia  di  carta  frammetto  , per 
impedire  che  il  nero  non  fi  freghi,  via  ; e adat- 
ta ambedue  in  una  capfula  , o tclaretto  , 
per  elitre  poi  applicati  all’ occhio,  ed  al  vetuf 
oculare  . 

HELIOTROPIO,  vedi  Eutropia  . 

HELISFERICA  Linea  , nella  Naviga- 
zione , dinota  la  linei  de'  rombi  . Vedi 
Rombo. 

EU' è cosi  chiamata  , perchè  fui  globo 
s’  avvolge  incorno  al  Polo  hciicamenre  , 
cioè  fpiralmcnte  , e Tempre  più  vi  G av- 
vicina . 

HELIX,  nella  Geometria  , una  linea  fpi- 
rale.  Vedi  Spirale. 

* La  t va  è Greca , <a<1|  , e letteralmente 
/ lenifica  un  attorcimento  , o rigira- 
mento  tortuofo  ; da  burrva  , in- 
volvo. 

Nell’  Archltetrura  , alcuni  Autori  fanno 
differenza  tra  helix,  e fpirate. 

Una  (cala  a chiocciola , fecondo  Daviler  , 
è un  helix  , od  è belila , quando  i gradini 
girano  attorno  d’uno  flipite  cilindrico  ; lad- 
dove la  fpiralc  s'  aggira  attorno,  di  un  co- 
no, 
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no,  e continuamente  s’ai>vicina  Tempre  piò 
al  Tuo  affé.  Vedi  Scala  a lumaca. 

Helix,  s’applica  ancora  nell’  Architettu- 
ra ai  caulicoli,  o alle  picciole  volute  , Tet- 
to il  fiore  del  Capitello  Corintio;  chiamati 
anco  urlila.  Vedi  Tari.  Archilei,  fig.  2 6.  lit. 
D.  Vedi  anco  Caulicoli. 

Helix,  nell’  Anatomia  , i l'intero  cir- 
cuito , od  eftenfione  dell’  auricula  , verTo  il 
di  Tuori . Vedi  Auricola,  ed  Orecchia. 

In  oppofizione  a cui , la  protuberanza  in- 
terna che  vi  corri Tponde  i chiamata  Anthe- 
lix.  Vedi  Anthelix. 

HELMONTIANUM  Laudanum  . Vedi 
Laudanum  . 

HELVETICO  , quel  che  ha  relazione 
agli  Svizzeri  , od  agli  abitatori  de’ Cantoni 
de’  Svizzeri  , che  anticamente  Turou  chia- 
mati Hclveiii . 

Il  carpo  Helvetico  comprende  la  repub- 
blica degli  Svizzeri,  che  conila  di  13  Can- 
toni, i quali  Tanno  tante  repubbliche  parti- 
colari, Tcnza  l’intervenzione  di  alcun’  eftra- 
nca  potenza. 

HELVIDIANI,  una  Setta  di  Eretici  an- 
tichi , denominata  dai  loro  capo  Hclvidio  , 
difccpolo  d’Auxcntio  Ariano  ; il  cui  prin- 
cipio o dogma  didintivo  era,  che  Maria 
Madre  di  Gesù  Crifio  non  continuò  a dar 
Vergine  , ma  ebbe  degli  altri  Figliuoli  da 
GiuTeppc . 

Gli  Hclvidiani  Tono  chiamati  dai  Greci  , 
1 Amidicomarianili  . Vedi  Antidicomaria- 
KITI . 

HEMEROBAPTISTI , una  Setta  tra  gli 
antichi  Ebrei  , cosi  chiamata  dal  loro  ba- 

f piarli  ed  immergerli  ogni  giorno  , in  tutte 
e dagioni . Vedi  Battesimo. 

Sant’  Epifanio  , che  novera  queda  per  la 
quarta  creda  degli  Ebrei,  offerva  , che  in  al- 
tri punti  aveano  codoro  quafi  I’  ideffe  opi- 
nioni che  gli  Scribi  ed  i Farifci;  folamente 
negavano  la  rilTurrczionc  de’ morti , indeme 
co’  Sadducei  , e Todenevano  alcune  altre 
empitili  di  quedi  ultimi. 

Herbclot  ne  parla  come  d’uni  Setta  che 
ancor  diffide  : — I difcepoli  di  S.  GioiBit- 
tida,  die’ egli  , che  ne'  primi  Tccoli  della 
Chicfa  furono  chiamati  HcmmhattiJIi , han- 
no codituiia  una  Setta,  o piuttodo  una  re- 
ligione a parte  fotto  il  nome  di  Mcndai  Ja- 
ha.  Codoro,  che  da’ nodri  viaggiatori  ven- 
gon  chiamati  Cridiani  di  S.  G10:  Battida  a 
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cagione  che  il  lor  Battedmo  è molto  diffe- 
rente dal  nodro,  Tono  dati  confud  coi  Sa- 
bei,  dai  quali  tuttavolta  differirono.  Vedi 
Sabei . 

HEMERODROMI  *,  appreflò  gli  anti- 
chi, furono  Tcntinelle,  o guardie,  dedina- 
tc  per  la  deurezza  , e prefervazione  delle 
Cittì,  c d’altri  luoghi.  Vedi  Guardia. 

* La  parola  c Greca  , i/etpoS'pifur  , con »* 
pofta  da  àuipu  , giorno  , e fpoHor  , caf- 
fo, 0 ronda. 

UTcivano  dalla  Cittì  ogni  mattina  , Tu- 
bilo che  le  porte  erano  aperte  , e tutto  ’I 
giorno  erano  in  giro  con  armi  attorno  del- 
la Cittì;  qualche  volta  facendo  delle  Teor- 
ie più  lungi  nel  paefe,  per  veder  che  non 
daffero  in  agguato  de’  nemici  per  Impren- 
derli . 

Hemerodromi  , furono  eziandio  una 
Tpezie  di  corrieri  , appreffo  gli  antichi  , i 
quai  viaggiavano  un  giorno,  e quindi  con- 
legnavano  i loro  pacchetti  , e difpacci  ad 
un  altro  uomo  , che  pur  correva  la  Tua 
giornata  ; e sì  di  mano  in  mano  , fin  al 
fine  del  viaggio.  Vedi  Corriere. 

I Greci  avean  di  quelle  forte  di  corrie- 
ri; ufo,  ch’eglino  avean  appreffo  da  i Per- 
Gani  , gl’  inventori  , per  quanto  riferifee 
Erodoto.  — Augudo  praticò  la  deffa  co- 
fa:  almeno,  egli  dabilì  de’  corrieri  , che, 
Te  non  G davano  l’un  l’altro  il  cambio  da 
uno  all’altro  giorno  , lo  Tacean  però  ad 
ogni  tanto  Tpazio  , che  non  era  molto 
grande . 

HEMI , parola  uTata  nella  compodzione 
di  diverfi  termini:  — Significa  l’ idcffo  che 
J emi , la  meli  ; effendo  un’abbreviatura  di 
ifuovs,  hemifyi;  che  appunto  ciò  Ggnifica. 
Vedi  Semi  , c Demi  . 

I Greci  toglievano  l’ultima  fillaba  dalla 
parola  «pievi’,  nella  compodzione  delle  vo- 
ci ; c noi  abbiamo  Tcguitato  il  loto  efem- 
pio  , in  moltilfiai  compodi  prefi  dal 
Greco . 

HEMICYCLIUM  , nell’  amichiti  , fu 
una  parte  dell’  orchedra  de’ teatri.  — Sca- 
ligero ad  ogni  modo  offerva  , che  non  era 
una  parte  d-bile  dell’ orchedra  ; ma  che  G 
ufava  folamente  nell’  opere  Dramatiche  a 
nelle  quali  G fuppoocva  qualche  perfona  ar- 
rivata e udita  dal  mare  , come  nel  Rudcnt 
di  Plauto. 

Gli  antichi  ebbero  pure  una  Torta  di 

oro- 
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orologio  folate  , chiamato  hemicpclium  . ■ — 
Egli  era  un  fcmicircolo  concavo  , l’eflte- 
muà  o la  cufpide  del  quale  guardava  al 
Nord.  Vedi  Orologio  da  Scie. 

Uno  ftilo  , o gnomone  ufeiva  dal  mezzo 
deli'  hemiciclo  , di  cui  la  punta  corrifpon- 
dente  al  centro  dell’  bemiciclo  rapprefentava 
il  centro  della  terra:  e la  fua  ombra  gittata 
su  la  concavità  dell’  bemiciclo  , che  rappre- 
fentava lo  fpazio  tra  un  tropico,  e l’altro, 
la  declinazione  del  Sole,  il  giorno  del  mc- 
fc,  l’ora  del  giorno  &c. 

HEM  INA  * , un  vate  adoprato  come 
mifura  dagli  antichi  Romani,  e che  conte- 
nta mezzo  il  fellatio.  Vedi  Misura  , Co- 
TYLA  , ed  Acetabulum. 

• La  parola  i formata  dal  Greco  optavi  , 
la  metà. 

V hemina  chiamata  anche  cotyla  e aceta- 
ti,lutti  , contenta  otto  oncie  di  liquore  ; 
ed  era  la  tz.“*  patte  del  congius  . Vedi 
Congius  . 

Diverti  Autori  hanno  fcritto  trattati 
fopra  l' hemina  Romana;  particolarmente  li 
Sigg.  Arnaud,  e Pelle  iter. 

San  Benedetto  preferire  \' hemina,  per  la 
porzione  o quantità  di  vino  , da  accordarli 
ai  Tuoi  rcligiofi  ad  ogni  palio  . Il  P.  Ma- 
billon , che  ha  fcritto  su  quello  propolìto  , 
fa  vedere  che  quell’  hemina  i una  mifura  pe- 
culiare de’  fienedi ttini  ; egualmente  che  la 
libbra  di  pane  che  pefava  15.  oncie  . Il  P. 
Lancclot  ha  una  Dilfcrtazione  in  cui  prova 
che  l' hemina  di  vino,  preferitta  da  San  Be- 
nedetto, folamcnte  afeende  a mezzo  fellatio 
mifura  dì  Parigi  : altri  la  fanno  due  fcflarj  ; 
ed  altri  tre. 

HEMIOLIUS*,  o Hemiglia  , un  ter- 
mine matematico  antico  , che  incontrali 
principalmente  negli  Scrittori  di  mulica  . — 
Significa  la  ragione  di  due  cofe  , l’una  del- 
le quali  contiene  l’altra  una  volta  e mez- 
za'; come  3 : z,  ovvero  15:  io,  chiamata 
altramente  fefquialtcra  . Vedi  Ragione,  e 
Sesqui ALTERO. 

* La  parola  ì eompojìa  di  vizimi  meli) , e 
òasi , tutto,  0 intero . 

Macrobio,  fu i Somnium  Scipionir,  L.  II. 
cap.  1.  offerva  , che  la  concordanza  , chia- 
mata nella  mulica  antica  diapente  , e nel- 
la moderna  , una  quinta  , nalcc  da  quella 
proporzione.  Vedi  Quinta. 

HEMIOPE  * ,0  Htmiopm , un  indrumento 
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museale , in  ufo  tra  gli  antichi . Vedi  Mu- 
sica . 

* La  parola  ì eompojìa  da  optavi , e ore , 
buco  . 

L’ htmieput  era  un  flauto  con  folo  tre  pic- 
cioli buchi.  Vedi  Flauto. 

HEMIPLEGIA  * , o Hemiplexia  , 
nella  medicina,  una  paralifia  di  tutt'  inte- 
ra una  parte  del  corpo  . Vedi  Para- 
li s 1 a . 

* La  parola  è Greca  , ii/zii>.v>ia  , e ampo- 
lla da  optavi)  metà  , e trhxccu  , col- 
pire . 

HEMITONO,  nella  mulica  antica,  tra 
quello  che  noi  ora  chiamiamo  mezza  no- 
ta, o mezzo  tuono.  Vedi  Nota,  c Tuo- 
no. 

HEMITRITIEUS*  , iptrpirmo,  , nella 
Medicina , una  febbre  intermittente  , irre- 
golare , che  ritorna  due  volte  in  ciafcun 
giorno  ; con  che  didinguefi  dalla  quotidia- 
na, che  folamcnte  ritorna  una  volta  al  gior- 
no . Vedi  Febbre. 

* La  parola  è eompojìa  da  tiptaui  metà  , 
e t firmi!  terzo , 0 terzano  : i moderni 
Latini  I cf primono  per  Jemitertiana . 

HENDECAGONO  *,  nella  Geometria, 
una  figura  , che  ha  undici  lati  , ed  altret- 
tanti angoli.  Vedi  Figura,  e Poligono. 

* La  voce  è eompojìa  da  vitine , undici  , 
e yurta,  angolo. 

Hendecagono  nella  fortificazione  , fi 
prende  per  una  piazza  difefa  da  undici  ba- 
cioni. Vedi  Bastione. 

HENDECASYLLABUM  * , irlWux- 
A*/J«> , nella  podi  a Greca  c Latina,  un  ver- 
fo  di  undici  fillabe.  Vedi  Verso. 

* La  parola  è Greca  , eompojìa  da  ult- 
ra , undici  , e auXKafln  , fdlaba  , da 
avKKapffmu,  comprendo,  0 contengo. 

I vedi  Saffici,  c Faleucii , fono  bcndcca- 
fyìlabo  , e.  gr. 

Saph.  J am  fatit  lenii  nivis  atquc  dire. 
Phal.  Pajfer  mortuus  ejl  mee  puellx . 

HEPAR,  nell’anatomia,  il  fegato.  Vedi 
l’Articolo  Fegato. 

Hepar  Uttrinum , I’  ideilo  che  Placenta. 
Vedi  Placenta. 

HEPAT1CO  , nella  Medicina  , e nell’ 
Anatomia , cofa  che  fi  nfenfee  al  fegato  , 
che  1 Greci  chiamano  éetep,  hepar. 

Hepatico  Aloe.  Vedi  Aloe. 

Hepaticus  .£>*  ffiu,  <!  un  vafe  più  comu- 
ne- 
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Demente  chiamato  porus  biliarius . Vedi  Po- 
r us  Btlarius. 

. Hepatico Fluffo . Vedi  Flusso. 

Hepaticus  Plcxus . Vidi  Plexus  . 

Hepatica  Perni , altramente  detta  Bafili- 
ea.  Vedi  Basilica  . 

HEPATI-CYSTICI  Dutti . Vedi  Cyst- 

1IEPATICO  . 

HEPATITES,  la  pietra  del  Fegato  nel- 
la tloria  Naturale,  una  forte  di  pietra,  de- 
nominata dal  luo  colore  che  piega  a quello  del 
Fegato.  Vedi  Pietra. 

HEPATITES  , HriATITHS  , nella 
Medicina  , un’  infiammazione  del  Fegato  , 
con  un  abfccffo , od  apoilcma . Vedi  Infiam- 
mazione, e Fegato. 

L’  hcpatitts  ha  molta  affiniti  e fomi- 
glianza  colla  pleuritide  , fé  non  che  i Tuoi 
fintomi  fono  meno  intenfi  . Vedi  Fleu- 
ritide. 

, Suole  o ammazzare  il  paziente  , o difeu- 
terfi  , o fuppurare  a grado  a-  grado , o dege- 
nere in  (cirro. 

HEPATOSCOPIA  *,  l’arte  d’indovina- 
re , o difeoprire  il  futuro , o le  cofe  nafeofte , 
con  offervar  levifccre  delle  Indie.  Vedi  Di- 
vinazione. 

* La  voce  è compefla  da  brani  genitivo  di 
ùrap , fegato , e trama  , confiderò  : tf- 
feudo  il  fegato  una  parte , a cui principal- 

- mente  fi  avea  riguardo. 

I Romani  U chiamavano  ex tifpicina . Ve- 
di Extispex. 

HEl’TACHORDON*,  nell’antica  poe- 
fia . --  I verfi  keptachorda , erano  i cantati , 
o tuonati  fopra  lette  corde  ; cioè  in  fette  dif- 
ferenti note , o tuoni  ; e probabilmente  fo- 
pra un  itlrumento  di  (ette  corde. 

* La  voce  è compofla  da  ima , fepttm , e 
ytlèr  , corda  . 

HEPTAGONO  * , nella  Geometria , una 
figura  confidente  di  fette  lati , e fette  ango- 
li . Vedi  Figura  . 

* La  parola  c compofla  di  rara  feptem , e 
yurta , angolo . 

Sei  lati  fono  tutti  eguali,  è chiamato  un 
keptagono  regolare.  Vedi  Regolare. 

Heptagono  , nella  fortificazione  , un 
luogo , od  una  piazza  fortificata  con  fette  ba- 
dioni  per  fua  difefa  . Vedi  Bastione. 

Heptagoni  Numeri  , fono  una  fpezie 
di  numeri  poligoni  , nc’  quai  la  differen- 
za de’  termini  della  progreflione  arittncii- 
Torr.o  IV. 
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ca  corrifpondente  è cinque  . Vedi  Poligo- 
ni numeri. 

Una  proprietà  , tra  le  altre  , di  quedi 
numeri,  fi  è,  che  fc  fieno  moltiplicati  per 
40 , e fien  aggiunti  9 al  prodotto  , la  fiam- 
ma è un  numero  quadrato  . Vedi  N u- 
M E R 6 . 

HEPTAMERTS  letteralmente  lignifica 
una  filiima  parte  ; dal  Greco  ima  feptem  , e 
fitpit  parte,  o porzione. 

Qui  da  parola  è adoperata  da  M.  Sauveuc 
nc’  funi  principe  di  Actuflica , per  dinotare  la 
fettiraa  parte  di  una  meri?;  e nel  fuo  fide- 
ma  , per  la  45.“  parte  dell’ottava  . Vedi 
Ottava . 

HEPTAMERON,  un  termine  che  let- 
teralmente inchiude  o lignifica  fitte  giorni  : 
da  vera  feptem,  e iuipa , giorno. 

E’  principalmente  adoperato , come  tito- 
lo di  certi  libri , che  contengono  le  opera- 
zioni o gli  avvenimenti  di  fette  giorni , 

L’  Heptameron  di  Margarita  de  Valois  , 
forella  di  Franccfcol.  Re  di  Francia,  e Re- 
gina di  Navarra  , è una  ingegnofa  Òpera  , 
fatta  alla  maniera  del  Decameron  di  Boc- 
cacio . 

HEPTARCHIA  * , governo  compododi 
7 perfone  : ovvero  un  paefe  governato  da 
7 perfone,  o divifo  in  7 Regni.  Vedi  Go- 
verno . 

* La  parola  è compofla  dal  Greco  rxra  , 
feptem , ed  agx«  impcrium  . 

L’ Heptarchia  de’  Saffoni  inchiudeva  tutte 
le  parti  meridionali  non  mcn  che  fcttcntrio- 
nali  dell’  Inghilterra  , eh’  erano  fpartite  in 
(ette  piccioli  Regni , quelli  cioè , di  Kent  , 
de’  Saffoni  Merid.  de’  Saffoni  Occid.  de’  Saf- 
fioni  Orient.  di  Northunberland , d’Ead-An- 
glcs , e Merda  . — I.’  heptarchia  fu  formata 
per  gradi,  dall’ anno  459  , quando  fu  eretto 
il  primo  Regno  di  Kent;  e terminò  nc!  805 , 
quando  il  Re  Egberto  li  riunì  in  un  Regno 
lolo  ; e converti  1’  heptarchia  in  Monarchia . 
Vedi  Monarchia  . 

HEPTATEUCO  *,  in  materie  di  lette- 
ira,  è un  Volume,  od  un’ Opera  che  con- 
di fette  Libri . 

* La  voce  è compofla  di  erra , fette  , e 
nux*  , facio  , opero  ; donde  rioyot  , 
Opera,  Libro  ; ed  ixrarioxm , Hepta- 
teuco  , Opera  divifa  in  fette  parti  ; ov- 
ver  fette  Opere  differenti  unite  in  un  Vo- 
lume. 

Hepta- 
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H ptateucbo  principalmente  fi  applica  al- 
li  primi  fette  Libri  del  Tellamento  Vec- 
chio f e fono  la  Genéfi  , l’ Efodo , il  Leviti- 
co,  i Numeri,  il  Deuteronomio,  Jofuè  , ed 
i Giudici  ; cioè  i cinque  primi  libri  di  Mo- 
s è chiamati  il  Pentateuco  , ed  i due  feguen- 
ti  , che  fogliono  unirli  con  quelli  . Vedi 
Pentateuco . 

HEPHTHEMIMERIS  * , nella  Poefia 
Greca , e nella  Latina , una  (pene  di  verfo 
che  conila  di  tre  piedi,  ed  una  fillab»  ; cioè 
di  fette  mezzi  piedi  . Vedi  Verso  , Pie- 
de, &c. 

* La  parola  ì Greca  , le^ituiuipi*  ; eom- 
pejla  eli  tura  , feptem  , ipcievi  , dimi- 
ditim  , e uipot , parte . 

Tali  fono  la  maggior  parte  de’  veri!  d’ 
Anacreonte, 

©«A»  | M}«»  I fi  a- pi  | far, 

OlAo  | fi  *xf  ] por  a | far,  &C. 

E quello  d’ Arillophanc  nel  fuo  Pluto: 

ÈatoSt  tempi  xsipot . 

Eglino  fono  chiamati  anche  trimetri  ca- 
aaledici . 

HEPHTHEMIMERIS,  od  HEPHTHEMtME- 
*es  , è anco  una  cefura  dopo  il  terzo  pie- 
de , cioè  , fui  fettimo  mezzo  piede  . Vedi 
Cesura  . 

E'  una  regola , che  quella  fillaba  , quan- 
tunque breve  in  fé  lleffa  , diventi  lunga  , 
per  cagion  della  cefura  , o per  farla  appun- 
to un 'Ixphthemimerts  : come  in  quel  verfo  di 
Virgilio: 

Et  furiis  agitatut  amor , & confida  vir- 
tù! . 

Aggiugni  , che  la  cefura  non  debb’  effe- 
re  fui  quinto  piede  , come  ella  è nel  ver- 
fo che  il  Dottor  Harris  adduce  per  efem- 

P'°> 

Ille  hfus  niveum  molli  fiuheit  Hya- 
cintho  . 

Quella  non  è una  cefura  hephthemimeris , 
ma  un’  enneamimeris  , cioè  di  nove  mezzi 
piedi . 

HERACLEONITI , antichi  Eretici  del- 
la Setta  dc’Gnollici  -,  così  chiamati  dal  loro 
Duce , Heraclcone . Vedi  Gnostici  . 

Sant’ Epifanio  , Hot.  ?<5.  è diffufo  su  la 
Storia  di  quell'  Ercfia  . Ei  rapprefenta  He- 
racleone  come  uno  che  avea  riformata  la 
Teologia  de’  Gnoilici  in  parecchi  punti  , 
abbenckè , in  loftanza , n’  aveife  ritenuti  gli 
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articoli  principali  . Raffinò,  o aflbttigliò  le 
interpretazioni  di  più  tcfti  di  fetittura  ; ed 
anche  alterò  le  parole  d' alcuni  , per  farli 
combinare  colle  proprie  fue  nozioni . 

Per  efempio  , ci  foltenea  , chej  per  quel- 
le parole  di  San  Giovanni , omnia  per  ipfum 
folta  funi , non  s’ ha  da  intendere  l’Univer- 
fo,  e tutto  quel  che  in  effo  v'  è di  buono  . 
L univerfo,  ch’ei  chiama  ton  , non  fu  fat- 
to dal  Verbo,  ma  fu  fatto  avanti  il  Verbo. 
E per  follenere  quella  collruzione  , o que- 
llo fenfo,  aggiungeva  alle  parole  Evangeli- 
che , fine  ipfo  fatlum  e fi  nihil , quell’  altre  , 
earum  rerum  qua  in  mundo  funt . 

Egli  dillinguea  due  fpezic  di  Mondi  ; 
1’  uno  divino , l’ altro  corruttibile  ; c riljri- 
gnea  la  parola  r<or«  , tutte  le  cofe , a quell’ 
ultimo,  "lenea  , che  il  Verbo  non  creò  il 
Mondo  immediatamente  e da  per  sè  , ma 
folamente  diede  occafione  ai  demiurgo  di 
farlo. 

Gli  Heracleoniti  , dietro  1'  efempio  del 
loro  madiro  , annullavano  tutte  le  profezie 
antiche  ; volendo  che  San  Giovanni  folfe 
realmente  la  voce  che  proclamò  , e additò 
il  Media  , ma  che  le  Profezie  furono  foltan- 
to  nudi  fuoni , nulla  Panificanti  . ~ Tene- 
vano d’  e (fere  fuperiori  e trafeendenti  in 
materia  di  cognizione  , agli  Appolloli  ; e 
su  tal  piede  ardivano  di  pronunziare  i pa- 
radoffi  più  flravagami  , fitto  preteflo  di 
fptegare  la  Scrittura  in  una  maniera  fubli- 
me,  ed  elevata  . Erano  cosi  vaghi  di  que- 
lle interpretazioni  milliche  , che  Origene  , 
benché  favoreggiatore  anch’  egli  di  quello 
guflo  , fu  collretto  di  rimproverare  ad  Hc- 
racleone  1 abufo  che  egli  così  faceva  del- 
le Scritture  . Vedi  Profezia  , Allego- 
ria , &c. 

HERACLIDE  , gl:  Eraclidi  , nell’ ami- 
enita  , fono  i difendenti  d1  Ercole  , chia- 
mato  da’  Greci  tp «xv, , Heracles . 

Gli  Heraclidi  furono  fcacciati  dal  Pelopon- 
nefo  , da  Eurifteo  Re  di  Micene  , dopo  la 
morte  d’ Ercole . 

Ritorno  degli  Heraclidi  nel  Pcloponne- 
fo  , è un’  Epoca  celebre  nella  Cronologia 
amica . 

11  tempo  di  quello  ritorno  viene  afiegna- 
to  differentemente  ; a cagione  che  gli  Au- 
tori (cambiano  per  errore  i diverfi  tenta- 
tivi che  han  fatto  gli  Eraclidi  per  ritorna- 
le , « li  prendono  per  il  ritorno  fteffo  . 11 

pri- 
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primo  tentativo  fu  vent’  anni  avanti  la 
prefa  di  Troia  : il  fecondo  fu  100.  anni  pii) 
tardi , od  80  anni  dopo  la  prefa  di  Troia . 
Quell’  ultimo  fi  fupponc  che  abbia  avuto 
riufeita  ; almeno  fecondo  Petavio  , il  qua- 
le mentova  fidamente  quelli  due  . Rat. 
Tcmp.  P.  I.  L.  1.  c.  1 2.  e DoS.  Tcmp.  L.  IX. 
e c.  30. 

Scaligero  dillingue  tre  tentativi  ; e fifia 
•il  primo  50  anni  piò  tardi  che  Petavio , cioè 
30  anni  dopo  la  prefa  di  Troia.  Egli  non 
dice  niente  del  fecondo,  che  fu  sfortunato 
come  il  primo  ; ma  mette  il  terzo  nello  lleffo 
anno,  che  il  Petavio. 

Elfendo  che  quello  ritorno  cagionò  in- 
finite mutazioni  e rivoluzioni  negli  afTari 
della  Grecia  , si  che  appena  vi  fu  un  po- 
polo o Stato  d' cita  che  non  folle  pollo  per- 
ciò folTopra;  il  ritorno  titoli  Heraclidi  è l’Epo- 
ca del  principio  della  Storia  profana  : tutto 
il  tempo  che  io  precedette , è riputato  fa- 
volofo  . E però  , Eforo  , Cumano , Calli- 
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llcne  , e Tcopompo  principiano  fidamente 
le  loroStorie  di  qua.  Vedi.  Epoca  , Tem- 
po , &c. 

HERBAGE  , termine  pirticolare,  nella 
nollra  Legge  , che  lignifica,  il  pafcolo  , o 
fia  l’erba,  ed  i frutti  della  iierra,  provedu- 
ti  dalla  natura  per  cibo  del  belliamc . Vedi 
Pascolo  , &c. 

Herbage,  li  prende  anco  per  lo  privilegio 
o liberti  , che  ha  uno  di  pafeere  il  fuo  be- 
lliamc fulla  terra  o fondo  di  un  altro  ; co- 
me , nella  forvila . 

HERCULES  , EN  rÓNA2TN  , nell’ 
Atlionomia  , una  delle  colldlazioni  dell’ 
emisfero  fettcntrionalc  . Vedi  Costella- 
zione . 

Le  Stelle  nella  Collellazione  fuddetta  , 
nel  Catalogo  di  Tolomeo  , fono  29  ; in 
quel  di  Ticone  , 28  ; nel  Britannico  95  . 
Eccone  qui  le  longitudini  , le  Latitudini  , 
le  Magnitudini,  &c. 
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Nfcm»  e fuuazioiti  delle 
Stelle. 


I 


Incontro  :‘Ì  prec.  ginocchio. 


Se»,  del!»  fuffcg.  nella  clava 
2S- 

Nel  prec.  omero , vicino  all'  a fedi  a 
Mcrid.  della  prec.  nella  clava 
Meriti,  della  fufs.  nella  clava 
Mcrid.  nel  mezzo  della  prec.  cofcia 
30. 

i . . > 

Sett.  nel  mezzo-delia  prec.  coftia 
Preced.  nell’  eftremirà  della  clava 
35- 


Nel  fianco  preced. 


Mcrid.  della  fuffcg.  nella  clava 


40. 

( natiche 

Nella  cima  della  prec.  cofcia  d’incontro  all* 
Med.  nell’  eftrcmiu  della  clava 


Sufiegu.  nell’  efiremith  della  clava 
45- 


Quella  tra  le  fpalle . 

5°* 


Nel  coilo 


Quella  nel  fianco  fegu. 

Pià  mcrid.  nella  natica  fcgir, 
Preced.  nella  fommttà  della  teda 
Nel  princ.  della  cofcia  fegu. 

6a. 
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Nomi  e fitnaxjoni  delle 
Stelle . 

Nella  teda 
Nella  fpalla  fegu. 

SulTegu.  nella  (ommitìi  della  teda 
Anteriore  delle  tre  nella  cofcia 
Anteriore  delle  due  nel  belico 
65. 

Med.  dilla  cofcia  fegu. 

Quella  fegu.  la  fpalìa  di  dietro 
Sufs.  e mcrid.  d’incontro  al  belico 

Ultima  di  tre  nella  cofcia 

...  7°‘ 

Nel  braccio  di  dietro 

Preced.  di  tre  nel  piede  di  dietro 

Med.  nel  piede  fegu. 

Nella  tibia  fegu. 

Quella  nel  braccio  fegu. 

.75- 

Ultima  di  tre  nel  piede 
Nel  graffo  della  gamba  fegu. 

Nel  ginocchio  fegu. 

Med.  nel  carpo  del  braccio  fegu, 
Preced.  c merid.  nel  ramo 
So. 

Sett.  nel  carpo 

Preced.  di  due  medie  nel  ramo 


Preced.  di  due  Ibpra  il  carpo 
85. 

Inform.  folto  la  fuff.  nel  carpo 
Sulfegu.  c merid.  di  tre  nel  carpo 

Ultima  delle  medie  nel  ramo 
Ultima  fopra  il  carpo 
90. 

Quella  nella  mano  poli. 

Una  picciola  fopra  di  ella 
SulT.  nei  ramo 

Inform.  di  dietro  al  ramo  fopra  la  coda  dell’ 

( aquila 
95- 
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HERCULEUS  Mcrbut,  nella  Medicina  , 
F epilepfia  ; così  detta  dal  terrore  dc’fuoi  af- 
falti , c dalla  difficoltà  della  cura . Vedi  E- 
P1LEPSIA  . 

RERDAWICH  * , ne’  nodri  antichi 
libri  legali  , una  grangia  , od  un  luogo 


per  tenervi  cofe  rurali,  bediami,  &c.  Vedi 
Grange  . 

* Et  unam  hcrdewycham  apud  hethcotmn 
in  peto  , &c.  Mon.  Angl. 
HEREDITAMENTS  , nella  legge , fo- 
no quelle  cofe  immobili  , che  uno  pub  ri- 
to- 
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tenere  per  sì  e per  li  fuoi  eredi , per  modo  Autori  antichi , che  1»  dirivano  , dall*  «(Ter 
d' crediti  ; o le  quali  , non  eifendo  lafciate  Mercurio  nato  a Cyllcne,  Città  d'  Elide  , 
o legate  in  altra  guifa , naturalmente  e con-  ovver  anco  falla  montagna  Cyllcne  ftef- 
fegueme  mente  a lui  ne  de  vengono  come  (a  , che  prima  di  lui  era  fiata  cosF  chia- 
proflimo  crede  di  fangue  ; e non  pervengono  mata . . 

all*  cfccutore  ti  all' amruiniftratore  , come  i Suida  reca  una  fpiegaaionc  morale  di 
beftiami . Vedi  Erede  , &c.  $uefto  coftumc  di  fare  fiatue  di  Mercurio 

HERMATjHENA  * , EPMA0HNH,  tema  braccia  . Gli  Hermes  , die*  egli  ,cra- 
neir  amichiti,  una  ftatua  che  rapprefentava  no  fiatue  di  pietra  , collocate  ne  vdhboh  , 
Mercurio  e Minerva,  tutt'in  uno.  o negli  atrj  e portici  delle  facciate,  epor- 

• La  voci]}  un  compojlo  & Hermes , Mer-  te,  o de’ templi  in  Atenei  ed  a cagione, 
curio  , td  Athena  , nome  Greco  di  Mi - che  Mercurio  veniva  riputato  il  Dio  cella 
* nerva*  Favella  e della  Verità  , crangli  pcculiar- 

M.  Spon  ci  dà  diverfe  figure  d’ kernvtthe-  mente  adattate  le  fiatue  quadrate  o cubi- 
nd  , nelle  fue  Rech . C*r.  de-  C Anùquitc  , che  , le  quali  hanno  ciò  dì  comune  colla 
pag.  p8.  Elleno  fono  certe  fiatue  erette  fo-  verità  , che  da  aualunque  lato  fi  guardino  r 
pra  piedefialh  quadri , alla  maniera  d’ Hermx , fempre  appaion  le  ftdTe  . 
fe  non  che  vi  fono  aggiunti  gli  attributi  di  Oflervifi,  che  Atene  abbondava  piu,  che 

Minerva.  Vedi  Hfrmes.  _ alcun  altro  luogo  , di  hermx  : Ve  n erano 

HERMERACLES,  nell’ Antichità,  una  moltiflìme  di  celebri  e fegnalate  in  diverfe 
{tatua  cpmpoila  delle  figure  di  Mercurio  c parti  della  Città  ; ed  erano  uno  de’  princi- 
pi'Ercole.  pali  ornamenti  del  luogo.  Vernano  conoca- 

M.  Sport  reca  un  tipo  di  un  Hermera-  tc  altresi  (ulte  pubbliche  Itrade  , e ne  cro- 
#/ry,  Rech.  Cur.  de  i'  Ami q.  pag.  9Ó.  fig-  t j»  cicchi  ; a cagione  , che  Mercurio  , eh  era 
OITcrva  , che  tal  nome  fu  dato  ad  una  divi-  il  corriere  degli  Dei , prefiedeva  fopra  le  (fra- 
nila, rapprefentata  nella  foggia  di  un  Hcr-  de  pubbliche  o maefire  : donde  egli  ebbe  il 
mes  . con  la  giunta  degli  attributi  à' Ertele  y foprannomc  di  TriviaSy  da  trivium , e quei- 
ciué  con  la  pelle  di  Leone  , e con  la  eia-  lo  di  Vntctts  da  Via . 

va  . L’ aferive  al  colìume  de’  Greci , di  col-  Dalla  defertzione  di  Suida , fopra  citata  , 

locare  le  (fatue  di  Mercurio  e d’  Ercole  appare  che  i Termini  , ufati  appririTo  di  noi 
nell’  Acadcmia  , e ne’  Ginnasi  , eifendo  negli  ornati  delle  porte,  ne’ poggiuoli , &c. 
«he  ambedue  prtficdevano  agli  c lercia]  del-  delle  noflre  Fabbriche,  hanno  la  loro  origl- 
ia gioventù . ne  da  quelli  kermes  Atcnicli  ; e che  farebbe 

HERMES , od  Herma  , fra  gli  Antiqua-  più  acconcio  chiamarli  kermetcs  , che  termi- 
ti , una  forra  di  figura  quadrata  o cubica  ni  ; imperciocché  quantunque  i termini  Ro- 
de I Dio  Mercurio  ; comunemente  fatta  di  mani  folTero  pietre  quadrate , fulle  quali  era 
marmo , ed  alle  volte  di  bronzo  ; fenza  brac-  polla  ordinariamente  una  teda  , eglino  fi 
eia  né  gambe;  c piantata  da’ Greci  e da’Ro-  ufavano  piuttolto  conte  confini,  e pietre  li- 
mani  nelle  crociere  delle  llrade.  mitance  delle  terre  e de’ fondi  , che  come 

Servio  ci  dà  l’origine  di  effe,  nel  fuo  co-  ornamenti  degli  edifizj.  Vedi  Termine . 
mento  fopra  I’  ottavo  libro  dell’  Eneide  - HERMETICA  Arte , un  nome  dato  al- 
Alcuni  Pallori,  die’ egli,  avendo  un  giorno  la  chimica  , folla  fuppolizione  che  Ermete 
colto  Mercurio  , chiamato  da’  Greci  Hcr-  Trismegillo  ite  fu  l’inventore  , e vi  fi  fe- 
rnet , addormentato  fopra  un  monte,  gli  gnalB . Vedi  Chimica. 

mozzarono  le  mani  ; per  lo  che  egli  , ed  Poca  contezza  abbiamo  di  queff’  Ermete  ; 

il  monte  su  cui  fu  fatta  l’azione  , venne-  fol  che  egli  fu  un  antico  Red  Egitto,  mil- 
ro  a denominarli  CyUenitts  , da  xvxner  , le  anni  anteriore  ad  Elculapio  . — Zozimo 
mutilato  , llroppiato  : e quindi,  aggiugne  Panopolita  narra  , aver  egli  isritto  delle  co- 
Servio  , fi  é , che  certe  llatue  fenza  brac-  fe  naturali  ; ed  eliltono  tuttavia  diverfe  opc- 
cia  fono  dette  Hermes  , od  Herma  . - Ma  re  che  corrono  col  fuo  nome , ma  tutte  fup- 
quelta  etimologia  dell’epiteto  Cylienitts  , pofitizie.  Vedi  Volume. 

contradke  alia  maggior  parte  degli  altri  H ermetica  Filofo^g  , è quella  che  in- 

tsa- 
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traprcnde  di  fciorre  e fpiegare  tutti  i Feno- 
meni della  natura  , coi  tre  principi  Chimi- 
ci, Tale,  folfo,  e mercurio.  Vedi  Filoso- 
fia; vedi  anco  Principio,  &c. 

Fu  conliderabilmente  accrefcinta  l’antica 
Filofiofia  hermetica  , col  meno  della  dottri- 
na dell'alcali , e dell'acido.  VediALCALi, 
ed  Acido  . 

Hermetica  Medicina , èqueliìrtcma,  od 
ipoteii  , nell’arte  del  medicare  , che  fpiega 
le  cagioni  delle  malattie  , e le  operazioni 
delle  medicine  , co'  principi  della  filofofia 
hermetica-,  e particolarmente  col  fiitemadell’ 
alcali  e dell’acido.  Vedi  Medicina c Chi- 
mica . 

Hermetico  Sigilla , una  maniera  di  tu- 
rare o chiudere  vali  di  vetro  , per  le  opera- 
zioni chimiche  , con  tanta  erattezza  , che 
non  ne  puh  niente  elalare  , o sfuggire  ; ni 
men  gli  fpiriti  più  fottili . 

Si  fa  con  fcaldare  il  collo  del  vafe  , al- 
la fiamma  d’una  lampana , finché  fiia  qua- 
li per  liquefarli  ; ed  allor  con  un  paio  di 
morfe  unendolo  e legandolo  bene  tiretto 
aflieme.  — Ciò  chiamali  , apporre  il  figli- 
lo hermetico  . Benché  vi  fieno  altre  manie- 
re di  figillare  i vafi  hermcticamente  ; cioè 
chiudendoli  con  un  cavicchio,  o turacciolo 
di  vetrp , ben  lotato  nel  collo  del  vafe . — 
Ovvero  , con  girare  un  altro  ovum  philo- 
fophicum  (opra  quello,  dove  è contenuta  la 
materia . 

HERMHARPOCRATES , o Hermar- 
pocrates,  nell’antichità,  una  deità,  o fi- 
gura di  deità  , comporta  di  Mercurio,  e d’ 
Har por  rate  il  Dio  del  filenzio. 

M.  Spon  ci  dà  un  Hcrmarpocratc  nelle  fue 
Rech.  Cut.  de  1'  Antiqu.  p.  98.  fig.  1 5.  che  ha 
l’ale  ne’ piedi,  come  Mercurio;  e mette  il 
dito  su  la  bocca  , come  Harpocrate  . E' 
probabile , che  fi  volea  dar  ad  intendere  con 
tale  combinazione,  effere  qualche  volta  elo- 
quente il  filenzio. 

HERMIANI , o Hermiatitje  , fetta  d’ 
eretici , nel  fecondo  fecolo  ; così  chiamati 
dal  loro  Duce  Hcrmias . — Sono  anche  de- 
nominati Seleuciani . Vedi  Seleuciani. 

Una  delle  loro  didimi  ve  opinioni  era  , 
che  Dio  é corporeo . — Un’  altra  , che  Gesù 
Córto  non  afeefe  al  Cielo  col  fuo  corpo  , 
ma  lo  lafciò  nel  Sole  . Vedi  Ascensione. 

HERMODACT Y LI  , nella  Medicina  , 
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una  droga  che  fi  ufa  per  uo  purgativo  Ie- 
ne, &c.  Vedi  Purgativo. 

I Naturalifti  non  fon  d’  accordo  intor- 
no all’origine  di  quella  droga,  — Alcuni  1’ 
hanno  per  una  radice , ed  altri  per  il  frut- 
to d'una  pianta.  — Per  conciliarli  , fi  po- 
trebbe ammettere  probabilmente  due  fpezie 
d ' hermodaily  li  : gli  uni  radice,  gli  altri  un 
frutto . 

II  frutto  è in  circa  della  grandezza  d’una 
piccola  caftagna  , di  figuia  dà  famiglia  al 
cuore  ; roflìgno  di  fuori  , mollo  bianco  di 
dentro  ; di  leggiera  e fungola  liélanza  ; fen- 
za  libre  , che  facilmente  fi  rompe  , e fi  ri- 
duce in  polvere  , di  un  gurto  dolcigno , ma 
alquanto  vifeofo.  Recali  a noi  leccato,  dall’ 
Egitto  e dalla  Soria  . 

Gli  Autori  han  diverfe  opinioni  circa  la 
pianta  , che  lo  produce  . Ordinariamente 
parta  per  una  fpezie  di  colchieum  : altri  vo-  / 
gliono  ch'ella  fia  un’iris  tuberofa. 

Gli  Hermodadyli  principalmente  fi  ado- 
prano  per  purgare  gli  umori  pituitofi  del 
cervello  , c delle  giunture  . — Sono  effica- 
cirtimi  in  nettare  le  giandule  mucilagino- 
fe  , e prefervarle  da’  rillagni  di  materie 
ghiaiofe , che  occafionano  i mali  di  gotta  , 
e d’artritide  ; eglino  fono  però  denomina- 
ti anima  articulorum  . — Aiutano  pure  il 
fudorc . 

HERMOGENIANI,  fetta  d’antichi  Ere- 
tici , denominati  dal  loro  capo  tìermogene  ; 
che  viflc  fui  fine  del  II.  fecolo  . Vedi  E- 

RESIA  . 

Hcrmogene  poneva  la  materia  per  fuo  pri- 
mo principio  ; e facea  1’  idea  , madre  di 
tutti  gli  elementi.  Vedi  Idea  &c. 

Gli  Hcrmogeniani  furono  divifi  in  diverfi 
rami , lotto  1 loro  duci  rilpettivi , cioè  Her- 
miani , Seleuciani  , Materiarii  , 8cc.  Vedi 
Hermiani,  Seleuciani,  &c. 

Alcuni  vogliono  che  i Manichei  abbia- 
no pullulato  dagli  Hcrntogeniani . Vedi  Ma- 
nichei . 

HERNIA*,  nella  Medicina,  una  dirte- 
la degl’  Intertini , o dell'omcntum,  fuor  del 
loro  fito  naturale  ; o piuttorto  , il  tumore 
formato  da  tal  dirtela  ; popolarmente  chia- 
mato, una  rottura.  Vedi  Rottura. 

* La  voce  è Latina  , e fieni  fica  originai-  ‘ 
mente  F iflejfo  che  tumor  fcroti  ; chiama- 
to anche  ramex  . Prificiano  ojfcrva  , che 

ih 
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gli  amichi  Marfi  davano  t appellazione 
lì1  herna  alle  rupi  : donde  alcuni  credono 
che  fi hernie  , fieno  cosi  fiate  chiamate  , 
propter  duritiem  . - Scaligero  vuole  pià 
lofio  derivarla  dal  Greco  tproi , ramo . 

Quando  avviene  che  fi  rompa  il  perito- 
neo , o che  ternamente  fi  dilati  , le  vifee- 
re,  e particolarmente  il  reticello  , e gl’ in- 
terni tenui  facilmente  pofiono  cadere  fuori 
del  loro  fito‘,  c formare  quelle  forte  di  tu- 
mori , eh’  htrnie  chiamiamo . 

Succedono  per  lo  più  ncH'inguen  , o fia  nell’ 
anguinaia,  nello  fcrotum  , c nell’ombili- 
co  ; abbede!.:'  qualche  volta  in  altri  luo- 
ghi ; com4  fopra  , o folto  dell’ ombilico  ; 
nel  fianco  , molto  al  di  fopra  dell’ inguen  , 
nella  parte  fupcriorc  della  cofcia , vicino  al- 
la fpina,  &c. 

L 'hernie  fono  caufate  da  colpi  , da  con- 
eultioni  violente,  da  ftendimcnti  foverchi  nel 
vomere  , da  grave  e dura  fatica , 0 da  fla- 
ti ; dalla  qual  ultima  cagione  fono  frequen- 
ti ne’  fanciulli  e facilmente  in  e (fi  guarite 
mercè  di  un’ajuto  medico  tcmpeflivo  ; ne- 
gli adulti  fono  generalmente  incurabili  . Dall’ 
berme  fpeflo  nafee  la  patene  iliaca,  e qual- 
che volta  delle  infiammazioni , ed  anche  can- 
crene degl’  intcflini . 

V hernie  fono  variamente  denominate,  si 
quanto  alle  parti  che  mutan  (ito  , come  a 
quelle  dov  cl  e cadono. 

Una  difctla  degl’  Inteftini  nello  fcrotum  , 
che  è la  fpezie  più  comune  di  rottura  , è chia- 
mata enteroccle  . Vedi  Enterocele  . 

Se  in  vece  degl’  intefiini , è caduto  l’omen- 
to , eli’ è chiamata  cpiphocclc  . Vedi  Epi- 

PLOOCELE, 

, Una  difecfa  d’ ambedue  , è chiamata  £»- 
tiTo  cpiplootelc.  Vedi  Entero-epiploocele. 

Se  gl’  inteftini  cadono  full’  ombilico  , è 
chiamata  omphaloctle . Vedi  Omphalocele. 

Se  cadono  per  mezzo  alla  perforazione 
dell’  obliquus  defeendens  nell’anguinagiia  ; 
eli’ è chiamata  buttino  cele  , o inguinali!.  Ve- 
di Bubonocele. 

Vi  è pure  una  fpezie  fpuria  di  hernie  , 
o tumori  de’  teflicoli , &c.  caudati  non  dalla 
difeefa  di  qualche  parte  foiida  , ma  da  una 
coagmentazione  di  alcuni  fluidi . 

Quando  i teflicoli  fono  gonfiati  , c di- 
ffidi da  un  morfo  acquofo  , eli’ è chiamata 
un ' hy drude , o hernia  ae/utja . VcÒìHvdro- 
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cele  . — Quando  da  flato , pneumatoeele , o 
hcrnia  ventofirt . Vedi  Pneumatocele  . 

Quando  il  tumore  proviene  da  mola  o 
fia  da  un’efcrefcenza  di  carne  , eli’ è chia- 
mata fareoccle , o hernia  carnofa , Vedi  SaR- 
cocele  . — Quando  da  una  dilatazione  de’ 
vali , a modo  di  varice  , circoccle  , o hernia 
varteofia.  Vedi  Varix,  &c. 

Una  fpezie  di  tumore  prominente  nella 
gola  , vien  frequentemente  chiamato  bron- 
ehocele  , o hernia  gutturalis  . Vedi  Ero.n- 
CHOCele . 

Alcuni  moderni  Autori  favellano  anco  d’ 
hernie,  o difeefe  della  vcfcica  nello  fcroto  ; 
Ma  quelle  fono  rare . M.  Meri  conchiude  , 
che  elleno  mai  non  fuccedono  da  mero  ac- 
cidente ; ma  fono  l’ effetto  d’una  mala  ori- 
ginale conformazione  . E n’adduce  per  ra- 
gione , che  la  vefcica  urinaria  è troppo  grol- 
la , nè  può  paffete  per  mezzo  agli  annuii  , 
per  li  quali  bensì  padano  gl’  inteftini  ; ol- 
tre che  ella  è attaccata  si  fortemente  da 
tutti  i lati  , che  non  le  può  accadere  una 
difeefa . 

M.  Petit  è tuttavolta  di  parere  diverfo  ; 
e fofticnc  che  l 'hernia  della  vefcica  pofiono 
edere  prodotte  alla  maniera  dell’ altre.  Ve- 
di le  Mem.  de  l' Ac.  An.  1717. 

HERODIANI , una  Setta  tra  gli  Ebrei, 
nel  tempo  di  Gesù  Criflo  ; mentovata  da 
San  Matteo  xxti.  16.  e da  San  Marco 
IH.  6. 

I Critici,  ed  i Commentatori  fui  N.T. 
fono  molto  difeordi  fra  loro  circa  gli  Hc- 
rodiani . 

San  Girolamo  , nel  Tuo  dialogo  contro  i 
Luciferiani , crede  che  il  nome  fia  flato  da- 
to a coloro  che  rìconofcevano  Erode  per  il 
Media:  e Tertulliano,  e Sant’ Epifanio  fo- 
no dell’ifteftb  parere  . — Ma  il  medefimo 
Sati  Girolamo,  nel  fuo  commento  fopraSan 
Matteo  , tratta  quella  opinione  come  ridi- 
cola ; e folliene , che  i Farirei  diedero  quell’ 
appellazione  , per  ifeherno  , ai  foldati  di 
Erode  , che  pagavano  tributo  ai  Romani  : 
coerentemente  a che  , gl’  interpreti  Siriaci 
voltano  la  parola  in  Domefiici  d'  Erode , cioè 
fuoi  cortigiani . 

M.  Simon,  nelle  fue  note  fopra  il  Capi- 
tolo za.  di  S.111  Matteo,  adduce  un  fenti- 
mento  molto  probabile . — Egli,  s’  avvila  , 
clic  il  nume  d ' Herodiano  fia  flato  dato  a 
• quel- 


HER 

quell;  che  aderivano  il  pirtito  ed  alla  farlo- 
ne  <i’  Erode  , e volean  prefervito  il  governo 
nella  fui  famiglia  ; per  la  quii  cofi  vi  fu- 
rono gravi  dibattimenti  c diviGoni  fra  gli 
Ebrei . . 

Il  P.  Harduino  crede  , che  gli  Hertdiam 
e i Sadducei  fieno  (lati  la  (leda  cola.  Vedi 
Sadducei  . 

HERPES*,  Erpete , nella  Medicina  , un 
calore,  od  una  infiammazione  cutanea,  ac- 
compagnata da  roficzia  della  pelle  , e dall’ 
eruzione  [di  molte  picciole]  pufiule  che  fi 
fpargono  e ferpooo  per  ogni  parte  . Vedi 
Risipola  . 

* La,  vece  ì formata  dal  Greco , i/rra  , 
paulatim  gradior,  repo  , a cagione  che 
tali  eruzioni  a poco  a poco  fi  fendono  c 
t'inoltrano  da  luo^o  a luogo. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  quello  malore: 
come , 

Herpes  Miliari!  , eh’  è una  raccolta  di 
picciole  innumerakili  pufiule  , fotto  la  cu- 
ticola , della  grolfezza  di  un  grano  di  mi- 
glio : popolarmente  chiamafi  fuoco  falva- 
tico . 

L’  Herpes  miliari i , fecondo  Wifeman  , 
molto  s'avvicina  alla  natura  della  pfora  ; e 
perciò  s'ha  a curare  co' catartici,  mercuria- 
li , 8tc.  Vedi  Psora  . 

L’ Herpes  femplice,  è una  fola  pullula  , 
o due  , che  vengono  principalmente  (ulti 
faccia,  di  un  colore  bianchiccio  o giallic- 
cio, acute,  e con  una  bafe  accefa  . — Si 
fcccano  c fvanifeono  da  per  sì,  col  folo far- 
ne ulcire  la  piccola  goccia  di  marcia  che  in 
effe  contienG  . 

Una  terza  fpezie  d’ herpes , è quella  che 
altramente  chiamali  ferpigo . Vedi  Serpigo. 

Herpes  Exedent , é d’una  fpezie  pii  cor- 
zofiva  ; le  pufiule  fono  rode  , ed  accompa- 
gnate da  pizzicore;  ulcerano  la  parte  su  cui 
Hanno . 

HESPER,  * tìefperut , neli' Allronomia  , 
la  della  vefpertina,  o della  fera  ; nome  da- 
to a Venere,  quand*  ella  fegue  , o tramon- 
ta dopo  il  Sole.  Vedi  Venere. 

* La  parola  ì formata  da!  Greco  impor , 
e credefi  fia  fiato  originalmente  il  nome 
proprio  di  un  uomo,  fratello  et  Atlante  , 
e padre  dell'  Hcfpcridi . Vedi  HESPERt- 
DES . — Diodoro  i.  III.  riferifee  che  He- 
fperus  offendo  [alito  tu  la  cima  del  mon- 
te Atlante  ; per  meglio  ojfcrvarc  e contem- 
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piare  le  /Ielle,  non  ritorci  più  ; e che  di 
qua  fu  favoleggiato  eh'  egli  d.vcniJJe  una 
Jitlla  . 

HESPERIDES,  E2I1EPIAE2,  nell’an- 
tica Mitologia  , furono  le  figliuole  di  He - 
fper,  o He f perite , fratello  d’  Atlante. 

L’Hefpendi  furono  tre:  /Egle,  Arethufa, 
e Hefperthufa.  — Efiodo  nella  lui  Teogonia 
le  fa  figliuole  della  Notte  ; e (e  mette  nell* 
ideilo  luogo  che  le  Gorgoni  , ciré  oell'ertre- 
mitadi  d’Occidcnte,  vicino  al  monte  Atlan- 
te: Per  quella  cagione  ei  le  fa  figliuole  del- 
la Notte,  perché  il  Sole  ivi  tramonta. 

L'  Hefperidi  (ono  rapprefentati  dagli  anti- 
chi come  quelle  alle  quali  é toccato  di  cu- 
llodre  certi  pomi  d'oro,  di  li  dall' Oceano, 
I Poeti  danno  ad  effe  un  dragone  che  veglia 
e difende  il  giardino  dove  i detti  pomi  ere- 
feono:  quello  dragone  fu  uccifo  da  Ercole  , 
che  li  porrò  via  i pomi. 

Plinio  c Solino  vogliono  che  il  dragone 
non  folle  altro  le  non  un  braccio  di  mare, 
da  cui  era  circondato  il  giardino  , e che  ne 
impediva  l'accedo.  E Varrone  fupponc  che 
i pomi  d'oro  erano  pecore  e bcfliame.  Al- 
tri, con  maggiore  probabilità,  dicono,  eh* 
erano  aranci . 

Gli  orti  delle  HesPERIDI  , Hcfpendum  hor- 
ti  , vengono  collocati  da  alcuni  Autori  a 
Larach,  Cittì  del  Regno  di  Fez  ; da  altri 
e Bernich , Cittì  di  Barca,  che  meglio  qua- 
dra con  la  favola.  Altri  prendono  la  Provin- 
cia di  Sufa  nel  Marocco,  per  1'  I fola  dov* 
era  pollo  quello  giardino  . Finalmente,  Rud- 
beckio  mette  l’ Itole  Fortunate  , e gli  orti 
dell’  Hefperidi , nella  Svezia  . Vedi  Fortu- 
nate. 

HESYCHASTES*,  Hesychasta  , una 
perfona,  che  fi  tiene  in  un’  alta  quiete  , ed 
in  un  ozio  intero,  per  meglio  applicare  , e 
meno  intcrrottamcntc  , alla  contemplazione 
delle  cole  divine . 

* La  parola  ì Greca , vw^uevr , formata 
da  évvxacfai , quielco  , quieti  indulgeo, 
derivativo  di  ùovxoi,  quietai  . Coi I che 
hefychaltes  in  Greco,  corri) pende  in  [en- 
fi letterale  a quictifla  in  Italiano. 

Il  nome  fu  principalmente  ufato  dagli  an- 
tichi per  coloro,  d’ infra  i Monaci,  che  non 
s’  impiegavano  in  alcuna  fatica  manuale  , 
ma  rinunziando  ad  ogni  azione  del  corpo  , 
fi  dedicavano  totalmente  all'  orazione,  ed 
alla  meditazione. 
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HETERIAFCHA  *,  nell’antichità  , un 
ufuiale  ne!  Grt  o Impero,  di  cui  ve  n’ era- 
no duefpezie:  ina  chiamata  fcmplicemen- 

te  beteriatcha',  e l’altra,  grande  beteriarcha , 
che  avca  la  direzione  del  primo. 

* La  parola  è Greca  , ìrmpixpX*  > f0T‘ 
mata  da  ivaipst , (ocius,  compagno,  al- 

, lento , eri  ctpxh  imperium,  comanda. 

la  loro  principale  funzione  era  comanda- 
re le  truppe  degli  alleati;  oltre  di  che,  egli- 
no aveano  alcuni  altri  offici  nella  corte  dell' 
Imperatore,  defetitti  da  Codino , de  Offuiir , 
c.  5.  p.  30.  &c. 

«ETEROCLITO  , * «eterocliton  , 
nella  Grammatica  , una  voce  irregolare 
od  anomala  , che  o nella  declinazione  , o 
nel  a coniugazione  , o nel  regimine,  devia 
dalle  regole  ordinarie  della  Grammatica  . 
Vtdi  Anomalo,  Irregolare,  &c. 

* La  parola  ì Greca , inpcnKiror , da  ivi- 
pii,  alter  , altro  , differente  , e x\irn  , 
declino . 

' S’applica  in  modo  particolare  ai  nomi,  i 
quali  variano,  o fono  irregolari  , nella  de- 
clinazione ; avendo  più  pochi  cafi , numeri 
8cc.  che  al  folito;  0 fono  d'una  declinazio- 
ne in  un  numero,  e di  un'altra  io  un  altro. 
Vedi  Nome,  Declinazione,  &c. 

Abbiam  varie  forre  di  heterochti  ; difetti- 
vi , e ridondanti  , Scc.  Sotto  la  claffe  degli 
letcrocliti , vengono  gli  aptoti  , i di  proti , i 
nonoptuti,  i triproti,  i tetraptoti , i penta/- 
pioti,  &c.  Vedi  Aptoto,  Diptoto  , &c. 

«ETERODOSSO  * , nella  Teologia  po- 
lemica’, vuol  dire  , contrario  alla  fede,  o 
dottrina  (labilità  nella  vera  Chufa. 

* La  parola  è [ormata  dal  Greco  , vrtpo- 
te l-»r  che  è un  compojlo  di  inpoi  , al- 
ter , e de;* , opimo. 

Così,  diciamo,  un'opinione  heterodoffa  , 
un  teologo  betcrodoffo  , &c.  Orthodoffb  4 la 
voce  che  gli  4 contraria.  Vedi  Ortodosso. 

HETERODROMUS  Vedi,  , nella  Mec- 
canica, una  leva,  in  cui  il  iulcrutn  , od  il 
punto  di  fofpcnfìone  , 4 tra  il  pelo  c la  po- 
* tenza.  Vedi  Leva.  — Con  altro  nome  chia- 
mali Leva  della  prima  [perde.  Vedine  la  fi- 
gura nella  Tav.  Meccanica  fig.  I. 

Se  o il  pefo  (la  nel  mezzo  ira  la  poten- 
za ed  il  fulcrum;  0 la  potenza  4 tra  il  pe- 
fo ed  il  fulcrum  , allor  la  leva  4 nominala 
homedremut . — Tali  fono,  quelle  rapprefen- 
tate  fig.  1.  c 3. 
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«ETEROGENEITÀ',  nella  FiGca  e Me- 
dicina, 4 la  qualità,  o difpofizionc , che  de- 
nomina una  cofa  beterogenea. 

La  parola  fi  ufa  parimenti  per  dinotare  le 
parti  heterogenee  illeffe.  —Nel  qualfenfo, 
V betercogenitadi  d'un  corpo  fono  la  (leda  co- 
fa  che  le  fue  impuntarli . Vedi  F.ECES . 

Hetereogenità , 4 un  termine  di  largbifTima 
lignificazione  , c falli  da’  Chimici  fcrvirc 
quali  per  ogni  cofa  che  non  intendono  ; 
così  che  ogni  difeonvenienza  , o inettitudi- 
ne a mefcolarfi , fra  due  corpi , s’afcrivc  al- 
la hetereogenità  delle  loro  parti . 

Ma  rifirigncndo  il  termine  all’ufo  che  le 
ne  pub  fare  , perch4  poni  feco  qualche  ligni- 
ficazione didima  ; e’  s’ appartiene  di  confi- 
dcrare  i corpi  naturali  lotto  diverfe  dadi  , 

0 ri  pare  unenti  , fecondo  che  fono  divertiti- 
cali  per  la  figura,  per  la  mafia , per  lo  mo- 
to, e dalle  loro  più  fcnfibili  proprietà  : così 
che  quelli  di  differenti  dadi  e quali  afiorti- 
menti  fono  keterogenei  l'uno  all’altro  , e le 
parti  dell’  afioitimento  o della  clafic  mede- 
lima  homogenee.  Vedi  «omogeneo. 

Così  là  divificne  che  fa  la  Chimica  de’ 
corpi  in  olj,  Tali,  fpiriti , &c.  ti  pub  com- 
putare, usa  dividane  rifpetto  all’altra,  co- 
me btterogenea  ; abbenchd  le  parti  di  ciafeu- 
na  divifionc  fieno  fra  efie  homogenee. 

Io  fatti , e'  fono  due  termini , che  fpefio 
fervono  di  rifugio  all’  igooraoza  : per  altro 

1 termini  comuni  di  fimile  , e diffamile  po- 
trebbon  fervire  egualmente  bene  per  tutto  . 
Quinty . 

«ETEROGENEO  *,  letteralmente  dino- 
ta cib  che  4 di  natura  differente,  oche  coa- 
tta di  patti  differenti,  o didìmili  fpczie  : ed 
è oppolio  ad  homogeneo  . Vedi  «omoge- 
neo . 

* La  voce  4 Greca , [ormata  da  impas  , 
alter , differente , e yi m , genus  , [pe- 
zie  ; q.  d.  comptflo  eh  differenti  [perde 
eli  parti . 

Così  diciamo,  il  latte  4 un  corpo  belerò- 
gemo  ; comporlo  di  burro  , di  cacio,  e di 
tcro.  Vedi  Latte. 

Raffinare  un  metallo,  4 purgarlo  da  tutte 
le  fue  pani  homogenee.  Ve  di  Affinare. 

«eterogeneo,  partKolarmcnte  (i  appli- 
ca, nella  Meccanica  , a qut’  corpi,  la  cui 
denfità  4 ineguale  nelle  parti  differenti  del 
loro  volume.  Vedi  Densità'. 

Ovvero,  corpi  keterogenei  fono  quelli,  le 
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cui  gravitadi  nelle  parti  differenti  non  fono 
proporzionali  alle  loro  maffe  . Vedi  Gra- 
vita' . 

I corpi  egualmente  denti,  ofolidiin  ogni 
parte,  o la  gravitai  de’  quali  é proporziona- 
le alla  loro  malfa,  fi  dicono  effere  homoge- 
nei.  Vedi  Corpo,  &c. 

Heterooenea  Luce,  i quella  che  corda 
di  parti  o di  raggi  di  differente  rifrangiteli- 
ti  , rifleflibil i tk  , e colore  . Vedi  Luce  , 
Raggio,  Rifrakgibilita1  , &c. 

Heterogenei  Numi,  nella  Grammatica  , 
fon  quelli  che  nel  numero  fingo’are  fono 
di  un  genere,  e di  un  altro  nel  plurale . Ve- 
di Nome,  Genere,  &c. 

Heterogenei  Numeri , fono  quelli  che  fi 
riferifcono  ad  unitadi,  od  intieri  , differen- 
ti . Vedi  Numero. 

Heterogenee  Quantitadi  , fono  quelle 
di  una  fpezie  e confiderazione  differente  , 
cosi , che  una  di  effe  prefa  un  qualche  fi  vo- 
glia numero  di  volte,  mii  non  eguaglia  o 
eccede  l’altra.  Vedi  Quantità'. 

Heterogenei  fardi  numeri  fono  quelli 
che  hanno  differenti  fegni  radicali  , come 
ira,  & | & p/7  19. 

Per  come  ridurre  le  quantità  ferite  etero- 
genee a homogenee  , vedi  folto  1’  articolo 
Sordo . 

HETERORHYTHMUS  * , un  termine 
adoprato  da  alcuni  capricciofi  fcrittori,  per 
dinotare  un  corfo  o metodo  di  vita  difeon- 
venientc  c diffonantc  dall’  eli  . 

* La  voce  è compofia  rial  Greco  iripot , di- 
verfo,  e f «S,uw,  mi/ura. 

L’ niello  termine  s’ applica  ai  polli,  quan- 
do battono  variamente  o irregolarmente  nel- 
le malattie  ; o più  toffo  , quando  un  polfo 
il  quale  è proprio  di  un’ eli  , trovati  in  un 
paziente  di  altra  eli.  Vedi  Polso. 

HETEROSCII  * , nella  geografia  , un 
termine  volgarmente  applicato  a quegli  abi- 
tatori della  terra  , l’opbra  de’ quali  nel  mez- 
zodì i tempre  gittata  verfo  l’ifteffa  parte, 
fia  al  Nord,  o lìa  al  Sud.  Vedi  Ombra  . 

* La  vece  i Greca , da  ir t pii , altro , dif- 
ferente, e ama,  ombra. 

In  quello  tento  , gli  abitatori  delle  zone 
temperate,  fono  denominati  beterofeii . Ve- 
di Zona  . 

Heteroscii  , tuttavolta  , in  rigore,  e fe- 
condo l’origine  c la  ragione  della  voce  , è 
un  termine  relativo  ; c dinota  quegli  abi- 
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tanti,  che  in  tutto  l’anno  :<an  le  loro  om- 
bre del  mezzodì  gittate  veli.' -parti  differen- 
ti , gli  uni  dagli  altri . Cosi  noi  che  abitia- 
mo la  zona  temperata  fcttentricnalc , fiamo 
heterefeii  rifpetto  a quelli  che  abitano  la  tem- 
perata meridionale;  ed  eglino  fono  beterofeii 
a noi . 

Da  quella  definizione  fegue,  che  folo  gli 
abitatori  delle  due  zone  temperate  fono  he- 
terofeii  ; nè  ordinariamente  ad  altri  s’  ap- 
plica il  termine  . Quantunque,  in  realti  , 
vi  è femprc  una  parte  della  zona  torrida,  i 
cui  abitanti  fono  beterofeii  in  riguardo  a quel- 
li del  redo  d’effa  zona  , ed  in  riguardo  a 
quelli  d’ una  delle  zone  temperate  , eccetto 
che  nel  tempo  dc’Solllizj.  Ed  anche  in  quel 
tempo,  tutti  quelli  della  zona  torrida  fon» 
beterofeii  in  riguardo  agli  abitatori  d’ una  del- 
le zone  temperate. 

Ma  effendochi  ciò  d variabile  , ed  i po- 
poli della  zona  torrida  hanno  la  loro  om- 
bra , quando  a un  verfo , c quando  all’  al- 
tro ; il  collume  ha  prcvalfo  di  chiamarli 
ampbifcii,  e non  beterafeii  . Vedi  Amphi- 
scii. 

HETEROUSII  *,  una  fetta  , od  un  ra- 
mo d’  Ariani  , feguaci  d’  Aezio  , e da  lui 
pure  denominati  Aeziani . Vedi  Aezi  ani. 

* La  parola  I Greca,  compofia  da  irtpir , 
alter,  ed  naia,  foflanza. 

Furono  chiamati  hcierottfii , a cagione  che 
foflencano  non  che  il  figliuolo  di  Dio  fof* 
fe  d’  una  foflanza  fimile  a quella  del  Padre , 
( che  fu  la  dottrina  di  un  altro  ramo  d’ Aria- 
ni chiamati  homoioufii:  ) ma  che  egli  folte 
d’  una  foflanza  differente  da  quella  del  Pa- 
dre . Vedi  Ariani,  ed  Homoousii. 

HEXACHORDO”,  nella  Mu fica  antica  , 
una  concordanza  comunemente  chiamata  da’ 
moderni,  una  fe/la.  Vedi  Concordanza, 
e Sesta  . 

* La  voce  i Greca,  compofia  da  , fex  ; 

e • corda . 

V bexachordo  è di  due  fatte,  maggiore,  e 
minore.  — Il  maggiore  è compollo  di  due 
.tuoni  maggiori  , di  due  minori  , e di  un 
femituono  maggiore  ; lo  che  fa  cinque  in- 
tervalli. V hexaebordo[minore  conila  follmen- 
te di  due  tuoni  maggiori,  di  un  tuono  mi- 
nore, c di  due  fcmituoni  maggiori  . Vedi 
Tuono. 

La  proporzione  del  primo,  innumeri,  & 
come  3 aj;  c quella  deli’ altro,  come  538. 
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HEXAEDRON*,  o Hexahedron,  nel- 
la Geometria,  uno  de*  cinque  corpi  regola- 
li; popolarmente  chiamato  un  cubo  . Vedi 
Cubo,  e Regolare  corpo , 

* La  voce  i Greca  da  «5  , [ex , e itp*  , 
fedes . 

Il  quadratb  del  lato  di  un  hexaedron  , è 
in  ragione  f-ibtripla  al  quadrato  del  dia- 
metro della  sfera  circonfcritta  . Quindi  , il 
lato  dell’  bcx aedron  i al  lato  della  sfera  in 
cui  i inferirlo,  come  uno  alla  \/  3 ; e con- 
fegucntemcntc  incommcnfurabile  ad  e(To. 

HEXAGONO*  , nella  Geometria  , una 
figura  di  fei  lati,  ed  altrettanti  angoli . Ve- 
di Figura,  e Poligono. 

* La  voce  è Greca  , formata  da  il  , t 
■uni  angulus. 

Se  quelli  lati  ed  angoli  fono  eguali,  egli 
i chiamato  un  hexagono  regolare.  Vedi  RE- 
GOLARE. 

Il  lato  di  un  hexagorto  , dimolìrafì  effere 
eguale  ai  raggio  di  un  circolo  circonfcritto 
attorno  di  ella  . Vedi  Circolo  , e Rag- 
gio. 

Quindi , un  hexagorto  regolare  è inferirlo 
in  un  circolo , fubducendo  il  raggio  fei  vol- 
te falla  periferia.  Vedi  Inscritto. 

Per  deferivere  un  hexagorto  fopra  una  da- 
ta linea  AB,  ( Tav.  Geomctr.  fig.  84.)  deli- 
neate un  triangolo  equilatero  A GB;  il  ver- 
tice C farà  il  centro  di  un  circolo  , che 
circonfcriverà  1'  hexagorto  richiedo  • Vedi 
CtRCONSCRlVERE  . 

Hexagono,  nella  Fortificarione  , è una 
Piazza  con  fei  badioni.  Vedi  Bastione. 

HEXAMERON  *,  (alcuni  Tofcani  han- 
no detto  Efamerone  ) o Hextmfron  , un 
nome  dato  a divelli  ferini  si  degli  antichi 
come  de'  moderni  Autori , contenenti  de’co- 
mentaij,  o de’  difeorfì  fui  piimo  Capitolo 
della  Gcncd  ; in  cui  i regi  Ora  ta  la  Storia 
della  Creazione  , 0 l’opera  de’  primi  fei 
giorni  del  Mondo. 

* La  voce  h Greca  , formata  da  i;  fex  , 
ed  ùpupa  ( dies)  che  nel  Dialetto  Dori- 
co /criveft  autor*  . 

S.  Bafilio,  S.  Ambrogio,  &c.  hanno  ferii- 
IO  degli  Efanteroni . 

HEXAM1LION  * , Hexamili  , o He- 
xamilium,  nell'antichità,  un  muro  famo- 
fo,  edificato  dall'  Imperadore  Manuale,  fo- 
pra l’ iitmo  di  Corinto  . 

* Ha  prefo  il  fuo  nome  da  il  fei  , e fu- 
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M»v  , che  nella  lingua  Greca  volgare  li- 
gnifica un  miglio  ; effondo  quefia  mura- 
glia lunga  fei  miglia. 

L’  Hexamtlion  fu  fatto  con  la  mira  di  di- 
fendere il  Pelopcnnefo  dalle  incurfioui  de’ 
Barbari.  — Amurath  II.  avendo  levato  l'af- 
fedio  di  Collantinopoli  , nell'  anno  1424  , 
demolì  \'  hexamtlion  , abbencht'  avclfe  dianzi 
conchiufa  la  pace  coll' Imperador  Greco. 

I Veneziani  lo  rifabbricarono  nell'  anno 
1463,  coll’  opra  di  30  mila  uomini,  impie- 
gati lo  fpazio  di  15  giorni,  c coperti  da  un' 
armata  comandata  da  Bertoldo  d'  Elle  , Ge- 
nerale dille  Forze  di  terra  ; e Luigi  Lore- 
dano  Generale  da  Mare. 

Gì’  Infedeli  fecero  varj  tentativi  contro 
di  quella  muraglia  , ma  furono  rifpinti,  e 
coflretti  a ritirarli  dalle  vicinanze  . Ma  if- 
fendo  poi  (lato  uccifo  Bertoldo  nell’  alfidio 
di  Corinto  , che  fu  fubuo  apprclfo  tenu- 
to ; Bettino  Calcinato  , che  fuccedctte  nel 
comando  dclì’cfcrcito,  abbandonò  , all’  av- 
vicinarli del  Beglcrbeg,  e I'afTedio  e la  di- 
fefa  dei  muro  , che  avea  si  caro  collato  : 
dopo  di  che  fu  finalmente  c totalmente  de- 
molito. 

HEXAPLA*,  nella  Storia  delia  Ch  efa, 
una  Bibbia  difpolìa  in  fei  colonne  ; conte- 
nenti il  telìo  , e diverte  vcrfmni  di  elfo  ; 
compilata,  e pubblicata  da  Origene  . Vedi 
Bibbia  . 

* La  parola  ì formata  eia  «?  » fé*  » e 
oczt.zrc  pando  , / piego . 

Eufebio,  Hi  fi.  Etel.  L.  VI.  cap.  16.  riferi- 
fcc  che  Origene,  dopo  il  fuo  ritorno  da  Ro- 
ma folto  Caracalìa,  fi  applicò  a imparare  I* 
Ebreo  ; c cominciò  a raccogliere  le  varie 
verfioni  che  erano  Date  falle  de'  fieri  Scrit- 
ti , e comporne  i fuoi  Tctrapla , ed  Hexapla  : 
altri,  con  tutto  ciò,  non  credono  che  abbia 
principiata  queA’  opera  prima  dei  tempo  d‘ 
AlelTandro  Imperatore,  dopo  d’clTcrft  ritira- 
to nella  Palelìioa , circa  I'  anno  321.  Vedi 
Tetrapla  . 

Per  intendere  , che  cofa  folfc  queft’  He- 
xapla,  fi  deelolfervare , che  oltre  la  trasla- 
zione dei  facri  Scritti , chiamata  i Settanta , 
fatta  folto  Tolomeo  Filadclfo  , più  di  270 
anni  avanti  Grido  4 la  Scrinata  era  Data  da 
poi  tradotta  in  Greco  da  altri  Iotcrprcti  . 
La  prima  di  quelle  Verfioni,  ( o,  contando 
i Settanta,  la  feconda)  fu  quella  d'  Aquila  , 
vctfu  ranno  di  Grillo  140  : la  terza  fu.  qucù 
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la  di  Simmaco,  pubblicata,  ficcome  creJefi 
comunemente  , folto  Marco  Aurelio  : la 
quarta  fu  quella  di  Teodozione , folto  Com- 
tnodo:  la  quinta  fu  trovata  ajerico  nel  Re- 
gno di  Caracalla  , verfo  l’anno  217:  e la 
feda  fu  fcopcrta  a Nicopoli  veifo  l’anno  228. 
Finalmente  , Origene  flerto  ricuperò  parte 
di  una  fettima  verfionc  , che  contenca  fo- 
Jamente  i Salmi. 

Ora  Origene,  che  avea  tenute  frequenti 
difpute  cogli  Ebrei  in  Egitto  e nella  Palefii- 
na  , ortervando  che  eglino  Tempre  contra- 
riavano a que’  patii  di  Scrittura  che  venivan 
lor  citati  , ed  appellavano  al  tcllo  Ebreo  : 
per  meglio  vendicar  quelli  pafTì,  e confon- 
dere gli  Ebrei,  con  inoltrare  che  i Settanta 
avevano  dato  il  fcntimento  del  tcllo  Ebrai- 
co: opiuttolio  per  mollrare,  con  buon  nu- 
mero di  varie  Verfioni , qual  forte  il  vero  e 
rcal  fenfo  dell’Ebreo  : intraprefe  di  ridurre 
I ite  quelle  verfioni  in  un  corpo  , inficine 
col  tcllo  Ebreo  a dilungo  : così  che  facil- 
mente fi  potertero  confrontare,  e fi  fomiti- 
niflrartero  fcambievol  luce  l’une  all’alice . 

A tal  fine,  egli  feelfe  otto  colonne:  nel- 
la prima  diede  il  tcllo  Ebreo  in  Ebrei  carat- 
teri : nella  feconda  il  teflo  medefimo  , ma 
in  caratteri  Greci.  Le  altre  colonne,  ci  le 
riempì  colle  diverte  , fopramentovate  Ver- 
fioni  : tutte  le  colonne  corrifpondendofi 
verfo  per  verfo,  e frate  per  frate.  Ne’ Salmi 
v’ebbe  una  nona  Colonna  contenente  la  fet- 
tima Verfionc. 

Quert'Opera  fu  da  Origene  chiamata  He- 
xapla , q.  d.  [ejhtplicc  ; od  un’Opera  di  (ei 
colonne;  avendo  foto  riguardo  alle  prime  lei 
verfioni  Greche . 

Per  verità , Sant’ Epifanio  , inchiudendovi 
altresì  le  due  colonne  del  terto,  chiama  erta 
Opera  Oiìtpla , come  cortame  d’otto  colon- 
ne. Vedi  Octapla  . 

Quella  celebre  fatica  perì  , o fi  perdet- 
te , è giù  lungo  tempo  : quantunque  di- 
vertì antichi  Scrittóri  ce  n’abbiano  confer- 
vati alcuni  pezzi  ; particolarmente  San  G10: 
Grifortomo  fopra  i Salmi,  Phiìopono  nel  (uo 
Hexameron  &c.  •—  Alcuni  Scrittori  moder- 
ni fi  fono  affaticati  in  raccotre  fragmenti  de- 
gli Hcxapla , in  particolare  Drufio,  ed  iiP. 
Monifaucon  . 

HEXASTVLOS*,  nei;’  antica  Architet- 
tura , un  edificio  con  tei  colonne  in  freme . 
Vtdi  Colonna  . 
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* La  pania  i compojla  di  il;  , Ex  , c 
eu\ot  columna . 

Il  Tempio  dell’  Onore  e della  Virtù  in  Ro- 
ma, fabbricato  da  Muzio,  era  un  Hexajìy- 
loi.  Vedi  Tempio. 

HIATUS,  un  termine  Latito,  che  pro- 
priamente lignifica  l’apertura  della  bocca  ; 
dal  verbo  bimt  sbadigliare  , 0 ilar  colla 
bocca  aperta  . — S’ufa  in  varj  fenfi  nella 
Letteratura,  &c.  per  dinotare  un  ehasma  , 
od  un  vuoto;  particolarmente  ne’  verfi  , do- 
ve c’è  un  accozzamento  od  urto  di  voca- 
li , per  cagion  di  una  parola  che  termina 
invocale,  e di  una  furteguente  che  da  voca- 
le comincia . 

Come  in  quello  — 

T ho'  oft  thè  ear  thè  open  votateli  tire  : cioè  , 

Benché  Ipcrto  l’orecchia  butano  e fian- 
chino le  apette  vocali . 

Quert’ accozzamento  di  vocali,  così  disgra- 
devole  all’  orecchia  , è chiamato  hiatut  sì 
nella  profa,  come  nel  verfo.  — I Romani 
eran  cotanto  folleciti  di  fchifarlo,  che  tem- 
pre toglicvan  via  la  vocale  precedente,  an- 
che in  profa  : ficcome  orterva  Cicerone  nel 
fuo Oratore.  —Nello  fcrivere,  affine  di  evi-' 
tire  quell’accozzamento,  etano  foliti  d’m- 
feritvi  la  letterari;  come  in  redeo,  retiamo , 
mederga  &c.  Quindi,  su  la  bafe’della  Colon- 
na di  Duillio  troviamo  prxdad.  altod.  marni. 
&c.  Vofs. 

Hiatus  fi  prende  anche  per  un  difetto  in 
un  MSS.  dove  qualche  enfa  è perduta  , o 
fcanccllata  , dalle  ingiurie  del  tempo , 0 d’al- 
tra guifa . 

In  un’Opera  di  teatro,  dicefi  eflcrvi  Ma- 
ini , quando  una  fccna  non  è ben  connefsa 
col  rellantc,  ma  lafcia  l’azione  interrotta  , 
e la  leena  vuota  . Vedi  Azione,  e 
Scena . 

In  materie  genealogiche  , Hiatus  è un’ 
interruzione  in  una  linea  0 ferie  di  difen- 
denti. — Cottile  prove,  e.gr.  d’otto  cent’' 
anni  fono  imponibili , a cagione  de’ frequen- 
ti hiatut,  caufati  dalle  Guerre  Civili , dalle 
inondazioni  de’ Goti,  & c. 

HI  DACE  *,  una  talla  rtraordlnaria  , da 
pagarli  un  tempo  al  Re  per  ogni  pezzo  di  ter- 
ra, chiamato  bidè.  VcdiHiDE. 

* Sunt  etiam  qux.lam  emmunes  pra:- 
flationcs  , quae  fcrvitia  non  dicuntur  , 
ncc  de  confuetudine  veniunt,  nifi  cum 
oeccQitas  intervenerit,  voi  cum  rex  re- 
seti! ; 
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nerit;  fic-t  funt  Hidagia,  (magìa  , & 
tarvtig'a  & alia  plura  de  neceflitate 
& t\  ci  Lt'fta  comuni  totius  Regni 
intri  cl  , Se  qjarad  dominum  non  pcr- 
tinent , &c.  Bratto».  Liti.  II.  e.  6. 

Il  Re  Kthelrcdo  , nell’  anno  di  Crilto  994 , 
t (Tendo  sbarcali  in  Inghilterra  i Danefi  a 
Sandwich  , tafsò  tutte  le  Tue  tetre  per  hp- 
dir.  Ogni  trecento  e dieci  bidir  di  terreno 
fotnminilìrarono  il  bifogno  per  un  vafcello; 
«d  ogni  otto  bidet  per  un  faclc,  Se  una  (el- 
la, adifcfa  di  tutto  il  Rej>no . — Guglielmo 
il  Conquiilatore  prefe  fei  (celimi  per  ogni 
bidè  d>  terra.  Fior.  Wignrn.  an.  1084. 

HI  DE,  o Hyde  , Hyda  , ne’  nollri  co- 
(lumi  antichi,  dinotava  una  mifura  o quan- 
tità di  terra,  che  contiene  quanto  pub  ogni 
anno  ararli,  o lavorarli  con  un  aratro.  Vedi 
Aratro. 

Beda  chiama  la  bidè  di  terra  , familia  , 
e la  definifee  per  cib  che  bada  al  mante- 
nimento ordinario  di  una  famiglia  . Vedi 
Fami  li  a . — In  altri  Autori  è chiamata  man- 
fum  , manfio , taratala , & e. 

Crompton  , nella  Tua  Juriiditt.  fol.  zza. 
dice,  mia  bidè  di  terra  contiene  cento  acre: 
Aggiugnepoi,  che  otto  bidè  fanno  a knightt 
[te,  un  fondo,  o feudo  di  un  Cavaliere.  In 
un  MSS.  antico  1’  irida  i fidata  a cento  ven- 
ti acre . 

La  dìfiribuzione  dell’ Inghilterra  in  bidet 
di  terreno  i molto  antica  ; eflendone  fatta 
menzione  nelle  leggi  del  Re  Giovanni., 
tap.  14.  Henriem  1.  Maritand.  filia  fu a grana 
Imperatori  , eepit  ah  ur.r.quaquc  hida  Angli* 
tra  folidoi . Spelman. 

HIDEL,  ne’  nollri  codumi  antichi  , li- 
gnifica un  luogo  di  protezione,  ud  un  alilo. 
Vedi  Asilo. 

HIDGILD",  nelle  leggi  del  ReCanuto, 
fi  fpiega  per  pretium  redemptionii  aut  ma- 
xumijjionit  fervi  ; il  prezzo  , con  cui  uno 
(chiavo  avea  da  redimere  la  Tua  pelle  dalle  bat- 
titure . Vedi  Gnu. 

m La  parola  è formata  dal  Saffone  hide  , 
pitie,  t gild,  pagamento.  — Si  liber  fe- 
Itis  dicb  is  , operetur  , perdat  liberia- 
te m , fi  fcrvus  , corium  perdat  , vcl 

hidgildu  m . 

HIDROTICI  * , 0 Hydrotici  , nella 
Medicina , l’ ili  effe  che  Sudorifici.  Vedi  Su- 
dorifici . 
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* La  parola  deriva  dal  Greco  ùtp& , fu- 
dorè . 

Carduus  benediflus  , zedoaria,  guaiaco, 
angelica , &c.  fono  del  numero  degli  bidrotici , 
o Ha  delle  medicine  hidrotiebe. 

HIERACITI,  Setta  di  antichi  Eretici, 
denominati  dal  loro  capo , Hicrax. 

Quell’  Ereliarca  fu  di  nafeita  Egizio  ; ed 
oltre  la  Tua  lingua  materna  , gotfedeva  il 
Greco,  ed  avea  grido  in  tutte  le  parti  della 
colta  Letteratura . ElTendo  nato  Crittiane  , 
era  flato  allevato  nello  fludio  della  Sacra 
Scrittura  , della  quale  avea  più  che  ordina- 
rio intcndimcntu  ; cosi  che  fende  de’  com- 
mentari (opra  alcuni  libri  di  ella;  ma,  per 
un  ufo  cattivo  della  Tua  cognizione,  cadde 
in  diverti  errori , ne’ quali  procacciò  gran  nu- 
mero di  fcguaci  per  l'autorità  c fazione  eh’  egli 
avea  fra  i Monaci  d'Egitto  . 

Negava  adolutamcntc  la  rcfurrczione  dei 
corpi;  (ottenendo,  che  l’anima  fola  rilorgea 
di  nuovo  ; e che  la  rilurrezione  era  all’in- 
tuito Ipirituale  . Sant’  Epifanio  fofpetta 
che  egli  avelie  imbevuto  quell'  errore  da 
Origene . 

Il  medelìmo Hierace , ed  i Tuoi  legulei, 
parimenti  condannavano  il  matrimonio  , 
edendo  d'opinione  che  egli  lode  permeilo  fo- 
llmente (otto  la  Legge  antica  , e fino  alla 
venuta  di  Gesù  Cnllo  ; ma  che  (otto  la 
Nuova  Legge  , ogni  matrimonio  era  ille- 
cito , come  incompatibile  col  Regno  di 
Dio . 

Sant'  Epifanio  reca  i padi  della  Scrittu- 
ra, (opra  de' quali  egli  fondava  quella  dot- 
trina; ed  aggiugne  cheHierax  non  inciam- 
pò nell'errore  d’ Origene  intorno  ai  miilcra 
della  Trinità  , ma  teneva  che  il  Figliuola 
folle  veramente  e realmente  generato  dal 
Padre  : fu  anche  ortodolfo  in  riguardo  allo 
Spirito  Santo  ; toltene  alcune  particolarità 
apparate  da' Mclchifedcciani  , ch'egli  avea 
raffinate  . Menò  una  vita  autieriffima  , e 
procurò  che  sì  vivclfero!  fuoi  fcguaci;  ma 
dopo  la  di  lui  morte  eglino  a poco  a poco  de- 
generarono . 

HIERA  PICRA  *,  nella  Farmacia,  una 
fpczic  d’  elencarla , prima  delcritto  da  Ga- 
leno ; compofto  d’aloc  , di  cinnamomo  , 
d’afarabacca  , di  (pica-nardi,  di  zafferano,  e 
mailice,  uniti  ed  impaOati  con  del  miele,  o 
con  Gruppo  Ji  viole,  emcle. 
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* E'  denominato  dal  Greco  fiftt , ficer , a 
cagione  delle  fue  rare  virtù]  ; e Ttxf.it  , 
amaro;  ratti,  che  n'i  tabafe , renden- 
dolo molto  amaro.  Vedi  Aloes  . 

Si  adopera  per  purgare,  e mondare  lo  far- 
maco; per  rimovere  le  oOruzioni , per  aiu- 
tare i mefaui,  e P emorroidi,  e attempera- 
re il  fangue  : ancorché  il  fuo  ufo  principa- 
le appretto  di  noi  , fra  nel  far  la  tintura 
fiera . 

Oltre  quella  hiera  pierà  [empiite,  ve  n’é 
una  comporta  , chiamata  diacolocjrnthidot Pa- 
chi! , a cagione  che  la  colocynthis  n’é  laba- 
fe , e che  fu  prima  ufata , con  buòa  elìto  , 
da  Pachio  Antiocheno,  in  diverte  malattie 
olimaie.  — Eli’  é comporta  di  colloquinti- 
da  , opoponace  , d’ariftolochia  rotonda,  d' 
agarico,  e d'altri  ingredienti  . Ufafi  nelle 
cpileplie,  nelle  apoplertie , nelle  paralifie,  e 
ne’ letarghi;  per  eccitare  i racnrtrui , ed  aiu- 
tare I' ripulitone  della  feconda. 

Vi  é pure  un’  altra  forte  di  hiera  pierà  , 
chiamata  liberanti t ; ma  di  rado  ufata  . Il 
Dottor  Quincy  dice  , ch’ella  é un  de’  più 
ridicoli  mifcugli , che  forter  mai  inventati . 
Palla  per  un  cordiale,  Scc. 

HIERATICA  Carta  , fra  gli  Anti- 
chi , fu  la  carta  la  più  lina  , che  li  ri  fer- 
veva foto  per  ufi  facri  o rcligiofi  . Vedi 
Carte. 

HIF.ROCRAMMATEI  , IEPOrPAM- 
MATEI2  , fra  gli  Egizi  antichi  , erano  i 
Sacerdoti , dcrtinati  a fpiegare  i mirterj  del- 
ia religione,  e a dirigere  l’adempimento  del- 
le facre  cirimonie. 

\ hicrocrammatei  inventarono  e fcrilfero  de' 
geroglifici,  e de’ libri  di  tal  gurto;  e , data 
oecafione  , li  fpiegavano  , con  molti  altri 
punti  concernenti  alle  dottrine  della  Rclir 
gione.  Se  crediamo  a Suida  , eglino  erano 
anche  Profeti;  almeno,  ei  racconta,  che  un 
hierogrammateut  predirti  a un  antico  Re  d’ 
Egitto,  che  vi  farebbe  un  Ifraelita  di  gran- 
de fapicnia , virtù  e fama  , il  quale  aveva 
ad  umiliare  I'  Egitto. 

I hierogrammatei  erano  fempre  allato  ai 
Re,  per  aflirterlo  colle  loro  informazioni  , 
e coi  lor  configli:  per  poter  meglio  farcii), 
fi  fremivano  della  perizia  e cognizione  che 
avevano  acquiflata  nell’ Artronomia  , e ne’ 
moti  de’  luminari  celarti  : ed  anche  descrit- 
ti de’  loro  predecvffori , ne’ quali  erano  cfpo- 
lle  le  loro  funzioni,  cd  i lor  doveri.  Erano 
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efenti  da  ogni  civile  impiego  ; riputati  le 
prime  perfone  in  dignità  dopo  il  Re;  e por- 
tavano una  fpezie  di  feettro  in  forma  di  un 
coltro.  — Dopo  che  l' Egitto  diventò  una 
Provincia  dell’  Imperio  Romano , i hierogram - 
matti  furono  avviliti  e fprezzati. 

HIEROMNEMON  »,  un  miniftro  dell» 
antica  Chicfa  Greca , la  cui  funzione  prin- 
cipale fi  era , tiare  dietro  al  Patriarca  nell» 
amminirtrazione  de’  Sacramenti,  nelle  ciri- 
monie facre  , &c.  e mortrargli  le  Orazio- 
ni , i Salmi  , &c.  eh'  egli  avea  da  reci- 
tare. 

• La  parola  ì compofladaì  Greco  ttoof,  fa- 
cro  , e finfear  , un  che  avruifa  , 0 fug- 
gerifee. 

Egli  pure  veftiva  il  Patriarca  de'  Tuoi  abi- 
ti Pontificali;  ed  artegnava  i luoghi  di  tutti 
quelli  che  avean  diritto  d’ edere  attorno  di 
lui,  quando  fedea  fui  fuo  Trono;  limile  all* 
odierno  maertro  di  Cirimonie  del  Romano 
Pontefice . 

Il  hieromnemon  ordinariamente  era  un  Dia- 
cono; quand'  egli  era  negli  ordini  Presbite- 
rali , come  qualche  volta  accadeva  , era  di- 
fpenfato  dal  vcrtire  il  Patriarca  . Forte  egli 
Diacono,  o forte  Prete,  avea  fiotto  di  sé  un 
miniftro  chiamato  caftriftut  . A lui  pure  s' 
appartenne  di  cuftodirc  il  libro  intitolato 
Contacion , o dell’ordinazione  ; e quello  chia- 
mato Enthroniimtit  , eh'  era  una  fpezie  di 
Rituale . 

H IEROPH ANTES * , o HieroPhanta, 
nell'  Antichità  , un  Sacerdote  apprcrto  gli 
Atcnicfi.  Vedi  Prete. 

* La  parola  ì compofla  di  «por , facet  , 
o pai ru  apparire. 

Il  hicrophantti  era  propriamente  la  prin- 
cipale perfona  che  ufiziava  nelle  Felle  fo- 
lenni  , dette  Eleufinia , dedicate  a Cerere 
ed  a Proferpina.  Vedi  Eleusinia  . 

Saa  Girolamo  dice  , che  il  hicr.phantee 
ertmgueva  in  sé  il  fuoco  della  concupifcen- 
za,  con  bere  la  cicuta,  cioè  il  fugo  d'erti; 
e talor  anche  facendofi  eunuco.  — Apollo- 
doro  orterva  che  il  hierophantet  era  quegli 
che  infintivi  le  perfone  iniziate  nella  lor  re- 
ligione, de’ mirterj  e doveri  di  erta  ; e che 
di  qua  egli  avea  dirivato  il  Tuo  nome.  — 
Per  I’  illeffa  ragione  egli  fi  chiamava  anco 
ptophetet , profeta.  — Avea  de’minillri  fol- 
to di  sé,  per  fare  la  Dcrta  cofa,  o per  arti- 
(lalo  , che  pur  erano  chiamati  ptophetet  , 

ci 
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ed  cxcgetes  , c oi  dichiaratori  delle  cofe  di- 
vine . 

A \f  hiercp! atta  apparteneva  di  veflire  ed 
ornare  le  llaue  degli  Dei,  c portarli  nelle 
proceflioni  c oche  alrre  cerimonie . 

HTEROPHVLAX  * , un  Ufiziale  nella 
Chicfa  Grec  — La  fua  funzione  è quel- 
la di  guardiano  o cuftode  delle  cofe  facre, 
degli  utenfili  di  Chiefa  , delle  facre  velli 
&c.  e cornfponde  al  noflro  Sacrifla,  o Sa- 
gridano . 

* La  parola  l compofla  di  itpjr , fatar  , e 
pvA«t  tujìodt  , da  pohxrru  cu/lodire  , 
guardare . 

HIEROSCOPIA  * , una  fpezie  di  divi- 
nazione, chccompicfi,  confidcrando  la  vit- 
tima , ed  oITcrvando  ogni  cola  che  occorre 
nel  corfo  del  Sacrifizio.  Vedi  Sacrifizio, 
e Vittima  . 

* La  vote  ì formata  da  ìipoe  , facer  , e 
cxotìu  , eonfiderare. 

HIGH  Dutcii,  è la  lingua  Tedefca  nel- 
la fua  maggior  purità , &c.  come  è parlata 
nella  M<fnia,&c.  Vedi  Linguaggio  ; Vedi 
anco  Teutonico. 

HIIS  tefhfur , q.  d.  quejli  teflimonj ; frafe 
che  anticamente  s’aggiugnca  nel  fine  di  un 
Aito,  ferina  inficmc  coll’Atto  delibi  per 
lo  che  venivano  chiamati  i tedimonj  , fi 
leggeva  l'idrumento,  o l'Atto,  e quindi  fi 
regifiravano  i loro  nomi.Vedi  Atto,  e Deed. 
Vedi  anco  Testimonio. 

Qucda  claufula  d’ hits  trfltiut , infine  de- 
gli Atti  , continuò  fin  al  Regno  d’  Arri- 
go Vili,  ma  ora  ella  fi  omette.  Cok  fopra 
Lui  Ut. 

HILARIA,  neh’  Antichità  , Fede  cele- 
brate ogni  anno,  dai  Romani , l’ottavo  delle 
Calcnded’Apnle  , in  onore  di  Cibcle,  madre 
degli  Dei.  Vedi  Festa. 

Solennizzavanfi  con  gran  pompa,  ed  al- 
legrezza . Ogni  pedona  fi  vediva  a piacer 
fuo , ed  adumeva  i contrafegni  e le  divife 
di  quella  dignità  o qualità,  di  cui  era  va- 
go, a cui  afpirava,  o che  piò  gli  andava  a 
genio. 

I Romani  prefero  originalmente  queda 
Fella  dai  Greci,  che  la  chiamarono  ANA- 
BA2I2,  q.  d.  Ajtenfut  ; la  vigilia  di  tal 
giorno  fi  fpcndeva  in  lagrime  e lamenti  , 

e può  era  denominata  KATABA2I2 , de- 

feenfut. 
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Nel  decorfo  , prefero  i Greci  il  nome 
IAAPIA  , dai  Romani  ; ficcome  appar  da 
Fozio,  nel  fuo  cflratto  della  vita  dei  Frlofo- 
fo  Ifidoro. 

Cafaubono  fodiene,  che  oltre  queda  par- 
ticolare lignificazione  , la  parola  filaria  fu 
altresì  un  nome  generale  per  ogni  giorno 
allegro  , o fedivo,  o pubblico  , o privato 
e domedico  . Ma  Salmafio  è di  altro 
parere . 

Trillano,  T.  I.  p.  482.  didingue  tra  bi- 
laria  ed  filaria  . Le  prime  , fecondo  lui  , 
erano  allegrezze  pubbliche;  e le  feconde  , 
eran  preghiere  fatte  in  confeguenza  di  quel- 
le; e s'intendevano  ancora  d'ogni  fella  od 
allegrezza  privata  , come  di  un  matrimo- 
nio , &c.  Le  pubbliche  duravano  diverfi 
giorni,  nel  corfo  de’quali  era  fofpefa e sban- 
dita ogni  malinconia,  non  accano  luogo  le 
cerimonie  funebri,  ni  qualunque  altro  lut- 
to o tridezza  . 

Le  filaria  furono  prima  indiluite  in  ono- 
re della  madre  degli  Dei,  come  ha  odctvato 
Macrobio,  L.  I-  c.  io.  e Lampridio  , nella 
fua  vita  d’  Ale  (Tandro  Severo  ; colla  mira  pro- 
babilmente di  cfprimcre  l' allegrezza  conce- 
pita nella  nafeita  degli  Dei . 

H1LARODI*,  nella  Mufica  e nella  Poe- 
fia  antica,  erano  certi  Poeti,  fra  i Greci, 
che  giravano  attorno,  cantando  piccoli  pia- 
cevoli ed  allegri  poemetti,  o canzoni;  un 
poco  però  più  ferj  che  le  compofizioni  Ioni- 
che. Vedi  Rhapsodi. 

* La  parola  b Greta , 'Ihxfitioi  , compì- 
fla  da  iKipoi , lieto , e uio  , canto.  Ve- 
di H ILA  RODI  A . 

Gl ' Htlarodt  comparivano  vediti  di  bian- 
co , e coronati  d’oro.  Da  prima  portava- 
no (carpe;  ma  poi  prefero  la  crepida,  che 
non  era  altro  che  una  fuola,  legata  fopra  il 
piede  con  coregiuole. 

Non  cantavano  foli  ; ma  accano  fempre 
un  piccini  ragazzo  , od  una  fanciulla  , 
che  li  accompagnava,  fuonando  su  qualche 
Giumento. 

Dalle  lì  rade  , furono  nel  decorfo  intro- 
dotti nella  Tragedia,  come  i Magodi  nella 
Comedia  . Vedi  Tragedia  &c. 

Gl’  hilarodi  furono  poi  chiamati  fi  modi , 
da  un  certo  Simo  poeta , che  fu  eccellente  ia 
quella  fpezie  di  poefia . 

H1LARODIA,  un  poema  , od  una  com- 
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pelinone  In  verfo,  futa,  o cantata  da  una 
ipezie  di  rhapfodifli  chiamati  bilarodi . Vedi 
Hilarodi. 

Scaligero  tiene  , che  hilarodia , hilaro tra- 
gedia , pblyacograpbia  , e la  favola  rhiniho- 
nica  , fono  tutti  nomi  per  dinotare  una 
(leda  cofa  . Vedi  Hilaro-Tragedia  , e 
Phlyacograpkia  . 

HILARO-TRAGEDIA,  una  comportelo- 
ne  drammatica  , parte  tragici  o feria  ; e 
parte  comica  , o giocola.  Vedi  Dkama. 

Scaligero  vuole  che  V hilaro-tragedia  e l’ 
hilarodia  fieno  una  cofa  (leda  . Altri  vo- 
glion  più  lofio  che  I 'hilaro-tragedia  rta  Ha- 
ta a un  di  predo  ciò  che  noi  chiamiamo 
tragicomedia  . Altri  ancora  credono  , che 
fia  (lata  una  pura  tragedia,  ma  che  fol  ter- 
minava in  lieta  e felice  catartrofe  , che  dis- 
briga 1’  Eroe  e '1  fa  padare  da  un'  infelice  a 
lieto  flato  . Ma  la  prima  opinione  pare  la 
più  probabile  , e la  meglio  autorizzata  e pro- 
vata . VediTRAGEDia  , ed  Hilarodia. 

HIN,  una  mifura  Ebrea  , che  contiene 
la  fella  parte  di  un  epha  ; od  un  fecchio 
piccolo  di  vino  . Vedi  Misura  , Epha  , 
& c. 

HIND,  una  cerva  del  terzo  anno.  Vedi 
Caccia  . 

Hind  Calf,  un  cervo  del  primo  anno  . 
Vedi  Caccia  . 

HINDENI  Hominet  * , anticamente  li- 
gnificava una  focictà  , o clafle  d’  uo- 
mini . 

* La  voce  l formata  dal  Saffone  hindene , 
focietù  , e compagnia  . 

Nel  tempo  de’  noflri  antenati  Sadoni  , 
tutti  gli  uomini  erano  ordinati  in  tre  dal- 
li, o hindene ; la  più  baffa  , la  mezzana,  e 
la  più  alta  ; ed  erano  (limati  fecondo  la  ri- 
fpettiva  clafle;  acciocché,  nel  calo  che  uno 
avede  fatta  un’ingiuria  , dade  la  foddisfa- 
zione,  a norma  del  pregio  o rango  , e fa- 
coltà dell’ uomo  a cui  Cavea  fatta  . Vedi 
SYXHYNDEMEN  . 

I più  baffi  erano  quelli  la  cui  facoltà  era 
calcolata  dieci  lir.  o zoo  fedi,  ed  eran  chia- 
mati viri  dueentini , o twyhyndemcn  ; e le  lo- 
ro mogli  , tmyhynde. 

I mezzani  erano  calcolati  6oo  fcellini  , e 
chiamavanrt  fxhyndemen  , e le  loro  mogli 
ftxhynde . 

I più  alti  erano  (limati  (in  a izoo  fcel- 
lini , ed  tran  chiamati  tvtclvcbyndemcn  , e 
Tomoli. 
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le  loro  mogii  tvoelvebynde  . Vedi  Twiiun- 
Dl,  Scc. 

HIPPEUS,  o Equina:,  nella  Fifiotogia  , 
una  cometa  che  alcuni  Scrittori  fuppongo- 
no  radomigliar  ad  un  cavallo . Ma  la  forma 
di  tale  cometa  non  ì fempre  limile  ; qual- 
che volta  edendo  ovale  , e talor’  imitando 
un  romboide  . — Cosi  il  fuo  flrafcico  alle 
volte  è dirtelo  dalla  fronte  o dalla  parte  d' 
innanzi,  ed  alle  volte  dalla  parte  di  dietro. 
— Quindi  è,  che  quella  clade  di  Comete 
viene  didima  in  equina:  barbami,  cquinuc 
quadrangularit , ed  equina t ellipticut  . Vedi 
Cometa. 

HIPPIATRICE  * , 1’  arte  di  curare  le 
malattie  de' bruti  , e particolarmente  de’ ca- 
valli . 

* La  voce  è compofla  di  ’mot  cavallo , e 
tarpi!  medico. 

Noi  la  chiamiamo  l'arte  , od  il  mertiere 
del  malifcalco.  Vedi  Maliscalco . 

HIPPOCENTAURO  » , nell’  Antichi- 
tà  , un  mortro  favolofo  , creduto  mezzo 
cavallo  , e mezzo  uomo  . Vedi  Ceh- 
tauro. 

* La  parola  è pura  Greca  , formata  da 
rrxoi,  equus,  xtrrw  pungo  , e rnvpis , 
taurus. 

Cib  che  diede  occafione  alla  favola,  fi  fu 
un  popolo  dcl'a  Tenaglia,  vicino  al  monte 
Pclion,  il  quale  ricevette  querta  denomina- 
zione per  edere  flato  il  primo  che  infegnù 
l'arte  di  montare  a cavallo;  lo  che  dii  mo- 
tivo ad  alcuni  de' Tuoi  confinanti,  d’imma- 
ginarfi  che  il  cavallo  e l'uomo  faccdcro  un 
fol  animale.  Vedi  Cavallo. 

Gl’  Hippocentauri  , pare,  che  fieno  flati 
didcrenu  da’  Centauri;  in  quello,  che  que- 
lli ultimi  folamcnte  calvacavano  tori  , ed  i 
primi , cavalli  , come  i nomi  (ledi  addita- 
no. Vedi  Centauro. 

Plinio  aderma  d’aver  veduto  un  vero  hip- 
pocentauro  in  Roma  , portato  dall’Egitro  , 
imbalfamato  nel  miele  : Dal  che  fofpettar 
podismo  che  fode  un’  impoflura  . V.  Plin. 
Hijl.Nat.  I.7.  c.  z. — Sulle  medaglie  di  Gal- 
lieno, i rapprefentato  un  Centauro  che  tira 
un  arco,  o che  tiene  un  globo  nella  man  de- 
lira, ed  il  timone  d' una  nave  nella  finirtra: 
con  quella  Infcrizione,  APOLLINI  CONS. 
AUG.  A Apollo  confervatore  £ Auguflo.  — > 
Trillano  confiderà  l’un  e l’altro  , come  un 
(imbolo  della  protezione  che  Gallieno  ricc- 
Odo  vette 
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vette  di  Apollo  nelle  fue  guerre  contro  i 
Perfìani . 

HII'POCR  AS  • , Hirpocit  aticum, 
un*  fpczie  di  vino  medicato.  Vedi  l’Arti- 
colo Vivo. 

* Menagit  approva  la  ungitura  dì  quel- 
li thè  dirivano  Hippoerat  d*  Ippoerate  , 
/apponendo  lui  inventore  di  quejìo  vino: 
ma  pojfum  meglio  dedurlo  dalla  mani- 
ca hippocratis,  adoperata  nella  fua  fil- 
trazione . 

L’  hippoerat  è un»  bevanda  compofit  di 
vino,  con  nomati,  e con  altri  ingredienti 
in  fu  fi  vi  ; di  ufo  frequente  appreflb  i Fran- 
cefi  per  modo  di  Torreggio  dopo  il  cibo. 

Vi  fono  varie  fpciic  d’  hippoerat,  fecon- 
do la  fpczie  di  vino,  e degli  altri  aggiunti 
che  v’entrano;  hippoerat  bianco  , hippoerat 
rodo,  hippoerat  darei  , hippoerat  dì  frago- 
la , hippoerat  fenza  vino  , hippoerat  di  fi- 
dro,  & c. 

Quello  che  è preferirlo  nel  noflrodifpen- 
fatorto  del  collegio , debb’  effe r fatto  di  ga- 
rofani, di  gengiovo,  di  cannella,  e di  no- 
ci mofeate,  pillati  ed  infufi  in  vioo  di  Ca- 
naria, con  zucchero;  all’  infufione  debbefi 
aggiugnere  del  latte,  del  limone,  e alcuni 
ritagli  di  rosmarino;  ed  il  tutto  colarli  per 
una  fianella.  Viene  contendati  per  cordia- 
le, utile  nelle  paralifie,  ed  io  tutti  i mali 
de’  nervi . 

HIPPOCRATIS  Manica,  una  fpczie  di 
feltro,  o di  Tacco  colatoio,  formato,  con- 
giungendo gli  angoli  oppoffi  di  un  pezzo 
quadrato  di  fianella,  informa  di  piràmide, 
e che  fi  adopera  nel  percolare,  o fpremere 
feiroppi,  decozioni,  &c.  per  chiarificarli  . 
Vedi  Filtro  « Filtrazione,  &c. 

H IPPOCRATICA  Facies  . Vedi  Fa- 
cies . 

HIPPODROMO*,  nell’Antichità  , una 
lizza,  od  un  corfo  , nel  quale  fi  fanno  le 
corfe  de’  cavalli,  e dove  i cavalli  ficlli  fi 
cfcrcitano. 

* La  parola  i Greca , IxtjI' pian  , com- 
pofta  da  imi  cavallo  , e ipip.it  , 
corfo . 

HIPPOLAPATHUM , nella  Storia  Na- 
turale, una  fpczie  di  lapathum  , chiama- 
to anche  rabarbaro  del  Monaco  . Vedi  Ra- 
barbaro. 

HIPPOMANES*,  una  forte  di  veleno, 
famofo  appreffo  gli  antichi  , come  ingre- 
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diente  ne’  filtri  amorofi  , o negl’  inciti- 
tesmi  . Vedi  Veleno  , Filtro  , e In- 
cantesimo. 

* La  parola  i Greca , rmuarnì  , compì, 
jìa  da  ixTsr  cavallo , e pana  furor . 

I Naturai  illi  non  s’accordano  circa  la  na- 
tura dc\\'  bippomanct  . — - Plipio  lo  deferive 
per  una  caruncula  nericcia  , che  trovaG  su 
la  tefia  d’un  puledro  appena  nato,  che  dal- 
la madre  fi  morde  via  , e fi  mangia  . Egli 
aggiugne,  che  fe  ella  è prevenuta,  ed  altri 
ne  recide  quella  caruncula  , abbandona  il 
puledro,  nè  lo  alleva. 

Virgilio,  e dopo  lui  Servio  e Columel- 
la,  lo  deferivono  per  una  vclenofa  mate- 
ria, che  gocciola  dal  pudendum  d’uni  ca- 
valla, quando  defidcra  il  mafehio. 

In  fine  del  Dizionario  del  Signor  Bayle, 
vi  è una  molto  erudita  Dlffertatione  fopra 
1’  bippomanct , e tutte  le  fue  virili , sì  ve- 
re come  pretefe. 

HIPPOPODES*,  o Hippopedes  , nella 
Geografia  antica  , un’  appellazione  data  a 
cerca  gente  , fituatt  su  le  rive  del  mare 
Scitico,  creduto  avere  piedi  di  cavallo. 

* La  parola  i Greta , compofia  da  erri! , 
cavallo  , f rii)  piede . 

Gli  hippopedet  fono  mentovati  da  Diooi- 
fio,  Georg,  v.  310.  da  Mela  L.  III.  cip.  6. 
da  Plinio  L.  IV.  cip.  13.  e da  Sane’  Agoffi- 
no  , de  Civit.  Lib.  XVI.  cap.  8.  — Ma  la  ve- 
rità i , che  fu  data  loro  quelli  appellazio- 
ne per  la  velocità  , o leggerezza  de’  loro 
piedi  . 

HIPPUS*r  nella  Medicina,  un  male  de- 
gli occhi , in  cui  eglino  di  continuo  fi  [fcuo- 
tono,  e tremano;  e sì  rapprefentano  gli  og- 
getti come  ognor  fluttuanti.  Vedi  Occhio. 

* Egli  ì coti  detto  dal  Greco  'erra , caval- 
lo j pecchi  fecondo  Blancardo  , pare  thè 
gli  oggetti  cambino  luogo  t ft  traportino, 
come  quando  uno  eavalea . 

HIRCUS  * , Tragut  , nell’  Anatomia  , 
una  parte  dell’auricola  , o dell’  orecchia  cfle- 
riore;  cinèdi  qutll’  eminenza  ch’è  attacco 
alle  tempie.  Ved  Orecchia,  cTracus. 

* La  parola  i Latina  , e ftgnifica  Ci- 
pro . 

Hircus,  nell’  Alìronomia,  una  (Iella  fida 
della  prima  grandezza,  l'iUclTa  che  capello. 
Vedi  CATELLA  . 

Hircus  è anche  una  denominazione  da- 
ta al  rancido  cattivo  odore  , eh'  cfala  dall' 

•feti- 
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afcclle  ; c che  ha  la  Tua  forgente  nelle  glan- 
dule  axillari. 

Hircus  , s’adopera  da  alcuni  Scrittori  , 
per  dinotare  una  Cometa  t cerchiata  quafi 
da  una  giuba , io  apparenza  afpra  e pelofa . 
Vedi  Cometa  . 

HISTIODROMIA  * , l’arte  di  naviga- 
re , o di  condurre  i vafcclli  fui  mare . Ve- 
di Navigare.  • 

* La  parola  4 Greca,  eompojla  da  i?ir  , 
vela  , da  i-ti  , l'  altero  et  una  nave  , 
che  viene  da  imiti  , fio  ; e tpeuoi  , 
cor fi>. 

L’  Hifiiodromia  i 1’iGefTo  che  direi  come 
appo  noi  , Navigazione  . Vedi  Naviga- 
zione. 

V Hifiiodromia  verte  ed  4 fondata  su 
quattro  punti  , due  de'  quali  effendo  dati  , 
gli  altri  due  facilmente  da  quei  fi  raccol- 
gono , e lì  trovano  per  mezzo  delle  tavole 
loxodromiche  , de'  leni , delle  tangenti  e fe- 
canti,  della  tavola  di  Mercatore,  &c. 

Quelle  quattro  cofe  fono  , la  differenza 
di  latitudine,  la  differenza  di  longitudine  , 
il  corfo  o viaggio,  e la  didanza  percorfa  . 
Vedi  Longitudine  , Latitudine  , Cor- 
so, Rombo,  e Distanza. 

H1STRIO,  ifirione , nel  Drama  antico , 
lignificava  un  Attore,  o commediante  ; ma 
più  fpezialmente  un  pantomimo,  un  buffo- 
ne , il  quale  rapprefeotava  o facea  la  Tua 
parte  con  gedi , e ballando.  Vedi  Comme- 
dia, Pantomimo,  &c. 

HOBLERS,  odHoBiLERS,  Hobelarii, 
ne’  noflri  cortumi  amichi  , erano  uomini  , 
che  per  la  maniera  di  pofTcITione  ( tenure ) 
ond’  erano  inveititi  , eran’  obb'igati  a man- 
tenere un  cavalleggicro  ( hobby  ) per  avvi- 
fare  dell’  invafioni  verfo  il  mare. 

HODEGOS,  un  termine  puramente  Gre- 
co, iSnyoi,  che  fìgnifics  guida.  Egli  4 prin- 
cipalmente ufato  per  titolo  di  un  libro  com- 
pollo da  AnadaGo  Sinaita , verfo  il  fine  del 
V.  Secolo  ; ed  i un  metodo  di  difputarc 
contro  gli  Eretici  , particolarmente  gli 
Acefali . 

M.  Toland  ha  parimenti  pubblicata  una 
Dilfcrtazionc  folto  il  medefimo  titolo  . Il 
fuo  foggetto  è la  colonna  di  fuoco  , &c. 
che  precedea  gl'  Ifraeliti  , come  guida  nel 
deferto . 

HODMAN,  un  giovane  fcolare  ammef- 
fo  dalla  fcuola  di  Wcdminftcr  per  cfferc 
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d udente  nel  Collegio  di  Crido  in  Oxford. 
Vedi  Scuola  . 

HOGOG  , propriamente  Haut  Gout  , 
una  vivanda  , nell'arte  del  Cuoco,  deno- 
minata dal  fuo  perfetto  c acuto  fapore. 

Le  fue  preparazioni  , i fuoi  ingredienti  , 
&c.  fono  varj.  — La  fua  bafe  4 ordinaria- 
mente carne,  e.gr.  una  cofeia  di  cadrato  , 
tagliuzzata  e mefcolata  con  erbe  odorifere 
c faporite,  come  timo,  fafurcia,  &c.  con- 
dita di  fale  e pepe,  e con  rodi  d’ova  ; il 
tutto  impadato  in  una  malfa  , e melfo  a 
bollire;  per  lo  più  s'involge  in  una  foglia 
di  cavolo,  e prima  fi  forma  in  fumiglieli- 
za  di  un  gallo,  o d’ altro  volatile , con  una 
teda  attaccatavi.  -—  Reda,  che  Ila  imban- 
dito c podo  in  tavola  con  qualche  falfa  , 
come  burro,  roffi  d’ova,  anchiove,  &c. 

HOGSHEAD,  una  mifura  , od  un  va- 
fcello  di  vino,  o d'olio,  che  contiene  la 
quarta  parte  d’una  botte;  o 6g  piccoli  lec- 
chi . Vedi  Misura  . 

I Dillillatori  pelano  i loro  vali,  quando 
fon  pieni,  e per  un  bogibead accordano 400 
pefi  o libbre,  due  quarti,  & c. 

HOKE  DAY,  Hock-tuesday  , ne’  no- 
Bri  codumi  antichi , ( Diee  morti/  , yuan 
guindenam  pafehx  votane)  il  fecondo  maite- 
di  dopo  la  felliniana  di  Pafqua. 

Quedo  giorno  era  olfervabilifCmo  ne’  paf- 
fati  tempi,  anelo  che ferviva,  comcl’odier- 
no  San  Michele  , per  un  termine  generale 
o tempo  di  computazione  . — Troviamo  de- 
gli affìtti  o locazioni  lenza  data,  che  G ri- 
fervano tanta  rendita  pagabile  ad  duo/  an- 
ni terminai , feti,  ad  la  hoke  day  , & ai  fé- 
fium  S.  Miehaelie . Vedi  l’  Articolo  Quar- 
ter. 

Nelle  notizie  del  Collegio  della  Maddalena , 
a Oxford  , vi  4 una  cooccffìone  annua  , 
prò  mulieribue  hoekamibut  , di  alcune  loro 
cadella  in  Hampshire  ; dove  gli  uomioi  G 
fan  tributare  (hock)  non  so  qual  cola  dalle 
donne  nelle  Domeniche,  ed  elleno  vice  ver- 
fa,  ne’  Martedì . — Ciò  vuol  dire  che  in  quel 
giorno  le  dotine  per  certo  allegro  capriccio 
ferrano  le  drade  con  corde , e tirano  a s4  i 
palfeggieri  , volendo  che  Ga  sborfato  ad  ef- 
fe qualche  dinaro  per  uG  pii. 

Hoke  day  Money  , un  tributo  antica- 
mente pagato  al  Signore  del  fondo , perchè 
dalle  ai  fuoi  affìttaiuoli  ( tenone/  ) ed  al- 
tri uomini  ligi  , licenza  di  celebrare  I* 
O o o z bick- 
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hock-doy  , io  memoria  dell'  cfpulfione  de' 
Danefi  . 

HOLM  * , HulMus  , lignifica  I’  irtclfo 
che  Jn/ula  amnica  , un’  i fola  fiumana  , fe- 
condo Beda  ; od  un  fondo  erbofo  e piano 
lungo  le  rive o nell’  acqua  propria,  fecon- 
do Camdcno. 

* Quando  un  luogo  h chiamato  col  nome 
( d holm  , o quando  quefia  fillata  i con- 
giunta con  qualcti  altra  nel  nome  di  un 

i luogo  , ftgnifica  eh'  egli  ì circondato  da 
acque.  — Come  i fìitholmcs  , flephol- 
, mes , vicino  a Brijìol  . Se  la  fituarjonc 
del  luogo  non  ì vicino  all'  acqua  , puh 
i lenificare  un  luogo  montuofo  ; imperoc- 
ché holm  , in  Sofferte  , ftgnifica  ancora 
un  colle  &c. 

HOLOGKAPHUM»,  nella  legge  civile, 
una  fcriitara  dillefa  di  mano  propria  , e 
intieramente,  di  colui  che  la  fuggella  e fot- 
toferive . 

* La  voce  i Greca  , compofia  da  luoc  , 
tutto , intero , e ypugu , fremere . 

Eli'  è principalmente  ufata  , parlando  d’ 
un  tcRamento,  ferino  all' intutto  di  mano 
«fel  Teftatore.  Vedi  Testamento. 

1 Romani,  non  approvavano  i tedamen- 
tt  holografici  ; e quantunque  Valentiniano 
gli  abbia  autorizzati  con  una  fua  Novella , 
non  fono  in  ufo  colà  dove  la  Legge  civile 
ì nella  fua  piena  forza . 

HOLOMÉTER  * , un  iftrumento  mate- 
matico, che  ferve  univerfalmente  per  pren- 
dere ogni  fòrte  di  mifure  , s)  ne'  cicK , co- 
me fopra  la  terra. 

* La  parola  i Greca , da  Sku  , tutto  , e 
fica  f tu,  mifurare . 

L’ holometer  i l’ iflcffo  che  quello,  che  al- 
tramente denominiamo  pantometri . 

HOMAGE*,  nel  fuo  fenfo  generale,  di- 
nota la  riverenza,  il  rifpetto,  e la  fommif- 
iione,  che  una  petfona  ufa  verfo  il  fuo  Si- 
gnore, Padrone,  Principe  , od  altro  Supe- 
riore. Vedi  Lo*» , e Signore.  Vedi  Omag- 
gio . 

*■  La  parola  ì formala  dal  Latino  homo  ; 
a cagione  che  quando  un  voffallo  ( tenant  ) 
il  quale  ha  una  poffeffione  in  fce  , come 
feudo , nel  dare  il  giuramento , dice  Ego 
devemo  homo  veller. 

HOMAGER,  un»  perfona  che  fa , od  è 
obbligata  a fare  «maggio  ad  un’ altra.  Vedi 
Om  aggio-. 
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Quella  Signoria  e.gr.  è si  etlefa  , che  vi 
fono  in  cITa  piò  di  cento  e venti  tcnamt, 
od  homo  gerì . 

HOMESOKEN  * , o piuttodo  Hamso- 
ken  , che  qualche  volta  anche  fcriveli 
Hamsoca  ; il  privilegio  , o la  protezione 
che  ogni  uomo  gode  nella  fua  propria  cafa, 

* Hamfokne  , hoc  ed  quictus  ede  de 
amcrciamentir  prò  ingrelfu  holpitiivio- 
Icntcr  , Se  (ine  licentia  conira  pacctn 
regia , & quod  teneatis  piacila  de  hu- 
jusmodi  transgredionc  in  curia  vedrà. 
V/-  Thron , 2030. 

Quindi,  colui  che  invade  r viola  queda 
libertà  , dicefi  propriamente  frangere  barn- 
focam  , o ham/ocnam . 

Pare  che  ciò  coincida  a quello  che  in 
oggi  chiamiamo  burglary  , che  i un  delit- 
to d’ enorme  odiofa  natura  , come  quello 
che  non  follmente  rompe  la  pace  regia  , 
ma  eziandio  quella  libertà  che  un  uomo 
ha  nella  fua  cafa,  che,  come  fuol  dirli  co- 
munemente , è il  fuo  cadcllo  , c però  olia- 
no dee  invaderlo.  BraQon  , Lib.  HI. 

HOMER,  o Gomor  , una  mi  fura  Ebrai- 
ca , che  contiene  la  decima  parte  d’  uR 
epha.  Vedi  Misura,  ed  Epha. 

HOMINE  capto  in  vtithernamium  , un 
mandato  per  apprender  colui  il  quale  ha 
prefo  qualche  uomo  o donna  obbligati  al- 
trui , e li  ha  traiti  fuora  della  contea . Ve- 
di WlTHERNAM. 

Homine  replegiando  , un  imndato,  pel- 
chè  diad  un  uomo  fuor  di  prigione . Vedi 
Replevy,  Stc. 

HOMINICOLfE  *,  nell’  Antichità  , ua 
nome  che  gli  Apolliiuridi  davano  agli  or- 
■ododii,  per  dinotarli  adoratori  di  un  uomo. 
Vedi  APOLtINARISTI  . 

* La  parola  ì Latina , da  homo , e co- 
lo, adorare  . 

EfTcndo  che  gli  Ortodoffi  foflenevano  cha 
Gesà  Criflo  er»  Uomo  Dio;  gli  Apollinari. 
Ri  gli  acculavano  di  adorare  un  uomo  , c 
li  chiamavano  hominieola. 

HOMOCENTRICO * , nell’  ARronomi», 
un  termine  dell'  iRelfo  lignificato  che  concen- 
trico. Vedi  Concentrico. 

* La  voce  ì Greca , compofta  da  cftot , /» 
mite , e tura-por , centro . 

L’ ipotefi  di  Tolomeo  fi  fpiega  col  metto 
di  diverti  circoli  homocentrici , ed  eccentrici - 
Vedi  Eccentrico,  &c. 
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HOMOEOPTOTON  , OMOIOnTfl- 
TON,  una  figura  nella  rettori»  , in  cui 
diverfi  nomi  nnifeono  in  cafi  fienili  : e.gr. 
morente!  , flentet  , lacrimante!  , & mi/e- 
Tante i . 

HOMOEOTELEUTON  , OMOIOTE- 
AETTON  , una  figura  nella  rcitorica  , in 
cui  diverti  verbi  in  una  fcnicnra  fi  fan  ter- 
minare alla  Reda  maniera  : come  eoe  de- 
duci , evehi  quam  deferi  molai.  - Ovvero  , 
ut  vi  vii  invidi  o/e,  delinqui  i jiudiofe , loquerit 
odiofe . 

HOMOGENEO*,  OMOrENHS,  è un 
termine  applicato  a vari  (oggetti  , per  di- 
notare, che  eglino  condano  di  parti  fimili, 
odi  parti  della  medefima  natura  e fpezie. 
A contradifiinzione  degli  heterogcnei  , ne’ 
quii  le  parti  fono  di  differenti  nature,  &c. 
Vedi  H eterogeneo  . 

* La  vote  ì compo/ìa  dal  Greco  optot  fieni- 
le , e yirot  , genere  : 

I corpi  naturali  , generalmente  , fono 
compofii  di  parti  komogenec,  come  un  dia- 
mante , un  metallo  , ficc.  — I corpi  artifi- 
ziali,  al  contrario,  fono  aggregati  di  par- 
ti heterogenee  , o parti  di  qualità  diffe- 
renti ; come  un  cdifizio,  di  pietra,  di  le- 
gno, ficc- 
hi OMOGE  NE  A Luce  , è quella  le  di  cui 
parti  fono  tutte  d’  un  ilteffo  colore , d’un  iflef- 
fo  grado  di  rifrangibilith,  e rifleflibiliti . Vedi 
Luce,  cRaggio. 

Homogenei  Numeri , fono  quelli  dcH'iltcf- 
fa  fpezie  e natura . Vedi  Numero  . 

Homogenei  Sordi , fono  quelli  che  hanno 
un  fogno  radicale  comune;  corncy/:  z 7,  e 
\ft  3.  Vedi  Sordo. 

HOMOGENEUM  Comparationir  , nell’ 
algebra,  la  quantità  nota  in  un’equazione; 
chiamala  anco  numero  ajfoluto . Vedi  Equa- 
zione, ficc. 

E'  chiamata  komogeneum  Comparationir  , 
di  comparazione,  pcrdiftingucria  dagli  al- 
tri termini  , che  quantunque  del  pari  ho- 
mogenei , cioè  tempre  elevati  all' ifieffo  gra- 
do di  potenza,  non  fono  però  le  quantità  al- 
le quali  fono  hic  fic  ounc  comparate  o ri- 
ferite le  eufe. 

HOMOIOMERICI Principii , una  fpezie 
particolare  di  principi  , fuppofti  in  tutti  i 
corpi  muli  da  Analfagora  ; cioè  numeri  o 
moltitudini  determinate  di  tai  limili  prin- 
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tipi,  che,  quando  vengono  ad  eftere  par- 
ti, e.  gr.  di  un  corpo  animale,  ivi  hanno 
da  far  maffe  e combinazioni  tali  quali  la 
lor  natura  efigeva  ; cioè  le  particelle  fan- 
guinarie  hanno  da  coadunarfi  e raccolti 
tutte  inficine  , c fare  il  fangue  ; l'unno- 
fe  coftituirc  1’  orina  , le  olfee  gli  olii  , 
le  carnee  la  carne  , ficc.  Vedi  Princi- 
HO. 

HOMOLOGAZIONE»,  nella  legge  civi- 
le, l’ atto  di  confermare,  c rendere  una  cola 
pii)  valida  e folenne,  con  la  pubblicazione  t 
ripetizione,  o ricognizione  d’erta . 

* La  parola  viene  dal  Greco , iuoXoyiu, 
confenfo  , ajfenfo  ; formata  da  iuu  fi- 
milis  , e \oyos  di  toyur  dicere  ; q.d. 
dire  la  flejfa  cofa  , accon/entire , accor- 
dar fi  . 

I creditori  hanno  rottoferitto  il  Contrat- 
to , non  reità  fe  non  che  fia  komologato  . 
Vedi  Confermazione  . 

HOMOLOGO  * , nella  Geometria  , G 
applica  ai  lati  corrifpondcnti  delle  figu- 
re limili,;  che  G dicono  elfcre  homologhi, 
od  in  proporzione  gli  uni  cogli  altri . Vedi 
Simile. 

* La  voce  ì Greca,  compo/la  da  òtta , li- 
mile , e , ratio  ; q.  d.  quanticadi 
ftmili  t unc  all'  altre  nella  ragione.  — 
Coti  che  fe  la  ragione  di  A a B,  è la 
fteffa  che  di  C a D ; qui  A è homolo- 
go  a C , come  B a D ; per  cagione  del  • 
la  fimilitudme  tra  gli  antecedenti  ed  i 
confequenti . I due  antecedenti , e i due 
confeguenti  , adunque , in  una  proporzio- 
ne geometrica  continuata  , fono  termini  ho- 
mologhi.  Vedi  Raggio. 

Coti,  la  bafe  di  un  triangolo,  è homolo- 
ga  alla  bafe  di  un  altro  triangolo  limile  ; 
coti,  ne’ triangoli  fienili , i lati  oppolli  ad 
angoli  eguali  , (ono  detti  homologhi.  Vedi 
Triangolo. 

Gli  cquiangolari  o limili  triangoli , han- 
no i loro  lati  homologhi  proporzionali . 

Tutti  i rettangoli  limili  fono  l'un  all'al- 
tro, come  i quadrati  de’ loro  lati  homologhi, 
Vedi  Rettangolo. 

Co/e  Homologhe,  io  logica,  fono  quel- 
le che  s'accordano  nel  nome,  ma  fono  di 
nature  differenti.  - Coincidono  con  quel  che 
altramente  chiamiamo  termini  equivoci  , ed 
homon/mi . 

HOMO- 
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HOMONYMIA,  nell»  Loici,  un’equi- 
vocazione. Vedi  Homonymon,  8ec. 

HOMONYMON  * , OMONTMON  , 
nella  Loica  , una  parola  che  ha  differenti 
lignificati;  oche  è ufata  pei  efpnmcre  co- 
te di  differente  natura  c queliti. 

* La  i tote  ì compolla  di  ou:<  , fintili t , t 
del  fonico  eroica  per  eroica,  nome. 

HOMONYMA  fono  l’ilielfo  che  quel  che 
altramente  chiamiamo  polyfema  , ed  equivo- 
ci. Vedi  Equivoco. 

HOMOOUSIOS  , 0M00T2I02  , fra 
i Teologi , un  edere  della  delta  follami  , 
od  edema  con  un  altro.  Vedi  Sostanza  ; 
Vedi  anco  Persona  , Ipostasi,  8cc. 

Eftcndo  fiata  la  divinità,  di  Crifio  nega- 
ta dagli  Ebioniti  e da'  Cerintiani  nel  pri- 
mo fecolo  ; dai  Theodoziani  nel  fecondo  ; 
dagli  Artemoniani  nel  principio  del  terzo  ; 
e dai  Samofatcni , o Pauliani  verfo  il  fine  : 
fu  raccolto  un  Concilio  in  Antiochia  nel 
27 a,  nel  quale  Paolo  Samofateno,  capo  di 
quell’ ultima  fetta,  e Vcfcovo  d'  Antiochia, 
fu  condannato  e depollo  ; e fu  pubblicato 
un  Decreto  nel  quale  s’afferifce,  Grillo  ef- 
ferc  Deut  de  Deo,  ed  inorato t,  cioè  confu- 
flantiale  co1  Padre . Vedi  Consustanziale. 

HOMOOUSIANI  *,  Homousi  asti,  &c. 
fono  nomi,  che  gli  Ariani  anticamente  da- 
vano agli  Ortodoffi  , perchè  tenran  che  Dio 
il  Figliuolo  è homooufiot , cioè  confultanzia- 
le  eoi  Padre.  Vedi  Heterousi  ani  , Tri- 
nità', &c. 

■ * La  parola  è formata  dei  Greco  cuouoiti , 
che  lignifica  della  medefima  follanza. 

Hunncrico,  Re  de’ Vandali  , ch'era  A- 
riano,  p'ibb’icb  un  Refcritto,  indirizzatoa 
tutti  i Vefcovi  bomoufiani . Vedi  Perso- 
na , 8tc. 

HOMOPHAGI.  Vedi  V articolo  Omo- 

PHAGI  . 

HOMUNCIONISTI*.  una  fetta  d’ere- 
tici, (rg'iaci  d<  Fotino;  e da  lui  pure  chia- 
mali Ftiniani.  Vedi  Fottniani  . 

* La  paiola  Sformata  dal  Latino  homun- 
cio,  diminutivo  S homo,'  q.  d.  omiciat- 
tolo , 0 picciol  u mi ., 

Ebbero  qucffarpeilazione  , perchè  nega- 
vano le  due  n ture  in  Gtsìt  Crillo  , e te- 
ne'ano  eh* egli  folle  mero  uomo. 

HOMUNC10N1TI,  Homuncionit*  , 
furono  una  fetta  d' eretici  antichi,  il  dogma 
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diQintivo  de' quali  era  , che  l’ immagine  di 
Dio  fu  imprcffa  fui  corpo,  e non  su  t’ani- 
ma o Tulio  fpirito  dell’uomo  . 

HGNf  foie  qui  mal  y penft  , q.  d.  male 
a colui  che  penfa  male,  motto  , od  imprefa 
del  nobiliflìmo  ordine  de’  Cavalieri  deila 
Giarttera.  Vedi  Giarettiera  , e Motto  . 

HONORIACI,  nell’antichità,  uni  fpc- 
zie  od  un  ordine  di  foldarefca  folto  I’  im- 
pero Orientale  , che  introduce  i Goti  , i 
Vandali  , gli  Alani,  i Sucvi  , &c.  nella 
Spagna . 

Didimo  e Veriniano,  due  fratelli  , igea- 
no con  gran  vigilanza  e valore  diféfi  i palli 
de’ Pirenei,  contro  i Barbari  , per  qualche 
tempo  ; a loro  proprie  fpefe  ; ma  reflando 
alla  fine  uccifi  , l' Imperadore  Cortame  af- 
fegnb  agli  Honoriaci  la  difefa  di  que’  patii  ; 
colloro , non  contenti  di  lafciarli  efpofli  ed 
aperti  a tutte  le  Nazioni  del  Nord  che 
ailor  devallavano  le  Gtllic  , fi  collegarono 
eglino  fleffi  con  quelle. 

HONOUR  , nell’  Inglcfe  corrifponde  « 
Honor  in  Latino  ; ma  oltre  il  Tuo  fenfo 
letterale  , per  cui  dinota  un  tcflimooio  , 
od  un  contrafcgno  di  (lima  e di  fommif- 
iione  ; s’applica  eziandio  particolarmente  , 
nelle  noflre  Confucrudini , alla  pii)  nobile 
fpezie  di  Signorie  , dalle  quali  dipendono 
altre  fignorie  inferiori . Vedi  Manor, 

Siccome  un  Manor  conila  di  diverti  re- 
nementi  (cioè  fondi  dati  altrui  a polTcdere 
con  certe  leggi  e condizioni  ) fervigi  , cu- 
floms,  &c.  così  un  hotiour  contiene  diverfi. 
manors,  feudi  cavatlerefchi  &c. 

Fu  anche  un  tempo  chiamato  $encficiuMt 
o royal  /re,  feudo  regio;  avendofi  ricevuto 
ed  elfendo  fempre  dipendente  dal  Re  in  ca- 
pite. Spelman.  — Anticamente  , honour  li- 
gnificava 1’  ideilo  che  Baronia  . Vedi  Ba- 
ronia - 

Per  Io  Star.  37.  Hen.  V1IL  e.  18.  il  Re 
viene  munito  del  potere  d’  erigere  quattro 
diverfi  honourt,  cioè  Weft-minller  , King-  > 
don  uponHuIi,  S.Ofythe,  e Duooington; 
e quanti  altri  honourt  egli  vuole . — La  ma- 
niera di  creare  quelli  honourt  , fi  pub  rac- 
cogliere dallo  Star.  33.  Hen.  VII  Le.  37.  &c. 

HOPLITES*,  Hopi.it*  , nell’antichi- 
tà, erano  quei  candidati  nei  Giuochi  Olim- 
pici , ed  in  altri  giuochi  fieri  , che  cor- 
icano armaci . Vedi  Giuoco  . 

* La 
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* La  parola  ì Greca , èrtomi  , da  oTXsr , 
armatura . 

Una  delle  piti  belle  opere  di  Parralio 
fu  un  quadro  che  rapprefentava  due  hopli- 
ti  ; I'  uno  correndo  , e grondante  fudorc  ; 
e l'altro  in  atto  di  depor  l'armi,  come  af- 
fatto fianco  , e perduto  il  fiato  . Plinio  , 
L.  XXXV.  C.  io.  e Pafehafio,  de  Coroni:, 
L.VI.C.  14. 

HOPLOMACHl  * . nell'antichità  , fu- 
rono una  fpezie  di  gladiatori,  i quai  com- 
batteano  armati  , da  capo  a piedi  , o fel- 
lamente con  un  elmo  ed  una  corazza . 

* La  parola  i compofta  dal  Greco  órkw  , 
armatura  , e pevaftoi , combattere . 

HORARIO  &c.  Vedi  Ora. 

HORDA  * , in  geografia  , lignifica  una 
focietà,  o tribù  di  popolo  errante,  che  non 
ha  abitazione  fi/Ta,  ma  gira  vagabondo  in- 
torno , facendo  fuo  domicilio  fopra  i car- 
ri , 0 fotto  tende  , per  effer  pronto  a tra- 
fportarfi  e cambiar  luogo  , fubito  che  il  pa- 
fcolo  , i frutti  , ed  il  paefe  in  cui  attual- 
mente Hanno,  mancano,  o fon  già  defedati 
e mangiati.  Vedi  Nomades. 

* Il  termine  è Tartaro  , e letteralmente 
dinota  una  moltudine. 

Horda  , più  propriamente  i il  nome  che 
i Tartari,  i quali  abitano  di  là  dal  Volgo, 
ne’ regni  d'  Adracan  e Bulgaria  , danno  ai 
loro  villaggi.  Vedi  Villaggio. 

Un' horda  i compolla  di  cinquanta  o fef- 
fanta  tende  difpofic  in  un  circolo,  lafcian- 
do  un  luogo  aperto  nel  mezzo.  — Gli  abi- 
tatori di  ciafcun 'borda  ordinariamente  for- 
mano una  compagnia  o truppa  militare  { 
il  più  vecchio  d'  elfi  vuol’  edere  il  capita- 
no , e dipende  dal  Generale  o Principe  di 
tutta  la  Nazione.  Vedi  Hamaxobii. 

HORDEATUMi  una  medicina  liquida, 
fatta  d'orto,  bollito,  Gnchè  crepa. 

Alle  volte  vi  fi  aggiungono  degli  altri  in- 
gredienti , come  i femi  freddi  , delle  man- 
dorle, & c. 

HORDEOLUM  * , nella  Medicina  , un 
piccolo  tubercolo  che  nafee  su  1’  ederior 
margine  delle  palpebre.  Vedi  Palpebre. 

£'  eoi)  chiamato  dal  latino  bordeum  , 
arso  , pachi  raffomiglia  a un  grano  di 
orto . 

La  cura  dell'  hordcolum  , fi  fa  con  difeu- 
zienti  e fuppuralivi . 

HORDICALIA*,  ovvero  Hordicidia; 
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nell’  antichità  , una  fella  di  religione  cele- 
brità apprelTo  i Romani  , nella  quale  fi  fa- 
enfiavano  degli  animali  pregni  . Vedi 
Festa  . 

* La  parola  hordicidia  i formata  da  hor- 
da, che  F (fio  [piega  per  prxgnans , gra- 
vida ; c exin , ni  a Ci  0 , cfacrifico.  Óvid. 
ne' funi  Falli  L.  IV.  v.  63 1.  deferive  /' 
horda  , 0 for.la , pa  bus  prargnans  ; da 
pspot , gravida. 

Quella  feda  cadeva  ai  15.  d’ Aprile  ; nel 
qual  giorno  facrificavano  trenta  vacche  pre- 
gne del  lor  vitello  alla  Dea  Tellure  , 0 Ter- 
ra : parte  d’cITe  facrificavanfi  nel  tempio 
di  Giove.  — I vitelli  efiratti  dai  lor  ventri 
s’  abbruciavano  e incenerivano  , primiera- 
mrntc,  dai  Pontefici  ; in  decorfo  di  tempo 
dalla  più  vecchia  delle  Vergini  Vedali . 

Alexander  ab  Alcxandro  , Genia!.  Dier. 
fcrive  bordali:  die  1:  e dopo  lui,  alcuni  mo- 
derni chiamano  ]<  detta  feda  bordali 1 ; ma 
Vairone  fcrive  hordicalta , e Fedo  hordicidia  . 

HORMGELD*,  figo. fica  una  rafia,  nel- 
la foreda  , da  pagarli  per  lo  palcolo  delle 
befiie  cornute.  Vedi  Geld. 

* Quictum  elfc  omni  collezione  in  fo- 
reda de  bclliis  cornutis  , &c.  Et  fint 
quieti  de  omnibus  geldis  , & daregel- 
dis  , & wodgcldis  , & fenegeldis  , & 
horngcldii,  &c.  Vedi  Sussidio. 

Eller  libero  dall’  horngeld  , i un  privile- 
gio accordato  dal  Re  a quelli , ch'egli  dima 
a propofito. 

HORNAGIUM  , ne’ nodri  libri  antichi 
legali,  pare  che  lignifichi  l'iddio  che  horn- 
geld. Vedi  Horngeld. 

HORODICTICO  Quadrante.  Vedi  l’ar- 
ticolo Quadrante. 

HOROGRAPHIA*,  l’arte  di  fare  o co- 
firuirc  orologi  folari  ; chiamata  anche  boro- 
{agiografia  , gnomonica  ,/ciathcnca , photo/cia- 
itterica,  &c.  Vedi  Orologio  folate. 

* La  parola  ì eompofia  da  tip* , hora , tem- 
po, ora,  eypafv,  fcribo  . 

HOROLOGIOGRAPHIA  , l’ arte  di  fi- 
re  o codruire  oriuoli  a fole  . Vedi  Orolo- 
gio fot  are . 

HOROLOGIUM»,  nPOAOHON,  un 


nome  comune  apprelTo  gli  antichi  Scrittori, 
per  qualunque  drumento , o macchina  , onde 
mifurare'per  mezzo  fuo  l’ore.  VcdiCHRO- 

NOMETER. 

* La  parola  i originalmente  Greca , com- 
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pc/ia  iftìfx,  hot»,  tempo,  e >.v)or , di- 
fiorfo , ragione. 

Tali  fono  i noftri  orologi  da  campana, 
I nuftri  oriuoli  da  tafca , i fclari,  &c.  Ve- 
di Oriuolo  &c.  sedi  anco  Clessidra. 

Horologium*,  Horologion,  è pari- 
memi  un  nome  che  danno  i Greci  alla  loro 
liturgia,  oal  lor  breviario  ; perchè  contie- 
ne le  ore  diurne  , o i divertì  ufizj  da  reci- 
tarli ogni  giorno,  Vedi  Ora. 

* I Greci  Io  chiamano  a'r:>  ?;  nr , che  cor- 
rifponde  a quel  che  in  Latino  cbiamafi 
diurnum . 

L’a ito\syitr  i il  breviario  de’ Greci.  Vedi 
Breviario. 

HOROPTER,  nell'Optica,  i una  linea 
retta,  tirata  per  mezzo  al  punto  dove  i due 
affi  optici  s’incontrano  , parallela  a quella 
che  unifee  i centri  dei  due  occhi  , o le  due 
pupille.  Tale  è la  linea  AB  (Tav.  Op  tica 
fig-  67.  ) tirata  per  lo  punto  di  concorfoC, 
degli  adì  optici  degli  occhi  D ed  E , paral- 
lela ad  HI,  che  umfee  i centri  degli  occhi 
H ed  I. 

E' chiamata  horopter  , perchè  trovaG  per 
esperienza,  ch'ella  è il  limite  della  vilione 
didima.  Vedi  Visione. 

Piano  dell’ Horopter . Vedi  Piano. 

HOROSCOPO,  nell' aerologia.  VediO- 

ROSCOPO. 

HORS  de  fon  /re,  q.  d.  fuori  del  fuo  feu- 
do, è una  eccezione,  per  fchivarc  un’azio- 
ne intentata  per  la  corrifponfìone  d’  altro 
fervigio,  per  cagione  di  certe  terre,  da  co- 
lui che  pretende  d’eflTerne  il  lignote . Im- 
perocché fe  il  Difendente  od  il  provocato 
può  far  vedere  che  la  terra  è fuoti  del  fuo 
feudo,  I’  azione  calca.  Vedi  Distretto  , 
e Feudo  . 

HORSHAM  Stane  , è una  fpezie  di  lar- 
ga c fotti!  pietra  come  pianella  , di  color 
grigio;  che  anticamente  era  in  molt’  ufo  , 
particolarmente  nella  Provincia  di  SufTcx , 
per  rifare  o coprire  le  Chicle,  le  cafe,  &c. 
Vedi  Pietra  , Coperto  Scc. 

E'  chiamata  Horthamfone  ; perchè  vien 
portata  principalmente  dalla  piccola  Città 
di  Hcnham  in  SufTcx. 

HORTAGILERI,  nella  Corte  del  Gran- 
Signore,  fono  fellaj,  drizza  tende,  imbot- 
titoti, o tapezzieri . Vedi  Tapezzeria  . 

Non  vi  ì Città  meglio  o piò  ordinata- 
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mente  regolata  di  quel  che  è il  campo  del 
Gran  Signore  ; e per  avere  un’idea  della 
magnificenza  di  quello  Principe  , egli  s’ha 
a vedere  in  coteflo  fuo  equipaggio;  effendo 
egli  molto  meglio  alloggiato  ed  accomoda- 
to nel  campo,  che  a Coflantinopoli , od  in 
alita  Città  de' Tuoi  domini. 

Egli  ha  fempre  due  tende  o padiglioni  , 
e due  mute  di  fornimento  intero  ; accioc- 
ché mentre  egli  fa  ufo  d’una,  fi  polli  pjln. 
tare,  accomodare,  ediftender  l’altra. 

A quello  fine  , egli  ha  d'  ognora  quat- 
trocento battaglieri,  o concia  , ed  appretta- 
tende,  nel  fuo  feguiro,  i quali  lo  precedo- 
no d una  giornata  , per  finire  in  un  luogo 
opportuno  1 padiglioni  del  Gran-Signore , la 
di  cui  tenda  preparano  avanti  ogni  cofa  , 
e poi  quelle  degli  ufiziali  della  porta  , e 
de  Beglcrbeghi,  fecondo  il  loro  ragno. 

HORTICULTURA  »,  l’arte  di  coltivar 
giardini.  Vedi  Giardino. 

* La  parolai  campo/la  da  hortus  , giar- 
dino  % orto , e colo,  coltivare . 

HOSANNA  *,  ne'  riti  Ebraici . nna  pre- 
ghiera che  recitava!!  ne’diverfi  giorni  del- 
la fella  dc’.Tabcrnacoli  . Vedi  Taberna- 
colo. 

* Fu  coi)  chiamata,  per  ehi  vi  fi  ripeteva 
Mo  la  parola  N’JtOin  fervi  none  , 0 
ferva  precor , cioì  falvaci  a de  ffo  ; of ai- 
vati  , ti  preghiamo . 

Vi  fono  diverfe  di  quelle  hafanne  . Gli 
Ebrei  le  chiamano  hofeannoth  ; alcune  fi  re- 
citano il  primo  giorno,  altre  nel  fecondo  , 
otc.  e le  chiamano  hofanna  de!  primo  gior* 
no , hofanna  del  fecondo  giorno , &c. 

Hosanna  Rabba,  o Grande  Hosanna, 
è un  nome  ch’eglino  danno  alla  loro  Feda 
de’  Tabernacoli , che  dura  otto  giorni;  a ca- 
gione, che  nel  corfo  di  elfi,  frequentemen- 
te invocano  l'attinenza  di  Dio  , il  perdo- 
no de’  loro  peccati  , e la  fua  benedizione 
lui  nuovo  anno;  ed  a tal  uopo  fanno  grand’ 
ufo  delle  hofehannoth  , e delle  fopradette 
preghiere . 

Gli  Ebrei , parimenti , applicano  il  termi- 
ne  hofanna  rabba,  in  una  maniera  piò  pe- 
culiare, al  iettimo  giorno  della  fetta  deTa- 
bcrnacoli  ; a cagione  che  in  quel  giorno 
fono  più  che  mai  applicati  ad  invocare  la 
Divina  benedizione,  &c. 

HOSPITIUM , termine  latino  partico- 
• lar- 
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tormente  tifato  ne’  noli  ri  libri  legali  , pei 
dinotare  un  Ir n , un  oftello , un  collegio  . 
Vedi  In  ss  of  Court. 

Hospitium,  Officio  , dinota  altresì  un 
picciolo  Convento  , edificato  da’  Religioli  , 
o Monaci  per  ricevere  i foraftieri  ed  i viag- 
giatori deli’  iddio  ordine , clic  hanno  uopo 
od  occafione  di  flarfene  qualche  tempo  con 
loro . 

La  maggior  parte  degli  Ho/pitia , odoficl- 
li  , col  tempo  diventarono  Conventi  fidi  , 
Vedi  Monasterio,  Convento,  & c. 
HOSPODAR,  titolo  portato  dai  Princi- 

fi  di  Valachia  , e di  Moldavia  . Vedi 

RINCIPE. 

Gli  Hofpodari  di  Valachia  c di  Moldavia 
ricevono  f invefiitura  di  que'  Principati  dal 
Gran-Signore,  col  dar  ch’egli  fa  ad  elfi  una 
velia  ed  un  vefiillo. 

Sono  qualche  volta  da  lui  depolli;  abben- 
chè  per  tutti  gli  altri  conti  abbiano  poter 
fovrano  dentro  i loro  Stati . 

HOST , Hospes.  Vedi  Ospite. 
HOSTIA*,  una  vittima,  od  un  facrifi- 
710  offerto  alla  Divinità.  In  quello  fenfo , ho - 
flia  molto  immediatamente  fi  pub  intendere 
della  perfona  del  Verbo  Incarnato , che  fi  of- 
ferto hofiia  , o vittima  al  Padre  , fopra  la 
croce  , per  li  peccati  dell'  uman  genere . 

* La  pig  oli , nel? antichità , ì formata  da  ho- 
ftis , nemico , effendovi  fiato  un  tempo  il  co- 
Jlume  di  offerire  uno , avanti  che  fi  accoz- 
za ffc  battaglia , per  rendere  gli  Dei  propi- 
zj  : ovvero  , terminata  la  battaglia , rin- 
praziamcli  . Alcuni  voglien  arrivare  la 
fieffa  parola  da  hoflio , q.  d.  torio,  io  do 
il  colpo . Ifidoro  offerva  che  il  nome  et ho- 
llia  , davafi  anticamente  a que'  Sacrifizj 
che  fi  offerivano  avanti  di  marciare  per 
attaccar  t inimico  ; Antequam , dee  egli , 
ad  hollem  pergerent  ; per  contradiftinzio- 
ne  da  vittima , che  propriamente  fi  offe- 
riva dopo  la  vincaia  : Ovidio  fembra 
fette  un'  altra  difiinzione  , quanet  ei  dice  : 

Viciima  quz  cccidit  dextra  viflrice 
vocatur ; 

Hoilibus  a domitis  hofiia  nomenha- 
bet . 

Come  [e  I hoilia  fi  nccidc(fc  da  un  qualche 
facerdote  , ma  la  vittima  fot  per  le  ma- 
ni del  vincitore.  Frontone  fa  un  altra  di- 
J Unzione  : Secondo  lui  vidima  era  un' 
Torno  IV. 


HOT  481 

oblazione  grande,  ed  hofiia  una  pii  pie- 
dola  ’e  meno  confiderabile . 

Hostia,  nel  facrifizio  della  MelTa  . Ve- 
di Ostia  . 

HOTEL , un  termine  Francefe , che  an- 
ticamente lignificava  una  cala,  od  un' abita- 
zione . Vedi  Casa  . 

Ora  i più  comunemente  ufato  per  dino- 
tare i palazzi , o le  cale  del  Re,  de'  Princi- 
pi, e gran  Signori.  Vedi  Palazzo. 

In  quello  tonfo  dicono,  l' hotel  de  Condì  , 
hotel  de  Conti  , hotel  du  Louvre , &c. 

Il  grand  prevSt  de  t hotel,  è il  primo  giu- 
dice dc’minillri  della cafa  o famiglia  del  Re. 
La  fua  giurisdizione  è molto  limile  a quel- 
la del  Lord  fievoard  of  thè  houshold , del  Re  d’ 
Inghilterra . Vedi  Steward  , e Hous-hold  . 

V hotel  de  ville  è quel  che  gl’Inglefi  chia- 
mano a town-houfe , o town-hall,  cioè  il  pa- 
lazzo pubblico  d'una  Città. 

Hote  l-Dicu  , c un  nome  comune  per 
l’ofpital  principale  che  riceve  gl’  infermi 
nelle  Città  della  Francia.  Vedi  Ospitale. 

L’ Hotel  de  Mare,  è un  ofpitale  vicino 
a Parigi  , dell’  ifielfa  natura  , che  il  noftro 
Chelfea-kofpital . 

HOTCH-POT  , primariamente  lignifica 
una  vivanda  di  mitouglio  alla  Fiaminga  , 
fatta  di  carne  tagliata  in  pezzi  , e bollita 
con  erbe , radici , &c. 

Hotch-Pot  , nella  legge  , lignifica  una 
metoolanza  delle  terre  date  in  contratto  di 
maritaggio,  con  altre  terre  feudali  che  ac- 
crefcono , 0 s’aggiungono  per  jus  di  difcenden- 
za  . — Un  eh’ è in  pofielfo  di  30  acre  di 
terra  in  feudo,  ha  due  figliuole,  e dà  con 
una  d’efie  dieci  acre  di  terra  in  libero  ma- 
trimonio; muore  poi  in  poftolfo  delle  altre 
20  acre.  Ora  fe  colei  eh' è maritata  nel  mo- 
do detto  vuol  qualche  parte  delle  20  acre  , 
dee  mettere  le  lue  terre  maritali  in  hotch- 
pot;  cioè  deve  ricufar  di  prendere  i foli  pro- 
fitti delle  dieci  acre,  ma  contentarli  che  fien 
confuto  e mefcolatc  con  le  altre  venti , accioc- 
ché facciali  una  divifione  eguale  delle  30  in- 
tere , tra  cito , e fua  torcila . - Così  in  luo- 
go delle  lue  dieci  acre  averà  gius  e titolo  a 
quindici . Cote  fopra  latti. 

HOUND  , Canis  venaticus , cane  da  cac- 
cia. Vedi  Caccia  . 

Quelli  Cani , hounds  ( relativamente  alle 
maniere  di  caccia  Inglcfe  ) fi  .porto  difiin- 
guere  , in  qnclli  che  trovano  , o (coprono 

Ppp  cd 
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ed  infeguono  il  falvatico  colla  villa  , e con 
la  velocita  del  loro  moto  ; della  quale  fpe- 
aie  fono  il  gaza  hound , agafxus , ed  il  grey- 
hound , canis  grame  ; il  terrier , &c.  E quel- 
li che  trovano  ed  mfeguono  il  falvatico  mer- 
cè lahpntà  ed  acutezza  del  loro  odorato . 

Le  fpczie  de’  cani  da  odorato  fi  pofiono  in 
oltre  dividere  in  cani,  houn.ls , femplicemente 
cosi  detti  , c in  blood  hounds  , ciafcuno  de’ 
quali  ammette  alcune  differenze. 

i”.  Quanto  ai  cani  , kounde  , femplice- 
mcntc  cosi  chiamati,  quelli  che  fono  tutti 
di  un  colore , come  bianchi , neri , &c.  fo- 
no i più  apprezzati  ; pofeia  quelli  che  fon 
macchiati  di  roffo  : I macchiati  di  bruno  , 

0 fofeo  fi  (limano  poco , perchè  mancanti  di 
coraggio  c d’ ardire . — I cani  falbi  fono  di 
buon  nafo , c arditi , nè  temono  1’  acqua  : 
tengono  bene  dietro  al  falvatico , lenza  cam- 
biar corfo;  ma  non  fono  così  veloci  come 

1 bianchi  ; amano  il  cervo  , più  che  altra 
cacciagione  , ed  han  poca  appetenza  dietro  a’ 
leppri , onde  non  fon  a propofito  per  li  fi- 
gnori  privati  ; oltre  che  corrono  facilmen- 
te dietro  alle  bedie  manfucte . I cani  bruni 
fono  di  un  ufo  più  generale  , ed  a propofito 
per  tutte  le  caccie  . — La  loro  fagacità  , e la 
fedeltà  nel  conolccre  e fermarli  alla  voce  del 
loro  padrone  , ed  al  tocco  del  corno  , ned 
altra  cofa  in  loro , che  quella , molto  fi  am- 
mirano , s’ intendono  anche  fra  loro  . Sono 
di  differenti  grandezze  , e qualità  ne’  diver- 
fi  paefi,  & c. 

1 fegni  di  un  buon  cane  fono , una  me- 
diocre proporzione  di  grandezza  ; che  fia  più 
follo  lungo,  che  raccolto  o rotondo;  le  na- 
rici larghe  ; la  fchiena  arcata;  le  cofcc,  c 
Tanche  grandi  ; il  garctto  diritto  ; la  coda 
grolla  vicino  a’  reni , ed  il  rimanente  lottile 
lino  all’ ellremità;  la  gamba  grolTctta;  [aiuo- 
la asciutta , e le  zampe  grandi . 

Quanto  ai  termini  adoperati  in  propofito 
de’  cani , de’loro  fchiamazzi , &c.  Vedi  Cac- 
cia . 

Per  alfuefarc  ed  ammaellrare  un  cane  gio- 
vane ; dopo  d’ avergli  infegnato  a conolce- 
re  P eccitamento  , T invito  , ed  il  corno  , 
giunto  eh’  egli  è circa  ai  meli  18.  di  età  fi 
pub  introdurre  nel  campo  . 11  miglior  me- 
todo d’ iniziarlo  , fi  è , prendere  un  leppre 
vivo,  e trafcinarlo  fui  terreno  orperunver- 
lo  or  per  T altro  ; ed  alla  fine , nafcondcrlo 
in  certa  dillanza  . Quindi  mettendo  il  cane 
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vicino  alla  traccia  , ei  fi  metterà  a correre 
su  e giù  per  li  campi,  per  li  bofehi , &c.  fin- 
che trovi  a qual  verlo  il  leppre  è gito  : 
quando  più  s’apprelfa  al  luogo  del  falvati- 
co , egli  mifurerà  e correggerà  il  fuo  paf- 
fo,  ed  alla  fine  falterà  addoflo  alla  fua  pre- 
da, che  fi  dee  permettere  ch’egli  ammazzi, 
e la  porti  al  fuo  padrone  in  aria  di  trion- 
fo , da  cui  deve  effere  acclamato  , anima- 
to, e premiato  . — Fatto  ciò,  egli  fi  pub 
lafciar  correre  co’ vecchi  cani  , perchè  fi  raf- 
fodi  e perfezioni . 

z’.  11  cane , detto  in  Inglefe  grey-heund , 
meriterebbe  il  primo  luogo,  a cagione  del- 
la fua  velocità,  fortezza,  e fagacia  nell’in- 
feguire  il  falvatico  ; tal  fendo  la  natura  di 
quello  cane  , ch’egli  ha  buon  odorato  per 
ritrovare  e feoprire  la  cacciagione,  è pron- 
to e veloce  di  piede  a feguitare , tutto  fuo- 
co, e forte  a fovcrchiarc  ; ma  pur  anco  non 
fchiamazzofo , ma  cheto  e filente , andando 
fopra  la  fua  preda  all’  improvvifo  . 

Le  proporzioni  delle  membra  , richiede 
in  quello  cane  , fono  eh’  egli  abbia  il  cor- 
po lungo , forte , e grande  ; una  teda  aguz- 
za e netta  , occhi  fcintillanti  , una  bocca 
lunga  , e denti  aguzzi  , orecchie  piccole  , 
con  cartilagini  fonili  in  e(Te , un  petto  di- 
ritto , largo , c forte  ; le  gambe  davanti  di- 
ritte e corte  , le  di  dietro  lunghe  e dirit- 
te , fpalle  larghe  , codole  rotonde , natiche 
camole , ma  non  grafie  , una  coda  lunga  , 
forte  e pieno  di  nervi . 

11  cacciatore  ha  da  guidare  quedi  cani 
alla  fua  finifira  , fe  egli  è a piedi , ed  al- 
la dritta , fe  è a cavallo  . 11  miglior  tem- 
po per  introdurli  c addedrarli  al  falvatico  , 
è quand' eglino  hanno  dodici  meli  , benché 
alcuni  principiano  più  di  buon’  ora  , cioè  i 
mafehi  di  dieci,  e le  femmine  d’otto  me- 
li , e quede  fono  d’ ordinario  più  veloci  che 
i cani. 

3'.  Il  gaze-keund,  o beagle  , è un  cane 
più  confidcrato  per  T acutezza  della  fua  vi- 
fia  , che  per  il  fuo  odorato  ; in  virtù  di 
quella  egli  fa  bcllidìma  caccia  alle  volpi 
cd  ai  leppri . — Quelli  cani  fono  molto  ado- 
prati  nel  Nord  dell’  Inghilterra , ed  in  cam- 
pagna aperta  , piuttofio  che  ne’  luoghi  bo- 
Icofi  , e da’ cacciatori  a cavallo  , piuttofio 
che  a piedi  . Se  mai  accade  ch’egli  pigli 
una  cattiva  drada  , all’  ufato  fegno , che  dà 
il  fuo  padrone  , egli  immediate  ritorna  , 

pren- 
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5 rende  il  corto  diritto  e facile  , comincian- 
o a cacciare  di  nuovo  , con  voce  chiara 
e piede  veloce  , feguitando  il  falvatico  con 
egual  coraggio  di  prima . 

4°.  Il  blooj-kound  non  diffcrifce  punto 
nella  qualità  dal  slut-kound  Scozie  (e  ; fe  non 
che  egli  è più  lungo  di  corpo , c non  è Tem- 
pre dell’  iflcfTo  colore;  maqualche  volta  rof- 
(o , cenerino , nero , bianco  , macchiato , &c. 
benché  più  d’ordinario  o bruno  o rodo.  — 
Egli  ha  buoni  e duri  piedi  ; ed  è adai  pro- 
priamente chiamato  blood-kound , cioè  fan- 
guinario,  a cagione  del  tuo  fiuto  e odora- 
to dravaeantc  ; imperocché  fe  folo  è ferito 
il  Tuo  falvatico,  così  che  (cappi  dalle  ma- 
ni del  cacciatore  ; ower  uccilo  , ma  per- 
duto di  vida  : quelli  cani  col  loro  perfet- 
tidimo  odorato  , lo  difeoprono  , e non  lo 
mancano  , ma  vi  vanno  addoffo , purché  vi 
fia  qualche  goccia  di  (angue . 

5 J.  Il  terrier,  o barrici- , folamente  caccia 
dietro  alla  volpe  , o al  tado  ; egli  è così 
chiamato , perchè  alla  maniera  di  un  furet- 
to nel  cercare  i conigli , egli  falta  fui  ter- 
reno , e (paventa  ed  attacca  le  bellic  , o (guar- 
dandole ( tearing  them  ) in  peni  , o tra- 
lcinandole  per  fona  ; od  almeno,  caccian- 
dole fuori  de’  lor  covili  , e ricetti , perchè 
ficn  prefe  in  una  rete  , o d’ altra  maniera  . 
Vedi  Caccia  . 

HOUSHOLD , la  famiglia , o i domedi- 
ci  d’  un  Principe  , o d’  una  perfona  privata  , 
in  Inghilterra.  Vedi  Famiglia,  e Dome- 
si  ico  . 

Il  governo  civile  della  corte  del  Re  ap- 
partiene principalmente  al  Lord  fleward  , o 
al  Maggiordomo , of  tkehoushold.  Vedi  Stf- 
ward.  — Egli  ha  l’autorità  fopra  tutti  gli 
ufiziali  e fcrvidori  della  cala  del  Re,  eccet- 
to che  fopra  quelli  della  Cappella,  della  Ca- 
mera, e della  Scuderia  , i quali  fono  lotto  la 
giurisdizione  del  Lord  Chamberlain  , del 
Cavallerizzo  , e del  Decano  della  Cappel- 
la . Vedi  Capella  , Camerlingo  , o 

ClAMBERLANO  , &C. 

Le  truppe  àe\\'  hous-hold  fono  le  guardie  a 
cavallo,  i granatieri  a cavallo,  e le  guardie 
a piedi . Vedi  Guardia  , &c. 

Le  truppe  domeniche  ( houthold  ) di  Fran- 
cia tono  chiamate  la  gendarmerie  . Vedi  Gen- 
darmi . 

Houshold  Days , i giorni  della  Famiglia , 
fono  quattro  fede  folenni  nell’ anno  , quan- 
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do  il  Re  dopo  1'  ufizio  divino  oflcrifce  un  l>i- 
zante  d’oro  a Dio  fopra  l’altare.  Vedi  Bi- 

ZANTE  . 

Quelli  giorni  fono  il  Natale  , la  Pafi/ua  , 
il  giorno  della  Pcntecofte , e tutti  i Santi. 

HUDSON’S-/?.?/  Company  . Vedi  Com- 
pagnia . 

HUE  and  Crv  , l' infecuzione , od  il  pro- 
cedo fatto  ad  uno  che  ha  commeflo  un  rea- 
to di  fellonia , &c.  su  le  drade  pubbliche . 

Se  una  perfona  fvaligiata  , od  altra  in  com- 
pagnia d’uno  ammazzato,  ofvaligiato,  ven- 
gono al  Contcdabilc  della  più  vicina  Città, 
o Cadello,  e lo  richieggono  che  pubblichi  1* 
Ime  and  cry , o che  lìa  infeguito  il  reo,  de- 
tergendolo , e modrando  , per  quanto  pub  , 
per  qtiale  drada  le  n'è  andato  ; il  conteda- 
bile  e pronto  a chiamare  ajuto  e braccio  nel- 
la parocchia  , per  cercare  il  fellone  ; e fe 
ivi  non  trovali,  dee  darne  l’avvilo  al  Con- 
tellabile  vicino  ; e sì  di  mano  in  mano  , 
finché  colui  da  prefo,  o perfeguitato  alme- 
no fino  alla  coda  marittima. 

I Normanni  aveano  un’  infecuzione  con 
un  grido  contro  i rei  , non  dilfomigliante 
da  quello  ; c chiamavanlo  clamor  de  baro  . 
Vedi  Haro  . 

HUGUENOTS.  Vedi  Ugonotti. 
HUISSIER,  un  nome  Francete , checor- 
rifponde  in  Ingiefe  a Uskar , ferjeant , o bead- 
le  : ufeiere  , (ergente  , mazziere  , bidello  , 
& C.  Vedi  UsHER  , SfRJEANT,  &C. 

HUMERUS,  odOxHuMERi,  nell’Ana- 
tomia , l’ olfo  fupcriore  del  braccio  , popo- 
larmente chiamato  l’ ojfo  della  [palla  ; che  fi 
edende  dalla  fcapula  , fin  ali'  edremit’a  fu- 
pcriore del  cubitus  . --  Vedi  Tav.  jinatom. 

( Odeol.  )fig.  3.  n.  6.6. fig. 7.  num.  H.fig.3.  ** 
&c.  Vedi  anco  Braccio  , Spalla  , & c. 

L' kumerus  è un  odo  grande , lungo , ro- 
tondo, Adulare,  di  fofianza  dura,  compat- 
ta ; e la  Tua  cavità  interna  , che  contiene 
la  midolla , è lunghetta  e grande . 

Nella  fua  efiremità  fupcriore  egli  ha  un 
capo  grande  rotondo  , che  è coperto  d' una 
aliai  lilcia  cartilagine,  e vien  ricevuto  nel- 
la cavità  della  fcapula  , lo  che  fa  una  giun- 
tura per  arthrodtam  . Quedo  capo  dell' odo  ef- 
fendo  molto  più  grande  che  l’alveolo  in  cui 
fi  riceve , la  parte  che  da  fuori  è firettamen- 
te  abbracciata  da  un  ligamento,  un  orlo  o 
filo  del  quale  è attaccato  al  margine  dell'al- 
veolo cartilaginofo  della  (capota  , e l'altro 
P p p z alla 
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all»  parte  più  bada  del  capo  di  quefl'oflb , 
per  quello  meno  unendoli  fermamente  af- 
lìeaie  ; ma  così  perù  ,'che  redi  un  moto  il 
più  libero  di  tutte  1’  articolazioni  del  cor- 
po, e quindi  foggetto  a dislogamento.  Ve- 
di Scapula  . 

Nell’  eli  remiti  inferiore  dell’  humerus  vi 
fono  due  procedi  , coperti  cìafchcduno  di 
una  cartilagine;  l’ederno  c minore  riceven- 
do 1*  cdremità  del  radius  ; e l’ interno , il  capo 
del  cubitus.  Vedi  Radius,  &c. 

Sulla  parte  di  fuori  di  ciafcun  di  quelli 
procedi , vi  è una  picciola  eminenza , a cui 
fono  attaccati  i ligamenti  e le  tede  de’  mu- 
fcoli , che  movono  il  carpo  e le  dita  . Vedi 
Carpo  , e Mano  . In  qued’olfo  ci  fono 
pure  tre  feni  ; uno  su  la  parte  davanti  del 
procedo  grande  , ricevente  un  procedo  del 
cubitus  ; 1’  altro  dilla  parte  di  dietro  che 
riceve  l’ olecranum  ; ed  il  terzo  , un  feno 
picciolo  femilunare  tra  gli  altri  due  , cor- 
rifpondente  all’eminenza  del  feno  del  cubi- 
bito . Vedi  Cubitus. 

I più  moderni  Anatomici  danno  a qued’ 
odo  cinque  moti  differenti  ; cioè  verfo  all’ 
insù  , verfo  all’ ingiù  , innanzi  , indietro  , 
ed  un  moto  rotatorio  ; e cinque  paia  di 
limicoli  per  compiere  edì  moti  ; cioè  il  del- 
toides,  i!  tcres,  il  pcfloralis  , l’infrafpina- 
tus,  il  fubfcapularis , &c.  Vedi  ciaicuno  lot- 
to il  fuo  proprio  Articolo  , Deltoides  , 
Teres,  &c. 

HUMIOUM.  Vedi  Umido. 

Humidum  Radicale.  Vedi  Radicale. 
Sembra  in  realtà  ch’egli  altra  cofa  non  Ila, 
fuorché  la  più  pura  , e la  più  defecata  par- 
te della  materia  nutrizia  , in  idato  e difpo- 
fizione  prollìma  od  opportuna  ad  edere  adi- 
milata.  Vedi  Assimilazione,  e Nutri- 
zione. — Per  troppo  calore  , come  nelle 
febbri  , nell’  ettiche  , &c.  qued*  umidità  ì 
prettamente  efauda  , e concimata . 

HUMILIS  Mttfiulut  . Vedi  I’  Articolo 
Occhio  . 

HUNDRED  , voce  Ingìefe  die  corrifpon- 
de  aila  Latina  Ctnmm . Vedi  Numero  , e 

Cento . 

Hundred  [Vcitjxy  o great  hundred , pelo 
dr  cento.  Vedi  Quintale. 

Hundred,  Hundredum  , Centuria  , è 
altresì  una  parte  o divifione  d’una  shhe  , o 
tounty  , cioè  di  una  provincia  in  Inghilter- 
ra . Vedi  Shi&e  , c County  . 
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Fu  così  chiamata  , o perchè  anticamente 
ogni  hundred  trovava  100.  pieggi  , o (icur- 
tà  della  pace  del  Re,  ovver  toc.  uomini  abi- 
li per  la  guerra.  VediDECENNtER  , Franck- 
PLEDGE,  &C. 

Altri  piuttodo  credono  che  lìa  data  così 
chiamata,  perchè  originalmente  eracompo- 
da  di  cento  famiglie.  — E' vero,  theBroni- 
pton  dice  , che  un  hundred  contiene  cen- 
tum  villas  ; e Giraidus  Cambrcnfis  fcrivc  , 
che  l’ Ifola  di  Man  ha  545  villas  . Ma  in 
quedì  luoghi  ia  parola  Viltà  dcbb’elfer  prela 
per  una  famiglia  di  campagna;  imperocché 
non  può  dinotare  un  villaggio , non  tlfcndovi 
nella  lopradetta  Itola  più  di  40  villaggi . Vedi 
Villaggio . 

Così,  quando Lambard  dice  che  un  hun- 
dredi  così  chiamato,  a numero  eenttrm komr- 
num  , fi  debbe  intendere  di  cento  uomini , capi 
di  altrettante  famiglie. 

Gli  Huitdredt  furono  prima  ordinati  dal  Re 
Alfredo  , 29."0  Re  de’ Saffoni  Occidentali  : 
Mftedut  Rtx  ( dice  Lambard , verbo  centu- 
ria ) ubi  rum  Guthruno  Dano  fondu*  imeni, 
prudcnlijftinum  olim  a Jethrone  Moyft  datura 
fecutus  conftlium  , jlngliam  primtis  in  Satra- 
piar , centurias , &“  decurtai  partititi  efi . — 
Satrapiam  , shit  e,  uScyrian  ( qued  partiti  ft- 
gnificat  ) nominavi t , eenttiriam  , hundred  ; & 
decuria  m , tcothingftve  tienmantaìe  , i.  e.  decerti- 
virale  collcgitim  , appellavi t ; atqiic  iisdem  no- 
minibus  vel  hadic  vocantur , &c.  VediCoUN- 
TY,  Titing,  &c. 

Qucda  divifionc  di  Contee  , 0 Provincie 
in  hundredi , per  miglior  governo,  la  prefe 
Alfredo  dalla  Germania  , dove  Cent. a , 0 Cot- 
tura è una  giurisdizione  (òpra  cento  Cadetta. 

Tale  è P origine  degli  ktmdredi  , che  tut- 
tavia fulfidono  con  quedo  nome  ; benché 
la  loro  giurisdizione  lìa  devoluta  alla  cotui- 
ty-coin:  , alcuni  pochi  eccettuati  , die  l'i- 
no dati  per  privilegio  auneffi  alia  Corona, 
od  accordati  a qualche  gran  foggetto , e sì 
rimangono  tuttavia  nello  dato  e natura  di  una 
franchigia.  Vedi  Court. 

Hundred,  Hundredum,  è qualche  vol- 
ta ancora  in  ufo  per  dinotare  una  immu- 
nità , od  un  privilegio  , per  cui  un  uomo 
è franco  o immune  dill’  hundrcd  penny  , cioè 
dal  foldo , o gabella  dovuta  all  'hundred . Ve- 
di Turn  , c Ward. 

HUNGARICA  jlqua . Vedi  adequa  <fUu- 

G&fcS.LA  . 
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HURLERS,  un  numero  di  pietre  gran- 
di difpollc  in  una  Ipezie  di  figura  quadra- 
ta , vicino  a S.  Clare  in  Cornwall  ; così 
chiamate  da  una  bizzarra  opinione  del  val- 
go, ch’elleno  licn  tanti  uomini  petrificati  , 
o cangiati  in  pietre  , per  aver  profanato  il 
Ubb.no  col  lanciar  ( hurling)  della  palla  , 
c: creino  per  cui  il  popolo  di  quel  padc  è 
fiato  fempre  famofo . 

Gli  furieri  fono  pietre  oblunghe,  rozze, 
e non  tagliate  . Molti  le  credono  trofei  , 
cretti  in  memoria  di  qualche  battaglia  : 
Altri  le  prendono  per  limiti  polii  a diitin- 
gucr  le  terre  : Finalmente  altri  , con  mag- 
giore probabilità  , tengono  che  fieno  fiati 
monumenti  Sepolcrali . 

HURRICANA  , una  furiofa  tempefia  , 
o bufera  , provcgnentc  da  contrarietà  ed 
oppalizione  di  vatj  venti  . Vedi  Vento  c 
Turbine. 

Le /in  ricane  fono  frequenti  neli’IndicO- 
ric itali  ed  Occidentali;  facendo  firagi  terri- 
bili nell'  lidie  aggiacenti  ; abbattendo  ca- 
le , sradicando  alberi  , e fin  bofehi  inte- 
ri , &c. 

Principiano  nel  Nord;  alcuni  dicono  che 
principiano  dalla  parte  di  ponente  ; ma  gi- 
rano intorno  ; ed  in  poco  di  tempo  feorro- 
no  per  tutti  i pumi  della  bufTola . 

V’  è il  cortumc  tra  i Franccfi  e gl’  In- 
glefi  abitatori  dell’  Ilole  Caribbi , di  manda- 
re ogni  anno  verfo  Giugno  per  fapcrc  dai 
nativi  delle  dette  Ifolc  , di  San  Domingo 
e San  Vincenzo,  fe  vi  faranno  in  quell’ an- 
no hirricane  . _E  circa  dicci  o dodici  giorni 
innanzi  clic  \' lamicami  venga , quella  gente  sa 
con  confianza  darne  l’avvilo. 

I prognofiici  prefi  da  que’  Barbari  , ci 
fono  lìaci  comunicati  dal  Capitano  Langford , 
il  quale  nel  1697.  impegnò  un  di  Toro  , 
con  molte  cortefie,  a rivelarglieli.  — Uno 
de’  loro  principi  fi  è , che  tutte  le  barritane 
vengono  o nel  giorno  del  plenilunio  , o del 
cambiamento,  o ultimo  quarto  delia  luna; 
quelto  precifo  tempo  viene  da  loro  feoper- 
to  per  mezzo  di  molti  fenomeni  de’  quar- 
ti precedenti  , come  un  cielo  torbido  , il 
Sole  roffb,  una  calma  univerfalc  , le  fielle 
che  apparai  rofie , romori  nelle  cavità  della 
terra  , odor  forte  c grave  del  mare  , un  v ta- 
to filabile  occidentale  , &c.  L’ Autor  citato 
et  afificura  , d’aver  ricevuto  quello  vantag- 
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già  e quella  pratica  efpericnza  dalla  infor- 
mazione , clic  , laddove  le  fumicane  fono 
così  fpavcntevoli  , che  tutti  i vafcelli  haa 
paura  di  mettere  in  mare,  mentre  durano, 
e piuttoflo  fccigono  di  perite  su  l’ ancore  ; 
ad  ogni  modo  , con  buon  governo , può  un 
vafccllo  Itar  fuori  in  mare  così  ficuramente 
in  quelle  come  neiì’altre  burafchc, ponendo  at- 
tenta cura  chele  bocche  porte , e le  Cannonie- 
re fieno  ben  turate  e calafatiate  , à trinchetti 
calati  , le  fineftre  afiicun.te  , &*.  — Con 
quelle  precauzioni  quell’  cipcriméntato  na- 
vigatore prefervò  il  fuo  vafcelio  , in  due 

Mirandi  barricane  , cd  inlegnò  altrui  a fare 
o fieffo , ufeendo  dal  porto , dove  farebbo- 
no  inevitabilmente  periti  . E dai  foprallc- 
gati  prognofiici  , egli  fiefio  predille  diverfe 
fumicane  in  terra . 

Aggiugne  , che  tutte  le  fumicane  princi- 
piano dal  Nord  , e fi  voltano  verfo  ponen- 
tc,  fiochi  arrivando  alSud-dl,  o rrczzodì- 
Lcvantc  , la  loro  forza  i confumata . 

Egli  avvifa  che  la  cagione  di  quelle  bn- 
rafchc  fia  il  partir  del  Sole  dal  Zcmth  di  que’ 
luoghi  , e retrocedere  verfo  il  mezzodì  ; co- 
me pure  la  ripulitone  o quali  rimbalzo  del 
vento,  occafionata  dalla  calma  del  vento  fia- 
bile generale.  Tranfaz.Filtfof.  N.  241$. 

H USSARI , Hussiti  , Scc.  Vedi  Ussa- 
ri , &c. 

UUSTINGS,  Hustingum,  una  Curia, 
od  un  Tribunale  de’  Placiti  ordinar)  ( Com- 
mon Plcai  ) che  tienfi  davanti  al  Lord  mayot 
c gli  Aldcrmen  di  Londra  , in  Guild-hall . 
Vedi  Court,  c Guild-Hall. 

Della  grande  antichità  di  quella  Corte  , 
troviam  menzione  nelle  leggi  del  Re  Edoar- 
do il  Confeflore . — Dcbet  edam  London  , qua 
Cji  caput  regni  & legnai  , Jemper  curia  domi- 
ni Regie  fingala  feptimanis , che  lune  buflin- 
gis  / edere  Ó"  teneri  : fundata  er.it  ohm  & x- 
dificata  ad  injlar  Ù"  ad  modum  & m m> 
monam  veteris  magna  Trojx , & urque  in  ho - 
dicrnum  diem  , lega  Ó"  jura  & dignitates  & 
li  Urtata  regiaique  lonfuetudincs  fuas  una  fi  ru- 
pi! inviolaoilitatc  conferva!  . Taylor  , Hijl. 
of  Gavcl-kind . 

La  Curia  ( Court  ) d’ hufiiugs  è la  prin- 
cipale e la  fuprema  di  tutte  le  Corti  della 
Città  . — Colà  fi  porta  la  querela  , 1’  er- 
rore , o l’ accufa  de’  giudizi  o falfe  imputa- 
zioni ed  accufe  delle  curie  de' Sbendi . 

Al- 
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Altre  Città  e Cadella  avean  parimenti  del- 
ie Curie  (otto  l’ideflò  nome  , come  Win- 
cheiicr,  Lincoln,  York,  Shippey,  &c. 

HUT , oPHott  , dal  SatTone  fcu  « * C , 
un  piccolo  luogo  di  capanne  o una  villetta . 
Vedi  Cotmc.e  . 

La  pn  roli  hut  fi  ufa  anche  per  li  alloggi 
de’ faldati  fel  campo,  altramente  chiamati 
baracche , i ctifcrm . Vedi  Baracca. 

HYACÉs'THIA  , nell'  antichità  , Fede 
tenute  a jparra  , in  onore  d’  Apollo  , ed 
in  commemorazione  del  fuo  favorito  Hya- 
cintho . 

Quello  Hyacintho  fu  figliuolo  d’  Amyclas  , 
Re  di  Sparta  , ed  amato  da  Apollo  infieme 
e da  Zefiro.  Il  giovanetto  modrando  il  piti 
d’inclinazione  verfo  il  primo  , mite  gelofia 
nel  fuo  rivale  ; che  per  vendicarli  , mentre 
un  giorno  Apollo  giocava  al  dilco  con  Hya- 
cintho , voltò  la  direzione  di  un  difeo  data- 

Sli  da  Apollo,  di  pien  colpo  contro  la  te- 
a dell’ infelice  Giacinto , che  cadde  in  ter- 
za morto.  Apollo  il  trasformò  in  un  fiore 
dell'  ifiedb  nome  : c per  un  maggiore  con- 
trafegno  e tedimonio  ai  dima  e d’amore,  in- 
dimi queda  Feda . 

Duravano  le  hyaeinthia  tre  giorni  ; il  pri- 
mo ed  il  terzo  de’  quali  eran  impiegati  in 
piagnere  la  morte  di  Giacinto , cd  il  facon- 
do in  feda  e allegrezza . 

Le  perfane  che  aflìdevano  alla  cerimo- 
nia, erano  coronate  di  cllcra  ; a cagione  , 
dice  Voflio  , De  Idoì.  Lib.  II.  cap.  14. 
che  Bacco  cd  Apolline  erano  la  deda  per- 
fana . 

HYADES*,  nell’Adronomia , fono  fatte 
delle  nella  teda  del  toro,  farnofe  apprelfo  i 
Poeti , per  apportar  la  pioggia  . 

* Donde  il  loro  nome  Tadii , dal  Greco  iur 
pluerc,  piovere. 

La  principale  di  ede  è nell’  occhio  Ani- 
dro , dagli  Arabi  chiamata  aldeharan  . Le 
loro  Longitudini , Latitudini , &c.  vegganfi 
tra  quelle  delle  altre  delle  nella  Coftcfiazio- 
ne  Taurus  . 

I Poeti  fa  fingono  figliuole  d’ Atlante  e 
di  Plcione . Eflendo  il  loro  fratello  Hyas  sbra- 
nato e fatto  in  pezzi  da  una  leoneffa,  pian- 
faro  la  fua  morte  con  tale  veemenza  , che 
i Dei , avendo  lor  compalfione  , fa  trasferi- 
rono nel  Ciclo , e le  collocarono  falla  fron- 
te del  toro  , dove  continuano  a gemere  ; 
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fupponendofi  , che  queda  codellazione  pre- 
fagifta  pioggia  . 

Altri  rapprcfrntano  1 c Hyadi  come  nutri- 
ci di  Bacco  , c le  fteflè  che  le  Dcdontdi,  le 
quali  temendo  il  rifentimento  di  Giunone 
c fuggendo  dalla  crudeltà  del  Re  Licurgo  , 
furono  trafportate  da  Giove  pe’ Cicli. 

HYi  RISTICA  , nell’  amichiti,  una  fe- 
da folcnne  , celebrata  da’  Greci , con  Sacri- 
fizi ed  altre  cerimonie  ; alla  quale  interve- 
nivano gli  uomini  in  apparato  e vedilo  da 
donne,  e le  donne  in  quello  degli  uomini, 
per  fare  onore  a Venere  mqualiti  di  Dio,  0 
Dea,  od’entrambi . 

Ovvero,  facondo  che  narrano  altri , Vhy- 
brijìica  erano  fede  celebrate  in  Argos  , ove 
le  donne,  vedite  da  uomini  , infaliavano  1 
loro  mariti , e li  trattavano  con  tutti  i con- 
trafagni  di  fupc riori tò  , in  memoria  che  le 
donne  Argive  aveano  difefo  anticamente  il 
lor  paefa  con  fingolar  coraggio  contro  Cleo- 
mcne  e Demarato . 

Plutarco  favella  di  queda  feda  nel  fuo 
Trattato  delle  azioni  legnatale  delle  Don- 
ne . — Olfcrva  che  il  nome  lignifica  infa- 
mia ; il  che  ben  fi  adatta  all'  occafione , av- 
vegnaché le  donne  fi  pavoneggiavano  c an- 
davano intorno  con  abiti  virili  , mentre  gli 
uomini  dovevano  lafciarfi  mollemente  vcfti- 
re  in  gonna . 

HYDATIS,  'TAATI2,  nella  Medicina , 
un  male  degli  occhi  ; cioè  una  fodanza  pin- 
gue , che  crcfce  fatto  la  pelle  della  palpebra 
lupcriore  ; per  la  qual  cagione  alle  volte  la 
palpebra  intera  , ne’fanciulli , rendefi  edenia- 
tofa  . Vedi  Occhio  . 

Hydatis  fignifica  altresì , appreflb  i Me- 
dici moderni  , una  piccola  vefcichetta  pie- 
na d’ acqua , che  fpdfo  trovafi  in  diverfe  par- 
ti del  corpo.  Vedi  Hypatides. 

HYDATIDES  * , nella  Medicina , fono 
piccoli  lacchi  trafparemi , o pellucide  veli- 
che piene  d’ acqua  , che  fi  crovano  in  varie 
parti  del  corpo. 

• La  parola  ì formata  dal  Greco  , ù$*f  , 
acqua , che  nel  eafo  genitivo  ha  lifurot  , 
donde  di' arri.  , hydatis. 

Le  hydatidi  fono  molt'  ordinarie  nelle 
perfane  idropiche,  e crcdefi  clic  provenga- 
no dalla  diftenfione  e rottura  de’  lyrophr- 
dutti  ; trovandoli  principalmente  nelle  par- 
ti che  abbondano  di  tali  vali , come  il  fc- 
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gito  , i polmoni,  &c.  — Si  trovano  qualche 
volta  ancora , ne’  cafi  d’itterizia . Vedi  Idro- 
pisia , Itterizia  , &c. 

Abbiam  degli  efempj  d’ hydatidi  vuotate 
per  feccITo,  per  orina  , e per  vomito  . — 
Elleno  fono  di  varie  moli  , da  una  teda 
d'ago  , fino  alla  groflezza  dell'ovo  di  una 
gallina . 

HYDATOIDES  *,  TfwJn  , un  no- 
me che  alcuni  Autori  danno all’umor  acqueo 
dell'  occhio  , inchiufo  tra  la  cornea  c l’ uvea  . 
Vedi  Acqueo  umore. 

* La  parola  è comporti  da  ùtup  acqua  , e 
"tot  forma , fomtglianza . 

HYDATOSCÓPIA  * , chiamata  anco 
Uromanzia  , una  fpezie  di  divinazione  , o 
un  metodo  di  predire  gli  eventi  futuri  , 
col  mezzo  dell’  acqua  . Vedi  Uroman- 
zia . 

* La  voce  è compojìa  da  oturot  , geniti- 
vo d?  ùtup,  acqua,  Cettina,  confiderò, 
offeruo . 

Si  dd  una  fpezie  naturale  , probabile  e 
lecita  d’ hydatojcopia  : ella  confile  nel  pre- 
dire le  burafche  , le  Tem  pelle  , le  hurnea- 
nc  , &c.  dai  legni  naturali  o dalle  indica- 
zioni , nel  mare,  nell’aria,  nelle  nuvole  , 
& c.  Vedi  Tempo,  Stagione,  Hurrica- 
na  , &c. 

HYDRA  , Coflcllazionc  . Vedi  Idra  . 

HYDRAGOGA  &c.  con  tutti  gli  altri 
termini  compodi  alla  deda  maniera  dal 
Greco  ùtup  , acqua  & c.  Vedi  fotto  I’  ele- 
mento I , come  gl’  Italiani  Autori  technici 
ufano  di  fcriverli  ; eccetto  che  alcuni  mcn’ 
ovvj  nella  lingua  Italiana , i quai  faran  qui 
foggiunti . 

HYDRARGIRUM.*,  ùtpapyvpov , nome 
dato  al  mercurio , o all’  argento  vivo . Vedi 
Mercurio  . 

* La  parola  ì Greca  , formata  da  ùtup  , 
acqua,  ed*Ajvfwargcntum  , q.d.  acqua 
cT  argento  , a cagione  del  fuo  famigliare 
al r arpento  liquido , o liquefatto  . 

HYDRÈjlJEON*,  TAPfcAAION , nella 
Farmacia,  una  mefcolanza  d’olio  comune  e 
d’acqua.  Vedi  Olio  , ed  Acqua. 

* La  parola  ì un  compofto  del  Greco  ùtup  , 

acqua , ed  olio  . 

L’  HydttUon  prefo  per  bocca  , eccita  il 
vomito  ; edernamente  applicato  , è anodi- 
no, ed  aiuta  la  fuppurazione . 

HYDRENTEROCELE • , nella  Medici- 
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na  , un’hernia  , o tumore  caufato  da  una 
difeefa  dcgl’intedini , e d’acqua  infiem  con  ef- 
fi,  nello  Tcrotum  . Vedi  Hernia. 

* La  parola  i compojìa  da  ùtup  , acqua  , 
«zi/» r , inteflino , e ,1  tumore . 

HYDROCANISTERIUM  1 un  ingegno  , 
od  una  macchina  , adoperata  i>cr  eOingue- 
rc  il  fuoco:  queda  macchina  k> ruzza  fuori 
e draglia  dell’  acqua  in  copia,  c inforza,  ed 
applicali  però  allo  fpegnimento  Agl’  incendi , 
&c.  Vedi  Estinzione,  Fuoco,  &c. 

Per  qued’  effetto  noi  abbiamo  ^arie  inven- 
zioni . — La  prima , e che  quafi  èia  bafe  dell’ 
altre,  è una  tromba  ferrata  inunacidula, 
o fia  in  un  veicolo  di  legno  , empiuta  d’ 
acqua,  e montata  fopra  ruote  ; la  tromba 
fi  fa  adoperare  a forza  di  leve  lunghe , che 
cleono  fuor  dalla  cidula  ; e l’acqua  ch'el- 
la folleva , vien  diretta  al  luogo  che  n’  ha 
medicri , col  mezzo  d’ un  tubo , giuntato  , 
e ben  commedia . Vedi  Tromba.  Gli  Ol- 
iandoli ed  altri  fi  fervono  di  un  lungo  tuta 
dubbile  di  cuoio  , di  panno  da  vele  , o li- 
mili, che  conducono  e portano  a mano  da 
una  danza  nell’altra  , come  1’  uopo  il  ri- 
chiede : cosi  che  qued'  ingegno  fi  dee  ap- 

J licare  quando  il  fuoco  è blamente  nel  di 
entro,  c non  ifeoppia  fuori  , ond’  efporlo 
alla  fua  azione  edema . Per  aggiungere  per- 
fezione alla  macchina , hanno  di  poi  trova- 
to di  far  si , che  dia  acqua  continuatamen- 
te, o con  un  filo  non  interrotto;  cioè  fo- 
dituendo  una  tromba  che  sforza  o che  pre- 
me in  luogo  della  fucciante  , o exfugente. 
Vedi  Tromba  . 

HYDROPHORIA *,  nell’antichità,  una 
feda , od  una  cerimonia  funerale  , celebra- 
ta dagli  Atcoiefi  e dal  popolo  d' Esina  , in 
memoria  di  quelli  che  perirono  nel  Diluvio . 
Vedi  Diluvio. 

* La  parolai  formata  dal  Greco  ùtup  acqua , 
e n pu  portare , 0 trafportare. 

HYDROPS  *,  nella  Medicina  . Vedi  1’ 
Articolo  Idropisia  . 

* Da  ùtup  aqua,  ed  uf.  vultus. 

Hydrops  ad  matulam , termine  alle  volte 
ufato  per  diabete s.  Vedi  Diabete. 

HYDROPOTA*,  TAIOHOTH2,  nel- 
la Medicina , una  pedona  che  non  beve  al- 
tro che  acqua . Vedi  Acqua  . 

* Da  ùtup  aqua , e rau  bevo  : vanir  be- 
vitore . 

V’è  da  lungo  tempo  controvcrfia  fra  i Me- 
dici, 


488  HYG 

dici , fe  gl’  hydroptnx  vivano  piìi  lunga  vita  die 
li  altre  perfooe.  Vedi  Bevanda. 

HYDROTICA  * , nella  Medicina . Vedi 
l'Articolo  ^idrotici  . 

* Da  lìvp  | acqua  , o da  ìLpnt  , fu- 
dorè . 

HYGIEINE  *,  TriF.INH,  quel  ramo 
della  Medicina  che  confiderà  la  foniti  ; e 
diicopre  i mezzi  opportuni  ed  i rimedi  , 
coll’  ufo  lóro  , nella  prefervazione  , e nel 
tacqui  (lo  di  uno  (lato  fano.  Vedi  Medici- 
na , e SfNITA1. 

* La  par»la  ì Greca  , formata  da  ùyiac  , 
fano . 

Gli  oggetti  di  quello  ramo  di  Medicina 
fono  le  cofe  , dette  Non-naturalia  . Vedi 
Non-naturali  . 

La  Hvcif.ine  fi  puh  dividere  in  tre  par- 
ti ; e fono  la  prophylaclict , che  prevede , e 
previene  le  malattie  ; fynteritice , che  s’ ado- 
pera nel  conservar  la  fanità  ; ed  analcolico  , 
il  cui  ufizio  fi  è curare  i morbi , e rdtituire 
la  falute.  Vedi  Prophilactice  &c. 

HYGROCIRSOCELE  * , nella  Medicina , 
un  ramo  di  una  vena  gonfia  di  fangue  cat- 
tivo, o d’altri  umori:  ovvero  untumorva- 
ricofo  di  alcune  vene  de'  tcllicoli  , accom- 
pagnato da  raccolta  d'acqua  nello  fcretum  . 
Vedi  Varice. 

* La  parola  ì ccmpcjìa  dal  Greco  ùypet  , 
humidus  , c xi/»rcx«x«  , ramex  vari- 
cofus . 

HYGROMETER  . Vedi  Igrometro  , 
&c. 

HYIOTES,  'TI  (Il  H2,  Filiazione.  Ve- 
di Adozione. 

HYKES,  una  forta  di  lenzuola  , in  grand' 
ufo  tra  i nativi  di  barbaria  . Sono  telfiiti 
dalle  donne , le  quali  non  fi  fervono  di  fpo- 
la , ma  conducono  ogni  filo  della  rrama  col- 
le loro  dita  . Uno  di  quelti  hyke r fuol  cf- 
fere  lungo  fei  delle  nofir*  giarde  , o can- 
ne, e cinque  o fei  largo,  e ferve  sìa’ma- 
fchi  come  alle  femmine  per  compiuto  ab- 
bigliamento nel  giorno  , e per  il  fuo  letto 
e coperta  la  notte.  — Egli  è una  forte  di 
arredo  o veflimento,  che  imbarazza,  e che 
fpelfo  fi  difordina  e feomponc  , cadendo  fui 
fuolo  : di  maniera  che  colui  che  '1  porta  , 
deve  ad  ogni  momento  raccoglierlo  , e ri- 
piegarlo di  nuovo  e rotolarlo  fulia  perfo- 
na . Il  Dottor  Sha ws  ( Viaggi  p.  189.  ) cre- 
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de  che  molto  Tornigli  al  pepine  dcgjj  ami- 
chi , e forfè  alla  toga . 

HYLE*,  o Hylec,  tra  gli  Alchimifti, 
è la  loro  materia  prima  , o fia  la  materia 
confiderata  come  prodotta  dalla  natura  ftef- 
fa  ; chiamata  anche  Chaos  . Vedi  Mate- 
ria , Alchimia  , &c. 

* La  parola  ì Greca , ila#  , materia . 

HYLEG,  0 Hylech  , nell’  A Urologia  , 

un  termine  Arabico  , per  un  pianeta  , od 
un  punto  de’ cieli  , che  nella  natività  di  un 
uomo  diventa  il  moderatore , e fignificatore 
della  vita.  Vedi  Natività',  &c. 

HYLEGII  Luoghi , appreflo  gli  Aftroiogi , 
fono  quelli  , ne’ quali  trovandoli  un  Piane- 
ta, viene  qualificato  come  avente  il  governo 
della  vita  attribuito  ad  effo. 

HYLOBII  *?  una  Setta  di  Filofofi  India- 
ni , cosi  denominati  dai  Greci , perchè  fi  ri- 
tiravano ne’bofchi,  perdfere  più  quieti  j ed 
aver  agio  di  contemplar  la  natura . 

* Jl  nome  i ccmpojìo  dal  Greco  da»  , thè 
oltre  il fignificart  materia  , ftgnifica  an- 
co un  bolco  , una  forefta  ; e da  fini  , 
vita . 

HYMEN,  nella  Poefial . Vedi  Imeneo. 

Hymen,  nell’Anatomia.  Vedi  Imene. 

HYOIDES  * , TOEIAE2  , nell’Anato- 
mia. — L’Or  Hyoides , chiamato  anche  bi- 
corne , è un  olfo  fituato  alla  radice  deila 
lingua , facendone  quafi  la  baie , o il  fonda- 
mento. Vedi  Lingua. 


* £'  così  chiamato  , dalla  fua  imperfetta 
forni tlianza  al  Greco  hypfilon  vj  cflcndo 
tal  loce  fermata  di  u e ufo<  , forma  ; 


Generalmente  negli  adulti , conila  di  tre 
piccoli  orti  ; e ne'  bambini  di  cinque  o fei . 

Dei  tre  Porto  di  mezzo,  che  è il  pili  cor- 
to ed  il  più  largo  , è chiamato  la  bafe  , 
e i due  laterali  cornua  ; donde  anco  le  ap- 
pellazioni bicorne , e etratoides  . 

La  bafe  dell  'hyoides,  è lunga  filila  parte 
efieriore  eh’  è converta  circa  il  largo  di  un 
dito  pollice  ; l’interna  parte  è concava  , e 
larga  mezzo  dito  , ed  ha  una  piccola  pro- 
tuberanza nel  mezzo  . Le  corna  ( cortina  ) 
tòno  un  pollice  e mezzo  lunghe,  c più  lar- 
ghe nel  fondo  che  negli  eftremi , che  fon  difpa- 
rati  l’un  dall’altro  circa  due  pollici. 

Egli  ba  due  proceffi  cartilaginofi  , chia- 
mati 
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miti  ecnicula  , allicciti  verfo  la  giuntura 
delle  fue  corna  colla  baie.  Sono  legni  al 
proccffus  (iyloidcs  per  mezzo  di  lunghi  e 
fonili  legamenti,  benché  alle  volte  tra  erti 
e lo  Ayioidcs  vi  fi  trovi  un  picciolo  mufeo- 
lo,  oltre  lo  rtyloceratohyoidcus. 

La  bafe  di  quell' orto  é porta,  direm  qua- 
li, su  P cfìremitì  o cella  del  laringe;  e le 
fue  corna  s'attengono  per  mezzo  di  liga- 
menti  ai  procerti  fuperiori  della  cartilagine 
foutiforme,  ed  allo  ftyloides.  VediLaRYN- 
ce,  Scutiforme,  &c. 

L'  morto  da  cinque  paia  di  mufooli , cioè 
dallo  Jlcrnohyoidcum  , dal  eoracohyoideum  , 
dal  mylobyotdeum  , dal  gcniohyoideum , c Jiy - 
lohyoideum . Vedi  ciafcuno  (otto  il  luo  pro- 
prio Articolo,  Sternohyoideum  , Cora- 

«OHYOIDEUM,  &C. 

HYOTHYROIDES*  , nell'  Anatomia  , 
un  paio  di  mufcoli  del  laringe  , che  for- 
bendo dall*  antcrior  parte  dell'os  hyoides, 
s mlcrifcono  nella  cartilagine  thyroidcs.  — 
Servono  come  autagonirtt  allo  (tcrnothyroi- 
des  ; ed  elevano  la  cartilagine  thyroide  . 
Vedi  Muscolo. 


* La  parola  i compojìa  di  hyoides  , e 
thyroides.  Vedi  Thyroides,  &c. 

HYPiETHROS  * , o Hypxtiirion  , 
TTIAIQPION  , nell’  Architettura  antica, 
una  (pezic  di  tempio,  aperto  nella  fammi- 
ti  , c perciò  cfporto  all'aria.  Vedi  Tem- 
pio. 


* La  parola  è compojìa  da  beo , folto , ed 
aiSpa,  aria. 

L’ hypathron  , fecondo  Vitruvio , è un  edi- 
ficio aperto,  od  un  portico,  quali  erano  an- 
ticamente certi  Templi , che  non  avean  tet- 
ro o coperto . Ne  abbiamo  un  efempio  nel 
Tempio  di  Giove  Olimpico  , fabbricato  da 
Corturio,  architetto  Romano  in  Atene. 

Degl'  hy petti , alcuni  erano  dccafiyli  , al- 
tri pycnoflyli:  Ma  avean  tutti  file  di  co- 
lonne nel  di  dentro,  che  formavano  una 
fpezie  di  perirtylio  ; lo  che  era  eflenziale  a 
cosi  fatti  Templi.  Vedi  Peristylio. 

HYPALLAGE’,  Immutano,  una  figura 
gramaticalc,  in  cui,  di  diverte  cfprcrtìoni 
che  danno  la  rterta  idea  , fcegliamo  quella 
che  è Ja  men  naturale  ed  ovvia  ; ovvero, 
quando  vi  è un  mutuo  fcambiamento  di 
cefi  , di  modi  , di  regimine  , &c.  Vedi 
Figura  . 

* La  parola  è Greca , vraWay,  , forma- 
Tom,  IT. 
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ta  da  CcraWarr, > , cambio  ; rompo- 
Jla  da  bau  ed  aKKarru  ; da  a\\oi  , 
alter. 

Come  in  quell’  efempio  , Dare  clajftbut 
aulirci,  in  luogo  di  dare  claffet  aulirli. 

HYPAPANTE  * , o Hypante  , nome 
che  i Greci  danno  alla  fcfla  della  Purifica- 
zione della  Santa  Vergine;  o della  Prefen- 
tazione  di  Gcsii  ne!  Tempio.  Vedi  Puri- 
ficazione. 

* Le  parole  fono  Greche , ovari» , ed  bea- 
vario  , che  propriamente  fttmificano  umi- 
le , e ballo  incontro  ; effendi  corri  po/le 
da  Cro  , folto  , e arra*  , 0 avariati  , 
incontrare , da  am  , contra  . — Le 
denominazioni  fono  prefe  dall'  incontro 
del  vecchio  Simeone  , c cT  Anna  Prefe- 
teffa  nel  Tempio,  quando  coli  fu  neg- 
ro il  Bambino  Geiu . 

HYPER  , voce  Greca,  ufata  nella  com- 
pofizione  di  diverfi  termini  derivati  da  quel 
linguaggio . 

La  prepolizione  Greca  bnp,  hyper,  lette- 
ralmente lignifica  di  f opra  , di  là  ; ed  in 
compofizione,  efprime  qualche  eccedo  , o 
non  so  qual  cofa  che  va  al  di  lì  della  fi- 
gnificazione  della  voce  femplice,  con  cui  è 
congiunta.  Quindi 

HYPERBATON*,  oHypersasis,  nel- 
la Grammatica  e nella  Rcttorica  , una 
traspofizione  ; ovvero,  una  coflruzione  figu- 
rata, che  inverte  l’ordine  naturale  e pro- 
prio de’ termini  di  un  difeorfo . Vedi  Tras- 
posizione. 

* La  parola  è Greca,  bnpparor  , 0 bnp- 
ffami , dirivaia  da  bnpPairu , transgre- 
dior;  formata  da  bnp,  ultra,  e Paino, 
co  , vado . - 

L’  hyper  baici , perortervazion  di  Longino, 
non  è altro  che  una  trafpofizione  di  Penti- 
menti , o di  parole  , fuor  del  naturai  ordi- 
ne c metodo  del  difeorfo;  cfctppre  impor- 
ta violenza  o forza  grande  di  partione , che 
naturalmente  traporta  un  uomo  fuori  di  sé, 
e lo  difordtna  in  varie  guife.  —Tucidide è 
copiofo  di  hyperbate . 

Quintiliano  chiama  1’  hyperbaton  , verbi 
tramgrejjìo . Giova  e ferve  oi  molto  ad  ani- 
mar l'orazione,  e ravvivarla  : E'  a propo- 
filo  per  efprimerc  una  gagliarda  partione  , 
e rapprefentare  l’agitazione  dell'animo  nei 
piò  vivo  modo. 

HYPERBOLA.  Vedi  Ipereola. 

Qqq  HYPER- 


H YPERCATALF.CTICO* , nell»  poeti» 
Greca  c Latin» , s’ applica  ai  veri  , che  han- 
no una  o due  fillabe  di  foverchio,  o di  lù  del- 
la regolar  mifura . Vedi  Verso. 

* La  parola  ì Cieca,  vVifxxraXixTiMr ; 
compojìa  da  unp , fopra,  oltre,  rx««- 
Mj»  , aggiugnere  al  numero  : eoe)  che 
hypercataleftico  dinota  ? ijìejfo  che  fo- 
p raggiunto . 

IVcrli  Greci  ed  i Latini  fono  didimi  , 
in  riguardo  alla  lor  milura,  in  quattro  fpc- 
zie  : verfi  acatalettici  , dove  niente  manca 
nel  line;  catalettici,  che  nel  fine  mancano 
di  una  tillaba  ; hrachjrcatalcttici , che  man- 
cano di  un  piede  intero  nel  fine;  cd  hyper- 
tal  alettici , che  hanno  una  o due  fillabe  di 
più  • — Qucfii  ultimi  fono  pur  chiamati 
hypcrmctri . Vedi  Acatalectico  , Catale- 

CTICO , &C. 

HYPERCATH  ARSIS  »,  mEPKAOAP- 

212  , nella  Medicina  , fu  per  purgazione  ; 
una  purgazione  troppo  violenta  ed  eccef- 
fiv» • Vedi  Purga,  Purgazione,  c Pur- 
gativo. 

* La  parola  è compojìa  dal  Greco  ùnp, 
fupra  , e xrSaptlJu,  purgare. 

HYPERCRISIS*.  TriEPKPI2I2,  nel- 
la Medicina,  una  eferezione  critica  fmodcra- 
ta.  Vedi  Crisi. 

La  parola  ì compojìa  d' Crtp , fupra  , c 
xpiait,  crifis,  giudizio. 

Così,  quando  una  Lbbrc  termina  in  fluf- 
fo  di  ventre  , gli  umori  alle  volte  feorro- 
no  , c fcaricanfi  troppo  frettolofamentc  , 
più  di  quel  che  la  forza  del  paziente  comporti , 
e perù  s’ hanno  a reprimere  e fermare . — Que- 
lla è una  hypercriftt . , -, 

HYPERCRITICO  * , un  troppo  rigido 
cenlorc,  o critico;  uno  che  non  lafcia  palTar 
niente,  ma  con  rigore  gafiiga  e nota  il  mini- 
mo fallo.  Vedi  Critica. 

* La  parola  'e  compojìa  di  uartp,  fu  per , di 
fopra,  al  di  Ih , e xptnxoi,  daxpnuc, 
giudice;  da  xpiv»  judico. 

HY  PER  DULIA  * , termine  Teologico, 
che  dinota  il  culto  che  fi  preda  alia  Santa 
Vergine.  Vedi  Vergine. 

* La  parola  ì Greca , vnptuf.it , rampo- 
lla da  Clip , al  di  fopra , ttukua,  Jer- 
vitti i . 

Il  culto  predato  a’Santi  è chiamato  dulia",  e 
quello  alla  madre  di  Dio  hyperdulia  ; come  fu- 
pcriorc  a quelli . V cdi  Culto  . 
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HXPERMETER  • , nell'antica  Poelia, 

P ideilo  che  hypercatalcftico . Vedi  Hyper- 
CATAIECTICO. 

* La  parola  è compojìa  d' uartp , fuper,  a 
puTfnr  , mifura. 

HYPERSARCOSIS,TnEP2APKf)2I2, 
nella  Medicina  e nella  Chirurgia , un  eccef- 
fo  di  carne;  o piuttodo  , una  eferefeenza 
camola,  come  quelle  che  per  lo  più  vengono 
su  le  labbra  delle  ferite  &c.  Vedi  Escrescen- 
za , Ferita,  Fungus  , &c. 

HYPERTHYRON  • , nell’Architettura 
antica,  una  fona  di  tavola  ufata al  modo  di 
un  fregio  , fopra  gli  dipiti  delle  porte  do- 
riche, e le  foglie  delle  finedre  . Pofa  im- 
mediatamente folto  la  corona  ; 8c  è da’no- 
Ori  fabbricatori  per  lo  più  chiamato  tho 
king  piece  , il  pezzo  reale  . Vedi  Por- 
ta . &c. 

* La  voce  i formata  da  vnp  , fuper,  a 
.Svp* , porta . 

HYPHEN,  T*HN  , un  accento  o ca- 
rattere nella  Grammatica , che  importa,  do- 
veri due  parole  congiungere  o connettere 
io  una  compoda  . — Come  male  fanut  , 
malgoverno,  &c.  Vedi  Accento,  Carat- 
tere, &c. 

Gl’  hypheni  fervono  pure  per  connettere  le 
fillabe  di  quelle  parole,  che  fon  divife  per  lo 
fin  della  riga  . 

HYPNOTICO”,  TnNQTIK02,  nel- 
la Medicina , un  rimedio  che  ajula  o addu- 
ce il  Tonno;  chiamato  anco  foporifico , opta- 
to, &C.  VedlSOPORIFERI  , Opiati,  &c. 

* La  parola  viene  dal  Greco  , ùvrn , 
Jonno. 

HYPO  , TI"IO  , una  particella  Greca  , 
ritenuta  nella  compoGzione  dì  diverfe  pa- 
role prefe  da  quel  linguaggio;  letteralmen- 
te dinotante  , folto,  di  fono.  -—Nel  qual 
fenfo  i oppofia  a uno  , di  fopra  . Vedi 
Hyper  . 

HYPOBOLE  *,  nella  Rettorie»,  una  fi- 
gura, con  cui  rifpondiamo  innanzi  tem- 
po, a ciò  che  fofpcttiamo  doveri  obbiettare 
dall’avverfario . 

* La  voce  viene  dal  Greco  uno,  effa’KKu, 
iacio. 

HYPOCATH  ARSIS  \veeoxutapate , nella 
Medicina,  una  troppo  (caria,  o debole  pur- 
gazione. Vedi  Purgazione. 

* La  parola  ì compojìa  di  tiro , fub , folto , 
e v.alott pu , io  porgo. 

HYPO- 
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HYPOCAUSTUM  * ,'  apprclfo  i Greci 
ed  i Romani  era  un  luogo  fotrernneo , do- 
ve flava  un  fornello , che  fervivi  ■ ribalda- 
re  i bagni  . — Vitruvio  lo  chiima  calda- 
rium.  Vedi  Bagno,  &c. 

• Li  parola  i Greca,  formata  dalla  pre- 

pofitvone  uro,  fub  , ed  il  verbo  x«i u , 

incendo . 

Gli  antichi  iveano  propriamente  due  for- 
te d' hypocaufia\,  l'uno  chiamato  da  Cicero- 
ne vaporarium , e da  altri  laetmieum  , o [re- 
datto ; eh’  era  un  bagno  grande  per  fudare  , 
in  cui  v’eran  tre  vali  di  bronzo  chiamati 
ealdarium , tepidarium , tfrigidarium , fecon- 
do l’acqua  contenutavi. 

L’  altro  bypocauflum  , era  una  Torta  di 
[orna*  , o di  forno  per  ribaldare  le  loro 
ftanze  ove  cenar  1’  inverno  , canatiuncult 
hy  berne . 

L’ultimo  bypocauflum  era  chiamato  al- 
veut  , e fornax  ; e I’  uomo  che  avea  cura 
del  fuoco  , foraacator . 

Hypocaustum,  tra  i Moderni  , 4 quel- 
la parte  o quel  luogo  , dove  il  fuoco  con- 
fervafi,  il  quale  fcalda  una  ftofa  , od  una  ca- 
mera a quell’ uopo.  Vedi  Stufa. 

HYPOCHONDRIA  , TriOXONAPIA, 
nell’Anatomia,  gl’  Ipocondrj . Vedi  Ipocon- 
dri . 8cc. 

HYPOCHYMA*,  o Hypochysis,  nel- 
la Medicina,  una  malattia  degli  occhi,  po- 
polarmente chiamata,  una  Cataratta.  Vedi 
Cataratta . 

* Li  parola  > Greca  , ùn^v/oa  , e he  let- 
teralmente dinota  [paramento  , effufio- 
ne,  fu jfu finite  ; effendofi  un  tempo  credu- 
to che  tjueflo  morbo  provenire  dall'  effu- 
fione  di  qualche  umor  vifeofo  tu  la  pu- 
pilla . 

HYPOCHYSIS,  nella  Medicina  . Vedi 
Hypochyma  . 

HYPOCISTIS*,  TnOK12TI2,  nella 
Medicina , un  fugo  , adoperato  nella  com- 
petizione della  teriaca,  &c.  Vedi  Teria- 
ca, &c. 

• La  parola  ì Grecai,  formata  da  irto  , 
{otto,  e uni,  ciflus. 

V hypociflit , è il  fugo  di  uno  fprocco  , o 
di  un’cfcrclccnza  del  medelìmo  nome  , che 
fpunta  dal  pié  di  una  fpezie  di  etfiut , pian- 
ta, chiamata  ledo  »,  o ladanifera  ; moli' or- 
dinaria ne’  paefl  caldi.  Vedi  Ladanum. 
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Quell’ eferefeenza  viene  alta  circa  un  pie- 
de ; e grolla  uno  , due,  o tre  pollici  ; un 
po’  più  grofletti  nella  fommita  che  nel  fon- 
do ; molle,  fucculenta  , di  un  colore  gial- 
liccio, ed  attorniata  di  fpazio  in  ifpazio  da 
una  fpezie  d'anelli,  o nocchi  nericci. 

Quando  i raccolta,  la  pillino  in  un  mor- 
taio , e ne  (premono  il  fugo  : cib  fatto  , 
(vaporali  fui  fuoco,  finché  arriva  alla  con- 
fidenza di  un  duro  cflratto  nericcio  , limile 
alla  liquorizia  di  Spagna  . Pofcia  fi  racco- 
glie e li  forma  io  piccole  mille,  per  lo 
trafporto.  Eli’ è di  un  gudo  allnngcnte,  e 
fi  adopera  per  fermare  i fluid  di  ventre  , i 
vomiti  , e l’ emorragie;  benché  molto  più 
anticamente,  che  al  di  d'oggi.  E' un  ingre- 
diente, come  fi  é detto,  della  teriaca,  e di 
alcuni  unguenti . 

Alle  volte  fi  foflituifee  all’acacia.  -—  Il 
Dottor  Quincy  dice  , che  delle  due  ella  è 
la  più  poderali  ed  efficace.  Vedi  Acacia. 

HYPOCRAS  . Vedi  I*  Articolo  Hippo- 
cras  . 

HYPODROMO  . Vedi  l’Articolo  Hip- 

PODROMO  . 

HYPOGiEUM*,  nell'Architettura  anti- 
ca , é un  nome  comune  a tutte  le  parti  di 
un  cdifizio,  che  (ono  fono  terra  ; come  la 
cantina,  le  conferve  del  barro,  e limili. 

* La  parola  è Greca,  imjyuor  , da  imo  [ot- 
to, e -paia,  terra. 

Hypog^um,  nell' A Urologia,  è un  nome 
dato  alle  cafccelefli  che  fono  folto  l' orizon- 
te;  ed  in  particolare  a l'imum  cedi,  o fondo 
del  ciclo . 

HYPOGASTRICA  Regione  . Vedi  Hv- 

POGASTRIUM.  » 

Hypogastrica  Arteria,  è un’  arteria  , 
che  nafee  dall’  iliaca  interna  , e fi  diflri- 
buifce  alla  vcfcica,  al  reftum , ed  alle  par- 
ti genitali  , particolarmente  nelle  donne  . 
Vedi  Arteria  . 

Hypogastrica  Vena  , nafee  o s’origina 
nelle  medefime  parti,  e fi  (carica  nell’iliaca 
interna  . Vedi  Vena  . 

HYPOGASTRIUM  »,  nell’  Anatomia  , 
la  parte  inferiore  dcll'abdome  , o del  bado 
ventre  ; che  comincia  da  due  o tre  pollici 
di  folto  all’cmbilico  , e fi  (fende  fin  all'  os 
pubis.  Vedi  Venter,  e Aedomine. 

* La  parola  è Greca , formata  da  imo , fub  , 
e yurop  venter. 
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HYP0GL0TT1S,  nell’  Anatomia  , è un 
nome  dato  a due glandulc della  lingua.  Ve- 
di Lingua  . 

* La  parola  è Greca,  compojìa  cL  dira,  fat- 
to , e y\oiTTa , lingua . 

Vi  fono  quattro  grandi  ghiandole  della 
lingua  ; due  di  effe  chiamate  hypotlottidet , 
fono  (ìtuace  folto  di  effa , vicino  alle  venz 
ranulares  , una  da  cadauna  parte  della  lin- 
gua - Servono  per  filtrare  una  certa  mate- 
ria Scrofa  , della  natura  della  faliva  , che 
difcaricano  nella  bocca  per  piccioli  dutti  at- 
tacco alle  gengive . 

Hypoglottis  , nella  Medicina  , dinota 
un’  infiammazione  od  ulcerazione  fotto  la 
lingua  ; chiamata  anco  ramila  . Vedi  Ra- 
bula . 

% HYPOMOCHLION»,  nella  Meccanica, 
è il  fulcrutn  o punto  d’appoggio  di  una  Le- 
va ; cioè  il  punto  che  foflenta  la  fua  pref- 
fione,  quando  s'impiega  o nel  follevare,  o 
nell’abbaffar  corpi.  Vedi  Leva. 

" La  paioli  è Greca  , vzopioyKi:,  , for- 
mata da  irto  fub  , e f*o*A3r  veflis  , 
leva . 

L’ h/pomochlion  è bene  fpeffo  un  rotolo  o 
cilindro  pollo  fotto  la  leva  ; o fotto  pietre , 
pezzi  di  legname , &c.  acciocché  pili  facil- 
mente fi  pofiano  alzare,  o rifpigncre. 

HYPOPYON*,  nella  Medicina , un  ma- 
le degli  occhi . — Confitte  in  una  raccolta 
di  put , o marcia  , fotto  o dietro  alla  cor- 
nea, che  qualche  volta  cuopre  l’intiera  pu- 
pilla, e impedifee  l'afttufTo  della  luce.  Ve- 
di Occhio. 

* La  parola  ì Greca , vtotvor , formata  da 
irto , fub , e toor  , pus . 

Alcuni  vogliono  che  fia  rifletto  che  un- 
guir,  ma  i piti  accurati  vi  mettono  diva- 
rio. Vedi  Unguis. 

L’  bypopyon  nafee  da  una  rottura  de’  vaG 
dell’  uvea;  caufata  o da  qualche  edema  vio- 
lenza , o dall'acrimonia  del  fangue  che  ivi 
fi  trova.  — La  cura  n’è  difficiliflima  . La 
fuppurazione  fi  dee  prevenire  con  opportu- 
ni cataplafmi  ; o , fe  quefli  non  hanno  ef- 
fetto, ella  fideve  aiutare  e promovcre.  Ve- 
di Suppurazione. 

HYPORCHEMA  , nella  poefia  Greca  , 
un  poema  compotto  di  varie  forte  di  verfi , 
c di  differenti  lunghezze  ; ma  fempre  verfi 
Corti,  e pieni  di  piedi  Pyrrhichii. 
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HYPOSPATHISMUS  *,  nell’antica  Ci- 
nigia , un'operazione  praticata  , con  fare 
tre  incifioni  nella  fronte  , fin  full’  otto  , 
circa  due  pollici  lunghe  ; affine  di  tagliare 
o dividere  tutti  i vali  tra  quelle  incifioni  . 
Lo  feopo  dell’  operazione  era  impedire  le 
fluttioni  su  gli  occhi. 

* La  parola  ì Greca,  irroetaitefiot  ; for- 
mata da  òtt  , fotto  , e etnìe  fpatuìa  ; 
a cagione  tbe  dopo  fatte  t incifioni,  cac- 
ciavano una  fpatula  per  dilungo  tra  il 
pericranio  e la  carne. 

HYPOSTASIS  , nella  Teologia  . Vedi 
Ipostasi. 

Hypostasis,  nella  Medicina  , il  Sedimen- 
to dell’ orina  , o quella  parte  denfa  pelante 
dell’ orina,  che  cala  giù  e pofa  nel  fonda  . 
Vedi  Sedimento,  c Orina. 

HYPOTHENAR,  nell’Anatomia,  il  fe- 
condo mufcolo  del  dito  picciolo.  Vedi  Mu- 
scolo , e Dito  . 

* La  parola  è eompofìa  di  irto  , fub  , e 
thenar  , il  cavo  della  mano  . Vedi 
Thenar  . 

L’  hypothenir  s’origina  dall’  otto  piccola 
del  carpo.  Giusto  Sopra  degli  altri;  e s’ in- 
feri fee  cttcrnamente  nel  primo  otto  del  dita 
picciolo,  cui  ferve  a tirare  indietro,  od  al- 
largare dagli  altri.  Vedi  Abductor. 

Il  fello  ed  ultimo  mufcolo  delle  dita  de’ 
piedi  è anche  chiamato  bypotbenar , o abdia- 
£for.  Vedi  Abductor. 

HYPOTRACHELION  • , nell’  Anato- 
mia , dinota  la  pane  più  batta  del  collo  . 
Vedi  Collo. 

* Eli'  ì coti  chiamata , d a òro , fotto  , e 
vpu-g ii>.oi  collum. 

Hypotrachelion,  nell’Architettura,  fi 
ufa  per  un  piccolo  fregio  nel  capitello  Do- 
rico e Tofcano  , tra  l’attragalo  c gli  annel- 
letti  ; chiamato  anche  collarino  , gorgerin  , 
&c.  Vedi  Collarino. 

La  parola  fi  applica  parimenti  da  alcuni 
Autori  in  un  fenfo  più  generale,  al  collo  di 
ogni  colonna;  od  a quella  parte  del  capitel- 
lo di  ella,  eh’ è di  fotta  all’attragalo  . Vedi 
Colonna,  ed  Astragalo. 

HYPOZOMA,  nell’ Anatomia,  un  nome 
dato  a quelle  membrane  che  fcparano  duo 
caviti.  Vedi  Membrana. 

In  quello  fenfo,  il  mediattltvum  è un  ty 
pozoma.  Vedi  Mediastinum. 
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HYPSILOGLOSSUS , nell’  Anaioroia  1’ 
ideflo  che  il  bafiogloffut  . Vedi  Basio- 
GLOSSUS  • 

HYPSILOIDES , nell’  Anatomia  • Vedi 

Hyoides. 

HYPSISTARII  » , un»  Setti  d’  Eretici 
nel  IV.  Secolo  ; così  chiamati  dalla  prò- 
fedìone  che  facevano  d' adorare  1’  Iddio  al- 
tilTimo . 

* La  parola  i Greca , ófirapioi , formala 
da  T-fiwir,  hypGftos , altiffimo. 

La  dottrina  degl ' h/p/ìjìarii , era  un  aggre- 
gato di  Paganismo,  di  Giudaismo,  ediCri- 
iìianismo.  Adoravano  l'altilTìmo  Iddio  coi 
Cridiani  ; ma  ancor  rìfpettavano  rcligiofa- 
mente  il  fuoco  coi  Gentili  ; ed  odcrvavano 
il  fabbato  , e la  didinzione  delle  cofe  mon- 
de, ed  immonde,  cogli  Ebrei. 

Gl’  hypfiflarii  radomigliavano  gran  fatto 
agli  Euchiti , o Maffaliani  . Vedi  Massa- 
LtANI  . 

HYSTERALGIA;  Misterica  affezione 
& c.  Vedi  Isterico. 

HYSTEROLOGIA  *,  nella  Rettorica  , 
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una  miniera  viziofa  di  parlare  , in  cui  fi 
perverte  o dravolge  1’  ordine  naturale  delle 
cofe  ; chiamata  anco  da' Greci  lìen^ivpeTi- 
por  ; q.d.  metter  la  prima  cofa,  dove  vi  an- 
drebbe l' ultima  - 

* La  parola  ì Greca  , ùanpoKoyia , che  fi- 
gnifica  un  difeorfo  (Involto  , od  in* 
verfo . 

HYSTERON-Proteron,  ùartpot  etportpoi. 

Vedi  HySTEROLOGIA  . 

HYSTEROTOMIA*,  una  diflezione  A- 
natomica  dell' utero,  o della  matrice.  Vedi 
Matrice. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  vanpx , 
matrix , e ritira  , (eco. 

HYSTEROTOMOTOCIA  , T2TEPO 
TOMOTOKIA,  nella  Cinigia  , un’  opera- 
zione pila  ufualmente  chiamata  la  Sezione 
Cefarea . Vedi  Cesareo. 

HYTH,  o Hith,  un  porto,  od  un  pic- 
colo ricetto  o molo  , ove  imbarcane  , o 
sbarcanti  effetti.  — Tale  i Queen-hj/ih , &c. 
Vedi  Port,  Haven,  &c. 
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ILi  non*  lettera  dell’  alfabeto  Ingle- 
fe  , ì vocale,  infieme  e confonante; 
5 il  perché  ba  ella,  giada  le  due  pode- 
flh  divcrfe,  due  divcrfe  forme  . Vedi  Let- 
tera, Vocale,  Consonante,  &c. 

Gli  Ebrei  chiamarono  la  j confonante  jod 
TV  da  V mano  e fpazio  ; attcfochè  vien  fup- 
pofla  rapprefcntare  la  mano  flretta  , cosi 
che  lafci  lo  fpazio  di  folto  vuoto.  Appref- 
fo  loro  , pronunziavaG  come  la  confonan- 
te  y , Eccome  la  E pronunzia  ancora  da’ 
Tedefchi,  e da  qualch’ altra  gente.  I Gre- 
ci non  ebbero  j conlonante  , c per  quefla 
ragione  adoprarono  la  lor  vocale  / in  fua 
vece,  come  piti  approfEmantefi  a quella  nel 
fuono  . I Franccfi  e gl’  IngleG  hanno  due 
fpczie  di  j confonanti;  la  prima  ha  un  fuo- 
no nel  nafo,  e ferve  a modificare  quel  del- 
le vocali,  quafi  come  una  g;  come  in  /et», 
jojl  , jovial  : la  feconda  G pronunzia  come 
1’  Ebreo  Jod  ; e n’  abbiamo  gli  efcmp;  io 
alcune  delle  noftrc  parole  , che  indifferen- 
temente fi  fcrivono  con  un  i o con  un  y 
avanti  una  vocale  ; come  voiaje  , voyage  , 
loial,  loyal , &c  nc’quai  cali  , la  » i prò- 
babilmente  una  confonante  , effcndo  una 
mozione  del  palato , che  modifica  la  voca- 
le feguente.  Vedi  Consonante. 

La  vocale  »,  fecondo  Platone,  è atta  ed 
acconcia  per  efprimcre  cole  fine  e delica- 
te, ma  picciole  c balte:  per  la  qual  cagio- 
ne quel  verfo  di  Virgilio!, 

Accipiunt  inimicum  imbrcm  , rimicjue 
fatifcunt  ; 

il  quale  abbonda  d’  » , viene  generalmente 
ammirato . 

La  vocale  i era  la  fola  vocale  , che  i 
Romani  non  fognavano  con  un  punto  o trat- 
to di  penna  , per  mofirare  quaed’  era  lun- 
ga; in  vece  di  che  , per  dinotarla  lunga  , 
ufavano  di  farla  più  groffetta  del  folito  , 
come  in  Pl[t  PIvui , &c.  Secondo  LipGo, 
la  ripetevano  quand’  avea  ad  cffcr  lunga  , 
come  in  dii  . Qualche  volta  ancora  dino 
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tavano  la  lunghezza  di  quella  lettera  con 
aggiugnervi  l’ e , e farne  un  dittongo  , co- 
me divei , per  divi,  omntir  per  cmnir  , & c. 

I , era  anticamente  una  lettera  numera- 
le , Ggnifìcava  un  centinaio , fecondo  il  verfo  ; 

I.  c.  com par  cric,  &" ccntum fynijuaiit . 

I nella  maniera  Romana  ordinaria  di  nu- 
merare , lignifica  uno  ; e quand’  i ripetu- 
ta , lignifica  tante  uniti!  quante  volte  G 
replica . 

Nelle  abbreviature  e nelle  cifre  * I (pet- 
to rapprefenta  1’  intera  parola  Je/mt , di  cui 
ella  é la  prima  lettera.  Vedi  Carattere, 

&c. 

JABAJAHITI,  una  fetta  tra  i Mufful- 
mani  , che  , fecondo  Ricaut , infognano,  Dio 
non  edere  perfettamente  Sapiente  ; la  fua 
cognizione  non  edenderfi  ad  ogni  cofa  ; e 
che  il  tempo  e l’efpcrienza  gli  hanno  fotti- 
mmiGrata  la  cognizione  di  molte  cofe  del- 
le quali  era  ignaro  . Cesi;  non  effendogli  , 
dicono,  da  tutta  eterniti!,  noto  qualunque 
evento,  che  fcguirh  nel  mondo,  è coltra- 
to a governarlo  fecondo  il  cafo,  ed  il  bifo- 
no  di  quelli  eventi  . Vedi  Providenza  , 
rescienza.  Contingente,  & c. 

JACOBINS  , nome  dato  in  Francia  ai 
ReligioG  che  feguitano  la  regola  di  S.  Do- 
menico, a caufa  del  lor  principale  Conven- 
to, che  é vicino  alla’ porta  di  S.  Giacomo, 
in  Latino  Janlim,  a Parigi;  e che,  innan- 
zi eh’  elfi  ne  folfcro  al  polWTo  l’anno  izt8. 
era  un  ofpitale  di  pellegrini , dedicato  al  det- 
to Santo.  Vedi  Domenicani. 

Altri  lofieutano  , che  fono  dati  chiama- 
ti Jacoiint  fempre  da  poi  che  furono  riabi- 
liti in  Italia;  a cagione  che  pretcndcaoo  d’ 
imitare  le  vite  degli  AppoOoli. 

Eglino  fono  pur  chiamati  Frali  Predica* 
tori  , e fanno  uno  dei  quattro  Ordini  de’ 
Mendicanti.  Vedi  Predicatore,  c Men- 
dicante. 

}ACOBUS,  una  moneta  d’oro,  di  va- 
lore di  ZJ  fccllini  ; cosi  chiamata  dal  Re 
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Giuotno  I.  d*  Inghilterra  t nel  di  cui  regno 
fu  battuta.  Vedi  Conio. 

Comunemente  dillinguiamo  due  fpezie  di 
Jacobur  , il  vecchio  ed  il  nuovo  ; il  primo 
calcolato  25  fcellini  pcfa  Tei  danari  di  pelo, 
dieci  grani:  il  fecondo,  chiamato  anche  Cu- 
ro/* i , 2)  fcellini,  il  fuo  pcfo  cinque  danari, 
venti  grani . 

JADE,  una  pietra  verdiccia  , che  piega 
■1  color  d’oliva  , molto  (limata  per  la  fua 
durezza,  che  eccede  quella  del  porfido , dell’ 
agata,  del  diafpro,  e che  folamente  fi  pub 
tagliare  colla  polvere  di  diamante. 

Ella  è in  fomma  fiima  appretta  i Turchi 
ed  i Polacchi,  che  ne  adornano  tutti  i lor 
più  fini  lavori  , e fpezialmcntc  i manichi 
delle  loro  fciable. 

Quella  pietra  applicata  ai  reni,  dicefi  che 
fia  un  prcicrvativ»  dalla  colica  nefritica. — 
M.  Bcrnicr  dice,  Che  le  Caravane  del  Ti- 
bet la  portano  a Cachemire,  e che  i Galibis 
l'apprezzano  al  pari  del  diamante.  I nati- 
vi dell' America  meridionale  la  (limano  a ca- 
gion  delle  virtù  che  le  attribuitaoro  , nell* 
cpilcfiia,  nel  mal  di  pietra  , di  renella,  o 
calcolo.  In  un  trattato  fopra  di  ella , fiam- 
pato  a Parigi , ella  è chiamata  la  pietra  di- 
vina . 

JALAPA,  Jalapium,  una  radice  d’una 
pianta,  non  molto diltamigl  tante  dalla  bryo- 
nia , e perù  da  alcuni  chiamata  bryonia  Pe- 
ruviana, citandoci  recata  principalmente  dal 
Perù  c dalla  Nuova  Spagna,  in  molto  ufo 
come  un  catartico. 

La  Mechoacana  e quella  fono  computate 
d’  una  fpezie  , e perù  come  quella  è talor 
chiamata  Mechoacana  nigra,  quella  patta  al- 
tresì fpelta  col  nome  di  jalapium  album . 
Vedi  Mechoacana. 

Non  apparendo  che  la  Jalappa  fia  fiata 
nota  agli  antichi,  eli'  ha  il  fuo  luogo  nel- 
la Medicina,  folamente  dopoché  quelle  par- 
ti dell'America  che  la  producono,  fono  fia- 
te vifitatc  dagli  Europei . 

Quella  che  fpicca  più  nera  , eh’  i più  rom- 
pevole,  e che  più  riluce  di  dentro,  i la  mi- 
gliore, a cagione  che  le  parti  refinota  che 
le  danno  quelle  proprietà,  foppongonfi  con- 
tenere le  fue  virtù  medicinali. 

Alcuni  s’ affaticano  a tuli' uomo  per  eftrar- 
re  la  fua  refioa  ; il  che  fi  dee  fare  con  qual- 
che menftruo  fpiritofo  ; e potala  abbifogna- 
■o  di  correttivi  : il  più  comune  4 il  fale  di 
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tartaro,  0 il  zuccaro  io  pane;  ma  Tela  cor- 
rezione  confifie  nel  taparare  le  fue  parti  , 
come  infatti  è vero,  l'cllrarlo  dalla  radice, 
e ridurlo  in  refina , fembra  citare  fuperfluo . 
M.  Boulduc  , che  ha  fatti  diverti  Sperimen- 
ti fopra  la  Jalapa,  dice,  eh’ ell'4 uno de’mi- 
gliori  catartici  che  abbiamo  , prefa  come  1' 
ha  preparata  la  natura.  Vedi  Catartico. 

JAMBICO  , una  fpezie  di  verta  , che 
trovali  ne'  Greci  e ne'  Latini  Poeti  ; che 
conila  onninamente,  o almeno  in  gran  par- 
te, di  piedi  /ambi.  Vedi  Jambo. 

I verfi  Jambici  pofiono  citare  conlidera- 
ti  , o in  riguardo  alla  divertirà  , o in  ri- 
guardo al  numero  de’loro  piedi:  tatto  eia- 
tauno  de'  quai  capi  vi  fono  delle  fpezie  di- 
dime, che  hanno  differenti  nomi  . — 1». 
Jambici  puri,  fono  quelli  che  confiano  in- 
tieramente bi  jumbi,  come  il  quarto  poemet- 
to di  Catullo  fatto  in  lode  di  un  vafcello: 

Phafelut  ilio,  quem  videtit , hofpitet  : 

Della  feconda  fpezie  fono  quelli  , chia- 
mati fempliccmentc  jambici.  -—Quelli  non 
hanno  jambi  fe  non  nei  piedi  pari , benché 
vi  s'aggiungano  qualche  volta  de’ tribrachi, 
eccettuato  che  all’ultimo,  che  è Tempre  un 
jambo  ; e ne' piedi  difpari  han  degli  fpon- 
dei , degli  anapefii  , e anche  un  datilo  nel 
primo.  Tale  4 quello  della  Medea  d' Ovidio: 

Servare  potai  , perdere  an  pojjim  rogne? 

Della  terza  fpezie  fono  i verfi  jambici  li- 
beri, ne' quali  non  4 affolutamente  neceffa- 
rio  che  vi  fia  alcun  jambo,  falvochd  nell’ 
ultimo  piede  ; della  quale  fpezie  fono  tutti 
quelli  di  Fedro  : 

yjmittit  merito  proprium  , qui  alienane 
appetii . 

Nelle  Commedie  , gli  Autori  di  rado  fi 
rillringono  o s’  obbligano  a’  puri  jambici  ; 
per  lo  più  fon  liberi , ficcorae  pub  oltarvar- 
fi  in  Plauto  e Terenzio;  ma  il  fello  piede  è 
Tempre  indifpcofabilmcnte  un  jambo. 

Quanto  alle  varietà  , occafionate  dal  nu- 
mero di  fillabc;  — - Il  dimcter  Jambicut  , i 
quello  che  non  ha  fe  non  quattro  piedi . 

Quaruntur  in  fjlvtt  avee. 

Quelli  che  n’  hanno  Tei  , fono  chiamati 
trimetri : Quelli  fono  i più  belli;  e fi  uba- 
no principalmente  per  lo  Teatro  ; in  par- 
ticolare nella  Tragedia  ; dove  fono  di  graia 

lun- 
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lunga  preferibili  ai  verfi  di  dieci  o di  dodici 
piedi , ufati  nel  noflro  moderno  draroa , at- 
tcfo  che  s' accodano  più  di  vicino  alla  na- 
tura della  profa,  e moflran  meno  d’arte  e 
d’ affettazione . 

pii  eonjugala , tugue  geniali i tari 

Lucine  eufìot , &c. 

Quelli  di  otto  , fono  chiamati  tetrametri, 
t fono  folamcnte  ufati  nelle  Commedie: 

Pecuniam  in  lece  negligere , maximum  in- 
teulum  ejì  lucrum. 

Alcuni  aggiungono  un  jambico  monome- 
tro , con  due  piedi  : 

Vtrtui  beat. 

Eglino  fono  chiamati  manometri,  dimetri, 
trimetri,  e tetrametri-,  cioi,  d’uno,  di  due, 
di  tre  e di  quattro  mifure,  perchè  una  mi- 
fura  conffava  di  due  piedii  mifurando  i Gre- 
ci i loro  verfi  per  due  piedi,  operdipedys, 
o epuriti  , congiuogendo  afficene  l’jambo  e 
lo  fpondeo. 

Tutti  i Jambici  fin  ora  mentovati  , fono 
perfetti-,  hanno  il  loro  giudo  numero  di  pie- 
di, fenza  che  vi  manchi  niente  , o vi  ri- 
dondi . — I Jambici  imperfetti  fono  di  tre 
fpeiie  ; i catalitici  , che  mancano  d’  una 
fillabi  : 

Mufa  J arem  catalani . 

T hrachycataletiici  , che  mancano  di  un 
piede  intero  : 

Mufa  Jovit  guata. 

Ci’  hypereataleCliei , che  hanno  o nn  piede 
o una  lillaba  di  più . 

Mufa  fanres  funi  Minava, 

Mufa  fucrei  Palladii  lagene. 

Molti  degl’  Inni  e delle  Antifone  della 
Chic  fa,  fono  jambici  dimetri,  cioè  conden- 
ti di  due  piedi . 

JAMEO*,  IAMBOS,  nella  profodia Gre- 
ca e nella  Latina  , è un  piede  particolare  , 
che  conila  di  una  fillaba  breve  feguirata  da 
una  lunga  ; come 

w “ _ **-  u. 

fcJ»* , , Dei  , meas . 

Sillaba  Unga  brevi  fabjdla  vocatur  Jambus, 
come  l’cfpjimc  Orazio  ; il  quale  pur  chia- 
ma ij  piede  Jamba  un  piede  rapido  e veloce , 
pei  litui. 

* La  perda , fecondo  alcuni , he  prefa  la 


JAN  * 

fua  origine  da  Jambus,  figliuolo  di  Pan 
e et  Echo  che  inventi  guelfo  piede  ; o che 
per  avventura  non  fece  che  fervirfi  di  ef- 
prejfioni  acute  mordenti  verfo  Cerere  j 
guando  eli'  era  afflitta  per  la  morte  di  Pro- 
ferpina  : ditti  piuttoflo  la  derivano  dal 
Greco  ioi,  venenum;  o da  iap0i(u , ma- 
ledico, motteggiare,  dileggiare  ; pereti 
i verfi  compofie  di  jambi  erano  da  prima 
folamente  ufati  nella  fatira.  Vedi  J*u- 
b t co . 

JANU  ARIUS  *,  Gennajo  ; nome  del  primo 
mele  dell’anno  fecondo  il  computo  oggidì  in 
ufo  nell’Occidente.  Vedi  Mese,  ed  Anno. 

* La  voce  Januarius  f hanno  i Rimani 
pre/a  da  Janus , un  de'  loro  Dei  , a cui 
attribuir  ino  due  facce  ,']  pere  hi  da  una 
parte,  il  primo  giorno  di  Gennaio  guar- 
dava verfo  il  nuovo  unno  , e dall'  altra 
verfo  l' anno  vecchio  o gli  feorfo  . —El- 
la fi  pub  altra)  derivare  da  Jinua,  por- 
ta  ; effondo  guefio  mefe  il  primo , e comi 
la  potta  dell'  anno , 

Fu  quello  mefe  introdotto  nell*  anno  dt 
Numa  I’ompilio;  l’anno  di  Romolo  comin- 
ciando nel  mele  di  Marzo. 

I Cridiam  un  tempo  digiunavano  nel  pri- 
mo giorno  di  Gennaro  , per  opporli  alla  fu- 
perllizione  de’  Gentili  , i quali  , in  onore 
di  Giano,  oflcrvavano  quello  giorno  con  fe- 
de, conviti  , balli,  mafeherate  &c.  Vedi 
Anno  nuovo . 

JAPONICA  Terra,  o Cateti u , una  fi- 
danza medicinale , di  colore  feuro  di  porpo- 
ra ; suderà  al  palato  , che  (cmbra  disfarli  , 
come  bolo,  nella  bocca,  e che  fi  lafcia die- 
tro non  so  qual  lapor  dolce. 

Ella  è rinomata  per  fermate  duffioni  di 
tgni  forte  : ma  a quale  regno  o genere  di 
corpi  ella  appartenga,  non  è ben  chiaro,  c 
gli  Autori  difendano.  Vedi  Cazechc. 

JaPomca  maniera  di  verniciare,  o li- 
feiare.  Vedi  Virmciare. 

JATRALIPTICA , JATPAAEHITIKH, 
quella  parte  di  medicina  che  cura  per  via 
d’ unzioni,  c di  fregagioni  ; con  I’  applica- 
zione di  fomenti,  con  empiallri  , &c.  Ve- 
di Unguento  , Fregagione  &c.  Fu  un 
ceno  Predico,  difctpolo  u' Efcu  apio,  c ni-' 
rivo  di  Sclymbria,  che  primo  indiruì  Parie 
Jatraliptica . 

ICADES,  il  nome  di  un’antica  fedi , ce- 
lebrata ogni  mefe  da’  Filofofi  Epicurei  , in 

me- 
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memoria  del  loro  mielìro  Epicuro  . Vedi 
Epicurei. 

Il  giorno,  incuicelebravafi,  erailzom\ 
del  mefe,  odell»  luna  ; cioè  quello  in  cui 
Epicuro  era  venuto  al  mondo:  E di  qua  è 
venuto  il  nome  icade t , da  «ut , una  ven- 
tina , da  uxoffi , venti . 

Adornavano  le  loro  (lame  in  quello  giorno, 
e portavano  la  fua  immagine  in  pompa  at- 
torno delle  lor  cafe,  facendo  de’  (acrifiaj  , 
&c.  Vedi  Festa. 

ICH  DIEN,  il  moto,  o l’imprefa  dell* 
armi  del  Principe  di  Galles  ; e lignifica  in 
puro  Teutonico  lo  fervo.  Vedi  Motto. 

Arrigo  Spclman  lo  crede  termine  Sidone, 

Ittbien  ; la  lettera  SafTona  £ d,  con  un  trat- 
to transverfale  , efiendo  la  (leda  che 
th  , e lignificando  Io  fervo,  o fono  fervo  ; 
merccchè  i minidri  dc’ReSaffoni  cran  chia- 
mati thient . Vedi  Thane. 

ICHNOGRAPHIA  * , nella  profpettiva, 
la  veduta  di  una  cofa,  tagliata  o recifa  per 
mezzo  di  un  piano  parallelo  all'Orizonte, 
appunto  nella  baie,  onci  fondo  di  ella.  Ve- 
di Prospettiva  . 

* La  parola  d derivata  del  Greco  , ‘X’,t 
veftiguim  , orma  , e ypafu  , fcrjbo  , 
deferivo  ; come  offendo  una  deferiziont 
delle  vejliti* , o dell'  orme  di  un  opera . 

L’  Jchnographia  d la  (leda  , che  1’  altra- 
mente da  noi  detta  pianta,  di/egno  , apia- 
rio geometrico  di  una  cofa.  Vedi  Piano,  e 
Pianta  . 

Ichnogr apiii a , nell’architettura,  duna 
fazione  trasverfa  di  un  edilìzio,  che  ne  por- 
ge e mollra  la  circonferenza,  liccome  pure 
il  giro  e l'ampiezza  delle  diverfe  danze  ed 
appartamenti  nel  dato  piano  ; inficine  col- 
la grodezza  de’  muri  , e delle  fpartizioni  ; 
con  le  dimenfioni  delle  porte  , delle  fine- 
dre,  e de' camini;  le  projetture,  oglifpor- 
t!  delle  colonne  , &c.  con  qualunque  altra 
cofa  che  fia  vi  fi  bi  le  in  una  tale  fczione. 

Il  difegnar  tutto  quedo  d opera  propria- 
mente del  madro  o capo  architetto,  o fo- 
prantendente  all’ edificio,  elfendo  infatti  la 
pii  difficile  di  tutte.  Vedi  Fabbrica. 

Jchnographia,  nella  fortificazione,  di- 
nota la  pianta  o la  rapprefentazione  della 
lunghezza  e larghezza  d’ una  fortezza,  le 
cui  parti  didime  fono  difegnatc  cd  cfpreffe , 
T omo  1 V. 
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o fui  fondo  deflo,  ofulla carta.  Vedi  For.- 
tipicato  Luogo. 

ICHOGLAN1*,  paggi  del  Gran  Signore, 
che  fervono  nel  Serraglio.  Vedi  Paogio  , &c. 

* La  parola  fecondo  alcuni  Autori , ì i am- 
polla di  due  parole  Turche , ich  , o itch  , 
dentro,  e oglan  , paggio.  Nel  qual  fin- 
fo  ichoglau  ì un  paggio  che  ferve  den- 
tro il  palazzo  o ferra  olio.  Altri  la  diri- 
vano dal  Greco  barbaro  , iyxy\ai  , o 
lyziKoi , che  fu  formato  dal  Latino  inco- 
ia . Quejie  due  etimologie  danno  a un  di 
preffo  i ijleffo  fenfo  a ichoglan  , prenden- 
do incoia  per  domus  incoia. 

Eglino  fono  giovanetti,  e figliuoli  di  Cri- 
diani,  allevati  con  un  rigore  inconcepibile. 
Il  Sultano  gli  mette  negli  ufizj  piò  o meno 
confiderabili , fecondo  che  eglino  fi  modran 
piò  o meno  capaci , ed  al  fuo  fervigio  fede- 
li e inclinati;  ma  d da  olfcrvare,  che  fono 
incapaci  di  cariche  od  ufizj  fin  all'  età  di 
anni  40;  quando  pur  non  ottenedero  una 
particolare  difpcnfa  dal  Gran  Signore.  Egli- 
no fono  educati  con  gran  cura  nei  ferragli 
di  Pera  , d’  Andrinopoii  , e di  Cofiantino- 
poli  . Sono  folto  la  direzione  d’  un  Capi 
agò  , il  quale  prefìede  ai  loro  efercizj , e li 
tratta  con  Tornino  rigore  . Sono  divifi  in 
quattro  oda/,  ocamere,  dove  fecondo  i lo- 
ro diverfi  talenti , 0 inclioazioni  , vengono 
infintiti  o nelle  lingue  , o nella  religione  , 
o negli  efercizj  del  corpo.  Vedi  Oda. 

ICHOR*,  propriamente  lignifica  un  fol- 
lile e tenue  umor  acqueo,  limile  al  fero  ; 
ma  d qualche  volta  quedo  termine  adoprato 
per  dinotare  una  fpezic  d'  umor  piò  denfo , 
fcorrcnte  dalle  ulcere  ; chiamato  anche  fa- 
niet . Vedi  Sanies  . 

• La  parola  l originalmente  Greca  , tx»f  1 
e fignifica  un  umore,  ««'umidità. 

ICHTHYOCOLLA*  , o eolia  di  pefee  , 
d una  fofianza  medicinale  , procacciata  da 
un  pefee,  ordinario  nel  Danubio  ; il  qua- 
le non  ha  offa  o (pi ni  fe  non  vicino  alla 
teda . 

* La  parola  t Greca , 1yJu0r.yy.Ku , da  ix^-r 
pifcis , e ZOKKx  gluteo. 

Dopo  che  ella d tagliata  in  pezzetti,  fi  fa 
bollite  nell’  acqua  e addenfare  in  gelatina  ; 
che  fi  verfa  fuori  e fi  fecca,  pofeia  fi  roto- 
la e s'avvoglic  , e vicn  recata  a noi  nella 
forma  in  cui  la  vediamo  nelle  officine. 

R rr  Eli’ 
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Eli’  è d'ura  qualità;  molto  glutinofs,  e 
buona  per  confeguenza  in  lutti  gli  (concer- 
ti, che  provengono  dalla  foverchia  tenuità 
cd  acrimonia  de’ fluidi. 

ICHTHYOPHAGI  »,  mangiatori  di  pe- 
fee, un  nome  dato  ad  un  popolo,  o piutto- 
fto  a divcrli  popoli  , che  viveano  onnina- 
mente di  pefei.  Vedi  Pesce. 

* La  parola  ì Greca  IxSuefayei , compofla 
ria  i%Su<  pifeie,  e faytir  edere. 

Gl ' lehthyephagi , dc’quai  parla  Tolomeo, 
fono  podi  da  Saofon  nella  Provincia  di  Nan- 
quin  c Xantong.  Agatharchide  chiama  tut- 
ti gli  abitatori  tra  la  Carmaoia  e la  Gcdro- 
fa  col  nome  d’ Iebtbjetpbagi . 

Dalle  notizie  dateci  degl’  Ichthyophagi  da 
Erodoto,  da  Strabono  , da  Solino , da  Plutar- 
co, &c.  appare  per  verità,  ch'eglino  aveao 
del  tediarne , ma  che  non  ne  laccano  ufo  , 
le  con  per  nutrire  con  cQo  il  loro  pefee. 
Eglino  faceano  le  loro  cale  di  grandi  offa  di 
pefei  , le  cottole  delle  balene  fervendo  loro 
ptr  travi.  Le  maicclle  di  quelli  animali  fcr- 
vivan  loro  di  porte;  cd  i mortai  dove  pitta- 
vano il  loro  pefee,  c lo  cucinavano  al  Sole, 
non  erano  altro  che  le  lor  vertebre . 

ICONOCLASTI»,  rompitori  delle  Im- 
magini ; un  nome  dato  nella  Chtefa , a co- 
loro che  hanno  rigettato  l’ufo  delle  imma- 
gini nella  religione.  Vedi  Immagine. 

* La  parola  ì Greca , EutoreuxariK  for- 
mata da  imam,  imago  , e xx«£tir  rom- 
pere. Vedi  Latria  , Culto,  &c. 

ICONOGRAFHIA  »,  la  defenaione  del- 
le immagini,  o (fatue  antiche  di  marmo,  e 
di  bronzo  ; come  pure  de’  butti  e mezzi  bu- 
lli , de'penatcs,  delle  pitture  afrefeo,  de’ 
Motrici,  ed  antichi  pezzi  di  miniatura.  Ve- 
di Antico,  Statua  &c. 

* La  penda  è Greca  , Ent»9pg«pi« , diri- 
zzerà da  uxori , immagine , e yf-ofv , de- 
fcriverc . 

ICONOLATRA  * , o leemlatcr  , uno 
che  venera  o adora  Icimmagini;  nomeche 
glTconoclatti  davano  a’ Cattolici  , acculan- 
doli di  preflare  alle  immagini  il  cullo  fola- 
niente  dovuto  a Dio. 

* La  parola  viene  dal  Greco  tue *»,  imma- 
gine , e Narrili*  colo,  adoro.  VcdilM- 
MAOINE,  &c. 

ICONOLOGIA»,  l’interpretazione  del- 
le immagini  antiche  , degli  antichi  monu- 
menti , cd  emblemi . 
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* Da  mi  no  Imago  , c ktyilr,  parlare 
trattare  . 

ICOSAHEDRON  , un  corpo  regolare  „ 
od  un  folido,  terminato  da  venti  triangoli 
equilateri , ed  eguali  • Vedi  Corpo  , e So- 
lido . 

L’ Icofahedron  fi  puh  confidetare  come  con- 
fante di  venti  piramidi  triangolari , i cui 
vertici  s' incontrano  o raccolgono  nel  centra 
d' una  sfera,  che  s’immagina  circofcriverlo; 
e però  hanno  le  loro  altezze  e baG  eguali  : 
il  perebi  la  folidità  d’ una  di  quelle  pirami- 
di, moltiplicata  perzo,  numero  delle  baG, 
dà  il  contenuto  folido  dell’  lec/abedron . Icte- 
sicus.  Vedi  Itterizia. 

IDEA  * , IAEA , P immagine  , o ratto- 
migliami  d’unacofa,  che,  quantunque  non 
veduta,  è concepita  dall’animo.  Vedi  Im- 
magine. 

* La  parola  ì Greca  ; Cicerone  la  volta 
in  Latino  per  cxemplar,  ed  cxeroplum; 
e Platone  fìeffo  in  alcuni  luoghi,  la  tf- 
prime  per rafutiiypia.  Vedi  ExemPLAR  . 
Cicerone  nelle  fuc  Topiche  , l'if prime 
parimenti,  per  forma,  c fpecics.  Vedi 
Forma,  e Spezie. 

Platone  ha  fittamente  data  P idea  d' una  per- 
fetta repubblica.  Plato  idram tantum adum- 
bravit,  feu  dcpinxit  perfidi  flatus  rcipubli- 
cx . Cic.  Vedi  Nozione. 

Idea,  nella  pfychoiogia,  dinota  l'ogget- 
to immediato  della  mente  , intorno  a cui 
fumo  impiegati  , quando  percepiamo  una 
cola  o vi  pentiamo  . Vedi  Pensiere  , c 
Nozione. 

Così , quando  miriamo  il  Sole  , non  ve- 
diamo già  quel  luminare  fletto  , ma  la  fua 
immagine  od  apparenza  , tramandata  ali’ 
anima  per  mezzo  dell'  organo  della  villa  : 
e quell’immagine  chiamafi  idea. 

Lungo  tempo  fi  i dilputaro  tra  i Filofofi 
d' intorno  all’  origine  delle  idee  . I Peripa- 
tetici foflcngono  , che  gii  oggetti  elìcmi 
mandano  per  tutt'  intorno  fpczie  le  quali 
fomigliano  ad  etti  ; e che  quelle  fpczie  fe- 
nndo  i noflri  Icnfi  , fon  da  loro  trasmette 
all'  intelletto  ; che  effendo  elleno  materiali 
e fei'fibili,  rcndonfi  intelligibili  per  mezzo 
dell' intelletto  attivo,  e fono  alla  fine  rice- 
vute dall' intelletto  pattivo.  Vedi  Spezie, 
Visione,  Scc. 

Altri  fon  di  parere,  che  le  anime  polire 
abbian  di  per  fc  flette  ia  facoltà  di  produrre 

idei 


IDE 

idee  delle  cofe  fopr»  le  quii!  penrir  voglia- 
mo; c eh' elleno  lono  eccitale  a produrle  , 
dalle  imprdlìoni  che  gli  oggetti  fanno  fo- 
pra  il  corpo  ; abbcnchè  quelle  impreflioni 
non  fieno  per  alcun  conto  immagini , limi- 
li agli  oggetti  che  le  occafionarono . Ed  in 
quello,  dicono,  confido  leder  l'uomo  fat- 
to all'immagine  di  Dio,  c partecipar  egli 
del  divino  di  lui  potere  : imperocché  fic- 
come  Dio  ha  fatte  tutte  le  cofe  dal  nulla , 
e le  pub  ridurre  al  nulla  quando  ei  vuole  , 
così  l’uomo  pub  creare  quante  idee  gli  pia- 
ce, ed  annichilarle,  fatte  che  l’ha. 

Altri  fodengono,  che  la  mente  non- ha 
bifogno  d’altro  chedifellcITa  per  percepire 
gli  oggetti  ; c che  confidcrando  fe  (leda  c 
le  fuc  proprie  perfezioni,  é capace  di  Co- 
prire tutte  Ifecofe  ellcrne.  — Altri,  con 
Cartello,  tengono  chelenofire  idee  furono 
create  e nate  infierii  con  noi. 

Malebranche,  ed  i Tuoi  feguaci  alferifco- 
no,  che  Dio  ha  in  fe  (ledo  le  idee  di  tut- 
ti gli  ederi  che  ha  creati  ; che  perb  egli 
vede  tutte  le  cofe,  confidcrando  le  fue  per- 
fezioni , alle  quali  elle  corrifpondono  ; e 
che  adendo  egli  intimamente  unito  alle  no- 
flrc  anime  per  la  fua  prefenza  , vede  la  no- 
ftra  mente  e percepire  le  cofe  in  lui,  quel- 
le cioè  che  rapprefentan  gli  ederi  creati  ; e 
che  a quello  modo  noi  acquiftiamo  tutte  le 
nodre/iier.  Egli  aggiugne,  che  quantunque 
noi  vediamo  tutte  le  cofe  fcnfibili  e mate- 
riali in  Dio,  non  abbiam  petb  in  luilcno- 
Ore  Tentazioni . Quando  percepiamo  un  og- 
getto fenfibile,  nella  nodra  percezione  è in- 
chiufa  c una  fenfazione,  e una  pura  idea. 
La  fenfazione  è una  modificazione  dell’ani- 
ma, e Dio  la  cagiona  in  noi;  ma  quanto 
all'  idea  alla  fenfazione  congiunta  , ella  è in 
Dio,  e noi  la  vediamo  in  lui. 

I Cartcfiani  didmguono  tre  fpezic  d' idee . 
Le  prime  innate  ; qual  è quella  che  abbiamo 
di  Dio,  comedi  un  edere  infinitamente  per- 
fetto . — Le  feconde  avventizie , le  quai  ri- 
ceve la  mente  , a mi  fura  che  gli  oggetti 
corporei  fi  prefentano  ai  nodrifenfi:  Tale 
è l'idea  del  corpo,  del  Tuono  , della  figura, 
della  luce  , &c.  — La  terza  fpezic  d’ idee  , 
fecondo  quefli  Filofofì , fon  le  idee  fattive', 
quelle  cioè  che  la  mente  forma,  con  uni- 
re cd  aggregare  aditine  le  idee  che  ha  gii 
avute:  c quelle  fon  chiamate  eompleffe . Ma 
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pare  che  il  Sig.  Locke  abbia  polla  la  cofa 
fuor  di  difputa  , ed  abbia  appieno  moflrato 
che  di  tutte  le  noflre  idee  (ìarr.o  debitori  ai 
nodrifenfi,  e che  tutte  le  idee  innate,  crea- 
te, c fattizie  , fono  pure  chimere  . Vedi 
Innato. 

Ei  fa  vedere  , che  la  nofira  mente  non 
ha  adolutamente  altre  idee  fe  non  fe  quelle 
che  le  fi  prefentano  per  mezzo  de’  fenfi  , e 
quelle  eh’  ella  fi  forma  col  Tuo  propio  ope- 
rare su  quelle  che  i fenfi  le  fumminidra- 
no  . Così  che  un  uomo  privo  di  uno  de’ 
fuoi  fenfi,  non  averebbe  idea  veruna  al  foia- 
fo  che  gli  manca  appartenente  ; esponen- 
dolo privo  di  tutti  i fenfi  non  averebbe 
all’intuito  idea  veruna;  gli  oggetti  edemi 
non  avendo  altra  drada  di  produrre  idee  in 
lui  , fuorché  per  mezzo  della  fenfazione  . 
Ma  neppur  averebbe  egli  alcuna  idea  diri- 
drdione;  perchè  "■'!!* elfer  privo  d’ognifcn- 
fanone  , ei  manca  di  quello  che  eccitereb- 
be in  lui  le  operazioni  della  fua  mente  , 
che  fon  gli  oggetti  della  fua  rifledìone. 

Egli  è adunque  manifedo  , che  non  vi  è 
idea  innata  ; che  non  vi  è alcuna  verith 
generale,  alcun  primo  principio,  inerente 
nell’  anima',  e creato  con  eda  ; niun  og- 
getto immediato  della  mente  , piima  eh’ 
ella  abbia  percepiti  degli  oggetti  edemi  col 
mezzo  de’  fenfi  , c riflettuto  su  queda  per- 
cezione. Cotede  idee  paiono  folamente  ef- 
fere  innate  , perchè  troviamo  d'averle  Tu- 
bilo che  arriviamo  aU’ufu  della  ragione  ; 
ma  fono  in  fatti  quelle  che  noi  ci  Gam  for- 
mate , dalle  idee  onde  infenfibiimente  s’  ì 
empiuto  I’  intelletto  per  mezzo  de'  fenfi  . 
Laonde  , quando  la  mente  è impiegata  od 
occupata  circa  gli  oggetti  fondibili , acquifia 
le  idee  d’amaro  , di  dolce  , di  giallo  , di 
duro  &c.  ebe  chiimiam  fri/ azione  ; e quan- 
do è occupata  circa  le  fite  proprie  opera- 
zioni , percepindole  e riflettendo  fopra  d' ef- 
fe come  verfanti  intorno  alle  idee  dianzi  per 
fenfazione  acquifiatc,  allor  riceviam  le  idee 
della  percezione,  del  penderò,  della  dubita- 
zione , della  volizione  8cc.  che  chiamiam 
fenfazione  interna , o riflejfione  : e quede  due 
cofe , cioè  le  cofe  ederne  materiali  coma  og- 
getti di  fenfazione,  eie  operazioni  de' no- 
tici intelletti  come  oggetti  di  rifieffione  , 
fono  le  fole  origini,  ifoli  fonti,  donde  ni- 
feuno  tutte  le  nodre  idee.  Quando  noi  are- 
Rrr  z ma 
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mo  confidente  quelle  , cd  i loro  diverfi  mo- 
di , e comblnamenti  , troveremo  che  con- 
tengono l'intero  noflro  ftndo  d 'idee',  alai 
che  non  pire  che  l' intelletto  abbia  il  me- 
nomo lampo  o barlume  d’  alcune  idee  cb’ci 
ricevute  non  abbia  da  uno  di  quelli  fonti  . 
Vedi  Sensazione,  e Riflessione  . 

E (in  qui  appare  la  mente  noflra  mera- 
mente partiva,  come  non  eflendo  in  poter 
fuo  di  fccgliere  tta  l'avere  , o nò,  quelli 
primi  principio  materiali  della  cognizione. 
Imperocché  gli  oggetti  del  fenfo  mettono 
quali  per  forza  nell'intelletto  le  loro  idee-,  e 
le  operazioni  dell’  intelletto  non  pcrmette- 
ran  che  noi  Ramo  lenza  qualche  (comun- 
que ofeura  ) nozione  di  erte  - Vedi  Cogni- 
zione . 

L 'Idee  fono  divife  in  [empiici  e complete . 

Le  Idee  J empiici , inchiudono  tutte  quel- 
le che  entrano  nell’Intelletto  o nell'  anima 
per  fenfazione  ; ed  abbinchè  le  qualità  dei 
corpi  che  affettano  i noli  ri  lenii,  fieno  nel- 
le cole  (leffe,  mefcolate  cotanto  cd  unite  o 
mcdclìmate,  che  non  v’ha  fra  effe  fcpara- 
zionc;  non  ottante,  le  idee  che  producono 
nella  mente  fono  fcmplicienon  mille.  In 
oltre  , alcune  di  quelle  idee  le  acquittiam 
puramente  per  mezzodì  un  Icnfo  ; come  le 
idee  de' colori  per  mezzo  dell’occhio  , de’ 
fuoni  per  mezzo  dell'  orecchia , del  calore 
per  lo  tatto,  &c.  Altre  idee  noi  procaccia- 
monon  per  mezzodì  un  falò,  ma  didivezli 
fcnli  ; come  dello  fptzio  , dell’  ertenfione  , 
della  figura,  della  quiete  , del  moto,  &c. 
imperocché  quitte  hanno  il  loro  effetto  non 
men  fulla  v irta  che  fui  tatto.  Vifonodeli’ 
altre  idee  (empiici , formate  nella  mente  per 
fenfazione  inficme  e per  lifìcfTionc  ; come 
quelle  di  piacere,  di  dolore,  et  potenza  , 
di  elittenza  , di  uniti  , di  fuccertìcne  &c.  E 
d alcune  di  quelle  fpczie  i' idee  , fon  tut- 
te o almeno  le  più  confiderà  bili  idee  fem- 
plici  che  l’ intelletto  ha,  e dalle  quali  cora- 
ponett  tutta  l’altra  lui  cognizione. 

Per  meglio  intendere  la  natura  delle  idee 
femplici,  faria  propofito  dirtlngucre  tra  ef- 
fe, in  quanto  fono  idee  o percezioni  nelle 
noflre  menti  , cd  in  quanto  fono  modifi- 
cazioni de’ corpi  che  cagionano  tali  perce- 
zioni in  noi  ; affinchè  non  penfìamo,  co- 
me fuol  farli , ch’elleno  fon  puntualmente 
le  immagini  e fomiglianzc  di  non  fo  che 
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d’inerente  nell’ oggetto  ; imperocché  le  pii 
delie  idee  di  fenfazione  fono  tanto  poco  nell* 
anima  noltra  le  fomiglianzc  di  cola  eliden- 
te fuori  di  noi  , quanto  fon  delie  idee  fc- 
migliarla  ed  immagine,  i nomi  chele  ad- 
ditano’ Vedi  Corpo. 

Ma  fi  ha  qui  a diftinguere  le  quali  cadi 
de’ corpi  che  producono  coterte  idee  nelle 
nollre  menti,  in  primarie,  e feeovdnrie . Le 
quaiitadi  primarie  fono  quelle  che  fono  af- 
fatto infeparabili  dal  corpo  , in  qualunque 
flato  eh’  egli  fia  ; e quelle  che  i nollri  len- 
ii collantemente  trovano  in  ogni  particel- 
la della  materia  ; tali  fono  la  foliduà  , 1* 
ertenfione  , la  figura,  la  mobiliti,  e firui- 
li  . Le  rivalili  Secondarie  fono  quelle  , che 
in  realtà  non  fon  nulla  negli  oggetti  flef- 
fi  , ma  fol  facoltà  e potenze  di  produrre 
varie  (colazioni  in  noi  per  mezzo  delle  loe 
qualità  primarie;  cioè  per  mezzo  della  fi- 
gura, delia  mole,  o volume,  della  tortura  , 
Sic.  delle  lor  particelle  ; e.  gr.  il  colore  , 
i fuoni,  il  fapore , &c.  Vedi  Qualità’  . 

Ora  le  idee  delle  qualità  primarie  fono 
in  qualche  (colo  rartomiglianze  di  elle  , ed 
i lor  modelli  realmente  efirtono  nc’  Corpi 
fletti  ; ma  le  idee  prodotte  in  noi  da  cole- 
tte qualità  fecondane  , non  ne  hanno  alcu- 
na fimiglianza  - Non  vi  è niente  di  fintile 
alle  nollre  idee,  che  efitta  nei  corpi  i quai 
le  occa  Sonano  . Nc’ corpi  che  noi  da  ette 
denominiamo,  elleno  non  fon  aitro  che  ua 
mero  potere  di  produrre  tali  fenfazioni  in 
noi;  e quel  che  è dolce  , caldo  , turchi- 
no, Se. c.  nella  idea,  non  è niente  altro  più 
che  il  lume  , la  figura  ed  il  moto  delle  par- 
ticelle dei  corpi  Detti  che  dolci,  caldi,  tur- 
chini Sic.  chiamiamo  . Vedi  Corpo  , ed 
Esistenza  . 

La  mente  ha  divelle  facoltà  di  maneg- 
giare o governate  quelle  idee  fempliei , che 
mctitano  d’ effe  re  olle  ivate;  come  1°,  quel- 
la di  difccrncre  giuttamente  , e diilingue- 
re  dirittamente,  tra  una  c l’altra;  miche 
confitte  1’  accuratezza  del  giudizio  . Vedi 
Giudizio. 

1°.  Quella  di  compararle  una  con  1*  al- 
tra in  riguardo  ali’  ertenfione , a Qrado,  al 
tempo  , al  luogo  , od  altre  circoilaozc  di 
relazione,  odi  dipendenza  mutua  fra  ette. 
Vedi  Comparazione. 

3°.  Quella  di  comporre  o mettere  infic- 
ine 
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Alt  le  iilee  fempliei  ricevute  prr  fcnfazione 
c rificrt. ine , a fin  di  farne  altre  compitile. 
Vedi  Comtosizione  . 

4°.  I fanciulli,  avendo,  per  via  di  repli- 
cate tentazioni,  acquirtate  , e fiifate  alcune 
idee  nella  lor  memoria,  per  gridi  imparano 
l'ufo  dc‘  legni  ; e quando  giungono  a parla- 
le articolatamente  , (i  fervono  di  parole 
per  lignificare  altrui  le  loro  idee.  Vedi  Pa- 
rola, e Linguaggio.  Quindi,  l’ufo  del- 
le parole  eITcndo , lo  (far  per  legni  ctlrio- 
feci  delle  noflre  idee  inretne,  e cotederrfrr 
eifendo  prefe  dalle'  cote  particolari  ; fe  eia- 
feuna  idea  particolare  che  introduciamo  nel 
noOro  intelletto  , d : ville  avere  un  nome 
particolare  aftirtovi  , i nomi  diventcrcbbo- 
no  fenza  fine  . Per  ovviare  a quell'  inco- 
modo, la  mente  ha  un’  altra  facoltà,  cioè 
di  far  diventare  generali  le  particolari  idee 
da  tali  oggetti  ricevute;  lo  che  fi  fa , con- 
fidcraodoie  in  quanto  fon  nella  mente  ap- 
parenze tali,  feparate  da  tutte  i’ altre  cft- 
ilenze,  e circolarne  d’cGrteoza,  come  far 
rebbe  il  tempo  , il  luogo  , cd  altre  idee 
concomitanti.  E quello  chiamali  ajhazione-, 
mercé  di  cui  le  idee,  prefe  dalle  cofe  par- 
ticolari , diventano  generali  rapprcftntanze 
di  tutte  quelle  dell’  illcfla  fpezie,  cd  i loro 
nomi  , nomi  generali,  applicabili  a cheun- 
que  dille  a cotali  idee  attratte  accomodato 
c conforme.  Cosi  , I’  i(lcfTo  colore  eifendo 
olfcrvato  oggi  nel  gelfo  o nella  oevc  , che 
ieri  olfervam-no  nella  carta  o nel  latte  , 
confideriamo  cotefla  fola  apparenza,  la  fac- 
ciamo rapprefentativa  di  tutte  della  (leda 
fpezie,  c le  diamo  il  nome  di  bianchezza 
col  qual  tuono,  o parola  noi  tempre  Ggoi- 
Echiamo  la  qualità  mcdcGma,  dovunque  s’ 
incootri  o s' immagini  . Vedi  Generale 
Termine , e Astrazione. 

Dalle  facoltà  di  combinare  , di  compara- 
re, e di  fepararc , o di  adrarre  le  idee  fem- 
plici  , acquetare  per  mezzo  della  tentazio- 
ne, formanG  tutte  le  nollre  idei  compiet- 
te; c,  come  prima  , nella  pcrcezion  delle 
idee,  l’intelletto  era  padivo  , cosi  qui  egli 
i attivo,  difpiegando  la  virtù  eh’  egli  ha, 
negli  atti  divedi  , e nelle  diverte  facoltadi 
fopra  mentovate  , per  poter  formare  idee 
compolle  . 

Idee  CompleJJie  : quantunque  il  loto  nu- 
mero Ga  infinito,  e la  varietà  feuza  termi- 
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ne  , noi  le  portiamo  ad  ogni  modo  ridur 
tutte  a quelli  tre  capi:  cioè,  modi , fojìan- 
ze,  e relazioni.  — I modi  fono  quelle  idee 
compitile  che,  comunque  Geno  comporte  , 
non  G fuppongono  cGllere  per  fe  (fede,  ma 
conGderanfi  come  appartenenze,  o affezio- 
ni delle  lodante  ; tali  fono  le  idee  Ggnifica- 
te  dalle  parole  triangolo,  gratitudine  , omici- 
dio, Sec. 

Quertc  fono  di  due  fpezie  : i°.  Quelle 
che  fono  foltanto  variazioni  , o combina- 
zioni differenti  della  medcGma  idea  feni- 
plice,  lenza  la  mefcolanza  di  alcun’ altra, 
come  una  dozzina,  una  ventina  , & c.  che 
chiamar  G pedono  modi  / empiici  . z°.  Ve 
ne  fon  deli’ altre,  comporte  d 'idee  fempliei 
di  dlvtrfe  fatte  , mede  artieme  , per  farne 
una  compierti,  come  bellezza  , furto,  & c. 
Vedi  Modo. 

Le  lojianze  han  le  loro  idee  da  quelle  com- 
binazioni d’ idee  fempliei , che  prcndonGper 
rapprefeneare  cofe  particolari  didime  , fuf- 
Grtcnti  per  sé;  nelle  quali  la  fuppolla o con- 
futa idea  di  foflanza  , come  ella  è , è tem- 
pre-la  prima  e la  principale  . Vedi  So- 
stanza . 

Le  Relazioni  fono  lina  fpezie  d 'idee  com- 
pierti:, nate  dalla  conGdcrazione  o compa- 
razione di  una  idea  con  un’altra  . Di  que- 
dt , alcune  folamente  dipendono  dati’  egua- 
lità od  eccedo  della  rterta  idea  femplice  in 
diverG  loggetti  , e quertc  G portono  chia- 
mare relazioni  proporzionali  ; come  più  egua- 
le , più  grullo,  più  dolce.  — Un’altra  oc- 
correnza di  comparare  cofe  artieme  , nafee 
dalle  circollanze  della  loro  origine  , e del 
loro  eomlnuamento  ; che  , non  dovendofì 
in  apprcrto  alterare,  fan  le  relazioni  annet- 
tevi, cosi  durevoli  come  i foggetti  ai  quali 
appartengono  . Così  è delle  relazioni  natu- 
rali , cioè  di  quelle  di  padre,  di  madre  , 
di  zio,  di  cugino,  &c.  Così  pure  delle  re- 
lazioni per  iilituzionc,  come  di  principe  , 
di  popolo,  &c.  ui  generale  d’armata,  &c. 
Quanto  alle  relazioni  morali  , elleno  fono 
la  conformità  , o la  difeonvenienza  del- 
le azioni  libere  degli  uomioi  , colle  leggi 
e colle  regole  , umane  , o divine  . Vedi 
Relazione  . 

In  oltre  , le  idre  G portono  dividere  in 
thiare  , o diftinte  ; cd  in  ofeurc  , o eoo- 

f» fa- 
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Le  Idee  [empiici  fono  chiatte , quando  con* 
(inumo  ad  effer  tali  quali  ce  le  rapprefeti- 
tano  gii  oggetti  , allorché  i notiti  organi 
delia  fcnfaziooe  fono  in  buon  tono  ed  or- 
dine; allorché  le  tjoftrc  memorie  le  riten- 
gono , e portano  produrle  c porgerle  alfa 
mente  fempre  che  elle  ha  d’ uopo  di  con- 
fiderarle  ; e quando  , in  oltre  , la  mente 
vede  che  queste  idee  (empiici  fono  difpara-s 
tamente  i’  una  dall’  altri  differenti . — Tutt' 
il  contrario  di  ciò,  chiamati  ofeutrtd,  c con- 
fusane d' idee . Vedi  Nozione  , Oscurità', 
&c. 

Oltracciò  , le  idee  , rifpetto  agli  oggetti 
donde  fono  prete  , o che  fupponiam  rap- 
prefentati  da  effe  , vengono  (otto  una  tri- 
plice distinzione,  di  reali  o fantajliehe  ; di 
vere  o / alfe ; ci  adeguale  , o inadeguate. 

Per  Idee  Reali , s’  intendono  quelle  che 
hanno  fondamento  nella  natura  , quelle 
che  hanno  una  conformiti  colf  edere  rea- 
le, o coll'cfiftenia  delie  eofe  , o coi  foro 
archetipi . 

Idee  Fantajliehe  , fono  quelle  che  non 
hanno  fondamento  nella  natura , né  alcuna 
conformiti!  con  quell’  etlere  a cui  fon  rap- 
portate cerne  archetipi . 

Tutte  le  noftre  idee  (empiici  fono  reali  ; 
non  gii,  che  lieno  immagini  o rapprefenu- 
zium  di  quel  cb'efitte,  ma  in  quanto  fono 
) certi  effetti  delie  poterne  che  fon  nelle 
cote  fuori  di  noi,  ordinate  dal  nolìro  Faci- 
tore a produrre  in  noi  tal)  Tentazioni.  El- 
leno fono  idre  reali  in  noi  , perchè  , col 
meno  di  effe  diftinguiamo  le  qualità  che 
fon  realmente  ne’  corpi  iieffi  ; la  loro  rea- 
lità dalli  nella  ferpna  e immobile  corrifr 
pendenza  che  hanno  colle  d i It  in  re  coilitu- 
zioni  degli  Efferi  reali  ; ( fieno  poi  quelle 
coflituziooi  caute  , modelli  , od  efempiari , 
niente  importa , purché  da  elle  fieno  le  dette 
tdee  femplici  c.Slantemente  prodotte.) 

Quanto  alle  idee  complete,  etlendo  che 
cileno  fon  combinazioni  arbitrarie  d’  idee 
(empiici  accanate  affieme  , ed  unite  (otto 
un  nome  generale  , nel  formar  delle  quali 
la  mente  ufa  la  fua  libertà;  alcune  trovanti 
ch'ere  reali , ed  alcune  immaginarie  . >a.  I 
modi  midi  e le  relazioni  non  avendo  altra 
realità,  fe  non  fe  quella  che  han  nelle  men- 
ti degli  uomini,  fono  reali;  niente  piò  ri- 
chiedendoli per  la  loro  realità  , fe  non  la 
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punibilità  di  efifiere  conformi  ad  effe . Opt- 
ile idee  effendi»  elleno  Beffe  archetipi,  non 
poffoo  differire  dagli  archetipi  loro  , e 1) 
non  ponno  effere  chimeriche  , fe  non  fe  per 
avventura  qualcuno  vi  frammefcolaffc  delle 
idee  incompatibili:  Io  fatti  quelle  che  han- 
no de’nomi,  a (legnati  ad  effe,  aver  debbo- 
no una  conformità  ali’  ordinaria  lignifica- 
zione di  colerti  nomi  , per  impedire  , che 
non  appajan  fantallicbe.  z°.  Le  noftrc  t da 
compleffe  di  fortune  effendo  fatte  con  rap- 
porto alle  cofe  efirtenti  fuori  di  noi,  di  cui 
fon  credute  rapprefentazioni , in  tanto  , e 
fin  là , reali  fono  , in  quanto  fono  combi- 
nazioni d’ idre  femplici  realmente  unite  e 
coefiflenti  nelle  cofe  fuori  di  noi  . Quelle 
fouo  fantafliche,  le  quei  foo  formate  e ras- 
cozzate  di  diverte  idee  che  non  fi  trovaro- 
no mai  unite;  come  il  centauro,  &c. 

Quanta  alle  Idee  Vere  e Falfe  , dee  li  of- 
fervare , che  la  verità  e la  falliti , propria- 
mente parlando  , appartengono  follmente 
alle  propofizioni  ; e quando  nominiamo  ve- 
re o falfe,  alcune  idee,  vi  é qualche  tacita 
propofizione , che  di  tal  denominazione  é ti 
fondamento.  Le  noflre  idee  non  effondo  al- 
tro che  apparente  a percezioni  nella  men- 
te, niente  più  dir  fi  polfono  ellcr  vere  o 
falfe  , di  quei  che  fi  poffa  dire  effer  tali  i 
femplici  nomi  delle  cofe  ; imperocché  la 
verità  c la  falfità  dando  f.mpre  in  qualche 
affermazione  o negazione  , le  noftrc  idee 
non  ne  fono  capaci , finché  la  mente  non 
viene  a pronunziare  qualche  giudizio  in- 
torno ad  effe.  — In  un  fenfo  metafilico  fi 
portano  dire  vere  , cioè  realmente  tali  , 
quali  efilloao  ; benché  nelle  cofe  chiamate 
vere,  anche  in  quello  fenfo,  pare  che  lievi 
un  fcgrcto  rapporto  alle  noftrc  idee,  confi- 
derete come  norme  di  quella  verità;  Io  che 
fi  riduce  ad  una  propofizione  mentale  . 
Quando  la  mente  riferì fee  le  lue  idee  a qual- 
che cofa  cllranea  ad  erta  , allora  elleno  fon 
capaci  d' effere  vere  o falfe;  perchè,  in  un 
tale  rapporta,  la  mente  fa  ni  tacita  foppo- 
Oziami  della  foro  conformità  a cotelìa  co- 
fa;  la  qual  foppofizione , fecondo  che  é vera 
o falsa,  così  le  idee  ne  vengono  ad  effere  de- 
nominate. Vedi  Verità',  c Falsità'. 

Le  1 dee  reali  fono  di  vite  in  adeguate  , e 
inadeguate . 

Idee  Adeguate  fono  quelle  che  perfttt*- 

ni-»' 
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mente  rapprefentino  quegli  archetipi  , dai 
quali  la  mente  le  Gippone  dedotte,  o pre- 
te, ed  ai  quali  ella  le  fa  corrifpoudere. 

Idee  Inadequate  fono  quelle  che  fol  par- 
ìialmente  o incompletamente  rapprefentano 
quegli  archetipi  , ai  quali  lì  riferifeono  . 
Vedi  Adequato,  ed  Associazione. 

IDENTITÀ’,  4 quello  perchè  una  cofa 
è ella  (Uffa  , e non  altra  cola  . — Nel 
qual  fenfo,  identità  differifee  da  ftmilitudi- 
ne,  egualmente  che  da  divtrfttà.  Vedi  Si- 
militudine, e Diversità'. 

La  noflra  idea  dell’  identità  la  dobbiamo 
a quella  facoltò  che  ha  il  nortro  intendi- 
mento di  comparare  I’  ideilo  o proprio  cf- 
fcre  delle  cole;  con  che,  contìdcrindo  una 
cola  come  efillente  in  un  certo  tempo  e 
luogo,  e comparandola  con  lei  Reda  come 
efifirnte  in  qualche  altro  luogo  8cc.  pro- 
nunziamo eh’  ella  4 la  medcGma  , o diffe- 
rente. 

Quando  vediamo  una  cofa  in  un  certo 
tempo  o luogo,  fiam  Gcuri  eh'  dia  4 pro- 
prio quella  cofa  , c che  non  pub  eder’  al- 
tra, per  quanto  poda  edere  Gmiie  in  tutti 
gli  altri  conti:  Attcfo  che  concepiamo  co- 
me impedibile  , che  due  cofe  della  (leda 
fpezie  eGRano  inficine  nel  medefimo  luo- 
go, conchiudiamo  che  ogni  qualunque  co- 
fa  ch'cfiOc  io  qual  che  G voglia  luogo  nel 
medefimo  tempo , delude  ogni  altra  della 
medefima  fpezie,  ed  ivi  4 ella  (leda  fola  . 
Quando  perciò  dimandiamo  , fe  una  cofa 
fia  la  Reda  , o nò;  ciò  G riferifee  fempre 
a qualche  cofa  che  cfiGeva  in  un  tal  tem- 
po , in  un  tal  luogo , che  , 4 certo  che  in 
quell’  iflante  era  la  medefima  con  feRedz, 
e non  altra. 

Noi  non  abbiamo  idee  fe  non  di  tre  for- 
te di  fofianze,  i.  Dio  , z.  le  intelligenze 
finite,  j.  i corpi.  — Dio  4 Eterno  , Im- 
mutabile, e Prcfentc  per  tutto;  non  fi  può 
dunque  formare  dubbio  fopra  la  fua  identi- 
tà. - — ■ Gli  fpiriti  finiti  hanno  cominciato 
ad  efifiere,  in  tempo  ed  in  luogo;. però  li 
loro  identità  G determinerò  fempre  con  la 
relazione  della  loro  efidenza  a quel  tempo 
cd  a quel  luogo  , dove  hanno  cominciato 
ad  efiilerc.  — Si  dee  dire  la  Rtff»  enfi.  Ji 
ciafcuna  particella  di  materia,  fin  che  ella 
non  4 nè  accrcfciuta  nè  diminuita . Quelle 
tre  fofianze  edendo  di  differente  fpezie  , 
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non  podono  fra  ede  cfduderfi  dal  medefi- 
mo luogo;  ma  ciafcuna  d’  ede  delude  dal 
luogo  ch’ella  occupa  , ogni  altra  foftanza 
della  fua  fieda  fpezie . — L’  identità , e la 
divertirò  de' modi  d'edere,  e delle  relazioni, 
determinali  nella  fieda  guifa  , che  fi  deter- 
mina la  identità,  e la  diverfilò  delle  fofian- 
ze . Ma  però  che  le  azioni  degli  Ederi  fi. 
niti,  che  fi  riducono  al  moto  ed  al  pen- 
Gere,  G fucccdono  continuamente;  egli  è 
impedibile  , che  quelle  azioni  pollano  efi- 
fiere  come  Ederi  permanenti  in  didercnti 
tempi  e |uoghi.  Per  confegucnza  niun  pen- 
fiere  , niun  moto  , confiderai!  in  diverS 
tempi , podono  edere  gli  (ledi  ; imperocché 
ciafcuna  delle  loro  parti  ha  un  didcrcnte 
principio  d’efifieiza. 

Di  qui  appare  , che  I’  efidenza  medefi- 
ma , ed  il  primi  fio  individuale  , che  deter- 
mina un  Edere  ad  un  tempo  particolare  , 
c ad  un  luogo,  4 incomunicabile  a due  Ede- 
ri della  medefima  fpezie  . Vedi  Esisten- 
za . Sopporto,  e.gr.  che  un  atomo  elida  in 
un  luogo  e in  un  tempo  determinato,  egli 
4 evidente,  che  quell’ atomo  confidcrato  in 
qualche  fiefi  indente  della  fua  efidenza,  4, 
e continuerò  ad  edere  il  medefimo,  finché 
efificrò  in  quella  maniera . Si  può  dire  la 
(leda  cofa  di  due,  di  tre,  di  cento  atomi, 
&c.  finché  eglino  enfieranno  infieme  , fa- 
ranno fempre  i medefimi  , in  qualunque 
modo  che  le  loro  parti  fieno  frammefcola- 
te  o accozzate;  ma  fe  un  foto  viene  adef- 
ferne  tolto  , non  ci  farò  piò  il  medefimo 
adonamento,  né  per  confegucnza  la  mede- 
fima mada. 

Ma  ne’  vegetabili  I’  identità  non  dipende 
dalla  fieda  mada,  e non  fi  applica  all'iflef- 
fa  cofa  . La  ragione  di  ciò  fi  4 , la  dide- 
renza  tra  un  corpo  inanimato  , ed  una 
mada  di  materia  ; quell’  ultima  non  eden- 
do  fe  non  la  codione  di  particelle  in  qua- 
lunque modo  unite;  e l’altro  una  tale  difpo- 
fizione , od  organizzazione  di  parti  , che  è 
atta  a ricevere  e diliribuire  nutrimento  , 
cosi  che  formi  il  legno , la  fcorxa  , e le  fo- 
ghe, & c.  ( di  una  quercia  , per  efempio  ) 
nel  che  confifie  la  vita  vegetabile.  Laonde 
ciò  che  ha  una  tale  organizzazione  di  par- 
ti, partecipando  di  una  vita  comune,  con- 
tinua ad  edere  l' ificda  pianta  , abbcnché 
cottila  vita  li  comunichi  a nuove  particelle 

di 
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di  materia  vitalmente  unite  alla  vira  pian*  tra  cofa,  fi  attribuir»  tutte  le  Tue  azioni, 
ta,  — Il  calo  4 apprefib  a poco  eguale  ne'  come  proprie  e peculiari  di  fe  deffo  . Vedi 
bruti,  e ognun  pub  di  qua  facilmente  vede-  Persona  . 

re  cib  che  fa  effere  un  animale  , e conti-  Quella  identità  perfonale  è il  fondamen- 
nuare  ad  edere  l’ifieffo.  V identità  del  me*  to  delle  pene  , e delle  ricompenfe  , impe- 
defimo  uomo  parimenti  confido  in  una  par-  rocchè  , per  quello  appunto  perchè  ho  in- 
tecipazione  della  (lelfa  vita  continuata , nel-  terior  fentimcnto  dello  fl effe  me  , io  fono 
le  fuccedenti  particelle  di  materia  , vital-  interelTato  per  me  mede/imo  : Se  I’  effere 
mente  unite  all' ideilo  corpo  organizzalo.  confcio  a fe  fiefib  accompagna  e fegue  via 
Per  capire  direttamente  i’ identità  , dob-  via  il  picciolo  dito  di  una  mano  , quando 
biamo  confidcrare  a quale  idea  corrifponde  quello  ne  venne  recifo;  quelli  farh  didelfo 
la  paiola;  una  cofa  elfcndo  , effer  1'  ideffa  me,  che  poc’anzi  era  intcrelfato  per  iocor- 
foftanza,  ed  un’ altra,  l'idedo  uomo;  cuna  po  intero  . — Se  il  medefimo  Socrate  , e 
terza  , l' i delta  pedona.  Un'  animale  è un  vegliarne  e dormente,  non  avelfe  il  mede- 
organizzato  vivente;  e il  medefimo  anima-  fimo  fentimento  interiote  ; e non  avelfe  1’ 
le  4 la  medcGma  continua  vita  , comuni-  ideda  cofeienza  , ei  non  farebbe  1’  idef- 
cata  alle  differenti  particelle  di  materia , fe-  fa  pedona  : Socrate  vegliarne  non  ave* 
condo  che  vengono  fucccdivamente  ad  unir-  rebbe  da  rendere  conto  in  giudizia,  di  quel 
.fi  a cottilo  corpo  vivo  organizzato  ; e la  no-  che  fece  Socrate  dormente;  ficcome  appun- 
dra  nozione  dell’  uomo  non  4 fe  non  di  una  to  farebbe  ingiudizia  punire  un  Gemello  dei 
fpezie  particolare  d’animale.  — La  parola  delitti  di  fuo  fratello  , perchè  l’edcrno  loro 
di  perfona  , dinota  un  Edere  intelligente  , è cotanto  fimile  ( data  fuppofizione  ) che  nota 
che  per  lo  fentimento  intcriore  di  fe  dedo,  fi  godono  didinguerc. 
il  quale  4 tnfcparabile  dal  pendere , ragiona,  Ma  fuppodo  eh'  io  perda  totalmente  li 
ridette,  e fi  confiderà  come  edendo  V iflefft  memoria  di  qualche  azione  della  mia  vita, 
in  differenti  tempi  e io  differenti  luoghi  , di  modo  che  non  fia  pùdtbile  riaverne  mai 
Ora  per  queda  cofeienza,  c per  quedo  fen-  più  cognizione  , non  fono  io  forfè  la  defft 
rimerito  interno  ch’io  ho,  e che  han  tutti,  perfona , che  quelle  azioni  ha  fatte,  incor- 
dali! quel,  che  noi  chiamiamo  noi  fte {fi,  io  chè  io  le  abbia  dimenticate?  Rifpondo,  do- 
fon  quello  che  fi  chiama  me  fleffo  ; e cib,  ver  qui  noi  offervare  , a che  cofa  applichiamo 
appunto,  codituifce  V identità  perfonale  o la  parola  Io,  e tirne  1’  equivoco;  per  altro 
quel  che  fa  eh’  io  fono  il  medefimo  , e che  egli  4 mamfeflo  eh’  ella  fuppone  , che  1' 
ogni  edere  ragionevole  4 tempre  il  medrfi  identità  del  medefimo  uomo  e della  mede- 

mo  . E queda  identità  fudiGc  , per  quanto  lima  perfona  fono  una  deffa  identità  7 ma 
tempo  io  ho  il  fentimento  interno,  d’avere  perb  due  cole,  che,  come  s’  4 veduto,  con- 
fatte certe  azioni  , c d'  avere  avuti  certi  veniva  ben  didinguerc  . Se  4 podibile  , il 
penfierì  ; imperocché  il  me  fleffo,  direm  co-  che  negar  non  fi  pub  , che  I’  uomo  puffi 
sì , o quell’  io  medefimo  , che  ha  fatta  un’  avere  de’  fentimenti  intcriori , che  non  lun- 
azione altre  volte  , 4 il  me  medefimo  , che  mi  alcuna  relazione  l’uno  all’  altro,  egli  è 
fe  ne  ricorda  al  prcfcntc.  — Quello  che  io  fuor  di  dubbio,  che  quedo  medefimo  uomo 
chiamo  me  fleffo  , 4 dunque  quell’  Edere  , deve  codituire  differenti  perdine  in  differen- 
qucll’  Io  penfante  ( qualunque  fia  la  tua  fo-  ti  tempi  . Ed  appare  da  folcnni  dichiara- 
danza  ) che  4 convinto  delle  mie  azioni  , zioni  , che  tutto  il  mondo  la  lente  cosi  . 
che  fente  piacere  c dolore,  che  4 capace  di  Le  leggi  umane  non  punifeono  1' uomo  paz- 
felicìta,  c di  mifura,  e che  per  confeguen-  zo  per  le  azioni  che  ha  fatte  1’  uomo  in 
za  4 interfecato  per  me  medefimo , finché  egli  buon  giudizio  e padron  di  fe  deffo  , nè  1’ 
ha  il  fentimento  interno,  o la  cofeienza  di  uomo  io  buon  fenno  per  qoelle  che  ha  fat* 
fe  deffo  . E tutto  quello  a che  fi  unifee  il  te  I'  uom  pazzo;  dal  che  fi  vede  che  le  Icg- 
fentimento  interno  di  quefi’  Effrre  penfan-  gi  ne  fan  due  portene, 
le,  codituifce  con  elio  lui  la  medefima  per-  Si  pub  tpiegare  quello  che  io  dico  eoa 
fona  , il  medefimo  me  : Di  maniera  che  , quelle  ulule  maniere  di  parlare:  Il  tale  non 
fintanto  eh’  egli  fi  fente  unito  a quell’  al-  i ptii  i'ifltff*  s Effi  i fuori  di  f e fleffo , efprcf- 

fioni 
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Coni  che  danno  ad  intendere,  die  queir  lo, 
coftituente  la  medefima  perfona,  non  è piìx 
quell’uomo,  , 

Ma,  diti  taluno,  un  uomo  fobrio  , non 
è dunque  la  (Iella  perfona  eh’  egli  era  nell’ 
ubbriache! aa  ? Lo  è certamente  ; perocché 
come  potrebbe  egli  edere  gaftigato  per  quel- 
lo che  egli  commette  ubbriaco,  ancorché  io 
appredo  non  ne  Ga  confcio  a fe  Aedo  1 Ed 
appunto  una  tal  perfona  è degna  di  gafligo 
per  quello  ha  coromedo  nell’ubbnacbciza  , 
per  la  (leda  ragione , che  un  altro  é degno 
di  gaftigo  per  quel  eli’  egli  ha  fatto  nel  ton- 
no. Le  leggi  umane  pumfeono  per  una  gtu- 
dizia  conforme  alla  maniera  onde  i Giudici 
conofeono  le  cofe;  perchè  in  quelli  cafi  non 
podono  didinguere  con  certezza  , quel  che 
è reale,  da  quel  che  è Gnaulato  o contrafat- 
to; c pctb  l' ignoranza  nell' ubriachezza  o 
nel  fonno  non  viene  ammeda  per  ifeufa  . 
Imperciocché  quantunque  la  pena  Ga  annef- 
fa  alla  pedonatili,  e la  perfonalitì  alla  co- 
feienza  ; e forfè  l’ubbriaco  non  Ga  confcio 
di  quel  eh’  egli  fece;  oulladimcno  l'umana 
giudicatura  lo  punifee  giudamentc  , perchè 
ii  fatto  è avverato  , e provato  contro  di 
lui,  ed  all'incontro  non  G pub  provare  per 
fua  ditefa  , eh'  egli  non  ne  Ga  dato  con- 
fcio, o non  abbia  avuto  fentimento  interio- 
re . Ma  nel  grande  e formidabile  giorno 
del  Giudizio,  in  cui  faranno  fvelati  ed  aper- 
ti i fecrcti  di  rutti  i cuori  , è ragiooevoj 
credere,  che  niuno  averi  a render  conto  di 
cib  che  egli  intieramente  ignora  , ma  rice- 
vciì  quel  ch'egli  merita,  fecondo  che  l’ac- 
cufcrì  o lo  fculeri  la  (ua  cofcienza  . Vedi 
Coscienza  . 

Per  conchiudere  quell’  Articolo , diremo  , 
che  ogni  foGanza  , ed  ogni  maniera  d’  Ef- 
fcre,  che  comincia  ad  efillere,  debb'  edere 
la  medeGma  duipnte  tutta  la  fua  cGGcnza  ; 
ì l’ iOcdo  dicaG  delie  compoGzioni  delle  fo- 
Danz,;  il  compoGo  loro  debb’ edere  il  mede- 
fimo  po'  tutto  il  tempo  che  la  loro  unione 
dura.  E quC11»  «he  fi  è fin  qui  fpiegato  fa 
in  fomma  veder.”  r «he  l’ otturiti  , o diffi- 
colti ch’eravi  in  ^ueGa  materia  , nafeeva 
più  lofio  dalla  parola  a.'  <*»’  nomi  mal  appli- 
cali  , che  dall’  ofeuriti  della  cofa  (leda  ; 
imperocché  qualunque  Ga  I»  *°f*  „ e co- 
Gituifce  un’  idea  fpeeifica  , le  <1 JJ  e fi  a idea 
non  cambia  nome,  la  lua  divertii  ‘u* 
identità  faran  facili  a conofccrc  j e >•’  <0d' 
Temoli'. 
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cepirì  benidimo  la  difiinzione  di  una  co- 
fa  io  diver/a  t la  Jltffa  . Vedi  Distin- 
zione. 

IDENTITATE  Nominit  , un  mandato 
che  milita  per  colui  che  fur  un  copiai  o eai- 
geni  è fiato  fermato  , c medo  in  prigione 
per  un  altro  uomo  del  mcdeGmo  nome, 

IDI*,  Idus,  nel  Calendario  Romano  , 
una  denominazione  data  a otto  giorni  in 
ciafcun  mefe  ; cominciando  , per  li  meG  di 
Marzo,  di  Maggio,  di  Luglio  e d'Ottobre, 
ai  15.  e pepli  altri  meG  ai  13.  i quai  gior- 
ni fi  numerano  all’iodictro  , cosi  che  ne’ 
quattro  meG  fopra  mentovati  terminano 
nel  giorno  ottavo  , e negli  altri  nel  giorno 
6.  Vedi  Calendario. 

* L'  origine  della  parola  1 ccntroverfa  : 
Menni  vogliono  che  fin  formata  da  iftir 
vedere  a cagione  che  la  luna  piena  ve- 
niva ordinariamente  veduta  nel  giorno  dell' 
Idi  ; altri  da  utoi  fpeeier  , figura  ; per 
ragion  dell'  immagine  della  luna  piena  in 
allor  vifiiile:  Miri  da  idulium,  od ovis 
idulis,  nome  dato  dagli  Etrufei  ad  una 
vittima  offerta  in  quel  giorno  a Giove  : 
Miri  dalla  voce  Hetrufea  iduo,  cidi  di- 
vido ; a cagione  che  le  Idi  divideano  la 
luna  in  due  quaft  eguali  parti  . 

Le  Idi  venian  tra  le  Calendc  e le  None. 
Vedi  Calende,  e None. 

Il  di  1 5 di  Marzo , di  Maggio , di  Luglio  , 
di  Ottobre;  ed  il  giorno  ij  negli  altri  mc- 
fi  , era  chiamato  Idut  di  colai  meli  ; Idus 
Marni , Man , &c.  Il  14.  giorno  dei  mede- 
fimi  quattro  meG,  e il  il.1"0  degli  altri  ot- 
to, era  pridie  Idut,  o la  vigilia  delle  Idi  , 
di  Marzo,  & c.  Il  13.*0  nei  quattro  meG  , 
e l’ii.m°  negli  otto  altri  era  chiamato  il 
terzo  delle  Idi,  3.  Idut  Mirili,  &c.  Cosi, 
il  12."°  giorno  nei  quattro,  e il  io."0  ne- 
gli altri  otto  era  chiamito  il  4.'°  delle  Idi, 
4.  Idut  Marni  &c.  e cosi  del  rimanente  fin 
all'  8 , ed  a '6,  che  facean  1’  8.v°  delle  Idi , 
8 Idut  Marni  &e. 

Quella  maniera  di  contare  è ancora  in 
ufo  nel  Calendario  Romano  , e nel  Brevia- 
rio. — Le  Idi  di  Maggio  erano  dedicate  a 
Mercurio  ; le  Idi  di  Marzo  furono  fempre 
riputate  infaufic  , dopo  il  micidio  di  Cela- 
re in  quel  giorno  : il  tempo  dopo  le  Idi  di 
Giugno  riputavaG  fortunato  per  quelli  che 
abbracciavano  il  matrimonio:  le  Idi d’ Ago- 
fio  erano  confacrate  a Diana,  e fi  oflerva- 
Sfa  va- 
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vano  come  giorno  fedivo  , dai  Schiavi  . 
Nelle  Idi  dì  Settembre  , fi  prendevano  gli 
Auguri  per  reiezione  de’  Magifirati  , che 
anticamente  entravano  in  ululo  nelle  Idi 
di  Maggio,  e poi  in  quelle  di  Marzo. 

IDILLIO.  Vedi  Idyllion. 

IDIOMA*  , prende!)  qualche  volta  per 
dialetto;  o pcc  il  linguaggio  di  qualche  pro- 
vincia particolare  ; differendo,  in  alcuni  con- 
ti , dal  linguaggio  della  Nazione  in  gene- 
rale, donde  egli  è derivato . Vedi  Linguag- 
gio, c Dialetto. 

* La  parola  è dal  Greco  , thtrutt  , prò- 
prietì  ; da  liiot  proprio  . Vedi  Idio- 
tismo. 

IDIOPATHIA*,  un  male,  o una  iodi- 
fpofizione  peculiare  1 qualche  membro  o 
parie  del  corpo  ; non  cagionata  da  alcuna 
malattia,  o precedente  affezione;  ned  aven- 
te dipendenza  alcuna  dai  refto  del  corpo  . 
Vedi  Malattia. 

* La  voce  ì Greca,  il'ieraSva  ; derivata 
da  ilior , proprio,  particolare,  e croio t , 
paffone,  affezione. 

Nel  qual  (tufo  eli’  è oppoflaa  fympatbia, 
che  è quando  l’ indifpofiztone  prende  I’  ori- 
gine da  qualche  primo  o anterior  difordine 
in  qualch'  altra  parte  del  corpo.  Vedi  Sin- 
tomo. 

Cosi  una  Cataratta  ntll’occhio  è un’ idio- 
pathiax  uo’  epilepfia  i o idiopathica  o [yen- 
patbica  ; idiopathica  , quando  accade  pura- 
mente per  qualche  difetto  nel  ccrebro  ; 
limpathica  , quando  è preceduta  da  qualche 
(concerto.  Vedi  Simpatico. 

IDIOSYNCRASIA  *,  nella  Medicina  , 
un  temperamento  peculiare  a qualche  cor- 
po, io  confeguenza  di  cui  , nel  morbo  o 
nella  fanitì  , egli  ha  una  ffraordinaria  av- 
verinone o inclinazione  a certe  cole  , o ne 
riceve  maggior  impreffione,  che  altri  corpi 
non  ne  fogliono  ricevere.  Vedi  Tempera- 
mento. 

* La  parola  ì originalmente  Greca , ihot , 
proprio , eur , con,  e xpoait , crafis , mi- 
ffura,  temperamento. 

IDIOTA*,  nelle  leggi  Ingleli  , dinota 
un  feimunito,  od  uo  debile  d’intelletto  na- 
turalmente, o fin  dalla  fua  nafeita  . Vedi 
Pazzo . 

* La  parola  è originalmente  Greca  , IJ’j»- 
aoi  , che  primariamente  addita  una  per- 
fetta privata,  od  uno  che  mena  una  vita 
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privata  , fetna  aver  parte  nel  governa 
degli  affari . 

Una  perfona  che  ha  baffevole  intendi- 
mento per  mifurar  una  canna  di  drappo  , 
per  contare  giufio  venti  , e ridire  i giorni 
della  fottimana  & c.  non  è idiota  all'occhio 
della  Legge. 

Idiota  , Idiota  ,'  h prefo  alle  volte  da’ 
Scrittori  antichi  per  un  ignorante  , o non 
addottrinato;  e coincide  a illitcratus,  o im- 
peritut . In  quello  fenfo,  Vittore  dice  nel 
(uo  Chrcnicon  che  nel  Confidato  di  Medi- 
la, i Santi  Vangeli,  per  comando  dell’lm- 
peradore  Anaftafio , furono  corretti , ed  emen- 
dati, come  quelli  eh’ erano  fiati  fcritti  dagli 
Evangelifii  idioti.  Tanquam  ab  idi  tu  n Ewan* 
geliflii  eompofita . 

Idiota  inquirenda  vtl  esaminando  , un 
mandato  intimato  al  Shcriffo  di  una  Contea 
o Provincia,  dove  il  Re  sa,  r (fervi  un  idio- 
ta naturalmente  tale  , o a nativitate,  così 
debole  d'intelletto,  che  non  pub  governare 
o maneggiare  la  fua  erediti;  col  qual  man- 
dato s'  ingiunge  al  Sheriffo  di  far  venire  al- 
la fua  prefenza  la  perfona  idiota  fofpetta  ; ed 
efominarla,  e cercare  s’ ella  fia  veramente 
tale . Imperocché  il  Re  , per  fua  prerogati- 
va , ha  il  governo  delle  terre  e delle  fo- 
flanze  di  quelli  che  fono  naturalmente  pri- 
vi del  loro  giudizio  diferetivo. 

IDIOTISMO*,  nella  Grammatica,  una 
frafe  , o maniera  di  parlare,  peculiare  ad 
una  lingua , e che  non;  fi  poh  tradurre  ad 
litteram  in  un'altra  lingua.  Vedi  LINGUAG- 
GIO . Frase  , &c. 

* La  parola  è derivata  del  Greca  itue  , 
proprio , peculiare . 

V Idiotismo  fi  definifee,  da  alcuni  Auto- 
ri , per  un’  inflcfiìone  di  qualche  verbo , o 
per  una  particolare  anomala  coftruzione  di 
qualche  frale  o particella  , che  devia  dall* 
ordinaria  regola  del  linguaggio  della  Na- 
zione , ma  che  è in  ufo  io  qualche  fua  'ar- 
ticolare provincia . 

Diverfi  Autori  hanno  ferino  «tegl ' Idioti/- 
mi  delle  Lingue  Greca  e Latini;  cioè  de’ mo- 
di particolari  in  quelle  lingue  , che  varian 
moltifiimo  que’dell’  ut»r*  da  que’  dell’altra, 
e dalle  più  popolari  'angue  moderne:  magli 
efempj  di  quelli  effondo  prefi  dai 

migliori  Auto-rlj  plre  che  idictiimo , in  que- 
llo fenfo  , non  _0(f,  chiamarli  propriameq- 

te  i tremolatiti. 
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IDOLATRIA»,  il  culto  e l’adorazione 
de*  fatti  Dii  po’Ghdireqneglì'onori  alle 
creature  , od  alle  opere  della  mano  dell' 
uomo,  che  fono  fittamente  a Dio  dovuti • 
Vedi  Dto,  Adoiaeion*, 

» La  forala  virar  Job  Grata  , liiT 
rpim , thè  là  thè  abbiam  detto  fi gai fica  i 
comfofla  Jj  vifoc.j  f titaKor  , idolo  , 
figura  , a t.oTptu»  , fervire.  Vidi  La- 
tria . 

Diverti  hanno  fcritto  dell’  Origine  e del- 
le Caufe  dell  'Idolatria  ; fra  gli  altri  Vof- 
fio,  Seldeno,  Codwyo  , e Tennifon  ; ma 
ancora  è in  dubbio,  chi  ne  lia  (iato  il  pri- 
mo Autore.  Tuttavolta  , generalmente  fi 
conviene  , eh’  ella  non  ebbe  il  fuo  princi- 
pio , fe  non  dopo  il  Diluvio;  e molti  fon 
di  parere  che  Belo,  il  quale  è creduto  ef- 
fere  rifletto  che  Nimrod  , o Nembrotte  , 
fia  (lato  il  prima  uomo  , deificato  . Vedi 
Apotheosis  , dee. 

Ma  fe  Geno  (lati  tributiti,  o nò,  divini 
onori  ai  corpi  edefli  avaati  quel  tempo  , 
non  fi  pub  determinare  ì la  «olirà  notizia 
intorno  a que’  rimotiflimi  tempi  , effendo 
in  efiremo  fcarfa  e di  picciol  momento  . 
Vedi  Astronomia,  Stella,  &c. 

Tutto  quel  che  fi  pub  dir  con  certezza, 
fi  è,  che  4id  anni  dopo  il  Diluvio,  quan- 
do Dio  tratte  fuori  della  Calda  Thire  e la 
fua  famiglia,  ed  Abramo  fi  tratfetl  nella  Me- 
fopotamia  , nel  Chanaan  , nel  Regno  de’ 
FiliQci,  e nell’Egitto,  non  apparche  l 'Ido- 
latria avette  allora  prefo  alcun  piede  in  al- 
cun di  cotcfii  paefi  ; benché  alcuni  preten- 
dano che  Abramo  (letto  fotte  Idolatra . 

La  prima  menzione  che  ne  troviam  fat- 
ta, è nella  Gencfi  xxxt.  19.  dove  dicefi  che 
Rachele  avea  prefi  gl'  idoli  di  fuo  padre  ; 
imperciocché  quantunque  il  fentimento  della 
parola  Ebrea  tbtrafhim  Q'Din  fia  quillionato, 
nulladimeno  è troppo  chiaro  eh' egliao  erano 
idoli.  Laban  li  chiama  fuoi  DJ,  * t Giacob- 
be li  chiama  Dii  fonrtieri,  e li  riguarda  co- 
me abbomiuarioni . Vedi  ThERAphim. 

Cluverio  , Gerir-  jlntiq.  Lib.  I.  fofiiene 
che  Caino  fia  (lato  il  primo  Idolatra  , ed  i 
fatti  Dei  da  lui  adorati , edere  (lati  i piane- 
ti o le  dalle,  alle  quali  ci  fuppofe  che  Dio 
,—a  lafciato  il  governo  del  batto  mondo  : 
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ma  quell'  é una  mera  congettura  . Le  ca- 
gioni principali  che  fono  (lata  attcgnatedcll' 
Idolatria,  fono-1’  indelebile  idea  che  ogni 
uomo  ha  d’un  Dio,  c il  tettimoniood  una 
prova  eh’  egli  ne  db  a fe  (letto  : un  attacca- 
mento inviolabile  ai  fenfi,  ed  un  abito  di 
giudicare  e decidere  per  mezzo  di  etti,  e di 
etti  follmente  : l'orgoglio  e la  vaniti  della 
mente  umana  , che  non  è paga  della  verith 
femplice,  ma  la  confonde  e adultera  con  fa- 
vole: r ignoranza  dall’  antichità , o da'  pri- 
mi tempi,  e de' primi  uomini,  de' quali  in- 
fatti non  abbiamo  fe  non  un’  ofeura  e con- 
fitta cognizione  per  tradizione,  non  avendo- 
ci eglino  lafciati  monumenti  , o libri  fcrit- 
ti  : l’ ignoranza  c il  cambiamento  delle  lin- 
gue : lo  ftile  degli  ferirti  Orientali  , che  è 
figurata  e poetico  , e che  perCoaifie»  ogni 
cofa:  la  fupfrflizione , gli  fcrupoli  e i timo- 
ri, infpirati  dalla  religione  ■:  le  finzioni  de* 
poeti  : le  faatafie  de’  pittori  e de’  fcultori  : 
unaFifica  immaginaria  e infuttttlente , cioè, 
una  troppo  leggiera  contezza  ed  efperienza 
delle  cofe  naturali,  de’ corpi,  e de’ fenome- 
ni, e delle  lor  cagioni  .-  1»  fondazione  delle 
colonie,  e l’ invenzione  dell’ arti,  male  in- 
tefe,  e fattamente  fpiegatc  da' popoli  barba- 
ri : gli  artifirj  de’ Sacerdoti  : l'orgoglio  di 
certi  uomini , che  banno  affettato  di  pattar 
per  Dei  : 1'  amore  e la  gratitudine  della  ple- 
be verfo  alcuni  de’ loro  grandi  uomini,  be- 
nefattori ed  Eroi:  e finalmente  le  Scritture 
flette  male  intefe. 

IDOLO»,  una  ttatua  , od  un  fimolacra 
di  un  latto  Dio,  a cui  predanti  divini  ono- 
ri, s'ergono  Altari  eTempli,  e fiofferifeo- 
no  Sacrifizi.  Vedi  Immagine  , Statua  , 
Dio,  e Idolatria. 

» T.a  voce  viene  dal  Orrea , <>  , da 

all'or , imago,  figura. 

IDRA,  Hydra,  una  cottellazione  meri- 
dionale, che  conila  di  zdStelle,  cheèdato 
immaginato  che  rapprefentino  una  ferpe 
acquatica.  Vedi  Costellazione,  e 
Stella . 

Le  Stelle  nell' Idra,  nel  Catalogo  di  To- 
lomeo , fono  venticinque  : nell’  Hatleiano 
fedente. otto  : Ne  feguono  qui  le  Longitu- 
dini , le  Latitudini , dee. 
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Nomi 
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Ut  mi  t fitueùom  itili) 
Stelle. 


Scttentr.  di  quelle  che  precede  netli  tedi. 
Menù,  di  quelle  che  prec.  i impecio  alle  narici 
5- 

Nell’ apertura  della  bacca 

Scttentr.  di  due  nella  fronte 
Merid.  nella  fronte 

»n. 


Nella  parte  di  dietro  della  tri!» 
Preced.  di  due  nell»  radice  del  collo 


«5- 


Suilegu.  nella  radice  del  collo 


ao. 


Piccola  fo pr»  il  cuore 


*5* 

Media  di  tre  nella  pieg.  dei  colto 
Merid.  i 


Ultima  di  tee  ntHa  pieg.  del  «olio 

40.  ' 

Quella  che  fegue  il  cuore 
Quella  che  fegue  a quella 

Quella  pur , che  fegue  quella  al  Nord' 

35- 


Un’altra  dietro  quella  1 e pii»  al  Nord 


40. 


Longitudine! 

s. 
fi 


5 3*  >> 
9 >7  5* 
5 59  °3 
53  >4 


li  58  01 


7 59  i» 

7 47  49 

8 ot  ;a 
8 35  04 

11  31  06 


Latitudine  | 

>1 

1 » 
aa  29  15 
35  4<J  ci 
n 23  37 
14  38  05 
»9  44  42 
• /.  ‘ 

14  *7  io 
ti  58  a3 
ti  07  59 
ti  35  00 
ao  16  05 


4 

5 

6 


4 

5 

♦ 

» 

5 * 


13  13  41 
10  15  iS 

14  31  58 
13  04  05 
18  08  za 


*3  5°  45 
1 1 00  03 
24  18  44 
11  °3  45 
*3  53  <=9 


6 

4 

6 

6 

* 


18  2 6 01 

18  34  3» 
*5  57  04 

19  13  ao 
ao  14  18 


24  00  29 
22  11  31 
13  03  47 
21  08  IO 
*3  23  33 


6 

6 

* 

6 

i 


12  12  42 
21  19  ;d 
21  09  13 
*3  04  jd 
*2  57  59 


16  rr  13 

*3  5°  49 
19  15  08 

57  49 
22  24  32 


6 

a 

6 

6 

» 


31  15  41 

. 21  25  41 
*3  42  29 
23  49  39 
23  19  19 


1 6 44  01 
15  00  03 
19  13  or 
aa  13  00 
14  18  17 


y 

s 

7 

7 

♦ 


16  yj  18 
28  21  17 
H6»  * •»?  33 
fi  28  57  20 
®Lr  4 °I  45 


23  06  24 
26  37  06 
2Ò  05  14 
19  43  16 
13  •!  31 


4 

J 

4 
7 

5 


3 22  09 
5 °7  52 
5 °4  i° 
3 31  37 
3 03  01 


,s  24  47  j 5 
22  29  43 
22  01  o» 

18  20  37 
17  24  io  I 7 


Numi 
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V Nomi  e fintatimi  delle 

Stille . 

Preced.  di  tre  fegu.  quelle  che  fon  in  dritte 

( Ime* 


>»'  Media  di  tre  nella  dritta  linea 
45- 

Una  piccola  che  fegue  quella 
Ultima  di  tre  nella  dritta  linea 

Contigua  al  fondo  della  cappa 
Merid.  di  fott’alla  bafe  della  coppa» 

5°. 


Settentr.  fott’alla  bafe  della  coppa 
In  A rincontro  all’  Preced. 
altima  e mer.  pieg.  *S  Merid. 
della  (_  Ultima 

Antepenultima  della  coda 
Penultima  della  dietro  al  Corvo 

Nella  efiremitù  della  coda 

do. 


Informi  che  Tega,  la  coda  dell’  Idra 
tra  la  Libra  , il  Centauro 
il  Lupo 

d5. 


l’Idra  C 

, «d  -j 


# Longitudine 

tra 

o. 

«P  io  44'  50 
la  22  47 
15  52  28 
12  58  27 
«3  45  5* 


»5  54  H 
r 6 03  39 

17  2 d id 

18  44  33 
2J  01  40 


2d  14  II 

24  15  35 
^ 3 37  39 
d 47  40 

9 °4  42 


52»  20  32  08 
22  42  30 
« 59  34 

4 «8  3 1 

5 52  38 


8 20  00 

9 55  55 
12  28  42 
12  49  io 
J3  °«  49 


14  08  58 

15  52  01 
id  43  19 


5 °9 


Latitudine 


o l . 
24  40  10 
24  08  24 
30  11  53 
23  14  02 
23  29  50 


a 

? 

4 

s 

7 

7 

5 


23  03  24 
21  49  28 

23  45  °3 

24  59  42 
30  td  31 


30  41  ri 
*5  37  33 
3'  35  14 
33  2d  12 

31  *7  5tf 


<5 

4 

3.4 

4 

4 


'4  33  *5 
13  43  «8 

12  02  od 

13  00  37 
13  04  ti 


5 6 


4 

6 


11  54  21 
14  02  2d 

8 57  °4 

9 or  5d 
9 2d  50 


li  03  09  5 
io  13  50  d 7 
io  23  32  d 7 


IDRAGOGA*,  TAPArnrA,  una  fpe- 
tic  di  medicine  purgative  ; cioè  quelle  che 
vengon  credute  peculiarmente  adatte  a fca- 
ricare  gli  umori  fcrofi  , od  acquei  . Vedi 
Purgativo. 

* La  parola  t formata  dà  vfttp , acqua , * 
<ry*> , tirare , addurre . 

I più  forti  od  efficaci  catartici  , offerva 
11  Dottor  Quincy  , che  corrilpondono  , più 
eh:  altri , al  carattere  d’ idragoghi  ; in  quan- 
to chq  col  loro  violento  Icuorere  e vellica- 
re le  budella,  eie  loro  appendici,  fremo- 
no c fuor  fofpingono  1’  umor  acquofo  , in 


tal  copia  , che  le  deiezioni  poco  altro 
più  appaiono  che  acqua  . Vedi  Catar- 
tico . 

Gì’  Idragoghi  principali  foao,  giuda  l’opi- 
nione comune,  i fughi  di  fambuco  , della 
radice  d’iris,  della  foldanclla  , la  mechoa- 
cana,  la  jalappa , &c. 

In  generale  , tutte  le  medicine  Indorili- 
che  , aperitive  e diuretiche  , fono  Idra • 
. 

IDRAULICA*,  quella  parte  della  Stati- 
ca, che  confiderà  il  moto  de’  fluidi , e par- 
ticolarmente dell’  acqua  ; con  l’ applicazio- 
ne 
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ne  di  effo  ne'  lavori  d’ acqua  artifiziali . Ve* 
di  Acqua  . 

* La  parola  ì derivata  dal  Crea  ; vlpau- 
Mt|  acqua  che  rifuona , da  uiup , aqua, 
ed  uuKoc , tibia,  cittì  canna , c flauto:  la 
ragion  ni  quefia  , che  al  tempo  della 
prima  invenzione  degli  organi  , effendo 
ignoto  il  metodo  di  applicare  i mantici 
per  fonarli,  /accano  ufo  d' una  cafcata 
d' acqua  , per  dar  fiato , e farli  fuonare . 
Vedi  Organo. 

All’  Idraulica  non  (blamente  appartiene  il 
condurre  cd  elevare  l’acqua,  commendo  de- 
gli ingegni  per  tal  uopo;  ma  ancor  le  leg- 
gi del  moto  de’ corpi  fluidi.  Vedi  Moto. 

L’ Idrolitica  (piega  l’equilibrio  de’  flui- 
di, o la  gravili  de' fluidi  in  quiete:  tolto 
quefl’ equilibrio  , ne  legue  il  moto;  e qui 
comincia  Y idraulica. 

I.'  Idraulica  adunque  (oppone  1’  idrofllti- 
ca;  ed  I pii  degli  Scrittori  , per  1’  imme- 
diata relazione  tra  ambedue,  le  unifeono  a(- 
(ieme,  e le  chiamano  sì  (una  come  l’altra 
o Idraulica , oidroflatica. 

Le  leggi  dell’  hpdraulica  troveranno!!  dal 
Lettore  (otto  l’ articolo  Fluidi  . 

L’arte  di  elevar*  acque  , colle  varie  mac- 
chine adoperale  per  quell’ u(o,  come  fifoni, 
trombe  , firinghe , f catane  , getti  d'aqua  , in- 
gegni per  ejlinguer  fuoco , &c.  il  tulio  ì de- 
(criito  (otto  gli  articoli  repellivi , Sifone, 
Tromba,  &c.  Hyuroc amsterium , &c. 

I principali  Scrittori  che  hanno  coltivata 
ed  accresciuta  l’ Idraulica  , fono  Jo.  Ccva  , 
nella  (ua  Geometria  Mirar:  Jo.  Bapt.  Bilia- 
nus,  De  Alotu  naturali  Gravium , Solidorum, 
& Liquidorum  : Marioite  , nel  luo  Mouvc- 
meni  dei  Eaux  & attira  Fluide t : D.  Gu- 
glielmini,  nella  lua  M enfura  jlquarum  Flu- 
enti um  y doverle  hggi  più  (ublimi  dell’ idrau- 
lica (ano  ràdette  alia  pulci  : Il  Cai-.  Il ac. 
Ncuton  nel  luo  Libto,  FUI.  Nat.  Princip. 
a Mathemat.  e V 3 rigiro n nelle  Mtm.  del' Ac. 
Rapai,  dei  Selene. 

Quanto  alle  macchine  Idrauliche  , H.-rone 
d’ Alcffandria  è il  piimo  che  ne  ha  fciitto. 
Ce’  moderni,  i principali  Cono  , Sol,  monde 
Calia,  in  un  Trattalo  Francete  delle  Mac- 
chine, e principalmente  delle  Idrauliche . Ga(p. 
Scotio,  nella  Ina Mcchr.ntea  Hydr aulico  Pneu- 
matica.- De  Chalcs  nel  (uo  Mundm  Mathe- 
matica! : Boccierò  , nella  (ua  ArcbttcQura 
Curiofa : e Lue.  Antonio  Forno. 
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IDRAULO-PN  FUMATICI,  un  termi- 
ne  compoflo,  applicato  da  diverti  Autori  a 
quegli  ingegni  o macchine  che  (ollevano  1’ 
acqua  per  mezza  dell’  elaterio  dell’aria  . 
Vedi  Aria,  Acqua,  Incegno. 

Il  Signor  Boylc  (a  menzione  d' una  bella 
lontana,  ch’egli  chiama  hpdraulo  pneumati- 
ca ; (atta  per  mezzo  della  molla  dell’  aria 
premente  o (o(pigncnte  all’  insù  1’  acqua  in 
un  tubo,.-o  cannone,  dopo  d’ averli  ctaufla 
l’aria  da  un  recipiente,  e sì  tolto  via  il  pe- 
to dell’  annotterà  . Vedi  Fontana  , Va- 

CUUM  , &C. 

IDROCELE*,  IAPOKHAH  , nella  Me- 
dicina , una  gonfiagione  dell’  citeriore  inte- 
gumento dello  (crotutn  , caufara  da  umori 
acquofi  ivi  gittati,  o trattenuti. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  ùteep  ae- 
qua , e notai , tumore . 

L’  hidrocele  diflmgucfi  da  no’  hcrnia  , in 
quanto  che  la  prima  i formata  a lenti  gra- 
di , e l’  ultima  tutt’  in  un  tratto  . Vedi 
Hernia  . 

La  gioventù  ì più  efpofla  che  altra  etl 
»ÌV  idrocele  . Ella  curali  con  Medicine  dif- 
(cccanti  ; o con  trac  fuori  1’  acqua  con  una 
lancetta,  con  un  (clone,  &c.  Ma  quella  è 
cura  palliativa:  per  andare  al  fondo  del  ma- 
le, fi  dee  ricorrere  ai  cauteri. 

IDROCEFALO* , TAPOKEfcAAOS  , 
nella  Medicina  , una  ceda  d’acqua  , o un’ 
idBopifia  della  teda.  Vedi  Capo. 

* La  parola  ì Greca,  formata  da  ulup  , 
acqua,  e xitnt.ii , caput. 

L’  Idrocefalo  è una  congefiione  d'  acqua 
nella  teda,  così  che  la  diflende  , e la  ara- 
morbidilce  o mollifica.  Vedi  Idropisia. 

Vi  (ono  tre  fpezie  d’ idrocefali , il  primo, 
quando  i‘  acqua  i raccolta  tra  il  cranio  e 
la  pelle:  il  fecondo,  quando  tra  il  cranio  e 
il  cervello  ; cd  il  terzo  quando  I’  acqua 
è raccolta  oc’ ventricoli  del  cervello. 

I fanciulli  (ono  più  (oggetti  agl’  idrocefali 
che  gli  adulti  ; a cagione  che  la  loro  te- 
da è tenera  , ed  è data  molto  compreda 
nell’utero;  o,  forfè  , per  edere  dati  trop- 
po rozzamente  maneggiati  dalla  ricoglitri- 
ce.  Aggiugni  , che  le  oda  della  teda  de’ 
bambini,  effendo  affai  tenere,  e le  lorn 
ture  non  ben  per  anche  puntualmente  uni- 
te, facilmente  s’aproao»  e danno  llrada  ad 
un  influffo  d’  acqua  dal  di  fuori  ; laddove 
negli  adulti,  rolla  del  cranio  (odo affai  du- 
re 
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re,  e flrettamente  combaciate  e legate . Ve- 
di Cranio  . 

V Idrocefalo  d uni  milittii  difficile  da  eu- 
rarG.  Non  vi  d litro  rimedio  che  unarigo- 
rofi  applicazione  di  vefcicinti  Tulle  future  . 
— Alle  volte  finifee  in  convulfioni  mortali , 
e tilon  in  ictirghi  o apopleflie. 

La  teda,  in  quello  calo,  qualche  voltali 
eflendc  ad  un  volume  prodigiofo  : cosi  che 
la  petfona  non  pub  reggerla  o foftcnerla  . 
Ne  abbiamo  un  efcmpio,  recatoci  dal  Dot- 
tor Frciad,  d’  uni  fanciulla  di  due  anni,  la 
di  cui  teda  avca  2 6 pollici  di  circonferen- 
21.  Pii!.  Tranf.  N®.Jl8. 

IDROFOBIA  » , TAPO-tOBIA  , nella 
Medicina,  un’ avverlione,  o timor  edrcmo 
dell’  acqua;  fintomi  che  accade  a coloro  t 
quali  fono  dati  morduti  da  un  cane  rab- 
biofo  , o da  altra  bedia  tale  . Vedi  Ve- 
leno . _ 

* la  parola  d Greca , conpofla  da  ùtmp, 
acqua , e c:/ì;> , timore  ■ 

Abbenchè  il  termine  idrofobia , in  rigore 
follmente  dinoti  queGo  l'intorno  ; nonoljan- 
te  d fpeffo  applicato  all’  intera  malattia  ; 
che  dalla  detta  morficatura  proviene,  in- 
fiem  con  tutti  i di  lei  fìntomi . 

La  doria  di  qued’  orribil  morbo  , com’ 
ella  ci  è data  da  Celio  Aureliano , dal  Dot- 
tor Mead,  da  ttmullcro,  da  Lidcr,  &c.  è 
come  fegur.t  — La  morficatura  di  un  cane 
rabbiofo  é accompagnata  da  qucdi  forpren- 
dente  circodanza  , che  i fuoi  effetti  bene 
fp'.Tfo  non  fi  difeuoprono  fe  non  dopo  che 
la  caufa  d predo  che  dimenticata  ; la  feri- 
ta delfa  chiudendoG  e fanaodofi  come  ogni 
altra  ordinaria  ferita.  Ma  , qualche  tempo 
dopo  ne  avvengono  crudeli  e fpaventofi  fin- 
tomi : per  lo  più  cominciano  dentro  qua- 
ranta giorui  ; alle  volte  dentro  i felfanta  , 
e qualche  volta  non  prima  di  fei  raefi  paf* 
fati,  e v’d  P efcmpio  , che  han  comincia- 
to anche  a capo  di  un  anno  o di  due.  La 
prima  cofa  che  fi  offerva,  d un  dolore  va- 
gante per  tutto  il  corpo,  ma  principalmen- 
te intorno  alla  parte  ferita:  il  pallente  di- 
venta melancolico,  e inquieto,  prontidtmo 
all’ira  : fi  lagna  d’  ogni  cofa  , come  dell 
aria  ambiente,  del  pelo  de’  fuoi  panni  , e 
delle  fue  lenzuola , & c.  Vomita;  il  fuo  poi- 
fo  intermette,  e s’olferva  non  soquale  tre- 
more , con  convulfioni  de*  nervi  c de*  tendi- 
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ni  : Nell'  iftefTo  tempo  ei  prova  .un  inter- 
no calore,  e fere  : ed  alla  fine  comparifce 
il  gran  fintomi,  che  denomina  la  mMattia 
ciod  I 'a./*x  pavor,  od  il  timor  dell’ acqua’, 
cosi  th  ci  non  pub  nd  men  reggere  alla 
viltà  rii  alcun  liquido  , ferzi  una  fomma 
conticrnaziune  ; molto  meno  egli  pub  in- 
ghiottirne una  goccia.  Quell’ d il  ftgno  pa- 
thognomonico , che  la  malattia  è giunta  al 
fuo  colmo  ; e non  fuccede  mai  fe  non  due 
o tre  giorni  avanti  la  morte  ; eflendo  al- 
lora il  morbo,  per  confenfo  unanime  si  de- 
gli antichi  medici  , come  de’ moderni,  af- 
lolutamcntc  incurabile. 

Con  quello  , vi  fono  degli  altri  fintomi 
concomitanti . — Egli  ha  la  khiuma  alla  boc- 
ca , i fuoi  occhi  fi  (lralunano  , o s’  incan- 
tano, non  pub  inghiottire  il  fuo  fputo  Ten- 
ia dolore,  ed  il  fuo  penis,  omembro,  (li 
Tempre  eretto:  alcuni  abbaiano  e ringhiano 
come  cani,  ed  attualmente  fi  credono  tras- 
formati in  quelli  animali;  e nella  loro  mag- 
gior furia,  Hanno  gib  per  avventarli,  e per 
fare  in  pezzi  i circoflanti . — Palmario  of- 
ferva, che  l'idrofobo  non  pub  fopportare  di 
guardare  in  un  bichiere  , od  altro  corpo 
diafano:  e che  non  fi  ricupera  mai,  fc  non 
conofce  c ravvifa  fe  Hello  in  un  bicchiere, 
o vetro  ; quello  elTcndo  un  fegno  , che  il 
veleno  non  ha  ancor  occupate  le  parti  vi- 
tali . Si  pub  aggiugnere  , che  1’  idrofobia 
non  d follmente  caufata  dal  morfo  di  un 
cane  rabbiofo  , ma  anche  da  quello  di  al- 
tri bruti,  come  gatti,  volpi,  lupi,  caval- 
li, muli,  tori,  ed  anche  galli  , &c.  o da 
morfo  di  un  uomo  ch'd  nell’iflclfo  flato. 

Non  d nccclfario  alcun  morfo,  0 alcuna 
ferita  ; la  filivi  di  un  cane  rabbiofo  , Stf. 
potendo  fola  tramandar  il  maloru^dhc- 
ro  contatto,  o coll’  aBÉjjaAiofiflRapeltj . 
Cosi  abbiamo  un  efeSPo  nelle  Pii.  Tranf. 
di  due  uomini  che  prefero  il  male  , col 
metter  le  loro  dita  nella  bocca  di  un  ca- 
gnuolo,  ch'era  flato  morficato  dalla  Tua  ma- 
dre rabida,  e col  toccar  la  Tua  lingua  e la 
fui  gola  : ed  un  efcmpio  limile  I’  ibbiam 
nell’  ideila  opera,  di  due  fanciulli  nell’  Ir- 
landa , che  avendo  toccata  e maneggiata 
la  teda  di  un  cane  ch’era  flato  mordutoda 
un'altro  cane  rabbiofo,  cd  avendone  lava- 
ta la  ferita,  curarono  il  cane,  ma  piefero 
eglino  la  malattia. 
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Quanto  alla  naturi  ed  alla  cauli  del  mor- 
bo ; il  Dottor  Mead,  da  divelle  Storie  di 
cafi  particolari,  conchiude,  che  l’ idrofoba 
è 1’  effetto  c’  una  fpezic  particolare  d’  in- 
fiammazione del  langue,  accompagnata  da 
cosi  grande  tenficnc,  e aridità  delle  mem- 
brane nervofe,  e da  tale  claflicità  e forza 
del  fluido  di  cui  fono  empiute  , che  ven- 
gon  fatte  alla  mente  con  un  (fletto  flra- 
n. filmo  c grande  le  più  ordinarie  rappre- 
lentazioni:  di  modo  che  nè  pur  fi  poflono 
fopportare  le  lolite  impreffiem  su  gii  orga- 
ni. Di  qua  hann’  origine  quella  timidità  , 
quell’  anfietà  c inquietudine  lenza  ragione  , 
che  fono  i precorritori  dcllortor  dell'acqua: 
di  qua  pure,  il  dolor  tenuto  Ipefilfilmo  nell’ 
minare,  ciciliane  avverfioni  che  talor  han- 
no i pazienti  alla  villa  di  qualunque  cola  bian- 
ca i cflcndo  la  retina  ofTcfa  c gravata  dal- 
le vive  impriflìoni  di  quel  colore.  Ned  è 
difficile  il  concepire,  che  quanto  la  (aliva 
è calda  , e la  gola  infirmala  e lecca  , 1' 
inghiottir  bevanda  cagioni  un’  intollerabile 
agonia . 

Moni.  Tawry  , avendo  con  lemma  ac- 
curatezza noicroizzate  cd  claminatc  legar- 
ti d'  una  petlona  mona  di  quello  male  , 
ccngetiuia  , (he  la  faliva  e la  bile  fo- 
no i fluidi  prima  infettali  ; e che  verni- 
tandene  i)  paziente  un  mifcuglio  , la  tua 
gola  fi  Iconica  ; c di  qua  I'  onore  a tut- 
ti i cibi  , e particolaimcr.te  1'  orror  deli’ 
acqua  , aitcfochè  quella  difcicglie  que'  no- 
civi inccmodi  tali  nella  laliva  e nella  bi- 
le cementiti.  Aggiugre  , (he  la  natura  del 
veleno  diale,  che  difìolvc  la  parte  balfimi- 
ca  c nuteizia  del  langue,  donde  le  vene  fi 
leccano  , così  che  non  ammettono  langue 
qu^mtic  ; td  il  larguc  artetiefo  per 
queTI^BPfc»loÉC|M^ìo  lazi'  ne  e l’impef- 
fione  de’  tuoi  viiìWr  così  lungo  tempo  , 
viene  ancor  più  dilombo,  attenualo,  c qua- 
li Ipititualizzato , c così  Insmeflo,  in  trop- 
po grande  quantità  , al  cervello  ; donde  le 
convulfioni,  le  aberrazioni  di  mente  &c. 

Il  Dottor  Liflrr,  dalla  Storia  notabile  di 
J.  Corion  , eh'  egli  afliflette  in  uo  finii  mor- 
bo, ccnchiude  , 1°.  Che  alcune  delle  parti 
organiche  del  fuo  corpo  etano  attualmente 
trasformate  nella  natura  di  un  cane,  od  af- 
fette coerentemente  ; in  particolare  la  gola,  la 
lingua , &c.  cosi  che  qualunque  fluido  of- 
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fcrtogli  mentre  flava  in  politura  eretta,  era- 
gli  d orrore  , non  men  che  difficile  a pren- 
dere, come  appunto  farebbe  , fé  noi  volef- 
fitno  far  bere  un  cane,  rizzato  ne’ Tuoi  pie- 
di di  dietro . Ma  qui  non  finiva  la  cola  ; 
imperocché  quand'  egli  eia  voltato  fui  fuo 
ventre,  e rapprefentava  la  politura  canina  , 
non  polca  bere  ; ancorché  la  villa  del  li- 
quore , in  quella  pofitura  gli  daffe  tanto 
piacere,  quanto  gli  davi  pena  e dolore  nell' 
altra;  c benché  (pedo  cacciafie  fuori  la  lin- 
gua , c lambifie , non  polca  (offrire  di  rice- 
ver in  bocca  liquido  alcuno,  cerne  le  qual- 
che cola  dentro  ne  Io  impedifle  . 2°.  Che 
il  (uo  (poto  era  avvelenato  ; imperocché 
ogni  volta  che  lo  inghiottiva  , il  fuo  fio- 
maco  gagliardamente  abborrcadolo  , ei  gli 
andava  al  cuore , ficccme  duca  , c gli  era 
come  vicina  morte.  E pelò  le  cole  liquide 
apprcfiimintifi  alla  confidenza  dello  Iputo, 
gli  davano  un  fommo  (pavento  , mttetebé 
tendevano  a pirm.ovctc  o aiutare  lo  (carico 
della  laliva  nella  Tua  bocca  : c per  la  (leda 
ragione  gli  etao  più  difficili  da  inghiottire 
che  le  cole  folide  . 

Quanto  alla  cura  àtì\' Idrofcbia,  il  Dot- 
tor Mead,  dietro  Galeno,  raccomanda,  in 
quello  erme  negli  aliti  cali  di  veleno  , di 
dilatare  la  ferita  con  una  incifione  circola- 
re, d’ applicarvi  un  cauterio,  c tenerla  aper- 
ta almeno  qo.  giorni.  Ma  le  qprflo  meto- 
do pare  troppo  crudele,  baderà  «trarre  il 
veleno  , applicando  una  ventola  fulli  par- 
te, dopo  d’aver  futa  una  piofonda  (carili* 
(azione  . Il  Dottore  iggiugne,  d’aver  co- 
ndoluta una  pcifcna  di  frefeo  moificata  , 
guatiti  felicemente  colla  fola  applicazione 
dell’utigucntum  sgyptiacuro  eccedentemen- 
te caldo. 

Se  quelle  precauzioni  elicine  non  fono 
Hate  tifate,  o non  lo  fono  Hate  in  tempo  , 
fi  dovrà  ricotrete  a’rimedj  interni  : S’han- 
no ad  inghiottite  e bere  degli  alcflìfarma- 
ci  ; tra  i quali  le  ceneri  de’  gamberi  fiuma- 
ni , (uno  principalmente  efaltate  da  lutti 
i medici  antichi  ; a tal  che  Galeno  affer- 
ma , non  efierne  alcuno  morto  , il  quale 
dato  aveffe  di  quello  rimedio  . Quelle  ce- 
reri s'hanno  a prendete  fin  alla  quantità  di 
due  cucchiai  ogni  giorno,  per  quaranta  gior- 
ni iuectfiìvamcnte,  o fole , oconla  radice  di 
genziana  cd  incendo  nel  vino. 

Ma 
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Ma  la  frequente,  ed  improvvifa  fommer- 
Conc  dell’  ammalato , fin  fopra  la  tclla  e 1* 
orecchie  , nell'  acqua  l'alfa  marina  , è il  mi- 
gliore e più  ficuro  prefervativo  centro  que- 
lla malattia. 

Etmullero  raccomanda  i cardiaci , e gli 
alcttifarmaci,  ma  tutti  in  dote  doppia,  al 
a-  lungo  continuati;  ed  aglio,  e ruta,  e Ta- 
le, sbattuti  affieme,  ed  applicati  in  torma  di 
cataplasma  su  la  ferita.  E' buono  ancora  pur- 
gare con  elleboro  e mcrcurius  dulcis  ; e le 
cantaridi  fono  quafi  un  fpccifico  . Loda  la 
fcarificaiione  ; e dopo  la  fcarificazione  , 
una  cipolla  arredila  folto  le  ceneri , appli- 
cata. Ma  aggiugne  , che  il  più  pronto  ri- 
medio è abbruciare  il  luogo  affetto  con  fer- 
ro rovente,  lo  che  rimove  con  efficacia  tutta 
la  maligniti.  Se  il  medico  non  è chiama- 
to fe  non  tardi , dccfi  applicare  una  vento- 
fa  affai  calda  : Una  fontanella  vicino  alla 
ferita  pub  altresì  giovare.  Teodoro Mayer- 
ne  di  le  preferizioni  feguenti  per  la  morii- 
calura  di  un  cane  rabbtofo.  Spennate  le  na- 
tiche di  un  gallo  vecchio  , cd  applicatele 
nude  alla  morficatura  : fe  il  cane  lari  fia- 
to rabido  , il  gallo  fi  gonfiai  e monti  , 
c la  petfona  morduta  fi  follevcri:  fe  il  gal- 
lo non  muore,  il  cane  ncn  era  rabbiofo  . 
Tranf.  Filò/.  n°.  191. 

Si  fuol  credere  comunemente,  che  il  pe- 
lo del  medefimo  cane  applicato  filila  mor- 
ficatura, attragga  il  veleno , e giovi  per  lo 
guarimcnto:  Ma  un  Medico  di  Rofioch  , 
io  una  Dittettazionc  formale  , alcuni  anni 
fono,  lo  molili  un  errar  popolare;  e pro- 
vò che  il  rimedio  potea  più  vcrifimilmente 
nuocere  che  giovare. 

I contralegni,  per  fapcre  che  un  cane  fia 
rabido,  fono,  non  voler  egli  mangiate  né 
bere,  aver  la  (chiuma  alla  bocca,  e alle  na- 
rici, guardar  bieco  e arcigno,  e avventar- 
li ad  ogni  cofa  che  fe  gli  attraverfa  , fia 
uomo  o animale , noto  , o ignoto  , lenza 
abbaiare.  Baldo,  famulo glureconfulto, mo- 
rì dell’  idrofobia , quattro  mefi  dopo  che  fu 
morficato  nel  labbro  da  un  cagnuolo  . E 
l’iftcffo  raccontali  di  Diogene  Cinico . 

I membri  dell’  Acc.  Reale  delle  feienze , ci 
fommiaiflrano  varj  efempj  di  perfonc  cura- 
te da  quefiomorbo  con  varj  mezzi.  — M. 
Poupart  fa  menzione  d’  una  donna,  la  qua- 
le guarì  perfettamente  , coll’  efirarle  lan- 
gue  ufq rie  ad  dehauinm , legandola  in  una 
Xeni.  IV. 
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fedii  per  un  anno,  c cibandola  in  tutto  que- 
llo tempo  di  pane  e d’acqua.  Il  Sig.  Ber- 
gero  tiferifee,  che  di  diverfe  perfonc  mor- 
dute  , due  furono  curate  col  falaffo  nella 
fronte . M.  cu  Haroel  aggiugne  , che  egli 
ha  conofciuto  che  l’acqua  falla  applicata  sa 
la  ferita,  riefee  a curar  quello  morbo.  — 
Divcrfi  cafi  vengono  prodotti  di  palone  cu- 
rale dall'acume  pavor , con  efifere  inondati, 
e foverchiati  da  una  gran  quantità  d’acqua  ; 
ed  uno,  coll’eficre  legato  ad  un  albero,  e 
gitcargll  adotto  da  200  fecchie  piene  d’ac- 
qua . Ma  l’efcmpio  più  notabile  è quella 
di  M. Morin.  Una  giovinetta  di  cent'an- 
ni, che  avea  tutti  i fintomi,  fu  metta  in 
btgno  in  un  mafiello  di  acqua  fiumana,  in 
cui  era  fiato  difciolto  uno  fiaio  di  file . Ve 
la  immetterò  nuda  replicate  volte,  ficchè, 
tormentata  quali  a morirne  , la  lafciarono 
quafi  lenza  ientimcnto  . Qumd'  ella  tornò 
in  fe  (letta  , fi  maravigliò  a dismifura  in 
vedere  che  potei  fidar  gli  occhi  nell’  ac- 
qua fenza  pena  alcuna . Hifl.  de  l' Madera, 
an.  1709. 

IDROGRAFIA  *,  quella  parte  della  Geo- 
grafia che  confiderà  limare,  principalmen- 
te in  quanto  è navigabile  . Vedi  Mare  , 
c Geografia  . 

* La  parola  é compc/ia  dal  Greco  ùtup  , 
aqua,  e ypafoi,  deferibo. 

V Idrografia  inlegna  a deferivere,  e mi- 
furare il  mare  ; dà  contezza  de’  Tuoi  flutti  e 
riflutti,  delle  lue  correnti,  delle  Tue  maree, 
de'  fondi  , o fcandagli  , dei  leni  , de’  gol- 
fi , &c.  come  pur  addita  i Tuoi  fcogli  , le 
fuc  (ceche,  i batti  fondi,  i promontori  > i 
ricetti  o porti,  le  diflanze  Scc.  da  un  por- 
to all’altro,  con  tutto  quello  ch’èoffcrva- 
bile  e di  momento,  o al  largo  fui  mare, 
o Tulle  cofle^m.  , „ 1 

Alcuni  'cTt^iigliori  Autori  ufano  il  ter- 
mine in  fenfo  più  ampio  , si  che  dinoti 
lo  (letto  che  navigazione . 

In  quello  ienlo  1’  Idrografia  inchiude  ia 
dottrina  del  Navigare  ; P arte  di  far  Car- 
te marine,  coi  loro  ufi;  ed  ogni  altra  co- 
fa  neccttaria  a faperfi  , per  compiere  piò 
fpeditameme  e Scuramente  i viaggi  per  ma- 
re . Vedi  Navigazione;  vedi  anco  Na- 
vigare, Carta  , &c. 

V Idrografia  è la  più  perfetta  di  tutte  le 
feienze  Matematiche  ; appena  mancandole 
cofa  alcuna  per  la  fua  perfezione  , falvo 

T 1 1 che 
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che  I*  (coperti  della  Longitudine  . Vedi 
Longitudine  . 

IGcfuiti,  Riccioli,  Foumier,  eDeCha- 
les  , fono  gli  Scrittori  principali  (opra  1’ 
Idrografia . 

In  Francia  vi  fono  de’  profeffori  d’  Idro- 
grafia debiliti  in  tutti  i porti  di  mare  ; a’ 

uali  s’appartiene  u’irtruirc  la  gioventù  de- 
inata per  la  marina  , in  tutte  le  parti 
della  Navigazione  , &c.  co’  diverfi  rami 
delle  Matematiche  che  vi  fon  necertarj  , 
come  I’  aritmetica,  la  dottrina  della  sfera, 
c la  trlgonomcttia . 

Sono  profeffori  Regi  , e infcgnano  gra- 
tis ; poiché  fon  sdegnati  lor  de'  dipendi 
dal  Re.  Eglino  fono  altresì  incaricati d’efa- 
minare  i piloti  &c. 

IDROGRAFICHE  Carte  , o Mappe  , 
più  comunemente  dette  Cane  marine  , fo- 
no proiezioni  di  qualche  porzione  del  ma- 
re, in  plano  ; per  ufo  della  Navigazione  . 
Vedi  Mappa,  a Navigazione. 

In  quede  fono  additati  e legnati  tutti  i 
rombi  o punti  della  buffola,  i meridiani  , 
i paralleli,  & c.  con  le  Code  , coi  Capi  , 
colle  Ifole,  coi  (cogli  , colle  (ceche  , coi 
baffi  fondi  &c.  a’  lor  propri  luoghi  , colle 
giude  mifure  e proporzioni , &c. 

Cridoforo  Colombo  , il  primo  gran  di- 
feopritore  dell’America,  era  un  uomo,  che 
fi  guadagnava  il  vitto  coi  fare  e vendere 
Carte  Idrografiche . Accadde  eh’  egli  forte  ere- 
de delle  Memorie  o de’ Giornali  di  unia- 
molo Pilota , Alonfo  Sanchez  di  Huelva  , 
Capitano  di  vafcello  , il  quale,  per  acci- 
dente , era  dato  fpinto  da  una  burafea  all’ 
(fola  di  San  Domingo  , e moti  in  cafa  di 
Colombo,  fubito  dopo  il  fuo  ritorno.  Ciò 
diede  a Colombo  la  prima  nozione,  per  ten- 
tar di  (coprire  le  Indie  Ocqjjqntali  , nel 
che  poi  riufeì. 

Quanto  alla  codruzione  delle  diverfe  fpe- 
zie  di  Carte  Idrografiche , Vedi  Carta.  — 
Quanto  ai  loro  ufi  , Vedi  l’ articolo  Na- 
vigare. 

IDROMANZIA  • , TAPOMANTEIA, 
l’atto  o l’arte  d’  indovinare  o predire  gli 
eventi  futuri  per  mezzo  dell’acqua.  Vedi 
Divinazione  . 

* La  parola  ì Greca,  da  ulotp  , acqua  , 
e pernia,  divi  natio. 

L’ Idr ornanti 'a  è una  delle  quattro  fpezie 
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generali  della  Divinazione  ; l' altre  tre  « ri- 
guardando gli  altri  elementi,  cioè  il  fuoco, 
1'  aria  e la  terra  , fono  denominate  pyro- 
manzia , aeromanzia , e geomanzia  . 

Varrone  novera  i Perfiani  per  primi  in- 
ventori dell’  Idramanzia  , aggiungendo  che 
Numa  Pompilio  , e Pittagora  ne  fecero 
ufo.  Vedi  Hydatoscopia  . 

Gli  Scrittori  d’optica  , ci  fomminiffrano 
diverfe  macchine  , e vali  idromantici  . Per 
coffruire  una  machina  tdromantica  , col  mez- 
zo della  quale  un’  immagine  od  un  og- 
getto verri  tolto  fuor  della  riffa  dello  fpct- 
tatore,  e di  bel  nuovo  rimeffo , a piacere  , 
fenza  alterar  la  pofizione  dell’  un  nè  dell' 
altro.  — Provedete  due  vafi  ABF,eCGLK 
(7Vv.  Idranl.  fig.  jt.  ) il  fuperiore  empiuto 
d’  acqua  , e foffenuto  da  tre  piccioli  pilaffri- 
ni,  uno  de’  quali  BC  è cavo  , e guernito 
d’ una  chiave  o galletto  B.  Il  vale  inferio- 
re C L Ca  divifo , con  una  partizione  H I , 
in  due  parti  , che  difolto  fi  porta  aprire 
o chiudere  col  mezzo  di  un  galletto  in  P. 

Sopra  la  partizione  mettete  un'  immagi- 
ne , che  lo  fpcttatore  in  O non  può  vede- 
re per  un  raggio  diretto  GL.  — Ma  fe  il 
galletto  o la  chiave  B s’  aprirà  ; difenden- 
do I’  acqua  nella  cavità  C I,  il  raggio  G L 
fatà  rifratto  dalla  perpendicolare  GR  inO; 
così  che  lo  fpeltatore  vedrà  ormai  l' imma- 
gine per  lo  raggio  rifratto  OG  . E di  nuo- 
vo, chiudendo  il  galletto  B , ed  aprindo  1’ 
altro  P,  l’acqua  difeenderà  nella  cavità  in- 
feriore HL;  donde,  ceffando  la  rifrazione, 
non  verranno  raggi  dall’oggetto  all’occhio. 
Ma  chiudendo  di  bel  nuovo  il  galletto  P, 
ed  aprindo  l'altro  B , l’acqua  empierà  di 
nuovo  lacavità,  e recherà  nuovamente  l'og- 
getto in  vifla  diO.  Vedi  Refe  azione. 

Per  fare  un  vafe  idnmantico , che  efibi- 
fca  le  immagini  degli  oggetti  ertemi  , co- 
me fe  nuotaffero  nell’ acqua  : — Procacciate 
un  vafe  cilindrico  ABCD  , ( Tav.Idramt. 
fig.  jz.)  dividetelo  in  due  cavità  per  mezzo 
d’ un  vetro  EF,  non  perfettamente  polito: 
In  G applicate  una  lente  converta  da  ambe- 
due le  parti  ; ed  in  H inclinate  uno  fpec- 
chio  piano  di  figura  elliptica  fono  un  ango- 
lo di  45°  ; e 1 H e HG  ficn  qualche  po- 
co di  meno  che  la  diftanza  del  foco  della 
lente  G;  così  che  il  luogo  delle  immagini 
degli  oggetti  radianti  per  mezzo,  cada  den- 
tro 
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tro  la  cavili  del  vale  fuperiore.  — L' inte- 
rior caviti  annerita  , e la  fuperiore  piena 
di  acqua  chiara . 

Ora  fc  il  vafe  fari  difpoflo  in  un  luogo 
ofeuro,  cosi  che  la  lente  fia  volta  verfo  un 
oggetto  illuminato  dal  Sole  ; la  fua  imma- 
gine vedrafli  come  fluttuante  nell’acqua. 

IDROMELE»,  TAPOMEAI  , una  be- 
vanda fatta  con  acqua  e miele  ; chiamata 
anche  da’  Greci  fiiMapaToi . 

* La  parola  è compo/la  da  uSuv  acqua , t 
piai  miele . 

L'Idromele,  è miele  diluito  con  fuflicien- 
te  quantità  d’acqua  , e fermentato  per  via 
di  un  lungo  e lene  calore.  Vedi  Miele. 

Sotto  la  dalle  degl’  Idromeli  vengono  il 
noflro  Mead,  e il  metbeglin.  Vedi  Mead  , 
e Metheclin. 

L'  Idromele  è o femplice  , chiamato  pur 
aequo/o,  dove  il  miele  e l’acqua  fono  i foli 
ingredienti , che  fi  poflooo  preparare  in  ogni 
tempo  ; o compojlo  , quando  s’  aggiungono 
altre  droghe  per  cfaltarne  e perfezionarne 
l’odore  e le  virtò . 

Egli  è particolarmente  chiamato  idrome- 
le vinofo  , quando  pareggia  la  forza  del  vi- 
no ; lo  che  recali  a fare , non  foto  per  mez- 
zo della  quantità  grande  di  miele  che  vi 
C mette  , ma  ancora  per  mezzo  della  fua 
lunga  cocitura , inalazione , &c.  Quello  G 
fa  folo  nel  calor  della  Hate. 

L'Idromele  vinofo  ( l'iddio  che  il  comu- 
nemente da  noi  chiamato  Mead , Scc.'  ) G 
fa  con  acqua  piovana,  e con  miele  ottimo, 
bolliti  alTicme,  e fchiumati  di  tempo  in  tem- 
po, finché  diventano  d' una  conlìllcnza  da 
fodenere  un  ovo  . Fatto  cib  , il  liquore  s' 
cfpone  al  Sole  per  40  giorni,  e fi  difpone 
a fermentare  ; pofeia  aggiungendovi  del 
vino  di  Spagna,  e lenendolo  due  o tre  me- 
fi  , acquida  un  odor  poco  inferiore  alla 
malvaGa. 

Imbriaca  facilmente  ; e l’accedo  di  ub- 
briacchezza  dura  più  che  la  cagionata  dal 
vino  , a caufa  della  fua  più  vifeida  confi- 
denza . 

L'Idromele  é la  comune  bevanda  de’  Po- 
lacchi e dei  Ruffiani . Diodoro  Siciliano  Lib. 
V.  ed  Aridotele,  riferirono  , che  i Celti- 
beri  , ed  i Tauìantii  , popolo  antico  dell’ 
llliria,  beveano  idromele  , io  vece  di  vino. 

IDROMETRIA  , Hydrometria  , la 
pùfurazioM  dell’ acque,  e d'altri  corpi  flui- 
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di,  della  loro  gravità,  della  loro  forza,  ve- 
locità , quantità  , &c.  Vedi  Acqua  , e 
Fluidi. 

L’  Idrometria  inchiude  l' IdroAatica , e 1' 
Idraulica.  Vedi  Idrostatica  , e Idrau- 
lica . 

Il  termine  è moderno  , e pochiflimo  ia 
ufo.  La  prima  volta  che  lo  troviamo  ufa- 
to , fi  è nell'anno  1694,  quando  una  nuo- 
va cattedra  d’  Idrometria  fu  fondata  nell’ 
Univerfità  di  Bologna  , a favore  del  Signor 
Guglielmini , il  quale  ha  portata  la  dottri- 
na delle  acque  correnti,  in  riguardo  ai  fiu- 
mi, ai  canali,  alle  dighe,  0 argini,  ai  pon- 
ti , &c.  ad  una  nuova  ampiezza  ed  cften- 
Gone.  Vedi  Fiume,  Onda,  &c. 

IDROMETRO»,  un  iflrumento  con  cui 
G mifurano  la  gravità,  la  denfità,  la  velo- 
cità , la  forza  , ed  altre  proprietà  dell'  ac- 
qua. Vedi  Acqua. 

* La  parola  1 compojìa  dal  Greco  ulur 
acqua,  c fztrpor,  mifura. 

Quello,  col  quale  determiniamo  la  gravi- 
tà fpeciflca  dell’acqua,  é più  comunemente 
chiamato  un  areometro  , arxometcr  . Vedi 
Areometro  e pefo  d' Acqua. 

IDROMISTA,  Hydromystes», un  no- 
me anticamente  dato  a certi  miniftri  nella 
Chicfa  Greca,  il  cui  uflzioera  fare  l'acqua 
fanta,  e afpcrgere  il  popolo.  Vedi  Acqua 
Santa . 

* La  parola  1 compo/la  da  uLap  aqua  , e 

ptvr»< , 11»  facerdote , e perfona  facra  , e 
dejlinata  agli  ufiz;  di  religione . • 

IDROMPHALO, » TAP0M*AA02, 
nella  Medicina,  un  tumore  nell’ ombilico, 
che  proviene  da  raccolta  d’acqua. 

* La  parola  1 formata  dal  Greco  , utnp 
acqua,  e ou$*\ ot  umbilicus. 

L’  Idromphalo  G dillingue  dagli  altri  tu- 
mori dell’ ombilico  , per  edere  adai  molle, 
e pur  non  trattabile  nè  obbediente  al  tatto, 
così  che  feemi  o G dilati  comprimendolo  . 
Quando  G guarda,  frappofto  tra  l'occhio  e 
la  luce,  egli  trovali  trasparente. 

L ' Idromfalo  G difeute  con  medicine  emol- 
lienti c rifolutlvc . CuraG parimenti,  facen- 
do una  puntura  nel  mezzo  dell'ombelico. 

IDROPISIA»,  TAPfW.  nella  Medicina, 
una  preternaturale  raccolta  di  fero , o d’ 
acqua,  in  qualche  parte  del  corpo,  od  una 
cccediva  mifura  e quantità  di  fero  od’ acqua 
nel  (angue.  Vedi  Malattia. 

Tu  » * La 
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* La  pania  ì Hai  Greca  ùì'vp , acqui  , e 
*4 , facies . 

L’ ldropifia  acquiti»  diverG  nomi  dille  di* 
verfe  parti  ch’eli»  affligge,  o dalle  diverfe 
parti  dove  fon  raccolte  ì’ acque.  —Quella 
dell' abdome , o del  baffo  ventre,  chiamata 
fcmplicemente  e alfolutatnente  idropifia , ha 
la  particolare  denominazione  d’  Afcitct . — 
Quella  di  tutto  l’abito,  o ambito  del  cor- 
po, denominali  A tafana , o Lcucophlcgma- 
tua  ; quella  della  teli»  Hydcoccphalut  . — 
Quella  dello  fcrotutn,  hydrocelc.  Vedi  Ascr- 
Tes,  Anasarca,  & c. 

Vi  ha  pur  unafpezie  di  quello  male,  che 
credcG  Gigionata,  invece  d’acqua,  da  una 
raccolta  di  Aito , ed  è chiamata  Tympanìtct , 
oTimpanitidc , eda  Ippncrate  idropica  [ceca , 
Vedi  Timpanitide.  — Troviamo  ancora 
Idropi fu  del  petto,  del  pericardio,  dell'  utero , 
delle  ovaie , &c. 

Le  caufe  delle  idropific,  in  generale  , fo- 
no tutto  quello  che  pub  ollruire  la  parte 
fcrofa  del  lingue  , sì  che  la  faccia  (lagnate 
nei  vali  ; che  pub  far  ifeoppiare  i vali  fleffi , 
sì  che  n'efca  il  fangue  tra  le  membrane  ; 
che  pub  indebolire  o rilalfare  il  tono  de' 
vafl , o attenuare  il  lingue , e renderlo  acquo- 
fo;  ominorare  la  trafpirazione. 

Quelle  caufe  fon  varie;  per efempio mor- 
bi acuti  , tumori  fcirroG  di  qualcuna  delle 
vifeere  piti  nobili  ; evacuazioni  ecceflìve  , 
in  particolare  emorragie  , il  bere  fover- 
chio,  &c. 

L’afcitcs,  o l "idropifia  d’acqua  dcll’abdo- 
ine,  2 il  cafo  il  più  ordinario e quel  che 
particolarmente  chiamiamo  idropifia : i fuoi 
fìntomi  fono  tumori,  o gonfiezze  prima  de’ 
piedi , e delle  gambe  , e pofeia  dell’  abdo- 
rne,  che  van  di  continuo  crcfccndo;  e le 
fi  urti,  o fcuota  il  ventre,  vi  G lente  una 
qualTazione  o romorio  d'acqua  , Aggiugni 
a quelli  tre  altri  Gntomi , o concomitanti, 
cioè  una  dytpneca  , o difficolti  di  refpiro  ; 
fete  intenfa  ; e orina  fcarfa  : e vi  G pub 
anche  connumerare  la  gravezza  , la  mala 
voglia  , rinfcrramento  , o ccllipazione  , 
una  leggiera  febbre  , e 1’  emaciazione  del 
corpo . 

Le  indicazioni  curative  fono  due:  cioè  1’ 
evacuazione  dell’acqua  ; e 1’  avvaloramen- 
to, o rafforzamento  del  fangue  e delle  vi- 
feere.  Il  primo  falli , con  purgativi  forti  , 
particolarmente  con  l’elatcrium,  e coni’ in- 
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fuGone  del  eroess  metalloram , benché  quell* 
ultimo  operi  per  di  fopra  più  che  per  di  fot- 
io.  Per  quelli  che  fono  troppo  deboli  , nè 
reggono  ai  purganti,  il  Dottor  Sydenbam 
raccomanda  i diuretici  , tra'  quali  t mi- 
gliori fon  quelli  fatti  di  fall  lillivioG. 

Quanto  alla  feconda  intenzione  , preferì- 
vonG  l’efercizio,  e il  cambiatmnto  d’aria, 
Hvino,  ed  altri  liquori  generofi  ; come  pu- 
re gli  Domicilici , i calibeati , ed  altri  medica- 
menti corroboranti. 

Dove  gli  altri  mezzi  mancano  o fon  inuti- 
li per  evacuar  l'acqua,  fi  ricorre  alla  para- 
centcG  , o Ga  all’ operazione  di  trapungere  o 
forare  l'abJomr.  Vedi  Paracentest. 

Mayeroe  raccomanda  il  mercuriu;  dolci;, 
ed  il  nitro,  e l’ova  di  formiche,  per  pro- 
mover l'orina,  efeccare  il  tumore.  L’ efer- 
cizio  e la  mutazion  d’aria,  il  vino,  ed  al- 
tri generoG  liquori,  preG  co  ì cautela  e raifu- 
ra,  hanno  pure  il  loro  ufo . 

Bag'ivi  nota,  che  in  un’ idrcpi/ia  prove- 
gnente dal  fegato  morbofo,  vii  femore  una 
veemente  torte  fece»  : il  che  non  fi  orterva 
mai  nelle  altre  idropijic.  Tycho  Brahe  nota  , 
che  le  perfone  idropiche  ordinariamente 
muoiono  verfo  il  plenilunio  . Waimvright 
innalza  alle  Delle  uri’ infufione  di  Tè  verde 
nel  vino  Renano;  conte  anco  il  fugo  di  brio- 
nia, per  eccellenti  in  queDomalc.  Alcuni 
commendino  l’aglio, 

IDROSCOPIO*,  Hvdroscopium  , un 
iDrumenro  anticamente  ufato  per  mifurare  il 
tempo.  Vedi  Czovometro  . 

* La  parola  i Greca,  formata  da  i /?»/>  acqua, 
c or.raiu , confedero . 

V Idrofcopio  era  una  fpezie  d’ orinolo  da 
acqua;  checonGDcva  in  un  tubo  cilindrico, 
conico  nel  fondo:  Il  cilindro  era  graduato, 
cioè  fegnato  con  di  .-ifiooi , alle  quali  la  forn- 
irmi dell'acqua  fuccc Divamente  apprelfando- 
G , fecondo  che  feorreva  a goccia  a goccia  da) 
vertice  del  cono  , additava  l’ora. 

Synefio  deferive  l’ idrofcopio  diffofamenfe 
in  una  delle  fue  Ledere  . Vedi  Cle- 
PSVDRA  . 

IDROSTATICA  * , la  dottrina  della  gra- 
vitazione ne’ fluidi;  o quella  parte  di  Mec- 
canica che  confiderà  il  pefo  , o li  graviti 
de’  corpi  fluidi , particolarmente  dell'  acqua  ; 
c de' corpi  folidi , che  vi  fono  immerfi  i Vedi 
Gravita’,  cGravitazionb. 

* La  parola  è Greca,  compofla  daùtay, 
acqua , 


IDR 

acqua  , e ramai  , (latici  ; da  c ■arO' , 
(ìans  da  irirut , fio  i fido  : conccpindofi 
Lldroflatica  cerne  la  dottrina  deli'  equili- 
brio Ac  Liquori.  Vedi  Equilibrio,  e 
Statica  . 

All’  Idrojiatica  appartiene  lutto  quello  che 
fi  riferifee  alle  graviti  ed  agli  equilibri  de’ 
liquori  ; con  l’arte  di  pelare  i eorpi  nell’acqua , 
affine  di  calcolare,  o (limare  le  loro  graviti 
fpecifiche . 

Il  Signor  Boyle  ha  applicata  V iAroftatica 
utilmente  e con  buon  efito , nell’ eliminare 
e provare  la  borni  e la  purità  de'  metalli , 
de’ minerali,  e d’altri  corpi , particolarmen- 
te fluidi , in  un  trattato,  intitolato  Medi- 
cina H/Arojlatica . Vedi  Idrostatica  Bi- 
lancia . 

Le  leggi  dell’  IAroftatica  , con  l'applica- 
zione di  elle,  veggenti  adirtelo  (otto  l’Arti- 
colo Eiu  idi,  e Graviti  Specifica  . 

L'  H’ojiatica  vien  fovente  confufa  coll’ 
Idraulici , a cagione  dell' affinità  de' (ogget- 
ti ; e diverG  Autori  Iran  prefo  a tratiare 
di  tutti  c due  promi(cuamentc  . Vedi  Idrau- 
lica . 

Lo  Scrittore  il  più  vecchio  (opra  l'Ideo- 
ftalica  i Archimede,  che  primo  ne  addurte 
le  leggi  nel  fuo  libro  de  Infidcntihut  tumi- 
do. Mario  Ghetaldo  primo  recò  la  foa  dot- 
trina all'  efperienza  , nel  fuo  Archimedei  Pro- 
mani ; e da  lui  M.  Ooghtred  ha  prefo  la 
maggior  parte  di  quel  che  ci  ha  dato  (opra 
quell'argomento.  — Mariottc,  inunTrat- 
tato  Francete , pubblicato  a Parigi  nel  1 6itó 
del  Molo  dell'acqua  , c degli  altri  Fluidi , 
reca  la  maggior  parte  delle  Propofizioni  dell’ 
Idrojiatica , e dell’  Idraulica  , provate  con  la 
ragione,  e confermate  con  I’ efperienze . N è 
fon  da  preterirli  i Paradojfi  Idrojlatici , e la 
Medicina  IAroftatica  dei  Sig.  Boyle.  — Il 
P.  Tertius  de  Lar.is  , Geluiia  , nel  To- 
mo III.  del  fuo  Magijìerium  Natura  & Ar- 
lis  (pone  le  dottrine  dell'  Idrojiatica  più 
ampiamente  , che  non  troveremo  altrove  . 
Il  P.  Lami  , nella  feconda  Parte  della  lua 
Meccanica  intitolata  Tran/  de  I'  Equilibro 
dei  Liqucurt , dà  le  leggi  fondamentali  deli’ 
IAroftatica , e dcllTdraulica  ; ed  il  Gmiles’è 
fatto  dal  Dottor  Wallis  nella  (uà  Medianica. 
Finalmente  il  Cavai.  Ifacco  Neuion  adduco 
alcune  delle  piùfublimi  cote  su  quello  pro- 
posto, nel  Libro  IL  de’  tuoi  Pane.  Maib. 
Pbilof.  Nat. 
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Idrostatica  Bilancia , una  fpecic  di  bi- 
lancia efeogitata  e lavorata  per  facilmente 
ed  elettamente  (coprire  le  gravitadi  (peci- 
fiche  de’ corpi  si  liquidi  come  folidi . Vedi 
Gravita'  Specifica. 

L’irtrumento  è di  un  ufo  confiderabile, 
per  calcolare  e (limare  il  grado  di  purità 
de’  corpi  di  tutte  le  fpezic  ; la  qualità  e 
la  ricchezza  de’ metalli,  de’ minerali,  & c. 
le  proporzioni  d’ogni  mirtura  , 1’  adultera- 
zione, lice.  Di  tutte  le  quali  cofe,  il  pe- 
fo  (pratico  i il  fola  giudice  adequato  . 
Vedi  Peso  , Metallo  , Oro  , Mistu- 
ra , &c. 

La  Bilancia  IAroftatica  i (ondata  su  que- 
llo teorema  d’  Archimede  , che  un  corpo 
più  pelante  che  l'acqua , pela  mcc.o  nell'  acqua 
che  nell’aria,  di  quanto  i il  pefo  di  quell’ 
acqua  che  gli  i eguale  nel  volume  . — 
Donde  , (c  fott'rarremc  il  pefo  del  corpo  nell* 
acqua  dal  (uo  pelo  nell' aria,  la  differenza  da- 
rà il  pelo  di  quella  tanta  acqua,  ch’eguaglia 
nella  magnitudine  il  folido  proporto. 

Se  averemo  adunque  due  corpi  , l'uno 
(aldo,  Pulirò  fluido,  ed  averemo  infirme  il 
pefo  di  ciafcuno  a parte;  per  trovare  la  lo- 
ro proporzione  , divideremo  il  maggiore  per 
il  minore  ; e si  il  quoziente  comparato  a uno , 
cioè  all'unità  , farà  l’antecedente  della  propor- 
zione richieda . 

L'inrtromcnto  con  tutto  11  fuo  apparito, 
vien  rapprefentato  nella  Tav.  Idrojiatica  , 
Fig.  34  , ed  ha  bifogno  di  poca  deferi- 
zione . 

Per  fervirfene,  i pefi  E fono  cosi  aggiu- 
rtati  , che  tengono  in  bilancia  quello  che 
fi  ha  da  fofpendcre  dall'altra  ellremità dello 
(Ilio  ; nel  quale  (lato  I'  ((frumento  c in  pronto 
per  l'applicazione. 

Ora  , per  trovare  la  gravità  fpecifica  di  un 
fluido.  — Sofpendete  all’altra  ellremità  dello 
litio  il  piccolo  bacino  F,  ed  in  fondo  del 
bacino  la  boccetta  o bolla  G;  quindi  em- 
pite 00  vafe  cilindrico  O P , circa  due  terzi, 
d'acqua  comune;  c quaodo  la  bolla  v’è  in- 
trodotta , lo  (filo  della  bilancia  reflcrà  in 
una  pofizinne  nrizontale , fe  l’acqua  i della 
(leda  gravità  fpecifica  che  quella  in  cui  la 
bolla  fu  aggiuliata;  c (e  nò,  vi  farà  varia- 
zione, che dovratfì correggere  per  mezzodì 
piccoli  peli  preparati  a tal'  uopo  . 

Aggiurtaia  così  la  bolla  in  cotert'  acqua, 
la  gtività  fpecifica  d’ogni  altro  fluido  tru- 
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veralli  pelandovi  la  bolla  ; c poiché  voi  pelate 
Tempre  tanto  del  liquido  ! quanto  eguaglia 
il  volume  della  bolla  , fc  vi  fatà  qualche  va- 
riazione tra  una  tale  quantità , e la  quanti- 
tà Gmile  d’ acqua , ciò  feopriraffi  con  metterà 
de'peG  nel  bacino  afeendente. 

z°.  Per  trovare  il  pe(o  fpecifico  di  unfo- 
lido.  Io  vece  della  bolla,  fofpendete  il  cati- 
no o piccolo  fecchio  H I K , ed  il  braccio  o 
ftilo  farà  in  equilibrio  ; mettetevi  entro  il 
folido,  eh’ elimini:  volete,  c contrapefatc- 

10  con  de’ peli  nell’altro  bacino:  cib  fatto, 
notate  il  pefo , e fcaricate  il  bacino  del  foli- 

e del  fuo  contrappefo  , ed  affoodate  il 
catino  nel  vetro  d’acqua.  — Allora,  eden- 
dò  che  il  catino  perderà  tanto  del  fuo  pe- 
fo, quant’è  ij  pefo  di  un’egual  volume  d‘ 
acqua  ; aggi  ugni  te  il  bacino  R su  la  par- 
te, ilche  recherà  rutto  a un  equilibrio.— 
Finalmente , mettete  il  folido  nel  catino  , 
o fecchio  , e contrappelitelo  di  nuovo  con 
peli  ; e fecondo  che  corrifponde  nella  Tua 
proporzione  all’acqua,  e’  fi  puh  giuncare  o 
genuino  o adulterato , confrontando!  con  un 
pezzo  giudo,  e che  ferva  di  oorma , ut  quella 
fpezie  di  corpi , a cui  fi  Gippone  appartenere. 

IDYLLION  *,  Idillio  , nella  Poefia  , 
un  piccolo  poema  fedivo  , che  contiene  la 
deferizione,  o narrativa  di  alcune  liete  o pia- 
cevoli avventure.  Vedi  Egloga. 

* La  parola  è derivata  dal  Greco,  utuk- 
kioe , diminutivo  di  ut&- , figura  , rappre- 
/emanine  ; attefo  che  quefla  forte  di 
Poefia  confi fic  in  una  viva  c naturale 
immagine , o rapprefentazione  delle  co fe . 

Teocrito  è il  più  antico  Autore  che  ab- 
bia fcritti  idillj.  Gl'Italiani  lo  imitarono  , 
ed  hanno  portato  l' idillio  nell’  ufo  moderno . 
Vedi  Pastorale. 

Gl’  idi  li/  di  Teocrito  hanno  una  grande 
dilicatezza  ; pajono  di  una  rudica  e villa- 
na fpezie  di  femplicità,  ma  fono  pieni  del- 
le più  efquifite  bellezze;  fembran  cavati  dal 
grembo  della  natura  Aeda , ed  edere  dati  det- 
tati dalle  Grazie . 

L’ idillio  è una  fpezie  di  Poefia  , che  di- 
pìnge gli  oggetti  eh'  ella  deferive  ; laddove 

11  Poema  Epico  li  riferifee,  e il  Dramatico 
li  mette  in  azione.  — Gli  Scrittori  moderai 
d’ idillj  non  arrivano  a quella  originale  fem- 
plicità che  ha  ofTervata  Teocrito  ; gli  uomi- 
ni d’ oggidì  non  fodrirebbono  un’  amorofa 
finzione  che  fomigliadc  alle  rozze  c groffo- 
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lane  galanterie  de’  nodri  padani . Builcauof- 
fetva,  che  gl’  idillj  i più  corti  fono  per  lo  più 
i migliori . 

JECTIGATIO,  nella  Medicina,  un  tre- 
more, una  palpitazione  , od  un  moto  difor- 
d inaio  convulfivo  di  tutto  il  còrpo,  di  nna 
parte , o follmente  del  cuore  , e del  polfo 
di  ua  ammalato  ; eh*  è un  contrafegno  , 
che  il  cervello , l'origine  de'  nervi , è attac- 
cato, c minacciato  da  convulfioni . 

JECUR.  Vedi  l’Articolo  Fegato. 

Jecur  Utcrinum . — La  placenta  è da  alcu- 
ni così  chiamata,  dalla  fuppoda  fomìglìanza 
del  fuo  ufizio  con  quello  del  fegato  . Vedi 
Placenta . 

JEHAGH,  nella  Cronologìa  Orientale  . 
Vedi  Geagh. 

JEJUNUM,  il  fecondo  degl’ intediai  te- 
nui; così  chiamato  dal  Latino  je junut , di- 
giuno, affamato;  perchè  Tempre  fi  trova  vuo- 
to. Vedi  Intestini. 

JEOFAILE,  o Jeofayle,  un  compodo 
di  tre  parale  Franccfi , je  ai  faillf , Io  ho  fal- 
lato; che  s’ufa  in  un  fenfo  legale,  quando 
le  partì  per  qualche  lite  , hanno,  trattan- 
do, proceduto  così  oltre,  che  fon  venuti  a 
una  contedazione  , la  quale  dee  foggettarfi, 
o fi  foggetta  aU'cfpcnmcnto  ed  al  giudizio 
de’  Giurati , e queda  contedazione  è mal  ac- 
cozzata, così  che  vi  farebbe  errore,  fe  fi  pro- 
cedere . Vedi  Issue  . 

In  quedo  calo  , una  delle  parti  potrebbe 
far  cib  vedere  alla  Corte,  o al  Tribunale, 
non  meno  dopo  data  la  feotenza,  che  in- 
nanzi che  il  Configlio  de’  Giurati  , o Giudi- 
ci fia  dato  incaricato  , con  dire  , Voi  note 
dovete  intraprendere  quefla  lnquifiziont  , ov- 
vero, non  dovete  devenire  al  giudizio  . Vedi 
Inquest. 

Ma  cagionando  cib  grandi  dilazioni  nelle 
Liti  ; per  emendare  al  disordine  , furono 
fatti  divertì  Statuti;  cioè  jz  H.  III.  e.  jo. 
col  quale  fi  dabilifcc  “Che  fe  i Giurati  o 
„ Giudici  hanno  fentenziato  dopo  lacontc- 
„ dazione , quantunque  Cefi  dopoi  trovato 
„ un  jeofayle  nel  trattamento  della  Caufa, 
,,  farà  dato  il  giudizio  nullodante  fecondo 
,,  la  fentenza  de’ Giurali  . “ Altri  Statuti 
fono  pur  dati  fatti  in  riguardo  alla  della  co- 
fa  , nel  tempo  del  Re  Giacomo  I.  e delle 
Regina  Elifahetta,  ma  non  fi  è mai  emenda- 
to il  disordine. 

JESILBASCH,  tefia  verde,  nomedirim- 

pro- 
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provero,  che  i Perlìani  danno  i!  Turchi  , 
perchè  i loro  Emiri  portano  un  turbante 
verde.  Vedi  Turbante. 

JEWEL  Office  , o Jewe L-houfe  ; un  ufi- 
aio  , che  ha  la  cura  di  travagliare  e pefare 
l’ argenteria  del  He  . — Quando  fua  Maeflù 
fa  qualche  regalo  d'argenteria,  &c.  i mini- 
flri  di  quell'  ufìzio  hanno  I'  incarico  di  pro- 
vederla; con  alcune  altre  cole  di  minor  im- 
portanza . 

I Miniftri  principali  fono,  — tht  mafiler 
»/  tbc  Jetoel  office  , il  cui  (alario  è 450  I. 
per  ano.  a ycoman  , a groom,  ed  un  elerk\ 
tutti  a nomina  del  Re  . Vedi  Master  , 
&c. 

Vi  fono  parimente  in  quell’  ufìzio  , a 
nomina  del  Lord  Chamberlain  , il  poeta  lau- 
reato a 100  I.  per  ann.  di  Salario  ; I)  ifto- 
riografo  del  Re,  a 200.  I.  per  ann.  il  pitto- 
re di  lloria,  od  il  pittor  principale,  a 200  I. 
per  ann.  il  pittore  in  (malto,  ed  il  foprain- 
tendente  e cudode  delle  Pitture  , a 200  I.  per 
anno  ciafcuno . 

L'  orefice  , e il  gioielliere  fono  impiegati 
dal  majter , e comunemente  vengooo  da  lui 
nominati . 

JEZIDI,  o Jesidei,  termine  adoperato 
fra  i Maomettani,  per  lignificare  Eretici  . 
Vedi  Eretico. 

Nel  qual  fenfo,  Jezidco  è oppollo  a Muf- 
fulmano.  Vedi  Mussulmano. 

Leunclavio  dice  , che  quello  nome  è di- 
rivato  da  unEmir,  chiamato Jczid,  cheuc- 
cife  i due  figliuoli  d’ All , Hafan  c Hulfein, 
due  Nipoti  di  Maometto  da  parte  di  Madre, 
e perfeguitb  la  pofieritì  del  Profeta  . — Gli 
Agarcoi , de’quali  egli  fu  Emir  , o Princi- 
pe, lo  riguardarono  come  perfona  empia  ed 
eretica;  c di  qua  prefero  occalione  di  chia- 
mare tutti  quelli  che  tcnean  per  Eretici  , 

Jezidci . 

Alcuni  Autori  fan  menzione  de' Jezidi co- 
me di  un  popolo  particolare , che  parla  un 
linguaggio  differente  dal  Turchefco  e dal 
Perdano,  benché  alquanto  affine  a quell'ul- 
timo. — In  oltre  dicono,  che  vi  fono  due 
fitte  di  Jezidi  ; gli  uni  neri  , gli  altri  bian- 
chi. I bianchi  non  hanno  fenditura  nel  pet- 
to delle  loro  camifcie  ; ma  folamenre  un’ 
apertura  perchè  vi  palli  la  teda  : cola  che 
offervano  con  gran  rigore  , in  memoria  di 
un  cerchio  di  oro  c di  luce  che  cadé  dal 
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Cielo  fui  collo  del  loro  grande  Schei k,  oca» 
po  della  loro  Setta  . I jczidi  neri  fono  fa- 
quiri , o religiofì . Vedi  Faquir. 

I Turchi  ed  i Jczidi  fi  hanno  una  forte 
avverfione  gli  uni  agli  altri  ; ed  il  maggio- 
re affronto  che  fi  polla  fare  un  Turco  , è 
chiamarlo  Jczidao . — Al  contrario,  i Jcxi- 
di  amano  i Crilliani  ; elfendo  perfuafi  che 
Jczid , loro  capo,  fia  Gesù  Crilto  : o pii 
collo  , perchè  alcuno  delle  loro  Tradizioni 
accennano  , che  Jczid  fece  un'alleanza  co' 
Crilliani  contro  i Mulfulmani . Vedi  Mao- 
METtSMO. 

Bevono  vino,  anche  fin  all’ eccelfo , quan- 
do poffono  averne  , e mangiano  carne  por- 
cina. Non  fi  fottopongono  alla  circoncifio- 
ne , fe  non  fc  vi  fono  sforzati  dai  Turchi . 
La  loro  ignoranza  è grandiffima;  non  han- 
no libri . In  fatti  pretendono  di  credere  all’ 
Evangelio  , ed  ai  libri  Sacri  degli  Ebrei  ; 
ma  non  ne  leggono  mai  alcuno.  Fanno  de' 
voli  , e vanno  in  pellegrinaggio  ; ma  non 
hanno  mofehee  , nè  templi  , nè  oratori  , 
nè  fede,  nè  cerimonie  ; tutto  il  loro  culto 
religiofo  confluendo  in  cantar  Inni  a Gesù 
Grillo , alla  Vergine , a Mosè  , ed  a Mao- 
metto. Quando  pregano,  guardano  verfo  1' 
Oriente,  a imitazione  de'  Crilliani  ; men- 
tre i Mulfulmani  fi  voltano  verfo  il  Mezzo- 
dì . — Credono  che  il  diavolo  un  giorno 
fia  per  tornare  in  favore,  e per riconciliarG 
con  Dio  ; e eh'  egli  fia  I’  efecutore  della  di- 
vina giuliizia  nell’altro  mondo:  Per  la  qual 
ragione,  lì  fanno  un  punto  di  cofcienza  , di 
non  parlar  male  di  lui,  per  timore  ch’egli 
non  prenda  di  lor  vendetta. 

I Jczidi  neri  fono  (limati  Santi  , ed  è 
proibito  di  piangere  nella  loro  morte  ; in 
luogo  di  che , fi  fan  delle  allegrezze  ; per 
altro  colloro  generalmente  non  fono  , fe 
non  pallori  . Non  è lor  permeilo  di  ammaz- 
zare gli  animali  che  mangiano,  quell'  ufìzio 
appartiene  ai  Jezidi  bianchi  . — I Jczidi 
vanno  in  compagnie,  come  gli  Arabi . Spef- 
fo  cambiano  d’  abitazioni  , e vivono  (otto 
tende  nere,  fatte  di  pelo  di  capra , e cerchia- 
te di  grandi  flerpi , efpini  o giunchi  infrat- 
telfuti . — Comprano  le  loro  mogli;  il  prez- 
zo fido  delle  quali  è zoo  Coronati , firn  el- 
leno belle,  o brutte,  di  merito  , 0 fenza  . 
E'  lor  permeilo  il  divorzio,  purché  lo  faccia» 
no  per  diventar/*?»/»' , oreligioG.  — E’ de» 
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litto  appreffo  loro  raderli  li  birba , ni  an- 
che per  poco.  — Hanno  alcuni  collumi  , i 
quali  additano  , effer  eglino  originalmente 
provenuti  oa  qualche  Setta  diCnlliani;  per 
efempio  nei  loto  conviti,  uno  d’effi  prefen- 
ta  una  coppa  piena  di  vino  all’  altro  , con 
dirgli  ch’egli  prenda  la  coppa  del  lingue  di 
Gesù  Cullo  , e quell'ultimo  bacia  la  mano 
di  colui  che  la  prefenta,  e beve. 

IGNIS  Faiuui,  u*a  meteora  popolare  , 
che  vcdcli  principalmente  nelle  notti  ofeu- 
re,  per  lo  più  (opra  i prati,  i metalli  , ed 
altri  luoghi  umidi:  conofeuta  fra  la  plebe 
folto  le  appellazioni,  di  IVtll  voith  a wijp, 
t Jatk  tnìlh  a lantborn,  Guglielmo  con  un 
Drofinaccio  , Giannotto  con  la  lanterna  . 
Vedi  Meteora. 

Pare  che  nafea  da  un’  efalazione  vifeofa , 
che  e (fendo  accedi  nell’  aria  , riflette  una 
fottil  fiamma  nel  bujo,  fenza  calore  fenfi- 
bile.  Vedi  Calore. 

Trova  fi  fpclfo  volante  lungo  i fiumi  , le 
iiepi,  &c.  a cagione  che  ivi  trova  un  cor- 
fo  o filo  d'  aria  che  lo  dirige. 

IGNIZIONE,  nella  Chimica,  l’applica- 
zione del  fuoco  ai  metalli  , fin  a tanto 
cht  diventino  roffi  , o roventi,  ma  Cerna  li- 
quefazione. Vedi  Fuoco,  e Calore. 

Quello  fuccede  nell’  oro,  e nell’ argento  , 
ma  Ipczialmcnte  nel  ferro  : il  piombo  e lo 
(lagno  fono  troppo  teneri  efenfibili,  né  reg- 
gono all’ignizione.  Vedi  Metallo,  Oro, 
Argento,  &c. 

IGNOKAMUS  , q.  d.  Zappiamo  ; 
parola  ufata  dal  Grand  Jury  , o dal  confcf- 
fo  de’  Giudici,  feelti  per  l’ inquilizione  del- 
le caufc  criminali  ; e ferina  fui  Itili , o li- 
bello, quando  rigettano  le  loro  prove  , ce- 
rne mancanti  , o troppo  deboli  per  menar 
buona  la  citazione  e (accula.  Vedi  Jury, 
e Verdict. 

IGNORANZA  , la  privazione,  o difet- 
to di  Cognizione.  Vedi  Cognizione. 

Si  poffono  ridurre  le  cagioni  dell’  Igno- 
no  a quelle  tre  principali  : al  mancar  d’ 
idee;  all’ impoflibilità  di  (coprire  le  eonnef- 
fioni  o relazioni  tra  quelle  che  abbiamo;  al 
difetto  d’c(amc  c dì  fatica  , o di  attenzio- 
ne d’  intorno  alle  idee  nollre.  Vedi  Idea, 
,&c. 

Noi  ignoriamo  un  gran  numero  di  cofe , 
perchè  non  nc  abbiamo  idee:  I notiti  fen- 
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G , ed  il  fentimento  interiore  del  nofiro 
fpirito  ,'  o fia  l’oflervazione  fopra  le  fue 
operazioni,  fono  i foli  canali,  per  li  quali 
riceviamo  le  idee  femplici  . Quali  altre 
idee  polfano  altre  creature  avere  , con  l* 
ajuto  d’altri  fenfi,  o d’altre  facoleadi  , di 
più,  o più  perfette  delle  nollre  , o diverfe 
dalle  nollre,  non  è da  noi  il  determinare: 
ma  dire  che  tali  non  ve  ne  fono.,  perchè 
niente  di  elle  ne  concepiamo,  non  è pun- 
to miglior  ragione  od  argomento  di  quel 
che  fe  un  cieco  pofitivamente  affermale 
non  darli  luce,  e colori;  perchè  ei  non  ha 
idea  veruna  di  cola  tale.  — Quai  facoltadi 
adunque  altre  fpezic  di  creature  s’abbiano, 
per  penetrare  nella  natura  e nelle  intime 
coftituzioni  delle  cofe,  noi  noi  lappiamo  : 
quello  lappiamo  , e traviarti  certamente  , 
che  a noi  mancano  altre  ville  della  natu- 
ra , oltre  quelle  che  abbiamo  , onde  poter 
farne  più  perfette  feopette.  Il  mondo  in- 
tellettuale o degli  (piriti  , c il  mondo  fen- 
fìbile  fono  in  ciò  perfettamente  limili  ; 
cioè  che  le  parti  le  quai  vediamo  o dell’ 
uno  o deli  altro  di  cfli  , non  han  propor- 
zione con  quelle  che  non  vediamo  : c fin 
dove  fi  voglia  che  noi  giungiamo  o cogli 
occhi,  o coi  pcnficri  , nella  cognizione  e 
villa  dell’uno  o dell’altro  dei  due  mondi, 
farà  fempre  poco,  e nulla  piò  che  un  pun- 
to in  paragone  del  rimanente. 

Noi  manchiamo  in  oltre  di  un  buon  nu- 
mero d’idee,  che  potremmo  per  altro  ave- 
re: e quella  è una  nuova  cagione  confide- 
rabiltflìma  della  noflra  ignoranza,  in  riguar- 
do ^ quelle  cofe  , che  concepiamo  capaci 
d’  effere  conofciutc  . Per  efempio,  noi  ab- 
biamo idee  di  groffezza,  di  moto  , di  con- 
figurazione ; ma  non  avendo  alcuna  idea 
della  grolfezza  , del  moto , della  configurazio- 
ne della  maggior  parte  de’  corpi  di  quell’  uni- 
verfo  , ignoriamo  le  loro  differenti  polfan- 
ze,  le  loro  diverfe  produzioni  , c la  varie- 
tà de  modi  quali  infinita  onde  producono 
quegli  effetti  , che  tutto  dì  ammiriamo  , 
Quella  meccanica  ci  è nafeoila  in  certi  cor- 
pi, a cagione  che  fon  troppo  lontani  da  noi; 

cd  in  altri , perchè  (on  troppo  piccoli  . 

Quando  conlidenamo  l’cflretr.a  ampiezza  ed 
ellenlìone  che  vi  ha  tra  le  parti  di  quello 
mondo  che  fono  vilibili  e note  , quando 
peliamo  le  ragioni  che  abbiam  per  credere 

che 
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che  quinto  vediamo  è uni  piccioli  (Timi  par- 
te  dell’Univerfo  immcnfo’,  ficiltneme  ci  G 
difcuoprc  un  vado  «biffo  d’ ignoranza . Quii 
fono  mai  le  fabbriche  peculiari  delle  gran 
Dalle  di  mitcria  , che  formano  l’ intera  prò- 
digiofa  macchina  d'  efferi  corporei , Gn  do- 
ve mai  s'cflcndono,  qual  è il  loro  moto  , 
c come  G perpetua  , quale  influenza  hanno 
gli  uni  Copra  degli  altri?  Quelle  fono  con- 
templazioni , nelle  quali  al  primo  barlume 
G perdono  i noflri  penfieri . Che  fé  ritin- 
giamo le  noflre  menti  , ed  il  penfar  no- 
Oro  su  quello  picciol  angolo  dell’  Univer- 
fo,  in  cui  noi  diamo,  su  quello  Gllema  o 
vortice  del  nollro  Sole,  ed  a que’gran  cor- 
pi che  viabilmente  G movono  attorno  di  ef- 
fo;  quai  diverfe  fitte  di  vegetabili  , d’ani- 
mali, e d’  Efferi  corporei , intellettuali  , in- 
Gnitamente  differenti  da  quelli  (he  vivono 
fui  nollro  picco  la  globo  della  terra  , proba- 
bilmente fon  mai  negli  altri  globi  c piane- 
ti; alla  cognizione  de' quali,  e (in  dell’ cite- 
riori loro  ligure  e parti , non  poffiam  giu- 
gnete  in  modo  alcuno  , fin  hi  Gamo  con- 
ditati su  quella  terra  ; non  clltndovi  mezzi 
naturali,  o di  fenlazionc , o di  rifleffione, 
che  trasmettano  le  loro  certe  idee  nelle  no- 
lire  menti  / — Altri  corpi  vi  fono  ne  l’Uni- 
vcrlo,  a noi  niente  meno  natcofli , a cagio- 
ne dcl'a  loro  effrema  piecioltzza  : come  que’ 
corpulcoli  i nfci. libili , che  fon  le  parti  atti- 
ve della  materia  , ed  i grandi  illrumcnti 
della  nitura  , da  quai  dipendono  tutte  le 
loro  (cconJarie  qualitadi  e operazioni  ; il 
mancar  noi  d'idee  precife  didime  delle  lo- 
ro qualitadi  primarie,  ci  tiene  in  una  in- 
operabile ignoranza  di  quel  che  vorremmo 
di  lor  Caperne. 

Se  noi  conofccffimo  le  affezioni  mecca- 
niche del  rabarbaro  o dell’  opio  , potremmo 
fpiegare  le  ragioni , perchè  il  rabarbaro  pur- 
ga, cl'opio  addormenta,  non  mcn  di  quei 
che  un  Oriuolaio  (piega  i movimenti  , e 
gl’  ingegni  dell'  oriuolo  eh'  egli  ha  Catto  . 
La  ragione  perchè  l’argento  vicn  difciolto 
nell’acqua  Cortis,  l’oro  nell'acqua  regia  , e 
non  gii)  vice  verfa,  farebbe  forfè  cesi  faci- 
le a conofccrG , come  a un  fabbro  è nota  la 
ragione  per  cui  uoa  chiave  apre  una  cena 
(creatura,  c non  un’altra.  Ma  Gn  a tanto 
che  i notiti  fenG  uon  ci  (copriranno  la 
meccanica  de’ corpi,  dovrem  di  buon  gra- 
do rifolverci  ad  ignorare  le  loro  proprietà, 
Tom.  IP. 
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e la  maniera  onde  operano;  e contentarci 
d’  effere  certi  di  un  piccolo  numero  di  co- 
fc  che  abbiamo  apprefe  dall'  cfperienza;  Ca- 
pere poi , fe  quelle  medeGmc  cfpcricnze  riu- 
nimmo un’altra  volta  , è vano  , e niuna 
notizia  certa  G pub  per  noi  averne.  Laonde 
per  quanto  lungi  l'induflrii  umana  poffa 
portare  la  Ftlofifia  e/perimcniale , Gamo  ten- 
tati a credere  che  su  quelle  materie  non  ar- 
riveremo mai  a una  cognizione  fcicntiGca, 
o di  faenza  certa  ; imperocché  non  abbia- 
mo idee  perfette  e adequare  de'  corpi!,  e 
nemmen  di  quelli  che  ci  fono  i più  vici- 
ni , & a noflra  balla  e difpoGzione. 

La  noftra  ignoranza  non  è meno  grande, 
e per  avventura  ella  è molto  maggiore  , 
in  riguardo  alla  natura  degli  (piriti  . Tan- 
to è lungi  che  noi  conofciamo  il  loro  nu- 
mero, (che  è probabilmente  inGnito)  che 
al  contrario  Gamo,  rifperto  ad  effi,  in  una 
intiera  ignoranza  , che  ci  afeonde  follo  un’ 
ofeuriù  impenetrabile  tutto  il  mondo  in- 
tellettuale, più  bello  certamente  e più  gran- 
de che  il  mondo  materiale  . Da  alcune  po- 
che Idee  fuperGziali  in  fuori,  che  noi  Aedi 
ci  formiamo  degli  fpirili  mediante  la  riflef- 
Gone  fui  nollro,  e le  quali  applichiamo  in 
un  grado  quanto  più  perfetto  polliamo  al 
padre  di  tutu  gli  fpiriti  , che  ha  data  ad 
effi  l’cGGcnza,  e che  ha  fatto  noi,  e tutto 
quanto  cGfle;  aver  non  polliamo  alcuna  co- 
gnizione di  quelli  Efferi , neppur  della  lo- 
ro cGflcnza,  fe  non  fe  per  via  della  Rive- 
lazione ; molto  meno  poi  abbiamo  idee  di- 
dime delle  lor  differenti  nature,  de’ loro 
flati,  delle  loro  poteqze,  e delle  diverfe  lo- 
ro collituzioni  , in  cne  eglino  convengono 
o difeordano  gli  uni  dagli  altri , e da  noi  : 
E percib  , di  quel  che  rocca  o riguarda  le 
loro  differenti  fpezie  e proprietà,  noi  Gamo 
in  una  affoluta  ignoranza . 

La  feconda  caufa  della  noflra  ignoranza, 
è l'imp:>nib;lità  di  feoprire  le  relazioni  c 
conncffioni  che  vi  fon  tra  le  noflre  idee  ; 
imperocché  fenza  la  percezione  di  quelle 
conncffioni  , noi  non  polliamo  avere  co- 
gnizione certa  e generale  . Cosi  che  , Co- 
pra le  idee  delle  quali  non  apprendiamo  i 
rapporti  0 le  conncffioni,  affermar  non  pof- 
ffatno  fe  non  quel  poco  che  ne  ricaviamo 
da  alcune  offervazioni  e dalla  fperienza  . 
Quindi  non  avendo  le  meccaniche  affezio- 
ni de'  corpi  alcuna  conneflione  colle  idee 
V v u eh’ 
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eh'  elleno  producono  , non  potiamo  cono- 
fcere  le  operazioni  di  quella  meccanica  , 
fé  non  per  la  fola  efperienza;  e per  confo- 
guenza  non  le  ne  può  faper  altro,  fc  non 
ch'elleno  fono  effetti  prodotti  mercè  la  in- 
flituzionc  e degnazione  incomprcntibile  di 
un  Agente  infinitamente  faggio.  Quello  che 
io  affermo  delle  operazioni  de’  corpi  , lo 
dico  altresì  delle'  operazioni  del  notlro  fpi- 
rito  fui  nollro  corpo  ; dalla  confidcrazione 
dell'  Anima  nofìra  e del  nofiro  corpo  noi 
non  averemmo  mai  potuto  comprendere 
che  un  penfiere  potetTe  produrre  movimen- 
ti nel  corpo  ; e ciò  è del  pari  inconcepi- 
bile, che  la  produzione  di  un  penderò  nel- 
la mente  per  1’  azione  , o movimento  del 
corpo  . Che  il  fatto  fiia  così,  fe  non  ne 
foflìmo  convinti  dall’  efperienza  , la  conG- 
derazìone  delle  cofe  flelfe  non  farebbe  mai 
capace  di  fcoprircelo.  — In  alcune  delle  no- 
flre  idee  vi  fono  certe  relazioni,  certe  abi- 
tudini, e conncfiìoni , così  vifibilmcnte  in- 
chiufe  nella  natura  delle  idee  GtfTe  , clic 
non  le  pofTiam  concepire  fcparabili  da  ef- 
fe per  qualfivoglia  potenza:  in  quelle  fole 
noi  fìam  capaci  di  cognizione  certa  e uni- 
verse. — Così  l’idea  di  un  triangolo  ret- 
tilineo neceffariamenre  porta  con  sè  un' egua- 
liti  de’  fuoi  tre  angoli  a due  retti  ; ma  la 
coerenza  c la  continuiti  delle  parti  della 
materia,  la  produzione  della  fenfazione  in 
noi  de’ colori,  dc’fuoni,  &c.  per  lo  impul- 
fo  e per  lo  moto,  offendo  cofe  tali , che  non 
vi  feopriamo  naturai  connetfione  con  alcu- 
na delle  idee  che  abbiamo  , non  polliamo 
fe  non  afcrivcrle  alla  volontà  arbitraria  , 
ed  al  beneplacito  del  faggio  architetto.  — 
Le  cofe,  che  offerviamo  procedere  tempre 
regolarmente,  è facil  conchiuderc  , eh’  el- 
leno oprano  per  una  legge  ad  effe  impofia  ; 
ma  per  una  legge  che  noi  non  conofcia- 
mo , ove  quantunque  le  cagioni  oprino  (la- 
bilmente, c gli  effetti  coflantememe  da  ef- 
fe decorrano  , pur  non  effondo  fcopribili 
nelle  idee  noflre  le  lor  conneflioni  t dipen- 
denze, altra  cognizione  aver  non  ne  poffia- 
mo  fc  non  efperimentale.  — Diverti  eff:t- 
ti  vengono  ogni  giorno  dentro  la  sfera  de’ 
noftri  fenfi  , de’quai  però  fin  qui  abbiamo 
una  fenfuiva  cognizione  ; ma  le  cagioni  , 
la  maniera,  e la  certezza  della  lor  produ- 
zione, dubbiarti  contentarci  d’ ignorarle , per 
le  ragioni  già  addotte  . Non  è qui  dato 
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a noi  di  gir  piò  oltre , di  quel  che  la  par- 
ticolare efperienza  col  fatto  ce  ne  infegni  ; 
e , per  analogia  , congetturiamo  quali  ef- 
fetti i corpi  ftmili , fottomeffi  ad  altre  pro- 
ve , ften  per  produrre.  Ma  quanto  ad  una 
feienza  perfetta  de'  corpi  naturali  (per non 
mentovar  qui  gli  Efferi  fpirituali  ) unto 
film  lungi  dall’  effer  capaci  d'averla  , che 
fi  pub  ben  riputare  per  fatica  perduta  , il 
girvi  dietro  coll’  invcfligazione  . Vedi 
Scienza  . 

La  terza  cagione  d*  ignoranza  , è , che 
non  fiamo  nè  abbafianza  attenti  alle  no- 
firc  idee,  nè  abbafianza  lakoriofi  in  cerca- 
re idee  intermedie,  che  poffano  fvclarci  le 
relazioni  delle  altre  due  idee  . Di  qui  av- 
viene , che  molti  ignorano  le  venti  mate- 
matiche, perchè  non  fi  fono  mai  applicaci 
a cercare,  eliminare  , e comparare  cotefie 
idee  co' proprj  e giudi  melodi  , Vedi  Co- 
gnizione . 

IGROMETRO  , Htgrometer  * , un* 
macchina  , o un  iflrumenro  , col  quale  fi 
mifurano  i gradi  della  fecchczza  o umidi- 
rò dell’  aria  . Vedi  Aria  , Umidita'  , 
&c. 

* la  parola  è tompofìa  dal  Greto  Cyoii , 
humidus,  e pirfi»  mctior.  Vedi  Igro- 
scopio . 

Vi  fono  diverte  fpczie  d’  Igrometri ; im- 
perocché , qualunque  corpo  che  fi  gonfi  , 
o fi  feorci  e ritiri  per  la  fecchezza , o per 
1’  umidità  , è capace  d'elfcre  formilo  in  un 
Igrometro  . — Tali  fono  i legni  di  quafi 
tutte  le  fpczie,  in  particolare  il  frafifino  , 
il  pioppo,  l’abrtc,  ìkc.  Tale  parimente  fi 
è un  intefiino  del  gatto  , la  barba  di  un 
gatto  falvatico , &c.  Vedi  Legno,  &c. 

Le  migliori  e piò  comuni  invenzioni  per 
quello  feopo  fono  le  feguenti. 

Co/ìruzion:  d‘  Igromettri  . Difiendete 
una  fune  di  canape  , o una  corda  di  vio- 
lino, come  A B ( Vedi  Tav.  Pneumatica  , 
fig.  7.  ) lungo  un  muro  , recandola  fopra 
una  carrucola  , 0 rotella , B ; ed  all'  altro 
diremo  D,  legate  un  pefo  E;  a cui  adat- 
tate uno  (lilo  o indice  FG.  — Su  riflet- 
to muro  accomodate  una  lamina  di  metal- 
lo HI,  divifa  in  un  numero  di  patti  egua- 
li ; e V igrometro  I compiuto. 

Imperocché  eli’ è olfervaziune  indubitata  , 
qhe  I’  umidità  fenfibilmente  accorcia  la  lun- 
ghezza delle  funi  c delle  corde  ; e che  , 
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ficcome  I’  umidità  fvapora  , elleno  ritorna- 
no alla  loro  prima  lunghezza  : ed  il  limile 
fi  pub  dire  d'  una  corda  di  violino  . — Il 
pelo  adunque  nel  calo  prefente,  al  crefccre 
dell’  umiditi  dell'aria  , afcendcià;  e allo  Ice- 
mar.  della  (leda,  difeenderà. 

Quindi  , ellendi  che  l’indice  FG  mo- 
Arerà  gli  fpazj  dell’  afeefa  e della  dilccfa  ; 
e cotefli  fpazj  fono  eguali  agli  incrementi 
e decrementi  della  lunghezza  della  corda  , 
o del  budello,  ABD  ; l’idrumento  addi- 
terà , fé  I'  aria  fi»  più  o meno  umida 
adedo,  di  quel  ch'ella  era  in  un  altro  tem- 
po dato. 

Ovvero  cosi:  —Se  fi  ricerchi  un  Igrome- 
tro più  lenfibilc  ed  accurato;  tirate  una  fu- 
ne da  sferza,  od  una  corda  da  violino  fo- 
pra  diJCrfe  rotelle,  o carrucole,  A,  B,  C, 
D,  E,  F,  e G (Frj.  8.)  e nel  redo  pro- 
cedete come  nell' elempio  di  fopra  . Ned 
importa  , fe  le  diverte  parti  della  corda 
AB,  B C , CO,  DE,  EF.edFG,  fie- 
no parallele  all’  Orizonte  , ficcomc  nella  fi- 
gura i efprclfo,  ovver  perpendicolari  ad  el- 
io. — L’ avantaggio  di  quella  invenzione, 
fopra  V igrometro  poc’anzi  deferitto,  fi  i che 
qui  abbiamo  una  maggior  lunghezza  di  cor- 
da, nell’  afiefTo  fpazio  : c quanto  più  lunga 
è la  corda,  tanto  maggiore  è la  contrazio- 
ne e la  dilatazione. 

Ovvero  così:  — Attaccate  una  fune  di 
canape  , od  una  corda  di  violino  A B , 
(Fig.  9.  ) ad  un  uncino  di  ferro,  e l’altra 
Cllremità  B,  difeenda  fui  mezzo  di  una  ta 
-vola  Orizontale  E F ; vicino  al  centro  B 
'ofpendetc  un  pelo  di  piombo  di  una  lib- 
bra C , cd  accomodate  un  indice  C G . 
Finalmente  dal  centro  B deferivate  un  cir- 
colo, cui  dividerete  in  un  certo  numero  di 
parti  eguali . 

Ora  fi  é fatta  odervazione,  che  una  cor- 
da, od  un  budello,  s'attorce  o s'agguin- 
dola  quand'  è inumidito  , c G difiorce  o fi 
fvolge  fecondo  che  fi  fecca.  — M.  Moli- 
neux,  Secretario  della  Società  di  Dublin  , 
fcrive  , eh’  egli  ha  ravvifato  quello  alterno 
tttorcerfi,  e di florccrfi  in  una  corda  , col 
foto  mandar  del  fiato,  o rcfpirarc  fopra  d’ 
eda  otto  o dieci  volte,  e quindi  applicare 
una  candela  . All'  accrcfcerG  o decrefcerc 
dell'umidità  dell’ via,  l’indice  mofirerà  la 
quantità  dell'  attorcimento  , o difioreimen* 
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to  ; e per  confeguenza  I'  incremento 

0 il  decremento  dell'  umidità  , o della 
Cecità. 

Ovvero  cosi  : — Attaccate  un  capo  di  una 
corda  HI  (Fig.  io. ) ad  un  rampino H;  ed 
all'altro  capo  fofpcndcte  una  palla,  K,  d' 
una  libbra  di  pelo  . Dileguate  due  circoli 
concentrici  Culla  palla,  c divideteli  in  un 
qualfivoglia  numero  di  parti  eguali  . Acco- 
modate un  (Ilio  , o indice  N in  un  appro- 
priato follegno  N , così  che  l’ellremità  O 
tocchi  quafi  le  divifioni  della  palla. 

Qui , la  corda  attorcendnfi  , e (volgendo- 
li, come  nel  primo  cafn , indicherà  il  cam- 
biamento dell’ umidore,  &c.  mercé  la  fuc- 
ccfiìva  applicazione  delle  diverfe  divifioni 
de'  circoli  all'  indice  . 

Ovvero  cosi:  — Provedete  due  telaj  di  le- 
gno , AB  e C D , ( Fig.  ir.)  con  degl’  in- 
cavi in  elfi,  o (canalarure  ; e tra  quell' in- 
cavi adattate  due  lottili  alliccile  di  (radino, 
AE,  FC,  eGBDH,  così  che  facilmen- 
te podàno  (correre  per  un  verfo  o per  I'  al- 
tro. All'  etlremità  delle  furmc  o de’  telaj  , 
A , B , C , D , confinate  i'  alliccile  con 
pinoli  o chiodi  , tardandovi  frammezzo  lo 
fpazio  EGHF  , largo  circa  un  pollice  . 
In  I attaccate  un  pezzo  di  ottone  dentato, 

1 K ; ed  in  L una  piccola  ruota  dentata  , 
fui  di  cui  ade  , dall’altra  parte  della  mac- 
china, fi  dee  porre  un  indice  . Finalmen- 
te, dal  centro  dcli’ad'e,  su  l' illeda  banda, 
dileguate  un  circolo,  c dividetelo  in  un  qual- 
fivoglia  numero  di  parti  eguali . 

Ora  , edendofi  trovato  per  efperienza  , 
che  il  legno  di  fralfino  prontamente  s' im- 
beve dell'  umidità  dell'aria,  e per  eda  fi 
gonfia;  e fecondo  che  quella  umidità  mino- 
ra , egli  di  nuovo  ritirali  o contraefì;  ad 
ogni  accrefcimento  dell’  umidità  dell'  aria, 
le  due  adicclle  AF  e BH  diventando  tur- 
gide, s'approfiimcranno  vieppiù  l'una  alt* 
altra:  e,  di  nuovo,  l’umidità  cc.Tando,  fi 
ritireranno;  e recederanno. 

Quindi , ficcomc  la  dillanza  deile  alticel- 
le  non  pub  edere  ni  accrcfciuta  né  dimi- 
nuita lenza  girar  la  ruota  L , l'indice  ad- 
diterà i cambiamenti  rKpctto  all’umidità  , 
ed  alla  ficcità. 

Ovvero  così:  — E'  da  notare,  che  tutti 
gl'  Igrometri  (opra  deferitti  diventano  or  lor 
(cnfibilmcntc  meno  accurati  ; ed  a iuti- 
V u u 2 go 
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co  andare  non  foggi accìono  ad  alcuna  fcn- 
labile  alterazione  dell’ umidità  dell'aria.  Il 
feguente  i uno  de’ più  durevoli . 

Prendete  il  Masoscopio  , deferitto  a fuo 
luogo,  ed  in  vece  della  palla  cfaulla  , E , 
(Fig-iz.  ) fortituite  una  fpugna  , od  altro 
corpo  , che  facilmente  imbeva  l’ timidità  . 
Per  preparare  la  fpugna  , è neceflfario  pri- 
ma bagnarla  nell’  acqua  ; e quando  i di 
nuovo  afeiutta  , bagnarla  in  acqua  o ace- 
to, in  cui  Cefi  difciolto  del  fate  ammonia- 
co , o fate  di  tartaro  , e di  nuovo  lafciarla 
afeiugare . 

Ora  , fé  l’aria  diviene  umida  , la  fpu- 
gna  facendoti  più  pefante  , prepondererà  ; 
fe  fecca  , la  fpugna  fi  aiterà  , e conle- 
guentemente  , l'indice  mollrcrà  l'accrefci- 
mento  , o dccrefcitnento  dell'  umidità  deli’ 
aria . 

Nell’  Igrometro  ultimamente  riferito  , il 
Sig.  Gouìd  , Tranfaz.  Filofof.  in  luogo  di 
una  fpugna,  commenda  l’olio  di  vitnolo, 
che  trovali  divenir  fenfibilmente  più  leggie- 
ro, o più  pefante  , a raifura  della  minore 
o maggior  quantità  d'umidità  eh'  egli  im- 
beve dall’aria;  cotiche  clfendo  Sturato  oel 
tempo  il  più  umido  , di  nuovo  ritiene  , o 
perde  il  fuo  acquetato  pelo  , fecondo  che 
l'aria  diventa  più  o meno  umida.  L'alte- 
razione i si  grande  , che  nello  fpazio  di 
37  giorni  , fi  è conofeiuto  cambiare  il  fuo 
pefo  da  tre  dramme  a nove;  ed  ha  trafpor- 
tato  un  indice  o una  linguella  di  bilancia 
30  gradi  . — Un  femphee  e folo  grano  , 
dopo  il  fuo  pieno  accrefcimento  , ha  va- 
riato il  fuo  equilibrio  così  fcnfibilmentc  , 
che  la  linguella  di  una  bilancia  lunga  un 
pollice  e mezzo,  defenveva  un  arco,  erte- 
io  un  terzo  di  pollice  ; il  qual  arco  fareb- 
be flato  quali  tre  pollici  , fe  la  linguella 
foffe  Hata  di  un  piede  , anche  con  una 
quantità  si  picciola  di  liquore  ; in  confc- 
guenza  , fe  li  adopraffe  più  liquore,  efpan- 
fo  lotto  una  grande  fuperfizie , un  paio  di 
bilancelle  darebbe  un  igrometro  de’  più  lot- 
tili e dilicati , che  fin  ora  fieno  (lati  inven- 
tati . — Il  medefimo  Autore  infirma  , che 
l’olio  di  zolfo  per  campanari  , o l’olio  di 
tartaro  perdcliquium , od  il  liquore  del  nitro 
£(fo,  li  potrebbe  falbi uire  in  luogo  dell' olio 
di  vetri  nolo. 

Quella  bilancia  fi  pub  fate  in  due  ma- 
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riere;  o coll’ago  nel  mezzo  dello  Allo,  ò 
furto  , con  una  fottìi  linguella  un  piede  e 
mezzo  lunga  , che  additi  le  divifiooi  di 
una  lamina  arcata;  ficcome  rapprefenta  la 
Figura  12.  — Ovvero  la  bilancella  col  li- 
quore fi  pub  fofpendere  al  punto  dello  Di- 
to o furto  vicino  all'ago  , c 1'  altra  eftre- 
mità  pub  farfi  cosi  lunga  , che  deferiva 
un  grand'  arco  fur  una  tavola  collocata 
1 tal  uopo  , ficcome  rapprefenta  la  Figu- 
ta  13. 

Da  una  ferie  di  ortervazioni  igro/eopiebe 
fatte  con  un  apparato  di  legno  a'  «btte  , 
deferitto  nelle  Tranfaz.  Filojof.  il  Signoi 
Conicrs  conchiude,  t°.  Che  il  legno  fi  ri- 
tira il  più  nella  State,  e più  fi  gonfia  nell’ 
Inverno  ; ma  i più  fogqetto  a cambiare 
nella  primavera  c nell'  autunno  . z*.  Che 
quello  moto  principalmente  fucccde  in  tem- 
po di  giorno  , appena  alcuna  variazione 
fcorgcndoG  in  tempo  di  notte  . 30.  Che 
vi  i un  moto  anche  nel  tempo  aiciutto  ; 
gonfiandoli  il  legno  la  mattina  , e ritiran- 
doli nei  dopo  pranzo.  4°.  il  legno,  di  not- 
te egualmente  che  di  giorno,  comunemen- 
te ritirafi  quando  il  vento  è nel  Nord  , 
Nord  ejìy  ed  Ejl  nel  Verno  e nella  State  . 
3°.  Dalla  collante  olfervazionc  del  moto 
e della  quiete  del  legno  , con  I’  aiuto  di 
un  termometro  , G pub  ridire  la  fituazio- 
ne  del  vento  Cerna  un  indice  del  tempo  . 
Vedi  Vento. 

Egli  aggiugne,  che  il  tempo  dell'  anno 
fi  pub  con  elfo  conofcere;  imperocché  nel- 
la primavera  fi  move  più  velocemente  , c 
più  che  nell’inverno;  nella  State  à più  ri- 
tirata che  nella  primavera  ; ed  ha  minor 
moto  nell’autunno  che  nella  State  . Vedi 
Stagioni,  Tempo,  &c. 

IGROSCOPIO*,  i un  termine  ordina- 
riamente adontato  nell’  irtcfTo  fenfo  che  Igro- 
metro. Vedi  Igrometro. 

* La  parola  i ccmpo/Ja  da  ùy;  , umi- 
do , e <?»»*««  , video  , (petto  , con- 
fiderò , 

Wolfio,  nulladimeno,  avvertendo  all'eti- 
mologia della  parola  , vi  fa  qualche  diva- 
rio . Secondo  lui  I ’ igro/eopio  Iblamenie  mo- 
rta le  alterazioni  dell' aria  rifpctto  all’  umi- 
dità e alla  ficcità  ; ma  l' igrometro  le  milura  . 
Un  Igro/eopio  adunque  è un  igrometro  mena 
accurato  „ 
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ILIACA  * Paffune  , una  violenta  e pe- 
ricolofa  fpezie  di  Colica  ; chiamata  anco 
volvulut  , mifetere  tati,  c cbordap/ut  . Vedi 
Colica  . 

• Prende  il  fuo  nome'dair  intefiino  ilion, 
pecchi  ejuefii  fuol  effere  affetto  in  epitelio 
morbo  ; o per  avventura  dal  verbo  Gre- 
co ,i\tn>  , attorcere  , avvolgere  j donde 
pure  i Latini  ehiamanlo  volvulus.  Vedi 
VOLVULUS  . 

Confide  nell'  efpulGone  della  materia  fe- 
culenta per  la  bocca  , accompagnata  da 

f;onftamento  e tendone  dell'  addome,  dado- 
ore  intendi,  e da  una  totale  coflipazione  . 
Vedi  MlSERERE. 

La  cagione  immediata  della  paffione  Ilia- 
ca , par  che  debbad  ad  una  irregolarità  , 
o inverdone  del  moto  peri  il  al  fico  degl’  in- 
tentai: cioè  quando  egli  comincia  dal  più 
bado  , e vien  continuato  verfo  all'  insii  . 
Vedi  Peristaltico  , e Antiperistal- 
tico . 

Altre  cagioni  fono  , la  durezza  degli  efere- 
menti,  l’ infiammazione  degl'  Intcfìini  , ed 
il  loro  incagliamento  nell'ano  o nello  fcro- 
to,  come  alle  volte  fucccde  nell’ berme;  il 
loro  attorccrd  , od  entrare  gli  uni  negli  al- 
tri . Vedi  Chordapsus. 

Le  perdane  afflitte  dalla  paffione  iliaca  , s'è 
qualche  volti  veduto,  aver  rigettati  i fuppo- 
fitorj  ed  i fervutali  per  la  bocca.  Alcuni  nc 
fono  flati  curati  , coll'  inghiottire  grande 
quantità  d’ argentovivo,  o una  palla  di  mo- 
fchetto  : quando  gl'  inteflini  fono  attorci- 
gliati, od  entrano  gli  uni  negli  altri;  il  pe- 
lo di  cotefli  corpi  qualche  volta  li  rimette 
al  loro  buono  flato,  e li  raddnzta. 

ILIACI  va/i.  Vedi  gli  articoli  Arteria, 
e Vena . 

ILIACUS,  Extcrnue  , o Pyriformit  ; un 
mufcolo  della  colcia , che  nafee  o comincia 
dalla  parte  concava  interna  dell'  os  facrum , 
verfo  il  fondo  ; e difccndendo  obliquamen- 
te lungo  il  gran  feno  dcll'os  ilium,  da  una 
origine  carnofa  rotonda,  raggiugne  e-s’uni- 
fee  al  glutzus  medius,  e s’ infcrifce  per  mez- 
zo di  un  tendine  rotondo  nel  fondo  del 
gran  trochantcr . 

Iliacus  Internai  , un  mufcolo  della  co- 
feia,  che  comincia  carnofo  dalla  parte  con- 
cava interna  dell’os  ilium  , c nella  fua  di- 
fcefa  fopra  la  parte  inferiore  di  cfTo  fi  uni- 
fee  al  pfoas  magnus  ; cd  è poi  con  elfo  in- 
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ferito,  folto  la  terminazione  del  pctìincus. 

Quedo , col  pfoas  magnus  , move  la  co- 
feia  innanzi  nel  camminare. 

ILIADE*,  IAIA2,  il  nome  di  un  an- 
tico poema  epico,  il  primo,  ed  il  più  bel- 
lo de’  compofli  da  Omero  . Vedi  Epico  , 
& c. 

* La  parola  > prefa  dal  Greco  lai  or  , 
Ilium,  Troja,  Città  forno  fa  nell'afta  , 
che  i Greci  affediarooo  per  lo  f pitto  di 
' dieci  anni , cd  alla  fine  dijìruffero,  per 
ragion  del  rapimento  eT  Elena  ; lo  che 
fa  il  [oggetto  del  Poema . 

Il  dileguo  del  Poeta  nell’  Iliade,  fu  mo- 
flrare  ai  Greci  , che  erano  divifi  in  diver- 
fi  piccoli  Stati  o Repubbliche,  quanto  im- 
portaffe  loro  di  confcrvar  l’ armonia  , e la 
buona  intelligenza  fra  efli  . Al  qual  fine  , 
mette  davanti  i lor  occhi  le  calamità  che 
fuccedettcro  ti  loro  antenati  per  1'  ira  d’ 
Achille  , e per  lo  fuo  difeordar  da  Aga- 
mennone ; e gli  avantaggi  lor  provenuti 
dalla  loro  unione.  Vedi  Favola  , Azio- 
ne, Se  c. 

L’  Iliade  è divifa  in  Z4  libri  , che  fono 
notati  colle  lettere  dell’alfabeto.  Plinio  ci 
parla  d'  una  Iliade  ferina  fopra  una  carta 
così  fonile  , che  tutt*  intera  potea  edere 
contenuta  in  un  gufeio  di  noce. 

Quanto  alla  condotta  e regolata  orditura 
dell' Iliade  , vegganG  il  P.  Boffu  , Madama 
Dacier,  c M.  de  la  Mothe. 

I Critici  foGcngono  che  1'  Iliade  Ga  il 
primo,  e ciò  non  oGante  il  miglior  Poe- 
ma che  mai  comparve  al  mondo:  La  Poe- 
tica d'  Arillotele  è quafi  tolta  intera  dall’ 
Iliade : il  Filnfofo  non  ebbe  a far  altro,  per 
compiere  la  fua  teoria  , che  formar  precetti 
giuda  la  pratica  del  Poeta  . Alcuni  Autori 
dicono,  che  Omero  non  folamcnte  inventò 
la  pocGa,  ma  lune  le  arti  e feienze;  e che 
G poffono  peli'  Iliade  vedere  i contrafegni 
vifibili  d’uni  cognizione  perfetta  in  ciafcu- 
na  di  effe.  Vedi  Poesia. 

L' ingegnofo  Barnes  di  Cambridge  , avea 
preparata  un’opera  da  Gampatfi,  in  cui  vo- 
lea  provare  che  Sa'omonc  era  dato  l’Auto- 
re dell’  Iliade . 

ILIUM  lntejìinum  . Vedi  l'articolo  In- 
testino . 

Ilium  Offa  . Vedi  l’articolo  Ossa  In- 
nominata . 

ILLECITO,  Illegale  , Illegi timo  ; colia 
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proibita,  o contraria  alle  leggi,  o divine  , 
od  umane.  Vedi  Legge. 

Illecita  Radunanza,  una  raccolta  di  tre 
o più  perfooe  afficnie  , colla  mira  di  cora- 
mettere  violentemente  qualche  atto  illegit- 
timo ; come  di  affaltarc  qualche  perdona  , 
di  entrar  nella  Tua  cada  , nel  duo  podere, 
&c.  e che  SÌ  dimorano  affieme,  o fi  tenti 
da  loro,  a nò,  1*  cdccurioue . Vedi  Assem- 
blea &c. 

Per  lo  Stat.  1 6.  Car.  II.  Se  cinque  per- 
fonc,  o più,  oltre  quelle  della  famiglia,  fi 
raduneranno  afficme , in  qualche  conventi- 
cola , folto  colore  di  cfcrciriodi  Religione; 
ciò  è illecita  , e doggetto  a pene  o pecu- 
niarie , o altre  , come  fi  procede  nei  cit. 
Statuto . 

ILLEGITTIMO  Pano  , o n itali  Ille- 
gittimi. Vedi  Parto,  e Aborto. 

ILLEVIABLE,  nella  legge  , un  debito, 
o tributo  che  non  fi  può  , nè  fi  deve  efi- 
gere  o imporre  . Vedi  Levy. 

La  parola  nihil  fi  mette  fupra  un  debi- 
to , che  è illeviablt  o incfìgibilc  . 

ILLIMITATO  , o indeterminato  Proble~ 
ma  , è quello  che  é capace  di  doluLioni  in- 
finite . Come  , dividere  un  triangolo  dato 
in  due  parti  eguali  ; far  paffare  un  circolo 
per  due  punti  affegnati  , &c.  Vedi  Pro- 
blema . - 

ILLUMINATI  , un  termine  ccclcfiafli- 
co,  anticamente  applicato  a quelle  peritile 
che  avean  ricevuto  il  Battcfimo. 

A quello  nome  diede  occafione  una  ceri- 
men  a nel  batufimo  , che  confifìea  nel 
porre  una  torcia  acceda  in  mano  ccl  bat- 
tezzato , come  (imbolo  della  fede  e della 
grazia  ricevuta  nel  Sacramento.  Vedi  Ca- 
tecumeno . 

Illuminavi  , fi  è pur  il  nome  d'  una 
fetta  d’ Eretici,  che  inforfero  nella  Spagna 
circa  l’anno  157;  , e furono  chiamati  da- 
gli Spagnuuli,  sllumb'ador  . 

I loro  duci  furono  Villafpando  , Prete  dell’ 
Ifola  di  Tenerifa,  id  una  Carmelitana  chia- 
mata Caterina  di  Cciù  . Ebbero  quelli  un 
gran  numero  di  difccpoli  c di  fcguaci  , la 
maggior  parte  de’ quali  furono  prefi  e incar- 
cerati a Cordova  nell’  Inqu  fizione;  alcuni 
ne  futooo  medi  a morte,  c gli  altri  abiu- 
rarono i loro  errori . 

Le  lor  dottrine  principali  erano,  che  per 
mezzo  d’ una  fublime  maniera  di  orazione, 
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a cui  eglino  erano  arrivati  , entravafi  in 
uno  fiato  così  perfetto  , che  non  fi  avea 
bifogno  di  comandamenti , di  Sacramenti  , 
nè  di  opere  buotic  ; e che  fi  potea  lafciat 
adito,  o cedere  anche  alle  più  baffe  azio- 
ni, fenza  peccato. 

La  fetta  degl’ Illuminali  fu  rimeffa  in  pie- 
di 1’  anno  1É74  in  Francia  , e lor  predo  fi 
aggiunfero  e collegaeono  i Guerinctt,  o di- 
fcepoli  di  Pietro  Cucrin  ; e fecero  tutti  un 
folo  corpo,  pur  detto  degl’  Illuminati  : ma 
Lodovico  XIII.  ne  fece  fare  rigorofiflima 
inquifizione  , e furono  predo  didrutti  . 

I Fratelli  Rofurutiani  , fono  talor  anco 
chiamati  Illuminati.  Vedi  Rosicruciani  . 

ILLUMINATIVO  Lunare  mefe  . Vedi 
Mese. 

ILLUMINAZIONE,  in  un  fenfo  gene- 
rale, dinota  l'atto  di  un  corpo  luminofo, 
o di  un  corpo  che  manda  o fcaglia  luce  ; 
talvolta  anco  dinota  la  pafliune  di  un  cor- 
po opaco  che  la  luce  riceve.  Vedi  Luce. 

ILLUSTRES,  Illujiris , fu  un  tempo  nel 
Romano  Impero  un  titolo  d'onore  , pecu- 
liare alle  perdine  di  un  ceno  rango.  Vedi 
Titolo. 

Fu  in  prima  dato  ai  più  didimi  fra  i 
Cavalieri,  che  avean  diritto  di  portare  il 
lutai  clavui  1 pofeia  furono  intitolati  lllufiri 
quelli  che  tenevano  il  primo  r-ngo  fra  gli 
lontrati , cioè,  1 prarfcèìi  praetorii  , pracle- 
fìi  utbis-,  1 «forieri,  comi  ics,  &c.  , 

Vi  furono  nulladirocno  divelli  gradi  fra 
gl’  Illkjlrit  : Come  nella  Spagna  vi  (on  de’ 
Grandi  della  prima  e della  feconda  claffc  , 
cesi  in  R.  ma  vi  avean  gl’  llluflret . che  chia- 
mavan  majoret ; ed  altri,  detti  Illufiret  mi - 
«orti.  Pere  (empio,  il  ptarfeftus  prxtorii  era 
un  grado  di  folto  al  maedto  degli  ufitj  , 
benché  fuffiro  ambedue  Ulujlrtt . 

Le  Novelle  di  Valentiniano  , didingilo- 
no  fin  a cinque  fptzie  d’ Uluflrei , fra  i qua- 
li gl’  Illujhet  admtnijìratcrct  hanno  il  primo 
rango . 

IMAM,  o Iman,  un  minifiro  nella  Chic- 
fa  Maomettana  ; che  corrifponde  al  prete 
della  parrochia  fta  noi . 

La  parola  propriamente  lignifica  quel  che 
chiamali  Prelato,  antiflct ; uno,  cioè  , che 
precede  gli  altri  ; ma  i Muli ui mani  fre- 
quentemente l’applicano  a una  perlona  che 
ha  la  cura  e l'intendenza  d' una  mofehea  % 
che  ivi  è Tempre  il  primo  , e legge  le  ora- 
zioni 
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liani  al  popolo  , che  le  ripete  dietro  * 
lui  ■ 

Imam  li  applica  parimenti  per  eccellenza 
ai  quattro  capi  , o fondatori  delle  quattro 
principali  fette  nella  religione  Maometta- 
na. Vedi  Maomettismo. 

Così  Alt  e l'Imam  et’  Pcrfiani  , o della 
fetta  de’ Schiaiti  i Alm-leker  r/Wm  de  Sun- 
niti < che  4 la  fetta  frguitata  dai  Turchi  . 
Saphii)  o Sa  ti  y , P ima  m di  un'altra  fet- 
ta, &c. 

I Maomettani  non  s'accordano  fra  loto 
intorno  a quella  dignità  dell'  imam.  Ai 

ni  penfaoo  ,he  fia  di  dritto  divino,  rJ  af- 
fitta ad  una  fola  e (ingoiar  fa-ti'gl  a , , >me 
il  pontificato  d’ Aarone . Altri  le  4,110,  che 
fi  a per  verità  di  diritto  die:  ...  ma  negano 
che  fia  annetta  ad  un,  loia  lam  giu  così  , 
che  non  fi  polO  trasferire  ad  un'atra.  Ag- 
giungono, che  'imam  debb’cllcre  (gombro 
da  tutti  1 grofiblani  peccati  , altrimenti  , 
che  ei  pub  edere  deputiti,  e la  tua  dignità 
coni- rila  ad  un  altro.  Comunque  fia  di  ciò, 
egli  4 certo  che  dopo  che  un  imam  4 Italo 
una  volta  riconofciuto  per  tal:  Un  Muttul- 
mam  , colui  che  nega  che  la  tua  autorità 
venga  immed  aramente  da  Dio,  4 tenuto  per 
empio;  colui  che  non  gli  ubbidilcc,  un  ri- 
belle; e chi  pretende  di  contradire  a’  tuoi 
detti,  un  pazzo,  tra  g'i  ortodollì  di  quella 
Religione . 

IMBALSAMARE  * , I’  aprir  un  corpo 
morto,  tome  fuora  gl’ intefiini  ; ed  empire 
il  luogo  loro  di  droghe  odorifere  e dedìcca- 
tive,  con  altri  ammari  , per  impedirne  la 
patrefr/iooe . 

* La  parola  4 formala  da  bai; amo  , che 
era  un  ingrediente  principali  nell’  imbal- 
la mare  appreffo  gli  amichi  Egiaj  . Ve- 
di Balsamo. 

II  corpo  di  Giacobbe  dette  40  giorni  a 
imbalfamarfi  in  Egitto.  Vedi  Gcnef.  I.  v.  3. 
Maria  Maddalena  e Maria  la  madre  di  Gia- 
como, comprarono  de' profumi  per  imbalfa- 
mare  Gesù.  Vedi  S.  Matteo,  & c.  Giovan- 
ni Re  di  Francia,  edendo  morto  a Londra 
nel  13(14  , il  fuo  corpo  fu  imùalfamaio  , e 
mandato  in  Francia  , ed  ivi  fcpolro  a San 
Dionigi.  DuTillct.  Quanto  alla  maniera  d’ 
imbalsamare  tra  gli  Egizj  , vedi  la  Raccolta 
di  Thevenot,  Tomo  I. 

Il  Dottor  Grew  , nel  fuo  hìufaum  Re- 
galie Sondatiti  4 d'  opinione  che  gli  Egi* 
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zj  faceflcro  bollire  i corpi  in  una  gran  cal- 
daia  , con  una  certa  fpczie  di  baifamo  li- 
quido : ia  fua  ragione  f»  è , perchè  nelle 
mummie  contcrvate  nella  raccolta  della  So- 
cietà Reale  , il  baifamo  ha  penetrato  non 
fol  le  parti  camole  c molli,  ma  anche  l’ of- 
fa ; così  che  fono  tutte  nere  come  fe  fof- 
fcr  tìi»e  arrogiate.  Vedi  Mummia. 

1 Peruam  avc«no  un  metodo  efficace  di 
co«»urvare  > corpi  dcilorYncas,  oKc,  im* 
Li! (amati . Garcdaffo  de  la  Vcga  crede  che 
i ini  j pi  ci  >al  fccrcto  Ha  Dato  di  leppel- 
lue  corpi  nella  neve,  per  f.ccarli  ; c po- 
feu  J*  applicarvi  un  certo  bitume  , mento- 
vato dati*  Acuita  , ii  qual  li  manteneva  co- 
sì interi,  come  i.  iutiero  dati  ancor  vivi. 

IMBECILLITA  , uno  iiato  di  languo- 
re , o decadenza  ; quando  il  corpo  non  è 
capace  di  compiere  i funi  confucti  cfcrci- 
z).  o le  fuc  funzioni.  *» 

IMBEVERE,  Im  hi  ber  e , comunemente  lì 
adopera  nell’  ideilo  lento  che  afferbire  cioè 
quando  un  corpo  (ecco  porofo  nc  ammette  in 
s4  un  altro  ch’4  umido . Vedi  Assorbire  . 

IMBOSCATA  , un  corpo  di  uomini  , 
che  llanfi  nafcolìi  in  un  botto,  &c.  per 
sbucar  fuori  ali" improvvifo  , e gntarli  ad- 
dotto all'inimico  che  non  fc  1’  afpctta  , e 
per  circondarlo,  e ferrarlo.  Ovvero,  il  luo- 
go detto  nel  quale  un  cotal  corpo  fi  nalconde . 

IMBOTTARE  , una  parte  delle  opera- 
zioni , s de'  procedimenti  nel  far  della  bi- 
ra  ; o piutlolìo  l 'imbottare  4 un’  operazione 
ch’4  la  fequela  delle  altre.  Vedi  Bira  . 

L 'imbottar  della  bira  , & c.  fi  compie  in 
varie  maniere;  alcuni  volendo,  che  meglio 
fia  imbottarla  quando  raffreddali  , o comin- 
cia a depurare  ; ed  altri  lafciandola  (tare 
piò  a lungo , acciocch4  piò  fi  perfezioni  . 
Il  metodo  il  pii)  regolare  4 (chiarirla  , c quin- 
di imbottarla,  appunto  quando  ella  4 venu- 
ta a un  giudo  fermento,  e fi  calma  o po- 
fa  affai  bene.  Imperocché  allora  eli’ ha  il 
piò  di  forza  per  depurarli.  Quel  che  fi  con- 
fuma nel  retto  della  bollitura  , o del  defe- 
camento,  fi  fuppbfcc  con  nuova  bira  dell* 
ideila  facitura  . 

IMBR1CATO  , termine  d’alcuni  Bota- 
nici, con  cui  cfprimono  la  figura  delle  fo- 
glie , che  fono  fcavale  come  un  imbrex  , o 
una  tegola  da  grondaia.  Vedi  Foglia. 

IMBUTO  , un  ilìrumento  , per  cui  lì 
verfa,  un  liquore  in  un  vafe. 

IME. 
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IMENE,  Hymen,  nell'anatomia , è un» 
fottìi  membrana  o pelle,  che  fomiglia  a un 
pezzetto  di  fina  pergamena , che  fi  fuppone 
fida  nel  eolio  della  matrice  delle  vergini  , 
di  lotto  alle  ninfe;  e che  li  rompe,  quand’ 
elleno  vengono  defloratc  ; dalla  rottura  fe- 
guendone  cffufionc  di  fangue  . Vedi  De- 
florazione , e Vergine. 

L'  Imene  vico  generalmente  confiderato 
come  una  prova  o un  legno  della  verginità; 
e quando  è lacerato  , o ritirato  e fmoffo  , 
moilra  che  la  pedona  non  è in  idato  d' in- 
nocenza. — Quella  nozione  è antichiflima . 
Fra  gli  Ebrei,  v’era  il  coflume  che  i geni- 
tori ferbalfero  il  fangue  fparfo  in  cotefta 
occafione , come  un  pegno  ed  una  marca 
della  verginità  della  loro  figliuola  ; e man- 
davano le  lenzuola  , il  giorno  appreffo  ai 
parenti  dei  marito  . Ed  il  limile  dicefi  , 
tuttavia  praticato  in  Portogallo  ed  in  alcu- 
ni altri  paefi.  Vedi  Verginità'. 

Pure  vi  fon  degli  Autori  che  non  accor- 
dano l’efiflenza  dì  quello  imene.  OlTerva  il 
Dottor  Drake  , niuna  cola  avere  più  occu- 
pata la  curiofità  degli  Anatomici , nel  diffe- 
care  gli  organi  feminci  della  generazione  , 
che  quella  parte.  Eglino  variano  nelle  loro 
defctizioni , non  fol  quanto  alla  fua  figura , 
alla  follanta,  al  luogo  . alla  perforazione  , 
ma  anche  difeordano  quanto  alla  realità  ; 
alcuni  pofitivameute  affermandola  ed  altri 
affatto  negandola. 

De  Graaf  ideilo  , l' invefiigatore  il  più 
accurato  della  druttura  di  quedi  organi  , 
confelTa  eh’  egli  l’ha  fempre  cercata  in  va- 
no , quantunque  in  foggetti  e in  ctadi  le 
meno  da  fofpcttatfi  : tutto  quello  che  potè 
trovare  , fi  fu  un  grado  differente  di  angu- 
flia,  o di  larghezza  ; e differenti  corruga- 
zioni,  eh’  eran  maggiori  o minori,  fecondo 
le  rifpcttive  età:  l’apertura  effenao  fempre 
minore  , e le  rùgofità  maggiori  , fecondo 
che  il  foggetto  era  più  giovane,  e più  in- 
tatto . 

Il  Dottor  Drake,  dall’altro  canto,  dichia- 
ra, che  in  tutti  i foggetti  ch'egli  ebbe  oc- 
cafionedi  dammare,  non  fi  ricorda  d’  aver 
mancato  di  trovare  I'  imene  pur  una  fiata  , 
quandunque  ebbe  ragione  di  accertarli  di 
trovarlo  . La  villa  più  chiari  e didima  che 
egli  mai  n’ avelie,  fu  in  una  donzella , mor- 
ta nc’ treni’  inni  d’età  : in  queda  trovò  P 
imene  edere  una  membrana  di  qualche  fot- 
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ti , guernita  di  -fibre  camole , in  figura  ro- 
tonda , e perforata  nel  mezzo  con  un  pic- 
ciolo pertugio,  capace  d'ammettere  l’edre- 
mità  del  dito  picciolo  d’una  donna;  lima- 
ta un  poco  al  di  fopra  dell' orifizio  del  mea- 
to utinario,  aH'ingrcfTo  della  vagina  uteri  . 
Nelle  fanciulle,  ella  è una  tenuiflima mem- 
brana, non  molto  cofpicua,  a cagione  del- 
la naturale  aogudia  dello  (ledo  pedaggio  , 
che  non  ammette  alcuna  grande  cfpanfio- 
ne,  in  cosi  piccolo  fpazio,  il  che  forfè  in- 
duce de  Graaf  a fupporre  che  V imene  non 
fode  altro  più  che  una  corrugazione. 

Queda  membrana,  come  la  maggior  par- 
te delle  altre,  probabilmente  divicn  più  di- 
dima e più  falda,  coll’età.  Ch’ella  fu  ta- 
lora adai  forte,  ed  impervia,  fi  poò  racco- 
gliere dalla  doria  di  un  calo  riferito  dal 
Signor  Cowpcr  : In  una  donna  rr.arima  , 
d’età  di  vent’anni,  l’imene  fu  trovato  im- 
pervio, così  che  era  oliatolo  ai  mendrui  ri- 
tenuti , dalla  prcllìone  de’  quali  eda  mem- 
brana era  fofpinta  in  fuori , olire  le  labbra 
del  pudendum,  non  guari  didtmilmente  da 
un  prolapfus  uteri.  Col  dividerla,  fe  nc  fe- 
ce ufeire  almeno  un  mezzo  fccchio  di  fan- 
gue grumofo.  Pare  che  il  marito,  a cui  ve- 
niva negato  il  palfaggio  per  quella  drada  , 
n'avcde  trovato  un  altro  per  lo  meatus  uri- 
narius , che  in  fatti  fi  trovò  moli’  aperto,  , 
ed  i fuoi  lati  distratti  come  l’anus  di  un 
gallo.  Vedi  Meatus. 

Nella  rottura  dell' ritiene,  le  fue  parti  riti- 
randoli crejefi  che  formino  que'  piccioli  no- 
di carnofi  , chiamati  carunculx  royrtifor- 
mes.  Vedi  Myruformes  CartncuU . 

Imene,  è anchè  un  termine ufato dai  Bo- 
tanici per  dinotare  una  pelle  fina  dilicata  , 
dove  fonj  inchmfi  i fiori  mentre  fono  nel 
getto,  o germoglio;  e che  feoppu  a mifu- 
ra  che  il  fiore  fpunta  o s’apre.  S’ ufa  par- 
ticolarmente, parlando  delle  rofe. 

IMENEO  , ovvero  Hymen  , e Hyme- 
n.eus  , nella  Poefia,  termine  d’invocazio- 
ne . Ma  con  più  proprietà  Imeneo  i una  di- 
vinità favolofa  , creduta  dagli  antichi  prefie- 
dcrc  ai  maritaggi  ; la  quale  perciò  s’ invo- 
cava negli  Epitalami  , e in  altra  cerimonie 
nuzziali,  lotto  la  foratola  , I-Iymcn  o Hy- 
mcnxc  ! 

1 Poeti  generalmente  coronano  queda  dei- 
tà con  una  ghirlanda  di  rofe , e la  rapprc- 
lentano  come  fncrvata  c didoluta  , o rilaf- 
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fui  dii  piaceri  ; abbigliata  d’uni  vede  giil- 
li,  e con  fcirpt  del  medefimo  colore,  con 
una  lordi  in  miao.  — Citullo,  in  uno  de 
fuoi  Epigrammi  , li  rivolge  ■ Imeneo  con 
quelle  parole 

Cinge  tempora  fiorii) ut 
Suaveolcntis  amataci . 

Per  quelli  rigione  Gè,  che  i nuovi  fpo- 
G porliv»no  ghironde  di  fiori  nel  giorno 
dello  fpofilizio  : il  quii  collume  avcino 
indie ‘gli  Ebrei;  e l’ebbero  i Crilliioi  ne 
primi  fecoli  della  Chiefi,  ficcome  ippirdi 
Ttrtullimo,  De  Corona  militari  , dove  egli 
dice,  Coronane  & nupta  fponfoi . Sin  Gio: 
Crifollomo  fi  pur  menzione  di  quelle  Co- 
rone; e fin  il  giorno  d’oggi  i Greci  chi»- 
mino  il  miirimonio  rtparnf»  , a motivo 
d'uni  ni  coroni  o ghirlandi . Vedi  Coro- 
na , e Ghirlanda  . 

IMITAZIONE,  nella  mulici,  uni  Ipe- 
zie  di  compofizione,  dove  uni  pirte  4 fit- 
ta per  imilire  un’iltra,  o per  tutti  li  com- 
pofizione interi,  eh’ 4 uni  delle  fpezie  di 
canone  ; o follmente  per  alcune  battute , eh  4 
un'  imitazione  [empi ice. 

Alle  volte  imitato  l’ andamento , o la  fi- 
gura delle  rote  foli;  e cib,  tilora  per  una 
mozione  contrarii  , che  fa  quel  che  chia- 
mili un'  imitazione  retrograda . 

L’ imitazione  differifee  di  fuga  , ivvegni- 
chè  nella  primi  la  ripetizione  debb’  edere 
una  feconda,  una  terza  , una  feda,  uni  Tet- 
timi, o nona,  o di  fopra , o di  fotto  alla 
prima  voce:  laddove  fe  la  ripetizione  folle 
in  unifono,  una  quitti , uni  quinti,  o un’ 
ottava , più  ilta  o più  biffa  , farebbe  uoa 
fata  . Vedi  Foca  . 

IMMACOLATA,  fenza  macchia . — Un 
termine  molto  ufato  nella  Chiefa  Romana , 
quando  parlando  della  Concezione  della  B. 
Vergine , ella  chiamili  Immacolata  : infinuan- 
do  ch’ella  fia  nati  fenza  il  peccato  originale. 
Vedi  Originale  Peccato. 

Quando  fi  dà  la  berretta  a un  dottore  di 
Sorbona  , egli  4 obbligato  a giurare  che  di- 
fenderà F Immacolata  Concezione . Cib  fu  de- 
cretato con  un  atto  della  Sorbona  nel  xiv. 
fecolo  ; ad  imitazione  di  che  , altre  otto 
Univerfitadi  flibilifcono  la  [Iella  cofa.  Vedi 
Sor  bona  . 

Gli  Ordini  militari  del!»  Spagna  fono  tut- 
ti biennemente  obbligati  a foltenere  quella 
Tomo  IV. 
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prerogativa  della  Vergine  . Vedi  Conce- 
zione . 

IMMAGINAZIONE , una  potenza  o 
facoltà  dell’  anima  , per  cui  ella  concepì- 
fee , e formi  idee  delle  cofe  , mediante  le 
imprelfioni  fatte  Tulle  fibre  del  cervello  , 
dalli  fenfazione  . Vedi  Anima  , Facol- 
ta', 8cc. 

Gli  organi  de’nofiri  Centi,  fono  compo- 
ni di  fibrille,  opicciole  fibre,  che  , di  un 
capo,  terminano  all’ citeriori  parti  del  cor- 
po e della  pelle  , e dall’altro  nel  meditul- 
lio  del  cervello.  Quelle  fibre  poffono  effe- 
re  mode  , per  due  verG  : o cominciando 
da  quell’  edremità  che  termina  nel  cervel- 
lo, o dall’altra  che  termini  nel  di  fuori  . 
Ori  1'  agitazione  di  quefte  fibre  non  pub 
edere  comunicata  al  cervello  , fenza  che  l* 
mimi  redi  affetta  o moda  , c percepita 
qualche  cofa.  Se  adunque  l'agitazione  co- 
mincia dove  gli  oggetti  fanno  la  loro  pri- 
ma impredione  , cioè  su  la  fuperfìzie  eder- 
na  delle  fibre  de’oodri  nervi  , e di  Ita  vie- 
ne comunicata  al  cervello  ; I'  anima  , in 
quedo  cafo,  giudica  che  quello  ch'ella  per- 
cepire, 4 fuoti;  cio4  , ella  percepifcc  un 
oggetto  ederno  come  prefente  : Ma  fe  fo- 
lamcnte  le  fibre  interiori  fico  mode  dal  cor- 
to degli  fpiriti  mimali  , od  in  qualche  al- 
tri manieri;  l’anima  allori  immagina  , e 
giudica  che  quello  eh’  ella  percepire  non 
4 fuori , ma  dentro  il  cervello  ; cio4  , ella 
prrcepifce  un  oggetto  come  adente:  E qui 
da  li  differenza  tra  la  fenfazione  e 1'  im- 
maginazione. Vedi  Sensazione,  Visione, 
Cervello,  &c. 

Per  dire  uni  più  didima  idei  della  fa- 
coltà dell’ Immaginazione  , fecondo  la  dot- 
trina di  Malebranche,  fi  dee  offervirc,  che 
ogni  volti  che  fuccedc  alterazione  in  quel- 
la parte  del  cervello,  dove  terminano i ner- 
vi, vi  fuccede  pur  alterazione  nel  cervello 
deffo;  che  quandunque  v’ 4 un  moto  in  cote- 
da  parte , il  quale  cambii  l’ordine  delle  fue 
fibre , ne  fegue  pure  uni  nuova  percezione 
nell'anima,  ed  ella  trova  qualche  cofa  di 
nuovo  per  via  di  fenfazione,  oà' immagina- 
zione ; niuna  delle  quali  pub  darli  fenza  un’ 
alterazione  delle  fibre  in  quelli  parte  del 
cervello.  Cosi  che  la  facoltà  A'  immagina- 
re , o P immaginazione , confide  fulamente 
nel  potere  che  ha  l’anima  di  formare  im- 
magini degli  oggetti,  con  produrre  un  cam- 
X x x bia- 
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biamenio  nelle  fibie  di  quella  parte  del  cer- 
vello, che  può  chiamarli  la  parte  principa- 
le , perché  corrifponde  a tutte  le  parti  del 
noltro  corpo-  ed  é il  luogo  , dove  I*  ani- 
ma ( fe  C può  dir  così  ) immediatamente 
rifiede . Non  importa,  qual  finalmente  que- 
lla parte  fia,  né  le  l'opinione  del  Wiilis  reg- 
ga alla  verità,  o nò  , il  quale  mette  il  len- 
to comune  nei  due  corpi,  chiamati  impera 
Jlriata , e 1’  immaginazione  nel  carpiti  cello- 
fum  ; o pur  quella  di  Fernelio  , che  pone 
la  fc  nfa;  ione  nella  pia  matcr , la  quale  cer- 
chia la  fodanza  del  cerebro  ; o quella  di 
Delcartes,  che  la  mette  nella  glaudula  pi- 
neali, : balla  che  vi  fia  una  qualche  sì  fat- 
ta parte.  Vedi  Sensorio. 

Poiché  dunque  l 'immaginazione  folamcn- 
te  confirte  in  un  potere  che  ha  l’animadi 
formare  immagini  degli  oggetti,  con  impri- 
merle Tulle  fibre  del  cervello  , fegue  , che 
quanto  piò  grandi  e piò  didime  fono  le  ve- 
Iligia , o tracce  degli  fpiriti  animali  , che 
feno  le  firifee  , o Imee  , e quali  fegni  di 
cottile  immagini  , tanto  piò  fortemente  e 
didimamente  l’anima  immagina  cotcdi  og- 
getti- — Ora  ficcome  la  larghezza,  lapro- 
fondità,  e la  nettezza  de’  colpi  o fegni  d' 
una  fcoltuta,  dipende  dalia  forza  onde  ado- 
pera l'intagliatore  o fcuicorc  ; e dall'ubbi- 
dienza con  cui  il  rame  cede  ; cosi  la  pro- 
fondità e la  nettezza  delle  orme  o vedigia 
dell’  Immaginazione,  dipende,  dalla  forza  de- 
gli fpiriti  animali,  e dalla  codituzioncdcl- 
le  fibre  del  cerebro  ; e la  varietà  che  tro- 
vafiinquede  due  cofe,  é quella,  a cui  dob- 
biamo quali  tutta  quella  dcrminata  differen- 
za che  oflervafi  nelle  menti  degli  uomini. 
— Da  un  canto  v'  é negli  -fpiriti  animali 
P abbondanza  o la  fearfezza  , la  vivacità, 
celerità,  o lentezza,  la  grandezza  o la  pie- 
ciolezza  ; e dall’altro  , nelle  fibre  del  cer- 
vello v’é  delicatezza  o rozzezza  , umidi- 
tà , o liceità*,  rigidità  , o dcffibilità  ; e 
finalmente  una  particolar  relazione  che  gli 
fpiriti  animali  aver  poflòno  con  cotcde  fi- 
bre . Dalle  varie  combinazioni  delle  quali 
cofe  é per  rifu  Ilare  una  varietà  abbaAanzc 
grande  , onde  poter  fpitgare  tutti  i diffe- 
renti caratteri  che  appaiono  nelle  menti  u- 
mane  : e dallo  delfo  principio  difeorre  e 
nafte  quella  differenzi  , che  olfetvafi  nella 
mente  della  medefìma  perfona  in  divertì  tem- 
pi, c fotto  divelle  circodanze  , come  nel- 
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la  puerizia , nella  virilità,  e nella  vecchiez- 
za, nella  malattia,  nella  fanità,  &c.  Vedi 
Cervello,  e Spiriti. 

Si  può  qui  olTervare , che  le  fibre  del  cer- 
vello fono  piò  agitate  dall’  impreffione  de- 
gli oggetti,  che  dal  corfo  degli  fpiriti  ani- 
mali ; c per  queda  cagione  1’  anima  é piò 
affetta  dagli  oggetti,  ch'ella  pcrcepifce  per 
fenfazione,  e che  confiderà  prifenti,  oca- 
paci  di  darle  piacereo  dolore,  che  da  quel- 
li percepiti  coll’  immaginazione  , e eh’  ella 
giudica  didanti . — Ma  tuttavia  qualche  vol- 
ta avviene,  che  nelle  perfone  , i cui  fpiriti 
animali  fono  cdrcmamente  agitati  dalla  vi- 
llia,  dal  digiuno,  dal  bete  , da  una  feb- 
re,  o da  qualche  gagliarda  pafiione,  que- 
di  fpiriti  movono  le  ioteroe  fibre  del  cer- 
vello con  tanta  forza  quanto  farebbon  gli 
edemi  oggetti  ; così  che  tali  perfone  ap- 
prendono le  cofe  per  fenfazione  , che  fol 
dovrebbono  percepire  coll’  immaginazione  ; 
imperocché  I’  immaginazione  e la  fenfazione 
folamente  differifeono  l’una  dall’  altra,  co- 
me il  più  dal  meno  . Vedi  Malebranche, 
Rcchcrcli.  de  la  Veritd  Lib.  II.  Vedi  anco 
gli  articoli  Pazzia,  Delirio,  Frenesia, 
Melancolia, 

IMMAGINARIA  Radice,  nell’algebra. 
Vedi  I’ articolo  Radice. 

IMMAGINE,  Imago,  una  naturale , vi- 
va rapprefentazione  di  un  oggetto,  oppodo 
ad  una  lifeia  ben  pulita  fupetfizic  , o ad  uno 
fpecchio.  Vodi  Specchio. 

* La  parola  Latina,  imago,  viene  erigi- 
naimcntc  dal  Greco  iii/eticltti , imitare  . 

Immagine  , nell’Optica , dinota  io  fpet- 
tro,  o l’apparenza  di  un  oggetto,  fia  per  ri- 
fieffione,  o per  rifrazione  . Vedi  Visione. 

In  tutti  gli  fpccchi  piani,  l’ immagine  é 
dell’  ideila  magnitudine  che  I’  oggetto  ; ed 
appare  tanto  dietro  lo  Ipccchio,  quanto  l’og- 
getto gli  é dinanzi. 

Nc’ fpccchi  convelli  , l’ immagine  appari- 
fee  minore  che  l’oggetto  , e piòdidaotc  dai 
centro  della  convcdità,  che  dal  punto  di  ri- 
dcdione . 

M.  Molineux  dà  la  regola  figliente  per 
trovare  il  diametro  di  un’  immagine  , pro- 
ietta nella  bafe didima  di  uno  fpccchiocon- 
vello:  Come  la  dillanza  dell’  oggetto  dallo 
fpecchio  é alla  ddlanza  dell’  immagine  al 
vetro;  così  è il  diametro  dell’oggetto,  al 
diametro  deli’ immagine. 
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Immagine  , fi  adoperi  ancora  per  la 
traccia  , o legno  che  gli  oggetti  ertemi  im- 
primono fulla  mente  , per  meno  degli  or- 
gani del  fcnfo . 

Immaoine  fignifica  in  oltre  una  rappre- 
fentarione  artificiale  , fatta  dall’uomo,  co- 
me nella  pittura,  nella  fcoltura  , e limili  . 
Nel  qual  fenfo,  la  parola  immagine  è gene- 
ralmente adoprata , parlando  di  cofe  fante  , 

0 prete  per  tali. 

L’ufo  e il  culto  delle  immagini  , hanno 
muffa  per  lungo  tratto  di  tempo  non  lieve 
coniroverfia.  I Luterani  condannano  i Cal- 
vimrti , dell’avere  fpezzate  le  immagini  nel- 
le Chiefe  Cattoliche , e riguardano  ciò  co- 
me una  fpezie  di  facrilegio  ; e nello  rterto 
tempo  condannano  per  idolatri  i Cattolici, 

1 quali  ammettono  l'ufo  ed  il  culto  delle 
immagini  . I Cattolici  Romani  (ierti  non  s’ 
accordano  in  tutto  co'  Greci,  i quali  van- 
no ancor  più  oltre  di  loro  in  quello  punto; 
lo  che  ha  data  occafione  a molte  difpute 
c contefe,  ed  al  tenerli  di  più  Concili  per 
fedirle . 

Gli  Ebrei  alfolutamente  condannano  tut- 
te le  immagini  ; e non  foffrono  rtitue  o figu- 
re neppur  nelle  loro  cafe  ; molto  meno  nel- 
le Smag  ghe,  o ne’ luoghi  di  culto  divino. 

I Maomettani  hanno  una  totale  avverfio- 
ne  alle  Immagini  ; il  che  gli  ha  portati  a 
dirtruggere  la  maggior  parte  de’  più  bei  mo- 
numenti dell'antichità,  si  fiera  come  profa- 
na , in  CoDintinopoli , ed  altrove. 

I nobili  Romani  confervavano  le  Immagi- 
ni de'  loro  antenati  con  gran  cura  ed  af- 
fezione ; « le  portavano  in  ptocelfione  ne’ 
|nr  funerali  e trionfi.  Elleno  erano  ordina- 
riamente fatte  di  cera  , o di  legno;  ed  al- 
le volte  ancora  di  marmo  , o di  bronzo  . 
Le  collocavano  ne'vcrtiboli  delle  lor  cafe  ; 
ed  ivi  tveano  da  (lare,  eziandio  fc  fuccede- 
va  che  le  cafe  fi  vendelfcro  , e (Tendo  ripu- 
tato per  empietà  il  levarle  dal  loro  luogo  . 
— - Appio  Claudio  fu  il  primo  che  le  portò 
ne  Templi,  l’anno  di  Roma  159.  e vi  ag- 
giunfe  delle infcrizioni  che  moflravano  l'ori- 
gine delle  pctfone  rapprefentate,  e le  loro 
valorofe  c virinole  azioni. 

Non  era  pctò  a tutti  quelli  che  avean  I’ 
immagini  de’  lor  maggiori  permeilo  di  por- 
tarle ne'  lor  funerali  ; quell’  era  una  cofa 
accordata  follmente  a coloro  che  onorevol- 
mente avean  pcrcorfi  e compiuti  i loro  ufi- 
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zi  ; imperocché  a quelli  che  in  quello  con- 
to avean  mancato , veniva  tolto  un  tal  pri- 
vilegio:, e nel  cafo  , che  fodero  (lati  rei  di 
qualche  grave  delitto  , le  loro  immagini  G 
rompevano  in  pezzi. 

Immagine  lignifica  parimenti  la  deferì- 
zione  di  qualche  cofa  in  un  difeorfo.  Ve- 
di Descrizione. 

Le  Immagini  in  un  difeorfo  fono  da  Lon- 
gino definite,  in  generale,  come  penficri 
di  qualunque  fatta  , idonei  ed  acconci  a 
produrr’efpredioni , e che  prefentino  all’ani- 
mo una  fpezie  di  pittura. 

Ma,  nel  più  rirtretto  fcnfo,  ci  dice,  che 
le  immagini  fono  que'  difeorfi  che  da  noi 
partono,  quando  per  un  quali  cntufiafmo, 
o per  una  rtraordinaria  mozione  dell’  ani- 
ma , ci  par  di  vedere  tc  cofe  delle  quali 
parfamo,  e le  prefentiamo  quali  agii  occhi 
di  coloro  che  afcoltano. 

Le  Immagini  nella  Rettorici  , hanno  un 
tifo  diffcreutirtimo  da  quel  che  hanno  ap- 
predo  i Poeti  : il  fine  principalmente  inte- 
fo  nella  poefia  è il  movere  con  trafporto  , 
c imprendere  ; ma  nella  profa  principalmen- 
te fi  mira  a dipinger  le  cofe  naturalmente, 
e mollrarle  con  chiarezza.  — Quello  nul- 
ladimcno  vi  ha  di  comune  , che  ambedue 
tendono  a movere,  ciafeuna  nella  fua  fpe- 
zic.  Vedi  Poesia. 

Quelle  immagini  , o pitture , fono  d’am- 
pio ufo  , per  dar  magnificenza  , pefo  , e 
forza  a un  difeorfo . Elleno  lo  ribaldano  , 
e l’animano  ; c quando  fono  maneggiate 
con  atte,  fecondo  Longino,  pare  , diciatti 
così,  che  vincano,  ammollifcano , e fotto- 
metrano  l’uditore  , di  cui  l'orator  diventa 
padrone. 

IMMANENTE,  in  Logica  . — Gli  Sco- 
lallici  dirtmguono  due  fpezie  d'azioni  ; I' 
una  tranfeuntc , che  parta  dall’  agente  al  pa- 
ziente; l’altra  immanente  che  conriaua  nell' 
agente.  Vedi  Atto,  ed  Azione. 

IMMATERIALE  , cofa  vuota  di  mate- 
ria , o che  è puro  fpirito  . Vedi  Mate- 
ria . 

Cosi  Dio,  gli  Angeli,  e I’ Anima  umana, 
fono  Ederi  immateriali . Platone  prova  l’ 
V immateriali^  dell'anima  con  quelle  ragioni 
prefe  da  fei  topici , o luoghi  principali , e fono 
i°.  La  fua  femplicitù . i°.  La  fua  indipendenza 
dal  corpo,  la  quale  è duplice  ; nel  fuu  effe 
e nel  fuo  operati,  cioè  nell’ elidere , e nell' 
X x x 2 agi- 
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•gire  od  operare  fcparatamente . j°.  La  fui 
legge  ed  autorità  foprt  il  corpo . 4°.  La 
fui  fomiglianza  con  Dio  , che  difcuoprclì 
da  si,  nel  piacere  ond’  ella  gode  nelle  co- 
fc  fpirituali,  nel  Tuo  mirar  agli  oggetti  fpi- 
rituali  ; &c.  La  fua  maniera  ipirituale 
di  percepire  gli  oggetti  materiali  . Final- 
mente, la  fua  indiviGbilità , capacità,  atti- 
vità, immortalità,  &c.  Vedi  Anima  , ed 
Immortale  . 

IMMEDIATO,  quel  che  precede,  ofe- 
guita  qualche  altra  cofa  , ferita  interpoli- 
aione.  Vedi  Mediato. 

Immediato,  fignlfìca  pur  cib  che  agifee 
fema  mezzo,  fine  medio  . Nel  qual  fenfo 
diciamo,  grazia  immediata  , una  caufa  im- 
mediata, &c. 

Vi  fono  Hate  gravi  difpute  fra  i Teolo- 
gi circa  la  grazia  immediata  . — La  que- 
lìione  verta  in  quello  , fe  la  grazia  operi 
fui  cuore  e Tulio  fpirito  per  un  immediata 
efficacia  , indepcndente  da  tutte  le  circo- 
Ilanze  efierne;  ovvero  , fe  un  certo  cumu- 
lo , ed  aumento  o giunta  di  circoflanze  , 
inficine  col  minidero  della  parola  , podi 
produrre  la  converGone  dell’  anime  ì Vedi 
Grazia. 

Immediato  Modo  . Vedi  1'  Articolo 
Modo. 

Immediato  Fuoco  . Vedi  1'  Articolo 
Fuoco . 

IMMEMORABILE  , o Immemoriale  , 
un  Epiteto  dato  al  tempo  0 alla  durazio- 
ne  dì  una  cofa  , il  cui  principio  non  ci  è 
punto  noto. 

In  un  fenfo  legale,  una  cofa  è detta  cf- 
fere  di  tempo  immemorabile  , o di  tempo 
eh’  è andato  in  dimenticanza  , la  quale 
fu  avanti  il  Regno  del  nodro  Re  Edoar- 
do IL 

IMMENSO,  è quello  , la  cui  ampiez- 
za od  cdcnGone  non  pub  edere,  eguagliata 
da  alcuna  qualGvoglia  mifura  finita  , ripe- 
tuta quante  volte  mai  fi  vuole  . Vedi  In- 
finito. 

IMMERGENTESI  Ago,  0 Ago  inclina 
tono  , un  ago  magnetico  che  t'immerge  , o 
piega  &c.  Vedi  Inclisatorio  . 

IMMERSIONE,  un  ano  col  quale  una 
cofa  viene  immetfa  o tuffata  oelll' acqua,  o 
io  altro  fluido.  Vedi  Fluido. 

Nc’  primi  fecoli  dola  Chiefa , il  Battefi- 
mu  fi  compieva  per  immerfumt , eoo  tre  im- 
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merfitni . — Il  codume  dell’  immcrfnne  di- 
ceG  , che  Ga  ancora  offervato  nel  Portogal- 
lo, e fra  gli  Anabattidi  in  altre  regioni  . 
Vedi  Battesimo. 

Immersione,  nella  Farmacia,  ì la  pre- 
parazione di  qualche  medicina , col  lafciar- 
la  ammollare  per  qualche  tempo  nell’ acqua, 
affine  di  torte  qualche  cattiva  qualità  o fa- 
pore . 

Come  G fa  nel  rabarbaro  per  moderare 
la  fua  forza;  nella  calcina  , per  levarle  il 
Tuo  Tale;  e nelle  olive,  le  quali  confervanG 
nella  falamoia. 

Immersione,  nell’  Adronotnia , è quan- 
do una  Stella  od  uo  Pianeta  vicn  così  vi- 
cino al  Sole  , che  noi  poflìam  difccrnerc  , 
edendo  qutG  involto  , e nafeodo  oc’  raggi 
di  quel  luminare  . Vedi  Occultazione  , 
Meliaco,  & c. 

Immersione  dinota  parimenti  il  princi- 
pio di  un  cciide  della  luna  ; cioè  , il  mo- 
mento in'  cui  la  luna  comincia  ad  edere 
ofeurata  coll’  entrar  nell'ombra  della  terra; 
L’  idedo  termine  pur  s’  adopera  in  riguar- 
do a un  Eclide  del  Sole  , quando  il  difeo 
della  Luna  comincia  a coprirlo  . Vedi 
Eclisse  . 

In  quedo  fenfo,  immersone  i oppodo  ad 
emerftone  , che  Ggnifica  il  momento,  in  cui 
la  luna  comincia  a venir  fuori  dall’ombra 
della  terra;  od  il  Sole  comincia  a modrare 
le  parti  del  fuo  difeo  eh’ erano  prima  na- 
feode . 

Immersione,  frequentemente  s’  applica 
ai  Satelliti  di  Giove,  e fopra  tutto  al  pri- 
mo Satellite  ; la  cui  odervazìooe  è di  tanto 
ufo  per  feoprire  la  Longitudine  . Vedi  Sa- 
telliti. 

L’  immerftont  di  quedo  Satellite  , è il  mo- 
mento , in  cui  appare  il  fuo  ingredo  nel 
difeo  di  Giove;  e la  fua  emerftone  ii  momen- 
to in  cui  egli  appare  ufcìrne-.  Vedi  Grò* 
ve  . — Le  Immerftoni  G odetvano  dal  tem- 
po della  congiunzione  di  Giove  col  Sole  , 
fin  al  tempo  della  fua  oppofizione  : e l’emer- 
ftoni  dal  tempo  della  fua  oppofizione  fin  al- 
la fua  congiunzione.  — Il  particolare  van- 
taggio di  quelle  odervazioni  fi  è , che  du- 
rame undici  mefi  dell'anno  , fi  podono  fa- 
re, almeno  ogni  terzo  giorno  . — La  per- 
fezione di  quella  Teoria,  e la  pratica  di  et 
fa  , la  dobbiam  al  Signor  Cadiiti  . Vedi 
Longitudine  . 
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Scrupoli  / Immersione.  Vedi  I’ Artico- 
lo Scrupolo . 

IMMORTALE,  quel  che  dee  dunre  per 
tutta  f eternili,  come  non  avente  in  fe (lef- 
fo  alcun  principio  d’alterazione  o di  corru- 
zione. Vedi  Vita.  — Cosi  Dio,  e I’ ani- 
ma umana,  fon*  immortali.  — Platone  de- 
finita V immortalità , atri*  t ft4uXlf  Iutl 
ItOrit , una  ejjcnza  animata  rd  una  man/ione 
eterna  e prova  l' immortaliti!  dell’  anima 
con  due  fpezie  d’argomenti;  gli  uni  artifi- 
ziali , g'i  altri  inartifiziali . 

Gli  argomenti  Inanifiziali  per  l' immorta- 
liti dell’  anima  fono  le  tefiimonianze  e I’ 
autoriti,  malte  delle  quali  ci  ne  cita  , ed 
Aggiugne  in  generale,  che  tutti  i grandi  uo- 
mini e Poeti  , che  avean  qualche  cofa  in 
si  di  divino  , aderirono  1’  immortalità  dell’ 
anima . 

Gli  argomenti  artifiziali  o proprj  , Inno 
o f Acculativi  , o pratici:  della  prima  fpezie 
fooo  i dedotti  t°. dalla  fcmplicc , uniforme, 
fpiritualc  e divina  natura  dell’  anima  . 1". 
dalla  fua  infinita  capaciti.  3 °.t dal  tuo  deli- 
dcrarc  e afpir,. re  all’  immortalità  , e dal  fuo 
interno  orrore  di  cader  nel  nieotc;  parendo 
cofa  adurda  che  I’  anima  abbia  a morire  , 
quando  la  vita  è il  fuo  proprio  c adequilo 
oggetto  . 4°.  dalla  fua  attiviti  razionale  , 
onde  provali  che  qualunque  cofa  che  ha  in 
sè  un  principio  di  moto  razionale  e fponta- 
neo,  per  cui  tende  verfo  qualche  bene  forn- 
irci , è immortale  . 50.  dalle  varie  idee  eh’ 
ella  ha  delle  cofe  fpirituali  ; particolarmen- 
te l’idea  ch’ella  ha  dell’  immortalità  . 6°. 
dalla  fua  Immaterialità  . Vedi  Immate- 
riale . 

I Tuoi  argomenti  pratici  , o morali  per 
l’ immortalità  dell’ anima  fono  prefi,  t°. dal- 
la giufiizia  di  Dio  , che  non  pub  mai  fof- 
frire  che  gli  tallenti  tampino  impuniti  , 
n è i buoni  vadano  fenza  ricompenfa  dopo 
la  morte  . 2°.  Dalla  dipendenza  o connef- 
fione  che  la  Religione  ha  con  quella  opi- 
nione; attefochè  , fenza  una  tal  perfuafio- 
ne,  non  vi  farebbe  religione  nel  mondo  . 
3°.  Dall’  opinione  che  hanno  gli  uomini  , 
che  la  giufiizia  ed  ogni  Torta  di  viriti  fie- 
no da  coltivarli  per  poter  alla  fine  vivere 
con  Dio.  4°.  Dagli  (limoli  della  cofcirn- 
za  , e dall’  anficti  e fullccitudine,  in  cui 
fiamo  in  riguardo  ad  un  futuro  flato.  Ve- 
di Anima. 
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IMMUNITÀ’  , un  privilegio  , o una 
efenzione  da  qualche  ufizio,  dovere,  tribu- 
to, o impofizione.  Vedi  Privilegio. 

Immunità*  viene  pii  particolarmente  in- 
tefa  delle  liberti  accordate  alle  Cittadi , ed 
alle  Communitadi . Vedi  Franchigia. 

I Principi  prima  d’ora  accordavano  tutte 
le  fpezie  d 'immunità  agli  Ecclefiallici , (Ten- 
tandoli da  tutte  le  impofizioni;  ma  gli  Ec- 
clcfiafiici  di  que'  tempi  non  erano  cosi  ric- 
chi come  quei  de’  nofiri  di  : eglino  davan* 
tutto  quello  che  avevano  ai  poveri  . Vedi 
Esenzione  . 

Vi  i tuttavia  un  privilegio  d’  Immunità 
in  alcuni  luoghi  , e fpezialmcnte  in  Ita- 
lia, riguardo  alle  cofe  ed  alle  perfone  Ec- 
clefiafiiche  ; che  fono  efentate  da  certi  tri- 
buti , e fono  protette  o al  coperto  delle 
infecuzioni  della  giufiizia  . Alcuni  delitti 
vi  ha  perb  , per  li  quali  non  pedono  efi- 
gere  i privilegi  dell’  Immunità , come  l’omi- 
cidio premeditato,  & c.  Vedi  Santuario, 
ed  Asilo. 

IMMUTABILITÀ’  , la  condizione  di 
una  cofa  che  non  pub  cambiarli.  Vedi  Mu- 
tazione . 

L’ Immutabilità  è uno  degli  attributi  divi- 
ni. Vedi  Dio,  e Attributo. 

Vi  è una  duplice  immutabilità  in  Dio  : 
un’  immutabilità  fiftea , e una  morale.  — Le 
immutabilità  fiftea  confifie  in  quello,  che  la 
fofianza  di  Dio  non  riceve  ni  pub  ricevere 
alcuna  alterazione.  — La  fua  immutabilità 
morale  confifie  nel  non  eller  (oggetto  a cam- 
biamento ne’ Tuoi  penfieri,  nella  fua  volon- 
tà, o ne’  Tuoi  difegni,  e decreti;  ma  quel- 
lo ch'egli  vuole,  l'ha  voluto  fio  da  tutta  1’ 
eternili . 

IMPALARE*,  una  fpezie  crudele  di  pe- 
na o fupplizio,  in  cui  un  palo  aguzzo  lofpi- 
gnefi  dentro  l’ano,  e fi  fa  paflare  per  entro 
il  corpo  di  un  uomo. 

* La  parola  è Italiana , dirivata  dal  l a- 
tino palus.  Pedi  Palo. 

Troviam  fatta  menzione  dell’  impalare  in 
Giuvcnale  : Praticava!!  fpeflb  al  tempo 
di  Nerone;  ed  i in  ufo  tuttodì  nella  Tur- 
chia . 

IMPALPABILE,  quello,  le  di  cui  parti 
fono  cosi  in  efiremo  minute  , c lottili  , 
che  i (enfi  non  le  ponno  difiinguerc , e par- 
ticolarmente quello  del  tatto  . Vedi  Pal- 
pabile. 
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IMPANATORES.  Vedi  l’Articolo  Ades- 

SENA»  M . 

IMPANAZIONE , un  termine  ufato  fra 
i Teologi  per  lignificare  l'opinione  de' Lu- 
terani in  riguardo  all’  Eucarifiia  ; eglino 
credono  che  le  fpezie  del  pane  e del  vino 
sellino  , infiori?  col  corpo  del  noftro  Sal- 
vatore , dopo  la  confacrazione . Vedi  Con- 
sustanziazione . 

IMPARES  Sctmilli  . Vedi  1’  Articolo 

ScAMII.Lt . 

IMPASSIBILE,  ciò  che  è dente  dal  pa- 
tire , che  non  pub  foggiacere  a dolore  , a 
patimento,  od  alterazione. 

Gli  Stoici  mettono  l'anima  del  loro favio 
io  uno  fiato  imponibile,  imperturbabile. 

IMPASTARE  o Impasto  , un  termine 
ufato  nella  pittura  , per  dinotar  l'applica- 
zione de'  colori  fui  quadro,  carichi  , o ar- 
diti, cioè  il  darvi  più  mani  o Orati  di  co- 
lore, cosi  che  paiano  grofli  e denfi  . Vedi 
Colorire  . 

Una  pittura  dicefi  bene  impaflita  di  co- 
lori , quando  i calori  fono  dati  con  profu- 
sone, o eh’ eli’ è ben  inzuppata,  imbevu- 
ta, e faturata  di  colori. 

Il  termine  s'adopera  altresì,  quando  i co- 
lori fon  medi  di  fi  nati , e fiaccati,  o con  ri- 
fatto ; e non  addolciti , modificaci , o perdu- 
ti l’ uno  nell’  altro  . — Quella  teda  non  è 
dipinta;  è fidamente  impajìata. 

IMPASTAMENTO,  o Impasto,  lami- 
filone  di  divedi  materiali,  o di  divedi  co- 
lori, e confidenze  , legati  e cotti  inficine 
per  opra  di  qualche  cemento,  e indurati  o 
all'aria  o al  fuoco.  — Il  termine  ftcflb  al- 
le vo'te  dinota  nn  lavoro  di  fabbrica  , fat- 
to di  fiucco  , o di  pietra  macinata  (ottil- 
mente , e ridotta  od  unita  in  forma  di  pa- 
lla . Molti  autori  fono  d’opinione  che  gli 
sbellicili,  c le  grandi  antiche  colonne , che 
ancor  fufiifiono  , furon  fatte , alcune  per 
impalo,  cd  altre  per  fufione. 

IMPASTO  nella  Pittura  . Vedi  Impa- 
stare . 

IMPEACHMENT  of  IVajìe  , un  freno 
c un  odacelo  pollo  al  commettere  devafia- 
zioni  fopra  le  terre,  c poderi,  ovvero  una 
dimanda  di  compenfazione  e rifarcimcnto 
del  facco,  o danno  fatto  da  un  tenant , af- 
fittamelo, o podedorc,  il  quale  non  ha  fc 
non  un  bene  limitato  nella  terra  a lui  ac- 
cordata. Vedi  WasTE. 
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Colui  che  ha  una  locazione  lenza  impea- 
chment of  ll'ajlt , ha  nel  medefimo  tempo  la 
proprietà,  o l’ interdfe  a lui  concedo,  nel- 
le cale  c negli  alberi  del  fuo  podere,  e pub 
farvi  del  guado  lenza  edere  perciò  chiama- 
to a render  conto. 

IMPECCABILITÀ1,  lo  fiato  d'unaper- 
fona  , che  non  pub  peccare  : ovvero  una 
grazia,  un  privilegio,  od  un  principio  che 
la  mette  fuori  della  pofiìbilità  di  peccare  . 
Vedi  Peccato. 

Gli  Scolafiici  diflinguono  divetfc  fpezie, 
e gradi  A'  impeciabiliià  : Quella  di  Dio,  ap- 
partiene a lui  per  natura  : Quella  di  Gesù 
Cullo,  confiderato  come  uomo,  gli  appar- 
tiene per  la  unione  Ipofiatica  : Quella  dei 
Beati  , è una  confcgucma  del  loro  fiato  : 
quella  degli  uomini,  è l’effetto  di  una  con- 
fermazione in  grazia  , cd  è piuttofio  chia- 
mata impettantia , che  impetcabiiità  ; perciò 
i Teologi  diflinguono  fra  quelle  due  ; <1 
che  è necedario  nelle  Difpute  contro  i Pc- 
lagiani,  affine  di  dichiarare  certi  termini  ne* 
Padri  Latini  e Greci  , che  feoza  quella  di- 
flinzionc  vengono  facilmente  confidi . 

I-MPEDIT,  nella  Legge  . Vedi  Quare 
Jmptdit . 

IMPENETRABILITÀ’  , una  qualità  , 
per  cui  una  cola  diventa  inidonea  ad  ede- 
re penetrata;  ovvero  una  proprietà  del  cor- 
po , per  cui  egli  riempie  cosi  un  certo  fpa- 
zio  , che  non  vi  è luogo  in  cdo  per  un 
altro  corpo.  Vedi  Materia. 

Il  Dottor  Harris  definifee  V Impenetrabili- 
tà, la  difiinzion  d' una  follanza  efiefa  da  uu’ 
altra,  col  mezzo  di  che  l'cficnfiooe  di  una 
Cofa  è differente  da  quella  di  un'altra;  e si 
due  cole  edere  non  podono  nel  mcdifimo 
luogo,  ma  necedanammtc  fi  cfcluuono  l'una 
l’altra.  Vedi  Solidità’. 

IMPENITENZA,  una  durezza  di  cuo- 
re, ebe  fa  che  una  petfona  pcrfcvcri  nel  vi- 
zio, ed  è obice  al  fuo  pentimento  . Vedi 
Penitenza,  c Perseveranza. 

L’  Impenitenza  Finale , è il  peccato  con- 
tro lo  Spirito  Santo,  che  non  fi  perdona  in 
quella  vàia,  nè  in  quella  avvenite. 

IMPERATIVO,  nella  Grammatica  , è 
uno  de’  modi,  o delle  maniere  dt  coniuga- 
re un  Verbo  , e ferve  ad  effimere  un  co- 
mando; come  Va,  Vieni,  &e.  Vedi  Modo. 

IMPERATORE,  Imptrotor,  appredo  gli 
antichi  Rumini , lignificava  un  Generale  d’ 

efer- 
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efercito,  il  quale  per  qualche  flraordinaria 
felice  imprefa  , era  (lato  applaudito  ed  ac- 
colto con  quella  de  nominazione.  Vedi  Im- 
perio. 

Nel  decorfo,  la  denominazione  d’ Impera- 
tore fu  data  ad  un  Monarca  affoluto  , o ad 
un  fupremo Signor  di  un  Impero;  un  Impe- 
ra Jor  Romano,  &c. 

In  rigore,  il  titolo  d’  Imperatore  non  ag- 
giugne  cola  alcuna  ai  diritti  di  fovranita  : 
il  fuo  effetto  è,  fidamente  di  dare  preceden- 
za , e preminenza  al  di  fopra  degli  altri 
Sovrani  ; e come  tale  , innalza  quelli  che 
ne  fono  fregiati , all’  apice  di  tutta  l' uma- 
na grandezza. 

Gl’  Imperadori  tuttavolta  pretendono,  che 
la  dignità  imperiale  fia  più  eminente  che  la 
regale  ; ma  il  fondamento  di  una  tale  pre- 
rogativa non  apparifce  ; egli  é certo  che  i 
più  grandi,  i più  antichi  , ed  afToluti  Mo- 
narchi, come  quelli  di  Babilonia  , di  Per- 
da , d’ Affina  , d’Egitto  , di  Macedonia  , 
&c.  furono  chiamati  col  nome  di  Re  , in 
tutte  le  lingue  antiche  e moderne . Vedi  Re. 
Vieti  difputato  , fé  gl'  Imperadori  abbiano  , 
o nù,  il  poter  di  difporre  del  titolo  regio. 
E vero,  che  fi  fono  qualche  volta  addotti 
da  si,  ad  erigere  de’  regni;  e cosi  in  fat- 
ti dicefi  , che  fieno  fiate  a quella  dignità 
inalzate  la  Boemia  e la  Polonia  : così  anco- 
ra, l’ Imperador  Carlo  I’  Ardito,  nell'  anno 
877.  diede  la  Provenza  a Bofone,  metten- 
dogli in  capo  il  diadema,  e decretando  che 
folle  chiamato  Re  ; ut  more  prifeorum  Impe- 
ratorum  regi  bui  vide  tur  dominati . 

Aggiugni,  che  il  fu  lmperadoie  Leopoldo 
erede  la  Prufiìa  Ducale  in  Regno  , a favor 
dell'  Elettore  di  Brandcnburgh  ; e quantun- 
que diverfi  Re  d’  Europa  ricufaffero  , per 
qualche  tempo,  di  ricouofccrlo  come  tale, 
pure  col  Trattato  di  Utrecht  del  1711  vi 
condifecfero  tutti . 

Nell’  Oriente  , il  titolo  e la  qualità  d' 
Imperador  e fono  più  frequenti  che  tra  noi  : 
così  i Principi  fovrani  della  China  , del 
Giaponc,  del  Mogol,  delia  Peifia,  &c.  fo- 
no tutti  Imperatori , della  China  , del  Qia- 
pone , &c. 

Nell’  Occidente,  il  titolo  é fiato  lungo 
tempo  rifirctto  agl'  Imperadori  di  Germania . 
Il  primo  che  lo  portò  fu  Carlo  Magno  , 
a cui  fu  conferito  il  titqlo  d’ Imperatore  dal 


Papa  Leone  III.  benché  ne  avelie  dianzi 
tutto  il  potere. 

Nell’anno  1715,  il  Czar  di  Mofcovia  af- 
funfe  il  titolo  d’ Imperatore  di  tutta  la  Ruf- 
fa ; e procurò  d’edere  tale  riconofciuto 
dalla  maggior  parte  de’  Principi  , e delle 
Repubbliche  d’  Europa . 

L’autorità  dell’  Imperarne  di  Germania  , 
fopra  gli  Stati  dellTmpero,  confitte,  1°  Nel 
prcficdcrc  alle  diete  Imperiali  , e nell’avere 
in  quelle  una  voce  negativa  : così  che  il 
fuo  voto  folo  può  impedire  tutte  le  nfo- 
luzioni  della  dieta.  z°.  In  quanto  che  tut- 
ti i Principi  e Stati  di  Germania,  fono  ob- 
bligati di  fargli  omaggio  , e di  giurargli 
fedeltà.  3°.  Che  egli  od  i fuoi  Generali  , 
hanno  il  diritto  di  comandare  alle  forze 
unite  di  tutti  i Principi  dell'  Impero.  4*. 
Ch'  egli  riceve  una  fpezie  di  tributo  da  tut- 
ti i Principi  e Stati  dell’  Impero,  chiamata 
il  Mefe Romano.  — Quanta  al  rimanente, 
non  v’  è d’anneffo  al  fuo  titolo  pur  un 
piede  di  terra  , noo  che  un  piccolo  terri- 
torio . 

I Re  di  Francia  furono  pur  chiamati  Im- 
peratori nel  tempo  che  regnarono  coi  loro 
figliuoli  , i quali  venian  da  loro  affociati 
alla  Corona:  così  UgoCapcto  avendoli  af- 
fociato  il  fuo  figliuolo  Roberto  , prefe  il 
titolo  A' Imperatore  ; e Roberto  , quello  di 
Re.  Sotto  i quai  titoli  vengono  mentovati 
nella  Storia  del  Concilio  di  Rhems  , da 
Gerberto,  & c.  Il  Re  Roberto  è altresì  chia- 
mato Imperadore  dei  Franccfi  da  Helgau  da' 
Fieurì  . Ludovico  Craffo,  avendo  affociato 
il  fuo  figliuolo  , fece  la  fteffa  cofa  . Nel 
primo  regiflro  delle  Carte  del  Re,  hi.  166 
trovanti  lettere  di  Lodovico  Craffo , in  data 
del  1 1 1 d , a favor  di  Raimondo  Vefcovodi 
Maguellona,  dove  ei  fi  chiama,  Ludovìcut 
Dei  ordinante  providentia  Francorum  Impera- 
tot  Augu/lut  . 

I Re  d’ Inghilterra  ebbero  né  più  né  me- 
no anticamente  il  titolo  d'  Imperatori  ; co- 
me appare  da  una  Carta  del  Re  Edgaro  : 
Ego  Èdgarut  Anglorum  Bafileut  , omnium- 
que  rerum  Infularum  Oceani  qua  Bnianniam 
circumjaccnt , &c.  Imperator  & Dominai . — . 
Aggiugni,  che  noi  diciamo , che  il  Re  d’Inghil- 
terra omnem  hotel  potcjlatem  in  regno  /ho  , 
quam  Imperator  vendita t in  Imperio  ; ond’  è 
che  la  Corona  d’ Inghilterra  é fiata  gii  da 

lun- 
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lungo  tempo  dichiarata  in  Parlamento  un*  » ti,  come  1*  Icr.s  paludris  , o lenticuia  pt- 
Coron»  imperitle.  ' luflris. 

Imperatore  Eletto.  Vedi  Eletto.  II.  Piante  Imperfette , checrefcono  inter- 

IMPERATRICE,  Imperatrix , il  femmi-  reno  afeiutto  ; quede  dividono  , (t°.  ) in 
nino  d' Imperatore  ; e a’  applica  o alla  mo-  quelle  che  hanno  fodaoza  o legnofa  , o car- 
glie  d’uo  Imperatore  , o ad  una  femmina  noia  ; e quede  hanno  appena  niente  di  co- 
che regge  fola  un  Impero,  con  tutta  l’au-  mune  colle  piarne  perfette  y nè  il  verde  co- 
tonili d’  un  Imperatore  : come,  al  nodro  lorc  erbaceo,  ni  la  teflura  dell’ erbe,  ni  fio- 
tempo  , l'Imperatrice  della Rudia.  Vedi  Im-  re,  ni  feme,  ni  foglia  , propriamente  pat- 
feratore,  Regina,  &r.  landò;  come  fono  tutti  i funghi,  che  i°.o 

Imperatrice,  nell' amica  Poefia  France-  crcfcono  fopra  gli  alberi,  e petò  chiamanS 
fe,  era  una  fpezie  particolare  di  Rima,  co-  arimi  , come  il  fungus  laricis,  chiamato 
sì  denominata  per  eccellenza  . Vedi  Rima,  agarico,  ed  il  fungus  fambuci . (z°),  o su  I* 
La  Rima  Imperatrice  , rime  emperiere  , terra,  e quelli  o cauliferi  , con  tede  o la- 
cca come  una  Rima  coronala  , dove  la  fil-  meliate  o porofe  di  folto  , o fenza  gambi  , 
labi  che  facea  la  rima,  era  immediaramen-  come  le  pczicx  di  Plinio,  ed  il  fungus  put- 
te preceduta  da  altre  due  lillabe  limili  , vtrulentus,  il  crepitus  lupi  8cc.  (j°.)  o fot- 
deli’ ideffa  terminazione  , Io  che  facea  una  terranei  come  i tuberà  terrse,  o da  i tariu- 
fpezie  d’ Eco  , chiamato  la  triplice  corona  y foli.  (4°.)  in  quelle  che  hanno  più  tenera 
e che,  a feorno  della  Nazione  (come  alcu-  e più  fecca  confidenza,  e più  fomigliante  a 
ni  de’  loro  detti  Autori  s’efprimono)  dai  lo-  quella  dell'erbe;  delle  quali  alcune  fono  in- 
ro  migliori  poeti  antichi  era  tenuta  per  una  Cerne  c caulifcre  c ramofe,  come  i mufei  : 
dupenda  bellezza,  ed  eccellenza.  altre  fono  fenza  gambi  o pediculi,  attaccare 

Il  P.  Mourgues  , nel  fuo  Trattato  della  Poe-  come  una  eroda  alla  fuperfizie  della  terra  , 
Ca  Franccfc,  ci  di  un  efempio  molto  adii-  delle  pietre,  degli  alberi,  o del  legno;  co- 
lo per  farci  difprezzare  il  gudo  miferabile  me  il  lichen  terredris,  e arboreti!, 
di  quel  fecolo,  che  non  conofcea  maniera  Imperfetto  Tempo , nella  Grammatica  « 
di  fpiegare  che  il  mondo  è impuro,  e fog-  lignifica  un  tempo  indefinito  tra  il  prcfentc 
getto  a cambiamento  , più  bella,  che  col  e il  pattato,  come,  Io  infognava  , to' af col- 
ine lava.  Vedi  Tempo. 

Qu  et  tu  qu  un  immonde,  monde,  onde.  Imperfetti  Fiori  , fono  quelli  che  man- 
IMPERFETTO,  o Imperfette  Piante  , cano  di  pelala,  o foglie;  quindi  anco  chia- 
appicdo  i Botanici  fono  quelle  che  o realmen-  mati  apetali , ejìaminei.  Vedi  Fiore,  Pe- 
te  mincano  del  Core' e del  feme,  oppur  fi  tala  , &c. 

fuppoogono  mancarne;  perchè  nè  Cor  nè  Imperfetti  numeri  , nell’ aritmetica,  fo- 
lcine s’è  per  anche  feoperto  in  molte  d’  ef-  no  quelli,  le  parti  aliquote  de’  quali  prefe  af- 
fé. Vedi  Pianta,  Seme,  Fiore,  & c^  (icme,  non  fanno  il  giudo  numero  dello, 
M.  Ray  le  didingue  , relativamente  ai  ma  o ne  decadono,  nel  qual  cafo  fonochia- 
luoghi  dove  nafeono  o crcfcono , in  I.  Ac-  mati  numeri  deficienti  ; o lo  foverchiano , ed 
gnatiche , o (la  quelle  che  vengono  nell’  ac-  allor  fon  delti  abbondanti . Vedi  Numero, 
qua:  e quede  , t°.  o nel  mare  , ed  allor  Deficiente,  e Abbondante. 
fon  chiamate  piante  marine;  le  quali  fono  o Imperfetti  mijti . Vedi  Misto. 

di  dura  e pietrofa  confidenza,  come  i coral-  IMPERIALE,  cofa  che  appartiene  a un 

li,  e le  coralline;  o porofa,  cioè  più  molle  Imperatore,  o all’Impero  . Vedi  Impera- 
ed  erbacea  . Di  quede  alcune  fono  fienili  all’  tore,  Imperio. 

- erbe,  e fon  di  due  fpezie;  le  più  grandi,  e Così  diciamo,  fua  Imperiale  Maeiìà  , la 

caulifere,  come  il  fucus;  le  minori  , come  corona  Imperiale,  le  armi  Imperiali,  &c. 
l’alga  : le  altre  hanno  più  deli’  apparenza  Corona  Imperiale.  Vedi  Vinicolo  Co- 
del  mufeus,  o fungus,  come  la  fpongia  . z°.  bona. 

O nell’acqua  dolce  , e quede  o non  hanno  Camera  Imperiale,  è una  Corte  o Tri- 
foglie,  ma  fono  capillacee  , come  le  con-  bunalc  fovrano  , riabilito  per  gli  affari  de- 

fervje;  o le  loro  foglie  fon  divife  io  tre  par-  gli  Stati  immediati  dell’  Impero. 

Città 
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Città  Imperiali,  nella Germini! , fono 
quelle  che  non  ricouofcono  altro  capo  fc  non 
l’imperatore-  Vedi  Citta',  e Libero. 

Quelle  fono  una  fpczre  di  piccole  Repub- 
bliche ; il  principale  magillrato  delle  quali 
fa  omaggio  all’  Imperatore , c gli  paga  il. me- 
le Romano  ; ma  pegli  altri  conti,  e nell’ 
amminiftrazione  della  Giufiizia  , il  magifira- 
to  0 Sovrano. 

Le  Città  Imperiali  hanno  il  diritto  di  bat- 
ter moneta , e di  mantener  truppe  , c aver 
piazze  fortificate  : i loro  deputati  afiifiono 
alle  diete  Imperiali  , dove  fono  divife  in 
due  rami,  quello  del  Reno,  e quello  di  Sua- 
bia.  — Del  primo  ve  n’ erano  un  tempo 
ventidue,  e trentafette  del  fecondo  ; ma 
in  oggi  fono  in  tutte,  quaranta  otto.  Ve- 
di Dieta. 

Imperiale  Dietà  , ì un’  alfcmblea  , o 
una  convenzione  di  tutti  gli  Stati  dell’Im- 
perio. Vedi  Dieta  . 

Continuamente  fi  tiene  in  Ratisbona  ; do- 
ve l'Imperatore,  o in  perfona,  o pcrlofuo 
Commirtario  ; gli  Elettori,  i Principi  Seco- 
lari ed  Ecclcfiallici , i Prelati,  le  Principcf- 
fe,  i Conti,  e i deputati  delle  Cittì  Impe- 
riali intervengono. 

La  Dieta  è divifa  in  tre  Collegi  » £he  fo- 
no quelli  degli  Elettori,  de' Principi,  e del- 
le Cittì  . — Gli  Elettori  foli  formano  il 
primo;  il  fecondo  conda  di  Principi,  di  Pre- 
lati, di  Principcffe,  c di  Conti;  ed  il  ter- 
zo dei  deputati  delle  Cittì  Imperiali . 

Ciafcun  Collegio  ha  il  fuo  Direttore  , che 
prefiede  nelle  Confulte:  l’Elettore  di  Ma- 
gonza, nel  Collegio  degli  Elettori;  l’Arci- 
vefeovo  di  Salisburgo,  in  quello  de'  Princi- 
pi ; e il  deputato  della  Cittì  di  Colonia  , 
in  quello  delle  Cittì. 

Nella  Dieta  , ciafcun  Principato  ha  un 
volo  ; ma  tutti  i Prelati  ( cosi  chiamano 
gli  Abbati,  e i Prepolli  dell’Impero)  han- 
no due  foli  voti,  e tutti  i Conti  quattro. 

Abbcnchi  i tre  Collegi  s'accordino,  non 
oflante  l’Imperatore  ha  una  voce  negati- 
va: quando  ancor'  egli  coniente  , la  rifolu- 
zione  palla  in  legge  , che  obbliga  tutti  gli 
Stati  dell'Imperio,  immediati  , e mediati. 
Vedi  Recessus  Imperii. 

Imperiali  Medaglie  . Vedi  1’  Articolo 
Medaglia  . 

IMPERII  Reeejfm.  Vedi  l’Articolo  Rc- 

CESSUS  Imperii. 
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IMPERIO,  il  Territorio,  e I’ elle  fa  di 
terra  , fono'  il  comando  , e la  giurisdi- 
zione di  un  Imperatore  . Vedi  Impera- 
tore . 

Noi  diciamo,  l’ Imperio  Romano , l’/n». 
perio  d’ Oriente,  l'Imperio  d'Occidcnte  , a 
l’ Imperio  Occidentale  , l’ Imperio  del  Gran 
MogolJ,  & c.  Vedi  Romano,  &c. 

Tacito  offerva  di  Galba , che  tutto  il  mon- 
do 1'  averebbe  giudicato  degno  dell’  /pipe- 
rò», eziandio  fe  non  forte  fiato  mai  Impe- 
ratore. Gli  antiquari  diftinguono  tra  le  me- 
daglie ic\V alto  o antico  , e quelle  del  baffo 
Impero  . — I curiofi  fidamente  prezzano 
quelle  dell’  alto  o più  rimoto  Impero  , che 
comiucia  da  Celare,  oda  Augufto,  e Sal- 
ice nell’  anno  di  Crifio  160  . Vedi  Me- 
daglia. 

Il  baffo  Imperio  comprende  quali  r zoo  an- 
ni , contando  (in  alla  difiruzione  di  Co- 
flantinopoli , feguita  nel  1453  - ~ Comu- 
nemente fi  difiinguono  due  Etì  , o Perio- 
di , del  baffo  Impero  : il  primo  comincia 
dove  termina  l’antico  o alto  Imperio,  cioè 
da  Aureliano  , c fimfee  in  Anaftafia  , in- 
chiudendo zoo  anni  ; il  fecoodo  comincia 
da  AnafiaGo,  e termina  ne' Paleoioghi , che 
inchiude  1000  anni.  Vedi  Medaglia. 

Imperio,  o I' Imperio  , ufato  artoluta- 
mentc,  e lenza  alcuna  giunta  , lignifica  1* 
Imperio  di  Germania,  altresì  chiamato,  ne- 
gli atti  giuridici  , e nelle  Leggi  , il  Santo 
Romano  Impero  ; S.  R-  I.  q.  d.  Saerum  Im- 
perium  Romanum  ; che  collituilce  quel  che 
altramente  chiamali  il  corpo  Germanico  . 

L’ Imperio  ebbe  il  fuo  principio  nel  IX. 
Secolo  ; Carlo  Magno  effendo  fiato  creato 
primo  Impcradore  da  Papa  Leone  III.  che 
mife  la  corona  fulla  di  lui  teda  nella  Chic- 
la  di  San  Pietro  nel  giorno  di  Natale  dell’ 
anno  800. 

Gli  Autori  fono  ambigui  , e non  fanno 
bene  , lotto  qual  forma  di  governo  s'  ab- 
bia a metter  I’  Imperio  : alcuni  vogliono 
che  fia  uno  fiato  Monarchico  , a cagione 
che  tutti  i membri  di  erto  fono  obbligati 
a chiedere  l’ inveilitura  dei  loro  Sten  dall' 
Imperatore,  c predargli  giuramento  di  fe- 
delti.  Vedi  Imperatore. 

Altri  lofiengono  che  fia  una  Repubbli- 
ca , od  uno  Stato  Ariflocratico  , a cagione 
che  tutti  i tuoi  membri  non  portone  rifol- 
vcre  o determinare  cofa  alcuna  , lenza  i 
Y y jr  voti 
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voti  concorrenti  de' Principi:  $’  aggiugne  , 
che  fe  dimandano  l'invcflitura,  e ft  giura- 
no fedeltà  ali’  Imperatore  , lo  fan  come  al 
capo  della  Repubblica  , ed  in  nome  della 
Repubblica,  c non  nel  fuo  proprio  : appunto 
come  inVinegia,  ogni  cola  è tranfatta  e fpe- 
dita  nel  nome  del  Doge.  Vedi  Doge. 

Finalmente  altri  vogliono  che  l 'Imperio 
fìa  uno  Stato  Monarcho  ariflocrarico  , cioè 
un  mirto  di  Monarchia  e d'  arifiocrazia  ; 
impctocchè  quantunque  I'  Imperatore  , in 
molti  cali  , paia  adoperare  fovranamente  , 
nulladimcno  i Tuoi  decreti  e le  lue  rilolu- 
zioni  non  hanno  fona  , nel  calo  che  gli 
Stati  neghino  di  confermarle. 

In  fommt  noi  piuttoOo  fcrglieremmo  di 
chiamarlo  uno  Stato  Arido  Democratico  , 
a cagione  che  la  Dieta  , in  cui  è riporta 
la  Sovranità  , è comporta  di  Principi,  ede’ 
Diputati  delle  Città;  & è di  vita  in  tre  or- 
dini , o corpi  , chiamati  Collegf  -,  cioi  il 
Collegio  degli  Elettori , il  Collegio  de’  Prin- 
cipi, ed  il  Collegio  delle  Città.  Vedi  Col- 
legio . 

Noi  diciam  , Dieta  dell'  Infurio,  Feudi 
dell'  Imperio , Principi  dell'  Imperio,  Stati  o 
Beni  dell’  Imperio  , membri  dell’  Imperio  , 
capitolazioni  dell  Imperio , rectrtus  deli’ Im- 
perio, &c.  Vedi  Dieta  , Circolo,  Feu- 
do , Bau,  Principe  , Capitolazione  , 
Recessus,  &c. 

Gli  Stati  deli’ Imperio  fono  di  duefpezie, 
mediati,  t immediati . ■ — Gli  Stati  immedia- 
tì,  o quelli  che  dipendono  immediatamen- 
te dall’ Imperio  , fi  ripartifeono  di  nuovo 
in  due  fatte;  i primi  fon  quelli  che  han- 
no Sede,  e Voce  nella  Dieta  Imperiale  : i 
fecondi  non  l’hanno  . — Gli  Stati  mediati 
fono  quelli  che  dipendono  dagl”  immediati , 
a che  fon  (ubordinati  ad  erti . 

Gli  Stati  che  ota  compongono  l'Imperio, 
fono  i Principi  dell'  Imperio  , i Conti  dell’ 
Imperio  , i liberi  Baroni  dell*  Imperio  , i 
Prelati  dell'  Imperio , le  Priocipeflc  , o Ab- 
badefle  del!’  Imperio , i Nobili  dell'  Imperio , 
( le  Città  Imperiali . 

IMPERSCRUTABILE,  nella  Teologia, 
è un  termine  ordinariamente  intefo  dei  Se- 
creti od  Arcani  della  Providenza  , e dc’De- 
creti  o Giudizi  dì  Dio,  che  non  polfono ef- 
fere  rintracciati  o penetrati  dall’umana  ra- 
gione. 

IMPERSONALE  Verbo , nella  Gramma- 
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tict,  è quello  che  s’adoperi  follmente  nel- 
li  terzi  perfoni  Angolare;  come  eportee,  li - 
ce t , &c. 

IMPERVIO  , una  cola  che  non  fi  pub 
partire  per  mezzo,  o pervadere  ; Ga  a ca- 
gione della  rtrettezza  de' Tuoi  peri , olia  per 
la  particolare  configurazione  delle  fue  parti . 
Vedi  Poro,  Penetrazione,  8cc. 

IMPETIGINE  , Impetigo  , nella  Medi- 
cina , un'  alprczza  e immondezza  ertrema 
della  pelle,  accompagnata  dà  pizzicore  e di 
copia  d'  ulceretie  , o erode. 

Nei  qual  fenfo  Vimpetiga  coincide  col  li- 
ebeti  , colla  volatica  , e menta  tra  . Vedi 
Lichen. 

V Impetigo  i una  fpezie  di  fecea,  pruri- 
ginofa  lcabte,  in  cui  le  fquame,  o le  ero- 
de G luccedono  adagio  c infenfibilmente  ; 
provenendo  da  umori  corroGvi  falini  gitta- 
ti  o sbucati  full’  crterior  circonferenza  del 
corpo , cosi  che  le  parti  interne  ne  fono  al- 
leviate. Vedi  Scabbia,  Prurito,  Scc. 

E'  divifa  in  mine  o benigna , la  quale  non 
è accompagnata  da  alcuna  malignità  ; e 
fera,  fevcra,  che  s'accorta  alla  lepra . Ve- 
di Lepra  . 

IMPETO  , Imperni  , nella  Meccanici  . 
Vedi  Momentum,  e Mozione. 

Impeto  Paraeentrieo . Vedi  l’Articolo  Pa- 

R ACENTR ICO . 

IMPETRAZIONE,  Pitto  di  ottenere 
una  cola  per  inchieda  o preghiera  . Vedi 
Preghiera,  Orazione,  &c. 

Impetrazione  piìt  particolarmente  tro- 
vafi  ne’  nortrt  Statuti  nel  fetsfo  di  ottenere 
innanzi  tempo  Benefìzi,  ed  ufizj  Ecclcfurti- 
ci  in  Inghilterra  dalla  Corte  di  Rema  , i 
quali  apparrenevano  alla  difpofìzione  del 
Re,  e d’altri  patroni  laici  dclRegoo.  Ve- 
di Provisione  , &c. 

IMPIASTRO ‘,EMriAA2TP02,  una 

medicina  ut  confluenza  laida  e glutinofa  , 
comporta  di  diverti  ingredienti  fcmplici  , 
che  fì  slarga  e fi  dillcnde  fulla  pelle  o(ul!a 
tela,  c s'applica  cllernimertc . 

* La  parola  } formata  dal  Greco , intrAar- 
rur , mettere  o fate  in  malfa,  efopra 
ungere:  a cau/a  ebe  t impiartro  ì fat- 
to di  vane  fpezie  di  droghe  / empiici  , 
thefeelate  e riaotte  in  una  maffa  tenace  ; 
o perché  cutp'c  inno  el  pezzo  de  tela  o 
di  pelle  , da  applicarfi  ni  la  parte  af- 
fetta,. 
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Gl’  impiaflri  fi  adunano  o formino  in  cor- 
po fotte  lolido  , acciocchì  recando  lungo 
tempo  Tulli  parte,  gl’ingredienti  medicina- 
li , de' quali  egli  è comporto,  abbiano  ab- 
bartanza  luogo  e tempo  per  produrre  il  loro 
effetto. 

Le  Droghe  , adoperate  per  dare  corpo  e 
confidenza  agl’  imp.a/in , Tono  d’  ordinario 
cera,  pece  , gomme  , graffi , litargirio , ed  al- 
tre preparazioni  di  piombo. 

Vi  ha  degl'  impiaflri  di  varie  fpezie  , e 
tifati  con  divette  intenzioni  : impia/lri  do- 
micilici, cefalici,  diptici,  hepatici,  diafo- 
retici, rifolutivi,  dctcrfivi , emollienti,  in- 
carnativi , adtingenti , conglutinativi , &c. 

I più  uftiali  , fono  quei  di  diapalma  , e 
diachylon  , Y emplajlmm  polychrcdon  , ildi- 
vinum  , il  manus  Dei , il  magnetico, di  zaf- 
ferano , de  rams , &c. 

IMPLANTAZIONE  , Implastatio  , 
una  delle  fet  fpezie  di  transplantazione , uti- 
le da  alcuni  per  la  cura  (impatica  di  certi 
mali.  Vedi  Transpla  ntatio  . 

L' impilai niont  fi  fa  con  mettere  delle 
piante,  o almeno  le  radici  delle  piatite,  in 
un  fondo  o terreno  preparato  a tal  uopo , 
eiirgato  con  quell’acqua  onde  il  paziente 
è follia  lavarfi.  Col  qual  mezzo  , prcten- 
deft  , che  la  malattia  fi  trasferita  nella 
pianta.  — Se  la  pianta  muore,  avanti  che 
la  cura  da  perfezionata  , a cagion  delle 
male  qualicadi  eh'  ella  ha  imbevute  , deb 
booti  altre  piante  metter  nel  terreno  in 
luogo  di  effa  , c continuare  ciù  che  fi  è 
fatto  nella  prima  . 

IMPLICARE  Ctmiradizionc  , una  frate 
adoprata  dai  Filo'ofi  , sparlando  dell’oggetto 
dell’ onnipotenza  divina. 

Dio  può  fare  ogni  cofa  che  non  implica 
contradizione  procedente  da  Dio:  per  luche 
non  s’  intende  una  relazione  dell’  azione 
coll’  efecutivo  potere  di  Dio;  merccchi  di- 
re che  Dio  con  quello  potere  può  fare  tutto 
quel  che  non  implica  contradizione  pioceden- 
te da  quello  potere,  farebbe  folamente  di- 
re che  Dio  può  fare  quel.o  che  può  fare.  — 
In  quella  propofiiione  adunque  s’  accenna 
una  relazione  agli  altri  attributi , e perfe- 
zioni fempliei  di  Dio:  Cosi,  Dio  può  fare 
tutto  quel  che  non  implica  contradizione  co  i 
alcuni  altri  de’  fuoi  attributi.  Perefcmpio, 
ci  non  può  atteftare  una  rcligion  falfa  colla 
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fua  parola,  o con  miracolo,  perché  quello  ri- 
pugna alla  fua  bontà  e verità  . 

Ma  perchè  tutte  le  cofe  che  implicano 
coniradizionc  , non  polTono  dirli  avere  un 
tal  rifpctto  agli  attributi  di  Dio;  perciò  di- 
rem più  generalmente,  che  quelle  coieria- 
pillano  contradizione , le  quali  involgono  con- 
trarietà dai  termini,  o dall’ oggetto.  Impe- 
rocché due  fono  i requifiti  per  I’  edere  di 
qualche  cofa;  l’uno  per  parte  dell’agente  , 
cioè  un  poter  di  operare;  l’altro  per  par- 
te del  paziente  o dell’ oggetto  , cioè  la  non- 
reGrtenza.  — Per  difetto  della  prima  condi- 
zione, vi  fono  migliata  di  cofe  che  noi  non 
polTiam  fare  ; e per  difetto  della  feconda  con- 
dizione , vi  fon  molte  cofe  che  Dio  far 
non  può:  imperocché  quello  che  quando  è 
affermato,  è non  ottante  negato , è nè  piò  nè 
meno  imponibile  . Vedi  Impossibile. 

IMPLICITO*-,  una  cofa  tacitamente 
comprefa  , o futt’intcfa;  cioè  contenuta  in 
un  difeorfo  , in  una  claufola  , o propoG- 
zione  , non  in  termini  cfprefft  , ma  folo 
per  induzione  e per  coofeguenza.  Vedi  Im- 
plicare. 

* La  parola  i Latina  , da  in  , c 
plico.  _ 

Implicita  Tede.  Vedi  Fere. 

Implicita  Condizione  . Vedi  Cossi* 

ZtONE  . 

IMPORTAZIOME  , I’  atto  di  portar’ 
entro  , o introdurre  mercanzie  da  pzefì 
ttranieri  . Diciamo  anche  Entrala  . Vedi 
Esportazione  . 

IMPOSIZIONE  dille  mani  , un’  azione 
EccIcGaltica  , con  cui  G conferifce  o tras- 
mette il  potere  d’alfolvere  &c.  Vedi  Chi- 
rotonia , e Mani. 

L ' Impofizion  delle  mani  fu  una  cerimonia 
Giudaica  , introdotta,  non  per  autorità  di- 
vina, ma  per  cottume  ; clfcndo  cofa  con- 
forta tra  gli  Ebrei  , Tempre  che  ftcean’ 
orazione  a Dio,  mettere  le  loro  mini  su 
la  letta. 

Il  nuttro  Salvatore  oftervò  I*  itteffo  co- 
(lume,  c quando  dava  la  Tua  benedizione 
ai  fanciulli,  e quando  curava  gl’  infermi  ; 
aggiungendo  un’orazione  alla  cerimonia. — 
Gli  Apportali  parimente  mcttevan  le  mani 
fopra  quelli,  ai  quii  comunicavano  lo  Spi- 
rito Santo.  — I Preti  ortervavano  l’ittelfo 
cottume,  quando  qualcheduno  era  ricevuto 
Y y y z nel 
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ne]  loro  corpo.  — E gli  Aedi  Appofloìi  fo- 
tenevano  1 ' impcfzione  delle  mani  di  nuovo, 
ogni  volta  che  intraprendevano  qualche 
nuovo  difegno  . — Nella  Chiefa  antica  , 
l'impofizion  delle  mani  fi  praticava  ezian- 
dio su  le  perfone  che  fi  maritavano  , lo 
che  tuttor  fi  cITerva  da  gli  Abiflìni  . Vedi 
Matrimonio. 

Ma  quello  termine,  che,  nella  fuafigni- 
fics7Ìone  originale,  è generale  , rifirjgnefi 
dall'ufo  , a quella  impofizione  che  praticali 
nell' Ordinazione  . — Spancmio  ha  ferino 
un  Trattato  de  Impofitionc  ntanuunf,  e Tri- 
benhorio  c Braunio  hanno  fatto  lo  (ItlTo  . 
Vedi  Ordinazione. 

Imposizione  è anco  una  fpezie  di  tra- 
piantazione  praticata  per  la  cura  di  cer- 
ti morbi  . Vedi  T r anspia  stazio- 
ne. 

Compiefi  con  pigliare  un  poco  dello  fpi- 
zito  o dell’  efcremcnio  impiantalo  di  quella 
parte  eh’ è affetta,  o un  poco  d'ambedue  , e 
porlo  in  un  albero  o in  una  pianta  , tra 
la  feorza  ed  il  legno,  dopo  di  che  fi  cuo- 
pre  e ferra  con  melma,  o limo.  In  luogo 
di  ciò,  alcuni  fanno  un  buco  nell'  albero 
con  un  fucchiello  ; e chiudendo  il  foro  di 
bel  'nuovo  con  un  turacciolo  dcll'ifiefio  le- 
gno , lo  ricuoprono  con  melma  . — Se  fi 
vuol  che  I'  effetto  duri , fi  fceglie  un  albe- 
io  che  abbia  lunga  vita  , come  una  quer- 
cia. Se  fi  brama  che  1'  effetto  fia  prello  , 
fi  fceglie  un  albero  che  crefce  preiìamcn- 
te  ; nel  qual  ultimo  cafo,  la  materia  che 
ferve  per  medium  della  transplantazione , fi 
elee  cavar  fuori  dall’albero  fubito  che  l'ef- 
fetto è feguito  , perchè  la  troppo  grande 
alterazione  dello  fpirito  o dell'cfcremeoto  , 
potrebbe  clfercdi  qualche  pregiudizio  al  pa-/ 
liente. 

IMPOSSIBILE , quello  che  non  pub  farli . 
Vedi  Possibile. 

Una  propofizione  dicefi  edere  Imponili 
le,  allorché  contiene  due  idee  che  I' una  1’ 
altra  fcsmbievolmentc  difiruggonfì  , e che 
non  poffono  ned  edere  concepite,  ned  edere 
inficine  unite  nell'  intelletto. 

Cosi  è impestile  che  un  circolo  fia  un 
quadrato  ; perchè  concepiamo  chiaramente 
che  la  quadratura  , e la  rotonditi  fi  di- 
firuggono  fra  effe,  per  la  contrarietà  della 
loro  figura . 


IMP 

Vi  fono  due  fpezie  i' impoflibilitd  ; fejica  , 
e morale. 

Impossibilita1  Fifica,  è quello  che  non 
pub  larfi  dalle  virtù  o potenze  della  natura  . 
Vedi  Possibilità'  . 

Una  cofa  è moralmente  Impossibile  , 
quando  di  fua  propria  naiura  è poffib.ie  ben- 
sì , ma  perb  è da  tante  difficolta  accompa- 
gnata, che,  confiderate  tutte  le  cole,  ella 
appare  imponibile . Vedi  Mora  le.  — Così  è 
moralmente  impedibile  , che  (ulti  gli  uomi- 
ni fieno  virtuofi,  o che  uno  gitti  rifteffo 
numero  con  tre  dadi  cento  volte  fucccdi- 
vamente  . — Ogni  cofa  contratta  al  deco- 
ro ed  al  buon  fenfo  , diedi  pure  effez  im- 
pedibile , appredo  coloro  che  ragionano  o 
argomentano  da  luoghi  morali;  così  iGiu- 
reconfulti  dicono  , Omne  turpe  impedibile  : 
Quelle  condizioni  fono  impedibili  , che  il 
buon  fenfo  e il  decoro  non  permctton  che 
fi  facciano , benché  in  fc  (lede  poffibiliflì- 
me  per  coloro  che  non  han  riguardo  al  buon 
fenfo , &c. 

IMPOSTATURE  , nell’  Inglefe  Bue- 
m-  ti *,  nell’ Architettura  fono  quegli  dipi- 
li,  puntelli,  o reggitori,  fopra  i quali,  od 
ai  quali  pufano  o s'appoggiano  i piedi  de- 
gli archi . 

* La  parola  butment  viene  dal  Franeefe 
bouter  , terminare  tu  gualche  eofa  ; o 
piuttojlo ila  buter , puntellare,  folcire. 

Impostature,  o Impojle  , nell’Architet- 
tura, fono  pure  le  cime  o tede  di  pilaflrt , 
che  fodengono  archi  . Vedi  Capitello  , 
ed  Arco  . Vedi  pure  Tav.  Achit.  fig.  z 6. 
Iit.  d.  fig.  40. 

Un’  Impnfiatura  è una  fpezie  di  piintho , 
o di  piccola  cornice  che  corona  o copre  un 
madiccio  di  pietra,  o di  piiadru,  c loffie- 
nc  la  prima  pietra  , donde  comincia  unarco, 
od  una  volta. 

Le  Impanature  fi  fan  conformi  ai  lor  or- 
dini rifpettivi.  — Quella  dell’ ordine  Tofca- 
no  è fellamente  un  piintho;  quella  dei  Do- 
rico ha  due  faccie  coronale;  quella  d-.ijo- 
nico  , un  gocciolatoio  fopra  le  due  faccie 
8cc.  la  Corintia  e la  Computila  hanno  un 
gocciolatoio,  un  fregio,  ed  altri  pezzi,  o 
membri  ■ 

La  proicttura  o fporto  dell’  Imprfla  non 
deve  eccedere  il  nudo  o vivo  del  pila  tiro.— — 
Alcune  volte  l’Intavolatura  deli’ Oidmc f«t- 
- ve 
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ve  per  Impofìa  dell’ arco;  e q'Jcdo  ha  l' a ria 
di  grande  e di  maeftofo . 

L’  Impojìa  è una  cofa  tffenziale  a un 
buon  ordine  di  Architettura  ; perocché  len- 
za d’effa,  nel  luogo  dove  la  curva  dell’  ar- 
co s’  unifee  colla  perpendicolare  del  pila- 
tiro,  pare  che  vi  fia  Tempre  una  fpczie  di 
gomito . 

IMPOTENZA  * , mancanza  di  forza  , 
di  potere,  o di  mezzi  per  efeguire  una  co- 
fa.  Vedi  Potere. 

• La  parola  ì derivata  dalla  prepoftzione 
in  , prefa  privati vè  , e potcntia  , 
potere  . 

I Teologi  ed  i Filofofi  diflinguono  due 
fpczie  d’ impotenza  ; naturale  e morale.  — 
La  prima  è mancar  di  qualche  principio 
Tìfico  , neceffario  ad  una  azione  ; od  è , 
quando  uo  Effcre  è aflblutamente  difettivo  , 
o non  libero,  ed  in  libertà  d’operare.  La 
feconda  fidamente  inchinile  una  grande  dif- 
ficoltà ; Acome  un  abito  forte  all’  operare 
in  contrario  ; una  padìone  violenta  , una 
veemente  inclinazione,  &c.  — Impotenti, 
più  particolarmente  fi  piglia  per  una  na- 
turale inabilità  al  cotto,  o alla  generazio- 
ne; Vedi  Coito.  In  quello  fenfo  , 1’  im 
polenta  da  alcuni  fi  d.finifcc  usa  inettitu- 
dine o infutficienza  nel  mafehio!  d’  impre- 
gnare la  femmina  . Vedi  Impregna- 
zione. 

Le  Decretali  didinguono  tre  caule  o piut- 
tosto Tpezic  d’  impotenza  ; cioè  frigidità  , 
legatura  o fattucchieria  , ed  impotentta 
eoeundi . 

IMPRECAZIONE*  , una  maledizione, 
o un  defidetio  , che  qualche  male  fucccda 
altrui . 

* La  parola  I derivata  dal  Latino  in  , 
cantra,  e precari  pregare. 

G i antichi  avevano  le  loro  Dee  chia- 
mate Imprecazioni , in  Latino  Dira  , cioè 
Deorum  ira,  che  fi  credeva  effcre  I’  efecu- 
tiiei  o carnefici  delle  malvage  cofeienze.— 
Eran  chiamate  Dira  nel  Cielo  , Furia  fu!-' 
la  terra  , Eumenidi  nell’  Inferno  . Vedi 
Furia  . * 

I Romani  non  riconofcevano  fuorché  tre 
di  quelle  Imprecazioni,  ed  i Greci  due  . — 
Le  invocavano,  con  preghiere  c verfi , per 
(fleror.inare  i loro  nemici. 

IMPREGNAZIONE  * , l’rmiffione  del 
teme  del  n-.clchio  nel  cult»,  per  cui  la  fan 
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mina  concepitile , o diventa  gravida  . Vedi 
Concezione,  e Pregnezza. 

* La  parola  è derivata  dal  Latino  impre- 
gnare , da  prargnans , gravida . 

Impregnazione  fi  adopera  anche  figura- 
tamente nella  Farmacia  ; quando  un  liquo- 
re s’imbeve  de!  fugo  di  qualche  altro  corpo. 

Così  un  menfìruo  dicefi  effcre  impregnata 
d’un  corpo  difciolto  in  effo,  per  quanto  i 
fuoi  pori  fono  atti  a ticevcrlo. 

IMPRESA  , è un  termine  che  pertico- 
latmcnte  fi  piglia  in  fenfo d’  Emblema:  ov-  ^ 
vero  d’ una  rapprefentazione  di  qualche  cor- 
po naturale,  con  un  motto,  o con  unafen- 
renza  applicata  in  fenfo  figurato,  a prò  di 
qualche  petfona  &c.  Vedi  Emblema. 

In  quello  fenfo,  la  figura  od  immagine, 
è chiamata  il  corpo  , ed  il  motto  l’anima 
dell’  Imprefa. 

Un’  Imprefa  è una  fpczie  di  metafora  , che 
rapprefenta  un  oggetto  per  mezzo  di  altro, 
col  quale  ha  qualche  raffomiglianza  . Così 
che  u.i  Imprefa  è fidamente  vera  quando 
contiene  una  fimilitudine  metaforica,  e pub 
ella  lìdia  effer  ridotta  in  una  comparazio- 
ne. Finalmente,  ella  è una  metafora  dipin- 
ta, e vifìbile,  e che  fenice  l’occhio.  Tut- 
te quelle  circolìanze  fi  richieggono  per  un’ 
Imprefa  ; e lenza  effe,  uni  figura  fa  folo  un 
geroglifica',  ed  un  motto  folamenlc  una 
lente  nza  . Vedi  Allusione,  Metafora,' 
Geroglifico , Similitudine,  &c. 

Il  P.  Bouhours  dà  uni  fpiegazione  accu- 
rata delle  Imprefe,  in  un  cflratto  inferito 
nelle  Me m.  di  Trevoux. 

Un’  Imprefa , die’ egli  , è un  compoflo  , 
od  un  aggregato  di  figure  tolte  dalla  na- 
tura c dall’arte,  chiamate  il  Corpo  , e di 
alcune  poche  parole  adattate  alla  figura  , 
chiamate  l’ Anima.  Di  un  tal  compoflo  , 
foggiugne,  non  ci  ferviamo  per  dinotare  il 
nollro  penitelo,  o intento,  per  via  di  com- 
parazione; imperocché  la  effenza  dell’  Im- 
prefa  confìtte  in  una  compitazione  , prefa 
dalla  natura  odali’ atte,  c fondala  Topra  una 
metafora . 

Egli  illuflra  cib  nel  feguentccfcmpio:  Un 
giovane  nobile  di  gran  coraggio,  e di  una 
grande  ambizione , portava  per  Imprefa  , nell’ 
ultimo Carrofcllo  alla  Corte  di  Francia,  un 
razzo  gittato  alto  nell’ aria , con  quello  mot- 
to Italiano,  Poro  duri,  purché  m innalzi  ; 
lo  che  pare  che  efpor  voglia  quello  penfie- 
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rt  o difcorfo  : ficcarne  il  razzo  fi  follcva  ad 
una  grande  altezza,  ma  dura  poco'  tempo  ; 
così  a me  non  importa  di  vivere  longa  vi- 
ta, purché  arrivi  alla  gloria  ed  all’altezza; 
che  appunto  è una  comparazione  . Vedi 
Compar  aziove  . 

Su  tal  piede,  uo'  Imprtfa,  per  dirittamen- 
te definirla,  é una  dipinta  metafora  , o piut- 
tofio,  un  enigma  inverfo:  imperocché,  do- 
ve gli  enigmi  rapprelentano  la  natura  o l’ar- 
te per  mezzo  di  avvenimenti  Storici  , o di 
avventure  favolofe  , un’  Imprtfa  i una  rap- 
prelentazione  di  qualitadi  umane  per  mezzo 
dì  corpi  naturali  o artifiziali. 

Cosi,  per  efprimtre  il  carattere  di  Luigi 
XIV.  fu  dipinto  un  Sole,  che,  per  quanto 
fia  luminofd  , ha  però  più  di  forza  che  di 
fplendore.  E per  meglio  determinare  il  fen- 
fo  dell' immagine  a quella  lignificazione,  v’ 
é aggiunto  il  molto  Casigliano,  mai  virimi 
gue  fri*.  I!  mento  perfonale  di  Maria,  Re- 
gina di  Scozia,  fu  rapprefentato  con  una  me- 
lagrana , aggiuntevi  quelle  parole  , mon  prix 
ri  ejl  pai  de  ma  courcnne  ; ed  il  talento  d1 
una  perfona  Appollolica,  che  diventa  ogni 
cofa  per  tutti  , fu  rapprefentato  con  uno 
fpecchio  , e le  parole  di  S.  Paolo , ornai  òhi 
omnia . 

L’  Imprefe  fi  ufano  folle  monete  , su  i fi- 
glili , su  gli  feudi  , su  gli  archi  trionfali  , 
ne'  fuochi  artifiziali  , ed  in  altre  inoltre  o 
pompe  folcnni  . Elleno  fono  quafi  immagi- 
ni, acconciamente  ed  artifiziofamente  rap- 
prefentative  delie  intraprefe  e de’  rigiri  del- 
la guerra,  dell’ amore,  della  pictX  , dello 
fludio  , della  fortuna  &c. 

I Franccfi  fi  fono  legnatati  in  quello  pro- 
palilo, fpczialmcntc  dopo  il  tempo  del  Car- 
dinal Mazarino,  che  avea  una  flupenda  fan- 
taGa,  e gullo  per  le  Imprcft. 

Gl'Italiani  hanno  ridotto  la  compofizion 
dell’  Imprefe  in  un’Arte,  e n’ hanoo  (porte 
e fidate  le  leggi  e le  regole  . Alcune  delle 
principali  fono  t°.  Che  non  vi  fu  niente 
dì  moflruofo  né  di  flravagantc  nelle  figu- 
re ; niente  di  contrario  alla  natura  delle 
cofe  , od  alla  comune  opinione  degli  uo. 
mini . 2.  Che  non  fieno  accozzate  figure , 
le  quali  non  hanno  affinità*  o relazione  1' 
una  all’altra  ; dovendo  la  metafora  cfTere 
fondata  fopta  qualche  cofa  di  reale,  e non 
fopra  il  cafo  o l'immaginazione,  (alvo  al- 
cune capricciofc  combinazioni  adottate  nel- 
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la  Mitologia  , che  il  coflume  e l’autorità 
de’  Poeti  han  fatto  partire  per  naturali  , z. 
Che  il  corpo  umano  non  fi  pigli  nelle  Im- 
prefe  ; perocché  ciò  verrebbe  a comparare 
1'  uomo  con  fe  flcrto . 4.  Che  vi  fia  una  Ipe- 
zie  d'unità  nelle  figure  che  compongono  il 
corpo  : non  intendiam  già  , che  vi  debba 
foltanto  ertere  una  figura  ; ma  che  , fe  ve 
ne  fon  diverfe  , abbiano  una  relazione  e 
fubordtnazione  l'una  all’altra;  così  che  Ite- 
vi una  Principal  figura  dalla  quale  tutto  il 
redo  dipende . Abbenché  fempre  il  tnen  di 
figure  nel  corpo  dell’  Jmprefa , ed  il  mcn  di 
eonfufione  in  ede,  rende  più  perfetta  P lai- 
prefa  c più  elegante.  5.  Che  il  motto,  che 
ha  da  animar  la  figura  , vi  fi  adatti  e le 
convenga  così  efattamente  , che  non  porta 
fervire  per  alcun’ altra.  6.  Non  fi  ha  da  no- 
minare cofa  alcuna,  che  già  appare  all'  oc- 
chio, e che  vien  additata  dalla  mera  infe- 
zione. 7.  Il  moto  non  dee  edere  un  fenfo 
completo  di  per  sé  , imperocché  avendo  da 
fare  un  comporto  con  la  figura  , deve  fola- 
ancate  edere  una  parte  , e per  confeguenza 
non  dee  lignificare  il  tutto . Se  le  parole 
fole  hanno. una  fgnificazione  completa  , voi 
avete  oramai  una  piena  c didima  nozione 
indipendentemente  dalla  figuta  ; laddove  la 
lignificazione  dee  riluttare  da  rutt'  e due  . 
8.  Quanto  più  breve  é il  motto,  unto  più 
è belo  ; cd  una  fnfpenfione  del  fenfo  , che 
lafcia  qualcota  a congetturare  , o indovina- 
re, é una  delle  grazie  principali  deli'  1 opre- 
fa  . Finalmente  , fi  reputa  per  un  colpo 
fortunato,  quando  le  parole  di  un  poeta  ven- 
gono applicate  in  un  fcnlo,  che  egli  non  ha 
mai  fognato  , e pur  così  adattatamene  ap- 
plicate, che  parrebbe  eder  elleno  fiate  det- 
te colla  (leda  mira , 

IMPRESSE  Spezie.  Vedi  i’ articolo  Spe- 
zie . 

IMPRESSIONE,  nella  Ftlofofia  , s’  ap- 
plica alla  fpezie  degli  oggetti  , che  6 fup- 
pongono  far  qualche  legno  , veftigio  o im- 
pietritine (opra  1 (enfi  , fopra  lo  fpinto  , c 
la  memoria.  Vedi  Sensazione. 

I Peripatetici  dicono  , che  1 corpi  man- 
dan  fuori  da  sé  fpezie  limili  ad  erti;  le  qua- 
li fpezie  fono  trasmede  dai  lenii  tiìer.on  al 
f.'nfotio  comune  : Quell  ferie  impnge  , 
edendo  materiali  e fenfibili,  fon  refe  intel- 
ligibili dall'  intelletto  attivo;  e quando  fo- 
no COSÌ  fpiritualitzitc,  chutiunfl cfprcjjront  t 
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• fpn.it  efprejfe , come  quelle  che  s' efprimo- 
do  o fi  formano  dall’ altre.  Vedi  Spezie. 

Impressione,  s’ufa  parimenti,  parlando 
delle  edizioni  di  uo  libro  , o del  numero 
delle  volte  ch’egli  è Dato  Campato. 

Il  Signor  Arnaldo  ci  adicura,  che  li  fono 
fatte  piò  di  dugento  imprejfioni  della  Bibbia 
di  Lovanio  in  un  fecolo  ; e viene  aderito 
che  il  libro  di  Tommafo  da  Kempis  dell' 
Imitazione  ài  Crijìo  , ha  avute  piò  imprtf- 
fioni  di  quel  che  fono  corfi  meli  dopo  eh’ 
egli  fu  compollo.  Vedi  Libro. 

Impresone  tuttavolta  differifee  da  eàizicne  : 
la  prima , propriamente  parlando  , non  in- 
chiude fc  non  quel  che  riguarda  la  (lampa, 
Ja  lettera,  la  carta,  il  margine,  la  pagina, 
le  didanze  delle  parole  e delle  righe  , e la 
difpolizione  di  quanto  può  fare  buono  ocat- 
tivo effetto  su  l'occhio:  la  feconda,  oltre 
tutto  quello  , comprende  la  cura  dell’ edito- 
re , il  quale  ha  riveduto  l’clcmplare,  1’  ha 
corretto  o aumentato,  aggiungendovi  note, 
tavole,  ed  altre  cole  limili,  ch’egli  ha  giu- 
dicato poter  contribuire  a rendere  il  libro 
piò  utile  e piò  corretto . 

In  fatti,  fpedldimo  la  parola  edizione  fo- 
lamente  fi  riferifee  a quell'  ultima  parte  ; 
come  quando,  parlando  delle  opere  di  Sant' 
Agofiino,  citiamo  l’edizione  d’  Erasmo,  gli 
editori  di  Lovanio,  i Padri  Benedittini,  occ. 
nel  che  non  poniam  mente  a ciò  che  con- 
cerne la  (lampa,  ma  foto  alla  cura,  ed  alla 
fatica  degli  Editori. 

Privilegio  per  I’ Impressione  . Vedi  l’ar- 
ticolo Privilegio. 

IMPRIGIONAMENTO,  lo  fiato  d’una 
perfona  ritirata  o privata  della  Tua  liberti  , 
e trattenuta  folto  l'altrui  guardia  e cullo- 
dia  . Vedi  Prigione  , Cattura  , Arre- 
sto, &c. 

1MPROPRIATIO,  é un  termine  ufato, 
allorché  le  militi  e i profitti  di  un  benefi- 
zio ccclcfiaflico  fono  nelle  mani  di  un  Laico. 

Nel  qual  fenfo  , difiingucfi  da  appropria- 
lio,  che  ha  luogo,  quando  i profitti  di  un 
benefìzio  fon  nelle  mani  di  un  Vcfcovo  , 
di  un  collegio,  &c.  benché  i due  termini  in 
oggi  s’adoprino  fpedo  promifeuamente . Di- 
cefi  che  vi  fieno  384;-  impropriazioni  in  In- 
ghilterra. Vedi  Appropriazione. 

IMPROPRIETÀ',  la  qualilidi  una  co- 
la che  non  é a propofito  , o che  non  con- 
viene. Vedi  Proprio,  e Proprietà'. 
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I Grammatici  oficrvano  tre  fpezie  di  fal- 
li nel  linguaggio,  folecìrmo  , barbariimo,  e 
Improprietà  : Un’  improprietà  fi  commette 
quando  una  parola  vien  adoperata,  la  quale 
non  ha  lignificazione  propria  . Vedi  Sole- 
cismo , e Barbarismo. 

IMPROPRIO  Moto  • Vedi  1*  articolo 
Moto  . 

IMPROPRIE  Frazioni,  fono  quelle  che 
hanno  i loro  Numeratoci  eguali  ai  lor  deno- 
minatori, o piò  grandi. 

Tali  fono  , e.gr.  7 , rr  &c.  Vedi  Nu? 
MERATORE. 

Quelle,  propriamente  parlando,  nonfono 
frazioni  , ma  o interi , o midi  numeri  , e 
fono  baiamente  medi  in  forma  di  frazioni  , 
affine  di  fommarli,  lottrarli,  moltiplicarli, 
o dividerli  &c.  Vedi  Frazioni. 

IMPROV1DE,  nella  Legge.  Vedi  Quia 
Improvide. 

IMPULSIVO  , un  termine  Filofofico  , 
applicato  all'azione  di  un  corpo  che  impel- 
le , o fpigne  un  altro . 

Cosi  il  braccio,  diciamo,  che  dò  un  mo- 
to impulfivo  alla  pietra  ch’ei  fcaglia  . Vedi 
Projettile  . 

IMPUTAZIONE  , un  termine  molto 
ufato  fra  i Teologi , alle  volte  in  un  fen- 
fo buono,  ed  altre  in  un  fenfo  cattivo:  io 
quello  fecondo  fenfo  prende!!  , a lignifica- 
re, l'addodare  a uno  il  peccato  eh’  é fiato 
commedo  da  un  altro  . Così  il  peccato  d' 
Adamo  é imputato  a tutti  i Tuoi  poderi  ; ef- 
fendo  eglino  divenuti  per  la  di  lui  caduta, 
così  rei  negli  occhi  di  Dio  , come  fe  fode- 
ro eglino  llcdi  caduti,  c portando  il  giudo 
gadigo  dej  di  lui  primo  delitto.  Vedi  Pec- 
cato Originale. 

Imputazione  , ufata  in  fenfo  buono , ligni- 
fica 1' attribuire  e dare  l’altrui  giud\zia  , o 
l’altrui  merito.  Vedi  Giustificazione. 

Così  la  Giudizia  di  Gesò  Crido  viene  a 
noi  imputata-,  venendo  a noi  applicati  i fuoi 
meriti,  ed  il  prezro  delle  fue  Palfioni. 

L' Imputazione  de’  meriti  di  Crido  non  li- 
gnifica , appiedo  i Riformati  ,',  fe  non  uoa 
giudizia  edrinleca,  la  quale  non  ci  fa  vera- 
mente giudi , ma  folo  apparir  tali  ; che  pal- 
lia o alconde  i nodri  peccati  , ma  non  li 
fcancella. 

Per  queda  ragione  , i Cattolici  rinunzia- 
no  per  lo  piò  all’ufo  della  parola  imputa- 
zione , ed  afferifeono  che  la  grazia  giudi- 
cante , 
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carne , la  quale  applica  a noi  i mtritidi  Ge- 
ro Grillo  , non  follmente  cuopre  i noflri 
peccati,  ma  ancor  gli  (cancella  ; che  que- 
lla grazia  è intrinfcca  ed  inerente,  rinovan- 
do  affatto  l' uomo  interiore  , c rendendolo 
puro  , e giudo  per  la  giuftizia  di  Gesù  Crillo , 
cioè  per  li  meriti  della  fua  morte  e pallio- 
re.  — In  una  parola  , dicono,  quantunque 
l'ubbidienza  di  Gesò  Crillo  , fi  a quella  che 
ha  per  noi  meritata  la  grazia  giulhficante, 
nulladimcno  non  è I’  ubbidienza  di  Gesò 
Citilo  , quella  che  ci  rende  formalmente 
giudi . Ed  in  fimil  guifa  , non  è la  difub- 
bidienza  d’ Adamo  che  ci  fa  formalmente 
peccatori  , ma  queda  fua  difubbidienza  ci 
ha  meritato  per  noi , e che  didimo  pecca- 
toti, c che  foggiaccdìmo  al  gadigo  del  pec- 
cato. 

I Proteflanti  dicono  , che  il  peccato  del 
primo  uomo  è imputata  ai  fuoi  difenden- 
ti ; elfcndo  eglino  coofìderati  come  colpe- 
voli , e puniti  come  tali  , per  cagion  del 
peccato  d'Adamo.  I Cattolici  tengono , che 
cib  non  bada)  noi  non  damo  (limati  e pu- 
niti come  rei , dicono  ; ma  fumo  attual- 
mente noi  dedi  colpevoli  per  lo  peccato 
originate . 

In  oltre  i Protedanti  dicono,  che  la  giu- 
fiizia  di  Gesti  Crillo  è a noi  imputata  , e 
che  la  noflra  giutlificazione  è (oliamo  l’em- 
putazione  della  giudizia  di  Crido  ; le  fue  lofi 
tenenze  (upplendo  alle  nodrc,  e Dio  acce!- 
tendo  la  di  lui  morte  per  foddisfazione  , in 
luogo  della  nodra.  Ma  i Cattolici  infogna- 
no , che  fa  giudizi!  di  Crillo  non  è fola- 
mcntc , imputata,  ma  attualmente  comunica- 
ta ai  fedeli  , per  I’  operazione  dello  Spirito 
Santo  ; così  che  non  fon  eglino  fidamente 
riputati  giudi  . ma  ancor  refi  e fatti  tali . 

INAB1LIT  A' , ttaduzian  letterale  dtlla  pa- 
rola DlCABlLITV,  else  gl'  logie  fi  adoprano  in 
fendo  legale , e con  d.zcrfe  relazioni.  La  fpie- 
gano,  o definiscano,  per  l' incapacità  di  un 
uomo  a ereditar  terre  , a prendere  per  sè  un’ 
utilità  o profitto,  che  altrimenti,  od  in  al- 
tre circollanze  farebbe  abile  a prendere.  Ciò 
può  avvenir  in  quattro  guife,  cioè  per  Par- 
torir/ fuo  antenato  , per  l 'atto  della  porre  , 
per  l’atro  dilla  legge,  e per  I’ atro  di  Dio. 

Inabilita'  , ' aefabiltty  by  thè  ad  of  thè 
ancejìor , è,  quando  uno  è accufatodi  tradi- 
mento, o fellonia:  colliquale  accula  il  fuo 
(angue  è corrotto,  c però  egli  cd  i luoi  fi- 
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gliuoli  fono  difabltd  , refi  incapaci  d'  eredi- 
tare. Vedi  ATTatNDER. 

Inabilita',  difability  by  thè  ad  of  thè 
party,  cioè  per  l’atto  della  parte,  o perfo- 
ra della  ; come  quando  uno  fi  è vincolato 
con  obbligazione,  che  ad  una  cedlone  di  un 
affittò,  egli  accorderà  o prederà  un  nuovo 
fondo  al  fìttajuolo  : ed  in  approdo  accorda 
la  revcrfìonc  ad  un  altro , lo  che  Io  inabili- 
ta all’ decozione. 

Inabilita'  , by  thè  ad  of  thè  lavo,  peri’ 
atto  della  legge,  è quando  uno  lenza  alcun 
atto  fuo  , vico  reio  incapace  del  benefizio 
della  legge:  come  un  alieno  , o nato  fuori 
del  dominio  regio &c. 

Inabilita',  by  thè  ad  ofGod,  per  l’atto 
di  Dio  , è quando  la  perfaaa  è non  compos 
mentii , o non  fante  mamma ; il  che  lo  ina- 
bilita; così  , che  in  tutti  i cali,  che  egli 
dà,  o fa  padare  una  cofa  od  un  bene  da 
sè,  dopo  la  fila  morte  può  il  fatto  fuo  an- 
nullarli, e renderli  vano. 

INACCESSIBILE  altezza  , o dijìanza  , 
è quella  che  non  può  attualmente  edere  rai- 
furata  , a cagione  di  qualche  impedimento 
che  v’  è di. mezzo;  come  acqua,  o limili  . 
Vedi  Altitudine,  Distanza,  &c. 

IN  ADEQUATA  Idea,  o Nozione,  duna 
rapprelcntazionc  parziale  od  incompleta  di 
qualche  cofa  alia  mente.  Vedi  Adequata  , 
e Idea. 

INALIENABILE,  quello  che  non  può 
edere  validamente  alienato,  o trasferito  nel 
dominio  di  un  altro  . Vedi  Aliena- 
zione. 

Così  i domini  o diritti,  e territori  del 
Re  , delle  Chicle  , de’ minori  , &c.  fono 
inalienabili  ; o noi  fono  in  altro  modo  che 
con  la  rifcrva  del  diritto  di  redenzione,  o 
ricupera,  per  fempre. 

INANIMATO*  , dinota  un  corpo  che 
ha  o perduta  la  fua  anima  , o che  non  i 
di  natura  capace  d’ averne  . Vedi  Anima, 
e Vita. 

* La  parola  è derivata  dalla  Prepcfizia- 
ne  in,  prefa  privativamente , ed  anima. 

Così  ud  uomo  mo,tu  è un  corpo  od  una 
malfa  inanimata  , ed  i metalli  lono  corpi 
inanimati . 

INANIZIONE,  un  termine  nella  Fifi- 
ca  . che  lignifica  edere  vuoto  ; ovvero  lo 
flato  d;llo  Iti  macp,  quando  è vuoto,  & ha 
bifogno  di  cibo.  — Vi  fono  delie  flatulen- 
ze 
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te  che  procedono  di  replezioae , ed  altre  di 
inanizione-,  e qued’ ultime  fono  le  più  peri- 
odo fe  . Vedi  Flatus. 

INARGENTARE  , è coprire  un  lavo- 
ro con  foglia  d'  argento  . Vedi  Foglia  et 
Argento. 

Si  fuole  inargentar  metalli,  legni,  carta, 
&c.  lo  che  li  compie  o col  fuoco  , o coli’ 
olio,  o con  colla  . Gl'  Indoratori  de'  me- 
talli inargentano  a fuoco  ; gli  altri  indora- 
tori , fi  fervono  di  tutte  I'  altre  maniere  . 
Vedi  Oro. 

INARTICOLATO  , un  epiteto  che  s’ 
applica  a que’  Tuoni,  a quelle  fillabe  o pa- 
role , che  non  fono  didimamente  pronun- 
ziate. Vedi  Articolazione,  e Voce. 

INATTIVITÀ'  delta  Materia.  Vedi  Vis 
Inerti* . 

INAUGURAZIONE*,  la  Coronazione 
di  un  Imperatore;,  o Re  ; ovvero  la  con- 
fecrazione  di  un  Prelato  ; cosi  chiamata  , 
ad  imitazione  delle  cerimonie  ufate  da’  Ro- 
mani , quando  erano  ricevuti  nel  Collegio 
degli  Auguri.  Vedi  Re  , Corona  , Con- 
sick azione,  & c. 

* La  parola  viene  da 1 Latino  inaugurare , 
che  Lignifica  dedicare  un  tempio,  o innal- 
zare uno  al  Sacerdozio,  dopo  cl'averpre- 
fo,  per  tal  fine , gli  augurj  . Vedi  Au- 
gure , c Augurio. 

INAZIONE,  Ccflazion  dazione,  un 
termine  molto  ufato  nella  teologia  milìica  ; 
per  lo  qual  s’intende  una  privazione  , od 
annichilazione  di  tutte  le  facoltà  , conche, 
è I,  per  così  dire  , chiufa  la  porta  a tutti 
gli  edemi  oggetti;  c viene  procacciata  una 
fpczie  d’ efiafi  , durante  la  quale  Dio  parla 
immediatamente  al  cuore.  Quedo  dato  d’ 
inazione  tienfi  per  il  più  opportuno  e adat- 
to a ricevere  lo  Spirilo  Santo  ; ed  in  que- 
do quid  accedo  di  Coprire  , Dio  comuni- 
ca fublimi  ed  ineffabili  (entimemi  , e gra- 
zie all’anima . 

Alcuni  non  fan  ciò  confidcre  in  una  ta- 
le dupida  indolenza  , o generale  fofpenfio- 
ne  d’  ogni  fenfazionc  ; ma  per  inazione  in- 
tendono foltanto  una  cedazione  di  defide- 
rj,  in  cui  ficcome  l’anima  non  fi  determi- 
na ad  atti  politivi  , così  neppur  fi  abban- 
dona ad  inutili  meditazioni  , o alle  vane 
fpeculazioni  di  ragione  ; ma  dimanda  in 
generale  ogni  qualunque  cofa  che  a Dio 
Ita  grata,  fenza  niente  preferi vergli . Qued’ 
Tom.  IV. 


ultima  4 la  dottrina  degli  antichi  midici  ; 
e l’altra  4 quella  de’  moderni,  o de’Quie- 
tidi.  Vedi  Mistica,  e Quietisti. 

Tuttavolta  fembra  poterli  dire  in  genera- 
le , che  l 'inazione  non  4 la  più  probabile 
ed  ovvia  maniera  di  piacere  a Dio,  fono 
principalmente  le  nodre  azioni  quelle  per 
mezzo  delle  quali  abbiam  da  guadagnarci  il 
favor  fuo:  egli  vuole  che  operiamo;  e però 
l'inazione,  in  quello  fenfo  , non  può  eder- 
gli  grata. 

INCA , o Ynca,  un’appellazione  che  i 
nativi  del  Perù  danno  ai  loro  Re,  e Princi- 
pi del  Sangue  . Vedi  Ynca  . 

La  Cronica  del  Perù  riferifee  l’ erigine  da- 
gl’  Incat  : Coteda  regione  era  data  lungo 
tempo  il  teatro  d’ogni  forte  di  guerre  , 
d’orribili  misfatti,  e difeordie,  fin  a tanto 
che  finalmente  comparvero  due  fratelli  , F 
uno  chiamato  Ma  ngoeapa , di  cui  gl'india- 
ni Cogliono  raccontare  prodigi  ; egli  fabbri- 
cò la  Cittù  di  Cufco  , fece  leggi  , e debi- 
li la  pulizia,  ed  il  governo  , ed  infegnò  a’ 
Tuoi  popoli  ad  adorare  il  Sole  ; ed  egli  ed 
i Tuoi  difendenti  prefero  il  nome  d’  loca , 
che  nel  linguaggio  del  Perù,  lignifica  Re, 
o Gran  Signore  . Eglino  divennero  così  po- 
tenti , che  fi  fecero  padroni  di  tutto  il  pae- 
fe  , da  Pedo  a Chili  , un  tratto  di  1300. 
leghe,  c lo  ritennero  fino  alle  divifioni  tra 
Vinca  Guafcar,  e Atabalipa;  delle  quali  ef- 
fendofi  gli  Spagnuoli  approfittati , s’  impa- 
dronirono del  Perù  , c mifero  fine  all’  im- 
pero degl’  Incat. 

Non  contano  fe  non  dodici  di  qued’/iv- 
cat . — Dicefi  che  i più  confiderabili  fra  i 
nobili  del  paefe  , portano  ancora  il  nome 
d’ Inea . 

INCALESCENZA  * , il  diventare  una 
cofa  calda  o col  moto  e col  fregamento  , 
o , come  fa  la  calcina  viva  , con  verfarvi 
dell’acqua,  &c.  Vedi  Calore  , e Fuoco. 

* La  parola  > compofla  da  in,  e calco, 
0 calefco  rifcaldarfi. 

INCALMARE.  Vedi  Innestare. 

INCAMER AZIONE  »,  nella  Caneelle- 
ria  Appodolica,  I’ unione  di  qualche  terra, 
di  qualche  diritto,  od  Entrata  , al  dominio 
del  Pontefice.  Vedi  Camera. 

* Li  voce  è derivata  dal  Latinoin,  e cà- 
mera, camera. 

INCAMICIATA,  Camifade  »,  nell’ar- 
te della  Guerra,  4 un  attacco  per  forprefa, 
Zz  1 di 
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di  notte , o fa!  far  del  giorno  ; quando  il 
asciatico  fi  (oppone  o letto. 

* la  farcia  credejt  aver  prefa  lafua  eri- 
gine eia  un  attacco  ài  qutjla fpezie  ; nel 
quale , per  freno  , onde  unofeer/i  ! un 
l'altro , portavano  una  camicia  fopra  la 
loro  armatura . 

INCANTAMENTO, Ivcantesmo,  In- 
canto, &c.  fono  voci  dell’ ideilo  lignifica- 
to a un  dlprefTo',  e prcndonfi  per  le  ceri- 
monie, paiole,  e riti,  ufate  da' maghi  per 
lufcitate  i diavoli  ; o piuttoOo  per  beffarli 
della  credutiti  della  plebe  . Incaniamo  fon 
dette  alcune  parole  , colle  quali  pretcndefi 
di  guarire  cene  malattie  . Vedi  Charm, 
Magico,  Fascinazione,  Carmen. 

INCANTO,  lignifica  parimenti  una  ven- 
dita pubblica  di  effetti  al  più  efferente.  Ve- 
di Auzione. 

INCAPACITÀ'  , in  materie  Beneficia- 
rie appreffo  i Canonifli  , è di  due  fpcric: 
l’una  rende  la  provifione  di  un  benefizio 
nulla  nella  ftia  origine  ; I’  altra  è accedo- 
ria  , ed  annulla  le  provifioni , che  da  prin- 
cipio eran  valide.  Vedi  Capacita'. 

Le  Incapatiti  della  prima  fpezie,  fono  il 
mancar  di  una  difpenfa  per  Feti,  in  un  mi- 
nore ; per  la  legittimazione  in  un  badar- 
do;  per  la  naiuralizzazioDe  in  un  foradie- 
ro,  &c. 

Della  feconda  fpezie,  fono  i gravi  delit- 
ti; l'avere  avuto  parte  in  una  Temenza  di 
morte  efeguita  &c.  che  o rendono  vacan- 
te il  Benefizio  ; o irregolar  chi  lo  tiene  . 
Vedi  Benefizio. 

INCARNATIVO,  nella  Medicina  enei- 
la  Cirugia  , s’  applica  alle  medicine  , alle 
fafeiature , ed  alle  future  , che  difpongono 
una  piaga,  o ferita  a chiuderti,  far  carne, 
o incarnarfi  . Donde  fono  anche  chiamate 
anaplcrotieke  , cioè  riempitive,  da  ma  , dì 
nuovo,  e rtopo»,  empire  . Vedi  Incar- 
nazione. 

Incarnati  va  Medicina , è quella  che  fa 
che  la  carne  ritorni,  fi  fani  , e fi  ramtnar- 
gini.  Vedi  Consolidazione. 

Fa/ciatura  Incarnativa  , è una  piccola 
compreda  di  tela  , o d’altro , con  un  occhio  ad 
una cdrcmita , così  clic  l'altrocapo  vi  fi  pol- 
la mettere  per  mezzo.  — • Per  fervirfi  di  qne- 
ila  falciatura,  o s’applica  il  mezzo  di  eda 
al  lato  oppofto  alla  ferita  o piaga  , sì  che 
l’apertura  Dia  fopra  la  fiefla  piaga;  efalfi 
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feorrere  l’altro  capo  per  mezzo , tirando  le 
labbra  della  piaga  ben  unite  e attacco  l’une 
all’ altre , affinchè  crefcano  c l’unifcano  af- 
fieme . 

Sutura  Incarnativa,  è quella,  che  riu- 
nendo ie  labbra  di  una  ferita , e tenendole 
adieme  , col  mezzo  di  un  filo  tirato  per 
effe  con  un  ago,  fa  che  crefcano,  fi  tana- 
marginino,  e lanino.  VcdiSuruRA. 

INCARNAZIONE,  nella  Teologia , li- 
gnifica i'atto  , con  cui  il  Figliuolo  di  Dio 
affunfe  Fumaria  natura  ; ovvero  il  mifte- 
rio  con  cui  Gesù  Crido  il  verbo  Eterno, 
fu  fatto  uomo  , affin  di  compiere  F opera 
della  nodra  Salvazione.  Vedi  Trinità'. 

Gl'Indiani  riconofeono  una  fpezie  di  Tri- 
nili nella  Divinili,  e dicono  , che  la  fe- 
conda Pcrfona  di  effa  è data  incarnata  no- 
ve volte,  e fati  incarnata  la  decima  ; e le 
danno  un  nome  differente  in  ciafcuna  di 
quede  Incarnazioni.  Vedi  Kircher.  Cbin.  Il- 
tuflr. 

L’  Era  che  ufano  i Cridiaci , da  cui  nu- 
merano i loro  anni  , è il  tempo  dell’  In- 
carnazione, cioè  della  Concezione  di  Crido 
nell’  utero  della  Vergine  . Vedi  Conce- 
zione. 

Qucd’  Era  fu  prima  (labili ra  da  Dionifio 
Exiguo,  fui  cominciamento  del  Secolo  VI. 
fin  al  qual  tempo  era  data  in  ufo  F Era 
di  Diocleziano . Vedi  Era,  ed  Epoca. 

Qualche  tempo  dopo  quella,  fu  confide- 
rato,  che  gli  anni  della  vita  di  un  uomo 
non  erano  da  contarli  dal  tempo  della  Tua 
Concezione,  ma  da  quello  della  fua  nafei- 
ta:  il  che  fccepofpotrc  il  principio  di  quell’ 
Era,  per  lo  fpazio  di  un  anno,  ritenendo 
il  ciclo  di  Dionifio  intero , in  tutti  gli  al- 
tri conti . 

A Roma  , contano  i loro  anni  dall’  In- 
carnazione, o dalla  nafeita  di  Crido  , cioè 
dal  dì  25.  di  Dicembre  , il  qual  codume 
è invalfo  fin  dal  1431.  — In  Francia,  in 
Inghilterra  e in  diverfi  altri  Paefi,  conta- 
li daii’  Incarnazione  ; ma  poi  fi  varia  quan- 
to al  giorno,  fidandola,  giuda  la  maniera 
primitiva  , non  nel  giorno  della  nafeita  , 
ma  della  Concezione  del  nodro  Salvatore  . 
Abbenchè  i Fmtentini  s’attengano  al  gior- 
no della  nafeita,  e cominciano  l’anno  lo- 
ro. Vedi  Pctav.  deDcElr.  Tcmp.  Grtndami- 
cus  de  Die  Nat.  Vedi  anco  Natività’  , 
Anno,  Calendario  &c. 

In- 
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Incarnazione*,  nella  Medicina,  (igni- 
fica  il  guarimento  e riempimento  delle  pia- 
ghe con  nuova  carne  . Vedi  Consolida- 
zione. 

* La  parola  i formata  da  in  , e caro  , 
carne . 

INCARTAZIONE  , Incartatio  , nella 
Chimica,  i il  raffinamento  dell'  oro  , per 
mezzo  deli' argento  e dell’  acqua  fortis.  Ve- 
di Oro,  e Raffinare.  Quell’  è I’  ideila, 
che  P altramente  chiamata  Spaktimento. 
Vedi  Spartire. 

INCASTELLATO,  diffetto  dell’unghia 
di  un  cavallo.  Vedi  Unghia. 

INCASTRARE.  Vedi  B.asso  Ri- 
lievo. 

INCAVO,  termine  di  (coltura,  e ligni- 
fica un  lavoro  d' intaglio  in  qualche  mate- 
ria, come  legno,  metallo.  &c.  da  cui  s’è 
fcavata  ed  eflratra  regolarmente  qualche  par- 
te ; e dove  le  figure  e le  linee  fono  taglia- 
te e formate  dentro  la  faccia,  od  il  piano 
della  lamina,  o di  altro  pezzo  Limile. 

Nel  qual  fenfo , incavo  s’  oppone  a rilie- 
vo, dove  le  linee  e le  figure  fono  rileva- 
te , e prominenti  fopra  la  faccia  della  ma- 
Seria.  Vedi  Intagliare,  e Scoltura. 

INCENSO  *,  una  gomma  aromatica,  o 
refma  odorifera , che  anticamente  fi  abbru- 
ciava ne' Templi,  come  un  profumo,  e che 
ancor  fi  adopera  nella  Farmacia  , come  un 
agglutinante,  e fortificante. 

* La  parola  i dal  Latino  incenfum  , acce- 
fo  ; qua fi  alludendo  al  fuo  antico  ufo 
ne'  templi. 

L’  Incenfo  didilla  da  tagli  o incifioni  fat- 
te in  un  albero,  chiamato  arbar  tbunfera , 
ne’  caldi  della  date.  — Ma,  con  tutto  il 
grand'  ufo  di  queda  gomma  , sì  nell'  antica 
religione  , come  nella  moderna  Medicina  ; 
P albero  che  la  produce  , ed  anche  il  luo- 
go dove  l'albero  crefce , i poco  noto. 

La  più  comune  opinione  é femprc  da- 
ta, ch’egli  ci  veniva  recato  dall’ Arabia  Fe- 
lice, e che  trovavafi  vicino  alla  Cittì  di  Sa- 
ba, donde  il  fuo  epiteto  Sabaum,  e pur  non 
odante,  il  nome  d 'Olibannm,  eh’ ci  talor 
porta,  fembra  accennare  , che  vi  fieno  di 
quedi  alberi  thuriferi  nella  terra  Santa  vi- 
cino al  monte  Libano  . E troviam  chiaro 
nelle  relazioni  de’  viaggiatori  , che  di  tali 
piante  ve  n’ha  nell' Indie  Orientali. 
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Ni  troppo  più  da  noi  fi  ra  , d’  intorno 
alla  forma  o fpezic  dell'albero,  da  cui  P in- 
cenda diffida.  Plinio  fi  contenta  di  dire  f 
che  primieramente  radomlglia  al  pero  ; poi 
al  madice;  poi  all’alloro  ; ma  che  in  reai- 
ih  egli  è l’albero  della  terebintina. 

V Incenfo  ordinariamente  fi  divide  inma- 
ftbio,  e femmina.  L' Incenfo  mafchìo , Thut 
mafculum , chiamato  anche  Olibanum , è in 
pezzetti  bianchi  , o lagrime  , un  po’  gial- 
liccio, e di  fapor  ingrato  amaro  , e quan- 
do ma  dicali , promove  la  faliva. 

E chiamato  mafehio , in  riguardo  alle  fue 
lagrime,  che  fono  maggiori,  che  le  comu- 
ni , o dell'  incenfo  femmina  . Vedi  Oli- 
ianum  . 

Quello  recato  dalle  Indie  , non  è coti 
buono  come  quello  che  ci  vien  dall'  Ara- 
bia , o dal  monte  Libano  : qualche  volta 
vien  chiamato  Incenfo  di  Moda,  abbcnchè 
non  ci  fi  rechi  da  quella  Cittì  . D'  ordi- 
nario egli  b in  malfa  , ma  alle  volte  an- 
che in  goccie  o lagrime  ; un  poco  roffet- 
to,  e amaro  al  gudo  . Alcuni  lo  vendono 
per  il  vero  bdcllium.  Vedi  Bdeluum. 

Quanto  all’  Incenfo  femmina , non  Pappia- 
mo che  cofa  Ila  , ni  come  fi  didingua  ; 
fe  non  che  alcuni  dicono  eh’  egli  è più 
molle,  e più  retinolo  , ma  di  minor  virtù 
che  l’altro. 

Corteccia  d’ Incenfo,  Cortex t Thurit  , è la 
feorza  dell’  albero  donde  feorre  P incenfo , la 
quale  ha  Pidcde  qualità  che  P Incenfo . 

Evvi  un'altra  feorza,  recata  dall'  Indie, 
chiamata  pur  feorza  et  Incenfo,  e qualche 
volta,  Incenfo  Ebraico,  perché  gli  Ebrei  ne 
fanno  ufo  frequente  oe’lor  profumi. 

Manna  di  Incenfo  , è il  fiore  o la  farina 
ii  Incenfo,  esulata  dal  fregamento  delle  la- 
grime o de’  pezzi , ne'  Cacchi  dove  fi  (ra- 
pporta . 

Vi  i parimenti  una  fuligine  d*  Incenfo  , 
che  é una  preparazione  di  eflb  abbruciata 
come  reGna,  per  farne  negro  fumo  . Vedi 
Fuligine. 

L'  Incenfo  anticamente  $’  abbruciava  ne* 
Templi  di  tutte  le  religioni  , per  onorare 
le  di vinitadi  in  elfi  adorate.  Molti  de'  pri- 
mitivi Cridiani  furono  dati  a morte  , per- 
chè non  volcan’  offerire  Incenfo  agl'  Idoli . 

Nella  Chiefa  Romana  ancor  fi  ritiene  l* 
ufo  dell’  Incenfo  in  molte  cerimonie,  parti- 
Zzi  z co- 
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colarmcnte  ne’ funerali  folenni  de’ Prefati  , 
e d’altre  perfone  di  qualità;  ma  alle  volte 
anche  fi  dà  l’ meenfo  al  popolo. 

INCEPTIVO,  una  parola  adoprata  dal 
Dottor  Wallis  per  tfprimere  que’ mementi , 
• que’  primi  principi  , che  quantunque  di 
niuna  magnitudine  in  fe  deffi  , pur  fono 
capaci  di  produrne  di  tali.  Vedi  Infinito 
c Indivisibile. 

Cosi  un  punto  non  ha  egli  dello  gran- 
dezza, mai  inceptivo  d' una  linea,  cui  col 
fuo  moto  produce.  Così  una  linea,  quan- 
tunque non  abbia  larghezza  , pure  è incc- 
ptiva  della  larghezza  ; cioè  , capace  , col 
fuo  moto  , di  generare  una  fuperfìzie  che 
ha  larghezza  , &c.  Vedi  Magnitudine  , 
Punto  , Linea  , &c. 

INCENSIERE.  Vedi  Altare. 

INCERATA  Tela,  «te.  Vedi  Tarpau- 

LIN  . 

INCESTO,  il  delitto  di  commercio  ve- 
nereo tra  perfone  che  fono  congiunte  o pa- 
renti in  un  grado,  in  cui  è proibito  il  ma- 
trimonio per  le  leggi  del  paefe  , &c.  Vedi 
Grado,  c Matrimonio. 

Alcuni  fon  d' opinione,  che  il  matrimo- 
nio dovrebb'  edere  permedo  tra  parenti  , 
affinchè  l'affezione,  così  neccffaria  nel  ma- 
ritaggio , folle  accrcfciura  da  quello  doppio 
vincolo;  ma  pur  le  regole  della  Chiefa  han- 
no anticamente  efiefa  quella  proibizione  fin 
al  fetiimo  grado;  ma  nel  decollo  è venuta 
giù  fin  al  terzo  o quatto  grado . 

Le  parole  adulterio  ed  ineefio  non  fono 
indecenti,  benché  lignifichino  cofc  infami; 
perchè  le  rapprelcntano  come  coperte  da  un 
velo  d'orrore,  che  ce  le  fa  confidcrare  co- 
me delitti:  le  parole,  adunque,  lignificano 
piut lofio  ii  reato  di  quelle  azioni , chele  azio- 
ni (lede . 

La  maggior  patte  delle  Nazioni  guardano 
con  orrore  Vimejlo  , (e  tu  n’ eccettui  la  Per- 
da c l’Egitto  . Nella  Storia  degli  antichi 
Re  di  que’paefi  troviamo  efempj  d’  efTerfi 
maritato  il  fratello  colla  Torcila:  la  ragione 
fi  era  , perchè  credevano  badezza  l’unirfi  in 
parentela  coi  lor  propri  fudditi  ; e ancora  piu 
.'accattar  partiti  c parentado  nelle  famiglie 
di  Principi  (Lanieri. 

Quanto  ai  Pcrfiani  , eglino  aveano  una 
fpczic  ancor  più  abbominevole  d'  incefio  , 
praticata  dai  loro  Maghi  ; fc  crediamo  a Ci- 
telila,  Gvm.p. 
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Uam  maeus  ex  maire  & errato  fieno- 
tur  oportet , 

57  vera  eft  Perforum  impia  relligio. 

Incesto  Spirituale  è un  delitto  limile  , 
comincilo  tra  due  perfone,  che  hanno  una 
parentela  fpirituale,  contratta  per  mezzo  del 
Batrefimo , o della  Confermazione. 

Miiaforicamcnte  è detto  Iat  e fio  Spirituale 
quel  di  un  Vicario,  o d’altra  perfona  be- 
neficiaria, che  gode  c della  madre  e della  fi- 
glia , cioè,  tiene  due  Benefizi  > l’uno  de’qua- 
li  è dipendente  o annedo  alla  collazione  dell’ 
altro.  — Tale  ineefio  fpirituale  rende  l'un  e 
l’altro  Beneficio  vacanti . 

INCESTUOSI,  il  nome  di  una  Setta  , 
od  Ercfia , che  infoile  in  Italia  circa  l'an- 
no 1065. 

L’ Erefia  degl’.T»f/?»o/J  ebbe  il  fuo  princi- 
pia in  Ravenna;  i dotti  della  qual  Città  ef- 
fondo confultati  dai  Fiorentini  intorno  ai 
gradi  d’  affinità  ne’  quali  è vietato  il  ma- 
trimonio, rifpofero,  che  la  fettima  genera- 
zione, mentovata  nc’Canoni,  dovea  calcolarti 
c prenderli  adieme  da  ambedue  le  parti  ; cosi 
che  doveanfi  contare  quattro  Generazioni  da 
una  parte,  e tre  dall'altra. 

Provavano  quella  lor' opinione  con  un  paf- 
fo  dt\V  Inflituta  di  Gtulliniano , dovediccfi, 
che  uno  pub  prender  per  moglie  la  nipote 
di  fuo  fratello,  o di  fua  Torcila,  benché  el- 
la non  fia  fa  non  nel  quarto  grado  : Donde 
conclnudeano , che  fe  li  nipoti  di  mio  fra- 
tello è nel  quarto  grado  rifpetco  a me  , 
eli’  è nel  quinto  rifletto  al  mio  figliuolo  , 
nel  fedo  rifpttto  al  mio  n potè  , c nel  fettimo 
lifpctto  il  mio  pronipote. 

San  Pietro  Damiani  fetide  contro  que- 
da  opinione,  ed  ii  Papa  Aleffandro  II.  !» 
candannò  in  un  Concilio  tenuto  a Roma. 

INCETTARE  , che  gl'  Inglefi  chiama- 
no Forejlalling  * , comprare,  o contrattare 
formano,  belluine,  od  altre  mercatanzic  , 
per  dirada  , cioè  prima  che  giungano  al  co- 
mune mercato,  od  alla  fiera,  dove  s'avcart 
a vendere,  oppur  d’  altro  modo  fermando 
effetti,  dirizzati  verfoqualchc  Città,  Porto,. 
&c.  con  difegno  di  avantaggiarfi  mettendo- 
le in  ftrbo;  c venderle  di  bel  nuovo  a mag- 
gior prezzo.  Vedi  Regraioa,  e Ingros- 
sino . 

* Fina  dice  , eie  Foreflalling  [igni fuse 
obfiruédionem  via: , vcl  impedimcnuM» 
Uiiifilus  & f:g*  areriorura . 

INC  ti# 


4 


Digitized  by  Google 


INC 

INCH  , è una  mifura  Inglefc  affai  noti 
(che  in  Italiano  voltali  p er  pollice , od  on- 
era ) cioè  la  duodecima  parte  di  un  piede; 
c contiene  lofpaziodi  tre  grani  di  orto  in  lun- 
gheria. Vedi  Misura  e Piede. 

Inch  cf  Cardie,  è una  maniera  di  vende- 
re effetti,  ufiea  appreffo  i Mercanti.  Vedi 
Candela,  ed  Auzio.se.  — Il  metodo  di 
■al  vendita  è il  feguente  . Si  fuole  dar  in 
ifcritio  notizia  nell'  Exchange  , o Gì  Tulli 
piazza  de’  Mercanti , del  tempo  incoi  G co- 
rnine.tra  la  vendita  : per  quel  tempo  tutti 
v gli  effetti  G dividono  o fpartifeono  in  por- 
zioni , chiamate  Ioli , e mettonG  in  iftam- 
pi  le  condizioni  della  vendita,  e la  quinti- 
li di  ciaTcuna  porzione  d'effetti:  niunode- 
ve  offerire  menu  di  una  certa  Gomma  , di 
quel  che  prima  ha  offerto  un  altro;  e nel 
tempo  dell’offerta  de' compratori , G fa  ar- 
dere un  pezzetto , di  circa  un’  oncia  ( an  inch  ) 
di  candela;  e l’ultimo  oblatore,  quando  la 
candela  è confumata,  ha  persi  la  porzione  , 
o il  lot , cfpoffo  in  vendita. 

INCHIOSTRO,  un  liquore,  col  quale 
fcrivcG  fulla  catta  o Tulli  pergamena  . Vedi 
Scrivere,  Carta,  Stc. 

L’  ordinario  mchicjiro  da  fcrivcre  è una 
compoGzione  di  vctriuolo  , di  galle,  di  gom- 
ma arabici,  e d’acqua. 

V mehnjiro  da  (lampa  è fatto  d’olio  di  no- 
ce, o d’olio  di  lino,  di  trementina  , edine- 
grofuma.  Vedi  Negro,  e Stampa. 

L' tnthirfrio  Indiano  , oCincfc,  è una  ra- 
ra e mirabile  compoGzione  , che  Tu  tentata 
in  vano  d*  imitarli  in  Europa  . Egli  non  è 
fluido,  come  i noftri  imhio/lri  Tcrittorj  ; ma 
folido,  come  i noli-ri  colori  m iterali , ben. 
chè  malto  più  leggiero  . Lo  Tanno  di  tutte 
le  Ggurc,  ma  il  più  uTuale  è rettangolare, 
di  greffezza  circa  un  quarto  di  pollice  . 
Alcuni  de' baffoni  Tono  indorati  con  Aga- 
te di  dragoni  , di  uccelli,  di  fiori  &e.  A 
tal  uopo,  hanno  certe  piccole  forme  di  le- 
gno , così  curtofamente  lavorate , che  diffi- 
cilmente noi  poifiamo  eguagliarle  od  imitar- 
le in  metallo . 

Per  fervirfi  di  quell’  mehioflro,  debbe  averli 
un  piccolo  marmo  cavo  , cd  altra  pietra  , 
«on  entro  dell’acqua,  su  cui  il  ballon  dell’ 
in,hioJlro  s'ha  a macinare  , finché  l’acqua 
diventi  di  una  nerezza  (ufficiente.  E’  fa  un 
inchir-Jlro  affai  nero  , rifplcndcnte , e quantun- 
que. affuedi-  ger.  avventura  » o patii , fo  la 
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carta  è Toltile  , pur  mai  non  feorre  nè  fi 
dilata:  cesi  che  le  lettere  fono  Tempre  li- 
fee,  eguali,  cd  egualmente  terminate,  per 
groffe  che  Geno  . E‘  di  un  grand’  ufo  nel  di- 
fegnarc  , perchè  fi  pub  diminuire  fin  a 
quel  grado  che  fi  vuole  ; e vi  fon  parec- 
chie cofe  che  non  fi  poffoiio  rapprefentare  al 
vivo  Tenza  di  cib. 

I Cinefi  lo  Tanno  con  negro  fumo  di  dif- 
ferenti fpezit , ma  l’ottimo  dicefi  effer  fat- 
to del  fumo  di  graffo  porcino  , abbruciato 
ad  una  tampina.  Vi  mcfchlano  alfieme  un 
cere’ olio,  e vi  aggiungono  altri  ingredienti 
odorofi,  per  levarne  il  rancidume  dell’odo- 
re. — Mcfcolato  che  l’hanno,  e ridotto  in 
una  palla  di  giuda  confidenza  , lo  mettono 
in  una  forma  per  figurarlo. 

Inchiostro  Simpatico  . ■ Vedi  Simpa- 
tico. 

INCHOATIVO,  termine  che  lignifica  il 
principio  d’ una  cola,  od  aaionc.  Vedi  Is- 

CEPTIVO . 

Inchoativa  Vcrba,  fonoque’Verbi , che 
fecondo  le  ftrette  regole  della  Lingua  Lati- 
na, s'ufano  da’ migliori  Autori  indifferente- 
mente co’ primitivi  , co’ quali  hanno  quali 
turni  tempi  in  comune;  anzi  d’  ordinario- 
eglino  clprimono  i noffri  fornimenti  con  più 
energia  , c I:  delle  azioni  in  uno  flato  più 
psifetto.  Vedi  Verbo. 

INCIDERE,  Tagliare.  — Quelle  Medi- 
cine fon  dette  opportune  ad  incidere  , le 
quali  condano  di  particelle  afpre  od  acute, 
come  gli  acidi , c la  maggior  parte  de’  Tali  ; 
per  la  forza  o infinuazione  de’ quali,  le  par- 
ticelle degli  altri  corpi , dividonlì  l'unc  dall’ 
altre,  le  quali  prima  cohxreiant . Vedi  Aci- 
do, Sale,  &c. 

E così  alcune  Medicine  cfpettoranti  fi 
dicono  incidere,  o tagliare  la  flemma  , quan- 
do 1»  rompono,  cosi  che  ne  Teglie  più  facil- 
mente il  di  lei  (carico.  Vedi  Espettora- 
ri  ONE. 

INCIDENTE,  in  un  fenfo morale,  di- 
nota un  evento,  od  una  circolimi!  partico- 
lare di  qualche  evento. 

Incidente  , (che  gl’ Italiani  ancor  più 
fpeffo  chiamano  Accidente  ) è un  cpilo- 
dio  , od  una  particolare  azione  , cucita  ,. 
o cornicila  coll’  azion  principale  , o di- 
pendente da  effa  . Vedi  Azione,  ed  Epi- 
sodio- 

Una  buona  commedia  è piena  di  piace- 

volai 
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voli  incidenti  , che  diveitifcono  gli  Spetta- 
tori , c formino  l'intrigo  , o Ha  l’invilup- 
po . Il  poeta  dcbbe  far  Tempre  fcclta  di 
quegli  incidenti,  che  fono  fufccttibili  d’or- 
nato convenevole  alla  natura  del  fuo  poe- 
ma - La  varietà  degl'  Incidenti  ben  condot- 
ti, fa  la  bcllciza  di  un  poema  eroico,  che 
non  pub  non  ammettere  un  certo  numero 
d’ Incidenti  per  fofptndcre  la  catittrofc,  che 
altrimenti  riunirebbe  troppo  preda  . Vedi 
Epico  . 

Incidente  Raggio.  Vedi  gli  Articoli  Rag- 
gio, Incidenza,  e Inclinazione. 

INCIDENZA,  nelle  Meccaniche,  efpri- 
me  la  direzione,  in  cui  un  corpo  urta  in  un 
altro  ; altramente  detta  inclinazione  . Vedi 
Inclinazione  . 

Nelle  occurfioni , o negl’  incontri  di  due 
corpi  in  moto  , la  loro  incidenza  fi  dice  el- 
itre perpendicolare , od  obliqua , fecondo  che 
le  loro  direzioni  , o lince  di  moto  fanno 
una  linea  retta , od  un  angolo  obliquo  nel  pun- 
to di  contatto.  Vedi  Percussione. 

Angolo  di  Incidenza  , comunemente  di- 
nota l’angolo  comprelo  tra  un  raggio  od  al- 
tro corpo  incidente  , ed  una  perpendicolare 
al  piano  nel  punto  d’ incidenza. 

Cosi  , fupponendo  A B ( Tav.  Optica  , 
fig.  i6.  ) un  raggio  incidente  che  procede 
dal  punto  radiante  A , in  B punto  d’  inci- 
denza ; ed  H B una  perpendicolare  a D E 
nel  punto  d' incidenza  ; I’  angolo  A B H , 
comprelo  tra  AB  ed  HB,  i i angolo  d' in- 
cidenza— da  altri  chiamato  t angolo  di  in- 
clinazione. Vedi  Inclinazione. 

Angolo  d’ Incidenza,  da  Barrow  e da  al- 
cuni altri , fi  prende  e fi  ufa  per  dinotare  il 
complemento  dell’angolo  difopra,  olia  dell' 
angolo  d’ inclinazione. 

Così , fupponendo  A B un  raggio  inciden- 
te, cd  H B una  perpendicolare,  comedian- 
zi;  l’angolo  ABD  comprelo  fra  elio  ed  il 
piano  riflettente  o rifrangente  D E , è 1* 
angolo  d’ incidenza  ; e l’angolo  A BH,  rin- 
goio d’inclinazione. 

Altri,  con  Wolfio,  fanno  un’ altra  dilì  lo- 
zione; cui  vedi  fotto  gli  Articoli  Angolo, 
Riflessione,  cRefrazione.  E'dimoflra- 
to  dagli  Scrittori  d’ Optica,  t°.Che  l'ango- 
lo ef  incidenza  A B H , fig.  1 6.  è Tempre  egua- 
le all’  angolo  di  rifiefiìone  HBC,  o l’an- 
golo A B Dall’angolo CB E,  VediRm.ES- 

SIONE, 
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2®.  Che  i leni  degli  angoli  ef  incidenza 
t di  refrazione,  fono  l’un  all’altro  recipro- 
camente come  le  refillenze  de’  mezzi . 

3°.  Che  dall'aria  al  vetro  il  feno  dell’ 
angolo  di  incidenza  è al  feoo  dell’  angolo  ri- 
flettuto come  300  a 193,  o a un  di  pretto 
come  14  a 9:  per  lo  contrario  , dal  vetro 
all'aria,  il  feno  dell’  angolo  di  incidenza  , è 
al  feno  dell’  angolo  rifratlo,  come  1931300, 
o come  9114. 

E'  vero,  che  avendo  il  Cav.  IfaccoNeu- 
ton  mottrato  che  i raggi  di  luce  non  fono 
tutti  egualmente  rifrangi  bili  , non  vi  pub 
edere  ragione  precifa,  fidata  tra  i feni  degli 
angoli  di  refrazione,  e d’  incidenza : ma  la 
proporzione  che  più  s’ accoda , i la  di  fopra 
notata.  Vedi  Luce,  Colore,  Rifrangi- 
bilita'  , &c. 

Incidenza  dC  EeliJJe  . Vedi  l'Articolo 
Eclissi. 

Axit  d Incidenza  . Vedi  1*  Articolo 
Asse. 

Caibctut  di  Incidenza  . Vedi  Cathetus. 
Vedi  anco  Riflessione. 

Linea  ef  Incidenza  , nella  Catoptrica  , 
dinota  una  linea  retta  , come  AB  , Tav. 
Optica , fig.  zó.  in  cui  la  luce  è propagata 
da  un  punto  radiante  A , al  punto  B , 
nella  fuperfizie  d'uno  fpecchlo.  — Quelli 
ancor  chiamato  un  raggio  incidente  . Vedi 
Raggio. 

Linea  di  Incidenza  , nella  Dioptict  , è 
una  linea  retti,  come  AB,  fig.  jd.  in  cut 
la  luce  propagafi  non  rifratta,  nel  medefimo 
mezzo,  dal  punto  radiante  lìti  alla  fuperfi- 
zie del  corpo  rifrangente  H 1C  L I . 

Punto  di  Incidenza  . Vedi  I’  Articola 
Punto  di  Incidenza. 

Scrupoli  ef  Incidenza  . Vedi  1'  Articola 
Scrupoli. 

INCINERATICI  » , nella  Chimica,  la 
riduzione  di  vegetabili  in  ceneri , con  ab- 
bruciarli lentamente.  Vedi  Ceneri. 

* La  parola  è derivata  dal  Latino  cinis, 
cenere,  t in  prepofizionc  . Vedi  Calci- 
nazione. 

Cosi  la  felce  è incinerata  o ridotta  io  ce- 
neri per  fate  il. vetro.  Vedi  Vetro. 

INCISIONE  Cruciale.  Vedi  1’  Articola 
Cruciale. 

Innejìo  per  doppia  Incisione.  Vedi  In- 
nestare . 

INCISIVO}  Incisivus , nell’ Anatomia, 
s‘  apuli- 
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a’ applica  * diverti  denti,  a un  doppia tuu- 
(colo,  ed  a certi  orifizi  appartenenti  a co- 
lai denti . 

Incisivi  dentei , chiamati  anco  Inciforet , 
e talvolta  rifortt , perchè  fi  moftrano  nel  ri- 
dere , fono  otto  ; quattro  in  ciafcuna  gen- 
giva, fiiuati  davanti,  e net  mezzo  agli  al- 
tri danti.  — Vedi  Tav.  A/tat.  ( Ofieol.  ) 
6g-  z.  lit. d.  Eglino  fono  più  corti  , e più 
aguzzi  che  gli  altri,  c fono  inferiti  ne’ lo- 
ro alveoli  con  una  fchietta  o fcmplice  ra- 
dice ; per  la  qual  ragione  cadono  facil- 
mente , fopra  tutto  quelli  della  parte  fu- 
periore . 

Sono  chiamati  Incifivi  , perchè  il  loro 
ufizio  è tagliare  o incidere  il  cibo  . Vedi 
Dente  . 

Incisivus,  è anche  un'appellazione  da- 
ta al  primo  e proprio  mufcolo  del  labbro 
fuperiore;  perchè  ha  la  fua  origine  nell'of- 
fo  della  mafcclla  fuperiore,  vicino  al  luogo 
de’  denti  Incifivi',  di  qua  egli  palla,  e s’ in- 
feri fee  nel  labbro  fuperiore , cui  ferve  a ti- 
rare in  su. 

Gii  olii  mavillari  hanno  quattro  orifici 
iotemi,  due  de’  quali  fono  chiamati  Inci- 
siva , come  edendo  direttamente  fono  i 
denta  inci fi  vi . 

INCLINATO  Piano  , nelle  Meccani- 
che , è quello  che  fa  un  angolo  obliquo 
coll' Orizonte  • Vedi  Piano  , cd  Accele- 
razione . 

Egli  è dimoflrato  nella  Meccanica,  che 
un  corpo,  come  B ( Tav.  Meec.  fig.  58.  ) 
rotilo  fopra  un  piano  inclinalo  , perde 
femprc  parte  del  fuo  pefo  , e che  la  po- 
tenza o il  pefo  L , che  . riebiedefi  per  fo 
(tenerlo , è al  pefo  di  D , come  I’  altezza 
B A del  piano  è alla  tunghezra  di  elfo  C A . 
— E quindi  pur  fegue  , che  I’  inclinazio- 
ne del  piano  pub  elitre  cosi  picciola , che 
il  pefo  il  più  grande  pub  eirere  fortenuto 
fovr'  elfo  da  una  piccioliftima  potenza. 

Di  qua  forge  una  regola  , che  la  forza 
onde  un  corno  pefante  difenderebbe  fopra 
un  piano  inclinalo,  è alla  forza  della  difce- 
fa  nella  perpendicolare,  come  la  linea  dell' 
angolo  et  inclinazione  del  piano , è al  rag- 
gio. Vedi  Discesa  . 

Supponete  per  tanto  un  corpo  od  un  pe- 
fo  dato,  e che  fi  voglia  trovare  la  poten- 
za nccelfaria  per  foflcncrlo  fopra  un  piano 
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inclinato  D . — Chiamate  ii  pefo  W , e la 
potenza  P : Ajlor  per  la  regola  fopradetta . 
R:  W ::  S-  incl.  : P.  cioè,  come  il  raggia 
è al  pefo,  così  è il  feno  dell' angolo  all’ in- 
clinazione del  piano  all’  Orizonte  , alla  po- 
tenza cercata  : dove  le  tre  prime  cflen- 
do  date  , la  quarta  vico  ad  effer  nota  in 
confegucnza . 

INCLINATORI  , o Inclinanti  . Vedi 
Orologio  Solare,  e Deinclinanti . 

INCLINATORIO  Ago,  0 Ago  che/ im- 
merge : Un  ago  magnetico,  fofpefo  cosi  , 
che  in  vece  di  giocare  o moverli  orizou- 
tilmcnte,  e additare  il  Nord,  e il  Sud  , 
una  fua  ,cftremitìi  s’  immerge  , o inclina 
all’ Orizonte,  e l'altra  guarda  • G diritta 
a un  certo  grado  d’  elevazione  al  di  foptt 
di  e(To.  Vedi  Ago,  e Calamita. 

Ovvero  , un  Ago  Inclinatone  fi  pub  defi- 
nire col  Signor  Whifton  , edere  un  lunga 
pezzo  diritto  di  acciaio  ( rapprefentato  , 
Tav.  Navigazione  fig.  11.  ) per  ogai  verf» 
egualmente  contrappcfato  fui  fuo  centro  » 
e quindi  toccato  fopra  una  calamita  ; ma 
sì  congegnato,  che  non  giochi  fopra  la  pun- 
ta di  un  piuolo,  come  l’ ago  ordinario  Ori- 
zontale  , ma  dondoli  in  un  piano  vertica- 
le, intorno  ad  un  affé  parallelo  all'  Ori zon- 
te  : e cib  a fine  di  feoprire  l’ efatta  ten- 
denza della  virtù  del  magnetismo  . Vedi 
Magnetismo  . 

L’Inventore  dell’io  lnclinatorìo  , offef- 
va  il  Signor  Whifton  , edere  fiato  fuor  d* 
ogni  controverfia  , un  Inglcfc  , per  nome 
Roberto  Norman,  fabbricatore  di  Buffole, 
o Compalli  marini  a Waping  , verfo  l'anno 
157 6-,  il  che  non  Gaiamente  viene  attefta- 
to  da  lui  proprio,  nel  fuo  New  AnraSive  ; 
ma  ha  per  la  fua  parte  il  confcnfo  del  Dot- 
tor Gilbert,  e d’  altri  Scrittori  di  quel  tem- 
po . L'occafione  della  feoperta  vien  riferi- 
ta da  lui  (ledo  : ed  è , che  edendo  egli  fo- 
lito  di  finire  , e fofpenderc  gli  aghi  delle 
fue  budole  nautiche  , avanti  di  toccarli  ; 
trovb  femprc,  che  immediate  dopo  il  toc- 
co della  calamita  , la  punta  Settentrionale 
dell'  ago  fi  piegava  , 0 declinava  verfo  all' 
ingiù  , folto  l' Orizonte  ; a tal  che  , per 
bilanciare  o tenere  in  bilico  l'ago  di  nuo- 
vo , era  coftretto  di  mettere  un  pezzo  di 
cera  all’eftremitb  Meridionale  , come  uu 
contrappelo. 
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La  coflanza  «li  quell’  effetto  lo  guidò  fi- 
naimeme  a offervare  la  quantità  prccifa 
deli’  immerfione  , o inclinazione , o fia  mi- 
furare  il  roalfimo  angolo  , che  I’  ago  facea 
coll'  Otizome  . — Nell’  anno  1576.  lo  trovò 
tffere  in  Londra  7 1".  50'  . Ma  \‘ immtrficnc 
del)’  ago  vana  egualmente  che  la  direzione 
Or  tomaie  ; ed  in  oggi  trovaG , che  nell’ 
iftilfo  luogo,  eli* è 75°.  to'. 

Burrows,  Gilbert,  Ridley  , Bond  , &c. 
tentarono  di  applicare  quella  feoperta  dell’ 
loelinazione , a trovar  la  latitudine;  e l’ul- 
timo di  quelli  Autori  , andando  più  innan- 
zi , propofe  parimenti  di  trovare  con  ella  la 
longitudine  ; ma  per  mancanza  d’ offervazio- 
ni , e d’  efperimenti  , non  procedette  gran 
fatto . 

Il  Signor  Whillon  , corredato  di  ulterio- 
ri offervazioni  dì  Col.  Windham , del  Dottor 
Halley,  di  M.  Pound  , Cunningham  , del 
P. Natale,  del  P.  Fcuille  , e delle  fue  pro- 
prie, ha  molto  inoltrata  la  dottrina,  c 1’ 
ufo  dell’  Aro  imlìnanrio  , la  recò  a regole 
piò  certe,  e tentò  da -buon  fenno  di  trova- 
re con  quello  mezzo  la  longitudine. 

A tal’ uopo,  egli  offerva  t°.  Che  la  ve- 
ra tendenza  deli’cfircmità  Settentrionale,  o 
Meridionale  di  ogni  ago  magnetico  non  è 
a quel  punto  nell’Orizomc , a cui  I’  ago 
Orizontale  s’addirizza  , ma  verfo  un  altro 
direttamente  folto  di  quello  , nell’  ideilo  ver- 
ticale, e in  gradi  differenti  lotto  di  elfo  , in 
tempi  differenti,  e .in  differenti  luoghi. 

2°.  Che  la  virtù,  da  cui  un  agoOrizon- 
talc  è governato  , e da  cui  ordinariamente 
è diretta  tutta  la  nodra  navigazione,  prova- 
fi  edere  folo  un  quarto  della  virtù  , oforza, 
per  cui  è muffo  l’ Ago  inclinatorio  ; il  che  dee 
rendere  queO’  ultimo  idrumeoto  più  efficace, 
c più  accurato. 

3“.  Che  un  Ago  inclinatorio  lungo  un  pie- 
de , manifedamente  modretà  un’  alterazio- 
ne dell’  argolo  d’inclinazione  in  quede  par- 
ti del  mondo  in  un  mezzo  quarto  digrado, 
o 7 ~ miglia  geografiche;  cioè,  fupponen- 
do  queda  didanza  prefa  lungo  o attacco  a 
un  meridiano.  Ed  un  ago  di  quattro  piedi, 
in  due  o tre  miglia.  - 

4°.  Un  Ago  inclinatorio  quattro  piedi  lun- 
go , in  quelle  parti  del  mondo  , mofirerà 
una  eguale  alterazione  lungo  un  parallelo  ; 
acme  uno  di  un  piede  la  modrcrà  lungo 
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un  meridiano  ; cioè  quedi  mofirerà  con 
eguale  elattezza  la  longitudine,  come  que- 
gli la  latitudine - 

Ciò  dipende  dalla  polmone  delle  linee  d’ 
immerfione  o inclinazione  eguale,  in  quede 
patti  del  mondo  ; che  trovanti  edere  circa 
14  o 15  gradi  lungi  d a’ paralleli . 

Quindi  egli  inferi  Ice,  che  ficcome  ponia- 
mo avere  degli  aghi  di  5 , di  6,  di  7 , 8 , 
o più  piedi  di  lunghezza  , i quali  fi  move- 
ranno con  forza  badevole  per  fare  un’offcr- 
vazione  efatta  ; c però  che  fi  poffono  ap- 
plicare i microfcopj  per  offervar  le  più  pic- 
cole divifioni  de*  gradi  full’orlo  dcll’idru- 
mcnto,  egli  è minifedo,  che  la  longitudine 
in  terra  fi  può  trovare  per  mezzo  d’  effo  fin 
a meno  che  quattro  miglia  . 

Ed  cffcndoli  fatte  molte  offervazioni  fui 
mare  col  medefimo  Indrumento  da  Noci  , 
da  Fcuille  , & c.  che  hanno  determinata  l’ 
immerfione  o inclinazione  dentro  un  grado  , 
talor  dentro  7 od  un  terzo  di  grado,  e ciò 
con  aghi  piccioli  di  5 , o 6 , 0 al  più  9 pol- 
lici; egli  è evidente  , che  la  longitudine  fi 
può  anco  trovare  fui  mare  ; fin  a meno 
che  mezzo  quarto  di  un  grado  . Premeffo 
tutto  quello,  ecco  qui  1’  offcrvazlone  che 
fegue . 

T rovere  la  Longitudine , 0 la  Latitudine  per 
mezzo  deh' Ago  Inclinatorio.  — Se  le  li- 
nee d’eguale  inclinazione,  o immerfione  fiot- 
to l’Onzonic  faranno  difegnate  filile  carte 
marine,  da  buone  offervazioni  , farà  facile 
dalla  longitudine  data  trovare  la  latitudine; 
e dalla  latitudine  cognita  trovare  la  longi- 
tudine , o fui  mare , o in  terra . 

Supponete  e.gr.  di  viaggiare  , o navigare 
lungo  il  meridiano  di  Londra  , e che  tro- 
viate l’ angolo  d’ immersone , con  un  ago  di 
un  piede  tffere  75°  ; la  carta  moffrerà  , 
che  quello  Meridiano,  e la  linea  d’ immer- 
sone s incontrano  nella  latitudine  di  53® 
it  ; che  però  è la  latitudine  cercata.  Vedi 
Latitudine  . 

Ovvero  fupponete  , che  fi  viaggi,  o fi 
navighi  lungo  il  Parallelo  di  Londra  , cioè 
in  ;t°  32' Latitudine  Settentrionale;  e tro- 
vaG l’ angolo  à'  immerfione  tOert  74°  . Quello 
parallelo  , e la  linea  di  quell’  immerfione  s’ 
incontreranno  su  la  carta  in  i°4b'  di  Longit. 
Orient.  da  Londra  ; che  appunta  farà  la  Longi- 
tudine cercati.  Vedi  Longitudine. 

IN- 
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: INCLINAZIONE  , nell»  Medicina  e 
nella  Oliarci  , I’  operazione  di  verfare  un 
liquor  chiaro  fuor  da  un  redimento  , o da 
fecce  , fol  con  piegare  adagio  e dolcemen- 
te il  vafe  . Quella  operazione  coincide 
con  quella  che  altramente  chiamano  de- 
cantati* . 

Inclinazione,  nella  FiGca , efprime  il 
mutuo  avvicinamento , o ia  mutua  tenden- 
za di  due  corpi,  di  due  lince  o di  due  pia- 
ni, l’un  verlo  l'altro j cosi  che  le  loro  di- 
rezioni fanno  od  una  linea  retta  nel  punto 
di  contatto  , od  un  angolo  di  maggiore  o 
minore  magnitudine. 

Inclinazione  dì  una  linea  retta  ad  un 
Piano , 4 l'angolo  acuto,  che  una  tal  linea 
retta  fa  con  un’  altra  retta  linea  , legnata 
o tirata  nel  piano  per  lo  punto  , dove  la 
linea  inclinata  rinterfeca,  e per  le  punto 
dove  egli  4 parimenti  tagliato  da  una  per- 
ndicolare  tirata  da  qualunque  punto  dei- 
linee  inclinate.  Vedi  Linea. 

Inclinazione  dì  un  raggio  Incidente  , 4 
l'angolo  ch'egli  fa  con  una  linea  tirata  (in 
ài  punto  d' incidenza  , perpendicolare  alla 
fupertìzie  riflettente  o rifrangente. 

Alttamente  chiamali  l’ angolo  d' Inclinazio- 
ne ; cd  alle  volte  anco  l' angolo  dì  Incidenza . 
Vadi  Angolo,  e Incidenza. 

Inclinazione  dì  un  raggio  riflettuto  , 4 
l'angolo  che  un  raggio  dopò  la  rifleflione  fa 
coll' alle  d’ inclinazione . Così,  fé  AB,  Tav. 
Opt.  fig.  26.  4 il  raggio  incidente,  HB  per- 
pendicolare a DE  nel  punto  B,  e BC  il 
raggio  riflettuto  ; CBH  farli  l' inclinazione 
del  raggio  riflettuto  ; e ABC/'  inclinazione 
del  raggio  incidente. 

Inclinazione  deli  Affé  della  terra,  4 l’an- 
golo eh'  egli  fa  col  piano  dell'  eclittica  ; o 
l'angolo  tra  i piani  dell’  equatore  e dell’eclit- 
tica . Vedi  Angolo. 

Inclinazione  d' un  Pianeta,  4 un  arco 
od  angolo comptefo  tra  l’eclittica,  ed  il  luo- 
go del  Pianeta  nella  fua  orbita  • 

La  madiata  inclinazione  di  Saturno  , fe- 
condo Keplero,  4 a0,  jz';  di  Giove  t®.  io'; 
di  Marte  i°.  50'jo'  ; di  Venere  3®  , za'; 
di  Mercurio  6°.  54.  Secondo  M.  de  IiHi- 
re  la  madiata  inclinazione  di  Saturno  4 z°.  33' 
30'  ; di  Giove  t°.  19  zo'  ; di  Marte  1®. 
Ji'o*,  di  Venere  30.  13'  5'  ; di  Mercurio 
6’.  51'  O*. 

Inclinazione  di  un  Piano , nella  Gno- 
Tomo  IV, 
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momcz  , 4 1 arco  di  un  circolo  verticale  , 
perpendicolare  al  piano  ed  all’Orizonte  , ed 
intercetto  fra  dii. 

Per  trovar  quello,  prendete  un  quadrante 
o quarto  di  cerchio,  ed  applicate  il  fuo  la- 
to al  lato  di  una  fquadra  ; ed  applicate  P al- 
tro lato  della  voflra  fquadra  al  vollro  piano; 
fe  il  piombino  cade  parallelo  al  lato  della 
fquadra  , allora  il  lato  della  fquadra  Ai  a 
livello;  per  queflo,  tirate  una  linea  Orizon- 
tale,  su  cui  ergete  una  perpendicolare  , ed 
applicate  la  voflra  fquadra  a quella  perpen- 
dicolare ; e fe  il  piombino  cade  parallelo 
al  lato  della  fquadra  , allor  quella  pure  4 
una  linea  a livello  , ed  il  vollro  piano  Aa 
Orizontalmcnte  : Se  il  piombino  non  cade  pa- 
rallelo al  lato  della  fquadra , allora  voltate 
la  volita  fquadra,  finche  vi  caggia;  e tira- 
te una  linea  Orizontale,  su  cui  ergere  una 
perpendicolare  , a cui  applicate  la  .oAra 
fquadra,  cd  oflcrvate  qual  angolo  il  vollro 
piombino  fa  fui  quadrante  o quarto  dj  cer- 
chio, col  lato  della  fquadra  ; qucAi  lati  1' 
angolo  dell'  Inclinazione  dei  piano. 

Inclinazione  di  due  piani  , 4 l’angolo 
acuto  fatto  da  due  linee  tirate  una  in  eia- 
fcun  piano  , per  un  punto  comune  di  le- 
zione , e perpendicolare  alla  medeflma  co- 
mune lezione. 

Cosi,  nella  Tav.  Geometria , fìg.  98.  l’ in- 
clinazione del  piano  H EG  L al  piano  ACDB 
4 l'angolo  HFI,  od  fbi,  fatto  dalle  linee 
rette  HF  cd  FI  nel  punto  F,  perpendico- 
lare alla  linea  di  lezione  EG. 

àngolo  dì  Inclinazione  , nell’  Optici  , 
4 l’illeAo  che  quello  , che  altramente 
chiamali  1’  angolo  et  incidenza  . Vedi  AN- 
GOLO. 

Così,  nella  Tavola  Optica  , fig.  z 6.  /op- 
ponendo A B un  raggio  incidente  , proce- 
dente dal  radiante  A al  punto  d’incidenza 
B , fulla  fuperfizie  di  uno  fpccchio;  l’An- 
golo A B H comprcfo  fra  elio  e la  perpen- 
dicolare HB,  4 chiamato  indiffeicntrmcn- 
te  dal  Signor  Molincux  e da  altri  I ' angolo 
d"  inclinazione  , o dì  incidenza  . Vedi  Inci- 
denza . 

Argomento  dì  Inclinazione.  Vedi  Ar- 
gomento . 

Inclinazione,  in  un fenfo Morale . Ve- 
di Appetito  e Naturale. 

INCOGNITO  , un  termine  Italiano  , 
ufato  anche  in  altre  lingue,  per  dinotare  , 
Aaaa  che 


554  INC 

che  una  perfora  fi  trova  in  on  qualche  luo- 
go , dove  non  vuole  edere  conofciuta;  e 
più  particolarmente  fi  applica  a’ Principi , od 
uomini  di  alta  condizione  , i quali  entrano 
nelle  Città,  o camminano  per  le  «rade,  Ten- 
ia il  loro  (cguito,  o treno  ordinario,  c Ten- 
ia i confueti  contrafcgni  della  lorodidinzio- 
ne  o qualità. 

I Grandi  io  Italia  fogliono  d'ordinario  cam- 
minare per  le  firade  incognito  , e Tempre  ri- 
cevono per  cofa  inopportuna  o mal  fatta  , 
Te  nlcuno  in  tale  occafione  li  complimen- 
ta. Non  c puramente  per  Tchivare  d'  ede- 
re conoTciuti  , eh'  eglino  prendono  tali 
addire  , ma  eziandio  perchè  non  amano 
d'  edere  trattati  con  formalitadi  e cerimo- 
nie , Rè  di  ricevere  gli  onori  dovuti  al  lo- 
ro rango. 

Quando  i Cavilli , nelle  Carrozze  de’ Prin- 
cipi , de’  Cardinali  , e degli  Ambafciatori 
non  hanno  fiocchi  , e le  cortine  , o bandi- 
mite  , Tono  tirate  , eglino  reputanfi  andare 
incognito  ; e niuno  che  gl’ incontra  è obbli- 
gato a fermarli , o far  loro  onore  . 

I Cardinali  pure,  quando  vogliono  anda- 
re incognito,  lafciano  il  Cappello  rodo.  Ve- 
di Cappello,  e Cardinale. 

INCOMBUSTIBILE,  quel  che  non  pub 
efiVic  abbruciato,  o confumato  dal  fuoco  , 
Vedi  Bruciare. 

I metalli  fi  liquefanno  , le  pietre  fi  calci- 
nano, e non  oliarne  fono  incombnflibiU . — - 
La  tela  fatta  del  lapis  amianthus  è incomba- 
flibilc-,  fi  lava  o purga  col  fuoco,  ma  non  fi 
abbrucia.  Vedi  Asbestos. 

A Dole,  in  Francia,  dicefi  che  vi  fiauna 
torcia  inecmbnjìibilc  : Gregorio  Turonenfe 
parla  di  alcune  caldaie  di  legno  al  Tuo  tem- 
po che  reggevano  al  fuoco  come  quelle  di 
ferro.  — Siila  intraprefe  di  bruciare,  e but- 
tar giù  uni  torre  di  legoo,  difefa  da  Arche- 
lao, un  de’  Luogotenenti  di  Mitridate;  ma 
non  ne  potè  venire  a capo  , perchè  eila 
era  ricoperta  o incamiciata  di  allume  . — - 
Con  l’acqua  d’allume  fi  ungono  coloro  che 
maneggian  carboni  accefi,  che  lafciano  cor- 
rere su  la  lingua  della  cera  di  Spagna  li- 
quefatta, Scc.  Vedi  Mancia  fuoco,  Al- 
lume , &c. 

INCOMMENSURABILE  , un  termine 
nella  Geometria,  adoprato,  quando  due  li- 
nce, paragonate  l’una  all’altra,  non  hanno 
mifura  comune  , per  piccola  che  Ila  , che 
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efattzmente  le  mifuri  ambedue . Vedi  Com- 
mensurabile . 

In  generale,  due  quantità  fon  dette  effe- 
re  incommcnfurabilt , quando  non  fi  pub  tro- 
vare una  terza  quantità,  che  fia  una  parte 
aliquota  di  entrambe:  ovvero,  quando  co* 
tede  quantitadi  non  fono  1'  una  all'  altra  come 
un’unità  ad  un  numero  razionale  , o come 
un  numero  razionale  ad  un  altro.  Vedi  gli 
Articoli  Numero,  e Razionale. 

Il  lato  di  un  quadrato  è incommcnfurabilt 
colla  diagonale,  ficcome  ha  dimofirato  Eu- 
clide: ma  è comraenfurabile  in  potenza;  il 
quadrato  della  diagonale  effendo  eguale  a due 
volte  il  quadrato  del  lato . 

Pappo,  Lib. 4.  prob.  17.  parla  pure  d’an. 
goli  mctmmtnfurabtii . Le  fuperfizie  che  non 
polTono  edere  indurate  da  una  fuperfizie  co- 
mune , fono  pur  dette  incommcnfurabilt  in 
potenza  . 

INCOMPATIBILE,  quello  che  non  pub 
fudìfierc  con  un  altro  , lenta  difiruggerio  . 
Vedi  Compatibile. 

Così  il  caldo  ed  il  freddo  fono  incompati- 
bili nel  medefimo  foggetto;  il  più  forte  de* 
due  foverchia  ed  efpelle  l’altro  più  debole. 

1NCOMPLESSA  Oppofnion,  . Vedi  Op- 
posizione . 

INCOMPOSITI  Numeri , fono  gli  fleffi 
che  quelli  i quali  da  Euclide  fi  chiamino 
numeri  primi  . Vedi  Primo,  e Nu- 
mero. 

INCONCINNE  Dif cordarne . Vedi  Di- 
scordanze . 

Inconcinno  Siflcma.  Vedi  Sistema. 

INCORPORAZIONE*,  la  mefcolaoz» 
che  fi  fa  delle  particelle  di  diverti  corpi  così 
fattamente  inficine  , che  fotmafenc  uoa  fo- 
fianza  uniforme  , od  una  compofizione  del 
tutto,  fenza  lafciarc  alcuna  podibilità  di  di- 
feernere  gl’ingredienti  o i corpi  mclcolati, 
in  alcuna  delle  loro  particolari  qualità. 

* La  parola  ì formata  da  in  , * corpus , 
corpo . 

INCORPOREO  , Spirituale , una  cofa  o 
fofianza , che  non  ha  corpo.  Vedi  gli  Ar- 
ticoli Spirito,  e Corpo. 

Così  1’  anima  dell'  uomo  è incorporea  , e 
pub  fufliftcrc  indipendentemente  dal  corpo . 
Vedi  Anima,  e Immateriale. 

Quelle  idee  che  fono  indipendenti  da’ cor- 
pi , oon  polfono  ned  edere  elleno  corpo- 
ree , ned  edere  in  un  foggetto  corporeo  ri- 
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ctvute . Elleno  ci  appalefano  la  natura  dell' 
anima  , che  riceve  in  sì  quello  eh’  i incor- 
poreo , t lo  riceve  altresì  in  una  maniera 
corporea  • Ond’  ì , che  noi  abbiama  delle 
idee  incorporee  anche  degli  flefli  corpi . Fe- 
nclon  . Vedi  Idea  . 

INCORRUTTIBILE  , quello  che  non 
pub  cflere  corrotto.  Vedi  Corruzione. 

Così  le  folìanae  Spirituali , come  gli  An- 
geli , le  anime  umane  , &c.  e così  pure  il 
vetro , il  fale , il  mercurio , &c.  polTono  ef- 
fer  chiamati  Incorruttibili . Vedi  Vitro  , 
Sale  , &c. 

Incorruttibili  , Inconuptibiler  , nome 
di  una  Setta  , che  germinò  dagli  Euty- 
chiani . 

La  loro  dllìintiva  opinione  era  , che  il 
Corpo  di  Gesù  Crifto  forte  incorruttibile  ; per 
lo  che  intendevano,  che  dopo  e fin  dal  tem- 
po eh’  egli  fu  formato  nell’  utero  della  Tua 
Santa  Madre,  egli  non  fu  fufccttibilc  di  al- 
cun cambiamento  , ni  di  alcuna  alterazio- 
ne ; ni  anche  di  alcune  partìoni  naturali,  e 
innocenti,  come  della  fame,  della  fete,  &c. 
Di  maniera  egli  mangiò  fenza  bifogno , tan- 
to prima  della  fua  morte  , come  dopo  la 
(ua  rilurrezione  . — E di  qua  prefer  c '.-lìc- 
ito ro  il  loro  nome. 

1NCRASSARE,  l’atto  di  eondenfare,  o 
rendere  più  fìifì  i fluidi  , con  la  mirtura  d’ 
altre  meno  fluide  particelle;  o con  cfpcllcre 
le  particelle  più  futtili  , e coacervare  c far 
combaciare  infieme  od  accoflarfi  le  più  grol- 
le. Vedi  Agglutinazione  . 

INCRUSTATA  Colonna  , è una  colon- 
na che  conila  di  diverfi  pezzi  o fcheggie  di 
marmo  prcziofo  , maiìricciati  o cementati 
attorno  di  uno  flampo  o forma  di  matto- 
ne , od’  altra  materia  ; lo  che  fi  fa , non 
faiameote  per  rilparmiare  la  pietra  prenofa , 
fia  agata  , fia  diafpro  , o Amili  ; ma  anco- 
ra per  molìrarne  pezzi  di  non  ordinaria  gran- 
dezza , merci  la  nettezza  e l'unione  ben 
compatta  , che  fa  I’ -incruflaxione  , la  quale 
rende  le  commelfurc  impercettibili , quando 
il  cemento  ì dell’  irterto  colore.  Vedi  Co- 
lonna. 

INCRUST  AZIONE  , hcruflatit  , il 
foderare  , rintavolare  o veline  un  muro  , 
con  pietre  lifee  c rifpicndenti  , ovver  runi- 
che, o di  marmo,  o di  maiolica,  o a lavo- 
ro di  flucco-,  e cibo  equabilmente  , o a ta- 
volati , e compartimenti . 
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INCUBAZIONE,  Incubalo,  Covatura , 
l'azione  d’una  gallina,  o d’altro  volatile  , 
che  cova,  o fetida  le  Tue  ova,  per  difchiu- 
dcrle.  Vedi  Ovo. 

INCUBUS*,  in  volgare  Inglefc,  Night- 
mare  , fantafilm  notturna  ; una  malattia 
che  confìlie  in  una  opprertìone  del  petto  , 
così  violenta,  che  il  paziente  non  pub  par- 
lare, e ni  anche  refpirare. 

* La  parola  l derivata  del  Latino  Incu- 
bare, giacer  / opra  , e premere  j opra  una 
cofa  ; I Greci  la  chiamano  tpix\rui , q d. 
Saltator  . Vedi  Ephialtes. 

In  quello  male  i (enfi  non  fono  perduti 
affatto,  ma  fuffogati,  fofpiti,  e rcG  attoni- 
ti, come  l’i  l’immaginazione,  e l’intellet- 
to ; così  che  al  paziente  pare  che  qualche 
pcfu  gli  venga  fopra  gittato , e fila  per  fof- 
focarlo,  o lìrangolarlo. 

I fanciulli  fono  molto  foggetti  a quello  di- 
lordine  ; così  pur  le  perfone  pingui  , e gli 
uomini  di  mente  applicata  , c dati  allo  Au- 
dio; a cagione  che  lo  rtomaco  in  tutti  que- 
lli trova  difficolta  nella  digertione. 

L’  Intubai  par  che  fia  il  cugino  germano 
dell’  epilepfia  c dell’ apoplertìa  ; imparucchi 
s’  egli  dura  a lungo,  degenera  in  Una  ondi’ 
altra  di  quelle  malattie  . Altri  lo  noverano 
per  una  fpezic  d’artma,  e lo  chiamano  «/M- 
ma  nocìurnum  ; c dicono  che  procede  dall* 
i(lerte  cagioni  , e che  ì curato  cogli  liciti 
mezzi,  che  l'artma  ordinaria. 

INCUMBENT,  nella  Legge,  un  Cleri- 
co che  rifiede  nel  Tua  Benefizio,  con  cura  . 
Vedi  Clerico,  c Benefizio. 

E’  chiamato  Incumbent  della  tal  Chicfa  , 
perchè  egli  deve  mettere  tutto  il  fuo  Au- 
dio per  ben  accudire  al  debito  di  Curato  , 
o Parroco  . Vedi  Parroco  , Rettore  , 
Vicario,  &c, 

INCUMBRAVIT,  nclli  Legge  . Vedi 
Quare  Incumbravit. 

INCURV AZIONE  , l’atto  di  piegare 
un  orto,  od  altro  corpo  , e cambiargli  così 
la  fua  naturai  figura  . 

Incurvazione  de'  raggi  della  Luce.  Ve- 
di Luce,  e Rifrazione. 

INCUS,  nell’ Anttomial,  il  fecondo  de- 
gli oflìccili  dell’orecchia.  Vedi  l’ Articolo 
Orecchia . 

INDACO,  una  droga  da  tintori,  di  co- 
loreturchino, ocilellro  carico , che  ci  fi  reca 
dall’  Indie  Occidentali . Vedi  Turchino. 

A a a a z L In- 


55  6 IND 

L ' Induro  i tratto  dalle  foglie  di  una  pian- 
ta che  gli  Spagnuoli  chiamano  unii , e noi 
arnie,  mi.  Guado  Indiavo , glafium  Indicum  , 
e indigo. 

Il  metodo  della  Tua  preparazione  dicefi 
edere  quello.  — Quando  la  pianta  e arri- 
vata ad  una  certa  alleila  , e le  fue  foglie 
fono  in  buona  condizione  , le  fi  lagnano  , 
e gittanfi  in  una  fpizie  di  tino,  coprendo- 
le d’acqua.  Fannofì  inficine  bollire  per  lo 
fpalio  di  Z4  ore  ; falla  femmit'a  nuota  una 
fchiuma  , che  ha  tutti  i colori  varj  dell’ 
iride.  Allor  fallì  feorrere  l’acqua  in  un  al- 
tro vale,  dove  ella  s’agita,  e fi  sbarre,  con 
cinque  o fei  lunghi  cucchiai  , o bilioni  , 
fatti  a tal  uopo  . Ciò  continuaft  a fare  , 
finché  I’  acqua  diventa  di  un  verde  profon- 
do , ed  allora  la  grattatura  , come  la  chia- 
mano , fi  forma  , io  che  fcuoprono  , col 
trarne  fuori  un  poco  in  un  altro  vale  , e 
/potandovi  dentro;  imperciocché  fe  vi  Por- 
gono una  feccia  turchiniccia  , che  pofa  o 
cala  a fondo  , ccflan  di  sbattere  . La  ma- 
teria allor  precipita  da  sé  nel  fondo  del  va- 
fc,  e quando  é ben  pofata,  ne  verfan  fuori 
l’acqua.  Quindi  ne  traggono  1’  Ìndaco  , e 
io  mettono  in  piccioli  lacchi  di  tela,  e la- 
fcianlo  colare;  il  che  fatto,  lo  mettono  in 
recipienti  di  legno  rati  di  fondo  ; e dacché 
principia  a leccarli  , lo  tagliano  quali  ia 
fette,  c le  lafciano  indurare  al  Sole. 

Vi  fono  diverfe  fpe7Ìe  d’ Indaco  ; il  mi- 
gliore é quello  che  chiamali  jerquitfft  , dal 
nome  di  un  villaggio  , dove  fi  prepara  . 
Quello  é migliore,  che  é in  pizzi  piatti  , 
di  una  moderata  grcficzza  , un  po’  duro  , 
netto,  leggiero,  ftcché  nuoti  nell’  acqua  , 
infiammabile  , di  un  colore  aliai  cilcflro  , 
fcreziato  un  poco  noli’  interno  di  finfccttc 
argentine  , e che  appar  re  fio  quando  frega 
fi  tur  un  chiedo.  L’  Indaco  s’ufa  da’  pitto- 
ri , i quali  lo  macinano  c mefehiano  con 
del  bianco,  per  farne  un  color  cilcfiro;  im- 
perocché lenza  tale  mtfcolanza,  dipingereb- 
be nericcio.  Vedi  Turchino. 

Si  mifchia  con  del  giallo  , per  fare  un 
color  verde.  — Si  adopera  pure  nella  tin- 
tura, e dalle  incollatrici,  o lavandaie,  per 
dar  una  leggiera  unta,  o un’ aria  turchinic- 
cia alle  loro  tele.  Vedi  Tingere. 

Nell’  Hortut  Indili  Malatoricui  , v’  é la 
delcrizione  della  Pianta  , donde  é tratto 
J’  Indaco:  la  decozione  delia  di  cui  radice  fi 
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predica  per  eccellente  contro  la  colica  ne- 
fritica ; le  fue  foglie  , applicate  all’abdo- 
me,  giovano  per  mover  l'orma;  e I’  inda- 
co flefio  è di  buon  ufo  per  leccare  i tumori . 

1NDEFEJSIBILE  , nella  noftra  Legge  , 
lignifica  , quello  che  non  pub  efifere  disfat- 
to, o refo  vano:  — Come,  un  buono  e li- 
euro  fondo,  un  fendo  tndefeifibile  , irrevo- 
cabile. 

INDEFINITO  , Indeterminato  ; quello 
che  non  ha  limiti  certi  ; o a cui  la  mente 
umana  non  ne  pub  o sa  affigere  . Vedi 
Indeterminato  . 

Il  Cartefio  fi  ferve  di  quella  parola  nel- 
la Tua  Filolofia  , in  vece  d’ infinito,  si  ne’ 
numeri  , come  nelle  quantità  , per  lignifi- 
cate un  numero  inconcepibile , od  un  nume- 
ro cosi  grande  , thè  non  gli  fi  pub  aggiu- 
gnere  un’  unità  ; ed  una  quantità  così 
grande  , che  non  i capace  di  alcuna 
giunta.  ■*. 

Così,  egli  dice,  le  Delle,  vifibili  ed  in- 
vifibili,  fono  in  numero  indefinite  , e non 
come  tcnean  gli  antichi  , infinite  ; e , co- 
ttila quantità  fi  pub  dividere  in  un  nume- 
ro indefinito  di  parti  , non  infinito  . Vedi 
Infinito. 

Indefinito  s’  ufa  anche  nelle  Scuole  per 
fignificarc  una  cola  che  ha  folo  un  dire- 
mo : per  dempio  , una  linea  tirala  da  un 
punto  , ed  dlefa  infinitamente  . — Cosi 
quella  che  chiamali  eterniti  a parte  ante  , 
o eternità  a parte  po/l , é una  durazionc  in- 
definita. Vedi  Eternità’. 

Indefinita  JPripcfizicne  . Vedi  Propo- 
sizione. 

Indefinito,  in  Grammatica,  s’  intende 
de*  nomi  , de’  pronomi,  de’ verbi,  de’ parti- 
cipi , degli  articoli  , &c.  che  lafcianfi  in 
un  fenlo  incerto  , indeterminato  , e non 
affifTo  ad  alcun  tempo  particolare  , ad  al- 
cuna pattilo  ar  cola,  o circefianza  . V’cdi 
Aoriszo,  Articolo,  o Pronome. 

INDELEBILE*,  quello  che  non  fi  pub 
fcanicllaic . 

* La  parola  è formata  dal  Latino  delire, 

/lamellare , e la  privativa  in. 

Cosi  il  Baitdìmo  , l’ordine  del  Presbite- 
rato , &c.  fi  dicono  conferir  o imprimer 
caratteri  indelebili.  Vedi  Carattere. 

INDEMN1TA”,  un  atto  con  cui  uno 
promette  di  garantire,  o di  mantenere  ille- 
fa  qualche  altra  petfuna  da  qualunque  perdi- 
ta 
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ti  o danno,  che  gli  puffi  venire  per  qualche 
particolar  morivo  o ragione. 

* La  parola  ì originalmente  Latina  , 
formata  dalla  negativa  in,  e damnum, 
perdita. 

Quindo  una  Chiefa  è appropriata  ad  un’ 
Abbazia,  o ad  un  Collegio,  l'Arcidiacono 
perde  la  fua  indneiion  money  per  Tempre  , 
cioè  perde  quel  dinaro  che  a lui  tocca  per 
l’introduzione  di  un  Parroco  , o Curato  , 
&c.  al  polfcfTo  di  una  Chiefa:  ma  in  Scam- 
bio , egli  aver  dee  ogni  anno  dalla  Chiefa 
cosi  appropriata  uno  , o due  fccllini  , più 
o meno,  per  penfione,  come  fu  convenu- 
to nel  tempo  dell'  impropriazione  ; ( Vedi 
Impropkiatio)  cquefla  penfione  chiamafi 
Indimmi  jt . 

INDENTURE,  nella  Legge,  una  fcrit- 
tura  che  contiene  qualche  contratto  tra 
due  almeno  ; la  quale  è frallagliata  Tulli 
fommttù,  corrifpondcmemcntc  ad  un’altra 
parte,  che  ha  il  contenuto  medefìmo  . Vedi 
Atto  , e Deed. 

INDEPENOENTI,  una  fetta  di  Purita- 
ni nell’  Inghilterra  e nell'  Ollanda  ; cosi 
chiamati , perchè  negano  non  follmente  ogni 
fubordiitazionc  tra  il  loro  Clero,  ma  ancor 
tutta  la  dipendenza  da  alcun’  altra  aflernblea  , 
o Congregazione.  Vedi  Puritani  . 

Soiiengono  , che  ogni  Chiefa  feparata  , 
od  ogni  Congregazione  particolare,  ha  in 
sè  radicalmente  ed  efTenzialmentc  qualun- 
que cofa  necclfaria  per  il  Tuo  proprio  go- 
verno; eh’ eli' ha  tutto  il  potere,  e la  giu- 
risdizione Ecclefiailica;  e non  è punto  (og- 
getti ad  altre  Chicle  , o ai  lor  deputati  , 
nè  alle  loro  alTcmb  ee,  o finodi . Quantun- 
que gl'  Indipendenti  non  ltimino  ncccfTario 
radunar  linodi  ; nullaJimeno  , fe  tienfene 
qualcuno  , confidcrano  i Tuoi  decreti  o le 
fue  rifuluzioni  come  configli  prudenziali  e 
di  pelo  , ma  non  come  decilioni  che  ab- 
biinfi  ad  ubbidire  perentoriamente  . Vedi 
Sinodo,  Concilio,  &c. 

Accordano  , che  una  o più  Chiefe  pof- 
fono  aiutare  un’altra  col  loro  avvifo,  e col- 
la loro  affiHenza  , ed  anche  riprovarla  quan- 
do falla  ; purché  tali  Chicle  non  preten- 
dano o s’irroghino  alcuna  lupcriore  autori- 
tà, o diritto,  per  fcomunicare,  &c. 

Nelle  materie  di  fede  e di  dottrina  , gl’ 
Indipendenti  conlcntono  cogli  altri  Rifor- 
mati; di  miniera  che  la  differenza  è piut- 
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toflo  dipolitica  che  di  religione  . Vedi  Cal- 
vinismo . 

Nel  tempo  dclleGuerre  civili  in  Inghil- 
terra , effendo  diventati  gl’  Indipendenti  il 
partito  il  più  patente  , e trovandoli  alla 
teda  degli  affari  , la  maggior  parte  delle 
altre  Sette  , che  erano  avvrrfc  alla  Chiefa 
d’Inghilterra,  s'unì  con  elfi:  il  che  fu  oc- 
cafionc  che  fi  diffingueffero  in  due  fette. 

I primi  fono  in  fatti  Presbiteriani  , da' 
quali  non  difeordano  in  altro  che  ne'  pun- 
ti di  difeiphna.  — Gli  altri,  chiamati  dal 
Signor  Soanhcim  Pfeudo  Ind-pendemi  , fono 
una  confuta  mrfcolanza  di  Atiabatifli  , di 
Sucinitni , di  Antinomiani , di  Familidi , di 
Libertini  &c.  Vedi  Presbiteriani  , Dts- 
senters,  Separatisti,  & c. 

II  P.  Orleans  rifcrifce  l'origine  degl' fa- 
dipendenti  nel  modo  fegueute . “ Dalla  me- 
,,  defi.Tia  Setta  (cioè  da' Presbiteriani  ) era 
,,  nata  giù  da  qualche  tempo  , folto  prc- 
,,  tc Ilo  di  ulteriore  riforma,  una  fetta  nuo- 
,,  va,  che  non  follmente  era  contraria  al 
,,  Monarca,  ma  alla  Monarchia,  ambedue 
,,  le  quali  cole  ella  intraprclc  di  diflruggerc  ; 
,,  e in  lor  vece  di  formare  una  repubblica. 
,,  furono  colloro  chiamati  col  nome  d'indi- 
„ pendenti,  perchè,  profetando  di  portare 
„ la  libertù  Evangelica  ancor  più  oltre  che 
„ t Puritani , rigettavano  non  folo  i Vefco- 
„ vi,  ma  anche  i Sinodi,  pretendendo  che 
,,  ogni  affemblea  dovete  govcrnarfi  indipen- 
„ dentememe  da  tutte  l'altrc  ; nel  che  , dico- 
,,  no,  contile  la  libertù  de’  figliuoli  di  Dio  . 
„ Da  prima  furono  Gaiamente  didimi  da  i 
„ Presbiteriani,  come  i più  zelanti  dai  più 
,,  indifferenti,  i più  rigidi  dai  più  rimctì, 
,,  per  un’ avverGone  maggiore  ad  ogni  pom 
„ pa,  e preeminenza  si  nella  Chiefa,  come 
,,  nello  Stato , e per  un  più  ardente  dcG- 
,,  derio  di  ridurre  la  pratica  del!'  Evange- 
,,  ho  alla  fua  poritù  primitiva.  Fu  la  loro 
„ matìma  d 'Indipendenza  che  prima  li  di- 
„ (linfe,  e li  refe  fofpctti  agli  altri  . Ma 
„ la  loro  dederitù,  e il  loro  artiGzio  fecero 
„ che  goadagnater  cerreno;  ed  infatti  cb- 
„ bero  molti  profetiti  da  tutti  gli  altri  par- 
„ riti,  e da  tutte  le  altre  fette. 

L’ Independentitmo  è proprio  della  Gran 
Bretagna,  delle  Colonie  Britanne,  c delle 
Piovincie  Unite  . Un  certo  Morti  nel  Se- 
colo id.  tentò  d’ introdurlo  in  Francia  ; ma 
fu  condannato  nel  Sinodo  della  RoctUa  , 

dove 
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dove  presiedevi  Ben;  e in  un  altro  (inodo 
pur  alla  RocclJa  nel  1644. 

IN  DETER  MIMATO,  nella  Geometria, 
s'intende  d’una  quantità  0 di  tempo  , o di 
luogo  , che  non  ha  certi  o defioiti  limiti  . 
Vedi  Indefinito  . 

Indeterminato  Problema , è quello,  di 
cui  vi  poflbno  edere  infinite  foluzioni  dif- 
ferenti. Vedi  Problema,  Illimitato,  e 
Numero. 

Elempigrazia  , fe  un  numero  ricerchili  , 
il  quale  fia  un  multiplo  di  4.  e j ; dove  la 
rifpofta  cfler  pub  zo,  4^,  do  , &c.  in  in- 
finito ; o , fe  folle  dimandato  di  trovare 
due  numeri  , la  Comma  de'  quali , inficine 
col  lor  prodotto  , fia  eguale  a un  numero 
dato;  o di  fare  un  romboide,  in  cui  il  ret- 
tangolo fotto  i due  lati  fia  eguale  a un  dato 
quadrato.  Ambedue  i quali  problemi  amet- 
tono infinite  foluzioni . 

INDEX*,  Indire  nell’  anttomia  , dinota 
il  dito  che  mollra . Vedi  Dito. 

* E cori  chiamato  da  indico,  additare  , 
mojlrnrc  ferchì  di  queflo  dito  general- 
mente fi  fa  un  tal  ufo  : onde  f extenfor 
indicis  i chiamato  indicator  . Vedi  Ex- 
TENSOR  , Abductor,  e Adductor. 

I Greci  lo  chiamano  leccatore  , Riparar  ; 
adoprandofi  quello  dito  per  guliare  le  (alfe 
&c.  ond'egii  s’ è inzuppato  ; ovver  , come 
pare  ad  altri,  perchè  le  nutrici  I’  adoprano 
per  prendere  il  cibo,  onde  alimentano  i lor 
fanciulli  ; prima  leccandolo  , per  fcntire  Ce 
è troppo  caldo , o no  . 

Index,  nell’ aritmetica  , èquelloche  chia- 
mali altramente  la  caratteriflica  , o Prepo- 
nente di  un  logaritmo.  Vedi  Logaritmo  . 

L’  Index  è quello  che  moflra  di  quanti 
luoghi  conila  il  numero  afioluto  apparte- 
nente al  logaritmo,  e di  qual  natura  egli 
è,  Ce  un  intero  ,r  o una  frazione. 

Così,  in  quello  Logaritmo  z_,  521293  ; 
il  numero  che  fia  alla  finìfira  del  punto  è 
chiamato  P index  ; e perchè  è z , mofira 
che  il  numero  afioluto  corrifpondente  ad  ef- 
fo,  conila  di  3 luoghi:  imperocché  è fem 
pre  uno  di  più  che  P index , mentre  i*  inde x 
di  1 è o;  di  io  è 1 ; c di  100  è 2 , &c. 
Come  in  quello  efempio 

d°ve  1 nun,e,i  di 
(opra  fono  india  agl' mf. noti . E ptrcib  io 
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quelle  piccole  tavole  di  logaritmi  di  Brigg , 
dove  l'index  è omelia  , fi  deve  Tempre  iup- 
plire,  prima  che  operiate  per  mezzo  d’efii. 

Se  il  numero  afioluto  è una  frazione , o 
un  rotto  , Vindice  del  logaritmo  ha  un  fe- 
gno  negativo,  ed  è legnato  così;  56229; 
il  che  mofira  che  il  numero  cornlpondcnte 
è una  frazione  decimale  di  tre  luoghi , cioè 

»■  . 

M.  Townly  ha  una  maniera  peculiare  di 

notare  quell’  Indici  , quando  cfprimono  fra- 
zioni, in  oggi  molto  ufata;  cioè  prendere  , 
in  vece  del  vero  indice  , il  Tuo  complemen- 
to aritmetico  a far  io:  cosi  che  egli  fcrive- 
rebbe  il  logaritmo  tellè  mentovato  così  : F- 
562293  . Come  gl’  Indicci  fi  fommino , efot- 
tiaggano,  vedi  nell’articolo  Logaritmo. 

Index,  Indice  di  un  Globo,  è un  piccio- 
lo litio  accomodato  fui  polo  fettentrionale  , 
ed  il  qual  gira  attorno  di  elio  , additando 
certe  di viCont  nel  circolo  Orario  . Vedi 
Globo. 

Alle  volte  chiamali  gnomon.  Vedi  Gno- 
mon. 

Index  , ovvero  Indice  , è altresì  la  de- 
nominazione  di  una  Congregazione  in  Roma, 
PafTar  di  cui  fi  è cfaminare  1 Libri,  c met- 
tere quelli  , eh’  ella  giudica  da  proibirtene 
la  lettura  e la  vendita,  in  un  Indice. 

Indice 1 exfurgatorii  , è il  nome  col  quale 
fon  chiamati  i Cataloghi  de'  libri  proibiti  5 
fra  1 quali  v’  è però  quella  differenza , che 
alcuni  fono  condannati  puramente  e afidlu- 
tamente,  ed  altri  filo  donec  corri  gatti  ur , fin- 
ché fieno  corretti . 

Filippo  II.  di  Spagna  fu  il  primo  che 
procurò  forte  pubblicato  un  Index  de'  libri 
condannati  dall’  Ioquifizione  di  Spagna.  Pa- 
pa Paolo  IV.  ne  profittò  , c nel  1559.  or- 
dinò alla  Congrcganone  del  Santo  Ufizio 
io  Roma  di  llampare  il  fecondo  , Pio  V. 
raccomandò  la  materia  al  Concilio  di  Tren- 
to, che  ne  fece  un'  altra.  Dopo  qurllo  , il 
Duca  d’ Alva  procurò  che  fc  ne  fiampafiie 
un  altro  in  Anverfa  nel  1571  . Clemente 
Vili,  nel  1596.  ne  pubblicò  un  copiolo  , 
chiamalo  col  nome  d’  Index  Romano i . Ve 
nc  furono  altri  due,  pubblicati  nel  1583  , 
c nel  161 2,  dai  Cardinali  Guiroci,  c San- 
doval , e divertì  altri  dagl' Inquifitoii  e Mar- 
tiri del  Sacrn  Pa'azzo  . Il  pivi  Confideiabi- 
le  di  tutti  gl’ Indici  è quello  di  Sotiomayor, 
che  fu  fatto  per  tutti  gli  Stati  foggi  iti  al 
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Re  di  Spjgni  , e che  comprende  lutti  gli 
litri;  venendo  giù  fin  all’anno  1667. 

INDIA  , o Iodi»  Orientale  (dell')  la  Com- 
pagnia, le  monete,  la  feti,  &c.  Vedi  Com- 
pagnia , Conio,  Sita,  &c. 

INDIANO  Inebiofiro . Vedi  Inchiostro. 

Indiano  Legno  , chiamalo  anche  Ltgna 
di  Giambica,  e Camptchc , è prefo  dal  cuo- 
te  o dal  midollo  di  un  albero  grande,  che 
nafee  in  copia  nell’  Ifole  di  Giamaica,  Cam- 
pcche&c.  il  quale  (i  adopra  nella  Tintura , la 
fui  decozione  clfcndo  roda , &c.  Vedi  Cam- 

PECHE  . 

E'  (lato  odervato,  che  mettendo  qualche 
poco  di  quella  decozione  in  due  bottiglie  , 
c melcolandovi  un  po'  di  polvere  d’allu- 
me in  una,  diventerà  di  un  belliflimo  rof- 
fo,  che  fi  manterrà  , e durerà;  l’altra  nel 
corfo  d’  una  giornata  diventa  di  color  gial- 
lo, benché  ambedue  le  bottiglie  fienli  del 
pari  chiufe  dall’aria;  e fe  un  poco  dcll'iflcf- 
fa  decozione  venga  all’aria  cfpo(!o  , diven- 
terà nera  come  l' inchioflro  nel  medefìmo 
fpazio  di  tempo. 

Indiano  Oceano.  Vedi  Oceano. 

INDICATIVO  , nella  Grammatica,  il 
primo  Modo  della  Coniugazione  de’ Verbi; 
che  non  fa  fc  non  mollrare  il  tempo  0 prc- 
lente  , o pallaio  , o futuro, 

lo  amo , è il  tempo  prefentc  ; Io  amai  , 
il  pillato;  ed  Io  omeri  , il  futuro  del  modo 
Indicativo.  Vedi  Tempo. 

INDICATIVA  Colonna.  Vedi  l’artico- 
lo Colonna  . 

INDICATOR  , nell’ anatomia  , un  min 
fcolo  dei  dito  Index  ; ed  i cosi  detto,  per- 
ché ferve  a (fendere  cottilo  dito  per  accen- 
nare o mollrare  qualche  cofa  . 

Ha  la  fua  origine  nel  mezzo  e nella  par- 
te di  dietro  del  cubitut  , c s'mferifce  per 
un  doppio  tendine  nella  feconda  falange 
dell’indice,  c nel  tendine  del  grande  Ellcn- 
fore  , con  cui  adopera  congiuntamente  nel- 
lo (fendere  o drizzare  il  dito.  — Vedi  Ta v. 
alnat.  CMyol.)  Fig.  7.  n.  10.49. 

INDICAZIONE,  un  fegno  che  difeuo- 
pre  , o addita  qualche  cofa  da  farG  . Vedi 
Seono. 

Indicazione,  nella  Medicina,  lignifica 
ciò  che  addita,  che  mollra,  o fcuopre  l’op- 
portuno da  farli  , ed  i mezzi  applicabili  in 
ogni  calo,  mercé  d’uni  cognizione  della  na- 
tura del  morbo , e delle  virtù  dc'Mcdicamcoti . 
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Le  Indicazioni  fono  di  quattro  fpezie  , 
prefervati  ve , o proph/laflice , le  quii  modra- 
no  in  qual  maniera  debbe  cflere  troncata  a 
impedita  la  caufa  di  un  morbo  che  s'  ap- 
prodimi; Curative,  che  mofirano  come  at- 
tualmente $’  abbia  a rimovere  una  malattia 
già  formata  ; palliative  , che  dirigono  , o 
infegnano  il  mmoramento  de' di  lei  effetti  , 
ocome  s'abbia  a tome  alcuni  de’  fuoi  finto- 
mi , avanti  che  la  malattia  fi  polfa  total- 
mente vincere  cd  cfpallere  ; c vitali  , che 
fi  rapportano  alla  forza  del  corpo  . Vedi  Cu- 
rativo , Contra-indicazio.se  , c Pal- 
liativo . 

La  parte  della  Medicina  che  tratta  delle 
Indicazioni  , é chiamata  femciotica  . Vedi 
Semeiotica  . 

INDICE.  Vedi  Index. 

INDICTIO.  Vedi  Indizione. 

INDICTIVUS,  un  epiteto,  dato  acer- 
ti giorni  di  fede,  ordinati  , o dedicati  dai 
Magillrati  Romani,  cioè  dal  Coufolc  o dal 
Pretore.  Vtdi  Feri*,  e Festa. 

INDICTMENT»,  nella  Legge,  un  bill, 
. o una  ceduta  , o fin  dichiarazione  di  quere- 
la, (lefa  in  ferma  di  legge,  per  vantaggio 
del  pubblico  ; efibita  come  accula  di  qual- 
cheduno per  una  trasgreflione  , criminale 
o penale,  ai  Giudici  delti  J urorj  , e mercé 
del  loro  efame  trovata  vera  , e prefentata 
davanti  al  Miniltro  che  ha  il  potere  di  pu- 
nire o certificare  I’  ideila  ofiefa.  Vedi  Do- 
dici uomini. 

* La  paiola  ì derivata  dal  Francefe  en- 
diter,  indicare  , fecondo  AI.  Lambard  t 
da  orlautvfii,  incarico  , informo  contro , 

Indictment,  nella  legge  comune,  ligni- 
fica l' ideilo  che  accufatio  tra  i Giureconful- 
ti,  benché  io  alcuni  punti  diffctilca  . Vedi 
Accusa. 

Pare  che  fia  accufa  , perchè  li  Giurati 
che  s'informano  del  delitto,  o dell’ offrii, 
non  la  ricevono  finché  la  parte  clic  prelen- 
ta il  bill,  comparendo  , fottofcriva  il  fuo 
nome,  e proferirci  il  fuo  giuramento  per  la 
verità.  VcdiJuRV,  Bill,  &c. 

Differifce  da  W accufa  , in  quedo,  che  la 
parte  che  profenfee  non  ne  è obbligata  alla 
prova  lotto  qualche  pena , non  provandoli  ; 
falvoché  fe  vi  appaia  coilufionc,  0 confpi- 
razione . 

1NDICUM  Follati 1.  Vedi  l’articolo  Fo* 

UUM. 
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lNDICUSCsern/irr.  Vedi  l'artìcolo  Coc- 

CULUS. 

Indicus  Cejiut . Vedi  l'articolo  Costus. 

INDIGESTIONE,  una  eruditi,  o un  di- 
fetto di  debita  cocitura  del  cibo,  o di  un 
umore  del  corpo,  o di  un  cfcrcaiento.  Ve- 
di Crudità'  . 

Nel  fiDeme  della  triturazione  , I ' indi  ge- 
micete che  è una  eruditi , li  pub  naturalmen- 
te fpiegare,  dalla  rilaflazione  delle  fibre  del- 
lo (lomico  . —Un’ indigcjìicne  biliofa,  nell’ 
opinion  d’Hccquet,  grande  foflenitore  della 
Triturazione,  deelì  ad  una  foverchia  forza 
nello  fiomaco , alla  troppa  vivaciti  delle  fue 
< fcillazioni , che  impedirono  la  digedionc  , 
rendendo  imperfetta  la  triturazione  . Ma 
egli  non  appaga  cosi  facilmente  il  fuo  Let- 
tore con  quefìa  teoria;  imperocché  fembre- 
rebbe  che  la  digeiiionc  doveiTe  edere  più 
perfetta,  a mi(ura  che  la  forza  dello  doma-, 
co  èaccrcfciuta . Vedi  Digestione  , cTtu- 

TUR  AZIONE  • 

INDIGETES,  un  nome  che  gli  antichi 
davano  ad  alcuni  de’ loro  Dei.  Vedi  Dio. 

Vi  fono  vane  opinioni  intorno  all'origi- 
ne , ed  alla  fignificazione  di  quella  parola  ; 
alcuni  pretendendo  che  fu  data  a tutti  gli  Dei 
in  generale  ; ed  altri  , folo  ai  Semidei , od 
agli  Eroi  deificati  : Altri  dicono  , che  da- 
vafi  a que’  Dei  eh’ erano  originalmente  del 
paefe,  opiuttoDo  agli  Dei  del  paefe  che  por- 
tò quello  nome  ; ed  altri  ancor  tengono  che 
fu  attribuito  quello  titolo  a que’ Dei , i qua- 
li etano  protettori  di  particolari  Citili  • Ve- 
di Tutelare,  cPenates. 

Quei  della  prima  opinione  mantengono  , 
che  i Dei  furono  cosi  chiamati  per  amifra- 
fi , perchè  eglino  non  avean  Infogno  di  nul- 
la ; la  parola  venendo  dal  verbo  indigeo  , 
ho  bifogno.  — Se  cib  folle  vero,  la  parola 
Indigna  lignificherebbe  aundiprelfo  l’iOef- 
fa  cofa  in  Latino  che  P Ebreo  tilt  , fchad- 
dai , dato  a Dio  molto  fpelTo  nella  Scrittu- 
ra ; c che  fignifica  , Dio  elfcrc  ballante  a 
fe  flefio,  ned  aver  bifogno  di  nulla. 

Quelli  della  feconda  opinione  derivano  la 
parola  da  indiziare  , chiamare , invocare  ; 
elfcndo  quelli  i Dei  che  ordinariamente  ve- 
nivano invocati,  e che  porgevano  più  pron- 
to orecchio  ai  voti,  fatti  ad  elfi.  — Cita- 
no a tal  uopo  Mactobio  , il  quale  adopra 
la  voce  indtgitare  in  quello  fenfo  , e dice 
che  icVclìali  tacca»  le  loro  invocazioni  co- 
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sì,  O Apolline  Medico  ! O Apolline  Patio  f 
Vejìalet  • ita  Indigitant  , spello  Medicei  A- 
pollo  Paanl  — Aggiungono,  che  iloroiibri 
di  preghiere , e forme  d' invocazioni  , cran 
chiamati  Indigitamcnta . 

Altri  finalmente  vogliono  che  Iudigetei 
fia  dirivato  da  inde  gemuti , o in  loco  degen r , 
o da  inde,  ed  ago,  ptrdego,  vivere,  abita- 
re; la  qual  ultima  opinione  fembra  la  più 
probabile . 

In  fatti  appar  t°.  Che  quelli  Iudigetei 
eran  pur  chiamati  Dii  locale i , o topici  . 
2°.  Che  gl’ Indigna  erano  d'ordinario  uo- 
mini deificati  , eh' erano  in  realta  Dei  lo- 
cali , elfcndo  (limati  protettori  di  que’  luo- 
ghi , ne'quai  venìan  deificati;  casi  che  la 
feconda  e la  terza  opinione  fi  combinano 
affai  bene.  j°.  Virgilio  mette  in  uno  pa- 
ini con  iudigetei  , quafi  fendo  una  llcffa 
cofa  , Georg.  I.  Dii  pairii  , indigetet  . 4°. 
Gli  Dei,  a' quali  i Romani  davano  il  nome 
d’ Indigeni , erano,  Faunns,  Veda  ,zEncas, 
Romulus,  tutti  Dei  d’Italia;  e in  Atene  , 
Minerva  , dice  Servio  ; ed  in  Cartagine  , 
Dido.  E' vero,  che  troviamo  Jupitcr  Indi- 
gei,  ma  il  Jupitcr  indiget , è Enea  , non  il 
gran  Giove  ; come  poffiam  vedere  in  Li- 
vio, I.  t . c. 3-  nel  qual  ultimo  fenfo,  Servio 
ci  alficura,  che  indiget  viene  dal  Latino  , in 
din  ago.  Io  fono  Ira  gli  Dei. 

INDIGNATORIUS  , un  mufcolo  così 
chiamato,  perchè  fi  fuppone  che  tiri  l'oc- 
chio dal  fuo  angolo  interno  all’ infuori  , la 
qual  mozione  c (ìtuazione  d'occhio  db  un’ 
apparenza  di  fdegno,  e di  difprczzo . 

Ma  quella  mozione  è propriamente  com- 

? lolla  , ed  appartiene  a due  mufcoli . Vcdi- 
o fatto  l’articolo  Occhio. 

INDTGO.  Vedi  Indaco. 

INDIRETTI  Modi,  de’ Sillogismi , nel- 
la Logica , fono  i cinque  ultimi  modi  della 
prima  figura  , efpreifi  colle  (cguenti  parole 
barbare  , barahpton , celarne t , dabitit , Frife - 
jornorum . Vedi  Figura  , e Modo- 

La  convcrfione  dilla  Conclufionr  rende  i 
modi  indiretti : per  cfcmpio,  un  fillogismo 
in  darii,  ed  un  altro  in  dabins,  farebbero 
petfettamente  limiti  , fe  non  lolle  per  que- 
lla convcrfione  ; le  propofizioni  avendo  la 
Della  quantità  , e la  Della  qualità  , ed  il 
mezzo  termine  effendo  il  foggino  nella  mag- 
giore , e il  predicato  nella  minore,  sì  nell' 
un  come  nell' altro  . RcOa  adunque  , che 

per 
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* per  farvi  diftinzione  , quel  che  è il  foggeMo 
della  conclul'ionc  in  darii  , fu  il  predicato 
della  conclufìone  di  dabitis  ; c quel  che  è 
il  predicato  nel  primo,  na  il  fjrcgctto  nell' 
ultimo.  Vedi  Sillogismo,  e Proposizio- 
ne. • 

DA-  Ogni  cobi  che  ajuta  a filvarfi  è 
util  9 

F.I-*,  Vi  fono  delle  tribolazioni  che  aiu- 
tano a falvarfi: 

J.  Dunque  vi  fono  delle  tribolazio- 
ni che  fono  utili. 

DA-  Ogni  cofa  che  ajuta  a falvarfi  è 
utile  : 

61-  Vi  fono  delle  tribolazioni  che 
aiutano  a falvarfi  : 

TIS.  Dunque  alcune  cofe  che  aiutano 
a falvarn  fono  tribolazioni . 

Confermazione  Indiretta.  Vedi  Confer- 
mazione. 

INDIVIDUO,  Individuum,  nella  Lo- 
gica , un  cfferc  particolare  di  una  qualche  fpe- 
zie  ; ovver  quello  che  non  pub  dividerli  in 
due  o più  elle  ri , eguali,  o umili. 

-La  confueta  divinone  logica  fi  fa  in  Ge- 
nera , Specie s , e Individua . Vedi  Genus  , 
Spezie,  e Divisione. 

Degl’  Individui  falli  dagli  Scolatici  la  fe- 
guente  quadruplice  diftinzione . 

Individuum  Vagum  , quello  che  quan- 
tunque lignifichi  una  fola  cofa  , pub  non 
ottante  cfferc  ogni  uno  di  quella  fpezie;  co- 
me quando  diciamo  , un  uomo  , una  certa 
perfona , od  uno  , cosi  o cosi  ditte  ; ancor- 
ché non  s’ intenda  fe  non  una  perfona , pure 
cotetta  perfona  , quando  niente  appare  in 
contrario,  pub  eflere  ognuno. 

Individuum  deierminatum , è quando  la 
cofa  vien  nominata  e determinata  ; come 
Alclfandro  , il  fiume  Nilo  , &c.  quello  è 
ancor  chiamato  individuum  fegnatum  . 

Individuum  Demonjìrativum  , è quando 
s’adopera  un  pronome  dimottrativo  nell'ef- 
preflione  ; come  quell’  uomo , quella  donna . 

Individuum  ex  Hypothefi , o per  fuppo- 
fizione;  quando  un  nome  o termine  umver- 
fale  viene  riftretto  , per  fuppofizione  , ad 
una  cofa  particolare  : come  quando  dicia- 
mo , il  figliuolo  del  tale , e fi  sa , che  egli 
non  ebbe  che  un  figliuolo. 

INDIVISIBILI , nella  Geometria  , fono 
quegli  indefinitamente  piccioli  Elementi  , o 
principi , ne’  quali  un  corpo  , od  una  figura 
Tomo  IV. 
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è ultimamente  rifoluhile.  Vedi  Atomo,  e 
Infinito  . 

Una  linea  fi  dice  confiate  di  punti , una 
fuperfizie  di  lince  parallele  , ed  un  folido 
di  fuperfizie  parallele  e Umili  ; e perchè 
ciafcuno  di  quelli  elementi  fi  fupponc  indi- 
vifibile  , fe  in  una  qualche  figura  venga 
tirata  una  linea  per  mezzo  agli  elementi 
perpendicolarmente  , il  numero  di  punti  in 
quella  farà  l' itteflb  che  il  numero  degli  ele- 
menti . 

Donde  appare  , che  un  parallelogrammo , 
un  prisma,  od  un  cilindro  , è refolubile  in 
elementi  , o indivifibili  , tutti  eguali  l’ un 
all’altro  , paralleli  c limili  alla  baie  : Un 
triangolo  , in  linee  parallele  alla  bafe  , ma 
decrefcenti  in  proporzione  aritmetica  : cosi 
pur  è de'  circoli , che  cottituifcono  il  conoi- 
de parabolico,  e di  quelli,  che  cottituifcono 
il  piano  di  un  circolo,  o la  fuperfizie  di  un 
cono  ifofcele . 

Un  cilindro  fi  pub  rifolvere  in  fuperficie 
curve  cilindriche,  aventi  tutte  la  medelima 
altezza,  e continuamente  decrefcenti  inden- 
tro , come  decrefcono  i circoli  della  bafe  , 
su  cui  infittono. 

Quella  maniera  di  confiderare  le  magni- 
tudini, è chiamato  il  metodo  degl’  Indivifi- 
bili  , che  non  è fe  non  il  metodo  antico 
delle  E&uftioni , alquanto  mafeherato  , e con- 
tratto o riftretto.  Vedi  Esau  7 ione. 

Egli  trovali  utile  , nell’  abbreviare  le  di- 
mottrazioni  matematiche  ; di  che  pofliam 
dqre  un  efempio  in  quella  famofa  propoli- 
rione  di  Archimede  , che  una  sfera  è due 
terzi  d’ un  cilindro  circofcritto  . 

Supponete  che  un  cilindro,  un  emisfero, 
ed  un  cono  invetfo  (Tav.Ge0mctr.fig.9p.) 
abbiano  ridetta  bafe , ed  altezza , e fien  ta- 

Sliati  da  piani  infiniti  , tutti  paralleli  alla 
afe,  de’ quali  dg  è uno;  è manifefto,  che 
il  quadrato  di  db  farà  da  pcrtutto  eguale 
al  quadrato  di  Kr  ( raggio  della  sfera  ) il 
quadrato  bc  — eh  quadrato  ; e confegucn- 
temente  , poiché  i circoli  fono  l’uno  all’ 
altro  come  i quadrati  de’ raggi  , tutti  i cir- 
coli dell'  emisfero  faranno  eguali  a tutti  quel- 
li del  cilindro , dedotti  o fottratti  di  qua  tut- 
ti quelli  del  cono  ; il  perchè  il  cilindro  , 
dedottone  il  cono  , è eguale  all’  emisfero  ; 
ma  è noto  , che  il  cono  è un  terzo  del  ci- 
lindro, per  confcguenza  la  sfera  debb'eiremc 
due  terzi.  Vedi  Cono  , Sf  ra  , &c. 

fibbb  IN* 
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INDIVISO.  - Pro  Indiviso . Vedi  l’ar- 
ticolo Pro  . 

INDIZIONE  , lignifica  il  convocare  un’ 
alfemblea  Ecclcfiaftica  ; come  un  Sinodo  , 
od  un  Concilio,  cd  anche  una  dieta.  Vedi 
Concilio  , Sinodo  , &c. 

Indizione  parimenti  fi  applica  alle  diver- 
te Seffioni  degli  fteffi  Concili  • Vedi  Ses- 
sione . 

Di  qui  è che  al  fine  delle  Soffioni  del  Con- 
cilio di  Trento  il  decreto  col  quale  il  Con- 
cilio affiegna  o deliina  il  giorno  della  futura 
Seffione  , è chiamato  1’  indizio»  di  quella 
Soffione . 

Indizione,  nella  Cronologia , fi  adopera 
per  una  fpezie  d’epoca,  o maniera  di  com- 
putare il  tempo  fra  i Romani  ; contenente 
un  ciclo  od  una  rivoluzione  ci  15.  anni  , 
che , quando  fono  fpirati , comincia  di  nuo- 
vo , e sì  va  in  giro  lenza  intermiffione . Ve- 
di Ciclo  . 

Quello  metodo  di  computazione  non  ha 
dipendenza  dai  movimenti  celelli  . — Peta- 
vio  dice  , che  non  vi  è nella  Cronologia 
niente  di  men  noto  che  la  Indizione  Ro- 
mana ; cioè  , niente  di  men  noto  , che  la 
fua  origine  ed  il  fuo  principio  . - La  opi- 
nion generale  fi  è , ch'ella  fu  inllituita  nel 
tempo  di  Collantino , ma  quella  è una  me- 
ra congettura  . — Vi  erano  delle  Indizioni 
nel  tempo  dell’  Imperator  Coltanzo , ficcome 
appare  dal  Codice  Tcodofiano  . — I dotti 
foflengono , che  le  Indizioni  non  furono  ori- 
ginalmente altro  , che  certe  talTe  annuali  , 
di  cui  pubblicavanfi  le  tariffe  ogni  anno  : ma 
perchè  fieno  Hate  cosi  chiamate , perchè  poi 
rillrettc  ad  un  ciclo  di  15  anni,  quando,  c 
con  qual  occafione  furono  inllituite , non  è 
ben  noto. 

Noi  troviamo  tre  forte  d’ Indizioni , men- 
tovate negli  Autori  ; l’ Indizione  di  Coflan- 
tinopoli,  che  comincia  il  1.  di  Settembre  ; 
e l'Indizione  Imperiale  o Ce  farea , a’ 14.  di 
Settembre  , e l’Indizione  Romana  o Papale , 
che  è quella  che  fi  ufa  nelle  bolle  del  Papa , 
t comincia  al  primo  di  Gennaio . 

I Papi  hanno  datati  i loro  Atti  coll'anno 
dell’  Indizione , fempre  da  poi  che  Carloma- 
gno  li  fe  Sovrani  ; innanzi  al  qual  tempo 
la  data  che  vi  ponevano  , era  quella  degli 
anni  degli  Imperatori  . 

Nel  tempo  della  riformazione  del  Calen- 
dario , l’anno  1581.  fu  contato  l’anno  de- 
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cimo  dell’  Indizione  : cosi  che  cominciando 
a contar  di  là  , e dividendo  il  numero  di 
anni  feorfi  tra  quel  tempo  e quello  per  1 5 , 
il  refiduo  fati  l’anno  dell'  Indizione , cornf- 
pondente  fi  prefente  anno  di  Nollro  Signo- 
re 1738,  cioè  VI.  • 

L’  Indizione  fi  può  anche  trovare  aggiun- 
gendo 3 all’  anno  di  Iwlro  Signore  e divi- 
dendo fa  (brama  per  «5  , il  relitto  è l’anno 
dell’  Indizione  : fe  non  vi  è avanzo,  l'Indi- 
zione è XV. 

La  parola  indizione  viene  da mdictio,  che 
lignifica  llabiiimento  , ordinazione  , o inti- 
mazione. — II  tempo  dell  'Indizione  appref- 
fo  i Romani  , era  quello  in  Cui  il  popolo 
venia  citato  a pagare  un  certo  tributo  ; e 
per  queila  ragione  fi  è , che  l' Indizione  Im- 
periale cominciava  verfo  il  fine  di  Settem- 
bre , perchè  elfcndofi  fatta  allor  la  raccolta , 
fupponevafi  che  il  popolo  porcile  facilmente 
pagar  la  talfa . 

INDOCTORUM  Parhamentum  , Vedi 
Parliamentum  . 

INDORARE  . Vedi  Arte  0 metodo  di  co- 
prir if  Oro,  in  foglia,  o liquido,  Cotto  l’ar- 
ticolo Oro  . 

INDORSEMENT,  quel  che  fiferive  fo- 
pra  il  di  dietro  d’ un  Wrumento  , o d’ un 
Atto.  — Una  condizione  fcritta  lui  di  die- 
tro d' una  obbligazione  , chiamali  comune- 
mente un  indorfement  ; da  «1  , e dorfum  , 
fchiena  , il  di  dietro . 

INDUCIARUM  Petitio.  Vedi  l’articola 
Petitio  . 

INDUGIO.  Vedi  Respite. 

INDULGENZA  , nella  Teologia  , è un 
termine  , che  lignifica  la  remiffione  d’ una 

na  dovuta  a un  peccato  ; accordata  dal- 

Chiefa  , e che  efime  il  peccatore  dal- 
le pene  del  purgatorio  . Vedi  Perdono  , e 
Bolla . 

V Indulgenze  fi  traggono  dall’  infinito  te- 
foro  de’  meriti  di  Gesù  Cnllo  , della  Sancif- 
fima  Vergine  , e di  tutti  i Santi  ; che  la 
Chiefa  ha  diritto  di  dillribuirc  , in  virtù 
della  Comunione  de’ Santi  . Vedi  Merito  , 
e SUPEREROGAZIONE  . 

Il  Giubileo  porta  feco  una  Plenaria,  o pie- 
na e intera  Indulgenza  . Vedi  Giubileo  . 
li  Pontefice  concede  parimente  bolle  d 'Indul- 
genza Plenaria  a diverfe  Chiefe,  a Monade* 
rj  , ed  anche  a private  perfone  ; cd  è cola 
frequente  che  fi  diano  delle  Indulgenze  ge- 
nerali 
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•.‘«itoli  per  Io  tempo  delle  principili  fede  dell’ 
anno.  ; I Cafuilli  dicono  , che  un’  Indulgen- 
za plenaria  non  Tempre  ha  il  Tuo  effetto  , e 
ciò  per  mancanza  di  adempimento  delle  con- 
dizioni , colle  quali  ella  fu  conceda  . Vedi 
Assoluzione  . 

Per  l'edirpazione  dell’  erede  , è dato  ufo 
ordinario  de’  Papi  , l’ accordare  Indulgenze  . 
Cosi  Clemente  XI.  „ Affine  di  eccitare  ed 
„ animare  i fedeli  ad  ederminare  la  feiagu- 
„ rata  genia  de’  malvagi  abbandonati  fettarj 
,,  ( Cevennefi  , allorché  erano  in  arme  con- 
„ tro  Luigi  XIV.  ) pienamente  concediamo 
,,  la  piena  remiflìonc  di  tutti  i peccati  (ap- 
» poggiandoci  su  quella  podclìà  , che  ha  il 
„ Signore  conferita  al  fuo  principale  Appo- 
„ dolo  ) a tutti  quelli  che  fi  arroleranno  in 
„ queda  facra  milizia,  fe  avvenga  chemuo- 
„ jano  in  battaglia . 

INDULTO,  dgnifica  un  favore  fpeziate, 
od  un  privilegio  conferito  o ad  una  Comu- 
nità, o ad  una  perfona  particolare  con  bol- 
le de’  Papi  ; in  virtù  delle  quali  la  parte 
ha  la  libertà  di  fare  o di  ottenere  qualche 
cofa  , a cui  oda  la  difpofizione  delle  leggi 
ordinarie . 

Vi  fono  due  fpezie  d’ Indulti  ; 1’  uno  at- 
tivo , che  confide  in  un  potere  di  nomina- 
re e prefentare  liberamente  , e fenza  rifer- 
irà, a’ benefizi  che  per  altro  fono  limitati  , 
e ridretti  dalle  leggi  della  Cancellarla  Apo- 
dolica;  e cotali  indulti  fono  per  lo  piò  con- 
cetti a Principi  lecolari , a Cardinali , a Ve- 
feovi , &e. 

L’  Indulto  paffn>o  confide  in  una  facoltà 
di  ricevere  benefizi  e grazie  efpettative  ; 
della  quale  fpezie  fono  quelli  di  un  parla- 
mento , di  graduati , &c. 

L’Indulto  dei  Re,  è il  poter  dato  ad  efifi 
di  prefentare  ai  benefizi  Confidoriali  , o 
per  trattato  , o per  favore  , e privilegio 
fpeziale . 

L’ Indulto  dei  Cardinali,  è una  licenza  di 
tenere  benefizi  regolati  egualmente  che  fo- 
colari, di  difporre  de’ benefizi  in  commenda, 
o di  continuarli , &c. 

Indulto  del  parlamento,  t un  diritto  od 
tin  privilegio  accordato  al  Cancelliere  , alti 
Refidenti  , ai  Configlieri  , ed  altri  Minifiri 
ne’  Parlamenti  di  Francia  , per  ottenere  un 
benefìzio  dal  Collatore  , mercè  la  nomina 
del  Re  indirizzatagli  . Queda  è una  fpezie 
4i  patronaggio  , o patronato  che  appartiene 
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al  Re  di  Francia  ; l' indulto  effendo  un  man- 
dato , o grazia  , per  cui  gli  è pcrmelfo  di 
nominare  a qualunque  Collatore  , un  Con- 
fegliere  , od  altro  ufiziale  di  parlamento  , a 
cui  è obbjigato  così  il  Collatore  di  conferire 
il  Benefizio:  ficchè  il  diritto  dell'  Indulto  ri- 
fiede  radicalmente  nel  Re,  i minidri  efien- 
done  gli  oggetti.  Vedi  D sensazione. 

INDURARE  , l'atto  di  comunicare  un 
maggior  grado  di  durezza  ad  un  corpo  , di 
quel  che  prima  egli  avea.  VcdiDuREzza . 

L’ Indurar  c temprar  del  ferro  e dell’  ac- 
ciaio , fu  un  articolo  confiderabile  nelle  arti 
meccaniche.  Vedi  Ferro,  Acciajo, Tem- 
perare , &c. 

Vi  fono  divcrlc  maniere  di  far  ciò:  come 
t°.  col  martello,  fpegnendo  il  ferro,  quan- 
do è caldo  , nell’  acqua  fredda  ; a°.  indurare 
a cajfa  , 8cc. 

Per  indurare  e temperare  l' acciaio  Inglefe , 
Fiamingo , e Svezzcfe , gli  fi  dà  un  grandif- 
fimo  calore , pofeia  repentinamente , e tutt' 
ad  un  tratto  fi  fpegne  nell’acqua,  per  farlo 
affai  duro:  l’acciaio  di  Spagna  e Veneto  ha 
folamente  bifogno  di  un  calore  che’l  rifcaldi 
fin  al  roffo  fan°uigno,  c poi  fi  fpegne.  Ve- 
di Calore.  Alcune  volte  fogliono  macina- 
re inficme  dell’indaco,  e dell'olio,  e frega- 
re con  quella  mitlurz  il  metallo  con  unq 
Braccio  di  lana , mentre  fcaldafi  ; e lafciafi 
poi  raffreddare  da  sè. 

Se  l’acciaio  è troppo  dura,  o rompevolc, 
per  una  lama  da  coltello  , per  una  molla, 
o qualche  inflrumento  aguzzo  , bifogna  di 
piò  ammollirlo , così . Prendali  un  pezzo  di 
macine  , o pietra  da  mola  , e fi  freghi  for- 
te fui  lavorio,  per  levarne  la  nera  fcabbia  , 
e renderlo  lucido;  pofeia  fi  laici  fcaldare  nel 
fuoco , c , fecondo  che  piò  fi  fcalda , il  colore 
fi  cambierà  gradatamente , venendo  prinu  a 
un  color  quali  aureo  chiaro  , poi  a un  color 
d’oro  piò  feuro  , e finalmente  a color  tur- 
chino, o cileflro:  feelgafi  qual  di  quelli  colo- 
ri il  lavorio  richiede  , e tutto  ad  un  tratto 
fi  fpenga  nell’  acqua  . » 

1’  Indurare  a monelli  , lì  ufa  la  piò 
parte  nelle  lamine  di  ferro,  e d’ acciaio,  per 
leghe  , per  molle  , per  regoli  , &c.  Vedi 
Molla. 

Per  Indurare  a caffo  — prcndeft  corno 
di  bue , o l’unghia , fi  lecca  bene  in  un  for- 
no, e fi  riduce  in  polvere;  limette  tanto  di 
tale  marino  quanto  di  polvere  nella  orina,  • 

B b b b z pifeio 
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pifcio  dittala  , opur  nell’aceto  di  vino  bian- 
co , e mefcolafi  ben  il  tutto  inficine  : fi  co- 
pre il  ferro  o l’ acciajo  con  quella  miftura  , 
s’incatta  in  modo  che  ella  tocchi  da  ogni 
parte  il  lavorio  ; poi  mettefi  nel  fuoco  , e 
fi  sveglian  fepra  d’ elfo  i carboni , fin  che  la 
matta  intera  abbia  un  rotto  di  fangue  , ma 
non  di  più  ; finalmente  , fi  trae  fuori  della 
catta,  c fi  fpegne. 

INDURATIVO,  un  termine  che  fi  ap- 
plica a quelle  cole  che  danno  più  dura  o 
più  falda  confittenaa  ad  altre  , o colla  mag- 
gior foliditù  delle  lor  particelle  , o col  ditti- 
pare  le  parti  più  fiottili  d'una  materia  , cosi 
che  quel  che  avanza  fia  più  duro.  Vedi  In- 
grassante. 

Cosi  un  tumore  s’ indura , o per  l’aggiun- 
ta di  particelle  terreftri  e folide  , come  ne’ 
feirri  , e nelle  gonfiezze  nocchiofe  ; o per 
lo  trafpirar  delle  parti  più  fottiji  per  la  cu- 
te ; con  che  il  rimanente  fi  fitta  , come  in 
un  Edema . 

INDUSTRIA , Frutti  d’ . Vedi  l’articolo 
Frutto . 

INDUZIONE  nella  Logica  , una  confe- 
guenza  , tratta  da  divette  propofizioni  , o 
principi  prima  gii  pofti  e Aabiliti  . Vedi 
Conseguenza  . 

Così  la  condottone  di  un  fillogismo  , è 
mn' induzione  fatta  dalle  premette . Vedi  Sil- 
logismo, e Conclusione. 

Inbuzione  , fi  prende  anco  per  una  fpc- 
zie  dì  fillogismo  ella  fletta  ; cioè  un  che  di 
mezzo  tra  1’  entimema  , e la  gradazione  , 
in  quanto  che  le  manca  una  propofizione 
( che  perù  è fottintefa  ) come  nell’  entime- 
ma ; ed  abbonda  d’ attenzioni , o di  fubfum- 
ftx  ( che  fono  però  collaterali , o del  medefi- 
mo  grado  ) come  nella  gradazione . Vedi  En- 
tuiema  , e Gradazione. 

Tcrcfempio:  ogni  animale  terrettre  vive, 
ogni  animale  dell  aria  vive  , ogni  animale 
acquatico  vive  , ed  ogni  animai  rettile  pur 
vive  -,  dunque  ogni  animale  vive . 

Qui  è da  ottervate  , cttervi  varie  attun- 
siont  , dalle  più  generali  fpezie  degli  ani- 
mali il»  un  raccolte  ; a che  fupponefi  che 
preceda  quella  propofizione  , cioè , che  ogni 
animale  è o terrettre  , o acquatico  , o dell’ 
aria , o rettile . 

Snida  novera  tre  fpezie  d’ induzioni  y la 
tettò  mentovata  , che  conchiude  , o racco- 
glie una  qualche  generale  propofizione  dall’ 
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enumerazione  di  tutti  i particolari  diunafpe- 
xi c ; c la  chiama  l’ induzione  dialettica . 

La  feconda  procede  per  interrogazione  , 
e conchiude  probabilmente  , a con  una  ve- 
rifimiglianza  : Quella  è chiamata  da’  Greci 
aafayuyo , di  cui  Socrate  ordinariamente  fcr- 
vivafì  , come  Cicerone  nelle  fue  Topiche  , 
e Quintiliano  hanno  offervato. 

La  terza  fpezie  à'indMzionc  è propriamente 
rettorica  ; cioè  una  conclufione  , tratta  da 
qualche  efempio  , o da  qualche  autoritù  . 
Vedi  Esempio  , &c. 

Quell’  è un’  induzione  molto  imperfetta  , 
tutta  la  fua  forza  ettendo  polla  in  una  pro- 
pofizione , che  vicn  celata  o tacciuta , e che 
difficilmente  s’ efprimerebbc . — Così  , quei 
che  dice  : Codro  morì  valorofamentc  per 
la  fua  patria;  dunque  io  debbo  da  valorofo 
morire  per  la  mia  patria  , non  prova  nien- 
te , quando  non  fi  rechi  davanti  all’animo 
quella  propofizione , cioè,  dover  io  fare  l’ittcf- 
io  ebe  Càiro.  Così,  Archimede,  e gli  altri 
Matematici  dicono,  ettcre  il  Sole  molto  più 
grotto  che  la  terra;  dunque  fi  dee  confettare 
che  il  Sole  è più  grande  della  terra  } Qui 
pure  vi  s’ intende  quella  propofizione  : Etto- 
re vero  tutto  quello  che  Archimede  c gli  al- 
tri Matematici  dicono. 

Induzione,  nelle  Leggi  Inglcfi , fi  piglia 
propriamente , per  dare  il  pottclfo  a un  pa- 
llore della  fua  Chiefa  , introducendolo  in 
etta , e confegnandogli  le  chiavi  ; Io  che  fi 
fa  dal  commilfario  o deputato  del  Vefcovo , 
e col  fuonare  di  una  delle  campane  . Vedi 
Parson  . 

INEGUALITÀ'  de’ giorni  naturali.  Vedi 
Equazione  . 

Inegualità’  Optica.  Vedi  Optico. 

INERENZA,  Inhxrentia , nella Filofofia , 
s’applica  alla  giuntura  o conneffione  di  un 
accidente  colla  fua  fottanza . Vedi  Sogget- 
to , ed  Accidente. 

Così  la  quantità  ha  un’  inerenza  neccttaria 
in  un  corpo  naturale*  Vedi  Corpo. 

INERTUE  Vi,.  Vedi  l’Articolo  Vis 
Inertia  . 

INESCATIO  * , una  fpezie  di  trafpian- 
fazione  , che  praticali  per  la  cura  di  certe 
malattie  per  virtù  lìmpatica  . Vedi  Trans- 
plantatio,  e Simpatico. 

* La  parola  ì derivata  dalla  prepofizioM 
privativa  in , ed  elea , cito . 

Confitte  nell’ impregnare  un  mezzo  o vei- 
cola 
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colo  idoneo  , con  un  poco  di  mumia  , o di'  rota  , (lenifica  una  cofa  notoriamente  con- 
fpirito  vitale  del  paziente,  e darlo  da  man-  traria  alla  virtù  o all’onore, 
ìiare  a qualche  animale  . Pretende!!  , che  * La  parola  ì derivala  dal  Latino  in  , * 
’ animale  unilca  ed  animili  cotcfla  mumia  fama , bum i nome  &c. 


con  fe  medefimo,  correggendola  , ed  imbe- 
vendone la  qualità  viziola;  e per  cotal  mez- 
zo, rimettendo  la  finità  nella  perfona , a cui 
lo  fpirito  vitale , o la  mumia  apparteneva  . 
Se  avvien  che  l’animale  muoja  innanzi  che 
fia  perfezionata  la  cura,  fi  dee  fccglicre  un 
fecondo  animale  , e ripetere  1’  clpcrimcn- 
to . — Alcuni  dicono , che  il  (angue  del  pa- 
ziente ben  putrefatto , o fermentato,  compie 
alTai  meglio  l’opra,  che  alcun’ altra  parte. 

IN  ESSE,  s’applica  alle  cofe  che  fono 
attualmente  efiflcnti . — Mettono  gli  Auto- 
ri differenza  tra  una  cofa  in  effe , ed  una  co- 
fa  in  poffe  : una  cofa  che  non  è , ma  pub  cf- 
fere  , dicono  eh’  eli’  è in  poffe,  o potenlia  ; 
ma  una  cofa  apparente  cvifibile,  dicono  eh’ 
eli1  è in  effe , cioè  ha  un  efler  reale  co  Man- 
li , laddove  l’altro  è cafuale,  ed  è al  più 
una  poflibilità 

INFALLIBILE  * , che  non  pub  ingan- 
nare, od  eflere  ingannato  . Vedi  Falla- 
cia , Errore  , &c. 

* La  parola  vien  dalla  prepofizione  Lati- 
na m , privativa  , e fallo  , ingan- 
nare . 

Sopra  quello  termine  yerfa  uno  de’  capi 
principali  di  controverfia  tra  i Cattolici  ed 
i Riformati  : (ottenendo  i Cattolici  che  la 
Chicfa,  radunata  in  unConcilio  Generale, 
è infallibile  ; e negandolo  i Riformati . Ve- 
di Chiesa,  e Concilio. 

Le  principali  ragioni  addotte  per  l’ Infal- 
libilità-, fono  prefc  dall’ofcurità  delle  Scrit- 
ture , dalla  infufficienza  del  giudizio  priva- 
to, e dalla  necettità  che  devi  qualche  giu- 
dice infallibile  per  la  decifione  delle  Conlro- 
verfie . 

Quanto  all’  Infallibilità  del  Pontefice  Ro- 
mano , eli’ ha  de’  fautori,  e degli  avverfa- 
rj . — Du  Pin  , Dottore  della  Sorbona , ha 
ferino  contro  quella  Infallibilità  ; c la  con- 
dotta ultimamente  tenuta  dal  Cardinale  di 
Noaglies , e da’  Vefcovi  di  Francia  &c.  che 
protettarono,  fecondati  da  una  parte  confi- 
derabile  del  Clero  Gallicano  , moftra , che 
in  Francia  quella  è una  dottrina  , od  una 
opinione  di  pochi . 

INFAME  * , nell’  ufo  ordinario  della  pa- 


AuloGellio  adopera  la  parola  infames  ma- 
teria! , per  quel  che  d’  ordinario  chiamali 
paradoffi  , cioè  difeorfi  rimoti  dalla  comu- 
ne opinione;  propofizioni  che  pajon’  oppo- 
fte  alla  verità,  &c.  come  l’Elogio  di  Ter- 
fite , la  lode  della  quartana , &c.  Vedi  Pa- 
radosso . 

Infame,  nella  Legge  , dinota  una  per- 
fona , o cofa  che  non  è di  conto  nè  di  (li- 
ma nel  Mondo. 

Vi  fono  due  fpezie  d’  Infamia  ; alcune 
perfone  effendo  infami  de  jure,  come  quel- 
le che  fono  (late  notate  dalle  leggi,  oftigma- 
tizzate  con  pubblici  giudizi . — Altre  fono 
infami  de  fatto , come  quelle  che  efcrcitano 
qualche  profeflionc  fcandalofa , come  di  car- 
nefice , di  fghcrro , di  fpia , &c. 

Prima  d’ ora , fi  foleva  dare  delle  corone 
d 'infamia  per  maniera  digaftigo  ai  rei:  eli’ 
erano  fatte  di  lana. 

INFANTE,  in  fenfo  legale,  Infans  , o 
puer  , una  perfona  che  è di  folto  all’  età 
d’anni  zi.  Vedi  Età’. 

Un  Infante  di  8. anni,  o più,  pub  com- 
mettere omicidio,  ed  eflere  per  quello  im- 
piccato , fe  da  qualche  altro  atto  appare  eh’ 
egli  avefledifeernimento  del  bene  e del  ma- 
le ; imperocché  qui  malitia  fupplet  atatem  ; 
pure  Coke  in  Littleton  , feft.  405.  dice  , 
„ An  infant  non  farà  punito , finché  non  è 
„ giimto  all’età  di  anni  14.  che  fecon- 
do lui  è l’età  della  diferezione. 

Infante,  e Infanta,  fonotitoli  d’ono- 
re dati  ai  figliuoli  di  alcuni  Principi  , par- 
ticolarmente a quelli  delle  Calie  di  Spagna 
e di  Portogallo  , Vedi  Principe  , e Fi- 
gliuolo. 

Dicefi  comunemente  che  1’  appellazione 
d’  Infante  fu  introdotta  in  Ifpagna  , coll’ 
occafione  del  matrimonio  d’ Eleonora  d’ In- 
ghilterra col  Re  Ferdinando  di  Cartiglia  ; e 
che  il  loro  Figliuolo  Sanzio  fu  il  primo  che 
lo  portb  . — Ma  cW~  vien  contradetto  da 
Pelagio  Vefcovo  d’ Oviedo,  che  vivea  nell’ 
anno  1100.  e fcrive  che  i titoli  d’  Infan- 
te e d’ Infanta  furono  ufati  in  Spagna  tem- 
pre dappoi  il  Regno  del  Re  Evremon- 
do  II. 


IN- 
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INFANTERIA,  il  corpo  di  faldati  a pie-  — "Gli  Ebrei  , mancando  di  un  nome  proprio 
di , in  un'  armata  o in  altro  corpo . Vedi  Ar-  per  additarlo  , lo  chiamarono  Gehcntia  , o 
mata,  Soldato,  &c.  Gehmon,  da  una  valle  vicina  a Cierufalem- 

L’ Infanteria  li  contradiftingue  da  cavalle-  me , dove  c’  era  un  Tophct  , od  un  luogo 
ria  , eh’  è un  corpo  di  io! dati  a cavallo  . in  cui  teneva!!  perpetuamente  un  Fuoco  . 
Vedi  Cavalleria.  Vedi  Gehenwa  . 


INFATUARE  * , preoccupare  uno  in  fa- 
vore di  qualche  perfona  , o cola  , che  noi 
merita  ; e ciò  fin  a tal  fegno  eh’  ei  non  può 
facilmente  venire  difingannato . 

* La  parola  diriva  dal  Latino  fatuus  , 
pazzo  da  fari , dire , e queflo  dal  ver- 
bo  Greco  , donde  farei , che  /tonifi- 
ca r ifieffo  che  vates  in  Latino , o profe- 
ta m altre  Un  tue  ; e la  ragione  fi  i , pec- 
chi i profeti  de'  Gentili  , o fui  i lor  Sa- 
cerdoti folevano  ejfere  ptefi  da  una  fpczie 
di  furia  o pazzia , quando  principiavano 
a fare  le  loro  predizioni , o a pronunzia- 
re gli  oracoli. 

I Romani  chiamavano  tali  perfone  infa- 
tuati , cioè  che  s’immaginavano  di  aver  ve- 
duti fpettri , e vifioni;  o parca  loro  che  il 
Dio  Faunus , cui  chiamavano  Fatuus , folTe 
apparfo  ad  elfi . Vedi  Fatuarh  . 

INFEDELE  , un  termine  applicato  a 
quelle  perfone  che  non  fono  battezzate  , e 
che  non  credono  le  verità  della  religione 
Criftiana.  Ilfiattefimo  è quello  che  fa  la  dif- 
ferenza fpecifica  fra  un  Eretico  e un  Infe- 
dele . Vedi  Battesimo  . 

INFERIOR  , Inferiore  , è opporto  a 
ftperior.  Vedi  Superior . 

Inferior  Manilla.  Vedi  Maxiha. 

Inferiore  Oceano.  Vedi  Oceano. 

Inferiore  Pianeta.  Vedi  Pianeta. 

Obliquar  Inferior  . Vedi  Obliqui»  . 

Serratus  Inferior.  Vedi  Serrati». 

Sotbfcapularis  Inferior  . Vedi  Sobsca- 
FULARIS  . 

Inferiori*  Labii  Deprejfor  . Vedi  De- 
ir essor  . 

Inferiore  Labii  EJcvater  . Vedi  Ele- 
tator . 

INFERNO,  un  luogo  di  fupplizio  , do- 
ve gli  empi  hanno  da  ricevere  il  guiderdo- 
ne degli  atti  loro  , dopo  quella  vita . 

Nel  qual  fenfo , Inferno  é opporto  a Cielo , 
Vedi  Cielo. 


Fra  gli  antichi  , 1’  Inferno  fu  chiami 
■ i r > Tartan, s , Tartan 

, Hades , Infernur , Infima , inferi , &. c 


I Teologi  riducono  i tormenti  dell'  Infer- 
no a due  (pene , peena  damai , la  perdita  o 
privazione  della  vìfion  beatifica  ; e pana 
fenfut gli  orrori  delle  tenebre  , col  do- 
lor continuo  che  arreca  un  fuoco  ineftin- 
guibile . 

La  maggior  parte  delle  Nazioni  e delle 
Religioni  hanno  il  loro  Inferno . — L’ Infer- 
no de’  Poeti  è affai  terribile  ; può  farne  te- 
ftimonianza  il  gaftigo  di  Titio  , di  Prome- 
teo , delle  Danaidi , de'  Lapithi , di  Phlegyas , 
&c.  giufta  le  deferizioni  d’ Ovidio  nelle  fue 
Metamorfofi , — Virgilio  , dopo  una  rivifta 
dell’  Inferno  , Mutui.  Lib.  VI.  dichiara  , 
che  s’egli  aveffe  cento  bocche  e cento  lin- 
gue, non  barterebbono  a raccontare  tutte  le 
piaghe  e tutti  i mali  de’  tormentati . — Il 
Nuovo  Teftamento  rapprefenta  1'  Inferno  , 
come  un  lago  dt  'fuoco , e di  carboni  acce  fi  ; 
un  verme  che  non  muore , &c.  Apoc.  xx.  to. 
14.  &c.  Marc.  ix.  4;.  8cc.  Lue.  xvi.  zj.&c. 
I Caffi  1 , dicefi  , che  ammettano  tredici  In- 
ferni, e venrifette  Paradifi,  dove  ogni  per- 
iona  trova  un  iuqgo  di  ricompenfa  conve- 
niente al  grado  di  bene  e di  male  eh’  egli  ha 
commdfo . 

Vi  fono  due  gran  punti  di  controverfìa 
tra  gli  Scrittori  intorno  all'  Inferno  : il  pri- 
mo, fc  realmente  vi  fia  un  Inferno  locale, 
un  luogo  proprio  e fpecifica  di  tormen- 
to per  mezzo  del  fuoco  l 11  fecondo  , fe 
i tormenti  dell’  Inferno  hanno  da  effert 
eterni  ? 

I.  La  località  dell’  Inferno  , c la  realità 
del  fuoco  di  elfo  , è fiata  meda  in  conte- 
fa  fin  dai  tempo  di  Origene  . Quello  Pa- 
dre , nel  filo  Trattato  Hip,  A txur  , inter- 
pretando la  Scrittura  metaforicamente  , fa 
confifter,  1’  Inferno  non  in  pene  efteriori  , 
ma  nella  cofcienza  de’  peccatori  , nel  lènti- 
mento  della  lor  reità  , e nella  rimembran- 
za de’lor  partati  piaceri  . — Sant’  Agollmo 
fa  menzione  di  diverfi  che  avean  1’  ifletfa 
opinione  nel  fuo  tempo;  e Calvino,  e mol- 
ti de’luoi  feguaci,  1’  hanno  abbracciata  nel 
noilro. 


Que’ 
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Que’  thè  aderì  (cono  all'  opinione  contra- 
ria , cioè  la  maggior  parte  dell’  uman  ge- 
nere , fon  divifì  di  parere  quanto  alla  fitua- 
zionc  , e ad  altre  circoftanzc  di  quell’ orri- 
bile fcena . — 1 Greci , dopo  Omero , Efio- 
do,  Stc.  concepivano  1’  Infima  , ™ or  vi- 
ra Con  r»>  ym  uiycff  , &c.  un  grande  cd 
ofcuro  luogo  folto  la  terra . Lucian.  De  Lu- 
ti« ; ed  Euffazio , fopra  Omero  . 

Alcuni  de’  Romani  lo  collocarono  nelle 
regioni  fotterrance  , direttamente  (otto  il 
lago  Avemo  , nella  Campania  ; a che  fu- 
rono indotti  dalla  confiderazione  dc’velenofi 
vapori,  mandati  da  quel  lago  . — Per  una 
cava  ofeura,  vicino  a cottilo  lago  , Virgi- 
lio fa  difccrtdcre  Enea  all'  Inferno  . Vedi 
Aver  nus  . 

Altri  mettevano  1’  Inferno  di  folto  a Tc- 
mrrus  , promontorio  della  Laconia  ; come 
luogo  ofcuro , e fpaventevole , pieno  di  fol- 
ti bofehi , donde  non  fi  potea  trovare  ufei- 
ta  . Per  colà  , racconta  Ovidio  , che  fia 
difeefo  Orfeo  nell'  Inferno . Altri  s’immagi- 
narono , che  il  fiume , o la  fontana  di  Sti- 
ge,  nell'  Arcadia  , folfe  un  capo  , od  uno 
sbocco  dell  'Inferno,  perchè  ivi  l’ acque  n’era- 
no  letali. 

Ma  quelle  fono  da  confiderai  tutte  co- 
me favole  de’  Poeti  ; che  fecondo  il  genio 
dell'  arte  loro  , allegorizzando  e perfonifi- 
cando  ogni  cofa  , dalla  morte  certa  che 
trovavafi  in  que’  luoghi  , prefero  occafio- 
ne  di  rapprefentarli  come  tante  porte  , ed 
ingrefli  nell’  altro  Mondo  . Vedi  Favo- 
la , &c. 

I Criftiani  primitivi  , concependo,  effe- 
re  la  terra  una  grande  ed  erteli  pianura  , 
ed  il  Cielo  come  un  arco  , od  una  volta 
tirata  fopra  d’erta  ; credevano  che  1’  Infer- 
no forte  un  luogo  nella  terra,  il  più  rimoto 
e lontano  dal  Cielo;  cosi  che  il  loro  Inferno 
era  i noftri  Antipodi . Vedi  Antipodi  . 

Tertulliano,  de  minima,  rapprcfema  i Cri- 
ftiani del  fuo  tempo  , come  credenti , edere 
l’ Inferno  un  abirto  nel  centro  della  terra  : la 
qual  opinione  era  principalmente  fondata  fili- 
la credenza  della  difeefa  diCrirto  nell’  hades , 
o nell’  Inferno , Matt.  iti.  40.  Vedi  il  fecon- 
do Articolo  Inferno. 

M.  Whirtcn  ha  ultimamente  recata  in 
mezzo  una  nuova  opinione . — Secondo  lui , 
le  comete  deonfi  concepire  come  tanti  infer- 
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ni , dertinati , nel  corfo  de’  lor  trajettorj , od 
orbite,  a portare  alternamente  i dannati  at- 
tacco a' confini  del  Sole,  per  ivi  ertere  (cot- 
tati ed  arfi  dalle  fue  fiamme  ; c quindi  a ri- 
condurli a intirizzire  c penare  nelle  fredde , 
tòrti , ofeure  regioni , di  là  dall'  orbe  di  Sa- 
turno. Vedi  Cometa. 

T.  Swinden,  in  un  fuo  libro  intitolato. 
Ricerea  fopra  La  natura  ed  H fuo  deW  Inferno, 
non  contento  di  alcuno  de' luoghi  , fin  ora' 
affegnati  , s’  affatica  per  trovarne  un  nuo- 
vo. - Egli  trova  però  \'  Inferno  locale  nel 
Sole  irteffo  . Vedi  Sole  . Quella  (coperta 
non  pare  che  fia  fua  propria  : ma  è pro- 
babile , che  l’ abbia  in  quell’  opinione  indot- 
to il  parto  dell’ Apocalirte  nel  Captivi.  8.  9. 
e fi  può  aggiugnere  , che  Pittagora  fembra 
avere  avuto  una  fimil  virta  , nel  mettere 
ch’egli  fa  V Inferno  nella  sfera  del  fuoco;  e 
quella  sfera  nel  mezzo  dell’ Uni  verfo.  - Ari- 
notele poi  fa  menzione  di  alcuni  della  Scuo- 
la Italica  , o Pittagorica  , i quali  collocava- 
no la  sfera  del  fuoco  nel  Sole,  e la  chiama- 
rono in  oltre  prigion  di  Giove  . De  Calo  , 
L.  II.  Vedi  Pittacorici. 

Per  fare  ftrada  al  fuo  firtema  , il  Signor 
Swinden  intraprende  a (movere  1'  Inferno 
dal  centro  della  terra , per  quelle  due  Con- 
fiderazioni  : - i«.  Che  , non  fi  può  in 
fupporre  un  fondo  di  materia  combuftibi- 
le  , o di  zolfo  , che  badi  a mantenere  un 
fuoco  cosi  furiolo  e collante  : E z°.  Che 
vi  debbon  colà  mancare  le  particelle  nitro- 
fe  dell'  aria  , per  fortenerlo  e confervarl* 
vivo  . - E come , die’  egli , potrà  un  fuo- 
co tale  ertere  eterno , quando  per  gradi  tut- 
ta la  foftanza  della  tetra  forza  è clic  per  elio 
fi  confumi? 

Non  dobbiamo  ommettere  tuttavolta  , 
aver  già  da  gran  tempo  rifporto  Tertullia- 
no alla  prima  di  quelle  difficoltà  con  fare 
una  differenza  tra  i fuochi , cioè  tra  il  fuo- 
co fecreto  c il  fuoco  aperto,  ananas,  e pu- 
titene ignis : La  natura  del  primo,  fecondo 
lui,  è tale,  che  non  folamentc  confuma  , 
ma  rimette  quel  che  depreda.  - L'altra  dif- 
ficoltà è fciolta  da  Sant’  Agortino , che  alle- 
ga, fupplire  Iddio  fteffo  l’aria  al  fuoco  cen- 
trale , con  un  miracolo . 

M.  Swinden  procede  tuttavia  a mortra- 
re , che  vi  mancherebbe  fpazio  (ufficiente  , 
nel  centro  della  tema , per  quell’  infinita  mol- 
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titudine  d’ abitatori , cioè  degli  Angeli  cadu-  quale  abiffo , vuol  quell'  Autore  che  Zia  il  v or- 
ti , c degli  uomini  malvagi . tice  Solare . 

Sappiam  che  Drexelio  ha  fi  (Tate  le  dimen-  3°.  Che  l'Empireo  è il  più  alto,  ed  il 
(ioni  dell’  Inferno  ad  un  miglio  cubico  Te-  Sole  il  più  baffo  luogo  della  creazione  ; con- 
defeo  ; e il  numero  de'  dannati  a cento  mil-  Adorandolo  come  centro  del  noftro  filicina  : 
le  millioni:  De  Darnnam.  Career.  & .Rogo.  E che  il  Sole  fu  la  prima  parte  del  Mondo 
Ma  il  Signor  Swindcn  crede  che  non  facea  vifibile  creato;  il  che  s’accorda  colla  nozio- 
mcllieri  effere  cosi  rilento  e Icarfo  nel  nu-  ne  dell'effer  egli  primariamente  declinato  o 
mero,  imperocché  fé  ne  farebbon  potuti  ivi  preparato  a ricevere  gli  angeli,  la  caduta  de’ 
trovare  ben  cento  volte  altrettanti  ; e che  quali  ei  fupponc  avere  immediatamente  pre- 
necdlariamente  dovrebbono  effere  troppo  af-  ceduta  la  creazione . 

follati  e fìretti  in  qualunque  fpazio  che  nel-  43.  La  tempeftiva  antichifiRma  e quali  uni- 
la  nollra  terra  lor  fi  affegnaffe  . — E im-  verfale  idolatria , tributata  al  Sole  ; lo  che 
poffibile,  conchiude  egli,  fiivare  tanta  mol-  s’accorda  colla  cftrcma  follile  accortezza  di 
titudine  di  Spiriti  in  cosi  rilìretto  domici-  quello  fpirito  nell’  infligarc  1’  uman  genere  ad 
fio,  lenza  una  penetrazione  delle  dimenilo-  adorar  il  fuo  trono. 

ni,  lo  che  non  fi  accorda,  fecondo  lui,  col-  II.  Quanto  all'  eterniti  de’  tormenti  deW 
la  buona  Filotofia,  anche  in  riguardo  agli  Inferno  , abbiam  qui  di  nuovo  Origene  alla 
Spiriti . ,,  Che  fe  quella  penetrazione  fi  di , tcila  di  quelli  che  la  negano  t e (fendo  l’ er- 
ti aggiugne  Swindcn  , io  non  veggo  per-  ronca  dottrina  di  quello  Scrittore  , che  non 
„ chè  avelie  dovuto  Dio  preparare  per  effi  fidamente  gli  uomini  , ma  i diavoli  lleffi, 
„ una  prigione , mentre  , fi  farebbe  potuto  dopo  un  certo  proporr  ionato  corfo  di  gafli- 
,,  agglomerarli  tutti  affieme,  e farli  Ilare  in  go , a milura  de’  lor  delitti  , faran  riconci- 
„ un  forno  l pag.  io6.  fiati  col  perdono,  e rimeffi  ne’ Cieli.  Aug. 

I luoi  argomenti  per  provare  che  il  Soie  è de  Crv.Dei , L.  xxt.cap.  17.  — Il  principio 
r Inferno  locale , fimo , su  cui  s’ appoggiava  Origene  particolarmen- 

1“.  La  tua  capacità;  — Ninno  negherà  , te  , era  quello  , che  tutti  i gaflighi  fono 
effere  il  Sole  abballanza  fpaziofo  per  riceve-  emendatori  ; applicati  foltanto  come  dolora- 
re tutti  i dannati  comodamente  ; ficchè  non  fc  medicine  , per  il  racquillo  della  falute  del 
polla  mai  mancarvi  luogo  . Né  il  fuoco  ivi  paziente  . Le  altre  obbiezioni , fulle  quali  in- 
manchcrà,  fericeviam  l’argomento  di  Swin-  fifiono  alcuni  Autori  moderni , fono  la  difpro- 
den  contro  Arinotele,  con  cui  dimollra  che  porzione  tra  peccati  temporanei,  e gaflighi 
il  Sole  é caldo  , p.  208.  e feg.  — 11  buon  eterni , ite. 

Uomo  per  altro  fi  mdlra  “ pieno  di  mara-  Le  frali  della  Scrittura , per  dinotare  Veter- 
, viglia  in  penfare  , quanti  Pirenei  di  col-  nttèt , ficcome  ha  offervato  l’ ArcivefcovoTil- 
, fo  , quanti  Oceani  atlantici  di  bitume  ar-  Jotfon , non  fempre  importano  durazione  in- 
5 dente,  fàccian  mellieri  per  mantenere  co-  finita:  Cosi  , nel  Vecchio  Teflamento  per 
*’  sì  portentofe  e valle  fiamme  come  quel-  fempre  , fpelfo  fignifica  lolamente  un  tem- 
’ le  del  Sole:  Il  noftro  Etna,  ed  il  Veluvio  po  lungo  ; cd  in  particolare  , fino  al  fine 
5 fono , al  paragone , mere  lucciolette  . “ della  difpenfazionc , od  economia  Giudaica  : 
pag-  1 37-  Cosi  nell’Epillola  di  S. Giuda,  v.  7.  leCit- 

z3.  La  fuadiftanza  ed  oppofizione  all’Em-  ù di  Sodoma  , c di  Gomorra  'diconfi  effer 
pireo , che  comunemente  é flato  confiderà-  fatte  efempio , loftenendo  la  vendetta  del  /av- 
rò per  il  Cielo  locale  : tale  oppofizione  per-  co  eterno  ; cioè  di  un  fuoco  che  non  fu  ellin- 
fettamente  corrifponde  a quell’  oppofizione  to  , finché  non  furono  quelle  Città  affatto 
che  v*  ha  nella  natura  c nell’  ufizio  di  un  conlumate.  — Così  una  generazione  è det- 
luoeo  d’ angeli , e di  un  luogo  di  demonj , ta  venire  , &c.  ma  la  terra  dura  per  fem- 
di  eletti  e di  reprobi,  di  gloria  e di  orrore,  pre : Gencratio  advenit  ....  Terra  antem  in 
di  alleluia , e di  maledizioni  : c la  diftan-  tctcrnum  fiat  .... 

•za  quadra  affai  bene  co|  Vangelo  , dove  il  In  fatti  , nota  il  Signor  le  Clerc  , che 
Bieco  vede  Àbramo  in  una  lontananza  . (ler-  non  vi  è parola  Ebrea , la  qual  propriamen- 
tr.inata , col  grande  abiffo  0 ehaos  fra  loro  ; il  te  efprima  eternità  : Db  in  bolam  lolamente 

di- 
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dinota  un  tempo  , il  cui  principio  o fine 
non  d noto  ; e petb  G adopera  in  più  o 
meno  ampio  Ggnificato,  fecondo  la  coti  di 
cui  fi  tratta. 

Cosi,  quando  Dio  dice,  in  riguardo  alle 
Leggi  Ebraiche , dover' elleno  cfscre  otterva  - 
te  lehalam  , per  Tempre  ; dobbiamo 

intendere,  quello  fpazio  di  tempo  , che  a 
lui  parerà,  ovvero  uno  fpaiio  , il  cui  fine 
era  agli  Ebrei  ignoto,  avanti  la  venuta  del 
Media.  — Tutte  le  leggi  generali , e quel- 
le che  non  riguardano  occafioni  o bifogni 
particolari  , fono  fatte  per  /emprc  , fia  che 
cib  venga  in  quelle  leggi  efprelfo,  o nb  : 
lo  che  non  dcbbeG  non  ottante  intende- 
re in  cosi  fatto  modo  , come  fe  la  fupre- 
ma  Potenza  non  potctfe  in  alcun  modo 
cambiarle. 

L’ Arcivefcovo  Tillotfon  argomenta  nul- 
ladimcno  con  Grenue  ragioni,  e prova,  do- 
ve G parla  delle  pene  del!'  Inferno , le  parole 
dover’  edere  intefe  nel  fenfo  rigorofo  di 
durazione  infinita  ; e quello  eh'  egli  Alma 
una  decifione  perentoria  del  punto  contro* 
verfo,  G é , che  la  durazione  del  fupplizio 
de’ reprobi , d nella  fentenza  mcdcGma  efpref- 
fo  colla  detta  parola,  con  cui  viene  additata 
la  durazione  della  Felicità  degli  eletti,  ode' 
Giudi  , la  quale  ognun  coofente  che  farà 
eterna  . “ Quelli  , parlando  degli  empi  , 
,,  anderanno  ut  to\nair  tannar , nell’ eterne 
„ pene;  ma  i giudi , in  {nir  tannar , nella 
,,  vita  eterna . 

Il  medefimo  grande  Autore  G dudia  di 
conciliare  quefia  eternità  colla  divina  Giu- 
dizia  ; lo  che  pare  non  fotte  dato  per 
1’  innanzi  provato  con  molto  validi  argo- 
menti. — Alcuni  aveano  ioGGito  a dire  , 
che  ogni  peccato  efiendo  infinito  , in  ri- 
guardo all'  oggetto  contro  cui  G commet- 
te, cioè  Dio  , merita  influito  gadigo  : Ma, 
che  i peccati  debbanfi  efaltare  , od  accre- 
feere  per  la  qualità  dell’oggetto  , fin  a tal 
grado  , pare  attardo  ; poiché  il  male  e il 
demerito  d’ ogni  peccato  dovrebbe  dunque 
edere  eguale  , in  quanto  niuno  pub  edere 
più  che  infinito  ; e confcguentemcnte  tor- 
rebbefi  il  fondamento  o la  ragione  de’  gra- 
di di  pena  nella  futura  vita  . AggiugneG  , 
che  per  la  (teda  ragione,  che  il  menomo 
peccato  contro  Dio  d infinito , per  riguardo 
al  tao  oggetto  ; il  menomo  gadigo  , in- 
flitto da  Dio  , potrebbe  dirfi  edere  influi- 
remo IV. 
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to,  a cagion  del  fuo  Autore  ; e così  tutti  i 
gatlighi da  Dio,  non  men  che  tutti  i peccati 
contro  Dio,  farebbono eguali . 

Altri  han  detto  , che  fe  gli  empj  do- 
vettero vivere  per  tempre  , pccchercbbono 
per  Tempre  : Ma  quello  , dice  l’Autore  ( 
d una  mera  e gratuita  prefunzione  . Chi 
pub  dire  che  fe  un  uomo  vivede  , quanto 
mai  a lungo  G voglia,  non  G avede  mai 
a pentire?  In  oltre,  la  giudizia  di  Dio  fo- 
lamente  punifee  i peccati  che  gli  uomini 
han  commetti , e non  quelli  che  forfè  ave- 
rian  fatti . 

Altri  percib  recano  un’  altra  ragione  , 
ciod,  che  Dio  dà  agli  uomini  la  feelta  del- 
la felicità,  e della  miferia  eterna  ; e che 
il  premio  all'  ubbidienza  prometto , d egua- 
le al  gadigo  minacciato  alla  disubbidien- 
za. — A che  taluno  ha  rifpodo,  che  quan- 
tunque non  Ga  contrario  alla  giudizia  ì’  ec- 
cedere ne' premj,  edendo  quella  tra  le  cofe 
favorabili , o di  mera  grazia  ; lo  farebbe  pe- 
tb  l’eccedere  ne'  gadighi.  Si  pub  non  ottan- 
te aggiugnere , che  l'uomo  in  quedo  cada 
non  avrebbe  da  lamentarG  di  niente  , poi- 
ché la  cofa  da  io  Tua  elezione  . Ma  eoo 
tutto  che  quedo  badi  per  far  tacere  il  pec- 
catore, e fargli  confettare  che  la  Tua  rovi- 
na o perdizione  d da  lui  detto  , non  fod- 
disfà  perb  all' obbiezione  prefa  dalla  difpro- 

fiorzione  tra  il  delitto  c la  pena  . Tutte 
e conGdcraziom  adunque  , fin  or  recate  per 
l' eternità  dell’  Inferno , edendo  parate  ineffi- 
caci , d redato  al  oollro  grande  Arcivefcovo 
di  feiorre  la  difficoltà. 

Per  tal  uopo  egli  otterva  , che  la  mifura 
delle  pene,  rifpetto  a’ delitti,  non  folo  né 
Tempre  fi  prende  dalla  qualità  e dal  grado 
dell’ottcfa;  molto  meno  dalla  durazione  e 
continuazione  di  eda;  ma  dalle  ragioni  di 
governa,  che  richieggono  quelle  pene,  che 
adicurino,  anzi  che  nb,  l’odervazione  del- 
la legge  , e rimovano  e fpaventino  gli  uo- 
mini dalla  Tua  trasgredìone.  — Fra  gli  . uo- 
mini non  G tiene  per  ingiudizia  il  punire 
l'omicidio,  e molti  altri  delitti,  che  fono 
forfè  in  un  momento  commetti,  con  la  per- 
dita perpetua  de’  beni  , o della  libertà  , 
o della  vita  . E perb  l' obbiezione  de’  delit- 
ti temporanei , poniti  con  tali , e così  lunghe 
pene  , non  d di  alcuna  forza  . , 

In  fatti  , quale  fcambievole  proporzione 
G debba  tcactc  fra  i delitti  e le  pene  , non 
Cccc  i tao- 
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ì tanto  propriamente  conllderazione  della 
giufiizia,  quanto  della  lapienta  e prudenza 
nel  Legislatore , il  quale  pub  rafforzare  le  leggi 
con  quei  galìighi  eh' a lui  piace,  lenza  ve- 
rità torto  alla  Tua  giuflizia,  eh’ è fuori  della 
quell  ione . 

Il  fine  primariod'  ogni  minaccia  non  4 il  ga- 
fligo , ma  il  tenerlo  lontano  , e l'evitarlo  r Dio 
non  minaccia,  affinché  gli  uomini  pecchino  e 
ficn  puniti;  ma  affinché  non  pecchino,  e sì  Ichi- 
vinoil  gafligo  : e perb  .quanto  più  alta  e grave 
è la  minaccia  , tanto  più  v’  4 in  elsa  di  bontà. 

Egli  è in  lemma  di  confidcrare  , dice  il 
buon  Arcivcfcovo,  che  colui  che  minaccia, 
ha  fempre  nelle  lue  mani  il  potere  dell’ efe- 
cuzione.  — Vi  è quello  divario  tra  le  pro- 
meffe  e le  mmaccic  ; che  chi  promette  , 
trasmette  in  altrui  un  diritto  , e s'obbliga 
in  giullizia  e lealtà,  di  attenergli  la  Tua  pa- 
rola : ma  nelle  minacce  la  cola  va  altri- 
menti; colui  che  minaccia,  ritiene  apptef- 
fo  di  sé  ognora  il  diritto  di  punite,  e non  4 
niente  più  obb’igato  d’eleguirc  quello  eh’ 
rgli  ha  minacciato,  di  quel  che  richiegga- 
ro  le  ragioni  e le  mire  di  governo.  — Co- 
si Dio  alfolutamente  minaccib  la  diflru- 
zionc  diNinive;  e il  di  lui  alpro  c tenace 
Profeta  mieta  avendo  perafloluta  la  minac- 
cia , fu  poi  cruciato  di  efferc  dato  impie- 
gato in  una  predizione  che  non  fi  avverb. 
Ala  Dio  conolccva  il  fuo  diritto  , e fece 
quel  ch’egli  volle,  non  oliarne  la  minaccia 
che  avea  intimata  ; e con  tutto  che  Jona 
folle  così  tocco  dal  punto  d’onore,  che  fareb- 
be piuttoflo  volentieri  perito,  che  veder  Ni- 
nivc  falvata . 

Inferno,  Hades,  nello  flile  della  Scrit- 
tura, prendefi  alle  volte  per  la  morte,  o [e- 
pollata  ; a cagion  che  i nomi  , Ebreo  , e 
Greco,  figni fidano  talora  il  luogo  de’  danna- 
ti , e talora  (cmplicemcntc  il  lepolcro  . Vedi 
Sepolcro,  &c. 

I Teologi  fono  in  qualche  dilparere  in- 
torno al  fenfo  di  quell’  articolo  del  Credo 
degli  Appofloli,  dove  dicclì  che  il  Salvador 
nollro  4 difeefo  ad  infero!,  ’AJ'ur . — - Alcu- 
ni intendono  quella  difeefa,  per  non  altra 
che  nel  lepolcro;  contro  che  obbicttano gli 
altri,  il  venir  clprelTanuntc  innanzi  mento- 
vata già  la  fua  lepoltura  ; e però  fofien- 
gcno  che  l’anima  del  nollro  Salvatore  Olice- 
le infatti  c realmente,  nel  fotterraneo  o loca- 
le Inferno,  ove  trionfb  de’ demoni  & c. 
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T Cattolici  Romani  aggiungono,  che  ivi 
egli  confolb  le  anime  , che  erano  purgati- 
ti ; e menb  via  fcco  gli  fpiriti  de’ Patriar- 
chi, c d’altri  Giudi  , (in  a quel  tempo  te- 
nuti leparati  ; c li  conduffe  in  Paradifo  , 
Vedi  Purgatorio  , Patriarchi  , &c. 
Quella  parte  dell’  Inferno , dove  eran  tratte- 
nuti quelli  eh’ eran  morti  in  grazia  , e nel 
favor  di  Dio  avanti  la  Padione  del  Salvatore, 
4 chiamata  Limbo.  Vedi  Limbo  • 

INFEZIONE.*  , prendere  una  malattia, 
col  mezzo  di  alcuni  effluvi  , o fonili  par- 
ticelle, fuora  feorrenti  da  corpi  infermi  , e 
Birichine  coi  fughi  d’altro  corpo  ; donde 
nafte  in  quello  il  motbo  medefimo  eh’  era 
ne’ corpi  da’ quali  fon  ufciti  gli  effluvi . Vedi 
Contagio  . 

* La  parola  viene  dal  verbo  Latino  infi- 
cere,  thè ftgnifica  tingere  di  qualche  co- 
lore; inficcre  , cioè  lacere  utaliquid  in* 
tus  (ir.  Vedi  Veleno. 

INFIAMMAZIONE*,  nella  Medicina,  un 
tumore  accompagnato  da  preternaturale  calo- 
re c roffezza  ; che  fpeffo  proviene  da  qualche 
oflruzionc;  per  cagion  di  cui  il  fangue  correndo 
a qualche  parte  più  predo  di  quel  che  polfa 
di  nuovo  iodi  feorrere,  fi  gonfia,  e cagiona 
tendone,  con  infialila  efculccrazione , rudez- 
za , e calore.  Vedi  Flegmone  , Absces- 
so,  &c. 

* La  parola  vien  dal  Latino  in , e fiamma, 
fiamma , 

La  cagione  immediata  delle  Infiammazio- 
ni 4 un  eccedo  o traboccamento  di  fan- 
guc  nella  parte  affetta  : altre  cagioni  più  ri* 
mote,  e (Ter  pedono  la  dendtà  c la  coagula- 
zione del  fangue,  o la  rilaffazione  e contu- 
donc  delle  fibre. 

I Medici  hanno  dati  de’  nomi  particolari 
alle  Infiammazioni  di  diverte  parti  ; quella 
degli  occhi  4 chiamata  oftalmia,  quella  de' 
polmoni  peripneumonia , e quella  del  fegato 
hepatitet , 

INFILATA  (Enfiladf.*,  eh’ è un  ter- 
mine Francete  , talor  ufato  nell’  Inglefc  ) li- 
gnifica una  ferie,  od  una  continuazione  di 
divede  cofe,  difpolfe,  quali,  ncll'ideHo  fi- 
lo, o nell'  ideila  Jinea.  — Come  una  infila- 
tati i camere,  di  porte,  diedifizj,  &c. 

* La  parola  4 formata  dal  verbo  Francefe 
enfiier;  dal  Latino  filimi. 

Infilata,  nella  Guerra  , s'applica  alle 
trincee,  c ad  altre  lince  che  fono  tirate  di- 

rie- 
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ri«te,  e cosi  poflTono  edere  dtl  cannone  por- 
tate via  e dillruae  per  dilungo  , o nella 
direzione  della  linea  , e refe  quali  lenza 
ditela  . 

Bifogna  avvertir  bene,  che  le  linee  non 
lìeno  infilate:  al  contrario,  la  linea  coper- 
ta debb' edere  infilata , acciocché  il  nemico 
C polla  indi  (cacciar  fuori . — Una  baitela 
il’ infilata,  è quella  dove  il  cannone  Icorre 

0 rade  una  dritta  linea  . Vedi  Batteria  . — 
Un  po/lo,  o comando  d'infilata,  é un’ altez- 
za , da  cui  li  pub  far  volare  o abbattere  una 
dritta  linea  in  un  tratto . 

INFINITA1,  la  qualità  che  denomina  una 
cola  infinita . Vedi  Infinito  . 

L idea  lignificata  dal  nome  ài  Infinità  non 
li  pub  meglio  cfaminarc,  che  conlìdcrando 

1 eguali  cole  venga  dalla  mente  attribuita  P 
infinità , e come  l’ idea  (leda  li  formi . Fi» 
nito,  ed  infinito  vengono  conliderati  come 
modi  della  quantità,  ed  attribuiti  primaria- 
mente a cole  che  hanno  parti,  c lon  capaci 
di  aumento  , o diminuzione,  mercè  i’  ag- 
giunta o la  fottrazione  di  qualche  ancor 
minima  patte  . Tali  fono  le  idee  dello  Ipa- 
zio  , della  durinone  , e del  numero  . — 
Quando  applichiamo  queda  idea  all’  edere 
fupremo  , lo  tucciam  primariamente  in  ri- 
guardo alla  fua  clorazione , ed  alla  lua  ubi- 
quità o immenfità  ; meno  propriamente  , 
e quali  per  figura  , quando  1’  applichiamo 
alla  fua  fapienza  , alla  fua  potenza  , alla 
fua  bontà,  e ad  altri  attributi,  i quali  lo- 
no  propriamente  inclàuribili  e incompren- 
Cibili  : imperocché  quando  li  chiamiamo  in- 
finiti , non  abbiamo  altra  idea  di  quella 
infinità  , fe  non  (e  quella  che  porta  con 
sé  qualche  ride  filone  fui  numero  oluli'cllen- 
lìonc  degli  atti  od  oggetti  della  divioa  po- 
tenza e fapienza  , che  non  fi  pollono  mai 
fupporre  tanti,  e si  innumcrabili , che  que- 
fli  attributi  non  li  (upcrirm  e non  II  ecce- 
dano fempre,  perquanto  edi  atti  od  ogget- 
ti da  noi  col  pendere  fi  moltiplichino  len- 
za fine  . Non  pretendtam  già  di  decidere 
ia  maniera  , onde  quedi  attributi  fono  in 
Dio  ; quell*  Edere  troppo  di  gran  lunga  lupcra 
tutte  le  conci  ioni  del  noltro  corto  Intellet- 
to; ma  tale  in  lemma  è la  maniera  , on- 
de concepiamo  i luoi  Attributi,  e tali  lo- 
ro le  nollre  idee  della  loro  Infinità.  Vedi 
Dio . 

Noi  verghiamo  ad  avere  l’idea  dell’ le- 


finità  cosi:  chiunque  ha  l’idea  di  una  cer- 
ta lunghezza  di  ipazio,  come  di  un  piede, 
di  un  braccio  , &c.  trova  eh*  ci  pub  rcpli- 
care  quella  idea , c aggiugnerla  ad  un’  al- 
tra, a una  terza,  e si  via  via,  fenza  mai 
venire  a un  fine  delle  fuc  addizioni  , Da 
quello  potere  di  dilatare  la  fua  idea  di  fpa- 
zio,  egli  prende  l'idea  di  fpazio  infinito  , 
o dell  .mroenlita  . Coll'  ideilo  potere  di  ri- 
petere I idea  di  qualunque  lunghezza , o du- 
razione  che  abbiam  nelle.  *io(Ue  menti  , con 
tutta  I aggiunta  fenza  line  di  numero , otte* 
niam  I’  idea  dell’  eterniti  . Vedi  Eter- 
nità'. 

Se  la  noflra  idea  d’  Infinità  fi  acquili! 
per  una  ripetizione  fenza  fine  delle  n dire 
idee,  taluni»  forfè  dimanderà  , perchè  non 
potremmo  attribuirla  alle  altre  idee,  egual- 
mente che  a quelle  di  fpazio  c di  durazionc  , 
perocché  elleno  fi  poffono  nè  più  r.c  meno 
facilmente  ripetere  come  le  altre?  Pure  non 
v ha  chi  penfi  a una  dolcezza  che  fia  infi- 
nita 9 o ad  una  infinita  bianchezza  , quan- 
tunque polla  ripetere  V idea  di  dolce  c di 
bianco  cosi  facilmente,  e cosi  fpeflo  quan- 
to quelle  di  un  piede  , o di  un  giorno  . 
A t»ò  fi  rifponde , che  quelle  iJee  le  qua- 
li hanno  parti  , e fono  capaci  d’  accrtki- 
mento  con  Paggiunta  di  parti  , ci  porgo- 
no colla  loro  ripetizione  un’idea  dell'/*/». 
nita  \ perché  colla  ripetizione  fenza  fine  è 
connetta  un’aumentazione,  di  cu»  non  vi 
è fine  : mi  non  è così  nelle  altre  idee  ; 
imperocché,  fe  alla  più  perfetti  idea  ch’io 
ho  del  bianco  , vi  aggiungo  un*  altra  di 
eguale  bianchezza,  quello  non  dilata  o non 
accrefce  punto  la  mia  idea.  Le  idee  , che 
non  corni  ano  di  parti  , non  poffono  etti  re 
accrefeiute  fin  a quanta  milura  o propor- 
zione vogliamo , ned  etti-re  cllcfe  oli  e quel 
che  abbiati)  per  mezzo  de*  fenfi  ricevuto  , 
ma  lo  Ipazio,  la  durazionc  ed  il  numero, 
cttcndo  capaci  d aumento  per  mezzo  della 
ripetizione  , lafciano  nella  mente  un’  idea 
di  cllcfa  lenza  fine  maggiore  j c però  que- 
Oc  fole  fono  I idee  che  guidano  I*  intel- 
letto al  pcnficre  dcil  Infinito  . Vedi  I- 
DEA,  &c. 

Bifogna  con  Comma  cura  difiinguere  I* 
idea  dell’ infinità  dello  fpazio,  dalP  idea  di 
uno  fpazio  infinito.  — La  prima  non  è fe 
non  una  luppoli*  progrrftìon  fenza  6ne  del 
penfier  noltro  fur  una  rip.tuta  idea  di  fpa- 
Cccc  2 zio  : 
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»io  : ma  Pavere  tiiualmtnte  nell'intelletto 
l’idea  di  lino  Ipazio  infinito  , è (opporre 
che  la  mente  abbia  gii  percorfe  tutte  quel- 
le ripetute  idee  di  fpazio  , od  abbia  latta 
attualmente  una  moltiplicazione  all’infinito 
di  alcune  idee  d' cfio  (pano,  lo  che  impli- 
ca contraddizione  . Una  ripetizione  all’  in- 
finito non  ci  pub  rapprefentar  l'Infinito.  Ve- 
di Spazio  . 

Ciò  (ari  ancor  pib  chiaro  e paiefe  , fe 
confidereremo  V Infinità  ne'  numeri  : L’  lofi, 
viià  de’  numeri  , al  fine  dell'  addiiion  de’ 
quali  ognun  s’accorge  che  accuflar  non  ci 
podìamo  , facilmente  appatifee  a chiunque 
vi  riflette  : ma  per  quanto  chiara  fia  quell’  idea 
deli  infinità  (ie’numeri , tuttavolta  egli  è evi- 
dente, che  l’ idea  di  un  numero  attuale  infini- 
to é un’afsurdità. 

INFINITAMENTE  preda  quantità  , 
chiamata  anche  un  infiniufimo  , è quella 
che  è crtanto  minuta  , che  non  fi  pub 
comparare  con  qualunque  finita  quantiti  ; 
ovvero  è quella  , che  è minore  di  qua- 
lunque quantità  afsegnabile  . Vedi  Quan- 
tità' . 

Una  quantità  infinita  non  può  ned  ede- 
re  accrefciuta  , ned  edere  fminuita  , con 
aggiungervi  , o levarne  una  quantità  fini- 
ta . Nè  può  una  quantità  finita  edere  o le- 
crefetuta  , o menomata,  con  aggiugnervi  o 
levarne  un  infinitamente  piccola  quantità . 

Se  vi  fono  quattro  proporzionali  , e la 
prima  fia  infinitamente  maggiore  che  la  fe- 
conda ; la  terza  farà  infinitamente  maggiore 
che  la  quarta. 

Se  una  quantità  finita  fia  divifa  per  una 
infinitamente  piccola,  il  quoziente  farà  una 
infinitamente  grande . E fc  una  quantità  fi- 
nita fia  moltiplicata  per  una  infinitamente 
piccola  , il  prodotto  farà  un'  infinitamente 
piccola  quantità  ; fe  per  una  infinitamente 
grande  , il  prodotto  farà  una  quantità 
finita  - 

Se  un’  infinitamente  piccola  quantità  fia 
moltiplicata  in  un  infinitamente  grande  , )l 
prodotto  (atà  una  quantità  finita  . 

Infinitamente  Infinite  Frazioni,  ovve- 
ro tutte  le  potenze  di  tutte  le  frazioni,  il 
cui  nominatore  è uno,  fono  indente  uguali 
all  unità  . Vedine  la  dimoflrazione  , data 
dal  Dottor  Wood  , in  Hooke  , Pini.  Coli. 

L.  P-4-5-  * ftg- 

Di  quaGdeduce,  a®.  Che  vi  ha  non  fo- 
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lamenr t infinite  progredioni,  o progredirmi 
in  tnfinitum  ; ma  ancora  infinitamente  pib 
che  una  fpezie  d'infinità.  2».  Che  le  infini- 
tamente infinite  progredioni  follo  nonoflante 
computabili  , e «cibili  in  una  fornata  ; e 
quella  non  follmente  fluita,  ma  cosi  picco- 
la, che  fia  minore  di  qualunque  numero  af- 
icgnabile.  J°.  Che  delle  quanta  adì  infinite , 
alcune  fono  cgutli,  altre  ineguali.  4®.  Che 
una  quantità  infinita  può  edere  eguale  a due  , 
a ire,  o pib  altre  quantità  , fia  finite  od 
infinite . 

INFINITIVO  , nella  Grammatica  , il 
nome  a uno  de  modi , che  fervono  per  co- 
rrugare i Verbi.  Vedi  Modo. 

L' Infinitivo  non  dinota  alcun  precifo  tem- 
po, nè  determina  il  numero,  o le  perfone, 
ma  cfprimc  le  cofe  in  una  maniera  vaga  in- 
definita; come,  to  teach , infegnarc,  &c. 

Nella  maggior  parte  delle  lingue  si  anti- 
che come  moderne  , l’ Infinitivo  è didimo 
per  una  terminazione  ad  edo  peculiare;  co- 
me, vjvTtir  nel  Greco,  ferikert  nei  Latino, 
eerire  nel  Franccfe , fcrivete  nell’  Italiano  &c. 
ma  la  lingua  Inglefe  è mancante  in  quedo 
punto;  e per  dinotare  V infinitivo,  dee  ricor- 
rere all’articolo  to  ; ecccttochè  r'1*  volte  , 
quando  due  0 pib  infinitivi  fi  fegutr  io  l’un 
l' altro. 

La  pratica  d'ufare  molli  infinitivi  fuccef- 
fivamente , è un  grande,  ma  ordinario  fal- 
lo nella  lingua  ; come  , he  offerti  to  go  to 
troih  io  tonte  Englith  : egli  intraprefe  , o 
s’ impegnò  di  andare,  e s’efibì  d’ infegnarc 
a fcrivcrc  Inglclc  . Dove  però  gl'  infinitivi 
non  hanno  l’un  dall’altro  dipendenza  , ma 
fono  come  fiaccali , e di  per  sè , fi  podono 
ufare  con  non  poca  clegania  ; come  , to 
mourn,  to  fieh , la  fini,  to  /nw on,  to  die  ; 
Piangere  , lolpirare  , opprimerfi  , fveuire  , 
morire . 

INFINITO,  quello  che  non  ha  nè  prin- 
cipio nè  fine  : nel  qual  fenfo,  Dio  lo  lo  è infi- 
nite. . Vedi  Infinita’. 

Infinito,  parimenti  fi  adopera  per  figni- 
ficare  ciò  che  ha  avuto  un  principio,  ma  non 
averà  fine  ; come  gli  Angeli  , e le  anime 
umane  . 

Quello  fa  ciò  che  gli  Scolaftici  chiamano 
hfinitnm  a parte  pojt  ; ficcomc  al  contra- 
rio , per  infinitum  a patte  ante  intendono 
quel  che  hi  un  fine  , ma  non  ha  avuto  prua* 

ciò,  Vedi  Indefinito,  c Finito. 
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Infinito,  nelle  Matematiche,  s’applica 
■Ile  quantici  che  fono  o maggiori,  o più 
picciolc  che  qualunque  adeguabili  . Vedi 
Quantità’,  e Magnitudine. 

Nel  qual  fenfo,  non  differifee  gran  fatto 
da  quel  che  altramente  chiamiamo  Indefini- 
te, o indeterminato.  Vedi  Indefinito,  e In- 
determinato . — Così,  una 

Infinita,  o Infinitamente  grande  Li- 
nea nella  Geometria,  dinota  folamente  una 
linea'  indefinita  , o indeterminata  ; a cui 
non  fono  'preferirti  certi  limiti  o confini  . 
Vedi  Infinitamente  piccola  quantità. 

Infinita  ferie.  Vedi  l’ articolo  Serie. 

Aritmetica  degli  Infiniti.  Vedi  l’artico- 
lo Aritmetica  . 

Caratteri  nell'  Aritmetica  dcgC  Infiniti  . 
Vedi  Carattere. 

Infinita  Propofizione,  nella  Logica.  Ve- 
di Proposizione. 

INFLAZIONE,  * gonfiamento',  l’atto  di 
difendere,  o di  riempire  un  corpo  flaccido 
o diflendibi'e,  con  qualche  foftanza  flatulen- 
ta. Vedi  Emphysema. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  in  , e 
flatus;  da  flo  , foffiare . 

INFLESSIONE,  nell’Optica  , fi  defini- 
fee  dal  Dottor  Hooke  , una  moltiplicata 
rifrazione  de’  raggi  di  luce;,  cagionata  dall’ 
ineguai  denfità  , e dal  moto  fluttuante  del- 
le parli  coflitutive  del  mezzo  ; con  che  il 
progredii  de’  raggi  é impedito  dal  procede- 
re in  linea  retta;  ed  i inflettalo  , o piega- 
to e fvolto  per  mezzo  di  una  curva . Vedi 
vLuce  . 

Quella  proprietà  fu  prima  odervata  dal 
Dottor  Hooke;  il  quale  moOra  eh' ella  dif- 
ferisce c dalla  rifleffione,  e dalla  rifinitone  ; 
in  quanto  che  quede  fanti  ambedue  filila 
fupetfizie  del  corpo  , ma  quella  nel  mezzo 
C dentro  d’efio. 

Il  Cav.  Neuton  feoperfe  altresì  con  chia- 
ro cfperimento  quella  inflefficne  de’ raggi  del- 
la luce  ; e M.  de  la  Hire  adìcura  d’  aver 
trovato  , che  i raggi  delle  delle  venendo 
odervati  , in  una  valle  profonda  pattare  at- 
tacco al  ciglio  d’ un  colle , fono  tempre  più 
rifratti,  che  fc  tal  colle  non  vi  fofle  , o fc 
le  odervazioni  fi  faccflcro  lolla  di  lui  cima; 
come , (c  i raggi  di  luce  fi  piegadero  in  una 
curva,  pattando  vicino  alla  fuperfizie  d’ una 
montagna. 

11  Neuton  medefimo  , nella  fua  Optila  , 
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fa  diverfe  efperienze  ed  odervazioni  su  l’i'n- 
flejìcne  dei  raggi  di  luce  . Vedi  I’  articolò 
Luce,  e RAggi  . 

Punto  et  Inflessione  di  una  curva,  nel- 
la Geometria , è il  punto  , o luogo  , dove 
la  curva  comincia  a flettere  , o piegare  e 
voltarfi  per  verfo  contrario.  Vedi  Punto. 

Se  una  linea  curva,  come  AFK  ( Tav . 
Geometria  fig.  100)  è parte  concava  c parte 
convella  vetfo  una  linea  retta,  come  A B , 
o verfo  un  punto  fidò;  il  punto  F,  che  di- 
vide la  parte  concava  dalla  parte  conveda  , 
e confeguentemente  è al  principio  dell’ una, 
ed  al  fine  dell'altra  , chiamali  il  punto  i 
infleflione  , finiamo  che  la  curva,  venendo 
continuata  di  là  daF,  tiene  e non  cambia 
il  fuo  delfo  corfo  : quando  poi  ella  ritorna 
addietro  di  nuovo  verfo  quella  parte  , o la- 
to , da  donde  prefe  la  fua  origine,  egli  è 
chiamato  il  punto  di  retrogreffionc . Vedi  l'ar- 
ticolo Retrogkessione  . 

Per  capir  ciò,  c da  coofidcrarc,  che  ogni 
quantità,  che  va  via  di  continuo  crcfcendo 
o Scemando  , non  può  cambiare  da  un'  ef- 
predìnne  pnfitiva  a una  negativa , lenza  pri- 
ma diventare  eguale  a un  infinito,  o a nul- 
la. Diventa  eguale  a nulla  , fe  ella  conti- 
nuamente decrcfce;  ed  eguale  all’  infinito, 
fc  continuamente  crefcc. 

Ora , fe  per  lo  punto  F tirili  I’  ordinata 
EF  , c la  tangente  FL  , e da  un  qualche 
punto  , come  M,  su  l’ideffo  lato  , come 
A F,  tirili  l’ordinata  MP  , e la  tangente 
MT  ; allor  , nelle  curve  che  hanno  un 
punto  d,'  Infleffione  , l'abfcilfa  A P continua- 
mente  creici  , e la  parte  A T del  diame- 
tro, intercetta  tra’l  vertice  del  diametro,  e 
la  tangente  MT,  crefcc  pariminti,  finché 
il  punto  P cade  in  E;  dopoi  comincia  di 
nuovo  a diminuitfi  : onde  la  linea  A T dee 
divenite  un  maximum  AL,  quando  il  punto 
P cade  nel  punto  E. 

In  quelle  curve  che  hanno  un  puntodire- 
trogredione  , la  parte  AT  crefcc  di  conti- 
nuo, e I’  abfcifla  crefcc  , finché  il  punto  T 
caggia  io  L;  dopo  di  che  di  nuovo  iccma  ; 
onde  A P dee  divenire  un  maximum,  quan- 
do il  punto  T cade  in  L. 

Se  AE  = «,  EF  — y , allor  farà  A L 

y* 

:= — — ir  , la  cui  fludìone  , che  4 
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y\x  — > *j  »|  Apponendo  x collante  » 
{(Tendo  divifi  per  «)  li  fluttuine  di  AL  dee 


diventar  nulla  ; cioè  — 0 i cos'1  c^e 

>* 

moltiplicando  per  /*,  e dividendo  per  /» 


o ; che  è una  forma  generile  per  tro- 
vare F i punto  tfl  infleffwnc  , o retregreflìo- 
re,  in  quelle  curve,  le  ordinate  delle  qua- 
li fono  parallele  l’una  all'altra  . Imperoc- 
ché {(Tendo  data  la  natura  della  curva  AFK  , 


il  valore  di  y pub  trovarli  in  x;  e pren- 
dendo la  fluttìone  di  quello  valore  , e fup- 

ponendo  x invariabile,  il  valore  di  y ritro- 
verà in  x;  che  {(Tendo  mclfo  eguale  a nul- 
la, o all’ infiniti  , ferve  nell’ una  o nell’al- 
tra di  quefle  fuppofizioni  per  trovare  un  co- 
tal  valore  di  A E , che  I’  ordinata  E F in- 
lerfethi  la  curva  AFK  in  F,  punto  et  in- 
flettine, o di  retrogrelficne. 

Inflessione  , in  Grammatica  , è la  va- 
riazione de'  nomi  e de  verbi,  ne’ loro diver- 
fi  cali , tempi,  e declinazioni. 

Infittone  è un  nome  generale  folto  cui 
fono  comprefe  la  conjugazionc  e la  decli- 
nazione. Vedi  Conjuoazione , Declina*, 
zione.  Caso,  Tempo,  &c. 

INFLUENTE  , un  termine  che  fi  ado- 
pera, quando  un  liquore,  o fugo,  per  opra 
o lavoro  deila  natura  , c per  le  leggi  della 
circolazione,  cade  in  qualche  feno , o ricet- 
tacolo. 

Cos)  , rlfpctto  al  ricettacolo  comune , il 
chilo  è il  fuo  fugo  influirne  ; e cosi  la  bile 
nfpctto  alla  vefica  fellea  ; il  fangue  venolo 
lifpetto  al  cuore  nella  fua  diastole,  &c. 

INFLUENZA,  una  qualifiche  fi  fuppo- 
ce  din  vare  da'  corpi  delle  Delle,  o col  lor 
calore  , o colia  lor  luce  ; a cui  gli  aflrolo- 
gi  vanamente  attribuifcooo  tutti  gli  eventi 
che  fuccedono  fopra  la  terra.  Vedi  Astro- 
looi a . 

Gli  alchimifli , che  a tale  influenza  aferi- 
vono  la  pietra  Filofofale , dicono,  che  ogni 
cofa  nella  natura  è prodotta  per  I*  influen- 
za delle  (Ielle  , che  nel  loro  palTaggio  per 
l’atmosfera,  imbevono  molte  delle  fue  par- 
ti umide  , dcpoGtandonc  le  più  grofiicre 
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nelle  arene  e nelle  terre  dove  cadono  ; che 
quefle  filtrandoli  per  li  pori  della  terra  , 
calano  fin  al  centro  , donde  , per  Jo  fuoco 
centrale  , fono  indietro  nfpinte  di  nuovo 
alla  fupcrfizie;  e nella  loro  afeefa,  per  una 
naturai  maniera  di  fubiitnazionc  , fecordo 
che  trovano  terre  ben  dilpofle  , formano 
corpi  naturali,  come  i metalli,  i minerali, 
cd  ì vegetabni,  Scc.  Cosi,  la  Chimica  , 
confiflcndo  in  una  imitazione  artiliziale  di 
quefle  operaiioni  naturali  , e nell’  applicare 
principi  attivi  ai  principi  pallivi,  pretcndcfi 
che  polla  formare  i corpi  naturali,  far  l’oro, 
Sec.  Vedi  Trasmutazione  , Filosofale 
Pietra  , &c. 

1NFORCED.  Vedi  l’articolo  Reinfor- 

CED. 

IN  FORMA  Pauperit,  nella  legge  . Ve- 
di Forma  Pauperit. 

INFOR.Vl ATUS  ncn  fum  , una  rifpofla 
formale  fatta  da  un  Procuratore,  acuìvien 
comandato  dalla  Corte  di  dire  cib  che  gli 
pare  a propoflto  a prò  del  fuo  Cliente;  che 
non  avendo  niente  di  foflanziale  o di  rile- 
vante da  addurre  , nfponde  eh’  egli  non  è 
informato  : fopra  di’ che  il  giudizio  fegue 
per  l’altra  parte. 

INFORMAZIONE,  nella  legge  , per  il 
Re  , i a un  diprclìo  la  fletta  cola  che  quel 
che  chitmafl  dichiarazione  per  una  perlona 
del  volgo:  e non  è lempre  lana  direttamen- 
te dal  Re  , o dal  fuo  Agente  , od  ufuiale 
della  Corona  ; ma  talvolta  da  un  altro  £tc. 
in  calo  di  violaxione  di  qualche  legge  pena- 
le , o di  qualche  llatuto  limile  . Vedi  Di- 
chiarazione, e Indictment. 

INFORMIS,  quello  che  non  ha  la  forma 
o la  perfezioue  che  dovrebbe  avere  . Vedi 
Forma  . 

Stella  Informes,  nell’ Agronomia , fono 
quelle  lidie  che  non  fono  (late  ancor  ridot- 
te in  qualche  coilcllazione  ; altramente  chia- 
mate Jporadei . Vedi  Sporades. 

Della  quale  fpeaie  ne  avelli  iafeiato  un 
gran  numero  gli  aflronomi  antichi  ; ma  T 
Ficvelio  , rd  alcuni  altri  de’  moderni  , vi 
hanno  alla  maggior  parie  proveduto  ; c n 
far  delle  nuove  Coflcllazioni  . Vedi  Stel- 
la , e Costellazione. 

INFRALAPSARI1 , il  nome  d'  una  Set- 
ta di  Prede  li  inaziani  , t quai  (ottengono  che 
Dio  ha  creato  un  certo  numero  d'uomini 
foto  per  edere  dannati  , lenza  conceder  lo- 
ro 


Digitized  by  Goógle 


INF 

ro  i mezzi  necettarj  per  falvarfi , Te  volette- 
10.  Vedi  Riprovazione. 

Quell»  dottrina  vicn  da  lor  (ottenuta  in 
diverfe  maniere  , la  Setta  (letta  ettendo  in 
due  rami  divifa  : Alcuni  tengono  , che  Dio 
indipendentemente  da  qualunque  cofa  , e an- 
tecedentemente a qualunque  cognizione  o 
revifione  della  caduta  del  primo  uomo , (libi- 
di far  inficine  (piccare  la  Tua  mifericordi»  e la 
(uà  giudizi»  : la  lua  mifcricordia , creando  un 
certo  numero  d'  uomini  , per  farli  felici  per 
tutta  l'eternità;  e la  Tua  giudizi»,  creando 
parimenti  un  numero  d'altri  uomini  per 
edere  miferi  e perduti  in  eterno.  Vedi  Pre- 
destinazione . — Altri  (ottengono  , che 
Dio  non  prete  tale  rifoluzione  , fe  non  (e 
in  confeguenza  del  peccato  originale , e del- 
la cognizione  di' egli  ebbe  ab  eterno  , avere 
Adamo  a commetterlo  : imperocché  , dico- 
no, l'uomo,  con  quello  peccato  , avendo 
perdute  tutte  le  fuc  pretefe  c ragioni  alla 
propria  originale  giudizi»  , non  merita  or- 
mai altro  che  galiigo.  Tutto  ilgenereuma- 
no  è divenuto  una  matta  di  corruzione  , 
che  Dio  puì>  abbandonare  a una  dittruzio- 
ne  eterna,  lenza  alcuna  taccia  della  propria 
giuttizia.  Nulladimcno  , per  inoltrare  pari- 
menti  la  (ua  mifcricordia  , non  men  che  la 
fua  giudizi»  , ha  rifoluto  di  trafeegliere  al- 
cuni fuor  da  quella  matta,  per  faotificarli , 
c farli  felici.  Vedi  Elezione. 

Coloro  de;  (ottengono  la  dottrina  nella 
prima  maniera,  (ono  più  propriamente  chia- 
mati jupralapfarii  , come  quei  che  credono 
avere  Dio  formata  la  rifoluzione  di  danna- 
re un  numeto  d'uomini , fnpralapjum,  avan- 
ti la  caduta  d'  Adamo  , e indipendentemen- 
te da  etti.  Vedi  Supralapsarh. 

Quelli  della  feconda  opinione  fono  chia- 
mali infralapfaru , perché  (ottengono  , che 
Dio  fece  quella  rifoluzione , infra  lapfum  , 
dopo  la  prcvifìone  della  caduta,  ed  in  con- 
feguenza di  ctta.  Vedi  Sublapsarii. 

iNFRASPINATUS,  un  mufcolo  che  ha 
la  fua  origine  dalle  parti  inferiori  della  ba- 
fe,  della  (pina,  e della  folto  cotta  della  fca- 
pula;  c che  riempiendo  il  più  batto  inter- 
fcapulium  , patta  oltie  tra  la  fpina  ed  il 
terra  minor  in  forma  triangolare  , c dive- 
nuto tendinofo  nel  cono,  s' inferifce  nella 
iella  dell’  humerus  ; e tira  direttamente 
verfo  all’ indietro.  Vedi  Ta  v.  Anat.f,  Myol.  ) 
fig.  7.  n.  jj. 
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INFRAZIONE*,  una  rottura  , o viola- 
zione di  un  Trattato,  di  una  Legge,  di  un 
Decreto  , &c.  Vedi  Violazione  , Tras- 
gressione, &c. 

* La  parola  ì formata  dalla  prepofzione 
in  , e dal  fupino  di  frango  rompere . 

INFULA  , un  nome  data  anticamente  t 
uno  degli  ornamenti  Pontificali , che  (i  por- 
tava fulla  tetta  . Fedo  dice  , che  I'  Infula 
erano  filamenti,  ttrifee,  o frange  di  lana  , 
con  le  quali  gli  antichi  folevana  adornare 
i loro  Sacerdoti,  le  loro  vittime,  ed  anche 
i loro  templi. 

Diverfi  Autori  confondono  1 ' Infula  coni» 
mitra  , con  la  tiara  , o colla  berretta  che 
portavano  i Sacerdoti;  ma  vi  é un  gran  di- 
vario. V Injula  era  propriamente  una  falcia 
o benda  della  tetta,  di  lana  bianca  , che  ne 
copriva  quella  parte  dove  crcfcono  i capel- 
li, fin  alle  tempie;  donde,  di  qua  e di  Ih 
pendevano  giù  due  cordicelle,  chiamale  tur- 
ta,  per  farne  con  ette  la  legatura;  e cib  ha 
dato  occalìone  ad  alcuni  Autori  di  confon- 
der infula  con  villa . 

V Infila  era  la  (letta  cofa  ai  Sacerdoti  , 
che  ai  Re  il  diadema  ; cioè  il  conirafegnta 
t la  marca  della  lor  digniih , ed  autorità  . 
La  differenza  tra  il  diadema  c 1’  infula  con- 
fitte» in  quello  , che  il  diadema  era  piatto 
e largo,  e l' infula,  mondata  , ed  attorci- 
gliata. Vedi  Diadema. 

INFUNDIBULIFORMI  Fieri  . Vedi 
Fiori. 

INFUNDIBULUM , una  parola  latina  , 
che  lignifica  un  imbuto;  donde  diverte  par- 
ti del  corpo  umano,  che  gli  fomigliano  nel- 
la forma,  fono  chiamate  con  quello  nome. 
Vedi  Imbuto. 

Tali  e.  g.  fono  I ' infundibulum  inebri , c 1* 
infundibulum  rcnum  . Vedi  Cervello  , e 
Reni,  vedi  tnco Tav.ainat.  (Olleol.)  fig. e. 
lit.e. 

Quindi  pure  certe  parti  delle  piante  fono 
chiamate  infundièuliformei . Vedi  Fiore. 

INFUSIONE,  un'operazione  nella  Far- 
macia, con  la  quale  le  virtù  delle  piante  , 
delle  radici,  & c.  fono  cflratte  , Melandole 
ammollare  e macerare  in  un  adatto  mcnllruo 
fluido  , lenza  bollirvi . 

L’  Infusone  fi  ufa  ne’  corpi  di  tettitura 
laica  , le  parti  de’ quali  fono  cosi  leggiere, 
che,  non  ammettono  un  moto  maggiore  , 
lenza  rifehio  di  volar  via  in  vapori. 
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li  fuo  ufo  principile  è comunictr  le  virtù 
de* corpi  «'liquori,  o per  aumcnume  lafor- 
t«  , o per  correggerne  le  cattive  qualità. 

Alcune  infufioni  li  fanno  nell'  acqua  comu- 
ne , altre  nel  vino,  nell'aceto  , nel  latte  , 
nello  fpirito  di  vino  , &c. 

Infusione,  s’ ufa  parimenti  per  fignifi- 
carc  l’ elione  di  trafportare  o infondere  un 
liquore  nel  corpo,  nelle  vene.  Vedi  Inie- 
zione. 

Alcuni  Medici  hanno  ritrovato  un  nuovo 
metodo  di  purgare  , con  infondere  un  catar- 
tico nelle  vene  , che  opera  quafì  all'  iflclfa 
manieradi  un  fervizialc. 

INGEGNERE,  nel  fuo  fenfo  generale  , 
fi  applica  a un  artefice  d'  ingegni  utili  , o 
di  macchine  , per  la  Meccanica  &c.  Vedi 
Ingegno. 

Nel  fuo  più  proprio  fenfo,  dinota  un  ufi- 
ziale  in  un  cfercito  o in  una  piazza  fortifi- 
cata, a cui  s’  appartiene  d’inventare  , pre- 
parare , e di  foprantenderc  agli  attacchi,  al- 
le dilefe,  all’ opere  di  fortificazione  &c. 

Un  Ingegnere  debb’  eflere  un  valente  ed 
cfperto  matematico , fopra  tutto  rerfato  nell' 
architettura  militare,  e nelle  regole  e leggi 
dell’  artiglieria  ; come  quegli  che  fpeflo  vien 
mandato  a vilitare  ed  eliminare  i luoghi  che 
hanno  ad  clTcre  attaccati,  per  fceglicre,  no- 
tare , e moftrare  al  Generale  il  più  deboi  fi- 
lo, atfegnarc  le  piazze  d’armi,  gli  alloggia- 
menti su  la  contrafcarpa , e folle  mezze  lu- 
ne; condurre  i lavori,  le  mine,  &c,  e de- 
sinare a’  guafiadori , od  altri  operai  il  loro 
penfo  notturno;  egli  ha  pur  da  fare  le  linee 
di  contravallazione , co’  ridotti,  &c. 

Sotto  il  nuovo  flabilimento  dell’ uficio  dell’ 
Ordnance , o dell’ Artiglieria  , vi  fono  fei  in- 
gegneri; e quattro  fotta  ingegneri . Vedi  Ord- 
nance . 

INGEGNO*,  un  ifirumento  compofio  , 
in  cui  ve  n’entrano  parecchi  femplici,  co- 
me ruote,  molle  , leve,  viti,  &c.  combi- 
nate aflieme,  per  l’uopo  d’innalzare,  digit- 
~tare  , o di  foftenere  peli  , o di  produrre 
qualche  altro  confiderabile  effetto,  così  che 
fi  rifparmi  molto  di  tempo  , o di  forza  . 
Vedi  Macchina. 

* La  parola  ì dal  Francefe  engin,  o più 
lofio  dal  Latino  ingcnium,  per  la  finez- 
za dell'  efeogitazione  che  in  lai  macchi- 
ne fi  fcuopre. 

Le  fpezie  degl’  ingegni  fono  molti  (Time  : 
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alcune,  d'ingegni  militari,  come  la  Balli- 
fli,  lacatapulta,  lofeorpione,  l'ariete,  &c. 
Altri  Ingegni  fervono  all'  arti  di  pace , e fo- 
no , mulini,  argani,  torchi,  orologi  , mac- 
chine da  elevar  acqua  , da  fpegnere  il  fuo- 
co, &c.  Vedi  Mulino  , Orologio  , Ruo- 
ta &c. 

Ingegno  , [ l parimenti  una  voce  Italia- 
na, che  fi  puh  far  in  parte  carrifpendcrc  al 
termine  Inglefe  wit,  che  inchiude  un’ idea  mol- 
to complejfa  , e non  ben  efaufia  dalla  voce 
Ingegno;  ma  di  cui  darem  nonoftame  la  tra- 
duzione in  queflo  luogo  , thè  et  pare  il  più 
adatto.  ] 

L'Ingegno  ( wvr)  i una  facoltà  deliamen- 
te, che  confifie,  fecondo  Locke  , nell’ adu- 
nare e mettere  inficine  con  vivacità  e varie- 
tà quelle  idee  , nelle  quali  pub  trovarli  raf- 
fomiglianza  o congruità  ; onde  poi  far  col 
loro  mezzo  piacevoli  e belle  pitture  , e re- 
car alla  fantafia  grate  vifìoni , e bei  penfic- 
ri . Vedi  Facoltà',  ed  Immaginazione. 

Il  medefimo  grande  Autore  olfcrva  , che 
quella  facoltà  i il  contrario  di  Giudizio  , il 
quale  confifie  nel  feparare  attentamente  1’ 
une  dall’ altre  , quelle  idee  nelle  quali  tro- 
vali la  menoma  differenza  , onde  poi  fchi- 
vare  d’effere  illufo  dalla  fomiglianza  , c dall* 
affiniti,  che  fanno  prendere  facilmente  una 
cofa  per  un’altra.  Vedi  Giudizio. 

La  metafora  e l'alluGone  principalmente 
contribuifcono  alla  piacevolezza , ed  al  gufio 
di  quei  che  chiamiamo  Ingegno  , e fentcn- 
za  ingegmfa  , che  colpifcc  così  vivamente 
l'Immaginazione  , ed  i perciò  così  plauli- 
bile  apprelfo  d'ognuno,  perchè  la  fua  bellez- 
za apparifee  alla  prima  villa , ni  fi  richiede 
fatica  né  pcnftmcnto  , per  efaminare  qual 
venti  o ragione  vi  fia  . La  mente,  fenza 
guardar  più  oltre,  riman  paga  e foddisfatla 
dell’  avvenentezza  del  ritratto  , c del  brio 
dell’  immagine  ; ed  i uaa  fpezie  d’affronto 
metterli  ad  cfaminarla  colle  Tevere  regole 
della  ragione  e della  verità  , alle  quali  in 
confeguenza  fembra  che  non  fi  conformi  d’ 
ognora,  nè  perfettamente  I’  ingegno,  od  il 
penfire  ingegoofo.  Saggio  fopra  I Intel!.  Um. 
L.  I.  cip.  1 1. 

Ingegno  ( wit  ) è anche  un’  appellazione 
che  dadi  alle  perfooe  che  li  difiinguono  per 
una  coiai  facolti  , che  i Franccfi  chiama- 
no e [prie . 

Un  Autore  Francefe,  il  quale  nel  h595 

pub- 
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pubblici)  un  Trattato  du  iti  efprit  , del  bell’ 
Ingegno,  o del  bello  Spinto,  ne  mette  per 
caratteri  i Tegnenti: 

t°.  Un  uomo  , che  , con  aria  difìnvolta 
ed  aperta  , e con  facili  movimenti , rende 
dolcemente  affetti,  o piace  a coloro  co' quali 
tratta  , e su  qualunque  foggetto  che  fi  pre- 
fenti , reca  nuovi  penfieri , e li  adorna  eoa  un 
giro  o modo  fpiritofo,  è un  bell'  ingegno  ■ 

i°.  Un  altro,  meno  follecito  intorno  al- 
la (celta  c alla  diltcatezza  de’ Tuoi  fentimen- 
ti,  sa  come  farli  apprezzare  per  non  so  qua- 
le elevazione  di  difcorfo  , che  fi  attrae  l’ at- 
tenzione, c mofira  gran  vi vacitfa  nel  fuo  di- 
re , e prontezza  nelle  fue  rifpoile  ; è pati- 
menti tenuto  per  un  uomo  d’ingegno. 

3°.  Un  altro  che  ftudia  meno  il  penfa- 
mento,  che  l’cnunziazione , o il  bel  parla- 
re; che  affetta  parole  eleganti,  benché  per 
avventura  ci  fia  povero  e fcarfo  di  materia; 
che  piace  per  una  certa  facile  e grata  pro- 
nunzia , c per  un  certo  tuono  di  voce  , 
vicn  pollo  nell' ordine  de’  bell'  ingegni. 

4°.  Un  altro,  la  cui  mira  principale  non 
è tank)  conciliarli  (lima  quautu  il  movere 
tifo , e dilettare  : che  fchcrza  a propolito  , 
motteggia  con  fpirito,  e trova  fempre  onde 
trattenerli  su  d'ogni  lieta  materia  , é pari- 
menti  licevuto  per  un  bell’  ingegno. 

Nulladimcno  dcefi  offervarc,  che  in  tut- 
ti quelli  cafi  non  vi  é punto  di  vero  ingegno , 
ficcome  noi  l’abbiam  definito;  ma  tutto  li 
riduce  a jantafta,  od  a memoria,  anzi  tutto 
quello  eifer  pub  mero  effetto  di  tempera- 
mento. 

Un  vero  Ingegno,  od  una  perfona  d’  In- 
gegno , debbe  avere  una  giuda  facoltà  di  di- 
fccrnimcnto;  debb’ avere,  a un  tratto  dell’ 
energia  e della  delicatezza  ne' Tuoi  lenti  men- 
ti : la  Tua  immaginazione  debb’clfcr  nobi- 
le, e inficmc  felice  e amena;  le  fue  efpref- 
fioni  pulite  e ben  tirate  ; fenza  alcun  van- 
to o iattanza  nella  fua  condotta  &c.  Non 
è all’intuito  effenziale  di  un  bell’  ingegno  , 
andar  Tempre  in  traccia  del  luminofo  o bril- 
lante, né  di  (tudiar  Tempre  penlieri  fini,  ed 
affettar  di  non  dire  Te  non  ciò  che  pub  dar 
colpo  o Torprela  . Quell’  é un  difetto  mol- 
to frequente  nelle  perfone  dramatichc  : che 
il  Duca  di  Buckingam  a buona  equità  ripren- 
de e cenfura  . 

» What  is  that  thing  which  we  ibetr 
*i{  do  cali  i 
Tomo  W. 
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» Tis  when  thè  vie  ot  fome  great 
« iter  shall 

„ So  ovcrfl.w  , that  is  , be  none  at 
all, 

„ That  even  his  fools  fpeak  fenfe  . — 
,,  Che  cola  é quello!  che  noi  chiamiamo 
» tallo  /girilo  ì fc-gli  é quando  I'  ingegno  di 
,,  qualche  grande  fcrittorc  , cosi  trafeorre 
,,  o trabocca  , cioè  a nulla  riducefi  , che 
„ fino  i Tuoi  pazzi  parlano  giudiziofo. 

I noflri  Critici  dicono  che  l’umore  , t il 
vero  fpirito,  e l’ ingegno/)  della  Commedia  . 
Vedi  Umore,  e Commedia. 

INCtMINATI  Fiori,  fono  quelli,  dove 
un  fiore  Ila  fopra;,  o naturalmente  nafee  e 
fpunta  da  un  altro.  Vedi  Fiore. 

INGENERARE  , l'atto  di  generare  o 
produrre  la  Ipczie  per  via  della  generazio- 
ne. Vedi  Generazione. 

II  termine  parimente  li  applica  ad  altro 
produzioni  della  natura  : cosi  diciam  che  le 
meteore  s’  ingenerano  nella  mezzana  regione 
dell’aria.  Vedi  Meteora.  — I Trotti  cru- 
di ingenerano  vermi.  Vedi  Vermi.  — GII 
antichi  credevano  che  gl'  InTetti  fodero  in- 
generali per  mezzo  della  putrefazione  . Vedi 
Insetto  . 

INGENITO,  nelfa  Medicina,  è l’iOelfo 
che  tonnato  o ereditario  ; c lignifica  una  ma- 
lattia, o un’abitudine,  eoa  cui  uaa pedona 
viene  nel  mondo. 

INGENUO,  appreffo  i Romani,  un  ti- 
tolo applicabile  ad  una  pedona  nata  libe- 
ra, o da  liberi  genitori.  Vedi  Liaero. 

Ifidoro  dice,  che  Tono  chiamati  Ingenui , 
qui  literlalem  babent  in  genere , non  inJaSo  ; 
che  fono  liberi  nati,  e non  liberi  Tatti.  Ve- 
di Manumissione. 

Tencvafi  uno  per  ingenuo  , eziandio  fé 
fidamente  la  madre  era  libera,  ed  il  padre 
fervo.  Vedi  Servo. 

Gl’  Ingenui  potean  dare  il  lor  fuffragio , 
o voto,  c goder  degli  ufizj  e delle  cariche; 
lo  che  era  tolto  ai  liberti,  o (chiavi  fatti  li- 
beri. Vedi  Libertino. 

Ingenuo  s'  ufa  talor  per  lignificare  un 
nativo  di  un  paefe  , in  contradiliinzione 
da  ellranco  , o foraflicrc  . Vedi  Nati- 
vo. 

INGHIOTTIRE  . Vedi  l'articolo  De- 

GLUTIZIONE  . 

Fra  le  rarità  che  vi  Tono  nella  Sala  dell’ 
Anatomia  a Lcyden,  fi  conferva  un  coltello 
Dddd  lungo 
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luogo  dicci  pollici  , inghiottito  da  un  Con- 
tadino c tratto  fuori  dal  fuo  domato  con  la 
didezionc,  dopo  di  che  egli  vide  ott'anni. 

Una  Donna  , mentovata  da  M.  Creenhill 
nelle  Tranf.  Filof.  contrade  un  grande  e do- 
lendo tumore  nell’  ombilico , per  avere  in- 
gbicttiu  oda  di  fufine;  le  quali  , rottoli  da 
le  (ledo  il  tumore,  ufeirono  in  gran  quan- 
tità;  ma,  ad  onta  di  una  attenti  dima  me- 
dicatura, ella  ne  mori.  Un  giovanetto,  di 
età  di  lediti  anni , vicino  a Balla  in  Sado- 
nia,  giocando  con  un  coltello  di  fel  once 
c meni  di  lungheiza  , accidentalmente  lo 
inghiottì . La  curioGià  del  calo  ìedudc  Wolf- 
gang Chrid.  Wcfcnon  , Medico  dell'  Elet- 
tore di  Brandcnbourg  , ad  adumerne  la  cu- 
ra. Il  coltello  fi  feotiva  aver  mutata  la  fua 
poli  rione  divelle  volte,  ed  a capo  di  pochi 
meli  ccfsb  d’  edere  gran  fatto  moledo  ; e 
in  un  anno,  tanto  fi  diminuì  , che  appe- 
na fi  potea  fentirc  dal  di  fuori  . Alla  fine 
gli  fu  cftratco  ( cdremamcnte  impicciolito 
e diminuito  per  ogni  verfo  ) per  un  abfccf- 
fo  , che  la  Tua  punta  avea  cagionato,  tre 
diu  io  largo,  al  di  fono  della  fodetta  , o 
fcrobiculo , dello  domato,  ed  il  giovane  fu 
perfettamente  guarito.  Tranfatt.  Filofi  nurn. 
Ì19. 

“ Alcuni , ( dice  il  Dottor  Sloan , per  il 
cafo  di  un'  infelice  perfona  che  avea  inghiot- 
tito gran  quantità  di  fadolior  per  follevarfi 
dal  dato,  e che  edendo  redati  nello  ftoma- 
<0  fin  al  numero  di  200  , lo  avean  ridotto 
a ciuividìm» condizione,  )“  dal  vedere-che 
„ molti  uccelli  penano  c languirono,  fé  non 
„ in  ih,  ottono  della  ghiaia,  o delle pictruzze, 
„ pigliano  opinione  , che  I*  inghiottire  pie- 
,,  tre  aiuti  lo  Gomaco  a digerire  il  cibo  ; 
» ma  io  fono  dato  Tempre  contrario  a tal 
,,  pratica;  imperocché  quantunque  gli  fto- 
„ mici , od  i ventrigli  degli  uccelli  ( che 
„ mancati  di  denti  per  macinare  il  loroci- 
» bo  ) ficn  farti  adai  forti  , mufcolufi  , e 
,,  difefi  nel  di  dentro  da  una  groda  tunica , 
„ col  cui  aiuto,  e di  quede  pietre  , il  lo- 
»>  to  alimento  fi  macina  ; gli  domaci  pctb 
„ (irgli  uomini  edendo  molto  differenti , non 
,1  è lagionevole  il  credere  che  tali  pielruzze 
„ podio  lor  giovare,  o almen  non  nuocere. 
n Io  ho  conofciuto , aggiugne  egli,  un  M. 
»,  K — , il  quale  inghiottiva  nove  o dieci 
„ ladolini  ogni  giorno,  gradi  come  una  no- 
ta cella,  e fenza  apparente  nocumento  o rii- 
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„ flurbo,  perchè  Tempre  pattavano;  ma  egli 
„ poi  morì  all’  improvvida.  “ 

INGIURIA',  Injuria,  in  un  fenfo ge- 
nerale, lignifica  una  coffe  contraria  alla  giu- 
Bilia  ed  all’ equità  ; cioè  ogni  qualunque  tor- 
to, o danno  fatto  alla  pedona,  alla  riputa- 
zione , od  ai  beni  di  qualcheduno  . Vedi 
Torto,  &c. 

' La  parola  è derivata  dalla  prepo/iziona 
Latina  io , thè  qui  ha  [orsa  di  negati- 
va, e jus,  Ugge  , diritto  ; injuria  di- 
citur  cmne  quod  non  jure  fit  . Gli 
antichi  fecero  dell'  Ingiuria  una  Dea , e 
la  chiamarono  Aie  . Omero  la  fa  figlino- 
la di  Giove , c dia  , eh'  ella,  faeta  male 
ad  armino,  fina  al  di  lei  padre;  eh'  ella 
era  s nella , ed  agile  di  piedi , e cammina- 
va falla  tefle  degli  nomini , fenza  mai  tot - 
ter  la  terra. 

I Giurisconfulti  definifeono  I'  ingiuri, a 
uo'odela  privata  commeda  a bella  goda  , 
e con  cattiva  intenzione  , a danno  altrui. 
L'  Autore  della  Rettorica  ad  Erennio  dice  , 
Injuria  e/ì  qua  aut  pulf aliane , ani  convicio , 
ani  turpitudine  , corpus  , auree  , aut  vitato 
aiicujut  violasi t. 

Per  la  Legge  Romana,  l'azione  pet  un’ 
Ingiuria  , era  annuale  ; cioè  non  fi  potè* 
dimandare  rilarcimento,  dopo  fpiralo  un  an- 
no. Per  la  legge  delle  XII.  Tavole  , fe  1’ 
ingiuria  conlillca  nella  rottura  di  un  mem- 
bra, la  perfona  offefa  polca  dimandare  ta- 
llonerà , cioè  potea  efiggere  che  fi  rompede 
il  medefimo  membro  all'  offenfore . Vedi  Ta- 
llo . 

Per  la  rottura  di  un  odo  v’  erano  atte* 
gttatc  confiderabili  pene  pedin  ane  . Per 
altre  ingiurie  folamenre  v era  il  decreto 
che  fi  pagadcro  venti  affa  , che  la  pover- 
tà di  que'  tempi  avea  giudicata  una  pena, 
fudicitnte  ; ma  i Pretori  in  appredo  , pa- 
rendo loro  qucOa  compenfazionc  troppo 
leggiera,  in  fua  vece  , vollero  che  la  per- 
funa  ingiuriata  mcttcde  una  cada  full’  in- 
giuria; eh’  eglino  poi  accrelcevano , o mi- 
noravano , fecondo  che  lor  parca  a propo- 
sto . 

INGLESE  , o la  lingua  Inglese  , è il 
linguaggio  che  fi  parla  dal  popolo  d’  In- 
ghilterra ; e,  con  qualche  variazione  , dai 
popoli  di  Scozia  , e da  parte  d’  Irlanda  . 
Vedi  Linguaggio. 

L’  lnglefe  è d’  cilrlzion  Gotica  , o Ten- 
taci- 
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tonica:  quella  fi  fu  la  radice , od  il  tronco, 
fui  quale  diverfi  altri  dialetti  fonofi  dappoi 
innevati;  particolarmente  il  Latino  , cd  il 
Franccfe.  Vedi  Teutonico  &c. 

Il  linguaggio  che  fi  parlò  anticamente 
nella  noftralfoia,  era  il  Britanno,  oWcIch, 
che  era  comune  ai  Britoni  ed  ai  Galli  ; e 
che  tuttavia  fodìGe,  con  più  o meno  di  pu- 
rità , nel  Principato  di  Galles,  nella  Contea 

0 Provincia  di  Cornwal , nell'  Ifole  e nelle 
montagne  di  Scozia , d’ Irlanda  , e in  alcu- 
ne Provincie  della  Francia,  particolarmente 
nella  Bretagna.  Vedi  Welch. 

Quando  il  Romano  Impero  , fVendendofi 
verfo  le  parti  Occidentali  d’  Europa  , s’ in- 
(ignori  della  Galliae  della  Britannia,  la  lin- 
gua Romana  cominciò  ivi  a propagarli  ; tut- 
ti gli  Editti,  &c.  relativi  a’ pubblici  affari, 
a bello  lludio  fervendoli  in  Latino. 

E'  certo  nulladimeno  , che  il  Latino  non 
prefe  tanto  piede,  nò  prevalfe  cotanto  in  In- 
ghilterra , quanto  nella  Lombardia,  nella 
Spagna  e nelle  Gallici  parte  a motivo  della 
fua  gran  didima  da  Roma , e del  poco  af- 
fluirò de’  Romani  colà;  e parte,  perché  non 
fu  intieramente  fotromedo  il  Regno  , fc  non 
laidi,  e non  prima  dell’Impero  di  Claudio, 
qu.nJo  Roma  era  nella  (uà  declinazione  ; e 
la  nuova  Provincia  dovette  edere  abbanda- 
nata  di  Tuoi  Conquidatori  chiamati  a difen- 
dere i lor  domini  a Roma  più  vicini  , Vedi 
Latino  . 

La  Bretagna  falciata  cosi  nuda  e vuota,  di- 
ventò facil  preda  degli  Angli,  o degli  Anglo- 
Salfoni , nazione  vagabonda  , venuta  dal  Jut- 
land e dalla  Norvegia  , che  facilmente  fe 
ne  impodedarono  ; circa  quello  (ledo  tem- 
po , in  cui  i Franchi,  altra  Nazione  della 
Germania , entraron  nella  Gallia  . Appir  , 
che  i Galli  ed  i Franchi  venidero  Anal- 
mente a condizioni  , e trovadcr  mezzo  di 
unirli  in  una  Nazione;  di  maniera  che  il  Gal- 
lico antico  , con  la  Tua  mefcolanza  di  La- 
tino continuò  ad  edere  la  lingua  dominan- 
te , folo  di  più  framifehiata  con  la  lingua 
Francica,  o Franca  de*  lor  nuovi  coloni  : Ma. 

1 Britoni  furono  più  collanti  , e rifoluti 
affatto  di  non  ammettere  alcuna  tale  coa- 
lizione : eglino  aveano  abbracciato  il  Cri- 
fliamsmo,  ed  i lor  competitori  cran  Gen- 
tili : laonde  piuttollo  ebe  accomodarfi  ad  una 
ulc  untone  , (celiato  di  rintanarfl,  inficine 
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colla  lor  lingua  , nelle  parti  montuolc  della 
Cambria,  o di  Galles. 

I Salfoni  Inglcfl  , rimalii  cosi  adoluti 
Signori,  cambiarono  ogni  cofa;  il  lor  pro- 
prio linguaggio  erafi  ormai  picoamenre  Ila- 
bilito,  e il  nome  del  paefe  dovea  da  indi  • 
poi  edere,  Anglodadoni. 

II  nuovo  linguaggio  reflb  in  buona  patte 
puro  e fenza  mefcolanza  Ano  ili’  mvaflon  de* 
Normanni  : gli  sforzi  de’  DancG,  e la  vici- 
nanza de' Britanni  , o Britoni  vi  cagionaro- 
no per  verità  alcune  più  Itevi  innovazioni  ; 
ma,  nel  fondo,  egli  fi  confervò  ; imperoc- 
ché, quanto  ai  Daucfi,  il  loro  linguaggio 
non  tra  molto  dal!'  Anglodadone  differente. 
Edoardo  il  Confcdbre  nulladimeno,  eh’  era 
vivuto  lungo  tempo  nella  Francia,  v’intro- 
dude  per  avventura  qualche  piccolo  mifeu- 
glio  del  dialetto  di  quel  paefe. 

Mi  Guglielmo  I.  ed  1 fuoi  Normanni  , 
avendo  conquidala  l'Inghilterra  , fu  predo 
tentata  nna  qualche  alterazione  ; la  conqui- 
da non  era  compiuta  , fe  il  linguaggio  del 
Conquidatore , cioè  il  Franccfe  , o Franco- 
Gallico  non  vi  s’  introducea;  e perciò  culti 
i fuoi  Atti,  Diplomi  , Editti  , Placiti,  ed 
altre  giudiziali  materie  furono  fchttc  in  co- 
teda  lingua.  Vedi  Francese. 

Ma  i fuoi  tentativi  furono  inutili  ; il  nu- 
mero dei  Normanni,  che  egli  avea  fecotra- 
fportati , edendo  pochi  in  comparazione  de- 
gl’  Inglefi  co’ quali  s’ erano  incorporati,  egli- 
no perdettero  o dimenticarono  il  loro  pro- 
prio linguaggio,  anzi  che  venire  a capo  di 
cambiar  cofa  alcuna  nell’  Ingltft  . Ciò  non 
impedì  tuttavolta,  che  pegli  sforzi  del  Con- 
quidatene, molte  voci  Franceli  , benché  la 
maggior  parte  d’origine  latina,  nell’  Inglefe 
s’  mtrudedero  : e molte  voci  IngleG  andalfe- 
ro  a poco  a poco  fuor  d'ufo. 

Quindi  è , che  quanto  all*  origine  ed  eti- 
mologia di  molte  delle  nodre  parole  , llabi- 
lifce  il  Dottor  Wallis,  quelle  d’origine  Ger- 
manica comuni  a noi  co'Francefi  , doverli 
computare  come  nodre  proprie  , piuttofio 
che  prefe  da  loro  ad  impreftito;  e le  anti- 
che voci  Galliche  , comuni  a'  Franceli,  cd 
ai  popoli  di  Galles  che  nel  oodro  linguag- 
gio fi  trovano  , edere  parimenti  date  prefe 
piuttollo  da!  Welch  che  dal  Franco  . Vedi 
Etimologia  . 

Di  qua  pure  il  medefimo  Autore  rende  ra- 
Dddd  2 gione 
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Rione  perchè  i nomi  delle  divede  forte  di 
uediamc  fono  Sidoni,  come  ox  bue  , ma , 
vacca,  calf,  vitello,  tbeep , pecora  , ho g , 
porco,  & c.  ma  la  carne  di  cffi  , preparata 
per  cibo , ha  nome  Francefe  , come  bcef  , 
Carne  di  bue,  veal , di  vitello  , marron,  di 
cedrato  , porci  , di  porco , &c.  i Soldati 
Normanni,  inlatti,  non  interelfandofi  ne’ 
pafcoli , ne'  parchi,  e ne' luoghi  (imiti,  do- 
ve cotcdi  ammali  fi  pafcevano  c fi  confer- 
vavano; come  all’incontro  molto  avcan  che 
fare  ne’  mercati , nelle  cucine  , ne’  banchet- 
ti &c.  dove  il  cibo  o fi  preparava , o fi  ven- 
deva, o fi  mangiava. 

Sotto  Arrigo  II.  oflerva  il  Dotto  Swift  , 
che  il  Francefe  fece  ancora  maggior  progref- 
fo;  a cagione  degli  ampi  territori  che  elfo 
Arrigo  pofiedette  nel  Continente  della  Fran- 
cia , per  le  ragioni  paterne,  c di  Tua  mo- 
glie; lo  che  fu  cagione  di  frequenti  viaggi 
colà  , con  feguito  e corte  numcrofa,  &c. 
E per  alcuni  (ecoli  dopo  , vi  fu  un  com- 
mercio collante  tra  la  Francia  e ringhi  er- 
ra , per  li  domini  che  ivi  da  noi  fi  poffedet- 
tero,  e per  le  conquide  ivi  fatte;  cosi  che 
il  linguaggio  , da  due  o trecent’  anni  fa, 
pare  che  abbia  avuto  più  di  Francefe,  che 
in  oggi. 

Oltre  queda  alterazione  recata  da’  Con- 
quidatori  , il  lioguaggio  , in  procedo  di  • 
tempo  , oe  foggiacque  a diverte  altre  ; e 
venne  ad  avere  buon  numero  di  parole  e 
di  frali  di  dialetti  foradieri,  innedate  in  tf- 
fo,  per  dar  luogo  alle  quali  le  parole  Sidone 
antiche  furono  dimenticate  , fopra  tutto  me- 
diante le  negoziazioni  ed  il  commercio  con 
altre  Gemi  ; co’  maritaggi  deile  famiglie  rea- 
li ; per  1’ affettazione  di  più  Scrittori  quali 
in  tutti  i tempi  , che  vaghi  furono  e fono 
di  coniare  nuove  voci,  e d’alterare  le  con- 
fucte  forme  del  parlare  , per  maggiore  dili- 
catezza  ; c per  la  ncccdTit'a  di  formare,  odi 
prendere  ad  impredito  parole  nuove , a mi* 
fura  che  cote  od  invenzioni  nuove  fingeva- 
no • E per  cotai  mezzi  i avvenuto,  che 
il  vecchio  Anglo-Sadonc  fi  convertidc  nell» 
prefente  Lingua  Ingltfe. 

Dopo  d’  aver  rintracciata  < fpofia  I’  ori- 
gine , cd  il  progreffo  del  nuilro  linguaggio 
idoneamente  ; ci  pare  ch’elTcr  non  polTa 
«Ben  curiofo  il  divifamento  delie  mutazioni 
fucccdive  per  le  quali  i pallilo  , prima  d’ 
Rtrivate  alla  odierna  perfezione  , e ciò  con 
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addurre  attuali  efempt,  che  noi  prendere- 
mo dalle  raccolte  dell’ iogegnofo  M.  Green- 
wood . 

Dall’  invafione  de’  SaflToni  nel  440  , non 
abbiamo  monumento  elìdente  del  linguaggio 
per  150  anni:  il  più  antico  ferino  SalToni- 
co,  eh’ elìda  , è una  gloffa  fopra  gli  Evan- 
gelidi , ferina  radi’  anno  700  , da  Eadftido 
Vefcovo  dell’  Ifola  Santa:  in  cui  i tre  pri- 
mi Articoli  delia  Preghiera  Dominicale  fon 
cfprcjfi  così. 

‘ Uren  Fader  thic  arth  inheofnas,  fic 
Our  Father  urlio  art  in  heaven  he 
4 gchalgud  eh  io  noma, fu  cymeth  thm  rie. 

ballataci  tky  Marne  , come  ehjr  irngdom  , 
‘ Sic  thim  willi  lue  is  heofias  , ani 
be  thy  uriti  fa  ai  in  hea-jtn  , ani 
4 in  coitilo,  &c. 
in  cauli. 

Duccnt’  anni  dopo  , nell’anno  900  , fi 
trovan  gli  Articoli  medefimi  efprclìì  o tra- 
dotti così  : 

‘ Tbu  urc  Fader  thè  eart  on  heofe- 
4 num,  fi  thm  nama  gchalgod;  cume 
4 thm  rie*  , fi  thm  willa  un  corihan 
4 fwa,  fwa  00  heofenum. 

Nel  ftcolo  feguente  furono  tradotti  neUe 
omilie  Saffonìche,  traslazione  la  quale  afeti- 
veli  ai  Re  Alfredo. 

4 Fari  e r ore  thu  thè  earth  on  heofcrvum , 
4 fi  thin  nama  gheilgod  , to  be  cume 
4 ihio  rice  , gcwuilh:  ihin  witla  on 
4 eorihan  fwa  Uva  on  heofnum , &e. 

Circa  l’anno  lido,  fono  Enrico  li.  fu 
l’iddio  Pater  najìer  tradotto  così  da  Papa 
Adriano,  Inglefe  , in  rima  . 

‘ Urc  Fadyr  in  heaven  rich, 

4 Thy  nime  be  halycd  ever  lich, 

4 Thou  bring  us  thy  micheli  blilfe: 

4 Als  hit  in  heaven  y-doe 

* Evar  in;  yearth  bccne  it  alfo,  &e. 

Circa  100  anni  dopo,  nel  tempo  d'Arri- 
go III.  la  traduzione  da  così: 

4 Fadir  that  art  in  heaven  bliffe, 

4 Thin  belge  nam  it  wurth  thè  blif*, 

4 Cumen  & mot  thy  kingdom, 

* Thin  holy  vili  be  it  all  don» 

4 In  heaven  aud  in  crdh  alto,  t Tt . 

Due- 
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Duecent' anni  dopo,  fotto  Anigo  VI.  fu 
voltato  così  : 

‘ Our  Fedir  that  art  in  hevenes,  baie* 

* wid  be  ibi  lume,  ahi  kingdotn  co- 

* aie  to  thce,  be  ibi  will  don  in  ecrthe , 

‘ as  io  hcvenc  — 

Un  faggio  molto  (ingoiare  e (Iraordinario 
deli’  I -g'c le  , clic  (ì  parlava  nell’anno  1585. 
ci  vi.n  dato  dal  Dottor  Hicks  , nel  Tuo 
Thifiur.  Litcr.Sipttnt.  di  cui  tanto  più  volen- 
tieri farem  parte  al  Lettore,  quanta  che  egli 
verla  fuil’illcfTo  foggino  della  lingua Ingle- 
fe,  e conrene  non  follmente  tallona,  ma 
le  ragioni  dei  cambiamenti  e delle  differen- 
ze nella  Lingua  tnedefima  . 

‘ As  it  is  knowr  how  meny  maner  pe- 
4 pie  beeth  in  ibis  lond;  rhere  beech  aifo 
4 fo  many  dyvers  longages  and  tonges  . 

4 Nothelefs  Walfche  men  and  Scoti  that 
4 beeth  nought  metl  cd  with  othtr  nations , 

4 holdeth  wel  nyh  bir  tirile  longage  and 
4 fpeche,  bue  yìf  thè  Sci  tici  that  -w;rc  fi- 
4 mettale  confederai  and  woned  w.th  tue 
4 Piclcs  tlrawr  fomcwhtt  after  hi r fpeche; 

4 but  thè  Fiemyoges  that  woncih  in  thè 
4 wefte  fide  of  Wales,  h,vcth  left  hcrlìran- 
* ge  fpcch  , and  fpeketh  fexjoliche  oow  . 

4 Alio  Englishe  men  , they  had  f om  thè 
4 bygynnynge  thre  mintr  fpech:  : northerne, 

4 fowihcruc,  and  middcl  Ipeche  in  thè  and- 
4 del  of  thè  tonde,  as  they  come  of  three 
4 maner  of  prple  ofGerirfama  : notheles  by 
4 commyxtion  and  mel'ynge  firfl  wnh  Da- 
4 nes,  and  afretivards  w.th  Nurmar.s  , in 
4 meny  thè  contrary  Icngage  is  apiyred 
4 (corrupted).  This  appayrynge  of  thè  bur- 
4 Ole  of  thè  tunge  is  bycaufe  bf  tw.ie 
4 thyngcs  , oon  is  for  ehildren  in  fcole 
4 agenti  thè  ufage  and  maner  cf  all  olhcr 
4 nations , beeth  compeiled  for  to  leve  hi- 
4 re  own  longage,  and  for  to  conflruc  hir 
4 lelfons  and  hcre  thyngcs  inFrench,  and 
4 fo  they  haveth  fethe  Normans  come  firft 
4 imo  Engclond.  Aifo  geutlcmcn  ehildren 
i beeth  taughi  to  fpeke  Frenfcbe  frora  ihe 
4 lynoe  that  they  bècth  rokked  in  hcre  era- 
4 dei,  and  ku'uieth  fpeke  and  play  with  a 
4 childes  bruche  ; and  uplondilfchc  men  w 1 li 
4 likne  hymlclf  10  gentiimen,  and  fondeth 
4 wuh  great  befynefTc  for  lo  fpeake  FrenfcHe 
4 to  be  told  of.  — Hit  feemeth  a greci  wtn- 
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4 der  how  Enflifcht  men  and  ber  own  lem- 

• gage  and  tonge,  is  lodyverf*  of  fuwn  in 
4 this  oon  ilond  ; and  ihc  iangage  ofNor- 
4 mandic  iscomlynge  ot  another  land,  and 
4 hath  0011  manner  ioun  amnnge  alle  men 
4 that  fpeketh  hit  arigt  in  Engclond  . — 

4 Aifo  of  th«  l'oredhid  Saxoo  tonge  that  is 
4 dclcd  ( divided  ) a three  , and  is  «bidè 
4 fcarceliche  with  fewe  uplondiflche  men  is 
‘ greet  w inder:  For  men  of  thè  ctk , with 
4 men  of  thè  arci),  is,  as  it  were  , undir 

• thè  fame  pirtie  of  hevene  acordcth  more 
4 io  fownynge  of  fpeche,  than  men  of  thè 
4 north , with  men  of  thè  fouth  . There- 
4 foro  it  is  that  mercii,  that  beeth  men  of 
4 myddc!  Engelond  , as  it  were  parteners 
4 oftheendes,  underflondtth  bettre  thè  fide 
4 longages  northerne  and  foutherne  , than 
1 northerne  or  foutherne  undtrfloodetli  enhet 
4 other  . — All  thè  longage  of  thè  Nor- 

* th-imbers , and  fpccialltchc  at  Yoik  ; is 

• fo  fcharp  , shtting  and  frotyuge  , and 
4 unfchape  , that  wc  foutherne  men  m.y 
4 that  Iangage  unnethe  underfionde.  I ttow 

* thit  that  is  by  caufe  that  thty  beet  oyi 

* to  (frange  men  and  nations,  that  (pckciti 
» Orongiiche  , and  aifo  bycaufe  that  thè 
4 kiogis  uf  Engclond  w annerii  alwey  (et  from 
4 that  cuntry , &c. 

Il  qual  palTo  in  Italiano  tradotto,  i a un 
diprelfo  del  feguente  tenore  . 

Siccome  fa.ppiamo,  quante  forte  di  popo- 
li vi  fono  in  quella  Terra,  o Regione,  to- 
si pur  vi  fono  altrettanti  diverfi  linguaggi , 
c lingue.  Non  oliarne  gli  abitatori  d'Wal- 
lcs , e gli  Scoti,  che  non  fi  fono  tntfcolati 
con  altre  Nazioni , ritengono  beniflimo  an- 
cora il  fuo  primo  linguaggio  . Se  non  che 
gli  Scoli,  i quali  furono  alcune  volle  con- 
federati e praticarono  co’  Pitti,  atiriHeto 
qualche  cola  del  lor  parlare  ; cd  i Flemyn- 
gi,  che  ufarono  o praticarono  nella  parte 
Occidentale  diWall'S,  hen  lafciito  la  loro 
(Irina  favella  , e parlano  in  oggi  come  1 
Stffoni . Patimenti  gli  uomini  Inglefi,  eb- 
bero dal  principio  tre  forte  di  favella  , la 
Settentrionale , la  Meridionale,  eia  Mezza- 
na , cioè  nel  menu  della  Regione , fcion- 
do  che  fono  provenuti  da  tre  lotte  di  .po- 
poli della  Germania  . Nulladtmcno  per  1» 
tr.cfc.  Urna  c per  effcrfi  prima  confuti  co 
Da  iefi,  e pfeia  co’ Normanni  , io  molti 
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il  linguaggio  del  paefe  s'è  corrotto.  Que- 
lla corninone  del  corpo  dell»  lingua  fida 
«agion  di  due  cole,  1' una  perché  i fanciul- 
li nella  fcuola  contto  T ulo  e I»  maniera 
di  tutte  la  ! tre  Nazioni  , fono  fpinti  o sfor- 
zati a lafciate  il  lor  proprio  linguaggio,  ed 
a coftruire  le  loro  lezioffi  e le  cole  loro  in 
Francete,  e cosi  hanno  (f abilito  i Normanni 
venati  prima  in  Inghilterra  . Altresì  a’  fi- 

fliuoii  de’ Gentiluomini  s’ infogna  a parlare 
rancefe,  fin  da  quando  principiano  a bal- 
bettare , c fon  ancor  nella  culla  , e non  (an- 
no fe  non  giocare  , o gir  a cavallo  d’ani 
lunga  canna  ; e la  gente  della  campagna 
ama  anch’ella  di  accordarti  con  quei  della 
Citili,  ed  4 vaga  in  etìremo  di  parlare  Fran- 
cefe, e di  averne  il  credito,  o la  fama  . — 
Sembra  gran  maraviglia  Come  gli  uomini 
lngltfi  , ed  il  loro  proprio  linguaggio  fia 
«osi  diverto  dal  proprio  di  quefl1  II. ila  ; e 
«ome  il  linguaggio  di  Normandia  s’é  a for- 
za introdotto  da  di  ,'uon  , cd  ha  un  me- 
diocre cort  i tra  tutti  in  Inghilterra , t quii 
Io  parlano  bene.  — - Parimenti  che  la  pre- 
detta Lingua  Saffona  fia  divifa  in  tre  , ed 
appena  fi  parti  da  pochi  della  Campagna  , 
citi  gran  maraviglia . Imperocché  quei  che 
abitano  all’Ell,  cioè  all’ Oriente,  con  quei 
d’Occidente  , fendo  a un  di  pitfib  fotto  la 
fteda  parte  del  Cielo  , s’  iccorjan  pib  nel 
fuono  o nella  pronunzia  della  lingua  , che 
gli  uomini  del  Nord  cogli  uomini  dei  Sud, 
Quindi  è,  che  i Mercu  che  abitano  in  mez- 
to  dell’ Inghilterra,  e partecipano  , direm 
così  , dell’  eilremiA  , intendono  meglio  i 
detti  linguaggi  Settentrionale,  e Meridiona- 
le, di  quei  che  t popoli  Settentrionali  o t 
Meridionali  intendano  gli  uni  gli  altri . — 
Tutta  la  lingua  de’Nntthumbri  , « fpezial- 
tnente  nella  Contea  di  York  è cosi  afpra 
td  impolìr»  , efenza  forma,  o coltura,  che 
noi  che  abitiamo  al  Mezzodì,  punto  non  I’ 
intendiamo  . Io  credo  che  citi  fia  perchè 
eglino  fono  famigliati  cd  affini  ad  uomini 
« Nazioni  Oramene  che  parlano  alito  lin- 
guaggio, e parimenti  pcrchèiRe  d’Inghil- 
terra haa  praticato  , o fon  vivuti  Tempre  lon- 
tano da  quel  paefe  , &c. 

Qual  {offe  la  lingua Tng’efo  verfo  l’anno 
Z400,  fi  pub  vedere  in  Chtucer , Autore, 
a cui  dobbiamo  molto  del  raffinamento  e 
della  perfezione  «he  acquiilb  la  noftra  lira- 
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gua;  benthè  alcuni  gli  rimproverino  1’  af- 
fettazione di  mclcolare  troppo  di  voci  Fnan- 
cefi  e Latine  col  fuo  Ingle/e,  e d'avere  alte- 
rato e corrotto  P antico  o primitivo  Lin- 
guaggio. 

"Nel”  anno  1537,  l’ Orazione  del  Signo- 
re fu  Rampata  fecondo  la  fcgucntc  Ver- 
done: 

* O oureFaiher  wbich  arte  inheven, 
‘ halowedbcthy  name:  let  thy  kingdo- 
‘ me  come,  thy  wiiì  be  fuìfilcd  as  welt 

* in  erth  as  it  is  in  hcvcu , C7r. 

Dove  il  Lettore  o (ferverli  , edere  la  Di- 
zione quali  recata  alla  norma  d' oggidì  ; le 
variazioni  cficndo  principalmente  nella  or- 
tografia . 

Spencer,  il  quale  vide  nel  mtdefims fe- 
tido , contribuì  non  poco  all*  aumento  e 
perfezionamento  della  lingua:  ei  rigetti)  una 
gran  copia  d’ornamenti  edraoei , t lenite  un 
Inglefe  più  puro , e con  più  eleganza  nè  più 
nò  meno,  e varietà  , che  prima  non  s’era 
Caputo  fare  . Gli  fuccedettero  di  mano  iti 
maoo,Shakclpear,  Ben.  Johnfon,  Lord  Ba- 
con , Milton  , Cowlcy  , Wailer  , Tillot- 
fon,  e Dryden,  le  Ope-e  de’ quali  fono  per 
le  mani  di  tutti  ; c da’  quali  il  linguag- 
gio fu  a noi  traamedo  con  tutti  i fuoi  prc- 
lenti  vantaggi . 

Le  perfezioni  aferitte  ali’  bogìcft,  e cibili 
un  grado  fuperiore  a qualunque  dell'  altre 
Lingue  moderne,  fono,  — 

t*.  Ch’ella  è forte  e lignificante:  al  che 
gran  latto  contribuiremo  le  noftre  parole 
gìudiziofamrnte  ed  elegantemente  compode  , 
fui  modello  de’  Greci . 

z°.  Copiofa:  di  che  il  Signor  Grccnsvood 
ci  dà  degii  efempj  nella  voce  flnking,  che 
fignifica  urto,  pcrcofsa,  colpo,  urtare  , o 
percuotere  ; e di  cut  abbiamo  più  dì  30. 
voci  (incoiale  ; come  , to  finite  , bang  , 
beat  , bail  , buffet  , cud  , hit  , tbtrmp  , 
thwack  , slip,  rap , tap , kick  , fpurn  , box, 
yetkc,  pummel , punch  , &c.  E nella  vo- 
ce anger,  ira,  sdtgno,  o cruccio;  acuì  fe 
ne  polfono  foftituire  più  di  40.  Cosi  di- 
ciamo, ro  fetth  orbali  flesb,  bollire  o alfef- 
- fare  il  carne,  Jlcw  pmnet,  petit  eggt,  coddte 
oppiti  , baie  bread  , cioè  , cuocere  fatine 
nella  ftufa  , alledare  uova,  alleffar  mele  , 
cuocer  pane  ; alle  quali  voci  , to  feeth  , 

ftcw» 
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(Icw,  poeti* , coddle,  e bike,  i Lattai  eoo 
tutta  la  copia  vantata  della  lor  lingua  non 
hanno  che  neutre,  che  vi  corrifponda  ; ed 
i Franteli  benché  abbondino  cotanto  di  ter- 
mini della  Cucineria  , nonnehan  nullapiò; 
lafola  parola  ture  fervendo  indifferentemen- 
te per  tutte  le  noftre  a propolito  variate, 
/arri , boti , balte , &c. 

3°.  Muticele,  ed  arraoniofa  ; per  il  quai 
Conto  il  Signor  Dennia  non  li  fa  fcrupolo  di 
•(ferire,  ch'ella  éfuperiorc  anche  alla  Fran- 
cefe . Ciò,  che  ad  alcuni  parerò  Orano,  da 
lui  provali  , dall'  aver  noi  de’  verfi  fciolti 
(blank  verfes  ) che  fono  armonioli  per  la 
mera  forza  de' numeri,  e per  la  quantici  ; 
laddove  i Francefi  hanno  gii  da  lungo  tem- 
po defìlfito  da  tutte  le  pretefe  ai  numeri 
poetici , e riconofcono  la  neceffitò  dell'  aiu- 
to della  rima.  Vedi  Quantità',  Nume- 
ri , &c. 

Si  può  aggiugnere  su  quell'ultimo  capo, 
con  l’autoritò  di  M.  WelAead  , che  I’  In- 
glefe  ha  molti  piedi,  o mifure  , il  Jambi- 
co,  ed  il  Trocheo  efempigratia , inficiti  co’ 
Greci  , e co’ Latini  ; avantaggio  che  nafee 
dalla  variazione  dell*  accento  ; c che  la  ri- 
ma gli  é naturale  in  pecuhar  maniera  , 
variandoli  ella  all'orecchio  Cun  cArcma dol- 
cetta ; per  non  mentovar  qu)  le  calure  , 
le  paufe,  le  trafpofizioni  , ed  altre  grazie 
lenza  numero,  di  cui  i capace  la  verGfica- 
zione  Jngtefe , piò  che  alcun’ altra  lingua  vi- 
va. Vedi  Rima  . 

Alcuni  obbicttano  a H'Inglefc,  ch’egli  fìa 
compoAo  di  troppi  monofillabi  ; lo  che  al- 
tri pigliano  per  una  dote  avantaggiofa  , e 
per  un  merito;  come  argomento  ch'egli  i 
di  maggiore  antichità  della  lingua  , fé  è 
vero  ciò  che  ha  detto  il  Salmafio:  Certum 
quippe  efl  , linguai  omnci  qua  monofj/Uabit 
ccnjlant  eaterii  effe  antiquioret  ; inulti i abun- 
dava  , aggiugne  egli , mtnojyilabjs  Antiqua 
C’aca  , cujnt  ve/ligia  apud  Poeta I qui  Anti- 
quitatem  affeilarunt  , reman/ere  non  pauca  . 
De  re  hclleniA. 

Ma  da’  noAri  monofillabi  ci  viene  un  al- 
tro vantaggio  , ed  é la  brevità  , o il  dir 
emeifo { potendo  noi  così  cfprimere  maggior 
ampiezza  di  cofe  nell’ ideilo  fpazio  di  lette- 
re , che  qualunque  altra  moderna  lingua 
non  può.  Il  folo  (vantaggio  che  ne  (offria- 
mo , fi  i in  qualche  parte  della  facilitò  , 
della  dolcezza  o morbidezza , e de'  numeri  ; 
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con  tutto  ciò  noi  abbiasi  de’  verG  com- 
podi  intieramente  di  monofillabi , che  non 
mancano  d’  armonia  ; come  quello  di  Crcech 
„ Nur  could  thè  World  haveborn  (o  Aeree  a 
,,  dame.  “ Vedi  Monosillabo. 

Altri  le  oppongono,  che  ella  non  abbia 
quel  molle,  foave,  c dilicato  , che  hin  le 
lingua  piò  Meridionali  dell'  Europa  ; come 
larranccfe,  la  Spagnuola,  l'Italiana.  Pare 
che  la  nofira  ritenga  alquanto  della  Gotica 
afprciza  di  chi  la  formò,  el'introdufsc;  il 
(uolo  ed  il  clima,  io  cui  fu  piantata,  non 
avendo  contribuito  ad  ammollirla  e raffi- 
narla . —'Sopra,  di  quedo  fi  diffonde  il  Dot- 
tor Swift  , c va  (piegando  un  tal  effetto  , 
dal  non  cAcre  mai  (Fata  la  lingua  Latina 
nella  (ua  puntò,  in  quella  noAralfola;  ed 
in  oltre,  tal  qual  ella  era,  ne  fu  rimuAa, 
avanti  che  aveffe  il  tempo  d'  incorporarla 
col  linguaggio  del  paefe,  e sì  di  (ottomet- 
tcrlo,  c raddolcirlo;  ficcome  ella  ha  fatta 
nelle  altre  Provincie , di  Spagna  , Francia  , 
&c.  — Ma  egli  é da  oficrvare  alla  fioe  , 
che,  (uppoAo  ciò  vero  , non  fa  obbiezione 
o colpo  a disfavor  della  lingua  , ma  della 
Gente  : le  aulire  maniere  ancora  fono  me- 
no pulite  e colte  , che  noi  fono  in  parte 
quelle  dc’noAri  vicini;  non  fumo  per  an- 
che arrivati  , e forfè  non  arriveremo  mai 
a quel  grado  di  mollezza,  di  dilicatezza  , 
e di  pieghevolezza  , che  in  loro  noi  ccn- 
furiamo;  ed  i ben  giuAo  che  il  noAro  lin- 
guaggio corrifponda  al  reAo  del  noAro  ca- 
rattere . Noi  abbiamo  un  poco  piò  delle 
virtudi  Tevere  dell’umana  natura  non  fog- 
giogata,  non  dirozzata  dall’ arte;  e quando 
quefie  fe  ne  faranno  ite  , potrem  parlare 
con  cgual  dolcezza  e delicatezza,  che  quel- 
la delle  diAolute  , (nervate  ( quali  dilli  , 
effeminate  , fe  non  oliava  la  catachrcfi  ) 
Nazioni  di  lò  dall' Alpi,  dove  noi  veggia- 
mo  il  iifcio  cd  il  pulito  nella  fua  per- 
fezione. 

Ma  va  piò  innanzi  il  Dottor  citato  , e 
s'arrifchia  d'affermare,  che  “il  nullro  fin- 
ii guaggio  è fommamente  imperfetto  ; che 
„ le  fue  aumentazioni  , i fuoi  migfiora- 
,,  menti  non  han  pr-pornone  colle  fue 
„ corruttele;  cd  in  molti  derapi  e cali  egli 
„ pecca  contro  una  o l'altra  regola  di  gram- 
,,  manca  “ , Quello  che  quello  ingeguofo 
Autore  intenda  per  peccare  contra  la  Gram- 
matica , noi  noi  (appiani  bene  . Forfè  che 
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la  lingua  Ingìtfe  pecca  contro  la  Grimma- 
tica  della  lingua  medefimaè  quello  farebbe 
afiurdo  : un  linguaggio  non  debbe  edere 
giudicato  , ni  regi  lato  fui  pii  di  forme  o 
regole  di  grammatica  preconcepite  , ma  la 
grammatica  i da  prenderli  piutrodo  dal  lin- 
guaggio : il  linguaggio  governa  o dirige  la 
grammatica , e non  viceveifa  ; così  che  fe 
ri  i qualche  difeonvenienza  tra  loro  , la 
grammatica  , in  ciò  mancante  , i quella 
adduflo  a cui  cade  l’errore.  — Intende  egli 
forfè,  che  la  lingua  pecchi  contro  la  gram- 
matica delle  Lingue  Latina  , o Greca  è 
Ciò  potrebbe  eder  vero  , ma  fenra  colpa 
veruna  ; imperocchi  le  grammatiche  di  tut- 
ti i linguaggi  fono  flerminatamente  diffe- 
renti: t farebbe  ingiulìo  cenforare  una  lin- 
gua, perchè  devia  dalle  regole  grammati- 
cali di  un'altra  . Se  egli  intende  che  nell’ 
Jnj/e/e  vi  fono  molte  anomalie  , cd  ecce- 
zioni dalle  regole  generali  , non  ci  è no- 
to linguaggio  che  non  le  abbia  : gl’  idio- 
tismi fono  forfè  cosi  numero!!  nel  Latino  e nel 
Greco,  come  nell 'Ingìtfe. 

M.Wcliìcad  è di  parere,  che  il  linguag- 
gio ingìtfe  non  fia  capace  di  molto  mag- 
gior perfezione  , di  quella  a cui  gii  è ar- 
rivato : abbiamo  , egli  ederva  , trafficato 
don  ogni  paefe  per  arricchirlo:  gli  antichi 
ed  i moderni  hanno  contribuito  egualmen- 
te a dargli  fplcndore  e magnificenza  ; i piò 
bei  Torcoletti  che  s’èpotuna  avere  dai  giar- 
dini di  Francia  e d’Italia,  fono  gì  Ilari  in- 
nc flati  su’nnflri  antichi  ceppi,  per  mitiga- 
le la  falvaticherza  della  fementa  , o dell' 
origine  ; abbiamo  ormai  rigettare  moltiflì- 
mc  delle  nodre  voci  dure,  antiche,  e non 
ne  abbiam  ritenute  fc  non  poche  di  buon 
fuono , ed  energia:  s'è  data  alla  fine  al  no- 
fi  ro  Idioma  la  pulitura  la  piò  elegante,  di 
cui  egli  fìa  capace  , fenza  didruggere  ed 
alterare  la  Tua  bafe , ed  il  Tuo  proprio  fon- 
do : la  ruggine  Tua  Teutonica  è abrafa  ; e 
poco  o niente  gli  manca  di  copia,  odi  ar- 
monia . — Ei  procede  ad  argomentare  la 
maturità  e la  perfezione  dell' Inglc/e , da  un 
altro  principio  cdrinfeco , cioè  dai  parago- 
nare il  tempo  e le  circodanze  de'  miglio- 
ramenti , che  vi  fecero  i primi  fuoi  piò 
diligenti  coltivatori  ; con  quelli  del  Gre- 
co , del  Latino  , dei  Franccfe  , e d’  al- 
tre lingue,  eh' è certo  cfferc  arrivate  al  lo- 
ro colmo. 
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Ogni  Nazione  colia  ha , fecondo  il  pen- 
dere di  queft'  Autore  , il  Tuo  fecolo  clani- 
co; cd  egli  infinua,  che  gl ' Inglrfi  non  ne 
fono  lontani  . Così  che  quel  che  reda  da 
fard  per  la  lingua  Ingìtfe  , non  è tanto  il 
portarla  piò  oltre  , quanto  il  fermarla  dov* 
ella  è,  cd  ovviare  ai  fuo  decadimento.  Vi 
è infatti  un  certo  punto  di  perfezione  , a 
cui  quando  una  lingua  è arrivata  , non  può 
pattarlo  , ma  ne  può  bensì  degenerare  ; e 
cesi  appunto  è fucceduto  alle  due  piò  bclleiio- 
guc  che  abbia  coticfciute  il  mondo . 

Può  parere  tirano  il  parlar  di  ddire  una 
cofa  cosi  indabilc,  come  il  linguaggio  : le 
liturgie  Greche  di  S. Bafilio  , e di  S.  Gio: 
Crifodomo  , ufate  tuttavia  in  quella  Chie- 
fa,  l’uria  per  li  giorni  folenni , l’altra  pct 
li  feriali,  fono  gii  da  lungo  tempo  divenu- 
te inintelligibili  al  popolo  ; tanto  il  Greco 
volgare  ha  degenerato  dalla  fui  purilì  ori- 
ginale! Polibio  arreda  , che  gli  articoli  di 
tregua  Ira  i Romani  c iCarragined,  appena 
d potevano  intendere  dai  piò  doni  antiqua- 
ri Romani,  350  anni  dopo  il  tempo  che  fu- 
run  fatti.  In  vero,  dai  giorni  di  Romulo  , 
fin  a quelli  di  Giulio  Celare,  il  Latino  5’  an- 
dò continuamente  mutando  ; c ciò  che  fu 
(critto  ;co  anni  avanti  Cicerone,  era  tanto 
poco  intelligibile  al  fuo  tempo  , quinto  1’ 
lneìtfe  cd  il  Francelc  deiridelfo  periodo  lo 
fono  in  oggi;  equedi  due  linguaggi  d fono 
altrettanto  cambiati  dopo  Guglielmo  il  Con- 
quidatele , nel  giro  di  circa  700  anni  , 
quan Pappar  che  avea  fatto  il  Latino  in  un 
firmi  giro  di  tempo . 

Se  la  noftra  lingua  da  per  declinare  cosi 
predo  , come  fe’  la  Romana , d può  gran 
fatto  dubitare  ; effondevi  fiate  molte  circo- 
danze negli  affari  deila  Nazione  , che  con- 
tribuirono a quella  corruzione,  che  proba- 
bilmente non  averanno  luogo  appredo  noi. 
11  Franccfe,  da  ben  50  anni  palliti,  s'è  an- 
dito ripulintto  , per  quanto  ne  fu  capace  ; 
e fembra  che  in  oggi  declini  , per  la  natu- 
rale incodanza  di  quella  Gente,  e per  l'af- 
it trazione  di  alcuni  degli  ultimi  Autori  , 
nell’ introdurre  par-'e  c fra  fi  traslate  tdofeu- 
rc,  il  che  è la  piò  rovmofa  corruzione  in 
ogni  linguaggio  . Ma  prelcindendo  da  così 
farle  confidi  razioni , non  pare  che  ci  da  un'af- 
foluta  ncCcdilì  , perchè  debba  un  linguaggio 
perpetuamente  cambiarli. 

Noi  troviamo  cfciupj  del  contrario  : da 
Omero 
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Omero  a Plutarco  , v’  è un  intervallo  di 
più  di  mille  anni  ; cd  altrettanto  tempo  al- 
meno , crede  il  Dottor  Swift , doverli  accor- 
dare , che  abbia  durata  la  purità  del  Gre- 
co: i Greci  (parlerò  le  lor  Colonie  per  tutte 
in  giro  le  colle  ed  Iible  dell' Alia  minore  , 
e del  Mare  Egeo  , dove  fi  confcrvò  intera 
la  lingua  per  più  fecoli , dopo  eziandio  che 
erano  diventate  Provincie  Romane  , e che 
furono  inondate  da  barbare  Nazioni . I Chi- 
nefi  hanno  de’  libri  nel  loro  linguaggio  , 
vecchi  di  più  di  2000.  anni  ; ned  han  po- 
tuto le  frequenti  Conquiile  de’  Tartari  alte- 
rarlo . Ed  il  Tedefco  , lo  Spagnuolo  , e 1’ 
Italiano  hanno  poco  o nulla  ammellb  di 
cambiamento  dopo  il  corfo  giù  di  alcuni  fe- 
coli . 

Su  tali  confidcrazioni , cotello  Autore  in- 
finub  al  primo  Minillro  d’ allora  , il  Conte 
d’ Oxford,  di  (labilirc  una  Società  , od  Ac- 
cademia , per  determinare  e fidare  la  puri- 
tà della  nollra  Lingua;  per  dinotare  le  im- 
proprictadi  che  il  collume  ha  refe  familia- 
ri , per  tor  via  le  frafi  e le  parole  viziofe  , 
per  correggerne  dell’  altre , e forfè  ravvivar- 
ne alcune  andate  in  difillo  , cd  aggiufiarc 
l’ ortografia , la  pontuazione , & c.  Vedi  Ac- 
cademia . 

Senza  alcuni  fomiglianti  mezzi  , ci  fi  la- 
gna , e compiagne  che  il  nome  e la  lode  , 
che  afpcttar  li  dee  uno  Scrittore , fia  per  ef- 
fcre  cosi  breve  ed  annulla , che  in  niun  mo- 
do ella  balli  a rifvegharc,  cd  impegnare  un 
uomo  a far  prova  del  filo  ingegno  . La  no- 
llra  lingua  è principalmente  confinata  in  que- 
lle due  Ifole  ; & è dura  cofa  , che  debba  ef- 
ferc  limitata  , nel  tempo  egualmente  , che 
nel  luogo,  la  fama  dc’nofiri  Autori.  Se  non 
folle  per  la  Bibbia,  e per  il  libro  delle  Pre- 
ghiere Comuni  , noi  faremmo  appena  fiati 
capaci  d’ intendere  cofa  alcuna  , Icritta  già 
cent’  anni . 

Eli’ è una  trilla  rifleffionc,  che  il  Petrar- 
ca parli  tuttavia  buon  Italiano  ; e tra  noi  , 
Chauccr , che  vide  cent’  anni  dono  di  lui  , 
non  fi  pofla  intendere  fenza  un  GlolTario  Saf- 
fonico,  cFrancefc.  E qual  ficurczza  ha  l’ificf- 
fo  Dryden  , fe  le  cofe  continuano  fui  piede 
prefentc  , ch’egli  non  fia  in  un  fimil  corfo 
di  tempo  per  divenire  cosi  obfoleto  , come 
è diventato  Chaucer? 

Le  Grammatiche , e i Dizionari  , compo- 
rti con  quanta  cura  e giudizio  fi  vuole  , 
Tomo  IV. 
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riufeiranno  un  debolifiimo  argine  ad  un  flut- 
tuante linguaggio  , quando  non  fien  muniti 
di  una  firaordinaria  funzione  , ed  autorità  . 
E quel  che  è da  deplorarli  , fi  è , che  tai 
libri  hanno  contribuito  alla  corruzione  qua- 
rti egualmente  che  alla  perfezione  della  no- 
llra  lingua  . Vedi  Grammatica  , e Di- 
zionario . 

Il  Dottor  Gill , Ben  Johnfon , cd  Hexham , 
certo  è , che  tirando  a forza  la  Lingua  In- 
glese nel  metodo  Latino  , 1’  hanno  imbro- 
gliata , confufa  , ed  intralciata  con  precetti 
mutili  , intorno  a’  cali  , a’  generi  , alle  de- 
clinazioni de’  nomi , intorno  a’  tempi  , mo- 
di , c coniugazioni  de’  verbi , cd  altre  cole  , 
colle  quali  niente  ha  da  fare  il  nofiro  lin- 
guaggio . Nè  il  Dottor  Wallis  licito  , nè 
Grecnwood  , &c.  benché  dell’  aver  quegli 
altri  errato  , ben  confapevoli  ed  accorti  , 
pur  non  fi  fon  tenuti  efenti  affatto  dall'  iflef- 
lo  errore  . Vedi  Caso  , Genere  , Nume- 
ro , &c. 

INGLUVIES  , il  gozzo  , una  parte  ne* 
volatili  granivori  , che  ferve  per  ricettaco- 
lo immediato  del  cibo  ; dove  egli  refia  per 
qualche  tempo  a macerarli  , prima  che  cf- 
icre  trasmodo  allo  fiomaco  . Vedi  Grani- 
voro . 

Quella  Ingluvie s è guernita  di  glandule  , 
che , fecondo  i foftenitori  della  Fermentazio- 
ne , vi  trasmettono  un  menfiruo  , il  qua- 
le impregna  1’  alimento  , e fa  le  veci  del- 
la mafiicazione . Vedi  Digestione,  Men- 
struo  , &c. 

INGREDIENTI  , tutti  i fempliei , che 
entrano  nella  compofizionc  di  una  medicina  , 
di  un  unguento,  di  una  falfa,  &c. 

INGRESSO  , nell’ Afironomia  , l’entrar 
del  Sole  nel  i°.  fcrupolo  di  uno  de’  quattro 
fegni  Cardinali  , fpezialmente  dell’Ariete  . 
Vedi  Segno,  e Sole. 

INGRESSI!  , nella  Legge , un  mandato  d’ 
ingreffo  ( of  entry  ) col  quale  una  perfona 
chiede  e procaccia  l’ingrefib  nelle  terre  , o 
poficrtioni  (tenements).  Vedi  Entry. 

INGROSSA  TOR  magni  Rotali,  è l’ ideili» 
che  cleri  of  thè  pipe . Vedi  Clerk  . 

INGROSSER  , nella  Legge  comune  , è 
colui  che  incetta:  (Vedi  Incettare)  cioè 
uno  che  compra  c raccoglie  ilformento,  od 
altre  derrate  in  digroflo  , prima  eh’  entrino 
nel  pubblico  mercato  , per  rivenderle.  Ve- 
di Monopolio  . 

In- 
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Ingrosse*  fignifica  parimenti  unClerk, 
od  Ufiziale  fuborainato , che  fcrive  gh  atti , o 
gl’iftrumcnti  fopra  le  pergamene. 

INGUEN  * , Inguine  , quella  parte  del 
corpo  , che  fi  Bende  dal  capo  o principio 
della  cofcia  fin  al  di  fopra  delle  parti  ve- 
rende  ; chiamata  comunemente  1’  anguina- 
ia , e dagli  anatomici  tubo , e putti . Vedi 
Buno , e Pubes  . 

* La  parola  ì pura  Latina , & ì diriva- 
t*  , fecondo  alcuni  , da  unguen  , ungi- 
mcnto  , perdi  quefie  patti  fono  fpeffo  un- 
tate : altri  la  derivano  da  ango , perchi 
ivi  fepravengono  fpeffo  de'  dolori  ; altri 
ancora  da  ingenero  , perchi  ivi  fono  le 
parti  genitali. 

TNGUINALIS , un'  appellazione  data  al- 
le fubdivifioni  della  regione  dell’  Inguen  ; o 
ad  altra  cofa  ivi  contenuta  , od  applicatavi 
pet  modo  di  medicina , &c. 

INIBIZIONE  , Inhibitio  , un  mandato 
che  inibifee  , o toglie  a un  giudice  di  più 
oltre  procedere  in  una  caufa  che  pende  da- 
vanti a lui. 

Qualche  volta  prohibitio  , e inhibitio  fono 
meMe  alficme  , quali  la  (leffa  cola  ; ma  in- 
hibttto  è più  comunemente  un  mandato  che 
emana  da  un  Tribunale  Criftiano  pili  alto  , 
ad  un  tribunale  inferiore  ; e prohibitio  , da 
un  Tribunale  Regio , ad  una  Corte  inferiore. 
Vedi  Proibizione  . 

INJEZIONE,  nella  Farmacia,  una  me- 
dicina liquida  fatta  per  gittarfì  entro  del  cor- 
po , o d’ alcuna  delle  fue  parti  , per  mezzo 
di  una  Cringa  , di  un  critieo  , o d’altro  ta- 
bulare infirumento. 

Iniezione  , fi  prende  ancora  per  l’opera- 
zione Anatomica  di  riempire  i vali  di  cera 
colorata , o d’altra  idonea  materia  , per  mo- 
ftrare  le  loro  figure  e ramificazioni  . Vedi 
Siringa  . 

I N I T I A L I A , un  nome  dato  antica- 
mente ai  mifierj  di  Cerere  . Vedi  Cerea- 

1IA  ; 

INITIANS  PunOum  . Vedi  l’Articolo 

PUNCTUM  . 

INIZIATO  * , un  termine  propriamen- 
te in  ufo , parlando  della  religione  degli  an- 
tichi Pagani  ; e lignifica  edere  ammetto  al- 
la partecipazione  de’  (acri  Mifterj . Vedi  Mi- 
si saio  ■ 

* La  parola  viene  dal  Latino  initiatus  , 
ab  initiari  , che  propriamente  fortifica , 
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principiare , fiacri  ficare , e ricevere  edam» 
mettere  una  perfetta  al  principio  de'  mi- 
flerj  , o delle  cerimonie  di  minore  impor- 
tanza . 

Gli  antichi  non  Svelavano  mai  i mificrj 
più  arcani  e più  profondi  della  lor  Religio- 
ne, ned  anche  permettevano  che  alcuni  de’ 
loro  Templi  s’ «prillerò  , fe  non  fe  a quelli 
ehe  erano  (lati  iniziati. 

Cafaubono  , fopra  Ateneo  , offerva  , che 
tutti  i Milleri  non  venivano  in  un  tratto 
comunicati  alle  perfone  che  fi  prefentavano 
per  il  Sacerdozio , ma  che  da  prima  li  pu- 
rificavano , pofeia  li  ammettevano  a cefo  e 
riti  meno  confiderabili , per  difporli  alle  più 
importanti  ; cd  alla  fine  toglievano  affatto 
il  velo  , e lor  Scoprivano  tutte  le  più  fa- 
ere  e folcnni  parti  della  religione  . Vedi 
Mistero  . 

INN.  Vedi  Inns. 

INNATA  Aria.  Vedi  l’Articolo  Aria  . 

Innato  Calore  . Vedi  1’  Articolo  Ca- 

tORE. 

Innate  Idee  , o Innati  principi  , fono 
certe  note  , o crtti  caratteri  primari  , po- 
polarmente creduti  imprefii  nella  mente 
dell’  uomo  quand’  ei  riceve  il  fuo  edere  , 
cd  i quali  egli  porta  foco  nel  mondo.  Vedi 
Assioma  . 

Ma  la  dottrina  delle  Idee  innate  è copio- 
famente  confutata  dal  Signor  Locke  . Vedi 
Idea 

INNESTARE,  nell’agricoltura,  e nella 
cura  de’ giardini,  è l’arte,  o l’atto  d’infe- 
rire o ficcare  e fermare  , uno  fpfocco  , un 
pollone , un  Torcoletto  di  un  albero , nel  tron- 
co di  un  altro , a fine  di  correggere  , e mi- 
gliorare il  fuo  frutto.  Vedi  Frutto. 

L’ Inneflare  i l’arte  di  applicare  una  mar- 
za , od  un  ramufcello  di  una  pianta  , al 
gambo  o tronco  di  un’altra,  di  tal  maniera 
che  il  fugo,  od  umor  nutrizio  pattando  libe- 
ramente per  ambedue  , 1’  albero  su  cui  s’è 
fatto  1’  Irmefio  produca  1’  ifteda  fpezie  di 
frutto , che  quello  d’onde  la  marza  s' é pit- 
ia. Vedi  Marza. 

V Inneflare  differifee  folo  dalP  inoculazione , 
in  quanto  che  l’ultima  fi  compie  allorché 
l’umore  o lugo  è nel  (uo  colmo,  nella  State; 
e l’ innifio  fi  fa  avanti  che  l’umore  fieli  in- 
nalzato, almeno  in  qualche  quantità.  Vedi 
Inoculazione  . 

V inneflo  i una  delle  principali  operazio- 
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ni  nella  coltura  de’ giardini , e quella  da  cui 
grandemente  dipende  la  bontà  e perfezione 
de’  noftri  frutti . 

E1  molto  {frana  cofa , che  fe  noi  feminia- 
mo  o mettiamo  nel  terreno  i femi  , i noc- 
cioli , gli  oflì  di  un  frutto  , come  di  un  po- 
mo , di  un  pero , di  un  perfico , di  un  pru- 
gno , d’ una  ciriegia  , &c.  e’  degenerino  , e 
tralignino,  e l’albero  che  ne  forge  Ga  quali 
di  un’altra  fpczie,  piti  fclvatico,  più  duro, 
più  afpro  che  quello  dell'  albero  genitore  , 
Perciò , a correggere  quello  difetto , fi  ricor- 
re agl’  mncjli , e le  piante  cosi  venute  s’han- 
no ad  armejlart  con  forcoli  d’altre  migliori 
fpczie.  Vedi  Semenzajo,  &c. 

I meli  ordinariamente  fi  fan  su  venire  con 
inneflar  le  bramate  fpezie  fopra  ceppi  falva- 
tici  procacciati  dall’ aver  feminati  gii  acini: 
così  1 peri  procacciano  con  inneflare  (opra 
il  tronco  di  pero  falvatico  : abbenchè  pegli 
alberi  nani , o da  muro  e fpalliera , general- 
mente fi  elegga  di  annegarli  fui  ceppo  del 
cotogno.  Vedi  Nano,  &c. 

Parimenti  verranno,  fc  farafli  V inneflo  fui 
prun  bianco . ProcaccianG  de’  pcfchi  con  an- 
neflare  fopra  il  mandorlo  , o fui  tronco  del 
prugno . Per  verità , in  «lutilo  frutto  del  pe- 
feo , talora  fuccede  che  l'offo  feminato , pro- 
duce miglior  (rutto  , che  quel  d' onde  i è 
preio  : ma  ciò  non  avvien  d’ordinario  ; ol- 
tre che  l’albero  in  talcafo,  indugia  troppo , 
avanti  di  portar  frutto . I prugni  G fan  veni- 
re con  inneflare  fopra  un  lazzcruolo  , o fo- 
pra un  tronco  falvatico  di  prugno:  ed  i ci- 
liegi , fui  ciriegio  nero  alzato , o fatto  veni- 
re dalla  feminagion  degli  o(Ti . 

I noGri  migliori  giardinieri  , altresì  irme- 
flano  le  loro  men  gentili  o benigne  pian- 
te , con  forcoli  prefi  da  altre  migliori  della 
fteffa  forte,  per  ammendarle  ; come  pure  , 
i dori  più  piccioli  , e feempj  , s’ ammenda- 
no  e migliorano  , coll’  imujio  prclo  da'  più 
grandi , più  belli  e doppi  • — Quanto  al  pro- 
dur  tronchi  , o ceppi  per  anneflarvi  fopra  , 
vedi  Tronco. 

I curioG  ci  fomminilfrano  degli  altri  (Ira- 
ordinari  , e anomali  efempi  d’  inneflare  ; 
come  di  meli  fui  platano  , fui  fambuco  , 
follo  (pino  , fui  gambo  del  cavolo,  &c.  ed 
il  Gmile  de’  peri , &c.  peri  , su  i meli  , su 
gli  olmi,  &c.  ccrafi  full’  alloro  -,  bacche  del 
corniolo  fui  prugno  : il  fàggio  fui  cafta- 
gna  : la  quercia  full’  olmo  : 1’  uva  fpi- 
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na  su  (a  corintiaca  : la  vite  fui  ciriegio  » 
&c. 

In  feri  tur  lauro  ctrafus , partuque  coatte 
Tingi t adoptrous  uirgimt  ora  puior. 

Aufon. 

Even  Daphne’s  coynefs  thou  doG  tnock , 
And  weds  thè  cherry  to  her  dock . 

Covi,  to  Evel. 

„ Fin  della  ritroGa  modella  del  laura 
tu  ti  ridi, 

,,  E maritali  il  ciriegio  al  fuo  tronco . 

Mutotumque  inftta  mata 

Terre  p/rnm  , & prunit  lapidofa  rute* 
fare  corna. 

Virg.  Georg.  I.s. 

- - - S ter  ilei  platani  molai  gtffert  w* 
lente t ; 

Caflanea  fagoc  ; ornutqut  incanna  alto 
Flore  pjrrt  ; glandcmque  futi  fremere  ut 
nlmis . Id.  Ibid. 

L’origine  , e 1’  invenzione  dell ' inneflo  , 
diverfamente  vieti  rapportata  dai  Naturali- 
(li  : Teofrafto  dice  , che  avendo  un  uccello 
inghiottito  un  frutto  intero  , lo  gittò  fuora 
in  un  fcflb,  o una  cavità  di  un  albero  mar- 
cito; dove  mefchiatoG  con  alcune  delle  parti 
putrefatte  del  legno  ; c bagnato  dalle  piog- 
gie  , sbocciò  , e produffe  dentro  eoteft’ albe- 
ro, un  altro  di  fpezie  differente.  Quindi  fa 

J'uidato  l’agricoltore  a certe  rifleffioni , dal- 
e quali  poi  forfè  l’ artifizio- di  cui  parliamo, 
cioè  dell'  inneflo . 

Plinio  mette  la  cofa  in  un  lume  differen- 
te : avendo  in  animo  , die' egli  , un  paefa- 
no  di  fare  una  palizzata  nel  fuo  terreno  ; 
acciocché  potette  aver  più  lunga  durata  , 
pensò  di  riempire  , e di  rafforzare  il  fondo 
del  ricinto  , chiudendolo  o ingraticolandolo 
• dilungo  co’ tronchi  d’ellera  . L’effetto  ne 
fu , che  i pali  o gambi  del  ricinto  prenden- 
do radice  , diventarono  anneflati  ne’  tronchi  , 
e produffero  grandi  alberi;  il  che  fuggerì  all' 
agricoltore  l’arte  d’ imeflart . 

La  ragione  , o la  filofofia  dell’  inneflo  , è 
alquanto  ofeura  ; e fe  1’  accidente  non  ne 
aveffe  dato  il  cenno,  o la  prima  nozione  , 
tutta  la  noftra  cognizion  della  natura'  non 
vi  ci  avrebbe  mai  condotti  . L’effetto  ordi- 
nariamente viene  attribuito  alla  diveifiti 
de’  pori , oduttì , del  forcolo  o della  marza , 
da  quei  del  tronco;  foche  cambia  la  figura 
Eeee  » del- 


588  INN 

delle  particelle  de’  fughi , nel  paflare  per  elfi 
al  rimanente  dell’albero. 

M.  Bradley  , per  occafionc  di  alcune  of- 
fervationi  d’Agricola , fuggerifce  non  so  qual 
eofa  nuova  su  quello  capo  : il  tronco  , o 
ramo  su  cui  s’  mncfla  , ei  crede  che  deli- 
bali confiderare  unicamente  come  un  fondo 
di  materia  vegetabile  , la  quale  dee  filtrarli 
per  mezzo  al  forcolo , e digerirli , e recarli 
a maturiti  , fecondo  kt  direzione  che  gli 
di  il  graduale  crefcìmento  ne’  vali  del  for- 
colo . Una  marza , od  un  ramulccllo  adun- 
que , d’ una  fpezie , innejlato  fopra  un  albe- 
ro d’altra  fpezie,  fi  può  piuttofto  dire  , che 
prenda  radice  nell’  albero  in  cui  s ' ìrmcjla  , 
che  non  , ch’ei  fi  unifea  con  elfo  : impe- 
rocché è vifibile  , che  il  forcolo  conferva 
la  fua  naturai  putiti , e detlinazione  , quan- 
tunque fia  alimentato  e nutrito  di  un  me- 
ro umor  falvatico  ; lo  che  , lenza  dubbio, 
vien  caufato  dalla  differenza  de’vafi  neh  for- 
colo , da  quei  del  tronco  : così  che  l’ irme- 
jìart  fi  potria  a buona  cquiti  paragonare 
coll*  impianto . 

Seguitando  le  tracce  di  quell’  ingegnofo 
Autore  , noi  aggiugneremo  , che  i fughi 
naturali  della  terra  , mercé  della  lor  fecre- 
zionc  e comminuzione  , nel  pafiar  per  le 
radici  , &c.  avanti  che  arrivino  al  forco- 
k>,  vi  debbon  giungere  fenza  dubbio  mezzo 
elaborati  c concottì  ; e sì  difpoili  a una  più 
fàcile  , copiofa  e perfetta  altimìlazione  , e 
nutrizione  ; donde  , il  Ibrcolo  dee  neceffa- 
riamente  crcfcere  , c venire  più  rigogliofo  , 
c più  predo  , che  fe  immediatamente  folle 
pollo  nel  terreno  , dove  viverebbe  di  umor 
più  crudo  , e più  lontano  dalia  digcfbone  : 
ed  il  frutto  prodotto  , a cagion  di  una  ta- 
le preparazione  ulteriore  nel  forcolo  , dee 
riufeire  migliore  , più  bello  , e più  dalla- 
to , che  le  nutrito  fofle  immediatamente 
dai  fughi  men  preparati , e mcn  alterali  del 
tronco . 

Per  nulla  più  aggiugncrc  , il  forcolo  , é 
a un  diprelfo  nella  condizione  del  fatns  in 
utfro  , nutrito  dal  lingue  delia  madre  : o 
almeno  lo  é nella  condizion  del  bambino  , 
dopo  l’efciuGonc  daU’ utero,  nutrito  colma- 
terno  latte . 

I metodi , o le  varie  maniere  di  anntfta- 
re  , fono  parecchi  ; come  tnntflar  nei  feffo , 
nella  taccia  , a fovraptmU)  ; per  approfj'ma- 
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ztone  , a fcudicciuolo  , itmcjlar  colla  radice, 
hmefìter  replicato , inmft.tr  su  i rami , &c. 

L’apparato  , o gl’  iftru menti  che  qui  fi 
adoprano,  fono,  feghe  per  troncare  le  tede 
de’ tronchi  ; coltelli  per  fare  fcrepofi  o fen- 
diture ; uno  Icarpello  da  levar  via  il  legno; 
creta  , o terra  molle  , mcfcolata  con  fter- 
co  di  divallo  , acciocché  s’ impedita  il  ge- 
lamento , c con  pelo  di  concipelli  per  ov- 
viare agli  feopnj  , o crepature  ; cordicelle 
dì  giunchi  o falci , o fila  forti  di  lana  o (la- 
me , per  legare  i ntfli , o le  marze , e cera 
da  nejli . 

Innesta»  nel  feffo  , o nel  tronco  , che 
chiamati  anco  , Innestare  /pattato  , è li 
maniera  la  più  antica , cd  anche  la  più  co- 
mune . 

Ne  abbiamo,  una  bcliiffima  deferizione  in 
Virgilio  , II.  Georg,  verf.  78.  ella  princi- 
palmente ufafi  ne’  tronchi  di  groflezza  me- 
diocre , o che  han  di  diametro  da  uno  a 
due  pollici  . La  fua  ftagione  , fono  i mefi 
di  Gennaio  , Febbraio  , e Marzo  . — Il 
metodo  , come  fi  pratica  in  oggi  , é il  fc- 
guente  : 

Segata  la  teda  , o vetta  del  tronco  , e 
refecata  , netta  , ed  eguale  ; vi  fi  fa  una 
fenditura  perpendicolare  , profonda  quafi  due 
pollici  , con  un  coltello  forte  , o con  un 
icarpello  , cosi  da  vicino  ai  midollo  quan- 
to fi  può  per  non  toccarlo  . In  quefta  fen- 
ditura cacciavifi  lo  fcarpelietto  o lèi  la  bie- 
ca da  ntfli  , per  temerla  aperta  ; La  mar- 
za , od  il  forcolo  fi  prepara  con  auzzarne  e 
fcarnarne  la  punta  , a modo  di  cuneo  , ac- 
ciocché s’ adatti  alla  feffuia  , non  levando  pe- 
rò alla  marza  la  buccia  dal  lato  di  fuori  , 
per  farla  combaciare  di  qua.  e di  là  con  la 
buccia  del  tronco  . Cosi  auzzaca  , fi  mette 
puntualmente  nella  fenditura  , cosi  che  l’in- 
teriore feorza  del  forcolo  fi  adatti  c fi  uni- 
fea fi  rettamente  all’  interior  parte  della  buc- 
cia del  tronco  ; nel  compiere  la  qual  cofa 
deliramente  , il  principal  fegreto  confifte  . 
Se  la  fenditura  (bignè , o refifte  un  po’  trop- 
po , un  picciol  cuneo  fi  può  lafciarvi  perché 
fbftenga  lo  sforzo  . E finalmente  , cuoprefi 
Ja  felfura  per  tutto  con  terra  molle  a cre- 
tofa  : ovver  piuttofto  , giufta  l’ avvertimen- 
to di  M.  Gentil  , con  mofeo  , o colla  buc- 
cia frefea  di  un  albero  , che  vi  fi  leva  su  e 
(bignè  con  falci  - 
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Il  Lettore  , a cui  piaccia  d' avere  quella 
defcriiionc  in  termini  pii»  eleganti  , la  pub 
prendere  da  Virgilio:  * • 1 

Jlut  rurfum  enadet  frutici  refteantur  , & 
ulti 

p'mtlirur  in  folidum  cuneii  via  t denti* 
ferace i >•  « 

Pianta  immitluiHur  : nec  tongum  tempu! , 
& vietati 

Exiit  ad  cetlum  tamii  felicibut  orlai! , 

Miraturque  nevai  frondài  , & non  fu* 
• ' poma. 

« . il  £ . 

Innestare  a taccia  , o a fpalla  , chia- 
zzato pare  il  metodo  dell'  affettare , fafcìare , 
e imballare  ; li  pratica  fui  fine  del  mefe  d’Apri- 
le  , o fui  principio  di  Maggio.  — Il  meto- 
do è il  feguente  : 

Si  taglia  la  fommità  del  tronco  in  (ito  , 
dov’  egli  è eguale , e diritto  : quindi  prepa- 
rali il  ramo  , o il  neflo  , con  tagliarlo  fur 
un  lato  dal  nodo  o dalla  giuntura  , in  giù 
a sghimbefeio,  facendo  lo  fearnamento  obli- 
uo , lungo  circa  un  pollice  ; ed  oflervando 
i tal  maniera  la  fua  piegatura  o la  fua  obli- 
quità , che  quando  farà  il  forcolo  attaccato 
al  tronco , vi  dia  quafi  diritto  . Sulla  fom- 
miù  del  taglio,  H falcia  o fi  fa  una  fpalla, 
dove  egli  ha  da  pofare  su  l’ obliqua  tura  del 
tronco  . Tutto  il  taglio  a sghembo  ha  da 
edere  piano  e lilcio  , acciocché  combaci  il 
lato  del  tronco.  Quanto  alla  lunghezza  del- 
la marza  , o del  ramo  , per  un  albero  che 
ha  da  crefccr  grande  , pub  limitarli  a circa 
quattro  pollici  , prendendo  dalla  tagliatura 
o fpalla  ; ma  per  un  albero  nano  , o per 
una  pianta  da  muro  , fei  pollici  . Preparato 
il  ramo,  il  lato  efteriore  s’applica  alla  par- 
ie occidentale  o meridionale  del  tronco  , e 
la  fua  lunghezza  e larghezza  vi  fi  commen- 
fura  ; lo  che  fatto  , la  corteccia  del  tronco 
tagliali  via  fin  a tali  dimenfioni  che  la  par- 
te tagliata  del  ramo  infitizio  vi  fi  adatti  . 
Nel  che  , fi  debbe  aver  riguardo  alla  grof- 
fezza  del  tronco,  ed  alla  dentiti  della  teor- 
ia , per  proporzionarvi  la  lunghezza  e la  lar- 
ghezza della  fcheegia  o fotti!  falda  ; altri- 
menti i meati  opalfaggi  dell’umore  nel  tron- 
co , e nel  ramo  o forcolo  non  s’incontrerebbo- 
no  ; e finalmente  pofando  ed  applicando  la 
parte  tagliata  del  ramo  su  quella  del  tron- 
co , leganti  bene  affidile  con  vimini  , e fi 
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cuopre  i!  tutto  di  terra  molle  o cretacea  un 
buon  pollice  al  di  fopra  , ed  altrettanto  al 
di  fotto’  della  teda  del  tronco  ; rotondando 
quello  immafirieciamento  attorno  del  ramo, 
finché  diventi  acuto  nella  cima  , acciocché 
la  pioggia  polfa  gih  (correre. 

Quello  metodo  ha  diverfi  vantaggi  fopra 
del  primo  ; in  quanto  che  il  taglio  o la  ferita 
fi  rammargina  più  predo;  e nel  tempo  fram- 
mezzo la  (lagione  v'  apporta  minor  pregiu- 
dizio; s’intacca  e offende  meno  il  tronco  e 
il  neflo  , mentre  s’evitano  que’ crudi  tagli  , 
e fendimenti  ; la  corteccia  é pih  facilmente 
combaciarne,  e coincidente,  apro  dell'umo- 
re o del  fucchio  che  vi  dee  (correre  : la  mar- 
za , od  il  ramo  move , e germina  con  mag- 
gior vigoria,  e fa  prova,  e frutta  più  predo; 
cd  oltre  a ciò  il  prefente  metodo  é praticabi- 
le su’  più  piccioli  tronchi,  che  l’altro,  do- 
ve il  tronco  debbe  avere  un  buon  corpo,  e 
grande  confidenza,  avanti  che  vi  fi  polfa  fa- 
re una  fenditura . 

Innestare  \>er  approlfvnazione , che  chia- 
mali anco  ablaflatio.  Vedi  Ablactatio  . 

Innestare  a fovrapunto  , o a modo  di 
lingua,  è una  fotta  à' imeflo  nella  buccia,  a 
propofito  perii  piccioli  tronchi , da  un  pollice 
di  diametro  , fin  ad  un  quarto  di  pollice  . 
M.  London  ne  parla  come  di  un  metodo  il 
più  efficace  di  tutti , c del  più  in  ufo . 

Qui  , la  marza  ed  il  tronco  hanno  da 
edere  dell’idclTa  grolfezza.  La  marza  fi  de- 
ve auzzarc  e fcarnarc  un  intero  pollice  , o 
più  ; ed  il  limile  s’ha  a fare  nel  tronco  ; 
e quindi  l'un  s’ha  da  legare  al!'  altro  . In 
altra  guifa  , la  fommità  del  tronco  eficndo 
via  recifa  , una  fpalla  s'ha  da  fare  nel  ra- 
mo; e tutto  il  redante  fi  compie,  come  già 
s’é  detto  nell' ttmeflar  a buccia. 

Qucdo  metodo  fi  perfeziona  altresì  con 
quello  che  chiamano  occhieggiare  , o lingucl- 
lare  ; cioè  fare  un’  intaccatura  col  coltello 
nella  parte  nuda  del  tronco  , verfo  all’  ingiù  ; 
ed  il  fimi!*  nella  faccia  obliquata  del  ramo’, 
verfo  all’  insù  ; appredo , congiungendoli  , e 
commettendoli  , con  cacciare  e fofpignere 
una  fetta  nell’  altra  , finché  la  parte  nuda 
del  ramo  copra  quella  del  tronco. 

Innestare  lateralmente.  Qui,  li  prepara 
il  ramo  come  nel  metodo  precedente  , ma 
la  teda  del  tronco  non  fi  recide  : Solamen- 
te da  una  parte  lifeia  fui  lato  occidentale 
tanto  della  corteccia  fi  fiacca  , quanto  il 
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lino  pub  coprire  ; quindi  tagliando  e com- 
mettendo il  ramo  ed  il  tronco  , come  fo- 
pra  , fi  legano  ambedue  alficme,  c fi  fer- 
rano con  creta  . Sul  line  deli’  anno , la  ci- 
ma del  tronco  fi  taglia  via , a fghimbefeio , 
nel  luogo  inneità» , e cuoprefi  il  taglio  con 
creta . 

Innestare  a fmdicciuolo , è un  altro  me- 
todo d'  trmtjìaT*  nella  buccia  , praticato  ne* 
meli  di  Giugno  , di  Luglio , e d’ Agofio  ; 
quando  la  corteccia  non  li  ilacca  dal  tron- 
co. CompieG,  Incendo  due  tagli  nella  buc- 
cia del  tronco  in  forma  della  lettera  capita- 
le T , (piccando  poi  le  labbra  della  buccia 
colla  punta  del  coltello  , vi  fi  fpigne  entro 
la  marza,  preparata  come  fopra.  Vedi  Se  u- 
SICCIOLO  . 

Innestare  a Corona  , è quando  quattro 
o piti  rami  o ncjli  , fi  alluogano  attorno  al 
tronco , tra  la  Icona  e la  buccia , in  giro  , 
od  a modo  dì  corona  • — Quello  praticali 
folamcnte  negli  alberi  più  grandi , che  fono 
capaci  di  ricevere  qualche  numero  di  rami 
inutili,  e che  fono  troppo  graffi  , per  po- 
terfi  fpaccare  . ■ — Il  metodo  è per  tutti  i 
conti  l’ ideilo  che  il  già  accennato  nell'  in- 
etcjlo  a buccia . 

Innestar  colla  radico,  ì una  invenzione 
moderna  , di  cui  tratta  a dirtelo  Agricola: 
il  fuo  feopo  è alcun  che  differente  dal  pri- 
mo , poiché  riguarda  la  propagaziotle  , o 
moltiplicazione  delie  piante . 

Per  venirne  a capo,  prendete  una  mar- 
ita, od  un  Torcoletto  di  giovane  pianta  , Cui 
volete  propagare  ) ed  un  pezzetto  di  ra- 
dice di  un’  altra  pianta  dell’  ideila  fpczie  , 
a fimiiiffìma  a quella;  ovver’anco  pezzi  di 
radice , tagliati  da  altri  alberi , ne!  trappian- 
tare , ed  mneflateli  o cuciteli  infieme  ; oller- 
vando  , che  i due  capi  del  ramo  o ferco- 
lo , c la  radice  ficn  uniti  , e che  1»  buccia 
delia  ràdice  Ha  congiunta  a quella  del  ra- 
mo . Quelli  netti  cosi  preparati,  fi  polfeno 
indi  piantare  a piacere  , ed  il  pezzo  di  ra- 
dice tirerà  l'umore,  o fuccbìo  e nutrirà  il 
ramo,  ficcomc  là  il  tronco,  nelle  altre  ma- 
niere. 

Quella  maniera  di  propagazione  è facile 
cd  efpedita  ; le  radici  etttndo  più  abbondan- 
ti che  i tronchi  : con  quedo  metodo  i pez- 
zi delle  radici  di  un  tronco , o di  un  melo 
lilvatico , ferviranno  per  zo , o zo  ntdi  di 
Rido  gemile)  e così  degli  altri  alberi.  Ag- 
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gfugne  te  che 'gli  alberi  cosi  imuflati , porta- 
no frutto  più  pretto , e fi  fan  più  facilmen- 
te nani,  che  quelli,  ne’quai  s’uiàn  l’ altre 
maniere.  Vedi  Nano. 

Innestare  Replicato , olia  Innestare, 
per  una  doppia  o triplice  imi  fumé , è un  altro 
metodo,  ricordato  da  Agricola:  per  compie- 
re il  quale,  prima  s’ inmjìa  un  buon  ferco- 
lo fopra  un  tronco  , e li  recide  fin  ad  una 
metà  , o ad  una  terza  parte  ; pofeia  vi  li 
applica  Un  altro  nello  al  primo  , di  fpczie 
migliore:  ed  un  terzo  al  fecondo:  imperoc- 
ché fempre  , più  fpeffo  che  un  albera  vieti 
inneflato,  più  bello  c più  gentile  é il  frutto 
ch’egli  produce. 

Con  quello  metodo , cote!!’  Autore  ci  atti- 
cura  , d’ aver  prodotti  de’  peri  mofeati  , che 
cran  maravigliali  ; facendo  primieramente 
ufo  di  un  tronco  innettato  con  un  pero  tri- 
viale, su  cui  appretto  noteflì  un  buon  Cri- 
ftiano  di  fiate;  e quando  il  ramo  di  queft* 
ultimo  avea  metto , o germinato  , v’  mncftb 
fopra  di  nuovo  una  marza  di  bergamotto  ; 
cui  parimenti  tagliò  , ed  imeflowi  un  fer- 
colo di  un  pero  molesto . 

Innestar  di  rami , vien  mentovato  da 
Agricola  per  una  ccrtittima  e profittevole  ope- 
razione , che  meglio  compiefi  su  gli  alberi 
grandi  e pienamente  crcfciuti , ed  anche  sa 
gli  alberi  vecchi. 

Per  far  ciò,  la  metà  o più  dei  rami  deb- 
be  Nettarli , e debbonlì  applicare  ad  elfi  de* 
ttefli  o incalmi  di  tre  oquattr’anni;  avver- 
tendo di  avere  in  pronto  de’ paletti  , od  al- 
tro per  forreggcrli  e tenerli  (aldi  dalla  forza 
del  vento,  &c. 

Egli  aggiugne  , che  con  qncflo  metodo 
voi  avrete  forfè  nell’  ifteffo  anno , o almeno 
il  fecondo  o il  terzo  , quella  quantità  di 
frutto,  che  la  più  giovane  e più  una  pianta 
appena  produrrebbe . 

Innestare  il  Vajuolo  , Vedi  Inocula- 
zione . 

Innesto,  o ramo  inficizio.  Vedi  Marea. 

INNO  , Hymnus  * , una  Canzone  od 
un’Ode,  in  onore  di  Dio;  ovvero  un  poe- 
ma atto  a cantarli  , compatto  in  onore  di 
qualche  Deità. 

• La  parola  i Greca,  uuts , formata  dal 
verbo  iìu,  celebro. 

Ifilore  tu  qtafia  panda  efferva  , che 
hymnus  ì propriamente  un  canto  di'  all e- 
grnza,  pieno  delle  lodi  de  Dio  ; e fa 
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cib  difìinguefi , feconda  lui  , da  thrrnn  , 
che  ì un  canto  malinconico , fieno  dt  la- 
mentazione . 

Gl’  Inni  , o le  ode  degli  antichi , gene- 
ralmente condivano  di  tre  danze  : la  prima 
chiamata  flrophe , la  feconda  , anti/irophe  , e 
la  terza,  epodo.  Vedi  Strophe  &c. 

S.  Ilario , Vefcovo  di  Poitiers , dicefi  ede- 
re dato  il  primo  che  compofe  inni  da  can- 
tarli nelle  Chicle  : egli  fu  leguitato  da  San 
Ambrogio.  La  maggior  parte  di  quelli  che 
lon  nel  Breviario  Romano,  furono  compodi 
da  Prudenzio  . I Signori  di  Porto  Reale  li 
hanno  tradotti  inverfo  Francete.  Vedi  Sal- 
mo . 

11  Te  Deum  4 altresì  comunemente  chia- 
mato Inno  ; abbenchè  non  fìa  in  verfo  ; così 
pur  il  Gloria  in  Excelfis.  Vedi  Te  Deum, 
c Gloria  in  exeelfit . 

Nella  Liturgia  Greca  , vi  fono  quattro 
fpczie  d' Imi  , ma  ivi  la  parola  Inno  non 
fi  prende  nel  fenfo  d'  una  lode  offerta  in 
verfo,  ma  femplieemente  per  una  laude  o 
per  un  encomio.  — L'Inno  Angelico,  o la 
Gloria  in  excelfis  , fa  la  prima  fpezie  ; il 
Trilagion  la  feconda  ; Pinne  Cherubico  la 
terza;  e l’/nne  della  vittoria  o del  trionfo, 
chiamato  iTinxier , epinicius , la  quarta.  Ve- 
di Trisaoion  . 

INNOCENTI  (, giorno  degl  ) , il  nome 
d’una  Feda  celebrata  in  commemorazione 
de’  fanciulli  fatti  uccidere  da  Erode  . 

Ne’ tempi  andati  v’era  il  codume  di  te- 
ner danze  nelle  Chicle  in  cotcdo  giorno  ; 
selle  quali  alcune  perfone  rapprefentavan  de’ 
Vcfcovi  per  maniera  di  derilione  della  di- 
gnità episcopale,  fecondo  che  pare  ad  alcu- 
ni . Altri  però  , con  maggiore  probabilità 
(oppongono  che  ciò  fi  faceffe  per  onore  all’ 
Innocenza  della  puerizia  . Vedi  Eptscopus 
Putrorum . 

Con  un  Canone  del  Concilio  di  Cognac, 
tenuto  nel  izóo,  furono  quede  danze  efpref- 
fiunente  proibite.  Vedi  Childermass . 

INNOMINATI,  dnonymi , perfone  che 
non  hanno  nome  ; titolo , con  cui  fi  didin- 
guono  gli  Accademici  di  Parma . 

La  maggior  parte  delle  Città  d’  Italia 
hanno  un'Accademia  , e ciafcuna  ha  il  fuo 
nome  proprio  : cosi  quelli  di  Parma  s’  in- 
titolano gl’  Innominati , come  le  il  loro  no- 
me non  avelie  nome  alcuno  . Vedi  Aca- 
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Innominati»*  , in  generale  , lignifica 
una  cola  lenza  nome . Vedi  Nome  . 

Molte  parti  del  corpo  fono  date  Inibiate 
lotto  quello  termine  indidinto  } come  Prn- 
nominata  gianduia  oculi , ora  chiamata  carun- 
cola oculi  : innominata  tunica  oculi , &c.  Vedi 
Occhio  . 

Oc  Innominatum,  4 P altramente  detto 
Oc  coxa , o cexendix  ; Ch’  4 compedo  di  tre 
olii , eio4  dell’  ilium , dell’  os  pabis , e dell* 
ifchium , conncdi  per  via  di  cartilagini . — 
Vedi  Tav.  shiat.  (Odeol.)  fig.  j.  num.  16. 
17. 18.  ip.  Vedi  anche  Cola  , Ischium  , 
Pubis  , &c. 

INNS.  — Parola  Inglefe,  che  dinota  pri- 
mieramente i Collegi  de’  Profelfori  c Stu- 
denti della  Legge  municipale  , o comune  , 
c anticamente  lerviva  a denominare  le  cale 
de’ Nobili,  de’Vefcovi  , e d'altri  di  condi- 
zione ; corrispondendo  in  quedo  fenfo  alla 
parola  Franccle  hotel. 

In  ss  of Court  , alcuni  luoghi  , o alcune 
Sale  pubbliche  di  Giudicatura  fono  chiamate 
così , perché  ficcome  credono  alcuni  , gli 
Studenti  de’ Collegi  han  da  Servire  in  elle, 
e da  adidere  ai  Tribunali  ; ovvero  perchè 
anticamente  quedi  Collegi  non  riceveano  al- 
tri che  i figliuoli  de'  Nobili  , i quali  veni- 
vano ivi  qualificati  , ed  acquidavano  titolo 
a lervire  il  Re  nella  Sua  Corte,  come  For- 
tefeue  afferma  . — Ne  abbiamo  quattro  ; cio4 , 
i due  Templi  , già  abitazione  de’ Cavalieri 
Templari  , comperati  da  alcuni  l'rofedori 
della  Legge  comune  390  anni  fa,  e Lincoln s 
Inn,  e Gray't-bm , che  un  tempo  apparten- 
nero ai  Conti  di  Lincoln  , e Gray  . 

Quede  Società  non  fonoComunitadi  (che 
gl'Inglefi  chiamano  Corporation!  ) ned  han- 
no alcun  giudiziale  potere  Copra  i loro  mem- 
bri , ma  fol  certi  ordini  fra  loro  , che  han 
forza  di  leggi  , a cagion  del  confenfo  : per 
offefe  o delitti  più  leggieri  , vengono  i rei 
fcacciati  dalla  focietà  ; per  delitti  maggiori , 
perdono  le  loro  camere , e fono  efpulG  dal 
colloquio;  e quando  una  volta  fon  efpulfi  da 
una  focietà  , non  fono  mai  ricevuti  dall’ 
altre . 

L’ intera  focietà  di  ciafcuna  di  quede  Cora 
fi  puh  dividere  in  quattro  parti  ; cio4  ben- 
chers,  utter-barriders , mnerbarriders , eflu- 
dents  . Vedi  Barrister  , Student  &c. 

Inni  of  Chancery  , o della  Cancelleria  , 
probabilmente  furono  così  chiamate,  perché 
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un  tempo  venivano  abitate  da  que’  Scriva- 
ni , ed  altri  uffiziali  che  fludiavano  princi- 
palmente le  foratole  de’  mandati  della  Can- 
cellarla . 

La  prima  di  quelle  Sale  è Thaviet-Inn  , 
cominciata  nel  Regno  d’Edoardo  III.  e quin- 
di comperata  dalla  Società  di  Lmcons-Iim  ; 
poi  New-Jnn , Symonds-Inn , Clcments-Inn  ; 
Clijj'ords-Inn , anticamente  cafa  del  Lord  Clif- 
ford ; Staple-bm  , che  appartiene  ai  mer- 
canti of  thè  flaplc , del  fondaco  , &c.  Lions- 
Jnn  , anticamente  un  olitilo  pubblico  coll’ 
infogna  del  Leone  ; Fumtvals-lnn  , e Ber- 
nards-Inn . 

Quelle  cran  prima  d’ora  collegi  prepara- 
tori , per  li  giovani  Rudenti  ; e molti  ve- 
nivan  quivi  ammetti , prima  che  nelle  Inni 
cf  court  . Prefentemente  fono  la  maggior 
parte  occupate  da  Procuratori  , folkcitato- 
ri , &c. 

■ INNUENDO  , è una  parola  frequente- 
mente ufata  nei  mandati , nelle  dichiarazio- 
ni  , e ne’ placiti  , per  certificare  , o deter- 
minare una  perfona  ch’erafi  prima  nomina- 
ta, ma  lafciata  dubbiofa:  ecco  la  foratola  : 
Egli  ( innuendo , il  querelante , o l’ attore  ) 
fece  sì  , e si  ; fendo  prima  fatta  menzione 
di  un’altra  perfona. 

INOCULAZIONE  , nell’agricoltura  , e 
nel  giardinaggio  , una  fpezie  d’ inorilo  ; od 
una  operazione  artifìziale,  con  cui  il  pollo- - 
ne  o germoglio  di  un  albero  da  frutto  met- 
teli  nel  tronco  , o nel  ramo  di  un  altro  , 
cosi  che  talora  fi  fan  venire  e crefcere  dif- 
ferenti forte  di  frutti  full' albero  medefimo. 
Vedi  Innestare. 

Vi  fona  varie  maniere  di  compierla  : Il 
metodo  antico  era  , fare  una  leggiera  inci- 
fione  nella  corteccia,  dove  il  nocchio  di  un 
germoglio,  o fia  l’occhio,  oculus  (donde  il 
nome  all’operazione)  comincia  a sbocciare, 
in  cui  un  germoglio  o ramo  di  bella  afpet- 
tativa  inferiva!! , e chiudeva!!  l'incifione  con 
terra  graffa  o creta . 

Il  metodo  più  (limato  d’ inoculine  d’  oggi- 
dì , come  lo  infogna  M.  Lawrence , è il  lé- 
guentc  : Tagliali  via  un  vigorofo  germoglio, 
o ramo  dall'albero  che  fi  na  da  propagare  , 
un  mefe  prima  , o dopo  la  mezza  State  ; quin- 
di fccglicfi  un  fito  lifcio  ed  eguale  nel  tron- 
co ( che  non  debb’  effcrc  più  vecchio  che  di 
• tre  o quattr’anni)  e farti  una  fenditura  per- 
pendicolare nella  corteccia , un  poco  più  di 
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un  pollice  lunga  ; ed  un’  altra  ad  angoli  ret- 
ti colla  prima  , nell’  eftremità  più  bada , per 
fare  firada  all'  aprirli  della  feorza  . Fatto  ciò , 
la  corteccia  bel  bello  slargafi  dal  legno  da 
ambi  i lati  con  un  temperino  , comincian- 
do al  fondo. 

Allor  preparafi  il  ramufccllo,  tagliato  dal 
fopradetto  vigorofo  germoglio , o boccinolo, 
e prendendo  con  elio  tanto  del  legno  di  fo- 
pra  e difotto , e tanto  da  predo  che  fi  poffa 
alla  lunghezza  della  fpaccatura  fatta  nel  tron- 
co . Tagliato  che  Ila  cosi  il  ramo , ne  trag- 
gon  fuori  la  parte  legnofa , e mettono  il  ra- 
mo (ledo , tra  la  feorza  ed  il  legno  del  tron- 
co, nella  fenditura  trasverfale  prima  aperta, 
conduccndolo  verfo  all’  insù  , e facendolo 
combaciare  e unire  flrcttamentc  . Legali  al- 
lora intorno  intorno  con  falci,  od  altra  cor- 
dicella legnofa  , acciocché  il  ramo  inoculato 
s’ incorpori  col  tronco  ; lo  che  fi  fari  nello 
fpazio  di  tre  fettimane. 

Dicefi  che  quefla  operazione  meglio  rie- 
fca  fatta  in  un  giorno  nuvolofo , o su  la  fe- 
ra ; ed  offervafi  , che  quanto  più  predo  fi 
fa  , tanto  meglio  riefee . 

Quella  pratica  d 'inoculare  è per  molti  Con- 
ti da  preferirfi  all’inneflo  , e perché  é pili 
ficura  , rade  volte  mancando  del  fuo  effet- 
to  , fpezialmente  fe  nel  medefimo  tronco  (i 
mettono  due  o tre  germogli  ; e perché  la 
fua  riufeita  fi  feopre  più  prontamente  . Ma 
per  verità  1’  inoculazione  non  ha  luogo  ne* 
tronchi  grandi,  dove  s’ha  piuttoflo  da  pra- 
ticare l’Innrilo. 

Quella  fola  regola  s’oderva  univerfalmente 
aver  luogo  ; cioè  , che  non  fi  ha  da  fperare 
riufeita  nell’  Inoculazione , fe  l’ umor  nutrirlo 
non  corre  o permea  liberamente  e perfetta- 
mente ; vale  a dire , fe  la  buccia  non  fi  fiac- 
cherà prontamente  dal  legno  del  tronco. 

Inoculazione,  in  (enfo  Medico,  dino- 
ta la  transplsntazionc  delle  malattie  da  un 
(oggetto  ad  un  altro  ; particolarmente  per 
l’innello  delvaiuolo;  che  è una  pratica  nuova 
appreffo  noi  ; ma  d origine  antica  ne’  paci» 
Orientali.  Vedi  Vaiuolo. 

Il  metodo  di  fare  l’ operazione  è il  feguen- 
te  : Dopo  avere  debitamente  difpoflo  e pre- 
parato il  corpo , con  uda  dieta , e con  eva- 
cuazioni opportune  , fi  fan  due  piccole  in- 
cifioni  , una  , nella  parte  mufcolare  del 
braccio  , vicino  al  luogo  dove  d’ ordinario 
tagliali  una  fontanella;  e l’altra  nella  gam- 
ba 
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ba  del  lato  oppodo;  pofeia,  fendo  in  pron- 
to una  picciola  quantità,  come  una  goccia 
o meno  , di  ben  concotta  materia  variolo- 
fa,  feelta  dalle  pufiule  didime  , o di  genio 
benigno  , avanti  il  piegamento  o la  volta 
del  male  , e imbevutene  due  taderclle,  o 
piccoli  primacetti  di  fila  *,  quelle  immediate 
fi  pongono  nelle  incifioni,  finché  la  materia 
d calda , e vi  fi  tengono  su  con  idonea  fa- 
lciatura ; fra  un  giorno  o due  , fi  sfafeia  la 
parte,  fi  gittan  via  le  fila  o faldelle  di  tela, 
e foltanto  s'applica  fopra  le  incifioni  una  fo- 
glia di  cavolo.  Queda  medicatura,  oqucd’ 
apparato  fi  continua;  e frattanto  le  incifio- 
ni fogliono  diventar  piaga  , s’  infiammano, 
c s'allargano  da  fe  delle,  efcarican  materia 
vie  più  copiofa,  a mifura  che  il  morbo  for- 
ge. L’ eruzioni  generalmente  appaiono  den- 
tro otto  o dieci  giorni  dopo  l’operazione; 
durante  il  qual  tempo  il  paziente  non  è 
già  alle  (frette  , od  obbligato  ad  ofTervarc 
un  governo  rigorofo. 

La  pratica  fi  crede  edere  giovevole  , in 
quanto  che  fi  podono  fceglicre  ed  ufarc  ', 

f>er  fare  l’ inoculazione , la  più  acconcia  età  , 
a più  favorevole  dagione  dell’anno,  il  più 
regolar  metodo  di  preparazione , e tutte  le 
prceauzioni  godibili , fecondo  il  dcGdcrio 
del  paziente,  de’  Tuoi  genitori  , ed  a piace- 
re del  medico  ; avantaggi  impedibili  da 
averli  , quando  il  male  li  prende  natural- 
mente . 

E'  (lato  quali  Tempre  odervato  , che  la 
miglior  razza  di  vajuolo  è per  quello  mez- 
zo procacciata;  che  l’ eruzioni  fono  poche, 
i fintomi  leggieri  , quali  niente  di  perico- 
lo , la  cura  , ed  il  rifanamento  facile  ; e 
che  il  paziente  s’adicura  da  quella  malat- 
tia per  1’  avvenire  con  tanta  certezza  , 
quanto  fe  vi  fode  incorfo  nella  maniera 
naturale. 

INONDAZIONE.  Vedi  Fiume,  e Di- 
luvio. 

V inondazione  delle  terre  , ufata  da’  noli  ri 
Agricoltori , principalmente  fi  fa  con  diver- 
tire il  cotfo,  ed  i canali  de’  fiumi  , de’  ri- 
vi, delle  acque  forgenti , o qualche  lor  par- 
te, dal  lor  filo  od  alveo  naturale. 

Quando  gli  alvei  , e le  correnti  fono  in 
Umazione  troppo  bada  , fi  vince  quell’ olla- 
colo  con  alcuni  ingegni  , e macchine  , che 
follcvar  podono  una  quantità  fufficicnte  d’ 
acqua  per  inondare  il  terreno  > che  n’  ha 
Tomo  IV. 
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bifogno  . La  macchina  più  ordinaria  a tal 
uopo,  fi  é la  ruota  Perfiana.  Vedi  Persia- 
na Ruota. 

INORDINATA  Proporzione  , è quando 
udendovi  tre  magnitudini  in  un  ordine,  o 
rango  , c tre  altre  proporzionali  a quelle 
in  un  altro  , voi  le  comparate  in  un  ordi- 
ne  didcrentc. 

E.  gr.  Se  vi  fieno  in  un  rango  quelli  tre 
numeri , 2 , 3 , 9 ; e in  un  altro  rango  , 
quelli  altri  tre,  8,  24,  36,  fono  proporzio- 
nali ai  precedenti  , in  un  ordine  diverfo  ; 
cosi  che  2 fi  a a 3 come  24  a 36,  e 3 29 
come  8224:  Allorgittandovia  i mezzi  ter- 
mini in  ciafcun  ordine  , concbiudete  edere 
il  primo  2 , nel  primo  ordine  , all’  ultimo 
9;  come  8,  il  primo  dell' altro  ordine,  all’ 
ultimo,  3(5.  Vedi' Proporzione. 

INOSCUL AZIONE.  Vedi  Anastoma- 
sis,  ed  Arteria  . 

IN  PACE  , un  termine  latino  ufato  ap- 
pretto i Monaci  , per  lignificare  una  carce- 
re, dove  fono  rinchiufi  que’  di  loro  che  han- 
no commetto  qualche  grave  delitto. 

S'ufavano  un  tempo  molte  formalità  e ce- 
rimonie nel  mettere  un  monaco  in  pace,  ma 
in  oggi  non  vi  fi  ha  riguardo. 

Quelli  che  fi  chiudono  in  una  prigione 
perpetua,  fon  altresì  detti  edere  in  pace. 

Qualche  volta  ancora  le  parole  reqt tiefeat 
in  pace  fi  ulano  per  modo  d'allufione  ad  un 
collumc  della  Chiefa , di  pregare  che  l’ani- 
ma del  defunto  ripofi  in  pace . 

Le  medefime  parole  fi  vedono  altresì  fpef- 
fo  nel  fondo  degli  epitaffi  , in  luogo  delle 
anticamente  ufate  da'  Romani,  S. T. T. L. 
i.  e.  Sii  tibi  tetra  leviti  oppur,  fithumut ci- 
neri  non  onerofa  tuo . 

INPRONTU,  o Impromptu  , una  pa- 
nda latina  , (petto  adoprata  dai  FranceG,  e 
qualche  volta  nell’  Inglefe  , per  additare  una 
compoGzione  fatta  fenza  concerto  , in  un 
fubito,  od  extcmporc  ; fenza  previa  medi- 
tazione, per  mera  forza,  e vivacità  di  fan- 
rafia.  Molti  Autori  fi  fan  pregio  de’  loro 
Impromptu,  o Improvifamcnti  , che  fon  al- 
le volte  compofii  innanzi  tratto  , a tutto 
bell’agio,  ed  a (angue  freddo. 

INQUARTARE,  nell’araldica  , 1*  atto 
di  dividere  un’  Arma  in  quattro  o più  quar- 
ti ; (partendo,  tagliando,  8cc-  i.  e.  con  li- 
nce perpendicolari  ed  orizontali,  &c. 

Il  Re  della  Gran  Bretagna  inquarta  con 
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la  Gran  Pretigna  ; la  Francia , 1 Irlanda  , 
B.uniwick , &c.  Vedi  Quarto. 

Colombiere  conta  dodici  maniere  d’ In 
quartate  ; ma  altri  Autori  ce  ne  danno  di 
più,  cioì  Partito  per  palo,  vale  a dire,  di- 
videndo lo  Scudo  da  cima  a fondo.  Vedi 
Palo.  Per  croce  , di;idendo!o  da  un  lato 
all’altro.  Vedi  Croce.  — • Spartimcnto  di 
due  pczii  , quando  Io  feudo  è divifo  in  fei 
patti,  o quarti  . — Spartimcnto  di  dieci  ; 
di  dodcci  ; di  ledici;  di  venti  ; c di  trenta- 
due;  quando  ìp;  u. ito  vi  fono  altrettante  (par- 
tizioni rifptttivamente . 

Contra  Incartare  un'arma , è quando 
i quarti  fono  di  fopra  inquartati  di  nuovo  , 
o fubdivifi  ciafeuno  in  quattro. 

Vi  fono  dell'  arme  contro  inquartate  , che 
hanno  venti,  o venticinque  quarti. 

Inquartape  , s’ applica  altresì  alle  fpar- 
tiiioni,  od  agli  (ledi  compartimenti  , cioè 
alle  diverfe  arme  , o (lemmi  portati  fopra 
un  medefimo  feudo  , o alle  diverfe  divilìoni 
fattevi  in  elio,  quando  l’arme  di  diverfe  fa- 
miglie vi  fi  han  da  porre  , per  motivo  de’ 
matrimoni  iofravvenuti  , &c.  Vedi  Quar- 
to, Scudo  &c. 

Colombiere  offerva  , che  trentadue  è il 
madìmo  numero,  che  fi  ufi  in  Francia,  ma 
che  gl’  Inglefi  ed  i Tedcfchi  qualche  volta 
l’eftcndono  fino  a quaranta;  per  tcflimonio 
di  che,  egli  dice,  di  aver  veduto  lo  feudo 
del  Conte  di  Leiccfter  , ambafciatnre  (Iraor- 
dinario in  Francia  nell’anno  1639  divifo  in 
quaranta;  ed  afferma  che  alcuni  vanno  lino 
a 64  diverfe  arme . 

Ma  una  moltitudine  di  quarti  genera  con- 
fufione;  e però  tutti  gli  Scrittori  dell’ Ar- 
mene efdamano  contro  cib,  come  un  abu- 
fo . — Il  primo  efempio  d 'Inquartate  , di 
cui  abbiam  notizia,  dicefi  effere  nell’  Artrite 
di  Renato  Re  di  Sicilia  &c.  nell'anno  1435. 
che  inquartò  l’arme  di  Sicilia,  d’Arragona, 
di  Gcrufalemme  , & c. 

Guglielmo  Wicklry  offerva,  che  tali  In- 
quartamcnli  fono  molto  più  acconci  per  una 
genealogia  da  riporli  e ferrarli  in  un  forcic- 
re,  e,  nell’uopo  , da  produrG  come  prova 
per  accertare  in  un  batter  d’  occhio  le  pa- 
rentele , e le  congiunzioni  delle  famiglie  , 
ovvero  i titoli  delle  terre,  &c. 

Nel  btifonarc  , allorché  s’  inquarta  per 
croce,  i due  quarti  nella  fommità  fono  nu- 
merati il  primo  e fecondo;  e quelli  nei  baf- 
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fo  , terzo  e quarto  ; cominciando  fui  lato 
dritto.  Quando  s'inquarta  per  croce  di  S. 
Andrea  Scc.  la  teda  c la  punta  fono  i quarti 
primo  e fecondo;  la  parte  dritta  il  terzo,  la 
fmiflra,  il  quarto. 

1NQUIRENDO,  una  fccohù  data  ad  una 
perfona,  od  a multe,  d’ioquirire  , o far  ri- 
cerche di  qualche  cofa  , per  avantaggio 
del  Re. 

IsoytRENDo  Idiota.  Vedi  Idiota. 

Ai  Inqujrendum . Vedi  Ad. 

INQUISIZIONE  , nella  Legge  civile  e 
Canonica,  una  maniera  di  procedere  perdi- 
feoprire  qualche  delitto  per  foto  ufi.’io  del 
giudice,  in  via  d’iodagazione , di  dame,  e 
anche  di  tortura.  Vedi  Tortura  &c. 

Inquisizione,  nella  Legge  comune  , fi 
piglia  appunto  per  un  proccffo  firn  giunte, 
a prò  del  Re,  per  la  feoperta  di  terre,  van- 
taggi & c.  ed  in  quello  fenfo  G confonde  con 
Officio.  Vedi  Officio . 

Inquisizione,  od  il  Santo  Ufizio  , dino- 
ta una  giurisdizione  Ecclcliaflica  , (labilità 
in  Spagna,  Portogallo,  ed  Italia  , per  l’ef- 
plorazionc  ed  cfamina  di  quelle  pedone  le 
quali  fono  fofpcttzte  di  tenere  opinioni , cir- 
ca la  religione,  contrarle  alle  ptofcffate  nel- 
la Chiefa  Cattolica  . 

Ella  è chiamata  Injuifizione , perchè  i Giu- 
dici di  quell’  ufizio  $'  informano  de’dclitti  , 
fui  rapporto  comune  o volgare  , fenza  pro- 
ve del  tutto  legali  , fe  non  fe  quelle  eh’ 
eglino  Udii  van  ripdcando. 

Ad  alcuni  è paruto  di  feorgere  1’  origine 
dell'  Inquijìzione  in  una  Collimatone  latta 
dal  Papa  Lucio  , nel  Concilio  di  Verona  , 
nel  1184.  dove  egli  ordina  , che  t Vefcovi 
procaccino  informazione  , o da  per  fe  flcffi , 
o per  mezzo  de’  loro  commiffarj  , di  tutte 
quelle  perfone, -eh’  erano  lofpctie  d’Ercfia; 
e diflingue  i diverfi  gradi  , di  fofpetti  , di 
convinti,  di  penitenti  , e rclapG  &c.  Co- 
munque G voglia  che  il  fatto  Àia , general- 
mente fi  tiene,  che  il  Papa  Innocenzo  IH. 
gittaffe  il  primo  fondamento  del  Santo  Ufi- 
zio  ; e che  t Va.Jcfi  e gli  Albigcfi  turoa 
quelli  che  gli  diedero  occationc  . Vedi  Al- 
EtGKsr , e Valdesi. 

Coietto  Pontefice  fpedì  diverfi  Sacerdo- 
ti, infieme  con  S.  Domenico  alla  tetta  to- 
ro , affinchè  infpiraflcro  zelo  ne  Prelati  e 
nc'  Principi,  a conquidere  i Settari  . Cote- 
Ili  Milfionarj  avean  da  dar  conto  al  Papa 
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del  numero  degli  eretici  in  quelle  parti , e 
della  condotti  de’  Sovrani , e delle  pedone 
d’ autorità  ; eglino  furono  quafi  tanti  efplo- 
ratori  fpirituali  per  il  Papa,  che  di  qua  s' 
acquisirono  il  nome  d’  Inyuifitori  , abben- 
chè  non  averterò  , come  gl'  Inyuifttori  che 
lor  fucccdettero,  né  tribunale,  ni  autorità 
veruna . 

L’ Imperatore  Federico  II.  fui  principio 
del  fecoio  15.  elicle  il  loro  potere  confide- 
rabilmente  , e commife  di  prendere  cogni- 
zione del  delitto  d’erefia  ad  una  fchiera  di 
giudici  eccleiiadici  ; e però  che  il  fuoco 
era  il  gartigo  decretato  pcgli  ortinati  , gl’ 
Inquifitori  decidevano  indirettamente  e ri- 
guardo alle  pedone  , e riguardo  a i delit- 
ti : col  qual  mezzo  fu  troncata  in  parte 
la  giurisdizione  laica  , c ceduta  agli  Eccle- 
flirtici . 

Dopo  la  morte  di  Federico,  Papa  Inno- 
cenzo IV.  erede  un  Tribunale  perpetuo  d’ 
InquiGtori,  e privò  i Vcfcovi  ed  i giudici 
feeolari  del  lor  potere  intorno  1 tale  inqui- 
fizione  , procurando  eziandio  d’ introdurre 
una  tale  giurisdizione  , che  immediatamen- 
te dipendeva  da  lui,  nella  maggior  parte  de- 
gli itati  d’Europa.  Di  che  egh  venne  a ca- 
po; ma  in  Francia  cd  in  Germania^fu  affai 
breve  il  regno  dell'  Inyniftzione  ; nè  le  fu 
tampoco  foggetta  intieramente  la  Spagna  , 
prima  di  Ferdinando  e d'ifabflla,  nel  14481 
quando  il  potere  degl’  InquiGtori  s’  accreb- 
be, per  l’uopo  di  nettare  la  regione  dal  Giu- 
daismo e dal  Maomettismo . 

Il  potere  dell’  Inyuifizione  è flato  limitato 
in  alcuni  paeG  Cattolici  , particolarmente 
in  Venezia  ; dove  fu  ricevuto  fotto  tali 
modificazioni  , che  grandemente  ne  dirai- 
nuifcoao  e rattengono  l’ autorità.  E per  ve- 
ro dire , in  Venezia  un  tale  Ufizio  ferve 
non  meno  al  politico,  ed  alla  Gcurezza  del- 
lo Stato,  che  alla  Religione  . In  Italia  vi 
fono  appellazioni  dalle  Inyuiftzioni  fubaiter- 
ne,  alia  Congregazione  dd  Santo  Ufizio  che 
rifiede  in  Roma . 

E’  pratica  cortame  dell'  Inyuifizione  , af- 
fettare, in  tutte  le  fue  procedure,  d’infpi- 
rar  terrore , più  eh’  è portibile  ; ogni  cofa 
fi  fa  con  profondiflìmo  Glcnzio  , e con  fe- 
cretczza,  con  fommo  rigore,  cd  imparziali- 
tà. Quando  una  pedona  è colta,  tutti  Pah- 
bandouano,  nè  i più  intimi  amici' ofan  dire 


INS  595 

una  parola  in  fua  difefa  ; poiché  quello  fol» 
li  renderebbe  anch' erti  d' creda  fofpetti . I 
rei  fono  prefi,  efaminati,  giudicati,  tormen- 
tati, e,  fc  non  G ritrattano  , condannati  e 
morti , lenza  mai  vedere  o conofcerc  i loro 
accufatori.  Quando  I'  Inyuijizione  li  ha  fpe- 
diti  , e condannati  alla  morte,  eglino  fi  fan 
paffare  nel  braccio  fecolarc  , con  molte  pre- 
ghiere e fuppliche  , che  non  fi  tocchi  alla 
lor  vita. 

L’  Inyniftzione  di  Roma  è una  Congrega- 
zione  di  dodici  Cardinali  , e d' alcuni  altri 
Ufiziali,  dove  prefiede  il  Papa  in  pedona  . 
Quello  reputali  il  più  alto  Tribunale  di  Ro- 
ma ; principiato  al  tempo  di  Paolo  IV.  in 
occalìone  che  fi  dilatò  il  Luteranismo.  Vedi 
Congregazione. 

L’ Inyuifizione  è rigorolirtima  nell’  Indie. 
E'  vero  che  vi  debbon’  effere  i giuramenti 
di  fette  tertiraun  j per  condannare  un  uomo  ; 
ma  fi  ricevono  anche  le  depofizioni  di  fchia- 
vi , e di  fanciulli . — Il  vcffiilo  deli’  Inyui- 
fizione  i un  pezzo  di  dcmtnafco  rollo,  fui 
quale  è dipinta  una  Croce  , con  un  ramo 
d’ulivo  da  una  parte,  ed  una  fpada  dall'al- 
tra : con  quelle  parole  del  Salmo  , exnrge  , 
Domine , ('/  /udita  cau/am  tuam . 

IN  QUO,  medium  in  yuo  . Vedi  l'arti- 
colo Medium.  , 

INSALATA  *,  un  piatto  d’  erbe  come- 
flibili,  che  d'ordinario  accompagna  1’  mo- 
llo, ed  è comporto  principalmente  d’  erbe 
crude,  e frcfchc,  condite  con  [ale,  olio,  ed 
aceto . 

* Menagio  diriva  la  vote  dal  latino  Sa- 
lata , da  fai , fate  ; altri  da  Salcedo  : 
Du  Cange  da  Salgami , thè  fi  trova  in 
Au[onio , e appreso  Columella , adoprata 
nel  medefimo  {enfi. 

Alcuni  v’  aggiungono  la  mortarda , gli  ovi 
duri,  e zucchero;  altri  pepe,  con  altri  aro- 
mati,  con  feorza  di  melangoli,  zafferano, 
&c. 

Alcuni  definifeono  1’  Infoiata  più  gene- 
ralmente , una  compoGzione  di  piante  , e 
radici,  di  diverfe  fpczie,  da  mangiarli  , o 
crude,  o verdi,  fatte  bianche  , o candite  ; 
da  sè  Jole,  o mefcolate  con  altro;  ed  an- 
che, incidentemente,  bollite  , acconciate  , 
o d’altra  goffa  preparare  , e condite  , per 
renderle  più  grate  al  palato  . — Ma  quella 
definizione  include  gli  erbaggi  d’ogni  fat- 
Ffff  z ta, 
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tt  , <i»  cuocerti  8cc.  lo  clic  propriamente 
non  fi  prende  dagli  Autori  per  vera  Infa- 
lata.  _ 

L’  erbe  principali  da  Infilata  , e quelle 
«he  d’ordinario  fan  la  baie  dell'  Infa! ate tn- 
glefi,  fono  la  lattuga,  l’endivia  , l’appio  , 
o (elicti , i crefcioni , il  radicchio  , i rapc- 
Tonzoli , &c.  Infiemc  colle  quali,  per  giun- 
ta o ricchezza  dell’  imbandigione  , s’  ula  la 
porcellana,  la  fpinace  , l'acetofa  , la  pim- 
pinella, il  cerfoglio,  &e. 

I gufii  differenti  degli  uomini  non  am- 
mettono che  G preferiva  alcuna  certa  mi- 
flura  di  quell’ erbe,  per  la  più  faporita , e 
migliore  ; ma  con  tutto  ciò  nella  mifeda  , 
s’ha  a confiderete  la  divertili  di  fapore del- 
le varie  erbe  : quelle  per  efempio , che  fo- 
no più  calde  , come  i crefcioni  , la  fena- 
pe,  il  felleri  o l’appio,  il  cerfoglio  , &c. 
meicolar  G deono  con  quelle  che  fono  più 
frefche  ed  infipide  al  gutlo,  come  le  rape, 
la  fpinace,  la  lattuga  , la  porcollana  Scc. 
per  cotti  mezzo  1’  erbe  G mefehiano  con 
tal  Uifcernimento,  che  il  fapore  troppo  for- 
te di  una  fpezic  non  foverchi  il  fapor  del 
redo;  e le  fpezie  infipide  moderino  e qua- 
lifichino il  calore,  e l’acutezza  dell’ altre, 
fecondo  che  la  flagione  è più  calda  o più 
fredda  ; e fi  pub  rendere  un'  Infoiato  non 
fol  deliziofa  al  gutlo  , ma  anche  utile  e 
medicinale  al  corpo. 

I Giardinieri  chiamanorri*rr«,  nelle  In- 
falate , quelle  che  debbono  tempre  tagliarfi, 
fiochi  la  loro  foglia  è di  temenza  ; come  i 
crefcioni,  la  fenape,  il  raperonzoto,  il  ra- 
dicchio, la  fpinace,  e la  lattuga  ; tutte  le 
quali  G levano  o provengono  da  temenze 
feminate  in  folte  o linee  da  mezzo  Feb- 
braio Gn  al  fine  di  Marzo  , folto  a ladre 
di  vetro,  o telai;  e di  là  fin  alla  metà  di 
Maggio,  (opra  quaderni  , o coltri  natura- 
li , in  plaga  calda;  e nel  tempo  de’  calori 
«divi  , in  luoghi  più  ombroG  ; ed  in  ap- 
pretto, nel  Settembre,  &c.  come  in  Mar- 
io, &c.  e finalmente  nel  rigor  dell’  inver- 
no, in  quaderni  caldi.  Se  accade  che  il  tem- 
po frcdc'o  le  ingeliditea,  mettendole  nell’ac- 
qua di  fon.'ana  per  due  ore,  avanti  che  te  ne 
facci»  ufo , fi  rendevi  trattabili  e miti  . 

Le  Infoiate  u’  Inverno  fi  perfezionano 
grandemente  col  fe iteri  , od  appio  bianchi- 
to , o candito,  eh’  é un’  erba  calida  , di 
gran  fapore  e fragranza  ; venuta  dalla  fc- 
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menza  polla  in  terra  il  Marzo  e l’Aprile  , 
in  un  luogo  benefpofto,  e rrafpiantata , fei 
femmine  dopo  il  fuo  (puntare,  in  quader* 
ni,  dove  ella  refia  Gn  alla  metà  di  Giugno, 
ed  allor  piantati  In  fofle  dritte,  larghe  otto 
pollici,  e profonde  altrettanto.  Quando  fo- 
no gli  appj  crefeiuti  , G cuoprono  di  terra 
ben  quattro  o cinque  pollici  al  di  (opra 
della  cima,  e cib  ripctefi  diverte  fiate,  fin- 
ché fon  divenuti  idonei  all’ufo.  — L’endi- 
via parimenti  , bianchita  , è molto  ufata 
nelle  Infalate  d’ inverno , abbenchè  non  ab- 
bia molta  fragranza  , né  molto  fapore;  la 
tua  coltura  è fienile  a quella  del  felleri , o 
dell’  appio  . — Della  Lattuga  ve  ne  fono 
varie  fpezie;  ie  migliori  fono,  la  Romana, 
la  Tedefca  bruna  , l’ Imperiale  , e la  Sile- 
fiana  , tutte  le  quali  capucciano  affai  bene.. 
Comunemente  fi  feminano  in  Marzo  , per 
Infalate  eflivc  ; ed  in  Agofto,  da  trafpian* 
tarli  ; od  il  Settembre,  per  fomminiftrare  le 
Infalate  jernaii;  o per  capucciare  a buonora 
su  la  primavera,  e girne  in  temenze.  Vedi 
Semenze  . 

Quanto  all' erbe  addizionali,  o fecondatie 
per  Infalata  : la  pimpinella  é un'  erba  fre- 
fca  percpne,  le  cui  foglie  tenere  , mefehia- 
tc  covaltre  cibe  nell'  inverno  , danno  la 
fragranza  del  cocomero  : Propagafi  con  Sa 
temenza  gittata  nel  mete  di  Marzo  . La  por- 
cellana, erba  infipida  , ma  refrigerante,  vico 
commendata  da  alcuni  per  Y Infoiate  cflive; 
ella  fi  fa  venire  con  ie  Temenze  gittate  nel 
mete  di  Marzo  . La  fpinace  é un  ingredien- 
te ncccflàrio  nell’  Infalate  crude  ed  umida- 
fire , e fi  taglia  quando  la  tua  foglia  fpiga-; 
ma  eli’  è migliore , per  farne  Infoiate  catte 
nell’inverno  c nella  primavera. 

Si  femina  in  Marzo,  Aprile,  e Maggio; 
e di  nuovo  in  Agofto,  in  un  luogo  ben  efpo- 
fto  al  Sole,  acciocché  le  foglie  grandeggino 
per  poterle  cuocere  l' inverno  . Il  targonc  , 
fra  tutte  l' altre  erbe  , non  dovrebbe  mai 
mancare  ; ella  è un’erba  cordiale  , benché 
non  molto  grata  al  gutlo,  perché  un  po’ acu- 
ta; tuttavolta  con  poche  foglie,  o tre  o quat- 
tro delle  fommità  tcncrcllc,  fi  dà  all’  Inf ala- 
ta un  buon  fapore.  Il  targonc  propagati  da’ 
rampolli  , tolti  dalla  radice  , e piantati  in 
Marzo . 

Quanto  al  preparar  dell  InsaIaTe  . — L’ 
appio  e l’enania  debbono  fpogliarfi  di  tut- 
te le  foglie  verdi  , c nella  parte  bianchita 
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debbono  affettarli  o fenderli  , tagliando  la 
radice  in  quattro  parti  . Le  altre  erbe  in- 
gredienti s'  hanno  fcrupolofamente  a mon- 
dare , e fccvcrare  dall'  erbe  nocive  , o fal- 
le , &c.  s’  hanno  a lavare  , fpruzzandolc 
più  lodo,  che  foffocandole  nell’acqua  ; la- 
fcianli  colare  tutta  I'  umiditi  fuperflua  , 
poi  li  fcuotono  , e fpremono  tnfieme  gen- 
tilmente, in  una  pezza  grolla,  per  difpor- 
lc  a ricevere  il  condimento;  cioè,  il  fale  , 
l’ aceto , l’ olio , &c.  L’ olio  non  debb'  ede- 
re giallo,  nè  di  colore  cfaltato,  ma  di  un 
verde  d’ uliva  pallido,  lenza  gudo  nè  odo- 
re . Vedi  Olio  . L'  aceto  perfettamente 
chiaro,  nètroppo  acido,  nèvappido.  Vedi 
Aceto.  Il  Tale,  dell'ottimo  fai  marino, 
netto  i rilucente  , ed  afeiutto  . Vedi 
Sale. 

Alcuni  per  veri  tir  commendano  i falief- 
fenziali  a gli  fpiriti  de’  vegetabili  , o quelli 
della  fpezie  analizzata  c fida,  edratti  con 
la  calcinazione  di  rofmarino  , di  affenzio, 
&c.  ed  affermano  , che  lenza  mangiare  1’ 
cibe  fleffe  groffolane  in  infoiata  , noi  po- 
tremmo avere  dell’  Infoiate  lane  , refrigeranti, 
e generale,  totalmente  dal  venditor  dedali. 

Notili,  che,  nella  proporzione  del  file  , 
del  pepe,  e dell' aceto  li  debbe  aver  riguar- 
do alla  (lagionc  , alla  codituzione  , &c.  i 
due  primi  condimenti  cd'endo  migliori  per 
le  codituzioni  e per  gli  domatili  freddi,  il 
fecondo  per  le  (legioni  e per  li  domicili 
caldi . Per  un  moderato  oxalino  , o per  lo 
veicolo  dell' Infoiata , alle  tre  parti  d'olio, 
aggiugnete  una  d'aceto  , o di  fugo  di  li- 
mone , e nella  millura  , fchiacciate  alcuni 
lottili  ritagli  di  rafano  con  un  poco  di  Ta- 
le ; occalionalmcnte  qualche  fiata  , vi  li 
aggiugne  un  po’ di  pepe  di  Guinea,  e della 
fenapc,  co’ tuorli  di  due  ova  bollite  , 0 ri- 
tolate e fchiacciate  in  una  malfa  . Verfat* 
il  tutto  fopra  1’  erbe  , rimcfcolandole  ed 
agitandole  , finché  fieno  perfettamente  im- 
bevute. 

INSANUM  Parliamentum  . Vedi  Par- 

LIAMENTUM  . 

INSCRITTO,  nella  Geometria . — Una 
figura  dicefi  infcritta  in  un'  altra  , quando 
tutti  gii  angoli  della  figura  infcritta  toccano 
o gli  angoli  o i piani , o i lati  deli'  altra  . 
Vedi  Figura  . 

Inscritta  Iperbato  , è quella  che  li  da 
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intieramente  dentro  l’angolo  de’fuoi  afinto- 
ti,  come  appunto  V iperbato  conica.  Vedi 
Iperbola  ; vedi  anco  Circonscrivere. 

INSCRIZIONE,  un  titolo,  odunoferit- 
to,  affido  a qualche  cola  , per  darne  una 
maggiore  cognizione.  Vedi  Titolo  , &c. 

Gli  Antiquari  fono  diligenti  oltre  modo 
e curioG,  nell' cfam inare  le  antiche  Inferi- 
vo™ , trovate  su  le  pietre  , e fovra  altri 
monumenti  d’  antichità  . Sanchoniathone 
contemporaneo,  per  quanto  diceli,  di  Ge- 
deone , flcfe  e raccolfe  la  maggior  parte 
delle  memorie  , delle  quali  la  fui  Storia  è 
comporta  , dalle  Infcrizioni  , eh’  egli  trovò 
ne’ Templi  , e su  le  colonne  , si  appretto 
de’ Gentili,  come  appreffo  degli  Ebrei. 

Appare  infatti,  che  gli  antichi  (colpiva- 
no  fopra  colonne  i principi  delle  feieoze  , 
non  men  che  la  fioria  del  Mondo  . Quelle 
mentovate  da  Erodoto,  moftrano,  cheque- 
ila  fu  la  prima  maniera  d’ informare  gli  uo- 
mini , e di  trasmettere  le  florie  e le  fcien- 
ze  alle  Poficrità  . Ciò  fi  conferma  da  Pla- 
tone , nel  fuo  Hippiat , dove  egli  dice  , che 
Pififirato  fcolpl  , fopra  colonne  di  pietra  , 
utili  precetti  per  gli  agricoltori.  Plinio  af- 
ferma , che  i primi  monumenti  pubblici  fu- 
rono fatti  di  lamine  di  piombo;  ed  i Trat- 
tati di  Confederazione  , conchiufi  fra  i Ro- 
mani , e gli  Ebrei  furono  ferirti  fopra  la- 
mine di  bronzo;  affinchè,  die’ egli,  avelle- 
rò gli  Ebrei  qualche  cofa , che  li  ficcffe  ri- 
fovvenire  della  pace  e della  confederazione 
conchiufa  co’ Romani  . I Greci  ed  i Roma- 
ni abbondarono  oltre  modo  , e fecero  ufo 
frequcatiffimo  d’  infcrizioni,  vaghi  in  dire- 
mo d’effere  in  quelle  mentovati  ; e di  qui 
è che  ne  troviam  tante,  in  que’  patii  dell’ 
antica  erudizione  , che  ampi  volumi  fe  ne 
fono  compofii  ; come  la  raccolta  di  Gru- 
ferò , &c.  Vedi  Monumento  , Mar- 
mo , & c. 

Dopo  la  Collezione Gruteriana,  Th.  Rei- 
nefio  ha  compilato  un  altro  graffo  volu- 
me d’ Infcrizioni . Fabbrctti  ne  pubblicò  un 
altro  in  Roma  nel  t 699,  dove  ha  corret- 
ti moltiffimi  errori,  nc'quali  avean  inciam- 
pato Grutcro,  Rcinefio,  ed  altri  antiquari, 
& c.  ed  agglunfe  un  gran  nomerò  d’ Inferi- 
zioni,  da  loro  ommclfe.  — - Dopo  tutti  que- 
lli , il  Grevio  ha  pubblicata  una  raccolta 
completa  d’ infcrizioni  in  tre  volumi  in  to- 
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glio  . — In  Francia  v'ì  un'  Accademia  del- 
le Infcizioni  e delle  medaglie  , che  è com- 
porta di  dicci  membri  onorar;  , e di  dieci 
penfionarj , di  dicci  affociati , ed  altrettan- 
ti novicj,  od  allievi;  i quali  han  da  con- 
venire inficine  due  volte  per  fcttimana  , ed 
impiegarti  nell’cfame  di  medaglie  e di  mo- 
«umcnti  antichi  , e d'altre  parti  di  lettera- 
tura Greca  e Romana  , e in  comporre  la 
Storia  de’ Re  di  Francia  dalle  Medaglie.  — • 
Tale  fu  I’  Accademia  nel  tempo  della  Tua 
Inflituzione , o piti  torto  rirtorazione  , nel 
principio  di  quello  fecolo  ; ma  non  crten- 
do  in  oggi  totalmente  impiegati  gli  Acca- 
demici intorno  alle  Infcritietù  ed  alle  Me- 
daglie, hanno  mutato  il  loro  nome  con  un 
altro  di  maggior  latitudine  , e fono  chia- 
mati dell'  Acarlcmia  delie  Belle  Lettere . Ve- 
di Academia. 

Nete  cj  Abbreviature  ufate  tulle  Inscri- 
zioni. Vedi  Carattere . 

INSEGNA,  nell'arte  militare  , una  ban- 
diera, o un  drappello,  folto  cui  fono  i fol- 
dati  fchierati  c ordinati,  giurta  le  differen- 
ti compagnie , o partite  a cui  appartengo- 
no. VediBANDiERA,  Colore,  Stendar- 
do, &c. 

L’In/rgMeTurchefche  fono  code  di  caval- 
li: quelle  degli  Europei , fono  pezzi  di  zen- 
dado, con  diverfe  figure  , colori,  arme  , e 
divife,  od  imprefe  (opra.  Senofonte  narra, 
che  l’ infegna  portata  dai  Perfìani , era  un' 
aquila  fopra  una  bandiera  bianca;  i Corin- 
ti portavano  il  cavallo  alato  , o Pegafo  , 
nelle  loro:  gli  Ateniefi  una  civetta:  ■ Mef- 
fenj  , la  lettera  Greca  M : i Lacedemoni 
la  A. 

I Romani  ebbero  diverfe  Infere;  il  lu- 
po , il  minotauro , il  cavallo  , il  cignale  , 
ed  alle  fine  l’aquila,  dove  fcrmaronfi:  que- 
lla l’affunfcro  prima  nel  II.  ai.no  del  Conio- 
lato  di  Mario.  Vedi  Aquila. 

U n’ Infrena  militare,  fopra  una  medaglia 
di  Colonia  Romana , dinota  ch'eli' era  una 
Colonia  popolata  da  foldati  veterani . 

INSEMINAZIONE  , uh»  deile  quattro 
fpezie  di  transplantazione  , in  ufo  per  la 
cura  (impatica di  certe  malattie. 

Ella  lì  compie  mcfcolando  il  medium  im- 
pregnato della  mumia  tolta  dal  pazienta  , 
con  tetra  graffa,  in  cui  è dato  feminatoil 
feme  di  una  pianta  appropriata  a tal  mor- 
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bo  ; ma  (ì  debbe  aver  cura  di  quando  in 
quando  d’ irrigarla  con  acqua  in  cui  s’i  la- 
vata la  parte  affetta  . Suppone!!  che  la  ma- 
lattia declini  , a mifura  che  la  pian:*  ere* 
fce.  — Per  mumia  qui  s’  intende  una  par- 
te dello  fpirito  vitale  del  paziente  , come  s* 
cfprimono  gli  Scrittori  su  tale  foggetto . Ve- 
di Mumia  . 

INSEPARABILI  Modi.  VediMoDi. 

INSERTA  Colonna.  Vedi  Colonna  - 

INSERZIONE  , un  termine  frequente- 
mente adoprato  nell'Anatomia,  per  lignifi- 
care I'  implicazione  o I’  inviluppo  di  una 
parte  dentro  di  un’altra. 

Cosi  diciamo,  \'  infcrmerie  di  un  mufcolo  . 
Vedi  Muscolo. 

L’ infazione  dell’  offa,  de’  mufcoli  , e de’ 
nervi,  ne’ membri  di  un  animale,  è di  un 
forprendente  artifizio  : La  vena  cava  ha 
la  fua  infazione  nel  dcrtro  ventricolo  del 
cuore . 

Inserzione,  è termine  ufato  anche  nell’ 
Agricoltura  , e lignifica  inchiudere  un  ne- 
Jlo  od  una  marza  odia  fenditura  di  un  albe- 
ro. Vedi  Innestare. 

INSESSUS  , o Insessio  , nella  Medici- 
na, lignifica  una  fpccie  di  mezzo  bagno  , 
preparato  con  una  decozione  d’erbe,  a pro- 
pofito  per  le  parti  più  balle  ; dove  fìede  o 
giace  il  paziente  immctfo  fin  all’  ombilico . 
Vedi  Bagno. 

Egli  ha  diverti  ufi,  come  per  alleggerir 
i dolori  , per  ammollire  le  parti  , per  di- 
fpdlere  materie  flatulente,  ebenefpeffo  per 
provocare  i mtfi . 

INSETTI,  Insecta  *,  nella  Storia  Na- 
turale , una  Torta  d'animali  più  piccioli  , 
che,  comunemente  fi  fuppone,  edere  exfan* 
rm nei , o fenza  fanguc  ; ed  i quali  fono  diftin- 
ti  per  certe  incifure  , o per  certi  tagli , o folchi 
nc’  corpi  loro . VediANtMALE. 

* La  vece  i originalmente  Latina , forma- 
ta da  in,  e feco,  tagliare ; e la  ragione 
ì qutjla , de  in  alcuni  di  quejla  fatta  , 
come  nelle  formiche , pare  che  il  corpo  fia 
tagliato  o drvifo  in  due  ; o fut  pachi  è 
corpi  dì  parecchi  , come  de'  vermi  , de' 
bruchi  , (jc.  /on  ecmpofti  di  diverfe  cir- 
coli , o anelili , che  fono  come  tante  in- 
cifuix. 

Gl'  Infetti , fecondo  il  Signor  Ray,  nell* 
fua  Mtthodut  InfeUorum  , fono  o t°.  A/at- 
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t cioè  quelli  che  non  cimbiino  la 
loro  forma  ; o 29.  (urauctouuit*  , cioè  quel- 
li che  realmente  la  cambiano  . 

Gl’  Insetti  i quali  non  cambiano  la  loro  for- 
ma , fono  o 1°.  Aecf*  , (cura  piedi  ; o , 
2°,  Pedata,  con  piedi;  e di  quelli  ve  ne  fono 
alcune  fpezie,  che  gittano  o depongono  la  lo- 
ro pelle,  ed  altri  che  nò. 

Insetti  fenza  piedi , fono  o tenefìri , cioè 
infetti  della  terra , o acquatici . 

Gl'  Infetti  Terrejlri  fono  o,  Prima,  quelli 
che  fon  prodotti  fulla  terra;  comeilumbri- 
ci  terredres , e quelli  o della  rana  più  grande, 
chiamati  vermi  di  rugiada  ; o di  minor  mole , 
e quelli,  altri  rodi,  ed  altri  verdi,  con  co- 
de gialle;  i quali  ultimi  fono  comunemen- 
te chiamati  in  loglcfe  gilt  tails,  code  dora- 
te. — O in  fecondo  luogo,  quelli  , che  fi 
trovane)  negl’  intedini  degli  animali  ; de’ 
quali  alcuni  fi  trovan  negl’  intedini  degli 
uomini;  come,  t°.  Ilumbrici  tcretes.  2°. 
Lumbrici  lati , che  pur  fì  chiamano  tenie  . 
3°.  Cucuibitini,  che,  alcuni  voglion , che 
iGen  folamcnte  i fragmenti  dei  tenie  . 4*. 
Afcaridcs  , che  fopra  tutto  II  trovano  nell’ 
intedino  reèlum.  — Altri  fi  trovano  ncgl’in- 
tedini  delle  bedie,  e fono  di  due  forte,  gli 
oblonghi  c pellucidi  , della  grolfezza  di  un 
crine  di  cavallo,  e però  chiamati  vcrmiculi 
feptiformee  : ed  i ùrevei , e crajfioret , che  fi 
trovano  fpeffo  ne’cavalli . 

Al  genere  degl’  infetti  terrejlri,  molti  Sto- 
rici naturali  riferifeono  le  lumache , Ca  co’ 
gufei , o fenza . 

Gl’  Insetti  Acquatici  fenza  piedi,  che  non 
mutano  la  loro  forma;  fono,  o,  Prima  del- 
la fpezie  più  grande,  che  hanno  unapecu- 
liar  maniera  di  moverli,  prima  fidando  la 
teda  al  fondo  o terreno  , e poi  rialzando 
su  la  lor  coda  verfo  di  eda  , dee.  Di  {quedi , 
alcuni  fono  cerere/,  rotondi  e Idei,  e dub- 
biarci di  tre  forte  , come  le  hirudinet  me- 
dianola , ofia  le  fanguifughe;  le  f angui  fu- 
ghe comuni  nere  cavalline,  e le  ccncriccie  ma- 
nne,-  ma  di  queda  fpezie  ve  n’ è un'altra 
fona,  di  più  piatte  e più  piccole , che  ritro- 
vano attaccate  alle  pietre  nei  fondo  de' pic- 
cioli rivi,  o torrenti.  — Ovvero,  infecon- 
do luogo,  della  fpezie  pii  piccola,  che  han- 
no una  maniera  differente  di  drifeiarfi  o 
moverli  . — Quedi  fono  parimenti  o ro- 
tondi , o fchiacciati  : fra  i rotondi  , ve  n'è 
una  fatta  di  neri  con  due  picciolc  corna  ful- 
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la  teda  , che  trovanfi  attaccati  alle  pietre 
Tulle  cime  acquofe  de’ colli;  ed  un'altra  di 
rodi,  e lunghi  circa  un  dito,  con  una  for- 
bicetta  nella  coda  , i quai  fi  trovano  nel 
fondo  delle  pefchicre,  c dell’ acque  degnan- 
ti . — Gli  fchiacciati  fono  aliai  piccioli  e 
fotti. i , c chiamano  denti  d’ancora  , che 
trovanfi  alle  volte  nell’  acque  , ed  alle 
volte  ne’  rami  del  porus  bilarius  nelle 
pecore . 

Insetti  che  non  cambiano  forma,  ed  han- 
no piedi,  fono  o,  Prima  haeapoda  , con  fei 
piedi.  In  fecondo  luogo,  oblapoda , con  ot- 
to piedi  . In  terzo  luogo  decateffarapoda  , 
con  quattordici  piedi.  Od  in  quarto  luogo, 
pol/poda , con  molti  piedi. 

Quelli  che  non  hanno  fe  non  fei  piedi, 
fono  o terrejlri , o acquatici.  I terrejlri  fono 
Primieramente  o della  fpezie  più  grande  , 
come  i°.  gl’  infetti  giallicci  , che  trovanG 
nelle  querele  vecchie  marcite  . 2°.  I neri  , 
fui  terreno,  chiamati  daMouffet,  vcrmivo- 
ri  . 30.  Inerì,  che  vivono  fono  terra,  con 
una  forbice  nella  coda  . 40.  I bianchi  con 
macchie  nere  quadre  fulla  fchicna  . 5*.  Il 
farinarium  , che  fi  genera  nella  farina  , di 
un  color  bianchiccio.  — Ovvero  in  Secon- 
do luogo  della  fpezie  più  picciola  ; di  cui 
alcuni  trovanfi  attacco  ai  corpi  degli  ani- 
mali; come  l°-  Il  eimex , di  un  odore  puz- 
zolente. 2°.  Ricinus,  la  zecca  . 30.  Pedi- 
culut , l’ordinario  pidocchio.  4°.  Pediculut 
fcrut  f cu  inguinali t , la  piattoia.  50.  Pule) t, 
la  pulce  . Di  tutti  i quali  ve  ne  fono  va- 
rie fpezie.  — Altri  non  trovanfi  fui  corpi 
degli  animali,  e fono  i°.  Un  infetto  tcrre- 
dre  che  nella  grodezzi  e nella  figura  raf- 
fomiglia  a un  pidocchio  , ma  è leggiero  e 
veloce,  e trovali  ne’ libri,  e nel  legno  mar- 
cito. 2°.  Un  altro  che  ha  un  corpo  lungo, 
ed  una  coda  forcuta  o a forbice  . j°.  L’in- 
fetto nero,  che  fpedo  ritrovali  nei  fiori  del 
chelidonium  . 4a.  Un  infetto  fotterraneo  , 
un  po’ bianchiccio.  5°.  Uno  che  falla  come 
il  grillo,  ma  è molto  più  picciolo. 

Gli  acquatici , fono,  Prima,  il  Pediculus 
marinut  grandii , ches’  attacca  ai  pefei.  In 
fecondo  luogo  , la  Jquilla  fLviatilis  , con 
una  coda  piramidale , e due  peli  , o fctole 
nell’  edremita . 

Gl’  infetti  che  non  cambiano  forma  ed 
hanno  otto  piedi  , fono  o con  una  coda  , 
come  lofcorpionc,  o fenza;  come,  Prima, 
* il 
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il  ragno ' di  cui  alcuni  non  filano  tela,  non 
hanno  fe  non  due  occhi , e gambe  affai  lun- 
ghe, come  V cpilio , od  il  pallore  : Altri  fi- 
lano, e di  quelli  fe  ne  contano  tre  forte  : 
I8.  V aranea  Colujlrcnfii  abdomine  tumido , 
fubrotundo  & ciato . 2®.  Il  ragno  col  tora- 
ce; o colla  mezzana  parte  del  fuo  corpo  , 
graffa  come  l’ abdome  . 3®.  Il  ragno  con 
abdomc  lungo,  che  trovali  fra  le  canne  pa- 
luliri,  ne’  cefpugli,  nell’erba  , &c.  In  fe- 
condo luogo  , i ricini  obhpeder  , che  fono 
alcuni  piti  fchiacciati  e coinprcffi  ; come  le 
zecche  vagabonde  che  feorrono  fopra  i cor- 
pi degli  animali  , ma  non  vi  lì  attaccano  ; 
ed  alcuni  più  rotondi  e graffi  , che  s’attac- 
cano alla  pelle.  In  terzo  luogo  , i Sprona , 
o tonchi. 

Gl’  infitti  che  non  mutano  forma  , ed 
hanno  qaattordici  piedi  , c però  chiamati 
TtwaffifJ'ixsfTsI'at  , fono  gli  afilli  ; de’  quai 
ve  ne  fono  tre  forte;  come,  i°.  L’ afillut , 
di  mare,  ch’é  il  pili  lungo  e più  grande  di 
tutti  , e vive  tra  gli  fcogli . 2°.  Afillut  li- 
vidus , che  fi  arruotola  o fi  convolve  in  una 
balla.  L’ordinario  baco  o tarlo  del  legno  , 
la  porcelletta,  il  cento  gambe  . 3°.  Afillut 
aftninut , con  una  coda  forcuta  3 che  non  fi 
convolve  ■ 

A quella  fpezie  fi  pub  anche  aggiugnere  , 
i®.  L’ afillut  murimi t figure  breviari!  , che 
fi  arruotola  e convolve.  2°.  afillut  squartine 
dulcium , con  gambe  lunghe  , e due  peli  o 
fetole  su  la  coda.  30.  Pulex aquaticut , nell’ 
acqua  e dolce,  e falfa.  4®.  Pediculut  acqua- 
timi , che  s'attacca  al  pefee. 

Gl’  Infitti  che  non  cambiano  forma , ed 
hanno  24  piedi  , han  li  otto  davanti  più 
piccioli , e li  fedici  di  dietro  più  grandi  : fe 
ne  offervano  due  fpezie,  ambedue  Con  code 
lunghe;  gli  uni  più  grandi,  edicoloreofcu- 
ro,  tra  i fcogli  lungo  il  mare  ; gli  altri  di 
colore  d’  argento  , che  fi  trovano  nelle 
cafe.  / 

Vi  è anco  una  fpezie  con  trenta  piedi  , 
di  una  forma  oblonga  , di  color  di  cada- 
gna , e corpo  piattarello,  che  fogliono  (la- 
re fotto  i pezzi  graffi  d’  albero  ragliato,  e 
fotto  i tronchi,  quelli  fono  agilillimi  c ve- 
lociffimi . 

Gl’  infetti  che  non  mutano  forma  , ed 
hanno  molti  piedi  , perù  chiamati  rotore- 
S*  , fono  alcuni  fulla  terra  , ed  o roton- 
darti di  corpo,  con  tutte  le  loro  gambe  che 
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fpiccanfi  fuori  dal  mezzo  della  pancia  (a  un 
dipreffo)  come  il  /«/«/;  o più  piatti  e com- 
prcfll,  colle  gambe  non  fpiccanti , come  gli 
anzidetti,  da  un  punto  nel  mezzo  della  pan- 
cia o del  corpo , ma  crcfccnti  lungo  i lati  ; 
come  la  fiolopcndra. 

Altri  fono  acquatici  , de’  quali  il  Signor 
Ray  mette  tre  differenze;  i8.  i lombrichet- 
ti,  che  fervono  d’efea  nel  pigliare  il  pefee, 
con  3S  piedi  , ed  un  corpo  lifcio  rotondet- 
to  . 2°.  la  Scolopendra  marina  carpare  plano . 
3®.  Animalculum  bicorpor,  o più  lodo  bicau- 
datum,  che  da  nelle  feffure  delle  pietre  fot- 
to I’  acqua  falfa . 

Gl’  Insetti  che  figgiacciono  a cambiamen- 
to della  loro  firma  , fono  chiamati  /uTaixof- 
fuutra,  abbenchi  impropriamente;  poiché, 
fecondo  che  fa  vedere  Swammerdam  , non 
fuccede  reale  trasformazione,  ma  un  difpie- 
gamento  delle  parti  dell’animale,  eh’  era- 
no latenti  ed  afeofe  dianzi  in  piccolo,  come 
la  pianta  nel  feme;  ed  un  incremento  di  tut- 
te le  parti  per  gradi. 

La  prima  fpezie  di  trafmutazione  o cam- 
biamento é indantanca  , non  effendovi  mo- 
ra 0 quiete  fendibile  tra  la  vecchia  e la  nuo- 
va forma.  — Gl’ infitti  di  queff’ ordine  non 
crdono  il  loro  moto  nel  tempo  che  fcam- 
iano  la  peìlicula  , almeno  non  lo  perdono 
all’apparenza.  • — Quedo  avviene  , allorché 
il  vermiculut , lafciando  la  prima  configura- 
zione, 0 figura  della  nympha,  con  cui  com- 
pariva nell’ovo,  e fodenevafi  fenza  alimen- 
to, ora  cominciando  a pafeerfi  , ha  le  fuc 
membra  o parti  vifibilmente  accrefciute  , e 
didefe,  e piglia  la  forma  di  una  nuova  nym- 
pha , che  non  è fenza  moto;  e da  11  innanzi 
diventa  un  infitto  volante. 

Gl’  infitti  della  qual  forte  fono  i®.  Le 
Librile , o perle,  che  vengon  prodotte  da  un 
infitto  di  fei  piedi,  e che  Mouffet  prende  per 
il  pulex  marinai , o,  come  prima  ei  Io  chia- 
ma , locujla  acquatica . Dalla  pelle  cru dace» , 
0 dal  gufeio  , di  quedo  infitto  , la  Libella 
sbuca  per  una  fiffura,  che  comincia  tra  gli 
occhi,  ed  é continuata  fin  alle  radici  dell’ 
ali,  ed  ivi  é congiunta  alle  fìffure  laterali. 
2®.  I cimice 1 ffheftret  , le  cui  marche  ca- 
ratteridichc  ( fecondo  Willughby  ) fono  , 
Prima,  Una  lunga  probofeide  , non  fpira- 
le,  ma  diritta.  In  fecondo  luogo  , Le  loro 
ale  fupcriori  fin  alla  meti  fono  denfe  , e 
come  il  cuoio  , di  lù  fino  all’edremitadi  , 

te- 


-G( 


f.ynr 


INS 

tenui,  rottili,  e membranofe.  In terzo luo- 
go, v’é  la  figura  della  croce  di  Sant’  An- 
drea su  la  loro  Ichiena.  3°.  La  lotujia , che 
Willugbby  riferifce  agli  «uteaniptum . 4®. 

I grptli  campeflret  . 5®.  I grylli  domeftiri  . 
6°.  La  Gryllotalpa . 7».  La  ricada,  o ciga- 
la . 8°.  La  bhtta,  fecondo  Swammerdam . 
90.  Le  ripula  aquatica  , che  corrono  velo- 
ciflìmamcnte  (ulta  fupcrfizic  dell'acqua,  ed 
hanno  un  pungolo  nelle  lor  bocche,  come 
i rimicct,  o le  zecche,  io0.  Lo  /corpi ut  aqua- 
tica! , con  un  pungolo  altresì  nella  bocca. 
il°.  Le  mufea  aquatica,  chiamate  dall’Al- 
drovando  apct  amphibix.  12®.  L ' hemerobiut  , 
o cpbcmcra,  o diaria  di  Swammerdam  . La 
Fcrficula,  o I ' aurienlaria . 

La  feconda  fpezie  di  trafmutazione  in- 
chiude quegli  infetti  che  foggiarono  a una 
doppia  mctamorfofi,  o mutazion  di  figura  . 
1°.  In  una  crifalide,  o non  so  quatcola  ana- 
loga . 2®.  In  un  infetto  volante. 

Quelle  fpezie  d’  infetti  , un  poco  avanti 
che  fi  mutino,  fi  fian  cheti  affatto,  fenza 
cibo,  c fenza  cambiar  luogo;  c quanto  al- 
le loro  ali,  fono,  Primi,  xitxirrrtp*,  ova- 
gmipcnnia,  come  gli  fcarabri,  ofearafaggi. 
In  fecondo  luogo,  A^iaw/w,  le  cui  ale  fo- 
no aperte  ed  cfpanfc  : e le  ale  di  quelli  fo- 
no o farinacee , come  i papilionct  , & c.  o 
membranofe,  come  le  apa  , mufex  &c.  E 
quelli  fono  o Scrcrtp* , con  due  ali  , o vi- 
rparrtex , con  quatlr'ali. 

Gli  Scarabxi  fi  poffono  dividere  , 1 ®.  In 
riguardo  alle  loro  corna  , in  naficornit , bu- 
catila , e cervtit  volani  , 0 taurut  . a0.  In 
riguardo  alle  loro  antennx  , che  fon  di 
molte  fatte;  i piti  notabili,  tra’  quali,  fo- 
no chiamati  Capricorni  . 3®.  In  riguardo  al 
loro  moto,  come  le  follatrice/ . 4.  in  riguar- 
do al  lor  colore , come  le  cantbaridet . 

Alla  fpecie  de’ Scarafaggi  fi  pedono  anche 
riferire  la  cicindela,  o la  lucciola;  lo Jìaphy- 
hnut , chiamato  da  Willughby  , ùitiKukioan- 
fot,  il  profcarabxut , o lo  fcarafaggio  oliato, 
che  così  chiamali,  perché  dalle  fue  giuntu- 
re manda  fuori  un  ccrt’olio,  quando  fi  pre- 
me o fchiaccia  un  poco.  Gli  «rtxur,-«  con 
ali  farinacee,  fono  chiamati  papilionct  , o 
farfalle  : c quelle  fono  0 diurne,  o notturne: 

II  diflinti vo  fpccifico  delle  farfalle  diurne  , 
é,  che  Tempre  fcrmanG  coll' ali  erette,  pro- 
Juconfi  da  un’  aurclia  angolofa  , ed  han  le 
loro  antcnn.T  borehiate  o teropedate  ; di 
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quelle  fe  ne  fon  odervate  in  Inghilterra  fin 
a cinquanta  forte.  — Le  farfalle  notturne, 

0 pba lana , fono  numerofidime  , ni  fi  pub 
ridurle  a chiaro  metodo.  Ma  per  aiutar  la 
memoria,  e per  firne  qualche  diftinztone  , 
fi  potrebbe  dividerle  nelle  feguenti,  1®.  Le 
geometri  pena  , che  vengono  da  un’  eruca 
( chiamata  geometra,  dalla  maniera  del  fuo 
andare,  che  è un  moto  anfatinus , arriccian- 
do in  su  la  fchiena  a guifa  del  manico  di 
una  coppa  ) con  otto  o dieci  piedi  . 2®. 
Quelle  che  vengono  dall’ nuca  con  quattor- 
dici piedi:  di  quella  fpezie  che  é numero- 
lidima,  dillmguonfi  la  phalxna  fafeiata  , le 
cui  ali  fono  pezzettitc,  o con  aree  di  dif- 
fcrcnti  colori  ; la  phalxna  lineata  , le  cui 
ali  fono  fegnate  con  linee  trafverfe;  li  pha- 
lxna puntata  , le  cui  ali  fono  fegnate  di 
uno  0 più  punti  ; ed  , eccettuate  quelle  , 
tutte  l altre  fi  diilmguono  in  maggiori , mi- 
nori , c di  datura  o mole  mezzana  , tra 
ambedue.  — Una  delle  fpezie  più  grandi  , 
fi  può  didinguere  parimenti  dalle  loro  ali 
interne  che  Iporgono  0 feorrono  in  fuora 
al  di  lù  delle  fupcriori,  quando  pofano  , o 
fi  fermano:  ed  un’altra  fpezie,  dall’appa- 
renza della  figura  d’occhi  su  l'ali:  ed  una 
terza,  dalle  lunghe  code,  e dalle  ali  Gret- 
te ed  acute;  che  da  alcuni  fon  dette  pha- 
lxna pradatricct , o accipitrina . 

Le  anclytra,  con  ali  membranofe  , fono 
le  pecchie,  le  mofehc,  le  vefpc , 1 bombi  hi  , 

1 crabrones , & c.  Ed  a queda  fpezie  fi  riferi- 
re da  Swammerdam  il  culex  vulgarit , 0 la 
zanzara;  come  anco  la  formica. 

Qua  pur  riferir  fi  debbono  gl’  infetti  d’acqua, 
che  fono  coperti  di  una  theca  , o capfula  , 
giuda  le  odervazioni  di  Willugbby  . Que- 
lle fono  , o prima  , una  theca  , o caplula 
immobile,  che  da  attaccata  alle  pietre  ; e 
queda  capfula  è o di  figura  rotonda  , o di 
una  più  fchiacoiata  e compresa  . In  fecon- 
do luogo,  una  theca  movibile,  e portabile - 
e quedi  fono  d’  ordinario  chiamati  phryga- 
nxa:  e la  loro  theca  è , o 1®.  Diritta  , e 
queda  o compoda  di  pagliuzze,  odipiccio- 
le  felluchc , polle  parallele  ; di  cui  ve  ne 
fono  due  Ipezie,  i grandi  , le  cui  feduche 
fon  lunghe  due  pollici;  ed  i piccioli  , aliai 
triviali  , che  chiamanti  vermi  di  paglia 
Ovver  cotelìe  pagliuzze  fon  podc  a traver- 
fo,  e fon  più  cotte  , avendo  alcuna  fiata 
de’  pezzi  di  gufeio  o di  pietra,  framifchitti 
G g g g con 
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con  effe:  Altri,  le  cui  captale  fono  pur  di* 
ritte,  non  han  feducbe,  ma  Tempre  o rena 
oghiaia;  e di  quelli,  alcuni  hanno  le  capfu- 
le  rotonde  ; altri  compre ITc  e putte.  2°.  Un- 
cinata , o cornuta  , che  corre  a dilungo  , 
fermando  in  figura  conica  ; di  quelli  il  Si* 
goorRay  ne  conta  quattro  fpezie:  de' neri, 
grandi  e piccioli  , e di  coler  di  cenere  pur 
grandi  e piccioli.  Tutti  quelli  producono  dio- 
iche con  ale  grandi,  come  le  farfalle. 

La  terza  fpezie  di  trasmutazione  , è un 
mero  cambiamento  da  no  vermiculus  in  un 
infetto  volante  ; ma  con  una  fenfibile  iou- 
Xix  , o quiete  , tra  una  forma  e I’  altra . 
Quello  cambiamento  viene  cosi  deferitto 
da  Swammerdam  : “ Il  vermicolo  fchiufo 
„ dall'  ovo  procaccia  nutrimento  a poco  a 
„ poco  dal  di  fuori  , e folto  cote  fi  a prima 
„ pelle,  o coperta  , ha  i Tuoi  membri  ac- 
„ crefciuti  a gradi  a gradi,  non  (bucando 
„ fuor  da  cita  , ni  deponendnla  come  fan 
» gli  altri  vermiculi  quando  fi  cambiano  in 
„ nymphar , ma  afiumcndo  la  figura  di  una 
,,  nympha  in  effe  pelle:  per  un  certo tem- 
„ po  egli  è affatto  fenza  moto  , finché  l’ 
„ umidità  fuperflua  è fvaporata,  ed  allora, 
„ in  pochi  giorni  , racquilia  il  fuo  moto 
,,  di  bel  nuovo  , e gittata  via  quefla  pel- 
,,  le,  che  è per  dir  così  doppia,  ei  diventa 
„ una  mofea  • “ Di  quella  fpezie  fono  le  mof- 
che  della  carne , e tutte  le  nympha  vermifomer , 
le  vefpa  icbncumonci , &c. 

Generazione  depf  Inietti.  — Il  mondo  è 
in  oggi  uni  venalmente  convinto  , che  gl’ 
infette  non  oafeono  dalla  corruzione  , ma 
ex  ovo  ; con  tutto  che  il  contrario  fia  (la- 
to creduto  dagli  antichi,  a cagione  del  va- 
llo numero  d infetti  che  alle  volte  (chiude- 
va n fi  tuit’iu  un  tratto,  e perché  non  fi  di- 
feerneva  la  particolar  maniera  della  lor  propa- 
gazione . Vedi  Generazione . 

Maipighi,  Swammerdam*,  e Redi,  han- 
no cnpiofamente  confutata  I’  opinionedelia 
generazione  equivoca  , ed  inficine  la  trasfor- 
mazione chimerica  del  bruco  nella  farfalla  , 
cd  altre  limili  metamorfoG  ; ed  hanno  mo- 
ntato , che  tutti  i membri  della  farfalla 
erano  inchiufi  folto  la  pelle  n nympha  del 
bruco,  come  le  parti  di  una  pianta  lo  fon  nel 
feme.  Vedi  Nvmphia,  Aureli  a,  & c. 

Gi' Infetti  hanno  una  cura  particolare  di 
deportar  le  lor  uova , od  il  loro  feme , in 
que' luoghi  dove  elle  poffoao  avere  una  taf- 
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fidente  Incubazione,  e dove  i parti,  quan- 
do fon  difehiufi  , aver  poffano  il  comodo 
e vantaggio  di  cibo  opportuno,  fin  a tan- 
to che  diventino  capaci  di  trafportarfi  da 
sé,  da  luogo  a luogo.  — Quelli,  il  cibo  de' 
quali  é nell’acqua,  depongono  le  loro  uova 
nell’acqua;  quelli  , ai  quali  é cibo  adatto 
la  carne,  nella  carne  ; e quelli  a’ quali  fon 
cibo  i frutti  , o le  foglie  de’  vegetabili  , 
fono  appunto  depofiiatì  chi  in  quello  frut- 
to, chi  in  quello  ; alcuni  in  quell’  albero  , 
ed  altri  fur  un  altro  , ma  collantemente  la 
medefima  fpezie  (opra  un  medcGmo  albero, 
& c.  — Quanto  agli  altri  , che  ricercano 
pih  collante  e maggior  grado  di  calore  , 
eglino  fon  proveduti  dall’  animai  genitore 
di  qualche  luogo  nel  corpo  , o d’  intorno 
al  corpo  d’altri  animali  ; alcuni  nelle  pen- 
ne degli  uccelli,  altri  nel  pelo  delle  bedie, 
anzi  alcuni  fin  ncgl’intellini , e in  altri  in- 
timi recedi  dell'uomo  , c di  altre  creatu- 
re.. — Ed  in  quanto  a quelli , a’quali  oi li- 
no di  quelli  metodi  conviene  , eglino  fi 
fanno  de’  nidi  per  mezzo  della  perforazione 
nella  terra  , nel  legno  , cd  in  altre  limili 
materie  , portandovi  entro  , e chiudendovi 
provifioni  , che  fervano  e alla  produzione 
de'  lor  pulcini , e al  loro  alimento , quando 
fon  prodotti . 

Nelle  mofche,  nelle  farfalle  , &c.  oflfcr- 
vafi  , che  v’  é una  fpezie  di  glutine  , per 
mezzo  di  cui  la  femmina  attacca  le  fue 
ova  ai  boccinoli  , od  ai  ramufcclli  fruttan- 
ti degli  alberi  , &c.  Picchè  le  pioggie  non 
li  polfono  portar  già  . — Quell’  uova  non 
ricevono  nè  men  detrimento  dal  pih  rigido 
fréddo . 

Andrì , De  la  Generation  dei  Veri  datti  le 
Corpi  dt  l'  Hcmme,  oficrva  che  gli  amichi 
s’  ingannarono  nel  negare  , che  gl'  infetti 
rcfpiradcro  , per  edere  privi  de’  polmoni  : 
imperocché  le  moderne  odcrvaziooi  ci  con- 
vincono , che  %V infetti  hanno  un  maggior 
numerodi  polmoni , che  gli  altri  animali . Ve- 
di Polmoni,  Respirazione,  &c. 

Gli  antichi  penfavano  parimenti,  che  gl’ 
infetti  non  avellerò  (angue,  perchè  molti  di 
citi  non  avean  liquor  rodo  , come  il  nodro 
fangue  ; ma  non  é il  colore , a cui  fi  debba 
avere  riguardo  , ma  all'ufo  dei  liquore  me- 
dtfimo.  Vedi  Sangue. 

Credevano  altresì  , che  gl'  infetti  noa 
avellerò  il  cuore;  laddove  i noftri  roicrofeo- 
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pi  prefentemente  difcuoprono  , che  quando 
gl'  infitti  hanno  divertì  polmoni  , hanno 
parimente  divertì  cuori  ; ed  in  particolare 
troviamo  , che  i bachi  da  feta  hanno  una 
continuata  catena  di  cuori,  dalla  teda  quali 
(in  aU'elircmiiì  della  coda  . — Quello  nu- 
mero di  cuori  e di  polmoni , è la  cagione  , 
che  tali  infetti  diano  fegni  di  vita  lungo 
tempo  dopo  d’ edere  itati  divitì  in  diverte  par- 
ti. Vedi  Cuore. 

Andrì  otTcrva  in  oltre,  che  é male  chia- 
mar gl'  infetti,  animali  imperfetti,  poiché 
non  mancano  delle  parti  o necelTaric  , o 
convenienti  per  l*u(o  loro  , o per  renderli 
compiuti  nella  loro  Ipczie  . Vi  fono  alcu- 
ni i quali  affermano  , che  i vermi  della 
terra,  e quei  rotondi  vermi,  che  (i  trovano 
negl'  inteitini  degli  uomini  , e de'  cavalli  , 
ficc.  fono  ermafroditi  , come  pur  anco  le 
lumache  e le  mignatte  cavalline  ; ma  che 
que’vcimi  che  diventan  mofche,  ed  i ba- 
chi da  feta,  non  fono  ermafroditi;  non  cf- 
fendo di  alcun  fedo,  ma  nidi  pieni  di  veri  e 
reali  animali , che  a fuo  tempo  veggiam  venir 
fuori  con  ali . 

I moderni  han  molto  pii)  innanzi  pro- 
ceduto ntll»  cognizione  degl’ infetti,  che  gli 
antichi,  per  gl’ avantaggi  recati  dal  micro- 
feopio  , con  cui  fi  difcuoprono  e diltinguo- 
no  le  lor  parti  minute  ; delle  quali  ti  fon 
pubblicate  già  finora  diverte  delineazioni  , 
e detenzioni.  — Il  Dottor  H ulte  ha  pub- 
blicata una  Micrografia  in  foglio  ; e Fran- 
cefilo Redi  , Medico  di  Firenze  , diverte 
figure  , con  nuovi  e cunofi  cfperimcnti 
tuoi  proprj  . — Il  Signor  Malpighi  , il 
Bartholini  , le  T eanf azioni  Filofoficht  di 
Londra  , di  Parigi  , e di  Lipfia  , hanno 
un  gran  numero  di  belle  otfervazioni  ed 
efpcncnzc  (opra  gl'  infetti.  — Surammerdam 
ha  feruta  una  Storia  generale  degli  infetti 
in  lingua  Ollandcfe,  c ci  atficura  , che  vi 
fono  su  quello  argomento  più  di  400  feri- 
tori ; fra  i quali , Wctton  , Gefnero  , Al- 
drovando,  Moulfet,  Harvey  , Fabricius  ab 
Aquapendente,  Goedart  , &c.  Hoeffnagel  , 
pittor  dell’  Imperadore  Rodolfo  , ha  dati 
degli  affai  buoni  difegni  di  più  di  300  fpe- 
zie  , Goedart  n’  ha  deferiti  più  di  400  , 
ed  il  Signor  Albino  ha  meda  fuori  una  nuo- 
va Stona  degl’  infitti  Inglcfi  , con  belle 

^INSINUAZIONE  , dinota  usa  (calila  , 
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e coperta  miniera  di  entrar  nel  favore  e 
nella  grazia  di  qualcheduno. 

Insinuazione  di  un  Tejlamemo  , fra  ì 
Leggili , i la  prima  produzione  di  c(To  , o 
da  il  lafciarlo  nel  regiflro  , coll’  altre  cite- 
riori formolo  , per  la  Tua  comprovazione  , 
Vedi  Testamento  , Volontà  , e Pro- 
va . 

INSIPIDO  , finn  guflo,  quel  che  non 
ha  nicnie  in  sè  che  punga  od  affetti  il 
palato,  la  lingua  &c.  donde  cagionati  quella 
fenfaziooe  che  noi  chiamiamo  guflo  . Vedi 
Gusto  . 

INSIZIONE,  IsstTto  , nella  Botanica 
dinota  l’illctto,  che  innrfhtre ; cioè  l’atro d* 
inferire  , c d’  unire  un  furco'o  , un  germo- 
glio, & c.  nella  fotlanza  del  tronco  . Vedi 
Innestare  . 

INSOLAZIONE*,  nella  Farmacia  , un 
metodo  di  preparare  certi  frulli,  certe  dro- 
ghe , &c.  con  cfporle  al  calure  de’  raggi 
folari  ; o per  leccarle  , o per  maturale  , o 
per  acuirle  ; come  ti  fa  nell’aceto  , ne'  fi- 
chi , 5cc. 

* La  parola  viene  dal  Latino  infoiare  , 
che  ? ufata  eia  Plinio  e da  Columella  , e 
[tonifica  e f porre  al  Sole . 

INSOLVENTE  , termine  che  G appli- 
ca a quelle  perfone  le  quali  non  hanno 
con  che  pagare  i loro  giudi  e legittimi 
debiti . 

Una  perfona  che  muore  , e non  lafcia' 
un  bene  o fondo  badcvole  per  foddisfarli  f 
fi  dice  che  muore  infolventt . Vedi  Debito,. 
e Debitore  . 

INSPETTORE,  uno  a cui  é commetTa  la 
cura  c la  condona  di  qualche  opera.  Vedi 
Survetor,  Intendente,  &c. 

Inspettori  , nella  Legge  Romana  , 
erano  quelli  , che  eliminavano  la  qualità 
ed  il  valore  della  terre  e degli  efTctti  , a 
fine  d'  aggiufiare  o proporzionare  le  tatTe  , 
e le  impofìzioni  a’  beai  ed  alle  facoltà  di  cia- 
fcheduno . 

Gli  Ebrei  hanno  pure  un  minidro  nella 
lor  Sinagoga  , cui  chiaman  Infpettore  , 
;m  hhaxan  . Il  fuo  ufizio  G è vegliare  , e 
foprainrendere  alle  Orazioni,  ed  alle  Lezio- 
ni , prepararle  e moitrarlc  al  Lettore  , e 
(largii  appretto  per  vedere  eh'  ei  legge  giudo, 
C per  correggerlo,  fe  falla. 

INSPICÌENDO Vtmrt.  Vedi  l’Articolo 
Ventre. 
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INSPIRAZIONE  , fra  i Teologi  , Sic. 
dinota  la  trifmirtìone  o comunicazione  di 
certe  rtraordinarie  e fopranaturali  notizie  , 

0 mozioni  neli' anima.  Vedi  Cognizione  , 
c Scienza  . 

Così  diciamo,  che  veniva  a’ Profeti  par- 
lato per  divina  in/f trazione  ; che  il  pecca- 
tore fi  converte  , quand’  ei  certa  di  rende- 
re all'  mfpirazitm  della  grazia  . Vedi  Gra- 
zia , Profezia  , &c. 

Alcuni  Autori  riducono  V Ispirazione  de- 
gli Scrittori  Sacri  ad  una  cura  particolare 
della  Previdenza  , che  impedì  , che  niuna 
delle  cole  da  lor  dette  , forte  erronea  , o 
frudranea  ; e foOengcno  , che  non  furono 
realmente  infpirati  , nè  quanto  alla  cogni- 
zione, nè  quanto  alla  cfpredìone. 

Secondo  Riccardo  Simon  , l’ infpirazionc 
non  è fe  non  una  direzione  dello  SpiritoSan- 
to,  che  non  permife  mai  che  i Sacri  Scrit- 
tori erradero. 

t’  opinione  comune  , che  l’ infpirazione 
dello  Spirito  Santo  riguarda  folamente  le 
cofe  , e non  lo  dile  , o le  parole  ; il  che 
pare  che  coincida  colla  dottrina  della  di- 
rezione, di  M.  Simon.  — Appreso  i Gen- 
tili, i Sacerdoti  e le  Sacerdotelfe  dicevand 
edere  mfpirate  divinamente  , quando  la- 
vano Oracoli . Vedi  Oracolo  , Pitia,  &c.  — 

1 Poeti  altresì  pretendevano  I’  infpirazio- 
ne ; ed  a quedo  fine  , invocavano  ognor 
Apodo  e le  M u fe  nel  principio  d'ognì  loro 
grand’ Opera,  Vedi  Invocazione. 

Inspirazione  , nella  Medicina  , s’  in- 
rende di  quell’ azione  del  petto,  permezzo 
di  cui  1’  aria  vien’  animella  ne’  polmoni . Vedi 
Aria  , e Polmoni  . 

Nel  qual  fenfo,  infpirazione  i un  ramo  del- 
la rcfpirazione , e s' oppone  a cfptr azione  .Ve- 
di Espirazione. 

Qutd’  admidione  dell*  aria  dipende  im- 
mediatamente dalla  fu  a molla , od  cladici- 
th  , e fallì  allorché  la  cavità  del  petto  è 
dilatata  per  I’  elevazione  del  torace  e dell’ 
abdome,  e particolarmente  per  lo  moto  del 
diafragma  verfo  all'  ingiù  : di  maniera  che 
I aria  non  entra  ne’ polmoni  , perché  egli- 
no fon  dilatati  ; ma  e’  (i  dilatano  , perchè 
1 aria  entra  dentro  d’effi  . Ned  è la  dila- 
tazione de!  petto  che  tira  entro  l'aria,  co- 
me d’  ordinario  credefi  ; benché  quella  fia 
lina  condizione  alfolutamentc  neceffaria  all' 
infpirazione  ; ma  farti  un'  attuai  iorru  fio- 
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ne  dell'aria  ne'  polmoni  . Vedi  Respira- 
zione. 

INSPISSARE,  nella  Farmacia  , un’ope- 
razione , con  la  quale  un  liquore  recali 
a più  deofa  confidenza  , con  ifvaporar  le 
parti  più  fottili.  Vedi  Condensazione  . 

Così,  i fughi  zinjpiffano,  come  il  fugo 
di  liquirizia,  &c. 

INSTALLARE*,  èrtabilire,  e collocare 
una  petfona  in  una  dignità . 

* La  parola  è derivala  dal  Latino  in  , e 
ftallum  , termino  afato  per  dinotare  una 
fedia  nella  Chiefa  , nel  Coro  , od  un 
banco  in  un  Tribunale  &c.  jAbbenchb 
Vojfto  creda  che  quefla  vote  iìallum  fa  £ 
origine  Germanica . 

Installare  fi  dice  propriamente,  dell'  in- 
troduzione di  un  decano,  di  un  prebenda- 
rio, o di  altro  dignitario  Ecclcfialìico  , al 
portello  del  fuo  Dallo  , o fia  della  propria 
fede  nella  Chiefa  Cattedrale , a cui  appar- 
tiene . — Chiamali  quello  rito  , Infoila- 
zione . 

Injlallanft  parimenti  i Cavalieri  della  gia- 
rttticra  con  quella  cerimonia  , onde  eglino 
vengono  collocati  nel  loro  rango  , nella 
Cappella  di  S.  Giorgio  a Windfor. 

ISTANTANEA  AZIONE  . Vedi  1' 

articolo  Azione  . 

INSTANTE,  quella  parte  di  durazione  , 
in  cui  non  percepiamo  fuccertionc  ; od  è , 
quant' occupa  lo  fpazio  di  una  fola  idea  nel- 
le nolìre  menti.  Vedi  Momento,  Dila- 
zione , &c. 

E'  una  miffima  nella  Meccanica  , che 
niun  effetto  naturale  può  produrli  in  un 
ijiante  . — Di  qui  forte  fpicca  la  ragione 
per  cui  un  pefo  Cembri  più  leggiero  ad  una 
pedona,  quanto  più  preflo  io  porta;  e per- 
chè, quanto  più  predo  ui-.ofdrucciola  o feor- 
re  fui  ghiaccio  , tanto  meno  v'é  di  perico- 
lo che  il  ghiaccio  fi  rompa.  Vedi  Tempo. 

Gli  Scoi  artici-  diflingunno  tre  i,tzìeà'  in- 
fanti ; un  ijiante  temporaneo,  un  naturale, 
ed  un  razionale. 

Instante  Temporaneo  , è una  parte  del 
tempo  che  immediatamente  ne  precede  un’ 
altra  ; così  1’  ultimo  ijiante  di  un  giorno  , 
precede  immediatamente  e realmente  il  pri- 
mo injiante  del  feguente  giorno. 

Instante  Naturale,  è quello  che  altra- 
mente chiamai!  priorità  di  natura,  ed  ha 
luogo  nelle  cofe  che  fono  adì'  operare  fu- 
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bordinate  ; come,  le  eaufe  prime  e le  caule 
feconde;  le  caufe  ed  i loro  effetti.  Imperoc- 
ché la  natura  delle  cofe  richiede,  che  le  vi 
è una  feconda  cagione , ve  n’  abbia  ad  ede- 
re una  prima,  c che  debb’cdcrvi  una  cau- 
fa,  fe  vi  è un  effetto. 

Instante  Razionale  , non  è un  in/lame 
rea'e,  ma  un  punto,  che  l’ Intelletto  con- 
cepite edere  dato  prima  di  qualche  altro 
injlante  , fondato  su  la  natura  delle  cofe  , 
che  danno  occafìonc  a concepirlo.  Perefcm- 
pio  , fìccome  Dio  ha  fatte  diverfe  cofe  vo- 
lontariamente , che  potea  per  altro  lafciar 
dare,  v’è  fondamento  ragionevole  per  con 
cepire  Iddio  , tale  quale  egli  è in  fe  def 
fo,  innanzi  eh’  egli  avrdìe  fatta  alcuna  di 
cotede  determinazioni  volontarie  ; ma  pe- 
rì) che  non  vi  è un  in/ìante  reale  , in  cui 
Dio  non  avea  formata  alcuna  determina- 
zione , qued’  injlante  chiamali  un  injlante 
razionale  , in  oppofizione  a un  injlante  di 
tempo . 

INSTAURAZIONE  *,  il  rinovamento, 
o la  riOorazione  d'  una  religione  , d’  una 
Chiefa  , &c.  nel  fuo  primiero  flato. 

* Qttefla  parola  diriva ft  da  alluni  dal  La ■ 
tino  antico  inflaurum  che  lignificava  il 
fendo  o aggregato  delle  cofe  neceffarie  per 
arare  e lavorare  le  terre  ; conte  il  ùr fi  la- 
me , gl'  injlrumcnti  rurali  , ó'Y.  Ma  la 
voce  Inflaurum  ì fol  della  media  Eri  : 
Inflauratio  ì molto  pii)  antica , e aleniti 
la  derivano  da  inflar  , fimilc,  ef empia- 
re , ad  ef empio  ; e dinota  il  recar  fi  £ una 
eofa  alla  fua  primiera  ftmiglianza  od  ap- 
parenza . Vedi  Restaurazione. 

INSTINTO,  una  difpofizione  o fagaci- 
tù  naturale  , di  cui  fono  dotali  gli  anima- 
li ; in  vini)  della  quale  fono  idonei  a pro- 
vedere a fe  (ledi,  a conofcere  cib  che  per 
alti  è buono  ; e diretta  a confervare  c pro- 
pagare le  loro  fpczie. 

L ' Inflinto  porrà  feco  qualche  analogia  con 
la  ragione,  c fupplifce  al  difetto  della  ragio- 
ne ne’bruti.  Vedi  Bruto,  e Ragione. 

INSTITUTI,  Instituta,  nella  Legge 
Civile,  un  libro,  che  contiene  gli  elemen- 
ti , od  i principi  della  Legge  Romana  ; e 
che  forma  l'ultima  parte  del  Corpus  Juris 
Civilis.  Vedi  Legge  Civile. 

Gl’ Inflittiti  fono  un  compendio,  o fom- 
mario  di  rutto  il  corpo  della  Legge  Civi- 
le, in  quattro  Libri  , compollo  da  Trito- 


INS  <Jo5 

niano,  da  Teofilo  , e Doroteo,  per  ordine 
dell’  Imperator  Giufliniano  , ad  ufo  de’ 
giovani  fludenti  ; che  avendo  i primi  ele- 
menti dell'intera  profeflione  in  quello  pic- 
ciolo trattato,  pofìbno  pii)  preflo  acquiflare 
una  competente  cognizione  di  effa  , fenza 
fpaventarli  colla  voluminofa  enorme  raccol- 
ta degli  altri  Libri. 

Instituta  , dinota  altresì  un  (iflema  di 
leggi,  o di  regole  in  cgni  faenza  . Vedi 
Instituzioni  . 

1NST1TUZIONE,  in  un  fenfo  genera- 
le, l’atto  di  ordinare,  fondare  , o ft  abili  re 
qualche  cofa.  Vedi  Fondazione. 

Cesi  diciamo,  Mosè  inflitti)  le  cerimonie 
dell' amica  legge;  Gesù  Criflo  inflitti)  i Sa- 
cramenti della  nuova  . Vedi  Sacramen- 
to, &c. 

Instituzione,  nella  Legge  Canonica  , 
e comune,  è l’atto  del  Vefcovo,  o d’uno 
da  lui  cnmmcffo  , per  cui  un  cherico  vie- 
ne inveli  ito  dello  fpirituale  di  una  retto- 
ria , o di  un  vicarialo  . Vedi  Presenta- 
zione , e SUPERINSTITUZIONE. 

li  Cherico  s’  inginocchia  davanti  al  Ve- 
fcovo, mentre  ci  pronunzia  quelle  parole 
dell’  iti fti lezione  ; ( Injlituo  te  refìorem  Ecele- 
fiee  de  A.  B.  eum  cura  animarum  , & adi- 
pe curata  tuam  & meam  ) ed  il  cherico 
tiene  lo  flrumento  ferino  , col  Ggillo  Epi- 
fcopale  annclTovi , nelle  fuc  mani,  durante 
la  cerimonia. 

Avanci  che  il  cherico  fia  inflituito  , egli 
dee  (giuda  il  coflume  Anglicano  ) fottoferi- 
vere  a' 39. articoli  di  religione,  nella  prefen- 
za  dell’ Ordinario  , o del  fuo  foflituto  ; e 
quella  fottoferizione  debb’  efTerc  fenza  rifer- 
va, eccezione,  o qualificazione  , altrimen- 
ti la  fua  Inflituzione  è , ipfo  fadlo  , cada  e 
nulla,  c la  Chiefa  vaca  tuttavia.  Nel  mt- 
defimo  tempo  l’ ordinario  efige  dal  Cheri- 
co , che  foltofcriva  agli  altri  due  articoli  , 
mentovati  nel  Canone  26.  intorno  alla  Su- 
premazia del  Re,  cd  alla  legittimiti)  e l'ufo 
dcllg  Liturgia  ■ Deve  il  cherico  parimenti 
avanti  I’  inflituzione  fottofcriverc  a quella 
parte  della  dichiarazione  che  viene  ingiun- 
ta dall  'Anodi  Uniformiti,  14.  Car.  II.  c.24. 
cioè  , Io  mi  conformerò  alla  Liturgia  £ In- 
ghilterra, come  è flabilito  dilla  Legge . Avan- 
ti l’ Inflituzione  ei  giura,  fecondo  che  (la  or- 
dinato nello  Sr.  di  Guglielmo  c di  Mina 
c.  8.  in  luogo  de’ primi  giuramenti  ch’eli- 
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gea  lo  St.  i.  Elif.  e giura  in  ippreffo,  con- 
tro la  fimonia , come  ordina  il  40.  Cano- 
ne &c.  Se  fi  devono  dare  allettati  dell’ aver 
«gli  fottoferitto  alla  dichiarazione  contenu- 
ta nell’  atto  d' uniformili , in  laglcfc  , in 
un  inflrumcnto  dillinto  , di  mano  e col  fi- 
gillo  del  Vefcovo  ; e delle  altre  fue  fotto- 
fcrizioni  e giuramenti  in  latino  . Vedi  In- 
duzione. 

Istituzioni , in  cofe  letterarie,  dinota 
un  fiftema  degli  elementi,  e delle  regole  di 
un'  arte  o di  una  feienza.  Vedi  Sistema  . 

Cosi,  Incitazioni  FiCche,  Mediche,  & c. 
fono  quelle  che  infegnano  i neceffarj  preco- 
gniti alla  feienza  della  Fifica  , alla  pratica 
della  Medicioa,  &c.  Vedi  Medicina. 

INSTRUMENTALE  Aritmetica  . In- 
str  ument  ale  Confa . Vedi  Aritmetica, 
c Causa  . 

INSTRUMENTO,  dinota  una  cofa  che 
è fubfcrivcote  ad  una  cagione  , per  la  pro- 
durion  del  tuo  effetto. 

Instrumenti  del  Sacrificio , nell’ antichi- 
ili,  fono  gli  ornamenti,  come  vati,  patera-, 
candelieri  , coltelli  per  ammazzar  -le  vitti- 
me , &c.  Ne  vediam  qualche  efempio  , e 
memoria  in  un  fregio  Corintio , negli  avan- 
zi di  un  Tempio  , dietro  al  Campidoglio 
di  Roma,  & c.  Vedi  Fregio. 

Instrumento,  ti  ufa  pur  nella  Legge  , 
per  lignificare  qualche  alto  pubblico  , od 
autentico , col  mezzo  del  quale  fi  fa  confia- 
te una  verità  , o un  diritto  , c titolo  &c. 
Vedi  Atto. 

Instrumentum  Sinodale  . Vedi  Stno- 

DALE. 

INSTRUTTIVA  Celoma  . Vedi  CO- 
LONNA . 

INSULATA  CoUmna.  Vedi  Isolata. 

INSUPER,  una  parola  ufata  dagli  audi- 
tori dell’  Exchequer , o dell’  Erario.  — — Ne’ 
loro  Conti  dicono  , tanto  retta  m fu  per  al 
tal  Computila  ; cioè  tanto  riman  dovuto 
per  il  fuo  conto. 

INTACCATO.  Vedi  Indentro. 

INTACTfE  , linee  rette  , alle  quali  s' 
avvicinano  delle  curve  continuamente  , ma 
non  le  Incontrano  nè  le  toccan  mai  : Il  lo- 
ro nome  piè  comune  è quello  di  afirueti  . 
Vedi  Asintoto. 

INTAGLIARE.  Vedi  Scolpire. 

INTAGLIO,  cofe  raw  antiche  d’  I««- 
glù  y pietre  prcziolc , che  bzn  le  tetta  d’  Uo- 
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mini  grandi , che  hanno  ioferizioni , od  al- 
tra cofa  fimilc  , intagliate  fopra  di  effe  ; 
quali  ne  vediam  rovente  negli  anelli  , ne’ 
Ggiili  & c.  Vedi  Gemma,  &c. 

IN  TAKER  , un  nome  che  davafi  anti- 
camente a certi  banditi  , o feorridori , che 
abitavano  parte  del  Nord  d'Inghilterra  , e 
faccano  (pelle  invafiom  e fcorrcric  , nel  feno 
o nel  mezzo  della  Scozia,  taccheggiando  gli 
abitatori,  dovunque  andavano. 

Quelli  che  facevano  le  fpcdizioai  , cran 
chiamati  out  partert  , e quelli  che  rcftavat» 
addietro  per  ricevere  il  bottino,  intaktrs. 

INTARSIARE.  Vedi  Tarsia. 

INTAVOLATURA  • , nell’  architettu- 
ra , è quella  parte  di  un  ordine  di  colon- 
ne , che  è di  fopra  il  capitello  ; e compren- 
de l' architrave  , il  fregio  , e la  cornice  . 
Vedi  Architrave  , Fregio  , e Cor- 
nice. 

• La  parola  ì formata  dal  Latino  tabu- 
latum , 0 intabulamentum. 

L’  Intavolatura  fi  chiama  anche  trabea- 
tio,  o travatura;  e da  Vitruvio  e Vignola 
ornamento:  ella  è diveifa  ne’ diverti  ordini. 
Infatti  ella  coatta  delle  tre  gran  parti  , o 
divtfioni  fopra  mentovate  ; ma  quelle  par- 
ti confiano  elle  licite  di  maggior  o minor 
numero  di  membri  particolari  , o fubdivi- 
fioni  , fecondo  che  gli  ordini  foao  piè  o 
meno  ricchi.  Vedi  Ordine. 

Vignola  fa  F intavolatura  un  quarto  dell’ 
altezza  di  tutta  la  colonoa,  in  tutti  gli 
ordini.  Vedi  Colonna. 

Nel  Tofcano  , c nel  Dorico  , l’ architra- 
ve , il  fregio,  e la  cornice  fono  tutti  della 
medefima  altezza.  Vedi  Toscano  , e Do- 
rico. — Nel  Jonico,  nel  Corintio,  e nel 
Compofito  , tutta  l' intavolai ur a citando  quin- 
dici parti,  cinque  d’eflc  fi  danno  all'archi- 
trave, quattro  al  fregio,  e fei  alia  cornice. 
Vedi  Jonico,  Corintio,  & c. 

Intavolatura,  qualche  volta  G prende 
per  l’ultima  fila,  o mano  di  pietre  , au  la 
fommità  del  muro  di  un  edificio,  su  cui  il 
legname,  cd  il  coperto  potano. 

Facendoli  quella  per  lo  piè  fporgerc  di  là 
dal  vivo  del  muro,  per  poetar  fuori  l'acqua, 
alcuni  Autori  la  chiamano  in  Latino  flilliti- 
dium.  — Quali'  Intavolatura,  per  efempio, 
non  ifià  abbattane*  io  fuori , non  ifporge  ab- 
ballanti, iafeia  cader  I'  acqua  a piè  , o fui 
batta  delia  muraglia. 

Ita. 
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Intavolatila  a , nell*  Mutici,  è inge- 
nerile , quindo  , per  efprimcre  i tuoni  , o 
le  note  d'uni  compofizionc  , ufiam  lettere 
dell’  ilfibeto,  o cifre  e numeri  , od  iltret- 
tili  cari  iteri , non  ufuili  nell*  moderni  Mu- 
lte! . Vedi  Rigatura. 

Intavolatura  , nel  tuo  più  rigorofo 
lento,  è li  minien  di  tcrivcre  uni  Com- 
petizione per  un  liuto  , per  uni  thiorbi  , 
per  ani  chitarra , per  uni  viola  balta  , o ti- 
ntili: il  che  lì  fa  con  tcrivcre  su  diverte  li- 
nee parallele  ( ciatcuna  delle  quali  rappre- 
fenta  una  cordi  dell’  Itlrumento)  certe  let- 
tere dell' Alfabeto  ; delle  quali  A dinota  che 
la  corda  ti  dee  percuotere  aperti  , cioè  ten- 
za  mettere  il  dito  della  finidra  tul  tallo  , o 
(il  il  capo  della  corda  ; B molira  che  uno 
dei  diti  ti  dee  mettere  fui  primo  tallo  ; C 
fui  fecondo  ; D fui  terzo,  &c.  Vedi  Vio- 
la-, Thiorba,  &c. 

L’ Intavolatura  del  Liuto  è comunemente 
fcritta  in  lettere  dell'  alfabeto  ; quella  del 
gravicembalo  in  note  comuni  . Vedi  Liu- 
to, Gravicemralo  , &c. 

Intavolatura,  nell’anatomia,  una  di- 
vifìcac  , o fpirtizione  del  cranio  in  due  ta- 
vole. Vedi  Tavola  , e Cranio.  . 

INTEGRALE,  o Integrante,  s'  ap- 
plica dagli  Scoliltici,  a quelle  parti  che  fo- 
no neccdarie  ili’  integriti  di  un  tutto.  Ve- 
di Parte. 

Nel  qual  tento  G contradidingue  di  e{fen- 
vale,  o dalle  parti  ejjenziali  . Vedi  Essen- 
ziale , e Parte . 

Così  le  braccia , le  gambe  , &c.  fono  par- 
ti integrali-,  il  corpo,  e l'anima  fono  parti 
effe  oziali  di  un  uomo. 

Integrale  Calcolo,  nell’  Analifi  nuova  , 
è il  rovefeio  del  calcolo  differenziale.  Vedi 
Calcolo. 

Quell'  ultimo  è flato  compiutamente  fpie- 
gato  e dichiarato  dal  Marchcfe  de  r Ho  pi- 
mi , ma  l'altro  rimane  imperfetto  , offen- 
do flato  poco  coltivato  . Vedi  Differen- 
ziale. 

Il  calcolo  Integrale  di  Ltibnitz , e d’  altri 
eflranci , comfponde  a quello  che  gl'  Ingle- 
G chiamano  Metodo  invcr/o  delle  fiuflioni  . 
Vedi  Flussioni,  e Calcolo. 

INTEGRITÀ’  dell’osteite.  Vedi  1’  arti- 
colo Azione. 

INTEGRUM:  — Reflitutio  in  integrarti. 
Vedi  Restituzione  . 
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INTEGUMENTI *,  nell’  anatomia,  di- 
notano  le  coperte  ordinarie  e comuni,  onde 
il  corpo  è vedilo;  e fono  la  cuticula  , la 
cute,  ed  anche  il  panniculus  carnofus  , e 
la  tunica  reticularis , te  realmente  tali  par- 
ti vi  fono.  Vedi  Cute,  Cuticula,  Pan- 

NICULUS  , &C. 

• La  parola  i Latina  , da  in  , e tega- 
mcntum;  da  tego  cuopro . 

INTEGUMENTO , s’ ellende  altresì  al- 
le membrane  particolari,  che  invedono  cer- 
te parti  del  corpo;  come  le  tuniche  dell'oc- 
chio . Vedi  Membrana,  Tunica  , Oc- 
chio, &c. 

INTELLETTO  , un  termine  ufato  ap. 
predo  1 Filofofi,  per  lignificare  quella  facol- 
tà dell'anima,  eh’ è volgarmente  detta  Io- 
rendimento.  Vedi  Intendimento. 

I Peripatetici  fanno  due  fpezie  d'  Intellet- 
to, attivo,  e palli vo. 

Intelletto  Attivo  è quello  che  riceve  le 
fpezie  impreffe  , mandate  dagli  oggetti  ai 
fenfi  ederiori  , e le  trasmette  al  fenforium 
commune.  Vedi  Spezie. 

Quefle  fpezie  impreffe  effendo  materiali  e 
fendibili , fi  fuppone  , che  faccianfi  intelligi- 
bili dall'  Intelletto  attivo  , c idoneo  cosi  ad 
cffcrc  licevute  nell’  Intelletto  pajfivo. 

Le  fpezie  così  fpiritualizzate  , fono  chia- 
mate fpeciet  exprtffa , perché  lì  elprimono  o 
quali  copiano  da  quelle  che  chiamammo  im- 
preffe: e per  mezzo  di  effe  l’ intelletto  pati- 
va viene  a conofcere  le  cofe  materiali.  Ve- 
di Sensazione,  Visione,  &c. 

INTELLETTUALE  penfamento  . Vedi 
Pensiere  . 

INTELLIGIBILE  , una  cofa  capace  d’ 
edere  ìntefa,  o concepita  dalla  mente. 

Hanno  i Filofofi  inventato  certi  elferi  , 
che  fono  puramente  intelligibili  , e fuffido- 
no  foltasto  nell’ intelletto;  tali  fono  gli  en- 
fia rationii , le  idee  univerfali , ed  altre  chi- 
mere . 

II  mondo  intelligibile,  o intellettuale  , è 
l’ idea  del  mondo  nella  mente  di  Dio  , di 
cui  fpedo  fa  parola  il  Malebranche. 

INTENDENTE,  Intendane , parola  Fran- 
ccfe  , che  fi  adopera  nella  lingua  Inglefc  , 
c lignifica  colui  il  quale  ha  l' infpezione , la 
condotta,  ed  il  maneggio  di  una  cofa.  Ve- 
di Sopra  intendente . 

I Francclì  hanno  i loro  intendami  de  I m 
marine,  che  fono  Ufiziali  oc'  porti  di  ma- 
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r:  , a'  quali  s’  appartiene  di  por  cura , che 
gli  ordini  , c le  Regolazioni  intorno  agli 
affari  del  Mare  fieno  o (fervati  : intendami 
det  F inance s , che  han  la  direzione  delle  Ren- 
dile : intendami  dei  Province t , ebe  fono  de- 
flmati  dal  Re  alla  cura  dcU'amroinifirazionc 
della  giuftizia,  del  governo,  o delle  finanze 
nelle  Provincie  ; vi  fon  pure  gl  'intendami 
dei  bàtiment , det  maifons , &c. 

INTENDIMENTO,  IntelleQnt,  fi  defi- 
nifee,  da' Peripatetici,  una  facoltà  dell’ ani- 
ma ragionevole  , verfante  iotorno  alle  cofe 
intelligibili.  Vedi  Facolta'  ed  Anima. 

E’  lo  fanno  altresì  di  due  forte , attivo  , 
e pijfivo. 

Àtavo  Intendimento  , Intcllctlut  agent, 
tengono,  che  fia  quella  facoltà  dell’ anima, 
da  cui  le  fpczic  e le  immagini  delle  cofe  in- 
telligibili fono  formate  , in  occafione  della 
prefenza  de'  fantafimi , o delle  apparenze  di 
effe.  — Imperocché,  foftenendo,  che  l’in- 
telletto fia  immateriale  , credono  imponìbi- 
le eh’  ei  venga  difpofto  a peniate  per  mezzo 
di  fantasmi  (proporzionali  del  mero  corpo  , 
c però,  dover  egli  formare  da  sé  altre  fpe- 
zie  proporzionate  ; e di  qui  è venuta  la  fua 
denominazione  d' attivo . 

Intendimento  pajjivo  , Iatelletiut  pa 
tini,  è quello,  che  ricevendo  le  fpczic  for- 
mate dall' intelletto  attivo,  fi  fpiega fuori  in 
attuai  cognizione . Vedi  Cognizione. 

I moderni  han  meda  da  parte  la  nozione 
Peripatetica  deli'  Intendimento  attivo.  I Car- 
tefiani  definirono  l’ Intendimento  per  quella 
facoltà  , con  Cui  la  mente  rifinita  e inten- 
ta , direm  cosi , a fe  fieffa  , evidentemente 
conofce  ciò  che  è vero  in  ogni  cofa  che  non 
eccede  la  fua  capacità.  Vedi  Giudizio. 

I Filofofi  Corpufculari  definirono  I’  In- 
tendimento per  una  facoltà  , efprcfftva  delle 
cofe,  che  ierifeono  ■ fenfi  cficrni  o per  mez- 
zo delle  loro  immagini,  o per  mezzo  de’ lo- 
ro effetti , e sì  entrano  nell’  anima.  — La 
loro  gran  dottrina  fi  é , nibtl  effe  in  intellecia 
qued  non  privi  fnerit  in  fenfu  , ed  a quella 
dottrina  il  nofiro  celebre  Signor  Locke,  ed 
i più  dc'modcrni  Filofofi  Inglefi  (ottofenvo- 
no.  Vedi  Senso,  &c. 

I Cartcfiani  efclamano  contro  di  quella 
dottrina,  tra’  quali,  ed  i Corpufculari  vi  i 
quella  ulteriore  differenza  , che  gli  ultimi 
vogliono  che  il  giudizio  appartenga  ali’/n- 
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iellato  , ma  i primi  alla  volontà  . Vedi 
Volontà'. 

Quindi,  fecondo  la  più-approvata  opinio- 
ne de’ Corpufcularj  , /’  intendimento  ha  due 
ufizj,  cioè  perfezione,  e giudizio,  fecondo  i 
Carichini  follmente  uno  , cioè  la  perce- 
zione . 

Intendimento  , fi  prende  altresì  per  i’ 
atto,  per  l’cfercizio,  o per  lo  difpiegamen- 
to  di  quella  facoltà  ; ovvero  prr  1’  azione 
con  cui  la  mente  conofce  le  cofe  , o fe  le 
rapprefenta  in  idea. 

INTENSIONE",  nella  Fifica  , F acereti- 
snento  della  potenza , o dell’  energia  di  una 
qualità,  come  del  calore  , del  freddo,  &c. 
Vedi  Qualità1.  — Per  lo  che  il  termine 
intenfune , è oppofio  al  termine  rcmijfione  , 
che  lignifica  il  dccrcfcimento  o la  diminu- 
zione dell’  energia  , o virtù  &c.  Vedi  Re- 
missione. 

Intensione,  Intensio  , nella  Metafili- 
ca , dinota  un  difpiegamento  , od  un  ufo 
delle  facoltà  intellettuali  , con  vigore  più 
che  ordinario  ; quando  la  mente  tutta  fi 
determina  a confiderare  una  cofa,  o fi  fer- 
ma fovra  una  idea  , eliminandola  da  tutti 
i lati  , fenza  iafeiarfi  difirarre  per  qualun- 
que follecitazione . 

INTENZIONE,  nella  Medicina,  è quel 
giudizio  o metodo  di  cuti  , che  un  Medico 
forma  a fe  fieffo  , dopo  un  ragionevole  e giu- 
fio  dame  de’  fintomi. 

Intenzione,  nella  Logica.  Trovanti  ap- 
preffo  gli  Scolafiici  i termini,  di  prima  c di 
feconda  intenzione. 

Un  Termine  di  prima  Intenzione  è quel- 
lo, che  lignifica  una  cofa  ; il  difegno  pri- 
mario di  un  uomo  , nello  fiabilir  le  paro- 
le, effeudo  d’efprimere  le  cofe,  o le  idee 
che  egli  ha  delle  cofc. 

Termine  di  feconda  INTENZIONE,  è quel- 
lo che  non  lignifica  una  cofa,  ma  un  altro 
termine  o legno. 

Così  , un  albero  , un  uomo  , &c.  fono 
termini  di  prima  intenzione  , ed  i termini 
in  rcttorica,  grammatica,  &c.  come  figu- 
ra , fpczic  , & c.  fono  termini  di  feconda 
intenzione . 

Intenzionali  Qualità  . Vedi  Quali- 
tà'. 

INTERCALARE  Giorno  * , dinota  il 
giorno  di  più  o fuor  a’  ordine  inferito  nell’ 

anno 
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anno  bifido  . Vedi  Bisestile  , Anno  , 
Embolisto  &c. 

* La  parola  è derivata  dal  Latino  inter- 
calari;, da  calo,  calare,  che  anticamen- 
te /tonificava  chiamare  ad  alta  voce;  un 
giorno  intercalare  appreffo  i Romani  , 
fieni ficava  un  giorno  inferito  tra  altri 
due  giorni  ; ed  il  gitale  intimavafi  o pro- 
clamava/! dai  Sacerdoti  con  voce  elata. 
Vedi  Calende. 

INTERCESSORE*,  una  perfona  , che 
prega,  Supplica,  s’adopera.  Ha  di  mezzo  , 

0 intercede , per  un  altro. 

* La  voce  viene  dal  Latino  ioter,  e ce- 
do , andar  di  mezzo . 

Nella  Legge  Romana  , Interce/for  era  il 
nome  di  un  Minidro,  cui  desinavano  i Go- 
vernatori delle  Provincie  principalmente  a 
levar  tafle,  ed  altri  doveri,  o tributi. 

Intercesso*  , parimenti  è un  termine  , 
prima  d'ora  applicato  a que’Vefcovi,  che, 
durante  la  vacanza  di  una  Sede,  governava- 
no il  Vcfcovato,  finché  era  dato  eletto  un 
Succcdbre  al  Vcfcovo  difonto  . Vedi  Ve- 
scovo. 

Il  Terzo  ‘Concilio  Cartagincfe  chiama 
tai  Vefcovi,  intervenlorer . 

INTERCOLUNNIO  , o Intfrcolum- 
NATIO  , nell’ architettura  , lignifica  lo  fpa- 
zio  tra  due  colonne.  Vedi  Colonna. 

Vitruvio  lo  chiama  iniercolumnium , che, 
fecondo  lui , è di  cinque  Spezie  ; cioè  pie- 
m/ljtle  , fijl/le  , eufiyle , dìaftyle , ed  arecfìylc  , 

1 quai  termini  greci  vedi  fpìcgati  a’  loro  luoghi. 

Alcuni  Autori  han  recate  ed  infognate 
per  l’ Intercolumnio  le  feguenti  proporzioni  , 
quali  medie  fra  l’ ed  reme;  cioè  nell’  ordine 
Tofcano  , quattro  diametri  del  corpo  della 
colonna  abbado  ; nel  Dorico,  tre;  nel  Joni- 
co,  due;  nel  Corintio  due  , e un  quarto  ; 
nel  Compofito  uno  e mezzo. 

INTERCOSTALE  , nell’  anatomia  , G- 
gnifica  tutto  quello  che  è tra  le  code.  Vedi 
Coste  . 

Intercostali  nervi,  fono  due  nervi  co- 
sì chiamati  , perché  nel  difendere  padano 
vicino  alle  radici  delle  code  . — Sono  for- 
mati nel  cervello,  da  tre  rami  di  nervi , due 
de’ quali  vengono  dal  fedo  paio  , ed  il  ter- 
zo dal  quinto . — I nervi  intercoflali  hanno 
una  grande  comunicazione  cbn  quei  dell’ot- 
tavo paio  , e mandano  diverd  rami  al  pet- 
to, ed  al  bado  ventre.  Vedi  Nervi. 

Tomo  IV. 
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Intercostali  Arterie,  fono  due;  la  /»- 
periore , la  qual  viene  dalla  fubdavia  , e fi 
didribuifce  dentro  i quattro  fpazj  delle  co- 
Gole  fuperiori;  e la  difotto,  la  quale  viene 
dal  baffo  tronco  dell’ arteria  magna,  ed  dif- 
fonde dentro  gli  fpazj  tra  le  otto  più  badie 
codole,  ed  il  vicino  mufcolo. 

Intercostale  Vena,  é una  vena,  che 
forge  , o nafee  e comincia  dai  quattro  fpazj 
tra  le  codole  fuperiori , e termina  nella  fub* 
clavia  : Vedi  Tav.  Anatom.  (Angeiol.)  fig. 
I.  n.  31.  fig.  <5.  lit.  f. 

Intercostali  mnfcoli , fono  o efierni , o 
interni',  c fono  quarantaquattro  di  numero, 
uno  di  ciaScuna  forte  effendo  fra  ogni  due  co- 
dole. Vedi  Muscolo. 

Nafcouo  dagli  orli  inferiori  di  ciafcunt 
codola  Superiore  , e s' inferiscono  negli  orli 
lupcriori  di  cìafcuna  infcrior  codola  . — - Le 
loro  fibre  s’ incrocicchiano  , o lì  traverfano 
le  une  l’ altre  ; quelle  degli  edemi  corrono 
obliquamente  dalla  parte  deretana  innanzi  ; 
ma  quelle  degl’  interni  dalla  parte  anteriore 
verfo  al  di  dietro  , fono  Sottili  c carnofi  , 
Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.  ) fig.  t.  n.  43, 
fig.z.  n.’7. 

INTERDETTO,  unacenfura  inflitta  dal 
Pontefice,  o da  un  Vefcovo  , che  fofpende 
i Preti  dalle  loro  funzioni , e priva  il  popolo 
dell'ufo  de’ Sacramenti , del  divino  ufizio  , 
e della  Sepoltura  cridiana  . Vedi  Censura  . 

Nella  Legge  comune,  interdir,  interdet- 
to, lignifica  i'idedo  che  nella  Legge  Cano- 
nica ; dove  è definito  , cenfura  ctclcfiafiica 
prohibent  adminifirationem  divinorum . 

Interdetto  più  propriamente  s’  intende 
d'una  fcomunica  generale  di  unPaefe,  o d’ 
una  Città  , ficcome  appar  dalle  Decretali  . 
Vedi  EsCOMU.nicazione  . 

Vr  è un  interdetto  locale,  ed  un  interdet- 
to per/onalc  ; quando  fono  tutti  c due  con- 
giunti, l’ Interdetto  è chiamato  mifio . 

Qucdogadigo,  egualmente  che  le  Scomu- 
niche generali  non  furono  gran  fatto  note 
avanti  il  Pontefice  Gregorio  VII. 

Nello  Scomunicare  un  Principe  , tutti  i 
Suoi  aderenti,  cioè  i Suoi  Sudditi  che  li  man- 
tengono nella  di  lui  ubbidienza  , fono  pure 
Scomunicati  , ed  il  paefe  intero  vien  podo 
lotto  V Interdetto  . — Sotto  il  Re  Giovan- 
ni, il  Regno  d'  Inghilterra  Soggiacque  a un 
Interdetto  Pontificio  per  piti  di  fei  anni  con- 
tinui: ci  cominciò  A.  D.  izo8. 

Hhhh 
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Ad  imitazione  de'  Pipi  , cominciarono 
anche  i Vefeovi  a interdire.,  e non  avveni- 
va di  rado  , che  o una  Cittì  , o un  ca- 
mello veniiTero  (comunicati  , per  cagion  di 
una  fola  perfona , cui  prendevano  le  Cittì 
a proteggere  o difendere,  c ricoverare.  Ma 
quello  rigore  (i  trovò  avere  cattivi  effetti, 
così  che  furono  i Vcfcovi  obbligati  a mo- 
derarlo. 

Un  Interdetto  fi  denuncia,  e fi  leva  o to- 
glie , con  le  ftefTc  formai  ili  che  una  Sco- 
munica . 

Interdicta  , nella  Legge  Romana  , fo- 
no certe  formuli  di  parole  , con  le  quali 
il  Pretore  , quando  veniva  contrattato  il 
polfcffo  di  una  cola  fra  due,  o piò  , ordi- 
nava o proibiva  il  farli  nulla  intorno  ad 
affa  , finché  il  diritto  o la  proprietì  non 
forte  legalmente  decita.  Vedi  Sequestra- 
zione . — Lrquali  formule  eran  chiurlate 
interdilla  , perchè  riguardavano  la  portertìo- 
ne  della  cofa,  interim , cioè  nel  frattempo, 
o fin  a tanto  che  il  diritto  forte  determi- 
nato e dichiarato . 

Avevano  tre  fpeiie  d'  Interdilla  ; proibi- 
torio , re  flit  ut  or  io , ed  efibitorio . 

Gl'  Interdetti  Proibitori  , erano  quelli 
per  mezzo  de'  quali  i giudici  proibivano  a 
ciafeuno  il  vertice  un  altro,  r*  (forbirlo  nel 
portello  di  una  cofa,  che  legalmente  gli  ap- 
parteneva . 

Reflitutorj  Interdetti  , erano  quelli  co' 
quali  i Giudici  ordinavano  e volevano  che 
uno  il  quale  era  fiato  efpulfo  dai  favi  beni 
o dal  fuo  fondo,  forte  rimeffo  in  pcrtelTo , 
avanti  che  il  fuo  diritto  forte  legalmente  av- 
verato e dichiarato  ; e quello  era  1’  ifiertò 
che  quel  che  chiamavano  reintegrante. 

Eflbitor) , erano  quelli  co’  quali  una  cofa 
in  contefa  o dubbio!»  quanto  al  diritto,  or- 
dinavano i Giudici  che  forte  efibita  , o pre- 
femata’,  come  un  tefiamento,  &c. 

Vera  parimenti  una  feconda  divifione  d' 
Interdetti  , cioè  in  adipifeenda  , retinendt, 
t r crup  nandù . Il  primo  era  diretto  all’  a£- 
quiflo  di  una  nuova  poflertione,  come  l' in 
terdetto  quorum  honorum,  &c.  il  fecondo  a 
ritenere  I’  antico  polfeffo,  fin  tantoché  fof- 
fe  ulteriormente  deufo,  come  l'uri  pojflde- 
tir,  & c.  l’ultimo  tendeva  a far  ricuperare 
un  portello  perduto , come  l’ unde  vi . 

INTERDIZIONE  dall  acqua  e dal  fuo- 
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co,  InTerDTCTio  acqua  ir  igni  , era  un* 
Temenza  , anticamente  pronunziata  contrÒ 
quelli , che  per  qualche  delitto  doveano  ef- 
fcre  sbanditi.  Vedi  Esilio. 

Non  venivano  direttamente  cacciati  in 
bando  ; ma  col  dar  ordine  che  ninno  li 
ricettifle',  e fi  negalìe  loro  il  fuoco  c l'ac- 
qua, eglino  eran  condannati  , direm  cosi  , 
ad  una  morte  civile  : e quello  lo  chiama- 
vano Iciitimum  exitium.  Livio. 

INTERESSE  , una  fomma  di  danaro  , 
che  fi  numera  per  la  prcltanza  , e come 
guadagno  o fratto  di  qualche  altra  fomma 
ricevuta  ad  imprefiito,  o dovuta  ad  un  cer- 
to tempo,  ma  fofpefa  ; e ciò  facondo  una 
certa  mifura  o porzione  . 

In  riguardo  a che  la  fomma  imprefiata 
o ritenuta  e come  fofpefa , chiamali  il  prin- 
cipale, o capitale,  perchè  è quella  che  pro- 
crea o genera  Y intereffe  , o da  cui  Y intcreffe 
G numera  e computa  . 

V Intereffe  è o femplice , o compoflo . 

Interesse  femplice,  è quello,  checonta- 
fi  dal  principale  folamentc. 

Quello  facilmente  fi  computa  colla  rego- 
la aureo , o femplice  o compofla  , cosi  : Quel 
che  è la  caufa  principale  itlY  Intereffe . pon- 
gali nel  primo  luogo  , quel  che  dinota  H 
tempo  nel  fecondo  luogo,  ed  il  rimanente 
nel  terzo  : fatto  quella  parte  condizionale 
ponete  gli  altri  due  termini,  ciafeuno  fiot- 
to il  fuo  limile  , c vi  fari  uu  luogo  vuo- 
to da  empire  folto  Uno  di  quei  di  fopra  , 
o fotto  il  primo  , o fotto  il  fecondo  , o 
folto  il  terzo. 

I Mefi  . 1. 

10O.  12  . 6 

50.  3 Qui  il  vuoto  fari 
fotto  il  terzo  luogo  : moltiplicate  i tre  ur- 
timi per  un  dividendo,  ed  i due  primi  per 
un  divifore , il  quoziente  di  quelli  dì  il  fe- 
llo ; cioè  6 x 50  x 3 = 900 , e 100  x 1 1 
= 1200 . Ora  1200)900 . 0(73 1 5 1 .eh’ 
era  quello  che  cercavaG. 

Se  la  dimanda  forte  fiata,  in  quanti  mefi 
50  I.  avrebbon  guadagnato  15  t . ovvero, 
le  100  I.  in  dodici  mefi  guadagnano  6 I. 
qual  fari  il  principale  o capitale  che  in  tre 
mefi  guadagnerebbe  15  / l In  quelli  cafi  il 
vuoto  , o il  luogo  in  bianco  farebbe  fiato 
fotto  il  primo  o fecondo  termine:  Ed  allor 
per  un’altra  regola  , moltiplicate  il  primo, 
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i!  fecondo , e l’ultimo  per  un  dividendo  , ed 
il  terzo  e quirto  per  un  divi  (ore  ; il  quo- 
ziente è la  rilpofla . 

I.  Mefi  . I. 

100  . li  . 6 

3 -75  — 15 ./.  Dunqne 
per  la  regola  100  xiz  x.  75  =900.  00  e 
6x3=18  )900 . C 50  I.  che  cercava!) . 

Quella  regola  modra  Y interejjc  /empiite  , 
e tutto  quello  che  appartiene  ad  eflb  , con 
faciliti  , e fu  trovato  cosi  ■ Mettete  P per 
il  principale,  T perii  tempo,  cG  per  il  gua- 
dagno nelle  condizioni,  tpt g cornfpondcn* 


ti , e’  fati  P : G ::  t :p  : 5-? . Quindi  T : Cp  ::  t : 
^ ss  g,  che  è la  prima  regola  ; cioè 


moltiplicare  li  tre  ultimi  per  un  dividen- 
do, e i due  primi  per  un  divifore  . E per- 

thì  ~s  ’ pc,cib  C,p  ~ TP*  ’ * 

eonfeguentemente  r = ep  = — — , che 
G p G t 

è la  feconda  rcgo'a . 

Interesse  Compojlo , è quello  che  conta- 
li e dal  principale  , e dall’  inlereffe  /empiite 
cedalo  o fofpefo  ; chiamato  anche  Intcrtjfc 
/opra  Interejjc , o Pro  folta  i I Pro . Vedi  Ana- 
Tocismo,  ed  Usura. 

L’  IntereJJe  Compojlo  nafee  dal  principale 
e dal  Tuo  interejjc,  medi  aflieme,  inquanto 
che  l’ interejjc  diventa  dovuto  . — Per  tro- 
varlo, è uccellano  ritrovare  il  nuovo  prin- 
cipale , che  è fempre  creato  dall'  accrefci- 
mcnto  del  dinaro  crcfcente,  nc’divtrfi  tem- 
pi, che  gli  esborli  e pagamenti  dell'  imerejje 
eran  dovuti.  Vedi  Composto. 

Se  R fia  2’  importar  d’  una  lira  per  un 
annnj  allor  R*  farà  l’importar  per  due  an- 
ni , R>  per  tre  anni  , &c.  . — Come  una 
lira  è al  (do  importar  per  un  dato  tempo; 
cosi  è una  fontina  principale  propofla  al 
fuo  importar  per  il  tempo  ftclfo. 

Punitori»  Interesse.  Vedi  l’ articolo Pu- 
WTORIO. 

INTERIEZIONE,  nella  Grammatica  è 
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un’  efpreflione  ufata  per  dinotare  qualche  im- 
proyifa  mozione  , o paflìone  dell’  animo  j 
come  oh!  eh!  &c. 

Eflcndo  che  la  maggior  parte  dell’  efpref- 
fioni  ufate  in  quelle  occafioni  , fi  prendono 
dalla  fola  natura,  le  reali  meridioni  in  qua- 
li tutte  le  lingue  fono  monofillabi.  E ficco- 
me  tutte  le  Nazioni  s'accordano  in  cotede 
naturali  paffioni,  cosi  s'accordano  net  fegni 
c nelle  indicazioni  di  effe,  come  deli’  amo- 
re, dell’ allegrezza,  &c. 

Alcuni  negano  che  le  interiezioni  fico  pa- 
role, o una  parte  della  Favella,  c)c  voglio* 
meri  fegm  naturali  de’  movimenti  o delle 
paflìoni  dell'animo;  cfprelli  con  quelli  fuo- 
ri articolati  , alcuni  de'  quali  gli  hanno  ■ 
bruti  in  comune  con  noi.  Ma  peri)  che  que- 
lle fono  paflìoni,  e debbono  edere  rapprefen- 
tate  nel  difeorfo  , quindi  è che  l’ intenzione 
ha  giudo  fondamento  nella  natura,  ed  è una 
parte  necelTaria  del  Parlare. 

I Greci  confondono  le  loro  Interiezioni 
con  gli  avverbi ; e gli  Ebrei  le  confondono 
cogli  avverbi  e colle  prepafizioni  , chiaman- 
dole col  nome  generale  di  particella  . Vedi 
Particella. 

INTERIM  , un  termine  prefo  dal  Lati- 
no, che  lignifica,  net  frattempo  ; recato  pri- 
ma in  ufo  popolare  dall'  Im  per  ad  or  Carlo  V. 
affine  di  comporre  i moti  e tumulti  della 
Germania,  per  le  innovazioni  di  Lutero. 

L'  Interim  di  quedo  Principe  fu  come  una 
regolazione  e un  decreto  , che  fi  aveva  da 
olìcrvare  nell'Imperio,  in  riguardo  agli  ar- 
ticoli di  religione  allor  controverti  , fin  a 
unto  che  fodero  dccifi  da  un  Concilio  ; e 
perciò  chiamali  Interim . 

Fu  detto  che  Favellerò  (Ufo  t compoGo 
due  Cattolici  ed  un  ProteGante  ; ma  però 
che  egli  inchiudeva  la  maggior  parte  della 
dottrine  e delle  cerimonie  Cattoliche,  fe  tu 
n'eccettui  quella  del  Matrimonio,  permef- 
fo  a’  Preti,  e la  Comunione,  miuitlrata  ai 
Laici  Tutto  tutte  le  duefpezie,  i più  dei  Pio- 
ledami  lo  rigettarono,  — e quei  che  lo  am- 
mettevano , ebbero  il  foprannmne  d’  Interi- 
mifli,  o Adiapborijli . Sembra  del  redo,  che 
l’ Interim  egualmente  difpiacelTe  ad  ambedue 
i partiti , de’  Proteflauti , e de’  Cattolici  . 
Vedi  Aoiaehoristi. 

Oltre  quello  , furono  fatti  due  altri  In- 
terim j l’uno  chiamato  l’ Interim  di  Lipfia; 

Flhhh  z l’al- 
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l' litro  dii  Teologi  di  Franconia  , i quali 
negando  d'accettare  i due  primi  , ne  fecero 
un  altro  per  sé. 

INTERIORE.  Vedi  Interno  , ed  In- 
Ternus. 

Avido  dilla  Figura  Interiore  . Vedi 
Angolo. 

INTERLINEAZIONE  , qualche  cofa 
inferirà  tra  due  righe. 

INTERLOCUTORIO  Ordine , quello  che 
non  decide  laCaufa,  ma  follmente  di  fello 
o norma  a qualche  materia  od  affare  che 
vi<n  di  mezzo  nella  Cauli  fleffa. 

Come  quando  fallì  un  ordine  nella  Can- 
celleria, acciocché  l'Attore,  o colui  che  fi 
lagna  abbia  un’intimazione  , per  lafciare  il 
poITcffo  , (in  che  fìa  afcoltata  la  Caufa  : 
Quello  ordine,  non  cflcndo finale,  chiama- 
li Interlocutorio . 

INTERLUCATIO,  nell'Agricoltura,  é 
il  dibofeare  una  felci,  o l'introdurvi  la  lu- 
ce, col  tagliare  i rami  degli  alberi. 

INTERLUDIO  , un  divertimento  , re- 
cito fui  teatro,  fra  gli  atti  di  un  Draraa , 
per  trattenere  a bada  gli  fpettatori , mentre 
gli  inori  prcndon  rcfpiro,  e cambiano  le  lo- 
ro vedi  &c.  ovvero  per  dar  tempo  alla  mu- 
tazione delle  fccne  , e delle  decorazioni  . Ve- 
di Commedia. 

Nella  Tragedia  antica  , il  coro  cantava 
gl'  Interludi , per  moflrare  gl'  intervalli  fra 
gli  Atti.  Vedi  Coro,  e Atto. 

Gl’  Interludi , appreffo  noi,  foglionocon- 
filìcre  in  canti,  fuoni,  balli,  tundre  ca- 
pricciofe  c Arane  di  forza  c di  dcfìrczza  , 
concerti  di  mufica,  &c. 

AriAotelc  ed  Orazio  dan  per  regola,  che 
gl'  Interludi  confidano  in  canti  , formati  e 
orditi  fuile  parti  principali  nel  Dtama:  Ma 
dopo  che  é dato  lafciato  il  coro,  gl’/nrrr/a- 
dj  fi  fupplifccno  d’  ordinario  con  ballerini  , 
con  intermezzi  giocofi  &c.  Vedi  Farsa'. 

INTERMEDIO,  quel  che  i fra  due.  — 
S’  intende  comunemente  dello  fpazio  di  tem- 
po , fcotfo  da  un  certo  punto  fino  ad 
un  altro  . Vedi  Mediato  , Punto  , e 
Stile. 

INTERMITTENTE  , una  cofa  che 
cclfa  dalla  fua  azione  per  qualche  tempo  ; 
il  qual  tempo  i chiamato  Intervallo . Vedi 
Intervallo. 

Così  le  febbri  che  celiano , e predo  ritor- 
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nan  di  nuovo  , fono  chiamate  Intermitten- 
ti , in  oppofizione  a quelle  che  fono 
ognor  continuate.  Vedi  Febbre,  e Perio- 
dica . 

Cosi  un  polfo  che  dopo  tante  battute  fi 
ferma , o perde  una  battuta  nel  fuo  debito 
tempo,  è chiamato  polfo  intermittente.  Ve- 
di Polso  . 

In  riguardo  a quedo  , é dato  offervato  , 
che  ogni  volta  che  lo  Oomaco  i molto  io- 
dato , o pieno  di  flatulenze  , il  ncrvus  o 
plczus  cardiacus  dee  nel  fuo  orifizio  patir 
contrazione  , la  quale  continuandoli  fino  al 
cuore  , occafioua  drignimcnto  , o pizzica- 
mento  ; c quedo,  fccoado  che  è più  o me- 
no gagliardo,  dee  produrre  od  una  meta in- 
tttmijjione  di  polfo , od  una  reale  palpitazio- 
ne del  cuore.  Vedi  Palpitazione. 

INTERNO,  Angoli  Interni , fono  tut- 
ti gli  angoli  fatti  dai  lati  di  una  figura  ret- 
tiliocare,  di  dentro.  Vedi  Angolo. 

La  fonatila  di  tutti  gli  angoli  interni  di 
una  figura  rettilineare , c eguale  a tre  volte 
altrettanti  angoli  retti  quanti  lati  ha  la  fi- 
gura, eccetto  quattro. 

In  un  triangolo  , come  KLM  ( Tnv. 
Geometria , fig.  19.  ) gli  angoli  L cd  M , 
fono  particolarmente  chiamati  interno  , ed 
oppcfto,  rifpetto  all’angolo  edema  I K M , 
che  è eguale  ad  ambedue. 

, Angolo  Interno  , s’applica  altresì  ai  due 
angoli  formati  tra  due  parallele  per  mez- 
zo di  una  linea  interfecante  effe  paralle- 
le , di  qua  e di  Ih  della  linea  interfccan- 
te  ST. 

Tali  fono  gli  angoli  z eày,  cd  x,  ed/, 

( Tav. Geometria  , fig.  g6.  ) formati  tra  le 
parallele  OP  e Qfi,  su  ciafcun  lato,  cioè 
di  qua  e di  là  della  linea  jnterfccaotc  ST. 

I due  angoli  interni  fono  Tempre  eguali  a 
due  angoli  retti . 

Angolo  Interno,  ed  oppojlo  s’applica  pa- 
rimenti a’  due  angoli  / ti  y , {Tav.  Gtomet . 
fig-  3<S.  ) formati  da  una  linea  che  taglia  due 
parallele.  Vedi  Parallela. 

Quefli  fono  rifpcttivamentc  eguali  ad  A 
ed  a , chiamai  gli  angoli  eflerni  cd  cp- 
pejli  . 

Interna  Affezione . Vedi  Affezione. 

Interna  Dcnominazunc  . Vedi  Deno- 
minazione . 

Interna  Orecchia.  Vedi  Orecchia. 

!n- 
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Interna  Ortografia . Vedi  Ortogra- 
fia . 

Interni  Medi.  Vedi  Modi. 

Interno  Luogo.  Vedi  Luogo. 

Interno  Stufo.  Vedi  Senso. 

INTERNODIUM  , nella  Botanica  , Io 
fpazio  tra  due  nudi,  o giunture  , del  gam- 
bo d' una  p anta;  c.gr.  del  gambo  , o della 
canna  di  fermento , o d’  altra  biada  . Vedi 
Nocchio,  c Gambo. 

INTERNUS  Brasili  tur  . Vedi  Bra- 

CIII.EUS. 

Internus  Relitti  Major  Capitir  . Vedi 
Rectus. 

Internus  Rccìut  Minor  Capitit  . Vedi 
Rectus  . 

Internus  Cubinoti.  Vedi  Cubiteus. 

Internus  ìliacur . Vedi  Iliacus. 

Internus  Orbito.  Vedi  Orbiter. 

Internus  Ptcrjrgcidc ut.  Vedi  Pterygoi- 

X>EUS  - 

Internus  Vafiur.  Vedi  Vastus. 

INTEROSSÉI  Manu t , i mufcoli  , che 
muovono  le  dita  ; cesi  chiamati  dalla  loro 
lituaaione  , ci  me  fendo  contenuti , intcrifid, 
Ira  gli  fpajj  deli’  ufla  del  metacarpo. 

Alcuni  ne  contano  fei , ed  altri  orto.  — 
Una  metà  dadi  fra  gli  (pai)  che  qmdi  odi 
lafciano  verfo  la  palmi  della  mano  ; quelli 
fon  chiamati  /nitrofili  intoni  , che  proven- 
gono o cominciano  dalla  parte  fuperiore  deli' 
offa  del  metacarpo  attacco  al  carpa;  ed  in- 
ferendoli su  i lati  interni  delle  prime  oda 
delle  dita  coi  lumbricalcs  , fervono  come 
adduftures  digitorum  , a recar  le  dita  ver- 
fo il  pollice. 

L’  altra  metà  , cioè  gl’  i nitrofili  extoni  , 
i contenuta  negli  Ipa7j  che  1' oda  del  Me- 
tacarpo lafciano  fulla  fchicna  della  mano  : 
quelli  nafeuno  o cominciano  dalla  parte  fu- 
periore delle  offa  del  metacarpo,  attacco  al 
carpo,  e s’ infcrifcono  su  i lati  elicmi  del- 
le prime  oda  delle  dita:  Eglino  fervono  co- 
me abdufl'jrcs  digitotum  , cioè  per. tirare  le 
dita  dal  pollice  . Vedi  Tav.  Anat.  ( Myo!.') 
fi,.  6.  ».  23.  fio.  7.  »-9,  50. 

Interossei  Pedo,  1 mufcoli  che  movo- 
no le  dna  dei  piedi;  nel  numero,'  nell'ufo, 
nell’origine,  nell’  infcrzionc,  limili  affatto 
a quelli  delle  mani  . Vedi  Interossei 
Manto . 

INTERPOLAZIONE  , un  termine  ufa- 
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to  dai  Critici  , parlando  delle  opere  e de’ 
manuferittt  antichi,  ove  G fun  dappoi  fat- 
te alcune  fpurie  Aggiunte  , ed  altera- 
zioni . 

Per  accertare  un’ Interpolazione , il  P.  Rur- 
nart  ci  dà  le  5.  regole  feguenti  . t°.  Che 
l’opera  luppofia  intopo! ita  appaia  avere  tut- 
ta l'antichità,  cui  pretende.  2. Che  vi  Gcn 
buone  prove  ch’ella  è data  intopolata  . 3. 
Che  le  fuppede  interpolazioni  s’  accordino  o 
s'adattino  al  tempo  Ac\\'  interpolatore . 4.  Che 
l’ interpolazieni  non  tocchino  il  fondamento 
dell’opera,  non  Geno  troppo  frequenti,  nè 
intieramente  la  sfigurino.  5.  Che  la  emen- 
dazione fopplita  , abbia  una  perfetta  con- 
gruenza col  redo. 

INTERPOSIZIONE,  la  Gtuaiionedi  un 
corpo  fra  due  altri  , così  che  li  nafeonda  , 

0 impcdifca  la  loro  azione . 

L’eclifii  del  Sole  è caufato  per  l’ intopofi- 
1 tiene  della  Luna  tra  il  Sole,  e noi;  el'eclif- 
fi  della  Luna  per  l’ intopcfizionc  della  tcrta 
fra  il  Snle  c la  Luna.  Vidi  Eclissi. 

INTERPRETE*,  una  perfona  che  fpie- 
ga  1 pcndcri,  le  parole,  0 gli  ferini  di  qual- 
che altro  , che  prima  non  erano  intelligi- 
bili. Vedi  Dragomano. 

* La  parila  inttrprcs,  fecondo  Ifidoxo , i 
eompijìa  della  prcpofizione  inter,  e par- 
tcs,  pereti}  foni  fu  a una  perfona  nel  mez- 
zo tra  due  parti  , per  far  eh'  elleno  mu- 
tuamente / inondano  : Altri  la  dirivano 
da  inier,  e prars , ».  e.  fidcjuffor;  q.d. 
una  pofona  eh:  fia  come  mallevadore  tra 
altre  due,  le  quali  non  fi  intendono  fi  una 
fi  altra . 

Vi  fono  date  delle  gravi  difpute  intorno 
all'  interpretazione  della  Scrittura  : I Cat- 
tolici fvdcnguno  , eh’  ella  appartenga  alla 
Chicfa;  ed  aggiungono  che  dov’  ella  tace, 
G può  anche  interrogar  la  ragione;  ma  do- 
ve la  Chicfa  parla,  non  v’è  altra  ricreo  . 

1 Procedami  generalmente  ammettono  la 
ragione  per  il  giudice  Sovrano  , o per  lo 
primo  Interprete  , abbenchè  a’cuni  di  tlli 
abbiano  un  grande  riguardo  ai  Sinodi  , ed 
altri  ricorrono  allo  fpirito  interna  che  cia- 
feuna  perfona  ha  per  intopretarle  . Lo  che 
chiamafi  da  Bochaito  «rolit'it  t«  vrivpx- 
Tot.  Vedi  Spirito. 

INTERREGNO  , Intcrrcgnum  , il  tem- 
po durante  il  quale  un  trono  è vacante  , 

od 
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od  un  regno  è fcnza  it  capo  . Vedi  IN- 
TERRÉ* . 

Ne' Regni  ereditari,  come  I’  Inghilterra, 
non  vi  fono  propriamente  Interregni  . Ne’ 
Regni  elettivi  gl’ Interregtni  fono  molto  fog- 
ecrti  ed  efpodi  a fazioni,  e difordini  . Nel- 
la Germania,  gl’  Imperatori  hanno  perduta 
la  maggior  parte  de’ loro  Domini  nel  tempo 
degl’  Interregni . 

INTERREX,  un  Magiflrato  che  gover- 
na nel  tempo  itti' Interregno , cioè  nell'inter- 
vallo tra  la  morte  di  un  Re,  c l’elezione  o inau- 
gurazione del  fuo  Succedere . 

Quello  Magiflrato  fu  debilito  nell’antica 
Roma , e fu  antico  quanto  la  Cittì  (leda  . 
Dopo  la  morte  di  Romulo  vi  fu  un  Interre- 
gno di  un  anno,  durante  il  quale  i Sonatoti 
furono  ciafeheduno  imeneo r la  loro  volta  , 
cinque  giorni  per  uno. 

Dopo  lo  ftabilimento  de’  Confoli  e della 
Repubblica  , benché  non  vi  fodero  Re  , 
nulladimeno  il  nome  e la  funzione  dell'  In- 
terré*: fudidettero  : Imperocché  , quando  i 
Migiflriti  od  i Confolt  erano  adenti  , od 
era  feguita  dell'  irrcgolaritì  nella  loro  ele- 
zione, o avean  abdicato,  cosi  che  i Comi- 
zi non  fi  potean  tenere  ; quando  non  fi 
volea  devenire  alla  creazione  di  un  Dittato- 
re, fi  faceva  un  Interrcx , il  cui  odino  e la 
cui  autorità  dovea  durare  cinque  giorni  ; a 
capo  de’quali  facevafcne  un  altro  . Ali’  In- 
tenex  fi  delegava  tutta  l'autorità  Regale  e 
Confidare  , ed  egli  adempiva  a tutte  le  lor 
funzioni  . Ei  radunava  il  Senato  , teneva  i 
Comizi,  avea  cura  dell’  elezione  de'  Magi- 
Orati  , acciocché  fi  facede  colle  dovute  re- 
gole . Per  verità  da  principio  non  v’  era  il 
coll  urne  che  1’  Imeneo r teoede  i Comtzj  ; 
almeo  non  ne  abbiamo  efempio  nell’  aotica 
Storia  Romana  . Vedi  Cotti  iti*. 

I Patrizi  Poli  aveano  il  diritto  di  eleggere 
un  Tntarex.  >—  Quell’ ufizio  cidé  colla  Re- 
pubbl...  , qu.uuogl’Impe radon  fi  fcccrdogni 
cofa  Signori . 

INTERROGARE,  un  atto  giudiziario, 
efeguito  da  un  Giudice  , o Commidario  de- 
putalo ad  t laminile , od  interrogare  una  par- 
te ; che  prima  dà  il  fuo  giuramento , d’avere  a 
rifpondere  con  verità  ad  ogni  cofa  di  che  fa- 
rà interrogato. 

IN  I ER ROGAZIONE , una  figura  di  ret- 
lorica , nella  quale  la  padior.e  dell’  Oratore 
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introduce  una  cofa  per  via  di  quedionv  o 
dimanda  , per  render  la  fu*  verità  più  co- 
fpicua . 

L’ Interrogazione , é una  fpezie  d’  apoflro- 
fe  che  l’Orator  fa  verfo  fe  Aedo  ; e fi  dee 
confedare  che  quella  figura  aggiugne  draor- 
dinaria  vivacità  , azione  e forza  al  Di- 
fcotfo. 

Interrogazione  nella  Grammatica , é un 
punto  che  ferve  a diDingucre  quelle  parti 
di  un  difeorfo , dove  l'Autore  parla  come  fe 
facede  dimande.  La  fua  forma  é quella  l Ve- 
di Punto . 

INTERRUZIONE  , parlando  di  propor- 
zioni, dinota  lo  (ledo  che  diigiunzione . — 
ni*  fi  nota  cosi  ( : : ) e lignifica  il  rompi- 
mento della  ragione  nel  mezzo  di  quattro 
proporzionali  disgiunte  o dilcrcic  : come 
A : B : : C : D ; cioè , come  A è a B , co- 
sì è C a D . Vedi  Ragione  , Propor- 
zione , Scc. 

Interruzione  è anco  una  figura  retto- 
rie»  , dove  una  perfona  rampe  o tronca  il  luo 
filo  o difeorfo  ali’  improvviio  , per  moflrar 
qualche  padìone . 

INTERSEZIONE  , nella  Matematica  , 

dicefi,  quando  una  linea  od  un  piano  fono 
tagliati  da  un’altra  linea  o da  un  altro  pia- 
no ; ovvero  ella  è il  punto  o la  linea  in 
cui  due  linee  o due  piani  fi  tagliano  l’un  l’al- 
tro. Vedi  Linea,  c Piano. 

La  mutua  interfezione  di  due  piani  è una 
linea  retta  . Il  centro  di  un  circolo  è 1’ 
interfezione  di  due  diametri  . Il  punto  cen- 
trale di  una  figura  regolare  od  irregolare  di 
quattro  lati , è il  punto  d 'interfezione  delle  due 
diagonali . 

Gli  Equinozi  fuccedono  quando  il  Sole  è 
nelle  interfezioni  dell’ equatore  e dell’eclitti- 
ca . Vedi  Equinozio  . 

INTERSPERSUM  Vacuum  . Vedi  l’Ar- 
ticolo V Acuirai. 

1NTERSPINALES Colli,  il  nomedi cin- 
qoe  paia  di  piccoli  mufcoli,  feopetti  da  M- 
Courper;  e da  lui  così  chiamati,  a cagion 
della  lor  pofizione  lungo  la  fpioa  . Vedi  Inter- 
transversai.es. 

Han  l'origine  da  ciafcun  procedo  doppio 
della  fpina  del  collo  , e cotrona  dal  fu- 
periore,  all' appreso  di  fotto  , in  cui  fono 
inferiti . 

Servono  per  unire  o accodare  le  verte- 
bre 
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bre  del  collo  ; e fono  fpezialmente  propri  di 
quella  parte  , come  quelli  che  hann’  e l’origine 
C l’ inferzione  in  tfla  . 

INTERSTELLARE  , una  parola  ufata 
da  alcuni  Autori  per  additar  quelle  parti  dell’ 
Univerfo  che  fono  fuori  , e di  Ih  dal  no- 
Uro fittemi Solare . Vedi  Mondo,  Univer- 
so, Sistema  , &c. 

Nelle  regioni  interflellari  fi  fuppone  che 
fieno  diverti  altri  Siftemi  di  pianeti  , che 
movonfi  attorno  delle  Stelle  fitte  come  cen- 
tri dei  loro  moti  riflettivi  : e fe  è vero  , 
come  non  é improbabile  , che  ogni  Della 
fitta  fia  come  un  Sole  per  alcuni  orbi  abita- 
bili , che  hanno  i loro  moti  attorno  d’ etti, 
il  mondo  intcrflcllare  farli  la  parte  infinita- 
mente più  grande  dell’  Univerfo.  Vedi  Stel- 
la , Pianeta,  Sole,  &c. 

INTERTRANSVERSALES  Colli,  certi 
«nufcoli  tra  t procedi  tranrverfi  delle  verte- 
bre del  collo  ; che  fervono  per  diverti  mo- 
ti della  tetta  : dell'  ideila  grandezza  e fi- 
gura che  gl’  interfpinalei  , ed  oflcrvati  dall’ 
ittetto  Autore . Vedi  Interspinales  . Pkttof 
Tranf.  n.  Z5!.p.  131. 

INTERVALLO  *,  la  dittante  o lo  fpa- 
zio  tra  due  ettremi , o nel  tempo,  o nel  luo- 
go. Vedi  Distanza  . 

* La  parola  i Latina,  Intcrvallum  , che 
fecondo  Ifidort  ftgnifica  lo  /patio  inter 
fottam  & murum . Miri  notano , che  i 
pali , od  i pilicri , cacciati  nel  terreno  ne- 
gli ani  ichi  antemurali  Romani , eran  chia- 
mati Valla  , e gl'  inttrflizj  od  il  vuoto  tra 
elfi , intervalla. 

àngolo  dell'  Interv  allo.  Vedi  A n- 

COLO. 

Lucido  Intervallo.  Vedi  Lucido. 

Intervallo  nella  Mulìca  , la  differenza 
tra  due  Tuoni  , riguardo  all’  acuto  ed  al 
grave  ; o quello  fpazio  immaginario  , ter- 
minato da  due  Tuoni,  che  nell’  acutezza  , 
o graviti  differifeono.  Vedi  Suono,  Gra- 
vita' , &c. 

Quando  due  o più  Tuoni  vengono  para- 
gonati in  quella  relazione  , eglino  fono  o 
eguali  o ineguali  nei  grado  di  voce  , o 
tuono  : Quelli  che  fono  eguali , fono  chia- 
mati uni  foni , l'uno  rifpetto  all'altro,  come 
aventi  rma  fola  voce;  gli  altri,  eflcndo  in 
dittato*  I' un  dall’altro  , codituifcono  quel 
che  chiamali  intervallo  in  mulìca  ; eh’  é prò- 
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priamente  la  diltanza  nella  voce  0 nel  tuo- 
no tra  fuoni. 

Gl’ Intervalli  fono  dittimi,  in fempliee,  e 
compoflo . 

Intervallo  fempliee  , è quello  Tenta 
parli,  odivilìonc:  tali  fono  l’ottava,  e tut- 
ti quelli  che  fono  dentro  d’etta  ; come  la  fe- 
conda, la  terza , laquarta,  la  fetta,  e la  fet- 
tima,  con  le  lor  varietà . 

Intervallo  compoflo  , conila  di  diverfi 
intervalli  minori  : tali  fono  tutti  quelli  pifc 
grandi  che  l'ottava  ; come  la  nona,  la  deci- 
ma, l’undecima,  la  duodecima  ficc.  colle  lor 
varietà.  Vedi  Ottava. 

Ma  quella  dittiozione  , t da  ofliervare  , 
che  riguarda  fol  la  pratica,  perché  realmen- 
te non  vi  é cofa  tale,  qual  dir  fi  polla  in. 
tervallo  minimo . In  oltre , per  un  internai - 

10  fempliee  non  t'intende  qui  il  minimo  ia 
pratica,  ma  quello  che  quand’anche  fotte 
eguale  a due  o più  minori  che  fono  in  ufo, 
nulladimeno  quando  vogliali  fare  che  un 
Tuono  movafi  fio  Ih  , andando  in  su  o in 
giù  , Tempre  fi  patta  immediatamente  da 
uno  de’ Tuoi  termini  all'altro.  — Quello poi 
che  iotendefi  per  intervallo  compoflo  , ferh 
quindi  manifettittimo  : Egli  è infatti  o 
quello , i cui  termini  in  pratica  fi  pigliano 
in  fucceflìone  immediata  ; o quello  dove 

11  Tuono  fi  fa  alzare  e cadere  da  uno  all* 
altro,  toccando  qualche  grado  intermedio  ; 
cosi  che  l’intero  diventa  una  compofizio- 
ne  di  tutti  gl'  intervalli  da  un  ettremo  all’ 
altro . 

Noi  qui  chiamiamo  un  intervallo  / empii- 
te quello  che  gli  antichi  chiamavano  un 
dioflema  , ed  il  compoflo  era  da  ior  chia- 
mato flflema  . Vedi  Diastema  , e Si- 
stema . 

Ciafcuno  di  quelli  ha  delle  differenze  ; 
anche  dell’  intervallo  fempliee  ve  n’ha  alcu- 
ni maggiori , ed  altri  minori  : ma  fono  fera- 
pre  difeordanze.  Degl’  Intervalli  compofli  , 
le  differenze  fono  altre  concordanze,  ed  al- 
tre difeordanze  . Gli  unifoni  , è chiaro  , 
che  non  polfono  avere  varietà  alcuoa  ; im- 
perocché dove  non  v’  é differenza  , come 
nell’  unifonanza  , che  procede  da  una  rela- 
zione d’ egualità  , é manifetto  non  clfervi 
dittinzionc:  Gli  unifoni  adunque  fono  tutti 
concordanze . Ma  un  intervallo , che  dipende 
di  una  differenza  di  voce,  o fondato  Copra 

una 
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una  relazione  d' inegualità , ammette  varie- 
il  ; e così  i termini  di  ciafcun  intervallo  , 
giuda  la  lor  particolare  relazione  o diffe- 
renza , fanno  o concordanza  o difeordanza  . 
Alcuni  per  verità  hanno  riflrctta  la  voce 
concordanza  agl’  intervalli  , facendo  eh’  ella 
inchiuda  una  differenza  nella  voce  : ma 
quell'  è detto  in  aria  ; imperocché  lignifi- 
cando la  voce  conconUnza  una  convenien- 
za o concinniti  di  fuoni  , ella  è certamente 
applicabile  agli  unifoni  nel  primo  grado  . 
E'  chiaro  , che  gl’ intervalli  differir  polTono 
«ella  magnitudine  , e vi  pub  edere  una  va- 
rietà infinita  , fecondo  i gridi  poflibili  del- 
la voce,  odel  tuono;  imperocché  non  vi  é 
così  grande  o così  piccola  differenza  , che 
non  fe  ne  podi  concepire  una  maggiore  , 

0 minore  . E’  vero  perb  , che  in  riguardo 
alla  pratica,  vi  fon  de’  limiti , cioè  i più  pic- 
coli ed  i più  grandi  intervalli  ,dc’  quai  fon  giu- 
dici le  nodre  orecchie  , e che  attualmen- 
te pub  la  voce  , o 1’  infirumento  produr- 
re . Vedi  Unisono  , e Concordan- 
za , &c. 

I gradi  del  tuono  o della  voce  fono  pro- 
porzionali ai  numeri  di  vibrazioni  del  cor- 
po fonoro  in  un  dato  tempo  , o alla  velo- 
citi de’ loro  corfi  e ricorG  . — Ora  quede 
differenze  nella  voce  codituifcono  , come 
gii  fi  è detto  , gl’  intervalli  nella  Mufica  ; 
quedi  adunque  effer debbono  maggiori  orni- 
nori , come  lo  fo.)  le  differenze  ; c la  lor  guari- 
titi é appunto  il  foggetto  della  parte  Mate- 
matica della  Mufica . 

Cotedi  intervalli  non  fi  mifnrano  nelle 
fempliei  differenze  , o ragioni  aritmetiche 
de’ numeri  riponenti  le  lunghezze  o le  vi- 
brazioni , ma  nelle  loro  ragioni  geometri- 
che ; così  che  1’  ifieffo  intervallo  dipende 
dalla  deffa  ragione  geometrica,  e vice  ter- 
{a  . E da  edeivar  nuiladimcno  , che  nel 
comparare  I'  egualità  degl’  intervalli  , le  ra- 
glan/ che  gli  erprimono  debbon  tutt*  edere 
di  una  Ipezic  ; altrimenti  ne  feguirebbe 
qued’ affurdità  , che  i medefimi  due  fuoni 
facciano  intervalli  differenti . — Defcrivcre 

1 metodi  particolari  di  mifurare  1’  inegua- 
lità degl'  intervalli , farebbe  troppo  tediofo: 
quefìa  fola  regola  G pub  offervare  , che  , 
per  determinare  in  genere,  quali  di  due  o 
p ò intervalli  fieno  i maflìrn; . fi  prendano 
tutte  le  ragioni  .come  proprie  frazioni,  eia 
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minima  o più  piccola  frazione  farà  il  triadi* 
do  intervallo. 

Gli  antichi  crino  in  efiremo  divifi  fra 
loro  intorno  alla  maniera  di  mifurare  gl* 
intervalli.  — ■ Pitagora,  cd  i fuoi  fcguaci  li 
mifuravano  con  le  ragioni  de’ numeri.  Sup- 
ponevano, le  differenze  di  gravità,  e d'acu- 
tezza , dipendere  dalle  differenti  velocitadi 
dei  moto  che  cagiona  il  Tuono  ; e perb 
eonchiudtvano,  che  fol  fi  potean  accurata- 
mente mifurare  con  le  ragoui  di  cottile 
velocità  . Le  quii  ragioni,  dicefi,  che  fie- 
no prima  fiate  invefiigate  daPittagora,  in 
occafione  del  fuopaffar  attacco  all’ officina  di 
un  fabbro,  ed  avere  offervata  una  concor- 
danza tra  i fuoni  de’  martelli  perizienti 
l'incudine. 

Arifioffeno  vi  fi  oppofe  . Ei  giudicava  , 
che  la  ragione  e le  matematiche  non  avef- 
fcr  qui  niente  che  fare,  e che  il  fenfo  era 
il  folo  giudice  nel  cafo  ; quelle  efiendo  trop- 
po follili,  e pcrcib  inette  per  l'ufo,  e per 
la  pratica.  Ei  determinava  pertanto  l'otta- 
va, la  quinta  e la  quarta,  che  fono  le  più 
fempliei  concordanze  , con  l’orecchia  ; e 
dalia  differenza  della  quarta  e della  quin- 
ta ,-  indagava  od  efplorava  il  tuono  ; (labi- 
lità la  quale  una  volta  per  fempre  come  1’ 
intervallo,  di  cui  porca  giudicar  l'orecchia, 
ei  pretefe  di  mifurare  ogni  intervallo  mer- 
cè di  varie  addizioni  e fottrazioni,  fatte  di 
quelle,  Luna  coll’altra.  Ma  quello  metodo 
è molto  inaccurato. 

Tolomeo  ha  tenuta  la  firada  di  mezzo 
fra  le  due  : Trova  difettofa  l’una,  perchè 
rinunzia  alla  ragione;  c l'altra  perchè  efclu* 
de  il  fenfo  ; e fa  vedere  come  quefii  due 
metodi  della  ragione  e dei  fenfo  mutuamen- 
te fi  gjutino  e giovino  l'un  l’altro  in  tal 
materia.  Vedi  Tuono,  Musica,  Cano- 
ne , &c. 

Concinni  IsTERVAI.Lt . Vedi  CONCINNI. 

Diminuito  Intervallo  . Vedi  Dimi- 
nuito. 

Armonico  Intervallo^.  Vedi  Armo- 
nico . 

INTERZATO  , nell’  Araldica  , dinoti 
lo  feudo  divifo  per  qualcuna  delle  lince  di 
fpartizione  , in  tre  parti  eguali  , di  dif- 
ferenti colori  , o metalli  . Vedi  Squar- 
tare. 

Se  la  refia  e !a  bafe  fono  dei  medefimo 

co- 
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colore(  quando  lo  feudo  è divi fo  per  farciti 
fi  blafona  con  efprimere  il  colore  , e men- 
zionare la  fafeia  ; altrimenti  , fì  dice  , egli 
è interzato  in  [«[eia  , e fi  nomina  ciafcun 
-de’  colori  ; o interzato  in  palo , fc  è cosi  lo 
feudo  divifo  in  palo. 

INTESTATO  , una  perfona  che  muore 
fenza  aver  fatta  un  Teftamento  • Vedi 
Testamento  . 

Un  erede  ab  intejlato  i una  perfona  che 
credila  una  facoltà  per  qualche  altro  dirit- 
to, che  non  è quel  di  un  tefiamenro . Ve- 
di Ab  Intestato. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  coloro  che  mori- 
. vano  incrjlati  , venivano  riputali  infami,  e 
maledetti;  forfè  perché  i Canoni  di  diverti 
Concili  ingiugneano  ad  ognuno  il  lafciare 
una  parte  de’  fuoi  beni  (e  Matteo  Parifio di- 
ce, almeno  una  decima  parte)  alla  Chiefa  , 
per  falute  dell’anima  fua  , che  colui  il  qua- 
le avea  rrafeurato  di  far  tefiamenro , e di 
lafciare  alla  Chiefa  quello  legato  , riputa- 
va il  avere  abbandonata  , ed  arrifohiata  . — 
Div^i  Concili  impofero  ai  Sacerdoti  di  fal- 
lecitare  le  ptrfone  moribonde  ad  eflere  cor- 
tefi  e caritatevoli  verfo  le  Chicle  , e cib  fi 
facca  con  tanta  fcrietù  ed  infifienza  , che 
venivan  negate  l'alfoluzinne  e la  Comunio- 
ne a quelli  che  non  fi  lafciavano  pervade- 
re ; e fi  giunfe  a non  far  differenza  tra 
quefii  imeflati  , e gli  uccifori  di  fc  (Itili  ; 
e fi  negava  agli  uni  e agli  altri  egualmen- 
te la  fepoltura  Crifiiana.  — Du  Cange  ag- 
giugne  , che  a tutti  quelli  che  morivano 
lenza  alToluzioiie  , fenza  ricevere  il  Viati- 
co , e fenza  lafciare  limofine  alla  Chiefa  , 
( caiahdio  fc  morivano  all' improvvifo  ) veni- 
vano i loro  beni  confi  (cali , all’  ufo  delia  Chie- 
fa , del  Vefcovo,  &c. 

Nella  legge  Inglefc  vi  fono  due  fpczie  d' 
lottila: i : gls  uni  de  fallo  ; cioè  quelli  .che 
non  fan  tellamemo  alcuno;  gli  altri  de  ju- 
re,  chiamati  pur  quafi  infilati , cioè  quelli 
che  fanno  un  tefiamenro,  ma  nullo  e infuf- 
fifiente  , o perchè  gli  cfecurori  riddano  l'at- 
to, o per  qualche  altra  cagione  : nel  qual 
cafo  fon  giudicati  morire  come  ab  intelaio, 
O quafi  intc/iati.  - 

INTESTINI,  Intestina,  nell’  Anato- 
mia , \e  budella  ',  fon  quelle  parli  cave  , 
membranofe,  cilindriche  , efiefe  dal  deliro 
orifizio  dello  fiomaco  all’anus  , per- mezzo 
delle  quali  è portato  il  chilo  alle  lattee  , « 
Tomo  IV. 
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fon  evacuati  gli  eferementi . Vedi  Viscli-.a, 
Chilo,  Chiupicazione,  &c. 

Pare  che  gl’intcftini  altro  non  fieno  che 
una  continuazionedello  fiomaco  ; comeqocl- 
li  , che  conllano  deli’  ifltflb  numero  di  tu- 
niche, e fono  fabbricati  alla  ficlfa  maniera  ; 
eglino  fi  protendono  o prolungano  per  va- 
ne circonvoluaioni  ed  infielfioni  fin  all’ ano, 
per  cui  fcaricano  la  parte  efereraentizia  de* 
lor  contenuti,  fuori  dal -corpo  . Vedi  Sto- 
maco, &c. 

Quando  fon  fepami  dal  mefenterio , a cui 
fian  per  dilungo  connetti  , la  Inro  lunghez- 
za è aliai  grande  ; ordinariamente  circa  fei 
volte  altrettanto  lunghi  , quanto  alta  è la 
perfona.  E benché  pai*  che  fieno  meramen- 
te un  continuato  canale  o fìfiula,  pur  a ca- 
gione che  in  diverte  parti  la  lor  magnitudi- 
ne , figura,  e grolfczza  variano  , e'  fi  divi- 
dono generalmente  ne’  craffr  , e ne’  tenui  , 

0 piccioli  ; e quefii  di  nuovo  fono  fubdivifi 
in  tre  ; i tre  piccioli  fono  chiamati  duode- 
num , jejunum,  ed  rleum  ; ed  i tre  crafii  , 
ccccum , colon , e refi  ara  . 

Hanno  rutti , in  comune  , una  fpczie  di 
moto  vermicularc  , che  principiando  dallo 
fiomaco,  fi  propaga  verfo  all’  ingiù  , ed  è 
chiamato  il  moto  perijlaltico  . Per  facilitare 
il  quale  , e'  fono  generalmente  lubricati  con 
molto  grado  , in  ifpezialitì  i traili  , la  cui 
fuperfizie  edendo  alquanto  più  ineguale,  cd 

1 contenuti  loro  edendo  meno  fluidi  che  quei 
de'  tenui,  ne  hann’un  poco  più  dibifogno, 
per  renderli  più  facilmente  sdrucciolevoli . — 
Vedi  Tav.  ainat.  ( Spiane!),  ) fig.  J.  liti,  nn 
fig.6.  lit.  a . b .c.fig.j.d.e . Vedi  anco  PE- 
RISTALTICO. 

Intestina  Tenuta,  le  budella  gemili  , o 
picciole.  — Il  primo  è chiamato  duodenum , 
e fi  flende  dal  deliro  orifizio  dello  flomaco, 
fin  alle  vertebre  della  fchiem  fui  lato  fini- 
fi  ro,  dove  al  primo  angolo  fatto  digl’  inte- 
rini , ci  termina  , lo  che  è circa  dodici 
pollici  ; dalla  qual  induri  fembra  aver  egli 
prefo  il  fuo  nome  . Quella  indura  nitavoi- 
ta  non  è per  niente  efatta,  perocché  com- 
putata troppo  largamente . In  quello  budel- 
lo fi  vuotano  il  dutto  fclleo  o boario  , e il 
dutro  pancreatico,  e i lor  diverfi  liquori  fi 
melchiano  col  chila.'  Vedi  Duodenum. 

L'  inteflino  che  viene  ippredo  , è il  je- 
junum , cosi  detto  , peichè  ■ generalmente 
trovali  più  vuoto  degli  altri  ; il  che  pub 
I i i i ve- 
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venir  duralo  parte  dalla  fluidità  del  chilo, 
che  è maggiore  in  quell’  interino  , che  in 
altre  di  quelli  che  lo  feguono  ; e parte  per 
la  Tua  capacità  , elfendo  un  po’  pii)  grande 
che  quella  del  duodenum  , e però  gli  dà 
un  paleggio  più  libero;  c forfè  anche  i'ir- 
zitamento  di  quello  budello  per  l' acrimonia 
della  bile,  che  fi  fcarica  negl ' Intejiìni  , un 
poco  avanti  il  principio  di  quello  budello, 
contribuir  pub  ad  accelerare  il  palleggio  de* 
contenuti  . Ad  ogni  modo  , parrebbe  fuffi- 
cientemente  , che  per  lo  gran  numero  di 
lattee  , onde  abbonda  quello  budello  più 
che  verun  altro  , la  dilcefa  de’ contenuti  , 
che  qui  fono  privati  delle  lor  parti  più  flui- 
de, folle  nel  rcilo  più  pigra  e più  lenta  , 
• cagione  della  lor  grande  cooGilcnza  . 
Quell’  intcltino  occupa  quaG  tutta  la  regio- 
ne ombilicale,  e ia  fua  lunghezza  general- 
mente fi  computa  edere  circa  la  larghezza 
di  dodici  o tredici  mani. 

L'  Ileum  , che  è il  terzo  inttflino  , è G- 
tuato  di  lotto  allombiiico,  ed  empie  gl*  il; , 
iha  , colle  lue  numerale  pieghe  e convolu- 
zioni  . — Egli  è il  più  lungo  di  tutti  gl’ 
mtefiini  , (limato  edere  lungo  più  di  venti 
mani:  Ma  quelle  (lime  fono  un  po’ arbitra- 
ne, perchè  non  han  bene  (labilito  concor- 
demente gli  Anatomici , dove  termini  il  je- 
junum  , o dove  principi!  l’ilium,  ned  è fa- 
cile o recedano  ii  farlo.  — In  ambedue  , 
cioè  in  quello  e nel  precedente  inuftinol'  in- 
terior tunica  è molto  corrugata  , le  cui  la- 
iche pliche  s’è  creduto  che  facciano  a un  di 
predo  I’  ufizio  di  valvule  , e però  fono  da 
alcuni  Autori  chiamate  vaimi*  connivente! , 
che  fon  formate  unicamente,  come  nello  do- 
maco,  dall’  edere  l’ interior  tanica  più  gran- 
de che  la  citeriore. 

Intestina  Crafid  , le  budella  grafie  . — 
Il  primo  tnteftmo  erafio  è chiamato  occeum  ; 
egli  ha  un’  inferzionc  laterale  nell’  edrerai- 
tà  fuperiorc  del  colon  , e non  è perforato 
nell'  altra  fua  ellremità  , ma  vi  s’  attiene 
penduto  come  il  dito  di  un  guanto  , ed  è 
circa  tre  o quattro  pollici  lungo.  Il  vero 
ufo  di  quella  parte  non  è ancora  determi- 
nato, cd  alcuni  degli  ultimi  Anatomici  han- 
no peofato  che  anche  il  (uo  nome  Ga  fal- 
lo , mentre  non  accordano  che  quelli  Ga 
ii  cceittm  degli  anticln,  eh'  eglino  ì imma- 
ginarono edere  quella  crada  e globofa  par- 
te del  colon  , che  immediatamente  è appe 
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fa  all'  ileum  ; e perciò  han  dato  a quella 
parte  il  nome  di  appendicula  vermiformi!  . 
Quello  ectoum , o quell  'appendi*  * è propor- 
zionalmente più  grado  ne'  fanciulli  che  ne- 
gli adulti,  ed  in  molti  altri  animali  anche 
più  piccolo  che  negli  uomini  ; ed  è , nell’ 
ellremità  imperforata  , leggiermente  con- 
nedo  all’  arnione  , o rene  deliro  . Vedi 
Coecum. 

Degl ' Inteflini  cradi  , quello  che  viene  ap- 
predo,  è il  colon  , il  più  grande  cd  il  più 
capace  di  tutti  . Comincia  dal  ccccum  , ed 
è con  quello  conncdo  al  deliro  arnione  . 
Di  là  con  un  corfo  tortuolo  procede  vcrlo 
il  fegato,  dove  alle  volte  unito  alla  vefei- 
ca  fcllea,  è da  quella  tinto  di  giallo.  Dal 
fegato  , ei  corre  a travedo  folto  il  fondo 
dello  (lomaco  , dove  per  fottilidime  mem- 
brane da  attaccato  alla  milza,  c cammina 
fopra  il  Gniflro  arnione  , dove  la  fua  ca- 
vità è talor  molto  riflrctta,  e difeendendo 
cosi  al  fondo  dcll’os  ileum,  e da  di  là  ri- 
tornando alla  parte  fupcriore  dell’  os  fa- 
crum,  ed  ivi  facendo  la  figura  di  un  cir- 
confieno , termina  nel  refluiti.  — AW  in- 
gredo  deli'  ileum  in  quell'  intcjlino  è polla 
uua  valvula  , formata  dalla  produzione  od 
edenfione  dell' interior  tunica  deli’  ileum  ; 
che,  come  il  dito  di  un  guanto,- quando  la 
lua  ellremità  è rccila  , da  liberamente  pcn- 
dula  nella  cavità  del  colon , col  qual  mez- 
zo ella  ferma  il  ritorno  degli  eferemeoti  , 
abbenebè  qualche  volta  , come  nelle  invcr- 
Goni  del  moto  pcridaltico  , ella  non  Ga 
fufficiente  per  un  tal  ufo  . Egli  ha  molte 
cellule  , o,  quaG  cavità  didime  , formate 
dalia  coartazione  dell'  intcllino  per  mezzo 
di  due  iigamemi  , o falci  di  fibre  carnee 
membranofe,  larghi  circa  mezzo  dito  , eia- 
feuno  dendendnfi  a dilungo  su  I'  una  o full* 
altra  parte  dell' intedino  , oppollamente  I’ 
un  all’altro,  per  tutta  la  di  lui  lunghezza; 
e , quali  cingendolo  a certe  didanze  , così 
che  lo  fa  radomigliarc  al  vafe  di  verro  det- 
to incorporator , che  s’ adopra  nel  mefehia- 
re  l’olio  e l’aceto.  — L’  ultimo  degl  inteJU- 
ni  è il  retlum  , che  arriva  dall'oc  (acrum 
fino  all’ano,  cd  è piano  k lenza  celle  . E' 
Gretta  mente  unito  all'olla,  licrtim  e coccy- 
gis  ; per  mezzo  del  peritoneo  , e negli  uo- 
mini al  collo  della  vclcica  Vinaria  , nelle 
donne  alla  vagina  uteri  , a cui  è fortemen- 
te conncdo  per  via  di  una  (odanza  mem- 
bra- 
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branofa  . Quarti  fortini»  dell*  vigini  , e 
P inteflino  fono  t gran  pena  diftinguibili  I’ 
un  dall’  altro  . La  lunghezza  di  quell’  in- 
teflirn i è ordinariamente  circa  il  largo  di 
una  mano  e mezza,  e la  fua  capacità  circa 
la  grolfezza  di  tre  dira  ; la  fua  crtrcmith 
più  baffi  , cioè  l’ in  ut  , è guernita  di  tre 
mufcoli,  cioè  dello  fphinticr  ani,  e iut leva- 
mi! ani , quai  vedi . 

Vi  è pure  negl’  ime/ìini  un  gran  numero 
di  gianduia , che , negli  inteflini  tenui  , fon 
raccolte  ed  agglomerare  , quali  come  grap- 
poli. In  quell i inteflini  elleno  fon  picciole, 
e difficilmente  ortervabili , fe  non  lo  agevo- 
lale la  loro  coacervazione  . Ma  negl’  iute- 
flint  (raffi  elleno  fono  molto  più  grandi  , 
non  raccolte  o coacervate  come  i’  altre  , 
atra  difperfe  ; e , quantunque  numcrofc  , 
vengono  folto  la  denominazione  di  giandu- 
ia fùlitrrri.r  . Quelle  gianduia  fcaricano  un- 
liquore  negl’  intejìini , fe  ordinariamente  per 
altro  fine  od  ufo  che  per  la  lubricatane  de- 
gl'intclt  ini,  e per  diluire  o fciogliere  i lor 
contentiti  , e'  non  è ben  certo  ; quantun- 
que paia  che  da  quelle  fi  faccia  la  pii)  gran 
parte  dello  feerico  , che  frequentemente  of- 
ferviamo  o ne’  Buffi  rtraordinarj , odopoam- 
minirtrati  i catartici. 

Gl'  inteflini , in  generale  , fon  proveduti 
di  fangue  dalle  arterie  mefenteriche  , il 
* quale  è redimito  per  le  vene  mefaraiche  : 
ma  il  duodenum  riceve  un  ramo  di  un’ar- 
teria dalla  celiaca  , che  è chiamata  duode- 
na;  a cui  corrifponde  una  vena  dell'  irteflo 
nome  , che  parimenti  riporta  il  fangue  alla 
vena  porta;  il  refluiti  ne  riceve  dell'  altre, 
che  fono  chiamate  hamonhoides  ; I’  interna 
dalla  mefenterica  inferiore,  e l’ ertemi  dall’ 
ipogaftrica,  alle  quali  vi  fan  vene  corri fpon- 
denti  del  medefìmo  nome , che  pur  fen  van- 
no alla  porta  . Quelli  vali  diflribuifcono 
per  gl’  inteflini  moltiffime  ramificazioni , e 
fono  fpeffo  diverfificati  ne’  divertì  foggetli 
della  medefima  fpezie  ; molto  meno  poi  fi 
pub  far  fondo  o determinarli  full*  apparen- 
za uniforme  in  animali  di  fpezie  differen- 
ti. Alcuni  de’  nervi  degl’  Inteflini  vengono 
da  quelli  dello  rtomaco,  ed  alcuni  dal  pie- 
irus  magona  mefentericus , che  dirtribuifee 
de*  rami  a tutti  gl'  inteflini  . Gli  altri  vali 
degl'  inteflini  fooo  i lyraphiJuflus , e leve- 
nar  lattea;. 

Intestino  Moto  , quel  cambiamento  di 
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luogo  che  lì  trova  fra  le  particelle  compo- 
nenti , delle  quali  conila  una  malfa  od  un 
corpo.  Vedi  Moto,  e Particela. 

I CartcGani  fuppongono  un  moto  inteflino 
continuo,  elfenziale  alla  fluidità.  Vedi  Flui- 
do, e Fluidità*  . 

E1  certo,  che,  clfendo  gli  attrattivi  eor- 
pufcoli  di  un  fluido  elatlici  , neceffariamen- 
te  debbon  produrre  un  moto  inteflino  ; cioè 
un  moto  vilìbile  , od  un  cambiamento  di 
luogo  tra  le  parti  minute  di  un  tal  fluido; 
e quello,  maggior  o minore,  fecondo  {gra- 
di della  loro  elafticità , e delle  forze  attrat- 
tive . Imperocché  due  particelle  cialiiche 
dopo  d’ciferfì  unite  , G (laccheranno  1’  una 
dall’  altra  ( artraendo  dalla  reGAenza  del 
mezzo  ) coll’  irtelfo  grado  di  velocità  con 
cui  s’uoirono:  Ma  quando  nello  fpiecarfi 
indietro  l’une  dall’ altre  , s’  avvicinano  ad 
altre  particelle  , la  loro  velocità  farà  ac- 
crefeiuta  . Vedi  Elasticità*  , e Fermen- 
tazione . 

Intestina  Guerra  . Vedi  1’  Articolo 
Guerra  . 

INTIERI,  nell’Aritmetica,  dinota  nu- 
meri totali,  o contradirtinti  da’ rotti , o fra- 
zioni. Vedi  Numero,  e Frazione.  * 

Gl’  intieri  G poifoa  definire  , numeri  i 
quali  riferifconfi  ai  l’unità,  come  un  tutto  a 
una  patte.  Vedi  Unita’. 

INTRANSITIVI  Verbi , nella  Gramma- 
tica, quelli  l’ azion  de’  quali  non  tranflt , cioè 
non  parta  in  un  oggetto,  o foggetto  . Vedi 
Verbi  Neutri. 

INTRECCIATURA  , nell*  Architettu- 
ra , una  fpezie  di  gruppo  o d’ ornamentò  , 
che  conila  di  due  lille , o filetti  variamente 
intrecciati , o teffuti  ; e che  (corrono  a di- 
danze  parallele,  eguali  alla  loro  larghezza. 
— Vedi  Tav.  Arebit.  fig.  55. 

Una  condizione  neceifana  di  quelle  terree- 
dature , G è,  che  ogni  ritorno  , e ogni  in- 
terfezionc  Geno  ad  aogoii  retti  . Quello  .è 
così  iodifpenfabiie  , che  altrimenti  non  vi 
farebbe  bellezza  in  quell’ ornamento;  ma  di- 
venterebbe affatto  Gotico.  - 

Qualche  volta  l’ intrecciatura  coarta  di  att 
fempliee  Filetto  ; che , fe  è ben  condotto  , 
fi  pub  far  empire  il  fuo  (palio  ertremamen- 
te  bene. 

Gli  antichi  facevano  grand’  ofo  delle  In. 
trecciature:  i luoghi  a’quali  principalmente 
s’  applicavano- , erano  i membri  eguali  , 
Iiii  2 piai- 
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piatti  ; come  le  facce  della  corona , e le  fa- 
lce delle  comici  ; folto  i foffitti , &c.  su  ■ 
piimhi  delle  bali , &c. 

INTRECCIO,  Intrico,  che  i Franccfi 
chiamano  Intrigue * , una  complicazione  di 
eventi  , o di  circoftanze  che  occorrono  in 
un  affare,  e che  imbarazzano  Ispezione  che 
vi  fono  intereflate . 

• La  parola  Intrigue  , i formata  da!  La- 
tino intricare;  che  fecondo  Nonio , viene 
da  tricac , viluppi  ; e quefta  dal  Greco 
, capelli  ; quod  pulios  gallinaceo! 
involvant  & impediant  capili . Lagnai 
congettura  viene  accettata  da  Tripaut  , 
eie  vuole  che  la  voce  intrigue  primaria- 
mente e propriamente  e' intenda  de  polla- 
Jlti , che  hanno  i loro  piedi  inviluppa- 
ti nel  pelo  ; e fi  derivi  dal  Greco  tir  , e 
Spi!; , capello . 

Intreccio,  o Intrico,  più  particolarmen- 
te s’adopra  per  Ggnificarc  il  viluppo,  il  no- 
do, il  gruppo  di  un  Drama  , di  un’Opera 
teatrale,  e di  un  romanzo;  o quel  punto  , 
in  cui  fono  più  intricati  i principali  carat- 
teri, per  l'artificio  e per  l’oppoGzionc  di 
certe  perfone,  e per  lo  fventurato  Precede- 
re di  alcuni  eventi  &c.  Vedi  Nodo  , e 
Gruppo. 

In  una  Tragedia,  in  una  Commedia,  o 
un  Poema  epico , vi  fono  fempre  due  dile- 
gui ; il  primo  e principale  è quello  dell’  Eroe 
dell’  Opera  ; il  fecondo  contiene  i difegni 
di  tutti  quelli  che  fe  gli  oppongono.  Que- 
lle cagioni  oppoflc  producono  oppofti  effet- 
ti; cioè  gli  sforzi  dell'  Eroe  per  i' decozio- 
ne'del  fuo  difegno,  e gli  sforzi  di  quelli  che 
lo  altra verfano . Siccome  quelle  cagion  i e que- 
lli difegni  fono  il  principio  dell’azione , così 
cotcfli  sforzi  fono  il  mezzo  , e formano  un 
gruppo,  o una  difficoltà,  che  chiamati  In- 
treccio, o Intrigo , c che  fa  la  parte  più  gran- 
de del  Poema.  Egli  dura  tanto  tempoquan- 
to la  mente  del  Lettore  o deli’  Uditore  Ha 
fofpefa  intorno  all’  dito  di  quegli  oppolli 
sforzi;  lo  fcioglimento  , ola  cataflrofe  co- 
mincia, quando  il  viluppo  o nodo  comin- 
cia a divilupparli , e le  difficoltà  e i dub- 
bi a rimoverfì  . Vedi  Azione  , Favola, 
&c. 

L'Intreccio,  o il  gruppo  dell'Iliade  ì dop- 
pio; il  primo  comprende  il  combattimento 
di  tre  giorni,  in  affenza  d'Achille,  e con- 
cile, per  una  parte,  nella  rcGftcnza d' Aga- 
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lucrinone  e de’ Greci  ; e per  l’altra,  nell’ 
indorabil  tempra  d'  Achille  . La  morte  di 
Patroclo  dicifera  o fpiana  quello  viluppo,  e 
fa  principiare  il  fecondo.  Achille  rifolve  di 
vendicarli,  ma  Ettore  fi  oppone  al  Tuo  dife- 
gno ; e ciù  forma  il  fecondo  intreccio  , ebe 
i la  battaglia  dell’ ultimo  giorno. 

Nell’  Eneide  vi  fono  pur  due  viluppi  , o 
intrecci  : il  primo  è comprdo  nei  viaggio  , 
e nell’approdo  di  Enea  in  Italia;  il  fecondo 
nel  fuo  Oabilimento  colù.  L’oppofizionc  da 
lui  incontrati  per  parte  di  Giunone,  in  tut- 
te e due  quelle  intraprefe  , forma  il  vilup- 
po , o 1* intreccio  . 

Quanto  alla  recita  dell'  intreccio  , ed  alla 
maniera  di  fviiupparlo,  o di  fcioglierlo  , è 
certo,  che  l’un  e l’altra  dee  naìcere  natu- 
ralmente dal  fondo  c dal  foggetto  del  poe- 
ma . — Bofsù  ci  dù  tre  maniere  di  formare 
l’intreccio  e il  gruppo  di  un  poema;  la  pri- 
ma fi  è quella  che  giù  mentovammo;  la  fe- 
conda, ì prefa  dalla  favola  e dal  difegno  del 
Poeta;  nella  terza,  l’ intreccio , o il  gruppo 
è così  ordito,  che  io  fcioglimento  ne  fegue 
da  elio  naturalmente  o in  confeguenza  . Ve- 
di Catastrofe,  Scoprimento,  &c. 

INTRINSECO,  un  termine  applicato  ai 
valori,  alle  propriclù,  &c.  interne,  reali  , 
e genuine,  di  una  cola;  in  oppofizione  ai 
loro  ellrinfeci,  apparenti  , o popolari  valo- 
ri, &c.  Vedi  Estrinseco.  Vedi  pur  Ser- 
vigio, Valore,  &c. 

INTRONATI,  il  nome  di  un’  Acca- 
demia a Siena  in  Italia  . Vedi  Accade- 
mia . 

I membri  di  quefl' Academia  fi  contenta- 
rono , nella  lor  prhna  Inftituzione  , di  por 
le  fei  brevi  leggi  feguenti:  t°.  Pregare.  2°. 
Studiare.  j°. Star  allegri.  40.  Non  ofTcnde- 
dere  alcuno.  jD.  Non  credere  troppo  legger- 
mente. 6°.  Lalciar  dire  jl  Mondo. 

INTRUSIONE  * , nella  Legge  Canoni- 
ca , lignifica  il  godimento  di  un  Benefizio, 
o i'  efercizis  di  una  carica  , fenza  avervi 
buon  o legittimo  titolo. 

* La  parola  ì derivata  dal  Latino  intru- 
dere , cacciar  con  forza  , 0 entrare  per 
forza . 

L’  Intrusone  inabilita  la  perfona  a tenere 
per  Tempre  un  Beneficio. 

INVALIDO,  una  perfona  ferita,  muti- 
lala, o reta  inabile  all’  azione  peri’  etù.  Ve- 
di Veterano. 
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A Chelfea  e Grcenwich  v!  fono  degli  ofpi- 
tali  magnifici,  o più  follo  de*  Collegi,  edi- 
ficati per  ricevere  ed  accomodare  gl'  Invali- 
di, ed  i foldati  e marinari,  logorati,  e refi 
inetti  al  fervigio»  Vedi  Collegio  ; e Os- 
pitale. 

INVENTARIO,  nella  Legge,  un  Cata- 
logo , od  un  repertorio  ordinaiamente  fat- 
to; di  tutti  i beni  di  un  defonto  , (limati 
da  quattro  o più  uomini  di  credito  , che 
ogni  efecutore  o amminifiratore  è obbligalo 
ad  efibire  all’Ordinario  quando  quelli  glie  1' 
intima.  Vedi  Amministr atore . 

L'  ufo  dell'  Inventario  è prefo  dalla  Leg- 
ge Civile  ; imperocché  dove  per  la  legge 
degli  antichi  Romani  l’erede  era  obbligato 
a foddisfare  tutti  i debiti  del  tefiatore;  per 
lo  che  , l’ erediti  diventava  alle  volte  più 
lofio  pregiudiziale  che  vantaggiofa  : per 
ovviare  a quell'  inconveniente , Giuftinia- 
no  ordinò  che  s’  egli  avelie  prima  efibito 
un  vero  inventario  di  tutti  gli  effetti  del  Te- 
(latore,  egli  non  dovette  foggiaccrc  a mag- 
gior pefo  di  quel  che  era  il  valore  dell’  In- 
ventario . 

INVENZIONE,  dinota  l’atto  di  trova- 
re una  cola  nuora  ; od  anche  fi  prende  per 
la  cola  Della  cosi  trovata . 

Diciam  però,  l’invenzione  della  Polvere, 
della  Stampa  , &c.  — L' alcova  é un’  inven- 
zione moderna,  che  debbelì  ai  Mori  . Vedi 
Alcova  - — Gli  ordini  Dorico,  Jonico,  e 
Corintio  fono  d’ invenzione  Greca  ; ilTofca- 
no  ed  il  Compofito  d’  invenzione  Latina. 
Vedi  Ordine,  e Colonna. 

Janfon  ab  Almelovccn  ha  fcritto  unOno- 
matlicon  delle  invenzioni , dove  fono  indica- 
ti, con  ordine  alfabetico  , i nomi  degl'  In- 
ventori , ed  il  tempo  , il  luogo  5cc.  dove 
furono  fatte.  — Pancirollo  ha  un  Trattato 
delle  antiche  invenzioni  che  fi  fon  perdute  , 
e delle  da  nuovo  fatte  ; Polidoro  Vergilio 
ha  pubblicato  altresì  otto  Libri  De  Rerum 
Invtntorilmt . 

Invenzione  , fi  piglia  ancora  per  la 
feoperta  di  una  cofa  oafeofia  ■ Vedi  Sco- 
perta . 

La  Chiefa  celebra  una  feda  .ai  4 di  Mag- 
gio, folto  il  titolo  d 'Invenzione  della  San- 
ta Croce.  Vedi  Croce. 

Invenzione,  lignifica  pure  la  fottigliez- 
za  o acutezza  di  mente  , o non  so  che  di 
peculiare  nell'  ingegno  di  un  uomo  , che 
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lo  guida  alla  (coperta  di  cole  nuore  . — 
Nel  qual  fenfo  diciamo,  un  uomo  d’  in- 
venzione: Wolfio  ha  fatto  alcuni  Saggi,  per 
un'arte  d' invenzione . 

Invenzióne,  nella  rettorica,  lignifica  , 
l’ efeogitare , e fcegliere  gli  argomenti,  che 
l'Oratore  debbe  ufare  per  provare  il  fuo  in- 
tento, o per  movere  le  pafiìoni  de’ Tuoi  udi- 
tori . Vedi  Argomento  . 

V invenzione,  fecondo  Cicerone,  é la  par- 
te principale  dell’  Oratoria  : Egli  ha  ferini 
quattro  libri  de  Inventione  , de’  quai  ce  ne 
fon  refiati  due  foli. 

Quella  invenzione  degli  Oratori  non  può, 
fecondo  Bacone  , effere  propriamente  chia- 
mata invenzione  : inventare  , è (coprire  cofe 
non  ancor  note,  e non  è raccogliere,  o rav- 
vivare quelle  che’l  fono  : laddove  I’  ufizio 
di  quella  invenzione  rettorica , è folamente 
trafeegliere  dal  fondo  di  cognizioni  accu- 
mulate nell'intelletto  , que’  capi  che  faan* 
a propofito. 

Il  medcGmo  Autore  divide  quella  facoltfc 
dell’ invenzione  in  due  parti  , l’una  topica  , 
l’altra  promptuaria  ; la  prima  addita  il  mo- 
do con  cui  abbiam  da  inculcar  l'argomen- 
to; l’altra  prepara  e difpone  le  cofe  , delle 
quali  fpelfo  abbiam  mefiieri,  nella  mente. 

Invenzione,  nella  Poefia,  t’applica  a tut- 
to quello  che  il  Poeta  aggiugne  alla  fioria 
del  (oggetto  che  ha  feelto  ; ed  al  nuovo  af- 
petto  o giro  che  gli  dù.  Vedi  Poesia,  Fa- 
vola, Azione,  &c. 

Invenzione  nella  Pittura,  é la  ferita  che 
fa  il  pittore  degli  oggetti  che  han  da  entra- 
re nella  compofizionc  della  fua opera.  Vedi 
Pittura  . 

M.  Felibien  dì  il  nome  generale  d’  In- 
venzione ad  ogni  cofa  che  dipende  dal  genio 
del  pittore,  come  all'ordinanza,  alla  difpo- 
fizione  del  foggetto  , ed  anche  al  fnggetto 
Hello,  quando  é nuovo. 

- In  un  altro  luogo  quell’  Autore  difiingue 
l'invenzione  in  due  fpezie  ; vale  a dire,  in 
quella  che  immediatamente  forge  dallo  fpi- 
nto  del  pittore;  c quella  eh’  egli  prende  da 
qualche  altro.  La  prima  é quando  egli  in- 
venta il  foggetto;  e la  feconda  , quando  ci 
lo  prende  dalla  Dona,  dalla  favola  &c. 

De  Piles,  olferva,  che  l'invenzione  ì dif- 
ferente dalla  difpofizione  , e che  quelle  due 
cofe  inficme  formano  la  compofizionc  : im- 
perocché dopo  d' aver  fatta  una  buona  leci- 
ta 
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» di  oggetti  t proposto  , e'  pedono  dif- 
porfi  male  ; ed  allora  , benché  I’  invenzio- 
ne (la  ottima  , la  difpofizione  farà  difetto- 
fa,  e tutta  l’opera  difpiacerà.  VediORDt- 
MANZA. 

Di  tutte  le  parti  della  pittura  , l’ inven- 
timi lenza  dubbio  è quella  che  dii  al  pit- 
tore le  più  belle  occafiom  di  moRrire  il  Tuo 
genio,  la  fua  fantafia  , il  fuo  buon  fenfo  . 

INVERNO,  una  delle  quattro  flagioni, 
e delle  quattro  parti  dell’anno.  Vedi  Sta- 
gione &c. 

L’Im.vr>M  comincia  nei  giorno,  in  cui  la 
diflanza  del  Soie  dalZcnith  del  luogo  Innaf- 
fiala ; e finifce  nel  giorno  , in  cui  la  fua 
diflanza  è di  mezzo  tra  la  malfima  e la  più 
picciola  • Vedi  Sole  . 

Non  od  ante  la  freddezza  di  qoeRa  Cagio- 
ne, egli  i provato,  nell’ Agronomia  , che 
il  Sole  è realmente  più  da  prtlfo  alla  terra 
nell’  inverno , che  nella  Date.  — La  ragione 
del  minoramcnto  del  caldo  &c.  vedali  lotto 
gli  articoli  Calore  , Luce,  &c. 

Sotto  l’Equatore,  l’inverno  , egualmen- 
te che  le  altre  Ragioni,  ritorna  due  volte 
all’  anno  ; ma  tutti  gli  altri  luoghi  hanno 
un  folo  inverno  ogni  anno  ; il  quale  , nell’ 
Emisfero  Boreale,  comincia  quand’il  Sole  ì 
nel  tropico  di  Capricorno  ; e nell’  Aulirà- 
le,  quand’ci  fi  trova  nel  Tropico  di  Can- 
cro: cosi  che  tutti  i luoghi  nel  mcdelimo 
Emisfero  hanno  il  loro  inverno  nel  racdc- 
fimo  tempo.  Vedi  Tropico. 

INVERSIONE,  l’atto  con  cui  una  cofa 
i travolta,  ovoitata  all’ indietro,  e invctfa. 
Vedi  Reversione. 

I Problemi,  nella  Geometria  e nell’ Arit- 
metica, fpeffo  fi  provano  per  inverfume , cioè 
per  una  regola , o per  un'operazione  con- 
traria. 

Inversione  , nella  Grammatica , i , quan- 
do le  parole  d’una  frafe  fonodifpoflc  in  una 
manieri  , che  non  i cosi  naturale  , come 
lo  dovrebbe  edere  . — Efempio  : * Of  all 
viccs,  thè moR abominablc , andthatwhich 
leali  bccc mes  a man  , is  iropurity  . ’ — Qui 
\'i  va' inverfione : I’ ordine  naturale  farebbe 
quello  : Impurily  is  thè  moli  abominable 
of  all  viccs  , and  thit  wbich  leali  bccomes 
a man  , cioi , l'Impurità  i il  più  abbomi- 
nevole  di  tutti  i vizj  , e quello  che  più 
difeonviene  ad  un  uomo. 

L' Inverjìonc  non  è fcropre  fpiacevole,  ma 
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qualche  volta  fa  buon  effetto  . Vedi  Co-- 
struzione,  Periodo,  Stile,  &c. 

INVERSO  Metodo  delle  FluJJìoni  . Vedi 
Flussioni  . 

Inverso  Punto.  Vedi  P*jnto. 

Inverso  Quarto  di  Luna.  Vedi  Luna. 

Inversa  Proporzione  . Vedi  Propor- 
zione . 

Repola  Inversa  , nell'aritmetica,  è una 
maniera  di  adoperare  la  regola  del  tre  , in 
modo  contrario  all’  ordine  della  regola  co- 
mune e diretta.  Vedi  Regola. 

Nella  regola  del  tre  diretta  , il  primo 
termine  i al  fecondo  , come  ii  terzo  i al 
quarto  ; cioi  fe  il  fecondo  i maggiore  che 
il  terzo  , o minore  che  il  primo  , in  qua- 
lunque proporzione,  il  quarto  i minore  che 
il  terzo  nella  medefima  proporzione.  — Ma 
nella  regola  Inverfa  , il  quarto  termine  i 
altrettanto  più  grande  che  il  terzo,  quanto 
il  fecondo  i minore  del  primo. 

Nella  regola  inverfa  , adunque  , la  pro- 
porzione non  è,  come  il  primo  i al  fecon- 
do, cosi  i il  terzo  al  quarto  ; ma  , come 
il  quarto  è al  primo  , cosi  i il  fecondo  al 
terzo. 

Per  efempio , nella  regola  diretta  noi  di- 
ciamo , fe  tre  braccia  di  tapezzeria  coRano 
venti  lire,  quanto  fei  braccia  coReranno  1 
La  rifpoRl  i quaranta  . Nella  regola  in- 
verfa diciamo  , fe  venti  operai  fanno  dieci 
braccia  in  quattro  giorni,  in  quanti  giorni 
firan  l’ ìRcffo  quaranta  ì ila  rifpoRa  i,  in 
due  giorni . 

INVESTIGAZIONE,  propriamente  di- 
nota il  rintracciare  o trovare  qualche  cofa 
per  via  di  tracce  , o d’  orme  , quali  per  le 
vefligie  de’  piedi . 

Quindi  i Matematici  , gli  ScolaRici  , ed 
i grammatici , R fon  ferviti , e R fervono  di 
qucRo  termine , nelle  loro  rifpettive  ricerche . 

Investigazione  di  un  tema,  è P arte  , 
il  metodo,  o la  maniera  di  trovare  i remi 
de’ verbi,  cioi,  il  tempo  primitiva,  il  mo- 
do , la  perfona , di  un  verbo  , lontano  dal- 
la fua  origine. 

Per  intendere  un  Autor  Greco,  è affolu- 
tamente  neccffario  edere  bene  informati  del 
metodo  à'  invejligare  il  tema.  QucRo  tema, 
nella  lingua  Greca,  i il  tempo  preferite  del 
modo  indicativo. 

Clcnardo  fu  il  primo  che  introduffe  qu«- 
flo  termine  nella  Grammatica;  ci  dà  il  ti- 
tolo 
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tolo  d’ inveflìgotio  tbematit  , a quella  parte 
in  cui  s'infegna  la  maniera  di  trovare,  don- 
de ogni  perfona,  ogni  tempo  di  un  verbo 
proceda  , c di  ridurlo  alla  voce  primitiva  j 
o di  trovare  il  Tuo  indicativo. 

INVESTIRE,  l'atto  di  conferire  aqr.al- 
chcduno  il  diritto  o la  proprietà  di  un  feu- 
do, di  una  dignità,  di  un  offizio  ; o di  ra- 
tificare e confermare  quello  che  fi  è d'altra 
guifa  ottenuto. 

L’Imperatore  pretende  il  diritto  d’ inve- 
flire  diverti  Principi  nella  Germania  , e in 
Italia  : Vi  era  anticamente  una  particolar 
cerimonia  nell’  iirueflire  i Vefcovi. 

Dopo  reiezione  di  un  Cavaliere  della  gia- 
rctticra,  egli  è inveflito  dal  Sovrano  con  due 
principali  iofegne  dell’ordine,  la  giartiera  , 
ed  il  San  Giorgio.  — Avanti  la  lua  inftal- 
lazione,  egli è parimenti  inveflito  con  l'abi- 
to dell' Ordine.  Vedi  Giartiera  . 

Investire,  nell'arte  militare,  lignifica 
il  principio  o l’aprire  d'un  a (Tedio , e 1’  accam- 
pamento di  un  efcrcito  attorno  di  una  piaz- 
za , con  bloccare  le  firade  chevi  conduco- 
no , e impedire  ogni  ingrefio  e regrrffo  , 
Vedi  Assedio.  La  cavalleria  è tempre  quel- 
la che  comincia  a tnveflire  una  piazza . 

Investire,  nella  Legge  comune  , ligni- 
fica il  mettere  io  portello  . Vedi  Investi- 
tura, e Possessione.. 

Un  Pollclfore,  o tenoni,  viene  inveflito 
con  dargli  una  verga  nelle  mani,  ed  il  giu- 
ramento. Vedi  Verga  . 

Altri  lo  definirono  cosi:  Invefìire  efl  in 
fuum  jut  aliyucm  introducete , dare  l’appren- 
fione  , o la  polfclfionc.  Vedi  Livery,  e 
Seisin. 

INVESTITURA,  fi  prende  e per  il  di- 
ritto, e per  l'atto,  d’ invertire  un  vaffallo  , 
un  tenoni  &c.  cioè  di  ricevere  la  fede  e 1' 
omaggio , per  cui  un  valfallo  diventa  pof- 
feflore  di  un  feudo  &c.  invertitone  dal  fuo 
Signore.  Vedi  Vassallo,  Feudo,  &c. 

L’ Invcflitura  anticamente  fi  compieva  con 
recitare  una  formula  di  parole  ; pofeia  , col- 
la confegna  di  quelle  cofe  che  avean  la  pila 
prorttma  fomiglianza  a quel  che  veniva  tras- 
ferito. Così,  una  terra  partiva  nel  dominio 
di  un  altro  colla  confegna  di  una  zolla  , 
e per  mofirare  che  gli  alberi  venivan  nel 
medefimo  tempo  trasferiti , ritagliava  un  ra- 
mo , e fi  porgeva  anch’  elio  , con  la  zolla 
di  terra . , 
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Ne’  tempi  porteriori , le  cole  , per  mezzo 
delle  quali  fi  facean  le  Invefliture  , non  fi 
offervarono  così  rigorofamente.  Molli  furono 
invefiiti  colla  confegna  di  un  baffone,  di  un 
guanto,  di  un  coltello  , di  un  pezzo  di  drap- 
po, di  una  cintura  ; con  pungere  Udito  grofio, 
con  dare  le  chiavi , una  picciola  percofia  , 
un  anello  , una  zolla  , un  ramufcello  &c. 
L’ invcflituro  di  un  regno,  o di  una  Signo- 
ria , efeguivafi  con  un  veifillo  , con  una 
bandiera  , con  un  cappello  , con  una  fpa- 
da,  con  un  arco,  con  delle  frecce,  con  de- 
gli fperoni  , Se. c.  I (imboli  talvolta  fi  con- 
fcrvavano  ne' riportigli  o negli  archi v j delle 
cafe,  evenivano  annefii  ai  titoli. 

Investiture,  è un  termine  parimenti  , 
che  riguarda  i Benefizi  ecdefiartici  . Quelle 
fpefio  fi  davano  colia  confegna  del  paltorale 
e dell'  anello . 

I Re  d'Inghilterra  e di  Francia,  gl’Im- 
peradori  della  Germania  , &c.  ebbero  un 
tempo  quello  diritto  : così  che  alla  morte 
di  un  Prelato  , il  fuo  Clero  mandava  il 
Partorale  , Scc.  al  loro  Sovrano  , da  farne 
poi  ufo  nella  cerimonia  d’  inveflire  il  Sjc- 
cefiore  . Il  primo  che  contefe  quello  Pri- 
vilegio ai  Sovrani  mentovati , fu  Gregorio  VE 
Gregorio  VII.  ne  venne  eziandio  a capo  ; (co- 
municò I'  Impcradorc  Ilcnrico  IV.  e proibì  a 
tutti  gli  Ecclefiailici  , fotto  pena  di  feomu- 
nica,  il  ricevere  l’ invefliture  dalle  mani  de’ 
Principi  fccolari  . Pafcalc  II.  ad  ogni  mo- 
do, fu  obbligato  di  confermare  Arrigo  V. 
nel  diritto  di  dare  le  Invefliture ; mi  pen- 
titofi  di  quello  avea  fatto,  lo  (comunicò  , 
e lo  ridufie  a chiedere  I’  afioluzione  : Alla 
fine  dal  Papa  Gclafio  II.  folennemcntc  fu 
obbligato  a rinunziare  a tutte  I e Invefliture , 
ed  elezioni. 

INVIATO  , una  perfora  deputata  , o 
mandata  a bella  porta  per  negoziare  qualche 
aliar  particolare  con  un  Principe,  ocon  una 
Repubblica.  Vedi  Ministro . 

Quelli  che  fono  mandati  dalle  Corti  d' 
Inghilterra,  di  Francia,  &c.  a Genova,  ai 
Principi  di  Germania  , e ad  altri  piccoli 
Principi  , e Stati , non  fono  in  qualità  d’ 
ambafciatori , ma  <i’ Inviati.  — S'aggiugne, 
che  quelli  mandati  da  un  gran  Principe , o 
Stato,  ad  un  altro',  come  dal  Re  d'Inghil- 
terra ali’  Imperatore,  &c.  non  hanno  alle 
volte  altro  carattere,  fé  non  quello  i'Invioti , 
Vedi  Ambasciatore. 
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Ci’  Inviati  fono  ordinar/  , o firnor dinar)  . 
Vedi  Ordinario  , c Straordinario. 

Ambedue  le  fpezic  fono  folto  la  protezione 
del  jus  delle  Genti  , e godono  di  tutti  i pri- 
vilegi degli  Ambjfciatori  ; fedamente  diffe- 
rendo da  erti  in  quello  , che  le  fleffe  ceri- 
monie o formalitadi  efierne  non  fi  pratica- 
no  verfo  di  effi . 

La  qualità  d’ Inviato  (^riordinarlo  , offer- 
va  Wicquefott  , edere  affai  moderna  ; più 
moderna  che  quella  di  Refidente  : » Mmi- 
fi ri  mvefiiti  di  effa  , fi  diedero  da  prima 
quali  tutta  1'  aria  d’  ambafeiatori  ; ma  fi 
procedette  con  loro  da  poi  in  divetfa  ma- 
niera, e dovettero  cambiar  0 ile . 

Nell’anno' idj9 , la  Corte  di  Francia  fe- 
ce una  dichiarazione  , che  le  cerimonie  di 
condurre  gl’ Inviati  firaordinarj  alla  udienza 
nelle  carrozze  del  Re,  e della  Regina,  con 
diverfe  altre  , non  fi  avevano  a praticare 
più  in  avvenire  . — Il  Re  di  Francia  flef- 
fo  dichiarò , eh’  ei  non  s’  afpettava  che  il 
fuo  Inviato  firaoroinario  in  Vienna  folle 
conlidcrato  c trattato,  fe  non  come  un  or- 
dinariifRefidente . — Dopo  il  qual  tempo  , 
quelle  due  fpczie  di  Miniflri  , gl’  Inviati  , 
ed  i Refidenti  furono  trattati  in  egual  manie- 
ra . Wicquefott . 

INVOCAZIONE,  unatto,  concuiado- 
ziamo  Dio,  e a lui  ricorriamo  chiedendogli 
la  fua  alfifienza  . Vedi  Orazione  , Ado- 
razione , &c.  V’è  pure  l’ Invocazione  de’ 
Santi  , i quali  fi  pregio  da  noi  perchè  in- 
tercedano appreffo  Dio  a prò  refiro  . V In- 
vocazione de’  Santi  è uno  de’ grandi  articoli 
di  controverfia  tra  i Cattolici  ed  i Protefian- 
ti.  Vedi  Santo. 

Invocazione,  nella  Potfia,  è una  pre- 
ghiera fatta  dal  Poeta  fui  principio  del  fuo 
poema  , con  cui  chiede  l’affiflenza  di  qual- 
che Deità;  particolarmente  dcl>a  fuaMufa, 
o del  Dio  della  Poefia.  Vedi  Muse. 

Quella  patte  è affolutamente  uccellarla  in 
un  Poema  Epico,  attelo  che  il  Poeta  riferi- 
sce cofe,  che  non  fi  potrebbe  credere  eh’  ei 
le  fapeffe,  fe  qualche  Deità  non  l'ivelTein- 
iplrato.  In  aire,  cib  ferve  a'fuoi  lettori  d’un 
riempio  di  pietà  e religione  , ch’elfer  debbe 
il  fondaménto  di  tutta  la  fua  opera.  Si  pub 
aggiugnere  che  gli  fiefift  Dii  han  da  avere 
una  parte  nell’azione,  c non  farebbe  decen- 
te , ch’egli  li  metteffe  in  opera,  fenza  pri- 
ma chiederne  loro  la  pcrmdhon:  .V eda  Epico. 
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Si  fanno  del  refio  , anche  nel  corfo  di  tut- 
to il  Poema  , diverfe  invocazioni  ; partico- 
larmente, quando  fi  viene  a raccontare  qual- 
che cofa  molto  flrana  o miracolofa  ; come 
quando  Virgilio  deferive  la  meiamorfofi  del- 
la flotta d’  Enea  in  ninfe  marine:  ma  la  pri- 
ma Invocazione  è Tempre  la  più  confidcrabile . 

Nell’  Invocazione , il  P.  Bofsù  confiderà  due 
cofe  ; la  prima  è,  quello  che  il  Poeta  chie- 
de, la  feconda  a qual 'deità  egli  indirizza  la 
fua  richiefia . —guanto alla  prima,  Omero 
ha  così  bene  unita  la  propofizione  con  l'Ju- 
v orazione  nell’  Iliade  , ch’egli  invoca  la  fua 
Mula  per  tutto  quello  eh’  ei  propone  fenza 
alcuna  riferva  . Virgilio  al  contrario  fola- 
mente  dimanda  alla  fua  Mufa  , una  parte 
del  fuo  argomento  , e determina  eziandio 
prccifamente  qual  parte  é quella  eh’  ci  defi- 
dera , che  la  fua  Mufa  gl’infpiri  , cioè  la 
più  fecreta  , e la  più  difficile  da  conofccrfi  . 
Dopo  d’avere  cfattamente  propofia  tutta  la 
fua  materia,  fi  rivolta  alla  fua  Mufa  , e la 
prega  di  fapergliene  additar  le  cagioni.  Ve- 
di Proposizione  . 

Quanto  alla  Deità  invocata , il  medefimo 
Autore  offerva,  che  ella  debbe  efiere,  o la 
divinità  che  prefiede  fopra  la  Poefia  in  ge- 
nerale , o quella  che  prefiede  fopra  il  par- 
ticolar  foggetto  dell’opera.  — V invocazio- 
ne à'  OoiiioneUc  fuc  Meiamorfofi , èdiqucft’ 
ultima  fpczie  , e cosi  pur  quella  di  Lucre- 
zio nel  fuo  poema  de  Natura  return , quel- 
le dì  Omero  e di  Virgilio  fono  della  prima 
fpczie.  Eglino  non  invocano  fe  non  le  Ma- 
fe  ; c così  fan  ditlinzione  fra  le  divinità  , 
che  ptcficdono  alla  Poefia,  e quelle  che  prc- 
fiedono  fopra  le  azioni  dei  Poema , che  han- 
no parte  in  effo . 

Si  pub  ofTervar  di  palléggio  , che  le  di- 
vinitadi  invocate  non  fi  confidtrano  , ni 
men  da’ Poeti  ftcfC  , come  perfonaggi  divi- 
ni, da' quali  s’ affettino  qualche  reale  aiuto. 
Sotto  il  nome  di  Mufa  , non  fanno  fc  non 
cfprimere  la  loro  brama  d’clfere  del  genio 
della  potfia  ripieni  , e forniti  delle  qualità 
necefiatie  per  P cfecuzionc  del  loro  dife- 
gno.  — Quelle  fono  per  altro  mere  allego- 
rie, omodi  di  fpiegarli  poeticamente  ; ap- 
punto come  , quando  eglino  f»n  tante  di- 
vinità particolari  del  Sonno,  della  Quiete, 
della  Fama,  e d’altre  cofe  naturali  e mo- 
rali. E così  le  mufe  vengono  ad  tlTcrc  di 
tutti  i fccoli,  di  tutti  ipaefi,  c di  tutte  le 
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religioni;  ve  n'ha  di  Pagane,  diCriftiane, 
di  Greche  , di  Latine,  e d’Inglefi  . Vedi 
Muse. 

INVOLONTARIO  moto.  Vedi  l’artico- 
lo Moto. 

INVOLUZIONE  , nell’  algebra,  V ele- 
vazione di  una  quantità  dalla  Tua  radice  a 
una  adeguata  pojenza,  o altezza.  Vedi  Po- 
tenza . 

Cosi,  fca-J-i  doveffe  quadrarli,  oJ  ele- 
varli alla  fui  feconda  potenza,  diceG,  in- 
voluta a-\~b,  cioè  moltiplicatela  io  fe  del- 
la, e produrrà  aa  -f-  iab-{-bb  . 

, E fe  fi  involterà  di  nuovo , o fe  quello 
quadrato  moltiplichcradr  per  la  radice  , il 
cubo  , o la  terza  potenza  , verrà  prodot- 
ta , cioè  a a a -{- $ aab bbn bbb . Vedi 
Evoluzione  . 

JOACHIMITI.  Vedi  Gioachimiti. 

JOGHI,  una  fetta  di  religiofi  gentili  nel- 
le Indie  Orientali  , che  non  G maritano  , 
nè  hanno  alcuna  cola  in  lor  proprietà;  ma 
viv.no  di  limoline,  c praticano  auderitadi 
filavaganti . 

Sono  foggctti  a un  Generale,  che  li  man- 
da a predicare  da  un  paefc  ad  un  altro  . 
E'  fono  propriamente  quali  pellegrini  peni- 
tenti , c G crede  che  fieno  un  ramo  degli 
antichi  Ginnofufifti . Vedi  Ginnosofisti  . 

Frequentano  principalmente  quc’  luoghi 
che  fono  confccrati  dalla  divozione  del  po- 
polo, e pretendono  di  vivere  diverti  giorni 
continuati  lenza  mangiare  nè  bere  . Dopo 
aver  pcrcorfa  una  certa  difciplina  per  un 
dato  tempo , fi  confiderauo  come  impecca- 
bili , e privilegiati  a fare  ogni  cofa  ; per 
lo  che  danno  allora  libero  sfogo  a tutte  le 
loro  pafiioni , e trafcorrono  in  ogni  sfrena- 
tezza . 

JOINTENANTS,  nella  legge,  fono  co- 
loro che  vengono  a pofledere  , o poffedo- 
no  terre  , e fondi  ( tenementt  ) per  un  ti- 
tolo, prò  indivi /o,  o lenza  fpartizione . Ve- 
di Tenant. 

E’  foco  didimi  dai  polTelTori  ( tenantt  ) 
denominati  nella  legge  Inglcfc  Jote  tenantt , 
pancotti , e tenantt  in  common.  Vedi  Sole 
T cnant . 

JONICO,  nell’ Architettura,  il  nome  di 
uno  de’ cinque  Ordini  di  Colonne.  — Vedi 
Tav.  Archttct.  fig. 32.  Vedi  aoco  Ordine, 
c Colonna  . 

La  prima  idea  del  Jonito  fa  data  dal  po- 
Tomo  IV. 
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poto  della  Jonia  ; che  , fecondo  Vieni- 
vio  , lo  formò  fui  modello  d’  una  donna 
giovane,  acconciata  co' fuoi  capelli  , e di 
una  forma  elegante  , facile , e non  affetta- 
ta : laddove  il  Dorico  è fiato  formato  fui 
modello  di  un  uomo  forte  e robufio  . Ve- 
di Dorico. 

La  colonna  Jonica  è la  terza  in  ordine, 
e difiinguefi  dalla  Compolita  , in  quanto 
che  ella  non  ha  alcuna  delle  foglie  d'acan- 
thus  nel  fuo  capitello  ; e dalla  Tofcana  , 
dalla  Dorica,  e dalla  Corintia,  per  le  volute 
o corna  di  montone,  che  adornano  il  fuo 
capitello  ; e dalla  Tofcana  e dalla  Dorica 
altresì  , per  li  canali  , o fcancllature  che 
fono  nel  dileifufio.  Vedi  Scanalatura  . 

Quella  colonna  è un  mezzo  tra  il  maf- 
ficcio  e il  dilicato  , tra  il  femplice  ed  il 
ricco,  negli  ordini  . La  Tua  altezza  è di- 
ciotto moduli  , o nove  diametri  della  co- 
lonna prefi  nel  fondo  . — Quando  fu  pri- 
ma inventata  , la  fua  altezza  era  folo  di 
ledici  moduli;  ma  gli  antichi,  per  render- 
la ancor  piò  bella  che  la  Dorica , aumen- 
tarono la  fua  altezza,  con  aggi ugnervi  una 
baie,  che  non  fi  conofceva  nel  Dorico. 

M.  ledere  fa  la  fua  intavolatura  quat- 
tro moduli,  e dieci  minuti;  ed  il  fuo  pie- 
defiallo  fei  moduli  interi  ; cosi  che  tutto 
l'ordine  fa  ventiotto  moduli  , dieci  minu- 
ti. Vedi  Intavolatura. 

DiccG,  che  il  tempio  di  Diana  in  Efe- 
fo  , il  più  celebre  edilizio  di  tutta  l’ anti- 
chità, era  di  quell’ ordine.  — Al  prefente, 
ci  fi  ufa  propriamente  nelle  Chicle  e nelle 
cale  Rcligiofe,  nelle  Sale  della  Ragione,  e 
in  altri  luoghi  di  ritiro  , di  quiete  , e di 
divozione . 

Quell'  Ordine  ha  un  vantaggio  fopra  di 
ogni  altro;  che  confifie  in  quello  , che  le 
parli  dinanzi  , e quelle  di  dietro  del  fuo 
capitello  fono  differenti  dalle  laterali  . Ma 
vi  va  aggiunto  unofconcio,  allorché  la  dì- 
fpofizione  o luti'  intero  il  compartimento 
dee  far  giro  dalla  fronte  dell'  edificio  al 
fianco  : per  rimediare  a che,  couvien  fare 
angolare  il  capitello  , ficcomc  vedeb  fatto 
nel  Tempio  della  Fortuna  Virilis.  Scamoz- 
zi  ed  alcuni  altri  moderni  architetti , han- 
no introdotta  la  parte  fuperiorc  del  Capi- 
tello compofito  in  luogo  del  Jonico  , imi- 
tando quel  del  Tempio  della  Concordia  , i 
cui  quattro  lati  fono  limili  : per  renderlo 
Kkkk  più 
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più  bello,  li  voi  oli  fi  poì>  fare  un  poche!- 
lo  ovale  , ed  intimante  . Vedi  Voluta, 
ed  Asse. 

.Ionica  Bafe . Vrdi  Base. 

Ionica  Cernite.  Vedi  Cornice. 

Jonico  Fregio.  Vedi  Fregio. 

.Tonico  Pìrdejlalh  . Vedi  Piedestallo. 

Jonico  Dialetto,  nell»  Grammaiic» , uni 
maniera  di  parlare,  particolir  del  popolo  di 
Joma  , nell’Afia  Minore  . Vedi  Dialetto  . 

Da  prima  egli  era  I’  ideilo  che  I'  Attico 
antico;  ma  ellendo  pallaio  nell’  Afta  , non 
toccò  la  petfczionc  e la  di'icatczza  , a cui 
giunfcro  gli  Atcniefi  ; ma  ivi  più  cedo  de- 
gl».tb,  e fi  corruppe,  coll' ammettervi  de- 
gli idiomi  dramen  . 

In  quedo  dialetto  fcrilforo  Erodoto,  Ip- 
|0  rate,  eCalcno.  Vedi  Greco. 

Jonica  Trasmigrazione , fu  un  tempo  epo- 
ca celeberrima,  che  ebbe  la  Tua  origine  dal- 
la litirata  delle  Colonie  Atcniefi  ; che  , ef- 
fondo morto  Codro  , fi  gittarono  lotto  il 
comando  di  Neleo  Tuo  figliuolo,  e fondaro- 
no le  ti.  Città  della  Joma  nell’ Alia.  Ve- 
di Epoca  . 

Quelle  Colonie,  fecondo  Eratodene  , fu- 
rono dabilite  cinquini' anni  dopo  il  ritorno 
degli  Heraclidi  ; e fecondo  Matshamo  , Tet- 
tanti leu’ anni  dopo  la  prefa  di  Troia. 

Jonica  Setta  , fu  la  prima  delle  Sette 
antiche  di  Eilufofanti . Vedi  Filosofia. 

Il  Fondatore  di  quefla  Setta  fuThalete, 
che  fondo  nativo  di  Mileto  nella  Jonia , fe- 
ce »'  Tuoi  foguaci  prendere  la  denominazio- 
ne di  ]onici . 

L'  opinione  difiintiva  di  quella  Setta  fu  , 
che  1’  acqua  Ila  il  principio  di  tutte  le  cole 
naturali  . Vedi  Acqua,  e Prinicipio.  A 
ciò  fembra  alluder  Pindaro  nel  principio  del- 
ia iua  prima  Ode  Olimpica  : Api  eoe  /tir 
éte>f. , • • 

JOVIALE  Atcanum.  VediAaciNUM. 

Joviale  Btzoarditnm . Vedi  Bezoardi- 

CUM  . 

IPECACUANHA  , una  piccola  radice 
grinza  o rugofa , della  groffezza  in  circa  d’ 
una  moderata  penna  , portataci  ria  diverfe 
pani  delle  Indie  Occidentali,  in  molto  ufo 
per  un  emetico  , e contro  le  diarree  e le 
Ciftnterie. 

Ve  n’  ha  di  quattro  forte  : una  bruna  , 
una  nera,  una  grigia  , ed  una  liane*  la 
grigia  è la  più  (limati  nella  Medicina  ; 
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benché  la  bruna  fia  la  più  in  ufo  , perchè 
la  più  facile  da  averli  : — Quell’  ultima  è 
ferma  c foda,  attorta,  difficile  da  rompere, 
di  un  guflo  acre  amaro  ; e crcfce  in  copia 
non  multo  lungi  da  Carthagena.  -—La  ra- 
dice à' Ipttacuanha  grigia  è più  lunga  cheli- 
cuna  delle  altre  : ella  è ancor  più  violenta 
nella  fua  operazione.  Viene  dal  Perù  , per 
la  llrada  di  Porto-bello  : Gli  Spagnuoli  la 
chiamano  btxngtllo. 

\d ipttacuanha  bianca  differifee  dalle  altre, 
non  lolo  nel  colore,  ma  nella  figura , effon- 
do meno  intona  o ruvida,  che  delle;  e più 
rafTomigliantc  alla  radice  del  dittamo  bian- 
co. Crcfce  nel  Brafile,  e nella  Martinica  . 

V ipreatuanha  è purgativa  , ed  allringen- 
te  ; ella  i anco  un  lene  vomitivo  ; e s’  è 
provata  per  uno  de' migliori  e più  ficuri  ri- 
medi, che  alcun  altro  fin' ora  fcopcrto  , nel- 
le diftnttrie.  Vedi  Disenteria.  Vi  fono 
divetfe  fpccic  falfc  d' tpeeatuanha , o di  ra- 
dici, che  per  la  loro  edema  apparenza,  por- 
tano la  denominazione  d’  iprcatuanha  , ed 
alle  volte  fi  vendono  per  rifa.  — Il  Dottor 
Douglas  ne  riferifee  due  : I’  una  bianca,  clic 
fomiglia  alla  bianca  vera,  ma  è più  grande  , 
più  diritta,  e più  molle  a!  tatto.  — L'altra 
bruna , di  un  colore  più  carico  che  la  bru- 
na vera,  e qualche  volta  mtfchiala  con  Gof- 
fo ; onde  ella  è chiamata  ipetacuanha  rc(f t. 
Ambedue  fono  prodotti  di  due  Provincie  dell’ 
America,  do  è della  Virginia,  e di  Mary- 
land, dove  s’adoprano  dalla  gente  biffa  per 
vomitivi . Il  Cav.  Hans  Storne  ha  fcopcr- 
to , che  l'ult-ma  è appuntino  la  radice  di 
un  apocynum  vclenofo,  deferitta  da  lui  nel- 
la Star.  Natur.  della  J amateci.  Vedi  Pbilof. 

T ranf.  N°.  410.  p.  1 5 6 . 

IPERBOLA  , nella  Geometria,  una  del- 
ie linee  curve,  formata  dalla  lezione  di  un 
cono  . Vedi  Sezione  Conica  . 

L 'Iperbole  nafee  o fi  genera  , quando  il 
piano  che  taglia  il  cono  non  è parallelo  a 
uno  dc’fuoi  lati,  come  lo  è nella  Parabola  ; ' 
ma  diverge  da  elfo  verfo  all’  infuori  , non 
all’ indentro,  come  nell'e///JJì . Vedi  Para- 
bola , ed  Ellissi  . 

Cosi,  fe  il  cono  ABC  ( Vedi  Tav.  Co- 
niche, fig.  Z7  ) fi  tagli,  in  ersi  fatta  manie- 
ra, che  Palle  della  fezione  DQ continuato, 
concorra  col  lato  del  cono  A C,  continua- 
to in  E ; la  curva  nata  o provegnente  da  que- 
lla fezione,  l uni  ipe>bo!a.  Vedi  Coso. 

Al- 
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Alcuni  Autori  definirono  I ' iperbJj , una 
fezionc  del  cono , per  mezzo  ili  un  piar.o 
parallelo  al  fuo  afte  . Ma  quella  definizio- 
ne è dilettela  ; imperocché  quantunque  fia 
vero  che  una  tal  lezione  realmente  deferì* 
ve  un* ipcrbola  ; è nondimeno  altresì  vero, 
che  mille  altre  ne  polle  no  edere  dticr  ite  « 
d ce  il  piano  non  è parallelo  all* afte,  e le 
quali  per  confcguenza  non  lutto  nella  defi- 
nizione inchiule. 

Alcuni  Autori  chiaman  alle  volte  il  pia* 
no  da  quclta  curva  terminato,  un ' iperb  U ; 
e con  tal  mira,  od  in  tal  lenlo,  chiamai! 
la  curva  della,  la  lini  a iperbolica . 

U n* i per  bela  fi  pub  definito  , nfpetto  al- 
le lue  proprietà  , una  linea  curva  , nella 
quale  il  quadrato  della  itmi  ordinata  è al 
rettangolo  deli*  abfcifia  in  una  retta  linea 
compolla  della  medefima  abtcilla  , e di  una 
dita  retta  linea  chiamala  \*  affé  tramvtrfo  , 
come  un'altra  data  lina  retta  , chiamata 
il  parammo  dcfi’alfe,  e alt*  afte  trans- filo  : 
ovveto  ella  è una  linta  curva  , in  cui  ayx 

abx  -f-  bxx , cioè,  b : a '■  <t*  -f*  *x  • 

Nell*  J periti  a , una  media  procura  male 
tra  l'aflc  transvrtlo  ed  il  parametio , è chia- 
mato il  tcn/u  fatue  axt j : K le  I* afte  trans* 
vtrlo  Ab  (!«:•.  Conte,  fig.  27.  n.  2.  ) fia 
direttamente  congiunto  all’ alle  A X , e bif- 
lccato  in  C ; il  punto  C é chiamalo  il  cen- 
tro dell  ' iptrbda  . Vedi  Asse,  e Cintko  . 

Se  una  lima -retta  Db  palla  per  il  ver 
t A , ( fig.  20.  ) parallela  alle  ordinate 
M»n,  ella  é una  tangente  al  ipcrbola  in  A. 
Vedi  Tangente. 

Se  una  linea  retta  D E farà  tirata  per  il 
vertice  A di  un 'iperboli  , parallela  ali* ordi- 
nate Mn»  , e farà  eguale  all*  afte  coniuga- 
to, ciiè  le  parti  DA  ed  Ab  eguali  al  ie- 
raiaxis  ; e faran  tirate  le  linee  rrttc  C l*  , 
e CG  dal  centro  C per  D ed  E;  entrile 
linee  lono  chiamate  aliante  dell*  Ipcrbola  . 
Vedi  Asiktote. 

Il  quadrato  della  linea  retta  CI.  od  A I , 
è chiamato  la  potenza  dell*  t perbd a . Vedi 
Potenza  . 

Proprietà  dell'  Ipcrbda  . — Nell*  Ipnòi  l.t , 
i quadrali  delle  Temi  ordinate  (uno  i un  ali* 
altro,  come  i rettangoli  dcirablcift*  in  una 
certa  linea  retta  compolla  dell’  abtc.lU  , e 
dcH’tflc  transverfo . Quindi,  come  Icabtcìlle 
-v  ere  (cono,  i rettangoli  <»v-|-x2,  e con  (e* 
gucatctxuutc  i quadrali  Celle  limi  ululiate 
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)x  % e perciò  le  fcmi-ordinate  (Kfte  eroico- 
no  . L’  Ipcrbda  adunque  continuamente 
recede  dai  ìjo  afte. 

2°.  Il  quadrato  dell’ afte  coniugato,  è al 
quadrato  dell*  alfe  transverfo,  come  il  para- 
metro ali’ alle  transverfo  . E di  qua  , però 
che  £:<*::  PM2:  AP.  PB,  quadrato  dell' 
afte  bonj.igato  , è al  quadrato  del  transver- 
fiv,  'come  il  quadrato  della  fimi  ordinati  è 
al  rettangolo  dell’ abfcifta  m una  linea  coirà* 
poOa  dcH'abfeifta  e deli' afte  transverfo. 

50.  D efemere  uni  per  boia  , in  un  conti- 
nuato moto  ; offendo  dato  I’  afte  transve  r- 
lo,  e la  diffama  dal  vertice.  Nei  due  foci 
F ed  f , ( fig.  *3.  ) filiate  due  chiodi  , o 
piuoli  ; e ad  uno  di  clli , in  F , legate  un 
filo  l .MC,  attaccando  l'altro  capo  C al  n- 
gol<»  C/,  che  eccede  il  medefimo  quant'c 
l’-affc  tunsvcrlu  AB.  L'altro  capo  dei  re- 
golo ciiendj  pelforato,  rm Itetelo  lui  pino- 
lo / ; e Filando  uno  fido  al  filo  , movere 
il  regolo  . Così  lo  Olio  dclinecrà  un*  ipcr- 
bda.  In  oltre,  cogli.  Oc  (lì  dati,  facilmente 
fi  trovano  tanti  punti  in  un'  ipoboia , che 
fi  poftono  connettere  in  una  iperbda.  Co- 
sì , dal  foco  /,  con  un  intervallo  maggio* 
re  che  AB,  deferivete  un  arco  , e facen- 
do/ b = AB  ; coll’  intervallo  rimanente  btn  , 
dal  pu..toF,  tirate  un  altro  arco  ino. ficcan- 
te il  primo  in  tn  : imperocché  , come  f ni 
— Fiw  m A B;  wr  un  punto  nell*  tptrbd»  . 

E sì  via  via  del  redo. 

4°.  Se  in  una  ipoboia  , la  femi  ordinata 
PM,  ( flg.  20.  ) prolunghifi , fin  a tantoché 
ic.ccnt ri  l’afinfou  in  K ; la  differenza  de* 
quadrati  di  P M e P R è eguale  al  quadra- 
to del  fcmi*alse  coniugato  D A . — Quindi, 
come  la  lemi  ordinata  PM  crcfte,  I*  linea 
retta  decrcfcc  , e confegucntcmentc  M R; 
e perciò  i'ipcibola  lidia  s avvicina  piò  da- 
prcfto  ali’  afintota  ; ma  non  pub  mai  affollila* 
mentc  arrivare  a toccarla,  perché,  fitcome 
P R 1 — P M 1 = D A1  ; é iinpotnbilc  che 
PKX  — PM*  mai  diventi  = o» 

5°.  In  una  tperbola  , il  rettangolo  di  M K 
edMr,  è eguale  alla  d fferema  uc’quadrati 
PR1  0 PM2  . E di  qua.  il  medefimo  rettan- 
golo è eguale  al  quadrato  del  femi  «He  con- 
iugato D A , e confcguentemente  lutti  i ret- 
tangoli formati  nella  mede  fi  ma  maniera  fo- 
no eguali . 

6°.  Se  q m i parallela  a!.* afintoti  CF,  if 
rettangola  di  «nt  inC?  è eguale  alla  poten- 
Kkkk  2 aa 


6zS  1PE 

la  dell’  ipetbola . E quindi,  1°.  Se  farem  C I 
= AI=n,Cf  = *i  e averemo 

ax'=.xy  \ che  è l'equazione  elprimcnte  la 
natura  dtll' ipcriola  tra  le  fue  afintote . i°. 
Le  afintote  e ffc  rido  perciò  date  in  polmone, 
ed  il  lato  della  potenza  di  C I , od  A I ; fe 
in  una  delle  afintote  C G,  voi  prendete  qual- 
che numero  d’abfcifse  , altrettante  femi  or- 
dinate fi  troveranno  , e per  effe  ogni  nu*i 
mero  di  punti  in  una  ipetbola  , fati  deter- 
minato con  trovar  tetre  proporzionali  all’ 
abfcifsa,  ed  al  lato  della  potenza  CI  . 30. 
Se  le  abfcifsc  non  fien  computate  dal  centro 
C,  ma  da  qualche  altro  punto  L;  e CL  fup- 
pongafi  =4;  noi  areremo  Cg  — 4-f-ar;  e 
conleguentemente  o*  = by  -f-x/  • 

7°.  Nella  ipetbola , come  l'affe  trasverfo 
è al  parametto  ; così  è 1’  aggregato  del  (e- 
mi-afse  trasverfo  e dell’ abfcifsa  , aliafubnor- 
male  ; e come  1’  aggregato  del  femì  alle 
trasverfo  e dell’ abfcifsa  è all’  abfcifla  , così  è 
l’aggregato  dell’ intiero afse  trasverfo  e dell’ 
(bici  (sa  alla  fubtangentt.  Vedi  Subnormale, 

C SUBTANGENTE. 

•«  8°.  Se  dentro  le  afintote  di  un’  ipetbola, 
da  un  punto  di  ella,  ni,  (jig.  19.  ) faran 
tirate  due  linee  rette  HwedmK,  ed  altre 
due  L Ned  NO,  parallele  alle  ite  (Te  ; II™. 
»nK=LN.  NO.  e l’iffefla  cofa  avrà  luo- 
go , fe  tirerete  LNo  parallela  alla  linea 
retta  così  tirata  H mi,  cioè  in  quello  ca- 
lo parimenti  H*.i»l  = lN.Nr.  Confe* 
guentemente  tutti  i rettangoli  formati  in 
quella  maniera,  di  rette  linee  tirate  paral- 
lele o all’ ideila  linea  H4t,  o alle  dueHm, 
ed  mi,  fono  eguali,  l’un  all’altro. 

9°.  Se  una  linei  retta  HHi  tirata  in 
qualche  maniera  tra  le  afintote  di  un’ /per* 
boia , ifegmeoti  H E ed  mi  intercetti  quin- 
ci e quindi  tra  Viperina  e le  afintote  , fo- 
ro eguali.  E quindi,  fe  E m=zo\  la  linea 
retta  Hi  i una  tangente  all’  ipetbola  : Con- 
feguentemente  la  tangente  FD  intercetta  tra 
le  afintote  , è biffccata  nel  punto  di  con- 
tatto V . Per  ultimo,  il  rettangolo  de’  fe- 
guentiHm,  ed  mi,  paralleli  alla  tangente 
E D , è eguale  al  quadrato  di  mezza  la  tan- 
gente D V. 

io».  11  quadrato  della  femi  ordinata  in  una 
ipetbola , d al  rettangolo  dell’ abfciffa  , cali’ 
aggregato  del  diametro  trasverfo  AB,  (fig. 
30.)  e deH’abfciffl  A P,  come  il  quadrato 
del  le  mi-diametro  coniugato  AD,  i al  qua- 
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drato  del  femi-diametro  trasverfo  C A . Quin- 
di , fe  fupponcte  A Pr,  e 
averete  -0‘r1  = ax  -}-  ** , e confeguen  temen- 


te 7’l  = (e,aa--f-e1**):  T ?C.— 

a 

-f-  ^ x . . . Supponete 41*  :«  = 4;  allor  l'a- 
ra 


ti  y*  =r  4 x-f-4x*  :a.  Così  che  la  medefima 
equazione  definifee  la  natura  dell’  /peritela  , 
in  lifpetto  al  fuo  diametro,  come  rcfprimc 
in  rifpetto  al  fuo  afse  ; ed  il  parametro  i 
una  terza  proporzionale  a’ diametri  coniuga- 
li D E,  ed  A B. 

ti°.  Se  dal  vertice  A,  e da  un  punto  del- 
la parabola  N tirerete  AF  e TN  parallele 
all' «fintola  C R , il  rettangolo  di  TN  in 
T C , fari  eguale  al  rettangolo  di  F A in  F C . 
Quindi , feT  C=  *,  TN=/i  l'equazio- 
ne efptimcnte  la  natura  di  un'  iptrbola  den- 
tro le  afintote,  per  rifpetto  al  fuo  diame- 
tro , fati  xy  — ab. 

12°.  Efsendo  prefa  un’  afintota  per  un  dia- 
metro; divifa  in  parti  eguali  , e per  tut- 
te le  divifioni  che  formano  tante  abfcilfe 
continuamente  ertfeenti  egualmente  , ve- 
nendo tirate,  dell' ordinate  alla  curva  paral- 
lele aH'altra  afintota;  l'abfcifse  rapprefen- 
teranno  un'infinita  ferie  di  numeri  natu- 
rali; ed  i corrifpondenli  fpa/j  iperbolici,  o 
afintctici  rapptclcntcranno  la  ferie  di  loga- 
ritmi degl’  liìelfi  numeri  . Vedi  Logarit- 
mo, e Logaritmica  curva. 

Quindi  Iperbole  differenti  porgeranno  dif- 
ferenti ferie  di  logaritmi  per  i'ifteffi  ferie 
di  numeri  naturali;  così  che  per  determina- 
re una  qualche  particoiat  ferie  di  logaritmi , 
decfi  fare  feelta  di  qualche  particolare  iper- 
bole1 . —Ora  , la  più  feroplice  di  tutte  le 
iperbole  l l’equilatera,  cioè,  le  cui  afinto- 
te fanno  un  angolo  retto  Ita  effe  . Que- 
llo da  M.  de  Lagni  vico  addotto  in  favo- 
re dell’aritmetica  binaria,  come  quella  che 
è il  ribaltato  dì  tali  iperbole  equilatere  . 
Vedi  Binaria  Aritmetica. 

Quanto  iti  Loeue  di  un  Iperbola  . Vedi 
l’Articolo  Lotus.  t 

Per  la  quadratura  di  un  Jkreola  . Vedi 
Qu  ADR  ATURA . 

Ambiiena  Iperboi  a , è quella  che  ha  una 
delle  fue  gambe  indefinite  tofcrilta,  c l'altra 

circenfcriiu. 
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Equilatera  Iperbole  , è quella  in  cu! 
1’  afl'c  coniugato  A B ( fig.  20.  ) e DE  fo- 
no eguali. 

Proprietadi  dell  I PERSOLA  equilatera.  — 
Poiché  il  parametro  è uoa  terza  proporzio- 
nale all'  alfe  coniugato  , egli  è parimenti 
eguale  ad  effe . 

Per  lo  che,  fe  nell’equazione  j * = bx. 
• \-bx-.a , voi  fupponctc^  = a ; l’equazione 
p*  = a x x‘  esprimerli  la  natura  dell’//«r. 
beh  equilatera. 

E quindi  i quadrati  delle  ordinate  />  t s‘  , 
fono  l’ un  all'  altro  come  a x 
Cioè,  come  i rettangoli  delle  aldeide  nel- 
le lince  rette  compolte  dell'  abfeida  e del 
parametro . 

Se  fupponete  PC  = » , CA  =r  , allor 
fari  AP  = * — r , e P B =:  r-f-ar  . Confc- 
guen temente  p*^x* — ** . 

E poiché  A E=rC  A ; I1  angolo  A C E 
fara  un  mezzo  retto  ; e confeguentemente 
l’angolo  delle  afmtotc  FCG  un  angolo 
retto. 

Iperbole  Infinite , o Iperbole  delle  fpe- 
tue  flit  alte , fono  quelle,  definite dall'equa- 
zione ay m -f-  " — bzn  (a-f-x)  “ . Vedi 
Iperboloide . 

Quindi,  nelle  iperbole  infinite  a y -f- " : 
a v”  = b x"  ( a- J-v  ) • : b xm  (a-f-a)  " : 
Cioè  , p”  -f-  ’ : vm  ’ ^zx*  (a  -f-x  )n  : s™ 
(«  + «)*• 

Stccamme  I’  iperbola  della  prima  fpezie  od 
ordine,  ha  du:  afintote,  quella  della  fecon- 
da fpezie  od  ordine  ne  ha  tre  , quella  del- 
la terza  quattro  , &c.  Vedi  Asintota  , 
Curva  , &c. 

In  iifpetto  a quelle,  I’  iperbola  della  pri- 
ma fpetie  è chiamata  l’ jfpolloniana , ol’iper- 
boia  conica . 

Iperbola  oipclloniana , è la  comune  Iper- 
boli , o l' Iperbola  della  prima  fpezie  : cosi 
chiamata  per  contradiflinzione  dall’  iperbile 
delle  Ipezie  più  alte. 

IPERBOLE*,  nella  Rettorica , una  figu- 
ra , in  cui  la  verità  e la  realità  delle  cofe 
viene  ecc«(fivamrnte  o ingrandita  , o dimi- 
nuita. Vedi  tsAGGER AZIONE. 

* La  parola  è Creta  ùnflohii  , fuperla- 
tio  , formata  dal  verbo  ùtrtfàttr.Xur  , cx- 
fuperare,  eccedere. 

Il  carattere  di  un’  Iperbole  è efaggerare  , 
od  edenoar:  l’ idea  della  cofa  di  cui  fi  par- 
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la  , al  di  111  de'  limiti  della  verità  , od  an- 
che del  probabile.  — Come  , ei  corre  più 
predo  che  il  vento;  egli  andava  più  lenta- 
mente di  una  teduggine  , & c. 

L’ Iperbole , dice  Seneca,  mentifee,  fenza 
ingannare  ; ella  guida  la  mente  alla  verità 
per  mezzo  di  finzioni  , trasmette  il  feno- 
li).tuo  che  fi  vuole,  con  cfprimerlo  in  ter- 
mini che  lo  rendono  incredibile.  — L’iper- 
bole promette  troppo  , per  farvi  concepire 
abballanza . 

Aridotele  offcrca , che  le  iperboli  fono  le 
figure  favorite  degli  Autori  giovani  che  ama 
no  l’eccedo  e l’ efaggerazione  ; cosi  che  i 
Filofofi  non  dovrcbhono  viarie  fenza  una 
gran  riferva. 

L'cdrcmo  grado  a cui  puh  edere  porta- 
ta un’  iperbole  , è un  punto  dilicatidìmo  : 
Portarla  troppo  avanti,  è un  didruggerla  : 
Ella  è della  natura  di  una  corda  di  arco  , 
che  , per  la  (moderata  tendone  , fi  allen- 
ta e fi  rilada  ; e bene  fpeffo  fa  un  effet- 
to contrario  a quel  che  fi  ha  in  mira  . 
Longino  . 

Quelle  fono  le  migliori  iperboli , le  qua- 
li non  appaiono,  o fono  alcofe,  si  che  non 
fi  pigliano  per  iperboli  . Per  queda  ragio- 
ne , appena  d dovrcbhono  mai  ufare  fe  non 
fe  in  una  paffione  , e nel  mezzo  di  qua1- 
che  importante  evento:  tale  è I’  iperbole  di 
Erodoto  , che  parla  de*  Lacedemoni  , che 
avean  combittuto  a le  Termopile,  “ Si**di- 
„ fefero  per  qualche  tempo  , coll’ armi  eh’ 
„ tran  loro  redate,  ed  all’ultimo  colle  lo- 
,,  ro  mani  e co’  denti  ; fin  a tanto  che  i 

Barbari  , cor.tinuamcnte  tirando,  li  fcp- 
,,  peilirono  , quali  , folto  alle  frecce  . “ 
Ora  , qual  vcriftmiglianza  vi  è che  uomi- 
ni nudi  fi  difendano  colle  mani  e co’  den- 
ti contro  uomini  armati  ; e che  tante  per- 
fune  redino  fcpolte  (otto  alle  frecce  de*  ne- 
mici ì Pure  vi  appac  qualche  prohabilitli 
nella  cofa  , a cagione  che  non  fi  è ella 
cercata  in  grazia  della  figura  , ma  I’  iper- 
bole par  che  fia  nata  dal  fuggetto  tuf- 
fo . IH. 

Di  limile  fpezie  è quel  paffo  di  un  Poe- 
ta Comico,  mentovato  da  Longino:  “Egli 
„ avea  tetre  nel  paefe  , non  più  grandi  di 
„ una  Lettera  Spartana  . “ Vedi  Laco- 
nismo. 

Vi  tono  certe  maniere  di  temperare  la 

dia- 
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durezza  dell’  //ieri»/;,  e di  dire  ad  effe  un' 
aria  di  probabilità  . Virgilio  dice  , che  in 
vedere  le  flotte  di  Antonio  e di  Auguflo 
nella  battaglia  d'  Azio  , le  arebbe  taluno 
prele  per  le  Cicladt,  fluttuanti  full'  acqua, 
( Sitile  nudar  le  Cieladi  direjli  , il  l'affo  ) 
c Floro,  parlando  dell’  Efpedizionc  , per  cui 
i Romani  fabbricatono  un  gran  numero  di 
navi  nella  prima  Guerra  Punica  , dice  , 
„ Parve  , non  che  le  navi  fodero  da  ucmi- 
„ ni  fabbricate  , ma  che  gli  albtit  tollera 
,,  trasformati  in  navi  dagli  Dei  . “ Non 
fi  dice,  che  le  navi  fulfcro  I Iole  liuti  canti 
ré  che  gli  alberi  fodero  ir.etamorfilati  in  va- 
fcelli  i ma  fidamente  che  taluno  per  avertu- 
ta li  arebbe  preti  ptr  tali  . Quella  pictau- 
ziooe  ferve  cerne  oi  un  paffapotto  ail'  iper- 
bole t fe  è lecito  dir  così,  e fa  che  ella  ter- 
ra anche  in  profa  : imperocché  quello  che 
è fiutato  avanti  che  fia  detto  , è tempre 
udito  favorevolmente  , per  quanto  fia  in- 
credibile . Bruì  curi. 

IPER EOLICO  , c b che  fi  riferifee  o ad 
un'  iperbole , o ad  un’  ipoboia.  Vedi  Il'ER* 
rote  , e fPEF  ITOLE • 

Cesi  diciamo,  un’ ifpieffone  iperbolica  , 
un’  immagine  ipirbrlua , £u. 

Conoide  Iperbolica.  Vedi  CONOIDE  . 

Cilindroide  Iperbolica  , è li. a éguia  fia- 
lide , la  cui  generazione  ci  fi  c data  dal 
Cavalier  Critìoloro  Wrcn  , nelle  Tranf 
Filefof. 

Due  iperbole  oppofie  effendo  congiunte 
per  mezzo  dell’  affé  trasyetfo  , c fu  co  ti- 
rata una  linea  tetta  per  il  cento  ad  ango- 
li rem  con  erteffo  alici  < iopta  di  quella, 
come  affé,  effendo  fuppeffa  rivolge  rfi  V i per- 
irla i mercè  di  una  tale  induzione  , un 
corpo  fata  generato  , thè  fi  chiama  il  ri 
linjroide  Iperbolico , le  cui  bafi  , t tutte  le 
lezioni  parallele  ad  effe  , faranno  circoli  , 
Il  medtfimo  Autore  , in  una  delle  tegnen- 
ti Tranfaz.  app  ica  ia  nuova  figura  al  ma- 
cinamento de’  vetri  iperbolici ; affermando, 
thè  debbono  effere  filmati  a quelle  ma- 
niera , o in  niun’  altra  . Vedi  Spec- 
chio. 

Gamba  Iperbolica  di  una  Curva  , è 
quella  che  t avvicina  infinitamente  da  prcl- 
fi>  ad  una  qualche  afintota  . li  Cavaiier 
Neuton  riduce  tutte  le  curve  , sì  delia  pri- 
*»  fpeaie , cerne  delle  fpezie  più  alte  , in 
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quelle  con  gambe  iperboliche  , e quelle  con 
gambe  paraboliche.  Vedi  Curva  . 

Iprn eolica  Linea,  fi  prende  appreffo  al- 
cuni Autori  per  quel  che  noi  chiamiamo  f 
Jperbola  ilicffa  . 

In  quello  fenfo  , li  fupeifirie  piana  ter- 
ni.nata  dalia  linea  curva,  è chiamata  l'fprr- 
bola  \ c la  finca  curva  che  la  termina  , la 

luna  iperbolica. 

S perdio  Iperbolico  . Vedi  1’  Articolo 
Specchio . 

Solido  Iperbolico.  Vedi  l'ArticoloCu- 

SATURA. 

I ì EKLOL1-EORMI  Figure  , fono  quelle 
curve  , che  nelle  lor  proprietà  s’  accolla- 
no alla  natura  icì\'  iperbda  ; chiamate  anco 
iperboloidi  . 

Il  F.RBOLOJDI  , fono  le  ip.rbele  dell* 
p'ù  a u Ijctit  , la  cui  natura  fi  cfprime 
eon  quet  a equazione  : a ym  x*  = i ar  ■* 
(o  + a"):  -fpezialmente  le  m > 1 , ovvero 
ri  < r.e.g.  apl—bx * (u-f-ir). 

irtKtoRto  , intrtoiEos  , ndi* 

Gccgrafia  antica.  — Gli  antichi  denomina- 
vano que'  popoli  e lueghi,  iperborei,  i qua- 
li erano  veifu  il  Nord  degli  Sciti  . Accano 
poca  Certezza  di  quelle  tegicni  iperboree  ; 
c tutto  quello  che  ci  direno  di  effe  è incer- 
to , e gran  patte  fallo. 

Diouoro  Si. ulo  dice , che  gl’  Iperborei  fu- 
rono cosi  chiamati  perchè  abitavano  di  là 
dai  vento  Borea  \ omp  lignificando  di  /opra 
or  ai  de  là  , c do  ir  Bcrcai  , il  verno  del 
Nord.  Quella  etimologia  è naturale  c plau- 
fibilc  ; non  oliarne  tuiro  quello  che  in  con- 
trario ha  detto  Rudbeckio  , il  qual  vuole 
che  la  voce  fia  generalmente  Gotica,  *e  G- 
gmfichi  nobili! . Vedi  Bireas. 

Erodoto  dubita , fe  vi  fodero  le  Nazioni 
iperboree  : Strabone , il  quale  prorcfladi  cre- 
dere , die  Vi  fono  , nc  n pone  che  iperboreo 
lignifichi  di  Lì  da  Borea  o di  là  dal  Nord  , 
come  l'intendeva  Erodoto:  La  prepofinonc 
ieri p in  quello  calo  , ei  fuppuge  che  foll- 
mente aiuti  a formare  un  luperlativo  ; co- 
sì che  l.j per  Ureo , luppoiìo  cib  , itnr»  vuol 
dir  altro  più,  che  il  piii  feilenirionaii  ; dal 
che  appar  ebe  p i amichi  appena  iapevano 
cib  clic  li  n me  fi  vincile  dire  „ 

IPOCONDRI  , H/porbpndria' , nell’Ana- 
tomia, oro  fpazio  da.  un  lato  e dall’  altro 
dell*  icgieiue  cpigaflric»  , o della  parte  fu- 
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periore  del  bado  ventre  . Vedi  AeDGME  ■ 
cd  Epigastrico. 

* La  parola  ? compili  della  prcpoftzìone 
ino  lub,  e ziri i «I  , cartilagine  ; j.d. 
cartilagini  (ubjicens,  o fitto  le  cir tila- 
cini delti  ccjlole  . 

Gl'  Ipocondri  compongono  la  parte  fupe- 
tiore  dell' Eoigadrium . Som  fituiri  da  cia- 
feuna  band*  , tra  la  cartilaga  enfiform:s  , 
le  cartilagini  delle  coitole  , e la  punta  del 
petto  ; e fono  di  vili  , rifpetto  alta  loro  li* 
tuizionc.  in  defilo , e finiflro. 

Nel  deflro  Ipocondrio  fi  trova  il  fegato;  e 
nel  (indirò  la  milza  t ed  una  gran  parte 
dello  (tomaco  . Vedi  Fegato  , e Mil- 
za , &c. 

Ippocrate  fi  ferve  qualche  volta  della  pa- 
, rola  hjrpochondrium , per  tutto  il  baffo  ven- 
tre . Vedi  Vestir  . 

Gl'  Ip  condrj  fono  foggetti  a divtrfi  (con- 
certi , o mali  . Vedi  Ipocondriaca  af- 
fezione . 

IPOCONDRIACA  Affezione,  o Pa  fu- 
ne , una  malattia  popolare,  altrimenti  detta 
vapori , milza , & c.  Vedi  Malattia. 

Il  morbo  ip-.con.lriaeo  ha  molla  eitenfione; 
egli  é in  varie  guife  denominato,  fec  nlo 
i varj  fintemi  che  l'accompagnano  , c le 
varie  parti  dove  fi  lappone  avere  la  fui  fe- 
de, o nelle  quali  egli  nafee , o comincia. 

Quando  fi  concepifce  come  fituato  nelle 
regioni  ipocondriache , o provegnente  da  qual- 
che leoncello  delle  parti  ivi  contenute  , 
cioi  la  milza,  il  fegato  , 8cc.  egli  i pro- 
priamente eli  amato  il  morbo  ipocondriaco  , 
il  mal  dilla  milza.  Se.:. 

Quando  fi  concepifce  come  originato  da 
qualche  fconcerto  della  murice  , chiamali 
affezione  ijìirica  &e.  Vedi  Isterico. 

E finalmente  , quando  viene  confiderato 
il  mormorio  flatulento  negl’  intedini , le  rut- 
tazioni , &c.  allora  il  morbo  ha  la  denomi- 
nazione di  vapori.  Vedi  Vapori. 

La  malattia  ipocondriaca  è affai  comune  , 
e pertinace:  Pochi  uomini  di  vita  fedenta- 
ria,  e più  poche  donne  ancora  , ne  vanno 
efenti  : E’  grande  il  numero  de’  fuoi  finto- 
mi . I più  ordinari  fono  , un  dolor  nello 
flomaro,  flatulenza  , vomiti  , gonfiezza  , 
ridendone  degl'  ipocondri , o fia  della  parte 
fupericre  dell'  abdome  , (Ircpiti  e romcreg- 
g'amenti  nel  baffo  ventre,  doglie  vaganti , 
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uni  eoftriiione  del  petto  , difficoltà  di  re- 
fpiro,  palpitazione  del  cuore,  deliquj  , vi- 
gilie , inquietudini  , capogiri,  paure  , fof- 
pctti,  melancolie,  deliri  &c.  Non  giù  che 
tutti  quelli  accidenti  accadano  ad  ogni  per- 
fona , colta  da  quello  male  ; ma  ora  alcu- 
ni di  effi , or  altri  , fecondo  la  coAituzio- 
ne  Stc.  del  paziente. 

In  fatti  l’ ipocondriaco  d una  molto  vaga, 
indeterminata  fpezie  di  malore  . Il  Donar 
SyJenham  oflerva,  che  i fuoi  finiomi  imi- 
tano od  emulano  quelli  della  maggior  par- 
te degli  altri  mali  , e che  , in  qualunque 
parte  ch’egli  fia,  produce  non  u chedifo- 
m gliantc  alle  ordinarie  malattie  di  quella 
parte.  — Cosi,  nella  teda,  ei  produce  un* 
fpezie  d'apoplelfia  ; eccelli,  come  gli  «pile- 
ptici,  chiamati  accedi  iflerici  ; dolor  di  ca- 
po intollerabile,  & c.  Nelle  perfone  affette 
di  chlorofi,  o pallidezza  , produce  palpita- 
zione del  cuore  ; qualche  volta,  benché  di 
rado  , attacca  i polmoni  , e cagiona  una 
continua  tofle  fecca  : Egli  imita  altresì  la 
colica , e la  palfione  iliaca , e talor  il  mal 
di  pietra,  1'  itterizia  &c.  Negl'  inteflini  pr<» 
duce  diarrea  ; nello  flomaco  naufee  : «Ile 
volre  occupa  le  parti  cfternc,  c particolar- 
mente la  fchiena  , apportandole  draordina- 
rio  freddo,  e dolore,  c le  gambe  e le  co- 
leo , gonfiandole  così , che  pare  un’  idropi- 
fia:  le  coglie  i denti  , imita  lo  feorbuto  ; 
( e 1’ Etmullcro  infatti  crede  che  lofcorbu- 
to  Iflclfo  fia  folamcHte  un  grado  intenfa 
deli’  affezione  ipocondriaca  ) . Per  ultimo  , 
( lo  che  i la  più  infelice  circodanza  di 
tutte)  il  paziente  è più  affetto  c (concer- 
tato- nella  mente,  che  nel  corpo. 

La  fede  di  quedo  male  fi  crede  edere 
comunemente  negli  (piriti  animali  , e nel 
fificma  nervofo  . La  fua  cagione  viene  aferit- 
ta ad  un  Tale  acido  abbondante  nella  maf- 
ia del  (angue  ; a cui  la  mala  difpofizione 
dello  domaco,  e delle  altre  parti  contenu- 
te nell’  epigaflrium  , poffono  grandemente 
contribuire  . Purcel  affegna  per  prima  ca- 
gione le  cruditù  e le  indigelìieni  . Secon- 
do il  Sydenham  , le  pcrtuibazioni  violente 
dell'  animo  , come  la  tridezza  , la  colle- 
ra , il  timore , &c.  fono  le  lue  caule  prò- 
catartiche . 

.Quanto  alla  cura  , l'indicazione  princi- 
pale i purificare  e rafforzare  il  fangue  , 
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lo  che  dee  procurarti  , con  opportune  eva- 
cuazioni , con  calibeati , con  amari  , con 
fortificanti  , e con  fpiriti  volatili.  LaChi- 
oachina  ha  parimente  delle  virtù  notabili 
in  quello  male  ; come  pur  la  dieta  lat- 
tea . Il  cavalcare  giova  in  cflremo  . Sy- 
denham . 

Ipocondriache  Medicine,  fono  i rime- 
di adattati  per  lo  morbo  ipocondriaco . 

Tali  Cono  tutti  quelli  che  tendono  a pu- 
rificare il  fangue,'gli  umori,  e gli  fpiriti  ; 
come  il  cerfoglio,  la  menta,  l’agrimonia, 
c le  altre  erbe  cefaliche  e cardiache  : tali 
fono  pur  quelli  che  purgano  la  melancolia 
c l'atrabilis  ; e quelli  che  dittìpano  i fia- 
ti , ed  i vapori;  c tutte  le  medicine,  che 
giovano  ne’  mali  de’  nervi , particolarmen- 
te la  verbena,  sì  mafehio,  come  femmina; 
ma  Copra  tutto  le  purgazioni  frequenti , le- 
ni , ed  anodine. 

Ipocondriache  Regioni.  Vedi  Ipocon- 
dri- 

IPOSTASI  , Hypostasis  * , termine 
Greco,  che  letteralmente  fignifìca  foflanza  , 
*>  fnjjì/icnza  ; ufato  nella  Teologia  per  per. 
fona.  Vedi  Persona. 

* La  parola  è Greca , neoaraa ir  , rompo- 
Jia  da  òro  , fub  , e leopi , fio  , CXifio  ; 
q.d.  fubfiilentia . 

Così  profefiìamo  , che  non  v’  è fe  non 
una  natura  od  cCTenza  in  Dio  , ma  vi  fo- 
no tre  ipoflafi  , o perfone  . Vedi  Trini- 
tà', &c. 

Il  termine  hypoflafit  è antico  nella  Chic- 
fa  . San  Cirillo  lo  ripete  diverfe  volte , co- 
me anco  la  frafe  d’ Unione  fecondo  /’  ipoflafi . 
La  prima  volta  che  ’I  troviamo  in  tutta  I’ 
amichiti  Crifiiana  , fi  è in  una  lettera  di 
quello  Padre  a Neflorio,  dove  I’  adopera  in 
luogo  di  trpoatnror,  che  ordinariamente  fi 
traduce  per  perfona  , ma  che  non  pare  ab- 
bai! anca  cfpreflìvo.  “ I Filofofi  , dice  San 
„ Cirillo  , hanno  ammette  tre  ipoflafi  ; 
„ Hann’  efiefa  la  diviniti  a tre  ipoflafi; 
„ Hann’  eziandio  qualche  volta  adoperata 
,,  la  voce  Trinili  ; E non  vi  mancava  al- 
„ tro  fe  non  che  ammctteficro  la  confu- 
„ fianzialiti  delle  tre  ipoflafi  , per  mofirar 
„ Puniti  della  Natura  Divina,  cfdufiva  J’ 
„ ogni  tripliciti  in  riguardo  alla  difiinzion 
„ di  natura , e per  non  inferire  come  ne- 
„ cellario  il  concepire  una  inferiorità  rifpet- 
„ tiva  di  ipoflafi. 
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Quello  termine  causi  grandi  difienfioni 
nell'  antica  Chicfa  ; primieramente  fra  i 
Greci , c poi  anco  fra  i Latini . 

Nel  Concilio  di  Nicea  , la  hypefiafit  fu 
definita  come  dinotativa  dell’  ideilo  , che 
per  le  due  voci  effenza  , o foflanza  dino- 
tali ; di  maniera  che  era  erefia  il  "dire  che 
Gesù  Criflo  folle  di  una  hypoflafit  diffe- 
rente dal  Padae  ; ma  il  coflume  alterò  il 
fuo  lignificato  . Vedi  Ariani  , e Aria- 

NISMO. 

Nella  necefitti,  in  cui  fi  fu  d’efprimerfi 
fortemente  contro  i Sabclliani  , fecero  i 
Greci  feelta  della  parola  hypoflafie  , ed  i 
Latini  delia  voce  perfona  ; il  qual  cambia- 
mento diventò  I’  occalione  di  un  difparer 
fenza  fine  . La  frafe  vptu  omesatii  ufata 
da’  Greci , fcandalczzò  i Latini  che  folcvano 
tradur  intesali  nella  lor  lingua  , per  la  vo- 
ce fubflamia  : La  (Icrilezza  o Icarfezza  del- 
la Lingua  Latina  nelle  frali  Teologiche  , 
non  permettea  loro  fe  non  una  voce  per 
le  due  voci  Greche  inaia, «i  {mesate',  csl 
li  refe  incapaci  di  diftingucre  effenza  , da 
ipoflafi.  — Per  la  qual  ragione  feelfero  d’ 
attenerli  all’  ufo  di  dire  irei  perfona  , piut- 
torto  che  trer  hypoflafet.  — Fu  pollo  fine  a 
quelle  logomachie,  in  un  Sinodo  tenuto  in 
Alelfandria  verfo  Panno  gól,  nel  quale  in- 
tervenne Sani’ Atanafio  ; e da  allora  in  ap- 
preso non  fecero  più  fcrupolo  i Latini  dì 
dire  Iter  bypoflafes , nè  i Greci  vpia  vpoau- 
tu  , tre  perjone  . Appreso  i Greci  il  co- 
fiume  era  invailo  di  dire  pia  stria  , rpti  t 
ieoesaui , una  effenza  , tre  feflanze  ; ed  ap- 
pretto i Latini,  non  una  effentia,  irei  fub- 
fiamia  , ma  col  fentrmento  o fignificato 
medefimo , una  effentia , o fubflamia  , tret 
pcrjona  . Alcuni  Scrittori  Latini  rcccnziori , 
per  fchivare  l'ambiguità  delle  psrole  foflan- 
za  c perfona  , ufano  dire  futtillenza  , e s’ 
clprimono  così,  un  effenza,  tre  fufflflenze . 
Quelli  che  prefero  la  voce  bypcflafii  nella 
lui  lignificazione  antica  , non  follcnncro 
di  udire  tre  ipojiafi  , che  , fecondo  loro  , 
erano  altrettante  divine  ettenze  o iofianze. 
E pur  quelli  (letti  i quali  ufavano  la  paro- 
la nel  nuovo  fenfo  contro  i Sabclliani  , 
tutti  dichiaravano,  ch’cglm’ intcndeano  per 
erta  tre  individui  , o tre  figgati  che  fuf- 
fillono  Umilmente  , c non  tre  differenti 
ettenze  o follarne  : cesi  che  nel  loro  fen- 
fo , ammetteano  tic  ipoflafi  in  una  c la 
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Arda  edenza  . — Altri,  per  tffenza,  inte- 
fero  una  natura  comune  e indefinita,  come 
rumami  è comune  a tutti  eli  uomini  in 
genere;  e per  hypoflaftt , una  lingolar  natu- 
ra , peculiare  di  nafeun  individuo  , come 
ogni  uomo  in  particolare  è una  modificazio- 
ne di  tutta  o intiera  la  natura  od  edenza 
umana.  — Ma  quella  ultima  lignificazione, 
clic  alcuni  attrilmilcono  a San  Balilio  , fc 
vicn  applicata  alla  Diviniti  , inchiuderebbe 
un  tritheifmo  : imperocché  fe  le  tre  periti- 
ne nella  Triniti  lono  tre  ipoftafi  , appunti- 
no come  fon  Pietro  , Giacomo , c Giovan- 
ni , vi  fono  maniléllamcnte  tre  Dei . Veggafi 
trattata  a dilungo  e eoa  minalijjima  difltnzto- 
ne  quejla  manna  apprcjfo  il  P.  Pctavio  ne' 
fuot  Dogmi  Teologici . 

Ipostasi,  hypoflaftt , nella  Medicina  , li- 
gnifica il  fedimcnto,  o la fhbftdcntia  dcll’ori- 
na , cioè  quella  cralfa  parte  pefante , che  va 
al  fondo  nel  liquor  deli' orina  . Vedi  Sedi- 
mento , e Orina  . 

IPOSTATICA  , nella  Teologia  , è un 
termine  ufato  , parlando  del  Mulerio  dell' 
Incarnazione . 

Ipoflatica  unione  , è P unione  dell’  uma- 
na natura  con  la  Divina  . Vedi  Incarna- 
zione . 

Il  Verbo  fu  unito  ipoflaticamente  alla  na- 
tura umana  nella  pedona  di  Gesti  Crilto  . 
VeJi  Trinità'  . 

I postatici  Principi  , approdo  i Chimi- 
ci , e particolarmente  i Paracellifti  , fono 
li  tre  elementi  Chimici  , [ale,  zolfo,  e mer- 
curio ; chiamati  anco  li  cria  prima  . Vedi 
Principio,  ed  Elemento. 

IPOTECA,  hypotheca  * , nella  Legge  ci- 
vile , una  obbligazione  , con  cui  gli  effetti 
di  un  debitore  li  fan  palfare  al  fuo  credito- 
re, per  adìcurare  il  fuo  debito.  VediMoRT- 

CACE  . 

* La  parola  ha  t origine  dal  Greco  , irte- 
, cioì  una  cofa  [oggetto  a qualche 
obbligazione  ; dal  verbo  Lormiirpi  , fup- 
ponor , fono  / oggetto  ; da  irto  , f otto  , e 
TiSrpu , pono . 

Effondo  P ipoteca  un  impegno,  procaccia- 
to a fine  che  il  creditore  abbia  una  ficu- 
rezza , fi  fon  praticati  varj  mezzi  onde  af- 
ficurargli  il  beneficio  della  convenzione . L’ 
ufo  del  pegno  è il  pili  antico , ed  è la  flef- 
fa  cofa  a un  di  predo  che  l’ ipoteca  ; tutta 
la  differenza  da  qui , che  il  pegno  fi  mette 
Tomo  IP. 
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nelle  mani  del  creditore  , laddove  in  una 
femplice  ipoteca  , la  cofa  rimane  appredo  il 
debitore , ed  in  fua  podcflionc  . Fu  trovato 
più  facile  e più  comodo  il  metodo  d’impe- 
gnare un  bene  per  mezzo  di  una  convcn- 
zion  civile  , che  di  un’attuale  confegna  : e 
perù  , 1’  efpediente  fu  praticato  appredo  i 
Greci  in  prima  ; e da  elfi  poi  prefero  i Ro- 
mani il  nome  e la  cofa  ; lolamcnte  i Gre- 
ci , per  meglio  ovviare  alle  fraudi  , ufarono 
di  affigcrc  qualche  vilibil  marca  alla  cofa  , 
acciocché  il  pubblico  conolcede  eh’  ella  era 
ipotecata , mcrtgagcd  , dal  Proprietario  : ma 
i Romani , confiderando  quelli  indizi , o que- 
lle marche  per  ingiuriolc  al  debitore  , ne 
proibirono  l’ufo. 

I Giurcconfulti  Romani  didinfero  quattro 
fpczie  d 'ipoteche:  La  Convenzionale , eh’  era 
colla  volontà  e col  confcnfo  d’ambe  le  par- 
ti: L» Legale,  che  fu  ordinata  dalla  Legge, 
c che  per  queda  ragione  fi  chiama  tacita  : 
Il  pretorie  pignus  , quando  per  la  fuga  , o 
per  la  non  comparfa  del  debitore , il  credi- 
tore veniva  in  podedo  de’ Tuoi  edetti  : e la 
Giudiziaria  , quando  il  creditore  ne  veniva 
medo  in  podedo  per  virtù  di  una  fentenza 
del  Magiffrato. 

L’ Ipoteca  convenzionale  fi  fubdivide  in  ge- 
nerale , e fpeztale . L'ipoteca  è generale  quan- 
do tutti  gli  edetti  del  Creditore , si  prefenti 
come  futuri  , fono  al  Creditore  impegnati  , 
od  obbligati . Ella  è fpeziale  , quando  è li- 
mitata ad  una  o più  cofe  particolari  . — 1 
Quanto  all’  ipoteca  tacita  , i leggidi  non  ne 
contano  meno  di  fei  diderenti  Ipezie. 

1POTHENUSA,  Hypotenusa*,  nella 
Geometria , è il  più  lungo  lato  di  un  trian- 
golo rettangolo  ; e quel  lato  , che  futtcn- 
de  , od  è oppollo  all’  angolo  retto  . Vedi 
Triangolo  . 

* La  parola  è Greca  , vetrarotra  , fub- 
tendens  , formata  da  ùr croni  , fub- 
tendo . 

Così  nel  triangolo  KMI-,  ( Tav.Geometr . 
fig-7t.)  il  latoML,  oppollo  all’angolo  ret- 
to K , è chiamato  l’ ipotenufa . 

Egli  è un  celebre  problema  nella  Geo- 
metria , che  in  ogni  triangolo  rettangolo  , 
come  KML  , il  quadrato  dell’  ipotenufa 
ML  , è eguale  ai  quadrati  d’ambo  gli  al- 
tri lati  K L , cKM.  — Chiamali  partico- 
larmente il  Problema  Pitagorico  , dal  fuo 
inventore  Pittagora  , che  dicefi  aver  facrifi- 
Llll  tuo 
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cato  una  intiera  h ecatombe  alle  Mufe  , per 
moArarfi  lor  grato  , perchè  l’avean  aflilìito 
in  ritrovarlo.  Vedi  Problema. 

IPOTESI  *,  nella  Logica,  è una  propo- 
rzione, od  un  principio,  cui  fupponiamo  , 
o prendiamo  per  concedo  , affine  di  trar- 
ne conclufioni  , per  la  prova  di  un  punto 
eh’  è in  quiftione  . Vedi  Posizione  , e 
Principio. 

* La  parola  i Greca  , iVsStffir  , ila  óra  , 
fub , e Sion  politi o . 

Nella  difputa , fi  fanno  fpefio  delle ipotefi 
falfc  , affine  di  tirare  in  alìurditadi  gli  av- 
verfarj  ; ed  anche  nella  geometria , fi  ponno 
dedurre  delle  ceriti  da  tai  falle  ipotefi.  Co- 
sì , fe  il  Ciclo  cadeffie  , noi  prenderemmo 
tutte  P allodole  . La  confegucnza  regge  , 
benché  tratta  da  un'  ipotefi  falla . 

Ogni  propofizione  condizionale , o ipoteti- 
ca , fi  pui>  diftinguere  in  ipotefi  , c tefi  : La 
prima  recita  le  condizioni  , lotto  le  quali 
una  cola  è affermata  o negata  ; e la  feconda 
è la  cola  lidia  affermata , o negata  . Vedi 
Ipotetico . 

Così  nella  propofizione , un  triangolo  è la 
meti  di  un  parallelogrammo,  fe  le  bali  e le 
altitudini  di  ambedue  fono  eguali  : L’ultima 
parte  è Y ipotefi,  fe  le  bali,  &c.  e la  prima, 
h tefi  , un  triangolo  è mezzo  un  parallelo- 
grammo.  Vedi  Te  t. 

In  rigorofa  Logica , non  fi  deve  mai  paffa- 
rc  dall'  ipotefi  alla  tefi  ; vale  a dire , il  prin- 
cipio fuppofto  debbefi  provare  effer  vero  , 
avanti  che  fi  efiga  che  venga  accordata  la 
confeguenza . 

Ipotesi,  nella  Fifica , &c.  dinota  una  fpe- 
zic  di  fiffema  cigolìo  e tratto  dalla  noffra 
propria  immaginazione  ; col  quale  fi  ha  per 
ifcopo  di  render  ragione  de’  fenomeni  , o 
delle  apparenze  della  natura  . Vedi  Feno- 
meno, Sistema,  &c. 

Così  noi  abbiam  delle  ipotefi  per  fpiegare 
il  Auffo  e rifluffo,  la  gravità,  il  magnetiimo, 
il  diluvio,  &c. 

Le  reali  e fcientifiche  cagioni  delle  colè 
naturali  generalmente  Hanno  nell’  ofeuro  , 
e nel  profondo:  L’ offervazione  e l’cfperien- 
za  , gl’  idonei  mezzi  di  giugncrvi  , fono  in 
moltiffimi  cafi  cftremamente  tarde  e lun- 
ghe ; e la  mente  umana  è impaziente  S 
Quindi  è , che  venghiamo  fpeffo  potuti  a 
fingere  od  inventare  qualche  cofa  che  paia 
fintile  alla  cagione,  c che  fi  commenfura  e 


IPO 

delfina  a render  ragione  di  diverfi  fenome- 
ni ; in  guifa  , che  ciò  che  fi  adduce  poffa 
per  avventura  effere  la  vera  cagione  de’  me- 
defimi.  Vedi  Causa. 

Sono  i Filofofi  tra  lor  divifi  in  quanto  all’ 
ufo  di  limili  finzioni  od  ipotefi,  che  in  oggi 
corrono  molto  meno  di  quel  che  un  tempo, 
e (opra  tutto  nel  Secolo  p fiato . Gli  ultimi 
valenti  Scrittori  cfcludono , anzi  che  nò , le 
ipotefi  , e s’attengono  onninamente  all’  oC- 
fervazione  e all’ elpcrienza  . Vedi  Es peri- 
mentale  Fìlo/ofia. 

Tutto  quello  che  non  è dedotto  da'  feno- 
meni , dice  il  Cav.  Netiton  , è un’  ipotefi  ; 
e le  ipotefi  , fian  metafifiebe  , o Aliene  , o 
meccaniche  , o delle  qualitadi  occulte  , non 
han  luogo  nella  Filofofia  Efpeiimcntale  . 
Pliil.  Nat.  Princ.  Math  in  talee  . Vedi  NeU- 

TON'ANA  . 

I Cartefiani  s’  arrogano  e vogliono  Ap- 
porre quali  affezioni  lor  piace  nelle  parti- 
celle primarie  della  matrria  ; recando  fran- 
camente in  mezzo  quelle  figure  , quelle 
magnitudini  , que’  muti  , e quelle  Umazio- 
ni , che  pel  loro  uopo  credon  fcrvire  e gio- 
vare . • — Eglino  altresì  fingono  degl’  igno- 
ti , c non  veduti  Affidi  , c li  dotano  del- 
le piò  arbitrarie  proprictadi  ; danno  ad  effi 
una  fottigliezza , che  li  rende  atti  a perva- 
dere i pori  di  tutti  i corpi  , e li  fanno 
agitati  da  movimenti  i piò  inefplicabili  . 
Ma  non  è egli  queAo  un  rigettare  la  co- 
Aituzione  reale  «elle  cofe  , per  foAituirvi 
de’  fogni  in  fuo  luogo  ? Coloro  che  fon- 
dano le  loro  fpeculazioni  fovra  ipotefi  , an- 
corché da  elle  argomentino  regolarmente  , 
fecondo  le  piò  ngorofe  leggi  della  mecca- 
nica , fi  può  dire  che  compongano  una  ele- 
gante ed  artifiziofa  favola  ; ma  eli’ è fem- 
pre  una  favola.  Cotes  in  Pretfat.  ad  Newton. 
Prineip. 

. Ipotesi,  piò  particolarmente , fi  applica  , 
nell'Afironomia  , ai  diverfi  fiftemi  del  Cielo  : 
o alle  diverfe  maniere , onde  varj  Aftronomi 
hanno  fuppoAo  che  i corpi  cclcAi  fieno  fchie- 
rati , modi,  &c.  Vedi  Sistema. 

Le  principali  Ipotefi  fono  la  Tolemaica,  la 
Copernicana  , e la  Tyehonica  . Vedi  Tole- 
maico, & c.  La  Copernicana  è in  oggi  di- 
venuta la  piò  corrente  , ed  è cotanto  dalle 
ofiervazioni  giulìificata  e favorita  , che  i Tuoi 
foAenitori  hanno  per  un’  ingiulfizia  , ch’ella 
fi  chiami  u ri  ipotefi, 
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IPOTETICA  Propofizionc , i una  com- 
binazione di  due  propofizioni  categoriche  , 
l’ultima  delle  quali  feguita  dilla  prima , che 
vicn  dìdima  mediante  la  particella  fe  > Vedi 
Proposizione. 

Tali,  e. fi.  fono:  S’egli  è un  uomo,  egli 
i animale  : Se  il  Turco  dorme  , il  Gallo 
canta  : Se  voi  vi  pentirete , vi  fari  perdonato . 
Vedi  Condizionale  . 

IPOTIPOSI,  Hypotipofis  *,  nella  Retto- 
rica  , una  figura  con  cui  una  cofa  vien  co- 
si vivamente  deferitta  o dipinta  , che  non 
pare  che  fi  legga  , o fi  afcolti  , ma  attual- 
mente fi  vegga  , o fi  prefenti  davanti  agli 
occhi  . Vedi  Descrizione  , Caratte- 
re, &c. 

* La  parola  ì Cicca  , vrcovururan  , forma* 
ta  dal  verbo  vroawo<  , per  figuram  dc- 
monftro,  rapprefcntarc , o far  che  fa  ve- 
duta una  co'a  : da  irò , fono , e Turar , 
immagine  , figura  , &c. 

Tale  è quella  tfotipofi  elegante  di  Cice- 
rone , ove  ei  dipinge  la  crudeltà  di  Vcrre  : 
Ipfc  infiammarne  federe  & furore  in  forum 
venie  . Ardebant  oculi  ; loto  ex  ore  crudclitas 
emanabat  . Expeciabant  omnes  , quo  tandem 
progreffurus  efi et  ; rum  repente  hominem  corri - 
pi , atque  in  foro  medio  nudar i ac  deligari , & 
virgas  expedire  jubet  . Clamabat  ille  mifer  fi 
civem  effe  Romanum  , & c. 

L’ Ipotipofi  s’  ufa  fpeffo  da’  Poeti  , e par- 
ticolarmente da  Virgilio  , che  abbonda  di 
pitture . 

IRASCIBILE  , un  termine  nell’  antica 
Filofi.fia  , applicato  a un  appetito  , o ad 
una  parte  dell’  anima  , dove  rifiedono  l’ ira  , 
c le  altre  pafiioni , che  ci  animano  e provo- 
cano contro  le  cofe  difficili,  ododiofe.  Ve- 
di Appetito  . 

Delle  undici  fpezie  di  pafiioni  attribuite 
all’ anima,  i Filofofi  n’afcrivono  cinque  all’ 
appetito  irafeibik  ; cioè  la  collera,  l'ardire, 
il  timore  , la  fperanza  , e la  difperazione  : 
]c  altre  lei  fi  danno  all'  appetito  concupiti- 
bile  ; e fono  il  piacere  , il  dolore  , il  defide- 
rio,  P avveritene,  l’amore,  e l’odio.  Vedi 
Passione,  e Con  upiscfnza. 

Platone  dividea  l’anima  in  tre  parti  ; la 
ragionevole  . I ' irafeibile  , e la  concupifcibi- 
le  . Le  ultime  due  , fecondo  quello  Filofo- 
fo , fono  le  parti  dell’  anima  corporee  e mor- 
tali , che  fan  nafeere  le  noftre  pafiioni  . 
Vedi  Anima  . 
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Platone  pone  la  fede  dell’  appetito  irafet- 
bile  nel  cuore;  e del  concupifcibile , nel  fe- 
gato ; come  due  fonti  del  fangue  e degli 
fpiriti  , che  foli  affittano  la  mente  . Vedi 
Cuore  , e Fegato  . 

IRENARCHA , un  ufizial  militare  nell’ 
ImpcrioGreco , acui  fi  apparteneva  di  prove- 
dere alla  pace , alla  ficurezza , ed  alla  tran- 
quilliti delle  Provincie. 

* La  parola  è Greca , ,utrretpxoi , da  hiiiiii  , 
pax  , ed  upxot , Principe , da  *pyx , co- 
mando  , impero , &c. 

Nel  Codice  di  Giuftiniano  fi  fa  menzio- 
ne , che  gl’  ircnarchi  vengono  mandati  nel- 
le Provincie  per  mantenere  la  pubblica  pa-/ 
ce,  col  gafiigar  i delitti,  e metter  in  cfccu- 
zione  le  leggi. 

Oltre  quello  , v’era  un  altro  Irenarcla  nel- 
le Citti  , a cui  s’appartenea  di  cr  nfirvare 
la  pace  , e di  chetare  la  ledi  rione  e il  tu- 
multo fra  i Cittadini.  Quell’ Ufiziale  era  ta- 
lor  chiamato  parimenti  prxfetlur  urbis.  Ve- 
di Prefetto  . 

Gl’Imperadori  Teodofio  ed  Onorio,  IbopreC- 
firo  l’ ufizio  degl’  lren are  he , pcrcM  fi  ahufa- 
vano  della  lor  commifiìonc  , incomodando 
e perfeguitando  il  popolo  , in  vece  di  man- 
tenere fra  efft  la  pace. 

IRIS*,  Arcobaleno.  Vedi  l’Articolo  Ar- 
cobaleno . 

* La  parola  } Greca  I pr  r , che  alcuni  cre- 
dono dirivata  da  upu  parlo , J eo  ; effondo 
r arcobaleno  una  meteora  che  fi  crede  pre- 
dica la  pioggia . 

Iris  , nell’Anatomia,  un  cerchio  verga- 
to, o variegato  intorno  alla  pupilla  dell’oc- 
chio , formato  della  duplicatura  dell'  uvea  . 
Vedi  Uvea  . 

L'Iris  , in  differenti  perfone  , è di  colori 
differenti  : nel  fuo  mezzo  v’i  una  perfora- 
zione , per  cui  appare  una  piccola  chiazza 
nera  , detta  la  vijla  , o la  pupilla  dell’  oc- 
cio,  attorno  di  cui  Y iris  forma  un  anello. 
Vedi  Pupilla,  Occhio  , Ciliare  , Lt- 
gamento  , &c. 

Iris , o Iride  , s’applica  altresì  a que’ co- 
lori cangianti  che  qualche  volta  appaiono 
su  i vetri  de’  telefcopj  , de’  microfcopj , &c. 
cosi  chiamati  , dalla  Ìoro  fimiglianza  a un 
arco-baleno . 

La  fiefia  appellazione  fi  dì  parimenti  a 
quello  fpefbum  colorato , che  un  vetro  trian- 
golare prifmatico  gitta  fopra  un  muro , quan- 
Llll  a do 
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do  fi  tiene  in  un  debito  angolo  ne’ raggi  del 
Soie.  Vedi  Prisma. 

IRONIA  * , una  figura  nc!  Parlare  , in 
cui  di  fatto  intendiamo  ovogliam  dire  cofa 
di  ver  fa  molto  da  quel  che  cfprimono  le  no- 
fltc  parole  : come  quando  par  che  lodiamo 
una  perfona , mentre  evidentemente  la  mot- 
teggiamo, e la  bialimiamo. 

* La parola  ì derivata  dal  Croco , "fatua , 
difftmulao.ione . 

Quindi  chiamali  da  Quintiliano  quella  fi- 
gura , diverftloquium  , diffimulazionc  , ed  il- 
lujìont  . 

Così  diciamo  : Un  bello  Storico  per  ve- 
rità .'  volendo  dire  , un  memognero  , &c. 
L'Ironia  fi  fcuopre  da  sé,  piuttofio  nel  tuon 
di  voce  dell'  Oratore , che  nelle  parole . Ve- 
di Accento  . 

IRRADIAZIONE  , lignifica  un’  emana- 
zione , o quafi  un  germinar  di  raggi  , o 
di  fiottili  efHuvj  fuori  da  qualche  corpo  . 
Vedi  Emanazione,  Raggio,  Effluvj  , 
e Qualità'. 

IRRAZIONALE  , Irrazionali  Numeri  , 
gli  flclfi  che  fardi  . Vedi  Surdi  , e Nu- 
meri . 

Irrazionali  Quantità  . Vedi  Quan- 
tità’ . 

Irrazionale  Anima.  Vedi  Anima. 

IRREGOLARE,  cib  che  devia  dalle  for- 
me o regole  comuni  . Vedi  Regolare,  e 
Regola . 

Cosi  diciamo  , una  fortificazione  irrego- 
lare , un  edifizio  irregolare  , una  figura  irre- 
golare, &c.  Vedi  Fortificazione  , Fab- 
brica , Figura  , &c. 

Irregolari  , nella  Grammatica  , fono 
quelle  infldTioni  delle  parole  , che  varia» 
dalla  regola.  Vedi  Anomalia. 

Irregolare  , tra  i Cafuifti  , fi  applica 
ad  una  perfona  che  è refa  incapace  d’  en- 
trare negli  ordini  , come  per  edere  di  na- 
tali illegittimi  , per  «fiere  mutilato  , Scc. 
o ad  un  Ecclefiallico  , il  quale  viene  inter- 
detto , fofpefo  , o cenfurato  , e perciò  refo 
incapace  di  tenere  un  benefizio,  o di  fare  le 
funzioni  fiacre . 

Irregolari  Corpi , fono  folidi  non  ter- 
minati da  eguali  e filmili  fuperficie  „ Vedi 
Corpo  , e Solido  . 

Irregolare,  nell’arte  di  Fabbricare,  s’ 
applica  non  (blamente  alle  parti  di  un  edi- 
lizio che  deviano  dalle  proporzioni  fiabili- 
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te  per  mezzo  de’  monumenti  antichi  , e 

confermate  dagli  Architetti  ; come  quando 
una  colonna  Dorica  è fatta  nove  moduli  al- 
ta, od  una  Corintia  undici  ; ma  ancora  ai 
luoghi  ed  alle  figure  degli  edifizj  , dove  gii 
angoli  ed  1 lati  fon  fatti  ineguali  , come 
nella  maggior  parte  degli  antichi  cartelli  ; 
ne’ quali,  lenza  necefiità,  è lenza  cITervi  ce- 
drati dalla  fituazionc,  era  affettata  una  ta- 
le irregolarità. 

Una  Colonna  diedi  clfcre  irregolare  , la 
quale  non  folamcntc  devia  dalle  proporzio- 
ni di  uno  dei  cinque  Ordini  , ma  i cui  or- 
namenti o nel  fu  fio , o nel  Capitello  , fono 
affinali , e male  fedii . 

IRREGOLARITÀ-  nel  moto  della  Luna  . 
Vedi  Luna  . 

IRREPLEVI ABILE  Rcturmum  . Vedi 
Returmum  . 

IRREPLEVI ABI.E , nella  Legge  comune , 
lignifica  quello  che  non  pub  eflfere  ricattato , 
ricuperato,  &c.  Vedi  Replevy. 

IRRORATIO , qualche  volta  dinota  una 
fpczie  di  transplantazione , ufata  per  la  cu- 
ra di  certe  malattie  . Vedi  Transplan- 
TAZIONE  . 

Confide  nello  fpruzzare  ogni  giorno  , o 
alberi  , od  altre  piante  a propofito  , con 
1’  orina  o col  fudore  del  paziente  , o con 
1’  acqua  , nella  quale  il  tuo  corpo  , o al- 
meno la  parte  affetta , è rt.ua  bagnata  ; fin 
a tanto  che  il  mate  fia  difcacciato.  — Su- 
bito che  s’è  fatta  T irrorazione , figitta  nuo- 
va terra  fopra  la  pianta  , a fine  d’impedi- 
re che  la  virtù  della  mumia  , cioè  , dello 
fpirico  vitale  del  liquido,  non  ifvapori  nelP 
aria  . 

ISCHlADICHE  *,  T2XIAAIK02,  un 
epiteto  dato  da’  Medici  alle  due  vene  del 
piede,  che  terminano  nella  crurale. 

* La  parola  l derivata  dal  Greco  tryjact  > 
a taxtor  y coxa , Canea. 

La  prima  delle  dette  due  vene , chiamata 
l’ ifchiadica  grande  , è formata  da  dieci  picco- 
li rami , procedenti  dalle  dita  del  piede  , che 
uncndofi  in  (le  me  , partano  fango  ed  attacco 
ai  mufeori  del  graffo  della  gamba . 

L’  ifchiadica  minere  è formata  da  diverti 
ramificazioni  , procedenti  dalla  pelle  e da’ 
mutoli , che  cingono  l’articolazione  della  co- 
feia.  — Sono  anche  chiamate  vene  Sciatiche . 

ISCHIAS,  Ischi abic a , o Ischiatica 
Vedi  l’Articolo  Sciatica  . 

ISCHIUM 
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ISCHIUM  * , c IscntON  , nell’ Anato- 
mia , il  nome  di  uno  degli  odi  dell’ anca  ; 
chiamato  anche  coxa  , e coxendix t . Vedi 

Coxa . 

* La  parola  è derivata  dal  Greco  iaxu<  t 
forza . 

Nell’  Ifchium  v’  è una  profonda  cavità  , 
chiamata  cotyle  , o acetabulum  , che  riceve 
la  teda  dell’  odo  della  cofcia  . Quella  cavità 
è cerchiata  di  un  giro  cartilaginofo , che  ferve 
a fortificare  la  cofcia  . 

L’ Ifchium  è uno  degli  offa  innominata . — 
Vedi  Tav.  Anatom.  ( Oflccl.  ) fio.  j.  Ut.  S. 
num.  19.  fio.  ti.  lit.c.  Vedi  anco  Innomi- 
natum . 

ISCHURIA*,  nella  Medicina  , un  male, 
che  conlidc  in  una  total  fopprefiione  dell’ 
orina  . Vedi  Orina  . 

* La  parola  ì Greca  , , formata 

da  teyv , fermare , e xpor , orina . 

Ella  è caufata  da  qualunque  cofa  che  pub 
odruire  i paflaggi  de’ reni  , degli  ureteri  , o 
del  collo  della  vefcica , come  la  renella  , la 
pietra  , la  flemma , &c.  Pub  anche  proveni- 
re da  un’  oftruzione  de’  nervi  , che  padano 
ai  reni  od  alla  vefcica  , come  vediamo  che 
accade  , in  una  paralifia  delle  parti  di  fatto 
al  diafragma  . La  troppo  grande  diftenfione 
della  vefcica  pub  anche  produrre  l’ illedo  ef- 
fetto; imperocché  le  fibre  edendo  molto  al- 
lungate, e per  confeguenza  condenfate,  gli 
fpiriti  nccelfarj  per  la  loro  contrazione  non 
vi  podon  edere  ammefl!  ; donde  avviene  che 
quelle  perfone  , le  quali  hanno  ritenuta  la 
loro  orina  per  lungo  tempo,  trovano  molta 
difficoltà  nello  fcaricarla. 

ISELASTICA,  una  fpczie  di  giuochi,  o 
combattimenti  , celebrati  nelle  Città  della 
Grecia  e dell’ Alia  , al  tempo  degl’impera- 
tori Romani . 

I vincitori  in  quelli  giuochi  areano  con- 
liderabiliflimi  privilegi  , che  lor  conferivan- 
fi  ; all’efempio  d’Auguflo,  e degli  Ateniefi, 
che  fecero  Io  (ledo  verfc  i vincitori  ne’ 
Giuochi  Olimpici  , Pitii  , ed  lfimii  . Eran 
coronati  fui  campo,  immediate  dopo  la  vit- 
toria ; eran  loro  accordate  pendoni  ; venivan 
forniti  di  provifioni  a fpefe  pubbliche  ; erano 
portati  a cafa  in  trionfa , e fatti  entrare  nel- 
le loro  Città  per  una  breccia  od  apertura 
nelle  muraglie  ; donde  è venuta  1’  appella- 
zione di  quelli  giuochi  , perocché  nei\avmr 
fignifica  introdurre. 
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ISIA,  I2EIA  , fede  c facrifizj  , antica- 
mente folcnniz7atc  in  onore  della  Dea  Ifis  . 

L Iftc  eran  felle  piene  d’impuritadi  abbo- 
minevoli  ; e per  quella  ragione , coloro  che 
vi  s’iniziavano  , erano  obbligati  di  dare  il 
giuramento  di  fccretczza  . Duravano  nove 
giorni  fucccdivi;  ma  diventarono  cosi  fcan- 
dalofc,  che  il  Senato  le  abolì  in  Roma,  fat- 
to il  Confolato  di  Pilone  ediGabinio.  Due 
cent’anni  dopo  , furono  rimeflc  dall'  Impe- 
radore  Commodo , il  quale  vi  afliflette , fa- 
lciandoli vedere  in  mezzo  ai  Sacerdoti  di 
quella  Dea  col  fuo  capo  rafo  , c portando 
1 Anubis . 

ISI  AC  I , facerdoti  della  Dea  Ifis  . Dio- 
feoride  dice , che  portavano  un  ramo  di  affen- 
zio  marino  nelle  mani  invece  di  ulivo.  Can- 
tavano le  lodi  della  Dea  due  volte  al  gior- 
no , cioè  al  levar  del  Sole,  quando  apriva- 
no'il  fuo  Tempio;  dopo  di  che  chiedevano 
per  il  reftante  del  giorno  limofine;  e ritor- 
nando fa  fera  , ripetevano  le  lor  orazioni  , 
e chiudevano  il  tempio. 

Tale  era  fa  vita  , e l’ufizio  degl’  Iftaci  : 
Non  fi  coprivano  mai  i piedi , fe  non  colla 
fottil  buccia  del  papyrus  , il  che  diede  mo- 
tivo a Prudenzio  , e ad  altri  di  dire  , che 
eglino  andavano  a piè  nudi  . Non  portava- 
no altro  abbigliamento  clic  di  tela  , perchè 
Ifide  fu  fa  prima  che  infegnb  al  genere  uma- 
no fa  cultura  del  lino.  Vedi  Diodoro  Siculo , 
c l’ Ifis  e Ofiris  di  Plutarco . 

ISOCRONO  , Isocronus  , s’applica  a 
quelle  vibrazioni  di  un  Penduto , che  fi  com- 
piono in  tempi  eguali  . Vedi  Pendulo  , e 

V I ORAZIONE  . 

Della  quale  fpczie  fono  tutte  le  vibrazio- 
ni , od  olcillazioni  del  medefimo  pendulo , o 
pici  brevi  o più  lunghi  che  fieno  gli  archi , 
ch’ei  deferive  ; imperocché  quand’ei  defcri- 
ve  un  arco  pib  corto  , fi  move  tanto  più 
lentamente;  e quando  un  lungo,  proporzio- 
nalmente fi  move  più  predo . Vedi-  Oscil- 
lazione, ed  Accelerazione. 

Isocrona  Linea,  è quella  in  cui  fi  fup- 
pone  difecndere  un  corpo  fenza  alcuna  ac- 
celerazione . Vedi  Discesa  , ed  Accele- 
razione . 

Leibnitz  , negli  Ali.  Erudii.  Lipf.  Aprile 
1689  , ha  un  difcorfa  su  fa  linea  ifocrona  , 
in  cui  molira  , che  un  corpo  pelante  , con 
un  grado  di  velocità  acquidata  per  la  fua 
difetta  da  qualunque  altezza  , pub  difeen- 

dere 
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comune  denominatore  , e quindi  moltipli- 
cando ciafcun  membro  dell’  equazione  per 
cotdlo  comune  denominatore  . Vedi  Fra- 
zioni. 

L’  ifomeria  viene  ad  edere  1’  i fletta  cola 
che  ciò  , che  altramente  chiamali  Coiiver- 
fitne  deir  Equazione.  Vedi  Convirs'onf, 

ÌSOPERIMETRICHE  Fi  ture  , tt.no  quel- 
le che  hanno  perimetri  o circonferenze  egua- 
li. Vedi  Circonferenza. 

Egli  è dimottrato  nella  Geometria  , che 
tra  le  figure  ifopertmctriche  , quella  è la  piò 
grande  che  contiene  più  lati  , o più  ango- 
li . Dal  che  feguc , che  il  circolo  è la  più 
capace  di  tutte  le  figure , che  hanno  l’iftef- 
la  circonferenza  che  etto . Vedi  Circolo  , 
Arf*  , &c. 

Che  di  due  triangoli  ifoperìmetrici  che 
hanno  l’itteffa  baie,  e uno  detti  ha  due  la- 
ti eguali,  e l’altro  ineguali  ; quello  è più 
grande , i cui  lati  fono  eguali . 

Che  delle  figure  ifoperhnctriche ,'  i lati  del- 
le quali  fono  eguali  nel  numero  , quella  è 
la  più  grande  , la  quale  è equilatera  , ed 
equiangolare  . Di  qua  fegue  la  diluzione  di 
quel  popolare  problema , fare  che  un  afliepa- 
mento  o una  chiufura  e ricinto  di  muro , che 
inchiude  e ferra  un  acre  ( particolar  mifu- 
ra  di  terreno  ) od  altro  determinato  nume- 
ro di  acre  , o giuggeri , a,  ferri  c inchiu- 
da qualunque  altro  maggior  numero  di  acre , 
o giuggeri. 

Imperocché  , chiamate  x un  lato  di  un 
parallelogrammo  , la  cui  arca  è il  numero 

d’acre  a ; allor  fari  - l’altro  lato  , e 1 - 
* x 

+ 2x  fari  la  circonferenza  del  parallelogram- 
mo , che  ettcr  dee  eguale  a quattro  volte  la 

radice  quadra  di  li,  cioè  1-  ff-ix  = ^ b, 

donde  fi  averi  facilmente  il  valore  di  x;  ed 
infiniti  di  quadrati  e di  parallelogrammi  fi 
poffono  fare , che  averanno  l’ iddio  perime- 
tro, ma  differenti  aree  . Ex.gr.  Se  un  lato 
di  un  quadrato  fia  io,  ed  untato  di  un  pa- 
rallelogrammo fia  19  , e l’altro  1 , coietti 
quadrato  e parallelogrammo  faranno  ifoperi- 
metrici , cioè  cadauno  40  : e ciò  non  ottante 
l'area  del  quadrato  fari  100,  e del  parallelo-' 
grammo  folamente  19. 

ISSOPO , Hvssorus , un'  erba  medicina- 
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le,  di  una  qualiti  deterfiva , e mcndificari- 
va , che  principalmente  fi  adopera  nc  lc  ma- 
lattie del  petto  e de’polmoni.  Vedi  Deter- 
ge NTF  . 

Eoli  è un  ingrediente  fiabile  negli  apoze- 
mi  pettorali.  Vi  è pure  un  feiroppo  di  queft* 
erba  ed  un’  acqua  iemplice  dellillata  ; che 
tro’anfi  nelle  officine.  Vedi  Acqua. 

Egli  ha  patimenti  la  virtù  di  confortare 
e fortificare  ; e giova  attaiflimo  contro  la 
mtlancoha  c la  flemma  . Ei  fi  propaga  fo- 
lamcntc  per  rami  o polloni . 

Le  lue  fommiri  , ed  i fuoi  fiori  ridotti 
a polvere , fi  rilcrvano  da  alcuni  per  met- 
terne su  1’  erbe  d’infalata  più  fredde'.  Vedi 
Insalata  . 

ISSOPICA  Arte,  un  nome  che  Paracelfo 
ha  dato  alla  Chimica,  confiderata  come  quell’ 
arte , che  purifica  i metalli , i minerali  &c.  1 
alludendoli  a quel  tetto  de’ Salmi  , dfperget 
me  hyflopo,  C“ mundabor . Vedi  Chimica. 

ISOSCELE  Triangolo  , è un  triangolo  , 
che  ha  due  lati  eguali.  Vedi  Triangolo  . 

In  un  triangolo  ifofcele  FDE  ( Tavola 
Geomctr.  figura  69.)  gli  angoli  y ed  u , op- 
porti ai  lati  eguali  ; ed  una  linea  tirata  dal- 
la cima  o dal  vertice  , che  taglia  la  ba- 
fe  in  due  parti  eguali  , è perpendicolare  al- 
la bare 

ISTERALGIA , byjleraltia  * , nella  Me- 
dicina , un  dolore  nella  matrice , o nell’  ute- 
ro , caufato  da  qualche  infiammazione  , o 
da  altro  fconcerto  in  quella  vifeera  . Vedi 
Matrice  . 

* La  parola  ì ccmpojla  dal  Greco  uctpct  , 
mairi* , utero , ed  -aj , dolore . 

ISTERICA*,  Affezione,  oPaffìonc,  una 
malattia  nelle  donne  , chiamata  anco  Jcfto* 
fazione  deir  utero , ed  acceffi  della  madre . Ve- 
di Uterino  . 

* La  parola  è Greca  iatpixtt  , da  Carpa  , 
uterus . 

dilezione  ifterica,  generalmente  dagli  Au- 
tori s’ufurpa  promifeuamente  , con  affezione 
ipocondriaca  ; ambedue  le  malattie  , fuppo- 
ncndofi  effere  realmente  la  fletta  . La  lor 
differenza  fi  tta  fol  nella  relazione  , e nella 
circoftanza . . 

L'affezione  ijierica  è propriamente  una  fpe- 
zie,  o un  ramo  dell’ipocondriaca  , peculiar 
alle  donne  , e creduta  nafeere  da  qualche 
fconcerto  nell’utero  . Vedi  Ipocondriaca 
affezione . 

Uno 
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Uno  de’  fintomi  od  effetti  de’  morbi  ipo- 
condriaci , fi  è , le  convulfioni  , ed  accedi 
non  molto  difi'omiglianti  da  quelli  dell’epile- 
pfia  : quelli  fi  chiamano  attacchi  , od  accejff 
tjierici , e la  malattia  che  li  produce  l’ affe- 
zione ijìertca . Sydenhatn . 

Ella' è particolarmente  denominata  foffoca- 
zitme  ifferica  , da  uno  de’  Tuoi  principali 
fintomi  , che  è una  contrazione  del  pet- 
to, ed  una  difficoltà  di  refpiro  . Vedi  Sof- 
focazione. , 

Alcune  donne , quando  fon  afialitc  da  que- 
llo male,  s’immaginano,  che  una  fune  le- 
gata attorno  de’  loro  colli  , fia  per  rtrango- 
farle  ; e ad  altre  pare , che  un  pezzo  o boc- 
cone arrivato  nella  lor  gola , cui  inghiottir 
non  poflbno  , ivi  fi  termi  , e chiuda  il  lor 
refpiro:  alcune  eziandio  rcfiano  per  un  pez- 
zo come  realmente  foffogate  , fenza  alcun 
fenfo,  nè  moto. 

I più  ordinari  fintomi  o accidenti  di  que- 
llo male,  fono,  vertigine  nel  capo,  offufea- 
mento  negli  occhi,  inquietudini,  dolori  nell’ 
abdome  , ruttazioni , naufee  , vomiti  , deli- 
ri , convulfioni . Ei  non  è Tempre  accompa- 
gnato da  tutti  quelli  fintomi , ma  or  da  più , 
oc  or  da  meno , e quando  più  quando  meno 
gagliardi . 

II  Dottor  Purcel  deferivendo  il  paroffismo 
ijlerico , dice  ch’ei  comincia  da  un  fenfo  di 
freddo  che  vien  su  per  la  fchiena , e pofeia 
fi  fpande  e allarga  per  tutto  il  corpo  : ap- 
pretto ne  feguita  dolor  di  teda  , e qualche 
volta  palpitazione  del  cuore , con  fvenimen- 
to  c deliquio  , da  cui  pretto  la  paziente  ri- 
torna . Alle  volte , al  freddo  fucccde  un  no- 
tabil  calore  , che  apporta  i fopradettì  finto- 
mi . — Baglivi  aggiugne  che  le  donne  ifle- 
richc  fentono  freddo  fulla  cima  della  tetta  ; 
e quello , fecondo  lui , è il  principale  diagno- 
llico  del  morbo . 

Le  cagioni  ordinarie  di  quello  fconcerto, 
fono  paltoni  violente , collera  , amore  , tri- 
ftezza  , nuove  cattive , odori  acuti , c troppo 
fragranti , paure  , 8cc.  Quanto  alla  nozione 
popolare  de’ vapori  maligni  , che  provengo- 
no dall’utero  , e cagionano  tutti  queffi  fin- 
tomi , ella  vien  da’  dotti  Medici  rigettata  , 
e credono  , che  al  morbo  di  cui  parliamo 
ficn  fognati  gli  uomini  egualmente  che  le 
donne.  La  reai  cagione  fi  è negli  (piriti  ani- 
mali , c nel  filicina  nervofo  ; c l’ affezione 
ijteric. i non  differifee  dall’  ipocondriaca 
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Quanto  alla  cura  , offendo  che  i più  de’ 
fintomi  fon  convulfivi  , vengono  indicate 
le  medicine  antifpafmodiche . Durante  il  pa- 
rodi Imo  , le  colè  fetide  , applicate  o inter- 
namente o etternamente  , lon  di  giovamen- 
to ; e in  particolare  il  cattoreum  , il  fumo 
di  corno  bruciato  , o di  piume  abbruciate  , 
tenute  vicino  al  nafo  . Gli  fpiriti  volatili 
aiutano  parimenti  a (vegliare  la  paziente  dal 
paroffifmo  ; come  pure  il  pizzicare  o velli- 
car delle  fuolc  de’  piedi  . Quando  egli  è più 
grave  e notabile , che  all’  ordinario  , fi  dee 
ricorrere  alla  puntura  , alla  Icari  Reazione  i, 
a’  vellicanti  , a’  cauftici  , &c.  Vedi  Iste- 
riche . 

Isteriche  Medicine,  fono  rimedi  oppor- 
tuni per  allontanare  le  affezioni  tftertche  , 
articolarmente  gli  fconccrti  dell’ utero.  Ve- 
i Isterica  affezione . 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  medicamenti  iffe- 
rici  : alcuni  evacuano , o mondano  e purga- 
no la  matrice , con  cfpellere  le  impurità  ivi 
alluogatc  : altri  tendono  a fermare  i fuoi 
Aulii  fmoderati  ; ed  altri  fortificano  il  tono 
dell’ utero. 

Secondo  il  Dottor  Quincy  , nafeono  af- 
fezioni ifferiche  da  fenfazioni  o troppo  titil- 
lanti , o troppo  moiette  : Le  prime  proce- 
dono da  quell’  irritamento  de’  nervi  , a cui 
per  la  loro  temperatura  , difpofizione  e fc- 
crezione  , colette  parti  fono  naturalmente 
foggette  , e che  in  alcuni  temperamenti 
giungono  a tal  grado , che  traggono  in  (con- 
certo tutto  il  filloma  , o comporto  della  per- 
fona  , e cagionano  una  llrana  varietà  di 
fintomi  ; ex.  gr.  diverfe  forte  di  convulfio- 
ni , e una  fpezie  di  furore  ; che  però  da 
alcuni  fi  chiamano  furore:  uterini , Vedi  Ute- 
rino . 

Quelli  difordini  , pare  che  più  efficace- 
mente fi  mitighino  da  quelle  cofe  , che  fo- 
no in  certo  modo  il  rovefeio  de’  cordiali  , 
e che  fono  nell’  odore  e nel  fapore  ingrati 
e (piacenti  : pare  che  corrilpondano  a quella 
intenzione  , foffocando  , direm  cosi  , gli 
fpiriti  , e frenando  i lor  moti  difordinati  , 
cosi  che  ceffi  una  tale  fiimolazione , e le  fi- 
bre ritornino  al  lor  tono  naturale  , ed  a 
movimenti  più  eguali  : imperocché  , come 
ciò  che  è grato  e dolce  ai  (enfi , adduce  una 
effrema  emozione  ne’  filamenti  lottili  ner- 
vei  ; così  ciò  che  è fetido  c fpiatcvole  di- 
flruggc  affatto  quella  emozione  , c la  mor 

tifi- 
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tificuione  ; e ficcome  li  primi  fpezie  di 
cole  , cioè  delle  grate  e titillimi  , con- 
dì principalmente  di  pini  line  rottili  vo- 
litili, per  lo  che,  come  s’è  (piegato  fono 
li  voce  Cefaliche  , fon  atte  nate  td  en- 
trare ne’  nervi  ; cosi  quelle  della  fecondi 
fpezie  fono  generalmente  d’  una  contedura 
tenace  e vifeofa  , e però  piò  adatte  ad  in- 
volgere ed  imbarazzare  cordici  fugo  foni- 
le; con  che  viene  il  fuo  moto  ritardato  , 
c confcgaentemente  le  fibre  refe  meno  fpon- 
giofe. 

Istmi!  Giuochi,  IJlhmia  cenammo,  Lu- 
di IJlhmii , furono  divertimenti,  o certami 
folcnni , tenuti  e celebrati  in  onore  di  Net- 
tuno; ed  erano  i terzi  in  ordine,  fra  quelli 
che  celebrò  l’antica  Grecia . Vedi  Giuochi  . 

Plutarco,  nella  vita  di  Tefeo , dice  che 
furono  ioflituiti  da  coted'Eroe  ad  imitazio- 
ne d’Èrcole  , che  aveva  dianzi  inftituiti  i 
giuochi  Olimpici  ; ma  Archia  riferifee  la 
loro  inftituzione  a Mclicerta,  o a Paterno- 
ne,  cui  chiamano  i Latini  Portumnui  . Al- 
tri dicono  , che  furono  infirmiti  da  Nilis 
figliuolo  di  Nettuno  ; ed  altri  , da  Sififo, 
fratello  di  Atamante,  Re  di  Corinto  , cir- 
ca gli  anni  1350.  avanti  Criflo  : Come  li 
voglia  che  ciòua,  quelli  giuochi  erano  ce- 
lebrati nell’  Ijìmo  di  Corinto  , e di  qua  è 
venuto  il  loro  nome. 

Archia , ed  altri  dicono  , che  il  premio 
de’ vincitori  in  quelli  giuochi  era  una  co- 
rona di  prezzemolo  . Plutarco  e Strabone 
dicono,  che  da  principio  fu  una  corona  di 
iao  ; che  quella  fu  poi  cambiata  in  una 
i prezzemolo  , ma  che  alla  fine  fu  riaffun- 
ta  quella  di  pino  ; e alla  corona  fi  aggiu- 
gnea  il  guiderdone  di  ioo  dracme  d' argento . 

Quelli  giuochi  fi  tenevano  ogni  tre  anni , 
o,  fecondo  Plinio,  ogni  cinque,  ed  erano 
(limati  cesi  facri  , che  dopo  la  dilli uziope 
di  Corinto  , i Sicionj  furono  incaricati  di 
promuoverli  e continuarli  . Erano  cotanto 
rinomati,  ed  il  concorfo  v'era  si  grande, 
che  fol  le  primarie  pcrfoae  delle  piò  rimar- 
chevoli Città,  vi  potean  aver  luogo  . Agli 
Atcnicfi  era  toccato  ed  «degnato  tanto  fpa- 
zio,  quanto  fi  porca  coprire  con  la  vela  di 
una  nave,  cui  eglino  mandavano  ogni  anno 
a Delos. 

ISTMO,  IJIhmut,  un  collo  tiretto,  od  una 
flrifeia  di  terra  che  unifee  due  continenti; 
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o connette  una  penifoli  alla  terra  ferma,  e 
divide  due  Mari.  Vedi  Penisola  . 

Gl’ IJlmi  piò  celebri  fono,  quello  di  Pi- 
nama  o Darien,  che  unifee  l’America  fet* 
tentrionale  con  la  meridionale  ; quello  di 
Suez,  che  connette  l’Afia  all'Africa;  quel- 
lo di  Corinto  , o del  Peloponnefo  , nell» 
Morta;  quello  della  Tartari»  Crimea,  al- 
tramente chiamata  Taurica  Cherfonefui;  quel- 
lo della  Pcnifola  di  Romania  , ed  Erifio, 
o 1'  ijìmo  della  Cherfonefo  Tracia  , dodici 
dadi  largo  ; ed  è quello  che  Serfe  intra- 
prefe  di  tagliare. 

Gli  antichi  ebbero  varj  difegni  di  taglile 
V ijìmo  di  Corinto,  che  è un  tratto  di  di- 
rupati colli  , che  s'  ellende  circa  dieci  mi- 
glia ; ma  furono  tutti  difegni  vani  , nota 
cflendo  ancor  nota  I'  invenzione  delle  ca- 
teratte , o fia  de'  fodegoi  d' acqua . Fu  an- 
che tentato  di  tagliare  l 'ijìmo  di  Suez,  per 
fare  una  comunicazione  tra  il  Mar  Rodò, 
ed  il  Mediterraneo. 

La  parola  IJIhmut , s'applica  dagli  Ana- 
tomici a diverfe  parti  del  corpo  umano , par- 
ticolarmente alla  parte  drctta  delle  fauci  , 
limata  tra  le  due  tonfille.  Vedi  Gola,  e 
Tonsille.  — Ijìmo  chiamano  gli  Anato- 
mici ancora  la  fcparazionc  fra  le  due  nari- 
ci. Vedi  Naso. 

ISTORIA*,  hidoria,nn racconto, o un» 
defcrizionedi  cofe,  come  fono,  o come  fono 
date;  in  una  continuata,  e ordinata  narra- 
zione de' fatti  principali,  e delle  loro  circo- 
danze. Vedi  Annali. 

* La  parola  i greca , I copta  , hijìoria  ; t 
denota  letteralmente  una  ricerca  dt  cofe 
cariote  , o un  deftderio  di  J a per e , od 
anche  una  relazione  di  cofe  , che  ab • 
biam  vedute  ; dal  verbo  icopur  , che  prò - 
priamente  fignijica , cono] cere  o f apertimi» 
cofa  per  averta  veduta.  Abbenchì  t idea 
appropriata  a!  termine  bidona  , Jia  ora 
molto  più  ampia  ; e noi  C applichiamo  ad 
una  narrazione  di  diverfe  cofe  memorabi- 
li, eziandio  fe  il  relatore  le  prende  fola- 
mente  dal  rapporto  altrui.  L’ origine  del- 
la voce  è dal  verbo  loofii  , conofco,  so 
ire.  e di  qui  > , che  tra  gli  antichi  , di- 
verti de’  toro  grandi  uomini  furono  chia- 
mati polyhiOores,  q.d.perjonaggi  diva- 
ria e generale  cognizione . 

V IJìoria  dividcfi  , per  riguardo  al  fuo 
M m m m fog- 
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{oggetto,  od  argomento , in  Ifloria  della  na- 
tura, td  Ifloria  delle  azioni. 

1.’ Istoria  della  natura,  o Stor ia  Natu- 
rale , è una  detenzione  de'  corpi  naturali  ; 
fi»  tetreflri,  come  animali,  vegetabili,  fol- 
lili , il  fuoco  , l’acqua  , le  meteore  &c.  o 
celefli , come  le  nelle,  i p aneti,  le  Come- 
te, &c.  Vedi  Natura,  &c. 

Tali  fono  le  JJIorie  di  Arinotele,  di  Dio- 
feonde,  di  A'drovando  , &c.  tali  pure  fo- 
no, la  Storia  de’  quadrupedi  di  Gesnero  ; 
le-  Storie  degli  uccelli  , de’  pelei,  &c.  di 
W llughby  : Tali  finalmente  fono  1'  Hijìoria 
ctleflit  di  Flamlleed , &c. 

J/loria  naturale , coincide  grandemente  con 
quel  che  chiamali  d’altra  gmfa  • Fiftologia  . 
Vedi  Fisiologia. 

Istoria,  in  riguardo  alle  laioni,  è una 
continuata  relaitone  di  una  ferie  di  eventi 
mcmotabili  , negli  affari  , o di  una  fola 
perfona,  o di  una  Nazione  , o di  divrrfe 
perfene  e Nazioni  ; ed  iochiufa  o compre- 
fa  in  un  grande  , o in  un  piccolo  fpazio 
di  tempo. 

Così,  Tucidide  ha  ferini  la  Storia  del- 
la Grecia,  o fia  della  guerra  del  Pelopon- 
itelo  rea  gli  Ateniefi  e gli  Spartani  ; Li- 
vio, la  Ifloria  Romana  ; Mczcray  , ed  il 
P,  Daniel  la  Storia  di  Francia;  Tyrrel,  cd 
Echard  , i'  lflorur  d’Inghilterra  ; Buchanan, 
quella  dt  Scozia  ; Clarendon  , I'  Ifloria  del- 
la Ribellione;  Thuano,  il  Vcfcovo  Burnct , 
&c.  1’  Ifloria  delle  loro  vite  , e de’  loro 
«empi . 

Eufcbio,  Baronio  , &c.  hanno  fcrirta  la 
Storia  della  Chiefa  ; tl  Vcfcovo  Burnct  , 
quella  della  Riformazione,  & c. 

Divelli  Autori  hanno  ferino  fui  metodo 
di  leggere  e di  tludiare  I’  Ifloria ; tra  gli 
altri,  Luciano,  Budino,  Volilo  il  vecchio, 
Whcar , Patricio  , Beni , Mafcardi , deSilhon  , 
iIP.lt  Moine  , il  P.Rtpin,  l’Abate  di  S. 
Reai,  il  P.  Thomaffin,  Frcsnoy , &c. 

L’ Ifloria  è divifain  amica  e moderna,  uni- 
ver!  aie  e partii  dare , /arra  e profana. 

Il  P.  Mcncftrier  ci  dà  i propri  caratteri 
delle  diverfe  fpezìe  d’ Ifloria  , con  grande 
accuratezza.  Ei  diflingue  \' ifloria,  si  quan- 
to alla  materia,  come  quanto  alla  forma  ; 
ed  apporta  belli  efempj  di  cufchcduna. 

Sacra  Istoria,  è quella  che  ci  reca  in- 
nanzi i MiUerj  e le  cerimonie  della  Rcligio- 
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rie , le  vifioni  e le  apparizioni  di  Dio  &e. 
i miracoli , ed  altre  cole  fopranaturali , del- 
le quali  Dio  folo  è l' autore  . Tali  fono  il 
Libro  della  Gcncft  , gli  Evangeli  , l’Apo- 
calilfe,  &c.  Vedi  Miracolo,  Profezia, 
Rivelazione,  &c. 

Naturale  Istoria,  è una  dentizione  del- 
le fingolantidi  della  Natura,  le  fue  irrego- 
larità , td  i tuoi  prodigi  ; e le  alterazioni 
alle  quali  è foggetta  , nella  origine  , nel 
progreffo,  nel  fine  e nell'  ufo  delle  cofe  . 
Tal  è la  Storia  degli  Animali  d’ Arinote- 
le; la  Storia  di  Teofraflo  delle  Piante;  ed 
il  corpo  intero  della  Storia  Naturale  di  Pli- 
nio: Tali  pur  fono  la  Storia  Naturale  dell’ 
Indie  dell’ Acofla;  la  Storia  della  Provincia 
di  St-fford , &c.  di  Plott . 

Civile  Istoria,  è quella  de’ popoli,  de- 
gli Siati,  delle  Repubbliche  , delle  Comuni- 
tà, delle  Città,  &c.  — Tali  fono  quelle 
di  Tucidide,  dell’  Alicarnaffeo  , di  Livio  , 
di  Polibio,  di  Mczcray,  del  P.  Daniel,  di 
Milton,  di  Butti  man,  &c. 

Istoria  Perfonale  , è quella  che  dà  il 
ritratto,  o la  vita  di  qualche  perfona.  Ta- 
li fono  le  vite  di  Piutarco  , di  Cornelio 
Ncpote,  di  Svctonin,  &c.  Le  vite  de’ Pitto- 
ri , de’ Poeti,  de’  Filofnfi  , de’Savj,  &c. 

L’  Ifloria  Perfonale  è la  tlcITa  che  quella 
che  altramente  .hiamiamo  Biografia.  Vedi 
Biogr  ajia  . 

Singolare  Istoria,  è quella  che  deferive 
una  tuia  azione,  un  affcd'O,  una  battaglia  , 
od  anche  una  guerra,  una  elpedizionc  &c. 

L’ Ifloria  in  riguardo  alla  fua  forma,  è o 
J empiite , o figurata , o mìflcr. 

Istoria  Jcmplicc  , è quella  che  fi  porge 
fenza  verno  arie,  od  diramo  ornamento  ; 
cioè  un  nudo  e fedele  racconto  delle  cofe, 
nel  modo,  e coll’ ornine  che  fono  fcguite  , 
Tali  fono  le  Croniche  dcllTmpero  Orien- 
tale; i Farti  ; le  Tavole  Cronologiche  , ì 
Giornali,  &c.  Vedi  Fasti. 

Istoria  Figurata,  è quella  , che  è ol- 
tracciò arricchita  con  ornamenti , dall’  inge- 
gno, dalla  deflerità,  e dalla  nobiltà  de’  pcn- 
lamenti  dello  Storico  . Tali  fono  I’  Iflotie 
politiche  e morali  de'  Greci,  de’  Romani, 
e di  parecchi  moderni. 

Qoclì’  ultima  è una  fpezie  di  Storia  ra- 
zionale ; che  lenza  fermarli  alla  feorza  , o 
nell’ citeriore,  cioè  nell’  apparenze  delle  co- 
fe, 
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fe,  difcoopre  i fonti  , gli  ordigni  Teoreti  , 
o le  macchine  de’  varj  eventi  ; entra  nei 
penfieri , nc’  petti  delle  perfone  che  vi  han 
parte  ; fcuoprc  le  loro  intenzioni  e le  lo- 
ro mire  , c dal  rifultato  delle  imraprcfe  , 
disvela  e argomenta  la  prudenza  o la  de- 
bolezza , onde  furono  incamminate  « con- 
dotte) & c. 

Quelle  fono  le  di  gran  lunga  più  utili  e 
più  dilettevoli  Ijìoric.  A quella  dalle  pecu- 
liarmente li  deon  riferire  le  Ijìoric  e gli  An- 
nali di  Tacito,  tra  gli  antichi;  c quelle  di 
Guicciardini,  di  Davila , di  Thuano,  cdcl 
Vefcovo  Burnet , tra  i moderni. 

Istor  i a Ahjla  , i quella  che  oltre  gli  or- 
namenti della  Ifiorta  figurati,  vi  fa  entrare 
le  prove  e I’  autorirù  della  Steria  fcmplice  ; - 
foinminilìrando  le  memorie  autentiche , le 
lettere  originali,  i Mani  felli  , le  dichiara- 
zioni , &c.  per  confermare  e (palleggiare  la 
ventò  di  quel  che  i detto.  Tali  fonol’I/f#- 
rie,  o collezioni  di  Rushrvorth,  la  Stoni  u' 
Inghilterra  di  M.  Rapio  Thoyras  ; le  IJloric 
genealogiche  di  Duchcsne  ; 1’  IJÌoria  di  Be- 
arn  di  M.  de  Marca,  &c. 

Istoria,  vun  anche  ufato  alle  volte  il 
termine  per  un  Romanzo;  o per  una  favo- 
loia,  ma  probabile  relazione,  di  una  ferie 
d’azioni,  od  avventure  fìnte,  od  inventate 
dallo  Scrittore.  Vedi  Romanzo  . — Tale 
è la  Storia  delle  Guerre  Civili  di  Granata; 

1’  1 fiori  a di  Don  Chifciotte  ; I’  IJÌoria  Etio- 
pica d’  Eliodoro,  8cc. 

Istoria,  nella  pittura,  dinota  un  quadro 
compollo  di  diverfe  figure,  o perfone  rap- 
pretendati  qualche  fatto,  o qualche  evento 
florico,  reale  o finto.  Vedi  Pittura. 

I Pittori  fi  diiìinguano  jn  pittori  da  ri- 
tratti , in  pittori  da  fiori  e da  frutti , in  pit- 
tori d’  animali  e paefaggi  , c in  pittori  d’ 
IJÌoria.  Il  primo  lungo  univcrfalmcnte  vien 
dato  ai  pittori  di  Storia,  come  la  parte  o 
provincia  della  pittura  la  più  difficile  , la 
più  fublimc,  c dominante,  oda  mucflro. 

ISTORIO") , ciò  che  ha  relazione  all* 
Storia.  Vedi  Istoria. 

Cosi  diciamo,  verità  ijìoriea  , fido  tjlo- 
tico , &e. 

La  donazione  di  Cbfiantino  , la  realnù 
della  Papilla  Giovanna,  &c.  fono  punii  clo- 
rici , grandemente  controverG . 

Hcnrìco  Stefano  ha  pubblicato  un  dizio- 
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nario  iftorieo,  e poetico;  dappoi  accrefeiuto 
ed  aumentato  da  Lloyd  , da  Morcn  , da 
Hoifman , lite.  fri.  Bayle  ci  ha  dato  un  Di- 
zionario Ijìtrico,  e critico:  Diodoro  Siculo', 
Vignier,  cd  il  Velcovo  Nicholfon  ci  han 
date  biblioteche  IJÌoriche. 

L'arte  Ijìoriea  coofifte  principalmente  nel!' 
ordinare  c diiporre  i varj  accidenti  , cosi 
che  compongano  un  tutto  uniforme  e bea 
connetto.  Il  P.  Daniel. 

Le  qualitù  principali  dello  Bile  Iflorico  , 
fono  la  perfpicuitù  , e la  bfevitù  . Vedi 
Stile. 

Istorici  Colonna,  i quell*  il  cui  furto 
è adornato  <h  balli  rilievi  , intagliati  tutti 
attorno  dal  fondo  dia  cima  rapprefentaoti 
la  fiorii  e le  azioni  di  qualche  perfon*  il- 
lufirc.  Vedi  Colonna. 

Nelle  tolonne  alari  che , le  figure  pofiòno 
cficre  alipede  o in  line*  fpirglc,  continua- 
ta da  una  efiremitù  all'altra  , come  nell* 
colonna  Troiana  in  Roma  : ovvero  -in  fa- 
lce, o cerchi  difiinti  , i quii  contengono 
tanti  differenti  (oggetti. 

ISTOR  IOGRAFO  * , un  Iflorico,  o fcrit- 
tore  di  Storia,  di  profeffionei  o dichiarato 
tale;  una  pe rioni  che  vi  fi  applica  partico- 
larmente. Vedi  Istoria. 

* La  parola  è tompojìa  dal  Greco  ir  opta  , 
e ',:-***  fcrivere. 

Il  termine,  ifioriografo,  particolarmente 
dinota  una  perfona,  che  ha  il  carico  peculia- 
re, e la  commifiione  di  fcrivere  la  Storia  del 
fuo  tempo.  L' I/loriografo  di  fua  Marilù,  è 
un  Mnillro  , lotto  il  Lord  Ciamberlano  : 
il  fuo  fallrio  monta  a zoo,  1,  per  anrt. 

ISTRIONE,  Histrio,  nell’antico  dri- 
tti i,  lignificava  un  attore,  od  un  Comico; 
ma  più  fpczialmente  un  pantomimo  , che 
faceva  la  fua  parte  con  geili,  c con  balio. 
Vedi  Commedia,  Pantomimo,  Scc. 

ITALIANO  , la  lingua  che  fi  parla  ia 
Italia.  Vedi  Linguaggio. 

Quella  lingua  i dirivata  principalmente 
dalla  Latina;  c di  tutti  i linguaggi  dal  La- 
tino formati,  non  ve  n’è  alcuno  che  porti 
con  si  più  vifibili  contrafegni  del  fuo  ori- 
ginale, che  l’ Italiano . Vccu  Latino. 

Elia  fi  tiene  per  una  delle  più  peifette 
Lingue,  fra  le  moderne  , che  ha  parole  e 
trafì  per  rapprefentar  tutte  le  idee  , per 
efprimere  tutti  i fentimenti  , per  ifpicgatfi 
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su  tutti  i (oggetti , per  nominare  tutti  gli 
iflruroenti , e le  parti  degli  opifirj,  dell’ ir- 
ti &c.  Da  alcuni  le  vien  rimproverato  co- 
me difetto,  che  ella  abbondi  troppo  di  di- 
minutivi , e di  fnperlativi , o piuttoflo  au- 
mentativi ; ma  fcnza  molta  ragione  : im- 
perciocché fe  cottile  voci  nulla  più  trasmet- 
tono all’ intelletto  che  ideegiufte  delle  co- 
fe,  non  v' è fallo  o difetto  in  effe  , come 
non  ve  n’é  ne’noflri  pleonasmi  , o nelle 
iperboli . 

Il  carattere  della  lingua  Italiana  , detti 
conferire,  ch’egli  é affai  differente  da  quel- 
lo della  nofira  (f  Inglcfe);  e quella  forfè  é 
la  ragione  , perché  noi  funi  cotanto  predi 
a trovare  e fupporre  in  elfi  de’  difetti  : im- 
perocché quantunque  l'Italiano  fu  a propo- 
filo  per  ogni  forte  di  fcrittura , per  tutti  gli 
flili,  e per  tutte  le  materie,  ciù  non  odante 
molti  de’  più  celebri  Autori  Italiani  non 
riefeonbene,  quando  foo  portati  nell’  Ingle- 
fc  ; -ed  alcuni  eziandio  nel  loro  originale 
idioma  non  fi  leggono  da  un  Inglcfe  con  gu- 
flo.  Il  linguaggio  corrifpoode  al  genio  del 
popolo  ; gl’  Italiani  fon  pentodi  , Tenti  , e 
pigri  ; c Icmbri  altresì , che  la  loro  lingua 
icorri  pelatamente,  benché  con  una  certa 
molle  eguaglianza , e con  uu  certo  lifeio  ; 
e le  fue  parole  talor  fi  allunghino  da  a un 
gran  fegno.  Hanno  gl’italiani  un  buon  gu- 
Ilo  della  Mufica  , e , per  fare  a grado  del- 
la lor  padrone  in  ciò  , hanno  alterate  mol- 
tiflìme  delle  lor  voci  primitive  ; lafciando 
fuora  le  confonanti  , accumulando  vocali  , 
ammollendo  ed  allungando  le  terminazioni, 
in  grazia  della  cadenza. 

Quindi  il  linguaggio  Italiano  s’é  redo  e fl Te- 
rnamente muticele  , e riefee  meglio  che  al- 
cun altro  nelle  Opere  , e in  alcune  par- 
ti della  Poefia  ; ma  nella  forza  , e nel 
nervo  egli  manca  : quindi  pure , una  gran 
parte  delle  fue  voci,  prete  dal  Latino,  fo- 
no cotanto  (cambiate  cd  alterate , che  non 
cosi  facilmente  fe  ne  eonofeono  gli  origi- 
nali. 

La  moltitudine  degli  Stati  Sovrani  , ne’ 
quali  l'Italia  é divifa,  ha  dato  occiGone  ad 
un  gran  numero  di  differenti  dialetti  in  quel 
Linguaggio  -,  che  fono  nulladimeno  tutti  buo- 
ni nel  luogo  dove  fi  ufano  e fi  parlano  . 
Il  Tofcano  fi  fuol  preferire  agli  altri  dia- 
letti , e la  pronao  zia  Romana  a quella  dal- 
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le  altre  Cittì  ; donde  é nato  il  prover- 
bio Italiano,  Lingua  Tof catta  in  bocca  Ro- 
mana. 

_ V Italiano  i generalmente  intefo  parta- 
bilmente  bene  per  l’Europa,  e fi  parla fpef- 
fo  nella  Germania , nella  Polonia  , e nell’  Un- 
gheria. — A Coflantinopoli , nella  Grecia, 
e ne’  porti  del  Levante  , l’ Italiano  fi  ufa 
tanto  comunemente  , quanto  il  linguaggio 
del  paefe  , io  que’  luoghi  perù  ei  non  fi  par- 
la puro , ma  corrotto  da  molte  voci  e frati 
proprie  del  paefe  , donde  egli  ha  prefo  un 
nuovo  nome , ed  é chiamato  Italiano  Fran- 
co . Vedi  Fr  anco  . 

Italiani  Con/.  Vedi  l' articolo  Cono  . 

Italiane  Mi/utc.  Vedi  Misura. 

Italiana  Moneta.  Vedi  Moneta. 

Italiana  Seta.  Vedi  Seta. 

ITALICHE  Ore  , fono  le  24.  ore  del 
giorno  naturale , contate  dal  tramontar  del 
Sole  di  un  giorno  , allo  (ledo  tramontar 
del  giorno  feguente.  Vedi  Ora. 

Quella  maniera  di  contare  era  ab  anti- 
quo ufata  fra  gli  Ebrei  ; e lo  é dagl’ita- 
liani fin  al  giorno  d’oggi.  Vedi  Giorno, 
Tempo  &c. 

Italico  Carattere  , nella  (lampa  . Ve- 
di Lettera  . 

Italica  Setta , è il  nome  di  un  partito 
di  Filofofi  antichi  , fondato  da  Pittagora  ; 
così  chiamato  , perché  quello  Filofofo  in- 
fegnù  in  Italia  ; fpargendo  la  fus  dottrina 
fra  il  popolo  delle  Cittì,  Tarcntum  , Me- 
upontus  , Hcraclca  , Neapolis  , &c.  Vedi 
PiTTAGORfCf  . ' 

ITERAZIONE.  Vedi  l'Articolo  Reite- 
razione . 

ITTERICO,  Icteaicus*,  un  termine 
nella  Medicina  , applicato  a quelle  pedone 
che  hanno  l’itterizia,  che  i Latini  chiama- 
no ifierui,  auriga,  o morbus  regiut  . Vedi 
Itterizia . 

* La  parola  > derivata  dal  Greco  nrepeee  , 
fife  fieni  fica  i l/lejjo  , c ike  aironi  direna- 
no da  inTir , una/pczic  di  dunnoia  cogli 
occhi  gialli . 

ITTERIZIA  *,  una  malattia  , la  qu.le 
confitte  in  una  fuffufione  , o fpargimenta 
della  bile  , e nel  futf  rigettamemo  (re/rfl/'e) 
fuila  fuperfi  zie  del  corpo  . onde  tutto  l’ertcrior 
abito  n’é  (colorato.  Vedi  Bile. 

* Itterizia  nell' Inglcfe  ckiamafi  Jaurvtìice  , 
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che  ì un  termine  diri  voto  dal  Frtncefe 
jauniflc,  giallore,  da  jiunc  giallo. 

Ve  ne  fono  ire  fpezi*  ; la  prima  , pro- 
priamente chiamata  l’ itterizia  , o itterizia 
gialla  , procede  dalia  bile  gialla , che  , in 
quello  cafo  , è troppo  cfaltata  , o troppo 
abbondante  nella  mafia  del  (angue  ; o for- 
fè da  un’  ortruzione  delle  glandule  del  Fe- 
gato, che  impedifce,  che  il  fiele  debitamen- 
te li  lepari  dal  fanguc;  ovvero  da  un  ottu- 
ramento del  porus  bilarius  , o per  altri  fi- 
ntili mezzi  , onde  s'  impedifee  la  misu- 
ra di  quello  fluido  coll’  alimento  negli  in- 
teftioi. 

La  feconda , chiamata  1’  itterizia  nera  , 
procede  dal  mefcolamcnto  della  ideila  cogli 
acidi. 

La  terza,  che  tira  al  color  verde,  pren- 
de la  fua  origine  altresì  da  una  midura 
della  bile  con  un  acido  . Quell’ è comune- 
mente chiamata  chlorofn  ; ed  i uno  feon- 
certo  molto  ordinario  nelle  giovane  ite.  Ve- 
di Chlorosis. 

Nella  itterizia  gialla  , fono  gialli  princi- 
palmente l’albuginca  o il  bianco  dell’  oc- 
chio , c la  pelle  : ed  in  oltre  il  paziente 
vi  prova  del  pizzicore.  Nella  itterizia  nera , 
i perduto  il  color  naturale  , a cagion  dell’ 
umor  atrabilare,  fparfo  di  folto  alla  pelle: 
prima  ella  appar  brunetta  , e pofeia  di  un 
color  di  piombo. 

L’ Itterizia  £ bene  fpeflo  un  foriere  dell* 
idropifia.  — Un  Dottore  della  Facolib  di 
Montpellier , chiama  l’ itterizia  gialla,  ac- 
compagnata da  dolori  periodici,  un  reuma- 
tismo del  fegato  ; ed  un  altro  Medico  della 
Hertz  Città  la  chiama  , una  periodica  quar- 
tana del  Fegato. 

Lo  fpinto  acido  del  fale  ammoniaco,  di- 
ceG  effere  un  eccellente  rimedio  contro  1* 
itterizia . 

ITINERANTI  Giudici,  o Juftieet,  quel- 
li che  anticamente  venivano  mandati  con 
delle  commilitoni  in  idiverfe  Contee , o Pro- 
vincie, per  udire  peincipalmcotc  quelle  cau- 
le, che  fon  chiamate  pleat  of  thè  croma  : e 
fon  grifledì  , che  con  altro  nome  diconfi 
ìuflices  in  eyre.  Vedi  Justice. 

ITINERARIO,  la  deferirtene  , che  un 
viaggiatóre  dh  del  fno  viaggio,  e delle  co- 
te rare  c Angolati  , che  egli  ha  off cr vate 
•alle  tue  teorie. 


L’  Itinerrario  d’Antonino  moflra  tutte  la 
firade  grandi  e maeltre  , nell’  Imperio  Ro- 
mano, e tutte  le  ilazioni  del  Romano  Efer- 
cito.  — Fu  comporto  per  ordine  dell’  Impe- 
rator  Antonino  Pio;  ma  egli  è in  oggi  mol- 
to mancante  , ertendo  flato  malmenato  dall* 
mani  de" capirti,  e degli  editori. 

Itineraria  Colonna.  Vedi  Colonna. 
JUDAICUS  Lapis  , una  pietra  grigia  , 
tenera  , c fragile  , in  forma  di  una  ghian- 
da , con  alcune  linee  tirate  regolarmente 
fulla  fua  fuperficie,  come  fc  vi  foffero  (late 
legnate  col  tornio. 

Quella  pietra  £ di  qualche  ufo  nella  Me- 
dicina ; credendoli  dotata  di  virtlr  lithon- 
thtiptica,  e però  s’applica  per  feiogliere  la 
pietra  nella  vefcica  . Vedi  Lithonthri- 
PTICO  • 

] U DICI  ALIS  le*  . Vedi  l’Articolo 
Lex  . 

J U D ICI O Falfo  . Vedi  l’Articolo 
Falso  . 

JUDICIUM  Dei*,  Giudizio  di  Dio  , 
fu  un  termine  Anticamente  applicato  a tut- 
te le  prove  rtraordinarie  de’  delitti  occu'ti , 
come  quelle  che  fi  facean  per  mezzo  dell’ ar- 
me , dei  duello;  quelle  per  mezzo  del  fuo- 
co , dell’  immerfione  della  mano  c del  brac- 
cio nell’acqua  bollente  , o di  tutto  il  cor- 
po nell'  acqua  fredda  ; colia*  lufinga  o fpe- 
ranza  che  Dio  operafle  un  miracolo,  piot- 
tofto  ebe  lafciar  perire  la  vcrith  , e I’  in- 
nocenza . Vedi  Prova  , Purgazione  , 
Sic. 

* Si  [e  fuper  defendere  non  poffu , judicio 
Dei  feti,  aqua  vel  ferro  ficret  de  eo  fufii-. 
tia . Lcg.  Edur  Confi 
Quelle  confuetudini  furono  confervate  per 
luogo  tempo , anche  tra’  Crirtiani  , e fono 
in  ufo  tuttavia  appretto  alcune  Nazioni  . 
Vedi  Ordeal,  Acqua  , Combattimi!*, 
to,  Duello,  Campione,  &c. 

Quelle  fotte  di  Giudizi  comunemente  fi 
tenean  nelle  Chiefe , alla  prefenza  dc’Ve- 
feovi , de’ Preti,  e de’ Giudici  fecolari , do- 
po il  digiuno  di  tre  giorni , dopo  la  confer- 
itone , la  comunione  , e molte  adorazioni 
e cerimonie  , deferitee  diffufamente  dal  dia 
Cange. 

IUGULARI  » nell  Anatomia  , fono  coi- 
te vene  del  collo  che  tcrmiuiiie  nelle  fub> 
sUvie.  Vedi  Vena. 
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I.c  vene  jugulari  fono  due  di  ciafcuni  par- 
te ; I’  una  cjìerna , che  riceve  il  lingue  dal- 
li faccia,  e dalle  parti  eflerne  della  iella  ; 
l’altra  inuma,  che  riceve  il  fanguedal  cer- 
vello . Vedi  Tav.  Znat.  ( ùngaci.  ) fig.  6. 
litt.  ».  11. 

Jugulari  , lì  applica  parimenti  a certe 
glandule  del  collo  , negli  fpazj  tra  i mi* 
fcoli . 

Le  glandulc  jugulari  fono  quattordici , di 
figure  d-ffcrciiti , a cune  più  grandi  , ed  al- 
tre meno  , fon  attaccate  I’  una  all’  altra 
per  mezzo  di  certe  membrane  , e eaG  ; e 
la  loro  foflanza  è limile  a quella  delle  maf- 
fillsri . 

Elleno  reparano  una  linfa  , che  è trafmef- 
fa  per  mazzo  di  cottili  vali  ai  mulcoli  ag- 
giacenti . — Una  ollruzione  in  cottile  ghian- 
dole cagiona  il  male  regio  o del  Re  . Dio- 
nif.  Vedi  Male. 

JUJUBfE,  Zizyphx  , il  frutto  di  un  al- 
bero di  quello  nome,  che  crefce  ordinaria- 
mente , ed  è molto  comune  in  Italia  , e 
nella  Provenza. 

Le  jujubx  fono  in  circa  della  grofTezza 
di  una  prugna,  ovali,  rolfe  di  fuori,  gial- 
le di  dentro,  di  un  gulio  dolcigno  , e per 
Io  più  vinofo  : fono  pettorali  ed  aptritive, 
amatoli ifeono  I’  acrimonia  degli  umori  , e 
promovono  uno  feerico  per  mezzo  dello 
ìputo . 

In  genere,  elle  hanno  quafi  le  ideile  vir- 
tù che  i fichi,  e li  adoprano  quafi  colle  flef- 
fe  intenzioni.  Vedi  Fico. 

Plinio  dice  , che  Sedo  Fapinio  recò  il 
primo  ie  jujubc  dalla  Siria  , e i Uriuffoli 
dall'Africa,  verfo  il  fiuc  del  Regno  d’Au- 
gufio . 

JULTANO  Znno , &c.  Vedi  Giuliano. 

JULUS*,  IOTAÓ2  , un  Inno  antico  , 
cantato  dai  Greci,  e ad  tlempio  loro,  dai 
Romani , nel  tempo  della  raccolta , in  ono- 
re di  Cerere  e di  Bacco  ; per  rendere  pro- 
pizie quelle  Diviniti. 

* La  parola  i derivata  dal  Greco  , 
donde  la xot , covone  di  grano  . 

Quell’  Inno  fu  talor  chiamalo  àcmctrului , 
et  demetriulut , cioè  Julue  Cererie. 

Julus,  è anche  un  nome,  che  i Botanici 
danno  a que’  ciuffi  o fiocchi  limili  a’  vermi , 
o vcrmiculari,  o alle  palme  ( ficcome  ven- 
gon  chiamati  ne’  falci  ) che  fui  principio 
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dell’anno,  mette n tuona  , e dannò  pendole 
dai  lazzcruoli,  dalle  quercie  , dai  calcagni, 
dai  noci,  dai  gelfi,  dai  fraffini , &c. 

Il  Signor  Ray  le  prende  per  collezioni  , 
o adunamenti  degli  /lamina  de’  fiori  dell’ 
albero  , perchè  negli  alberi  fertili  eglino 
hanno  gran  copia  di  vaG  feminali,  e digu- 
fei  da  lemcnze  ; la  qual  opinione  è adotta- 
ta da  Brtdlty,  che  li  dima  edere  i boccio- 
li, o geimi'gli  mafehi , e che  fervono  per 
impregnare  i rudimenti  del  frutto;  o germo- 
gli femmine,  che  appaiono  su  i medefimi  al- 
beri , o lopra  altri  della  lìdia  forte. 

JUNTA  , termine  Spagnuolo  . Vedi 
Giunta  . 

JUKATAM.  — Z/f/a  cadit  injuratam. 
Vedi  Assisa  . 

JUR  ATI.  Vedi  Giurati. 

JURE.  — De  Juee.  Vedi  De  Facto, 
e Possesso. 

Quo  Jure.  Vedi  Quo  Jure. 

J UR IlJtCl  Dici.  Vedi  l’Articolo  Dtss. 

JUROR  , Jurator,  in  un  fenfo  legale,  è 
uno  di  quei  ventiquattro,  o dodcci  uomini, 
che  han  giurato  di  dire  e rapportare  la  ve- 
rni, su  quella  prova  , o contezza  che  ne 
verri  loro  data  , intorno  a qualche  mate- 
ria , di  cui  fia  qucdionc  . Vedi  Jury  , e 
Verdict. 

II  galfigo  de’  Juratorc  , imputati  di  aver 
recata  una  opinione  o fentenza  contraria 
alle  prove  avutene,  e ciò- volontariamente, 
è feverilfimo.  Vedi  Attaint. 

JURY  , nella  Legge  comune  , lignifica 
ventiquattro,  o dodici  uomini,  che  dato  il 
giuramento  hanno  da  inquirire  fopra  una 
materia  di  fatto  , c dichiarare  la  vcriri  , 
fui  fondo  di  quelle  prove  , che  lor  verran- 
no efibite  circa  l’affare  io  quefiione  . Vedi 
Juror. 

Eglino  debbono  edere  trafeelti  dalla  dalle 
o dal  rango  lìclfo  che  gli  acculati  ; « s’  egli 
è un  forallierc  , e’  può  dimandare  un  Jury 
della  metà  forallieri,  e la  mera  Inglcfi. 

Ordinariamente  ve  ne  fono  trenrafei  di 
nominati  , tra  i quali  nelle  caule  criminali , 
la  perfona  acculata  ha  la  libertà  di  eccet- 
tuarne, o di  rigettarne  ventiquattro,  e fee- 
glierne  dodici  a fuo  piacere.  — Quelli  do- 
dici fono  preremi  al  procedo,  dopo  di  che 
fi  ritirano  in  una  camera  appartata  , dove 
s’  hanno  a chiudere  lenza  fuoco  e fenza  lu- 
me , 
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me,  ftnza  alimenta  o bevanda , fin  a tanto 
che  s'accordino  nella  loro  fentcnza  , e di- 
chiarino di  cunfcnfo  unanime  , che  la  per- 
fona  acculata  non  è rea  del  delitto  appo- 
ftngli  . Dopo  di  che  , il  giudice  fa  pillare 
la  lentcnza,  prefcritta  dalla  legge. 

In  Inghilterra  vi  fono  tre  lotte  di  giu- 
dizi, od  darri . uno  detto  by  parliament  , 
un  altro  by  lutile,  ed  il  terzo  by  affife  , o 
by  Jury  . Vedi  Trial  , Comsatiimen- 
TO  &C. 

L’elame  o il  giudizio,  by  ajftfe{  fia  l'azio- 
ne civile,  o criminale,  pubblica,  o privata, 
pedonale  o reale)  li  ripurta  , per  quel  che 
f*  appartiene  al  latto,  al  corpo  de'  dodici  , 
o fia  al  Jury  , e fecondo  che  da  quelli  fi 
(copre  dopo  I*  inquifizionc  , così  legue  il 
giudizio.  Vedi  Assise. 

Quello  Jury  non  fidamente  i in  ufo  ne’ 
circuiti  de' Giudici  itineranti,  ma  anche  in 
altre  Corti,  o Tribunali,  ed  in  materie  d' 
ufizio  : Ma  quantunque  egli  appartenga  alla 
maggior  parte  de’  Tribunali  della  Legge 
comune,  nuiladimeno  è più  notabile  , che 
altrove,  nelle  Corti  de’  Giudici  erranti  per 
la  metà  dell'anno  , comunemente  chiamati 
thè  prtat  ajìfei , & c. 

Nell' afilla  generale  vi  fono  d'ordinario 
molti  di  quelli  corpi  delti  Jury,  perchè  vi 
ha  gran  numero  di  Caule,  civili,  e crimi- 
nali da  eliminarli  e giudicarli:  di  quelli  uno 
ordinariamente  chiamali  il  grand  jury  , e 
gli  altri  petit  juriei  ; dc'quali  ve  ne  dovreb- 
be edere  uno  in  ogni  bundred.  Vedi  Hun- 

DRED. 

Il  Grand  Jury,  è compollo  di  14  gravi 
e ricchi  Signori,  leciti  dal  Sbendo  nella 
Provincia  , perchè  debbano  confidcrare  tut- 
te le  cedute  , c tutte  le  acculc  cfibite  alla 
Corte,  od  al  Tribunale  ; che  da  loro  o fi 
approvano,  con  ifcrivere  fopra  le  fcritture 
bìlia  vera ; o fi  difapprovano  e non  fi  rico- 
nolcono,  coli’  apporvi  a retro  , ignoramut . 
Vedi  Bill,  Ignoramus,  &c. 

Il  Petit  Jury  , è rompono  di  dodici  uo- 
mini almeno,  e fono  nominati  tanto  nelle 
caule  criminali  quanto  nelle  civili  ; quelli 
che  fono  itati  traieelti  per  eliminare  ingiu- 
rie , o reati  di  vita  e di  murre,  portano 
la  loro  opinione  o di  reo  o di  non  reo  ; 
dopo  di  che  il  prigioniere,  le  ètrovatorco, 
dicefi  edere  convinto  , e riceve  il  giudizio  c 
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la  condanna;  ovvero  di  altra  guifa  è ado- 
luto  , c iafeiato  in  libertà  . Vedi  Dodici 

Uomini . 

Quelli  che  fon  deputati  in  caule  civili 
reali,  fono  tutti  , o quanti  almeno  fi  fina 
potuti  avere  comodamente,  dell'  illedo  bun- 
dred, cioè  dell'itteda  centuria,  dove  il  po- 
dere io  quittione  è fituato  . 

Clcrk  of  the  Juries  , Minillro  fubalter- 
no  , o lottocancelliere  nelle  adctnblce  de* 
Juryt.  Vedi  Clerk. 

JUS,  e Jura.  Vedi  l'Articolo  Legge  1 
c Diritto. 

Jus  Coroni , Diritti  della  Corona  , è pat- 
te della  Legge  d’Inghilterra,  che  differifee 
in  molte  cole  dalla  legge  Generale.  Coke 
fopra  Litt. 

Quale  Jus  . Vedi  1’  Articolo  Quale 
Jui. 

Jus  Togt.  Vedi  l’Articolo  Toga. 

J us  Patronato . Vedi  Patronato. 

JUSTICE  , Just  iti  a rius  , è un  Ufi- 
zialc  delimito  dal  Re  , o dal  Comune  , 
per  far  giullizia  , od  ammimlirar  la  ragio- 
ne per  via  di  giudizio  , Vedi  Giudice,  e 
Giudizio. 

E*  chiamato  JuJliec  , e non  judge  , giu- 
dice; e anticamente  Jujheia  , non  Juflieia- 
riut , perchè  egli  ha  la  Tua  autorità  per  de- 
putinone, come  delegato  del  Re  , e oca 
jure  Magìlìratus;  così  che  egli  non  pub  de- 
putare un  altro  in  fua  vece,  eccettuato  fo- 
llmente il  jullice  of  the  forejì  . 

Di  quelli  JuJUcts  ve  nc  fon  varie  fpezie 
in  Inghilterra  : cioè  Chief  Justice  of  the 
Kmg’s  bench , è il  JuJiice  capitale  della  Gran 
Bretagna,  e per  il  fu»  ufizio  cunLorJ.— 
Principalmente  gli  fi  appartiene  di  udire  e 
determinare  tutte  le  caule  , o tutti  i piat  iti 
{pleat)  della  Corona;  cioè  quelle  che  con- 
cernono le  tralgrefiioni  fatte  contri  la  Co- 
rona , la  dignità,  e la  pace  del  Re  , come 
trea/ont , filmici , cioè  prodizioni,  fellonie, 
&c.  Vedi  Banco  del  Re. 

Quello  iMuiiitro  era  anticamente  non  fo- 
to chef  jujlite,  ma  ancora  chief  baron  of  tb » 
exihequer , ci  è principal  Barone  dell'  Era- 
no, o delle  Finanze,  e Macltro  delle  Corti 
of  vnrdt.  -—Comunemente  egli  fediva,  o 
alzivi  il  Tribmale  nel  palazzo  del  Re,  ed 
ivi  cfguiva  il  fun  uffizio,  un  tempo efegui- 
to  per  comitem  palmi  ; ei  decideva  , in 

quel 
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quel  luogo,  tutte  le  cootcfc  che  fcguivano 
tra  i Baroni  ed  altri  uomini  di  condì- 
tione . 

Egli  avea  la  prerogativa  di  elTere  vice- 
gerente  del  Regno  , tempre  che  il  Re  era 
pacato  oltre  mare  ; e di  ordinario  fceglie- 
vafi  per  quell'  ufirio  un  della  prima  nobil- 
tà ; ma  il  tuo  potere  fu  diminuita  dal  Re 
Richardo  I.  e dal  Re  Arrigo  I.  — Il  fuo 
nfizto  è ora  divifo  , ed  il  fuo  titolo  cam- 
biato , da  capitala  Amiti  JuJìiciariut  , in 
quello  di  Capitali t JuJìiciariut  ad  piacila  , 
corniti  Ripe  intenda,  ovvero  Capitala  Jufli- 
tiartu i tana  Regii . 

Chic f Justice  o f thè  Common  pleat , que- 
gli il  quale  coi  tuoi  affilienti  , afcolta  e de- 
cide tutte  IcCaufe  riferite  alla  legge  comu- 
ne ; vale  a dire  , tutte  le  caule  civili  tra 
perfone  comuni,  si  reali  che  pedonali  : ed 
egli  pure  è un  Lord  per  il  fuo  ufizio.  Ve- 
di Pieas. 

Justice  of  thè  Farefl  , è un  Lord  per  il 
fuo  ufizio,  il  quale  ha  la  podeflà  e l’ auto- 
rità di  decidere  fopra  le  offefe  od  i torti 
commclfi  nelle  forefie  del  Re,  &c.  che  non 
s’hanno  a giudicare  in  altro  Tribunale,  nè 
da  altr o.Ju/lice.  Vedi  Foresta. 

Ve  ne  (un  due  ; uno  de’ quali  ha  la  giu- 
risdizione fopra  tutte  le  forefie  di  qua  dal 
Trenti  e l'altro,  di  lì. 

Oa  molte  antiche  memorie  , appar  che 
quelli  è un  ufizio  o pollo  di  grande  onore 
ed  autorità  ; nè  mai  concetto , fé  non  a pcr- 
fonaggi  di  rimarco  . — La  Corte,  od  il 
Tribunale  dove  ftede  quello  juflice , è chia- 
mata la  jufltcefcat  of  thè  forejl . 

Quello  è il  folo  juflice  , che  pub  eleg- 
gere un  deputato  ; egli  è in  oltre  chiama- 
to , juflice  in  eyre  of  thè  forejl . 

JustiCES  in  Eyre  , JuJhciarii  Itinerante!, 
o Errante s,  tran  quelli  anticamente,  cheli 
mandavano  con  commtlfione  in  diverfe  Pro- 
vincie, a fentir  quelle  Caule  , fpczialmen- 
te , eh’  eran  denominate  Pleat  of  thè  croton  , 
Placiti  o caule  della  Coronai  e cib  per  fol- 
lie vo  de’fudditi , che  altrimenti  averebbuno 
dovuto  elfer  tirati  ai  Tribunali  di  Weitmin- 
fler  , le  la  caula  era  fuperiorc  nel  merito 
alla  giurisdizion]  de’  Tribunali  della  Pro- 
vincia. 

Secondo  alcuni  , quelli  Juflicet  manda- 
vano una  volta  in  feti’ anni  ; ma  altri  vo- 
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gliono,  che  veniller  mandati  pii  fpelTo . -uà 
Camdcoo  dice  , che  furono  inflituiti  nel 
Regno  di  Enrico  II.  ma  egli  appar  da 
molti  rifeontri , che  fieno  di  più  vecchia 
data. 

Justices  of  affiti,  fono  quelli  che  fi  fo- 
levano , con  fpezial  commiffione  , mandare 
in  quella  od  in  quelia  Provincia,  per  alzar 
Tribunale  , e fentir  Caufe  , a lollicvo  de* 
fudditi. 

Imperocché,  dovendo  quelle  azioni  per 
le  quali  li  tengon  le  Corti,  dette  Afflffes , 
pillare  col  findacato  od  efame  de’  Giurati 
{hy  Jury  ) tanti  uomini  non  fi  potean  far 
venire  fin  a Londra  , lenza  molto  pregiu- 
dizio e incomodo;  e perb,  a tal  uopo  ve- 
nivan  mandati  al  Jury  dcltioato  e lecito  nel- 
la Provincia  quelli  Juflicet  of  affiti  , auto- 
rizzati prima  con  particolar  commilfionc  . 
Vedi  Circuito,  cd  Assize. 

Justices  of  Goal  delivery , fon  quelli  che 
hanno  a lentire  per  commifliooe , e deter* 
minare  quelle  caule  che  riguardano  pctfone 
incarcerate  per  qualche  delitto. 

Justices  of  Nifi  priut,  fono  in  oggi  li 
fiefii  che  li  Juflicet  of  ajffite . Nelle  caufe  co- 
muni , fi  luolc  di  ordinario  prorogare  la 
caufa  , fin  a tal  giorno  , Nifi  priut  Jufli- 
ciani  veuerint  ad  eoa  parici  ad  captendat 
ajfifat  f dalla  qual  claulula  , e’  fono  chia- 
mati Juflicet  of  nifi  priut  , e Juflicet  of  af- 
fiti , per  cagion  dei  mandato,  e delle  azio- 
ni, nelle  quali  hanno  a ingerirli.  Vedi  Ni- 
si-Prius. 

Justices  of  Oyer  and  Terminar  , erano 
Jujlicet  deputati  in  alcune  fpcziali  occafio- 
ni  ad  alcoltarc  e decidere  caufe  particola- 
ri . La  commilfionc  d’  oyer  Se.  terminer 
vico  diretta  a certe  perlone  , per  qual- 
che follcvaziooe  , per  qualche  odiofa  o 
mala  condotta,  od  altra  trasgreffione . Ve- 
di Oyer  . 

Justices  of  thè  Peace  , fono  perfone  di 
credito,  e di  autorità,  dell  mate  con  com- 
miffione dal  Re  a prefiedere  , e invigilare 
alla  tranquillità  e pace  della  Provincia  , in 
cui  dimorano.  Vedi  Pace. 

L’ ufizio  di  un  Juflice  of  thepcace  , è chia- 
mare davanti  a sè , efaminare , e far  porre 
in  prigione  tutti  i ladri  , uccifori  , difco- 
li  , vagabondi  , conlpiratori  , lemma- 
dilcordie  , e quali  tutti  i delinquenti  , 

che 
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die  poflono  cagionare  il  diflurbo  dell»  quie- 
te de’  fudditì . 

V origine  Ae'Juflices  of  thè  peate  , vien 
rapportala  al  quarto  anno  di  Edoardo  TU. 
Erano  prima  chiamati  Confervatori , o IV or 
dem  of  thè  peate , cioè,  cu  dodi  delia  pace  . 
Vedi  Conservator. 

JUVENALIA  , o Juvekai.es  Ludi  , 
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elercizj  del  corpo,  e combattimenti  , inrti- 
tuiti  da  Nerone,  la  prima  volta  eh'  egli  fi 
fece  radere  la  fila  barba . 

Venivano  celebrati  nelle  cafe  private,  e 
vi  aveano  parte  anche  le  donne:  Probabile 
mente  fono  gli  (iclfi  , che  t chiamati  N:on 
altro  nome  Ncromani . 
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KE'  ani  confonante  doppi»  , e I* 
lettera  decima  dell'  Alfabeto.  Ve- 
5 di  Lettera,  e Consonante. 

Eli»  é prefa  dal  Greco  Kappa  ; e fu  po- 
co ofat»  dai  Latini  : Prifciano  la  confiderà, 
va  come  una  lettera  fuperflua  ; c dice,  che 
non  lì  dove»  ufarc,  fuorché  nelle  parole  tol- 
te dal  Greco.  Daufquio,  coll’  autorità  di 
SalluDio,  olferva  eh’  ella  fu  ignota  agli  an- 
tichi Romani  E per  verità  noi  la  tro- 
viam  di  rado  negli  Autori  Latini  , falvo- 
ché  nella  voce  Kalend a,  dove  qualche  vol- 
ta (la  per  una  C.  —Nella  voce  Cartagine , 
che  fpeffo  fulle  medaglie  è efprcITa  con  un  K : 
SALVIS  AUGG.  ET  CAES.FEL.  KART, 
anzi  talor  la  lettera  K fola  poncali  per  Car - 
tbago  . — Begero  ha  olfervato  che  una  K 
capitale , fui  rovefeio  delle  medaglie  degl’  Im- 
peradori  di  Coflintinopoli  , lignifica  KON- 
STANTINUS  , e fulle  Medaglie  Greche 
ei  vuole  che  Lignifichi  KOIAH  STPIA  , 
Coclefyria. 

Quintiliano  dice,  che  al  fuo  tempo  alcu- 
ni avean  prefa  una  falla  nozione , che  do- 
vunque le  lettere  e ed  a s’  incontravano  fui 
principio  di  una  parola,  lì  dovclfe  ufar  lai 
in  luogo  di  e.  Vedi  C. 

Liullo  olferva,  che  K era  uno  fligma , od 
una  marca , legnata  fulle  fronti  dei  rei  eoa 
un  terrò  rovente . 

La  lettera  K ha  varie  lignificazioni  nelle 
carte  antiche  , e nc’  vecchi  diplomi  ; efem- 
pigrazia  , KR  . figoificava  iberni  ; K R.  C. 
tara  avita  1 ; KRM.  tarmtn  ; K R . A M N. 
tarai  amimi  noflcr  ; K S . chaoi  ; K.T.  capi- 
ti ttnfut , &c. 

I ÉranccG  non  adopran  mai  la  lettera  K 
falvcthé  in  pochi  termini  d’  arte , ed  al- 
cuni nomi  propri  , tolti  da  altre  Regioni. 
— Ablancourt,  nel  fuo  Dialogo  delle  Let- 
tere , introduce  la  K a lamentarli  di  elfcre 
Rata  [pcfTiflimo  cipolla  a venir  dall’ allibato 
Frantele  Icacciata , e confinata  oc’ patii  del 
Nord . 

Nell’  Ingicfc  , la  K li  tifa  molto  piti  del 


bifogno  , particolarmente  fui  fine  delle  pa- 
role dopo  la  C,  come  in  publick , phyfck , 
&c.  nelle  quali  non  è di  ufo  alcuno. 

K è parimenti  una  lettera  numerale , che 
lignifica  z;o,  fecondo  il  verfo  : 

K quoijuc  duuntos  & quinqnaginta  te- 
rubli . 

Quando  la  K avea  folla  fommi fàuna  ftri- 
feetta,  K , corrifpondeva  al  numero  250000. 

( La  Lettera  K nell'  Italiano  non  ha  in  og- 
gi alcun  u/o  ; nella  traduzione  del  pre/ente  Di- 
zionario Inglcfe  /?  fon  ritenute  alcune  voci  che 
cominciano  da  K , piuetcflo  che  mandarle  alC 
elemento  C , per  effere  voci  parte  Inglcfi , « 
da  non  tradurfi  comodamente  con  termine  Ita- 
liano, e parte  ferine  dagl'  Inglefi  con  la  let- 
tera K preferibilmente  alla  C , nel  che  ci  é 
piaciuto  di\  accomodarci  al  ncjìro  originale . ) 

KABIN,  Kesin,  0 Kubin  , una  fpezi* 
di  maritaggio  ad  tempra , che  è in  ufo  ap- 
pretto i Maomettani. 

Il  Kabin  fi  contrae  davanti  al  Cadi  , 
nella  cui  prefenza  , l'uomo  fpofa  la  donna 
per  un  certo  tempo , con  la  condizione  che 
s'ei  la  lafcia  fui  fine  del  termine  preferii- 
to , le  farà  da  lui  accordata  una  certa  foni- 
mi di  dinaro.  Vedi  Matrimonio,  e Con- 
cubina . 

Alcuni  Autori  dicono  , che  il  Kabin  ì 
folamcnte  permclfo  ira  i Pcrfiani  , e nella 
Scila  d’All  ; ma  altri  foflcngono,  ch'egli  é 
praticato  anco  fra  Turchi. 

KADARI,  o Kadariti  , una  Setta  fra 
i Maomettani , che  nega  la  predeltinazionc  , 
od  il  Fato  , che  é l'opinione  favorita  de’ 
Munfulmani  ; e follienc  la  dottrina  della 
Libertà  in  tutta  la  tua  latitudine.  Vedi  Ca- 
sa a 1 . 

KALENDAì  &c.  Vedi  Calende. 

KALI  , una  pianta  11  qual  nafee  falle 
fpiagge  del  mate,  c,  come  dicoao  alcuni  , 
anche  nell' arcua  del  mare  ; le  ccaeri  della 
quale  fono  di  un  grand'  ulo  nel  fare  il  ve- 
tro, cd  il  la  pone. 

Il  nome  Kalt , o alitali,  le  fu  dato  dagli 
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Arabi  : appretto  i Naturilitii  di’ è chiinnata 
ftlicomia , fotta,  &c.  inlnglcfc,  glafi  voort , 
e falt  vote . Vedi  Vetro. 

li  Kali  crufce  in  grande  abbondanza  Deli’ 
Egitto , e nella  Siria,  parimenti  mila  Lin- 
gua iucca,  < nella  Pruvcnza  , dove  coltivati 
dai  Coloni,  che  ne  Lminano  campi  intieri 
con  buon  effetto  e vantaggio. 

Della  pianta  Kali  bruciata  , li  ridocoo 
le  ceneri  in  feccia  , e fi  fan  bollite  con 
olio,  donde  li  fabbrica  il  miglior  fapone  • 
Vedi  Sapone. 

Dall'  ideile  ceneri , chiamate  anche  pol- 
verina, s’ cline  un  fate  , detto  falt  alitali  \ 
il  quale  milchiato  con  una  fona  di  arena, 
fa  il  vetro  fino,  detto  criflallo  . Vedi  Al- 

KAM  i &C. 

La  maniera  di  preparare,  o procacciare  le 
ceneri , che  fi  pratica  nella  Linguadocca , è 
quella:  Quando  la  pianta  i crefcima  al  fuo 
colmo,  la  tagliano  , c la  lafciano  leccare  ; 
quindi  I'  abbruciano  c la  calcinano  in  certe 
buche,  limili  alle  fornaci  da  calcini,  fcava- 
te  nel  terreno  per  lai  uopo,  che  li  ferrano 
c cuoprono  con  della  terra,  cosi  che  I’  aria 
nou  abbia  ingreffo  fui  fuoco.  — La  mate- 
ria , per  coiai  mezzo , min  follmente  i ri- 
dotta in  ceneri,  ma  G forma  in  una  dura 
pietra  , con  il  fale  di  rocca,  che  debboa 
rompere  co’  martelli , per  tramcla  fuori  , e 
quelli  materia  la  chiamano  falimr  , o {oda 
rotila  pietra. 

Nc  fanno  in  tanta  quantità,  che  nevie- 
re trafportata  in  diverti  altri  paeG  , ma  prin- 
cipalmente in  Italia,  dove  i Veneziani  la 
riducono  in  que’  bei  vetri  c criAalli  , ebe 
mandali  da  loro  nella  maggior  patte  de' 
pie  fi  d’Europa.  Tuttavolta  la  foia  che  di 
là  proviene , è inferiore  1 quella , che  traf- 
portaG  da  Alicante.  L’ottima  i io  piccio- 
fc  mafie  fonore , di  un  color  diedro  grigio  ; 
C piene  di  piccoli  occhi,  o buchi. 

KAN  , il  nome  di  un  Mmiftro  nella 
Pcrfia,  che  corrifponde  a quello  di  Gover- 
natore in  Europa.  Vedi  Governatote  . 

Vi  fono  de’  Kani  di  Provincie  , di  Re- 
gioni, c Città,  che  haauo  diverte  aggiunte 
per  diflingucrli . 

RAPI , un  termine  ne’  Paefi  Orientali  , 
•he  lignifica  porta . Coti  la  principi)  porta 
del  palazzo  dell'  Impcradorc  di  Per  fu  è chia- 
mata alla  Kapi,  la  porta  di  Dio.  —Quin- 
ta pule  l’ Ululile  che  ha  il  comando  delle 
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porte  del  palazzo  del  Gran  Signore,  è chia- 
tti,to  Kapighi  bachi. 

KARATA,  da  alcuni  dettar araguatama- 
ca , i uni  fpczie  di  aloè  che  crefce  nell’Ame- 
rica i le  cui  iog'ie,  quando  fon  bollite,  fi 
riducono  in  filo,  di  buon  ufo  per  far  tela, 
reti  da  pefcarc  & c.  La  fui  radice,  o le  fuc 
foglie,  gitene  nel  fiume,  intronano  s)  fat- 
tamente li  pefei , c gl'illupidifcono,  che  fa- 
cilmente un  li  prende  con  la  mano  : Il 
fuo  gambo,  quand'è  fecco  e bruciato,  fer- 
ve per  efea;  e quando  è vivamente  dropic- 
ciato  fopra  un  legno  pili  duro,  prende  fuoco , 
e fi  confimi. 

KARKRONY  , un  edificio  , dove  fon 
promolfe  ed  efeguite  le  manifatture  reali 
della  PerGa. 

Ivi  fi  fanno  le  tapezzerie,  li  drappi  d’oro , 
di  feti  , di  lana  , i broccati  , i veloci  , l 
zendadi  ; i giacchi,  le  fciablc  , gli  archi  , 
le  frecce  ed  altre  armi  . — Vi  fono  anco 
de’  pittori  in  miniatura,  degli  orefici,  de’ 
lapidar)  &c. 

KARLE,  una  parola  Saffonica , ufatt  nel- 
le noilre  leggi,  alle  volte fcrapliccmente per 
Ggnificarevn  uomo  , ed  alle  volte  per  un  fer- 
vo, o prr  un  rufiito , e villano. 

Quindi  i SafTom  chiamano  an  marinaro 
a buffarle  , ed  uo  fervo  domcfiico  bu- 
ffarle . 

RASI  , un  termine  nel  Levante,  appli- 
cato al  quar  o Pontefice  di  Pcrfia , che  è 
anco  il  fecondo  Luogotenente  civile , e giu- 
dica degli  affari  temporali  e fpirituali . 

Egli  ha  due  deputati  , che  decidono  le 
materie  di  minor  confcgucnzt  ; partico- 
larmente i difpareri  o le  conteff  che  infor- 
g>no  nelle  cafc  di  caffè  ; il  che  li  occupa 
più  che  altro. 

KAUR  YSAOUL,  un  corpo  di  Soldati, 
che  formano  I’  ultimo  de’  cinque  corpi  del- 
le guardie  del  Re  di  Pcrfia.  Sono  in  nu- 
mero 2000  , tutti  cavalli  , comandati  dal 
Cootefiabile  , ed  in  fua  affenza  dal  capita- 
no della  guardia  . — Vegliano  nella  notte 
attorno  del  palazzo  , fervono  a tener  lun- 
gi la  folla  o turba  di  popolo,  quando  il  Sufi 
efee  a cavallo  , fan  filcnzio  nell'  udienza 
degli  Ambtfciatori , arredano  i Kam  ed  al- 
tri Ufiiiali  quando  fono  ìocorG  in  diagra- 
zia,  c taglila  le  loro  ttfie,  quando  il  Sofl 
Is  comanda . 

K.EBER  * r H nome  dì  una  Setta  fra  i 
Nono  i Per- 
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PerGani,  che  per  lo  più  é cumpoGa  di  ric- 
chi Mercanti. 

* La  parola  lignifica  infedele  1 dal  Turca 
Kiaphir,  un  renegato  ; 0 piuttcjìo  ambe- 
due  lo  voci  vengono  da  -|23  caphar  , 
che  nel  Caldeo , nel  Siriaco , e nell'Ara- 
bico Jìgmfica,  negare. 

Quantunque  abitino  coloro  nel  cuor  del- 
la PerGa  , e trovinG  in  gran  numero  ne' 
fuburbj  d'Ifpaban,  non  è ben  noto  fe  Geno 
originalmente,  o nò,  PerGani , come  quelli 
che  niente  hanno  di  comune  cogli  altri  Per- 
fiani , falvochè  il  linguaggio  . — Sono  di- 
lìinti  per  la  loro  barba,  che  portano  affai 
lunga,  e dal  loro  vciìitncnto,  che  è affatto 
diverfo  dall’ordinario. 

Eglino  in  reaità  fono  Gentili,  ma  in  gran- 
de riputatone  per  la  regolarità  della  loro 
vita.  Alcuni  Autori  diconj  , che  eglino  ado- 
rano il  iuoco  , ad  imitazione  degli  antichi 
PerGani;  ma  quello  b da  altri  cootradetto: 
Crcduno  l’immortaliti  dell'  anima,  edhtn- 
no  alcune  cofe  limili  alle  infcgr.att  dagli  an- 
tichi, intorno  all’Inferno,  cd  ai  Campi  Eli- 
si. Vedi  Cauri. 

Quando  uno  di  loro  muore  , lafcian  gi- 
re nella  di  lui  cala  in  libertà  un  gallo  , e 
lo  cacciano  fuori  in  un  campii;  fr  una  vol- 
pe lo  coglie  e fcl  rubba  o porta  via  , non 
mctton  dubbio  che  l’anima  de!  defunto  Ga 
falca.  Se  quello  cfpcrimento  non  li  appa- 
ga , o non  riefee  , ricorrono  ad  un  fecon- 
do, i!  quale  è deciGvo;  portano  il  cadave- 
re nel  luogo  della  fcpoltura  , e lo  farreg- 
, gono  o appuntellano  al  muro  con  una  forca: 
fe  gli  uccelli  gii  beccano  c traggon  fuori 
1 occhio  dritto  , lo  riguardano  ormai  come 
un  de'  prcdcGmati  , e lo  feppelhlcono  con 
molta  cerimonia  , calandolo  bel  bello  nel 
fcpolcro;  ma  fe  gli  uccelli  cominciano  dali’ 
occhio  Gniflro  , conchiudono  eh'  egli  fu 
un  reprobo,  e lo  gittano  capovolto  in  una 
luffa . 

KEBLA  , che  fi  chiama  anco  Keblch  , 
o Kiblcb,  e Attedia,  appreffo  i Muffulma- 
ni,  dinota  quel  punto,  o quarto  dell'  On- 
zonte  , a cui  G voltano  quando  fanno  la 
loro  orazioni  . Maometto  non  osb  propor- 
re da  principio  altra  Kebla  ai  funi  Itgua 
ci  , che  il  Tempio  di  Grrufalemme  , eh’ 
tra  la  Kebla  degli  Ebrei,  ede'Criltiani . — 
In  procedo  di  tempo  , tuttivolta  , deGde- 
laudo  egli  di  divellere  i tuoi  da  qualun- 
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que  comunicazione  in  materie  di  religione 
cogli  Ebrei  e co’  Crilliani , ordinò  loro  nel 
fuo  Alcorano , che  G rivolgeffero  , nel  fare 
orazione , verfo  il  tempio  della  Mecca  ; e 
fin  da  allora  eglino  chiamarono  que’  due 
Templi  Keblatan,  o le  due  Keble . 

Ricaut  aggiugne  , che  n n chiamano  t 
Turchi  propriamente  Kebla  il  tempio  della 
Mecca  , ma  piurroilo  la  grande  torre  qua- 
drata che  Ga  nel  mezzo  dell’  antiteatro  di 
queGo  Tempio . 

Kebla,  é un  termine  ufato  altresì  per  un 
Altare,  opiuttoGo  una  nicchia  , come  la  chia- 
ma Ricaut,  che  i Maomettani  hanno  nel'e 
lorp  Mofchee  , e che  i collocata  puntual- 
mente su  quella  parte  che  guarda  vetfo  il 
Tempio  della  Mecca. 

Quindi  anco  s’ula  dire  metaforicamente 
Kebla  per  I’  oggetto  o Gne  propollo  , nel 
fare  tina  cofa . 

Così , la  Kebla  dei  Re  , b la  loro  coro- 
na e la  loro  autorità  ; quella  degli  uomini 
d'  affari,  o di  negozio,  il  dinaro;  quella  de’ 
ghiottoni , la  crapula , òcc. 

Kebla-Noma  , un  nome  che  danno  i 
Turchi  ed  i PerGani  ad  una  piccioli  buffo- 
la  da  faccoccia  , che  tempre  porrai  o addof- 
fo,  per  GtuarG  con  puntualità,  allorché  fa 
mettono  nell’ orazione . 

KEEPER  of  thè  forefl  , altramente  chia- 
mato chic/  toirden  of  thè  forefl,  è un  mniliro 
che  ha  la  principale  direzione  di  tutte  le 
cofe  appartenenti  ad  una  Forcfìa  o Selva 
reale.  Vedi  Foresta. 

Keeper  of  thè  grat  Seal,  cuGode  del  grata 
Sigillo,  ì un  Lord  per  il  fuo  uGzio , ed  uno 
del  fecrcto  conGgho  del  Re,  per  le  cui  ma- 
ni padano  tutte  le  carte,  comm 'Rioni  , e 
patemi  del  Re  folto  il  gran  Ggillo  ; lenta 
il  qual  figlilo  , tutti  gl’  illiumenti  fìmili  , 
non  hanno  veruna  forza  ; imperocché  il 
Rei,  nell'  interpretazione  della  Legge  , qua- 
G una  comunità  , e non  paifa  cola  alcuna 
validamente,  fuorché  lotto  il  detto  figlilo, 
che  é come  la  pubblica  fede  del  Regno  , 
ntlU  piò  alta  (lima  e riputazione. 

Il  Lord  Keeper  ha  l’ ilieffo  luogo  , l’iOcf- 
fa  autorità  , preminenza  , giurisdizione  , 
decozione  di  leggi  , & c.  gli  (le IO  comodi 
e vantaggi,  che  il  LordChattcellor  d’Inghil- 
terra . Vedi  Sigillo  . 

KEPLERO  ( il  Problema  di  ) Vedi  I*  Ar- 
ticolo Problema  . 

K.ERA- 
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KERAMIANI,  un»  Setta  fra  i MuiTuI- 
mani  , cosi  chiamata  da  Mohammed  Ben 
Keran , Tuo  Autore. 

I Keramiani  follengono  , che  tutto  quel- 
lo che  dice  I'  Alcorano  delie  braccia  , de- 
gli occhi  e delle  orecchie  di  Dio,  fi  ha  da 
intendere  letteralmente  ; c percib  ammetto- 
no il  mji. iQu’it  , cioè  una  Ipezie  di  corpo- 
reità in  Dio;  benché  variamente  lafpieghino. 
Vedi  AsTitopoMORFiTr. 

KER AMA  , una  lunga  trombetta  , in 
forma  di  tromba- parlante  ; ulata  da’  Per- 
fìaiii . 

A!  Tuono  di  ella  , aggiungono  un  con- 
falo mormorio  di  oboè  , di  timpani  t di 
iamburri,  ed  altri  iftrumenti , ogni  Icra  al 
tramontar  del  Sole , c due  ore  dopo  la  mez- 
za notte. 

KERMES  , una  Ipezie  di  gulcio  , od 
clcrclcenza  , fomigliante  ad  una  bacca  , o 
coccola  , che  nalce  lopra  un  Tempre  ver- 
de di  Ipezie  quercina  ; di  un  ufo  contìde- 
rabile  nella  medicina,  e nella  tintura  . Vedi 
Tingere. 

II  Kermes  , o la  ccccola  de!  Kermes  , 
chiamara  anco  [emenea  di  [cariati  , dii  Greci 
torre i baphiea  , dai  Latini  vermicultii  , dai 
Franccli  ora  vermilUtt  , ed  ora  graia  de 
gali  , o vermtil  , i una  Ipezie  di  nido  di 
un  inietto  , della  groITczza  in  circa  di  una 
bacca  di  ginepro;  rotondo,  lifeio , elullrn; 
di  un  bel  colore  rodo  , e pieno  di  un  fu- 
go mucilaginofo  , dell’ itìclTa  tinta  ; che  tro- 
vali attaccato  alla  leurza  fui  tronco  , e su 
i rami  di  una  Ipezie  di  quercia  , chiamata 
da'  Botanici  i’.ex  amicata  cerei  glan  tifera  ; che 
nalce  ndliSpagna  , nella  Lmguadocca  , c in 
altre  regioni  calde - 

La  bacca  di  Kermes  è di  un  odore  vinofo, 
di  un  guflo  amaro  ma  grato;  e la  Tua  polpa, 
ad  il  tuo  fugo,  è pregno  di  gran  Dumeto  di 
ova  minute  d' animaletti . 

L’  origine  del  Kermes  fi  fuppone  prove- 
gnenie  da  un  picciolo  cacchione  , che  pun- 
gendo I’  ilex  , per  dcpolitatvi  le  lue  ova  , 
follcva  un  picciol  tumore  , od  una  velli- 
ca , che  fi  empie  di  fugo , c maturandoli 
diventa  roda. 

Quindi  , allorché  il  Kcrmet  è leccato  , 
ne  vien  fuori  un  numero  infinito  di  pic- 
coli infetti,  e mofclietini  così  piccioli  che 
appena  fono  fcnlìbili  ; a tal  che  tutta  i* 
interna  fulianza  pare  in  cdù  convertita  : 
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per  quei!»  ragione  forfè  lo  chiamano  ver* 
millon  ( le  pur  non  è cosi  chiamato  dal 
fuo  bel  colore  vermiglio.  ) Per  ovviare  a 
quell’ inconveniente  , fi  fuo!  macerar  il  iter- 
me i nell’aceto  avanti  che  fi  lecchi , 

Si  trae  fuor  dal  Kermes  il  fugo  o la  pol- 
pa, pillandolo  in  un  mortaio,  epofeta  co* 
laudalo  per  uno  fiacjio  . Se  ne  fa  poi  un 
fcirop,-o  , con  aggiungervi  una  diffidente 
quantità  di  zucch-  ro  . Alle  volte  leccali  la 
polpa  feparatamuitr  dal  gulcio  : la  q ui 
polpa  così  leccata  , chiamati  pajhl  di  Ker- 
mes. 

La  ftmenza  di  Kermes  è di  grand’ ufo  nel- 
la Medicina:  è cord. ale,  deficcativa,  aliti  n- 
gente,  fortifica  lo  rtomaco,  e impeJifcc  I’ 
aborto:  le  uè  manipola  quella  fintola  con- 
fezione , detta  alketmes  . Vedi  Confezio- 
ne . 

Ella  è tuttavolta  di  maggior  ufo  nella 
Tintura  , c nel  tingere  fcarlatto  : per  il 
qual  ulu  , la  maniera  di  prepararla  è la  fe- 
guente  : La  Temenza  , od  i granellini , pigliali 
quaml'  è lecca,  fi  fparge  lopra  tua  tela  ; c 
da  prima  giunta  , mentre  tuttavia  abbonda 
di  umidore  , rivoltali  due  o tre  vo'te  al 
giorno,  per  impedirne  il  nfcaldamento  ; fin 
a tanto  ih:  vi  appare  una  polvere  rolla 
IrimmeizO;  quella  fe  ne  fepara,  pacando- 
la per  uno  (laccio  ; e di  nuovo  poi  fpar- 
geli  su  la  tela  , fin  che  tutta  la  grani  é 
diventata  roda  , e fi  ripete  li  (lacciatura  ; così 
proccdcli  più  c p ìf  votie  , finché  fi  fcuopro 
qualche  poco  di  polvere  rolla  su  la  luperfi- 
zie  deila  Temenza,  che  ancor  fi  palTa , oliac- 
ela, fin  a tanto  che  non  ne  dà  più. 

Nel  principio  , quando  trovali  che  i pic- 
cioli grani  rulli  fi  m vono  , come  fog'ioni» 
fare,  fi  fpruzzano  con  aceto  Iurte , e fi  fre- 
gano tra  le  mani.  — Se  non  fi  ufa  quella 
precauzione  , da  cialcun  grano  n’ufcircbbe 
una  piccola  mofea  , che  vo'erebbc  intorno 
per  un  giorno  oduc;  ed  alla  fine  cambiando 
colure  cadrebbe  morta. 

Vuotata  affatto  la  polpa,  o tratta  fuor  tutta 
la  rotta  polvere,  mete  è dell’ anzi  detto  pro- 
cedo ; lavali  la  grana  nell’orma,  e quindi 
fi  efpone  al  Sole;  dopo  ciò  fi  ripone  in  Tac- 
chetti ; ed  infieme,  quella  porzione  eli  pol- 
vere rolfa,  che  le  n'  è tratta . 

Secondo  gli  efpenmcntì  del  Signor  Mar- 
figli  , fatti  a Montpellier,  la  bacca  di  Kermes 
ba  l'cffcitu  delle  gallozze  quando  melchiaG 
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KNAVE*,  un  ansie»  »ppe’!*TÌone  per  ua 
Icrvidore,  e così  ufata  io  14.  Ed.I’T,  Sur 
1,  cip.  j.  Vedi  Servidore. 

La  parola  i {ormata  dal  Loffon,.  ,M 
0 dal  Flammeo  Kmpe  , che  fitntj.,  * 
tjtcjjo . 

Knave,  lignifica  ptrimenei  un  figiioIetK 
rra  chio  , od  unf.nciui,-.  ■>  qual  fenfo  K>:a- 
•ut  tvild  dilato  frequentemente  ufito  per  di- 
ftmtione  da  una  girl,  cioè  d.  una  finciul- 
la  ; «d  in  quarto  fenfo  VVicitffu  adopera 
quarta  voce  nella  fui  traduzione  , dell*  E- 
lA  ,0-  td  in  a!,n  l“°ghi  della  Bib- 
bia. Neila  Verfione Saifonica  , Mar.  Vili.  6. 
Putr  mrut  /art!  in  dome p-.ral/ucut , fu  vol- 
tato , Min  Knapa . 

Knave  è (lato  qualche  vt'ta  ufato  per 
una  aggiunta;  come,  Wiliieimus  Cowper 
de  Dcobigh,  Knave , &c. 

E opinione  comune,  che  Rom.  f.  t.  fu 
tradotto,  Favi  a Knave  of  Jejut  Chrift . Queil1 
abbaglio  fu  cagionato  da  una  Bibbia  della 
Li  oreria  del  Duca  di  Lauderdale  , dove  la 
parola  Kneatoe  è ioferita  in  minori  i»-at- 
ten  che  gli  altri  , e vi  fi  pub  difeernere 
faci. mente  una  r#furt,  o (cancellatura  . 

KOPPA  . Vedi  I’  articolo  Ca  R ATTEPcT 

Tv  umerali , 

KUL,  o Koot,  un  termine Turchefo, 
che  propriamente  lignifica  uno  j chiavo  , o 
fervo.  Vedi  Schiavo. 

Meninsky  dice  , che  il  nome  vien  dato 
a tutti  i foMati  nell’  Impero  Ottomano  , 
particolarmente  a quelli  della  guardia  del 
Gran  Signore  , e dcila  Fanteria  . I Capi- 


KUR 

tari  del!»  Finteria  » e quelli 


’J*  > 

1 li  co- 


mandano le  gu.  die  , fono  chiamai 
vnlpler,  , ed  , fuiaa.i  dell,  guardi,  K pi. 

F v'Iert  , cioè  [ih, avi  della  Corte  . Alrr* 

* tutti  quelli  che  occupino  pò- 
endenti  dalla  Corona , o ne  i:fevonsa 
d)  , in  una  parola  , tutti  quelli  che 
in  SOt'the  grado  fervido-i  del  Graia 
Signore  , prendono  il  molo  di  Kdl  , cioè 
di  /chiavo,  come  pii  accreditai  che  quello 
di  (uddito  ; anche  il  Gran  Vtfire  ed  i B*f. 
si  fi  (limano  per  quello  verfo.  Un  Kil , o 
{chiavo  del  Gran  Signore,  ha  l’ automi  di 
abufarli  di  coloro  che  fono  fidamente  fuoi 
lervidon;  ma  un  fuddito  che  aff, untarti  ua 
KUI,  o [chiavo,  farebbe  rigorolamentr  pu. 
nito.  Colloro  fono  intieramente  facrificati 
alla  votomi  del  Gran  S.gnore  , e conflde- 
rano  come  una  fpeaie  di  martirio  che  me- 
rita il  cielo  , quaior  muoiono  o per  fuo 

tfcCUIÌOne  dc’fuoi  cortundi , 
K.UKICHI,  un  ordine  di  foldati  . fr* 

1 Perfiant . * 

La  parola  nel  fuo  originale,  lignifica  or. 
matura,  e s applica  ad  un  corpo  di  Caval- 
leria, che  conila  della  nob.lii  del  Regno  di 
Ferfia,  e della  difcendena,  di  que’  conquirta- 
fon  , che  pofiro  fui  Trono  il  Soli  ifmae- 
le  . li  loro  numero  afetnde  in  circa  a 1 8000 
uomini . 

H loro  comandante  è chiamato  Kurt,, 
eh,  bafcht  , che  un  tempo  fu  il  primo  pollo 
ne!  Regno  , ed  equivaleva  ad  un  Omelia- 
oilc  d:  » Francia, 
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Fine  del  Tomo  Qimrto  - 
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